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SAN  GEMINIANO. 


N ariete  capitano  dell’Imperator  Giustiniano  contro  Totila  re  de'  Goti,  radunalo 
onoro  eiercito  l'anno  55*  dell’era  volgare,  consultò  gl  'Itali  ossia  i V eneti  tanto  del- 
la terrestre  che  dell*  marittima  contrada.  Col  loro  parere  risolse  di  marciare  lungo 
il  lido  soggetto  a'Romani,  e ri  riuscì,  avendo  i Veneziani  colle  loro  barche  molto  gio- 
vato alla  impresa.  Grato  all'opera  degl’isolani  Narsete,  per  quanto  dicesi , fece  edi- 
ficare due  chiese  in  Rialto , l’una  sacra  a s.  Teodoro,  l’altra  a’ ss.  Geminiano  e Men- 
na. Ciò  narra  il  conte  cavaliere  Jacopo  Filiali,  già  onore  della  patria  erudizione,  nel 
voi.  V.p.  66  de’ Veneti  Primi  e Secondi;  appoggiando  le  sue  asserzioni  all’ autorità  di 
Procopio,  del  Dandole,  del  de  Monacis,  di  Paolo  Morosini,  e di  tutte  le  cronache  e 
storie  edite  ed  inedite  Veneziane.  Questa  chiesa  di  s.  Geminiano  vuoisi  dunque  da 
Morsele  eretta  tra  il  55*  e 554  sulla  piazza  che  poscia  fu  detta  di  s.  Marco  dal  Tem- 
pio poslenoiu..n|R  inalzatovi;  e vuoisi  eretta  alla  sponda  di  un  canale  che  scorreva 
a traverso  la  piazza  stessa  dal  ponte  oggi  chiamato  dei  Dai , e già  del  Mal  passo , e 
sboccava  nel  canal  grande  ove  attualmente  trovasi  il  ponte  che  conduce  a’ giardini 
del  R.  Palazzo.  11  «Ito  ab  antico  fu  contrassegnato  da  una  pietra  rossa  senz’alcuna  epi- 
grafe, la  quale  pietra  vede»',  -nche  oggidì  innestata  sul  pavimento  della  piazza  dirim- 
petto all'arco  XVI  delle  Nuove  i'tu-nratie  contando  dall’angolo  dietro  il  campanile 
e XXIV  contando  dalia  parte  opposta,  ^.'incendio  del  iio5  avendo  bruciato  con 
molte  altre  anche  questa  Chiesa,  cita  fu  rifatta  ben  presto  nello  stesso  suo  antico  si- 
to. Ma  sotto  il  principato  di  Vital  Michiel  II  cioi  dal  i *55  ni  1 17*  ( alcuni  dicon 
propriamente  nel  1 1 56  e . ri  nel  1173  sotto  il  doge  Sebastiano  Ziani)  volendosi  al- 
lungare la  piazza,  si  è interrato  il  canale,  e demolita  la  Chiesa,  si  è rifatta  piò  addie- 
tro, cioè  nel  sito  ove  fu  sempre  dappoi.  Da  questo  latto  ebbe  origine  l'andata  annua- 
le del  doge  alla  visita  di  ».  Geminiano (■). Consumato  dagli  anni  l'antico  edilizio  fu  co- 
minciato a rialzare  internamente  nel  i5o5  sotto  il  doge  Leonardo  Loredano  (Inscriz. 
*4)  sul  modello  di  Cristoforo  dal  Legname;  ma  fatta  la  cappella  maggiore  (z)  il  ri- 
manente della  Chiesa  rimase  imperfetto  sino  all’anno  i55j,  in  cui  il  benemerito  pio- 
vono Benedetto  Manzini  (Insc.  1)  ne  proenrò  il  compimento  col  disegno  si  nello  in- 
terno, che  nello  esterno  di  Jacopo  Sansovino  (3).  In  quest'opera,  dice  il  Temanza, 
» studiò  il  Sansovino  di  superare  se  stesso.  Uni  molto  bene  nell’interiore  la  cornice 
» dell’arco  della  cappella  col  sopraornato  del  principal  ordine  della  Chiesa  ; ed  ordì- 
;>  nò  tutte  le  parti  di  essa  con  tal  gentilezza  e proporzione  che  da  ogni  intendente  è 
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m sommamente  commendalo.  Con  eguale  maestria  condusse  anche  la  facciala  riparli- 
li la  in  due  ordini  con  bella  porta  nel  mezzo,  e colle  finestre  proporzionate  fra  gl’in- 
» lercolonnj  laterali.  » Pregevole  poi  era  questo  tempio  anche  per  ricchezza  di  mar- 
mi, c sceltezza  di  pittare  ed  altri  ornamenti  ({).  Ma  essendosi  destinato  nel  1807  di 
ridurre  ad  abitazione  Sovrana  tutte  le  Procnratie  Nuove,  e non  essendosi  saputo  tro- 
vare sito  pili  adatto  della  Chiesa  di  s.  Geminiano  per  erigervi  la  regia  scala,  così  chiu- 
sa la  chiesa  nel  19  maggio  >807,  si  comincili  allora  a demolirla  del  tutto  (5).  Erasi 
già  cominciata  la  scala,  e data  mano  al  nuovo  prospetto  sulla  piazza,  secondo  il  dise- 
gno di  Giovanni  Antolini,  nel  quale  si  riteneva  sussistente  l'ala  delle  Vecchie  Procu- 
rale, quando,  mutato  consiglio,  si  demolì  il  già  fatto  non  solo,  ma  anche  l’ala  delle 
Procnratie  suddette,  e con  disegno  del  cavalier  Giuseppe  Soli  (6)  da  Modena  profes- 
sore ncU'I.  R.  Accademia  di  Milano  si  eresse  la  fàbbrica  che  oggi  si  vede,  La  quale  ad 
di  fuori  in  piazza  altro  non  è che  una  continuazione  delle  Nuove  Procuratie  Cno  ab 
l’angolo  delle  Vecchie.  Molto  fn  detto  c scritto  intorno  a codesta  demolizione  c nuova 
fabbrica.  Considerarcela  ima  barbarie  quelli  che  videro  perduta  per  sempre  una  del- 
ie belle  opere  Sansovinianc,  quantunque  non  priva  di  difetti;  lodaronla  quelli  che 
amanti  del  passeggio  ponno  ora  girare  dalfone  all'altre  Procuratie  sotto  nobili  ar- 
cate, mentre  non  avendo  l'-attcrrata  Chiesa  alcun  portico,  conveniva  dalle  Nuove  di- 
scendere in  piazza  per  ripigliare  le  Vecchie  Procnratie,  I più  sani  però  non  si  lamen- 
tano tanto  della  perdita  dell*  Opera  Sansoviniana,  quanto  della  male  adatta  sostitu- 
zione. Non  ède’miei  stadi,  nè  di  questo  luogo  il  discutere  su  questo  punto.  Varò  pa- 
reri frattanto  ponno  vedersi  negli  opuscoli  allora  a stampa  usciti  (7I. 

Non  ho  potuto  copiar  sopra  luoco  alcuna  delle  Inscrizioni,  avendo  posto  mano  al 
mio  lavoro  molt’anni  dopo  la  demolizione  di  questo  Tempio.  I manoscritti  perù  me 
le  somministrano  tolte,  fra’quali  il  Paifero  (p.  1Ì7.  t.  Cod.  Marciano),  il  Curii,  lo 
Svayer,  il  Gradenigo.  Alcune  ne  ha  Flaminio  Cornarci  c altre  vidi  in  un  ms.  del- 
l’ab.  prof.  Pietro  Pasini;  altre  nel  seguente  pi**-  mi.  intitolato  Piccola  Cronaca  o de- 
scrizione di  tulle  le  preziose  reliquie , architetture  , sculture , pitture  delia  Chiesa 
parrocchiale  e collegiata  di  s.  Geminiano  di  V enezia  dedicata  al  R.  D.  Gerardo  dal- 
[Osta  piovano  di  detta  Chiesa  MDCCLXXXV11.  Simile  opuscolo  mi  fu  somministra- 
lo anche  dal  canonico  don  Agostino  Corner,  con  aggiunta  lino  all’anno  1807,  ed  è de- 
dicalo al  piovano  (che  fa  l’ultimo)  don  Antonio  de  Paoli  da  Cario  Rupano  parroc- 
chiano. Fra  gl’illustri  o sepolti  con  inscrizione,  o nelle  inscrizioni  ricordali  vedremo  : 
Melchior  Michele,  Giampietro  Stella,  Jacopo  e Francesco  Sansovino,  Tommaso  da 
Ravenna,  Giovanni  Law,  Antonio  Lotti,  Stefano  Barone  de  LoUinger,  oltre  quelli 
di  cui  incidentemente  nelle  annotazioni  si  favella . 

Vedi  Sanuto  ( Vite  col.  5o3).  Sansovino.  (V enezia , II.  4».)  Stringa (Venezia  1. 87) 
Martinioni  {Venezia  II.  1 09.)  Martinelli  ( 1 705.  p.  s3).Coronelli  (Guida  f.  i63.  17*4, 
c nelle  Singolarità  di  Venezia).  Corner  (Eccl.  Venet.  III.  343.  XIV.  >4o.  e Notizie 
p.  ao3.)  Zanetti.  (Pii.  V m.  I.  90.)  Cronaca  Veneta  ( 177*.  II.  47)-  Vite  c Memorie 
di  Santi  cc.  (I.  269).  Il  Novellista  Veneto  ( a.  1775.  ni.  v.  nnm.  3So).  Temanza  (Vi- 
te 2 53)  Zncchini  ( Cronaca  II.  385)'  Filiasi.  (Osservazioni  sopra  l’Opera  del  Zen- 


Digitized  by  Google 


,-r 


drini  delle  Lagone  di  Venezia.  Opusc.  Pinelliani.  Voi.  II.  p.  8i.  86.)  Monchini  ( Gui- 
da 1 8 1 4.  I.  5o5).  Quadri  (Otto  giorni  1 8»4.  p.  t.)  Michic!  Giustina  ( Feste  voi.  1.  p. 
43.,  ediz.  Milanese  1829.).  Nelle  Fabbriche  Venete  si  dà  intagliato  in  cinque  tavole 
in  rame  il  prospetto  di  questa  Chiesa,  il  taglio  in  larghezza  di  essa,  alcune  parti  del- 
l'interna decorazione,  la  pianta  della  Chiesa  c la  pianta  della  Piazza  di  s.  Marco.  E nella 
stessa  Opera  abbiamo  altre  cinque  tavole  rappresentanti  la  nuova  fabbrica  aggiunta 
al  palazzo  Regio.  La  descrizione  delle  prime  cinque  è del  cavalicr  Cicognara,  e delle 
altre  cinque  & di  Giannantonio  Selva.  Anche  l'Ingegncr  Casoni  ne  conserva  la  pian- 
ta colle  linee  che  si  riferiscono  al  primo  progetto  ohe  metteva  la  regia  scala  in  sito 
diverso  da  qnello  in  che  è oggidì.  Nel  sopraindicato  Coronelli  Singolarità  di  Venezia 
troviamo  intagliata  non  solo  la  facciata  e la  pianta,  ma  anche  il  prospetto  interno  di 
questa  chiesa  dirimpetto  l'aitar  maggiore,  c di  una  delle  facciate  laterali,  cioè  quella 
che  aveva  l'organo.  Non  essendovi  altri  intagli  (ch’io  sappia)  di  questi  due  prospetti, 
sono  da  tenersi  m conto,  sebbene  rozzamente  eseguiti,  trattandosi  di  Chiesa  che  pili 
non  sussiste.  Brevi  notizie  di  questa  Chiesa  trovansi  anche  nel  libro . Il  San  Gemi- 
niano  ffistoria  heroica.  Libri  due  di  D.  Michel  Angelo  Aiariani  ec.  Venezia 
MDCLXXXI1I.  8.  a p.  184.  ig5.  196.  197.  il  quale  libro  io  qui  ricordo  anche  per 
aver  motivo  di  correggere  uno  errore  del  Dizionario  storico  di  Bastano  il  qual  dice 
che  il  Mariani  fu  piovano  di  questa  Chiesa  di  s.  Geminiano,  mentre  in  nessuna  parte 
del  delio  ">ltmu>  ciò  apparisce,  e non  è nell’elenco  de’piovani  veneti  del  Cornaro  e 
del  Galliciolli,  Vedi  ciò  che  aveva  io  detto  a p.  a8  del  voi.  III.  della  presente  Opera 
mia  (8),  e finalmente  a p.  76.  e scg.  della  Vita  di  s.  Geminiano  scrìtta  dal  dolt.  Pel- 
legrino Rossi  (Modena  1736.  4-  piccolo)  ti  ricorda  la  nostra  Chiesa. 

Aggiungerò  anche  che  in  un  manoscritto  Giornale  tenuto  da  Antonio  GclG  si 
legge:  so  gennajo  1 798.  In  questo  giorno  fu  consacrata  (cioè  riconciliata)  la  Chiesa 
di  s.  Geminiano  in  fondo  alla  piazza  di  san  Marco  che  dalli  Francesi  fu  fatta  un 
quartiere  di  soldati  prima  che  si  facesse  la  gran  Guardia  alla  Piazzetta.  Adi  1 8 
aprile  1807  Fu  sospeso  in  questo  oggi  tofficiatura  della  Chiesa  di  s.  Geminiano , c 
chiuse  le  porte,  ed  il  piovano  con  il  capitolo  fu  trasportato  alla  Chiesa  di  s.  Gallo 
in  campo  Fusolo  e fu  poi  gettata  giù  la  Chiesa  per  fare  una  scala  per  introdursi  nel 
Regio  Palazzo  che  si  deve  costruire.  Adi  t5  novembre  18 14 .Alle  ore  11.  pomeridia- 
ne di  questi  oggi  si  rendè  il  passaggio  libero  delle  Procuratie  ove  era  la  Chiesa  di  san 
Geminiano  ora  Palazzo  Regio. 
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ANNOTAZIONI. 


( i ) Nella  domenica  in  a Ibis  detta  degli  Apostoli  il  Don,  dopo  rolTiciatara  alla  quale  assisteva  Tn  t. 
Marco,  processionalmente  ai  recava  alla  Chiesa  di  a.  Geminiano,  alla  cui  porla  l'aspettava  incontran- 
dolo il  piovano  e suo  capitolo.  Dopo  l'incensamento  e il  bacio  della  pace  ai  celebrava  da  uno  de' caso* 
nici  di  a.  Marco  la  messa.  Nel  ritorno,  al  solito  accompagnamento  del  doge  «‘univa  il  clero  della  Chie- 
sa «addetta  avanzandosi  nella  piazza  (ino  all'arco  vigesimo  terzo  delle  Procuratie  Nuove,  ove  al  segno 
della  delta  pietra  rotta  ch'è  all'arco  vigesimo  quarto,  sospendeva»  il  prosegui  mento,  ed  il  suono  del- 
le caropane  della  Torre  di  *.  Marco-,  e allora  quattro  cantori  intonavano  alcuni  versetti  ; Trai  ti  i quali 
si  doge  dimostrava  la  sua  compiacenza  per  la  1Wui«  u>n  cui  us  tcuuw  la  Uilc»*  «T.  ».  O<wìqìiji0|  rso 
comandandosi  alle  orazioni  del  parroco  e del  clero  ; a cui  il  parroco  rispondeva  ringraziando  la  degna- 
zione del  principe  nella  visita  Mila,  e pregandolo  a continuare  a quel  tempio  la  sua  protezione.  Ciò 
finito,  il  doge  ritornava  colla  Signoria  al  palagio  ducale  e il  piovano  co'suoi  alla  Chiesa.  Quest'era 
il  colloquio  vicendevole,  e sembra  quindi  esagerato  che  il  piovano  nell'atto  d’incontrarsi  col  doge  gli 
rammentasse  la  demolizione  dell'antica  Chiesa,  e che  il  Doge  per  V acquisto  di  calce  e sabbia  alla  rie- 
dificazione facesse  il  dono  d'ano  zecchino  d’oro  al  piovano  stesso,  come  volgarmente  viene  credalo. 
Forse  in  più  limoli  tempi  si  sarà  tenuta  questa  volgar  pratica;  ma  non  certamente  in  questi  ultimi, 
avendoti)? uè  asserurato  persone  che  più  volte  ne  furon  presenti;  anzi  Tullimo  anno  dell»  n#pnhhlica 
in  che  il  doge  Manin  celebrò  questa  funzione  che  fu  per  lui  pur  l’ultima,  aggiunse  alle  solite  parole: 
e te  raecomandemo  alte  to  oration  specialmente  nelle  presenti  circostanze.  Non  sarà  discaro  che  io 
*ggiua£*  qoi  più  particolari  notizie  intorno  alla  visita  di  che  ai  parla.  Esse  furonmi  somministrato 
dal  nobile  sig-  Angelo  Zoo  che  ne  possiede  l'originale. 

Rotisi*  intorno  alì  annuale  visita  del  Veneto  doge  alla  Chiesa  di  ».  Geminiano  raccolte  doli  al.  Jacopo 
Ugelli.  Aggiuntavi  una  nota  relativa. 

a Intorno  alla  Visita,  che  si  suole  fare  annualmente  da  sua  Serenità  alla  Chiesa  dì  s.  Geminiano,  non 
« trovandosi  nell'Archivio  della  Chiesa  medesima  alcun  documento,  che  ne  mostri  l’ istituzione ; da  più 
«r  accreditati  scrittori  Veneziani  si  sono  raccolte  le  seguenti  notizie. 

« Sotto  il  Doge  Vitale  Michele  Secondo,  che  mori  l'anno  s 1 7»,  ad  oggetto  d’ingrandire  la  piazza  > 
« per  pubblica  ordinazione,  demolita  l’antica  Chiesa  di  s.  Geminiano,  che  trovavasi  dirimpetto  a quella 
u di  a.  Marco,  ma  in  sito  corrispondente  verso  la  metà  della  Piazza,  quale  ò oggidì,  fu  quella  Chiesa, 
« parimente  di  ordine  pubblico,  trasferita  nel  sito  ove  presentemente  si  trova;  ivi  poi  rifabbricala  per 
« Decreto  dcllTcccll.  Senato  dell'anno  i557.,  a spese  pubbliche  siccome  è manifesto  da  due  inscrizioni, 
« l'una  posta  sulla  facciata  della  Chiesa,  in  cui  ai  legge  cbel'Eccell.  Senato  pecunia  pulisca  rejiciendam 
u decretiti  e l'altra  sulla  base  di  una  colonna  interna,  in  cui  si  dioe  publicis  muncribnt  instaurata:  e perciò 
« tanto  sopra  la  facciata  della  Chiesa, quanto  internamente, furono  postele  insegne  Puhblichedis.  Marco. 

o Che  da  quel  trasferimento  della  Chiesa  da  un  sito  all'altro,  abbia  avuta  origine  la  Visita,  di  cui  si 
u tratta,  gli  scrittori  delle  cose  Veneziane  comunemente  lo  dicono:  ina  altri  ce  la  rappresentano  coma 
« proveniente  da  obbligazione  imposta,  altri  ce  la  fanno  riguardare  come  atto  spontaneo  di  religione. 

a Marino  Sanudo  nelle  Vite  dei  Dogi,  da  lui  scritte  circa  l'anno  i5oi,  e pubblicate  dal  Muratori 
« nel  Tomo  XXII.  degli  scrittori  delle  cose  d’Italia,  a carte  5o6.  lattando  del  doge  Sebastiano  Ziani 
n succeduto  a Vitale  Michele  nel  1 172,  dice.  Questo  dorè,  essendo  stata  rovinata  la  Chiesa  di  ».  Gemi - 
» niano,  ch'era  in  mezzo  della  piazza,  e portata  di  là  tn  capo  a Broglio,  mando  a Boma  a farsi  assoU 
m vere,  e promise  <ì andare  la  Domenica  degli  Apostoli,  o un'altra  Domenica  ad  udir  Terza  nella  detta 
« Chiesa.  Lo  stesso  a carte  5 19.  nella  Vita  del  Doge  Ziani  dice  cosi:  Questo  Doge  incominciò  ad  anda- 
ti re  ogni  lunedi  di  Pasqua  di  Risurrezione  ( adesso  ti  va  la  Domenica  degli  Apostoli ) colle  cerimonie  ad 
u udir  Tersa  olla  Chiesa  di  1.  Geminiano  in  capo  della  piazza . K questo  perche  la  detta  Chiesa  era  nei 
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a mezzo  della  pianai  e r olendo  aggrandire  la  piazza,  mandarono  ambasciatori  al  Papa  a richieda  gli 
u /u  licenza  di  buttarla  giù  ; 1/  quale  dine:  La  Chiesa,  nè  questa  Sanlu  Sede  può  concedete  che  si /de • 
a eia  alcun  male  , ma  poi  fatto  lo  perdona.  F.  i f enezuuu  l intesero,  e fecero  rovinare  la  detta  Chiesa, e 
« rifarla  dove  è al  presente . h.  mandarono  al  Papa  per  l assoluzione  offerendosi  il  Doge  d'andare  ogni 
u anno  dopo  Pasqua  a visitare  la  detta  Chiesa  : e cosi  il  Papa  aisuh  elicli.  Alcuni  vogliono  che  il  Doge  si 
a mettesse  ad  andarvi  perchè  l uvea  fabbricata  del  suo.  E cosi  l'nutna  fino  a questo  giorno,  che  il  Doge 
u ti  va  ogni  anno.  Lo  stesso  Sanudo  a carie  44  trattando  delle  Andate  pubbliche  del  Doge, dice.  L'Ot- 
u tava  dt  Pasqua,  Domenica  degli  Apostoli,  la  mattina,  il  Doge  va  colle  cerimonie  as.  Geminiano  in  cu- 
ti po  della  piazza  a udire  Terza  ; e questo  per  la  penitenza  d'avere  rovinala  la  della  Chiesa,  ch’era  in 
a mezzo  della  piazza,  per  aggrandir  quella  ; poi  viene  a Messa  a s.  Marco. 

u Giovanni  Giacomo  Caroldo  Segretario  Veneziano  nella  sua  Cronaca  inedita,  composta  circa  l'anno 
» i5ao,  secondo  che  ne  riferisce  il  Senatore  Flaminio  Cornaro  nel  Tomo  terzo  delle  Chiese  Venete  il- 
«i  lustrate,  a carte  344-  scrive  cosi:  A tempo  del  doge  litui  Mi  dùci,  alterato  e munito  il  Canal,  sopra 
it  il  quale  era  la  Chiesa  di  ».  Geminiano,  per  far  spaziosa  la  piazza  rii  s.  Marco,  fu  reedificata  al  capo 
« del  Broglio,  con  pennission  del  Pontefice  ; per  cui  ordinazione  li  Dogi  l’Ottava  di  Pasqua  sono  tenu- 
ti ti  ogni  anno  con  ferir  se  a quella  Chiesa. 

u Francesco  Sansoviuo  mila  Descrizione  di  Venezia  da  lui  composta  e messa  a stampa  nel  i 58  «.trat- 
ti tondo  delle  Andate  pubbliche  del  Doge,  a cai  te  196.  t.  dopo  avere  raccontala  la  demolizione  della 
« Chiesa  come  sopra  s’è  detto,  soggiunge  che  dal  Papa  fu  imposto  che  il  Principe  nel  giorno  degli  Apo- 
n itoli  andasse  in  perpetuo  co' suoi  successori , per  segno  di  penitenza,  a visitare  ogni  anno  la  detta  Cnie- 
« sa.  RielP  Ottava  adunque,  partitosi  di  palazzo  con  la  Signoria  in  trionfo  si  conduce  a ».  Geminiano  : 
« dorè  ricevuto  dui  Piovano  con  onorate  parole , vi  si  canta  la  Mesta  grande  dai  musici  di  s.  Marco,  la- 
ri di  nel  tornare  ti  palazzo,  si  ferma  a mezza  piazza,  dove  era  già  la  Chiesa  vecchia  : e quivi  cantatosi 
h l'officio  di  Tersa,  con  ulcune  altre  parole  in  rimembranza  dell'antico  fatto,  si  parte.  Presso  il  Sanso* 
« viuo  medesimo  leggesi  un  Epigramma  di  Bernardo  Giorgio  Senatore,  che  scriveva  nel  a 547-  in  culla 
e visita  a a.  Geminiano  è pure  esposta  come  di  obbligo  ingìonto  dal  Papa. 

<1  11  canonico  Gioraoni  Stringa  nelle  giunte  alla  Descrizione  di  Venezia  del  Sansovino,  da  lui  fatte  Fan* 
« no  1604.  in  ordine  a quanto  il  Sanso» ino  aveva  scritto,  a carte  333.  aggiunge,  che  visitata  la  Chiesa, 
« il  Doge  pervenuto  a mezza  piazza,  nel  luogo  appunto,  dove  era  già  fonduta  da  Riarsele  la  Chiesa  rec- 
ti chìa,  sì  ferma  quivi,  dove  dui  piovano  con  brevi  e riverenti  parole  ricordando  Tantico  fitto,  e la  c<j* 
« gionc  perchè  tiene  in  esso  giorno  a visitar  la  sua  Chicsat  gli  accenna  insieme  anco  l'obbligo , e lo  in - 
u vita  per  un  altro  anno. 

« Questo  è quanto  nel  proposito  di  si  antica  funzioze  s’è  potuto  «.avare,  cc. 

Copia  estratta  dui  Catastico  della  Chiesa  di  1.  Geminiano  a carte  83. 

e Noto  io  P.  Appolonio  Dindoni  pievan  in  a.  Gcminian,  come  l'anno  i6*>9  il  Serenissimo  Giovanni 
v Pesaro  mi  fece  dire  per  il  suo  Cavalier  Luca  Comin,  che  dovessi  nell'avvenire  far  accomodar  la  Sedia 
n di  sua  Sereniti  perla  visita  della  Chiesa  fuori  del  Coro,  perché  pria  a principio  fin  al  detto  tempo  11 
<{  Serenissimi  Prencipi  sedevano  nella  Sedia  del  pievano  seguitali  dalli  F.c«rll.  Ambasciatori  de  Princl* 
u pi,  e dall'altra  parte  del  Coro  sedevano  li  Eredi  Consiglieri,  e fuori  del  Coro  sopra  banchetto  stara- 
li no  il  rimanente  dcTIIus.  Porporati,  et  io  gli  feci  intendere  riverentemente  a sua  Serenità,  che  aspetta* 
11  va  alla  Procurala  di  supra  dare  e provrdere  la  Chiesa  di  a.  Geminiano  di  tutto  quello  oceoreva,  anco 
11  per  cantare  la  Messa,  per  la  venuta  di  sua  Serenità  a della  Chiesa  l'Ottava  di  Pasqua  et  quando  si 
u doveva  introdur  novità,  le  spese  aspettavano  a detta  Procurala,  e non  alla  Chiesa,  o al  pievano  ...  ; 
K per  il  che  il  Serenissimo  passò  parola  sopra  questo  con  l’Eccell.  £.  Giulio  Giustinian  allura  Proc.  Cas- 
ti aier,  il  quale  mi  fece  chiamar  in  Procurala  per  intender  da  me,  come  la  Procurala  fosse  venula  a 
u dar  a detta  Chiesa  tutte  le  topradelle  cose.  Et  andato  all'obbedienza  Ecccll.  da  tutti  quelli  sig.  Mini- 
li stri  le  fu  affermalo,  che  per  qualche  occasione  non  polendosi  dare  tappezzarla  dalla  Chiesa  di  a-  Mar- 
ti co  per  la  venuta  del  Serenissimo  a s.  Gcminian  dà  et  contribuisce  detta  Procurali!  al  Pievan  alquan- 
ti ti  denari,  cioè  Ducati  quattro  per  provedere  dette  cose  ...  di  Tappezzarle  per  quella  funzione;  per  il 
*i  che  fé  fatto  Tare  a spese  della  Procurata  certa  Sedia  per  il  Serenissimo,  e Banchi: ite  d'Albeo  dicci,  so* 
n pra  le  quali  sedono  al  presente  i Segr. , li  Ecccll.  Ambasciatori,  c Porporati  fuori  del  Coro,  il  quale 
« resta  libero  per  il  Sacerdote  canonici.,  che  cauta  la  Messa,  e Ministri  tutti  con  mollo  decoro  di  detta 
u funzione.  Detta  Sedia,  e Banche  furono  ordinate  dalTEccell.  sig.  Baidisscra  IVingheila  Proto  dì  detta 
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u Procurati»,  et  pagati,  per  quello  mi  fù  riferito  «otto  la  Cassa  dcH'EccelJ.  £.  Antonio  Bernardo  Proeu- 
« rator  Cassier  dell'anno  1 66 1 . Memoria. 

« Aggiungo  che  alla  Sedia  di  tua  Serenità  furono  anco  fatti  tre  inginochiatorii  uno  un  poco  più 
>t  grande  delli  altri  doi,  serre  per  sua  Sereniti,  li  altri  doi  un  poco  più  baisi  servono  alli  Eccell.  Amba- 
M sciatori  de  Prencipi,  che  doi  erano  allora  in  Venezia,  cioè  il  Nunzio  del  Pontefice,  e l’ Ambascia tor  di 
« Francia,  et  il  tulio  dico  fù  latto  a spese  della  Procurali!  de  aupra, 

fa)  Nell»  Diari»  di  Marino  Sanuto  voi.  XXXIV.  p.  »4-  marzo  »5a3.  ao.  ai  legge:  Fu  preso  dar  tìueati 
5oo  da  depotiti  dii  sol  al  piovati  di  san  Zuminian  per  la  fata  di  la  ioa  Clucsia  tu  la  piata  di  san 
Marco  qual  tara  bellissima. 

(3)  È interessante  qoest'allro  passo  de'Diarii  del  Sanuto  voi.  LVII  p a(>8.  afiq. 

<•  Adi  ultimo  novembrìo  i53a.  « La  iU.m*  $.*  comanda  u voi  mis.  Jac.a  da  Santa  Sauina  proto  de  li 
claris.  t.ri  p.rl  di  san  Marco  che  quando  butarcte  toso  le  care  di  cao  di  piata  che  son  sopra  il  volto  che 
va  alla  freiaria  vui  dobiate  tuor  quelle  do  Tauolete  de  mormoro  che  sono  de  mcio  rileuo  alcuni  puti  so- 
pra de  opera  antique  et  son  sotto  le  fenestre  di  ditto  volto  et  le  melerete  ditte  do  Tauole  nela  libraria  di 
san  Marco  che  si  fata  di  nouo  et  cussi  exequirctc  al  tutto.  Conticrl  £.  Gasparo  Malìpicro,  £.  Marco  Mi - 
nio,  £.  Thoma  Mocenigo.  £.  Gasparo  ContarinL  Da  questa  notizia  ai  rileva  che  fino  dal  >53a  il  Santo* 
vino  si  occupava  della  rifabbrica  della  Chiesa  di  s.  Giminiano,  giacché  le  caie  da  demolirsi  erano  per 
allargare  la  Chiesa.  Qui  abbiamo  che  fino  dal  »53a  egli  era  chiamalo  all'erezione  della  pubblica  Libre- 
ria, la  quale  però  non  cominciò  che  del  1 536.  anzi  dai  Registri  del  Cons.  di  X.  del  i53G.  afi  febbrajo 
si  rileva  che  fino  dal  »53».  a6  agosto  fu  preso  di  ordinare  la  sala  'della  Libreria  secondo  il  parere  del 
proto  Jacopo  Sansovino.  E se  quelle  due  Tavolette  ontìche  sono  quelle  desse  che  oggidì  vrggonsi  nel 
Musco  di  s.  Marco,  trasportale  dalla  Chiesa  de’ Miracoli,  e delle  quali  parla  e il  Morelli  (Notizia  d’ope- 
re di  disegno  p.  VUI*  IX.),  e il  Moschìni  ( Guida  p.  4^4»  *©1.  *•  Par^c  H)i  qui  •*  raccoglie  io  qual  luo- 
co  dapprincipio  erano  collocate,  e come,  invece  d'essere  messe  nella  pubblica  Libreria,  secondo  r ordine 
dato  al  Sansovino,  furon  incassate  nella  parete  della  Chiesa  de'Miracoli  sotto  ('Organo,  forse  per  modo 
di  provigione  finché  fosse  compiuta  la  fabbrica  della  Libreria;  rimaste  poi  a'Miracoli  o per  dimentican- 
za dell'ordine  dato,  o per  qualsiasi  altra  cagione.  La  Chiesa  poi  di  s.  Geminiano  aofferse  non  pochi  pre- 
giudizj  colpa  la  fabbrica  delle  Procurata*  Nuove.  Erano  queste  vicine  al  suo  termine  e si  lavorava  nell’ul* 
lima  rasa  procuratoria  alla  Chiesa  imraedialemenlc  vicina.  Per  costruirla  tul  modello  dcll'allre  fu  necessa- 
rio demolire  la  {acciaia  tutta,  e buona  parte  della  casa  del  piovano,  alcune  interne  muraglie,  cd  il  cam- 
panile,  distrugger  depositi,  atterrar  sepolcri,  cd  occupare  del  tutto  la  sagrestia;  la  faociata  delta  casa  par- 
rocchiale fu  rifatta  coll'ordine  delle  case  dc'procuratori  ; ma  il  campanile  non  mai,  essendosi  sostenute 
le  campane  con  legnami  sopra  la  Chiesa;  c per  un  qualche  compenso  per  la  perduta  sagrestia  si  è dato 
un  magazzino  riguardante  la  calle  conducente  alla  Chiesa  dell' Ascensione  ; magazzino  che  fu  riconosciu- 
to di  ragion  della  antica  Chiesa  sia  dalle  porte  che  davan  ingresso  alla  casa  del  parroco,  sia  da  alcuni 
frammenti  di  ossa  umane  usciti  allo  smuoversi  del  terreno;  c che  fu  fatto  servire  ad  uso  di  sagrestia.  Le 
qual»  cose  si  hanno  dal  T.  I.  p.  i/jfi.  » 47*  De’ Procuratori  di  s.  Marco.  Opera  del  Todeschini  mano- 
scritta. 

(4)  Uno  degli  altari  che  spettava  a questa  Chiesa  fu  trasportato  nel  Palazzo  patriarcale  di  Venezia.  L’al- 
tar  maggiore  che  attualmente  se  ne  conserva  nel  deposito  alla  commenda  di  Malta  sarà,  si  dice,  fra 
poco  collocato  nella  sagrestia  della  Chiesa  di  s.  Giorgio  Maggiore  che  viene  restituita  all'antico  uso  do- 
po molt’anni  che  serve  per  magazzino  di  negozianti.  Alcune  delle  pittore  si  depositarono  nel  detto 
luogo  di  Malta,  cd  ora  sono  nelle  sale  superiori  del  Palagio  ducale. 

(5)  Sul  proposito  di  questo  demoli  mento  m i furono  comunicate  dal  nob.  signor  Angelo  Zou  parecchie 
Notizie  storiche  estratte  dall'erudito  c diligente  opuscolo  del  chiarissimo  nostro  chimico  farmacista  pro- 
fessor Domenico  Galvani  intitolato:  Rapporto  scientifico  dei  metodi  e discipline  osservate  in  occasione 
delVescavo  dei  cadaveri  contenuti  nelle  3 9 fosse  sepolcrali  dell'ora  demolita  Chiesa  di  s.  Geminiamo, 
diviso  in  tre  parti  per  servire  a tre  Memorie  che  furono  lette  successivamente  alla  R.  Società  di  Me- 
dicina di  f'cnctia  da  Domenico  Galvani  Membro  ordinario  della  R.  «Società  suddetta , Accademico  Fi- 
lar ciò,  Speziale  dipartimentale  deW Adriatico  ec.  Nella  seconda  di  qoe»te  parti  egli  riporla  la  descrizio- 
ne di  tatto  ciò  che  fa  eseguito  in  quell'inoontro,  riferendo  eziandio  ciò  che  meritava  una  particolare 
osservazione,  ricopiando  le  iscrizioni  lapidarie  che  scolpite  trovaronsi  sulle  pietre  sepolcrali,  e sulle 
muraglie  per  ritenere  un’ultima  memoria  <j»  questo  Tempio  che  il  bello  e V armonia  univa  otuTessere 


dichiarilo  il  modello  dclParte.  Un  ben  meritato  elogio  di  questo  Rapporto  se  ne  ha  a p.  io i.  io?. 
io3.  della  Relazione  Accademica  dei  latori  della  Società  di  Medicina  negli  anni  i8u8  1809.  i8to. 
Iella  nella  pubblica  sessione  de  XXX  dicembre  1810  dal  segretario  perpetuo  Francesco  Aglietti  mem- 
bro del  collegio  elettorale  dei  dotti  del  Regno,  f' en.  Picotti.  4* 

Il  conte  Filiasi  nel  luogo  aopra  da  me  notato  ricorda,  ed  è ripetuto  dal  Commendator  Cicognara 
nella  detenzione  della  Chiesa  di  a.  Geminiano  inserita  nelle  piti  cospicue  Fabbriche  di  Icncziu , che 
negli  scavi  fatti  per  le  nuove  fondamenta  interno  dello  Scalone  del  nuovo  edificio  nel  1807.  1808,  ai 
rinvennero  diverse  vesligia  di  nuovi  circondai]  della  primitiva  Chiesa  ; ai  scoperse  un  pavimento  smal- 
tato di  terrazzo  all’uso  Veneziano  a più  di  cinque  piedi  sotto  il  pavimento  della  Chiesa  moderna,  e 
più  abbassa  del  livello  di  esso  pavimento  ai  scopersero  alcuni  sarcofaghi,  o casse  di  pietra  viva  istria- 
na piene  di  ossa  umane.  Vedi  qui  l’inscrizione  num.  35.  E chi  scaverà  sotterra  nel  piazzale  del  nuo- 
vo Prospetto  della  fabbrica  dalia  parte  opposta  della  Piazza  verso  s.  Moiac  troverà  preparatele  fonda- 
menta per  un  canale  e per  una  riva  c i piloni  sopra  cui  si  dovevano,  secondo  il  primo  disegno,  eri- 
gere le  arcate  onde  poter  a coperto  smontare  nell'atrio  reale.  È poi  degno  a sapersi  quanto  notò  il 
Galvani  a questo  proposito,  cioè  che  nello  scavo  di  due  arche  situale  m-lla  cappella  Sansovina,  non 
aventi  alcuna  epìgrafe,  si  scoprirono  a molla  profondità  delle  otta  in  abbondante  copia,  tra  le  quali 
da  oltre  quaranta  femori  di  lunghezza  e grottezza  straordinaria  per  modo  che  gli  uomini  ai  quali 
appartenevano,  calcolate  le  dimensioni,  relativamente  ad  ogni  altra  parte  di  un  corpo  umano,  consi- 
derme  si  potevano  all'altezza  di  oltre  sci  piedi.  Detti  femori  con  dei  cranj,  delle  mandibole,  dei  denti,  e 
delle  altre  parti  ossee,  che  del  pari  si  rinvennero  di  forme  estruordinariamenle  grandi,  facevano  pruo- 
vo  che  ivi  da  tempi  immemorabili  erano  stati  seppelliti  degli  uomini  di  una  razza  straordinaria , oche 
tali  erano  i nostri  veneti  padri  alla  epoca  della  erezione  di  quella  Chiesa.  Ma  non  furono  questi  soli 
gli  oggetti  rinvenuti  in  quell' circa  che  meritavano  qualche  osservazione,  si  scoprirono  altresì  de’teschi 
in  varii  sensi  segati,  come  ancora  de’  radii  cd  altre  ossa  che  assicurano  fuor  di  dubbio  degli  stndii 
anatomici  che  sino  da  queir  epoca  erano  in  stili/ iti  in  questa  allora  dominante  nostra  città.  In  proposi- 
to poi  di  questi  studii  e dell'antichità  della  loro  insti  turione  in  Venezia  leggasi  l’erudita  opera  del 
dottor  Bernardi;  Prospetto  del  coll.  Medico  Chirurgico  tc.  >797.  4* 

(6)  Rammentasi  con  laude  il  Soli  architetto  nelle  Memorie  del  Milizia  intorno  agli  architetti.  Edizione  di 
Bologna  1827.  8.  T.  II  a pag.  ^88.  neU’aggiuola. 

{~J  Gli  opuscoli  a me  noti  sono  i seguenti 

I.  Osservazioni  comunicate  al  regio  architetto  sig.  Profess.  Antolini  sopra  la  forma  delP edificio  da 
sostituirsi  alla  Chiesa  di  s.  Geminiano.  Venezia  1807.  8.  dalla  Stamparia  Fracasso.  Editore  ne  è l'ab. 
don  Grazioso  Buttacalice  già  parroco  della  Villa  di  Campalto,  che  vi  premise  una  Lettera  ragionata  ; 
ma  delle  Osservazioni  autore  è il  signor  Gaetano  Finali  Veronese  fu  giudice  della  corte  di  Appello  di 
Venezia;  il  quale  fra 'suoi  manoscritti  conserva  maggiori  cose  su  questo  argomento,  e disegni,  uno 
de'quali  in  forma  di  viglieUo  da  visite  girò  per  le  mani  di  tutti  intagliato  in  rame. 

II.  La  possibilità  della  esecuzione  di  due  progetti  di  fabbrica  in  Venezia  in  seguito  alle  Osservazio- 
ni di  un  anonimo  sulla  sostilizione  alla  Chiesa  di  s.  Geminiano  ; opuscolo  dedicato  al  N.  V.  sig.  Danie- 
le Renier  cavaliere  del  R.  Ord.  della  Corona  di  Ferro,  Podestà  di  Venezia , Membro  della  Reale  Acca- 
demia delle  Belle  arti.  Venezia.  Curti  1808.  8.  Autore- l’ab.  Buttacalice. 

III.  Osservazioni  relative  ai  due  progetti  sulla  fabbrica  del  Palazzo  reale  in  Venezia  del  medesimo 
autore  ab.  Buttacalice.  Opuscolo  secondo  dedicato  ai  Veneti  dotti  nelle  belle  Arti  e spezialmente  nel- 
l'architettura. Venezia.  Andreola  1808.8. 

IV.  Pensiero  di  un  veneto  architetto  (Antonio  Ruggia)  sulla  innovazione  praticata  nella  fronte  della 
Piazza  di  s.  Mareo  di  V enezia  eolia  distruzione  del  Tempio  di  san  Geminiano.  Padova , Fettoni 
• 8'4.  8. 

Ma  si  leggano  le  due  descrizioni  luna  del  cavalicr  Cicognara,  l'altra  dello  Selva  intorno  alla  Chie- 
sa demolita,  c intorno  alla  sostituzione,  e si  avrà  piena  cognizione  dell’argomento;  dovendosi  riflette- 
re col  Cicognara  che  sebbene  la  demolizione  dall'una  parte,  e la  sostituzione  dall' altra  avrebbero  do- 
vuto dar  soggetto  a studi  profondi  per  tutte  le  Accademie  di  Europa  {non  che  all’Accademia  di  Vene- 
zia la  quale  non  venne  mai  interpetlala  dì  alcun  parere),  nondimeno  la  cosa  si  trattò  privatamente,  tra 
interne  3ule,  e in  presenza  di  artisti  il  cui  non  lihcro  voto  era  subordinato  a personali  riguardi,  sen- 
za  che  per  primo  oggetto  si  avesse  in  mira  il  pubblico  decoro  e l’efTetlo  migliore  della  Piazza  di  s. 
Marco  coll’uso  dell’ediflcio  che  sostituir  si  doveva:  cosicché  un  semplice  bisbiglio  di  artisti  e <fs  orna- 
tori delle  cose  patrie  si  fece  sentire  senza  alcun  effetto,  e la  distruzione  del  Tempio  produsse  in  poche 


ìa 

settimane  un  non  equivoco  segno  di  comune  amaretta  vedendosi  lentamente  e con  infinita  contrarietà 
sorgere  poi  il  nuovo  edificio. 

(8)  Giova  qui  a maggior  erudizione  aggiungere  che  Michelangelo  Mariani  fu,  come  sembra,  nel  1680 
promosso  a custode  della  Marciana  Libreria,  accennando  tanto  1’  ab.  D.  Jacopo  Morelli  a p XCVI. 
dell'opuscolo  Libreria  di  s.  A/orco.  1774-  4-  Il  Mariani  era  da  Palazzoolo,  prete  secolare,  di  cui  fa 
menzione  Lionardo  Cozzando  nella  Libreria  Bresciana,  chiamandolo  uomo  di  ottime  lettere  e d’eccel- 
lenti virtù,  ed  autore  di  piti  opere  a stampa. 
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AEDEM  HANC  VRBIS  NON  VETVSTTSSIMAM 
SOLVM  SED  ETIAM  | AVGVSTISSIM AM  SK- 
NATVS  VENETVS  ANTIQVA  RELIGIONE  OB- 
5TRICTVS  1 M AGNI  FI  CENTI  VS  PECVNIA  PV- 
BLICA  REFICIENDAM  DHCREVIT  AN  POST  I 
CHR1STI  NAT.  MDLVII  SVMMA  BENED1CTI 
MANZINI  1 ANTISTITIS  CVRA 

Memoria  scolpita  sopra  l'esterna  porta  mag- 
giore. Si  trae  dal  Sansovino,  dal  Paifero,  da! 
Cornar©  ec.  Il  Paifero  ba  qualche  diversità  di 
lezione  dicendo  nEFictsnonn,  e post  cbkisttu 
hattm.  Quanto  alla  storia  vedi  ciò  che  ho  detto 
testé  nel  Proemio;  e quanto  al  piovano  ma5zi»i 
vedi  il  outn.  17.  e iB  delle  presenti  inscrizioni. 
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MELCHIORIS  MICHAELIS  AVRÀTÀE  MI  I LI- 
TI  A E EQ.  SACRI  LATERANENS.  PALATII  I 
COMITIS  DIVI  MARCI  PROC. ORNAMENTA  ! 
IVSTITIA  FORTITVDOQVIBVS  AD  AMPL1SS.| 
DIGNITATIS  GRÀDVS  ELATVS  TERRA  1 MA- 
RI Q VE  REMP.  SAPIENTE».  ADMINI STRAV1T 

DALMATIAEQ.  LEG.  MDXXXIX  1 CORCIR  AR 
MDLVI1L  CLASSIS  MARISQ.  IMP.  I MDLXV. 
VRBES  MVNIV1T  POPVLOS  IN  OFFICIO  I ET 
FIDE  CONTINVIT  HOSTIVM  IMPKTVM  I RE- 
PRESS1T  DILIGENTISS.  OMN1NO  REIP.  I IN- 
COLVMITATEM  DIGNITATEMQ.  SERVAVIT. 

Sulla  facciata  di  dentro  la  chiesa  era  colloca- 
ta una  statua  pedestre  militare  con  due  statue 
a’iati  l’una  rappresentante  la  Giustizia,  l’altra 
la  Fortezza.  La  epigrafe  era  divisa  in  due  parti. 
Alla  sinistra  leggevasi  milcuiobis  ec.  e alla  destra 
dalmatiaeq.  La  epigrafe  è nel  Sansovino,  Palfe- 
ro,  Cornare»,  ec.  Il  Paifero  dopo  dalmatiaeq.  ag- 
giunge MtLiTiAE.  Altri  mas.  dicono  avbata.  itfw* 
tia  invece  di  avbatas.  milithe.  Io  ho  seguito  il 
Sansovino,  il  Cornaro  ec.  Nel  mss.  Galvani  è 

AVRATAF.  MU.tTlAE. 

Meltiuoiirb,  detto  nel  nostro  dialetto  marchiò 
ebbe  a padre  Tommaso  q.  Giammatteo  della  pa- 


trìzia casa  Michiel,  e a madre  una  figliuola  di 
Andrea  Zancani,  e nacque  intorno  al  >489.  Fu 
unode'selte  gentiluomini  che  nel  dicembre  1 5a4 
offersero  ducati  400  per  essere  abilitali  a interve- 
nire nel  Pregadi,  (Sanuto  XXXVII.  XL).  Poscia 
nel  gennajo  i5aG  m.  v.  ossia  1 5*7  a stil  comune 
fu  eletto  avvogadore  estraordinario  con  esbor- 
so di  ducati  2200.  e in  questa  carica  nell’aprile 
1029  parlando  in  Senato  sostenne  che  fosse  a pro- 
cedere in  istato  di  arresto  contro  Andrea  Loreda- 
no  già  podestà  e capitanodi  Crema,  econtro  Lu- 
ca Loredan  costituito  nella  «tessa  carica,  per  aver 
somministrato  formenti  a’Milanesi  e condottili  a 
Milano  al  momento  della  guerra  passata.  £ in- 
torno a questo  fatto  fu  elello  giudice  il  nostro 
Micbiel  (Ivi.  XL11I  XLVII.  L.  > Del  i5So 
a’a6  di  aprile  era  stato  nominato  ambasciatore 
a Mi!  ano  con  l’assegno  di  48°  ducati  d’oro  per 
ispese  di  mesi  quattro;  di  altri  ducali  d'oro  »4o 
per  dieci  cavalli,  abilitato  a portar  seco  argenti 
per  ducati  400,  a rischio  della  Signoria;  ma  per 
una  certa  lite  di  acque  insorta  tra  lui  e li  procu- 
ratori de  ultra  commissaij  di  Nicolò  Valier  ot- 
tenne la  dispensa  nel  gennajo  i53o  ni.  v.  (ivi 
LIII.  LIV.)  Coperti  in  seguito  varii  urbani  ma- 
gistrati fu  nel  i5Ó9  spedito  al  governo  della 
Dalmazia  come  provveditore  Generale  in  luogo 
di  Alvise  Badoer.  Quivi  essendo  privò  del  suo 
grado  il  maestro  di  campo  del  capitan  generale 
Camillo  Orsino,  per  le  sue  ruberie,  ed  altre  ma- 
le operazioni,  e inviò  il  processo  all’Orsino,  che 
non  volle  accettarlo;  periodi  è il  Michele  risen- 
titosene fortemente  spedi  le  carte  a Venezia,  e 
per  maggior  sua  giustificazione  ricercò  di  ripa» 
triare  per  manifestar  intorno  a questo  argomen- 
to cose  di  grande  importanza  che  concernevano 
la  conservazione  della  Dalmazia  {Longo.  Comm. 
mss.)  Ebbe  il  Reggimento  di  Padova  nel  l555 
( Orlato . 5u)  Nel  i558  gli  si  diede  il  supremo 
comando  dell’ Isola  di  Corfù  allora  quando  i 
Veneziani  riordinavano  le  loro  armate  per  lo 
timore  de’Turcbi  e a difesa  dell’isola  di  Cipro 
(Morosi/»/ Vili.  Justiniaa.  - p.  091. ) 

E in  questo  anno  medesimo  a’ la  di  marzo  fu 

promosso  alla  dignità  di  procuratore  di  s.  Mar- 
co de  Supra  in  luogo  di  Francesco  Contarmi 
{Corone Hi  89)  Due  anni  appresso,  cioè  nel 
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i56o  fu  oratore  di  obbedienza  a Pio  IV  sommo 
pontefice  insieme  con  Girolamo  Grimani,  e Gi- 
rolamo Zane,  ed  ebbe  con  esso  loro  riportato  lar- 
dine cavalleresco  {Morosini.  Vili.  i53  Justi • 
man.  5$8);  ansi  il  Michele  ebbe  in  dono  dal 
pontefice  e recò  a Venezia  quella  poni o ne -del 
Legno  della  SS.  Croce  che  in  questa  chiesa  di 
S.  Geminiano  veneravasi  sopra  fallare  di  S. 
Elena,  come  dall’epigrafe  nuoj.  4-  Sparsasi  di 
nuovo  fatua  di  grande  apparecchio  da  parte 
de’tprcbi  contra  risola  di  Malta,  la  repubblica 
seguendo  l amico  uso  di  non  istare  frattanto  o- 
ziosa,  accrebbe  le  marittime  forze  a difesa  degli 
stati  proprj,  e prepose  allarmata  come  Capitan 
generale  il  nostro  Melchiorre;  e ciò  funoli565 
l Morosini  VIIL  an.  Justin.  4*9)-  L’anno  do- 
po i566  paventando  sempre  l'insidie  ottoma- 
ne, erasi  tenuto  discorso  in  senato  circa  al  forti- 
ficare varii  luoghi  ne) Friuli  e soprattutto  Udine; 
e venne  perciò  deputato  Melchiorre  insiemecon 
Tommaso  Contarini,  ed  Alvise  Mocenigo  onde 
attentamente  esaminato  il  sito,  e la  forma  della 
Città,  e tutto  ciò  che  fosse  necessario  a renderla 
forte,  riferissero,  c dessero  il  loro  parere.  {Moro- 
sini Vili.  aaj.  Justin  4*4  Palladio.  II.  i84- 
i85.  186.)  i\dla  villa  di  Laghetto  ovvero  Suo- 
lerà nel  territorio  Padovano  trovansi  alcune 
inscrizioni  le  quali  ricordano  la  pietà  di  questa 
famiglia  Michiel,  e di  Melchiorre  spezialmente 
che  fece  consacrare  quella  Chiesa  di  suo  juspa- 
tronato  nel  i563,  e adornolla  nobilmente,  e de- 
dicò un  sepolcro  a quei  sacerdoti  nel  1 5*7 1 {Sa- 
loni. Agri  pat.  in  script,  p.  335);  e cosi  pari- 
mente un’altra  epigrafe  sopra  grandioso  depo- 
sito fu  collocata  nella  Chiesa  di  Sant’Antonio 
in  Padova  dal  nostro  Melchiorre  a suo  figlio 
Girolamo  già  capitano  dalle  galee  di  Baruti, 
morto  in  età  ancor  fresca.  ( Tommas . InscripL 
p.  i65.  Salom.  p.  383).  (i)  Venne  a morte  il 
Michele  nel  tója  del  mese  di  Aprile,  come  dal- 
le Genealogìe  di  M.  Barbaro,  d'anni  circa  83. 
e fu  sepolto  nel  mezzo  di  questa  chiesa  come 
dall’epigrafe  al  num.  3.  Il  Giustiniano  storico 
sopracitato  chiama  questo  cavaliere  vir  ingenio 
auctoritatc  ac  rebus  gestis  insignis . Lodovico 
Pascale  da  Cataro  ha  fralle  sue  Rime  volgari 


impresse  in  Venezia  nel  i ^49-  8 un  sonetto  a 
pag.  88  in  cui  lauda  il  valor  del  Michele;  e 
parimenti  Gaspare  Atmerino  ha  un’ode  latina 
in  onore  di  lui  che  comincia  : Est  mutui  is  qui 
laudibus  optimi  viri  suum  os  non  applicai,  sta 
in  un  cod.  misceli,  della  Marciana  num.  CL. 
classe  XII  p.  184.  Un  suo  ritratto  intagliato  in 
rame  in  4-°  piccolo  collo  stemma  Michiel,  intor- 
no a cui  è scelvs  osisi  retexit,  e il  nome  dell'in- 
cisore kb.  fé,  e l’epigrafe  muchiob.  micuael.  eqvis. 
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trofei,  e a’due  prigioni  che  il  ritratto  in  forma 
ovale  sostengono,  do  veduto  appo  il  mio  amico 
signor  Consigliere  Giovanni  Uottor  Rossi.  E un 
altro  suo  ritratto  di  mano  del  Tintoretto  ador- 
nava la  Sala  del  Gran  Consiglio  innanzi  lo  in- 
cendio x5qq  ( San  sovino . Lib.  Vili.  p.  i3a 
tergo). 

Noi  registriamo  il  Michele  fra  gli  scrittori 
Veneziani  patrizii  per  le  sue  Relazioni  delle 
«mali  una  è intitolata: 

Relazione  letta  in  senato  l’anno  1 5Go  il  di  8 giu- 
gno, tornato  da  Roma  ambasciatore.  Comin- 
cia. Delle  qualità  della  corte  di  Roma,  fini- 
se.  lo  riputeremo  sempre  grande  e sempre 
onorato  (Arcb.  generale  e tnss.  Rossi). 

Alcuni  scritti  suoi  intorno  a cose  militari  tro- 
vansi nello  stesso  archivio  in  un  codice  car- 
taceo in  fol.  intitolato  Scritture  antiche  per 
Jortificazioni  e sistemi  mil  ilari  i5yi.  Han- 
no qesuto  titolo  1546.  Arecordi  mandati  dal 
c l.  mas.  iUcircAio  Michiel . Cominciano.  Buo- 
nissima cosa  saria  che  questo  il/,  dominio  fa- 
cesse uno  provveditore  per  anni  dui  ....  e 
di  fuori  si  legge  i546  Aricordi  mandati  dal 
cl.  m.  Marchio  Michiel  cussi  richiesto  da 
sua  Sig  * in  S.  Maria  in  Organa  (*).  In  quel 
codice  trovansi,  oltre  quelli  del  Michele,  gli 
scritti  di  altri,  cioè,  di  Giulio  Savorgnan  fi- 
gliuolo di  Girolamo  e fratello  di  Ascanio;  di 
Luigi  Gonzaga,  di  Alvise  Cornaro;  di  Mo- 
retto Calabrese;  di  Stefano  Petris;  di  Vale- 
rio Chieregatlo;  d'Andrea  Gromo;  di  Gior- 
dano Orsino  generale  d'infanteria  della  rcp. 
Veneta;  di  Michele  da  san  Micbiele;  del 
duca  d’Urbino;  e di  Alfonso  Ariano. 


(1)  l due  necrologi  Marciani  pongono  la  morte  di  Girolamo  in  settembrio  i556.  La  epigrafe  in 
Padova  che  ho  letta  io  sul  marmo  dice  viiif  anno*  XXXV  menaes  V.  dies  XXVI.  obiit  an- 
no salut-  MD.  LVll , perlochè  malamente  il  Tommasini  e il  Salomonio  e altri  copiarono 
i558,  anziché  15.V7.  Quanto  alla  diversità  delTanno  mortuario  sto  co * due  necrologi  e colle 
genealogie  del  Barbaro  che  hanno  i556,  e giudico  errore  di  chi  diede  C epigrafe  a scolpire 
faver  messo  x55q. 

(a)  N.B.  Il  mss.  con  errore  dice  al  cl.  mss.  invece  che  dal  come  si  rileva  dal  contesto. 
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Abbiamo  avuto  un  posteriore  Melchiorre  Aft- 
chele  patrizio  figlinolo  di  Benedetto  q.Melcbiorre 
di  cui  sopra.  Questo  Melchiorre,  che  era  nepote 
del  Capitan  generale,  era  nato  del  ili/fl  a’aa 
di  febbrajo,  e sua  madre  fu  Querina  Zustinian 
dì  Francesco  cavaliere  come  dalle  genealogie 
di  M.  Barbaro-  Del  1 563  si  ammogliò  in  Gabriel- 
la Zon  di  Nicolò  e fu  fatto  cavaliere  dal  Re  di 
Majorica,  essendosi  ivi  portato  per  vedere  i co- 
stumi di  quella  corte,  ed  il  mondo.  Andava  in 
ispada  e cappa;  e morì  dei  1606.  a’27  di  mag- 
gio- ...  . . 

Anche  questi  si  7 uó  annoverare  tra  i cultori 
delle  lettere  veneziane.  Nel  libro:  Firidarìum 
poetarum  in  laude s serenisi,  atque  potentiss. 
D.  D.  Siephani  Regi s Polonico.  P enetiis  i583. 
4 raccoglitore  Ippolito  Zucconello,  a pag.  43 
havvi  un  breve  suo  carmen  diretto  ad  Francia 
scum  Feronensem , in  risposta  di  uno  di  esso 
Francesco  al  Michiel  militare  distinto.  E Giro- 
lamo Sini  letterato  Friulano  nativo  di  S.Danie- 
le  nei  suoi  versi  inediti  ha  un  epigramma  en- 
comiastico a Melchiorre  Michele  patrizio  Ve- 
neziano ed  ambasciatore  della  Serenissima  re- 
pubblica all' Imperatore.  Tanto  ci  fa  sapere  il 
Liruti  nel  voi.  IV.  p.  66  de*  Letterati  Friulani, 
non  ancora  pubblicato  : ma  non  saprei  vera- 
mente se  a questo  Micbiel,  o al  precedente  pos- 
sano que’versi  appartenere.  Sembra  piuttosto 
al  primo,  che  può  essere  stato  anche  alia  corte 
dell'Imperatore  per  la  qualità  delle  incumben- 
se  sostenute  ; sebbene  non  apparisca  dal  Regi- 
stro degli  Ambasciatori  il  suo  nome. 

Il  Cappellai  dice  che  il  titolo  del  cavalierato 
di  questo  juniore  Melchior  Michele  era  de' ss. 
Maurizio  e Lazzaro,  e che  del  i58o  fu  priore 
in  Venezia  per  la  sua  religione. 

/ 

3 

MELCHIOR  MICHAEL  EQVES  D.  MARCI 
PROC.  | SCIENS  SE  BREVI  CHRISTO  SER- 
VATORI ANIMAM  REDDITVRVM  1 TVMVLVM 
OSSIBVS  PRAEPARAVIT  1 ÀN.SAL,  MDLXX  I 
EIVS  AETAT.  LXXXL 

In  mezzo  la  Chiesa  sul  pavimento.  L’inscri- 
itone  è nel  Sansovino  (che  dice  errando cmkisti), 
nel  Paifero,  nel  Cornaro  che  ha  Io  stesso  erro- 
re, e in  altri.  Del  Micheli  vedi  il  numero  pre- 
cedente. L'anno  MDLXX  dal  Cappellaio  fu  ma- 
lamente preso  per  quello  della  morte.  Fu  vuota- 
ta l'arca  de)  Michieli  nella  domenica  28  giugno 
1807.  (Notizie  Galvani). 
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LIGNVM  CRVCIS  A PIO  IIII.  | PONT.  MAX. 
DONO  DATVM  l MELCHIORI  MICHAKLI 
PROC.  | S.  MARCI  ET  EQVITI  AB  | EODEM 
PONT.  DBLECTO  | CVM  SECVM  1NITIO  SVI* 
PONTIFICATVS  PRO  RKP.  | ORATOR  RO- 
MAM  1 CONGRATVLATVM  1 ÀDIISSET  l 

QVOD  QVIDEM  LIGNVM  | CRVCIS  IDEM 
MELCHIOR  I CVM MAGIS  CONVENUTI  LOCO 
SERVARI  SACRO  | SIC  REPONI  VOLVIT  1 
VBI  TVMVLVM  OSSIBVS  1 PR.EPARAVIT  | 
MDLXXVI. 

AU'altar  di  s.  Elena  veneravasi  una  preziosa 
reliquia  del  Legno  della  SS.  Croce  data  in  do- 
no da  Pio  IV  a Melchiorre  Michele,  e da  que- 
sto alla  Chiesa  presente,  come  ho  detto  al  nura. 
2.  Lateralmente  aveavi  divisa  in  due  parti  la 
detta  epigrafe,  la  prima  ltg*vm  ec.  era  alla  drit- 
ta, e la  seconda  qvod  ec.  alla  sinistra.  L' ho  let- 
ta e confrontata  nella  già  Commenda  di  Malta, 
e veggoche  l'anno  è M DLXXV 1 e non  MDLXX. 
che  pone  il  Sansovino  e chi  da  lui  copiò.  11 
Paifero  ommise  comnisr.  Questa  reliquia  che 
in  una  custodia  d’oro  stava,  non  si  sa  ove  oggi 
esista. 

Il  Rossi  nella  Vita  di  s.  Geminiano  (Mode- 
na 1706  p.  76.  seg.)  dice  conservarsi  in  questa 
nostra  Chiesa  una  reliquia  del  Santo  e un  osso 
(si  crede)  del  braccio  sinistro , ma  veramente 
questa  reliquia  non  è che  la  cosi  detta  clavicola , 
la  quale  oggidì  si  venera  neU'Oratorio  di  s.  Gal- 
lo. Un  corpo  poi  già  estratto  dalle  Catacombe 
di  Roma,  e battezzato  col  nome  di  Geminiano 
martire,  era  nella  mensa  delimitar  maggiore;  ed 
oggi  è neU'elegantissimo  Oratorio  eretto  dal  be- 
nemerita sacerdote  Giuliano  Catullo  presso  s. 
Chiara. 
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IO.  PETRVS  STELLA  EQVES  CnARVS  SE- 
NAT  VI  VENETO  I GRATVS  EXTERIS  PRIN* 
CIPIBVS  MAGNI  CANCEL  1 LARII  DIGNITÀ- 
TEM  INGENT1BVS  MERI  TI  S CONSE  1 CVTVS 
VT  POSTERIS  QVOQ.MKMORIAK  PRODES  I 
SET  EXEMPLVM  CIV1BVS  TAM  MAGNIFICE 

Deposito  posto  sopra  la  porla  conducente  dal- 
la Chiesa  nella  cappella  Sansovina,  in  onore  del 
ran  cancelliere  Giampietro  Stella . Che  questo 
eposito  fosse  bello  lo  attesta  il  Sansovino  che 
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» «ferisce  la  «ingrate»  canne  anche  il  Paifero,  ed 
altri  ; però  Antonio  Viienlin»  architetto  veneto 
ii L‘l  suo  libro  Osservazioni  che  servi  /tv  di  con- 
tinuazione al  trattata  di  Teo/ito  G a Uncini  So- 
pra rU  errori  degli  architetti,  pag.  top.  (Vene» 
ria.  Pasquali  fol.  >777)  ricordando  il  detto  rno 
aumento  nota  come  cosa  ridicola  e da  «fuggirsi 
un  certo  capitello  ionico  che  vi  stava  in  aria  pen- 
dente. Era  gli  «tato  cretto  dalla  lepubblic.i,  r.nir- 
ti  può  dedurre  e dalla  epigrafe  c dalle  parole 
del  Sansovino  (p.  4 5 t.)  meritò  d'essere  fuma- 
rti io  dalla  repubblica  ; e Analmente  dallo  stem"- 
ma  di  »,  Marco  che  lo  sormontava,  INella  niTÌTe 
a9  giugno  *S°7  fu  aperta  l'urna  di  questo  eie- 
gante  mausoleo,  ma  nulla  vi  si  rinvenne;  pio* 

potto  piano,  e che  per  solo  onorare  la  memoria 
dt-H'uomo  grande  lu  eietto  il  monumeoio  sui 
muro.  Di  ciò  laii  lede  k Au  Ime  in  sa.  dii  L- di- 
va ni. 

GuMPiamo  Stbli  a nato  in  Venezia  di  lami- 
glia  cittadinesca,  uia  oriunda  Bergamasca,  era 
ìigliuolo  di  Domenico.  Del  1484  fu  eletto  Estra- 
ordinario di  cancellare.  Francesco  Foscari  già 
ambasciatore  al  re  de’Uomani  avea  domandato 
licenza  dalla  maestà  sua  di  spatriare  onde 
provvedere  alla  propria  salute;  l’ottenne  e lasciò 
ivi  il  secretano  Stella  el  qual  ara  benissimo  in  • 
formato  dì  le  cosse  di  quel  re  et  con  soa  mae- 
stà ha  via  gran  grafia  et  familiarità . Cosi  il  Sa- 
auto  nel  voi.  I.  de'diarii  sotto  il  di  a«j  novembre 
1^96.  Con  Paolo  Pisani  cavaliere  legato  in  Sa- 
voja  andò  segretario  nel  1 497  M "°*tro  Stella 
huo/no  pratico  in  la  Pranza  et  edam  ex  e re)  lo 
che  pocho  e erra  ritornato  di  alemagna . (ivi.) 
Ritornato  anche  dalla  Savoja,  fu  nell'anno  suc- 
cessivo spedito  ia  Atti,  poi  in  Francia  per  con- 
dolersi della  mone  del  re,  e congratularsi  della 
creazione  del  nuovo.  Bello  fu  il  suo  arrivo  in 
Parigi,  e molti  gli  onori  ricevutivi,  voi.  I.  Par- 
te II}  Al  duca  di  Urbino  andò  nel  i5o5  perchò 
desse  alla  Signoria  i castelli  acquistati  e procu- 
rasse di  non  far  loro  danno,  (ivi.  V.)  Cogli  otto 
oratori  di  obbedienza  inviati  al  Papa  nell'apri- 
le i 5o5  era  segretario  Giampietro  Stella  ; ma 
nell  agosto  dell'anno  medesimo  ritornato  da  Ro- 
ma coll  ambasciator  Girolamo  Donato  dottore 
e cavaliere  vegeìamocbe  per  certe  lettere  scrit- 
te in  aggravio  degl’interessi  della  Signoria  fu 
dal  Consiglio  de’ X fatto  detenere  nel  sito  ov’cra 
il  collegio  delle  Biade;  fu  eretto  processo  dal 
detto  collegio,  composto  dell' Avvogador  Glor- 
io Pisani  cavaliere,  di  Zaccaria  Dolfin  Capo 
e' X,  di  Francesco  Donato  Inquisitor  e di  Gi- 


rubino  Donalo  E il  riiultamcntu  fu  che  il  Con- 
siglio di  X.  colla  Giuntalo  confinò  per  anni  due 
a Padova  e Padovano,  e privollo  della  cancel^ 
tarla  Ducale.  La  cosa  è narrata  dal  Sanuifl-iifci 
voi  Vi.  de’diarii  il  quale  soggiunge  queste  pa- 
role. aduncha  in  questa  ano  e sta  gran  mal  ir» 
li  secreta  rii  nostri  videlicet  Francesco  Taiapie - 
ra  fo  impirado,  Zorzi  Franco , et  Bernardin  di 
Amhroxi , et  questo  fiu  a muterò  Stella  sono  con* 
finali  ad  tentpus  a Pativa.  Scontata  b pina  ot- 
tenne lo  Stella,  p»r  grazia  del  Consiglio  de*  X» 
d'essere  eletto  notaio  agli  Auditori  Novi,  nella 
qual  carica  essendo  fu  deliberatone!  6 tl-bbrajo 
1 5olt  ni.  v.  ( ijoq  sul  comune  ) di  inviarlo  al- 
l’imperatore Massimiliano,  del  quale,  come  si  è 
detto,  era  molto  dimestico,  e soleva  altre  volto 
andare  con  lui;  al  line  di  procurare  ebe  ai  vo- 
lesse liconciliare  col  Senato.  Ma  per  la  troppa 
diligenza,  e per  la  non  matura  fretta  di  compie- 
re le  commessioni  avute,  lo  Stella  non  potè  riu» 
scire  allora  di  giovamento  alla  repubblica.  Due» 
ita  riflessione  è del  Bembo  (voi.  II.  48),  che  ac- 
corda co  diarli  dei  Samito  nel  voi.  VII.  Vili. 
Cosicché  nel  5 luglio  1.109  ripariate,  fu  frattan- 
to net  mese  stesso  spedilo  a Padova  secretarlo 
in  campo  di  Andrea  Gridi,  continuando  però 
ad  essere  notajo  all’Auditor  Novo.  Giunto  l'an- 
no (Sua'  14  di  luglio  fu  preso  d’inviai'e  lo  Stel- 
la a' Cantoni  Svizzeri  onde  procacciare  di  farli 
entrar  nella  lega  fatta  dalla  repubblica  colia 
Francia  conira  l'Imperatore  e gli  altri  principi. 
Egli  parti,  ma  appena  comincialo  aveva  in  Zu- 
rigo a parlare  a favor  della  Francia,  ebe  il  p<^ 
polo  entrato  io  furore,  non  rispettando  nella  per- 
sona pubblica  dello  Stella  il  diritto  delle  genti, 
«'infiammò  contro  dell'oratore,  e sarebbe  riusci- 
to a male,  se  alcuno  di  quei  Magistrati  non  l'a- 
vesse tolto  al  pericolo,  e in  propria  casa  fatto, 
per  loro  ordine,  custodire.  \ edì  Paruta  I.  o-j. 
Wicquefort  I.  49$  edi«.  1 7 1 5 ; ma  oltre  ogni 
altro  il  Sanuto  il  quale  in  più  luoghi  de’ volumi 
XIV.  XV.  XVI.  XVII.  parla  di  questa  infelice 
legazione  dello  Stella,  nella  quale  però  vedeù 
cor  qual  calore,  da  parte  sua,  siasi  egli  adope- 
rato a prò  della  lega.  Fralle  altre  cose  ebe  pre- 
tendevan  gli  Svizzeri  dallo  Stella  era,  ch'egli 
scrivesse  alia  repubblica  le  lettere  in  idioma  la- 
tino e non  in  cifra,  onde  essi  Svizzeri  potessero 
leggerle;  e cosi  pretendevano  di  leggere  le  let- 
tere ducali  dirette  allo  Stella,  e anzi  gliele  da* 
van  aperto.  Finalmente  nel  settembre  i5i3  li- 
cenziato dagli  Svizzeri  venne  a Como  dopo  ave- 
re avuto  il  salvo  condotto  dal  duca  di  Milano 
onde  potesse  tornare  a Venezia  ; ma  in  Como 
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alcuni  le<1oiclù  vollero  liieneilo  e il  duder  nel* 
le  mitnt  del  Cardinal  Gnreense,  e fu  meno  in 
tm  cabrilo  per  più  sicurezza.  I\el  dicembre  gli 
Svizzeri  sei) do  in  lega  colla  Francia,  volevano 
di  nuovo  che  tornasse  a loro  lo  biella.  Questi 
da  Como  a Zurigo  mandò  un  messo  fortemen- 
te dolendosi  che  gli  vien  rotto  il  salvacondotto 
degli  Svizzeri  stessi  e quello  del  duca  dì  Mila* 
i o ; il  perchè  i confederati  scrissero  per  fargli 
ridonare  la  libertà.  In  effetto  doveva  egli  ri  pa- 
tria re  nell'aprile  1.114  con  Antonio  Capodivac- 
ca  ciltadin  Padovano  già  collaterale  delfanni 
Venete,  al  quale,  come  ribelle,  erano  state  con* 
fiscale  le  sostanze,  ma  che  aveva  dal  i *>mig!io 
di  X ottenuto  un  salvocondotto  , mediante  an- 
che I*  esborso  di  ducati  mille,  onde  venire  in 
patria  a giustificare  le  sue  azioni.  \ enne  bensì 
il  Capodivacca  nel  maggio  di  detto  anno,  ina 
riferì  di  non  aver  potuto  condur  seco  lo  Stella 
cli'allora  era  prigioniero  alla  Mirandola,  perché 
l'imperatore  voleva  menarlo  in  Germania.  Ag- 
giungeva che  lo  Stella  era  pronto  a seguii Tim* 
peratore  per  esser  ben  conosciuto  da  sua  mae- 
stà ; ma  prima  voleva  averne  permissione  dalla 
repubblica;  e in  falli  sotto  il  giorno  ultimo  dì 
luglio  i5t4  trattato  quello  affare  nel  Consi- 
glio di  X colla  Giunta,  si  rispose  al  segretario 
Siella  die  andane  pur  ove  piacesse  a sua  mae- 
stà, udisse  le  domande,  e ne  avvisasse  il  Sena- 
to. Ciò  malgrado  il  povero  segrelaiio  era  per 
ordine  dell'imperatore  ritenuto  nelle  sale  del 
Castel  vecchio  di  Verona  con  altri  Veneziani,  uè 
fu  liberato  se  non  se  agli  ultimi  del  novembre 
1 ài sondo  giunto  a Venezia  nel  terzo  giorno 
dei  successivo  dicembre,  sano,  se  non  che  offe- 
so da  male  in  una  gamba  per  gli  stenti  soffi-ili 
nella  si  lunga  detenzione.  Narra  il  Ikmbo  nelle 
Lettere  voi.  I.  289  390.  ediz.  di  Verona,  che 
trattossi  della  liberazione  dello  Stella  col  cam- 
bio di  un  segretario  del  Cardinal  Gurcense  che 
era  stalo  preso  come  ribelle  dalla  repubblica  : 
ma  che  il  cardinale  mancando  di  parola  rice- 
vette bensì  il  suo  segretario  mandatogli  libero 
dalla  repubblica,  ma  non  per  questo  lo  Stella  si 
é allora  potuto  ricuperare.  Durante  la  assenza  di 
Giampietro  appo  gli  Svi  zitti,  essendo  succedo* 
duta  in  Venezia  la  morte  di  Tietro  Alazzaruol 


ordinario  di  cancellarla,  vi  fu  sostituito  lo  Stel- 
la nel  a a settembre  lòia;  dalla  qual  «aricancl* 

I'  8 gennaio  l5l5  n».  v.  passò  a quella  di  segre- 
tario del  Senato.  Vedi  il  Sanulo  nelli  voi.  X Vili. 
XIX.  XXI.  Morto  nella  mattina  19  gennaio 
i.f»i6  , m.  v.  cioè  a 5 1 7 secondo  il  comune  , 
Francesco  Faiuol  gran  cancelliere  della  1 e pub- 
blica, dottore  in  legge,  e uomo  dotto  e di  eccel- 
lenti costumi,  fu  molto  discusso  fra  il  principe 
c-  i consiglieri  in  Collegio  intorno  alla  sostituzio- 
ne; e sebbene  alcuni  estranei  alla  cancelleria  du- 
cale bramassero  d'essere  nominati,  pure  fu  opi- 
nione del  doge,  di  Mann  Sanato, e d;  altri, che 
dal  gremio  della  cancelleria  sceglier  si  dovesse. 
Fratti  concorrenti  erano  Tommaso  de'Fresclii. 
Gasparo  dalla  Vedova  (de'quali  ho  parlalo  nel- 
le epigrafi  di  Santo  Zaccaria),  Alberto  T caldi- 
ni, Xicolò  Aurelio,  Giampietro  Stella  nostro, 
AlcssandroCappella,  e Giambattista  degli  Adria- 
ni. Sci  soli  peraltro  di  questi  si  potevan.  secon- 
do il  conchiuso,  ballottare,  perché  il  Freschi 
non  era  di  cancelleria;  e il  Simulo  osserva  che 
in  luogo  suo  a compir  i!  numero  de’sette  vi  sa- 
rebbe stata  una  dignissitua  persona  ch'era  già 
di  cancelleria,  e segretario,  cioè.  Bernardino 
dcTledaldi,  il  quale  non  faceva  alcuno  platina 
(cioè  non  concorreva)-  Ognuno  produsse  i pro- 
pri! titoli.  (Quelli  dello  Sitila  erano:  Zuam  pie- 
rò Stella  secretano  Jo  Jiol  di  Dome  nego  serre - 
torio  di  lo  itlusr.  Consrjo  di  X.  poi  si  atonie 
questo  altro  titulo , qual  està  in  1 a Icgatìon  con 
oratori  e solo  in  9 e ultimamente  a Sguizari  , 
doue  e sta  mexi  5t>  in  prexom  con  pericolo  di 
la  vita  et  ruina  di  la  /acuita  sua.  L’elezione 
fu  falla  nel  a5  gennajo  stesso,  e rimase  lo  Stel- 
la con  i305  voti  favorevoli  c j3  1 contrarii  (1) 
Fu  stridalo  e chiamato  innanzi  alla  Signoiia,  e 
dopo  avere  avuto  da  un  Avvogadur  un  becho 
di  vcludu  cretnexin , ringraziò  fa  Signoria.  Ma 
fingi  isso  solenne  il  fece  nel  Collegio  nel  mese 
suddetto  il  di  28,  copeito  di  una  veste  scartato 
a nsanege  dogai  di  dossi  accompagnato  da  tut- 
ti li  secretar)  e suoi  parenti  vestiti  ancb'essi  di 
scattato.  Il  S«nuto  che  ciò  narra  nel  volume 
XXI li  dice  che  lo  Stella  era  molto  corpulente 
e avea  mal  a una  gamba  persa  in  presom  di 
Sguizari  (comeabbiarao  veduto  di sopra)n/  qual 


(»)  Il  p.  Giovanni  degli  Agostini  nella  vva  di  Vettore  Ziliolo  (voi.  JI.  p G09)  dice  che  frolli 
concorrenti  era  anche  lo  Ziliolo , e che  ph It.biln.enic  questi  conseguito  mrct-be  il  posto  se 
un  personaggio  di  somma  autorità  per  gelosia  femminile  non  avesse  in  guisa  operalo  ebe  fos- 
se prescelto  Giampietro  Stella.  Piu  Ila  di  ciò  nel  Sanutot  e d ultra  porte  C A postini  non  ala 
la  fonte  d% onde  ha  presa  questa  notizia. 
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fo  dato  por  li  Governa  dori  per  sovvenzion  du- 
cati 3on  ch'è  il  salario  di  uno  anno , per  esser 
povero ; e clic  fu  istituito  un  vice  cancelliere  al 
Gran  Consiglio  quando  lo  Stella  non  potesse  es- 
servi presente.  Poche  volte  in  effetto  in  Consi- 
glio egli  è intervenuto  colpa  le  malattie  chesof* 
feriva  cagionate  da’disagi  passali,  e dalla  sua 
pinguedine,  per  cui  quando  nel  Gran  Consiglio 
saliva  in  renga  dovea  tenersi  a do  manegi  di 
legno  postivi  a suo  riguardo.  Abitava  a san  Lo- 
renzo nella  casa  ove  stava  già  Francesco  Nani 
q.  Giacomo.  Ma  l’ora  della  morte  era  venuta 
anche  per  lui.  Nella  mattina  8 agosto  i5a5  pas- 
sò all'altra  vita,  lasciato  avendo  il  doge  per  suo 
commessario.  Nel  14  di  dHto  mese  ebber  luogo 
le  solenni  essequie,  le  quali  sono  cosi  descritte 
dal  piò  volte  citato  Sanuto  (voi.  XXXI V p. 
a8a.)  Adi  *4  venere  (agosto  i5*3)  lamatina 
fo  fato  le  exequie  a domino  Zuampiero  Stella 
canzelliet  grondo  vide  licei  alla  cassa  coperta 
sora  il  pano  di  la  scuola  di  pano  (Toro  con  il 
Cussin  dii  doge  doro  la  spada  e spironi  pere s- 
ser  cavai  ter  fato  per  fimpcrador  la  qual  cassa 
era  in  la  capello  dii  baplesmo  a s.  Marco  e 
fato  venir  le  9 congregationi  la  scuola  soa  di 
san  Marco  con  alcuni  marinari  con  torzi  in 
man  et  la  jesuati  con  torzi ; poi  li  secretarii 
ma  non  erano  in  mantello  come  si  consuetava% 
poi  il  doze  vestito  di  se  orlato  vesta  e bar  età 
qual  etiam  domenega  f avè  a consejo  per  la 
morte  di  la  fa  q.  c.  Agustin  Foscari  so  neza 
ma  ridada  in  c*  Nicolò  Fenier,  e rovi  il  legato 
col  dose  et  li  do  oratori  cétarei  che  sempre 
suol  essere  un  corozoso  apresso  il  doze  ma  ben 
drio  il  doze  con  li  oratori  eran  li  corozosi  et 
con  li  consieri  videlicet  con  rorator  di  Milan 
di  Ferara  e di  Mantoa  et  di  soto  fi  corozosi 
che  suol  andar  di  sopra  et  edam  con  li  consta- 
ri  erano  5 tutti  vestiti  di  zambeloto  negro  man- 
citava  £.  Francesco  Foscari. ..  era  solo  procu- 
rai or  g.  Antonio  Trun  in  vesta  negra  poi  li  coi 
di  4 o vestiti  di  pannato  et  altri  patrici  deputali 
acompagnar  il  doge  questo  mese  vestiti  di  negro 
et  erano  8 corozosi  solamente  in  Chiesa  dì  s. 
Zaccaria  fo  portato  la  cassa  dove  era  prepara- 
to il  baldachin  grondo  et  fece  C ora  tiene  domi- 
no Marta  Bisichemt  lese  in  humanitn  a Pa- 
dova perche  cussi  dicto  canzelier  ordino  lui 
facesse  t oration,  il  corpo  fu  sepolto  a san 
Zuminian  dove  si  fora  Varcha.  Questa  descri- 
pione  sebbene  rozzamente  fatta,  secondo  lo  sti- 
la solito  usarsi  non  solo  dal  Sanuto,  ma  da’no- 
stri  scrittori  cronisti  di  allora,  non  è inutile  per 
chi  ama  conoscere  l'antico  nostro  costume  nel 


vestiario  e nell'ordine  dei  funerali  de'cancellie- 
ri.  Ha  accennato  qui  il  Sanuto  che  Marino  Be- 
cichemo  tenne  l'orazione  funebre  : aggiungerò 
eh 'essa  è anche  stampata  col  seguente  titolo. 
Marini  Becichemì  Scodrensis  publici  Potavi, 
noe  Academiae  Rhetoris  orationes  duae.  Prim 
ma  est  gratulatici  quam  ad  serenissimum  Fe- 
netorum  pnncipem  Andream  Grittum  nomine 
Patavinae  Academiae  legatus  in  frequenti  cu- 
ria habuìt.  Altera  est  funebris  laudano  quam 
litterit  publicis  accitus  F enedisin  aede  divi  Za. 
chariae  de  meritis  Joannis  Petri  Stcllae  Ma - 
gai  y enetiarum  cancellarti  habuìt.  (fn  fi- 
ne ) y enedis  sumpdbus  C omini  Luerensis 
MDXXIIII  4-  6 Puna  e l'altta  son  dedicate  a 
Francesco  Donato  prelor  Patavino.  I. 'orazione 
per  lo  Stella  comincia  a pag  i5.  Lunga  è la 
enumerazione  de’meriti  acquistati  nelle  legazio- 
ni sostenute,  e delle  vicende  accadute  a Giam- 
pietro, ond  e composta  questa  orazione:  ma  ba* 
alino  in  generale  le  cose  sopra  esposte  ; solo  si 
potrà  dire  col  Becichemo  che  Lodovico  zio  e 
governatore  del  duca  di  Milano  offerse  allo  Stel- 
la la  vesta  d'oro  e l'equestre  dignità,  ma  egli 
modestamente  la  rinunciò;  e che  qua nd'era car- 
cerato aveva  avuto  sentenza  di  condanna,  come 
reo  di  lesa  maestà,  ad  essere  tirato  da  quatti  u 
cavalli  e squartato  ; se  non  che  prima  di  venire 
condotto  al  supplizio  essendogli  data  facoltà  di 
parlare,  si  veemente  e soavemente,  e con  tale 
dignità  parlò  a proprio  favore  che  placò  Pira  de- 
gli Svizzeri,  e fuggi  la  morte;  d’onde  poi  ven- 
ne a Como.  È curioso  anche  che  liberato  fu 
dalle  mani  degli  Austriaci  nel  i5i5  sotto  la  con- 
dizione non  solo  di  dover  pagare  il  vitto  e il  sa- 
lario de'custodi,  ma  di  dovere  nelPanhiversario 
della  sua  libertà  dare  sei  falconi  in  dono  alPiui- 
peratore. 

La  firma  o cifra  dello  Stella  nelle  carte  pub- 
bliche e ne'libri  da  esso  posseduti  era  cosi: 


Un  Gianfrancesco  Stella  nomina  il  Caro 
nelle  Lettere  in  data  di  Homa  17  agosto  »54* 
(voi  I.  164.  160.  edi*.  Comin.  1749)  come  poe- 
ta di  bello  ingegno  e di  facile  ed  arguto  stile  ; 
ma  è personaggio  diverso  dal  nostro,  e non  cre- 
do pur  Veneziano-  Però  degli  altri  Stella  Ve- 
neziani distinti  vedremo  a suo  tempo. 
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Appiedi]  dell'altare  eretto  assai  nobilmente,  di 
ricchi  marmi  ornato,  e dedicato  alla  D.  V.  da 
Lodovico  Spirimi  segretario  della  repubblica 
stava  la  epigrafe  presente,  che  io  traggo  dal 
Sansovino.  Jl  Paifero  ommelle  star,  e dopo  ro> 
svir  pone  Panno.  Altri  n>ss.  dicono  SrmetLtv» 
e dopo  PoaviT  aggiungono  llfjir.  Ismvfc 
MDCXtlI.  Queste  parole  sono  anche  aggiunte 
dal  Galvani  nelle  anzidette  sue  Notizie  Stori- 
che, e indicano  il  ristauro  che  fecero  gli  eredi 
della  tomba  nel  i6i3.  Il  Galvani  nota  che  que- 
st’arca fu  vuotala  la  natte  del  a5  giugno  1807. 

Più  case  Spinelli  avevamo;  ma  questa  veni- 
va da  Napoli  ov’era  molto  onorata  e nobile,  e 
di  essa  era  Gasparo  figlio  di  Giovanni,  e fra- 
tello di  Lodovico  nostro.  Da  Gasparo  venne  al- 
tro Giovanni,  che  del  i588  fu  gran  cancelliere 
in  Candia,  e da  questo  un  altro  Gasparo  che 
fu  segretario  del  Consiglio  di  X.  (Alberi  di  IVI. 
Barbaro,  e Cronaca  Cittadinesca  Gradenigo). 
Qui  primamente  parlerò  di  Lodovico,  poscia  di 
suo  fratello  Gasparo , meritando  amendue  che 
si  richiami  la  loro  memoria. 

Lodovico  Spinelli,  giù  segretario  di  Antonio 
Suriano  Veneto  ambasciatore  in  Ungheria,  t ro- 
datasi nel  mese  di  novembre  i5i6  prigioniero 
dì  guerra  insieme  col  Suriano  a Marano,  nè  eb- 
bero la  loro  libertà  che  colPesborso  dì  una  som- 
ma di  danaro,  e col  cambio  di  tre  Maranesi 
presi  dalle  nostre  barche  lunghe.  ( Sanuto  Voi. 
XXIII)  Il  Sanuto  stesso  ci  lasciò  i sommarii  di 
varie  lettere  da  Lodovico  scritte  al  fratello  Ga- 
sparo. Una,  essendo  in  ambasciata  collo  stesso 
Suriano,  datata  da  Cales  adì  la  Luglio  lóaoe 
indirizzata  a Gasparo  che  era  allora  segretario 
dell'ambasciator  Badoaro  in  Francia,  dava  rag- 
guaglio dello  incontro  delPTmperalore  Carlo  V 
con  Enrico  Vili  re  al  fine  di  cattivarsi  l’ami- 
cizia del  re,  che  interessar  poteva  alla  posi- 
zione degli  affari  tra  la  Francia,  PIngbilterra  e 


la  Germania.  In  un'altra  lettera  datala  da  Lon- 
dra nel  14  maggio  i5ai  diceva  come  il  duca 
di  Bucbingam  reo  di  stato  fu  fatto  decapitare, 
osservando  che  da  cinquecento  anni  in  poi  nes- 
suno de’precessori  di  quel  duca  era  morto  sul 
suo  buon  letto,  e che  il  padre  suostessoera  sta- 
to decapitato  (Intorno  a ciò  vedi  David  Hume 
Stórta  a Inghilt.  T.  V.  p.  187.  Venezia  Pironi 
i8ai.)  Nell’anno  medesimo  da  Londra  scriven- 
do nel  mese  di  Luglio  al  fratello  narrava  il 
trionfo  colà  fattosi  per  solennizzare  fa  festa  dei 
SS.  Giovanni  e Pietro.  Vedi  il  Sanuto  nel  voi. 
XXIX.  XXX.  XXXL  XXXIV.  Trovasi  final- 
mente  che  nel  i5*7  a’26  di  Agosto  nel  Consi- 
glio de’X  venne  scelto  lo  Spinelli  segretario  ad 
ajutare  nel  Pregadi  Alvise  Barbatela  altro  se- 
gretario, il  quale  attendeva  alle  Lettere;  e dal 
Consiglio  stesso  rilevasi  che  ebbe  alcune  prov- 
vigioni di  danaro  in  benemerenza  de’ servigi 
prestati  nelle  ambascerie:  e ciò  nel  i55o.  (Sa- 
nuto XLV.  LIU.)  Lodovico  mori  nel  1070,  leg- 
gendosi nel  necrologio  di  S.  Gerniniano  quanto 
segue  : odi  a6  ditto  (decembre  1 370)  il  ma  geo 
m.  Lodovico  Spineti  sacretario  chascado  dalla 
pchutia  (procurala)  za  giorni  3 dì  anni  80 
incicha . Quindi  l’epoca  MDLXXIII  che  legge- 
vasi  scolpita  sulla  tomba,  che  lo  indica  come  vi- 
vente, è fallata,  oppur  indica  l'anno  in  che  fu  e- 
seguita  la  volontà  dello  Spinelli. 

Gasparo  Spinelli  fino  dal  i5i3  a’aC  Luglio 
fu  eletto  Estraordinario  della  Cancellarla  Duca- 
le; e del  t5ig  essendo  scrivano  a Ili  Governa- 
tori rimase  Ordinario  di  Cancelleria.  Del  i5ai 
era  in  Francia  segretario  d'ambasciata,  d'onde 
scriveva  a Girolamo  Muriani  segretario  veneto 
e suo  grande  amico  in  data  9 Novembre  di 
quell’annoda  T roes  (Trojres)come  il  He  cristia- 
nissimo fece  solenne  funzione  per  la  benedizio- 
ne di  alcuni  infetti  da  scrofole.  Altra  lettera  sua 
del  ó ottobre  i5ai  di  Francia  narrava  delle  co- 
se della  guerra  tra  quella  potenza  e la  Inghilterra. 
Era  pur  colà  segretario  dell’ambasciator  Gio- 
vanni Badoaro  quando  a’fratelli  suoi  di  Vene- 
zia dava  ragguaglio  del  suo  viaggio;  e un  cu- 
rioso capitolo  contenuto  in  questa  lettera  mi 
piace  qui  sotto  di  riportare (1).  Ritornato  che  fu 
dall’ambasceria  di  Francia  lo  si  destinò  segre- 


(1)  » Capitolo  contenuto  ne  le  letere  di  Gasparo  Spintili  secretorio  in  Franzo. 

» Pochi  giorni  prima  che  giongessemo  qui  intrauene  una  bella  paura  di  monsignor  de  san 
« Valter  K.r  di  C ordine  et  capitanio  de  aoo  zenthilomini  del  re  personagio  credo  da  uui  co- 
* gnossiuto.  Questo  tale  fu  fato  prigione  di  liom  dìi  absentar  de  mons.'  de  barbon,  et  con - 
« duto  di  giorni  Ju  exa  minato  da  questo  parlamento,  et  formato  il  processo  condannato  ad 


san  gì- aii mano 


tario  di  Lorenzo  Orio  dottor  e cavaliere  che 
andava  oratore  in  Inghilterra,  ma  prima  lo  ai 
premiò  eleggendolo  Segretario  di  Senato,  e ciò 
avvenne  nell'undici  marzo  |àa5.  Da  Magonza 
nel  maggio  di  quest'anno  scriveva  al  fratello  di 
alcuni  tumulti  latti  insorgere  da’viilani  luterani 
di  allemagna;  e intorno  a questa  eresia  ea'suui 
progressi  in  quelle  patti  dava  più  ragguagli  an- 
che posteriormente.  Morto  Lorenzo  Orio  amba* 
sciatore  nel  là 26  di  peste  in  Londra,  fu  incari* 
calo  lo  Spinelli  di  rimanervi  lina  a che  giugno*, 
se  il  sostituto  ambasciatore.  E siccome  i Savii  del 
Consiglioavevan  propostochcalloSpinelli  inque- 
sta  occasione  si  rilasciasse  un  mandato  di  poter 
procurare  ed  agire,  secondo  il  suo  parere,  in  tut- 
to ciò  che  gli  fosse  sembrato  vantaggioso  alla 
repubblica;  coai  andata  alla  ballottazione  la  par- 
to* uno  de’contraddicenti  fu  .Maiino  Sanuto  il 
quale  non  credeva  conveniente  che  una  cosi  ge- 
nerale potestà  si  desse  ad  un  Secretano,  quan- 
tunque sperimentato;  e fu  preso  in  effetto  che  il 
mandato  si  restringesse  solo  a persuaderò  il  re 
d’Inghilterra  ad  entrare  nella  lega  tra  la  Fran- 
cia iT  Pontefice  e la  Repubblica  col  duca  di  Mi- 
lano contra  l'Imperatore  per  la  conservazione 
degli  Stali  e della  libertà  dell'Italia;  c che  anzi 
lo  Spinelli  usasse  di  colai  mandalo  solo  nel  ca- 


so che  gli  altri  oratori  di  colà  fossero  muniti  di 
simigliarne.  In  seguito  alle  quali  commestioni 
altre  ne  ebbe  intorno  alla  lega  come  dalle  Let- 
tere del  Senato  a lui,  e dalle  sue  al  Senato  si 
raccoglie,  e vederi  con  quanto  fervore  siasi  egli 
maneggiato  nei  colloquiò  tenuti  col  re  d’Inghil- 
terra e spezialmente  col  cardinale  Eboraccnse 
(Tommaso  Wolsej).  Questa  Lega  fu  pubblicata 
in  Venezia  nell*  6 luglio  làaG  con  grandissima 
solennità,  che  leggesi  minutamente  descritta  nei 
Diarii.del  Sanuto  voi  XLU  p.  e seg.  Frat- 
tanto in  luogo  di  Lorenzo  Orio  fu  scelto  Mar- 
cantonio Venier  dottore  per  T ambasceria  di 
Inghilterra,  cui  però  si  diede  l'obbligo  di  tratte- 
ner seco  lo  Spinelli  come  persona  più  che  altra 
adatta  alla  circostanza.  Lungo  sarebbe  Io  esl rat- 
tare  le  molle  altre  lellerechedadi  là  lo  Spinelli 
al  fratello  Lodovico  mandava  riguardanti  cose 
di  stato.  Mun  tralascierò  peraltro  dì  trascrivere 
un  breve  passa  di  una,  ch’è  in  data  00  Luglio 
1.127,  perché  una  letteraria  notizia  contiene  in 
questi  termini;  Siamo  nati  a Syom  (Scdunum) 
a visitation  dii  rdopazeo  qual  fa  una  vita  in 
quel  bel  luogo  lentia  si  sta  nel  suo  halito  ele- 
ncai circumdato  da  tanti  libri  che  per  me  non 
ne  veduto  in  una  massa  tanti  già  inai  le  fatto 
optimo  liebreo  et  caldeo  e bora  con  la  cagni - 


» esser  decapitato,  ne  qui  interposeno  mollo  tempo  a la  executione  di  la  sentendo  crimi- 
n nalet  onde  il  dì  drieto  fu  a son  di  trombetta  bandito  per  tutta  questa  cita  che  chi  uolea 
11  intrauenir  al  spetaculo  si  atrouasse  al  Iodio  consueto  perche  io:  loyS  signor  di  San  Ua - 
*»  iter  sarebbe  jusdfichato,  et  ita  il  dopo  pranzo  lo  condussero  sopra  una  muletto  tra  molli 
r>  arcieri  fino  al  solaio  dotte  per  una  bora  stette  curri  el  suo  confessor  lo  fecero  poi  montar , 
et  spogliato  da  dui  carnefici  in  giupnne  e li  contorno  lì  capelli  et  il  coletto  accioche  più 
n ex  pc  dito  fusse  il  colpo  de  la  spada  incastrandoli  el  loco  doue  si  hauea  ad  poner  li  giuo- 
*>  chi,  et  mentre  li  uolenno  bianda  re  li  or.hj  : il  secretorio  dii  cancelier  che  era  pnte  extra- 
« cte  dal  petto  le  letere  regie  crido  gratin  grada,  a la  qual  voce  soprastettero  li  carnefici, 
" et  tutto  il  popolo  astante  che  mi  è affìrmato  era  f la  persone  5©  mi  Ha  sì  pose  ad  lacrimar 
« di  piacere  : et  per  far  che  fusse  ben  veduto  da  ogniuno  lo  fecero  star  fra  ti  carnefici  so- 
n pra  il  solaro  una  grossa  bora  insiti  che  tal  teiere  fusseno  intimate  al  parlamento  et  ad- 
n messe  ; dal  qual  venuta  la  con/irmadonc  fu  ritornalo  in  prigione  el  pouero  signor  più 
y>  morto  che  uiuo , et  la  grada  è che  sii  murato  tra  quattro  muraglie  che  non  habino  che 
« una  sol  finestra  per  la  qual  se  li  dii  a mangiar,  che  immediate  qui  e stata  reformata , et 
« redula  più  mille  et  bora  chd  re  vien  a f arie  si  judicha  che  Sarà  liberato  di  prigione  et 
» dato  in  custodia  al  gran  siniscal  de  Normandia  suo  genero  hauendolo  cusi  ricercato  in 
« grada  al  re  per  esser  stato  el  primo  che  scoperse  el  tratato  contro  soa  maestà,  ma  mi 
« pare  che  lo  redassero  in  termine  vicino  a la  morte  ne  ut  fu  mai  persona  che  prima  sapes- 
te se  di  questa  grada  : li  nitri  carcerati  non  sono  ancora  stati  expedid  ; ma  dicesi  esserui 
« di  quelli  che  strano  senza  grada  jusdfichad:  lo  episcopo  di  Uauton  e confinato  a Ochies. 

Parisii  die  prima  mariii  |5*4» 

(Tratto  dal  voi  XXXVI.  de'diarii  del  Sanuto  pag.  128  ) 
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tion  di  queste  lettere  e intrato  alle  coretiom 
del  vecchio  testamento  nel  qual  ritrova  tanti 
erari  e così  nel  psa/terio  ohe  stupenda  ha  giù 
cerreto  tutto  lo  ecclesiastico  e fra  pochi  giorni 
li  darò  alla  luce  va  dietro  ali  prò  fotti  et  secan- 
do clic  sera  opera  di  gaissima  con  la  qual  si 
faro  i mortale  come  sia  impresso  la  prima  par • 
te  darò  opera  che  labiate.  Qui  ai  parla  dì  Ric- 
cardo Pace  (Ialino  Paceus)  nato  nella  diocesi 
di  Winchester,  che  fu  anche  a Venezia,  e che 
stampò  varie  cose  ; di  che  vedi  l'articolo  nella 
Uiogr.  Universale(voI.  XLII.  p.  167. edi*.  Ven  ) 
In  un'altra  lettera  lo  Spinelli  «otto  il  di  8 gemi. 
iòa8  (Mi!  comune)  ragguagliava  come  messe* 
Latino  Juvenale  giunto  a Londra  porlo  notizie 
della  liberazione  del  papa,  e come  per  quella 
nuova  furon  colà  falle  assai  dimostrazioni  di  al- 
legrezza dal  Cardinale  Eboracense.  Il  ritorno 
dello  Spinelli  in  Venezia  coll’  ambasciatore  Ve- 
nier  fu  nel  1029  in  lebbra jo  (stil  comune)  dopo 
essere  stati  nobilmente  dal  re  Enrico  regalati  di 
parecchi  argenti;  ma  auantunque  il  Vcnier  po- 
co esercitato  nell'arte  del  dire,  a parere  del  Sa* 
nuto,  abbia  esposta  inespertamente  al  Senato 
nel  marzo  susseguente  la  Relazione  delle  cose 
operate  durante  la  sua  missione,  nondimeno  fu 
abbastanza  eloquente  nel  laudare  l’ajuto  pre- 
statogli dallo  Spinelli.  Il  quale  ripatriato  si  as- 
segnò per  segretario  a Giovanni  Dolfìn  che  nei 
Luglio  1629  andava  provveditor  generale.  Ave- 
va il  Po  nel  i53o  latto  gran  danno  spezialmen- 
te nel  Polesine,  il  perché  fu  inviato  lo  Spinelli 
homo  corte  sani  et  de  inzegno  al  Duca  di  Man- 
tova per  esaminare  le  rotte,  e vedere  di  ripara- 
re gli  argini.  Parecchie  scritture  intorno  a ciò 
del  segretario  al  Senato  stanno  nel  Sanuto 
(voi.  L11I).  Da  queste  e da  altre  ne’susseguen- 
ti  volumi  LV  e LVH  apparisce  che  il  nostro 
Spinelli  era  uno  de'migliori  scrittori  diplomati- 
ci del  suo  tempo;  e a lui  la  Signoria  aveva  affi- 
dalo lo  estendere  le  lettere  di  maggiore  impor- 
tanza. Una  di  esse,  ch’è  del  i55»  richiedeva  al 
papa  che  concedesse  alla  repubblica  di  poter 
nominare  a* vescovadi,  come  era  concesso  a tutti 
gli  altri  principi.  Un'altra  del  iftSs  domandava 
escusa2Ìonc  allo  stesso  pontefice,  se  la  repubbli- 
ca costretta  da’proprii  bisogni  dovette  caricare 
il  clero  di  un  imprestilo.  Una  terza  esibiva  ogni 
conveniente  allestimento,  e destinava  quattro 
de’primarii  nobili  all’Imperatore  che  di  quel- 
J anno  stesso  aveva  a passare  per  gli  stati  della 
Repubblica.  Finalmente  con  un'altra  dell'anno 
medesimo  (53z  si  portavan  lagni  al  duca  di 
Ferrara  perché  le  sue  genti  avean  messo  a sac- 


co e a ruba  le  nostre  terre  verso  Sacile.  Acca- 
duta nel  dicembre  i53a  la  morte  di  Andrea 
Conti  Cancellier  grande  in  Cipro,  fra  lutti  i con- 
correnti fu  nominato  Gasparo  Spinelli  median- 
te le  sue  optiate  condition  et  esser  in  gratin 
del  senato  licei  sia  zoveae,  ma  di  presente  di 
Colegio  a notar  le  lettere  de  importando.  Per 
la  qual  cosa  due  giorni  appresso  comparve  in 
Collegio  come  Cancellier  grande  di  Cipro  cesti- 
to  di  scartato,  con  suo  fratello  Lodovico  vestito 
di  paonazzo,  c il  segretario  Girolamo  Alberti 
suo  cognato,  e ringraziò  per  bel  modo  ta  Signo- 
ria che  eletto  avealoa  tanta  dignità.  Ma  mentre 
a’ era  jtosto  in  viaggio  nel  Giugno  »553  per  an- 
dar in  Cipro,  montata  avendo  la  galea  bastarda 
Cornara,  fu  preso  da’Corsari  con  la  moglie,  un 
fratello,  ed  una  sorella,  e tulio  l’equipaggio; 
ond’è  che  Lodovico  Spinelli  fratello  ch'era  a 
Venezia  stese  più  suppliche  al  Consiglio  per 
ottenere  le  utilità  della  Cancellarla  di  Cipro  al 
fine  di  riscattare  il  fratello  e la  famiglia  dalle 
mani  de'corsari;  e in  parie  venne  anche  asse- 
condato. In  qual  tempo  poi,  e come  abbia  avuto 
termine  la  cosa  non  apparisce  da  Diarti  del  Sa- 
nuto, che  oltre  il  i533(non  progrediscono,  i qua- 
li servironmi  di  appoggio  alla  compilazione  del 
presente  articolo.  Così  pure  mi  è ignoto  il  tem- 
po della  morte  di  lui.  Sembra  però  che  sia  pre- 
morto al  fratello  Lodovico,  il  quale  soltanto  a se 
e a’suoi  discendenti  poneva  la  tomba  nel  15^3 

Fuvvi  fra  noi  un’altra  casa  Spinelli  la  quale 
anticamente  provenne  da  Castelfranco,  e che 
nel  1718  avendo  offerto  la  solita  somma  di  da- 
naro fu  ammessa  al  veneto  Patriziato  nelle  per- 
sone di  Paolo  e David  figli  di  Girolamo  q*  Da - 
vid  Spinelli , cd  abitava  nella  contrada  di  s.  An- 
gelo. 

Questo  David  padre  di  Paolo  e di  David  pa- 
trìzi!, eia  dottore,  e uno  de*  Veneziani  letterati 
del  secolo  XVIL  Del  1606  con  Fantino  Dan- 
dolo era  capo  della  contrada  di  *.  Tommaso  per 
li  fuochi  e per  lo  pacifico  stato  della  Città,  co- 
nte dalla  Cronaca  Cittadinesca  Gradeniga.  Di 
lui  evvi  alle  stampe; 

1.  Orario  in  die  anniversaria  cardia  a lis  Zeni 
ha  bit  a in  d.  Alarci  tempio  die  5o  mensis 
maii  armo  1^97.  Veneùis  apud  Nicolaum 
Alorettum.  1097.  Qui  egli  si  chiama  Ali- 
ncn*alis  Academicus , la  quale  Accademia 
fu  fondata  dal  dottore  Girolamo  Verdraroin; 
che  forse  è quel  Vendramin  di  cui  parlo  nel- 
l'annotazione f\  \ alle  Inscrizioni  di  s.  Maria 
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dell’Orto.  In  effetto  nella  dedicazione  «Gio- 
vanni Cornaro  £ di  Marcantonio  Censore  lo 
Spinelli  dice:  Primilias  autem  meorum  la- 
ho  rum  so  luta  e orati  onis  intei  ligas  quas  in 
I Mtn  rnfali  A cade  mìa  studio  reverendissimi 
/).  llieronymi  F endrameni  doctoris  mei  vi- 
gilantissimi erecta,  sub  lui  censura  tutissi • 
ma J ore  in  dies  uberiores  ac  ab  aliorum  cen- 
sura tu  tiare  s confida  m. 

a-  Giove  appresso  gli  Ethiopi.  Fenetia  presso 
Marco  Ginammi  1641  4-  {'frontispizio  in  ra- 
me), con  dedicazione  dello  Spinelli  in  data 
aa  Maggio  t64<  al  Cardinal»  Armando  di 
Ricbelieu.  Michelangelo  Torcigliarli  editore 
espone  che  questa  è una  ristampa  (la  prima 
edizione  è del  i633.  4-  Per  1°  •leM0  Ginam- 
mi); e scusa  l'Autore  perchè  alcuni  hanno 
accusata  d'oscurità  la  presente  opera.  EH'è 
divisa  in  cinque  dialoghi  intitolati  Giove, 
F.uricriside.  Clitaco  ec.  E dico  cheebber  giu- 
sto motivo  di  accusarla  di  oscurità,  perchè 
ell'è  un  pasticcio  morale,  filosofico,  politico, 
teologico,  geografico,  metafisico,  storico,  fa- 
voloso ec.  bastando  solo  ad  accertarsene  scor- 
rer la  tavola  delle  materie.  Nondioianco  Leo- 
nardo Querini  patrizio  veneto  poeta  di  quei 
tempi  la  lodò  con  un  sonettd  che  sta  a p.  tao 
de'suoi  Feizi  di  Erato.  Venezia  a 6.^9- 
E nella  libreria  del  Museo  Correr  avvi  uo 
esemplare  della  prima  ediaion  i653  in  carta 
grande,  il  quale  in  fine  ha  rnanuscritfa  una 
lettera  di  Giandomenico  Maresio  in  data  37 
dicembre  <633  da  Vicenza,  ed  è tutta  in  lau- 
de dell’opera  (1). 

3.  E' a Ile  sta  in  {scolpato  di  A eia  Steff alidde  , 
opuscolo  di  pag-  46,  impresso  senz'anno  . 
Sotto  di  questo  nome  si  nascose  lo  Spinel- 
li; come  uo  anagrammatico  amico  di  lui, 
cioè  Gildipe  Propose , dedica  l'opuscolo  ad 
Enrico  de  Fois  della  Valletta  duca  di  Can* 
dale.  Pari  di  Francia,  Generale  delle  fanta* 
rie  della  repubblica.  Comincia:  Hanno  final- 
mente, o Cesare,  vinta  la  vostra  bontà.  Il  Ga- 
spari  nella  sua  Biblioteca  dice  che  ne  posse- 


deva un  esemplare  con  una  relazione  mano- 
scritta trattante  delle  virtù  eroiche  del  sere- 
nissimo barone  de  F alestain  duca  di  Frid - 
landìa  ec-  tradotta  dall'idioma  tedesco  nel- 
l’italiano li  ai  maggio  i653.  di  pag  7. , cosa, 
dic'egli.  assai  curiosa  da  leggere.  In  quanto 
poi  al  Wallenstein  vedasi  l'articolo  nella  Bio- 
grafia universale.  A 'tempi  dello  Spinelli  fra 
i varii  opuscoli  relativi  alle  azioni  e alla  vio- 
lenta morte  di  lui,  v'erano:  Ribellione  e mor- 
te del  F olestain  generale  della  maestà  Ce- 
sarea alC illustre  sig.  mio  osservandissimo 
il  sig.  Gualtier  Pellegrino.  In  F enetia 
MDCXXXIV  appresso  il  Sartina.  L'autore  è 
coperto  sotto  il  nome  di  Gneo  Falcidio  Do- 
naloro  E anche:  Relatione  della  morte  d* Al- 
berto duca  di  Fridlandt  conte  di  V al  stala 
generale  della  S.  C.  M.  di  Ferdinando  II , 
e di  quattro  suoi  confederati  II.  S-  N.  M. 
In  Fenetia  per  il  Giuliani  MDCXXXIIIl. 
di  pagine  4-  hi  4- 

Pietro  Michele  poeta  patrizio  veneto  ha  un’oda 
in  lode  del  sig.  David  Spinelli  filosofo  singola- 
rissimo (Ode.  Guerigli.  i6';8.  p 63).  Giulio 
Giacinto  Ronconi  nel  libro  secondo  delle  Rime 
stampate  a Venezia  del  i65a  indirizza  una  can- 
zone al  nostro  Davide  intitolala:  Gli  errori  del 
Mondo , e ne  viene  laudato.  Giustiniano  Marti- 
nioni  nel  Catalogo  de’letterali  veneziani  (p.  3. 
della  Fenezio)  ricorda  il  nome  dello  Spinelli 
come  filosofo,  e registra  il  Giove  fra  gli  Ethio- 
pi. 11  suaccennato  Leonardo  Querini  a p.  iaO 
de'detti  Fezzi  di  Eraro  ha  un  madrigale  per  un 
quadro  di  Alessandro  Varottari  rappresentante 
Adone  asciugato  da  F enere  tornando  dalla 
caccia,  posseduto  da  David  Spinelli  il  quale  ne 
avea  altri  pure  pregevoli,  ricordati  dal  Ridolfi , 
il  quale  a p.S9«  ■ della  Parte  li  delle  Vile  delit- 
tori dice  che  lo  Spinelli  fu  ritratto  da  Tiberio 
Tinelli  nella  figura  di  Marcantonio  alla  men- 
sa colla  moglie  figurata  in  Cleopatra  che  fa • 
cevagli  invito  della  perla  stemperata  tenuta  in 
coppa  Aoro  da  un  suo  figliuolo  ec. 


(1)  Questa  lettera  comincia  Ho  divorato  come  Etzechiele  il  suo  libro  : se  V.  S.  M.  ili.  et  eec. 
fosse  nata  nel  cuore  della  Toscana  non  poteva  usar  parole  più  scelte:  osservo  che  l’allocuzio- 
ne  in  molti  luoghi  alla  latina  s'accosta,  il  modo  di  dire  pieno  di  similitudini,  translati,  et  alle- 
gorie è suo  proprio:  l'ìnventione  degnissima;  il  soggetto  elevato  et  difficilissimo  sopra  ogni 
altro  ec.  Da  questa  lettera  si  vede  che  il  Maresio  esercitava  la  medicina , e che  aveva  ab- 
bottata un'opera  intitolata : De  osmicae  naturae  efricientia  in  sublunarem  qualiterq.  haec  in 
bis  gentrabilibus  et  corraptibilibui  coramovendis.  astrorum  aelernas  sequatur  lationum  leges 
ac  immitetur  : pbisica  doctrina  eie.  ma  non  aveva  agio  di  rivederla  e stamparla. 


ioifeeci- 
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Probabilmente  era  stretto  in  parentela  con 
questo  David  quel  Paolo  Spinelli  che  giovane 
sosteneva  pubbliche  tesi:  Ciò  si  ha  dal  libro 
Hypotyposis  Philosophiae  V enetiis  ab  A cade- 
mia  Suscitatorum  susccptae  in  domo  professa 
Socie tatis  lesti  . V enetiis . Typis  Brigonciis. 
MDCLX.  I*.  In  fine  dice,  Haec  asserto  pub/i- 
cae  disputationi  exposita  sunt  et  propugnata 
Venetiis  a Paulo  Spinello  in  tempio  Societatis 
Jesu  anno  MDCLX  sub  auspicìis  s.  ìgnatii 
A ca  demi  ac  Suscitatorum  patroni.  Lo  Spinelli 
dedica  al  procuratore  di  a.  Marco  Ciamoatista 
Cornaro.  In  queil’  incontro  le  stesse  proposizio- 
ni imprese  a attendere  un  collega  dello  Spinel- 
li cioè  Vincenzo  Pellegrini  come  apparisce  da 
un  esemplare  dello  stesso  libretto  coi  cambia- 
mento del  nome  nell’ultima  carta  eh*  i A Vin- 
centio  Peregrino  invece  che  a Paulo  Spincllio. 

Contiamo  un  altro  scrittore  pi t'i  antico  di  que- 
sto cognome,  cioè  Cesare  Spinelli  di  cui  trovo 
registrate  le  cose  seguenti. 

i Carmen  Caesaris  Spinelli  quod  in  scribi  tur 
Athesis  ad  clarissimum  Aloysium  Contar e- 
num  equitem  et  dignissimum  V eronae  prae- 
fectum.  Venetiis  per  Dominicum  de  Farris 

ìbq'b.  4. 

a.  lolas  Caesaris  Spinelli  veneti  reverendis  in 
Christo  pa  tribù  s Societatis  ìesu  dica  tu  m. 
Venetiis  ex  officina  Dominici  Guerraei  et 
Jo.  Bapt.  Fratrum.  15^5.  4* 

3 Protcus  Caesaris  Spinelli  ex  Claudii  Come * 
Hi  Frangipani  Tragedia.  Sta  nella  seconda 
parte  delle  C ompositioni  volgari  e latine  fat- 
te da  diversi  nella  venuta  in  Venetia  di  Hen - 
rico  111  re  di  Francia  e di  Polonia.  In  Ve- 
netia appresso  Domenico  Farri  in  sa  Comin- 
cia Neptuni  Proteus  nuper  longinquus  ab 
undis  . . . sono  46  esametri  co*quali  intese  lo 
Spinelli  ridurre  a parafrasi  quanto  fa  dire  il 
Frangipani  al  primo  interlocutore  Proteo  nel- 
la Tragedia  scritta  dal  Frangipani  stesso  nel- 
la detta  occasione  ed  inserita  in  quelle  Com- 
positionì. 


Sono  poi  incerto  se  sia  Veneziano  Aìessan* 
dro  Spinello  di  cui  è:  Cleopatra  tragedia  di  Al. 
Alessandro  Spinello.  In  Venezia  MDL,  8.  de- 
dicata ad  Ottaviano  Baverta  vescovo  di  Terra* 
cina  da  Venezia  10  marzo  i54o(cosi),  nella 
qual  dedicazione  è ricordato  come  il  vescovo 
Baverta  assistette  Vanno  passato  alla  Rappre- 
sentazione della  Progne,  in  fine  vi  è In  Vine- 
gia  per  Pietro  de  Ai  [colini  da  Sabbio  nell  an- 
no del  Jubi/eo  i55o.  Il  nome  di  Alessandro 
posteriore  al  dettosi  trova  già  negli  alberi  anche 
della  casa  Spinelli  cittadinesca  Veneziana,  sen- 
dovi  un  Alessandro  figlio  di  Giuseppe  testato- 
re  i5g5  figlio  di  David  testatore  i56a,  il  quale 
Alessandro  si  trattava  alla  grande  et  huveva 
continuamente  Personaggi  e cavalieri  in  sua 
casa,  e morì  del  i656  avendo  lasciata  una 
mansionaria  all'altare  di  s.  Giuseppe  de' padri 
Conventuali  di  Castelfranco.  (Cronica  Grade- 
niga).  Quel  Giuseppe  può  esser  quello  che  in 
Padova  si  addottorò  nel  1575  e per  cui  un  so- 
netto scrisse  il  sudd.  Claudio  Cornelio  Frangi- 
pane. Vedi  Liruti.  II.  19V 

Ma  già  di  altri  Spinelli  ho  altrove  parlato,  • 
avverrà  di  parlare  ancora. 
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MOER  ORE  DECÉSSIT  I FRANCISCVS  F.HOC 
M.  P.  D.  I VIXIT  AN.  XC1II.  0B11T  V.  KAL. 
DECEMBRIS  1 MDLXX. 

Jacopo  tatti  figliuolo  di  Antonio  nacque  in 
Fiorenza  nel  gennajo  >477-  Ebbe  a maestro  nel- 
la scultura  Andrea  Contucci  da  Monte  a Sassi- 
viffo,  e più  che  a maestro  lo  ebbe  a padre  ed 
amico;  tale  essendo  la  loro  amicizia  che  Ja- 
copo da  tutti  nunera  più  chiamalo  Tatti,  ma  si 
Sansavixo,  e più  comunemente Sansovmo.  (i).  I 


(1)  In  laude  di  Andrea  Conlucci  per  tre  statue  da  lui  scolpile  in  Roma  perla  famiglia  Cori- 
eia  e collocate  in  quella  Chiesa  di  s . Agostino , delle  quali  parlano  il  Vasari  ed  altri,  è 
un  libro  assai  raro  intitolato  Coryciana  ; impresso  a Roma  apud  Ludovicum  Vicentinum 
et  Lautitiura  Perusinum  i5a4  4-  e dedicato  da  Blossio  Palladio  a Giano  Cori  ciò  , 
dieci  anni  dopo  circa  che  cominciassi  ad  erigere  la  cappella.  Siccome  però  in  detto  libro  i 
poeti  ( che  ve  ne  son  anche  di  veneziani)  chiamano  il  Contucci  non  con  questo  cognome 
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primi  lavori  dì  Jacopo  fatti  a Firenze  ebbero 
grande  applauso.  Passò  ìndi  a Poma,  poscia 
tornò  a Firenze  alternando  il  soggiorno  in  quel- 
le due  città,  in  ognuna  delle  quali  fece  opere 
tali  da  procacciargli  fama  dì  uno  de'piii  valenti 
a rielici  del  suo  tempo  tanto  nella  scultura,  che 
nell’architettura  alla  quale  parimente  attendeva. 
Tra  il  maggio  e 1 agosto  lòaó  colla  protezione 
del  Cardinal  Domenico  G rimani,  e del  doge 
Andrea  G ritti  venne  a Venezia  per  la  prima  vol- 
ta; ma  di  nuovo  tornò  a Roma,  ovest  trattenne 
sino  a che  le  note  vicende  del  sacco  di  quella 
Città  avvenuto  nel  1S/7,  fecerlo  abbandonar 
nel  soggiorno,  e venire  a Venezia  ove  era  fin 
al  6 agosto  di  quell'anno  e dove  fermò  in  se- 
guito stabile  la  sua  dimora.  Morto  nel  1 .'139  il 
celebre  mastro  Bono  architetto  della  Procurala 
de  Supra,  cioè  dè  principali  edilicii  della  Città, 
gli  venne  dato  a successore  nel  di  7 aprile  di 
quell'anno  il  nostro  Jacopo.  Lungo  sarebbe  l’an- 
noverare tutte  I*  opere  sue  in  Venezia  eseguite, 
delle  quali  già  l'elenco  abbiamo  negli  Scrittori 
dell'Arte-  Nondimeno  diremo  che  coinè  archi- 
tetto eresse  in  Venezia  le  chiese  di  s.  Francesco 
della  Vigna,  di  s.  Martino,  di  s.  Giuliano,  di  s. 
Giorgio  de’Greci,  di  Santo  Spirito,  e questa 
di  S.  Geminiano.  Ebbe  gran  parte  nelle  chiese 
di  s.  Fanlino,  degl’  Incurabili,  del  Santissimo 
Salvatore,  di  s.  Maria  Mater  Domini.  Sono 
opere  sue  la  Biblioteca  vecchia,  la  Zecca,  la 
Loggetta  al  Campanile,  le  Procurane  nuo- 
ve, le  Fabbriche  Nuove  a Rialto,  il  Palazzo 
Cornaro  a S.  Maurizio,  ora  R.  Delegazione;  *1 
Palazzo  Dolfin  al  SS.  Salvatore,  ora  de’Conti 
Manin,  il  deposito  del  doge  Francesco  Venier 
al  SS.  Salvatore,  e quello  dell’arcivescovo  Li- 
vio Podacataro  in  san  Sebastiano.  Come  scul- 
tore veggonsi  di  lui  varie  cose  nella  Chiesa  di 
9.  Marco,  e fra  queste  sei  getti  di  bronzo  a’ pai* 


ebollì,  laterali  rei  Coro,  e la  porla  della  Sagre- 
stia. La  statua  di  Tommaso  da  llavennatopra  la 
porla  delia  Chiesa  di  s.  Giuliano  ; le  statue 
Neltunoe  Martedì  marmo  colossali  sopra  lasca- 
la  de’Giganii  (1);  quelle  dì  bronzo  che  sono 
al  di  fuori  della  Loggetta;  Ire  gruppi  rap- 
presentanti Maria  Vergine,  uno  dentro  alla 
Loggetta,  uno  nell’  ingresso  alf  Arsenale  e un 
teizo  nell'altare  della  Chiesetta  dii  Palazzo 
Ducale,  sono  delle  più  belle  sue  fatture.  A 
Padova  è sua  una  delle  tavole  di  pietra  nel- 
la cappella  del  Santo,  rappresentante  il  ritor- 
no a vita  di  ima  fanciulla  affogatasi.  (2)  li  giu- 
dizio che  dal  complesso  di  tutte  l'Opere  sue 
traggono  i dotti  è che  per  mezzo  del  Sansovi- 
no,  come  per  quello  del  Bonarroli  e del  cav.  Do- 
menico Fontana,  l'arcbiteltura  giunse  nel  secolo 
XVI  a lai  perfezione  che  sarebbe  stalo  a bra- 
marsi che  non  avesse  posteriormente  piu  soffer- 
to alcun  cambiamento.  E parlando  più  partico- 
larmente del  Sansovino,  dicono,  che  egli  era 
nato  per  primeggiare , ma  non  ove  fosse  il  Bo- 
na r roti.  Lodaci  la  sua  invenzione  d’impalcar  i 
solaj  col  metter  le  tavole  non  a traverso,  ma 
lungo  i travi;  cosicché  le  comoiissure  sono  sui 
travi,  si  ha  più  solidità,  nè  cade  giù  la  polvete; 
e dicesi  tuttavia  sofftUoaila  Sansovina.  in  quan- 
to alle  sculture,  ottenne  lode  minore,  che  nelle 
architetture.  Fu  però  de'prìrni  a moderare  quel- 
la sodezza  statuina  che  usavasi  a’suoi  di;  l'azio- 
ne. e la  leggerezza  dc’suoi  panneggiamenti,  e 
l'esattezza  del  disegno  sono  lodate;  ma  lo  si  ac- 
cusa di  monotonia  nelle  sue  statue.  Sembra  an- 
che che  alcuna  liala  non  calcolasse  bene  sulla 
solidità  degli  edificii  che  andava  ad  erigere, 
imperciocché  è noto  che  la  Chiesa  drs.  Giovan- 
ni de'Fiorentini.  principal  sua  opera  eretta  in 
Roma,  non  fu  da  lui  ben  fondata  dalla  parte 
del  fiume,  c fu  rifondata  dall'arcbiielto  Sangal- 


ma  coi  quello  del  luogo  ove  nacque  cioè  Sansovinus,  Sansovius,  e che  il  nostro  Jacopo 
Sansovino  stava  in  quegli  anni  a lioma  ed  era  giunto  a tanto  da  poter  uguagliare  il  mae- 
stro, cosi  si  potrebbe  forse  da  taluno  credere  che  autore  ne  fosse  lo  scolare  *'  trvn  il  mae- 
stro { alla  qual  cosa  ostano  gli  scrittori  che  ne  lo  dicono  lavoro  del  Con  lucci. 

(1)  Intorno  a queste  due  statue  vedi  al  num.  97  delle  opere  mss.  di  Francesco  Sansnvino. 

(a)  Nella  Chiesa  di  sant*  Augusta  posta  sopra  un  monte  in  Serra  valle,  avvi  attaccato  ad  uno 
delle  pareti  un  quadro  grande  di  stucco  rappresentante  la  Madonna  col  Bambino , di  na- 
turale grandezza  ; laftgura  di  lei  si  alza  più  della  metìi,  cosicché  si  veggono  ambe  le  sue 
mani,  la  sinistra  sostentare  il  Bambino  sotto  C ascella  sinistra,  e la  destra  tenere  i piedi 
di  lui  eh" è nudo.  L'opera  è dentro  a un  contorno  di  legno,  e come  si  legge  nel  margine  su- 
periore del  quadro  alla  sinistra  di  chi  lo  guarda,  di  carattere  antico:  Jjcotrs  Ssnso- 
nnrs  F.  Volli  notarla  perché  non  so  se  altri  ne  abbia  fatto  ricordanza , e perchè  lo  stile 
sembrami  del  tutto  Sansoviniano. 
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Io.  È noto  che  cadde*  innanzi  al  suo  compimen- 
to il  tetto  della  chiesa  di  s.  Giuliano  della  no- 
stra cittì  ; ed  è notissimo  che  l’angolo  della  vec- 
chia libreria  respiciente  il  campanile,  appena 
da  lui  eretto  cadde  a'iS  di  dicembre  del  i54», 
il  perchè  fu  chiuso  l’architetto  in  prigione,  so- 
spesogli il  soldo,  privato  dell'impiego,  condan- 
nato nel  risarcimento,  (i)  Ma  queste  sono  di- 
sgrazie facili  ad  accadere  a’più  grandi  ed  avve- 
duti artefici-  Comunque  sia  quest'uomo  celebre 
godè  della  protezione  de’più  illustri  personaggi, 
ed  olire  al  Cardinal  Domenico  Grimani.  e al 
doge  Grilli,  fuwi  tra  questi  Vettor  Grimani 
nipote  del  Cardinale.Giovanni  da  t-ezze  Cavalie- 
re, e Marcantonio  Giustiniano  Di  fuori  ebber* 
lo  in  pregio  Giulio  11,  Leone  X, Clemente  V II, 
Alessandro  de’Medici  e Cosimo. duchi  di  Firen- 
ze, Èrcole  duca  di  Ferrara,  Filippo  Re  di  Spa- 
gna ec.  A suo  grandissimo  elogio  torna  il  bel 
numero  de’discepoli  suoi,  fra’ quali  Alessandro 
■Vittoria  da  Trento,  Danese  Cattaneo  da  Carra- 
ra toscano,  Girolamo  da  Ferrara,  Jacopo  Co- 
lonna Veneziano,  Luca  Lancia  da  Napoli,  Ti- 
ziano Minio  da  Padova,  Pietro  da  Salò,  Bario- 
lummeo  Ammanati  Fiorentino,  Tommaso  da 
Lugano.  Salomeo  da  Settignano,  Tommaso 
Lombardo  ec.  Suoi  grandissimi  amici  eranoTi- 
zìano  Vecellio,  e Pietro  Aretino;  triumvirato 


(dice  il  Temansa)  in  cui  trovavano  Ir  belle  or- 
li  come  la  lor  residenza.  E puossi  contar  anche 
Agostino  Beaziano  il  quali*  gl’indirizza  un  epi- 
gramma in  morte  di  l’ietro  Bembo  (Lacrymu a 
infunare  Pe tri  card,  Bembi.  Venetiis  (548.  a 
p.  16.)  invitandolo  a formar  l’effigie  del  defun- 
to. E un  sonetto  dello  stesso  Beaziano  al  nostro 
Sansovino  sta  al  registro  E.  III.  delle  Rime  vol- 
gari e latine  dello  stesso  Beaziano  (Venezia 
Giolito  tì.X  Fu  uomo  poi  pronto,  allegro, 

vivace,  conversevole,  di  bello  e nobile  aspetto, 
e robusto  sino  allo  estremo  della  sua  vita,  che 
fu  a’*7  Novembre  del  1070  Dell’età  di  $5  anni, 
leggendosi  nel  Necrologio  di  s Basso  da  me  «- 
laminato:  adì  2 7 novembrio  xb’jo.  ms.  ine.  San- 
sovino proto  d la  giesia  di  s.  Marco  de  ani  9 1 
anialato  uno  mese  e mezo  d malatia  d uegesa 
( vecchiezza  ):  lasciando  dopo  di  se  alcuni  suoi 
studii  in  disegno  di  arebitettura  c di  anatomia 
(a).  Venne  a morte  in  quella  casa  ch’é  in 
capo  alle  Procurale  vecchie  presso  P oro- 
logio nella  Piazza,  la  quale  fino  dal  i5»9  gli 
era  stata  assegnata  in  abitazione;  • i fune- 
rali gli  furon  fatti  nella  chiesa  parrocchiale  di 
s.  Basso,  coll’intervento  de’canonici  di  s.  Mar- 
co. Aveva  egli  ordinato  due  anni  prima  nel  suo 
testamento  ai  essere  seppellito  a' frati  minori 
de’Frari  appiè  della  cappetla  della  Nation  Fio- 


( 1)  Lo  stesso  Jacopo  Sansovino  in  una  sua  lettera  al  Bembo  in  data  4-  ottobre  1 546.  gli  par- 
tecipa che  la  fabbrica  ( della  Libreria ) è ridotta  a termine  da  potersi  agevolmente  abitare, 
e che  sebbene  abbia  patito  qualche  sinistro , pure  la  cosa  non  fu  così  grande  come  si  cre- 
dette da  principio , non  essendo  caduto  che  una  finestra  e il  colmo  di  sopra  avendo  i mae- 
stri ignoranti  levato  i puntelli  quel  di  medesimo  che  se  le  diede  l’ultima  mano:  aggiunge 
che  a in  esser  Antonio  Anseimi  ba  dilettato  molto  l’inventione  di  quel  cantonale  nell’ordine 
dorico  lasciato  dagli  antichi  adietro  per  la  sua  difficoltà.  Il  Bembo  ha  risposto  in  data  a5 
ottobre  deir  anno  stesso  ringraziandolo , rallegrandosi  del  rimedio , e dicendo  che  gli  fu  di- 
scara la  ruina  che  di  essa  fabbrica  l’anno  passato  avvenne  (i545).  Mi  sembra  che  il  Temen- 
za nella  vita  di  Jacopo  avesse  dovuto  far  menzione  di  questa  lettera , eh' è fra  quelle  di 
diversi  al  Bembo  (l  c.nezia  i56o.  0.)  pag.  tao. 

(a)  Si  sa  per  testimonio  del  V asari  che  Francesco  Sansovino  figlio  possedeva  una  collezione 
di  piante  di  Tempii  e di  Chiese  disegnate  da  Jacopo  U padre.  Ecco  le  parole  del  V asari 
riportate  dal  Morelli  (Notizia  gc.  p.  i5a.  i53.)  Ha  anco  il  detto  suo  figliuolo  in  disegno  ses- 
santa piante  di  tempii  e di  Chiese  di  sua  invenzione,  cosi  eccellenti,  che  dagli  antichi  in  qua 
non  si  può  vedere  nè  le  meglio  pensate,  nè  le  più  belle  di  esse  : le  quali  bo  udito  che  suo  fi- 
gliuolo darà  in  luce  a giovamento  del  mondo  (e  di  già  ne  ha  fatto  intagliare  alcuni  pezzi)  ac- 
compagnandole con  disegni  di  tante  fatiche  illustri,  che  sono  da  lui  state  ordinata  in  diversi 
luoghi  d’Italia.  E forse  a questa  collezione  ha  voluto  alludere  loScamozzi  quando  disse  che 
Jacopo  avea  lasciata  un* opera  di  architettura  (Temansa  p.  aC3.  vita  del  Sansovino).  Si  sa  pa- 
rimente che  il figliuolo  Francesco  aveva  intenzione  di  dar  alla  luce  le  bellissime  Anatomie  di 
mano  di  m Jacopo  Sansovino  (vedi  Dedicataria  premessa  all*  Edifizio  del  corpo  umano. 
Fenezia  *55o.);  ma,  per  quanto  si  sa,  nè  le  piante  suddette , nè  le  anatomie , furono  mai 
pubblicate. 

Tom  . VV.  * 4 
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ramina;  ma  siccome  cinque  mesi  prima  elisegli 
morisse  il  capitolo  di  s.  Geminiano  gli  avea  con* 
cesso  l’altare  del  Crocifisso,  e U Cappella,  acciò 
▼i  erigesse  un  sepolcro,  cosi  fu  quivi  seppellito 
sul  pavimento,  piatagli  dal  figliuolo  Francesco 
Sansovino  l'epigrafe  che  qui  registro  al  numero 
8,  la  quale  pero  fino  da  tempi  in  cui  scriveva 
il  Temanza  cioè  del  1702.  1778-  appena  appa* 
riva  in  alcune  lettere,  perchè  dal  continuo  atro* 
picciare  dei  piedi  logora  c cancellata.  Se  non 
che  il  Bali  Giuseppe  Fai  ietti  fecela  a sue  spese 
rinnovare  sulla  pietra,  onde  non  se  ne  perdesse 
più  la  memoria.  Ciò  egli  stesso  dice  in  un  epi- 
granfimi  che  sta  a p 49  del  libro  Joseph i Far- 
setti patritii  Veneti  Carminum  libri  duo.  Lug- 
duni  Batavorum  1700.  De  J a coio  Sansovino 
in  ecclesia  S.  Geminiani  sepolto.  Il  figliuolo 
Francesco  gli  aveva  eziandio  posta  sul  muro 
nella  stessa  Cappella  la  inscritione  che  ora  illu- 
stro, e sopra  di  essa  dovevasi  collocare  il  ritrai* 
to  di  Jacopo  fatto  da  lui  allo  specchio  ficco* 
tue  Francesco  medesimo  afferma  nel  libro  II. 
pag.  44  della  Venezia  descritta.  Ma  al  tempo 
delTemanza  non  si  vedeva  nè  ritrattone  inscri- 
zione. Anzi  convengo  anch’io  col  parere  del  cliia* 


rissimo  sig.  Ab.  Bettio  Bibliotecario  già  addetto 
a questa  chiesa,  che  nèl  inscrizione  nè  il  ritratto 
sienvi  giammai  stati  collocati,  quantunque  il  fi- 
glio dica  di  avervi  posta  la  epigrafe,  giacché 
anche  levati  i quadri  che  stavano  sulle  pareti  di 
uesta  Cappella Sansov ina, nessuna  tracciasi  vi- 
e che  mai  vi  fosse  stata  nè  pietra,  nè  urna,  nè 
nicchia  per  il  ritratto.  Le  ossa  renner  levata 
nel  1807  dalla  sottoposta  tomba,  trasportata 
prima  nella  chiesa  di  san  Maurizio  appostavi  la 
seguente  memoria  che  ci  è conservata  nella  Gui- 
da del  Moschini  (voi.  1.  p.  608).  ossa  j acori  sa** 
so y L,n  ss  aede  o.  canalini  acadekxa  a ritto  ele- 

CANTIOnYH  HSC  TiABSriJIllI  CYTUYlT  A ».  HOCCCtlI  S 

indi  nell’Oratorio  del  patriarcale  seminario  ova 
giacciono  sul  suolo  rasente  il  muro  colle  sigla 
O.  I.  S-  Avvi  poi  sulla  parete  l’epigrafe  dipinta 
in  tavola:  ossa  iacubi  saesotisi  | ex  aide  divigb- 

UllflAVl  I UYC  TRASSI,  ITA  *5*0  MDCCCXX  (t)  sotto- 
posta ad  una  elegantissima  urna  di  marmo,  so- 
pra la  quale  evvi  un  busto  rappresentante  il  San- 
sovino, in  terra  cotta,  donato  dall’erudito  amico 
mio  Davide  Weber  e lavorato  da  Alessandro 
Vittoria  (a).  Prima  però  di  giudicare  intorno  al- 
la identità  di  queste  ossa,  leggami  i documenti 


(t)  //  canonico  Domenico  Moreni  in  una  delle  sue  note  al  Viaggio  per  l'alta  Italia  del  ser. 
principe  di  Toscana  poi  granduca  Cosimo  III  descrìtto  da  Filippo  Pizzichi.  Firenze  1828. 
8.  a p.  284*  a85  286.  premesse  alcune  parole  intorno  alla  vita  di  Jacopo  Sansovino  ricorda 
il  trasporto  delle  sue  ossa  fatto  per  cura  di  monsignor  Giannantonio  Moschini  nella  cap- 
pella del  Seminario  Patriarcale , dicendo  che  la  funzione  fu  eseguita  coll'intervento  del 
Patriarca  ( Gio.  Ladislao  Pyrcher),  di  illustri  magistrati , de’professori  di  quella  cotanto  il- 
lustre Accademia,  e di  dotti  personaggi  i quali  sascrissero  l’atto  seguente,  fin  d’allora  dal 
Moschini  trasmesso  al  Moreni,  che  scritto  in  pargaiuena  fu  posto  nella  cassa  destinata  a con- 
servare le  ceneri  di  si  illustre  nostro  concittadino.  » Corpus  conditum  Jacobi  Sansovini  scul • 
1*  plori  s,  et  a re  hi  te  di  Fiorentini.  Hic  in  arde  quae  fuit  divi  Geminiani  a V.  Kal.  decembris 
n MDLXX  placide  quiescebat.  Verum  anno  MDCCCVH  malo  ornine  decretum  est  ut 
« aedes  celeberrima  sola  adaequaretur  atque  ita  tanti  viri  cinerei  exturbari  necesse  fuit. 
**  Ab  Academia  artium  elegantiorum  ne  dispergere.ntur  fune  sapienter  cautum  est , servata 
» etiam  superposita  eius  urna  elegantissima , divi  Marci  stemmate  insculpta  ( vedi  nota 
» seguente  ),  qua  una  cum  cineribus  novttm  Divi  Mauritii  et  soc.  templum  exornan  po- 
» tuisse  credebatur.  Sed  cum  res  in  longum  protraheretur,  ne  sine  honore  u Iteri us  mane - 
n reni , IV.  id  dee.  MDCCCXXII.  in  sacello  SS.  Trinitatis,  qui  locus  precum  est  studio- 
» sae  Seminarii  Patriarchalis  ad  sanctae  Marine  Salutis  ju  venta  ti,  repositi  fu  ere,  hic 
« ex tremum  dìem  expectantes.  Ave  atque  vale,  anima  suavissima , quasque  artes  tanto 
» adfectu , dum  vivere  s,  complexus  est  et  mentis  manusque  officio  proma  vi  sii,  easdem  nunc 
«*  sidr ribus , ut  speramus,  receptus,  ad  majorem  Dei  Gloriam  tueri  velis . ( Questa  epigrafe 
« era  già  stata  inserita  nell’  Antologia  dell'anno  1820). 

(2)  Abbiamo  osservato  che  non  v* era  nella  Chiesa  di  s.  Geminiano  alcuna  urna  sul  muro 
per  Jacopo  Sansovino*  quindi  è che  la  presente  spettava  ad  altro  monumento,  e forse  a 
quello  elegante  di  Giampietro  Stella  gran  cancelliere,  di  cui  ho  già  detto  superiormente, 
che  eragli  stato  eretto  dalla  repubblica.  Entro  a quest'urna  non  sono  già  le  ossa  Sansovi- 
ninne , ma  stanno  sepolte  appiedi  immedi  atemente;  e la  epigrafe  porta  fanno  MDCCCXX 
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che  qui  riporrò  (ì)J’unn  segnato  A cavalo  dalle 
Notizie  del  Galvani  l'allrò  D copialo  dall’  ori* 

f;tna)e  processo  verbale  erettosi  allora,  die  mi  fu 
atto  leggere  dal  cb.  sig.  canonico  Agosti 90  Cor* 


rier.  Non  è però  il  solo  quel  busto  che  ci  rimati 
ga  del  Sansovino,  imperciocché  ne' nostri  musei 
Marciano  e Corrario  veggonsi  due  differenti 
placbe  in  bronzo  : Tuna  delle  quali  ha  un  busto 


eli  è l'epoca  della  traslazione.  A tenore  di  queste  osservazioni  si  corregga  quanto  viene 
detto  nella  descrizione  del  monumento  Samoviniuno  inserita  coir  intaglio  dell'  elegantissi- 
ma urna  nella  Collezione  de’più  pregevoli  monumenti  sepolcrali  di  Venezia  ed  Isole.  Il  Bu- 
sto  che  donò  il  sig.  JVeler  apparteneva  già  alla  famìglia  Griniani  di  s.  Luca . ed  era  nel 
palazzo  loro  , oggi  detto  delle  Poste.  Gioverà  anche  riflettere  quanto  all  urna  che  Fran- 
cesco Sansovino  non  ha  delio  di  aver  posto  al  padre  o di  volergli  pure  un  mausolei  un 
deposito , od  un  urna , ma  una  iscrisione  e il  ritratto. 

(1)  A Estratto  dalle  Notizie  Galvani.  1807.  mese  di  Giugno. 

« Del  pari  la  nostra  R.  Accademia  delle  Belle  Arti  grata  alla  memoria  dell  immortale 
n Giacomo  Sansovino , sapendo  che  le  sue  ceneri  vi  stavano  in  un'apposita  tomba , e preve • 
n dando  che  in  questa  occasione  potevano  andar  confuse  con  quelle  di  tanti  altri  sconosciuti , 
*»  ne  fece  la  chiesta  ad  oggetto  di  erigere  poscia  un  mausoleo  nella  Chiesa  di  s Maurizio 
» ove  riporle  . ...  Alzata  la  pietra  si  osservò  la  fossa  due  terzi  piena  d'acqua  che  sormon- 
ti lava  oltre  un  piede  le  materie  cadaveriche.  Estratta  una  porzione  de H acqua  stessa  che  si 
» versò  in  altra  fossa  vicina  si  venne  ad  osserva  re  un  ammasso  di  ossa  prodigioso.  Ciò  però 
n non  fece  perdere  la  lusinga  di  rinvenire  quello  di  cui  si  andava  in  traccia,  essendosi  lo- 
ft sto  formatoti  pensiere  che  quella  immensa  quantità  di  ossame  Josse  stata  ivi  riposta  in 
rt  occasione  del  vuotamelo  di  altre  arche,  seguendo  Tantico  metodo.  In  fatti  ......  in  un 

n lato  della  fossa  si  rinvenne  una  cassa  spalmata  di  pece  navale,  colle  due  iniziali  G.  S.  in 
*»  metallo.  Tutto  era  malconcio,  nonostante  usando  della  maggior  diligenza  e maestria  si  è 
» potuto  estrarla  fuori,  ed  aperta  si  asportarono  le  ossa  in  altra  cassa  nuova , la  quale  venne 
« consegnata  alla  R.  Accademia  ad  esaurimento  delle  lodevoli  sue  intenzioni.  ■ 

B REGNO  IX ITALIA 

Venezia  Dipartimento  deW  Adriatico  t li  » due  giugno  1807,  mille  ottocento  sette  alle  ore 
9 | nove,  ed  un  quarto  della  sera. 

Conferitomi  io  Notaro  publico  infrascritto  <? ordine  della  fi.*  Accademia  di  Belle  Arti  di 
questa  Città  nella  Chiesa  di  san  Geminiàno,  per  assistere  air escavo  del  sepolcro  del  qu . 
Giacomo  Tatti  detto  Sansovino  defont 0 sino  delCanno  1570,  mille  cinquecento  settanta , 
situato  in  essa  Chiesa  aUf ingresso  di  Tramontana , coperto  da  una  lapide  di  forma  rettan- 
golare colla  seguente  Iscrizione  : 

FRANCISCVS  SANSOVINVS 
IACOBO  PATRI  OPTIMO 
FLORKNTIAK  FILIAE  DVLCISS. 

SJBI*  SVI8Q.  PARAV1T 
MDLXX 

ho  in  presenza  del  fisico  delegato  di  Sanità  del  Dipartimento  deir  Adriatico  Dottor  Cesare 
Buggeri  qu.  Baldassare,  e delti  sigg.  Gio : Antonio  Selva  qu.  Lorenzo  Ingegnere  publico 
professore  Architettura  nella  sudetta  R.*  Accademia,  e Giuseppe  Mezzani  di  Sebastiano 
Architetto  Ingegnere,  non  chè  di  varii  altri  astanti , tra' quali  il  Rmo.  D*  Antonio  de  Paoli 
di  Guglielmo  Pievano  delta  contrada  di  S.m  Geminiàno , ora  officiante  nella  Chiesa  di 
S*  Gallo  sostituita  a quella  di  s.  Geminiàno , Agostino  Ange  ri  qu.  Pietro  Publico  Notajo, 
Pietro  Biancardi  qu.  Giuseppe,  Francesco  Padoan  detto  lettori  qu.  DomenicOt  Giovanni 
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con  barba  al  mento  e berretto  ir»  capo  e con  a- 
biro  di  pelli  indosso,  e v'è  la  leggenda  iacchos 
•aksovinys  scvLPTon  et  aariiÌTECivs:  e l’altra  è un 
erma  con  capo  scoperto  e barbato,  e attorno  le 
parole:  Iacobvs  ssasovikvs  sctlftok  » loschi  j>  va. 


Ma  prima  di  compire  Terricolo  è d'uopo  tor* 
nare  sulla  inscrizione  presente.  Francesco  il  figlio 
la  registra,  come  io  la  Ito  riportata,  se  non  che 
per  errore  di  stampa  vi  si  legge  XDI1I  anziché 
XClll,  errore  corretto  dallo  Stringa  nella  Ve- 


Merlo  qu.  Giacomo,  Francesco  Maria  Gherro  qu.  Nicolò , Vincenzo  Fadiea  di  Domenico, 
e Luigi  Marisoalchi  quondam  Andrea  , Giuseppe  £arabini  quondam  Juattio,  e Filippo 
Garibaldi  qu*  Antonio , fanti  questi  tre  ultimi  della  Commissione  di  Sanità,  riconosciuta 
la  perfetta  condizione  della  sudetta  Pietra  sepolcrale,  e rilevata  t Iscrizione  qui  sopra 
descritta  dopo  di  che  fu  aperto  C indicato  sepolcro  all'oggetto  di  riconoscere  le  ceneri  del  su- 
detto  San s ovino,  ma  rinvenuto  il  sepolcro  stesso  ripieno  (tossa  spolpate  di  diversi  cadaveri 
non  fu  possibile  di  distinguere  quelle  dell  illustre  Defonto,  quindi  fu  sospesa  ogni  ulteriore 
operazione,  e rimessa  ad  altro  ' momento  una  più  diligente  indagine,  e fu  chiuso  di  nuovo  il 
sepolcro , e compito  il  presente  processo  verbale . che  venne  firmalo  dalli  sigg.  Ruggieri,  Selva , 
Mezzani,  Angeri , e Gherro  unitamente  a me  No  taro. 

Cesare  Ruggeri  Med.  Dipartimentale  dell  Adriatico,  e P.  P.  di  Clinica  Chirurgica . 

G ian nan  tomo  Selva  Architetto  Ingegnere  Professore  di  architettura  nella  2t.a  Accademia 
di  Delle  Arti. 

Giuseppe  Mezzani  Archi 9 Ingegnere. 

Agostino  Angari  Testimonio. 

Francesco  M.a  Gherro  Testimonio. 

Bartolameus  Michieli  Publicus  V enetus  Notarius. 

Li  1 1,  undici,  giugno  1807,  mille  ottocento  sette  alle  ore  10,  dieci,  della  sera. 

In  coerenza  olle  operazioni  eseguite  nel  giorno  a due,  corrente,  ad  istanza  dell  Accademia 
di  Belle  Arti  mi  sono  trasferito  io  Notaro  Public 0 infrascritto  nella  detta  Chiesa  di  san  Go- 
to intano,  e precisamente  alla  Tomba  del  fu  Già  capo  Sons  ovino,  ed  in  presenza  del  fisico 
Delegato  di  Sanità  D.r  Cesare  Ruggieri,  del  Professore  Medico  fisico  Dr  Francesco  Agliet- 
ti, e delti  sigg.  Architetti  Ingegneri  Gio.  Antonio  Selva,  e Giuseppe  Mezzani,  e di  varj  astan- 
ti, tra* quali  Francesco  Padoan  detto  V ettari , Giovanni  Merlo  qu.  Giacomo,  Francesco  Ma- 
ria Gherro  qu.  Nicolò,  e Luigi  Marescalchi  fante  di  Sanità,  fu  riaperto  il  suddetto  sepolcro, 
estratta  gran  parte  deir  acqua,  e levati  gli  ossami , che  empivano  il  detto  sepolcro,  riuscì  di 
scoprire  la  cassa  contenente  le  ossa  del  San  sovino  ; ma  la  mala  condizione  di  essa  cassa  non 
avendo  permesso  di  poterla  levare  dall'arca , per  non  esporre  a pericolo  di  perdersi  le  ceneri 
in  quella  raccolte  fu  scoperta  superiormente  la  detta  cassa,  e vennero  con  tutta  diligenza 
estratte  le  ossa  del  Sansovino,  mondate  dall  acqua,  e poscia  riposte  in  altra  cassa  a questo 
effetto  approntata,  ripiena  di  rettagli  di  legname,  che  fu  chiusa  sul  momento  a chiodi,  intrec- 
ciata con  cordella  bianca  per  tutta  la  lunghezza,  e con  cordella  rossa  nelli  due  capi,  ed  assi- 
curate esse  cordelle  con  nove  bolli  a fuoco  fatti  col  sigillo  della  Commissione  Medica  di  que- 
sto Dipartimento  s dopo  di  che  fu  collocata  detta  cassa  nella  capello  Maggiore  di  detta  Chic - 
sa,  e fu  chiuso  e sottoscritto  il  presente  Processo  Verbale. 

Cesare  Ruggeri  Medico  Dipartimentale  dell  Adriatico  e P P.  di  Clinica  Chirurgica. 

Francesco  Aglietti  P.  P.  di  Clinica. 

Giannantonio  Selva  Architetto  Ingegnere  Professore  di  Architettura  nella  R.  Accademia 
di  Belle  Arti . 

Giuseppe  Mezzani  Architetto,  Ingegnere. 

Francesco  Padoan  detto  V cuori  qu.  Domenico. 

Francesco  Maria  Gherro  qu.  Nicolò.  Bartolameus  Michieli  Può.  V en.  Noi. 


SAN  GEMINI  ANO 


nezia  ampliata  (p.  88  t.).  Anche  altri  autori  ai 
impressi  che  manuscrìtti  la  riportano,  ma  tutti, 
io  credo,  la  copiarono  o dal  Sansovino(Venetia 
p.  44)  o dal  Vasari.  Il  Temanxa  non  avendola 
potuta  vedere  e leggere  sul  marmo  non  vi  pre- 
stò fede  nell’anno  XCIll,  ch’egli  «oatenladover 
essere  XCI,  appoggiato  alle  parole  del  necrolo- 
gio di  s.  Basso:  da  me  sopra  riportate*  e a cer- 
ta sua  geometrica,  com'egli  dice,  osservatone 
dalla  quale  argomenta  che  di  novantuno  anno, 
e non  di  novantatre  dev’esser  morto  il  Sansovi- 
no.  Ma  il  chiarissimo  ab.  don  Jacopo  Morelli 
che  nel  1789  ristampò  la  vita  di  Jacopo  Sanso- 
vìno  già  scritta  dal  contemporaneo  Giorgio*Va- 
sari,  e da  questo  riformata  e corretta,  di  nuovo 
impressa  posteriormente  sens’anno.ha  fatto  cono- 
scere erronea  l opinion del  Temanza,  apparendo 
non  solo  dal  detto  epitaffio,  riferito  anche  dal  Va- 
sari, l’an.  XCIll  deH’età.nia  altresì  dal  princi- 
pio della  vita  scritta  da  esso  Vasari,  essere  nato 
Jacopo  nel  MCCCCLXXVII  ;perlocbè,  sendo 
indubbiamente  morto  nel  MDLXX  ne  viene 
di  conseguenza  che  XCIll  anni  visse  e non  sol- 
tanto XCI  ; oltre  di  che  poca  fede  si  meritano  i 
necrologi  in  quanto  agli  anni  della  età,  come 
gip  in  pià  luoghi  di  questa  mia  opera  si  é potu- 


to vedere.  Che  le  l’epigrafe  è veridica  inquanto 
agli  anni,  essa  non  lo  è al  tutto  in  quanto  al  suo 
contesto  ; e quindi  giustamenteosservò  il  Teman- 
za  come  il  figlio  Francesco  trasportato  forse  dal* 
l’amore  versoil  padre  ha  non  troppo  moderata- 
mente detto  nell’epigrafe  che  Jacopo  prima  d'o- 
eni  altro  innalzò  in  queste  contrade  a un  eccel- 
lente grado  la  scultura  e l'architettura  ; mentre 
parlando  dell’arcliitettura,  il  primo  che  portasse 
il  vero  modo  di  fabbricare  anche  in  Venezia  fu 
Giammaria  Falconetto,  indi  fra  Giocondo,  poi 
il  Sammichieli  a’quali  il  Saniovino  succedette; 
e parlando  della  scultura,  le  due  statue  di  Ada- 
mo ed  Èva  collocate  rimpetto  alla  Scala  de’Gì- 
ganti  e lavorate  da  Antonio  Riccio  circa  1490 
fanno  vedere  a qual  grado,  innanzi  al  Sansovi- 
no,  in  Venezia  era  giunto  il  buon  gusto  di  que- 
st’arte. 

Mille,  per  cori  dire,  sono  gli  autori  che  del 
Sansovino  o poco  o molto  hanno  parlato;  ma 
per  avere  certe  o particolari  notizie  intorno  alla 
sua  vita  leggasi:  Giorgio  frasari.  Vita  di  m.  Ja- 
copo Sansovino  ristampata  in  Venezia  per  il 
Zatta  1789.  4.  con  prefazione  dell’ab.  Morel- 
li (1)  Tommaso  Temenza.  Vita  di  Jacopo  San- 
sovino  ec.  Venezia-  Storti- 1763.  in  4- col  ritratto 


Li  6 Luglio  1807, 

Registrato  in  libro  del  Registro  della  Sezione  V a foglio  83g  Num.  aC8o,  e pagato  il  Dirit- 
to in  lire  cinque  sono  d'Italia  5:  84  come  da  Boletta  Num.  8037  del  giorno  predetto. 

Vignala  Conservatore. 

(L.  S.)  Ego  Bartoìameus  Michielt  civis  ac  pub.  V tn.  Not.  in  jìdem  sub.1*  et  tignavi 
Adi  8 7 mòre  1807  Venezia 

In  questa  mattina  ho  ricevuto  io  sottoscritto  pievano  della  Chiesa  paroc.  e coleg.  di  s.  Mau- 
rizio una  cassetta  con  le  ossa  di  Francesco  (cosi)  Sansovino  sigillata  con  9 bolli  dico  nove , 
coi  sigillo  della  Begia  Commission  Medica  di  questo  Dipartimento,  come  risulta  dal  Proces- 
so Verbale  in  atti  di  Bartolammeo  Michieli  N odoro  V encto,  la  qual  cassa  la  conservo  a 
disposizione  della  Regia  Acca  da  mia  di  Belle  Arti. 

Antonio  Armoni  Pievano. 

Questa  casso  così  sigillata  stette  in  custodia  nella  Chiesa  di  san  Maurizio,  fino  al  1820  (venti); 
nel  qaai  anno  nel  mese  di  dicembre  col  permesso  della  R.  Accademia  di  Belle  Arti  e per 
l’istanze  del  Prefetto  degli  Studi  ab  Giannantonio  Moschini  fu  trasportata  nell’Oratorio  del 
Patriarcale  Seminario,  come  è detto  di  sopra. 

(1)  La  prima  rarissima  edizione  di  questa  vita , della  quale  nessun  altro  fece  menzione  prima 

del  Morelli  è posseduta  in  un  beli* esemplare  anche  dal  mio  amico  Ingegnere  sig.  Casoni. 

Essa  è in  4-  piccolo  di facciate  a8  compreso  U frontispizio,  ch*è  in  legno  col  ritratto  in  mez - 
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citilo  scultore  cavato  da  una  pittura  di  Tiziano 
e inciso  da  Pietro  Monaco.  11  Temenza  ripro- 
dusse la  stessa  Vita  a p.  198  e seg.  delle  Vite 
de*  più  celebri  architetti  ec.  Vanesia  1778  4-  (') 
Girolamo  Tira  boschi.  Storia  della  Letteratura. 


Venezia  1824,  in  8.  Voi.  VII  p.  2179  e segg. 
Francesco  Milizia.  Memorie  degli  Architetti 
T.  I.p.  aa5  ec.  Giannantonio  Meschini  Guida 
di  Venezia.  1814.  in  piu  luoghi,  e nell’Indice, 
voi.  II.  p.  626.  Lo  stesso  Meschini  nella  Guida 


jo  del  San  sovino,  e T ultima  carta  cKè  bianca,  ha  numerazione  è da  una  sola  facciata  dal 
num.  2 al  num.  1 2 segnato  per  errore  10.  Benché  non  vi  sia  nè  anno  nè  luogo  nè  nome  di 
stampatore,  io  credo,  che  siasi  eseguita  poco  dopo  la  morte  di  Jacopo , e forse  nella  occa- 
sione stessa  della  sua  morte  cioè  al  *5 70  1071,  che  la  stampa  sia  di  Fenexia , e che  lo 
stampatore  sia  lo  stesso  Francesco  0 Jacopo  il  giovane  Sansovino,  pereti  è usato  quel  ca- 
rattere medesimo  che  si  vede  nel  Trattato  di  Bartolomeo  Cavalcanti  sopra  gli  ottimi  reggi- 
menti delle  repubbliche,  Venetia.  Sansovino  MÙLXXI , e perchè  il  fregio  della  L per  cui 
comincia  la  parola  L'inlention  è lo  stesso  usato  nella  prima  lettera  La  della  Vita  del  San- 
sovino suddetta.  Quindi  è facile  che  a petizione  di  Francesco  il  F asari  vi  abbia  fatte  quella 
giunte  che  nelC altre  edizioni  non  trovanti  Quale  poi  sia  il  motivo  della  rarità  delC opuscolo 
non  saprei  indovinare  ; forse  le  poche  copie  che  Francesco  figlio  avrà  fatto  tirare  per  di- 
spensare agli  amici  del  defonto.  Oltre  il  Morelli  ne  possedeva  eziandio  una  copia  il  Com- 
mendator  Cicognara  la  quale  cogli  altri  suoi  libri  d'arte  passò  nella  Faticano. 

(1)  Sebbene  il  Te  manza  abbia  esaminati  i libri  delC  Archivio  della  Procurano  di  Supra;  e ne 
abbia  riportato  alcuni  passi , non  sarà  disutile  che  ne  rechi  anche  quelli  cheio  ho  cavati  da- 
gli stessi  libri , che  ponno  servire  di  maggior  prova  a ciò  che  ha  detto  il  Temanza. 

1S29.  Primo  aprile  fu  eletto  rasa.  Jacopo  Sansovino  architetto  per  protho  dell*  eccma  Procur. 
di  s.  Marco  di  Supra  in  loco  di  Maestro  Don  protho  defunto  con  salario  di  due.  80  all’ano  et 
la  casa  in  Piazza  ai  s-  Marco  per  sua  habitazione. 

l545.  18  Xbre.  venere  alla  sera  ad  un  hora  di  notte  rovino  la  fabrica  nova  de  rimpetto  al  Pa- 
lazzo alla  parte  verso  la  panataria. 

1545.  (Cioè  i548).  5 febb.  fu  condannato  M-  Giacomo  Sansovino  in  ducati  toooper  risarcimen- 
to di  rifabricare  la  fabrica  caduta  per  colpa  del  protho,  dovendo  cessarli  il  salario  sino  a tan- 
to sia  refabricata. 

Dal  processo  che  fu  fatto  sopra  questa  caduta  risalta  che  interrogato  il  Sansovino  della 
cagione  per  cui  egli  creda  che  sia  successa  la  disgrazia,  abbia  risposto:  cl.  signori  io  non 
posso  pensar  che  la  mina  de  tal  fabrica  sia  processo  da  altro  se  non  dal  giaccio  cioè  che  la  sii 
giacciala  se  dalle  artclarie  che  alli  giorni  passati  lirorno  perche  retrovandomi  la  matina  che 
uene  la  galia  da  baruto  dentro  la  fabrica  tirate  che  fumo  le  artegliarie  la  fabrica  si  tremo  et 
re&senti. 

i545  (Cioè  1546)  to  febb.  Terminazione  che  sieno  contati  ducati  600  a M.  Giacomo  Sansovi- 
no per  le  quattro  figure  con  piedi  di  bronzo  poste  nella  Losetta  cioè  un  Apollo,  un  Mercurio, 
la  Dea  della  Pare  et  una  Pallade. 

Item  per  tre  quadri  di  bronse  delle  Historie  di  s.  Marco  poste  in  un  pergolo  della  Chiesa 
di  s.  Marco  due.  3 00. 

1046.  a8  novembre  fu  rinomata  in  pristino  la  fabrica  cascata. 

s.V|6.  Fu  ordinato  al  Sansoviuo  che  facesse  la  porta  della  sagrestia  de  bronzo. 

1047.  (Cioè  1Ó48).  5 febb-  fu  rittornato  a condur  per  protho  msa.  Jacopo  Saniovino  come  era 
per  auanti. 

i55a.  (Cioè  t553)  So  genn.  Quattro  evangelisti  di  bronzo  posti  sopra  la  ferraglia  delle  colonna 
davanti  fallar  grande  della  Chiesa  di  a-  Marco  ec. 

*553.  Adì  9 avosto.  lo  Aug.  scattar  da  Padoa  ho  ricevuto  adi  sop.  da  M.  Jac.  Sansovino  due. 
vinti  a ben  conto  de  buttare  rinatone  e figure  della  porta  della  sagrestia  di  a.  Marco. 

l56a.  Adi  i5  luglio.  R.*J  Io  Piero  de  Zuane  Campanaio  da  M.  Jac.  Sansovino  pèr  sei  pezzi  di 
fornimenti  che  uano  intorno  alla  porta  della  sagrestia  di  bronzo  et  detti  ornamenti  peso  L. 
centottantacinque  ec  . . . 

» 565.  so  marzo.  Fu  terminato  che  per  le  portelle  di  bronzo  poste  alfaltar  del  SS-  Sagram.  di  a. 
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di  Padova.  1817.  p.  *7.  »g3.  Lo  stesso  nelle 
Bulle  Arti  in  Venezia,  parte  della  Scultura» 
1817  p.  tfi»  e *eg.  « parte  architettònica,  1829. 
p.  66  e stfg-  Le  Fabbriche  di  Fenezia  e l'Ope- 
ra della  Scultura  del  Comm.  Cicognara.  Il 
Ticozti  nelle  Vito  de’Piltori  Vecellii.  Milano 
1617  p.  78.  162.  e seg.  Paolo  Giaxich  nella 
Memoria  intorno  all’Accademia  de'Pellegrini, 
(Mercurio.  Zerletti  1810.  mese  di  Marzo)  Gio- 
tonni  Casoni  Guida  per  l'Arsenale.  Venezia 
1829.  p.61.  Agostino  Sagredo p.  v.  Orazione  di 
Jacopo  Sansovino  inserita  ne*  Discorsi  letti  nel- 
l'Accademia di  Belle  Arti  i85o.  8 Quatremére 
de  Quincy.  Ilistoire  de  la  vie  ex  des  ouvrages 
dea  plus  celebre*  architectes  ec.  Paris  i85o.  8. 
T.  1.  p 267  e seg  con  (‘intaglio  di  una  porzione 
della  Libreria:  e ultimamente  il  canonico  Lo- 
renzo Crico  nelle  Lettere  sulle  Beile  Arti  Tri- 
vigiane.  Treviso  i835  8 in  più  luoghi.  Nella 
Cronaca  Cittadinesca  de'  Gradenigo  ricordan- 
dosi quel  bronzo  del  Sansovino  rappresentante 
la  Resurrezione  di  Gesù  Cristo,  ch’esisteva  appo 
il  barone  di  Tassis,  del  quale  fa  menzione  an- 
che il  Temanza  a p.  260,  si  lecce  più  partico- 
larmente la  provenienza  cosi:  Un  getto  ai  bron- 
zo mirabile  fatto  dal  Sansovino  per  lì  Grandu- 
chi  di  Toscana  come  lo  indica  V arma  che  vi 
fu  posta  della  famiglia  Medici  restò  nella  ca- 
sa delti  signori  Fiandra  congiùnti  del  Sanso- 


vino.  Poi  questa  eccellente  opera  fu  acquistata 
dal  barone  Ottavio  de  Tassis  generate  dello 
Poste  Imperiali.  La  parentela  poi  tra  la  casa 
del  Sansovino  e quella  del  Fiandra  apparisca 
da  ciò,  che  benedetta  Misocca  moglie  di  Fran- 
cesco Sansovino  figliuolo  di  Jacopo  era  della 
casa  stessa  di  Pasqualino  Misocca  ed  eredi,  dei 
uali  era  nipote  Giovanni  Fiandra , come  ve- 
remo  dall’epigraR  a’SS.  Giovanni  e Paolo. 

Di  fzazcesco  sasso  vitro  figlio  vedi  il  numero 
seguente. 

8 

IACOBO  PATRI  OPT.  I FLOREXTIAE  FILIÀB 
DVLCIS.8  | SIRI  SVISQ.  I FRANCISCVS  SAN- 
SOV1NVS  P.  | MDLXX 

Stava  sul  pavimento  nella  Cappella  Sansovi- 
na.  L’inscrizione  è nella  Fenetia  del  Sansovino 
(Lib.  IL  p.  44)'  come  bo  detto  al  num.  7» 
essendo  l'antica  presso  che  perduta,  fu  rifatta 
dal  OaliFarselti.il  Paifero  lesse  P.AN  MDLXX, 

Di  Jacopo  scultore  il  padre  ho  detto  nel  pre- 
cedente num.  7. 

Di  Fioiisitza  figliuola  di  Francesco  q.  Jacopo 
sausovUto  si  sa  che  mori  l’anno  1 568.  come  chia- 
ro risulta  da  un  aoneltofatto l’annoMDLXVllI 
in  sua  morte  dal  padre  di  lei  Francesco»  il  qual 


Marco,  item  per  la  figura  della  Madonna  posta  nella  Lozzetla  di  Piazza,  si  dovesse  contare  al 
Sansovino  due.  85.  Item  fu  bonificato  al  aet.  Sansovino  il  salario  di  mesi  a6  del  suo  salario 
cioè  di  primo  novembre  i545  fino  >547  tutto  Xmbre.  et  ciò  a conto  delti  ducati  1000  per  la 
fabbrica  caduta. 

■ 570.  27  novembre.  Morte  di  M.  Giacomo  Sansovino  nella  contrA  di  s.  Basso  et  è sepolto  a s. 
Gemtniano. 

» 5 7 » 26  maggio.  Faccio  fede  io  Cesare  /ilio lo  cancellerò  del  sermo,  principe nro.  comel’eccelL 
dot.  dì  legge  D.  Frane.  Sansovino  fo  del  sp.  D.  Giacomo  e stato  inslituito  dal  detto  suo 
padre  contessano  et  berede  de  tutti  li  suoi  beni  mobeli  et  stabeli  d’ogni  ragion  et  condition 
et  qualità  si  corno  apare  per  suo  testamento  scritto  de  sua  mano  et  presentato  a me  Cesare 
top.  a 16  di  settembre  l568  ec.  • . 

1571.  i3  novembre.  Fu  stimata  la  porta  de  bronzo  della  sacrestia  d'ordine  dcH’eccell.  sig.  pre- 
sidente, delti  dieci  Savii  estratti  dall'eccell.  Senato,  cioè  da  doi  periti  eletti  uno  per  patte  dal- 
l’eccell  sig.  Procur.  et  l’altra  per  parte  di  Frane.  Sansovino  dottor  come  berede  del  detto  m. 
Giacomo  6uo  padre,  per  due.  a*8Ì:  z : »6-  Furono  periti  m.  Danese  Cataneo  Carrarese,  et 
Francesco  Segala  Padovan  Scultori  (per  errore  il  codice  dice  Francesco  Calanco,  ma  in  ab- 
tro  sito  si  legge  giustamente  Segala).  Francesco  Sansovino  ebbe  tre  quistioni  colla  Procu- 
rati a pel  pagamento  di  detta  porta  di  bronzo , come  da  più  atti  risulta  nelt archivio  stesso  ; 
e anche  ebbe  lite  per  la  Immagine  della  Madonna  di  marmo  scolpita  dal  Sansovino,  la  qua- 
le poi  dalla  Procuratia  gli  fu  restituita  nel  i$q5.  É quella  che  oggidì  9 e de  si  nella  fu  Chie- 
setta del  doge  allato  alla  sala  del  Pregadi ; e che  fu  poscia  donata  al  Senato  dallo  stes- 
so Francesco  Sansovino.  ( Fedi  processo  numero  7 nella  Filza  num.  49  in  Fabbricieria  di 
t.  Marco  in  principio,  e a p.  3o.  3 1 . 35.  ) 


3*  S\N  GEMINIAMO 


««•netto  *ta  alla  fine  del  secondo  volume  delle 
(trilioni  raccolte  dal  Sansovino  e impresse  nel 
SÓ6g.  in  4*°  e comincia  Tu  che  hor  opri  su  in 
dei  quegli  occhi  vici  ec.  e moti  fanciulletla  di 
XI  anni  come  lo  stesso  padre  suo  dice  (LiL».  II. 
p 44  della  Fenetia).  Ma  per  sapere  le  qualità 
di  questa  giovanotta  leggami  nella  Parte  IH  p. 
691  della  Cronica  Universale  del  Sansovino. 
Ven  1 574,  le  seguenti  parole:  Fiorenti  Sanso- 
vino,  fanciulla  di  undici  annifg/iuola  di  Fran - 
cesco,  gratto  sa,  bella,  et  piena  di  virtuosi  pen- 
sieri, quest'anno  essendo  lungamente  giaciuta 
nel  letto  inferma,  di  malattia  non  conosciuta, 
venne  al  suo  fine  con  grandissimo  dispiacer  di 
tatti  i suoi.  Fra  vivacissima  d'ingegno,  humile , 
et  di  mirati/  gratta , o ridendo,  o parlando. Si 
di! ottava  di  leggere , onde  con  r acutezza  de  lo 
spirito  haveva  imparato  da  se,  a conoscer  le 
lettere , et  senta  altro  maestro  si  messe  a scri- 
vere di  modo  che  esplicava  lenissimo  i suoi 
concetti  Fu  veramente  degna  di  vita , e però 
se  voluto  notarla  nel  presente  luogo,  acciocché 
il  suo  nome  resti  eterno,  poi  che  il  Signor  Dio 
la  Ita  voluta  per  se  come  pura  et  candida  an 
geletta.  Grande  afflizione  quindi  per  la  perdita 
sua  avendo  provato  Francesco,  altrove  non  tro- 
vò sollievo  se  non  nella  lettura  della  Vita  di  Ge- 
sù Cristo  scritta  latina  da  Landolfo  di  Sassonia 


certosino;  e da  questa  lettura  poi  vennegli  iì 
desiderio  di  farla  volgare;  le  quali  cose  lo  stes- 
so Sansovino  racconta  nella  Prelazione  al  detto 
Volgarizzamento  impresso  Panno  1Ò70 la  prima 
volta.  Che  se  in  essa  dice  che  Panno  passato 
gli  è morta  la  figliuola,  perlocbé  essendo  stam- 
pato il  libro  nel  1Ó70  parrebbe  che  fosse  morta 
nel  1069,  devesi  nondimeno  intendere  1 »Gb, 
imperocché  la  stampa  era  bella  e compiuta  ne) 
e si  pubblicò  al  principio  del  1*170.  Aven- 
do noi  pertanto  veduto  che  nozeszA  morì  del 
i568,  ne  viene  ebe  debba  correggersi  lo  Zeno, 
il  quale  nel  voi.  1 della  Cibi.  Fontan.  p.  1 a\ 
asserisce  che  Fiorenza  figliuola  è morta  del 
1570,  e che  del  i568  mori  altra  Fiorenti  mo- 
glie di  Francesco  ; ma  Francesco  non  ebbe  mo- 
glie di  nome  Fiorenti,  bensì  una  Benedetta 
misocca  morta  nel  1 585,  come  apparisce  dall'Al- 
bero della  casa  Sansovina  datoci  dal  Temanza 
tratto  da  documenti  sinceri  ( [File  ec.  p.  aG8). 
Errò  poi  anche  il  Teoianza  che  notò  essere 
morta  la  figlia  Fiorenti  nel  1070  anziché  nel 
i568.  tratto  forse  in  errore  dall'anno  ebe  sul- 
Pepitaflio  si  leggeva.  Ma  quest'anno  1.570  si 
riferiva  a quello  della  morte  dì  Jacopo  padre 
di  Francesco. 

Farcisco  SsasoviKo  figliuolo  di  Jacopo  nac- 
que in  Roma  Panno  i5ai  (l)  e fu  tenuto  alla 


( 1)  Che  sia  nato  in  Roma  lo  dice  egli  stesso  nel  suo  Secretarlo  p.  aig  ed.  162 5.  Quindi  errò 
chi  il  disse  nato  in  V enetia  ( num . 85.  deir  opere  San  sovine  di  cui  in  seguito ).  Che  se  egli 
poi  chiamavasi  Fiorentino  e non  Romano,  ciò  è perchè  per  accidente  nacque  ut  Roma  ; che 
ansi  Veneziano  dir  lo  si  potrebbe  per  la  lunghissima  dimora  qui  fatta  {num.  1 1.).  Che  sia 
nato  del  t5at  lo  dice  parimente  egli  nel  detto  Secretano  (/.  c.)  e lo  si  deduce  anche  dal 
computo  che  se  ne  pnà  fare  Uggendo  la  prefatione  alle  Rime  del  Mossolo  (num.  55).  Qua- 
le poi  sia  stata  la  sua- madre  non  si  sa.  A sa  che  Jacopo  padre  in  tarda  età  ebbe  a moglie 
una  Paola  ricordata  dalC  Aretino  ( Lettere  III.  89  ) nelTanno  1 ‘>45  come  giovane  eletta  dal- 
la bontà  di  lei  stèssa  per  contento  della  vecchiaja  di  esso  Jacopo.  Ma  siccome  del  1 f>45 
Francesco  aveva  anni  a5  di  età,  cosi  Paola  se  fosse  stata  sua  madre  non  si  poteva  dir  pro- 
priamente giovane;  tanto  pili  che  dalla  lettera  dell  Aretino  sembra  che  di  fresco  Jacopo 
f avesse  sposata.  Da  questo  ragionamento  deduce  il  Temanza  (Vile  p.  ali.  #$9)  che  Fran- 
cesco sia  stato  in  Roma  partorito  da  una  concubina  di  Jacopo,  e appoggia  la  sua  asserzio- 
ne alC espressioni  di  Jacopo  nel  contratto  di  nozze  tra  Francesco  e Benedetta  Misocca  (ma- 
lamente detta  Musocca)  del  z 553  in  cui  si  Ugge  che  mescer  Giacomo  ha  sempre  tenuto  e 
tien  per  suo  figliolo  m.  Francesco,  et  cosi  voi  che  sia  senza  eccezione;  e dall  altre  parole 
del  testamento  di  Jacopo  i568,  in  cui  dice  raccomando  l'anima  mia  a Francesco  mio  figlio- 
lo sia  o non  sia  mio  figliolo.  Ala  Paolo  Giaxich  (Mem-  Accad.  de’Pellegrini  p.  ao.  ai)  tiene 
allo  incontro  che  se  ? Aretino  chiama  Paola  giovane , In  chiami  tale  in  paragone  della  età 
del  marito  che  allora  contava  anni  66;  che  quindi  nulla  impedisce  che  Paola  abbia  in  Ro- 
ma partorito  Francesco ; e che  dalle  espressioni  dubbiose  di  Jacopo  si  possa  trarre  piutto- 
sto, che  Francesco  sia  stato  il  frutto  della  infedeltà  di  Paola:  imperciocché  se  anche  Jaco- 
po avesse  fatto  nascere  da  una  sua  concubina  Francesco , nondimeno  Francesco  sarebbe 
sempre  suo  fgliuolo,e  quindi  non  bisognavan  nel  testamento  quelle  parole  t ia  o non  sia  mio 


SAN  GEMINI  ANO  33 


fonte  in  ».  Eustachio  da.Giovanm  Maria  di  Mon- 
te, che  fu  poscia  Papa  Giulio  III,  Stette  in  Ro- 
ma fino  al  1527.  in  cui  il  padre  venne  a stabi- 
lir sua  dimora  in  Venesia.  Jacopo  fece  ammae- 
strare il  figliuolo  nello  studio  delle  prime  lette- 
re sotto  Stefano  Piaxzone,  e Giovila  Rapido, 
uomini  chiari  ed  eccellenti  nella  loro  professio- 
ne (. num . 55  de  ir  opere  del  Sansovino  in  seguì - 
tu  t p.  119  tergo  del  Secretorio ) e poscia  nella 
lingua  greca  sotto  Antonio  Francino  da  Monte- 
varchi:  ma  non  potè  Francesco  in  questi  studi  a 
suo  bell'agio  occuparsi,  perché  U padre  voleva 
al  tutto  che  si  applicasse  alle  leggi  (num.  55  79.); 
e a questo  oggetto  mandollo  a Padova  , ed  a 
Bologna,  dove  per  sua  confessione  (Secretorio 
219  tergo)  consumò  il  tempo  assai  vanamente, 
non  essendo  punto  inclinato  alle  dottrine  legali. 
Sembra  che  a Padova  stesse  dal  |556  al  1640 
nel  quale  spazio  nulla  già  attendendo  al  diritto 
civile  e poco  anche  agli  studi  per  timore  del 
padre,  davasi  piuttosto  bel  tempo  con  altri  gio- 
vani suoi  pari.  I primi  anni  infatti  della  vita  del 
nostro  Francesco  furono  presso  a poco  quelli  del- 
la scoatumatezza  (num.  67')  la  quale  a tanto  era 
in  lui  giunta  che  dava  fastidio  perfino  a quel  Pie- 
tro Aretino,  che  ognuno  sa  di  quali  costumi  fos- 
se, e rendea  poi  infinito  dolore  ai  vecchio  Jaco- 
po, il  quale  se  per  sue  faccende  recavasi  talvolta  a 
Padova,  non  volea  vedere  il  figliuolo,  e t»on  man- 
datagli pur  danari,  temendo  non  gli  gettasse  a 
male  consumandoli  cogli  amicial  par  di  lui  liberi 
e dissoluti;  il  perchè  conveniva  a Francesco  avere 
ricorso  agli  amici  che  gliene  prestassero  (nam. 
85);  e di  questi  era  Pomponio  Vecellio,  il  quale 
non  minor  cagione  di  dolore  dava  al  padre  -suo 
il  divino  Tiziano  (Aretino  Lett.  V.  5io.  5n.). 
L'Aretino  d'altra  parte  che  più  età  assai  aveva 
di  Francesco,  protesiandosegli  amico,  lo  confor- 
tava a non  guastar  lo  ingegno,  a non  dar  fede 
alla  malizia  altrui,  a darsi  agli  studi  laudabili, 
anche  per  consolazione  del  padre  Jacopo,  oltre 
che  per  il  proprio  vantaggio  (Lettere  il.  157. 
ann.  i54o).  Ma  Francesco  anziché  approfittare 
di  queste  savie  lezioni,  forse  non  degnandosi  di 
esser  corretto  da  uno  che  di  maggior  correzione 
bisognava,  divenne  suo  nemico  (Matzuchelli 


Vita  dell  Aret . p.  i3o),  e andava  componendo 
non  so  quali  satire  contro  dell’Aretino  diretta- 
mente, a un  sonetto  eziandio,  o aveva  compo- 
sto, o era  divulgato  come  suo,  in  pregiudizio  di 
persona  amica  dell'Aretino.  Cotesta  inimicizia 
auro  alcun  tempo;  sembra  peraltro  che  del  1 5 4 5 
si  fossero  rappacificati,  si  perché  Lodovico  Dol- 
ce (Lettere  raccolte  dal  Gerardo  Yen.  1*144  p. 
107.)  assicurava  Francesco  che  l'Aretino  dopo 
la  riconciliazione  fatta  con  lui  non  era  più  alte- 
rato nè  mutato  di  buono  animo  verso  di  lui;  si 
perché  il  Sansovino  in  quell'anno  stesso 
dedicava  all'Aretino  la  sua  Retorica  (num.  79J 
E in  seguilo  poi  furono  sempre  amici,  a segno 
che  il  Sansovino  dettava  versi  in  laude  dell'A- 
retino (Leti.  Aret.  IV.  *73)  e anzi  fattosi  corret- 
tore di  quello  che  lo  aveva  corretto,  riprende- 
vaio  amorevolmente  per  la  troppa  facilità  che 
trovavano  le  meretrici  nel  venire  in  casa  di  es- 
so Aretino  ( Leu . Aret.  IV.  p.  1 55.  t.)  Non  sa- 
eva  intanto  Francesco  esser  condiscendente  alle 
rame  di  Jacopo,  che  volea  farne  ad  ogni  costo 
un  avvocato;  anzi  con  lettere  altiere  lo  eccitava 
di  più;  peraltro  pentitosi  poco  prima  di  partire 
da  Padova,  chiedevagli  scusa,  e promettea  di 
studiare.  (num.  85).  Trovasi  che  del  i54»  era 
a Firenze,  e del  l54a  a Bologna  (num.  85), 
ove  fu  dal  padre  spedito  a dar  compimento  agli 
studi,  e dove  prese  laurea  in  ambe  le  leggi, 
stato  colà  uno  de’suoi  maestri  in  filosofia  Lodo- 
vico  Boccadiferro.  Francesco  divenuto  dottore, 
ma  con  assai  poca  dottrina,  ripatrìó,  e fatto  giu- 
reconsulto, com'egli  dice,  di  titolo  ma  di  pen- 
siero pilt  tosto  ogn  altra  cosa  che  avvocato  0 
dottore  (Secretano  1.  c.)  sperava  pure  di  trarne 
qualche  utilità  ; ma  nulla  giovandogli  questa 
carriera,  e poco  fruito  eziandio  traendo  dalla 
letteratura,  la  quale  egli  non  aveva  mai  del  tut- 
to abbandonata,  pensò  di  migliorare  sua  fortuna 
col  metterai  nella  via  ecclesiastica.  Andò  pertan- 
to a Roma  l'anno  i55o  nella  occasione  che 
Giulio  III  da  cui,  come  si  è detto,  era  stato  te- 
nuto a battesimo,  ascese  al  pontificato. Questa  sua 
gita  colà  fu  acconsentita  anche  da  Jacopo  padre, 
il  quale  ne  area  domandato  consiglio  all’amico 
Aretino  (Leti.  Aret.  V.  *39)  e questi  avevagli 


figliuolo.  Nondi  meno  è da  porsi  mente  anche  alle  parole  dall  Aretino  dirette  a Jacopo 
(Lett  Aret.  V.  a39-  anno  i55o)  in  cui  persuadendolo  a lasciar  andar  a Roma  Francesco 
perchè  in  V enezi  a non  faceva  buona  riuscita , dice  che  Francesco  deve  pregare  che  la  si- 
gnorìa vostra  non  pur  viva  ma  che  non  vi  venga  voglia  di  por  mente  al  «'egli  è di  voi  nato 
o d’altri.  Cosicch  è pare  che  Jacopo  in  effetto  dubitasse  talvolta  che  Francesco  fosse  suo  fi- 
gliuolo. 
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risposto:  laudo  che  ve  lo  ledale  dinanzi  col 
mondarlo  a lioma,  imperocché  bisogna  che 
rhuomo  segua  quella  cosa,  la  quale  è inclina- 
to a seguirla , che  nel fare  istu  dia  re  chi  vuol 
esser  soldato,  accade  poi  che  tale  attende  più 
all'armi,  che  ai  libri  .....  si  che  vadi  pure  alla 
Corte  che  sì  mal  si  porta  in  Palazzo.  E in  ef- 
fetto osserva  bene*  il  Temanza  (p.  aV">)  che  >1 
Sansovino  padre  fu  poco  avveduto  nel  voler  a 
viva  forza  indirizzare  il  figliuolo  nello  studio 
delle  leggi»  anziché  indagare  la  naturale  sua  in- 
clinazione, e in  quella  secondarlo.  Ma  nessuno 
appoggio  trovò  Francesco  nella  protezione  d» 
Giulio  IH,  altro  non  avendo  potuto  ottenere 
clic  il  vuoto  titolo  di  Cameriere  pontificio  (num. 
83).  Frattanto  trafitto  egli  del  continuo  da  a- 
cerbissime  lettere  del  suo  vecchio  (intende  di 
Jacopo  padre)  e di  diversi  altri  gravissimi  se- 
natori padroni  ed  amici  di  quello,  dato  un  ad- 
dio alla  Romana  Corte,  se  ne  ritornò  a Venezia 
dove  diesai  a vita  del  tutto  riposata  e tranquil- 
la; e col  tor  moglie  nel  i533  mostrò  al  Cauri- 
co  e al  Grechetto,  e a diversi  altri  speculatori 
delle  cose  future  che  volevano  al  dispetto  del 
diavolo  elio  esso  V rancetco fosse  huonto  di  chie- 
sa, eh' essi  prendevano  bene  spesso  de' granchi. 
Da  allora  in  poi  tutto  sì  consacrò  allo  studio  di 
quelle  lettere  ch'erano  secondo  il  suo  gusto  (Se- 
cret. p.aao),  e'si  può  veramente  dire  chela  vita 
di  Francesco  fu  una  continua  letteraria  faccen- 
da. A ve  va  egli  piantata  in  Venezia  una  stamperia 
coll'insegna  della  Luna  crescente,  e col  motto 
r*  oies,  allusivo  certamente  al  progresso  ch’egli 
intendevi  di  fare  colle  sue  stampe.  Sebbene  da 
questa  uscissero  edizioni  parte  col  nome  suo, 
parte  con  quello  di  Jacopo  suo  figliuolo,  nondi- 
meno serviva»  talvolta  di  altri  stampatori  e di 
altri  caratteri,  come  del  Valgrisi,  del  Sessa, 
del  Farri, dell’ Alari#,  e spezialmente  del  Ram- 
pazetto;  non  ommessa  la  stamperia  del  Giolito 
nella  quale  correggeva.  Le  edizioni  della  sua  ti- 
pografia. o quelle  della  tipografia  altrui  pre- 
siedute da  lui,  in  generale  sono  corrette;  non- 
dimeno talvolta  era  assai  trascurato,  del  che  ve- 
di ciò  che  osservasi  nella  prefazione  al  T.  III. 
dell'Opere  del  Dembo  (num.  5o).  Di  questa  sua 
trascuratezza  egli  stesso  avvedevasi  e chiedeva* 
ne  escusazione  anche  nella  prefazione  ^Palla- 
dio t“»6o.  4»  dicendo:  trovando  talhora  qual- 
che errore  mi  dobbiate  scusare  perche  essen- 
do di  et  notte  intento  a darvi  cose  nuove,  non 
è possibile  ch'io  possa  veder  tanto,  essendo  io 
solo,  a molle  fatiche  le  quali  tutte  mi  sono  leg- 
gieri per  amor  vostro»  Nel  l’arte  sua  di  tipografo 


ed  editore  il  Sansovino  usava  talvolta  dì  quella 
delicatezza  verso  i suoi  colleghi,  che  è rara  ai 
nostri  giorni,  cioè,  di  non  istampare  quell’ope- 
ra stessa  che  un  altro  era  per  pubblicare;  come 
usò  verso  il  Valgrisi  nel  Niceta  («.  19),  astenen- 
dosi dal  dar  fuori  delle  giunte  che  arca  divisa- 
to di  dare  anche  lamico  Valgrisi. 

Grande  è il  numero  dell’opere  sue,  le  quali  ci 
offrono  traduzioni  dal  greco  e dal  latino,  note, 
commenti,  postille,  indici, studi  su  diversi  autori, 
raccolto  di  orazioni,  di  novelle,  di  lettere,  di  poe- 
sie. Altre  spettano  alla  grammatica,  altre  alla  elo- 
quenza, molte  poi  alla  storia.  Prima  di  passare 
al  catalogo  di  esse  credo  ebe  non  ne  sarà  disca- 
ro un  prospetto  per  materie,  onde  il  leggitore 
conosca  a colpo  d'occhio  quale  sia  il  merito  lo- 
ro. E primieramente,  quanto  alle  Tradui  Oni9 
non  sono  queste  ristrette  solamente  alla  storia, 
ma  si  estendono  eziandio  alla  morale,  alla  filo- 
sofia, alla  medicina,  all'agricoltura  (num.  1. 1 1. 
|5.  14  39.)  Egli  non  solo  traduceva,  ma  in  ge- 
nerale cassava,  aggiungeva,  mutava,  secondo 
il  suo  parere  (num.  7.  17.  ai.  *5),  di  modo  che 
piuttosto  parafrasi  possono  chiamarsi  che  lette- 
rali volgarizzamenti.  Egli  dice  che  per  questi 
aveva  formato  stile  assai  facile  e chiaro,  e van- 
tavasi  essergli  riuscito  del  tutto  quello  che 
scrive  in  questa  materia  Plinio  minore.  In  ef- 
fetto non  puossi  negare  che  se  la  fedeltà  fosse 
andata  del  pari  con  lo  stile,  e se  in  parecchie 
delle  sue  traduzioni  oon  avesse  traveduto  piò 
d'una  fiata,  maggior  laude  si  sarebbe  il  Sanso- 
vino acquistata  fra  l'immensa  serie  de* volgariz- 
zatori che  inondavano  allora  le  nostre  contrade. 
Non  so  poi  se  per  amore  della  verità  ^per  una 
spezie  d'invidia  egli  avviliva  taluno  per  le  sue 
traduzioni  , come  il  Fausto  da  Loneiano  pel 
Niceta  ( num.  19  ) e il  Roseo  per  la  tradu- 
zione dell*  Agricoltura  ( num.  5o  );  nondime- 
no era  giusto  nel  dar  la  laude  che  s*  era  me- 
ritata il  Domenichi  pel  volgarizzamento  di 
Plutarco  (num.  so).  Giusto  era  eziandio  nel  di- 
spregiare taluna  delle  proprie,  come  quella  del 
Fenestella  chiamandola  traduzion  giovanile 
(num.  a 5).  Ad  ogni  modo  ebbe  elogi  11  Sanso- 
vino anche  per  varii  de’  suoi  volgarizzamenti 
come  dalPeditore  del  Crescenzio  di  Bologna 
(num.  3 ) è dal  Doni  per  il  Plutarco;  non  però 
dal  Pompei  il  quale  dubita  perfino  se  il  Sanso- 
vino conoscesse  la  lingua  greca,  tanto  inesatta- 
mente tradusse  Plutarco.  Buon  per  lui  peraltro 
che  la  si  decantata  traduzione  di  questo  autore 
fatta  dal  Domenichi  è giudicata  peggiore  di 
quella  del  Sansovino  (num.  12).  Quanto  poi  alle 
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Opere  ài  aìtri  raccolte  da  Francesco,  o illustra- 
te, o commentate,  diversi  furono  i giudizii  dati 
giusta  le  diverse  materie.  Per  la  Storia  de' Tur- 
chi da  esso  compilata,  lasciando  £li  antichi,  ri* 
scosse  elogi  dai  moderni  Foscarini , Langlet, 
Hammer  ( num . aa.  e Biogr.  Univers  ) Pel  Go- 
verno de*  Regni  il  celebratissimo  Gioja  annove- 
ra il  Sansovino  fra’primi  cultori  della  scienza 
statistica  ne'tempi  moderni  (num.  a5).  Rese  as- 
sai buon  servigio  alla  lingua  italiana  e alla  elo- 
quenza colla  pubblicazione  delle  Orazioni  di 
diversi  (num.  55),  e colla  raccolta  delle  Osser- 
vazioni stilla  lingua  volgare  (num.  09).  Ma  d'al- 
tra parte  il  Leunclavio  non  tralascia  di  correg- 
gerlo, ove  occorre,  nella  suddetta  storia  de'Tur- 
cbi  (num.  1 a);  il  Volpi  corregge  alcune  delle 
annotazioni  Sansoviniane  intorno  alle  rime  e 
all’arcadia  del  Sanazzaro,  lodando  però  come 
utile  e come  dotto  il  discorso  di  lui  intorno  alla 
maniera  tenuta  dal  Sanazzaro  ne’suoi  componi- 
menti (num.  56.  57.)  ; il  cbiariss.  Filippo  Re  os- 
serva che  il  Sansovino  non  impiegò  molta  cri- 
tica nella  scelta  degli  opuscoli  che  compongono 
la  sua  Agricoltura  (num.  29),  avendo  adottato 
tutto  a tal  ebe  talora  distrugge  in  una  pagina 
ciò  ebe  ha  stabilito  nella  precedente;  e il  Man- 
ni  nella  storta  del  Decamerone  colse  più  volte 
in  errore  il  nostro  raccoglitore  (num.  3i),  e co- 
si pure  il  Segbezsi  nella  illustrazione  alle  Rime 
del  Bembo  (num.  49)-  Ma  venendo  alle  Opere 
sue,  queste  divietami  in  poesie  e in  prose.  Per 
ciò  ebe  spetta  alle  poesie , egli  stesso  in  età  più 
matura  diceva  che  non  ebbe  mai  natura  poeti- 
ca, e gli  doleva  che  Io  si  credesse  poeta  (num. 
4i.  50).  Ciò  malgrado  il  Ziliolo  disse  che  de- 
gni d'esser  letti  sono  i capitoli  burleschi  e le 
satire  del  Sansovino  per  l’artificio  e vivacità 
loro  (num.  85);  e il  Crescimbeni  (Poìg.  Poesia 
p.  a? 2)  lodava  i suoi  componimenti  in  versi 
ravvisandovi  un  carattere  molto  purgato  e ricco 
di  nobili  e scelti  sentimenti  platonici  e d’altri 
generi;  e nelle  terze  rime  satiriche  e burlesche, 
grazia  ed  efficacia  molta;  giudizio  che  accorda- 
si con  quello  del  Cardinal  Lomcllino  (num.  86), 
e di  Agostino  Beaziano  nelle  Lagrime  in  morte 
di  Pietro  Bembo  (p.  3a):  ma  però  assai  diverso 
dal  giudizio  proferito  dall' Aideano  (num.  41)* 
che  nelle  satire  Sansoviniane  scorgeva  un'assai 
rimessa  maniera  e popolare.  È d’uopo  però 
riflettere  che  in  età  molto  giovanile,  cioè  di  po- 
co oltre  i 19  anni,  il  Sansovino  dettava  i suoi 
Capitoli,  sendone  la  prima  edizione  del  i54o 
(num.  85)  e che  aveva  il  grande  confronto  dei 
più  provetti  di  lui  Pietro  Aretino  e Lodovico 


Dolce,  co'quali  insieme  furono  impressi.  Ad  ogni 
modo  però,  bisogna  confessare  cb’essi  som»  ben 
lontani  dalla  purezza  e nobiltà  di  quelli  inseriti 
nelle  Rime  burlesche  citate  dalla  Crusca.  E 
delle  prose  parlando,  tralasciato  di  indicare  la 
prima  che  dettò  d'anni  17,  cioè  il  dialogo  della 
pratica  della  Ragione  la  quale  non  comparve 
mai  alla  luce  (num.  90),  come  cosa  indigesta, 
e del  tutto  giovanile,  esse  riguardano  principal- 
mente la  storia.  (Questo  studio  era  il  suo  predi- 
letto (num.  63),  e sebbene  il  Caddi  (num.  6f) 
vada  enumerando  gli  abbagli  in  cui  incappò  il 
Sansovino  nella  Storia  di  Casa  Orsina  (num. 
68-)  nella  Cronologia  del  mondo  (num.  Ci.)  e 
nella  Origine  delle  Famiglie  illustri  (num.  6.4), 
e dica  che  non  solamente  in  questi  libri  molte 
cose  si  desiderano  che  furono  ommesse,  ma  e- 
ziandio  che  sono  pieni  di  errori  di  cronologia, 
di  date , di  favole  ridicole  ; non  di  manco  lo 
Zeno  per  V Epitome  del  Guicciadini  (num.  24)  il 
Foicarini  per  gli  AnnaliTurcheschi  (num.  Ga) 
e per  la  delta  Origine  delle  Famiglie  illustri 
(num.  64)  Giuseppe  Scaligero  per  quest'ultimo 
libro  (num.  64),  e il  Cardinale  Amulio,  quello 
di  Pisa;  e il  re  di  Polonia  pel  Discorso  sui  Tur- 
chi (num.  74)  hanno  tutti  ritrovato  nell’autore 
materia  di  molta  laude;  ed  anzi  X Epitome  del 
Guicciardini  meritò  d'essere  ristampato  ultima- 
mente nella  Biblioteca  storica  di  tutte  le  Nazio- 
ni- Non  è per  questo  che  non  si  debba  convenire 
in  generale  col  Tiraboschi  (Leu.  hai.  VII.  1197 
e seg.)  e collo  Zanetti  (Sigillum  Alesinae  p. 
XI)  che  il  Sansovino  era  uno  scrittore  talvolta 
troppo  credulo  nelle  cose  storiche,  e ignaro  sia 
per  non  curanza  di  cercare,  sia  per  la  difficoltà 
di  rinvenire  gli  antichi  monumenti;  e che  seb- 
bene molte  notizie  buone  e rare  ncU’opere  sue  si 
trovino,  pure  altre  ne  sono  dubbiose  e false,  nè 
si  deve  alla  cieca  in  lui  fidare-  Peraltro  una  escu- 
tasene si  può  perav  ventura  adottare  in  favore  di 
lui,  ed  egli  medesimo  la  dice,  cioè,  ch'era  trop- 
po facile  a credere  e fidarsi  d*  ognuno  e a pre- 
supporre bontà  e fedeltà  eguale  alla  sua  nell’al- 
tre  persone  (Secret,  p.  aaa),  motivo  per  cui  fu 
troppo  sollecito  a ricevere  come  vere  parecchie 
informazioni  dategli,  ch’cranofalse,  ead  inserir- 
le nel  Ritratto  delle  Città  (num.  7),  e il  Gaddi 
(I.  c.)  aggiunge  similmente  che  per  soverchia 
bontà  lasciava*!  trasportare  alcune  volte  dallo 
spìrito  di  parzialità  e di  soggezione  verso  i gran- 
di e di  quelli  che  lo  favoreggiavano  di  danari 
o di  protezione.  Ciò  malgrado,  la  sua  memoria 
sarà  sempre  in  venerazione  appo  di  noi,  princi- 
palmente perchè  parecchie  dell'opere  sue  stori- 
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che  riguardano  la  nostra  Venezia.  L'amore  av 
sai  grande  ch’egli  ad  essa  portava,  consideran- 
dola quasi  seconda  madre,  lo  palesa  in  quelle 
dolcissime  espressioni  ( Segret . p.  aai)  aGianfi- 
lippo  Magnanini  di  sempre  felicissima  e vera- 
mente ammirabile  città  ch'egli  non  cambiereb- 
be per  qualsivoglia  più  cara  più.  bella,  più  ric- 
ca cosa  del  mondo  con  ciò  che  segue:  e altro* 
ve  (num  8 a)  dice  essersi  ritirato  a far  vita 
tranquilla  in  questa  beatissima  città  eh'  è luce 
e riposo  del  mondo . Per  saggio  del  suo  affetto 
a’ Veneziani  mandò  avanti  lino  dal  1 555  il  libric- 
ciuolo  àe\Y  Avvocato  {num.  66),  dipoi  il  Dialo- 
go delle  cose  notabili  {num.  65)  ; e il  Dialogo 
del  gentiluomo  V iniziano  {num.  84);  e le  Ora- 
zioni a* Prìncipi  Veneti  {num.  36):  da  ultimo  la 
Venetia  descritta  {num.  67)  notando  che  in 
altre  opere  incidentemente  parla  di  essa,  e de- 
gl'illustri suoi,  come  nel  Ritratto  delle  Città 
{num-  63),  nel  Governo  de' Regni  e delle  Re- 
pubbliche {num.  a5),  nella  Continuazione  al- 
la Cronaca  Universale  {num.  7)  nella  Crono- 
logia del  Mondo  {num.  6t)  nella  Storia  di 
Casa  Orsina  {num.  68),  e nella  Lettera  a 
Leone  Aretino  intorno  allo  incendio  del  Pala* 
gio  Ducale  {num.  81);  oltre  di  che  aveva  in- 
tenzione fino  dal  3 di  scrivere  la  Storia  del- 
la repubblica  Veneziana  ( num.  Nè  deve  i- 

scemare  il  merito  a coleste  opere  sue  venezia- 
ne l'essere  incorso  in  parecchi  errori,  li  quali 
furon  notati  e dal  Cornaro  e dallo  Zanetti,  e dal- 
lo Zeno,  e dall' Agostini,  e dal  Meschinello,  e 
dal  Temansa  e dal  Monchini,  e dal  Verci  {num. 
67-  e Dizion.  storico.  Rassan.  T.  IV,  p.  18 1) 
imperciocché  in  mezzo  a tante  peregrine  notizie 
masamamente  nella  V eneùa  descritta  conser- 
vateci, gli  abbagli  sono  assai  piccola  cosa:  t de- 
vesi  d'altra  parte  osservare  che  molti  documen- 
ti, e molte  prove  di  Catto  furono  dopo  di  lui  sco- 
perte, ed  egli  conoscerle  non  poteva.  L*  altra 
porzione  dell’  Opere  sue  in  prosa  riguarda 
la  lingua  toscana  e I*  arte  oratoria,  e se,  come 
si  è detto  di  sopra,  rese  utile  servigio  alla  no- 
stra favella  colla  raccolta  delle  Orazioni  di 
diversi  e delle  Osservazioni  sulla  lingua , il  re- 
se altresì  colle  illustrazioni  da  lui  falle  al  De- 
ca mero  ne  del  Boccaccio  (num.  01)  e il  Manni 
non  isdegnò  di  abbracciarne  talvolta  Topinione, 
e il  Bergamini  ai  valse  per  la  citazione  di  alcune 
voci  buonissime  dal  Sansovino  in  varii  suoi 
scritti  usate  {num.  56.  80.  85);  imperciocché  in 
generale  la  lingua  e lo  stile  di  lui  e in  tutte 
quante  le  opere  sue  originali  o tradotte  è buono, 
• manca  solo  di  quell’atticismo,  e di  quella  pu- 


rezza di  frasi  ch'è  riservata  per  lo  piò  agli  scrit- 
tori Toscani-  Ma  come  mai  occupato  egli  notte 
e giorno  nello  scrivere,  aveva  agio  di  studiare 
piu  addentro  ne’  classici  della  sua  patria  e di  li- 
mare le  sue  opere  per  modo  di  pareggiare  que- 
gli illustri  ebe  sono  nell’albo  dell'Accademia  del- 
la Crusca  ? Anche  le  sue  Lettere  intorno  al  De- 
camerone , comunqne  scritte  fino  dal  >543,  ven- 
nero laudate  dal  moderno  Baldeili,  perchè  con 
esse  il  Sansovino  giustamente  fece  vedere  che 
il  Decamerone  non  è ebe  la  storia  del  cuore 
umano;  malgrado  che  un  Fiorentino  collo  torto 
suo  nimico,  in  correggendo  le  stampe  di  quelle 
Lettere  abbiavi  lasciati  errori  tali  da  alterarne  il 
senso  e farne  scapito  all'autore,  {num.  81)  Il 
Sansovino  diede  precetti  eziandio  per  iscriver 
le  epistole,  e nel  suo  Segretario  più  • piò  volte 
stampato,  se  ne  ha  la  prova,  essendo  stato  egli 
il  primo  a ridurre  in  italiano  la  maniera  dello 
scriverle  {num.  82).  Francesco  nondimeno avea 
i suoi  difetti  letterarj,  e oltre  aU’invidiuzza.  di 
cui  bo  fatto  cenno  di  sopra,  e alla  grande  licen- 
za che  si  prendeva  nelle  traduzioni,  o nel  correg- 
gere le  opere  altrui,  aveva  anche  quello  di  pro- 
mettere e di  non  attenere  talvolta.  Prometteva» 

Sir  esempio,  altri  Tomi  di  lettere  scritte  al 
embo  {num.  5 a),  altri  due  di  Orazioni  per  li 
principi  di  Venesia  (num.  36),  un  secondo  libro 
delle  Famiglie  illustri  (num.  64);  prometteva 
di  dar  alla  luce  il  Tesoro  della  lingua  volgare 
(num.  78)  ; le  Anatomie  di  Jacopo  Sansovino 
suo  paore  (num.  77)  ebe  certamente  sarebbero 
state  cosa  preziosa  per  gli  artisti;  e nulla  piè  si 
vide.  Che  piè?  Nella  prefazione  alla  traduzione 
di  Palladio  (num.  11.)  dice  ebe  ci  dè  il  disegno 
delle  erbe,  delle  piante,  degli  animali  ; ma  per 
uanto  tu  cerchi  non  ne  trovi  pur  uno.  Alcuna 
ata  tacque  il  nome  degli  autori  e stampò  le  o- 
pere  altrui  o senza  il  consentimento  di  chi  le 
scrisse,  o col  titolo  d'incerto,  ed  egli  sapeva  di 
cui'erano,  come  usò  nel  Centonovelle  (num-  34) 
nelle  Lettere  amorose  (num.  Sj)  nel  Governo 
de'Regni  ( num  *5)  neW  Irene  del  Giu$ti(nunu 
59)  nelle  Orazioni  degli  uomini  illustri  (num. 
35),  per  le  qnali  lo  Speroni  ebbe  nientemeno 
che  ad  onorarlo  coll'aggiunto  di  furfante.  Tal 
fiata  eziandio  cambiò  nome  a se  stesso  , e si  f«# 
chiamare  Giovanni  Tatti  (num.o 9)  e forse  An- 
se Imo  Guisconi  ( num.  65  ),  anziché  France- 
sco Sansovino:  e uno,  non  io  però,  che  voles- 
se andar  piè  innanzi  il  direbbe  anebe  plagia- 
rio nell'  avere  abusato  del  Dialogo  del  Gen- 
tiluomo Veneziano,  ebe  in  sostanza  è libro  di 
Bernardino  Tomitano  (num.  84).  E forse  co- 
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testi  suoi  modi,  e cotesta  sua  facilità  di  menti-  Cardinali  Orsini,  de  Medici.  Cesi*.  Lomellino 


re  letterariamente  gli  nrocuraron  que’  critici 
ch’egli  chiama  agitati  dall'odio  e dalla  invidia, 
e de’ quali  lagna  vasi  nell’  Avviso  premesso  ai 
-suoi  Concetti  politici  (num.  7 a).  Non  mi  è pe- 
rò mai  accaduto  di  vedere  che  il  Sansovino 
fosse  reodi  un  altro  di  consìmili  delitti,  ed  è che 
mutato  il  frontispicio,  e l’ultima  carta  faces- 
se comparire  diversa  una  edisione  che  in  so- 
stanza non  fosse  che  la  stessa.  Di  questa  frode 
lo  taccia  il  Giaxich  a torto  ( Memorie  dell  Ac* 
end.  Pellegr.  a3.  24)  dicendo  che  l’edizion  se- 
conda del  Secretorio  non  è che  la  prima;  ma 
io  ho  ben  esaminato  la  prima  t564 — i56S, 
ed  ò affatto  diversa  dalla  seconda  i568-*-i  56$ 
(num.  8a). 

Ma  perchè  il  Sansovino  compor  potesse  un 
numero  così  grande  di  opere,  molte  delle  quali 
assai  voluminose,  e di  improba  fatica,  ci  volevan 
non  solo  gli  ajuti  degli  autori  defonti,  ma  ezian- 
dio de* viventi, e de’mecenati  che  animassero  la 
sua  penna.  11  Sansovino  non  può  lamentarsi  di 
non  aver  trovato  mano  d’opera,  e grazia,  e fa- 
vore appo  altrui.  E quanto  ad  ajuti  ne  ebbe  da 
Paolo  Manuzio,  da  òirolamo  Maggi(wmi.  12), 
da  Luigi  Contarmi,  da  Giambatista  Vannetti, 
da  Filippo  tMagnanini,  da  Vincenzo  Passato, 
da  Giuliano  Gguccione  (num. 61. Oa.)  da  Gior- 
io  Gradenigo,  da  Aluigi  Michele  (num.  72) 
a Pio  Enea  degli  Obizzi  (num.  7},  e princi- 
palmente da’signori  Orsini  (num.  68),  Per  li 
mecenati  basta  scorrere  le  dedicazioni  ch’egli 
premetteva  all'opere,  e in  quanto  ad  altri  suoi 
protettori  basta  leggerete  varie  edizioni  del  suo 
Segretario  per  vedere  lunga  serie  di  personag- 
gi, come  Pio  V,  Sigismondo  re  di  Polonia,  i 


righino,  Arnulio,  Cornaro,  i Duchi  di  Urbinot 
di  Parma,  di  Fiorenza,  di  Baviera,  e Amba- 
sciatori, e Generali  ec.  co’quali  tutti  aveva  car- 
teggio (num.  8a).  E quantunque  non  tutti  i me- 
cenati e gl’illustri,  a'quali  egli  intitolava  le  ope- 
re, o i quali  egli  pregava  di  ajuti,  abbiano  corri- 
sposto alle  sue  brame,  e taluni  abbian  bensì 
promesso  e non  attenuta  la  promissione,  o al- 
meno resti  incerto  se  abbiano  corrisposto  (num. 
68.  71.),  nondimanco  sappiamo  ebe  Pio  V il 
regalò  di  dugento  scudi  per  la  traduzione  della 
Vita  di  Gesù  Cristo  (num.  9)  ; che  Rodolfo 
Imperadore  gli  diede  dimostrationi  di  onore  0 
di  amore  per  li  Concetti  Politici  (num.  72)  } 
che  Girolamo  Angelo  Principe  di  Tessaglia,  cui 
il  Sansovino  dedica  una  delle  edizioni  della  Sto- 
ria de’Turchi,  gli  aveva  dato  lordine  dì  cava- 
liere aurato  di  *♦  Giorgio  (num.  22);  che  i Prio- 
ri di  Spoleti  il  presentarono  di  una  collana  d'oro 
per  la  Istoria  di  Casa  Orsina  (nerm.68);  che  Al- 
berto Lavezzolo  il  regalò  per  la  dedicazioni» 
dell’I  rene  del  Giusti  (num,  59);  e che  Isotta 
Brembrala  de’Grumelli  mostrossi  grata  per  la 
memoria  che  fe  dì  lei  il  Sansovino  (num.  63). 
Se  non  che  più  assai  de’regali  dovevano  con- 
tarsi gli  onori,  avuti  come  letterato  ; perchè,  ol- 
tre all’essere  stato  ascritto  nell’Accademia  de- 
gli Infiammati  di  Padova  in  età  ebe  ancor 
non  toccava  il  ventesimo  anno  ( num.  55.  83. 
e Tiraboschi  Vii  1197.),  *6^  e accade- 
mico della  Fama  ( num.  a6  ) e accademico 
Pellegrino  (Giaxich  pag.  19)  (1)  e ad  un’al- 
tra acc^ì  ernia  apparteneva  nel  i54a  ( num. 
18  ),  quando  peraltro  non  fosse  quella  stes- 
sa degl' Infiammati.  E anche  torna  a suo  0 


(1)  Non  so  come  il  Giaxich  dica  che  nella  prima  edizione  della  Libreria  del  Doni  ai  è tut- 
to il  Catalogo  de' socii  Pellegrini,  dal  quale- egli  ne  nomina  alcuni  Imperciocché  nella  pri- 
ma edizione  eh' è del  i55o  della  prima  Libreria  non  vi  è alcun  catalogo , nè  vi  poteva  esse- 
re, perchè  le  leggi  'di  quell  Accademia  accennate  dal  Doni  e ripetute  dallo  stesso  Giaxich , 
proibivano  che  si  pubblicassero  i nomi  veri  degli  accademici , e solo  si  permetteva  di  pub- 
blicarle i nomi  supposti  0 accademici , i quali  sopranomi  si  trovano  bensì  nella  Libreria  del 
Doni  tanto  prima,  che  seconda,  e nell  opera  rfe’Marmi,e<f  altre  dello  stesso  Doni  Ni  si  può 
dire  che  questo  catalogo,  di  cui  fa  cenno  il  Giaxich , sia  composto  di  quegli  autori  che  for- 
mano le  Libierie  del  Doni,  imperciocché  ivi  entrano  anche  di  antichi , e di  defonti  da  mol- 
to tempo,  come  il  Petrarca , il  Boccaccio  ec.  che  non  eran  al  certo  accademici  Pellegrini 1 
e (?a^ra  porte  non  trovasi  in  quelle  Librerie  taluno  di  quelli  che  come  socii  ci  esibisce  ii 
Giaxich.  Io  dico  piuttosto  che  quel  Catalogo  il  Giaxich  hallo  cavato  da  quel  manoscritto 
anonimo  del  secolo  XV  II  di  cui  fa  uso.  Che  poi  il  nostro  Sansovino  fosse  de'  Pellegrini  io 
non  revoco  in  dubbio,  anche  perchè  il  suo  ritratto  in  legno  è fra  quelli  dell  Accademia  fatti 
inserire  dal  Doni  ne' Mondi  libro  primo  p.  49* 
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noro  che  rimettessero  alcuni  al  giudizio  di  lui  Non  è però  che  Francesco  fosse  ingegnoso  ar~ 
le  proprie  opere,  come  fu  Paolo  Rangone,  che  chi  tea  a ed  esimici  scultore-,  come  a torto  scria* 
in  data  di  Padova  nel  dicembre  »56a  inviava  se  il  Negri  (Scrittori  Fivrenùni  p,  aiO),  ilqua- 
ai  Sansovino  un  Quinterno  da  viaggi ' perché  lo  le  confuse  il  padre  col  tìglio.  >.<  .(,  «. 

riformasse,  et  honorasse  la  stamperia  di  M.  T.  Altre  circostanze  particolari  della  sua  vita 
(forse  Michela  Tramezzino)  cól  libro  insieme , non  ho  saputo  rinvenire*  su  non  se  del  i>55i 
colla  lima  del  suo  eccellente  giudizio  (Secce-  essendo  stalo  derubato  di  alcuni  danari,  f Are- 
rò rio  i56ó.  p.  ro8  tergo).  £ fungli  non  minore  tino  conforta  vaio  col  diro  cVò  meglio  pensare  al 
onore  gli  altri  illustri  amici  ch’ebbe,  come,  ol*  tempo  che  c’è  rubato»  che  alla  roba  che  vien» 
tre  l’Aretino,  il  Doni  il  quale  nella  Libreria  tolta  ( Lettere  1V.„,  i84)-  I«  quell’anno  stesso 
prima  p.  19  chiamava  Francesco  virtuoso  ami-  i553  avrebbe  voluto  il  Sansovino  recarsi  in 
co  suo  et  benefattore , e nel  libro  del  Disegno  Augusta,  ma  ne  era  dissuaso  dal  Cardinale  Pi* 
p.  So  diceva  di  nominarlo  scultore  in  parole  gbino»  che  lo  persuadeva  invece  di  aspettare  il 
poiché  non  lo  può  fare  in  opere,  conte  Jacopo  ritorno  di  lui  a Roma  ( Secretorio  i5&>,  p.  ìot). 
suo  padre , e nell  e lettere  gli  offeriva  la  sua  co*  Del  s565  era  a Roma  (num.  69);  e non  so  poi 
stante  amicizia  ; in  una  delle  quali  ch'é  di  Pia-  in  quale  epoca  dolevasi  con  Leonardo  M . . . w 
cena  del  a543  28  settembre  domandatagli  d'essere  stato  escluso  (forse  da  qualche  carica 
consiglio  se  avesse  a venire  a stabilirsi  in  Vene-  qui  aspirava)  non  per  colpa  dui  duca  suo.  si* 
aia.  E oltre  il  Doni,  fuvvi  Lodovico  Doraeoicbi,  gnore,  ma  delf  artificio  de' ministri  (Secret  p* 
Alessandro  Campesano,  ch’era  con  lui  stato  ah  198.  E dirò  finalmente  che  per  li  meriti  di  Ja- 
levato  allo  studio  di  Padova  e di  Bologna,  e cupo  suo  padre  ebbe  dal  Veneto  Senato  annui 
che  il  confortava  alla  traduzione  del  V angelo,  ducati  sessanta,  come  rilevasi  da  un  Diario  ci* 
Lodovico  Dolce,  Claudio  Toloruei,  che  acri-  vico  mensile  scritto  da  Francesco  Marcolini 
veagli  intorno  alla  llidraulica  e Catapulta  di  stampatore  e segretario  dell*  accademia  de’Pel- 
Vitruvio  (vedi  Lettere  del  Doni  e quello  rac-  legrini  comunicato  all’ora  defunto  Giaxich  dal 
colte  dal  Dolce  e dal  Gherardo).  Aggiungasi  a fu  Matteo  Dandolo  patrizio  Veneto,  nel  quale 
questi  Marco  Mantova  che  gli  raccomandava  Diario  si  leggeva:  *5  mono  i5yi.  Oggi  fu  po * 
alcuni  ritratti  (Secret,  p.  iq  j) , e al  quale  il  sta  parte  in  Senato  ed  accettata  che  F rance* 
Sansovino  come  a suo  precettore  inviava  un  sco  Sansovino  pei  meriti  del  padre  suo  Jacopo 
suo  Trattato  onde  lo  correggesse  ( num . 94)-  morto  il  di  37  novembre  1 3 70  abbia  a riceve • 
Celio  Magno,  Jacopo  Luigi  Cornaro,  Lorenzo  re  dalla  repubblica  nostra  annui  ducati  vene* 
Massolo  col  quale  era  stato  sotto  la  disciplina  di  ti  sessanta . 

Giovila  Rapido  (num.  55),  e Francesco  Patri-  Finalmente  logorato  dalle  continue  fatiche, 
aio,  che  il  fa  interlocutore  in  uno  de’suoi  Dia*  avendo  già  fino  dall'età  di  anni  55  perduta 
loghi  intitolato  il  Sansovino  ovvero  degli  Orna * quasi  la  vista  (num.  tii.)  mori  Francesco  San* 
meni*  Ora torii.  sovino  in  Venezia  a’aO  di  settembre  del  i5ti5. 

Alle  qualità  di  storico,  di  letterato,  di  poeta  come  da*  necrologi  della  parrocchia  di  ».  Ras- 
uni  va  eziandio  delle  cognizioni  di  Belle  Arti  ; so  da  me  esaminati  in  s.  Marco,  nei  quali  leg- 
e ciò  era  ben  facile,  educato  essendo  allascuo*  gesi  chiaramente  : adì  a8  setehrìo  1 585.  mi. 
la  di  si  valente  genitore,  e addottrinato  dalla  Frane.  Sansouino  d ani  fio  d febee  torni  num. 
conversazione  de’più  celebri  artisti  di  quel  bea-  la  ; e dalla  edizione  delle  Orazioni  di  diversi 
to  secolo.  La  F tnetia  Descritta  (num.  67),  e i584  (num.  55)  nella  quale  lo  stampatore  dice 
la  Lettera  al  cavaliere  Leone  Leoni  Aretino  che  il  Sansovino  prima  di  morire  aveva  accre- 
(num.  82)  nella  quale  dà  ottime  dottrine  archi-  sciata  quella  raccolta.  Quindi  ne  viene  che  non 
tettoniche  intorno  alle  provvidenze  da  darsi  do*  morì  nei  i586  come  malamente  scriise  il  Ghi* 
po  l’Incendio  del  ducale  Palazzo,  il  palesano  lini,  il  Niceron,  il  Tiraboscbi,  e ultimamente 
anche  ielle  Belle  Arti  assai  versato,  e sappiamo  anche  la  Oiogr.  Uni  ver.  (T.  Li.  p.  48  ediz.  ve- 
altresì,  a maggior  pruova,  che  sono  di  France*  neta).  Fu  interrato  in  a.  Gemìniano,  essendo 
sco  Sansov.no  le  iovenzioni  pittoriche  del  sof-  così  state  compiute  quelle  speranze  che  accen- 
tuo nella  sala  delle  quattro  porte  dello  stesso  nava  di  nutrire  nel  suo  Secretano  p.  222,  cioè 
Palazzo,  dicendolo  egli  a p.  122  della  frenesia  quanto  alla  morte  poi  spero  di  haverla  a fare 
con  queste  parole  : l' invertitone  (del  comparti*  in  questa  città  .....  non  voglio  credere  se  non 
mento)  è di  colui  che  scrive  le  presenti  cose,  di  dovere  esser  sepolto  in  s.  Gemìniano  nella 
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cappella  de*  miei  che  ci  sono  fino  a questa  bora 
(anno  tóyg)  («)•  Aveva  Francesco  già  insti tui- 
ta  per  lascito  del  padre  una  mansionaria  in  que- 
sta Chiesa*  e l'analogo  instrumento  ricorda  la 
fabbrica  di  essa,  e la  premura  che  Jacopo  ne 
aveva  ( mss.pressoil  fu  arciprete  A Ibrizzi).  In 
morte  di  Francesco,  Giulio  Ziliolo  poeta  dettò 
un  sonetto  che  comincia  Morto  ohimè,  il  San- 
sovino  al  Cìel  salìo,  e pia  a p.  86  t.  delle  Vite 
de* poeti  di  Alessandro  Ziliolo  mas.  nella  Mar- 
ciana- Abbiamo  dì  Francesco  anche  l'effigie  in- 
tagliata in  legno  in  più  sue  opere,  come  negli 
Annali  Turcheschi  (num.  6»)  nelle  due  edi- 
zioni del  Secretano  iA65,  e 1Ò69  (num.  82), 
ì\e\Y  Origine  de* cavalieri  (num.  69),  nel  Go- 
verna de' Regni  (num.  aò),  ed  balla  pure  in- 
serita, come  ho  detto  di  sopra,  Anton  France* 
sco  Doni  nel  Libro  primo  de' AI  ondi.  t55a.  p. 

dirimpetto  a quella  di  Gabriele  Simeoni 
ch'é  a p.  4®  tergo. 

Ho  detto  che  del  |5.>S  aveva  il  nostro  San* 


sovino  presa  moglie.  Questa  fu  Benedetta  Mi* 
socca,  di  cittadinesca  famiglia  della  quale  ve- 
dremo altrove  memorie-  Essa  morì  nell'anno 
medesimo  in  che  il  marito  cioè  del  (583,  co- 
me dal  suddetto  necrologio  ov*è  scritto  : adi  26 
sete  mi  rio  |583  ma  dona  tìeneta  moger  d ms 
Fratte.  Sansouino  d ani  no  amalada  d /eira 
iorni  io.  Da  questa  donna  ebbe  Fiosexzz  di 
cni  sopra;  Aurora  morta  colpa  il  contagio  l'an- 
no i5;6  (a)  per  lo  che  assai  danno  ebbe  Fran- 
cesco a sofferire  ; come  in  questa  medesima 
occasione  assai  sofferse  per  lo  disturbo  di  Be- 
nedetta sua  moglie,  dicendolo  egli  stesso  nel  li- 
bro V.  p.  8.1»  della  V enetia ; e finalmente  ebbe 
Jacopo.  Molto  caro  gli  fu  quest’unico  tìglio,  per 
il  quale  fino  dal  1)68  aveva  data  fuori  I'  Orto- 
grafia a fine  di  avviarlo  nella  coguisione  della 
buona  lingua  toscana  (num.  78),  e a favor  del 
quale  nel  1070  un  beneficio  procurava  appo  la 
Corte  di  Roma  già  promessogli  da  Fio  V,  come 
appare  e dalla  lettera  del  Papa  a Francesco 


(1)  Ho  veduto  nell  Archivio  Notarile  Generale  il  testamento  olografo  del  nostro  Francesco 
Sansovino  adi  a4  novembre  »58a  in  Veneti*.  Eccone  alcuni  squarci.  Quanto  al  corpo  ordi- 
no e voglio  esser  portato  de  longovia  ch'io  sarò  morto  cioè  quella  prima  sera  a san  Gemi* 
man  facendo  prima  la  limosina  consueta  al  capitolo  di  san  Basso  sotto  la  cui  parecchia  io 
habito  al  presente.  Et  la  mattina  seguente  dette  che  saranno  le  messe  per  l'anima  mia  secon- 
dò 1 arbitrio  de  miei  commi  ssari  i voglio  esser  cacciato  sotto  nell'arca  nostra  nella  nostra  Cap- 
pella del  Crocifisso  posta  in  detta  Chiesa  ne  voglio  per  conto  alcun  esser  condotto  a proces- 
sione per  piazza  ne  per  nessuno  altro  luogo  non  essendo  questo  veramente  d'okbligo  ne  di 
precetto  ma  pura  pompa  mondana  e vanità  come  attesta  santo  Agostino  ....  I commissari! 
voglio  che  sieno  Madonna  Renetta  Misocca  mia  carissima  e amatissima  consorte  la  qual  ho 
sempre  amata  di  tutto  core  et  amerò  se  dopo  la  morte  si  può  amar  cosa  cara  se  ben  mortale» 
e Jacopo  mio  e suo  figliuolo  ....  Alla  qual  madonna  Genetta  lascio  per  gentilezza  e ricordo 
il  mio  Tazzone  d'argento  cb'io  hebbi  da  ms.  Roberto  Strozzi  in  dono  et  la  bella  coppa  d'ar- 
gento ch'hebbi  in  dono  dal  s.  Roberto  Papafava  prior  di  s.  Stefano.  Et  lascio  a Fiorenza  mia 
nipote  nata  di  Iacoma  mio  figliuolo  per  segno  d’amore  la  mia  tazzetta  d’argento  et  la  coppa 
piccola  d’argento....  pregando  Iacomo  che  voglia  esser  obsequenie  et  obediente  alla  sua  bono* 
randa  madre  perch’ella  per  le  sue  nobili  qualità  è degna  «Fogni  honore  e d’ogni  amore  coma 
ad  esso  Jacopo  e a tutti  è ben  nota  . • . ( sottoscrizione ) Io  Francesco  Sansovino  predetto  ho 
scritto  e sottoscritto  propria  ntanu  et  sigillato  col  mio  proprio  bollo.  Tergo  si  vede  la  presen- 
tazione di  questa  testamento  fatta  dallo  stesso  Sansovino  in  atti  di  Alarcantonio  de  Cavaneis 
fu  di  Zuanne  Maria  seniore.  Evvi  poi  il  sigillo  Sansoviniano  fatto  sopra  un  pezzetto  di  car- 
ta attaccata  con  ostia  alla  carta  testamentaria . Rappresenta  nel  mezzo  un  aquila  bicipite » 
e attorno  le  lettere,  r.  ssfisnritsrs.  iaco.  ni.  iqr.  av.  costa . Il  Sansovino  era  stato  creato 
cavaliere  aurato  de IC ordine  Costantiniano  fino  dal  I Ò70  come  si  vedrà  in  seguito  al  num. 
a a dell  opere.  Questo  medesimo  sigillo  si  conserva  impresso  in  una  delle  Lettere  che  pon- 
go in  fine  del  presente  articolo.  Nelle  sue  opere  perù  non  fece  molta  pompa  di  questo  suo 
cavalierato  il  Sansovino.  1 ! ‘ 

(a)  Nella  Cronaca  Cittadinesca  de  Grò  den  i go  si  dice  morta  di  Unni  quattordici;  quindi  sarei* 
be  nata  non  nel  i&63,  come  ha  ilTemanza  p.  aC8  tna  nel  i56a.  Il  Necrologio  di  s.  Basso 
ha : 6 dito  (zugno)  1 !iq6.  Aurora  fia  d ms  Frane.  Sansovin  da  fiebre  d’anni  i5  sono  in  nota 
adì  4 lugio.  Visito  il  Feranda  in  casa.  1 
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{Secret,  p.  168),  e dalla  Lettera  di  Giovanni 
Soranzo  Ambasciatore  in  data  <3  genn.  1 5 no 
. ( ivi  pag.  1 65)  nella  quale  lo  assecura  che  sua 
Santità  avea  dato  l'ordine  che  Jacopo  il  figliuo- 
lo fosse  provveduto  di  qualche  beneficio,  ma 
conveniva  che  Francesco  suo  padre  stesse  av- 
vertito di  qualche  vacanza,  e la  facesse  cono- 
scere. Ma  quantunque  altre  lettere  avesse  che 
il  confortavano  a sperare  (ivi  164  t.  e 177)» 
non  mi  consta  cb*  abbialo  ottenuto.  Frattanto 
aveva  Francesco  associato  alla  propria  stampe- 
ria il  figliuolo,  oppure  una  a solo  nome  suo  ne 
esercitava  ; e varie  furono  le  edizioni  uscite  col 
nome  di  Jacopo  Sansovino  veneto,  o con  quel- 
lo di  Jacopo  Saniovino  il giovane,  notandosi  fra 
ueste  le  Orazioni  di  diversi  e tArte  Oratoria 
el  1 569  (num.  35.  80)  ; la  Vita  di  Gesù  Cri - 
sto  del  i5^o  (num.  9);  gli  Annali  Turckeschì 
1570.  71  ( num.61 ),  e dell'anno  stesso  i Tratta- 
ti d*l  Cavalcanti  (num.  58)  e il  Plutarco  del 
Domcnich i (/*.  ao)  e la  V enetia  descritta  i58i 
(num.  67).  Anche  Jacopo  il  giovane  si  ammo- 
gliò e prese  Litigala  Litigato (Temanza  p.  268), 
forse  della  casa  stessa  onde  usci  il  professore  di 
chirurgia  di  Padova  Francesco  Litigato  da  Len- 
dinara.  di  cui  vedi  il  Papadopoli  e il  Facciolati. 
Da  Litigata  ebbe  non  poca  prole  che  il  Teman- 
za ha  notata  e che  apparisce  anche  da' Registri 
de’nati  e da  quelli  de'morti  della  Chiesa  di  «.  Bas- 
so. Jacopo  venne  a morte  nel  1609,  leggendosi 
ziel  necrologio  di  quella  Chiesa:  i3  agosto  1609 
il  mag-  sig.  Jac.  Sansovino  d'anni  5l  in  circa 
amalato  mesi  1 a in  circa  da  fehre  et  indispo- 
sitione  di  stomaco  et  è morto.  Litigata  fece  il 
suo  testamento  nel  1626  a prò  di  Camilla  San- 
sovina  sua  figliuola  moglie  di  Matteo  Toro- 
masini;  e l’ultimo  della  casa  fu  Francesco  & 'an- 
sotu/io  juniore  figlio  di  Jacopo  juniore  qti.  Fran- 
cesco. di  cui  finora  abbiamo  paq^to.  Aggiungo 
che  ne’Iibri  medesimi  si  fa  menzione  dì  un  Ja- 
corno  Sansovin  a ma  lata  za  tomi  oto  e morto 
da  febre  nel  27  lugio  iSSy  ; che  del  21  luglio 
1565  mori  una  ìsabeta  mogier  de  t.  Ant.  San- 
soino  de  anni  5o  amalada  da  parto  et  ha  fato 
un  puto  cui  si  pose  nome  Giambat ista  ; e che 
del  »56q  (m.  v.)  2 4 genoaro  mori  San  suinfiol 
del  suddetto  Antonio  d'anni  4 etc. 

Ma  é oggimai  tempo  che  venga  a dare  la  se- 
rie dell'Opere  Sansoviniane  venute  a mia  co- 
gnizione, o perchè  da  me  viste,  o perchè  da  al- 
tri citate,  il  che  già  sarà  notato.  Per  maggiore 
chiarezza  bolle  divise  in  quattro  classi,  cioè, 
prima  Traduzioni,  e sono  dal  num.  1.  al  i5. 
a.*  Opere  Coltri  nelle  quali  ebbe  parte,  dal  num* 


16.  al  60.  3.a  Opere  sue  stampate,  dalfii.  all’87. 

4.*  Opere  sue  manuscritte , dall'  88.  al  97. 

Classe  I.  Tiuocziom  di  Francesco  Sansovino. 

1.  Aristotile.  L'anima  di  Aristotele.  La  cagni, 
tion  della  qual # è necessaria  molto  a IT  intel- 
ligenza de  Cethica  per  esser  materia  con- 
giunta et  brevemente  rat  colta . Al  nobile  m. 
Pandolfo  A Ita  vanti  In  Viaggia  «55».  8.  Il 
Sansovino  considerava  per  padre  l'Attavanti, 
e gli  dedica  quest'operetta  tradotta  in  lingua 
toscana,  ed  è probabile  che  ne  sia  il  traduttore 
lo  stesso  Sansovino  il  quale  anche  la  colloca 
Traile  proprie  tradusioni  nella  Lettera  al  Ma- 
gnanini  (Secret.  p.aan  t );  ma  qui  non  lo  di- 
ce chiaramente.  Opuscolo  di  (Scarte.  Infine: 
Stampata  in  V enetia  per  Bartolommeo  det- 
to Clmperador  ad  instantia  de  Baldisar 
Constantini  al  segno  di  San  'Aorzi. 

2.  Beruso.  Le  antichità  di  Beroso  Caldeo  sa- 
cerdote et  et  altri  scrittori  così  hebrei  come 
greci  et  latini  che  trattano  della  stessa  ma 
teria.  tradotte  dichiarate , et  con  diverse  utili 
et  necessarie  annotazioni  illustrate  da  M. 
Francesco  Sansovino.  Tn  Vinegia  presso  Al- 
tobello Salicato  i583  4-  tslla  libraria  della 
Fortezza.  Il  Sansovino  ne  fa  dedicazione  a 
Ruberto  Strozzi  gentiluomo  Fiorentino,' e par- 
la della  Casa  Strozzi.  Per  errore  nella  Libre- 
ria Capponi  si  dice  essere  traduzione  di  Pietro 
Lauro,  ma  dalle  Dichiarazioni  zi  rileva  senza 
dubbio  esterne  traduttore  il  Sansovino;  e con- 
frontata poi  la  traduzion  del  Lauro,  ebe  fu 
impressa  in  Venezia  nel  *55o,  con  questa 
del  Sansovino  vedesi  esser  cosa  affatto  diver- 
sa ; come  pure  sono  differenti  le  annotazioni 
e le  illustrazioni.  Non  è a maravigliarsi  se  il 
Sansovino  non  l’ha  registrata  nelle  proprie 
tradusioni.  perchè  la  data  della  Lettera  sud- 
detta al  Magnanimi  è del  1^79;  e questa  edi- 
zione è del  i583.  È probabile  che  lo  Strozzi 
grato  a questa  dedicazione  abbia  donato  al 
Sansovino  quel  Tazzone  d’argento  di  cui  nel 
testamento  si  fa  cenno. 

Crescenzio.  Pietro  Crescendo  Bolognese  tra- 
dotto nuovamente  per  Francesco  Sansovino 
nel  quale  si  trattano  gli  ordini  di  tutte  le  co- 
se che  si  appartengono  a commodi  et  agli  u- 
ti  li  della  villa,  con  le  figure  delle  herbe  et 
degli  animali  poste  a suoi  luoghi,  con  un  am . 
pio  vocabolario  delle  voci  difficili  che  sono 
in  quest?  opera  et  con  i disegni  degli  strumen- 
ti co'quali  si  culùva  et  si  lavora  la  terra.  In 
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Veneti! ì i S6 1 . 4-  ^ Sansovino  dedica  il  libro 
a Ouid»  baldo  II  duca  d Urbino,  in  data  di 
Venezia  29  novembre  »56o,  ch’egli  ch'ama 
suo  proiettore  e padrone,  e intorno  alle  lau- 
di del  quale  si  diffonde.  É osservabile  che 
nel  frontispizio  dice  di  averlo  tradotto  nuo- 
vomente,  ma  nella  dedicazione,  osservando 
giustamente  che  il  Crescenzio  fu  trattato  male 
da  colui  che  Io  pubblicò  in  volgare  fin  dap* 
prinripio,  soggiunge  di  ricondurlo  olla  luce 
traendolo  dalla  sepoltura  D'altra  parte  sosten- 
ta di  averln  di  nuovo  tradotto  sopra  l'originale 
latino  dell’Autore,  biasimando  l'antica  tradu- 
zione, nell’altra  dedica  che  della  Villa  diPnl- 
ladio  Rutilio  fa  ad  Ottaviano  Pallavicino,  co- 
me vedremo  in  seguilo.  Il  falto  però  si  è che 
questa  del  Sansovino  non  si  può  a rigore  in- 
titolar nuova  traduzione,  e piò  cautamente 
parlando  si  dirà  che  ridusse  « l’antica  a uno 
» stile  alquanto  piò  piano,  col  mutar  l’ordine 
y>  della  costruzione,  e a molti  vocaboli  sosti- 
»»  tuirne  altri  di  pari  significato:  ma  sopra  tutto 
t*  col  variare  certe  maniere  di  locuzione  che 
**  forse  al  di  lui  parere  troppo  sapevano  dello 
*♦  stretto  linguaggio  Fiorentino;  * siccome 
rettamente  ha  osservato  l’editore  del  Crescen- 
zio ( Bologna  17 84  ) H quale  dà  sempre  lau- 
de al  Sansovino  per  aver  non  di  rado  con- 
sultalo il  testo  Ialino  e tolta  la  dubbiezza  di 
molti  luoghi.  Dai  Bibliografi  viene  ricordata 
un’altra  edizione  del  Cre«cenzio  Sansovinia- 
no,  ed  è del  1 -r»C4  4 per  Francesco  Ram pas- 
setto, ma  non  la  vidi. 

4-  Falaride.  Le  bellissime  e sentenziose  Lette- 
re di  Falari  Prencipe  d* Agr igeato  in  Sici- 
lia, di  nuovo  tradotte,  nella  favella  toscana 
Con  privilegio.  In  Vinegia  per  Curdo  7 ra- 
fano de  i Alavò.  |5^Ì,  (In  fine)  Stampato  in 
Ve  ne  ti  a per  Ventanno  Roffinello  del  i5/»5. 
fi  Riferisco  questo  libro  sulla  fede  del  Pai- 
toni  (II.  6if.  6i),  e deli* Argelati  (II.  72)  , 
ma  non  Io  vidi.  Il  Sansovino  lo  addirizza  a 
messer  Giovanni  Santuliana,  e dalle  parole 
da  lui  usate  riesce  incerto  se  la  traduzione 
sia  sua.  Da’riscontri  fatti  dal  Paltoni  si  scorge 
che  le  prime  Lettere  sono  presso  a poco  del- 
la traduzione  di  Francesco  Aretino  impressa 
in  Firenze  nel  1488.  e anteriormente,  sen- 
za stampatore  e luogo,  nel  1 4*7 1 » non  cosi  le 
altre  che  hanno  più  considerabile  varietà  Ho 
beasi  vedute  le  edizioni  del  Giolito  i:^»  e 
<549  dedicate  dallo  stesso  Giolito  a Giovan 
Vincenzio  dal  Carretto,  ove  diceche  furon 
fatte  da  esso  Giolito  tradurre,  ma  non  dice 
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da  chi  II  Paltoni  però  afferma  che  le  prime 
sono  di  traduzione  diversa  dalla  suddetta 
pubblicata  dal  Sansuvino  per  il  Alavò  i5/|5; 
e che  le  altre  sono  della  stessa  traduzione  ri- 
prodotte nel  063  dallo  stesso  Giolito  col  no- 
me del  traduttore  Lodovico  Dolce  Cosicché 
il  Sansovino  non  entrerebbe  per  nulla  come 
traduttore  in  nessuna  di  queste  edizioni,  e 
soltanto  editore  delle  prime  per  il  Navò  1 545, 
e quindi  V Argelati  senza  fondamento  ordi- 
rebbe di  affermare  che  la  traduzione  (Alavò 
i545.)  possa  essere  del  medesimo  Sansovi- 
no. Si  aggiunga  che  egli  non  ne  fece  men- 
zione nel  catalogo  delle  proprie  traduzioni 
inserito  nella  Lettera  al  Aìagnanini. 

. Fenestella.  Il  Fenestella  d i sacertfotri  et  d’i 
magistrati  Romani , tradotto  di  latino  alla 
lingua  toscano,  al  magnifico  iW.  Angelo  Mot- 
ta. Con  privilegio.  In  V in*gìa  appresso  Ga- 
briel Giolito  de  Ferrari.  8.  Francesco 

Sansovino  (San  su  ina)  al  cortese  AI.  Ange- 
lo Motta  spirito  chiaro  intitola  questa  sua 
traduzione  ricordando  l'amico  loro  comune 
messer  Jacopo  Soperchio.  La  data  è di  Ve- 
nezia l3  marzo,  1H4.  Fu  ristampato  nel 
1047  colla  stessa  dedicazione  cui  fu  lasciata 
la  data  1 3 marzo  1Ò4V  È già  noto  che  l’au- 
tore di  questo  bbro  è Domenico  Andrea  Fioc- 
chi Fiorentino,  coperto  sotto  il  nome  di  Lu- 
cio Fenestella.  (Questa  traduzione  fn  inserita 
dallo  stesso  Sansovino  nel  Goi'erno  et  Am- 
ministrazione de*  Regni  eRcpubbliche,  di  cui 
in  seguito  al  nuru  i5.  Per  equivoco  nel  Ca- 
talogo de  vzr\\  Volgarizzamenti  italiani  di 
autori  classici  greci,  latini  ed  altri  vendibi- 
li alla  Tip  di  Alviaopoli  in  Venezia,  si  è scrit- 
to Fenestella , de* Magistrati  tradotto  da  A . 
Motta.  Giolito  i547-  in  8.  mentre  è dedicato 
al  Motta. 

6.  Fontano.  Della  guerra  di  Rhodi  libri  III . 
autore  Jacopo  Fontano  Giunse.  Aggiunta 
la  discrìttione  dell'Isola  di  Malta  concessa 
a'cavalieri  dopo  che  Rhodi  fu  preso.  Il  mo- 
do del  governarsi  con  la  bussola  in  mare 
per  i venti,  di  Gio.  Quintino.  Inoltre  un  Com- 
mentario dell  Isola  di  Rhodi  e dell*  ordine 
di  cavalieri  de  quella.  Tra  dòti’ in  volgare 
per  AI.  F.  Sansovino.  In  Vinegia,  appres- 
so Vincenzo  Vaugris  al  segno  d* Erasmo . 
M.  D.  XI.  V.  8.  A Scipio  Costanzo  il  Sanso- 
vino presenta  il  libro  anche  in  vista  ch’esso 
Costanzo  è nipote  di  Francesco  Donato  pro- 
curatore di  s.  Marco  (poi  doge  di  Venezia); 
e concbiude  di  essersi  talora  lasciato  tra spor- 
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tar  a scrìver  più  oltre  di  quello  eh' è f in  sli- 
ttilo deir  autore , non  all  anfanandosi  però 
dal  suo  intento ; il  che  vuol  dire  che  questa 
è piò  parafrasi  che  traduzione.  Alla  pag.  67 
finiscono  i Ire  libri  del  l'ontano,  e comincia 
il  Commentario  dell' Isola  di  Rhodi  e del - 
r Ordine  de' cavalieri  di  Tlieodorico  Adameo; 
e a pag*  71  il  Trattato  dei  venti  e della  bus - 
sola  da  navicare  di  Giovanni  (Quintino  ; e 
da  ultimo  a p.  73  la  descrittone  delC Isola 
di  Malta  del  medesimo  (Quintino,  opuscoli 
amendue  diretti  a dolo  dall'autore  Quintino, 
il  primo  da  Messina  i55a.  6.  gennajo,  e il 
secondo  da  Malta  20  gennajo  i555  di  natali* 
zio  del  Quintino.  Ho  veduto  l'edizione  latina 
di  quest’ultimo  libretto  ebe  è intitolala:  In- 
suine  Melitae  descriptio  ex  commcatanis 
rerum  quotidiannrum  F.  loan.  Quintini  j l'e- 
dui  ad  Sopkum.  Lugduni  opud  Sciasi.  Gry- 
phium  i556.  4 II  6 .innovino  ba  ristampata 
la  traduzione  del  Fontano  inserendola  nell’f- 
storie  de  Turchi,  delie  quali  parleremo  i n se- 

fuito  al  num.  22. 

iella  Cronaca  universale  del  Mondo  chia- 
mata già  Sopplimento  delle  croniche  rifor- 
mata, corretta , ampliata  e tradotla  da  Af. 
Francesco  Sansovìao.  Parte  Prima,  nella 
quale  si  contengono  tutte  le  cose  avvenute 
dalla  creazione  del  mondo  fino  olii  anni  di 


te  l'ho  pur  veduto  piò  volte  : Ritratto  delle 
più  nobili etfamo se  città  iT  Italia  di  Al.  Fran- 
cesco San  so  vino  ec.  con  privilegi  per  anni 
XX.  In  F enetia  MDLXXV.  4 A questa edi- 
zion  della  Cronaca  1074  alludono  due  Let- 
tere luna  di  Pio  Enea  Obtzzo  in  data  ao 
ottobre  IÒ70  ebe  ringrazia  il  dansovino della 
menzione  che  vuol  fare  nella  aggiunta  delle 
sue  Cronache,  mandandogli  un  libro  della  ge- 
nealogia di  sua  casa,  e l'altra  dell’ultimo  otto* 
bre  1 »7 5 del  Principe  di  Massa  il  quale  pa* 
rimente  aveagli  inviate  delle  note  relativecol 
messo  di  Danese  Calanco. 

E col  titolo:  Sopp/imento  delle  croniche 

universali  del  mondo  di  F.  Filippo  da  Berga- 
mo tradotto  nuovamente  da  Al.  Francesco  San- 
sovino  uql  quale  si  contengono  tutte  le  cose 
awenute  nel  mondo  dalla  creatone  d Adamo 
Jl.io  a quest'unno  presente  iù8i.  ec.  Finegia 
presso  Altobello  Sai  ita:  o 1 58  ».  4-  L’opera  vo- 
luminosa è divisa  in XV  libri,  ed  in  tre  parti, 
la  prima  comprende  i primi  X libri;  la  secon- 
da PXi.  XII.  XI il.  XI V,  sebbene  non  abbia 
separalo  fmntispicio,  e il  numero  delle  pagine 
progredisca  fino  al  594-  La  tersa  parte  poi 
contiene  il  XV  libro  ed  ha  questo  frontispi- 
ciò  diverso.  Della  Cronica  Universale  del 
Mondo , chiamata  Sopphmeato  delle  Croni- 
che Parte  Terza  tratta  da  diversi  scrittori 


Christo  979.  In  Venetia  MDLXXII1I.  — 
Parte  seconda , nella  quale  si  contengono 
tutte  le  cose  avvenute  dalC  anno  di  Christo 
69 r>  fino  alC anno  1490.  Ivi  1074  — Parte 
terza  tratta  da  diversi  scrittori  latini  et  vol- 
gari et  aggiunta  di  nuovo  al  sopplimento , da 
Al.  Francesco  San  sanno,  nella  qual  si  con- 
tengono tutte  le  cose  avvenute  dall'anno  >49° 
fino  al  presente  1 57,4  coj)  in  Italia  come 
fuori , et  per  tutte  Coltre  Provincie , con  una 
particola r descrittione  di  tutte  le  città  di  I- 
talia  et  delle  famiglie  nobili  : et  degli  kuo- 
mini  illustri  et  di  altre  cose  che  in  quelle  si 
contengono.  In  F enetia  M DI. XX 1111. 4- Non 
•0  a chi  sia  dedicata  questa  Cronica  Univer- 
sale perchè  l’esemplare  che  esamino  manca 
della  dedicazione;  nè  so  per  conseguenza 
che  cosa  vi  dica  il  Saosovino.  So  bene  che 
questa  è l’opera  di  F.  Filippo  da  Bergamo 
che  qui  sotto  descriverò  e che  questa  viene 
ad  essere  la  prima  impressione  fattane  daj 
Sansovino.  Nella  Terza  parte  la  descrittione 
delle  Città  ba  il  seguente  frontispicio,  ed  ha 
registro  e numerazione  separata  in  modo  ebe 
il  libro  può  stare  anche  da  se,  c separatamen- 


latini  e volgari  et  aggiunta  di  nuovo  al  sop - 
plimeuto,  da  M.  Francesco  Sansovino,  nella 
quale  si  contengono  tutte  le  cose  avvenute 
dalC  anno  1.490  fino  al  presente  i58i.  In  Fi - 
negia  presso  Altobello  Sa  licato  M DLXXXl; 
ed  e pur  separata  la  numerazione,  e il  regi- 
stro. Alla  pag.  571  tergo  della  Parte  seconda 
vi  è Addinone  ai  molte  città  illustri  in  Ita- 
lia et  fuori  pretermesse  nelC  altra  prima 
impressione  deiranno  1074*  Alle  pag . 33 
della  Terza  Parte  vi  è 1*  Aggiunta  dall'anno 
MDXXIX  fino  al  MDLXdi  Lodovico  Guic- 
ciardini nipote  di  Francesco  Ìlistorico.  E 
alla  pag.  118  tergo  ove  finisce  il  Guicciardì- 
no,  seguita  il  Sansovino  dal  1 56 l al  i58i. 
La  dedicazione  di  questa  seconda  impressio 
ne  è fatta  dal  Sansovino  ad  Alberico  CyboMa- 
laspina  principe  dì  Massa  e Carrara  in  data  20 
Agosto  iò8i.In  un  Avviso a’iettori  egli  attesta 
di  avere  non  solo  tradotto  il  libro,  ma  di  aver 
levato,  cassato  il  soverchio,  aggiunto,  ampliato 
ciò  ebe  gli  parve  piò  conveniente.  E siccome 
nc\\' altra  impressione  (|Ì74)  aveva  egli  ag- 
giunto un  Ritratto  delle  Città  d'Italia  in  cui 
descriveva  molle  case  illustri  degne  di  me- 
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morìa;  Ritratto  che  in  vece  ai  acquistargli 
la  gratta  universale  gli  procacciò  piuttosto 
odio;  così  da  questa  impressione  ha  levate 
tutte  le  dette  Città.  Il  motivo  di  questa  di- 
•ajiprovasion  generale  si  fu  perché  molti  che 
procacciarono  di  essere  konorati  con  scrit- 
ture pubbliche  gli  diedero  informo  tioni  dei 
fatti  loro  non  vere.  Altri  per  bavere  havuto 
dalla  fortuna  il  favor  suo , fatti  ricchi  et  per- 
ciò riputati  nobili  secondo  V opinione  sciocca 
del  volgo  volevano  esser  preposti  a coloro  che 
essendo  nobili  percentinaja  di  anni  et  valoro- 
si o per  lettere  o per  armi  erano  però  consti- 
tu  iti  in  qualche  povertà.  Cosi  giustificandosi 
il  Sansovino  chiude  che  vedendo  cheavestir 
Casino  di  panno  d'oro  non  poteva  mutare  il  suo 
nome  nè  la  sua  essenza,  et  che  il  leone , se 
bene  è nudo  è sempre  leone , et  perciò  ripu- 
tato fra  gli  altri  animali , ha  voluto  cancel- 
lar quanto  aveva  scritto  nell'altra  impressio- 
ne, e non  farne  motto  nella  presente  impres- 
sione seconda.  £ in  fatti  vi  manca  il  Ritrat- 
to delle  città , del  qual  libro  però  vedrai  io 
seguito  fraile  opere  proprie  del  Sansovino. 
Nondimeno  è d'uopo  possedere  ambedue 
l'impressioni,  perche  sebbene  in  generale  la 
traduaione  e I Opera  sia  la  stessa,  ci  sono 
molte  cose  ebe  rimangono  nella  prima  sola- 
mente ed  in  ispecie  negli  elenchi  degli  uomi- 
ni illustri;  essendomi  peravvenlura  caduto  sol- 
t'occhio  che  l'articolo  in  lode  di  bernardino 
Tomitano  che  sta  a p 098  t.  della  impressio- 
ne prima,  manca  affatto  nella  seconda,  e ci 
dovrebbe  essere  a p 3a  tergo  della  Parte 
Tersa. 

8.  Giustiniano.  L* Instituzioni  imperiali  del  Sa- 
cratissimo prencipe  Giustiniano  Cesare  Au- 
gusto tradotte  in  volgo  re  da  ilei.  Francesco 
Sansovino  ec.  F enetia  i55a.  4*  con  dedica 
del  Sansovino  a Cosmo  de  Medici  in  data 
primo  ottobre  1 55 1.  (In  fine)  In  V enetia 
presso  Bartolomeo  Cesano  1*  anno  MDL1I. 
4-  Si  nota  un'anteriore  edizione  1 55o.  in  4* 
ma  non  vidi,  e la  credo  uno  sbaglio  delUiaim 
che  è il  solo  a registrarla,  per  quanto  a me  con- 
sta. Fu  ristampato  nel  MDCCXX1X  in  Napoli 
come  rilevo  dall’Argelati  T.  V.  pu  5 a8.  Il  chia- 
rissimo e intelligentissimo  raccoglitore  di  libri 
rari  don  Gaetano  Melai  di  Milano  possiede 
l’edizione  i55a  nell’esemplare  di  dedica,  ma- 
gnificamente legato  in  velluto  rosso,  con  Far- 
mi e fregi  riccamente  in  oro.  Io  credo  ebe  di 
uesta  traduzione  parli  una  Lettera  del  duca 
i Fiorenza  in  data  a6  Agosto  i55a  al  San- 


sovino  colla  quale  Io  ringrazia  della  dedica- 
zione e del  dono.  (Questa  Lettera  è inserita 
nel  ^re/or/o  dcH'tduion  1 563. 

Sassonia  (di)  Landolfo.  Fifa  di  Gesù  Cristo 
nostro  Redentore  scritta  da  Landolfo  di 
Sass>  nia  dell'Ordine  Certosino  et  di  nuo- 
vo tradotta  da  AI.  Francesco  Sansovino  ec. 
In  F enetia  oppresso  Jacopo  Sansovino  il  gio- 
vane MDLXX.  fol.  Dopo  la  dedicazione  a 
Papa  Pio  V,  il  Sansovino  riporta  una  lettera 
a se  diretta  da  frate  Francesco  (Turchi)  da 
Trevigi  carmelitano  in  laude  della  traduzio- 
ne, datata  da  Consio  (Conscio)  villa  nelTri- 
vigiano  in  data  primo  di  dell'anno  1670.  il 
Sansovino  poi  in  un  avviso  che  segue  & sa- 
pere a leggitori  il  motivo  che  lo  indusse  a 
questa  traduzione;  ciò  fu  la  morie  di  una  sus^* 
figliuola  di  anni  XI  nominata  Fiorenza  bel- 
la, gentile,  editante  singolari  qualità  fornita, 
ebe  provandone  acerba  afflizione  non  trovò 
altrove  sollievo  se  non  nella  lettura  di  quest'o- 
pera. ond  e che  si  risolvette  poi  di  farla  vol- 
gare. Vedi  ciò  che  bo  detto  ai  sopra  parlando 
di  !iont*ZA.  Pio  V scriveva  al  Sansovino  in 
data  di  Roma  17  luglio  ì.^a  (Secretarlo  p, 
168  t.  edis.  1 6 a ni  ) che  gli  è malto  piaciu- 
to il  dono  della  l ita  di  Christo  tradotta  dal 
Landolfo  ; laudava  il  traduttore  per  aver  fat- 
ta opera  da  buon  cristiano,  e che  apportava 
cotanto  utile  alle  anime  devote;  e in  premio 
eli  mandava  scudi  ducenti»  per  via  di  Troilo 
Alarii  oratore  del  Duca  di  Urbino;  avvisan- 
dolo di  avere  ordinato  al  Datario  che  in  va- 
canza di  alcun  beneficio  senza  cura,  procu- 
ri per  il  figliuolo  di  esso  Francesco  Sansovi- 
no, acciocché  studiando  possa  anco  esso  a 
tempo  et  luogo  produrne  de  simili  frutti.  I 
Bibliografi  citano  altre  edizioni  di  questo  vol- 
garizzamento, cioè  I-Ì75  in  Venezia  per  An- 
drea de  Alari»;  ivi  1^76;  ivi  pel  Salicato 
1 58 1 ; ivi  1 589  per  lo  stesso  Salicato;  ivi  1 6o5. 
tutte  in  fol.  ivi  1620  appresso  Pietro  Maria 
Bersano  in  4*  ; ma  oltre  all’aver  veduta  io 
la  prima  1570,  non  vidi  di  queste  ultime, che 
quella  MDCV  presso  Altobello  Salicato  in 
fol.  la  quale  ha  la  dedicazione  a Pio  V,e  l'av- 
viso di  Francesco  Sansovino  a'Ieltori  ; ma  è 
priva  della  Lettera  di  frate  Francesco  car- 
melitano. Ho  notato  che  questa  edizione  1600 
combina  perfettamente  nelle  pagine  numera- 
te con  altra  ebe  vidi  imperfetta.  Haint  ha  os- 
servato (p  i5i.)  che  quantunque  il  Bersano 
dica  che  la  sua  edizione  1610  in  4*  è rive- 
duta, corretta,  ed  ampliata  dal  Sansovino,  non- 
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dimanco  ell’è  la  stessa  stessissima  edisione 
del  tÓ73  ristampata  in  4- 
io«  Liv«o  Tito.  Di  T.  Livio  Padovano  delle 
Distorte  de  Romani  dalCedificatione  delta 
città  libri  XXXV,  Ne  quali  si  contenganole 
guerre,  le  paci , le  leggi  ec.  con  una  tavola 
de  Re,  de  Consoli  ec.  et  un'altra  tavola  del- 
le cose  principali  che  si  contengono  in  que- 
sto volume.  Con  privilegio  per  anni  XV.  In 
Venetia  MDLXVlI  . — Di  T.  Livio  ec;  Parte 
seconda  , nella  quale  si  contengono  ec. 
In  Venetia  MDLXVlI.  (In  fine)  In  Vene- 
tia , appresso  Stefano  Coma.  MDLXVlI. 
in  4.  Sulla  fede  del  P.  Paltoni  (IL  aiti),  e 
dell'  Argelati  (II.  5a  1)  ho  riferita  questa  edi- 
zione, che  finora  non  potei  vedere.  Il  Sanso- 
* vino,  cl»e  nel  frontispicio  ha  collocata  la  ime* 
* * gna  della  sua  sta  rupe  ria,  a Nicolò  di  Primo 
Ja  libero  dono  del  presente  volume  in  data 
di  Venezia  10  maggio  ti»67.  dicendogli  la 
prima  volta  volli  ch'il  mondo  vedesse  sotto 
il  vostro  nomehonoratola  hi  storia  del  Guic- 
ciardini, et  hora  quest' altra  il  Tito  Livio 
tradotto  di  nuovo  ; ina  non  soggiunge  da  chi. 
Il  Paitoni  non  decide  di  ckisia  la  traduzione, 
accertando  soltanto  cb'è  tutta  differente  da 
quella  del  Nardi  e che  in  questa  edizione  i 
libri  non  sono  divisi  per  deche.  Comunque 
aia,  è certo  che  il  Sansovino  colloca  anche 
Tito  Livio  fralle  sue  traduzioni  (Lettera  al 
Me  gnanini  p.  a so.  t.  ) 

II-  Palladio.  La  Villa  di  Palladio  Rutilio  Tau- 
ro Emiliano  tradotta  nuovamente  per  Fran- 
cesco Sansovino  ec-  In  Ve  netta  MDLX.  4* 
(In  fine)  In  Venetia  appresso  Francesco 
Sansovino  M 1)1. XI.  4.  dedicata  al  magnani- 
mo signor  Ottaviano  Pallavicinn  dal  tradut- 
tore. Nella  prefazione  il  Sansovino  non  a 
torto  fa  vedere  come  è imperfetta  ed  infede- 
le l'antica  traduzione  Toscana  di  Palladio;  e 
come  egli  ebbe  dinanzi  agli  occhi  non  la  tra- 
duzione vecchia,  ma  la  propria  scrittura  lati- 
na dell  autore,  tenendo  nondimeno  alcune 
cose  di  quella  versione; e concbiudecbe quel- 
la servirà  tuttavia  per  la  lingua,  e la  sua  rie* 
scirà  di  frutto  per  le  cose.  Aggiunge  poscia: 
et  acciocché  voi  possiate  ottimamente  com- 
prendere il  tutto,  ho  voluto  darvi  in  disegno 
le  herbe  et  le  piante  et  gli  animali  de  quali 
egli  ha  favellato  ne* suoi  libri  . , . et  ho  mes- 
so in  disegno  gli  strumenti  che  s'adoperano 
alla  Villa  acciocché  voi  intendiate  con  roc- 
chio ciò  che  sia  marra , sarchiello , pennato 
et  cotali  altre  cose.  Ma,  o che  l’esemplare  che 


vidi  io  in  s-  Marco  manca  di  queste  tavole 
ovvero  disegni,  o che  il  Sansovino  non  atten- 
ne, come  io  credo,  la  sua  parola,  perchè  non 
c'è  pur  un  disegno  in  questo  suo  volgarizza- 
mento. Quivi  egli  chiama  Fiorenza  sua  pa- 
tria; ma  devesi  intendere  patria  dcllasuafa- 
miglia,  sondo,  come  si  è veduto,  nato  in  Bo- 
rila, ed  allevato  in  Venezia.  Avvi  nella  fine 
dell'opera  un  vocabolario  generale  di  tutte  la 
voci  usate  nel  libro  bisognose  di  dichiarazio- 
ne, e taluna  di  esse  manda  a vedere  i disegni 
che  mancano.  Manca  però  nella  traduzione  il 
libro  de  Insiùone  che  pur  fa  parte  del  testo 
latino. 

a-  Plutarco.  Le  Vite  degli  huomini  illustri  gre - 
ci  et  romani  di  Plutarco  Cheroneo  tradotte 
nuovamente  da  M Francesco  Sansovino.  Con 
le  tavole  copiosissime  delle  cose  notabili  ec. 
In  V r.netia  appresso  Vincenzo  V algrisi  1 564- 
4*  voi.  due  in  4-  notando  che  il  secondo  vo- 
lume ha  sul  frontispicio  l'anno  MDLX1II  ; e 
in  fine  l’anno  lóti'*.  È dedicato  questo  vol- 
garizzamento dal  Sansovino  a Giammatteo 
Bembo  senatore  illustre  in  data  a a ottobre 
i565  di  Venezia,  c dice  che  il  desiderio  di 
migliorare  lo  storico  gli  fece  intraprendere 
questa  traduzione  e condurla  a line  anche 
per  le  sollecitazioni  degli  amici  suoi  fra  quali 
fu  Paolo  Manuzio  e Girolamo  Magi  d’An- 
biari,  anzi  aggiunge  di  esservisi  messo  col- 
ajuto  loro  spezialmente  per  toglieregli  sba- 
gli incorsi  nella  traduzione  del  Domenichi, 
quanto  ai  nomi  de' paesi.  Seguono  le  laudi 
del  mecenate  Bembo.  Nel  volume  secondo  « 
un  avviso  «'Ultori  del  medesimo  Sansovino 
io  cui,  fralle  altre  cose,  dice  che  U Vita  ag- 
giunte di  Scipione  ed  Annibale  non  sono  ai 
Plutarco,  ma  di  Donato  Acciajuoli  fiorenti- 
no che  le  scrisse  ad  imitazione  di  Plutarco, 
non  in  greco,  ma  in  latino;  di  che  facevan 
testimonianza  al  Sansovino  messer  Donato 
Giannotti,  messer  Girolamo  ALigfii  d'An- 
ghìari , e Francesco  Robortello  che  ha  le 
predette  Vite  a penna  scritte  di  mano  del - 
C Acciajuoli,  le  quotigli furono  date  a Firen- 
ze ; sopra  di  che  vedi  il  Mazzuchelli  nell'ar- 
ticolo de\Y Acciajuoli  La  Vita  di  Alessandro 
Magno  scritta  da  Pluiarco  e tradotta  dal  San- 
sovino fu  ristampata  nel  1370  e inserita  nel 
Y Istoria  de’ successori  di  Alessandro  Magno 
ec.  raccolta  da  diversi  Autori  per  Af.  ASam- 
brino  Roseo  da  Fabriano.  Venezia.  Ziletti 
1S70.  8.  Non  è detto  che  sia  tradotta  dal  San- 
sovino, ma  dal  riscontro  con  quella  delTedi- 
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sione  1 564  voi. II  p.  079  si  vede  che  è la  sies- 
ta. Il  Doni  nella  Zucca  (ediz.  «589.  p.  119) 
scrive  che  il  Sansovino  datosi  in  preda  del- 
la virtù  s'è  posto  a una  fatica  utilissima,  e 
questa  è con  il  veder  molti  testi  delle  Pile  di 
Plutarco  con  il  riscontrargli  e dal  fonte  de' 
greci  con  lo  studio  le  traduce  in  volgare.  Nel 
Segret.( p.  aao  X-)  dice  il  Sansovino  che  lavo- 
rò la  traduzione  su W esemplare  del  Silandro 
corretto  fra  tutti  gli  altri  E come  vedremo 
in  seguito  corresse  anche  il  Plutarco  tradot- 
to dal  Donieniclii,  ( num . ao.)  Malgrado  però  le 
cure  prese  dal  Sansovino,  il  Pompei  nella 
prefazione  alla  sua  traduiione  di  Plutarco 
( Verona  *77».  4 ) dice,  che  il  Sansovi- 
no vi  ha  preso  sbagli  tanti  e st  gravi,  e vi 
si  ravvisa  di  quando  in  quando  sì  poca  i* 
nerema  che  si  può  ben  a ragione  sospettare 
che  o non  sia  vero  che  tradotto  abbia  a dirit- 
tura dal  greco  ( carne  sembra  ch'egli  dichia- 
ri di  aver  tradotto  dal  greco ) o se  è vero, 
fatto  abbia  ciò  con  grande  trascuratezza  e 
senza  intender  bastantemente  la  lingua , e 
prosegue  provandolo  con  esempi).  Il  Pompei 
*£K'un6e  però,  che  la  traduiione  del  Dome- 
nichi  é peggiore  di  quella  del  Sansovino. 

l5..  Innocenzo  Papa  terzo.  Del  dispregio  del 
Mondo.  (Questa  traduzione  del  Sansovino  ò 
cosi  accennata  da  lui  nel  suo  Secretorio  (p. 
aao  L)  Essa  però  non  è registrata  fralli  Vol- 
garizzatori dell' Argelati,  il  quale  a p.  a5o  voi. 
il  nota  altre  traduzioni  di  quel  libro,  cioè 
una  del  1S14  di  Frate  Agostino  Colonna. al- 
tra di  ferale  Gregorio  Patrizio  del  (559.  Po- 
trebbe per  altro  darsi  che  la  traduzione  del 
Sansovino  fosse  neH'edisiune  fatta  da  Iliero- 
nìmo  Cavalca  lupo  i5h3  in  iG,  ricordata  dal- 
lo stesso  Argelati  senza  nome  di  traduttore. 
L opera  latina  d'Innocenzo  III:  è Libri  III 
de  contemptu  Mundi  sive  de  miseria  homi- 
nis.  Colon.  1496.8.  Lugd.  »5;»4.  ec.  Vedi 
Fabricio  Bibl.  Latina  T.  IV,  p.  54.  edit.  Pa- 
tavii  1754 

14.  Pietro  Bairo  di  Medicina.  Cosi  il  Saniovi- 
no nel  Secretorio  (I.  c.)  registra  questa 
traduzione.  Tre  edizioni  ho  veduto  di  Pietro 
Bairo.  La  prima:  Secreti  Medicinali  di  M. 
Pietro  Bairo  da  Turino , già  medico  di  Car- 
lo Secondo  duca  di  Savoja  . con  privilegio 
per  anni  XP’,  la  Venetia.  In  fine  : In  Pene- 
tia  appressa  F.  Sansovino  MDLXII.  in  8 di 
carte  a6z.  Vi  è un  avviso  a'Iettori  di  Giorjn- 
Mt  Tjìtti , dal  qual  e però  punto  non  si  compren- 
de che  egli  ne  sia  il  traduttore.  La  seconda 


•dizione  ha  Io  stesso  frontispicio,  ed  o di  Pe- 
netia  appresso  P calura  de  Salvador  »585.  8 
ed  ha  lo  stesso  avviso,  ma  senza  il  nome  di 
Giovanni  Tatti.  La  terza  è pure  di  Penetìa 
MUXGIi.  appresso  Giacomo  Cornetti  8.  Ha 
Io  stesso  avviso  a’Iettori,  ma  vi  è il  nome  di 
Guwàhu i Tatti  «olio  il  quale  si  coperse  il 
Sansovino  come  vedremo  al  num.  39. 

l5.  Michele  Riccio.  Dei  fte  di  diverse  Provin- 
cie. (Questa  parimenti  è traduzione  che  il  San- 
soyino  accenna  da  se  fatta;  potrebbe  essere  il 
seguente  libro:  Di  Michele  Riccio  Napoli- 
tano de  Re  di  Francia , d'Ispagna,  di  Cera- 
sa lem,  di  Napoli  et  di  Sicilia , di  Unga  ria, 
dal  latino  tradotti  in  questa  nostra  lingua 
volgare  da  M.  Giovanni  Tatti  fiorentino- 
in  Pinegìa  . appresso  P incenso  Paugris . 
MDXLUl.  8;  e lo  fa  dedurre  il  cognome 
appunto  di  Tatti  assunto  altra  volta  dal  no- 
stro Sansovino,  coinè  vedremo  al  num.  39. 
Di  questo  dolio  giureconsulto  Napoletano 
vedi  Dizion.  degli  uomini  illustri.  Bastano 
1796  voi.  XVII.  p.  55. 

Altre  traduzioni  del  Sansovino  sono  conte* 
nule  nella  storia  Universale  de' Turchi  che 
citerò  più  avanti.  E fórse  alcuna  è fra  Ile  Ora- 
zioni di  diversi  dal  Sansovino  raccolte,  di 
cui  pure  in  seguito. 

Classe  II.  orza*  m altsi  raccolte,  illustrate,  po- 
stillate, corrette,  accresciute,  dedicate  , da 
Francesco  Sansovino. 

16.  Sant’  Agostino  . Pani  sermoni  di  s.  Ago- 
stino et  d'altri  Catholici  et  antichi  dottoriec. 
messi  insieme  et  folti  volgari  da  mons.  Ga- 
leazzo (Florimonte)  Pe scovo  dì  Sessa.  Con 
due  tavole  C una  de' sermoni,  e /’  altra  dello 
cose  più  notabili.  In  P enezia  per  il  Sansovi- 
no i568.  in  4-  Registro  sulle  parole  del  Pai- 
Ioni  (I.  |t6.)  e dell’ Argelati  che  ricopia  il 
Paitoni  (I.  >4.)  questo  libro,  perchè  il  Palto- 
ni dice  esservi  una  dedicatoria  del  Sansovi- 
no a Girolamo  Zane;  aggiunge  di  aver  vedu- 
ta questa  edizione,  ma  non  si  ricorda  dove. 
Io  non  la  vidi.  Ne  pone  un'altra  per  Gian- 
nantonio  Bertanodel  1570 in  4.  dicendo  ch’è 
simile  a quella  del  Sansovino.  Nel  Catalogo 
Molini  del  1807  si  registra.  Agostino  Sermo- 
ni. Far.  I.  Ven.  Sansovino  »568.  Par.  Il 
Ven.  Scotto.  HI.  e IV.  Firenze  Giunti  k5q% 
in  tutto  voi.  5 in  4** 

17.  Appiano  Alessandrino.  Appiano  Alessan- 
drino delle  guerre  civili  de  Romani  tradot • 
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to  da  M.  Alessandro  Braeese  Fiareniitio,  liberalo  di  fare  delle  giunte  notabili  a que- 
et  nuovamente  con  somma  dii  igea  ti  a stani-  sf  Opera,  come  sarebbe  l'entrate  che  allora  ri- 


paro. Venetia  per  Curdo  de  NavÒ  et  J ratei- 
li al  Leone  ìS^i-  (In  fine)  per  Giovanni  de 
Farri  et  fratelli  *543.  in  8. 11  Paltoni  (1.7*) 
che  vide  (non  io)  questa  edizione  dice  ch’è 
dedicata  eoo  lettera  di  Finegia  alti  XIII  di 
feltraio  t54*  a Cosimo  de  Medici  da  Fran- 
cesco Sansovino,  il  quale  inolio  commenda 
questa  traduzione,  e avverte  di  aver  levato 
alcune  parole  latine  della  traduzione,  incam- 
bio  di  quelle  ponendo  le  losche,  rendendola 
più  vaga  e più  bella,  e quasi  compagna  a 
quella  di  Tito  Livio  di  Jacopo  Nardi  al  qua- 
le  il  nostro  idioma  è buona  parte  obligato. 
L’Argelati  sulla  fede  del  Paiioni  riporta  le 
stesse  cose  (I.  70-  71.).  Convien  però  dire 
che  il  Sanaovino  abbia  reso  poco  buon  servi- 
zio a questa  traduzione  del  Braccio,  se  i figliuo- 
li d'Aldo  due  anni  appresso,  cioè  nel  1 »45 
si  presero  la  cura  di  migliorarla,  emendando 
la  stampa,  e la  traduzione  stessa  in  più  luo- 
ghi: e ciò  forse  per  opera  spezialmente  di 
Paolo  Manuzio,  sebbene  il  suo  nome  non  vi 
apparisca,  come  avverte  So  Zeno  (II.  a8'|). 

18.  Dione.  Dione  delle  Guerre  de' Romani  tra- 
dotto da  M.  Nicolò  Leoniceno  et  nuovamen- 
te stampato.  (In  fine)  In  Finegia  per  Pie - 
tro  di  Nicolini  da  Sa  bio  nell'  anno  di  nostra 
salute  MDXLVII1.  8.  La  dedicazione  è al 
magnìfico  c honorato  Al  Antonio  Dandolo 
fu  del  durissimo  Al  Andrea , Francesco 
Sansovino  Accademico,  in  data  primo  mar- 
zo 1 54*.  Il  Paitoni  (1.  3oi)  vide  una  copia 
della  prima  edizione  coll’anno  non 

ha  notato  Io  stampatore,  se  pur  lo  aveva  ; e 
conghiettura  che  possa  esser  quella  che  il  Fon- 
lanini  (li.  *8’*)  regi  stra  per  Giovanni  de  Far- 
ri 1.^1.  in  8.I0  non  viali  che  quella  del  1Ò48. 
L'edizione  però  del  l54*  è anche  nel  Cata- 
logo Crcvenna  num.6n\^.  Il  edizione,  e nel 
Catalogo  Floncel  num.  601 5.  come  avvisami 
il  Melzi. 

ig.  Niceta  Della  bistorta  di  Niceta  Coniate 
delle  cose  del C Imperio  di  Costantinopoli 
libri  VII  ec.  con  le  postille  a suoi  luoghi 
dinotanti  le  cose  di  maggiore  importanza  ec. 
In  F'enctia.  (In  fine).  In  Fenetia  appresso 
Francesco  Sansovino  »56a,  4-  H Sanaovino 
ne  fa  dedicazione  a Giovanni  Bizzignolo  da 
Brescia  gentiluomo  Trivigiano.  E un  avviso 
del  medesimo  Sansovino  a’Ieggitori  fa  vede- 
re la  sua  delicatezza  nel  rispettare  le  conve- 
nienze altrui  : imperciocché  avendo  egli  de- 


cavavano gTlmperaiori  da  quello  stalo;  i ma- 
gistrali di  Costantinopoli  si  civili,  che  crimi- 
nali; la  descrizione  di  quella  città;  le  cose  di 
Aitone  Armeno  dell'  Oriente  ec.  giusta  quan- 
to egli  stesso  aveva  promesso  ne 'titoli  con  quel- 
le parole  parte  descritte  dal  Niceta , et  par- 
te  da  Francesco  Sansovino  ; venne  a sapere 
che  messer  Vincenzo  Valgrisi  fece  (dall Oro- 
logi) tradurre  il  medesimo  IMiceta  colle  cose 
dell'Adone,  e perciò  non  volendogli  far  torto, 
diede  fuori  soliamo  la  presente  parte  che  fa 
altre  volte  tradotta  dal  Fausto  da  Long  io  no 
il  quale  ancora  chè  fosse  persona  letterata 
(notati  bello  elogio!)  non  aveva  però  quan- 
to allo  stile  quella  bellezza  e quegli  orna- 
menti che  sogtion  piacere  altrui  nelle  scrit- 
ture; ma  scrivendo  concisamente  non  osser- 
vava nè  regole,  ni  modo  veruno  elegante  et 
purgato ; il  perché  convenne  al  nostro  San- 
sovino affaticar  mollo  per  racconciare  questa 
traduzione;  spera  poi  di  dare  le  cose  promes- 
se di  sopra  a migliore  occasione,  e forse  nel 
fine  óe\l Istorie  de' Turchi  che  sì  apparecchia 
di  ristampare.  (Vedi  in  seguilo  ove  di  quelle 
Istorie).  Il  Paitoni  (II.  a5p)  notò  trovarsi  due 
esemplari  differenti  di  questa  medesima  edi- 
zione i56*  per  Francesco  Sansovino;  ma  io 
non  vidi  che  quello  che  descrivo  il  quale  sul 
fronlispicio  dice:  contenersi  i fatti  degl'im- 
peratori greci  cominciando  da  Alessio 
Comneno  dove  lascia  il  Zonara  , fino  al 
MCCCCLVII  nel  qual  fu  presa  quella  cit- 
tà da  Mahomet  secondo.  Vi  è la  dedicazio- 
ne al  Bizzignolo,  e non  vi  è la  Tavola  delle 
cose  notabili;  e in  fine  alla  pag.  107.  avvi 
Passaggio  di  Lodovico  Redi  Francia  il  san- 
to in  terra  santa  creato  Re  nel  1 227,  Osser- 
vo che  a p.  586-  voi.  XL.  della  Biografia 
Universale (Ven.  1837)81  accenna  che  la&o- 
ria  degl  Impera  dori  Greci  di  Niceta  ebbe 
prima  ef  ogni  altro  in  Italia  a traduttore 
Giuseppe  Orologi,  e si  pubblicò  in  Venetia 
dal  Valgrisi  nel  i56z.  4;  ma  dall'edizione 
del  Sansovino  dell’anno  stesso  i56a  sopran- 
nunciata chiaro  apparise  che  altra  volta  quel- 
la storia  era  stata  tradotta  dal  Fausto  da 
Longiano,  e veniva  poi  ora  dal  Sansovino  ri- 
prodotta correttamente,  le  quali  parole  altra 
volta  indicano  una  traduzione  di  qualche 
tempo  anteriore  a quella  dell* Orologi  E se  il 
Sansovino  soggiunse  nell’avviso  a’Letlori,  di 
dar fuori  solamente  la  presente  parte,  non  si 


Digitized  by  Coogle 


SAN  GEMINANO 


intende  già  '(come  a torto  vuole  la  biografia 
1.  c.)  una  sola  parte  della  storia  di  iSiceta  ; 
tua  s'intende  la  sola  traduzione  del  Fauno 
senza  la  giunta  dell  altre  cose  che  vi  voleva 
porre  l’editor  Sansovino. 

ao.  Plutarco.  Vite  di  Piutarco  Cheroneo  som- 
mo filosofo  degli  huotnini  illustri  greci  et 
romani  co  loro  paragoni  tradotte  da  ni.  Lo- 
dovico Domenichi  et  ridotte  alla  loro  vera 
lettura  et  racconcia  secondo  i buoni  testi  la- 
tini in  pili  di  mille  luoghi  da  m.  Francesco 
Sansovino.  In  Venetia  appresso  Jacopo  (in 
fine  appresso  Jacobo ) Sansovino  il  giovane 
MDLXX.  4 Francesco  Sansovino  ne  fa  inti- 
tolazione al  conteGiulio  Capra,  e dice,  che  seb- 
bene Lodovico  Domenichi  ho  omo  di  bello  in- 
gegno et  che  nel  tradurre  ebbe  pochi  pari 
abbia  tradotto  con  molta  cura  et  con  segna- 
lato leggiadra  , questo  libro , nondimeno 
perchè  non  ebbe  buoni  lesti  alla  mano  greci, 
e per  la  scorrezione  de'latini,  andò  in  molli 
luoghi  dell’opera  deviando  da’veri  concetti 
dell'autore,  spezialmente  variando  e metten- 
do i nomi  di  un  paese  per  un  altro.  Quindi  il 
Sansovino  attesta  di  avere  corretto  questi  er- 
rori, e ridotto  l’autore  alla  sua  vera  lettura* 
non  senza  molla  fatica. Ho  veduto  questa  edi- 
zione, e trovola  conforme  a quanto  notò  il 
Paitoni(l[I.  ió5).  Vi  sono  poi  anche  le  edi- 
zioni di  Plutarco  colla  stessa  traduzione  del 
Domenichi ( Venezia.  V afgrisio  Ml)l  XXXII 
e MDl.XXXVII.  ivi  Alberti  MDCVil.  ivi 
Ginami  MDCXX.  e Verona.  Ramanzini. 
MDCCXL1V.  tutte  in  4.  ) le  quali  hanno  i 
Somma  rii  del  Domenichi  stesso,  gli  Argomen- 
ti e le  Annotazioni  del  Sansovino,  li  quali 
argomenti  sono  copiati  dall'edizione  di  Plu- 
tarco tradotto  dallo  stesso  Sansovino  1664. 
che  ho  riferita  di  sopra. 

zi.  Bruni  Leonardo.  La  bistorta  universale 
de' suoi  tempi  di  M.  Lionardo  Aretino  nella 
qual  si  contengono  tutte  le  guerre  fatte  tra 
principi  in  Italia  et  specialmente  da  Fio- 
rentini in  diversi  tempi fino  al MCCCCIUI, 
con  la  giunta  delle  cose  fatte  da  quel  tem- 
pofino atC anno  AIDLX,  et  con  i annota  tio, 
ni  poste  in  margine  a suoi  luoghi,  riveduta, 
ampliata,  et  corretta  per  Francesco  Sanso- 
vino. In  V enetia.  in  4-  ( In  fine  ) In  V ene- 
tia  appresso  Francesco  Sansovino  MDLXL 
A Giàmmatteo  Bembo  senatore  è dal  San- 
sovino dedicato  il  libro,  con  le  laudi  del  me- 
cenate. L’opera  è divisa  in  libri  XII;  la  tradu- 
aione  é di  Donato  Acciajuoli  fin  dove  scrisse 


il  Bruni;  la  giunta  poi  dall’anno  MGCCC1Ù 
al  AiDLXche  forma  il  Libro  XIII,  a pag. 
aa6,  intitolala  Ristretto  delle  cose  fatte  in  /- 
lolla , è opera  dello  alesto  Sansovino  sebbene 
non  apparisca  il  suo  nome.  Ho  veduta  questa 
sola  edizione,  e non  ne  conosco  altre.  Notisi 
che  il  iVl maturi  ( Rer . Ital.  T.  XIX.  p 911) 
nel  ripubblicare  l'operetta  del  Bruni  Commen - 
tarius  rerurn  suo  tempore  geslaruta  ab 
anno  i5jtt  ad  annuiti  i44°  ha  errato  nel  di- 
re che  il  Sansovino  volto  in  italiano  questo 
Commentario,  e siampollo  in  Venezia  nel 
latìi;  mentre  il  Sansuvino  non  fece  che  le 
iunte  a\V  II  istoria  Universale  del  Bruni  tra- 
oda dall’Acciajuoli  di  cui  qui  si  parla.  Lo 
stesso  errore  ripete  il  Fabricio  (Bibl.  latina 
T.  I.  p.  aqa  adii.  *754). 

za.  Dell'  Il  istoria  Universale  dclt  Origine  et 
imperio  de  Fu  re  hi  raccolta  da  tu.  France- 
sco òansovino.  Venezia.  1 i>6o.  4 edizione  ri- 
cordata da'Bibliografi,  madie  non  vidi.  Que- 
st'edizione eseguita  pel  Sansovino  della  qua- 
le sonvi  notali  esemplari  coll’anno  i56i,  è 
divisa  in  tre  parti  o volumi,  a differenza  del- 
le seguenti.  Nel  primo  trattasi  della  Religio- 
ne, leggi,  costumi,  governo  loro;  nel  a. 
delle  Vile  de  principi  Ottomani  e delle  loro 
guerre  coutra  Cristiani  in  universale;  nel  5. 
altri  particolari  relativi  ai  due  primi.  Nella 
prefazione  al  terzo  volume  promette  un  4-c  in- 
torno alla  loro  sella  ed  in  confutazione  del- 
la medesima  pulizia  avuta  dal  nob.  Ange- 
lo Zon. 

— Dell  Distorta  Universale  de'  Turchi  ec.  libri 
tre.  In  V enetia  appresso  Francesco  Rampa- 
xetfo.MDLXli  1 J.  4- 11  Sansovino  dedica  que- 
sto libro  allo  illustre  e magnanimo  signore  Eu- 
genio Singriticò  conte  di  Roccbas  et  coliate* 
ral  generale  per  lo  serenissimo  Dominio  Ve- 
neto, in  data  la  novembre  i563,  nella  oc- 
cione  in  cui  il  Singriticò  ottenne  dalla  repub- 
blica quell’onore,  e si  estende  nelle  laudi  del- 
la caia.  Nell’avviso  poi  parlando  della  nazio- 
ne Turcbesca  dice  che  raccolse  queste  istorie 
per  diletto  ed  utile  de’leggitori;  promette  una 
quarta  parte  ossia  il  quarto  libro  di  quest’o- 
pera ; e forse  anche  il  Dioscoride  con  molta 
aggiunte  e belle  figure  (Vedi  in  seguito  Della 
materia  medicinale).  Gli  Autori,  con  nome, 
che  hanno  luogo  in  questa  pregevole  raccol- 
ta sono,  Giannantonio  Menavino  Genovese, 
Teodoro  Spandugino  Cantacusino,  Papa  Fio 
li,  Andrea  Cambmi,  Paolo  Giovio,  Jacopo 
Fontano,  un  Secretano  di  Sigismondo  Mala- 
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testa,  Luigi  Banano  da  Zara,  Lionardo  Giu-  lodala  anche  dal  Foscarini  ( Letteratura  p. 

stimano  da  Ghio,  Isidoro Hutheno, Cristoforo  4 \1>.  n.  Al  signor  Pellegrino  Ritmarci- 

Riccherio,  Bartolomeo  Giorgievitz,  Marino  ni  il  raecoglitor  Sansovino  dedica  I’  edizione 
Barleaio  (non  Recichemo  come  malamente  si  in  data  a»  gennajo  MDI.XXII  ( i/»7a)  : data 


legge  nella  Tavola).  Alcune  di  queste  cose 
sono  tradotte  dal  Sansovino,  il  quale  in  que- 
sta edizione  non  pose  il  suo  nome,  come  ve- 
dremo averlo  posto  in  altre  seguenti. 

— Hi  noria  Universale  de'Turchi  ec.  V enetia 
MDLXVIIl  4 (In  fine)  appresso  Stefano 
/azzera  MDLXVII.  Il  Sansovino  la  dedica 
al  magnifico  honorato  et  generoso  inesser 
Giovanni  Gatta. 

Il  istoria  Universale  de'  Turchi  ec.  raccolta 

da  m.  Francesco  Sansovino  cavaliero  Ange- 
lico  di  Costantinopoli.  Fen.  appresso  Michele 
Bonetti  ìS'jo.  4 Dal  Sansovino  la  ti  dedica 
a Hieronimo  Angelo.  Principe  di  Tessaglia, 
Duca  et  conte  di  D ri-aste  ec.  patrone  et  so- 
arano  dell  illustre  militia  de' cavalieri  a uren- 
ti Angelici  Costantiniani  del  titolo  di  san 
Giorgio ; e da  questa  dedicazione  si  scorge 
che  il  Sansovino  ricevette  fornir  del  Cavalie- 
rato dal  suddetto  principe  dicendo  : per  cor- 
tesia grande  ( quantunque  indegno)  mi  ha 
posto  nello  honorato  numero  de  suoi  servi- 
don  con  autorità  amplissima  et  con  titolo  di 
luogotenente  deir ordine  della  vostra  eccel- 
lenza; la  qual  cosa  sicome  a me  e a’ miei  di- 
scendenti è di  sommo  favore  cosi  mi  obbliga 

eternamente In  questa  ristampa,  con 

giunte,  il  Sansovino  ha  posto  il  proprio  nome 
come  traduttore  ; e vi  si  vedono  dà  lui  vol- 
garizzati i.°  il  Cronico  di  V olfango  Desie- 
rò delle  cose  de'Saracini  et  de'  Turchi  ; 
la  presa  di  Costantinopoli  Canuo  i453  a'z 9 
maggio  di  Cristoforo  Ricche  rio  \ 5.«  C assedio 
di  Scalari  dì  Marino  Barlezio  ; 4 0 I*  Pr*ia 
di  Negroponte  di  autore  incerto;  j.°  la  Guer- 
ra di  Rodi  di  Jacopo  Fontano  Cavaliere  ; 
6.e  la  presa  di  Castelnovo  in  Dalmazia  del 
suddetto  Riecherio. 

Hi  stori  a Universale  deirorigine  et  impe- 
rio de'Turchi  raccolta  et  in  diversi  luoghi 
di  nuovo  ampliata  da  M.  Francesco  Sanso- 
vino, et  riformata  in  molte  sue  parti  per  or - 
dine  della  Santa  Inquisitone  ec.  con  le  vite 
de' principi  Ottomani  fino  al  presente  Amo- 
rath  i58a  con  le  figure  in  disegno  degli  ha- 
biti  et  deirarmature  di  soldati  cf  esso  gran 
Turco  ec.  In  Vinegia  presso  Altobello  Sali' 
cato.  MDLXXXII.  4-  Questa  é riputata  la 
migliore  edizione,  fornita  di  buoni  indici,  e 
di  varie  cose  che  nelle  precedenti  mancano; 


in  cui  io  tengo  che  sia  corso  un  fallo  di  stam- 
pa in  lungo  di  MDLXXXII.  (Immetto  la  se- 
rie degli  opuscoli  che  vi  si  comprendono  i 
quali  passano  il  numero  di  venticinque,  e 
sono  collocati  con  ordine  differente  da  quel- 
lo dell'altro  edizioni.  Fralle  traduzioni,  quel- 
le del  Sansovino  sono  le  già  dette  i.«  il  Cro- 
nico del  Desierò,  a * la  presa  di  Costanti- 
nopoli del  Riecherio.  5 » la  presa  di  Ne- 
groponte. 4 * la  Guerra  di  Rodi  di  Jacopo 
Fontana  (cosi).  L'assedio  di  Scalari , e la 
presa  di  Castelnovo  che  sono  indicate  nell'e- 
dizione 1 675  come  traduzioni  del  Sansovino. 
in  questa  1 òtta  non  hanno  il  nome  del  tra- 
duttore. Ma  vi  sono  però  inserite  due  operet- 
te originali  del  Sansovino  che  erano  state  già 
precedentemente  impresse  come  vedremo  in 
seguilo  (m//n.  7 3. 74)  cioè;  a * Lettera  di  AI. 
Francesco  Sansovino  in  materia  della  Guer- 
ra di  Cipro  al  clarissimo  signore  A luigi 
Alichele.  Comincia  Non  si  fece  mai  guerra . 
la  data  é ao  di  aprilo  1570  a » Informazio- 
ne di  Al.  Francesco  Sansovino  agl* illustris- 
simi et  eccellentissimi  Signori,  il  signor Uie- 
ronimo  Ziunc,  Cavaliere  et  procuratore  di 
S.  Marco,  capitano  generale  deli'  armata, 
et  il  signor  Sforza  Pallavicino  marchese  di 
Corte  Maggiore,  governa tor  Generale  det- 
tarmi della  repubblica  Fenetiana.  Comin- 
cia. Poiché  tutto  il  mondo,  e questa  ha  le  fi- 
gure de'Turchi  intagliate  in  legno.  I>a  que- 
sta edizione  sono  ommessi  due  opuscoli  che 
entrano  nella  i564,  cioè  la  Cita  di  Alaco- 
metto , e la  Lettera  di  Pio  II  a Maometto 
II  nella  quale  lo  esorta  a farsi  cristiano  ; non 
sn  se  sieno  state  lasciate  fuori  dalla  ecclesia- 
stica Censura , essendoché  si  accenna  nel 
frontispicio  che  i n molte  parli  furi/ormata 
per  ordine  della  Santa  Inquisizione. 

II istoria  Universale  de'Turchi  ec.  In  F e- 

netia  presso  Alessandro  de  F e echi  1600.  4- 
Quesla  edizione  ba  I*  effigie  degl'  imperatori 
Ottomani  in  piccioli  ovati  intagliati  in  rame. 
È protratta  fino  al  1600,  e dedicata  dalloftam- 
patore  a Gian-Carlo  Sivos  medico.  Siccome 
è eseguila  dopo  la  morte  del  Sansovino,  cosi 
basti  questo  cenno.  Un’altra  edizione  del 
l6o5  viene  registrata,  ma  non  la  vidi. 

— — H istoria  Universale  de'  Turchi  ec.  accre- 
sciuta dal  conte  Ma/olino  Bisacc ioni  al  con - 
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te  Lodovico  Vidmano.  Venelia  MDCLlV.  4. 
presso  Sebastiano  Combi  et  Gio.  La  Nou.  Il 
Bisacciooi  fece  ristampare  la  Pila  di  Ma  co- 
rnetto che  era  stata  ommessa  dall’edizione  an- 
teriore, ras  ommise  alcuni  opuscoli  che  entra- 
no nella  detta  anteriore  edizione.  Si  osservi  che 
infine  con  separato  frontispicio,  e numerato- 
ne ci  dev’essere  : V ite  e fatti  tT  alcuni  impe- 
ratori Ottomani  aggiuntivi  di  nuovo,  cioè 
Seiino  li  ec-  operetta  che  sebbene  chiama* 
ta  nel  frontispicio  generale,  nondimeno  man- 
ca in  molli  esemplari.  Ha  già  detto  il  Fosca* 
rini  che  i critici  succeduti  al  Sansovino  non 
sdegnarono  di  ricorrere  talvolta  a questa 
Raccolta  da  esso  fatta,  e all’  altra  opera  che 
citeremo  in  seguito  Annali  Turche  schi,  seb- 
bene il  Leunclavio  non  lasci  di  correggerlo 
ov’è  mestieri.  (Letteratura  p.  4^6.  n 3,8). 
Si  era  servito  spesialmente  il  Sansovino  per 
questa  sua  raccolta  delle  latine  edizioni  fatte 
in  Basilea  e a Francfort.  I*  una  delle  quali  è 
Intonici  Chalcondylac  Atheniensis  de  origine 
et  rebus  gestii  Turcorum  ec.  Basileae  ti56, 
fol-  e l’altra  Chronicum  7 urcicorum  ec.  Fran- 
cofurti ad  Moenum  i5^8.  fol.  volumi  tre, 
come  chiaro  apparisce  aa  parecchi  opuscoli 
nell’una  e nell'altra  inseriti,  e dal  Samovtno 
trasportati  nelle  sue  edizioni.  Anche  il  chia- 
rissimo Cavalier  de  llammer  intese  di  dar 
lode  al  raccoglitore  Sansovino  quando  disse 
che  uno  degli  opuscoli  inseriti  in  questa  Rac- 
colta, cioè  quello  del  Segretario  di  Sigismon- 
do Mala  test  a Delle  cose  fatte  nella  Morra 
da  Maometto  II,  è una  delle  migliori  fonti 
e delle  più  estese  e degne  di  fede  che  pos- 
sami trovare  per  quella  spedizione  ( istoria 
deir  Impero  OsmanoT.  V p.  to/j..  141);  e co- 
si pure  nel  T.  VI.  p.  35»  dice  che  il  Sanso- 
vino ha  fatto  mollo  bene  ad  connettere  i di* 
scorsi  posti  dal  Barlezio  in  bocca  a Maomet- 
to, e a Nicolò  Moneta  capitano  della  Caval- 
leria all’impresa  di  Scutari;  perché  sono 
supposti. 

>3.  Guicciardini  Francesco.  Il  istoria  d*  Italia 
di  nuovo  riveduta  e corretta  per  Francesco 
Sansovino.  Venezia  per  il  Sansovino  i56x  8. 
volumi  due.  Non  bo  veduto  questa  edizione; 
ma  è registrata  nella  Biblioteca  Smittiana,  e 
l’accenna  anche  Apostolo  Zeno  nelle  Annota- 
zioni al  Fontanini  (IL  aio),  nelle  quali  dice 
ebe  il  pad.  Remigio  Fiorentino  vi  aggiunse  le 
postille  in  margine,  e la  Vita  del  Guicciardi- 
ni. Osservili  però,  che  nel  Catalogo  dell’edi- 
aioni  del  Guicciardini  premesso  a quella  di 

Tom.  IV. 


Venezia  pel  Pasquali  1708  fol.  si  indica  que- 
st’edizione 156*  con  le  postille  in  margina  e 
con  la  vita  del  Guicciardini  scritta  da  M. 
Francesco  Sansovino.  É probabile  che  questa 
sia  l'edizione  dedicata  dal  Sansovi no  a S'icolò 
di  Primo  cui  del  1067  ebbe  intitolato  il  Tito 
Livio , e della  quale  fa  cenno  il  Sansovino  me- 
desimo in  quella  dedicazione  (Vcd.  Tito  IJ- 
vio  e la  seguente  edizione. 

La  li  istoria  Italia  di  AL  Francesco 

Guicciardini  gentiluomo  Fiorentino  con  le 
postille  in  margine  delle  cose  notabili  ec.  di 
nuovo  riveduta  et  corretta  per  Francesco 
Sansovino  (volumi  a.  in  8 ) appresso  Jacopo 
Stoer  1611.  Il  Sansovino  dedica  a .\1r0M  di 
Prima  giovane  illustre , e passeggia  per  le  lau- 
di di  lui.  La  Vita  del  Guicciardini  unita  a 
questa  edizione  è quella  stessa  scritta  dal  San- 
sovino ch*é  nella  Epitome  i58o,  di  cui  alnum. 
#4-  Il  Moreni  nella  Bibliografìa  degli  Scrit- 
tori Toscani  (T.  II.  p.  5io)  chiama  rarissima 
la  Vita  del  Guicciardini  scritta  dal  Sansovi- 
no e stampata  a Genovaneì  i6ai.  4-  edizio- 
ne però  che  da  altri  non  vidi  mai  citata;  e di* 
ce  cli’é  la  stessa  che  trovasi  in  fronte  del 
Guicciardini  di  Venezia  iì6a.  c i58o,  e di 
Ginevra  1621  e 1636  per  Jacopo  Stoer.  Ma 
siccome  due  edizioni  nell’anno  stesto  i56i 
in  Venezia  eseguironsi  del  Guicciardini,  Tu- 
na  (ch'è  la  sopraenunciata)  per  il  Sansovino 
in  due  volumi  in  8.  l'altra  ricordata  dallo  Ze- 
no (II.  aio)  pel  Bonetti  in  4 ",  cosi  era  ne- 
cessarioindicare  in  quale  delle  due  sia  la  Vita 
scritta  dal  Sansovino,  tanto  piò  che  in  quella 
fatta  dal  Sansovino  in  8-  la  Vita  (per  testi- 
monianza dello  Zeno)  non  è scritta  da  esso 
Sansovino,  ma  da  Remigio  Fiorentino.  1 Bi* 
bliografi  citano  ristampe  dell’  Edizinn  Gine- 
vrina i636,  1659,1640,  nelle  quali  forse,  sarà 
ripetuta  la  dedicazione  Sansoviniana  e la 
vita. 

a 4*  D elC  epitome  dell  bistorta  d*  Italia  di  AI. 
Francesco  Guicciardini  libri  XX.  ec.  Venetia 
per  ordine  di  Jacomo  Sansovino.  M DLXXX 
8.  Giacopo  Sansovino  dedica  a Monsignor 
Federico  Cornaro  vescovo  di  Padova,  facen- 
do gli  elogi  di  Casa  Cornara  in  data  39  aprile 
»58o,  di  Venezia.  Vi  è la  Vita  del  Guicciar- 
dini scritta  da  Francesco  Sansovino,  che  fu 
compilatore  dell  opera  da  lui  ridoltainXVII 
libri.  Osserva  lo  Zeno  (11.  a 11.)  che  viene 
imputato  agli  abbre viatori  dt-’libri  e singolar- 
mente degli  storici,  di  aver  fatto  perire  gli 
originali.  L’epitome  del  Sansovino  va  esenta 
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da  tale  imputazione;  anzi  i!  merito  dell'opera 
intiera  del  Guicciardini  ha  latto  andar  quasi 
in  dimenticanza  l'Kpitome  che  non  zi  è più 
ristampata  (i)  Aneli-1  Vlanilio  Planledm  ri- 
dusse in  compendio  la  storia  del  Guicciardi* 
ni  (Roma.  Angeli  107».  8.  e Firenze  senz’an- 
no pei  Massi  e Laudi,  io  4);  tua  il  ?>ansovi- 
no  è superiore  al  Plantedio,  mentre»  come 
prosiegue  Io  «tesso  Zeno,  il  Compendio  fatto 
dal  Sansovino  è più  dilluso  ed  esatto,  e quel- 
lo del  Plantedio  e più  ristretto  e più  smunto. 

^5.  Del  Governo  de  i Regni  et  delie  Repubbli- 
che cosi  antiche  come  moderne  libri  X*  IH 
ne  quoti  sì  contengono  i magistrati , gli  of- 
ficila et  gli  ordini  proprii  che  s' osservano  nei 
pre  letti  principati  dove  si  ha  cognitione  di 
molte  ht storie  particolari  utili  et  necessarie 
al  viver  civile . Di  Francesco  San  sovino.  In 
Fenetia  (In  fine)  In  V enetìa  appresso  Fran - 
c esco  Sansovino  VlDLXl  Sebbene  il  Senso* 
▼ino  nel  suo  Secretorio  (I.  c.  p.  aao)  ponga 
sei  numero  delle  sue  opere  questa  ; io  però 
la  colloco  tra  quelle  da  esso  raccolte,  perché, 
come  vedresti  or  ora,  questo  silo  mi  sembra 
piè  a proposito.  Dopo  la  dedicazione  del  Sun- 
•ovino  al  Cardinale  Pietro  Francesco  Ferre- 
rio,  e dopo  l'Avviso  a lettori  in  cui  ragiona 
dello  scopo  ch’ebbe,  e del  metodo  tenuto,  se* 
goe  la  dichiarazione  delle  cose  che  si  conten- 
gono ne’XVlll  libri,  cioè;  i.  i magistrati  del* 
la  Corte  Humana,  autore  Ottaviano  Ferino; 
».  di  Francia  di  Fiaccata  Lupano:  3.  di  Ger- 
mania di  Tommaso  Auths;  4-  di  Inghilter- 
ra di  Giulio  Rai’ìg'io  Russo;  5.  di  Spagna 
di  Alfonso  li  lina;  6.  de’Turebi  di  Teodoro 
Spandugino  ; 7.  di  Persia  di  Paolo  G invio; 
8.  di  Tunisi  di  Giovanni  Lionì ; 9.  di  Vene- 
aia  di  Gasparo  Contarini 10.  di  Roma  an- 
tica di  Lucio  FenestcRof  II.  degli  Svisteri 
di  Leandro  Muzio;  1».  di  Ragusi  di  Fran- 
cesco Sansovino  ; »5.  di  Sparla  di  Senofon- 
te; 1 \ di  Genova  di  Francesco  Sansovino  ; 
i5.  di  Atene,  di  Autore  incerto  ; 16.  di  Fea 
di  Giovanni  Lionì • \y.  di  Lucca  di  France- 
sco Sansovino  ; 18  di  Utopia  di  Tommaso 
Aforo.  Da  questa  dichiarazione  vedesi  come 
per  confessione  dello  stesso  Sansovino,  non 
vi  ha  qui  propriaulente  di  suo  che  i libri  ta. 


14  17.  ne’quali  in  poche  carte  si  contengono 
le  descrizioni  de'Ooverni  di  Hugusi,  di  Ge- 
nova,  e di  l.ucca-  Ciò  stesso  più  particolar- 
mente egli  dice  nellavviso.  dove  dopoesser- 
si  1 scusa  tu  per  le  incsutiezze  nelle  quali  fosse 
incorso  dalle  informuz>oni  degli  uomini  nati- 
vi di  quu  luoghi,  confessa  di  aver  preso  que- 
sto jibro  da  varii  autori,  aggiungendo  dia 
quelle  cose  che  trovo  fatte  volgari  da  altri  le 
ha  poste  coni'  elle  stanno,  solo  che  alquanto 
le  ha  racconciate,  siccome  dice  di  aver  fatto, 
per  quanto  gli  accordò  la  ristrettezza  del  tem- 
po, di  quella  di  Fenetia  del  Contarmi , la 
quale  nel  vero  havea  bisogno  di  essere  tutta 
tradotta  di  nuovo  si  è ella  stata  mal  concia , 
ma  perciocché  il  tempo  mi  manca  non  ho 
potuto  soddisfarmi  nome  io  voleva  ; e cosi 
pure  della  repubblica  di  Utopia  ( tutta  finta, 
ma  bella  m effetto ) scritta  da  Tommaso  Mo- 
ro» e volgari szata  da  Ortensio  Landò.  Le  co- 
te d Inghilterra  le  compilò  dalle  Annotazio- 
ni del  liosso  inserite  nelli  Successi  A Inghil- 
terra ( Ferrara  i:'»6o,  4.).  ,11  FenesteUa  è 
quello  stesso  tradotto  dal  Sansovino  di  cui 
abbiamo  già  addietro  parlato  (num.  5.)  di- 
cendolo fatto  moli' anni  sono  volgare  in  età 
che  fuomo  non  haveva  cosi  quella  cogniti on 
che  si  ha  al  presente  per  la  lunga  esperien- 
za delle  cose  del  mondo.  E quanto  ai  magi- 
strati di  Atene  di  Autore  incerto,  dice  che 
siccome  per  dimostrargli  pienamente  quali 
erano  bisognava  dichiarar  oncho  molte  pa- 
role degli  scrittori  da  quali  essi  son  tolti 
(cosa  spiacevole  in  vero  et  di  poco  utile ) co- 
sì habbiamn  scritto  solamente  quel  che  a noi 
é paruto  che  ne  sìa  tornato  a proposito  sen- 
za entrar  in  tanta  fattura. 

Non  e inutile  che  io  mi  sia  diffuso  in  que- 
sto  ragguaglio,  imperciocché  cadono  alcuna 
osservazioni  da  fare.  i,B  Che  dalla  Repubbli- 
ca e magistrati  di  Fine  già,  del  Contarini, 
inserita  nel  nono  libro  di  questa  Aaccolta,  a 
che  é divisa  nelle  edizioni  del  Contarini  in 
cinque  libri,  il  Sansovino  ha  lasciata  fuori  la 
metà  quasi  del  primo  libro,  cominciando  dal- 
le parole  fi  dunque  il  gran  consiglio;  non  fe- 
ce alcuna  divisione,  e soltanto  qualche  par- 
ziale mutamento  di  vocaboli,  a.9  Che  a detto 


(1)  Questa  Epitome  fu  ristampata  in  Milano  nel  iB3o  e forma  il  volume  99  della  Biblioteca 
storica  di  tutte  le  Nazioni  L'editore  fa  elogio  a questo  compendio  Sansoviniano,  e ristampa 
anche  la  Fila  che  del  Guicciardini  scrisse  il  Sansovino ; migliorando  soltanto  C uno  e t altra 
nell'ortografia , ripurgatele  da  molti  errori  di  stampa  ec. 
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libro  del  Contano!  aggiunte  alla  p.  91  un  pes- 
*0  clie  è tuo,  e non  del  Coniai  ini  che  comin- 
cia Ilora  in  brevità  diciamo  che  hanno  tem- 
po di  pace  et  di  guerra ; al  quale  susseguitano 
alla  pag  ga  le  notizie  de  magistrati  horett to- 
ro, Mobile  ec.  che  parimenti  non  è del  Conta- 
rmi, ma  dello  stesso  >ansov  ino  il  quale  ristam- 
pò qui  il  libro  terzo  del  suo  Avvocatot  di  cui 
al  num.  66.  con  qualche  cambiamento  nel 
principio;  quindi  avendo  fallo  credete  che  tut- 
to il  nono  libro  della  raccolta  fosse  del  Con- 
tarmi, e avendo  nel  libro  terzo  dell' Avvoca- 
to ripetuto  varie  cose  che  già  il  Contarmi  re- 
gistrò ne  tuoi  cinque  libri,  il  Sansovino  coni- 

ferisce  poco  fedele  ed  esatto,  nelle  tue  paro- 
e-  3 ° Egli  ha  detto  che  il  libro  quindicesimo 
della  Raccolta  presente  contiene  i magistrati 
di  Atene  di  Autor  incerto ; t in  ciò  tacque  la 
verità,  perchè  era  noto  allo  stesso  Sanammo 
che  l'autore  è quel  Guglielmi’  Pastello  il  cui 
libro  de  magistrati  degli  Atkeniesi  aveva 
egli  tradotto  «otto  nome  di  Giovanni  Talli,  ed 
edito  nel  lóip,  de)  quale  ho  già  detto  indie- 
tro. Qui  lo  Ita  riprodotto  tal  quale,  seti  eccet- 
tui qualche  varietà  di  parole  e qualche  ont- 
missione,  spezialmente  in  ultimo  ove  parla 
de’fetcovi.  Peraltro  potrebbe  estere  degno  di 
scusa  il  Santovino  se  ommise  di  nominate  il 
P ostello  nel  1 56 1,  atteso  che  in  questo  frattem- 
po era  stato  dannato  il  suo  nome  fra  gli  au- 
tori di  prima  classe  nell’indice  Romano.  Os- 
servo eziandio  che  il  libto sesto  della  Raccol- 
ta ebe  comprende  la  Corte  del  Turco,  altro 
non  è che, con  poca  variazione.il  libro  secon- 
do delle  cose  de'Turchi , in  tre  libri  pubbli- 
cate in  Venezia  da  Maestro  Bernardino  Mi- 
lanese nel  ìòi^i-  6-,  e che  furono  riprodotte 
da  Aldo  nel  1 54-*>-  Il  padre  degli  Agostini 
(Scrittori  Vrnezia ni  11.  568)  diceche  autore 
di  questi  tre  libri  delle  cose  de  Turchi  è be- 
nedetto Rumbe  rii:  ma  qui  il  Samovino  ne  fa 
autore  Teodoro  Spandugmo.  lo  credo  però 
a torto,  perchè,  i commentarli  delfOrigine 
e de’Coslumi  de’Turchi  di  Teodoro  Span- 
dugino,  de'quali  abbiamo  una  traduzione  im- 
pressa in  Fiorenza  nel  |55».  8 pel  Torrentino 
e che  furono  riprodotti  dallo  stesso  Santol  i- 
na nelt  Istoria  generate  de' Turchi  p.  74.  e 
p.  i54.  ediz.  rStta.  sono  cosa  diversa  dalla 
Corte  del  Turco  inserita  in  questo  libro  de* Re- 
gni e delle  Repubbliche.  E da  ultimo  osservo 
ebe  nella  Libreria  Capponi  registrandosi  il 
libro  di  Tommaso  Moro  la  Repubblica  di 
Utopia  uscita  fin  dal  i54&  in  Venezia  si  di- 
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ce  che  forse  la  traduzione  é del  Doni;  ma  il 
Sansovmo  dice  chiaramente  essere  volgariz- 
zamento di  Ortensio  bando—  E dai  confron- 
ti che  bo  fatti  tra  quella  stampa  1048,  e la 
presente  dei  Governo  de* Regni  ec.  veggo  che 
è la  medesima  traduzione  riprodotta  dal  San- 
«ovino,  tranne  che  «immise  il  primo  libro,  e 
cominciò  dal  secondo:  la  ìsola  degli  Utopii 
larghissima  ec  e così  «immise  nella  fine  aven- 
do terminato  alle  parole  consumano  in  giuo- 
chi et  essercitiì  militari , laddove  la  prima 
edizione  1 548  continua  ancora  per  quattro 
pagine.  Fu  ristampata  l’edizione  «54B  con 
qualche  cambiamento  nel  1821  in  Milano 
per  Vincenzo  Ferrarlo  in  <6.  ritenuta  la  de- 
dicazione del  Doni  a m.  Gerolamo  Fava- 
La  fin  qui  descritta  edizione  del  i56i  èia 
prima  di  detto  libro;  quindi  è che  il  Niicerort 
(T.  XX|1,  p.  81)  Ita  errato  nel  porne  una 
del  1 546.  Poscia  più  volte  venne  il  libro  ri- 
stampalo cioè: 

— — Del  Governo  de' Regni  et  delle  Repubbli- 
che antiche  e moderne  di  M.  Francesco 
Sansovmo  libri  XXI.  con  nuova  aggiunta  di 
più  Repubbliche  c Regni.  In  Fenicia  appres- 
sò gli  heredi di  Marchio  Sesso  MDLXVII.4- 
ma  in  fine  MDLXVI)  La  dedicazione  è del 
Sansnvino  a Paolo  Giordano  d‘ Aragona  Or- 
sino duca  di  Bracciano  ec  Dopo  il  frontispi- 
cio  avvi  un  busto  intagliato  in  legno,  il  quale, 
•ebbene  senza  nome,  è però  del  •’sansovino, 
replicato  essendo  niH  edizione  1.578,  nel  Se- 
gretario  |568,  e in  altre  edizioni  Sansovinia- 
ne  Vedesi  che  questa  Raccolta  dai  XVKJI  li- 
bri fu  in  questa  seconda  edizione  protratta 
olii  XXI,  e in  effetto  sonvi  aggiunti  i Regni 
di  Folonia,  Portogallo,  e Norimberga. 

-■■■  Del  Governo  ec.  Libri  XXI  ec.  In  Vene- 
tia  MDLXXP 1 1 % 4.  per  ordine  di  Jaco- 
mo  Sansnvino.  V è la  stessa  dedicazione  a 
Paolo  Giordano <f  A rogano  Orsino  in  data  di 
Venezia  3 seitembre  t .'*66.  (In  fine)-  In  Ve- 
nezia appresso  G insonni  Antonio  Dentano 
1578.  Evvi  lo  stesso  ritratto  del  Sansovino 
come  nell’ediz.  1 .*167,  e l ediiion  contiene  gli 
•tessi  Regni  c Provincie  come  nella  suddetta 
stampa  1567. 

■ - Del  Governo  ec.  Libri  XXII  Fine  già 

presso  Altohcllo  Solicato  MDLXXXIII.  4- 
con  dedicazione  a Jacopo  Ragazzoni  signor 
di  s.  Odorico  nel  Friuli,  in  data  10  Luglio 
t583.  Il  Regno  aggiuntovi,  è quello  di  Na- 
poli che  è posto  al  libro  XI 
— — Del  Governo  ec.  Libri  XXII.  In  Vinegia 
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MDCVII.  presso  AhobeUo  Salicato.  Edizio- 
ne  che  ha  la  stessa  dedicazione  della  prece- 
dente i j85  e che  ne  è una  copia  fedele. 

Tranne  le  giunte  fatte  nell'ultime  edizioni 
e qualche  varietà  che  non  è prezzo  dell'opera 
notare,  gli  opuscoli  ond'e  composta  questa  «ac- 
colla sono  gl'identici  della  prima  edizione  • 
Nella  Biografìa  Universale  de  Angelis  ne  ri- 
corda una  traduzione  francese  di  F.  N.  D. 
Const.  impressa  nel  161 1 in  8.  11  chiarissimo 
•ig.  Seg.  Quadri  ( Statistica  voi.  I.p.  l3l.  ioa) 
osservo  che  il  Niemann  più  amico  della  ve- 
rità che  partigiano  della  sua  terra  natia  co- 
mincia 1 era  statistica  da  Francesco  Sansovi- 
no;  e che  il  Gioja  annovera  fra'primi  cultori 
della  scienza  Statistica  ne’ tempi  moderni  il 
Sansovino.  Ciò  fa  grande  onore  al  nostro  au- 
torei imperciocché  non  tutto  ciò  ch’entra  in 

3uesta  Raccolta  è d'altri;  ma  pur  v'ù  anche 
i suo,  come  si  é veduto. 

36.  Ordine  de  Cavalieri  del  Tosone.  Nelt  A- 
cademia  Feneliana.  MDLVIII.  4-  Quest’o- 
puscolo è dedicato  a Don  Francesco  de  Me- 
dici principe  di  Fiorenza  da  Francesco  San- 
sovino che  si  sottoscrive  Academico  F ttse* 
tiano.  Dopo  questa  dedicazione  il  titolo  è Le 
lnstiiutioni  delC  Ordine  di  Cavalleria  del 
Tosone  fatte  del  duca  Phìlippo  di  Borgogna; 
le  quali  si  dividono  in  LXVI  capitoli  o para- 
grafi numerati  progressivamente,  giuntivi  al- 
tri XIII.  Questo  opuscolo  è tal  quale  inse- 
rito dal  Sansovino  nel  libro,  di  cui  in  segui- 
to, Origine,  de  Cavalieri,  ma  non  ha  nume- 
rati i paragrafi  progressivamente.  Il  dubbio 
soltanto  è se  il  Sansovino  sia  autore  di  questo 
libretto,  o se  ne  sia  l'editore  o il  traduttore. 
Il  Renouard  ( Annate s IL  aa5.  ediz.  i8a5.) 
dice  che  il  Sansovino  il  quale  ha  segnata  la 
prefazione,  ne  c anche  tutore  : ma  questa  è 
un'asserzione  senza  prò*;  né  lo  Zeno  (1.  J69) 
nè  il  Foscarini  (p.  n 7.  n.  161.)  nè  la  Biblio- 
teca Pinelliana  (IV.  1644)  ne  fanno  autore  il 
Sansovino.  Il  Lunze  poi  ( Academia  della 
Fama.  Lipsiae  1801  p.  1 1 8)  non  avendo  in- 
tese le  parole  del  Foscarini  disse  Sansovinum 
autem  vere  esse  auctorem  Foscarini  p.  S-j. 
n.  161.  clarius  docet , mentre  altro  il  Fosca- 
rini non  dice  se  non  se  il  Sansovino  era  Ac- 
cademico della  Fama  ascrivendosi  egli  per 
tale  nella  dedicatoria  de  ir  operetta  del  To- 
sone uscita  da' torchi  delC  Accademia  e da 
esso  indirizzata  a Francesco  de  Medici.  H 
Renouard  ha  fondala  la  sua  opinione  mala- 
mente sulle  parole  stesse  usate  dal  Sansovino 


nella  dedicazione;  ma  da  queste  per  certo 
nessuno  saprà  rilevare  ch’ewo  dica  d’esterne 
autore.  Eccole:  ho  meco  deliberato , seguen- 
do in  ciò  le  vestigie  degli  altri  miei  signori 
A cade  mici  ( mentre  con  maggior  cura  al- 
ta lire  opere , che  pià  tempo  richieggono , 
s'attende ) indirizzar  a vostra  signoria  illu- 
strissima il  presente  ordine  del  Tosone,  do- 
no a lei  per  ogni  rispetto  convenevole . . . con 
questo  testimonio  di  mia  particolar  servitù 
et  off  elione  ho  voluto  dimostrarle  che  f A- 
cademia  V enetiana  è disposta  a celebrar 
que  prencipi  che  per  mefiti  ne  saranno  pià 
degni ; tutte  queste  sono  parole  generali  che 
diconsi  presentando  anche  l'opera  di  un  al- 
tro. Nel  dubbio  però  io  tengo  che  il  Sansovino 
sia  soltanto  il  traduttore,  o l'abbreviatore  del- 
l'opera ; e m'induce  il  riflettere  che  il  libro 
non  è ebe  lo  Statuto  dell  Ordine  medesimo; 
il  quale  è ben  naturale  che  non  sia  invenzio- 
ne del  Sansovino , ma  una  traduzione  o 
un  transunto  dall’Originale  che  si  conserve- 
rà probabilmente  negli  Archivii  Imp.,  e che 
forse  sarà  stato  pubblicato  latinamente  colle 
stampe;  su  di  ch«  volendo  far  più  sottili  in- 
dagini. si  verrebbe  senza  dubbio  a scoprire 
la  verità;  tanto  più  che  lab.  Bernardo  Giu- 
stiniani a p.  702  della  l’arte  seconda  dell*///- 
Storie  cronologiche  delt origine  degli  ordini 
militari  ec.  Ven.  1693  fol.  dice,  che  le  Costi- 
tuzioni dell'Ordine  del  Toson  d'oro  furono 
già  stampate  in  idioma  Borgognone  0 Fran- 
cese, e Latino. 

27.  Messia  Pietro.  Selva  di  varie  lezioni  ec. 
ampliate  e rivedute  per  Francesco  Sansovi- 
no. Venezia  pel  Gridìo  s -**79  in  8.  Io  non  vi- 
di quest'edizione,  ma  assicurami  don  Gaeta- 
no Mei  zi  che  sta  cosi  registrata  nelle  Aggiun- 
te al  Giandonati  preparate  per  una  nuova  ri- 
stampa dellTIairu,  che  stanno  presso  il  Melzi. 

Selva  rinnovata  dì  Pietro  Messia,  di  Mani- 

brina  Roseo,  di  Francesco  Sansovino,  con 
C Aggiunta:  opera  accresciuta  da  Bari.  Dio- 
nigi. Fenezia  1616.4.  fig.  (è  citato  dal  Flon- 
cel  num.  4268). 

— — Selva  rinovata  di  varia  lettione  di  Pietro 
Messìa  di  Mambrino  Roseo , Francesco 
Sansovino,  divisa  in  cinque  parti  ec.  accre- 
sciuta da  Bartolomeo  Dionigi  da  Fano.  Fe- 
nezia  1 658.  4.  Questa  ho  veduta. 

Selva  cc.  rinnovata  e divisa  in  sette  par- 
ti da  Mambrino  Roseo,  Francesco  Sansovi- 
no, e Bartolomeo  Dionigi  da  Fano  con  la 
nuova  seconda  Selva  ec.  ampliata  da  Girala • 
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mo  Unisoni.  V inezia  per  Nicolò  Pezzami 
1670.  4 ° Anche  questa  ho  veduta,  ove  alla  p. 
4 Vi  sta  la  Parte  quinta  aggiunta  da  F rance- 
sto  Sansovino  ove  si  narrano  cose  notabili  e 
curiose  con  dilettevoli  successi  in  diversi 
tempi . 

98.  Della  materia  medicinale  libri  quattro. 
Nel  primo  et  secondo  de  quali  si  contengo- 
no i semplici  medicamenti  con  le  figure  del- 
le herbe  et  con  le  lor  virtù , ritratte  dal  na- 
turale, ella  maniera  di  conoscerle  et  di  con- 
servarle. Nel  terzo  s'insegnò  il  modo  di 
preparare  et  comporre  i medicamenti  secon- 
do fuso  dei  medici  approvati , così  antichi 
come  moderni.  Nel  quarto  et  ultimo  son  po- 
ste le  malattie  che  vengono  al  corpo  h uma- 
no, con  i loro  rimedi  contenuti  nel  presente 
volume,  con  le  tavole  de' nomi  delle  herbe 
pCT  orti  ine  <T  alfabeto  in  diverse  lingue.  In 
F enezia.  appresto  Gio.  Andrea  Valvassori 
detto  Guadagnino  MDLXII.  (In  fine,  l’anno 
è MDLXI.).  4.  È dedicato  da  Francesco  San- 
•ovino  a Gian  Francesco  Afiaetato  baron  di 
Cbistella  ec.  dicendo  di  publicar  questo  volu- 
me utile  per  la  storia  de' semplici  e per  la 
materia  onde  dimostrare  la  riverenza  sua  ver- 
so 1’AfTaetato.  Dall’avviso  poi  a’Ieggitori  sì 
vede  essere  questa  una  collesione  di  varii  au- 
tori trattanti  di  medicina  fatta  dal  Saniovino, 
il  quale  dà  minuto  ragguaglio  di  ciò  che  eia- 
schedun  tìe’quattro  libri  contiene,  aggiugen- 
do  che  l’erbe  sono  state  ritratte  dal  naturale 
con  grandissima  diligenza  et  non  senza  mol- 
ta spesa.  Gli  autori  onde  son  tratte  le  cose 
del  libio  sono,  Dio&coride,  Galeno,  Plinio, 
Avicenoa,  Mesue,  Serapione,  Teofrasto,  P. 
A.  Mattiolo,  Leonardo  Fuscbio,  e Pietro 
Crescensio. 

99.  Della  Agricoltura  di  M.  Giovanni  Tatti 
Lucchese,  libri  cinque,  ne  quotisi  contengo- 
no tutte  le  cose  utile  et  appartenenti  al  biso- 
gno delta  villa , tratte  dagli  antichi  et  da 
moderni  scrittori  con  le Jìgure  delle  biave, 
delle  piante , de  gli  animati,  et  delle  herbe 
così  medicinali , come  comuni  et  da  mangia- 
re. In  V e ne  ti  a appresso  F.  Si insevino  et  com- 
pagni hìDLXl.  4.  (non  i56o  che  per  errore 
le66?s'  nel  Dizionario  del  Re).  Giovanni 
Tatti  dedica  a Nicolò  Tinto  medico  eccellen- 
te; nella  qual  dedicazione  assicura  di  avere 
con  molta  fatica  posto  insieme  il  presente 
volume  nel  quale  ha  distesamente  trattato 
quanto  gli  ha  piaciuto  di  raccòrrò  in  questa 
materia  servendosi  di  parecchi  scrittori.  Nel- 


l'avviso poi  a'iettori  il  Tatti  dispregiando  le 
traduzioni  volgari  di  Crescenzio,  di  Columel- 
la,  e di  Costantino  Cesare,  riflette,  che  poco 
o nulla  si  legge  in  lingua  volgare  di  buono 
in  questa  materia;  il  perchè  egli  si  diede  a 
metter  in  ordine  questo  volume,  scusandosi 
se  deve  esser  breve,  mentre  a voler  dire  ogni 
cosa  ci  vorrebbero de'volumi,  e giustificando 
anche  se  noi  rifossimo  ( parla  in  plurale  ) 
troppo  serviti  di  qualcuno  degli  autori  infra- 
scritti, mentre  non  potevano  dir  più  oltre  o 
meglio  di  quel  che  si  abbiano  detto  gli  anti- 
chi. Gli  autori  poi  onde  cavò  la  stona  sono  : 
Pier  Crescenzio,  Giunio  Columclla,  Costan- 
tino Cesare,  Marco  Varrone,  Publio  Virgilio, 
Palladio  Rutilio,  Marcello  Fiorentino,  P. 
Andrea  Mattiolo,  Dioscoride,  Plinio,  Teo- 
frasto, Aristotele,  Galeno,  e Carlo  Stefano. 
Osserva  il  chiarissimo  Filippo  Re  nel  Diziona- 
rio Ragionato  di  libri  di  Agricoltura-  (Ven. 
1809.  T.  IV’.  p.  1 1 a)  che  il  Raccoglitore  non 
ba  impiegata  molta  critica  pella  sua  scelta,  ed 
ha  adottato  lutto  a segno  che  talora  distrugge 
in  una  pagina  ciò  che  ba  stabilitonella  prece- 
dente. Le  figure  poi  sono  cattive;  e per  altro 
egli  non  può  lodare  questo  libro,  se  non  pel 
motivo  che  a que'giorni  poco  o nulla  di  buo- 
no avevasi  in  volgare  sull'Agricoltura,  come 
ba  già  detto  il  Talli;  e anche  perchè  è a pon- 
derarsi quanto  scrive  intorno  alla  qualità 
delle  frutta  e delle  viti  che  allora  si  conosce- 
vano. Ma  qui  è un  poco  ad  esaminare  so 
quel  Giovanni  (non  Giambatista  come  scriva 
il  sudd.  Filippo  Re)  Tatti  Lucchese  o Fio- 
rentino sia  ilnostroFrancesco  Sansovino,  o sia 
un  altro  personaggio,  che  in  allora  vivesse, 
del  cui  nome  , si  sia  valso  il  Sansovino. 
Io  tengo  che  il  Tatti  supposto,  altro  non 
sia  che  il  Sansovino.  Le  cose  eh’  io  trovo  re- 
gistrate, e che  vidi  a stampa  col  nome  di 
Giovanni  Tatti  sono  cinque,  cioè,  — i.  d*l 
i.r>43  il  libro  de  magistrati  degli  Ateniesi 
composto  da  Guglielmo  T ostello  lì  a re  monto 
francese  nuovamente  dal  latino  tradotto  nel- 
la nostra  lingua  da  in.  Giovanni  Tatti. 
In  Fenetia.  Ver  Baldussar  di  Costantini 
M.  D.  XLI1I.  8.  con  dedicazione  dello  stam- 
patole a Gianjacopo  l.ionardi  Oratore  del 
duca  di  Libino  appresso  il  Senato  V eneto. — 
a.  dello  stesso  anno  i5/*5  la  traduzione  già 
sopra  indicata  fatta  da  Giovanni  Tatti  Fio- 
rentino del  libro  di  Michele  Riccio  Napoli- 
tano{ Vedi  il  n.  i5.)—  3.  del  » i5i  la  dedica- 
zione che  Giovanni  Tatti  fa  al  Cardinale  di 
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Torrione  del  libro-  La  repubblica  e » magi- 
strati di  V inedia  di  ni.  Gasparo  Conta  re  no 
nova  mente  fatti  volgari.  In  V gin  perii  al- 
do Sabini  fanno  M.  I>.  LI  8 — 4.  del  i56i. 
intitolandosi  Lucchese  il  Tatti  diede  fuori  il  li* 
bro  dell*  Agricoltura  di  cui  ora  si  è parlalo  — 
5.  del  i56a  abbiamo  l’opera  di  Pietro  B um  di 
Medicina  o tradotta  o pubblicata  dal  Tatti  ; 
descritta  al  num.  14.  Ora  di  queste  cinque 
cose,  tre  sappiamo  di  certo  essere  del  Sanso- 
vino  col  nome  del  Tatti;  imperciocché  quan- 
to al  l’agricoltura  dice  egli  stesso  nel  6uo 
Secretano  (ì.  c.)  di  averla  data  fuori  sotto 
nome  di  Giovanni  Tatti  ; e quanto  al  Rairo 
e al  Riccio,  siccome  il  Sansovino  dice  nel 
lungo  citato,  di  avere  tradotto  e l’uno  e l’al- 
tro, e siccome  altra  traduzione  nè  dell’uno 
nè  dell’altro  sì  trova,  tranne  questa,  che  reca 
il  nome  del  volgarizzatore,  lotti , cosi  sem- 
bra potersi  concuiudere  che  anche  di  queste 
due  sia  egli  l'autore.  E per  giusta  conghiet- 
tura  si  potrà  dir  parimenti  che  le  altre  due 
cose,  cioè  la  dedicazione  del  libretto  del 
Contarmi,  e la  traduzione  del  Posteli»  fieno 
anch'esse  fatture  del  nostro  Sansovino  sotto 
il  cognome  di  Tatti:  cognome  vero  di  sua 
famiglia,  come  abbiarn  detto  parlando  di 
Jacopo  Tatti  suo  padre.  Qual  poi  fosse  il  mo- 
tivo per  cui  sotto  altro  nome  si  nascondesse, 
non  si  saprebbe  di  leggieri  indovinare;  forse 
per  fuggire  ledicene  de’crilicì,  perchè  (quan- 
to alle  edizioni  del  Riccio  e del  Postello)àe\ 
i545 avendo  Francesco  soli  anni  aa  troppo 
giovane  fosse  ed  inesperto  a ben  tradurre  ; 
forse  per  non  far  conoscere  a suo  padre  cbei 
suoi  studii  eran  diversi  da  quelli  in  cui  egli  a- 
vrebbe  desiderato  che  il  aglio  s'occupasse, 
cioè  ne'legali,  anziché  in  quelli  di  belle  lette- 
re o di  storia  : e quanto  alla  traduzione  del 
Postelo  potrebbe  anche  essere  che  avesse 
avuto  qualche  riguardo  il  Sansovino  di  porre 
il  suo  nome,  attesa  la  perduta  fama  del  Po- 
ste/lo medesimo,  che  fu  già  posto  fra  gli  auto- 
ri dannati  nell'Indice  di  Komajs  del  quale 
vedi  Tarticoln  Poste!  nella  Biogr  Universale. 
Se  poi  esistesse  in  fatto  o in  Venezia  o in 
Lucca,  o in  Firenze  un  Giovanni  Tatti  a 
quell'epoca,  è cosa  parimenti  che  non  saprei 
assicurare;  ma  potrebbe  essere,  mentre  il 
Casato  Tatti  sussisteva  ; e ad  un  Giovanni 
Tornii  Sansovino  fa  dirìgere  una  Lettera 
scu satana  di  contesa,  inserita  a p.  1 oa  tergo 
del  Segretario  ediz  citala;  e similmente  un 
Domenico  Tatti  come  uomo  dottissimo  nel- 


la lingua  greca  et  latina  si  nomina  ì p.  107. 
dello  stesso  libro;  i quali  nomi  e ponno  esse- 
re fantastici,  e ponno  anche  essere  veritieri  , 
e inseriti  dal  Sansovino  nel  mio  Secreta* io 

onde  porre  m chiaro  i meriti  di  alcun  suo 
congiunto.  Il  Negri  negli  Scrittori  Fiorentini 
non  fa  menzione  di  Gir*  anni  l atti , ma  bensì 
di  un  Pn> sre ru  Hglio  di  Domenico  Tatti  ec. 
di  cui  anche  il  Morrni.  Si  avverta  di  non 
confondere  questo Giovanni  Tutti  conGieva ti- 
ni Tutti , o meglio  Tatto , oTutio  com’c  s'i" 
intitola  ne  suoi  libri  contemporaneo  che  è ri- 
cordalo anche  dal  Doni  nella  Libreria  p.  a 5 
*diz-  lòfio  come  Taitt%  e che  scrisse  dell’Of 
timo  Reggimento  Pretorio.  Venezia.  Senese 
ID64.  3;  f Immagine  del  Rettore  delia  bene 
ordinata  Città.  Venezia.  Giolito  1675.41  • 
della  Istituitone  del  ('àncellicro.  Ven.  Gio- 
lito 1570.8,  il  qualo  era,  corno  s’intitola,  Giu- 
stinopoliiano.  e serviva  per  cancelliere  ne* 
fuggimenti  de' Veneziani  in  Terrafer ma,  co- 
me si  deduce  dalla  dedicazione  a Marino  Pa* 
squaligo  del  primo  libro  suindicato.  Di  que- 
sto l atto  o l'ozio  ft*  motto  anche  lo  Stanco- 
vicb  ( biogr . Uom  ili ■ dell  Istria  voi.  IL  p. 
tua),  e altre  cose  di  sua  famìglia  si  potreb- 
bero aggiungere  cavandole  dalla  prefazione 
a Tito  Tatto  suo  liglio  premessa  al  Cancri- 
litro. 

1.  Agricoltura  tratta  da  diversi  antichi  et 
melerai  scrittori  dal  sig.  Gabririlo  Alfonso 
d’ Herrera,  et  tra  dotta  di  lingua  spagnuola 

in  Italiana  da  Mambrino  Roseo  da  Va b ria-, 
no.  ee.  In  Veneti  a appresso  Valerio  Bonelli. 
MDLXXVII.  4-  Francesco  Sansovino  dedica 
ad  Antonio  Dotto  gentiluomo  Padovano,  av- 
vertendolo che  non  si  maravigli  se  in  questo 
libro  troverà  vocaboli  non  co*}  regolati  et  se- 
condo la  buona  lingua  Thoscana,  giacché 
chi  lo  scrìsse  è spagnuoln,  e chi  lo  tradusse 
usò  la  lingua  natia,  cioè  la  Romana  moder- 
na o Italiana  comune  ; e soggiunge  che  se 
al  Roseo  ha  parato  di  usar  la  lingua  in  così 

fatta  teaduttione  a suo  modo , esso  Sansovi - 
no  sarebbe  troppo  ardito  a metter  la  ma- 
no nell  altrui  biade.  Il  libro  fu  ristampato 
nel  tòga  appresso  Nicolò  Polo,  dopo  la  mor- 
te del  Sansovino,  e si  é ritenuta  la  stessa  de- 
dicazione. 

I.  Boccaccio  Giovanni.  Il  Deca  morene  di  M. 
Giovanni  boccaccio  di  nuovo  emendato  se- 
condo gli  antichi  esemplari , per  giudizio  et 
diligenza  di  più  autori,  con  la  diversità  di 
molti  testi  posta  per  ordine  in  margine , et 


Digitized  by  Googk: 


SAN  GEMINANO  55 

pel  fine  con  gl!  epirheti  deir  Autore,  espo-  avrthbesi  dovuto  da  lutti  seguire.  Ma  già  la 

sitione  de  proi'erbi  et  luoghi  difficili , che  con  par sa  deU'tdizione  cavala  dal  Testo  Man- 
ne//*opera  si  contengono,  con  totale  et  altre  pelli  oscuro  qualunque  altra.  Nonostante  il 

case  nobili  et  mollo  utili  olii  studiosi  drlla  Samnvino  col  Vocabolario  aggiunto  alle  dette 

lingua  volgare.  In  Finegia  appresso  Gabriel  edizioni,  colla  spiegazione  data  adalcune  pa- 

Giolito  de  Ferrari  MDXLVL  4-  I ® Vita  del  role,  e colla  tavola  degli  epiteli  usati  dal  Bo- 

Bocc  accio  che  legge*!  dopo  la  dedicazione  caccio  riu»ri  in  allora  di  utilità  agli  studiosi 

del  Giolito  alla  Delfina  di  Francia,  é deserti - della  lingua  e della  eloquenza;  come  vi  riu- 

ta  da  ili.  Fr.  Sansovino,  la  quale  però  è assai  sci  in  maggior  copia  V Alunno  col  libro  delle 

ristretta  cosa,  e inesatta,  del  che  lo  scusa  il  Ricchezze  cello  lingua  volgare  cavale  dal 

Manni  dicendo,  ebe  non  essendo  il  Sansovi-  Decatnerone.  Osservo  di  passaggio  che  la  ri* 

no  stato  lungo  tempo  in  Firenze  non  ha  pò*  stampa  fatta  dal  Giolito  MDXL1X.  io  4»  ha 

tuto  aver  campo  di  vedere,  e di  fare  lentie»-  non  solo  la  V ita  del  Boccaccio  scritta  dal 

sarie  inchieste  sulle  particolarità  della  Vita  hamovmo,  e la  detta  Dtchia rottone  ec.  ma 

del  Boccaccio.  Del  Sansovino  è pure  la  di*  anche  una  dedica  dallo  stesso  Sansovino  a 

chiara zion  de’vncaboh  che  si  legge  in  fine  JM.  ./foge/o  dar  A/offssuo  compare;  nella  qua- 

con  separato  frontispicio  cosi;  lìu hiarati one  le  dà  ragguaglio  della  sua  fatica  nell*  aver 

di  tutti  i vocaboli  detti  proverbi i e luoghi  messe  al  maigine  le  varietà  detesti  che  sono 

difficili  che  nel  presente  libro  si  trovano  con  in  quel  d'Aldo,  del  Delfino,  di  Firenze,  del 

r autorità  di  Dante,  del  F titani,  del  Cento,  brucialo,  ed  altri;  di  aver  dichiarato  le  voci 

e d'altri  antichi.  Aggiuntevi  alcune  annota-  meno  intese  non  di  suo  capo,  ma  secondo 

doni  de  luoghi,  dichiarando  le  bistorte  da  che  i Fiorentini  l'intendono,  e secondo  gli 

lui  brevemente  toccate , e nel  fine  una  parte  scrittori  che  a qur’ifmpi  e innanzi  al  Boccac- 

delte  voci  con  i loro  più  proprii  epitrthi  con  ciò  scrissero,  come  Dante,  Cino,  Degli  liberti , 

i nomi  delle  casate  più  antiche  in  Firenze.  il  Centonovelle,  il  Filoni  ec.  Ciò  volli  nota- 

Per  M.  Francesco  Sansovino.  In  Fine • re  perche  non  tutte  le  suddette  edizioni  han* 

già  appresso  Gabriel  Giolito  di  Ferrarti  no  tale  dedicazione  del  .Sansovino,  ma  per  lo 

A1DXLVI.  Quantunque  il  Manni  faccia  ve*  più  un  avviso  del  Giolito  a' Lettori.  11  Sanso- 

dere  abbagli  presi  dal  Sansovino  anche  nella  vino  illustrò  anche  il  Decamerone  con  un  suo 

sposizione  de  luoghi  e autori  da’quali  il  Boc-  Discorso  intorno  ad  rsso;  vedi  in  seguito  nel- 

caccio  tolse  i nomi  e il  soggetto  delle  Nove]  la  edizione  delle  Centonovelle  1571. 
le,  non  ostante  ne  abbraccia  l’opinione  in  3a.  Boccaccio  Giovanni . Il  Fiiocopo  di  M.  Gio- 
molti,  e lo  lauda  in  alcuni  siti  di  accorto  vanni  Boccaccio  di  nuovo  riveduto,  corretto^ 

scrittore.  Fu  ristampato  il  Decamerone  più  et  alla  sua  vera  lettione  ridotto  da  M.  Fran- 
chie volle  con  queste  illustrazioni  Sansovi-  cesco  Sansovino  In  Fenetia  appresso  Fran- 
cane, come  si  può  vedere  ne'Cataloghi  Cap-  cesco  Ldrenzini  MDLX1II1  8.  Il  Sansovino 

poni,  Smith,  lìaim,  nella  fine  della  Storia  del  lo  dedica  a Vlttellozzo  Vitelli.  I Bibliografi 

Decamerone  scritta  dallo  stesso  Manni,  nella  notano  le  anteriori  edizioni,  Venezia  perGio- 

Vita  del  Boccaccio  scritta  da  Giamb,  Bai • vanni  fìapizio  i5  »i-  in  8.;  e ivi  pel  Bertauo 

delti,  nel  Catalogo  de’  Novellieri  del  Conte  1675.  in  0.,  ma  non  le  ho  vedute.  Il  Quadrio 
Borromeo , nella  Bibliografìa  delle  Novelle  (p.  44*  v°h  VI.)  dice  che  l'edizione  del  Filo- 

Italiane  in  prosa  di  Bartolommeo  Gamba,  e copo  rivista  dal  Sansovino,  del  *554  è fra  le 

in  altri  indici . E sebbene  non  sempre  il  San-  molte  la  migliore.  Non  trovo  da  altri  regi- 
aovino abbia  posto  mano  nel  testo  di  queste  strafa  quest'edizione  1Ó54  ; forse  vorrà  dire 

edizioni,  perchè  ve  la  posero  il  Dolce  in  al-  i564- 

cune,  e in  altre  il  Ruscelli,  e in  altre  il  Bru • 35.  Boccaccio  Giovanni.  Ameto  Comedia  delle 
aioli,  ad  ogni  modo  dirasti  del  Sansovino  in  Ninfe  Fiorentine  di  M. Giovanni  Boccaccio  da 

generale,  come  degli  altri,  che  non  recò  nes*  Certaldo,con  la  dichiaratìone  de' luoghi  dif- 

eun  vantaggio  alle  Centonovelle  Boccaccia-  ficili  dì  M.  Francesco  Sansovino  con  nuove 

ne,  anzi  danno  peravventura,  mentre  tutti  oposfiV/e. /«  Giolito.  1 558. 8. Il  San- 

pef  voler  cambiar  frasi,  parole,  e concetti,  sovino  dedica  alla  nobilissima  Madonna  Ga- 
si discostarono  più  o meno  dalla  lezione  del-  spara  Stampa.  La  prima  edizione  è registrata 

l'edizione  Giuntina  MDXXV11,  ebe  esser  dai  bibliografi  nel  i545.  in8.  per  lo  stesso 

doveva  in  allora  la  più  stimata,  e quella  che  Giolito,  e colla  stessa  dedicazione  alla  Stam- 
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pa.  Il  Poggiali  Ira  le  edizioni  fattene  dal  Gio- 
lito nota  come  migliore  la  suddetta  *558.  La 
Lettera  del  Sansovino  alla  Stampa  fu  ripro- 
dotta a p.  XXIV  del  Libro  Hime  dì  Madon- 
na Gaspara  Stampa  ec.  Venezia  1708  B. 

54.  Cento  Novelle  scelte  dai  più.  nobili  scritto- 
ri della  lingua  volgare  per  Franca 00  San - 
sovino , nelle  quali  piacevoli  ed  aspri  casi 
di  amore  ed  altri  notabili  avvenimenti  si  leg- 
gono. In  F ene zia  per  Francesco  Sansovino 
MDLXl.  in  8.  dedicate  a Gabella  Regina 
d'Inghilterra  in  data a6 settembre  i56o.  Fin- 
ge il  Sansovino  che  l’anno  |556  alcuni  gio- 
vani e alcune  donne  Veneziane  per  fuggire 
la  pestilenza  che  minacciava  la  Città  si  ripa- 
rassero ad  Oriago  lungo  la  Brenta,  e quivi 
in  caca  della  buona  memoria  di  M.  Francesco 
Landò  raccolti  da  IVI.  Nicolò  Manolesso,  e 
da  IVI.  Giovanni  Landò  gentiluomini  zi  des- 
sero bel  tempo:  poscia  ad  altro  non  lontano 
luogo  passassero,  e la  lieta  brigala  del  Boc- 
caccio imitando  dessero  principio  al  novella- 
re. Il  Sansovino  nella  lettera  a'Lettori  prote- 
sta che  questa  sua  collezione  di  Novelle  non 
ha  che  far  nulla  con  quelle  del  Boccaccio , 
perchè  quelle  del  Boccaccio  sono  tutte  d’o- 
ro o la  maggior  parte,  e queste  son  pura 
et  schietta  limatura  di  rame.  Nondime- 
no volle  metterle  insieme  affinché  abbiano  i 
lettori  qualche  cosa  anche  in  argomento  di 
novelle,  finché  venga  fuori  il  Boccaccio  con 
nuove  annotazioni.  Peraltro  prosieguo  a di- 
re che  alcune  anche  di  queste  raccolte  han- 
no qualche  inventione  c in  alcune  altre  v’  è 
qualche  poco  di  stile ; e dice  che  ve  ne  sono 
del  Brevio . del  Gratin,  del  Firenzuola , del 
Molta,  d'Erasto,  di  Masuccio  Salernitano, 
del  Parabosco.  di  ser  Giovanni  Fiorentino , 
ossia  del  suo  Pecorone , delio  Straparola , 
m a le  migliori ; concbiude  die  ve  ne  sono 
anche  di  sue,  e che  tutte  poi  sonn  state  da 
lui  rassettate  e racconcie  nella  lingua,  per 
uanto  ba  potuto,  e secondo  che  dalla  fretta 
egli  stampatori  gli  è stato  conceduto.  Il  San- 
sovino però  non  fu  fedele  nel  ricordare  tutti 
gli  autori  onde  son  cavate  queste  Novelle 
avendo  spezialmente  omuesso  di  ricordare 
il  Bandello  dal  quale  assai  ne  prese  ; non  po- 
se il  nome  dell*  autore  ad  alcuna  novella, 
cosicché  stando  a quel  libro  non  si  saprebbe 
cui  spettassero,  e gran  libertà  si  prese  nello  al- 
terare i nomi,  i fatti,  lo  stile,  la  lingua  di  esse, 
colla  buona  intenzione  di  migliorarle  , avendo- 
ne anche  ommessi  degli  squarci  come  nella 


Novella  del  Molta  (Ved.  Borromeo  Calai. 
Novel.  p.  58  ediz  i8o5).  Fuvviper  altro  chi 
ebbe  la  pazienza  di  esaminare  a quali  Auto- 
ri ognuna  delle  Novelle  appartenesse:  e il  pri- 
mo, per  quanto  io  sappia,  fu  Federico  Se- 
ghezzi  il  quale  molti  (non  tutti)  seppe  sco- 
prirne, e notò  eziandio  gli  autori  delle  balla- 
te poste  in  fine  a cadauna  giornata.  (Vedi 
Apostolo  Zeno  Bibl.  Font.  11.  |85  ; e Bor- 
romeo Calai,  p.  87.  88.)  La  nota  manu- 
scriua  del  Segbezzi  venne  aumentata  dal- 
1*  Ab.  Colombo  che  altri  autori  scoperse  ; 
ma  il  min  carissimo  amico  nobile  Giovanni 
de  Varga  segretario  di  guerra,  e referente 
politico  nell  l.  R.  Cornando  Superiore  della 
Marina,  grande  ed  intelligente  raccoglitore  di 
Novellieri  italiani,  superò  que’due  nell’esa- 
me, e airinfuori  di  sei  novelle,  svelò  gli  au- 
tori di  tutte  le  altre  non  solo  di  questa  edi- 
zione i56i,  ma  anche  delle  altre  edizioni 
che  ora  vengo  a descrivere.  Non  istarò  qui  a 
notare  questi  autori,  perchè  il  chiarissimo 
Gamba  ne  diede  Tesatto  elenco  a p.  195.  e 
seguenti  delia  sua  Bibliografia  delle  Novel- 
le Italiane  (Venezia  Alvisopoli  1 835.  8.)  ch*è 
quello  stesso  del  Varga,  ch'egli  non  nomina 
se  non  se  col  prezioso  titolo  di  mio  amico  col- 
tissimo e diligentissimo.  Osserverò  bensì  che 
•otto  il  titolo  di  Ignoto  sono  in  questa  edizio- 
ne »56i  le  novelle  «.  Carabo  da  Firenze 
s' innamora  di  Mad-  Orsa , a-  Giliberto  ama 
inad.  Francesa  3.  Me  ss.  l\  ambe  rio  Fra  nce- 
schini  è da  una  donna  amato  4-  V*0  scelle- 
rato figliuola  ammazza  il  padre;  e quindi  con- 
gbietturo  che  o tutte  quattro  o alcuna  di  esse 
s»eno  o di  Nicolò  Grazie  (di  cui  vedi  il  volu- 
me primo  delle  mie  Inscrizioni  p.  80)  o del 
nostro  Sansovino,  della  qual  incertezza  non  si 
potrà  mai  uscire,  essendo  che  in  questa  edizio- 
ne per  la  prima  volta  vennero  esse  alla  luce, 
e nelle  seguenti  edizioni  o furono  onunesse,  o 
non  è detto  mai  di  chi  sieno. 

— Centonovelle  ec.  (edizione  seconda)  nette 
quali  ec.  di  nuovo  ampliate , riformate,  rive- 
dute e corrette.  Venezia,  senza  nome  di 
stampatore,  i56a.  in  8.  In  fine  vi  sono  sei 
sonetti,  cioè  due  del  V eniero.  due  del  Dol- 
ce, due  del  Tasso  in  morte  di  Irene  di  Spi- 
limbergo,  e poi  il  nome  dello  stampatore  (/« 
Fenetia  appresso  Francesco  Sansovino 
MIDI. XII.)  La  dedicazione  è a M.  Sigismon- 
do di  Cavalli  eletto  oratore  al  duca  di  Savo- 
ja,  in  cui  è sottoscritto  il  Sansovino;  vi  è poi 
l'avviso  a’ Lettori  come  nell’edizione  i56i. 
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Anche  in  questa  ristampa  i56«  entrano  di 
autore  ignoto  le  quattro  anzidetto  Novelle, 
più  una  quinta  cb  è intitolala  M.  Francesco 
godendo  una  donna.  £ rimarcabile  ebe  o per 
iihaglio  del  Sansovino,  o del  correttore  ai  è 
ommeaao  di  inserire  nella  IV  giornata  una 
intiera  novella,  quantunque  gli  esemplari  non 
siano  nulla  mancanti  nell'ordine  e numero 
delle  pagine.  Quindi  le  Novelle  sono  99  an- 
ziché 100 

— Centonove  Ile  ec.  Edizione  terra  ec.  Ve- 
nelia  per  Francesco  Hampazelto  MDLXlll. 

8 Ha  la  dedicazione  dell'edizione  seconda  ; 
e l'Avviso  o Protesta  del  Sansovino  a'Lettori 
ch'è  nelle  precedenti  ; e gli  stessi  Sonetti 
che  sono  in  fine  della  seconda. {F edt  Borro- 
/neo,  e Gamba  1.  c.  p 190.)  In  questa  tersa 
edizione  che  non  manca,  come  manca  la  se- 
conda, di  alcuna  novella,  le  Novelle  di  auto- 
re ignoto  sono  t.  Combo  da  Firenze,  a.  Gi- 
liberto. 3,  Giovanna  ama  Lamberto. 4 Lam- 
berto Francescani.  5.  Uno  scellerato  figliuo- 
lo. cosicché  é om messa  quella  M.  Francesco 
godendo  una  donna  che  era  stata  insei  ita 
nell'edizione  t56a- 

Centonovelle  ec.  In  V meda  per  France- 
sco Sansoi’ino  MDLXVI.  in  4-°  Avvila  stes- 
sa dedicazione  ch’é  nelle  edizioni  i*6a,  i563, 
ed  anche  la  stessa  Protesta,  o Avvisodel  San- 
sovino, che  cioè,  le  presenti  Vovelle  non  ha n 
che  fare  con  quelle  del  Boccaccio',  ma  qui  ri- 
sulta patentemente  mentitore,  perchè  del  Boc- 
caccio in  questa  edizione  ne  entrano  trenti- 
na, come  dall'esatto  confronto  fatto  dal  Ver- 
ga ; alle  quali  Boccacciane  novelle  egli  muta 
tempre  il  proemio,  cortie  aveva  già  ossei  vaio 
prima  d'ogn'altro  il  Munni  (p  il>4-  <76.  »8a 
ec.  Storia  del  Decam.);  il  che  fece  dire  al 
celebre  Ugo  Foscolo  che  il  Sansovino  facen- 
do più  spesso  le  parti  di  compilatore  volumi 
noso  che  di  grammatico,  attribuiva  or  ad  al- 
tri, or  a se  parecchie  novelle  del  Decame- 
ront  eh*  ei  deff ormava  per  palliare  il  suo  far- 
lo. (Discorso  storico  premesso  al  Decam. 
Londra  i8a5.)  E potrei  beai  chiamarlo  men- 
titore anche  per  la  Protesta  simile  fatta  nella 
riferita  terza  edizione  i563,  imperciocché  la 
novella  di  Madonna  Giulia  amata  da  un 
Filippo,  è quella  del  Boccaccio  G.  9.  n.  1 
cambiati  i nomi.  Di  autore  ignoto  non  v’é 
che  quella  M.  Francesco  godendo  una  donna, 
e I'  altra  Messer  Lamberto  Franceschini ; 
uindi  ne  sono  ommessse  le  altre  tre  soprain- 
icate. 

Toh.  IV. 


— — Centon  ove  Ile  ec.  Venezia  per  pjj  he  redi 
di  Marchiò  Sessa  1571  in  4-  Sebbene  nel 
frontispicio  sia  detta  quarta  edizione , non- 
dimeno, come  si  è veduto,  ell’è  la  quinta. 
Anche  in  questa  il  Sansovino  si  è dimentica- 
to di  mutar  le  parole  della  sua  Protesta,  ove 
dice  che  non  ce  ne  sono  del  Boccaccio,  e 
sonci  tutte  quelle  che  vedemmo  nell'edizione 
quarta  i5*6  È pregevole  questa  ristampa 
1*7»  perché  ha  la  giunta  delle  Cento  novel- 
le antiche , dell*  qual  giunta  si  trovano  però 
anche  esemplari  staccati  dalle  Centonovelle 
Sansoviniane  : e perchè  avvi  un  Discorso 
(del  Sansovino)  fatto  sapra  il  Decamerone 
che  riguarda  il  Titolo  delC opera,  la  Qualità 
dello  stile,  la  Intendane  dello  Scrittore,  il 
Numero  de  libri,  C Ordine  del  libro,  e l* Ar- 
te delie  Novelle.  Di  questo  Discorso  io  ho  un 
esemplare  in  carattere  rotondo,  con  correzio- 
ni di  pugno  dello  stesso  Francesco  Sansovi- 
no, come  bo  riscontrato  con  gli  autografi  suoi. 
E questo  stesso  Discorso  in  carattere  corsivo 
ho  veduto  ristampalo  dopo  la  Vita  del  Boc- 
caccio scritta  dallo  stesso  Sansovino,  in  una 
delle  Edizioni  del  Decamerone,  che  non  ri- 
cordò quale.  Di  autore  ignoto  entrano  in  que- 
sta ristampa  1 57 1 le  due  sole  novelle  che  so- 
no  nvH'dizione  i566. 

— ~ Centonovelle  ec.  Venezia  per  Alessandro 
de  Vecchi  1598.  in  4.  Ivi.  i6o5.  in  4 Ivi 
presso  lo  stesso  1610.  in  4.  Queste  stampe  fat- 
te posteriormente  alla  morte  del  Sansovino  , 
hanno  alcune  Novelle  che  non  entrano  nelle 
anteriori,  e ne  furono  ommesse  di  quelle  già 
prima  pubblicate.  Vegg-isi  la  Tavola  del  Var- 
ga  (Le.  p-  ig5.  ec  ) Di  autore  ignoto  furono 
inserite  soltanto  le  due  Novelle  Francesco 
godendo  una  donna,  e Lamberto  France- 
schini è da  una  donna  amato.  Lo  stampato- 
re de  Vecchi  ha  giustamente  lasciata  fuori 
dalle  sue  edizioni  la  prolesta  o avviso  del 
Sansovino  a lettori,  che  non  v’era  più  adat- 
tato, entrando  molte  Novelle  del  Boccaccio 
anche  in  queste  tre  ultime  edizioni. 

- Quattro  Novelle  tratte  dalle  Cento  raccol- 
te dal  Sansovino  stanno  nel  volume  HI  pag. 
Si 5.  519.  5*4.  33i.  del  Novelliero  Italiano . 
Venezia.  Pasquali  17.34.  4.  E sono  1.  Corti- 
na richiesta  da  suo  figliuolo.  1.  Ottone  III . 
ìmperadore  ama  Gualdrada.  5.  Simon  del- 
la Pigna  s’innamora  di  Libera.  4-  Due  gio- 
vani vestiti  di  bianco.  La  prima,  la  seconda, 
e la  quarta  sono  del  Bandello.  la  terza  è del- 
lo Straparola ; quindi  il  Zanetti  che  sembra 
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darcele  come  «crine  dal  Sansovino,  non  po- 
tendo allora  sapere  cui  veramente  spellassero, 
avrebbe  più  cautamente  fallo  nel  aire  soltan- 
to che  son  tratte  dalle  Cento  del  Sansovino, 
non  già  che  sono  di  m.  Francesco  Sansovino 
(p.  XV IL  e XXV.  del  detto  volume  III). 

55  Delle  O rationi  volgarmente  scritte  do  molli 
huomini  illustri  de  tempi  nostri  ec.  raccolte, 
rivedute,  et  corrette  per  Francesco  Sansovi • 
no,  tn  V enetia.  { In  fine)  appresso  Francesco 
Sansovino  MDLXL  (Parte  Prima).  Delle 
Orationi  ec-  (Parte  Seconda).  Ivi  MDLXl. 
4-  volumi  due.  La  Prima  Parte  è dedicata 
dal  Sansovino  a Giovambalista  Gavardo gen- 
tiluomo Bresciano;  ed  in  fine  ha  un'opera 
del  Sansovino  intitolata  Di  Francesco  Sanso- 
vino in  materia  dell  Arte  Libri  tre  ne' quali 
si  contien  lordine  delle  cose  che  si  ricerca • 
no  all  oratore.  In  V enetia  MDLXL  4-  (ve- 
di in  seguito num.  So  fralle  opere  Sansovinia- 
ne  Dell  Arte  Oratoria).  La  Seconda  Parte  è 
dedicata  dallo  stesso  Sansovino  a Paolo  Con- 
tarmi fu  di  M.  Dionigi.  Il  mio  carissimo  ami* 
co  nob.  Pietro  Oliva  del  Turco  possiede  un 
esemplare  di  questa  edizione  in  carta  grande 
c bellissimo. 

Delle  Orationi  volgarmente  scritte  da 

molti  huomini  illustri  ec.  raccolte  rivedute 
et  corrette  per  Francesco  Sansovino.  In  Ve- 
netia  appresso  Francesco  Rampazetto  ( In  fi- 
ne) appresso  Francesco  Sansovino  M DLXI L 
Parte  Prima,  Delle  Orationi  ec.  Parte  Se- 
conda. Ivi  (In  fine)  appresso  Francesco 
Rampazetto  MDLXIL  4-  La  prima  parte  è 
dedicata  a Paolo  Contaréni:  la  seconda  a 
Marcantoni  . Hazzonica  gentiluomo  illustre, 
da  Francesco  Sansovino. 

- ■ Diverse  Orationi  volgarmente  scritte  da 
molti  huomini  illustri  de  tempi  nostri  rac- 
colte, rivedute,  ampliate  et  corrette  per  m. 
Francesco  Sansovino  con  un  Trattato  del 
r Arte  Oratoria  della  lingua  volgare,  ec. 
Del  medesimo  Sansovino  In  V enetia  Ap- 
presso J ac.  Sansovino  Veneto  MDLXIX. 
(parte  prima).  Dell  Orationi  volgarmente 
scritte  ec.  parte  seconda.  In  V enetia  appres- 
so J.  Sansovino  Veneto  MDLXIX.  4 Alla 
pag.  107  di  questa  seconda  parte  avvi  un  so- 
netto dt-l  Sansovino  nella  morte  di  madonna 
Fiorenza  Sansovino  f anno  MDl.XVIIL  E 
in  fine  poi  vi  è il  Trattato  deir  Arte  Oratoria. 
In  V enetia  appresso  Jac.  Sansovino  V eneto 
MDLXlX.La  prima  parte  di  questa  edizione 
è dedicata  al  sudd.  Paulo  Contarmi  provve- 


ditore dell'Isola  del  Zante-  La  seconda  parte 
non  ba  alcuna  dedicatone. 

Delle  Orationi  volgarmente  scritte  da 

molti  huomini  illustri  de  tempi  nostri  parte 
prima  ec.  raccolte , rivedute,  et  corrette  da  m. 
Francesco  Sansovino.  In  V enetia  MDLXXV 
al  segno  della  luna.  Delle  Orationi  ec.  parte 
seconda.  Ivi  4.  al  segno  della  luna  MDLXXV. 
La  prima  parte  ba  la  dedicazione  solita  del 
Sansovino  a Paolo  Contarmi  fu  del  clariss. 
tu.  Dionigi;  e la  seconda  parte  è intitolata  al 
s.  Viatico  Cossazza  duca  di  Liburnia  et  di 
santo  Sava  ec.  Kola  che  la  paginatura  di 
questi  due  volumi  sigue  progressivamente, 
laddove  le  altre  edizioni  hanno  paginatura 
separata  nella  prima  e nella  seconda  parte- 

Delie  Orationi  volgarmente  scritte  da  di- 
versi huomini  illustri  de  tempi  nostri  Libro 
primo  ec.  raccolte  già  dalla  felice  memoria 
del  sig.  Francesco  Sansovino,  et  bora  in  que- 
sta nostra  ultima  impressione  arricchite  di 
molte  altre  non  più  stampate.  In  Vinegia 
presso  Altobello  Saliceto  1 584  a^a  libraria 
della  Fortezza — Delle  Orationi  ec.  libro  se- 
condo. Ivi  per  lo  stesso  1Ó84  volumi  due  in 
4.  11  primo  è dallo  stampatore  dedicato  al  si- 
gnor Filippo  Pia  ciò  Oratore  eloquentissi- 
mo; il  secondo  non  ha  dedicazione.  Sappia- 
mo dal  Valicalo  che  il  Sansovino  innanzi  la 
morte  aveva  accresciuta,  et  abbellita  que- 
sta Raccolta  ; e infatti  diedele  un  altro  ordi- 
ne, poiché  nel  libro  primo  uni  quasi  tutte  le 
Orazioni  che  nelle  precedenti  edizioni  erano 
divise  in  due  libri,  e riserbo  nel  secondo  mol- 
te che  non  eransi  prima  stampate. 

Delle  Orazioni  volgarmente  scritte  da  di • 

versi  uomini  illustri , raccolte  per  M.  Fran- 
cesco Sansovino,  edizione  ultima  accresciu- 
ta e corretta.  In  Lume  (Lucca)  MDCCX LI. 
4-  Appresso  Giuseppe  e Vincenzo  Lanari. 
voi.  due  in  4-  L’editore  vi  ba  aggiunto  un 
indice  più  regolato  dell'antico,  e in  fine  del 
ascondo  volume  una  orazione  di  monsignor 
Cristofuro  Guidiccioni. 

Tutte  le  riferite  edizioni  delle  Orazioni 
raccolte  dal  Sansovino  variano  tra  di  loro,  e 
in  una  c’è  delle  Orazioni,  che  mancano  nel- 
l'altra. Io  non  istaró  qui  ad  indicare  questa 
varietà,  perchè  la  cosa  andrebbe  troppo  a di- 
lungo, senza  utile  per  lo  mio  scopo  ; dirò  in 
generale  che  il  Sansovino  con  questa  sua 
Raccolta  rese  buon  servigio  alfa  lingua  italia- 
na e all'Arte  oratoria;  imperciocché  fra'i  più 
celebri  Autori  di  esse  si  annoverano  i seguenti. 
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Claudio  Tolomei  : Alberto  Lollio;  Giovanni 
della  Caia  ; benedetto  Varchi  : Remigio  Fio- 
rentino; Francesco  Robortello;  Paolo  Parli- 
la: Bartolomeo  Cavalcanti  ; Pietro  Bembo  ; 
Giovanni  Guidiccioni;  Sperone  Speroni  (sot- 
to nome  d 'Incerto);  Pietro  Vettori;  Lionardo 
Salviati;  Cornelio  Frangipane:  Gian-Gior- 
gio  Triasino  ; l uigi  Grotto.  Osserverò  due 
cose,  l'una  che  il  Sansovino  non  fu  affatto 
scrupoloso  quando  disse  volgarmente  scritte 
da  diversi  hu  orni  ni  illustri:  imperciocché 
ve  ne  tono  parecchie  che  gli  autori  stesero 
in  fatino,  ea  egli  poi.  od  altri  qui  le  volto  in 
italiano,  com’é  per  esempio  l’Orazione  di 
Bernardo  Navagero  a Ferdinando  primo 
creato  Imperatore  posta  dal  Sansovino  sotto 
nome  d*  Incerto,  la  quale  fu  in  Ialino  scritta 
dal  suo  autore;  e I’Orasione  di  Jacopo  Bon- 
fadio , la  quale  non  é che  la  traduzione  del- 
l’Orazione di  Cicerone  in  difesa  di  Milone 
ec.  senza  anche  dire,  che  alcune  sono  attri- 
buite perawentura  all’  oratore,  come  può  es- 
sere quella  di  Carlo  V nel  consegnar  la  Fian- 
dra ai  figliuolo:  la  quale,  oltre  al  non  essere 
stata  dettata  certamente  in  lingua  italiana, 
vedesi  lavoro  di  qualche  storico  per  esercizio 
di  eloquenza  =.  L’altra  cosa  e che  avendo 
il  Sansovino  arbitrariamente  impresse  «ulto il 
nome  d'incerto  due  Orazioni,  Je  quali  era- 
no di  Sperone  Speroni,  questi  se  ne  dolse  al- 
tamente, e col  mezzo  di*^/i'j«  Olocenico  e 
di  Domenico  V calerò  procurava  che  fosse 
punito  il  raccoglitore  e fosier  levate  dalla 
Raccolta-  In  fatti  in  una  lettera  di  lui  datata 
4 aprile  i56a  ad  Alvise  Mocenigo  dice:  lo 
pubblicamente  recitai  le  due  Orazioni  da 
fui  (dal  Sansovino)  stampate  sema  il  mio 
nome  ed  al  mio  dispetto,  perchè  ricercato  di 
lasciargliele  stampare  non  volsi  farlo.  La 
prima  (è  quella  in  lode  di  Jacopo  Coraaro 
figlio  di  Giorgio)  recitail'anno  Ó56  in  Piaz- 
za  di  Padova  •,  la  seconda  (in  morte  di  Giu- 
lia Varana  duchessa  d'  Urbino)  nella  Chiesa 
Cattedrale  di  Urbino  Canno  1547;  come 
adunque  costui  le.  potea  stampare  se  non 
con  fraude  sotto  nome  d' incerto  Autore"! 
P riego  V.  Al-  che  mi  difenda  perche  ciò  non 
topportarò,  se  mi  vorrete  ojutare,  nè  ciò 
sopporterà  il  Cardinal  Navagero  del  quale 
costui  ha  stampata  una  Orazione  da  lui fat- 
ta allo  imperadore  ; ma  Cha  tradotta  volga- 
re. Vedete  che  belli  umori  son  questi  da 
farsi  dar  due  collegi  di  corda.  E in  data  un- 
dici dello  stesso  mese  ed  anno  replicava  al 


Mocenigo:  Di  quel  matto  (del  Sansovino) 
che  stampò  le  mie  Orazioni  vedrò  volentieri 
che  se  ne  faccia  giustizia  ne' suoi  medesimi 
libri ; so  che  senza  licenzia  delt  Autore  non 
si  può  stampar  cosa  alcuna  ; ed  è ben  fatto. 
Ciò  fui  richiesto , nè  ricordo  da  cui , di  la- 
sciarle stampare , e non  volsi,  trattandosi  pili 
del  duca  di  Urbino , e d'altri  assai,  che  di 
me  - . . Non  è cane  in  Venezia  che  non  sap- 
pia chi  è t autore,  non  che  in  Padova,  o in 
Ur'  ino,  e se  pure  noi  sapeva,  perchè  non 
ne  domandar  lo  Agaton  secretorio  di  Urbi- 
no in  Venezia,  e perchè  per  C altra  non  ne 
domandar  tutta  la  casa  Cornara  ? E pari- 
menti  del  i5  aprile  scriveva  che  avrebbe  ten- 
tata altra  via  ma  peggiore  per  quel  furfan • 
te,  e per  me  onorevole.  Malgrado  però  le 
querele  dello  Speroni,  nulla  fu  fatto,  perchè 
in  tutte  le  posteriori  stampe  le  dette  Orazio- 
ni furono  inserite  col  nome  d'incerto,  e si  lo 
Speroni  sopravvisse  al  Sansovino,  cosicché 
avrebbe  potuto  di  nuovo  reclamare  , contra 
l’audace.  Vegga nsi  C Opere  di  m.  Sperone 
Speroni  Venezia.  Occhi.  1740*  4-  voi.  V.  p. 
tia.  1 1 3.  1 1 5.  1 1 6. 

LòZeno(Bibl  Font.  II.  ia5)dà  notizia 
di  una  Raccolta  di  Orazioni  anteriore  a quel- 
la del  Sansovino;  cioè  del  1 5^7  eseguita  a 
Firenze  in  4-  -Ma  io  qui  ne  descriverò  una 
anteriore,  e forse  più  rara  di  quella.  Il  titolo 
è Orationi  diverse  di  diversi  rari  ingegni 
non  mai  più  insieme  ne  con  tanta  diligenza 
date  in  luce.  In  Vinegìa  (Griffio)  MDXLVI. 
in  8.  Il  Fiondò  dedica  allo  illustre  et  gene- 
roso signor  Conte  di  Sarno  in  data  di  Vine- 
gia  primo  d’agosto  MDXLVI,  dicendo  che 
per  le  mani  dell'honorato  m.  Cirillo  Fusio- 
ne fulgido  sole  della  sua  patria  e mia,  si 
porgono  questi  frutti  scelti  dallo  spazioso, 
ma  ancor  giovanetto  giardino  della  ornata 
lingua  Italiana  0 (come vogliamo  dire)  Tho - 
scarta  Le  Orazioni  suno  le  seguenti:  di  Cor- 
nelio Frangipane  da  Castello  ambasc-  del 
Friuli  nella  creasione  del  principe  Donato  ; 
di  Giovan  Giorgio  Tris  sino  al  principe  An- 
drea G ritti;  di  Francesco  Grisonio  ambasc. 
di  Capodistria  nella  creazione  dello  stesso 
Donato;  di  Giulio  Camillo  Orazion  prima 
ed  Orazion  seconda  al  Re  Cristianissimo  di 
Francia  Francesco  1;  di  Bartolomeo  Caval- 
canti patrizio  fiorentino  falla  alla  militare  or- 
dinanza fiorentina  ildì  III.  di  fc-b-  MDXXIX; 
e di  Alberto  Lollio  a L ucrezia  Roverella- 
Chi  sia  l'editore  Florido  non  so;  potrebbe  es- 
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«ere  nome  Accademico,  o cognome,  imper- 
ciocché fuvvi  già  e l'Accademia  d e* Floridi % 
e il  Casato  Florido  di  cui  usci  già  Francesco 
Fioralo  autor  di  più  opere  di  argomento  gram- 
inalicele,  di  cui  ilTiraboschi  e la  Biogr  Uni- 
versale. Se  almeno  si  sapesse  la  patria  di  Ci- 
rillo Fulgione,  si  conoscerebbe  anche  quella 
del  Fiorilo,  Il  Liruti  nel  voi.  II.  p.  174  degli 
Scrittori  Friulani  ricordando  l'Orasione  sud- 
detta del  Frangipane  accenna  la  Raccolta,  di 
cui  qui  parlo,  dicendo  che  la  Orazione./»  in- 
tenta dal  Ciano  nella  sua  Raccolta  d' Ora- 
zioni di  diversi  rari  ingegni , in  V enezia 
»à46.  al  segno  del  Grifo  in  8.  a c.  4-  Stan- 
do a ciò,  sotto  il  nome  di  Florido  sarebbe  il 
Ciarlo  raccoglitore  di  quelle  Orazioni  ; il 
qual  Clario  è certamente  quel  Ciano  che 
già  nell'anno  stesso  si  lece  editore  del- 

la Canoe  e dello  Speroni.  Ili  alcuni  Clario 
friulani  parla  Io  stesso  Liruti  nel  voi.  IV.  non 
ancora  pubblicato  de’suoi  scrittori  friulani,  p. 
366.  567.  568. 

56.  Delle  Orazioni  recitate  a principi  di  Fene- 
. tia  nella  loro  Creazione  da  gli  ambasciado- 
ri  di  diverse  città.  Libro  primo,  nelle  quali 
con  grandissimo  utile  de’ lettori  si  vede  la 
forza  dell'eloquenza  di  molti  huomini  illu- 
stri in  una  materia  sola.  Raccolte  per  Fran- 
cesco Sansovino.  In  F e ne  tia  MDLXII.  4-  e 
in  fine  ; F enetiis  apud  Francìscum  Sansoni- 
num.  Dice  lo  Zeno  (l.c.  ia5)  che  questo  libro 

i va  unito  alla  edizione  delle  Orazioni  di  di- 
versi  i56a  ; ma  in  lo  vidi  sempre  separato  ; 
e non  fu  poi  altro  ristampato  ; imperciocché 
credo  per  errore  di  stampa  sia  stato  indicato 
coll’anno  1 '>66  * p.  2 aó  del  Catalogo  della 
Biblioteca  Fosca  ri  ni  Ven.  1800.  La  dedica- 
zione é a Giacopo  Contarini  in  data  ao  mar- 
zo ió6a.  Il  volume  è diviso  in  due  parti; 
nella  prima  che  giunge  alla  p.  76  sono  le 
Orazioni  italiane,  e nell’altra  dalla  p 77  fino 
alla  fine  sono  le  latine.  Nell’avviso  a’Iettori 
dice  il  Sansovino  che  ne  aspettava  delle  altre 
latine  da  Barlolommeo  Zacco  gentiluomo  pa- 


dovano, alle  quali  voleva  dar  luogo  nel  se- 
condo libro  ; e voleva  aggiungere  in  un  ter- 
zo libro  le  Orazioni  funebri  fatte  a’  dogi;  ma 
il  fatto  è che  non  comparve  mai  nè  il  secon- 
do nò  il  terzo  libro. 

5y.  Delle  lettere  amorose  di  dùcersi  huomini 
illustri  libri  nove  nelle  quali  si  contengono 
nobilissimi  et  leggiadri  concetti  in  tutte  le 
materie  correnti  ne'casi  di  amore  da  1 pili 
eccellenti  ingegni  de  tempi  nostri  scritte  et 
per  la  maggior  parte  non  più  stampatee  ve- 
dute. In  F e ne  tia  appresso  gli  Scredi  di 
Alessandro  Griffa  MDLXXXVIL  8.  I! 
Sansovino  dedica  a Scipion  Castelli  memore 
della  cortesia  che  il  Castelli  gli  usò  a Bolo- 
gna n e mesi  passati  (la  data  della  lettera  ò 
>4  agosto  1 >65).  A’Iettori  poi  il  raccoglitore 
dà  ragguaglio  degli  Autori,  e fa  vedere  le  loro 
bellezze  ; e soggiunge  che  avrebbe  potuta 
accrescerne  la  quantità  perché  ne  possedè  di 
diversi  spiriti  famosi  et  illustri nondimeno 
zi  é contentato  di  dar  fuori  poco,  ma  eletto, 
ebe  molto  senza  sostanza.  E tanto  piò  volen- 
tieri lo  ha  fatto  che  havendo  mandato  fuori 
novellamente  un  volume  di  600  lettere  amo- 
rose scritte  da  due  nobilissimi  amanti  et  di- 
vise in  due  librimi  son  soddisfatto  abbastan- 
za in  questa  materia  nella  qual  fino  a qui 
non  si  legge  cosa  che  buona  zìo,  se  non  quel 
tanto  che  è uscito  dalle  mie  mani,  (di  questo 
libro  vedi  qui  sotto  al  n.  58.)  Gli  Autori  poi 
delle  lettere  nmoroseindicati  nell’elenco  dal- 
lo stesso  Sansovino  sono:  Annibai  Caro: 
Fartunio  Spira  : Francesco  Landino-.  Gio- 
vanni Boccaccio  .-Giulio  Camillo : Gio.  Gui 
diccioni : Pietro  Bembo.  Il  libro  primo  ha 
quelle  del  Bembo . il  libro  5 del  Boccaccio , il 
sesto  del  Caro , il  7 del  Camillo  ; gli  altri  li- 
bri comprendono  lettere  d'incerto  Autore •»  di 
maniera  che,  come  degli  autori  delle  Cento- 
novelle,  cosi  fece  di  questi,  che  non  avendo 
posto  il  loro  nome  non  9Ì  sa  quali  lettere  sieno 
dello  Spira,  del  Landino,  del  Guidiccioni  ( » ), 
e notisi  che  nell'avviso  parimenti  dice  che  ve 


(1)  Nella  Fita  di  Monsignor  Giovanni  Guidiccioni  tratta  dalle  memorie  mss.  inedite  degli 
Scrittori  Lucchesi  del  padre  Alessandro  Pompeo  Berti,  premessa  alle  Opere  del  Guidici 
doni  dell'edizione  Fenda  1 780.  4-  « Png  XX F si  rifiett*  che  a torto  il  Sansovino  registra 
nel  Catalogo  degli  Autori  delle  lettere  amorose  da  lui  raccolte  anche  il  Guidiccioni ; e di- 
ce che  il  Sansovino  fu  tratto  in  errore  dal  Manuzio,  il  quale  nell'  edizione  104*  delle  lette- 
re di  diversi  pag.  116.  117.  dopo  tre  lettere  del  Guidiccioni  ne  pone  due  di  argomento  amo- 
roso, senza  sottoscrizione,  le  quali  pare  che  il  Manuzio  abbia  credute  dello  stesso  Guidiccio- 
ni. i\la  osservo  io  che  il  non  avere  il  Manuzio  posta  sottoscrizione  a quelle  due  lettere , non 
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ne  sono  anche  di  Claudio  Tolomei , e quindi 
per  non  aver  posto  il  suo  nome  non  si  sa 
quali.  I bibliografi  ricordano  la  prima  edizio- 
ne  ch'é  del  i Ó63  di  Vanesia;  un’altra  di  Ve- 
nezia 1 56$  ^ nel  Catalogo  del  Museo  Britan- 
nico T.  Vi-  un’altra  del  Bonelli  *57$  è pres- 
so il  sig.  Melai;  altra  di  Venezia  pel  Valicato  del 
i "91.  una  di  Verona  1^99,  e di  Venezia  1606. 
tulle  in  8;  ma  in  non  vidi  che  la  sopraindica- 
ta 1 >87,  e quella  di  Verona  presso  Francesco 
dalle  Donne  et  Scipione  P arenano  suo  ge- 
nero tUQq,  dedicata  dal  Vargnano  a Bortola- 
nio  Minosio;  e non  v’ha  differenza  con  quel- 
la del  1387.  Dirò  da  ultimo  che  impropria- 
mente il  Sansovino  chiamò  lettere  del  Boc- 
caccio due  brevi  parlate  cavate  dalla  novella 
de)  7- ima.  G.  3 n 5;  e che  nella  Lettera  al 
Magnanini  ( Secret  p.  aai)  dice  che  ve  ne 
entrano  anche  del  Campesano  e di  esso  Sai 1- 
s ovino;  ciò  che  aveva  taciuto  nell’avviso  pre- 
messo alle  lettere  stesse. 

58-  Lettere  amorose  ne  quali  leggendosi  (cosi) 
una  h istoria  continuata  d'uno  amor  ferven- 
te tra  due  nobilissimi  amanti.  V enetia  i563. 
8.  Cosi  mutilatamenle  si  legge  nel  Catalogo 
Wiibraham  al  n.  1 oay  all’articolo  Sansovino 
Francesco , e cosi  io  copio  dalla  Bibliografìa 
delle  Novelle  Italiane  di  B.  Gamba  (Venezia 
s 835  a pag-  *94)-  Se  non  c’ù  fallo  nell’epoca 
iòt>5,  questa  è la  prima  edizione  del  seguente 
libro;  e io  tengo  che  non  ci  sia  fallo,  sì  per- 
chè la  data  della  dedicazione  della  seguente 
edizione  è del  »5ti3;  si  perchè  il  Sansovino 
•tesso  nella  prima  stampa  delle  lettere  amo- 
rose di  diversi  di  cui  zi  n.  57>ch'e  dello  stes- 
so anno  )565,  dice  di  aver  già  dato  fuori 
quelle  Lettere  amorose  scritte  da  due  nobi- 
lissimi amanti. 

Delle  Lettere  amorose  di  due  nobilissimi 

in  (eletti  libri  due  ne"  quali  leggendosi  una 
bistorta  continuata  d'un  amore  fervente  di 
molti  anni  tra  due  fedclissimiomanti,  si  con- 
tiene  ciò  che  può  avvenire  a qualunque  per- 
sona in  questa  materia.  In  Penetia  appres- 


si 

so  Francesco  Rampatelo  MDLXINT.  8. 
Questa  edizione  è presso  1*  intelligentissimo 
raccoglitore  di  preziosi  libri  don  Gaetano 
Melsi  di  Milano,  il  quale  me  ne  dà  raggua- 
glio Son  dedicati  questi  due  libri  da  France- 
sco Sansovino  cori  lettera  di  Penetia  olii  XX. 
di  l -aglio  MDLXIII  ( 1 565)  all  illustrissimo 
et  honorato  signore  il  sig.  lirunoro  Zampe- 
sco  signor  di  Forlimpopo/i.  Si  aggira  princi- 
palmente la  lettera  intorno  le  lodi  del  mece- 
nate e alla  nobiltà  di  sua  famiglia,  e poi  si 
dice  come  questo  (volume)  è vero  parto  di 
due  fedelissimi  amanti  dei  quali  luno  è tan- 
to giudizioso  nello  scrivere  quanto  animoso 
nelle  armi , e C altra  è bella  di  corpo  ■ ...  0 
si  ripete  ebe  queste  sono  altrui  fatiche.  Nel- 
l’avviso poi  dello  stesso  Saniovino  aMettori  si 
dice  dì  nuovo  che  queste  lettere  sono  parto 
di  due  nobilissimi  amanti,  i quali  per  molti 
anni  s’amarono  insieme,  e lodansi  molto  in 
quanto  alla  composizione,  alia  purità  del- 
la lingua,  alla  candidezza  delle  voci,  alla 
facile  tessitura  ec.  Si  dà  ragione  di  alcuni 
vacui  ed  intcrrompimenfi  che  vi  si  trovano, 
ed  è perchè  non  era  convenevole  il  pubblica- 
re le  cose  che  dovevan  rimanere  secrete,  e 
molti  particolari  poievan  nuocere  alle  perso- 
ne; in  fine  promeltesi  un  terzo  libro.  Il  primo 
libro  arriva  alla  lettera  numerala  CCLV1JI, 
c il  secondo  alla  lettera  CCCCCXLVII,  ma 
frammezzo  parecchie  lettere  mancano  per 
l'indicata  ragione.  Ho  voluto  in  questa  descri- 
zione estendermi  per  far  vedere  che  queste 
Lettere  non  sono  in  effetto  opera  del  Sanso- 
vino, e che  quindi  il  IS'iceron  e il  catalogo 
Wiibraham  malamente  ad  esso  le  attribui- 
scono. In  fatti,  come  giustamente  meco  riflet- 
te il  sig.  Melai,  le  lodi  date  a queste  lettere 
dal  Sansovino  sono  tanto  sperticate,  che  al- 
lontanano la  idea  ch'egli  ne  sia  autore;  ed  e- 
li  non  è mai  stato  poi  cotanto  sfacciato  m-I- 
encomiare  le  proprie  produzioni.  In  secondo 
luogo,  si  sa  anche  chi  ne  è autore,  ed  è Mes- 
ser  Aluigi  Pasqualìgo ; lo  si  sa  e per  il  con- 


vttol  dire  che  le  credesse  de!  Guidiccioni,  ma  bensì  che  era  incerto  di  cui  fossero ; incer- 
tezza che  fu  tolta  nelle  posteriori  edizioni  fra  le  quali  quella  i5i|S  nel  cui  primo  volume  a 
p.  1 13.  1 14.  * 1 5.  11 6.  quelle  due  lettere  amorose  sono  attribuite  al  Caro , e lo  stesso  San- 
sovino al  Caro  le  affibbia  a p.  81.  82.  83.  delle  suddette  lettere  amorose  1387.  Cosicché 
può  esser  sempre  vero  che  in  quelle  che  il  Sansovino  dice  d’incerto  Autore  ne  entrino  an- 
che del  Guidiccioni.  Ciò  detto  però  io  in  generale  sono  d* avviso  col  p.  Berti , cioè,  che  alcu- 
ni nomi  a' quali  il  nostro  Saniovino  attribuisce  lettere  amorose  sieno  posti  più  per  accredita- 
re il  suo  libro , che  per  dar  saggio  delle  loro  produzioni. 
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fronlo  fatto  colle  posteriori  edizioni  che  han- 
no il  nome  del  Pasqualigo;  e lo  si  sa  dallo  stes- 
so  Sanso  vino.  In  effetto  a p.  94  t.  del  suo  «Se* 
cretario,  ove  discorre  di  Lettere  amatorie, 
scrive:  In  materia  di  lettere  amorose  t'huo- 
mo  si  può  grandemente  soddisfare  in  quelle 
che  furono  stampate  ne' dì  passati  et  poste  in 
due  volumi  f uno  de'  quali  è intitolato  Delle 
Lettere  amorose  di  IV).  Luigi  Pasqualigo  libri 
a. scritte  da  due  nobilissimi  amanti  et  Coltro. 
Delle  lettere  amorose  di  diversi  huomini  il* 
lustri  libri  nove  ...  £ a pag.  93.  t.  dove  par- 
la de'capi  di  amare  s’ esprime:  quanto  alle 
Lettere  di  amori  belle  sono  quelle  del  Bem- 
bo poste  ne' suoi  volumi  sotto  titolo  di  Lette- 
re giovanili.  Bellissime  quelle  altre  divise  in 
due  libri  dove  si  contiene  unhistona  di  uno 
amore  di  molti  anni  fra  due  nobili  amanti, 
et  composte,  come  s'è  detto,  dal  Pasqualigo. 
Del  reato  le  Lettere  amoroso  del  Pasqualigo , 
furono  altre  volte  ristampate;  e veggo  notata 
la  seguente  edizione.  Delle  Lettere  amorose 
di  due  nobilissimi  ingegni.  Libri  due , con  la 

fiunta  del  terzo  e del  quarto . Venezia  per 
rancesco  Sansovino  *567.  8.  E col  nome 
dell'autore  ho  veduta  la  seguente.  Delle  Let- 
tere amorose  del  mag.  M.  Alvise  Pasqua  fi- 
go Libri  quattro  ne' quali  sotto  maravigliosi 
concetti  si  contengono  tutti  gli  accidenti  cf  a- 
more  nuovamente  con  somma  diligenza  ri- 
stampate. In  Vinegia  MDLXX.  8.  con  dedi- 
cazione di  Egidio  negazzola  a Francesco  fi- 
mo ; nella  qual  edizione  le  Lettere  hanno  nu* 
mero  progressivo  che  giunge  al  556. 

39.  Le  Osser%  azioni  della  lingua  volgare  di  di- 
% persi  huomini  illustri , cioè  del  Bembo,  del 
Gabriello,  del  Fortunio,  delt A earisio  et  di 
altri  scrittori.  In  Fenetia  MDLXtl.  8.  fìn 
fine)  In  V enetia  presso  Francesco  Sansovi- 
no. La  dedicasene,  senza  data,  è del  Sanso- 
vino a Paolo  d'Anna.  In  questa  il  Sansovino 
dice  esser  suo  metodo  di  porre  ogni  cura  a 
rinnovare  le  cose  degli  huomini  grandi  a prò 
di  coloro  che  non  sanno  e hanno  volontà  di 
imparare  ; e passa  poi  alle  lodi  del  genero- 
so e magnifico  giovane  Paolo  d'Anna,  di  rie* 
ca  mercantile  famiglia.  Gli  Autori  compresi 
nelle  cinque  parti  ond’è  composto  il  libro  sono 
Di  Pietro  Bembo  libri  tre  della  volger  lingua : 
Di  M.  Francesco  Fortunio  : Di  Af.  Jacomo 
Gabriele’.  Di  Messe r Rinaldo  Corso:  Di  M. 
Alberto  Acarisio.  Ad  ognuno  il  Saniovino 
premette  una  prefasioncella  che  fa  vedere  in 
che  propriamente  consista  il  merito  di  uno 


in  confronto  dell'altro.  Avvi  una  ristampa  di 
queste  Osservazioni  eseguita  in  Venezia  nel 
MDLXV.  8,  per  Francesco  Bampasetto , 
La  posteriore  comparsa  della  Raccolta  degli 
Autori  del  ben  parlare  (Ven.  Salicato  a 6<^3- 
vol.  19  in  4.)  ha  fatta  dimenticare  questa  bre- 
ve del  Sansovino  ; ad  ogni  modo  non  dev'ea* 
sere  frodato  di  sua  lode  perchè  fu  de’primi  • 
raccoglierne. 

4o.  Alunno  Francese  o.  Della  fabbrica  del  Mon- 
do libri  X di  m Francesco  Alunno  ne' quali 
si  contengono  le  voci  di  Dante,  del  Petrar- 
ca, del  Boccaccio,  del  Bembo  e di  altri.  Ve- 
nezia nella  stamperìa  di  Francesco  Saniovino. 
i568.  fol.  Questa  edisione  non  t’bo  veduta,  e 
la  riferisco  sulla  fede  del  Fontanini  e di 
Apostolo  Zeno  (I.  68.  69).  Essa  è pure  nel 
Catalogo  Scapi n indicata  cosi:  con  unadichia 
razione  di  Francesco  Sansovino-  £’  dedica- 
ta a Tommaso  (Giannotto)  detto  Filologo  da 
Ravenna  medico  celebre  in  Venezia,  t seb- 
bene non  abbia  il  nome  del  dedicante,  lo  Ze- 
no contra  il  Fontanini  prova  ebe  non  ne  può 
essere  f Alunno  1.  perchè  questi  aveva  gii 
dedicata  la  prima  edisione  MDXLVII  a Co* 
simo  de  Medici,  e sarebbe  stata  azion  biasi- 
mevole il  sostituire  a tanto  principe  il  nome 
di  una  persona  privata;  a perché  del  t568 
l'Alunno  era  già  morto  da  dodici  anni  avan- 
ti. 3.  perchè  sonvi  degli  elogi  tati  all'opera, 
ebe  messi  in  bocca  dell'autore  lo  avrebbono 
fatto  incorrere  nella  taccia  di  borioso  E*  di 
parere  pertanto  lo  Zeno  che  la  dedicazione 
al  Filologo  sia  di  Francesco  Sansovino  suo 
amico  il  quale  si  prese  la  cura  di  produrre 
una  ristampa  delta  Fabbrica  più  corretta 
di  prima , e con  la  giunta  di  5 00  e più  voca- 
boli si  Ialini  come  volgari  Ho  veduta  bensì 
l'edisione  i5 Ci  fatta  dal  Rampazelto,  la  quale 
è parimenti  dedicata  al  Filologo,  ma  non  vi 
è sottoscrizione  di  alcuno;  vi  sono  gli  elogi 
dell'opera  ; ma  non  vi  si  dice  che  sia  accre- 
sciuta di  vocaboli. 

4t.  Sette  libri  di  satire. di  Lodovico  Ariosto , 
Uercote  Banditogli,  Luigi  Alamanni,  Pietro 
Nelli,  Antonio  Vinciguerra , Francesco  San- 
sovino e d’altri  scrittori  (cioè  Lodovico  Dol- 
ce, Girolamo  de  Domini,  Girolamo  Fena- 
ruolo,  e Gio-  Andrea  deU'Anguillara)  con  un 
discorso  (ch’è  dello  stesso  Sansovino)  rn  ma- 
teria detta  satira.  Di  nuovo  raccolti  per  Fran- 
cesco Sansovino.  In  V enetia.  8.  (In  fine)  In 
F enetia  appresso  Francesco  Sansovino  ee. 
MDLX.  Il  Raccoglitore  ne  fa  intitolazione 
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al  magnanimo  et  eccellente  signor  Camillo  tia  appresso  Giovambattista  Marchiò  Sessa 

Portio  gcntilhuomo  illustre , senza  data;  poi  et  fratelli  i f<64-  (In  fine)  In  F enetia  appres- 

segue  il  Discorso  sopra  la  materia  della  sa-  so  Domenico  Nicolini , per  Giovambattista 

tira;  la  Tavola  e C Opera.  Il  Sansovino  ad  Marchiò  Sessa,  et  fratelli.  MDLXllll.fol '. 

ogni  autore  premette  un  avviso  intorno  al-  11  Saniovino  ne  fa  dedica  a Pio  IV. 

fautore  stesso  e allo  stile  delle  sue  satire.  Quel-  Dante  *ec.  come  sopra.  In  F enetia 

le  del  Sansovino  sono  tre  e stanno  nel  libro  MDLXXVI1I-  appresso  gli  heredi  di  Fran - 

sesto  dalla  p.  166-  alla  pag.  177.  £ qui  egli  cesco  Rampatelo  qd  istanza  di  Giovambat- 
avvisa  come  dalla  prima  giovinesza  aveva  lista  Marchiò  Sessa  et  fratelli,  fol.  è simile 

grande  animo  intorno  alle  cose  della  poesia,  alle  precedente;  manca  però  la  dedicazione 

ma  conoscendo  che  in  tutte  t altre  cose  Chuo • al  Papa,  e invece  vi  i la  dedicazione  di  Gian- 

mo  ch’è  mediocre  può  ricevere  gualche  lode,  nantonio  Rampaseli»  al  principe  Guglielmo 

dalla  poesia  in  fuori,  nella  quale  bisogna  o Gonzaga  Duca  di  Mantova  e Monferrato  in 
non  far  nulla  o essere  eccellentissimo , cosi  data  io  giugno  1578. 

si  levò  dal / impresa  si  perchè  non  aveva  pun-  — - Dante  ec.  come  sopra.  In  V enetia  appres- 
to di  natura , si  perchè  gli  era  anche  neces-  so  Giambattista  c Ciò.  Bernardo  Sessa  fra- 
sario attendere  ad  altro.  Tuttavia  dice  che  talli  MDXCV1.  (In  fine)  appresso  Domeni- 

non  ba  potuto  raffrenare  questo  suo  desiderio  co  Nicolini  ad  istanza  di  Gio.  Battista  e 

si  ch’egli  non  abbia  sempre  scritto  qualche  Gio.  Bernardo  Sessa  fratelli  Simile  alla  pre- 

poco;  perlochè  si  diede  a scriver  satire,  gene-  cedente  1578  colla  stessa  dedica  di  Giannan- 

re  che  infinitamente  lo  dilettava  ; e ne  scns-  Ionio  Rato  paletto  a Guglielmo  Gonzaga, 

se  parecchie  le  quali  gli  furon  poi  tolte  da  Queste  edizioni  che  sono  anche  oggidì  di 

M.  Bartolomeo  Gengada  Urbino.  E dà  fuo-  qualche  pregio  conlengonoDichioratione  del- 
ti le  presenti  più  per  utile  de’ leggitori*  che  le  voci  difficili  che  si  trovano  in  questa  ape- 

per  propria  gloria.  La  prima  è dedicata  a ra,  di  M.  Francesco  Sansovino  — poscia  VA- 
NI. Urbano  M orlupino  ; la  seconda  a Giulio  pologiadi  M.  Chrislof  uro  Landino  nella  qua- 
li off;  la  terza  a M.  Alessandro  Campesano.  te  si  dijende  Dante  e Fiorenza  da  falsi  ca- 

Questo  libro  fu  ristampato  altre  volle,  e i bi*  lunniatori ; e questa  Apologia  ha  diverseag* 

bliografi  segnano  le  edizioni  di  Venezia  pel  giunte  del  Sansovinocbe  contengono  loelcn- 

Bevducqua  »:’>63;  pel  Valvassori  i565;  pel  co  degli  uomini  illustri  Fiorentini.  Soavi  poi 

Fidati  pel  Zoppini  1 583;  sempre  in  al  margine  di  ciascun  canto  le  allegorie  po- 

8.  Io  vidi,  oltre  la  suddetta  prima  i56o,  an-  «levi  dallo  stesso  Sansovino. 

che  le  ristampe  affatto  simili  del  1073  ap • 43.  Il  Petrarcha  di  nuovo  riveduto  e corretto, 
presso  Jacomo  Fidali , e del  1 583  appresso  Aggiuntevi  breviss.  dichiara  tieni  de  luoghi 
Fabio  ed  Agostino  Zoppini.  Quindi  errò  A*  difficili  del  Sansovino  accomodati  allo  sti- 

postolo  Zeno  (II.  80)  neU'intitolare  edizione  le  e alla  lingua.  MDXLVI.  8.  (In  fine)  In 

terza  quella  delti  Zoppini  |583.  la  quale  al-  Finegia  appresso  gli  heredi  di  Pietro  Ro- 
meno e la  quinta.  Una  recente  edizione  è:  vano  et  compagni.  Nel  anno  del  Signore 

Satire  di  Pietro  Nelli , Francesco  Sansovino*  MDXLVI.  net  mese  di  agosto.  Al  magnifico 

Gabriello  Simeoni , Girolamo  Fenaruolo,  ed  e generoso  M Antonio  Altovili  dedica  F.  San- 

altri  (pubblicale  per  cura  di  Gaetano  Pog-  sovino  in  data  di  Vinegia  »8  agosto  1546. 

giali.  Londra , Livorno,  1784».  in  la).  11  San-  Ortensio  Landò  nell'opuscolo:  l*a  sferza  de 

sovino  sentendo  bassamente  di  se  come  poe-  scrittori  antichi  et  moderni  di  AI.  Anonimo 

ta  satirico  preveniva  il  giudizio  della  poste-  di  Utopia  ( Finegia  i5jo.  ta J,  biasimando 

rifa,  la  quale  si  unisce  all’ Aideano  ( Ragion . le  rime  di  alcuni  antichi  ne'quali  altro  non 

sulla  poesia  giocosa  p.  58)  dicendo  che  il  si  può  imparare  che  amorose  passioni,  vanì 

Sansovino.  il  Dolce,  ed  altri  scrissero  Satire  lamenti,  sospitioni , lagrime , et  sospiri,  lau- 

con  assai  rimetsa  maniera  e popolare.  Esse  da  il  Sansovino  a p.  19  tergo  con  queste  pa- 
pero sono  lodate  dal  Zipolo  nelle  Vite  de'poe-  rote:  Non  vi  sono  ettandio  ne’ suoi  sonetti 

ti  italiani,  vedi  il  num.  85.  (del  Petrarca)  alcuni  ternari  che  mal  sicon- 

4*  Dante  con  Cespositione di  Christoforo  Lan - vengono  con  gli  quaternari ? Parlate  un  po- 

dino  et  di  Alessandro  Fellutello  ec.  rifor-  co  col  mio  ÀI.  Francesco  Sansovino  et  co- 
rnato riveduto  et  ridotto  alla  sua  vera  leltu-  strigartelo  per  vita  della  sua  diva,  ch'ei  vi 

ra  per  Francesco  Sansovino  Fiorentino.  Pene-  dica  gli  fallì  guai  ha  già  in  questo  scrittore 
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accortamente  osservati,  e poi  diretenii  fogli 
è degno  (tesser  letto.  Avvi  nel  Segretario 
del  1 565  una  lettera  dell’Arcivescovo  di  Fio- 
renza in  data  di  Padova  primo  settembre 
ì j/|6,  colla  quale  ringrazia  il  Sansovino  pel 
dono  del  Petrarca  sì  lene  ornato  mediante 
il  vostro  saldo  e pulito  ingegno. 

44-  Ariosto  Lodovico.  Le  Hime  dì  Al.  Lodavi • 
co  Ariosto  da  lui  scritte  nella  sua  gioventù 
con  alcune  brevi  annota  tioni  intorno  alle  ma' 
terie  di  Francesco  Sansovino.  Di  nuovo  ri- 
vedute e corrette.  In  V enetia.  8.  (In  fine)  in 
F enftìa  appresso  F.  Sansovino  AIDLXI. 
n.°  Il  Sansovino  ne  fa  dedicazione  a Catheri- 
na  da  Lodi  girane  /tonorata.  L’  esemplare 
che  vidi  nella  .Marciana  ha  la  firma  di  pugno 
di  quel  Filippo  Alagnanini  cui  il  Sansovino 
addirizza  una  delle  sue  lettere  nel  Secretorio. 
L'IIaim  p.  zGó.num.  io.  cita  un’edizione  dei- 
le Hime  unite  colle  Satire  dell’ Ariosto  con 
Annotazioni  del  Sansovino  eseguita  fin  dal 
i5/|6.  in  8.  Io  non  la  vidi;  e il  Aititi  ha  due 
edizioni  di  queste  Salire  culle  rime,  ambedue 
del  ì per  cura  di  Jacopo  Modonese,  nò 
vi  si  trova  il  nome  del  Sansovino. 

45.  Ariosto  Lodovico  Le  Satire  di  AL  Lodovi- 
co Ariosto  rivedute  e corrette  per  France- 
sco Sansovino.  In  V inegia  per  Francesco 
Rampazetto  1567.  in  la.®  Edizione  che  non 
vidi  e che  ricordo  sulla  fede  della  Libreria 
Capponi  p.  55.  ed  Ilaim  p.  a6ò.  Anche  il  U ri- 
vetti nel  suo  Indice  de’Testi  di  lingua  regi 
strò  questa  edizione  come  delle  migliori  di 
quel  secolo,  p.  ai. 

46.  Ariosto  Lodovico.  Orlando  Furioso  ec.  con 
annotazioni  del  Sansovino . Fenezia  i56». 
in  4-  Cosi  il  Niceron  (T.  XXII.  p.  76  e seg.) 
e il  Negri  negli  Scrittori  fiorentini  p zzo 
Ma  in  nessun  Catalogo  trovo  edizione  dell'Or» 
landò  in  cui  si  dica  che  il  Sansovino  abbia 
avuto  parte  o correggendola  o illustrandola 
con  annotazioni.  Del  1. 56 1 veggo  registrate 
due  edizioni  dal  chiarissimo  don  Gaetano 
Melzi  nel  voi.  IV.  della  Bibliografia  dei  Ro- 
manzi del  dottore  Ferrario;  ma  una  è di  Lio- 
ne colle  correzioni  di  Girolamo  Ruscelli,  e 
l'altra  di  Venezia  del  Valvassore.  Del  i56o 
vi  è quella  del  Giolito  in  8.  con  una  breve 
e sposinone  e tavola  di  tutto  quello  che  nel- 
Papera  si  contiene ; e del  i56a  ve  n*  è una 
di  Francesco  Rampaletto  in  4-  con  aggiun- 
te di  Annotazioni  a ciascun  canto;  ma  sebbe- 
ne possasi  far  conghietlura  che  il  Sansovino 
solito  praticare  nelle  stamperie  e del  Giolito 


e del  Rampazetto,  abbia  avuto  parte  in  que- 
ste edizioni,  e possa  averla  avuta  nelle  Anno- 
tazioni, Commenti,  Dichiarazioni  de’vocaboli 
senza  nome  dì  autore  inseriti  in  varie  altre 
edizioni  di  quel  torno,  nondimeno  nulla  si  sa 
di  certo,  quando  però  in  alcune  non  ai  trovas- 
se il  nnmedtrl  Sansovino,  ommesso  peravven- 
tura  da’bibliografi  che  non  tutte  le  edizioni 
che  registrano  hanno  potuto  vedere  ed  esami- 
nare co’proprj  occhi. 

47-  Dolce  Lodovico.  Le  Trasformazioni  di  AI. 
Lodovico  Dolce  tratte  da  Ovidio  con  gli  ar- 
gomenti et  allegorie  al  principio  et  al  fine 
di  ciascun  canto  ; et  con  la  giunta  della  Fi- 
la di  Ovidio.  Di  nuovo  rivedute , corrette , et 
di  molle  Jìgure  adornate  a suoi  luoghi.  In 
F enetia  appresso  Francesco  Sansos’ino  . 
MDLXFUI.  4-  Il  Sansovino  con  lettera  z4 
marzo  i5G8  intitola  l’edizione  ad  Erasmo 
designori  di  Valvasone  dicendo,  essere  suo 
costume  di  onorar  tutti  quei  libri  che  gli 
passano  per  le  mani,  col  nome  di  qualche 
segmlata  persona.  Dice  il  Negri  (p.  zzo), 
ma  noi  ai  rileva  dal  libro  presente,  che  tanto 
gli  argomenti  quanto  la  spiegazione  delle 
Allegorie  sono  opera  del  Sansovino;  quan- 
d'anche fossero  però  del  Sansovino  (ch’io  piut- 
tosto crederei  deilo  stesso  Dolce)  sono  assai 
piccola  cosa- 

4&.  Bembo  Pietro.  Le  Prose  di  AI  Pietro  Bem- 
bo nelle  quali  si  ragiona  della  vo/gar  lingua 
ec  divise  in  tre  libai  e di  nuovo  aggiunte  le 
postille  nel  margine  e rivedute  con  somma 
diligenza  da  AI.  Francesco  Sansovino.  In 
F enetia  1 2 0 (In  (ine)  appresso  Francesco 
Rampazetto  MDLXII.  Non  avvi  dedicatoria. 

49  Bembo  Pietro.  Le  Hime  di  Al  Pietro  Bem- 
bo tratte  dalP essemplare  riveduto  et  corret- 
to di  sua  m'ino  tra  le  quali  ve  ne  sono  mol- 
te non  più  stampate.  Con  alcune  annotazio- 
ni poste  a'suoi  luoghi  cosi  intorno  aVa  lin- 
gua come  a concetti , di  Francesco  Sansovi- 
no . In  F enetia  appresso  F.  Sansovino. 
MDLXI.  la.  Il  Sansovino  ne  fa  dedicazione 
a Dorotea  da  Thicne  figlia  del  conte  Marcan- 
tonio in  data  10  dicembre  i56l,  I.o  Zeno 
(II.  56  ) dice  che  il  Sansovino  ha  nobilitata 
questa  sua  edizione  colle  dette  annotazioni  : 
ed  è vero;  non  però  sempre,  imperciocché 
alcuni  abbagli  da  lui  presi  ne’suoi  commenti 
a dette  Rime  furono  notati  da  Anton  Federi- 
go Seghetti  nelle  sue  Annotazioni  alle  Rime 
del  Bembo  (Bergamo  175J  .8  p.  z3t.  ?4*- 

5o.  Bembo  Pietro.  Nuove  lettere  famigliar  1 di 
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M.  Pietro  Bembo  a M.  Ciò . Mattheo  Bem- 
bo suo  nipote  bora  senatore  prestantis.  nel- 
la rep . Fenetianu  nelle  quali  si  comprende 
particolarmente  tutta  la  vita  de IC autore  e 
qual  fosse  il  suo  stile  nelle  cose  volgari  in 
tutti  i tempi.  In  Genetta  appresso  Francesco 
Rampaittto  MDLXIlH.  8-  Dedica  France- 
sco Sansovino  in  data  p " aprile  1 5«»4  * Gui- 
do  Baldo  dalla  Rovere  IV  duca  di  Urbino,  e 
fa  vedere  l'utile  che  fi  può  ricavare  da  que- 
ste lettere.  Nella  prefazione  a’  lettori  dà  un 
breve  cenno  sulla  Vita  del  Cardinal  Bem- 
bo. 11  Mazzuchelli  ha  osservalo  che  que- 
sta edizione  contiene  le  lettere  assai  imper- 
fette , tronche,  e piene  di  errori  Forse  ciò  non 
sarà  da  attribuirsi  a poca  cura  del  Sansovino; 
ma  si  poti  ebbe  sospettarlo.  Anzi  nella  prefa 
alone  alla  ristampa  di  queste  lettere  (Ven. 
1729.  fui.  T.  III.  Opere  del  Bembo)  si  dice=s 
che  sono  si  fieramente  guaste  e corrotte  che 
fanno  maravigliare  della  strana  dappocaggine 
del  Sansovino  ( uomo  per  altro  diligente  nel* 

1*  operare;  il  quale  lasciolle  uscire  piene  di 
errori...  E potendo  prender  norma  dagli  ori- 
ginali esistenti  in  sua  mano,  permise  che  si 
stampassero  tanto  diformi  e contraffalle  = 
Il  Duca  Guidubaldo  in  data  29  aprile  i56^ 
ringrazia  con  lettera  il  Sansovino  di  quel- 
la dedicasi  «ie  ( Secretorio  pagina  '60  ter- 
go ) la  qual  dedicazione,  fu  ristampata  cul- 
le lettere  stesse  a Giammalteo,  inserite  nel 
volume  V.  delle  Lettere  del  Bembo.  Verona 
*743.  8. 

5l  Bembo  Pietro.  "Lettere  di  M.  Pietro  Bem- 
bo assommi  Pontefici t Cardinali  ed  alil  i Si- 
gnori ec-  In  F enetia  presso  Francesco  San- 
sovino. MDLX  8.  volumi  quattro.  Vi  è pre- 
messa la  Vita  del  Bembo  scritta  dal  Sanso- 
vino : la  quale  parimenti  fu  ristampata  in  altre 
edizioni  ai  quelle  Lettere,  come  nelTedizione 
di  Gualieto  Scoto  MDLXXV,  in  8.  e in 
uella  di  Verona  17^5  in  cinque  volumi  in 
. per  P i era  ri  Ionio  Derno. 

5a-  Delle  Lettere  da  diversi  re  et  principi  et 
Cardinali  et  altri  huomini  dotti  a Mons. 
Pietro  Derubo  scritte . Primo  volume  di  nuo- 
vo stampalo  riveduto  e corretto  per  France- 
sco Sansovino.  In  F enetia  appresso  Fran- 
cesco Sansovino  et  compagni  M DLX.  8.  11 
Sansovino  dedica  ad  Ottaviano  Pallavicino 
entiluomo  illustre;  e in  un  avviso  a'Ietlori 
ice  che  queste  Lettere  gli  furono  date  da 
Mona. Torquato  Bembo  suo  figliuolo;  ricorda 
che  pochi  di  sono  ha  dato  fuori  quattro  To- 
Tom.  IV. 
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mi  delle  Lettere  scritte  dal  Bembo,  e promette 
altri  Tomi  di  Lettere  scritte  al  Bembo ; ma 
non  ne  uscirono  altre  A p.  i5L  e segg.  sonvi 
alcune  lettere  di  Pietro  a Giammai  teo  suo 
nipote,  alle  quali  è premesso  un  avviso  del 
Sansovino  di  scusa  per  non  averle  potute  in- 
serire ne’quattro  volumi  suddetti.  Il  Sansovi- 
no poi  promette  di  dare  alla  luce  un  quinto 
volume  di  Lettere  non  mai  stampate  del 
Cardinal  Pietro  Bembo  ; ina  non  è pur  que- 
sto mai  uscito  alla  luce. 

fi5-  Varchi  Benedetto.  Lettura  di  M.  Benedetto 
y archi  sopra  un  sonetto  della  Gelosia  di 
Mons.  della  Casa  fatta  nella  celebratissima 
Accademia  degf  Infiammati  a Padova.  In 
Mantova  il  dì  XX  Luglio  del  MDXXXXV, 
8.  Dedica  Francesco  Sansovino  alla  nobilis- 
sima et  belliss.  madonna  Gaspara  Stampa 
da  Vinegia  26  febbrajo  |5^5,  la  quale  Let- 
tera fu  ristampata  a p.  262  delle  Rime  di 
Madonna  Gaspara  Stampa.  Venezia,  Pia- 
centini. 1708.  8. 

5£.  Gradenigo  Pietro.  Rime  di M. Pietro  Gradc- 
nico  Gentilhuomo  y indiano.  In  F enetia  nel- 
la stamperia  deiRampaze.nl  MDLXXXllI. 
4.  Al  serenissimo  Vincenzo  Gonzaga  princi- 
pe di  Mantova  fa  una  lunga  dedicatoria 
Francesco  Sansovino  in  data  p.  gennajo  1 503. 
nella  quale  lauda  il  poeta  e il  suo  casato  e 
dice  cne  pubblica  queste  Rime  dopo  la  mor- 
te di  lui  (seguita  fino  dal  t.r»8o)  onde  fruisca 
di  quella  gloria  che  non  potò  godere  in  vita. 
E qui  subentra  giustamente  la  osservazione 
di  Apostolo  Zeno  in  registrar  queste  Rime 
(IL  7®).  cioè  che  molti  patrizi*  nostri  in  quel 
secolo  buoni  scrittori  poeti  non  si  curarono 
di  dar  fuori  vivendo  le  loro  rime,  tranne  al- 
cune sparse  nelle  raccolte;  il  perchè  se  ne 
perdettero  molte;  e perciò  merita,  come  il 
Sansovino,  assai  lode  chi  procurò  e procura 
di  rivendicarle  all  obblio.  Non  so  se  sia  stalo 
da  altri  osservato  che  alla  pag.  cfa  di  queste 
rime,  il  sonetto  che  comincia,  Quella  che  fu 
del  seco / nostro  onore%  è composto  tutto  di 
versi  del  Petrarca. 

55.  Massolo  Lorenza  Rime  di  M.  Pietro  Mos- 
solo genlilhu  omo  y indiano  bora  don  Lo- 
renzo Monaco  Cassinese,  divise  in  quattro 
libri  ; col  commento  di  M.  Francesco  San- 
sovino ec.  In  F enetia  appresso  Gio . Anto- 
nio Rampozetto.  MDLXXXI li  4 11  Ram- 
pazzetto  dedica  ad  Alessandro  Farnese  Car- 
dinale in  data  20  agosto  *58.3.  Dalla  prefa- 
zione poi  del  Sansovino  apparisce  quale  stret- 
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ta  amicizia  passasse  tra  il  Massolo  ed  il  San- 
mvino.  Son  quarantotto  anni  (dice  il  Sanso* 
vino)  che  amore  ci  legò  insieme  con  nodo 
indissolubile,  egli  di  età  di  sedici , ed  io  di 
quindici  anni , essendo  ambedue  assidui  au- 
ditori del  non  mai  abbastanza  lodato  lovìta 
iiapitio  eccellente  huomo  del  suo  tempo  ; e 
continuando  dice  che  il  Maasolo  diedesi  alla 
vita  Religiosa,  e io  datomi  ad  altra  sorta  di 
lettere  dopo  qua  le h' anno  consumato  nelle 
leggi  caminai  per  altra  strada  tenendo  pe- 
rò sempre  saldissima  la  già  incominciata 
amicizia.  E qui  ripete  ciò  eba  altra  volta  dis- 
se, di  aver  commentate  queste  rima  per  l'a- 
cnicizia  verso  il  Massolo,  non  già  perchè  si 
creda  che  esso  Sansovino  sia  poeta,  per  non 
esser  punto  la  poesia  di  mia  professione.  A 
riag.  91.  dell'edizione  delle  Rime  del  Masso- 
lo. (Firenze  *564)  avvi  un  Sonetto  di  lui  in 
laude  de)  nostro  Sansovino,  il  qual  sonetto 
non  ai  trova  nell'edizione  083 
56.  Sinazzaro  Jacopo.  Arcadia  di  Al.  Jacopo 
So nazzaro  di  nuovo  riveduta , corretta  e o- 
domata  di  varie  figure  \ nella  quale  si  è ag- 
giunta la  vita  deir  autore  ; gli  argomenti  a 
ciascuna  egloga t che  contengono  la  materia 
che  vi  si  tratta;  un  vocabolario  pienissimo 
di  tutte  le  voci  difficili  e oscure  ; e i prover. 
Hi,  le  sentenze , i detti  notabili,  e le  descri- 
zioni delle  cose  che  sono  in  quest'opera.  Per 
Al.  Francesco  Sansovino.  In  F enetia  appres- 
so Francesco  Rampazelto  MDLIX,  8.  La 
dedicazione  a Francesco  Nasi  gentiluomo 
Fiorentino  è dello  stesso  Sansovino  il  quale 
arricchì  questa  edizione  anche  di  un  suo  Di- 
scorso intorno  all*  Opere  volgari  deU'aulore. 
Fu  ristampata  più  volte,  come  può  vedersi 
nel  Catalogo  datone  dalli  fratelli  Volpi  nella 
edizione  17*5  4-  p-  LXL  0 seg.  dal  quale  ho 
tratto  il  frontispizio  della  detta  edizione  l55g, 
che  non  vidi-  Fra  queste  ristampe  ho  però  ve- 
duto: Arcadia  di  Al.  Giacomo  Sannazaro 
nuovamente  corretta  et  ornata  di  figure  et  di 
annotationi  da  AI.  Francesco  Sansovino  ec. 
Fenetia  appresso  Giovanni  F arisco  et  Pa- 
ganino Paganini  MDLXXXVJ.  ta.  La  dedi- 
ca è del  Sansovino  a Vicino  Orsino;  la  qual 
dedica  dev'essere  stata  impressa  in  altra  edi- 
sione  fatta  vivente  il  Sanaovino,  perchè  del 
)586  egli  era  da  tre  anni  defunto:  e ciò  tanto 
più,  che  quest'edizione  è ornala  della  effigie 
del  Sanazzaro  tratta  da  una  medaglia  ai 
bronzo  e riscontrata  col  ritratto  colorito  eh' è 
nella  sala  del  Gran  Consiglio  in  V enetia 


fatto  già  da  Al.  Titiano  Pittore  illusi  re.  Ora 
si  sa,  che  del  t586  quel  ritratto  più  non  esi- 
steva perchè  nel  1077  bruciato  con  tutta  la 
sala.  Quindi  io  congbietturo  che  quella  pri- 
ma edizione  fosse  del  \Sqo.  trovandosi  lette- 
ra di  Ficino  Orsino  in  data  di  Roma  ag 
Xbre  1 Ì70  nella  quale  lo  ringrazia  del  libro 
mandatogli  a donare  (Secrelario  p.  172  ter- 
go) L'altra  edizione  che  vidi  è:  Arcadia  di 
AI.  Giacomo  Sannazaro  più  d’  ogni  altra 
che  sia  stata  stampata  copiosa  nella  quale 
si  sono  unite  le  annotationi  di  Tommaso 
Porcacchi,  et  di  Francesco  Sansovino  et. 
Pavia  appresso  Andrea  Fiani  M DXC V. 
94  1 Volpi  hanno  veduto  esemplari  coll’anno 
MDXCvl  E la  bellissima  ristampa  è quella 
delti  detti  Volpi  (Padova  presso  Giuseppe 
Cornino  1793.  4 ) i quali  a p LX.  osservaro- 
no: che  le  dichiarazioni  de’ vocaboli , le  sen- 
tenze, i proverbj,  e le  descrizioni  che  si  tro- 
vano nell  'Arcadia  dell'edizione  del  Giolito 
MDLVIII,  sebbene  non  abbiano  il  nome 
del  Sansovino,  pure  sono  una  stessa  cosa  con 
quelle  del  Sansovino:  a pag.  ig3  ristamparo- 
no lu  Annotazioni  del  Sansovino  sopra  l'Ar- 
cadia, ma  levando  i luoghi  del  tutto  simili 
a quei  del  Porcacchi  e te  autorità  degli  scrit- 
tori soverchio  replicate  ; e a p.  aga  aggiun- 
gendo alcune  importanti  correzioni  ed  osser- 
va sioni  intorno  alle  Note  del  Porcacchi  e del 
Massarengo'hanno  fatto  vedere  come  cieca- 
mente il  Sansovino  copiando,  secondo  il  suo 
costume,  il  Porcacchi  errò  talvolta  con  lui. 
Nondimeno  osservano  i Volpi  nella  prefazio- 
ne che  queste  fatiche  Sansoviniane  e degli 
altri  intorno  l'Arcadia  sono  necessarie  a’gio- 
vani  studiosi,  e il  Padre  Bergamini  assicura 
che  le  Annotazioni  del  Sansovino  sopra  l’Ar- 
cadia del  Sanazzaro  gli  fornirono  materia 
di  scelte  voci.  ( Foci  italiane  ec.  Venezia 

1745  4). 

57.  Sanazzaro  Jacopo.  Le  Rime  di  Al.  Jacopo 
Sanazzaro  gentiluomo  Napolitano  con  alcu- 
ne brevi  annotazioni  intorno  alle  materie  ; 
di  Francesco  San  sovino  (In  fine)  In  F enetia 
appresso  Francesco  Sansovino  MDLXI.  ta. 
Il  Sansovino  dedica  questa  sua  edizione  alla 
magnifica  e valorosa  mad.  Za  barella  Zaba- 
relia  spirito  illustre ; nella  qual  lettera  ricorda 
le  edizioni  da  lui  illustrate  delle  Rime  del 
Ben\bo  e deir  Ariosto  con  raggiunta  tf  alcune 
mie  cose  composte  altre  volte  quando  ne' miei 
primi  anni  provai  le  fiamme  ardenti  d'amore. 
Segue  l'elogio  fatto  dal  Glovio  al  Sanazzaro , 
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tradotto;*  un  Discorso  del  Sansovino  intorno  MDLXXX  in  ìa.  carattere  corsivo,  e vi  è la 


all'opere  volgari  dell'autore.  In  fine  vi  sono 
due  sonetti  del  Tansillo,  due  del  Cappello, 
due  di  Ferrante  Caraffa,  uno  del  Rota,  e uno 
di  Aurelio  Solito  in  morte  della  signora  Ire* 
ne  delle  signore  di  Spilimbergo.  (Questa  edi- 
zione non  ho  veduta,  e la  descrivo  come  è a 
p.  I XI  delle  delte  Opere  di  Sanatiti ro  del* 
ledizion  de'fratelli  Volpi,  i quali  ristamparo- 
no a p.  Sai  la  dedicatoria  alla  Zabarella;  a p. 
5aa  il  Discorso  Sansoviniano  intorno  all'O- 
pere  volgari  del  Sanaszaro  ponendovi  una 
nota  che  serve  a correggere  un  altro  abbaglio 
preso  dal  Sansovino  nel  nome  della  donna 
pianta  dall’Autore  relTArradia  Questo  Di- 
scorso però  del  Sansovino  dai  Volpi  échrama- 
to  utile  e dotto;  e finalmente  a p.  5iy  ristam- 
parono le  brevi  annotazioni  o piuttosto  argo- 
menti delle  rime  del  Sanazzaro  fatte  da  AI. 
Francesco  Sansovino.  Anche  queste  Rime 
cogli  argomenti  del  Sansovino  furono  ristam- 
pale altre  volte,  come  nel  Catalogo  de'Volpi 
suddetti.  Tanto  poi  dell’Arcadia  che  delle 
Rime  furono  falle  ristampe  dell'edizione  Co- 
miniana,  fralle  quali  vidi  quella  del  Borii  li. 

1 74 a • v°l-  *■  'n  8»  Penata. 

58.  Cavalcanti  Bartolomeo.  Trattati  ocvero 
Discorsi  di  M.  Bartolomeo  Cavalcanti  sopra 
gli  ottimi  Reggimenti  delle  Rcpttbbiche  an- 
tiche e moderne  ec.  P entità  M DLXXf.  4 
(In  fine)  In  Pendio  appresso  Jacopo  Sanso- 
vino il  Giovane  MDLXX  (così).  La  dedica 
è di  Francesco  Sansovino  a Trajano  Marii 
ambasciatore  del  Duca  di  Urbino  a S San- 
tità, in  data  i3  novembre  1.^70,  nella  quale 

10  chiama  benefattore  suo  e della  famiglia 

sua.  L'Haim  (p-  496-  n.  8)  ricorda  una  edi- 
lione  anteriore  di  Venezia  pel  Sansovino 
1 5 r> 5 in  4:  non  la  vidi. 

09.  Giusti  Vincento.  Irene  Tragedia  nova  di 
M.  Picemo  Giusti  da  Udine.  In  Peneùa 
appresso  gli  heredi  di  Francesco  Rampa  iet- 
to. MDLXXIX:  in  8.  = carattere  rotondo. 

11  Sansovino  ne  fa  intitolazione  ad  Alberto 
Lavetxuolo  gentiluomo  veronese  in  data  ao 
dicembre  1078,  nella  quale  fa  vedere  di  aver 
data  fuori  questa  Tragedia  senza  saputa  del- 
l'autore il  quale  per  quanto  intendo  ne  ha 
composto  altre  due.  e prosiegue  facendone 
vedere  le  bellezze.  Fu  ristampata  nell'anno 
seguente  col  titolo;  Irene  tragedia  nova  di 
Al.  Picea xo  Giusti  da  Udine  ristampata 
et  con  diligenza  corretta.  In  Penctia  op- 
presso gli  heredi  di  Fratte.  Rampa  tetto 


lettera  dedicatoria  del  Sansovino  al  Lavei* 
zuolo,  in  data  di  Venezia  ao  dicembre  1Ó79 
(non  più  1578)  sendovisi  aggiunto  un  sonetto 
del  tiratteolo ■ Finalmente  ne  veggo  anche 
una  ristampa  eseguita  in  Venezia  nel  i6oa. 
in  8.  per  Daniele  Bisuccio,  che  ba  nella  se- 
conda carta  il  ritratto  in  legno  di  inesser 
Vincenzo  Giusti;  ma  non  v’e  la  lettera  del 
Sansovino  — il  carattere  è rotondo  — Apo- 
stolo Zeno  (I.  478)  teneva  un  esemplare  del- 
l'edizione 1 579  nobilitato  di  una  lettera  ori- 
ginale del  Sansovino  al  medesimo  Giusti, 
colla  quale  si  scusa  di  aver  data  alle  stampe 
la  Tragedia  senza  sua  saputa  ; e anche  di 
una  risposta  del  Laveiola  al  Sansovino  in 
ringraziamento  dell* avergliela  dedicata,  e 
oltre  di  questo  de* componimenti  poetici  di 
diversi  in  commendazione  della  Tragedia, 
tutto  scritto  n mano  pulitamente.  Oggidì 
fra’  libri  di  Apostolo  Zeno  esistenti  nella  Mar- 
ciana non  v’  è l’esemplare  descritto.  Vengo 
avvertito  da  un  cutlissimo  mio  amico  di  Udi- 
ne che  l'instancabile  raccoglitore  di  opere  e 
memorie  friulane  ab.  Domenico  Ongaro  fra 
i suoi  undici  voi.  in  fol.  di  copie  fattela  mag- 
gior parte  da  lui  stesso  delle  poesie  di  autori 
friulani  per  lo  più  del  buon  secolo,  in  uno  di 
essi  a p.  aia  aveva:  Lettera  e Poesie  di  di • 
versi  in  lode  della  Irene  di  P incenso  Giusti 
tratte  da It esemplare  della  edizione  prima 
che  si  conserva  nella  Zeniana.  Nella  seguen- 
te carta  ritrovasi  la  copia  della  Lettera  del 
signor  Alberto  Lavezzolo  al  Sansovino,che 
comincia  , Debbo  reputa  re  a segnalato  favore 
ch'io  sia  da  pari  di  P.  S-  tenuto  in  qualche 
considerazione  e pregio,  e conosciuto  degno 
che  mi  siano  dedicati  per  opra  sua  componi- 
menti sì  dotti  e sì  purgati  qual  è la  nova  Tra- 
gedia, che  ne*giomi  passati  ricevei  con  la 
coltissima  lettera  di  P.  S.  ec.  La  data  è di 
Verona  il  XIHI  di  gennajo  MDLXXV1II1. 
Ma  non  vi  è la  copia  della  lettera  del  Sanso- 
vino al  Giusti  che  ricorda  lo  Zeno.  Le  poesie 
sono,  un'ode  latina  di  Giuseppe  Boncompagno 
giureconsulto,  due  sonetti  ael  suddetto  Gia- 
como Bratteolo,  ed  un'ode  latina  di  Protasio 
Caimo.  In  fine  della  Lettera  il  Lavezzolo  di- 
ce al  Sansovino:  Dal  nostro  correrò  P.  S. 
riceverà  certa  casetta  ch'io  le  mandola  qua- 
le accelerò  in  segno  della  nostra  bona  ami- 
citia  siccmc  terrà  io  sempre  appresso  di  me 
gratissimo  il  dono  della  sua  Tragedia.  È 
chiaro  vedere  da  ciò  che  il  Sansovino  ebbe 
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un  regalacelo  dal  mecenate.  Del  Giusti  ra-  Classe  IH.  orenc  omtfnuu  a stampa  di  France- 
si ona  il  Liruti  nel  voi.  IV.  p.  1 26  degli  Scrii - eco  Sansovino. 

tori  fri  ufo  ni  non  ancora  pubblicato. 

60.  Delfino  Domenico.  Sommario  di  tutte  le  61.  Cronologia  del  Mondo  di  M.  Francesco 
sciente  del  magnifico  messer  Domenico  Del-  Sansovino  divisa  in  tre  libri,  nel  primo  dei 

Jìna  nobile  venetiano  con  la  tavola  et  le  po-  quali  si  abbraccia  tutto  quello  che  è avventi • 

stille  delle  cose  piii  notabili.  In  Finegia  per  to  così  in  tempo  di  pace  come  di  guerra  fino 

li  Zoppi  ni,  MDLXXXI II  f.  8.  La  dedicazio-  alf anno  presente  • nel  secondo  si  contiene 

ne  è di  Francesco  Sansovino  a Bartolomeo  un  Catalogo  de' Regni  et  delle  Signorie  che 

Zacco  nobile  padovano  nella  quale  lo  eccita  sono  state  et  che  sono  con  le  discendente  et 

a dar  compimento  alla  llistoria  Padovana  con  le  cose  fatte  da  loro  di  tempo  in  tempo; 

alla  quale  onoratamente  et  gravemente  ha  nel  terzo  si  tratta  f Origine  di  cinquanta  ca- 

posto  mano.  Non  ti  è data  ; ma  dev’esser  ri-  ' se  illustri  <T Italia  co* successi  degli  hu omini 
> stampa  di  qualche  anteriore  edizione  perchè  eccellenti  di  quelle  et  con  le  discendente  et 

ahbiam  veduto  che  il  Sansovino  de!  i584  cra  parentele  fra  loro,  con  tre  tavole.  In  Fet  t- 

già  morto.  Le  anteriori  edizioni  i556.  »565.  da.  Nella  stamperia  della  Luna  MDLXXX. 

non  hanno  dedicazione  alcuna  del  Sansovi-  4*  La  dedicazione  è del  Sansovino  a Jacopo 

no  . Boncompagnu  governator  generale  di  santa 

60  a.  Piemontese  Alessio.  Secreti  nuovi  di  ma * Chiesa,  in  data  XV  marzo  1679.  il  quale  lo 

ravrgliosa  virili  del  signor  Jeronimo  Ruscelli  ringraziava  con  lettera  16  aprile  dell’anno 

i quali  continovando  a quelli  di  Donno  A-  stesso  (Secret,  p.  » 78  tergo).  Nell’avviso  ai 

lessio  cognome  finto  del  detto  Ruscelli  con - lettori  parla  dell'opera  e della  fatica  da  esso 

tengono  cose  di  rara  esperienza  et  di  gran  impiegata,  e come  per  lo  continuo  studio  ha 

giovamento.  In  F enetia  appresso  gfi  heredi  quasi  perduto  il  lume  degli  occhi  in  età  di 

di  Marchio  Sessa.  MDLXFll . 8-  F.  S.  55  anni  (eran  dunque  tre  anni  dacché  soffe* 

(Francesco  Sansovino)  dedica  questo  libro  al  riva  negli  occhi,  imperciocché  quando  co»i 

magnifico  et  eccellente  M Antonio  Maria  scriveva,  cioè  nel  1.^79,  il  Sansovino  contava 

Poiana  gentiluomo  vicentino.  Da  questo  l'età  d'anni  58);  nomina  parecchi  letterati  e di- 

frontispicio  e dalla  dedicazione  stessa  appari-  stinti  uomini  chea  un  tal  lavoro  lo  eccitarono, 

tee  che  Donno  Alessio  Piemontese  altri  non  fra'quali  è monsignor  Luigi  Contarini  del  fu 

è se  non  se  Girolamo  Ruscelli,  il  quale  aveva  Nicolò  gentiluomo  di  spirilo,  vivace,  erudito 

data  fuori  la  prima  porre  di  questi  Secreti  pratico  delle  corti,  e delle  cose  del  mondo  ; 

col  fìnto  nome  di  Alessio  Piemontese  in  Fe-  ebbe  lume  di  diverse  cose  intorno  alla  fami* 

netta  per  Sigismondo- Bordogna  MD.LV-  in  glia  Cybò  da  M*  Giambattista  F annetti  co- 

4-  ed  essendo  morto  innanzi  di  poter  dar  fuo-  nosciuto  e stimato  per  la  bontà  sua  singolare 

ri  la  parte  seconda,  ch’egli  stesso  prometteva  e per  lo  servigio  fatto  da  lui  alla  corte  di  Ro- 

nclla  edizion  seconda  òtrSecreti  fatta  per  C.  ma  e a diversi  prelati  nelle  legazioni  di  Ve* 

T.  (Coniin  da  Trino)  nel  «557  in  4-  « repli-  nezia  ; e cosi  pure  da  M.  Giovanni  Filippo 

catainiG.  da  Tkeobafdo  Pagano  in  Lione  Magnanini  da  Fanano  Segretario  di  Cornelio 

nel  i 558  (ch'io  possiedo),  il  Sansovino  la  die-  Beoti  voglio  marchese  di  Gualtiero,  uomo 

de  fuori  svelando  il  nome  vero  dell'autore.  magnanimo,  e di  nobile  ingegno,  amanlissi- 

Quindi  è che  se  tanto  Hallcr  (Bibl.  Hot  TU  uso  delle  lettere  e fautore  della  virtù  ; e an- 

guri  1771.  4 p-  5*5)  quanto  Hairn  (Bibt.  che  ebbe  ajuto  da  Giuliano  Vguccione  spi* 

Italiana,  p.  585  num  5)  avessero  letto  il  fron-  rito  vivace  ed  illustre.  Quanto  poi  alle  cin- 

tispicio  e la  dedicazione  del  libro  suddetto  quanta  case  illustri  d'Italia  dice  ebe  altre 

Secreti  nuovi,  non  avrebbero  detto  dubbia-  cinquanta  non  meno  illustri  gli  restano, intor* 

mente  che  si  crede  autore  il  Ruscelli,  ma  si  no  alle  quali  si  va  affaticando  di  continuo  e 

sarebbero  appoggiati  all’autorità  indubbia  di  le  aggiungerà  a queste  (vedi  io  seguito  Ori • 

un  contemporaneo  qual  è il  Sansovino.  gine  delle  case  illustri. 

— — Ma  echi  sa  quante  altre  dedicazioni  avrà  — ■ - Cronologia  del  Mondo  di  M.  Francesco 
fatte  il  Sansovino  a libri  altrui,  spezialmente  Sansovino  divisa  in  due  libri  ec.  Finegia 
usciti  dalla  stamperia  Rampazetto  di  cui  più  presso  Altobel foSalicato  MDLXXXI1. 4- Da 

spesso  servivasi  ? Ma  forse  a taluno  è anche  questa  seconda  ediaione  il  Sansovino  ommise 

troppo  che  io  abbia  riportate  le  sovraindicate.  il  terzo  libro  che  trovasi  nella  precedente 
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i58o,  cioè  t Origine  di  cinquanta  case  illu • effigie  del  Sansovino  simile  a quella  cb’è  nel 
stri  d'Italia  ; e il  motivo  della  ommissione,  Secretarlo  i5b8.  69,  e collo  stemma  grande 

sebbene  non  apparisca  dalfawiso  a'Iettori,  si  della  Luna  Crescente.  V'è  la  stessa  dedica- 

puó  dedurlo  da  ciò,  che  il  Sansovino  in  que*  zione  , e le  stesse  Vite,  se  non  che  quella  di 

«lo  stesso  anno  if>8a  diede  fuori  l’opera  in-  Solimano  II  non  è cosi  copiosa  come  nella 

tegra  dell’  Origine  e fatti  delle  famiglie  illu - seconda  ediaione,  atteso  l’avvenimento  all'i- 

stri  d'Italia  di  cui  qui  sotto  diremo — La  de-  sole  Curzolari  che  fu  posteriore, 

dicanone  è al  Boncompagno  come  nell’edi-  63-  Ritratto  delle  più  nobili  et  famose  Città  di 
aione  »58o  ; e nell’avviso  si  ripete  che  Pope-  Italia  di  M.  Francesco  Sansovino , nel  qua - 

ra  è divisa  in  due  libri.  Non  è però  a ta-  le  si  descrivono  particolarmente  gli  edifici 

cere,  che  trovansi  parecchie  diversità  tra  sacri  et  profani  così  pubblici  cerne  privati, 

le  due  edizioni  della  Cronologìa , e che  in  le  famiglie  illustri , gli  huomini  letterati , i 

questa  del  i5tta  i fatti  vi  sono  protratti  fino  personaggi  di  conto  cosi  morti  come  vivi  et  i 

a quest'epoca.  E si  osserverà  eziandio  che  dominii  loro , con  le  reliquie  de  santi , lefer w 

tanto  la  (cronaca  Universale  sopraricordata  fililA1  de  territori , la  qualità  de  paesi  et 

al  num.  7 quanto  il  Soppli mento  alle  Crono»  il  numero  degli  habitanti  . In  Vcnctìa 

che,  di  cui  allo  stesso  numero,  sono  cosa  in  ge-  MDLXXV.  4-  Prima  ed  unica  edizione  dì 

nerale  affatto  diversa  dalla  presente  Cronolo - questo  libro,  che  dal  Sansovino  si  dedica  ad 

già , sebbene  perla  simiglianza  della  materia,  Antonio  Martineneo  condottiero  d’huomini 

in  molte  cose  necessariamente  combinino.  Il  d'arme  della  repubblica,  senza  data;  nella 

Gaddi  negli  Scrittori  T.  11.  p.  071.  ba  detto  qual  dedicazione  fa  vedere  come  Io  studio 

che  il  Sansovino  nella  Cronologia  del  Mando  aella  storia  fu  il  suo  prediletto;  e va  notan* 

non  aequat  gloriosum  titulum  huic  praqfi-  do  i libri  dati  fuori  in  questa  materia. NelPav- 

xum,  e osserva  errori  di  date,  e favole  ridi-  viso  a’Iettori  dice  che  sarebbe  stata  sua  inten- 

cole  ec.  zione  di  descriver  minutamente  ciò  che  di 

6a.  CI*  Annali  Turcheschi  ove*o  Vite  de  pr  in-  bello  si  contiene  in  tulle  le  Città  d’Italia; 

dpi  della  casa  Othomana  di  M.  Francesco  ma  perchè  questa  fatica  era  assai  lunga,  e 

Sansovino,  ne.  quali  sì  descrivono  di  tempo  voleva  sollecitare  la  pubblicazione  della  Cro- 
ie tempo  tutte  le  guerre  fatte  dalla  natione  nica , cosi  si  è ristretto  a quelle  che  qui  de* 

de  Turchi  in  diverse  provincie  del  Mondo , scrive,  sendosi  servito  di  diversi  scrittori  e 

con  molti  particolari  della  Morea,  et  delle  spezialmente  dell' Alberti,  non  senza  aver 

case  nobili  dell' Albania  et  dclT imperio  et  avute  parecchie  altre  notizie  dagli  amici.  Pro- 

5 tato  de  Greci  In  Fenetia  MDLXXIII'  4-  mette  una  seconda  edisione,  nella  quale /ari 

(seconda  edizione)  (In  fine)  oppresso  Enea  di  modo  di  essere  lodato,  ma  questa  non 

de  Alarìs  MDLXXIII.  Il  Saniovino  ne  fa  venne.  Ilo  detto  già  al  num.  7 delle  Tradu- 

dedicazione  a Pietro  Zborowski  de  Zbor  Pa-  aioni  Sansoviniane  che  questo  Ritrattoùtro- 

latìno  Sedomiriense  ec.  e maggior  consiglierò  va  unito  alla  parte  Terza  della  Cronaca 

del  Regno  di  Polonia,  in  data  di  Venezia  a5  Universale  del  Mondo.  Venezia  1574,  e che 

ottobre  1.170  In  questa  si  diffonde  su  II’ impor-  va  in  giro  anche  separatamente;  ed  ivi  ho 

tanza  della  Nazione  Turchesca,  e negli  elogi  detto  quale  giudizio  ne  abbia  fatto  il  pubblico, 

della  casa  e della  persona  cui  dedica  il  libro  ; Isotta  Brcmbata  de*  Grumelli  con  lettera 

e fa  vedere  la  fatica  posta  nel  tessere  questa  a novembre  i5y4  ringraziava  il  Sansovino 

istoria  avendoconsultato  molli  scrittori  greci,  di  un  libro  in  cui  parlava  di  lei;  e questo  li- 

turcheschi,  e latini,  e molte  note  particolari  òro  può  essere  il  presente  Ritratto  ove  a pag. 

di  persone  private  e pratiche  di  quei  paesi.  16  t.  fa  brevemente  il  suo  elogio.  Però  po- 

Dopo  la  tavola  viene  le  serie  degli  autori  che  Irebbe  essere  la  dedicazione  di  qualche  altro 

servirono  di  scorta  al  Sansovino.  L*opera,  an-  libro  a me  ignoto.  Essa  per  questa  cosa  invia- 

che  a giudizio  delFoscarini  (p.  ao'j)  ha  qual-  va  non  so  che  al  Sansovino  non  per  scontar 

che  pregio,  imperciocché  il  Sansovino  evitò  seco  il  debito  che  non  ha  prezzo,  ma  per 

in  gran  parte  il  difetto  dell’aridezza  e dub-  segno  d'amore . (Secret,  p.  179.  L). 

kiezza  che  trovasi  negli  storici  precedenti.  64.  Della  Orìgine  et  de' fatti  delle  famiglie  il * 
L'edizione  prima  ,cbe  pur  vidi,  è ai  Venezia  lustri  d Italia  di  M.  Francesco  Sansovino, 

MDLXXI  sul  frontispicio  , ma  in  fine  Libro  primo  nel  quale  ec.  coni  nomi  dei 

AIDLXX , appresso  Jacopo  Sansovino , colla  più  famosi  capitani  ec.  In  F inegia  presso  Al- 
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tobello Saliceto , MDLXXXIJ.  4-  Avvi  dedi- 
cazione del  Sansovino  a Rodolfo  II  imp.  in 
data  io  novembre  i58a;  poscia  un  proemio 
di  lui  nel  quale  mostra  la  difficile  e laboriosa 
sua  impresa,  dà  una  generale  idea  di  essa, to- 

Elie  le  obbiesioni  che  eli  potrebbero  esser 
itte,  econchiude  ch’épiu  che  certo,  che  non 
avrà  soddisfatto  a ciascheduno.  Promette  poi 
un  secondo  libro  in  cui  porrà  le  famiglie  che 
rimangono;  ma  questo  secondo  libro  non  è 
mai  comparso. 

— Della  Origine  et  de' fatti  delle  famìglie 
illustri  d'Italia  di  Al.  Francesco  Sa ns ovino. 
Libro  primo  ec.  Fine  già  presso  Altobello 
Salicato  1609.  4-  Avvi  la  stessa  dedicazione 
a Rodolfo;  lo  stesso  avviso  e lo  stesso  nume- 
ro di  famiglie  come  nella  prima  edizione. 
— Origine  e fatti  delle  famiglie  illustri  cT  / 
tali  a di  M.  Francesco  Sansovino  ec.  con  i 
nomi  de  i più  famosi  capitani  et  generali  che 
siano  stati  cosi  antichi  come  moderni  fino 
alt  anno  1600.  In  V e netta  presso  Cambi  e la 
Noù.  MDCLXX.  4-  Lo  stampatore  avendo 
ommesso  l’anteriore  dedicazione  a Rodolfo 
li,  intitola  questa  ristampa  a Giambatista 
Van  Axel  nobile  Veneto.  Ha  ommesso  ezian- 
dio dal  fronlispicio  vecchio  la  indicazione  di 
Libro  primo,  e dall’avviso  del  Sansovino 
a’Ieggitori  ha  ommesso  che  le  case  che  resta • 
no  saranno  nel  secondo  tomo ; ma  si  dimenti- 
cò di  levare  l'indicazione  di  libro  primo  alco- 
minciamento  dell'opera.  Abbiamo  veduto  al 
num.  61.  come  nel  i58o  aveva  il  Sansovino 
dato  un  saggio  di  quest’opera,  pubblicando 
cinquanta  case  illustri  d'Italia , e come  pro- 
metteva di  aggiungerne  altre  cinquanta . In 
effetto  mantenne  la  parola,  e nel  presente  vo- 
lume comprese  non  solo  le  cinquanta  di  al- 
lora, ma  quasi  altrettante  di  più  aggiunse,  e 
fece  opera  che  al  dire  del  Foscarini  (p* 
n.  170)  non  cessa  di  easere  di  molto  uso.  Dal- 
la tavola  degli  Autori  si  viene  a.  conoscere 
quali  siano  i fonti  cui  ebbe  ricorso  il  Sanso- 
vino nel  comporla,  e qual  conto  debba  farse- 
ne, avendo  anehe  avute  molte  cose  dalle  fa- 
miglie private,  come  per  quella  Della  Rovere 
si  può  dedurre  da  una  lettela  del  duca  di  Ur- 
bino a lui  in  data  iq  settembre  1575  (p.  178. 
del  Secret.)  Egli  ebbe  a mano  libri  di  molta 
rarità  indarno  poscia  cercati  dal  Pignoria,  e 
che  non  erano  a cognizione  di  Paolo  Gualdo 
e di  Marco  Velsero.  Giuseppe  Scaligero  lo- 
dolla,  sebbene  siasi  lamentato  ebe  abbia  detto 
scarsamente  e malignamente  intorno  alla  ca- 


sa Scaligera,  dalla  quale  s’era  immaginato  di 
derivare  ( Epistola  de  ve  tu  sta  te  et  splendore 
geniis  Scaligerae.  Lag.  Rat.  i5g4)  Il  Gaddi 
però  (T.  II.  871)  ba  osservato  che  in  più  er- 
rori incorse  il  Sansovino  in  quest'opera,  co- 
me io  altre  simili  storiche.  Ma  gli  elogi  esser 
devono  relativi  «'tempi  ne'quali  il  Sansovino 
scriveva;  ne' nostri  pochi  ne  meriterebbe, 
perchè  la  erudizione  unita  alla  critica  ha  fat- 
to d’assai  migliorare,  e depurare  anche  que- 
sto genere  di  storia;  • basta  dar  un’occhiata 
all’opera  celebre  dell'amico  mio  conte  Pom- 
peo Latta  di  Milano  intorno  alle  illustri  fami- 
glie d'Italia  per  convincersene  di  leggieri. 
Dell'Orìgine  delle famiglie  òe\  Sansovino,  la 
cui  prima  edizione  è la  suddetta  1^83,  si  no- 
ta dopo  la  morte  del  Sansovino  una  ristampa 
del  1604,  ma  non  la  ho  veduta.  Vidi  solo  le 
sopra  descritte  i58a,  1609,  e l'ultima  1670, 
della  quale  anzi  possiedo  un  bello  esem- 
plare in  carta  grande  , quello , o uno  di 
quelli  dati  dal  la  m>ù  al  mecenate  Van  A- 
xel  il  quale  in  fine  di  suo  pugno  scrisse.  Ex 
libris  Joh.  Baptistac  Axelìj  patricj  Veneti 
1670.  Ho  osservato  che  tanto  l’edizion  1609 
quanto  questa  1670  hanno,  né  piò  né  meno, 
le  stesse  famiglie  descritte  nella  prima  edizio- 
ne i58a,  e che  fune  e tre  ommetlono  le  fa- 
miglie Pico  della  Mirandola , e Guiscardi 
detti  Nortnanni  le  quali  trovansi  a p.  Soj,  e 
a p-  a5a  tergo  delle  cinquanta  famiglie  illu- 
stri edizione  »58o.  Fu  ristampata  nel  secolo 
XVIII  la  storia  di  casa  Martinenga  cavata 
dall'edizione  1670  p.  460;  e fu  per  onorare  il 
conte  Girolamo  Silvio  Martinengo  p.  v.  che 
partiva  dalla  pretura  di  Crema  gloriosamen- 
te sostenuta  (opuscolo  in  4-  con  poesie,  e let- 
tere ducali  relative). 

65.  Delle  cose  notabili  che  sono  in  Venetia  li- 
bri due,  ne  quali  ampiamente  e con  ogni  ve- 
rità si  contengono  : Usante  antiche , A abiti 
et  vestiti,  o/ficii  e magistrati , vittorie  illustri, 
senatori  famosi,  huomini  letterati , principi 
. e vita  loro,  tutti  i patriarchi,  musici  di  più 
sorti,  fabriche  c palasti,  scultori  e loro  ope- 
re pittori  et  pitture.  In  Venetia  per  Comin 
da  Trino  di  Monferrato  MDLXI.  8.  La  de- 
dicazione è di  Francesco  Sansovino  a M.  An- 
tonio Tornibene  avvocato  compare  dell’auto- 
re in  data  XVII  settembre  i56 1 * In  essa  si 
ripete  ebe  le  particolarità  qui  dette  sono  ve- 
re, e ebe  non  trovansi  nelle  opere  del  Sa* 
bellico,  del  Bembo,  del  Giustiniano  e di  altri, 
che  scrissero  le  istorie  della  repubblica.  I! 
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libretto  cb’é  di  carte  79  numerate  da  una  $0 
la  parte,  è scritto  in  dialogo  tra  un  V enetia- 
no  ed  un  forestiero , e fu  come  l'araldo  dell* 
opera  maggiore  intorno  aVeneiia  che  deaeri» 
ve  re  «no  qui  «otto.  Ad  ogni  modo  quel  libretto 
contenente  noiisie  curiose,  e in  allora  a pochis- 
simi note  fu  ricevuto  con  buon  viso,  e molte 
edizioni  se  ne  fecero.  Oltre  questa  prima  edi- 
zione ve  ne  ba  una  del  «565  in  la.  per  Fran- 
cesco Rampasene,  che  ba  la  stessa  dedicasene, 
ma  non  vi  è il  nome  del  Sansovino;  una  del 
i566  in  8.  appresso  Domenico  de  Franco- 
schi  in  Frezzarla  all  insegna  della  Regina  ; 
altra  dello  stesso  Franceschi  in  8.  1567.  no- 
tando che  queste  due  i566,  e 1567  hanno 
sul  frontispicio  Dialogo  di  tutte  le  cose  no- 
tabili che  sono  in  V enetia  ec.  non  vi  è la 
divisione  in  due  libri;  non  v’è  la  nota  degli 
oflicii  e Magistrati;  e v’é  di  più  quella  delle 
reliquie  delle  Chiese,  un  sommario  delle  guer- 
re, e altre  cose;  di  modo  che  assai  diversità, 
avvi  Ira  le  prime  due  edisioni  e queste;  di- 
versità non  so  se  attribuibili  al  .Santovino  o 
ad  altri.  Vivente  il  Sansovino  si  annoverano 
altre  edisioni  del  i56a,  i564,  i58a,  1 5 83;  ed 
altre  uscite  dopo  la  morte  di  lui,  con  giunte 
fattevi  e da  Girolamo  Bardi  e da  Gian  Ni* 
colò  Poglioni  (Leonico  Goldioni).  che  lungo 
sarebbe  l’annoverare.  Non  tralascierò  bensì 
di  ricordare  un  opuscolo  ebe  ba  molta  somi- 
glianza col  sopra  indicato,  ed  è:  Tutte  le  cose 
notabili  e belle  che  sono  in  Venezia,  cioè 
usanze  antiche,  pitture , e pittori,  sculture,  e 
scultori,  fabbriche  e palazzi,  uomini  illustri, 
i principi  di  V enetia,  e tutti  i patriarchi.  Di 
Anseimo  Guisconi.  In  Venezia.  MDLVL 
in  4 ° Quest'opuscolo,  che  io  non  vidi  mai,  é 
registrato  dal  Cinelli  nella  Biblioteca  volan- 
te (scansia  7.  pag.  6.  e voi.  III.  p.  jo5.  del- 
Tedia.  1746-)  e si  dice  che  è scritto  in  Dialo- 
go tra  un  Veneziano  ed  un  Fiorentino  ; che 
parla  senza  passione  delle  sculture  ebe  sono 
in  Venezia  e di  quelle  che  sono  in  Roma  fat- 
te da'Fiorentini,  come  sono  gli  ornamenti 
della  piazza  di  s.  Marco,  la  statua  di  Bor- 
tolomeo  Coglione , ec.  e che  si  nominano  con 
lode  in  questo  dialogo  il  vescovo  di  Chioggia 
(frate  Jacopo  Nacchianli)  il  Brucioli,  il  Do- 
ni, ed  il  Fabrini  tutti  nostri  compatrioti  che 
in  quel  tempo  si  trovavano  in  Venezia.  Chi 
sia  questo  [Guisconi,  non  so;  del  quale  altre 
opere  non  veggo  ricordate.  Potrebbe  essere 
nome  supposto,  o anagrammatico;  e in  effet- 
to dalle  lettere  Anseimo  Guisconi  si  trae  fuo- 


ri netto  il  cognome  Sansovino,  ma  ciò  può 
essere  un  puro  accidente. 

66.  L’avvocato.  Dialogo  diviso  in  cinque  libri 
ne  quali  brevemente  si  contiene  in  materia 
delle  cose  del  Palazzo  Veneto , quanto  si 
legge  nella  seguente  facciata , con  la  prati- 
ca et  con  C Aultorità  di  lattigli  affidi  così 
di  san  Marco  come  di  Rialto.  (In  fine)  Stam- 
pata in  V enetia  per  Alessandro  de  Vian 
V enetia  no.  L'anno  AI.  D.  LI  III.  Adi  So  di 
ottobre.  La  dedicazione  in  data  4 ottobre  i554 
è a Giorgio  Cornaro  fu  di  M.  Girolamo.  Non 
vi  è il  nome  dell'autore  il  quale  si  professa 
devoto  alia  Casa  Comara  ; ma  si  sa  esserne 
Francesco  Sansovino.  Gl'interlocutori  sono 
Lorenzo,  Marino,  Felice,  e l'opuscolo  è inte- 
ressante anche  perchè  vi  si  nominano  tratto 
tratto  i più  illustri  oratori  veneziani  di  quel 
tempo.  Questa  è la  prima  edizione.  Varie  al- 
tre susseguirono,  e vidi  Tedizione  MDL1X  di 
Venezia  appresso  Francesco  Rampazetto  8. 
della  quale  tengo  un  esemplare  in  carta  gran- 
de, ed  è con  dedicazione  ai  F.  S.  cioè  Fran- 
cesco Sansovinoa  M.  Pandolfo  Atlavanti  gen- 
tiluomo fiorentino  suo  compare;  e quella  del 
i566  appresso  Lelio  Bariletto  e fratelli,  8.  la 
quale  dopo  il  frontispicio  ha  un  sonetto  nella 
et  elione  del  serenissimo  duce  di  V enetia,  e 
dopo  la  dedicatoria  all’ A (lavanti  ha  il  modo 
della  elettione  del  serenissimo  principe  di 
V enetia  ; e quella  eseguita  dopo  la  morte  del- 
T autore  dagli  hereai  di  Trojano  Piavo 
MDLXXXV1-  la  quale  più  di  quella  del  1 566 
ha  alla  fine  un  sonetto  sopra  g li  officiali  in 
8;  e finalmente  un'altra  del  1606  presso  AL 
tobello  Salicato  simile  a quella  del  i586.  E 
chi  sa  quante  altre  ce  ne  sono;  ma  ciò  basti. 
Ricorderò  solo,  che  una  porzione  di  quesl'O* 
puscolo,  cioè  il  ferzo  libro  fu  dallostesso  San* 
sovino  inseriionel  libro  de)  Governo  dei Begnì 
già  descritto  al  num.  a5.  Altri  libretti  abbiamo 
di  simile  materia^llora  girami  senza  nome 
dell’autore  o dell’ editore.  Come:  La  pratica 
de  IT  officio  degli  auditori  novi  delle  scn  lentie 
MDLVII.  8.  dedicata  a Stefano  Tiepolo  pro- 
curatore di  ».  Marco  ; e:  Ordini  deìli  avvo- 
cati di  Vinegia,  nel  qual  contiensi  quali  et 
quanti  debbano  essere  gli  Advocati  si  ordi- 
narli come  extroordinarii  et  in  ogni  causa. 
Et  delle  mercedi  et  tanse  delle  mercedi  lo- 
ro, et  (fogni  altra  cosa  che  si  tansa  in  Pa- 
lazzo. In  Vinegia  oppresso  Domenico  Farri 
ad  instantia  di  Battista  Furiano  MDLXL 
(e  in  fine)  confermati  per  ii  maggior  Consi-, 
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glio  a dì  FI  Maggio  iS&)  et  stampati  in 
Fine  già  appresso  Domenico  Farri  MDLX; 
i quali  Ordini  son  quelle  tantissime  leggi 
create  f anno  1 557  'n  materia  di  avvocati  che 
il  Sansovino  accenna  a carte  iai  t.  dell'.^tvo- 
cato  edizione  t55g.  Vedi  anclie  il  Foscarini 
p.  a 4»  e a5.  Letter.  Veneziana. 

67.  V enetia  città  nobilissima  et  singolare.  De- 
scritta in  XII II  libri  da  Al.  Francesco 
Sansovino  nella  quale  si  contengono  tutte  le 
Guerre  passate,  con  1 anioni  illustri  di  mol- 
ti senatori.  Le  File  de  i Principi  et  gli  scrit- 
tori veneti  del  tempo  loro.  Le  Chiese , f ab  ri- 
che,  edifici , et  palazzi  publichi , et  privati. 
Le  leggi,  gli  Ordini , et  gli  usi  antichi  et  mo- 
derni, con  altre  cose  appresso  notabili  et 
degne  di  memoria.  In  V enfila , oppressola * 
corno  Sansovino.  MDLXXXI,  4-  (In  line) 
Stampata  in  F enetia  appresso  Domenico 
Farri  MDLXXXI.  il  Sansovino  presenta  il 
libro  a Bianca  Cappello  de  Medici  Gran  du- 
chessa di  Toscana  per  soddisfare  il  doppio 
obbligo  che  (iene,  o come  Toscano  per  natu- 
ra, o come  F emto  per  elezione,  e scorre  per 
i ]e  laudi  della  casa  Cappello  e di  altre  con 
essa  innestate  per  sangue.  Segue  la  tavola  de- 
gli autori,  e delle  materie  di  ebe  trattano  i 
quattordici  libri.  Alla  fine  con  separata  nu- 
merazione vi  è Cronico  particolare  delle  co- 
se fatte  da  i F eneti  dal  principio  della  città 
fino  airanno  i58t  di  AI.  Francesco  Sanso- 
vino, cogli  anni  tanto  di  Cristo  quanto  della 
città  ; c tavole  copiose  chiudono  il  volume. 
Quest’opera  fu  ampliata  dopo  la  morte  del- 
l'autore da  due  uomini  distinti,  l'uno  é don 
Giovanni  Stringa  canonico  della  Ducale  di 
«.Marco.  ( Fenetia  presso  Altobello  Saliceto 
MDCIHI.  4*  ) che  ornmise  la  dedicazione  del 
Sansovino,  e ne  fece  una  all'arcivescovo  di 
Salisburgo  Voi  fango  Teodorico;  il  secondo 
fu  don  (jiustìniono  Martin  ioni  primo  prete 
titolato  in  ss  Apostoli,  ^he  dedicò  il  volume 
a Marino  Tiepoio  Senatore  Veneto.  ( Fene- 
tia i663.  4-  appresso  Stefano  Curii.)  Gran 
merito  si  procacciò  Francesco  Sansovino  con 
questa  sua  opera  spezialmente  per  le  molte 
cose  di  arte,  avendo  egli  conservato  notizie 
di  molti  lavori,  e di  molti  artefici  che  ora  in- 
darno altrove  ei  ricercherebbero.  Anche  nel- 
l’elenco degli  uomini  illustri  veneziani,  nel 
Cronico,  e ili  generale  in  tutta  la  parte  stori- 
ca diede  molto  belle  e curiose  notizie,  cosic- 
ché non  èa  maravigliarsi  se  fino  d'allora,  per 
testimonianza  dello  Stringa,  riuscì  questa 


Descrizione  così  grata  alt  universale  chequa- 
si  non  rimase  alcuno  così  terriero , coinè  fo- 
restiero che  non  ne  pigliasse  una  e quella 
avidamente  non  leggesse:  di  modo  che  es- 
sendo state  in  brevissimo  tempo  tutte  le  co- 
pie allora  stampate  date  via  et  egli  che  sta- 
va in  procinto  di  farne  di  nuovo  stampare 
un'altra  mano  in  questo  tempo  alt  altra  vita 
passato,  fu  cagione  questa  sua  morte , che 
non  prima  c bora,  per  il  privilegio  di  ao  an- 
ni c /taceva  questa  sua  opera,  s'habbia  po- 
tuto con  forme  al  desiderio  de' lettori,  ristam- 
pare. Ma  se  pieno  di  erudizione  patria  è que- 
sto lavoro  Sansovinianu,  ridonda  pure  dimoi* 
ti  errori-  Lo  Stringa  e il  Martinioni  che  ne 
furono  continuatori,  anzi  cliè  correggerne  gli 
errori,  si  occuparono  delle  giunte,  che  sono 
a dir  vero,  copiosissime,  ma,  spezialmente  lo 
Stringa,  ba  inserito  le  giunte  nel  testo  del 
Sansovino  per  modo  che  non  si  discerne  l’o- 
pera dell'unu  da  quella  dell'altro  ; per  lo  che 
riesce  sempre  necessaria  la  prima  edizione  per 
conoscere  le  cose  dette  dal  Sansovino.  Molti 
degli  abbagli  presi  da  questo  autore  nella  Ve- 
nezia descritta  spettanti  alle  belle  Arti  furono 
avvertiti  e corretti  da’posteriori  scrittori  e suoi 
laudatori  insieme  fra 'quali  lo  /.anelli,  il  Te- 
manza,  il  Moscióni.  Altri  riguardanti  la  lito- 
logia corresse!!  il  Meschinello.  Altri  circa  la 
storia  ecclesiastica  furono  corretti  da  Flaminio 
Curnaro.  Altri  intorno  alla  storia  letteraria 
nostra  videli  il  Foscarini,  lo  Zeno,  l’Agostioi. 
Altri  finalmente  circa  le  lapidi  ed  altro  bo  no- 
tali io  in  parecchi  luoghi  di  quest'Opera.  Un 
esemplare  della  Fenetia  ampliala  dallo  Strin- 
ga con  annotazioni  e correzioni  di  mano  dì 
Apostolo  Zeno  sta  fralli  Codici  della  Marcia- 
na; altro  simile  pure  congiunte  autografe 
Zeniane  sta  appo  il  mio  amico  signor  Consi- 
gliere Giovanni  Bossi;  ma  c fune  e 1' altre 
giunte  sono  di  assai  lieve  importanza  oggidì. 
E dirò  eziandio  che  Giambatista  llecanati  pa- 
trizio Veneto  celebre  tanto  per  l’opcre  sue 
quanto  perla  gratitudine  palesata  morendo  ver- 
so la  Flepub.  avea  divisato  di  scriver  delle  no- 
te critiche  intorno  alla Fenezia  del  Sansovino 
seguendo  il  metodo  da  lui  osservato  nell’estcn- 
derela  sua  operetta  sopra  la  Foggiana  di  Len- 
fanl  ( Notizia  avuta  dal  Giaxicn  che  |a  trasse 
dalie  lettere  inedite  di  Anton  Federico  Se- 
ghezzi'J.  Nella  occasione  della  principessa 
Morosina  Crimini,  si  stampò:  Alodo  et  ordi- 
ne che  già  si  soleva  tenere  nella  Incorona - 
tione  della  serenissima  Dogaressa  di  Fcne- 
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tia  racco/lo  dai  libri  di  Francesco Sansovino 
perdo.  Battista  Lassa.  Venetia  1.597.  ap- 
presso Marco  C/aseri.  4.  E il  chiarissimo 
Bibliotecario  Beltio  con  sue  erudite  annota* 
zioni  ristampò  nel  1839  la  Descrizione  che 
fa  il  Sansovino  dei  quadri  esistenti  nel  mag- 
gior Consiglio  innanzi t incendio  1077  cavala 
dalla  p 1*5  t.  allapag.  i3a  t.  della  Venezia 
1 58 1.  (Vedi  Lettera  intorno  al  Palazzo  Ducale 
ec.  di  F.  Sansovino.  Ven.  Alvisopoli  1829)* 

C8.  Istoria  delle  cose  fatte  in  diversi  tempi 
da' signori  di  ('a  sa  Orsina.  Litri  due{  primi) 

* di  Francesco  Sansovino.  Venezia  per  Nicolò 
Bevilacqua  »56^  in  4-  Begistro  questo  libro 
sulla  fede  de)  Catalogo  Capponi  (p.  54o)  e 
delle  Storie  del  Farsetti  p.  947*  Egli  dev’esser 
alquanto  raro,  e il  motivo  si  vedrà  qui  ap* 
presso. 

Distorta  dì  Casa  Orsina  di  Francesco 

Sansovino  nella  quale  oltre  a F Origine  sua 
si  contengono  molte  nobili  imprese  fatte  da 
loro  in  diverse  Provincie  fino  ai  tempi  nostri. 
Con  quattro  libri  degli  huomini  illustri  della 
famiglia  ne' quali  dopo  le  vite  de  Cardinali 
et  de  Generali  Orsini , son  posti  i Ritratti  di 
molti  de  predetti  ec.  In  Venetia  appresso 
Bernardino  et  Filippo  Stageini,  fratelli 
MDLXV.  foL  (Nella  Marciana  sta  un  esem- 
plare in  carta  grande  di  questa  edizione.)  La 
prima  parte  è composta  di  nove  libri,  e giun- 
ge alla  pag.  133  numerata,  poi  alla  1 37  v'é 
u registro  e la  data  : In  Venetia  appresso 
Nicolò  Bevilacqua  MDLXV.  La  seconda 
parte  ha  questo  frontispicio.  De  gli  huomini 
illustri  della  Casa  Orsina  di  Al.  Francesco 
Sansovino  libri  quattro.  In  V enetia  appres- 
so Bernardino  et  Filippo  Stagnini fratelli 
MDLXV.  , ed  ha  pagine  93  numerate,  e in 
questa  v’é  la  data  : Stampata  in  V enetia  per 
Domenico  Nicolini  ad  insiapza  di  Filippo  et 
B erna  rd  inoSto  gn  ini  fratelli,!'  «nnoMDLXV. 
Magnifica  edizione  dedicata  dal  Sansovino 
al  Principe  Paolo  Giordano  Orsino  duca  di 
Bracciano , in  data  10  febbrajo  i565,  nella 
quale  espone  che  sino  da’prìtni  anni  fu  affet- 
to a cosi  ^hiara  famiglia;  dà  ragione  del  me- 
todo tenuto,  e passa  alle  lodi  di  Paolo  Gior- 
dano. V’è  poscia  una  lettera  del  Sansovino  ai 
signori  Orsini,  ed  un  avviso  a’ lettori,  ne'qua- 
li  parla  del  contenuto  de'libri.  Quali  fatiche 
e quali  indagini  abbia  fatte  l'autore  per  aver 
lumi,  e per  compilare  quest'opera,  con  cui  ac- 
crebbe splendore  anche  alle  cose  Veneziane  in 
riguardo  a 'famosi  capitani  usciti  da  quella  ca< 
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sa,  i quali  ebbero  il  comandodeU’armi  nostre, 
apparisce  spexialmentedal  libro  sesto  del  suo 
Segretario  che  varie  lettere  contiene  di  per 
sonaggi  illustri  della  Casa  Orsina  relativamen- 
te alla  storia  che  stava  compilando;  dalle  qua- 
li scorgesi  il  vario  modo  di  sentire  di  alcuni  di 
essi  su  questo  argomento-  Avvi  quella  di  Gior- 
dano Orsino  in  data  di  Brescia  8 aprile  1*164 
colla  quale  significando  al  Sansovino  di  aver 
letto  < due  libri  dell' Distorta  Orsina  venuti 
nudamente  in  luce  (son  quelli  sopranotati 
del  i564  impressi  dal  Bevilacqua)  fa  parecchie 
assai  sensale  osservazioni  al  genealogista,  on- 
de correggendo, e mutando  possa  egli  appor- 
tare molto  maggior  credito  all historìa.  In 
effetto  penetrato  il  Sansovino  dalle  cose  det- 
tegli dalI’Orsijio  stava  riformando  que'libri, 
come  vedesi  da  altre  due  lettere  furia  di  Pao- 
lo Giordano  Orsino  duca  di  Bracciano  (a  p. 
173  tergo,)  e l'altra  del  sudd.  giordano  Or- 
sino a p.  174.!-,  nelle  quali  dicesi:  Piacemg 
che  habbiate  messo  mano  alla  riforma  del- 
la h istoria  di  casa  mia ....  Mi  piace  che  V. 
S.  si  risolva  di  levare  i nomi  dell' epistola 
che  scrive  agli  huomini  della  Casa.  Ecco  il 
motivo  per  cui  io  tengo  ebe  sieno  rari  gli  esem- 
plari de’primi  due  libri  ; i quali  per  la  poste- 
riore più  corretta  edizione  saranno  forse  stati 
ritirati  dallo  stesso  Sansovino  — Questo  Pao- 
lo Giordano  duca  andava  promettendo  a! 
Sansovinocbe  compiuta  che  sarà  l'opera  avrà 
quella  consideratione  che  conviene  alle  fa- 
tiche di  lui  (lett  p.  1 60);  e con  altra (p.  170) 
promette  di  usargli  tal  gratitudine  che  vi 
potrete  laudar  di  me ; e in  altra  (p.  174)  di- 
cevagli  che  la  sua  famiglia  ha  deliberato  di 
dare  a V.  S.  quel  premio  che  si  conviene  al 
vostro  valore  e che  s'aspetta  alla  dignità 
della  nostra  famiglia  la  quale  vi  ha  da  te- 
nere obbligo  eterno.  E lo  invita  a venire  a 
Fiorenza  e portar  seco  l'opera  subito  che  sarà 
finita,  assegnandogli  per  il  viaggio  cento  scu- 
di. Non  sose  abbian  avuto  effetto  le  belle  pro- 
messe ; ma  non  è a tacerein  onore  di  lui, che 
li  Priori  della  Città  di  Spoleti  pel  dono  del- 
V Distoria  di  casa  Orsina , a nome  della  cit- 
tà mandarono  al  Sansovino  una  collanti  d* 
oro  con  bella  lettera  in  data  )6  settembre 
1 565  (per  errore  di  stampa  159'*)  che  sta  a 
p.  175  tergo  del  Secretano  ediz.  i6a5. 

69.  Origine  de  Cavalieri  di  Francesco  Sanso- 
vino nella  quale  si  tratta  C inventivo  e,  Cordi- 
ne, et  la  dichiaratione  della  Cavalleria  dì 
Collana  t di  Croce , et  di  Sprone,  Con  gli  sta » 
io 
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Usti  in  particolare  della  Gartiera,  dì  Savo- 
ja,  del  Tosone,  et  di  san  Michele . Et  con  la 
discrittione  dell' Isole  di  Malta  et  dell* Elba. 
In  Vcneùa  appresso  Camillo  et  Rutilio  Bor- 
go mi  neri  fratelli,  al  segno  di  san  Giorgio 
i566.  8.  prima  edizione  dedicata  dal  Sansovi- 
no  in  data  *5  mano  i566  a Cosimo  de  Me- 
dici duca  di  Fiorenza  e di  Siena, gran  mae- 
stro della  religione  di  santo  Stefano,  e ca- 
valiere del  Tosone.  A pag.  95  t zi  rileva  che 
l’anno  passato  (cioè  itGó)  il  Santovino  tro- 
va  vasi  in  noma  con  Paolo  Giordano  Orsino 
duca  di  Bracciano.  E che  in  casa  del  vesco- 
vo di  Narni  (mona  Donato  Cesis)  tra  varii 
dotti  cavalieri  si  ragionò  della  materia  de'ca- 
valieri,  che  qui  si  riporta  dal  Sansovino  colle 
proprie  esposizioni. 

Della  ùngine  de’ cavalieri  di  M France- 
sco Sansovino  libri  quattro  ec.  con  gli  statu- 
ti e leggi  dglla  Gartiera,  del  Tosone,  di  s. 
Michele  et  della  N untiate.  Di  nuovo  ristam- 
pati con  nuova  giunta.  F tnezia,  per  gli  eredi 
di  Marchiò  Sessa  1070.  8.  Edizione  seconda 
dedicala  alto  stesso  Cosimo  de  Medici  con 
lettera  che  ha  qualche  differenza  dalla  ante* 
riore  quantunque  tenga  la  stessa  data.  V e di 
più  anche  un  avviso  del  Sansovino  a'Ieggito* 
ri  in  cui  dà  notizia  del  contenuto  ne’quattro 
libri  e come  l'autore  della  descrizione  di  Mal* 
ta  è registrato  da  F.  Paolo  dal  Bosso  nel  Ca- 
pilotare  di  quella  Religione.  Alla  fine  del  li* 
bro  dopo  il  registro  è il  Ritratto  del  Sansovi- 
no simile  a quello  che  sta  nell’edizione  del 
Segretario  del  1669.  (Vedi  num.  8a). 

- Della  Origine  de' Cavalieri  di  AL  Fran- 

cesco Sansovino  libri  quattro  ne' quali  si  con- 
tengono gli  ordini,  le  dichiarationi et  f inven- 
t io ui  di  tutte  le  sorti  di  Cavalieri  che  sono 
Stati  instituiti  da  principi  sino  a' tempi  nostri 
Con  gli  statuti  et  leggi  in  particolare  del  To- 
sone, di  s.  Michele , della  Cartiera,  et  delta 
Nuotiate.  In  Fincgia  presso  Altobello  Sili- 
cato 1 505-  0.  Alla  Libreria  della  Fortezza.  Il 
Sansovino  dedica  a Camillo  Baglioni  in  data 
a5  giugno  i583.  La  prima  edizione  non  è di- 
visa in  quattro  libri  come  la  seconda  e la  pre- 
sente, le  quali  due  hanno  parecchie  diversità 
dalla  prima.  Con  lode  rammenta  quest’opera 
il  Foscarini  (p.  555.  n.  5i).  Abbiamo  veduto 
che  lo  statuto  de'cavalieri  del  Tosone  fu  dal 
Sansovino  ristampato  nell’  Operetta  separata 
di  cui  al  num.  a6. 

70.  Il  Simolacro  di  Carlo  Quinto  Imperadore 
di  M.  Francesco  Sansovino  alla  illustrisi. 


sig.  Chiara  contessa  di  Correggio.  In  V e- 
netta  appresso  Francesco  Franceschini 
MDLXVil.  8 La  dedicazione  è in  data  10 
dicembre  1 i66.  L'Operetta  è divisa:  Detti  et 
fatti  di  Carlo  Quinto  Imperatore  7—  Parla- 
mento di  Carlo  Quinto  da  lui  tenuto  nella 
Dieta  di  Brut  selle  a’principi  quando  fece  la 
rinuncia  al  Re  Filippo  de’suoi  stati.  — Ora- 
zione di  mons.  Anto  Zio  Pcrepotto  detta  nella 
stessa  occasione — Orai  ione  della  Pace  detta 
dal  Cardinale  Reginaldo  Polo  invitando  l'impe- 
ratore e il  re  di  Francia  a far  la  pace.  — Ora- 
tione  nella  morte  dellTmperalore  detta  da  M. 
Antonio  Bendinelli  in  Lucca  Ove  si  celebra- 
rono l’essequie  dell'Imperatore.  (In  fine)  In 
V enetia  appresso  Francesco  Franceschini 
et  Iseppo  Mantelli  1067.  8.  Alcuni  di  questi 
opuscoli  furono  impresi  altrove,  e VQra- 
tione  delta  Pace  del  Polo , quella  del  Pere- 
notto  e quella  del  Bendinelli , e il  Parlamen- 
to di  Carlo  F.  stanno  anche  nella  Raccolta 
delle  Orasioni  fatta  dal  Sansovino  descritta 
qui  al  num.  34. , anzi  t Orazione  del  Polo  si 
era  veduta  fino  dal  1 558  uscita  da’torebi  del- 
l'Accademia Veneziana.  (Questo  libretto  Simo- 
lacro è raro,  nè  aaprei  il  motivo,  se  non  del- 
le poche  copie  impresse  o della  maggior  par- 
te di  esse  andate  fuori  d’Italia,  oppure  della 
sua  proibizione  negli  stati  austriaci.  Chiara  da 
Correggio  ringraziava  in  data  di  Mantova  »5 
febbrajo  i "iti 7 il  Sansovino  per  la  dedicazio- 
ne del  detto  Simolacro  con  lettera  che  comin- 
cia Debbi  il  Simolacro  col  primo  foglio  rifat- 
to et  mi  piacque  assai  quella  giunta  molto 
più  degna  della  virtis  di  vostra  signoria  che 
del  merito  mio.  A rigore,  questo  libro  San- 
•oviniano  andava  nella  classe  delle  Raccolte 
da  lui  fatte,  perché  si  vede  che  quasi  tutto  è 
d'opere  altrui;  ma  egli  stesso  nel  suo  Secre- 
tano lo  registrò  fra  le  cose  sue;  e di  suo  può 
essere  quella  parte  che  narra  i Detti  e Fatti 
dell'imperatore.  Nel  Catalogo  Floncel  num. 
686 a se  ne  registra  un’edizione  in  la.  senza 
alcuna  nota  tipografica. 

71.  Principi  di  CasatT  Austria  progenitori  della 
serenissima  principessa  di  Fiorenza  et  di 
Siena.  In  F enetia.  h-  Questa  è una  lettera 
dal  Sansovino  addirizzata  in  data  5o  dicem- 
bre 1 565  a Giovanna  d'Austria;  e la  ristampò 
anche  nel  suo  Secretano  (p.  aoo  edia.  i6a5). 
A questa  storia  forse  allude  una  lettera  di  Al- 
berto V duca  di  Baviera  al  Sansovino  del  39 
maggio  1571  in  cui  gli  dice  : Quanto  aUhi - 
storia  nella  quale  illustrate  le  cose  di  casa 
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nostra  vi  riconosceremo  come  ben  si  convie- 
ne  ; et  per  piti  sicurezza  Jote  capo  a Fran- 
cesco Braccherio  nostro  afonie  (p.  169  t.); 
quando  però  non  si  trattarsi;  di  un’opera  nuo- 
va del  Sansovino  intorno  alla  casa  di  Baviera 
propriamente. 

jfi.  Concetti  politici  di  Al.  Francesco  Sanscnino 
raccolti  da  gli  scritti  di  diversi  auttori greci, 
latini  et  volgari  a beneficio  et  ccmmcdo  di 
coloro  che  attendono  a'governi  delle  Bepub - 
h lì  che  et  de  principati,  in  ogni  ceca  tiene  co- 
sì di  Guerra  come  di  Pace.  In  V enetia 
MPLXXVUI.  oppresso  Gicvonni  sintonia 
limano  4 11  Sanrovino  dedica  il  libro  in 
data  *4  ftbbrajo  1 5^8  a\Y  imperatore  Bodolfo 
Secondo  Cesare  scopre  augusto . NeH'avvi- 
ao  a’iettori  lagnasi  il  Marsovino,  perchè  igni 
scrittore  per  tuona  intentione  che  lo  habbia 
mosso  0 per  molta  fatica  che  habbia  durata 
a utile  dello  universale  é sempre  stato  tas- 
sato da  critici  ; e perchè  la  lingua  agitola 
da  ir  invidia  0 dall'odio  o pur  per  una  certa 
corruttione  introdotta  fra  noi  di  nrn  haver 
gusto  se  non  delle  cose  nostre  proprie,  è mol- 
to più  facile  a mal  dire, che  non  è pronto  l'in- 
gegno di  colui  che  la  muove,  a bene  operare. 
Quindi  è ch’egli  ai  astiene  dal  dire  molte  cose 
intorno  a questa  sua  opera, lasciando  ogni  sua 
scusa  al  purgato  giudizio de’leggitori(yr/on</o 
non  sia  concitato  da  qualche  passione). 
Una  cosa  però  non  può  ommcMere  ed  è,  che 
egli  avrebbe  voluto  ridurre  sotto  infallibili  e 
fermi  capi  quest'opera , e cosi  era  stato  consi- 
gliato di  fare  anche  da  M.  Giorgio  Ora  deni- 
go  gentiluomo  di  molta  dottrina  et  che  vede 
a dentro  et  discorre  con  molta  prudenza 
della  hi  storia  et  nelle  materie  di  stato , ri  du- 
cendo a sei  capi  generali  la  materia ; ma  cre- 
dette il  Sansovino  di  non  adattarvisi,  per  la 
difficoltà  di  bene  applicar  tulio  a suo  luogo  ; 
e invece  pose  questi  Concetti  alla  rinfusa  con 
numero  progressivo,  e aggiunse  vi  poi  una  ta- 
vola alfabetica  delle  materie  in  essi  contenute. 
Promette  un  secondo  e terzo  libro  di  Concet- 
ti se  sarà  ben  accettato  questo  primo; e rende 
grazie  oltre  che  al  Gradenign,  anche  a Al.  A- 
luigi  Michele  signor  di  nobilissimo  spirito , 
di  bella  letteratura,  et  di  finissimo  giuditio 
in  qual  si  voglia  materia  al  quale  esso  San- 
sovino ai  riportava  molto  in  tulle  le  cose  sue 
di  qualche  importanza.  Quest’opera  fu  ristam- 
pata, con  cambiamenti  e giunte»  e dallo  stes- 
so Sansovino  inserita  nel  seguente  libro,  che 
uscì  però  dopo  la  morte  di  lui,  cioè  : Prcpo- 


sitioni  overo  Considera  doni  in  materia  di  co- 
se di  Stato  sotto  titolo  di  Avvertimenti,  Avve- 
dimenti Civili  et  Concetti  Politici  di  M. 
Francesco  Guicciardini,  di  Al.  Gìo.  Fran- 
cesco bottini,  di  Al.  Francesco  Sa ns ovini,  di 
nuovo  posti  insieme,  ampliati,  et  corretti  a 
comodo  et  beneficio  de  gli  studiosi  ec.  In 
Vinegia  presso  Altobello  Saliceto  i588  alta 
Libraria  della  Fortezza.  4 — Il  Sansovino 
dedica  il  libro  in  data  1 5 aprile  i .>85  all'illu- 
stre signore  Guglielmo  Parry  nobile  britan- 
no, ove  dice  che  a quelli  del  Guicciardini  e 
del  L olimi  aggiunse  un  trattato  da  me  par- 
te raccolto , e parte  formato  di  nuovo  sotto  il 
titolo  di  Concetti  Politici.  A pag.  100  sonvi 
questi  del  Sansovino  e lo  stampatore  vi  pre- 
mette un  proemio  in  cui  espone  c.be  quantun- 
que il  Sansovino  non  habbia  per  maneggio 
di  stato  quella  cognitione  de' governi  che 
hanno  coloro  che  conversano  assiduamente 
ne' daffari  delle  repubbliche  o de'principi 
d'importanza,  non  è però  del  tutto  ignudo 
del  mondo , col  quale  si  trattano  i negocii 
publichi  et  de  grandi,  perciocché  nella  sua 
gioventù  praticò  nella  Corte  dì  Poma,  fu  ca- 
meriera di  Papa  Giulio  Terso  et  hebbe  a mi- 
rili a et  servitù  con  alquanti  Cardinali  et  se- 
cretori di  valore,  per  la  domestichezza  de 
quali  vide  et  intese  molte  cose  degne  di  esse- 
re intese  et  vedute.  E qui  prosegue  a dire 
che  Bodolfo  imperatore  ebbe  molto  cari  que- 
sti Concetti  come  si  vide  per  quelle  dimo- 
s tra  ti  ani  di  honore  et  d'amore  che  gli  furo- 
no fotte^dal  detto,  imperadorc  per  le  mani 
delC illustrissimo  V otjango  lìótnf  suo  came- 
riere maggiore.  Peraltro  lo  stesso  stampatore 
si  giustifica  dello  avere  posti  ultimi  i Concet- 
ti Sansoviniani,  ed  è perchè  chi  è di  gran 
lunga  inferiore  per  ogni  qualità  di  cose  ce- 
da et  meritamente  a'maggiori.  Non  è ciò  ve- 
ramente grande  onore  pel  Sansovino,  ma  sì 
Vede  la  ingenuità  dell’editore.  Si  cita  un'altra 
edizione  delle  Propositioni  dall’  Ilairu  del 
1598  in  4 ; ni  a non  Ibo  veduta,  come  pure 
ncn  vidi  l'alt  ra’simile  edizione  i6o8amendue 
ricordate  nel  Catalogo  delle  edizioni  del  Guic- 
ciardini (Ven.  Pasquali  1758).  Quanto  poi  al 
cenno  di  aggiadimento  fallo  dall'iir  peiatorr, 
abbiamo  nel  Segretario  (p.  179)  la  lettera  di 
Volfango  camerier  maggiore  delC  Jmper. 
innata  di  Praga  1 a agosto  <579  allo  stesso 
Sansovino  colle  quale  ai  c osimi  essi  one  di  sua 
maestà  il  Volfango  gli  manda  un  pegno,  il 
quale  viene  con  questo,  in  maggior  certif  - 
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razione  delV  accettazione  clementissima  del  gere  in  camera  ria  alla  presenza  di  molti  si* 
Sovrano.  Quindi  é ragionevole  dedurre  che  gnori,  ebe  piacque  assai,  e che  molto  più  pia- 

fu  un  regalo  o di  danari  o una  medaglia  d o-  cera  quando  ai  mena  in  esecuzione  (Vedi  il 

nore.  Segretario  p.  166  t.  e 169.  Lettere  al  Sanso- 

73.  Informatone  di  M.  Francesco  Sansovinp  a vino  in  data  10  maggio  e 3 settembre  óya.) 
soldati  Christiani et  a tutti  coloro  che  sonnsu  A questo  Discorso  Sansoviniano  allude  cer- 

la  potentissima  armata  della  serenissima  si-  lamenta  anche  il  Cardinale  Amulio  (M.  An- 
gnoria  di  fernetta  fatta  contro  Sdita  secon-  Ionio  da  Mula)  nelle  sue  lettere  all'autore  29 
do  re  de  Turchi  tanno  A1DLXX.  dotte  si  aprile  e 5o  luglio  1.570,  dicendo  che  lauda 
mostrano  tutte  le  rotte  che  hanno  hauuto  gli  fhonorata  fatica  che  dev  essere  delle  solite 
eserciti  Turcheschi  in  diversi  tempi  et  le  opere  vostre  a benefìcio  et  sen-itio  pubblico, 
cagioni  perle  quali  sono  uenuùa  tanta  gran-  Il  Cardinal  da  Mula  poi,  e quei  levantini  no* 
dezza  et  doue  si  veggono  in  disegno  gli  ha bi-  minati  nelle  sue  lettere,  e ciaschedun-altro,  ai 
ti  de  Ionizza  ri  et  de  gli  altri  huomini  della  è molto  ingannato  nella  verificazione  della 
Corte  del  Turco  che  lo  servono  nella  mili - preditioni , che  la  casa  Ottomana  non  giun - 
tia.  fol.  senza  data,  o stampatore,  di  facciate  gerebhe  al  Millenario  e facevan  ennto  che  l* 
20,  a due  colonne;  opuscolo  raro.  Il  Sansovi-  anno  i.^n  fosse  il  loro  977,  quindi  che  dopo 
no  ne  fa  dedicazione  a Girolamo  Zane  cava*  tre  anni  dovesse  estinguersi  ! — 
liere  e procuratore  di  s.  Marco,  e a Sforza  Pai-  l'ita  della  illustre  signora  contessa  Giulia 
lavicino  marchese  di  Corte  Maggiore  gover-  Bimba  della  Torre.  In  Fenetia  per  Dome- 

natore  generale  dett  armi  della  Repubblica  — nico  et  (Ho.  Battista  Guerra  MDLXV.  in  4- 
Fu  ristampata  dallo  stesso  Sansovino  altre  voi*  Opuscolo  dedicato  dall'autore  Sansovino  a 

te,  e trovasi  nell  Ih  storia  Universale  de*  Tur-  Costanza  Rangona  Fregosa. 

chi  ( vedi  ediz.  l òtta  num.  aa);  e anche  è 76.  Ragion  imeneo  di  Al.  Francesco  Sansovino 
inserita  ne)  libro  di  Guglielmo  Choul  sulla  nel  quale  brevemente  s'insegna  a giovani 
Castrametasione.  Venezia  lòtta,  tt.  presso  AI*  huomini  la  bella  arte  it  amore,  di  nuovo  ri- 
tobello Salicato.  stampato  con  nuova  giunta.  AIDXLF.  8.  Fr. 

74*  Lettera  overo  Discorso  sopra  le  predittio • Sansovino  in  data  5 gennaro  i545  dedica  da 
ni  fatte  in  diversi  tempi  da  diverse  persone,  Venezia  alla  nobilissima  e valorosa  madonna 
le  quali  pronosticano  la  nostra  futura  felici-  Gaspara  Stampa,  dicendo  che  le  manda  la 

tà  per  la  guerra  del  Turco  con  la  ser.  repub - presente  bozza  da  me  fatta  per  ricreamento 

hlica  di  F enetia , Vanno  1 *>70,  con  un  pienis-  delle  pili  gravi  lettere , acciocché  col  mezzo 

simo  albero  della  casa  Othomana  tratto  dal-  di  questa  possiate  imparare  a fuggire  grin- 

te scritture  greche  et  Tjirchesche.  In  fol.  — gannì  che  usqjio  i perversi  huomini  alle  can- 
Ho  veduto  anche  questo  raro  opuscolo  nella  di  de  e pure  donzelle , come  voi  siete;  am* 
libreria  del  Museo  Correr  insieme  col  pre*  maestrandola  e consigliandola  a procederà 
cedente.  — Comincia  colla  dedicazione  al  ne’suoi  gloriosi  studi.  Questa  lettera  fu  ristam- 
durissimo  et  honoratissimo  il  sig.  A luigi  Ali-  pata  a p.  a6i.  delle  Rime  di  Gaspara  Stam- 
chele  mio  padrone  sempre  osservandissimo  pa.  Venezia.  1 70O.  8.  Non  vidi  altra  edizione 
ec.  di  l' enetia  il  di  XX  d'aprile  1570.  Vi  so*  del  Ragionamento  che  la  indicata.  Ma  dicem 

no  parecchie  ristampe,  una  delle  quali  ò nel*  dosi  ristampato  pare  che  ce  ne  sia  una  ante- 

la sopracitata  Uistoria  Universale  dc’Turchi.  riore  ; e questa  potrebbe  essere  quella  deU’an* 
ìòtta  num.  a a.),  e altre  sono  nell’edizioni  del  no  stesso  MDXLV.  col  luogo  deH’impressio* 

Segretario  dopo  il  i5jo  ; non  sema  osservare  ne  AIantOi>a,  che  veggo  indicata  nella  Finel- 

che  vi  hanno  alcuni  cambiamenti  tra  queste  liana  (T.  V.  p a6.  num.  3407). 

ristampe  e la  prima.  Ognuna  ha  la  data  della  77.  L'Edifìcio  del  corpo  humano  di  Al.  Fran - 
lettera  20  aprile  iSqo,  e comincia.  Non  si  fe*  cesco  Sansovino.  Nel  quale  [brevemente  si 

te  mai  guerra.  Il  Cardinal  di  Pisa  chiamava  descrivono  le  qualità  del  corpo  dello  huomo 

grave  e prudente  il  Discorso,  e utile  la  In - et  le  potentie  dell'anima.  Intitolato  al  mag. 

forma  don  e intorno  a*  turchi,  dicendo  che  ha  Rizzo,  con  grada  et  privilegio.  In  F enetia 

letto  e l’uno  e l'altra  con  soddisfazione.  Cosi  M.  D.  L.  8.  Il  Sansovino  dedica  a M.  Gian* 

Sure  Sigismondo  Augusto  Redi  Polonia  aven-  paulo  Rizzo  in  data  di  Venezia  10  gen.  iò5o. 

o ricevuto  f Esortazione  e il  Discorso  per  dicendogli  che  da  varii  scrittori  prese  quest* 

le  cose  de'  Turchi  diceva  che  lo  ha  latto  leg*  opera,  la  quale  egli  volle  intitolare  Edifìcio 
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t fri  corpo  fiumano  e non  Anatomia,  giacché 
vi  si  la  menzione  delle  cose  pii)  comunemen- 
te note,  laddove  parlando  del  V sino  torniti  |bi- 
sogna  mostrarle  distintamente  a parie  a parte 
non  solo  in  parole  ma  anche  in  disegno,  il  che 
(®°S6'unSe)  Per  omesso  non  voglio,  e quando 
che  sia  metteremo  alla  luce  bri (is sime  ana- 
tomie di  mano  di  Al.  Jacopo  Sa n$ ovino  mio 
honoratissìmo  padre.  In  fatti  in  questo  libro 
grossolanamente  parla  il  Sansovino  di  tutte  le 
parti  interne  ed  esterne  più  comuni  del  cor* 
po  umano.  (In  fine)  In  rinegia  per  Comin 
da  Trino  di  Monferrato  fanno  A1DL.  Non 
credo  che  aieno  giammai  uscita  alla  luce  le 
dette  Anatomie  di  Jacopo  Sansovino;  alme- 
no col  suo  nome  non  le  vidi  mai. 

78.  Ortografìa  delle  voci  della  lingua  nostra  0 
vero  dittionario  volgare  et  latino  ec.  di  Al. 
Francesco  Sansovino.  In  V enetia  appresso 
F.  Sansovino  MDLXVI1I.  8.  Francesco  pa- 
dre dedica  al  figtiuol  Jacopo  nato  in  Venezia 
con  assai  bella  lettera  questo  libro,  acciocché 
s'incammini  nella  cognizione  delle  scritture 
degli  antichi  toscani  ec.  e ci  dà  poi  notizia  di 
un  altra  opera  che  stava  compilando:  Tu  sai 
(dice  al  hglio)  quanto  io  nf affatichi  volen- 
tieri intorno  a quella  opera  che  io  chiamo 
tbsoso  della  lingua  volgare  nella  quale  (se 
Iddio  mi  concederà  grada  per  sua  benignità 
ch'io  la  conduca  al  suo  debito  fine ) crederò 
di  haver  soddisfatto  interamente  a quanto  io 
desidero  che  tu  sappia  ; e vi  leggerai  dentro 
tutto  quello  che  in  materia  deUa  favella  no- 
stra si  pub  chiedere  a bocca  a prò  non  tuo 
ma  etiandio  di  coloro  che  non  sanno  e desi- 
derano di  sapere.  Nel  proemio  a’Iettori  espo- 
ne  d’essersi  attenuto  Vbuoni  scrittori  nell’or- 
tografia, Bembo,  Casa,  Guidiccioni,  Caro,  To- 
lomei.  Gabriello,  Dolce,  e oltre  a ciò  per  le 
parole  non  per  XOrtografa  al  Petrarca,  al 
Boccaccio  ec.  e ricorda  di  nuovo  l’opera  il 
Tesoro  della  lingua  volgare.  Seguita  un  bre- 
ve discorso  intorno  {‘Ortografia  Osservanti 
molte  voci  dei  dialetto  Veneziano  dichiarate 

f>er  entro  l’opera  col  riscontro  di  quelle  della 
ingua  toscana  e latina.  Vedi  anche  Aposto- 
li! Xeno  (I.  71).  Non  so  poi  che  sia  mai  usci- 
ta opera  del  Sansovino  col  titolo  di  Tesoro 
della  lingua  volgare,  quando  non  fosse  la 
Fabbrica  ampliata  di  Francesco  Alunno  di 
cui  al  num.  40. 

79.  La  Hhetorica  di  Francesco  Sansovino . 
Al  magnanimo  signor  Pietro  Aretino . 
M.D.  2CXXX  IIL  8.  La  dedicazione  del  San- 


sovino  all’Aretino  è in  data  di  Bologna 
gennajo  1 5/»5  in  cui  dice  che  dovendo  essere 
il  suo  fine  il  Palazzo  di  cotesta  invittiss.  e 
famosa  citta  (Venezia)  ha  voluto  manifestare 
scrivendo  i segreti  della  retorica  sopra  la 
nostra  lingua  materna  in  X X 1 1 1 libri, ds'qun- 
li  avendo  cavato  la  presente  piccola  somma 
l’ba  dedicata  all'Aretino,  anche  perchè  esso 
Aretino  posta  far  fede  a Al.  Jacopo  mio  pru- 
dentissimo padre  che  io  ho  l'animo  intento 
alle  cose  che  mi  sono  d'utile  e parimente 
tT onore.  Anche  nel  principio  dell’operetta 
torna  a dire  che  non  é sua  intenzione  narrare 
l’ofticio  del  buon  oratore  e della  rettorica  ap- 
pieno, conciossiachi  di  colai  materia  io  ne 
habbia  di  già  partorito  XXI II  libri  si  come 
ella  potrà  di  corto  vedere.  L'opuscolo  è di 
a*  pagine,  e in  fine  vi  è:  Allo  honorato  AI. 
Rocco  Catanei  veronese  Francesco  Sansoni* 
no.  In  questa  lettera  di  Bologna  primo  feb- 
braio i543  si  chiama  il  Sansovino  legittima- 
mente creato  dal  Catanei,  e ripetesi  che  ven- 
titré libri  di  rettorica  ha  già  partorito  , fa- 
cendogli intanto  vedere  queste  poche  parole. 
Non  avvi  nome  di  stampatore,  ma,  nota  lo 
Zeno  (I.  97)  che  fu  impressa  in  Bologna  per 
tìartohmmeo  Bonardi  e Marcantonio  Cros- 
si i543;  e al  dire  del  Sansovino  stesso  nel 
suo  Segretario  (p  aio.  ediz.  i6z5)  è La  pri- 
ma che  si  vedesse  nella  linguavolgare.  L’A- 
retino ringraziò  l’autore  di  questo  presente 
con  lettera  che  sta  nel  libro  HI.  p 69  ediz. 
Parigina  1609.  in  data  gennajo  1 5 4 4 chiu- 
dendola colle  lodi  non  solo  del  figlio,  ma  an- 
che di  suo  padre  Jacopo.  E con  altra  lettera 
del  marzo  i '>45.  (j»ag.  ria)  parlando  della 
traduzione  delle  [epistole  di  Cicerone  di  ano- 
nimo (ma  che  poi  si  seppe  essere  di  Guido 
Loiio,  e non  di  Aldo  Manuzio  il  giovane)  lo- 
da il  Sansovino  dicendo  che  colui  che  in  uno 
non  congiunge  al  giudizio  dello  stesso  ser- 
mone la  prudenza  e la  eloquenza  si  dilunga 
forte  dalla  speranza  che  date  oggi  al  mon- 
do voi  circa  lo  studio  della  professione  vostra 
oratoria.  Quei  decantati  XXlll  libri  non  si 
videro  mai,  ch'io  sappia,  uscire  in  luce,  e for- 
se una  porzione  di  essi  sono  i tre  seguenti. 

80.  U Arte  oratoria  secondo  i modi  della  lin- 
gua volgare , divisa  in  III.  libri  ne' quali  si 
ragiona  tutto  quello  che  alC artificio  appar- 
tiene, così  del  poeta, [come  dell  Oratore,  con 
l'autorità  dei  nostri  scrittori.  In  Feneziaper 
Giovanni  dal  Griffo  e fratelli  1 546.  in  8 
( edizione  ebe  non  vidi,  ma  che  riferisco 
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dietro  le  parole  di  Apostolo  Zeno.  1.  96.}  11 
Sansovino  la  dedica  a Guidubaldo  11  di  que- 
sto nome  Duca  di  Urbino  allora  governatore 
generale  degli  eserciti  Veneziani.  Nel  proe- 
mio l’autore  si  difende  da  coloro  che  avesse- 
ro voluto  biasimare  questa  sua  opera  come 
giovanile  ed  inutile. 

Di  Francesco  Sa ns ovino  in  materia  del • 

rArte  (Oratoria)  libri  III  ne  quali  si  contie- 
ne Cordine  delle  cose  cheji  ricercano  ado- 
ratore. In  V rnrzia  appresso  Francesco  San - 
sovino  MDLXI  in  A- 

DelC arte  oratoria  di  AI.  Francesco  San- 

s ovino  libri  III  di  nuovo  perii  medesimo 
ampliata  riveduta  el  diligentemente  corretta. 
In  F enetia  appresso  Jac.  Sansovino  F eneto 
JVIDLXIX.  4 — e ivi  al  segno  della  lasna 
MDLXXV,  4...  In  queste  posteriori  edizio- 
ni 'che  vidi,  e che  non  hanno  alcuna  dedica- 
zione, fautore  facendo  elogio  al  Cavalcanti 
e al  Camillo  else  di  questa  materia  largamen- 
te trattarono,  dice  che  nonostante  mise  insie- 
me questo  suo  Trattato  daini  già  dato  in  luce 
fino  dal  MDXLVI  a utile  e prò  de  giovani 
che  si  dilettano  d1  intender  lo  ordine  che  dee 
tenere  t Oratore.  E che,  sebbene  il  conosca 
difettivo  e ristretto  anzi  che  no.  pure  spera 
che  sarà  benignamente  ricevuto  da  coloro  che 
amando  le  fatiche  degli  huomini  con  since- 
ro animo  cercano  non  di  censurar  con  pa- 
role t altrui  buona  volontà , eh* è cosa  agevo- 
le a fare t ma  eC operar  con  fatti  quel  eh' essi 
hanno  appreso , eh' è difficile  a conseguire. 
Le  edizioni  i56i,  e 1069  si  vedono  spesse 
volte  unite  alle  Orazioni  di  diversi  di  quegli 
anni  di  cui  al  nuca.  55.  I Tre  libri  delfarte 
Oratoria  del  Sansovino  fornirono  materia  al 
p.  Bergamini  di  scelte  voci  per  la  sua  Opera 
Foci  italiane  tC  autori  di  Crusca  e tT  altri . 
Venezia  174^-  £ 

81.  Lettere  ai  AI.  Francesco  Sansovino  sopra 
le  dìece  giornate  dal  Decamerone  di  AI 
Giovanni  Boccaccio  MDXLUJ.  8.  Il  Sanso- 
vino dedica  a M.  Alfonso  Torna  buoni  vesco- 
vo di  Saluzzo,  e dice  che  si  discioglie  dal 
debito  che  avea  con  la  Signoria  sua  perchè 
basendole  da  principio  dato  il  primo  libro 
de' miei  amori , lo  richiedei  con  promessa 
di  ritornarlo,  non  osservando  poi  quanto  io 
avea  detto , onde  mi  grava  molto ; c per  sal- 
dar l'obbligo  gli  manda  queste  Lettere.  L’o- 
pera ò divisa  in  dieci  libri  e molte  lettere 
per  libro  dirette  a piu  personaggi  illustri  di 
ambi  i sessi.  Essa  è filosofica,  traendosi  dalle 


Novelle  argomenti  morali  o allegrici;  e il 
Baldelli  osserva,  che  in  queste  lettere  l'auto- 
re considera  giustamente  il  Decamerone  co- 
me la  storia  de!  cuore  umano  {Fila  del  Boc- 
caccio p.  397).  Alcuna  di  esse  è scherzevole 
come  quella  ìndiritta  alle  Fedove  sulla  no- 
vella della  roda  di  Don  Giovanni  p.  70.  Ma 
in  fine  del  libro  c’è  una  Lettera  dello  stesso 
Sansovino.  il  quale  altamente  si  lagna  chea- 
vendo  dovuto  egli  per  alcune  sue  bisogna 
particolari  partir  da  Venezia  gli  convenne  la- 
sciar in  abbandono  la  stampa  di  queste  Let- 
tere già  incominciata;  il  perchè  fu  di  mestie- 
ri al  padrone  cui  C aveva  donata  di  affidar 
la  correzione  a un  certo  Fiorentino  molto  a- 
mico  del  padrone  ma  occulto  nemico  del 
Sansovino.  Quindi  è cbe,o  per  malvagiopen- 
siero  ch’egli  avesse  conira  il  Sansovino,  o 
erchc  non  s'intendesse  della  lingua  Toscana 
a acconciala  la  stampa  per  modo  che  non  è 
più  la  prima  che  fece  il  Sansovino,  il  qua- 
le quasi  non  la  riconosce  più  per  figliuola 
ma  come  una  straniera,  sendovi  errori  tali 
da  rendere  il  senso  d' altro  significato  di 
quello  che  egli  aveva  scritto  ; e moralizzando 
poi  dice  : meco  medesimo  contemplo  il  mal- 
vagio animo  di  questo  cotal  Fiorentino  che 
mi  pareva  pur  la  più  santa  cosa  del  mondo 
facendo  egli  professione  di  tradur  di  greco 
in  latino,  et  di  latino  in  volgare , ma  io  mi 
ingannava  di  gran  lunga , perchè  appunto  i 
colli  torti  e * chietini  sono  i peggiori  essendo 
credutici  migliori.  Quindi  è[che  per  rimediare 
alla  meglio  il  Sansovino  pose  una  tavola  delle 
parole  che  sono  mutate  nei  primi  sette  libri 
non  avendo  potuto  farla  su  tutti  dieci,  giac- 
ché non  gli  furono  spedili.  Ho  osservato  che 
l’esemplare  di  queste  Lettere  che  abbiamo 
nella  Marciana,  e forse  cosi  sa«“4  in  altre  li- 
brerie, è di  due  sorta  di  carattere  di  stam- 
pa corsivo;  perchè  dalla  pag  1.  alla  56  è u- 
guale  ; c dalla  57  alla  85  è diverto  e assomi- 
glia a quello  che  usnssi  nel  frontispicio  e 
nella  Tavola.  Inoltre  dalla  pag.  1.  alla  56  la 
forma  della  pagina  è piò  larga  che  quella 
dalla  pag.  57  alla  83  ch’è  l’ultima.  Ma  quel 
cotal  Fiorentino  chi  era?  E dove  poi  è ito 
quel  Libro  degli  Amori  di  cui  sopra?  Non 
so  rispondere  nè  all’una  nè  all’altra  di  que- 
ste interrogazioni,  imperciocché  molti  erano 
in  allora  in  Venezia  i traduttori,  anche  Fio- 
rentini, come  può  vedersi  negìTndici  deH’Àr- 
gelati  e del  Paitoni;  e il  Libro  de' suoi  amori 
può  essere  stato  dallo  stesso  Sansovino,  come 
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cosa  assai  giovanile,  soppresso,  e non  mai 
poi  stampalo.  Alcuni  bibliografi, come  il  Man- 
ni  nella  storia  del  Decamerone  p,  5;  il  Mo- 
relli nella  Pinelliana  p.  362.  a65  voi.  IV.;  il 
Gamba  nelli  Novellieri  p 37  citano  una  edi- 
aiooe  di  queste  Lettere  del  i54»  in  8.  Io  non 
l’ho  veduta;  e tengo  anzi  che  sia  la  stessa 
del  1 540,  con  frontispicio  del  l54*.  Noterò 
da  ultimo,  che  a p.  ao8  del  voi.  Ili  delle 
Lettere  del  Caro  (Padova-  Cornino  1748.  8.) 
ai  vede,  ristampata  una  delle  suddette  Lettere 
diretta  al  Caro,  che  parla  di  Messer  Gentile 
de’Carisendi.  Ma  1*  editor  Cominiano  prote- 
sta di  averla  in  alcuni  luoghi  corretta,  secon- 
do le  congbietture,  imperciocché  il  libro 
<TontT è tratta  è pieno  di  gravi  Jalli 
8a.  Del  Secretarlo  di  Al.  Francetco  Sansovino 
Libri  quattro  acquali  con  bell'ordine  s'  in- 
segna altrui  a scriver  lettere  missive  et  re- 
sponsive in  tutti  i generi  . . . con  gli  esempi 
delle  lettere  formate  et  poste  a lor  luoghi  in 
diverse  materie  con  le  parti  segnate,  et  con 
varie  lettere  di  Principi  a più.  persone  scrii • 
te  da  diversi  secretarli  in  più  occasioni  e 
in  diversi  tempi.  Con  privilegio.  In  Fenetia 
appresso  Francesco  Hampazcùo  i565.  8. 
Del  Secretano  overo  formulario  di  Lette- 
re missive  et  responsive  di  M.  Francesco 
Sansovino  Libri  quattro  ne' quali  si  mostra 
7 modo  di  scriver  lettere  acconciamente , et 
con  arie.  Con  gli  epitheti  che  ti  danno  nelle 
mansioni  ad  ogni  qualità  di  persone  et  con 
varie  lettere  di  signori  in  diversi  tempi  et 
in  più  occasioni  scritte.  Di  nuovo  ristampati 
et  corretti  In  Fenetia  MDLXIX.  8.  (In  fi- 
ne) In  V enetia  per  ordine  di  Francesco 
Sansovino  i568  (non  i56q).  Anteriormente  a 

Sueste  due  é citata  una  edizione  del  1Ò64  in 
i.  per  lo  stesso  Rampazsetto,  ma  non  la  ho 
veduta.  Posteriormente  altre  Ire  trovo  regi- 
strate cioè  del  1573,  del  1570,  e del  1578 
che  similmente  non  vidi. 

Del  Secretano  di  AI.  Francesco  Sanso- 
vino Libri  FU.  nel  quale  si  mostra  et  inse- 
gna il  modo  di  scriver  lettere  acconciamen- 
te et  con  arte  in  qual  si  voglia  soggetto.  V e» 
netto ^ appresso  gli  hen-di  di  Fincenzo  Val- 
grìsi  i58o.  8.  L’avviso  a Lettori  la  dice  set- 
tima edizione. 

Un’altra  edizione  del  i58i  se  ne  ricorda, 
ma  non  la  vidi. 

— — Del  Secretano  di  AJ.  Francesco  San  so- 
vino Libri  Fllt  nel  quale  si  mostra  et  in- 


segna il  modo  di  scrìver  lettere  acconcia- 
mente et  con  arte  in  qualsivoglia  soggetto  ce- 
la F enetia  appresso  Cornelio  Arrivabene 
i584-  Anche  qui  v’è  l'avviso  che  la  dice  set- 
tima impressione,  ma  dovrebbe  dire  nona  se 
è vero  che  quella  del  i58o  sia  la  settima , o 
dovrebbe  dire  almeno  ottava  se  quella  del 
i58i  è supposta  o se  è la  stessa  del  i58o 
mutato  il  frontispicio. 

— Del  Secretorio  dì  AI.  Francesco  Sanso- 
vino Libri  FII  ec.  In  Finegia  presso  Alto- 
bello  Salicato  i:»88.  8. 

1 Bibliografi  dopo  questa  ricordano  altra 
edizione  che  parimenti  non  mi  venne  sotto 
1’  occhio  {:ioè  di  Pavia  1690. 

— Del  ber  retarlo  ec.  Libri  FU.  presso  Al- 
tobello Salicato  1591.  8.  edizion  simile  alla 
1.588.  e vi  si  dice  nell'avviso  malamente  set- 
tima edizione. 

Altre  edizioni  si  citano  del  i5q6  e 1608 
sempre  in  8.  che  non  ho  veduto. 

— Del  Secretorio  di  Al.  Francesco  Senso- 
vino  Libri  Fll  ec.  In  Ventila  MDCXXV 
presso  Pietro  Al  Hocco  in  8.  Lo  stampatore 
anche  qui  stoltamente  nell'  avviso  ritenne  le 
parole  settima  edizione , e del  suo  vi  aggiun- 
se parecchi  errori  di  stampa. 

Apostolo  Zeno  (I.  i56)  sbagliò  nel  dire  che 
la  prima  edizione  di  queste  Lettere  é del 
IÒC8,  imperciocché  è certo  che  è o dei  a 564* 

0 del  1 565.  (Quella  che  vidi  ha  la  data  in  ambi 

1 luoghi  i565,  ma  la  Lettera  del  Sansovino  ad 
Ottaviano  Vallerò  è dei  primo  marzo  1564* 
L’Opera  ba  cambiamenti  spezialmente  nel 
libro  quarto  tra  l'edizione  i565,  e quella 
1Ì169,  e fu  poi  accresciuta  di  tre  libri  nell*  e* 
dizione  1578  come  dice  lo  Zeno;  edizione 
ebe  non  vidi.  In  tutte  poi  le  stampe  si  è con- 
servata la  detta  dedicazione  al  Vallerò  amplia- 
la solamente,  come  ben  osservò  lo  Zeno,  con 
la  enumerazione  degl’impieghi  de' quali  di 
tempo  in  tempo  venne  decorato  e cambiata  la 
data,  secondo  l'epoca  dell'edizione,  sendo  l’ul- 
tima data  del  ao  dicembre  1Ò79.  Alcune  di 
queste  ristampe  sebbene  diverse  di  carattere, 
hanno  studiato  di  conservare  ugual  numero 
di  pagine;  quindi  è che  le  citazioni,  per  e- 
sempio  dell'edizione  1Ò84  corrispondono  a 
quelle  dell'edizione  i588  e 162  5.  Due  della 
edizioni  da  me  vedute  hanno  il  ritratto  in 
legno  di  Francesco  Sansovino,  cioè  quella 
dei  1 565  nell'ùltima  pagina  del  Registro  O, 
ed  è ovato  colle  parole  allo  intorno  rasaci- 
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»cvs  sA5soviifvs  rLORETriNTS ; (i)  e quella  del 
1569  nella  pagina  che  precede  il  Registro» 
ed  è bensì  ovato,  ma  più  piccolo,  sema  let- 
tere attorno,  e con  due  sfingi  cbe  servono  di 
ornamento  all'ovato,  ed  è quel  desso  che  ve- 
deri nell*  Origine  de  Cavalieri  del  1O70. 
(num.  69)  (a). 

1/ edizioni  1 >65,  e ($69  da  me  vedute 
non  hanno  dopo  la  dedicazione  al  Valier  al- 
cun Avviso  che  dia  un'idea  dell’opera  ; que* 
sto  Avviso  lo  trovo  nell'edizione  i58o  ( e forse 
sarà  in  alcuna  anteriore).  In  esso  l'autore  es- 
pone le  fonti  alle  quali  ebbe  attinto,  cioè  alle 
operazioni  segretaresebe  di  Monsignor  Vin- 
cenzo Passano , di  M.  Giuliano  Lguccione , 
di  M.  Gianfitippo  Magnanino.  Nei  primi  sei 
libri  molte  sono  le  lettere  d'illustri  personag- 
gi al  Sansovino  dirette,  di  parecchie  delle 
quali  bo  già'fatta  menzione  a’ luoghi  delle 
opere  cui  corrispondono  ; e il  settimo  libro 
contiene  sette  lettere  istoriche  del  Sansovino 
dirette  a sette  chiare  persone.  La  prima  ad 
Aluigi  Michele  è quella  già  da  me  indica- 
ta al  num.  74  La  seconda  senza  data  è a 
Monsignor  Luigi  Contarmi  fu  di  M.  Nicolò, 


ove  tratta  delle  cose  che  ponno  accadere 
nelle  Consulte  de  Governi.  Nella  terza  pur 
senza  data  a M.  Leonardo  M ....  si  duole  il 
Sansovino  d’essere  stato  espulso  da  non  so 
qual  concorrenza  per  artificio  de'  ministri 
non  per  volontà  del  duca  suo  Signore,  per  la 
qual  cosà  dice  essersi  ritirato  a far  vita  tran- 
quilla in  questa  beatissima  città  luce  e ripo- 
so del  mondo.  La  quarta  è di  congratulazio- 
ne al  Cardinale  Sebastiano  Pigli  ino.  A Gio- 
vanna if  Austria  è la  quinta  da  me  ricorda- 
ta al  num.  71.  La  sesta  al  Ca valier  Leone 
Aretino , nella  quale  parla  dello  incendio 
del  palazzo  ducale  e del  ristauro,  pur  senza 
data  ch’c  però  1^79  (3).  La  settima  finalmen- 
te a Gianfilippo  Mognanini  ( malamente 
detto  Magnini  nell’edizione  i6z5Jnella  qua- 
le ragiona  di  se,  e de’suoi  scritti,  e che  ho 
più  volte  sopra  rammentata. 

Giulio  Cesare  Capaccio  osservò  cbe  il  San 
sovino  ha  la  gloria  di  essere  stato  il  primo  a 
ridurre  al  nostro  idioma  la  maniera  dello 
scriver  lettere  (Zeno  I.  l56):  ed  io  osserverò 
cbe  il  Sansovino  non  fu  tanto  spinto  dal  de- 
siderio di  insegnare  altrui  a (tettar  lettere. 


(l)  Nell’anno  1826  colle  stampe  del  Picotti  si  pubblicò : Elogio  di  Gìo.  Andrea  dalla  Croce 
Medico  Chirurgo  ed  anatomico  Veneziano  del  secolo  XVl  Ietto  nell’Ateneo  di  Treviso  il 
giorno  Vili  giugno  MDCCCXXVI  dal  socio  corrispondente  Francesco  Dcrnardi  Veneziano 

J>rofessore  di  Medicina  e Chirurgia,  in  8.  e lo  si  adornò  di  un  ritratto  intagliato  in  rame  ai 
ali  del  quale  si  legge  Titianus  p.  e io.  Ant  Zuliani  ine.,  e sotto  in  belli  caratteri:  Giannandrea 
dalla  Croce  Veneziano  chirurgo  Anatomico  del  secolo  XVl  a nuova  vita  risorto  per  France- 
sco Bernardi  suo  concittadino  medico  chirurgo  anno  1826.  Ma  questo  ritratto  non  è altri- 
menti del  Croce,  egli  è di  Francesco  Sansovino.  Ecco  come  avvenne  questo  cambiamento.  Il 
buon  uomo  del  Bernardi  volendo  a tutto  costo  premettere  al  suo  Elogio  f effigie  del  Croce, 
e non  trovandola  in  alcun  luogo,  fece  copiare  dal  Zuliani  un  ritratto  che  senza  nome  alcu- 
no stà  ripetuto  a p.  199.  e 084,  e a p.  78  del  Giardino  ed  Aggiunta  del  padre  Luigi  Conta- 
rino Crocifero  deir edizione  del  V cechi  1619,  e non  si  fece  alcuno  scrupolo  di  battezzarlo 
per  Giannandrea  dalla  Croce,  e di  attribuirlo  al  pittar  Tiziano.  Ma  siccome  quel  Ritratto 
eh' è nel  Giardino  è P identico  legno  che  era  stato  posto  nelT edizione  del  Secretarlo  del  San- 
iovino a 563  raschiatovi  soltanto  il  nome  che  girava  all' intorno  del  legno  che.  chiaramente 
leggesi  nel  Secretano  suddetto ; cosi  non  vha  dubbio  che  quello  inciso  dal  Zuliani  non  è 
del  dalla  Croce , ma  del  nostro  Sansovino. 

(»)  Questa  effigie  sebbene  più  piccola  ma  assomigliante  perfettamente  a quella  ch'i  nel  Se- 
cretano i565,  e quindi  nel  detto  Giardino,  si  vede  usata  fino  dal  i55a  da  Anton  France- 
sco Doni  a p.  49  del  libro  primo  de' suoi  Mondi  impressi  in  Venezia  dal  Marcolini;  quindi 
non  vha  pur  dubbio  eh * elC  è parimenti  del  Sansovino  ; e potrà  dal  sig.  Gamba  J essere 
avvertita  nelle  giunte  da  farsi  p.  80  della  Bibliografia  delle  Novelle ■ Ven.  Alvisopoli  1 833  8. 
(5)  Questa  lettera  fu  fatta  ristampare  dal  chiarissimo  ab.  Beltio  nelC interessante  suo  Opusco- 
lo : Lettera  intorno  al  Palazzo  ducale  e descrizione  de’quadri  ec.  pubblicate  da  Francesco 
Sansovino  e riprodotte  con  illustrazioni.  Venezia.  Alvisopoli  1829.  8;  dove  a p.  la  è anche 
ristampato  uno  squarcio  finale  della  lettera  Sansoviniana  al  Magnanini. 
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quanto  dalla  vanagloria  di  far  leggere  altrui 
una  *erie  di  epistole  di  grandi  personaggi  a 
lui  dirette,  c presso  che  tutte  in  sua  laude. 

83.  Lettere  di  Francesco  Saneovino  Oltre  quel- 
le che  abbiamo  veduto  nel  suo  Segretario, 
indicherò  le  seguenti . Una  sua  Lettera  di- 
fetta a M.  Lodovico  Onice  sta  a p.  98  del  libro: 
Lettere  di  diversi  raccolte  da  Curai®  Trama- 
no. 8.  sema  data.  La  lettera  è datata  da  *.  Do- 
menico di  Bologna  il  di  ti.  giugno  t.fya.  In 
questa  il  Sansovino  ai  scusa  verso  il  Dolce  di 
non  avergli  «scritto,  e ciò  per  essere  stato  am- 
malato; dice  che  Bologna  è quasi  un  model- 
lo di  Fine  già,  e dà  ragguaglio  della  città  e 
de’suoi  costumi  ; chiude  rammentando  un 
vecchio  prete  Bolognese  gran  raccoglitore  di 
tutte  le  cose  d'Italia.  — Nelle  Lettere  di  di- 
versi scritte  a Pietro  Aretino  ( Venezia  per 
il  Marcoliui  »55a.  8.  volume  J.  p-  028 e aeg.) 
si  hanno  sette  lettere  del  nostro  Sansovino. 
Colla  prima  in  data  5o  ottobre  i556  dal  Do- 
mo di  Padova  gli  scrive  di  questo  tenore  s 
Essendo  io  in  una  certa  pratica  d'una  certa 
putta  et  sapendo  voi  che  mio  padre  non  mi 
vuol  dar  un  bezzo  vorrei  tuttavia  pregarvi 
che  mi  serviste  diduoi  scudi  se  non  dui  uno 
che  so  chel  farete  et  harete  compassione  al- 
la misera  gioventù  la  qual  i vecchi  di  quel- 
la invidiosi  per  non  poter  far  più  loro  non 
lascion  fruire  a i lor  figliuoli  — In  data  ao 
novembre  »556,  lo  pregava  di  nuovo  per  li 
dtìe  scudi  e per  la  risposta  del  sonetto  che 
gli  ho  mandalo  — Da  Padova  stessa  scrive- 
vagli  del  i54o  il  di  5 ottobre  lagnandosi  al- 
tamente di  suo  padre  che  a torto  l'ingiuriava 
dicendo  il  motivo  cosi:  perchè  io  ho  voluto 
entrar  nell*  A cadetti  ia  dove  sono  de  piu  in- 
finiti di  me  et  dove  non  solo  si  tratta  della 
professione  de  gii  human  isti,  ma  della  nostra 
ancora  perle,  dec/amationi  che  continuamen- 
te ci  si  fanno.  Lagnasi  eziandio  dell’Aretino 
dicendogli  : ancora  ella  vuole  ch'io  habbia 
contrario  mio  padre  il  quale  coll' abborr irmi 
come  se  io  h avessi  fatto  ogni  gran  male  mi 
toglie,  l'animo  e me  priva  di  tutte  quelle  spe- 
ranze ch'io  ho  concette  di  diventar  qualche 
cosa,  convertendole  piuttosto  in  disperazioni 
che  in  altro.  Soggiunge  che  essendo  stato  suo 
padre  due  giorni  a Pudova,  non  sì  curò  di 
vedere  il  figlio  ; il  che  lo  accuora  assai,  ma 
non  sa  rimediare,  concludendo:  mio  padre  è 
meco  quello  che  non  sarebbe  il  più  crudele 
inimico  ch'io  habbia  ;e  quindi  raccomandasi 
all’Aretino  che  gli  scopra  qual  sia  l'animo  di 

Tos.  IV, 


sub  padre.  Colla  quarta  lettera  del  19  set  lem- 
bi e l'à^o  da  Padova  confessava  all’Aretino  di 
avere  scritto  a suo  padre  troppo  alteramente; 
la  menta  va  si  eh’  era  un  mese  e mezzo  dacché 
non  avea  danari  da  suo  padre  e perciò  gli  area 
scritto  da  disperato  : nondimeno  chiede  per- 
dono a lui  e all’ A retino  promettendo  di  atten- 
dere allo  studio-  Del  14  settembre  dello  stesso 
I.740  èia  quinta  lettera;  e con  essa  duolsi  che 
anche  l’ A retino  gli  sia  divenuto  nimico  per 
cagione  del  sonetto  fatto  contro  il  magnifico 
m esser  Giovanni  Cornaro.  S»  sforza  di  far 
vedere  che  quel  sonetto  non  è suo,  né  scritto 
da  lui,  riflettendo  che  è contro  un  gentiluo- 
mo Veneziano  de'primi  del  Menato,  dai  qual 
Senato  Jacopo  Sansuvino  suo  padre  ha  ciò 
che  ha  : e in  prova  maggiore  della  sua  inno- 
cenza  dice  che  nemmeno  il  Cornaro  suddet- 
to davanti  al  Podestà  di  Padova,  nè  Monsi- 
gnor Egnazio , nè  Girolamo  Querìni  hanno 
provato  che  il  sonetto  sia  di  esso  Sansovino. 
Anzi  con  amorevole  affetto  abbracciandomi 
e bruciandomi  s'ha  tolta  di  sì  strana  opinio- 
ne il  Cornaro  che  credeva  essere  il  sonetto 
fattura  del  Sansovino.  A questa  lettera  l’Aro- 
tino  rispose  con  quella  iti  settembre  i54o 
che  sta  a p.  |56.  t.  1Ó7.  107.  t.  del  II.  volu- 
me, colla  quale  assicurai!  giovane  Sansovino 
ch'egli  non  gli  è inimico;  crede  che  il  sonetto 
andato  attorno  non  sia  suo  ; e lo  esorta  a non. 
essere  altiero,  a non  dar  dolore  al  padre  suo, 
a studiare  ec.  La  sesta  lettera  è datata  da  Fi- 
renze 1 4 maggio  1 04*  cui  lo  invita  a man- 
dargli la  lettera  dall’Aretino  scrina  alio  Im- 
peratore; e in  fine  colla  settima  data  da  Ko- 
ma  al  27  giugno  »5>o,  nella  quale  si  {inscrive 
Francesco  Sansovino  Cam  e riero  di  2V.  Si- 
gnore duolsi  di  essere  in  disgrazia  dell’Aro- 
lino,  protestandosegli  però  amico. 

84.  Dialogo  del  G emù  hu  omo  Fini  Ciano  cioè 
institutione  nella  quale  si  discorre  quali 
hanno  a essere  i costumi  del  nobile  di  que- 
sta città  per  acquistarsi  gloria  et  honore.  In 
Venetia  appresso  Francesco  Hampazetto 
MDLXVI.  8.  Dedica  F.  S.  (Francesco  San- 
so  vino)  senza  data. a Filippo  (.omarini  figliuo- 
lo di  Paolo  gentiluomo  illustre,  nella  qual  de- 
dicazione prega  il  Coniarmi  che  non  riguar- 
dando alia  mia  debole  operatione  ma  alia 
sua  gentile  e modesta  natura  l'accetti.  Co- 
mincia con  una  Descrizione  della  città  di 
V entzia,  poscia  vien  l'operetta  il  Gentiluo- 
mo V indiano  in  cui  interlocutori  sono  Tri- 
fone Gabriello  et  un  giovane. 

%\ 
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Molte  cote  furon  dette  intorno  a questo  li* 
b retto,  ed  eccone  la  storia.  Jl  eh.  abate  don 
Jaeopo  Morelli  ne’Codici  Naniani  mss.  (Vene- 
sia  1 776  in  4 p- 1 a a-  1 a3)  fa  cenno  di  una  Let- 
tera di  Bernardino  Tomitano  a Messer 
Francesco  Longo  del  clan  stimo  messer  An- 
tonio datata  da  Padova  a' XXX  agosto  MDL; 
e dice  che  giunta  alle  mani  dei  Sansovino 
qQesta  lettera  volle  comparir  egli  l’autore  del* 
le  cose  in  essa  contenute  trasferendole  colle 
medesime  parole  ancora  nel  Dialogo  del 
Gentiluomo  Veneziano  impresso  in  Venezia 
dal  Bampazetto  nel  i566,  e mettendole  in 
bocca  a Trifone  Gabriele  senza  mai  nomina- 
re il  Tomitano  vero  autore  della  Lettera,  an* 
si  omettendo  a bella  posta  dal  Dialogo  ciò 
che  al  Gabriele  non  istava  bene  di  dire.  Ciò 
visto  , 1*  altro  letterato  nostro  Giannantonio 
Colcti  scrisse  una  lunga  pistola  al  conte  Giu- 
lio Bernardino  Tomitano  da  Oderzo,  nella 
quale  intende  di  espurgare  il  Sansovino  dalla 
taccia  di  plagiario  datagli  dal  Morelli,  riflet- 
tendo che  il  Sansovino  primieramente  non 
pose  il  nome  suo  proprio  nel  Dialogo  ma  le 
tote  iniziali  F.  S.  infine  della  dedicasione  a 
Filippo  Contarmi  e nella  dedicasione  non  se 
t'attribuisce  come  opera  sua,  oltre  di  che  sa- 
rebbe stata  una  temerità,  che  vivente  ancora 
il  Tomitano  autore  della  lettera  se  l'avesse 
appropriata; quindi  conchiude  che  il  Sansovi- 
no, o il  Contarini,  cui  è dedicata  l'opera,  pre- 
so dalle  beilesse  della  lettera,  non  avendo  for- 
se avuto  il  permesso  dal  Tomitano  di  pubbli- 
carla quale  egli  l’aveva  scritta,  volle  travestir- 
la in  forma  di  Dialogo,  e di  suo  non  vi  frap- 
pose che  le  brevi  risposte  del  giovane  interlo- 
cutore a M.  Trifon  Gabriele.  H Morelli  fer- 
mo Della  sua  opinione  appoggitela  anche  alla 
circostanza  che  il  Sansovino  alla  pag  aaodel 
Segretario  registra  come  cosa  propria  quel 
Dialogo.  Non  fu  però  solo  il  Sansovino  ad  ap- 
profittare della  lettera  del  Tomitano,  ma  fu 
altresì,  e con  ben  maggiore  impudenza,  Al- 
do Manuccio  il  giovane,  il  qualo  nell'Opera, 
Il  perfetto  gentiluomo  impressa  in  Venezia 
nei  z 584  (dopo  la  morte  del  Sansovino)  ha 
posti  non  solo  i sentimenti , ma  quasi  anche 
tutte  le  parole  della  detta  lettera,  e solenne- 
mentespacciò  l'opera  per  sua  nella  dedicazio- 
ne che  ne  fa  al  Principe  e alla  Repubblica 
di  Venezia.  É poi  curioso  che  in  un  esem- 
plare del  Perfetto  gentiluomo  di  Aldo . *584 
esistente  nella  Marciana  avvi  una  postilla  di 
antico  carattere,  nella  quale  si  crede  autore 


del  Dialogo  del  Gentiluomo  V eneziano  non 
già  Francesco  Sansovino,  ma  bensì  Trifon 
Gabriele,  e si  declama  contra  1*  impudenza 
di  Aldo  che  si  appropriò  una  cosa  d'altri.  Da 
tutto  ciò  dunque  si  vede,  che  il  vero  autore 
di  questi  libri  è in  sostanza  Bernardino  To- 
mitano;  che  Aldo  Manuccio  rubò  • si  appro- 
priò i sentimenti  e le  parole  del  Tomitano  ; 
che  Trifon  Gabriele  uomo  letteratissimo,  il 
quale  comunicava  le  sue  idee  agli  amici  e 
poco  scriveva,  può  forse  co’suoi  ragionamenti 
avere  somministrate  al  Tomilanole  idee  e i 
pensieri  onde  scrìvere  la  lettera  al  Longo  { e 
scorgasi  finalmente  che  il  Sansovino,  se  ne 
fece  abusoeoi  trasportare  in  dialogo  ciò  ch’era 
in  forma  di  epistola,  non  si  può  peraltro  chia- 
mare plagiarlo,  ebe  veramente  è quegli  che 
di  peso  e senza  alcun  cambiamento  s'appro- 
pria La  cosa  ch'è  d'altri.  Vedi  la  storia  ai  tut- 
to ciò  a p.  02 5 del  voi.  Ili  delle  Operette 
detl'ab.  Morelli  pubblicate  da  Bartolommeo 
Gamba  nel  18  so.  in  8;  dov'è  anche  ristampa- 
ta la  lettera  del  Tomitano  co'cambiamenti  ed 
ouimissionì  fattevi  dal  Sansovino. 

15.  Capitoli  di  Francesco  Sansovino  stanno 
nel  seguente  libro  intitolato.  Capitoli  del  s. 
Pietro  A retino,  di  M.  Lodovico  Dolce , di  Af. 
Francesco  Sansovino  et  di  altri  acutissimi 
lngegnì.  V enetia.  Per  Curtio  davò  e fratelli 
MDXL.  8.  A pag.  34  (segnata  cosi  per  er- 
rore) e seg.  stanno  sette  capitoli  del  Sanso- 
vino, cioè.  ».  Fa  Sansovino  a M.  Lodovico 
Dolce : S'io  credessi  col  dir  giovarvi  punto  ; 
e il  Dolce  risponde  con  un  capitolo  ebe  co- 
mincia. Se  a la  ferita  onde  s'afflige  e dole. 
%.  Sopra  i ventai  de  le  donne  a Af.  Daniel 
Rizzo  •.  lo  pensava  cugin  sopra  V effetto  (que- 
sto capitolo  non  ha  nè  iniziali  nè  nome  inte- 
ro del  Sansovino,  e non  è nemmeno  indica- 
to nella  tavola  in  fine;  cosicché  potrebbe  es- 
ser dubbio  se  sia  suo  o d’altri.)  3.  De  C alfa- 
beto. Fr.  Sansovino  al  s.  Felice  . Accoram- 
bono  : Per  Dio  che  s’  io  non  lodo  C alfa- 
beto. 4*  Del  Bordello . Francesco  Sansovino 
al  s.  Cosmo  Scappucci:  S'io  ci  dovessi  perder 
il  cervello.  5.  Del  Voi  Fr.  Sansovino  al 
conte  Scipion  Flisco  : lo  tengo  e terrò  sem- 
pre il  nostro  mondo . 6.  Degli  stivali.  Fr. 
Sansovino  al  conte  Giulio  Pompei : V oi  mi 
chiedeste  Coltro  giorno  quale . 7.  Del  Mes- 
sere. Fr.  Sansovino  a Trajano  Navòx  Tro- 
jan mi  è stato  detto  che  voi  havete.  Questi 
capitoli  furono  ristampati  nel  libro:  Delle 
Rune  piacevoli  del  Borgogna,  Ruscelli , 
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Sansovino,  Doni,  Lasca , Re/mgro,  Annuii- 
tara.  San  se  doni  o e d'altri  vivaci  ingegni 
Libro  Terzo.  V enetia  per  B a rezzo  Bare  zzi. 
i6o3.  in  ia-°e  Vi  cerna  appresso  Francesco 
Grossi  1609.  1610.  11  e Venezia  per  il  Da* 
ba  162 7.  la.  In  queste  tre  ristampe  si  om- 
misero  due  di  essi  capitoli  cioè  quello  del 
Bordello,  e quello  del  Messere.  Ma  tulli 
lette  vennero  ristampati  a pag.  44*  5o.  56. 
60.  64-  69.  73.  del  Terzo  libro  delle  Opere 
burlesche  aggiunte  a quelle  di  AL  France- 
sco berni  tu  Vsect  al  Reno.  appresso  Jaco- 
po broedelct  AWCCXXfl.  8.  Il  C biariss. 
professore  ab  IVlarsand  a p.  174  della  Bibl. 
Petrarchesca  dice  che  per  dono  del  eh.  sig. 
Bartolommeo  Gamba  possiede  un  capitolo 
composto  da  Francesco  Sansovino  in  lode  del 
Petrarca,  per  la  prima  volta  pubblicato  in 
Firenze  dai  Giunta  tra  le  Rime  burlesche 
del  Berni  e di  altri  e ristampato  nelle  Dice- 
rie di  Anni  bai  Caro  e di  altri  a' Re  della 
virtU.  Calveley  Hall.  1821.6.  soggiungendo 
che  l’esemplare  delle  Dicerie  da  lui  posse- 
duto é il  solo  che  contenga  il  capitolo  del 
Sansovino.  È noto  che  quel  libro  Dicerie  fu 
impresso  in  Venezia  nella  stamperia  Allùso* 
poli  per  cura  dello  stesso  sig-  Gamba,  colla 
falsa  data  Calveley- Ha  II  ; ma  non  trovando 
io  fra  li  sette  suddetti  Capitoli  del  Sansovino 
uno  che  sia  in  laude  del  Petrarca,  terno  che 
sia  corno  un  qualche  abbaglio.  Ecco  le  inda* 

fini  che  ne  feci.  Premetto  di  non  aver  ve- 
uto  il  capitolo  che  fu  ristampato,  ma  sup- 
pongo  ragionevolmente  che  sia  quello  che 
per  la  prima  volta  fu  impresso  dai  suddetto 
Nave  in  quella  edizione  1.540  insieme  con 
un  altro  capitolo  che  immediatamente  segue 
in  lode  di  M.  Lodovico  Ariosto,  capitoli  am- 
bedue che  stanno  con  quelli  del  Sansovino. 
In  falli  dopo  li  sette  del  Sansovino  seguono 

f li  altri  con  quest'ordine:  1.  Al  s.  Abbate  Za m- 
eacaro  H.  B.  a.  De  l'anello  del  s.  Zuan 
Andrea  deir  anguilla ra.  5-  Capitolo  del 
Naso.  4.  Capitolo  in  lode  del  Petrarcha  che 
comincia:  Ho  inteso  che  in  Arquato  è una 
beJT  arca.  5.  In  lode  di  AI.  Lodovico  Ario- 
sto, capitolo  che  comincia.  Io  che  lodai  il 
Petrarcha  brevemente . Qui  dunque  vedeii 
che  il  primo  capitolo  è di  H.  B.  (forse  Ho- 
ratio  Brunetto  letterato  friulano  solito  usare 
queste  sigle  nelle  sue  lettere  impresse  nel 
i5^8.  8);  vedesi  che  il  secondo  è di  Gian* 
nandrea  dell’Anguitlara  ; e cheti  terso,  quar- 
to, e quinta,  o sono  dello  «lesso  Anguillara, 


o sono  anonimi,  non  sarebbe  dunque  mai  il 
quarto  del  Saniovino.  Questi  due  capitoli  sul 
Petrarca  e sult’ Ariosto  furono  ristampati  nel- 
le sopraddette  edizioni  del  libro  terzo  delle 
Rime  i6o3.  16 io.  1627,  e in  tutte  sono  at- 
tribuiti non  al  Sansovino,  nè  all'Anguillara, 
ma  ad  Anton  Francesco  Doni.  Nella  ulti- 
ma ristampa  poi  d L'sect  1726  (Voi-  III  p. 
92)  sono  attribuiti  non  al  Sansovino.  non  al- 
l’Anguillara,  nè  al  Doni,  ma  a quell’  H.  B. 
di  cui  sopra,  come  dalla  Tavola  in  principio 
del  libro  apparisce.  Ho  scorso  le  opere  del 
Doni  per  vedere  se  vi  trovassi  quei  due  ca- 
pitoli, ma  inutilmente;  ho  scorso  le  antiche 
edizioni  delle  Terze  rime if»50.  »55ydi 
CuizioNavò,  «le  edizioni  Fiorentine  ed  altre 
delle  Rime  burlesche  15/48.  i55a.  1723. 1724, 
e in  nessuna  ho  trovato  nemmeno  uno  de’ca- 
pitoli  del  Sansovino,  e nè  1 uno  nè  l'altro  dei 
capitoli  in  lode  del  Petrarca  e dell*  Ariosto. 
Cosicché  devo  concbiudere  che  sì  è preso  ab- 
baglio tanto  neH'attribuire  a)  Sansovino  quel 
Capitolo,  quanto  nel  dire  che  trovasi  nelle 
Rime  bui  (esche  del  Derni  e di  altri  pubbli- 
cate in  Firenze.  Osservo  ebe  malamente 
ne  Saggi  delle  Vite  de' poeti  contenuti  in 
quel  Ubro  Terzo  ediz.  1726  si  è detto  che 
Francesco  Sansovino  nacque  in  V enetia  di 
padre  Fiorentino,  essendo  già  noto  che  na- 
cque in  Roma.  Quanto  poi  al  merito  de'Ca- 
pitoli  Sansoviniani,  sebbene  lontani  sieno 
anzi  che  no  dalla  grazia  e dalla  purezza  del, 
la  lingua  di  quelli  del  Derni  e degli  altr1 
dalla  Crusca  ricordati  (motivo  forse  per  cuj 
neU'edisioni  dalla  Crusca  ammesse  non  cn_ 
frano)  nondimeno  ne  ebbe  laude  tanto  per 
questi  che  per  le  satire  da  Alessandro  Ziliolo 
nelle  Vite  de* Poeti  italiani,  il  quale  dice: 
nella  poesia  il  Sansovino  scrisse  rime  ono- 
rate in  varii  soggetti  fra  le  quali  molti  capi- 
toli burleschi  e satire  degne  d' esser  lette  per 
tartifìcio  e vivacità  loro.  E le  sue  rime  bur- 
lesche sono  citate  con  esempli  dal  p.  Bergan- 
tini  nel  libro  òce/ta  di  magmi  0 saggio  d imi- 
tazioni e concetti  F enetia  176».  4- 
86.  Rime  di  Francesco  Sansovino.  Nel  libro 
primo  delle  Rime  di  diversi  Venezia.  Gioli- 
to i545.  6 a p.  209  vi  sono  quattro  sonetti 
del  Sansovino  1.  Deh  se  le  voci  mie  giun- 
gano ni  cielo,  a.  Dolce  mio  ben , se  la  mia 
stella  e Amore.  5.  Eran  cintele  vaghe  stelle 
ardenti.  4.  Parchi,  se  7 del  vi  presta  ale  al 
gran  nome.  Furono  riprodotti  dallo  stesso 
violilo  nel  Libro  primo  delle  Rime  di  di- 
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versi  negli  anni  t546,  e 1 5 49.  in  8.  raccolte  Decamerone,  la  Dichiarazione  de'vocaboli, 

da  Lodovico  Domenici».  Il  V'archi  rispose  la  Descrizione  de'Govcrni  di  Ragusi,  di  G«- 

al  Sansovino  col  Sonetto  ch’è  a p.  i53  della  nova,  di  Lucca.  le  Aggiunte  alla  storia  del 

Parte  seconda  delle  Rime  del  Varchi  ediz.  Bruni,  e alle  Cronache  di  Fr.  Filippo  da  Ber- 

1 555.  Il  Sonetto  Sansoviniano  Dolce  mio  gamo,  la  l'ita  del  Guicciardini,  il  Discorso 

ben  fu  ristampato  per  saggio  del  suo  poetare  intorno  al  Sauazzaro  ec. . 

dal  Crescimbcni  nel  voi-  ili-  p.  a.^G  de  Com- 
mentarti. Boma  ìy  io:  Un  altro  Sonetto  Classe  IV.  orzar.  m**csouttc  del  Sansovino. 

di  Francesco  Sansovino  che  comincia:  ZVè 

per  humano  stil  nè  per  colore  è in  fine  della  08.  I privilegi  de'cortegiani. 

Lettura  di  Girolamo  Ruscelli  sopra  un  So-  89.  L'honor  de  Prelati  Queste  sono  ricardate 
netto  del  Marchese  della  Terza.  Fenetia  dal  Doni  nella  seconda  Libraria  Veneaia. 

i55».  4.  ed  è in  laude  di  Maria  d’ Aragona.  Marcolini  MOLI,  in  12.  a p.  55.  t. 

Altro  suo  Sonetto  diretto  a M.  Lodovico  Do-  90.  Istoria  di  Mantova.  Il  Negri  negli  scrittori 
menichi  è a p.  100  delle  Rime  di  M.  Lodo-  Fiorentini  p.  anodico  che  principiò  a scriver 

vico  Domeniche  In  Venezia  appresso  Ga - V Istoria  di  Mantova;  che  non  finita  era  pre>* 

briel  Giolito  de  Ferrari  MDXLHIl.  0.  Co-  so  Antonio  Po&sevini,  il  quale  ne  fa  menzione 

mincia  O'/ando  fin  mai  che  l'amorosa  guer-  nel  libro  16  della  sua  scelta  Biblioteca  latina. 

ra.  Avvi  la  risposta  del  Domenichi  : Allor  Ho  inutilmente  scorso  il  Fossevino  per  tro- 
che  *1  vostro  il  (jual  giammai  non  erra.  Ilo  var  questa  citazione. 

ricordato  di  sopra  un  altro  Sonetto  diFrance-  91.  Segreti  della  rettorica  sop^a  la  nostra  lìn- 
sco  Sansovino  in  morte  di  Fiorenza  sua  figli-  gua  materna  in  XXlil  libri-  Vedi  che  ne  ho 
uola  del  1 568  (num.  35).  Un&w*<?/fo  del  San-  parlato  al  nuru.  79. 

•ovino  a* Principi  Christiani  per  la  vittoria  ri-  9*4.  Libro  di  amori.  Abbiamo  veduto  al  mim.  81 
portala  sopra  Turchi  nel  1.571  è stampalo, sen-  che  il  Sansovino  avea  inviato  al  vescovo  di 

sa  data,  in  folio  volante,  in  4-  e comincia  Salasso  il  primo  libro  de' miei  amori. 

Lcg*c  et  fe  sprezza  il  Trace  e il  mar  in-  g3.  Libro  di  Notabili , è ricordato  in  una  delle 
gombra;  colla  sottoscrizione  F.  Sansovino;  seguenti  lettere  inedite  che  pubblico, 
sonetto  che  fu  ristampato  anche  a p.  65  t.  del  94.  Lettere  Fa  rie.  I.  Una  lettera  mss.  autografa 
Trofeo  della  Fittoria  sacra  ottenuta  dalla  del  nostro  Sansovino  sta  nella  Marciana  (cod. 

Chrisiianissima  Lega  contro  Turchi  nel - ^4^  elasnc  XIV7).  £ diretta  ad  Alvise  Micbiel 

tanno  1671  raccolto  da  Luigi  Croio  cieco  podestà  e Capitanio  di  Treviso  in  data  ai 

d'iladrit  1.  Finegia  iSya,  8.  Ivi  si  dice  e tl>  giugno  i5p.  Trattandosi  di  cosa  interessan- 
do invece  che  e il  mare.  Il  Cardinale  Lo-  te  per  la  intenzione  che  spiega  l'autore  divo- 

mellino  scrivendo  al  Sansovino  in  data  a lere  scrivere  la  storia  Veneziana,  ed  essendo 

febb-  1572  da  Homa  lo  ringrazia  di  avere  inedita  (per  quanto  a me  consta)  U pubblico 

ricevuto  un  Sonetto  che  gli  tu  caro  per  ve  der  qui  al  nuro.  1 infinedel  presente  arlicoloSan- 

ogni  di  più  freschi  segni  del  vostro  bell  in * soviniano  — * a Altra  lettera  autografa  del 

gegno  sapendo  ben  voi  che  non  sete  corvo  Sansovino  possiede  il  nob.  dementino  Tomi- 

ma  che  volate  al  par  di  qual  si  voglia  altro  tano  da  Oderzo,  la  quale  fa  parte  dello  cose 

cigno  al  tempio  dell' immortalità.  Prokabil-  preziosissime  già  raccolte  dal  eh.  fu  conte 

mente  si  parla  del  suddetto  Sonetto  per  la  Giulio  Bernardino  suo  padre,  e da  lui  con 

Vittoria.  Ma  il  Lomcllino  largheggiò  in  molta  intelligenza  e con  somma  cura  ctisio- 

laudar  come  poeta  il  Sansovino  il  quale,  co-  dite.  Essa  è diretta  al  suddetto  Luigi  Michiel 

me  abbiano  veduto  altrove,  sentiva  poco  fa-  in  data  6 maggio  i58ó;  e reputandola  pur 

vorevolroente  di  se  in  questo  genere.  Pietro  inedita,  e perchè  ricorda  un  suo  libro  di  So- 

Aretino  con  Lettera  del  maggio  1.548  lodava  tabili  che  andava  scrivendo  la  bo  in  fine 

un  sonetto  fatto  dal  Sansovino  in  laude  di  stampataalnum.il — 5.  e 4-  Due  lettere  pur 

esso  Aretino;  non  so  se  sia  stampato.  (Leit.  autografe  di  Francesco  Sansovino  stanno  nel 

Aretino  voi-  IV.  p.  275).  Codice  Corrano  n.  §49*  (era  già  della  Bibl.So- 

87.  Altre  sue  opere  originali  stampate  abbiamo  ranzo  col  n.  917)  contenente  Lettere  numero 

già  vedute  inserite  nell Opere  altrui , come  140  circa  autografe,  ed  altre  scritture  diret- 
torio le  ÌV avelie,  le  Satire , e il  Discorso  su  di  te  al  sig.  Marco  Mantova  Padovano  che  fio- 

esse,  la  Fila  del  Boccaccio,  e il  Discorso  sul  ri  nel  secolo  XFJ,  e sono  alle  pag  117,  e 
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a 1 8.  lo  le  pubblico  ambedue  alti  num.  IH  e 
IV,  avutane  licenza  dal  gentilissimo «ig  Fi* 
lippo  Troia  amministratore  dell’eredità  Cor- 
raria.  Hanno  la  data  i<)  marzo  e a 4 luglio 
I .r»66.  ; con  la  prima,  invia  un  suo  Trattato 
al  Mantova,  il  qual  Trattato  (forse)  sarà  sta- 
to il  Dialogo  del  gentiluomo  Peneziano  che 
fu  in  quell'anno  impresso  (di  cui  al  num.  84.)* 
e gli  partecipa  che  va  a Firenze  offerendosi 
a’stioi  comandi.  In  effetto  il  Mantova  rispose 
al  Sansovino  colla  lettera  a stampa  che  è nel 
Secretorio  (pag.  17$.  1 76)  ringraziandolo  del 
dono  del  libro,  e raccomandandogli  la  prov- 
vista  di  alcuni  ritratti.  Questa  risposta  ha  er- 
rore nella  data  14  marzo  ìóCC,  giacché  la 
proposta  del  Sansovino  originale  ha  il  19  di 
quel  mese.  La  seconda  lettera  è in  relazione 
alla  risposta  del  Mantova  che  crasi  maravi- 
gliato dc'gran  lavori  che  il  Sansovino  in  si 
poco  tempo  faceva.  E notabile  che  la  prima 
lettera  19  marzo  conserva  ancora  il  sigillo  di 
Francesco  Sansovino  eh  é quello  stesso  di  cui 
si  è servilo  nel  suggellare  il  suo  Testamento. 
Vedi  ciò  che  si  è detto  parlando  dello  stesso 
Testamento  — 5.  Il  eh.  sig  Bartolommeo 
Gamba  possedeva  un’altra  lettera  autografa 
del  Sansovino,  diretta  al  suaccennato  Luigi 
Micliiel.  e la  cedette  con  altre  ottocento  cir- 
ca mss  c di  varii  illustri  italiani  d’ogni  epoca 
allaCes.  U Biblioteca  di  Vienna  in  questi  ul- 
timi anni.  Non  se  ne  è egli  fatta  copia,  e quin- 
di non  ne  conosco  il  contenuto.  Egli  però  mi 
assicura  che  non  era  d’importanza  6.  Altra 
Lettera  originale  del  Sansovino  a M esser 
Vincenzo  Giusti  ho  indie  ta  ai  num.  del* 
le  opere  suddette  — *7  Lettera,  o a dir  meglio, 
Discorso  di  M.  Francesco  Sansovino  a D. 
Germano  Pecchi  intorno  l'antico  Forojulio. 
Questa  lettera  è inserita  nella  Nemesi  t nvero 
Storiella  del  Friuli  di  D.  Germano  Pecchi 
da  Udine  monaco  Camaldolese  dedicata 
agl* di  mi  ile  fiutati  della  stessa  città  ; stori  et  la 
che  in  copia  fatta  dal  celebre  Gian  Giuseppe 
I.iruti  trovasi  a carte  a8G.  544  del  tomo  1 de’ 
suoi  Anecdotim ss  ora  esistente  nella  Libreria 
Bartoliniana  annessa  alla  Biblioteca  vescovile 
di  Udine;  e la  Lettera  o Discorso  Sansovinia- 
no  vi  sta  a pag  3oi  di  quel  tomo  I.  Un  mio 
amico  distinto  e studiosissimo  di  Udine  uii  ha 
data  copia  del  Discorso  collazionato  con  altra 
copia  che  appartenne  già  al  chiariss.  Dome- 
nico Ongaro.  Il  principio  è:  Mi  ricercate  Pa- 
tron mio  riveritissimo  con  molta  istanza  del 
Forogiulio  ehe  io  voglio  dirvi  il  parer  mio 


libero  sincero  et  vigoroso  dì  4-  cose:  se  Divi- 
dale del  Friuli  avesse  mai  vescovo  et  Duca 
suoi  naturali , et  dove  abitassero , et  se  quivi 
0 dove  fosse  assediata  la  duchessa  Romilda 
et  dove  fosse  il  vero  Foro  di  Giulio , materia 
in  fatti  benché  troppo  aita  et  difficile , tutta- 
via, perchè  io  sono  appunto  tale  quale  voi 
nelle  vostre  di  i5  mi  descrivete,  et  per  non 
far  torto  all  antica,  invecchiata  nostra  ami- 
cizia, et  ai  vostri  molti  prieghi  dirà  libera • 
mente  quello  che  io  ne  sento  con  queste  po- 
che ma  pensate  parole.  Segue  con  molta  eru- 
dizione ad  esporre  il  parere  di  molti  intorno 
alTargomentn,  conchiudendo  che  egli  tiene 
che  Udine  sia  il  vero  Foro  Giulio  e non  Di- 
vida le.  Aggiunge  poi  ; Ma  perchè  la  verità 
partorisce  odio , massimamente  poi  quando 
la  materia  è odiosa , con  questa  vi  prego  al- 
meno in  vita  mia  non  lo  lasciar  (questo  mio 
libero  sincero  c vigoroso  parere)  veder  ad  al- 
cuno’, perchè  mal  volentieri  ora  che  son  vec- 
chio verrei  alle  mani  con  altri  sebbene  so 
che  resterei  di  ragion  vincitore . Lo  prega 
poi  a salutare  in  suo  nome  i gentilissimi  Da- 
niello Caprilco  istorico  e Pincenzo  Giusti 
poeta  tragico  virtuosissimi , ricordando  per 
entro  il  Discorso  fra* varii  autori  il  gran  Ca- 
nonista eccmo.  sig.  Bernardino  Calidonio 
Picentino  come  possessore  di  uno  de'libri  da 
esso  Sansovino  veduti  e citati.  La  data  di 
questo  Discorso  è ; di  P enetia  il  di  primo 
d’aprile  i58o.  La  dedicazione  però  che  il  p. 
Vecchi  fa  di  quella  sua  Nemesi  a’Deputati  di 
Udine  è in  data  posteriore  cioè  del  XXIII 
dicembre  i585,  alla  quale  dedicazione  un’al- 
tra segue  all'  illmo  e timo  sig.  il  sig.  Cardi- 
nale ai  Demo  (cioè  Tolomeo  Galli),  e dice  : 
Prima  che  io  del  Foro  di  Giulio  dica  il  pa- 
rer mio,  tuttoché  io  non  nieghi  che  Cividal 
di  Friuli  non  sia  stato  fin  qui  da  alcuni  de- 
nominato, come  si  dirà  più  oltre,  veda  P.  S. 
ili. ma  di  grazia  quanto  sopra  alcune  cose 
contentiose  di  queita  patria  mi  scrive  il  dot- 
tissimo Sansovino.  Se  troppo  lunga  non  fosse 
questa  Lettera  o Discorso,  l’avrei  pubblicato 
coll’altre  lettere;  ma  potrà  esserne  in  altro 
momento.  Il  Liruti  ricordata  l'ba  nel  T.  IV. 
non  ancora  pubblicato  de’Lelterati  Friulani  a 
p.  127,  ove  per  errore  è posto  Tanno  1 585, 
e a p.  56 1 dove  la  data  è la  vera  i58o.  primo 
aprile  -8.  Finalmente  col  numero  V.  pubblico 
un'altra  lettera  Sansoviniana  che  trassi  dall’o- 
riginale conservato  nella  copiosissima  colle- 
zione di  autografi  posseduta  dal  nob.  De  Ilo- 
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ner  I.  R*  Consigliere  di  Governo,  che  gentil* 
mente  me  l*ba  affidata  Ess'è  diretta  al  sud- 
detto Luigi  Michiel  il  quale  del  1573  era  po- 
destà e capitanio  in  Trevigt.  E interessante 
perché  dà  ragguaglio  l’autore  del  suo  mal 
d'occhi  (di  cui  vedi  il  num.  61).  e del  suo 
pensiere  circa  la  storia  Torchesca-  Nomina 
anche,  come  nella  prima,  un  letterato  della 
Trevigiana  famiglia  Quero,  il  quale  potrebbe 
essere  o Francesco  o Giovanni  Quero  de' 
quali  fa  menzione  il  Durcbelati  pag.  69.  dellt 
Commentarli. 

95.  Dialogo  della  pratica  della  Ragione  assai 
necessario  a tutti  i litiganti  in  qualunque 
luogo  cT  Italia  con  un  modo  chiaria,  intorno 
alt  esamina  de  i testimoni  fondato  sopra  le 
cose  di  Bartolo.  Di  F.  Sansovino  Accademi- 
co Fiorentino  al  reverendi  ss.  mons.  Alfonso 
de  Tornabuoni  vescovo  di  Saluzzo  di  gaissi- 
mo M DXI.1I.  (Codice  di  facciate  Od  di  mate- 
ria. in  fol.  cartaceo,  autografo  con  pentimen- 
ti, e giunte  marginali.  Sta  nella  Marciana). 

Questo  libro  comincia  con  una  epigrafe  i- 
taliana  cioè* 

C.  A.  D.  D O.  M. 

» Al  chiaro  esempio  della  Religione,  alno- 
» me  dell'illustr,  et  Rever.  M.  Alfonso  de  Tor* 
a nabuoni  vescovo  di  Saluzso  mentissimo, 
t»  Francesco  Sansovino  della  celebrati»*.  Ac- 
« cademia  Fiorentina  appende  questo  voto  in 
« segno  della  riverenza  cbe  ei  porta  alle  sue 
« somme  vertà  ». 

M.  D.  XXXVIII. 

L’opera  consiste  in  un  Dialogo  tra  Dome- 
nico Atlanti,  Lodovico  Lioni,  Sai  vestro  Aldo- 
brandino, e Giovanni  Aldobrandino  suo  6* 
gliuolo,  seguito  th  alcune  possessioni  vicine 
a Fiesole  di  ragione  di  Salve stro  Aldobran- 
dino che  dal  Sansovino  viene  dipinto  come 
nomo  di  reverenda  autorità,  per  costumi, per 
vertu  molto  più  che  alcuno  altro  di  Firenze 
chiarissimo,  raro  non  solo  nel  cercar  i se- 
greti della  Natura,  ma  ancora  nelle  sotti- 
gliezze delle  leggi, dotto,  et  arguto.  Si  diffon- 
de molto  l'autore  sulla  materia  de’testimoni 
e de’periti,  più  cbe  in  altre.  Noterò  che  in  un 
•ito  ricordando  Jacopo  suo  padre,  fa  dire  ad 


uno  degl'.interlocotori.-  Jacopo  Sansovino  (es- 
sendo io  a Venezia ) in  una  differenza  ch'eb- 
bero le  comunità  di  Cadoro  perchè  non  po- 
tendola gli  avvocati  decidere  per  la  difficultà 
delle  misure  egli  giunto  in  sul  luogo  dopo  Ut 
misure  fece  il  modello , et  instrutto  f eccellen- 
za di  j\1  Jacopo  Ronfio  dette  la  lite  vinta  a co- 
loro ch'ei  difendeva.  Questo  passo  è relativo 
a quanto  si  legge  negli  Atti  della  Procurato* 
riportati  dal  Temanza  p.  a *7,  cioè  che  a pe- 
tizione delle  Comunità  di  Uelluno  e di  Ca- 
dore » Procuratori  de  supra  permisero  a Ja- 
copo di  recarsi  sopra  luogo  prò  certo  modello 
fendo  de  nemorilus  et  montibus,pro  qua  da  m 
differentia  vertente , ut  dicitur,  inter  praedi- 
ctas  comunitates . Al  Temanza  però  era  igno- 
to il  sudd-  manuseritto  (1).  Un’altra  curiosità 
leggo  in  questo  codice:  Un  nostro  cittadino  il 
quale  voi conosciete  ha  un  fanciullo  non  mol- 
to grande  il  quale  o che  sia  da  natura,  o 
pur  perchè  cadendo  sia  avvenuto  s'ha  rotto  ; 
il  padre  tutto  sgomentato  per  tale  accidente 
t ha  fatto  vedere  a quanti  medici  son  nella 
terra,  e non  trovando  ri  medio  alcuno  come 
disperato  egli  e la  moglie  col  fanciullo  se 
nandomo  alla  villa  in  un  lor  luogo,  et  quivi 
dimorando , a la  madre , per  esser  le  donne 
piii  tenere , ùna  contadina  addomaniò  cioc- 
ché essi  havevano  ; a coi  la  madre  detta  la 
cosa,  la  contadina  rispose , Madonna  se  voi 
volessi  far  a mio  modo  mi  basterebbe  fani- 
mo dì  guarir  cotesto  fanciullo.  La  donna  ri- 
dendosene indicandogli  che  i primi  medici 
non  f havevano  saputo,  nè  possalo  fare,  ri- 
spose, provate  ; et  cosi  pregando  il  padre , et 
egli  promesse,  la  contadina  gf  insegnò  eh* egli 
dovessi  far  rubare  a un  ciabattino  un  di 
que'comi  in  che  essi  tengon  le  ballettine,  a 
nome  del  fanciullo , et  dopo  il  padre  montas- 
si in  cima  una  scala  a piuoli  et  quivi  mes- 
so quel  corno  in  cima  una  freccialo  traesse 
tanto  lontano  che  nessun  vicino  a casa  il 
trovasse.  Il  buon  uomo  molestato  dalla  don- 
na come  quella  che  credeva,  et  che  era  de- 
siderosa della  sanità  del  fanciullo , tanto  fe- 
ce, et  tanto  pregò  che  il  vecchio  fece  t effet- 
to. V olete  voi  altro , che  il  fanciullo  è guari- 


(0  Fu  > e noto  Pure  “l  Temanza  quanto  mi  fa  sapere  intorno  a Jacopo  Sansovino  il  chiar. 
sig.  conte  Leonardo  Trissino  : cioè  che:  n Del  ,556  alti  >5  novembre  fu  preso  in  licenza 
" di  richiamare  Giacomo  Sansovino  celeberrima  architetto  dei  Procuratori  di  t.  Marco  a 
» motivo  del  pubblico  Palazzo  della  città.  Si  vede  che  il  Sansovino  diede  disegni  e scritta- 
» ture  ; e che  del  «538  alli  ,9  di  gennaro  venne  ricompensato  di  dieci  scudi  * . 
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10  lenissimo  et  è salvo.  Cote  sta  donna  m e ri- 
fa il  titolo  di  Santa.  Da  questa  fola,  e da  lut* 
to  il  contesto  del  libro  vedesi  che  è opera  gio- 
vanile del  Sansovino  che  allora  poco  più  di 
diecisette  anni  contava. 

Dopo  la  detta  epigrafe  al  Tornahuoni,  l’O- 
pera comincia  : Metter  Sa  l'estro  Aldobran- 
dino d i reverenda  autorità ...  e termina: 

Salves.  Non  accade  che  voi facciate  cere  mo- 
nte altrimenti , perch'io  son  sempre  a vostri 
comandi,  levandosi  da  sedere , onde  dette 
segno  che  non  volesse  ragionare  più.  E per- 
chè levatosi  ognuno  andato  una  volta  in  un 
bel  giardinetto  ch'era  quivi  vicino  essendo 

11  sole  per  tramontare  C Atlanti  ed  il  Lioni 
tolsono  licenta  da  M.  Salvestro  e da  i fi- 
gliuoli, il  quale  accomandandogli  a Dio  si 
ritornò  a suoi  soliti  studi 

In  line 

Registro  a.  b.  c.  d.  e.f  g.  h.  stampato  in  Fine • 
già  presso  .... 

AJ  D XL... 

Quest’ultimo  pesto  è lacero,  come  quasi  tut- 
to il  codice  che  deve  aver  molto  sofferto  dal- 
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parli  in  più  luoghi  dell'opere  sue  di  Giam- 
ma  Ileo  Bembo,  e più  a lungo  poi  nella  dedi- 
cazione premessa  al  Plutarco,  (num.  la.)  e al 
volgarizzamento  della  storia  di  Leonardo  A» 
retino  di  cui  al  n.  ai.  Non  è poi  a dubitare 
cbe  in  effetto  il  Sansovino  di  Giammatteo  si 
occupasse,  perchè  ne  abbiamo  pruova  anche 
in  una  lettera  di  Giammatteo  nembo  stesso 
al  Sansovino  in  data  di  Brescia  18  agosto 
»56o,  la  quale  sta  a p-  109  del  Segretario 
dell'edizione  i565,  ed  ba  le  sigle  G.  M.  B. 
Ora  gli  scrive  Giammatteo,  cbe  leggendo  il 
libro  deir  Orig  ine  di  V enelia  impresso  sen- 
za nome  di  autore  dal  Marcolini  nel  i558, 
vi  ha  trovata  una  cosa  la  quale  si  potrà  tan- 
to bene  allegare  da  voi  nella  mia  vita  che 
promettete  al  mondo  anzi  vi  siete  già  fatto 
debitore  di  scrivere , che  non  so  quanto  me- 
glio, e questo  è nel  detto  libro  a p.  66.  ec.  In 
sostanza  il  Bembo  vuole  che  il  Sansovino  ap- 
plichi per  similitudine  un  fatto  di  Fastidia 
re  de'Gepidi  e del  re  Ostrogota  al  fatto  dì 
esso  Bembo  quand'era  a Cattare  conira  il 
Barbarossa. 


la  umidità  — Il  Registro  suddetto  fa  dedurre  97.  Varie  scritture  di  Francesco  relative  alla  li- 


che  era  preparato  per  la  stampa. 

9e.  V ita  di  Giammatteo  Bembo.  Il  Sansovino 
a p.  i55  del  libro  1 delle  lettere  di  diversi  a 
Pietro  Bembo  (Venezia  i56o.  8)  dice  di  ave- 
re raccolte  le  memorie  di  esso  Giammatteo 
e fattone  come  una  istoria  cominciando  dal- 
la sua  gioventù  fino  alC età presente,  e (quan- 
do che  sia)  farà  vederle  al  mondo  eoo  miei 
che  segue  e cbe  ho  riferito  anche  a p.  02 a 
del  voh  HI  di  quest’opera.  Non  sappiamo  pe- 
rò cbe  sia  mai  stata  pubblicala  questa  Fica, 
o queste  Memorie  ; quantunque  il  Sansovino 


te  cbe  ebbe  coTrocuraiori  di  *.  Marco  pel 
pagamento  della  Porta  di  bronzo  lavorata  da 
smo  padre  per  la  sagrestia  della  ducale  Basi- 
lica, e varie  sue  suppliche  presentate,  come 
il  solito,  al  Senato  per  ottenere  il  permesso 
della  stampa  di  libri,  o altre  cose  concernenti 
l’arte  sua,  si  trovano  parte  in  originale  e parte 
in  copia  o negli  atti  della  Procurala  de  su- 
pra,  ora  fabbriceria  di  s.  Marco,  o nelle  Filze 
Decreti  di  Senato  esistenti  nell'Archivio  Ge- 
nerale, in  s.  Maria  Gloriosa  de’Frari  (1). 


(1  ) Nella  Filza  Terraanno  1 58a  contenente  Decreti  del  Senato  ne  IT  Archivio  Generale  a s.  M. 
Gloriosa  de' F rari  abbiamo  una  supplica  di  Francesco  Sansovino,  tutta  di  suo  pugno,  presen- 
tata alla  Signoria  nel  1681  5o  gennajo  esponente  che  essendo  stato  da'  Provveditori  sopra 
la  Fabbrica  del  Palozzo  per  ordine  della  Signorìa  stessa  allogato  a Giacomo  Sansovino 
suo  padre  il  lavoro  de' due  Giganti  marmorei  da  collocarsi  sopra  la  Scala  che  da  essi  pren- 
de il  nome,  esso  Giacomo  non  ebbe  a conto  che  ducati  dugentoquaranta.  Quindi  France- 
sco pregava  la  Signoria  a voler  ordinare  il  pagamento  di  tutto  il  di  più  speso  dal  padre 
suo  in  quelC opera.  A corredo  della  istanza  Francesco  inserisce  il  Documento  originale  os- 
sia il  contratto  fatto  tra  Maffeo  V eniero  , Marcantonio  Cappello , e Giulio  Contarmi  pro- 
curatore tutti  e tre  provveditori  sopra  le  fabbriche  del  Palazzo , e Giacomo  Sansovino  in  da- 
ta iS54  5i  luglio  nel  quale  si  dice  che  il  Sansovino  persona  inteligentissima  et  famosissima 
di  tcoltura  abbia  a far  et  perficer  le  preditte  due  ligure  de  zigani)  quanto  più  bone  et  belle 
cbe  alla  espelation  di  uno  tal  homo  si  puoi  aspetar  de  bavere,  e per  sua  fattura 
darli  ducati  »5o,  e cosi  lui  come  persona  cbe  ba  dedicato  ogni  suo  spirito  et  forza 
ta  di  essa  città  si  contenta,  et  promette  di  fare.  Giacomo  accettò , ed  avi  in  prov 


promettono 
a grande*- 
3 l accetta - 
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Fra  il  grande  numero  degli  Scriilori  che  i58o  p.  16.  f.  e fieli  a seconda  t55l  p.  55  t. 
fanno  menzione  di  Francesco  Sansovino  no*  Dizionariodegli  uomini  illustri  ec  Bastano  1 79O. 
terò  i seguenti!  T.  XVIII.  p.  taa- 

Eloy  Dizionario  storico  della  .Medicina.  Ai* 
Arelino  Pietro.  [Lettere.  Parigi  1609.  voi.  Il  poli.  176.1.  8,  T.  VI.  p,  55.  Vi  è posto  il  San- 

106  t.  III.  69.  108.  112.  lv.  l55  t.  270.  V.  «ovino  per  le  traduzioni  del  Palladio  e del 

2J9.  3io.  5ii.  VI,  184*  369.  Ila  in»,  e per  l'opera  dell’FdiHcio  del  corpo 

Argelati.  Biblioteca  de' volgarizza  tori  in  più  umano. 

luoghi.  Fiamma  Gabriello  Rime.  Venezia  l5q5.  8 nella 

Biografìa  Universale.  Venezia.  Muraglia.  1829.  tavola  degli  spositori. 

T.  LI.  p.  47-  4®*  Foscarini  Marco.  Letteratura  Veneziana  in  più 

Beaaiano  Agostino.  Lachrymae  in  funere  Pe-  luoghi. 

tri  Bombi,  Fenetiis.  1248.  p.  16  Si.  56.  ove  Gaddi  Jacobi.  De  scriptoribus.  T.  II.  Lugduni 
ricorda  anche  Jacopo  Sansovino  dirigendo-  1649  fol.  p.  07 1. 

gli  un  epigramma  latino,  ed  un  sonetto.  Chilini.  Teatro  degli  uomini  illustri  Ver».  16^7 

Bergamini.  Scelta  dimagini  o saggio  d imita*  voi.  I.  j>.  64. 

zioni  e concetti,  frenesia.  Ramon  dirti  1762.  Giaxich  Paolo.  Memorie  dcT Accademia  dei 
4*  — e Voci  italiane  fautori  di  Crusca  ed  Pellegrini,  p.  19.  e seg.  stanno  nel  Mercu- 

aitri.  Ivi.  4*  rio  filosofi  co  letterario  e poetico . Venezia 

Bottari.  Lettore  Pittoriche.  Roma  1766.  Voi.  V Zerletti.  1810.  *2  mese  di  marzo  Ma  il  Gia- 

p.  07.  42.  89.  Vi  èristampata  la  lettera  al  ca*  xich,  siccome  a me  scriveva  nel  1802,  lina 

valiero  Leone  Leoni  Aretino,  e la  lettera  del  dal  1807  avea  raccolte  molte  notizie  intorno 

Tolomei  summenlovata.  a Francesco  Sansovino,  e ne  avea  anche  det- 

Caro  Annibale.  Lettere.  Padova.  Cornino.  Va-  tata  la  vita,  della  quale  un  brano  lesse  net- 

lume  III.  p.  aoO.  l’Accademia  Veneta  de’Filarcti  l'anno  «ud- 

Crescimbeni.  Commentarli  intorno  alla  storia  detto  18  io;  ma  mentre  ne  traeva  la  copia  per 

della  volgar  poesia.  Roma . 1710  p-  212.  consegnarla  all’Accademia  stessa  ne  fu  smar- 

Cadorin  ab.  Giuseppe.  Dello  amore  ai  Vene*  rito  l’originale  non  sa  il  come,  e non  seppe 

zia  ni  di  Tiziano  fecellio  Ven.  1 835.  p.  17  18.  più  rinvenirlo. 

Doni  Anton  Francesco.  J*ettere.  Venezia  i544»  Graevii.  Thesaurus  antiq.  ethistoriarum  Italiac. 
per  Girolamo  Scotto  p.  5^  t.  e p.  62.  Sono  Lugd.  Batav  1725. p.  101.  102.  ec.  del  T.  IX. 
due  Lettere  dirette  al  Sansovino  — simili  parte  VII.  o^e  è la  Lettera  dello  Sceligero. 
stanno  nell’edizione  1 345,  e nell'edizione  i55a  Haym.  Biblioteca  Italiana,  Milano  in  4*  in  più 
intitolala  Tre  libri  di  lettere  del  Doni.  Ven.  luoghi. 

Marcolini;  con  una  terza  lettera:  vedi  a p.  Lettere  di  diversi  raccolte  da  Lodovico  Dolce 
92.  io5.  181  — Il  Doni  stesso  a p.  5o  del  li-  Venezia  i554-  p*  564* 

bro  Disegno.  Venezia.  Giolito  i54 9-  8.  ha  Lettere  (Novo  libro  di)  raccolte  da  Paolo  Ge- 
altra  lettera  al  Sansovino.  E lo  ricorda  anche  rardo . Ven.  l544*  8.  p.  I 5.  53.  73.  92.  lo5. 

nella  Libreria  prima  Yen.  i55o.  p.  10.  e 107.  i8t. 

zion  sua  originale , colla  quale  si  rimerie  a quel  più  o a quel  meno  di  prezzo  che  parerà  al- 
le loro  chiarissime  Signorie.  Dietro  di  ciò , assunti  Testimoni , fu  conchiuso  in  Prega  di  ai 
39  di  novembre  i58a  che  essendo  stati  {dal  Sansovino)  per  lo  spazio  di  ia  anni  continui  for- 
niti (li  detti  due  ziganti)  spendendo  del  suo  ducati  800  incirca,  oltre  li  ducati  ario  ch'eran 
convenuti  li  quali  già  ebbe  dalT officio  del  sale;  debbansi  dare  a Francesco  Sansovino  fi- 
gliuolo ed  erede  ducati  400  e questi  per  compiuto  resto  e saldo  di  ogni  pretesa  del  qrn. 
Giacomo  per  questi  giganti  Appare  poi  da  altro  documento  inseritovi , che  nelle  dette  due 
statue  abbian  lavorato  : Domenego  da  Salò  per  [tre  anni  a soldi  24  al  giorno,  e che  abbia 
avuto  ducati  180:  Domenego  de  Bernardin  tajapiera  mesi  8 a soldi 1 3o,  e che  abbia  avuto 
ducati  48  — Batista  scultor.  anni  5 a soldi  5o.  ebbe  ducati  56o  — Antonio  Gallino  da  Pa- 
dova mesi  6,  a soldi  54-  ebbe  ducati  4*  = e Francesco  del  Taccio  Fiorentino  anni  7 a sol- 
di 29,  ebbe  ducati  5oo  — cosicché  la  somma  dei  ducali  spesi  é 1 j5o. 

Ora  dò  il  fac  simile  del  principio  della  supplica  di  Francesco  Sansovino , e C accettazio- 
ne di  Giacomo  suo  padre. 

in 
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Lettere  di  molte  p«/oww  danne,  nell*  quali  Ticoazi.  Pile  de* pittori  VeceWi  Milano  1817. 


chiaramente  appare  non  esser  ne  Jiefoqucn- 
tia  ne  di  dottrina  a Ui  hu omini  inferiori  In  Vi- 
ncaia appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari 
t549-8.  A p.  162  I.  avvi  un  sonetto  di  France- 
sco Sansovino  in  elogio  di  Ortensio  Landò 
raccoglitore  di  queste  lettere.  Avendo  io  ve- 
duto tardi  questo  libro  non  ho  potuto  far  men- 
zione di  questo  sonetto  al  num.  86  delle  ope- 
re del  Sansovinn. 

Lettere  d’uomini  illustri  del  secolo  XVII.  Ve- 
nezia. Maglioni  17^4.  8.  A pag.  5.  333. del  Pi* 
gnoria  al  Gualdo  e del  Velseri  al  Pignola. 

Marmi.  Storia  del  Decamerone . Firenze  1742- 
p,  4-  8.  11.  44-  *45-  164.  176.  177.  196. 

i8a.  198.  106.  e in  altri  luoghi. 

Marlinioni.  Venezia  del  San s ovino  ampliata 
Venezia  i665.  4.  p.  617. 

Ma  zzu  che  Ili.  Vita  di  Pietro  Aretino.  Brescia 
1763.  8.  p.  101  111.  i5o. 

Memmo  Francesco.  Vita  di  Bartolomeo  Fer* 
racino . p.  55. 

Moreni.  albi,  degli  scrittori  Toscani  T.  I.  p. 
176.  T.  11.  p.  3 io. 

Marsand.  Biblioteca  Petrarchesca • p.  53.  1 74' 

Morelli.  Notizia  tT  opere  di  disegno.  Bassano 
1800  8.  a p-  i3i.  1 55. 

Negri.  Storia  degli  scrittori  Fiorentini  Ferrara 
1721.  p.  a 1 8.  119.  aso. 

Niceron.  Mem.  des.  kom.  illustr.  T.  XXII.  p- 
76.e»eg.  Paris  1733. 

Paltoni.  Biblioteca  de  volgarizzatori.  In  pii 
luoghi. 

Patrizio  Francesco.  Della  Rettorica.  Venezia 
i56a.  p.  Sa.  a. 

Pino  Bernardino.  Nuova  scelta  di  Lettere  voi. 
II.  85.  i43.  III.  a6a. 

Quadrio.  Storia  e ragione  di  ogni  poesia , in  più 
luoghi  fra'quali.  voi.  I.  108.  e VI.  359.  44». 

Ragionamento  dello  Accademico  Aideano  so- 
pra  la  poesia  giocosa . Venezia  i654-  p.  58. 

fienouard.  A anale  s des  Aide.  Paris  i8a5  voi. 
II.  p.  \f\oe  li.  aa5. 

Sansovino  Francesco.  Il  Secretorio  ovvero  for- 
mulario di  Lettere.  Di  più  edizioni  già  sopra 
ricordate. 

Speroni.  Opere.  Venezia.  174°-  voi.  V.  p.  uà. 
1 13. 

Stringa.  La  Venezia  del  Sansovino  ampliata. 
Venezia  1604  p-  4l7-  4l&- 

Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  Veneziani  n.  104. 
Lib.  III. 

Temanza.  Vite  degli  Architetti  oc.  p.  all.  aa8. 
aSg.  a44-  *45.  a5g.  a63.  a68. 

Tom.  IV. 


p.  1G1. 

Tiraboschi.  Storia  della  letteratura  Italiana. 

voi.  VII.  p.  1197  ec.  ediz.  i8a4- 
Tornma5Ìni.  Elogia.  Patavii  «644  P-  ,!7* 
Verci.  Vita  Latori  Bonamici.  Venetiis  1786. 
8.  p.  at.  e negli  Scrittori  BassanrsineWz  Vi- 
ta del  Campesano.  p.  za.  20  voi.  1.  Venezia 

«77?*  \2\ 

Zanetti.  Sigitlum  Aeneum  Alcanne.  Venetiis... 

P xr 

Zeno  Apostolo.  Annotazioni  alla  Bibl.  del  Fon- 
tanhi.  i.i.più  lunghi. 

Ziliolo  Alessandro.  Vite  dey poeti,  mss. 

Lettere  di  Francesco  Sansovino  tratte 
dagli  autografi. 

N.  I.  CI.-  S.T  mio 

Non  snno  dui  di  che  tomai  di  villa  con  ram- 
marico non  piccolo  poi  che  i Trivisani  mi  tratta* 
no  cosi  malamente  come  si  fanno,  ma  io  mi  so- 
no deliberato  al  tutto  d’uscir  di  questa  pratica, 
et  di  venir  sul  mio,  però  V.  CI-  S-  mi  farà  fa- 
uore  a far  per  mio  nome  intimar  questa  scrittu- 
ra alli  Proueditori  una  et  l'altra  al  Quero.  per- 
chè se  fra  otto  di  non  faranno  quanto  bisogna 
anch'io  farò  quel  tantoché  mi  parrà, perciocché 
mi  pare  s’io  non  m’  inganno  d’bauer  mille  mi- 
glingie  di  ragione,  adunque  V.  S.  mi  sii  corte- 
se di  questa  grada,  la  quale  quant’ella  sia  per 
giovarmi  lo  sa  molto  bene  poi  che  la  sa  ch’io 

So  che  V.  S.  è sana,  onde  ne  sento  infinito 
piacere,  et  spero  di  riuederla  tosto.  Ic  seguito 
l’Historia  del  Mondo,  et  credo  che  non  p ssera 
molto  ch’imporrò  fine  a questa  fatica,  alla  q tale 
e non  ad  altro  son  tutto  volto  per  ora.  Ben  è 
vero  che  sono  in  animo  et  in  procinto  di  tentar 
l'impresa,  descriuer  l’Historia  volgare,  et  chie- 
der il  carico  al  Cons.  di  X.  agiutalo  in  questo 
dall  affettione  che  il  Senato  sa  ch’io  porto  a que- 
sto stato  da  diversi  amici  del  Cons.  di  X che  a 
ciò  m'invitano  dal  nome  anco  ch’io  ho,  et  da 
qualch’altra  qualità  che  a me  non  è lecito  cosi 
di  dire,  oltra  che  io  non  domando  al  Dominio 
cosa  nissuna,  se  non  una  pura  licenza  di  douer 
farla  per  hauer  comodità  di  uedere  i veri  parti- 
colari, et  perche  me  ai  potrebbe  opporre,  ebe 
non  m’è  lecito  di  chiederla  non  essendo  io  se- 
cretarlo, perchè  non  sta  bene,  ch’io  eh*  sono  ab 
extra  veda  i secreti.  Ho  pensato  d»  chieder  un 
sommario  di  quelle  cose  che  a loro  parerà,  nà 
13 
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per  auesto  do  noja  ad  alcuno  perché  se’l  Nobi-  la  sarebbe  più  grata  quando  avesse  molti  parli- 
le Vinetiano  scriue  l'Historia  latina,  il  Nobile  colari  nelle  cose  ch'io  tratto.  Ma  dubito  di  non 


forestiero  scrìverà  la  volgare,  la  qual  forse  sarà 
più  creduta,  che  la  latina.  Questa  è per  bora  la 
mia  chimera  però  vorrei  che  V-  $,  come  mio 
vero  sig.  et  amico  mi  scrivesse  il  suo  parere  in 
questa  materia,  perchè  tanto  farò  quant’ella  mi 
consiglierà,  et  sopra  la  deliberazione  sua  edifi- 
cherò la  fabrica  mia  ; perciò  che  m.  Polo 
Contarmi  come  Avvogadore  mi  favorirà,  et  rn. 
Giacomo  Foscarini,  et  rn  Domenico  Duo  lo 
futuri  capi  del  Cons.  di  X.  faranno  il  medesimo 
con  altri  di  quel  corpo,  che  hanno  questa  inten- 
tione.  Supplico  V.  S.  che  mi  scriva  tosto,  si  per 

Iuesto,  così  anco  per  intender  del  «uo  ben  esser. 

.e  dico  di  più  che  ’l  Fi  net  i per  quello  che  m’è 
•tato  detto  ha  tentato  sta  materia,  ma  liehbe  ri- 
pulsa, perciocché  non  parue  ch'esso  non  pratico 
nè  professore  di  questa  fazzenda  fusse  a propo- 
sito, con  tutto  ciò  la  repulsa  sua,  non  mi  spauen* 
la,  operch'io  tn’ingannoa  parlilo,  o pur  perch’io 
mi  sono  come  6i  suol  dir  innamorato  da  me 
medesimo,  ma  in  qualunque  modo  si  sia  la  ris- 
•olutione  verrà  da  voi  ; Nostro  big.  Dio  le  con- 
ceda quanl’essa  desidera. 

Di  Ven.  li  XXII  Iugno  1^5. 


poter  soddisfarmi  del  tutto,  parche  se  nelle  cose 
d’ Adriano  o di  Leone  mi  sono  soddisfatto  a pri- 
mo per  la  lettura  de  nostri  registri,  in  quella  di 
Rodi  e della  presa  del  Re  di  Francia  non  cosi 
perchè  nou  ci  trovo  nulla  Ora  io  vorrei  poter 
riuscire  a molti  pirticolari  che  sono  siati  preter- 
messi dagli  altri,  e che  a aie  dilettano  infinita- 
mente. Le  ragiono  a questo  modo  perché  la  mi 
ajuii  dove  può  col  nutrire  et  fomentare  il  mio 
desiderio  o con  scritture  ch’ella  babbia  o con 
ricordi  eh  ella  mi  possa  dare.  Spero  grandemen- 
te nel  favor  suo  in  questo  negotio  nel  quale  mi 
vado  tuttavia  incentrando  quanto  più  vado  in- 
nanzi. Verrò  a Venetia  il  giorno  dietro  alla  Sen- 
za. In  questo  mezzo  V'.  S.  (ilarissima  mi  faccia 
grafia  di  salutare  in  mio  nume  il  clarissimo  Po- 
lo Cootarini,  et  mi  legna  nella  sua  buona  grati* 
a me  carissima  fra  tutte  le  altre  cote  del  mon- 
do a me  più  care.  Che  il  Signor  la  conservi  lun- 
gamente. 

Di  Villa  alli  6 di  maggio  i583. 

Suo  affmo.  compare 
Sanaovino. 


D.  V.  S.  Cima. 

Affilio.  Ano. 

Fr.*"  Sana.”  D.  et  K. 

Ilo  pensato  di  non  far  altra  intimat*  ma  d’an- 
dar per  la  corta  cioè  di  citar  il  dello  Quero  co- 
me quello  che  m’ imbarcò  in  questa  materia, 
però  non  le  mando  altramente  la  doe  scritture. 

N.IZ 

Al  Clarissimo  mio  signor  sempre  osservan- 
dissimo il  sig.  Àluigi  Michele  mio  sig.  e 
compare. 

Venetia 

CI.-  Sig/  Compare  Oa»."**.  Quando  io  sono 
a Venetia  desidero  Ia>  villa  per  satiarmi  di  scrì- 
vere, quahdo  poi  sono  alla  villa  disidero  di  es- 
sere a Venetia  per  non  rovinarmi  affatto  perchè 
coaie  ho  mangiato  non  sq  ebe  fare,  et  mi  metto 
a scrivere,  et  cosi  mi  rovino  ollremodo,  ebe 
stando  a Venetia  qualche  altra  cosa  mi  torria  da 
questo  disordine.  Poi  ch’io  son  qua  sempre  ho 
letto  et  gran  parte  scritto  qualcheduno  de  miei 
Notabili.  Mi  compiacio  di  questa  fattura,  ma  el- 


N.  ITI.  Ecc.**  S/  mio. 

Non  ci  è ordine  ch’io  possa  metter  giù  la 
penna.  Son  nato  per  scrivere,  ma  quello  ch’è 
peggio  per  male  scrivere.  Lo  conosco  et  non  mi 
posso  astenere.  Ma  meglio  è far  male  che  non 
far  nulla  perche  molto  più  nobile  è il  negozio 
che  l’ozio,  et  io  che  per  natura  non  mi  so  stare 
con  le  mani  a cintola,  volentieri  mi  lascio  tra- 
portar dalla  volontà,  la  quale  mi  conduce  et  non 
su  come,  in  cosi  fatti  laberinti  come  ella  vede. 
Mando  alla  V.  Ecc-  come  a mio  precettore  et 
signore  il  presente  trattalo.  Marò  caro  eh  essa  lo 
veda  quando  sarà  tempo  Et  più  caro  ancora  mi 
fia  l’udire  il  suo  vero  et  sincero  giudìzio.  Et  se 
bene  in  questo  caso  sono  come  le  monache  da 
Genova:  sarò  sempre  a tempo  in  un'altra  im- 
pressione, a corregger  gli  errori,  ad  aggiugne- 
re  i ricordi  datimi,  < a ridur  questa  materia  a 
miglior  essere  ch’ella  non  si  trova  al  presente. 

In  questa  fatica  mi  compiaccio  di  questo  alme-  «. 
no,  ch’io  ho  messo  duo»  a materia  non  più  trat- 
tata et  nuova  per  quello  ch’io  creda.  Ora  qua- 
lunque ella  si  sia:  glele  (cosi)  mando  volentie- 
ri, et  ella  come  mio  signore  Faccetti  volentieri. 
Fra  otto  giorni  mi  parto  per  Fiorenza  «'ella  vor- 


Digitized  by  Google 


SAN  GEMINIÀNO 

i qualche  cosa  di  quelle  bande  mi  comandi. 

Di  Veneaia  al  1 1 19  di  mano  i566.  N.  V. 


Di  V.  Ecc. 


(/ergo) 


A Amo.  S.* 
Fr.*"  Sanguino. 


Al  Mollo  Mag.  el  Ecc.  mio  a/  il  e.'  Marco 
Mantova  lettor  primario  di  Leggi. 

a Padova 

In  Porcia 


N.  IV. 


Mag.**  S.r  mio. 


Il  presente  del  suo  libro  mi  è stato  si  fatta- 
mente caro  che  nulla  piu.  Et  per  lo  vero  Iddio 
ch’è  una  bella  fatica  sopra  quelPautore.  Lo  ho 
caro  assai:  et  ne  la  ringrazio  di  cuore:  in  cono- 
scendo ch'ella  mi  ama  perché  si  ricorda  di  me 
suo  fedelissimo  et  affezionatissimo  antico  et  ser- 
vidore:  son  tenuto  a riamarla,  poi  che  l'amore 
non  si  può  contracambiare  con  altro  che  col  me- 
desimo amore.  Et  perché  mi  ricorda  ch'ella  suoi 
qualche  volta  maravigliarsi  come  sia  possibile 
ch'io  scriva  tanto:  voglio  da  qui  in  dietro  che 
la  maraviglia  sia  dalla  mia  parte  .-  perchè  mi 
P*r  gran  cosa  che  V.  E fra  tanti  suoi  gravissi- 
mi negozi i trovi  ozio  da  poter  con  tanta  dili- 
genza scriver  come  ella  fa  in  cosi  fatte  materie. 
Et  sfio  considero  bene  a quante  cose  ella  ha  scrit- 
to di  leggi,  a quant’ella  ne  scrive  tuttavia.-  et 
quali  siano  gli  anni  suoi  .1  è necessario  ch'io  me 
stupisca  .*  V.  S.  continovi,  ma  però  con  modo  si 
ch’ella  si  mantenga  sana.-  et  mi  ami  al  solito.- 
et  sappia  ch’io  sono  prontiw.  ad  ogni  suo  servi- 
aio  quand’ella  mi  comanderà.  Et  di  nuovo  la 
ringrazio  del  dono.  Et  le  bascio  le  mani. 

Di  Ven.  alti  *4  di  lug.  1 566. 


. LI.—  S.f  mio.  Se  non  bauete  bauuti  i libri  che 
10  ur  mandai  la  colpa  non  è mia,  ma  del  Cl— uro 
fratello  che  non  gli  ha  mandato,  lo  quanto  a me 
ho  adempiuto  subito  quanto  mi  imponeste  el 
credo  che  siano  dieci  giorni  che  esio  gli  hebbe. 
Or  sia  col  nome  di  Dio.  Odo  da  tutte  le  parti 
la  continuatone  della  sanità  ura.  me  ne  rallegro 
infinitamente,  come  di  cosa  la  piu  cara  che  io 
possa  sentire  : et  mi  rallegro  assai  dell’allegrez- 
za che  ne  mostrano  tutti  i suoi  amici  et  deuoti, 

1 quali  ui  amano  di  cuore  Pur  hieri  mi  fu  data 
a leggere  la  ura  delli  27  di  marzo,  che  mi  ap- 
port'j  molla  consolatone  per  la  memoria  clié 
“f**®1®  jj'  "**•  Comincio  a scrivere  un  poco  mer 
cè  nell  infardimenlo  dell'occhio  che  se  ne  ua 
pian  piano,  et  mi  sono  accorto  ch'era  humor  del 
capo  che  discendeva  in  quella  parie,  che  se  fos- 
»•  stalo  altramente  guai  a tue.  Mi  nino  rimesso 
alla  fatica  della  mia  historia.  et  ho  anco  fatto  dar  ' 
principio  a compir  la  historia  Turchesca.-  nel  fin 
della  quale  potrebbe  essere  ch'io  aggiugnessi  la 
pece,  per  quanto  io  posso  contemplare.  Scrive- 
rei qualche  cosa  di  nuouo.-  ma  sarebbe  come  uh 
uersar  act|ua  nel  mare,  oltre  eh  e meglio  star 
cheto:  cb  andare  a rischio  di  raccontar  carote 
Coro  s.  mio  fate  una  romanaina  dolce  dolce 
al  S Quero  circa  li  Statuii.  Dirà  di  hauer  man- 
dato Rispondeteli  che  otto  o dieci  carte  di  copia 
non  fa  il  fatto.  Et  che  bisogna  il  resto  te  si  ha 
da  unire  : cbe  per  mandarne  un  poco  questo  noo 
uuol  dir  nulla.  State  allegro  sopra  tutto.  El  il 
Sig.  ui  ennserui. 

Di  Ven.  asili  a di  aprile  1 5 - 3. 


Di  S.  Cima.  Sig. 
{tergo) 


Sani.* 


Di  V.  Ecc. 


S.’  Fr."  Sanaovino. 


Al  Cl.”  mio  a’  oaamo.  il  a'  Polla  et  Cap.‘ 
diguisa,  di  r 

Treuiao. 


(tergo) 

Al  Mag.  el  Ecc.  a.  - mio  osa.  il  a'  Marco  da 
Mantovalettor  primario  el  mio  a' 

lo  Padova 

lo  Porcia. 


9 
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HVNC  P_ARO  TYMVLVM  . | MARCVS  DVL-  zia  della  quale  parleremo  altrove)  noterò  rntan- 
CIVS  EXMl  X | VJRORVM  CONCILII  CAPI-  to  i seguenti  illustri  Veneziani  del  cognome 
TAPfBVS  I SIRI  ET  POSTERIS  I MDXC  I CAL.  stesso  e di  origine  cittadinesca. 


FEBilVARll  P.  C. 

Abbiamo  nel  mas.  Palferiano  questa  curiosa 
inscrizione;  ma  non  è cosi  esatta  come  in  altri 
libri  da  me  veduti.  Tallero  ha  detto  Bo*os  inve- 
ce di  boxo5qve;  ommise  iivxc  Pino  e le  sigle  P.  C. 

Marco  Doi.cz  era  capitano  delle  barche  del 
Consiglio  di  Dieci,  dello  comunemente  Capitan 
dei  Cai,  ossia  Bargello.  Nei  Necrologi  di  s.  Ge- 
miniano  si  legge — adi  a februaro  1604  (s'in- 
tcnie  more  veneto)  II  mag.sig . Ala  re  ho  Dolce 
capetaneo  grande  de  anni  65  incircha  amala- 
to da  feb'C  continua  già  uno  mese  visitato  dal 
ecce  aio  Frangi  ni  (cioè  Piangi  ni.)  Narra  il  Hi* 
dolfi  {Vite  de  Pittori.  II.  91  ) che  questo  Mar- 
co Dolce  volendo  intendere  da  Giovanni  Con- 
tarmi cavaliere  e pittore  perchè  cingesse  la 
spada,  il  Contarini  risposegli  ch'era  Cavaliere 
e di  casa  Contarini;  ma  il  Dolce  il  persuase  a 
cambiar  l'abito  corto,  e a vestir  piuttosto  la  to- 
ga; e divenutogli  amico,  il  Contarini  fece  il  ri* 
tratto  di  Marco  in  piedi  così  naturale  che  por- 
tato a casa  vi  corsero  incontro  i cani  e i gatti 
facendogli  festa,  credendolo  il  loro  vero  padro- 
ne. Onesto  Dolce  di  diversa  famiglia  da  quel- 
la onde  venne  Lodovico  poeta,  credesi  che  fos- 
se di  casa  originaria  Bergamasca,  e che  aveva 
beni  nel  Friuli.  Avvi  nell’Albero  inserito  nella 
Cronaca  Gradeniga  un  Marco  stipile  da  cui 
venne  Zuanne  testator  I.VÌ6,  un  Bonadio,  un 
Cristoforo,  un  Pietro  e un  Gasparo  tutti  fratel- 
li — da  Pietro  poi  usci  un  altro  Bonadio,  Zan* 
marco  test.  t5rp,  un  altro  Gasparo  test.  1617 
e un  altro  Cristoforo  ec  ; la  cui  famiglia  abita- 
va un  tempo  in  s.  Cassiano  di  Venesia.  Alla 
fine  di  un  codice  cartaceo  dello  scorso  secolo 
contenente  una  copia  della  Relazione  di  Vene- 
zia del  co.  Francesco  della  Torre  (Cod.  nel  Se- 
min.  Patriarcale ) evvi  sotto  alla  detta  iscrizio- 
ne, il  seguente  epigramma: 

Qui  giace  Marco  Dolce  zaffo  accorto. 
Lettor , s'hai  qualche  fallot  scappa  via  ; 
Che  non  fingesse  per  farti  la  spia 
Questo  tristo  guidone  (tesser  morto. 

e si  soggiunge  versi  fatti  da  un  popolare  poe- 
ta a cui  non  piacque  la  suddetta  sepolcrale 
inscrizione. 

Fra  le  varie  famiglie  cittadine  che  abbiamo 
di  questo  cognome  nelle  lapidi  (oltre  la  patri* 


l.  Jacopo  Antonio  Dolce  cittadino  Veneziano 
protomedico  di  Udine  di  fama  si  dilettò  tal 
volta  di  poetare.  Nella  Raccolta  intitolata 
Panegirico  nel  felice  Dottorato  delCiUustr. 
et  ecceUentiss.  sig.  G inseppe  Sdì  ne  Ili  rettor 
de  legisti  et  cava  iter  splendidissimo , fatta 
da  Giovanni  Fratta  gentiluomo  Veronese  ed 
Accademico  Animoso  (Padova.  Pasquati 
t.S-75.  4)  a pag.  io  avvi  tin  sonetto  dell’ec- 
cellente sig.  Jacomo  Dolce  che  comincia  Co- 
me ta  rosa  nel  suo  spia  natio.  E a pag.  28 
ve  no  è un  altro  dello  stesso  Jacomo  Dolce 
che  comincia  Poiché  da  Callo  seggio  il  som- 
mo Giove.  Un  altro  suo  sonetto  sta  alla  fino 
del  poemetto  in  ottava  rima  che  ha  per  tito- 
lo: La  Gloriosa  littoria  di  David  contro 
Golia  del  sig.  Fulvio  Rorario.  Venezia, 

1 58 1 per  li  fratelli  Guerra.  4-  (Liruti  IL 
283),  E a pag.  14  tergo,  e 3 tergo  del  libro: 
Corona  a Forojuliensibus  musis  ili.  Aloy - 
sio  Fo s careno  palriae  Fori  Julii  praesidi 
amplissimo  contexla.  li  tini  160O.  4 vi  ó di 
Giacomo  Antonio  Dolce  una  canzone,  e un 
epigramma  latino  in  laude  del  Foscarini.  An- 
che nella  Raccolta  di  versi  fatta  da  Leonar- 
do Sanuto  nel  1614  sonvi  rime  del  Dolce,  e 
ne  ha  pure  nel  Gareggiamento  poetico  im- 
presso l'anno  1611.  ( Quadrio . II.  a05). . E 
parimenti  un  suo  sonetto  in  lode  del  cavalier 
Marino  sta  a p.  53 1 della  parte  Terza  della 
Lira  del  Marino.  Venezia.  Ciotti.  1614;  **>• 
netto  ristampato  io  altre  edizioni  della  Lira 
1618  e 1621,  a pag.  029.  della  stessa  Terza 
parte.  Mortogli  il  padre  suo  Orlando  Dolce 
in  Udine,  gli  pose  il  seguente  epitaffio  il  qua- 
le in  quella  Chiesa  di  s.  Francesco  della  V i- 
gna  leggevasi,  e che  io  prendo  da' manoscrit- 
ti Gradenigo.  ontssr>o  nrtct o | cirt  rese- 
ro | qn  post  ocroGtsTJ  riTAB  | amsos  srst- 
UJ  1KS0CBSTL4  | AC  SiSGTLABl  I*  DErjf  | PtB- 
TATt  PBBACTOS  | MIC  FBL1C1TEK  QrtRSCtT  \ IAC. 
ast  nncirs  | aupljssisiae  riuns  | mxBss/s 

PKTSlCTS  F.  | PIBSTISS  PARESTI  OPT.  P.  C | 

MDCtt.  Giacomo  Antonio  Dolce  viene  lodato 
da  Alessandro  Vecchi  nella  dedicazione  che 
in  data  1600  a* 20  gennajo  fa  della  ristampa 
della  storia  De*  Turchi  raccolta  dal  Sanso- 
vino  a Gian  Carlo  Sivos,  del  qual  Giancarlo 
il  Dolce  era  amantissimo  cognato.  A lui  co- 
me Protomedico  di  Udine  CAcademico  Svi- 
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ìuppato  di  Veneiia  addirizza  un  capitolo  bur-  duta  la  stessa  Tragedia  pubblicamente  dallo 
leseci  nel  quale  gli  ragiona  del  suo  stare  in  stesso  Savorgnano  impressa  e dedicata  al  da 

Ìsola  d’ Istria  e che  ne  vuol  partirsi.  Sta  a p.  Legge  medesimo  col  nome  di  Agostino  e non 

65.  66  del  libro  Terzo  delle  Rime  piacevoli  di  Jacopo  Antonio  Dolce  ci  persuadere  clic 
del  Borgogna  ec.  Vicenza  Grossi.  1610.  la.  l’opera  sia  di  Agostino;  tanto  più  che  inalcu* 

£ una  medaglia  di  lui  veggo  indicata  in  un  ni  esemplari  vi  è un’altra  lettera  di  Jacopo 

mio  Codice  di  medaglie  di  uomini  illustri,  Antonio  Dolce  diretta  al  cavalier  Francesco 
cosi  .•  1 ACOvrs  . jttTOuirs  . ortcìi  . ppctom-  Frumentino,  nella  quale  afferma  ebe  questa 

min  srpeR  bosos  rr  uaios.  Busto  duomo—  tragedia  era  stata  scritta  da  Agostino  suo 

rovescio  — il  sole  che  irradia  delle  cam-  fratello  di  cara  memoria. 


pugne. 

a.  Agostino  Dolce  fratello  del  precedente  Ja- 
copo Antonio  e quindi  figliuolo  di  Orlando, 
in  mezzo  a più  gravi  ed  onorati  studi,  non  i* 
sdegnava  ricrear  se  ed  altri  colle  muse,  in 
maniera  che,  se  morte  noi  colpiva  in  aneor 
fresca  età  il  mondo  avrebbe  potuto  promet- 
tersi  dal  suo  ingegno  molto  degni  e saporosi 
frutti . Questo  è l'elogio  che  gli  si  fa  da  Trai- 
lo Savorgnano  dottore  il  quale  del  i6o5  p ■> 
maggio  dedicava  a Priamo  da  Legge  p.  v.  la 
tragedia  di  Agostino  Dolce  intitolata  Almi - 
da,  e impressa  in  Udine  nel  MDCV.  in  4- 
appresso  Giambatista  Natolini.  Questa  trage- 
dia ebbe  egli  composta  negli  ultimi  anni  del- 
l’età sua  giovanile,  e fin  da  dodici  anni  ad- 
dietro era  stata  con  assai  pompa  recitata  da* 
gli  Accademici  aivimt  in  Venezia  sotto  la  pro- 
tezione di  essodaLegge.ede’cbiarissimi  Pie- 
tro lladoaro.  Marco  Barbaro,  Giorgio  Giu- 
stiniano, e Filippo  Contarmi.  11  Savorgna- 
no prende  motivo  di  dedicarla  a Priamo  da 
Legge  anche  in  vista  dell'o/ilicu  e riverentis- 
sima servitù  che  t eccellentissimo  sig.  Già - 
copn  Antonio  Dolce  fratello  dell'autore  ha 
tenuta  e tiene  verso  la  Casa  Legge.  È curio- 
so poi  quanto  dice  Apostolo  Zeno  a p.  485  del 
voi-  1.  della  Fontaniniana,  cioè,  che  gli  ca- 
pitò alle  mani  l'autografo  di  questa  tragedia, 
il  cui  titolo  era  non  Almida  ma  Ti  mele,  e 
l’autore  si  manifestava  nel  principio  non  col 
nome  di  Acostixo.  ma  con  quello  di  Iacopo 
Antonio  Dolce;  che  manoscritta  pur  vi  era 
una  lettera  del  suddetto  Trailo  Savorgnano 
dottore  e gentiluomo  Udinese,  senza  data,  col- 
la quale  dedicava  il  componimento  allo  stes- 
so Priamo  da  Legge  affermando  che  la  detta 
Tragedia  era  stata  composta  da  Jacopo  Anto- 
nio Dolce  protomedico  allora  in  Udine  nei 
più  verdi  anni  della  sua  giovanezza  ; e che 
era  stata  recitata  in  Venezia  sotto  la  prote- 
zione dei  suddetti  personaggi.  Ciò  fece  so- 
spettare allo  Zeno  che  il  vero  autore  fosse 
Jacopo  e non  Agostino , ma  avendo  poi  ve- 


K 


Agostino  Dolce  (diverso  dal  precedente)  era 
figliuolo  di  Daniele  e discendeva  da  un  altro 
Daniele  uno  de’fratelli  del  celebre  poeta  e 
letterato  Lodovico  Dolce.  Questo  Agostino 
era  nato  in  Venezia  nel  t56i  ; e fino  dal  1074 
( avendo  appena  anni  14  ) era  stato  am- 
messo fra  i notaj  della  Cancelleria  Ducale. 
In  settantaquallro  anni  di  vita  ne  consacrò 
sessanta  uno  in  fedele  e continuato  servigio 
al  suo  principe.  Giovanetto  fu  spedito  tre  vol- 
te in  armala  secretarlo,  due  in- Francia,  indi 
a Costantinopoli;  fu  residente  a Zurigo,  a 
Napoli,  a Milano,  opponendo  talvolta  aa  evi- 
dente pericolo  la  propria  vita.  Fu  anche  Se- 
cretano del  Consiglio  di  X.  (Vedi  Curii  rosa, 
delle  famiglie  Venete.  Nani  Storia.  I an.  1614 
p.  58.  II.  an.  1616.  p.  io5.)  Domenico  Tin- 
lorclto  fece  il  suo  ritratto  ( liidolfi . Vite  II. 
266)  Mario  e Camillo  Finetti  dedicarono  ad 
Agostino  in  segno  della  loro  antica  benevo- 
lenza un  Discorso  di  Giovanni  Finetti  intito- 
lato: Che  le  attioni  humane  non  hanno  de- 
terminata legge,  ed  è inserito  a p.  ìqo  dei 
Discorsi  di  Giovanni  Finelti.  ( Venezia 
1621.  4 ) F lodato  eziandio  dal  contempora- 
neo Agostino  Superbi  (7 rionfo.  III.  118)  con 
queste  parole:  Del  medesimo  Casato  (cioè  di 
Lodovico  letterato)  et  famiglia  de  Dolci  ò 
Agostino  Dolce  al  presente  (an.  1628)  Se- 
gretario fedele  et  diligentissimo  dell' eccel- 
so Collegio.  Soggetto  qualificato  prudente  et 
di  molto  giudicio,  non  degenerando  dai  suoi 
antenati . Anche  fra  Paolo  Sarpi  faceva 
menzione  di  lui  nelle  sue  opere  , e nelle  let- 
tere italiane  impresse,  e nelle  manuscrilte 
presso  il  conte  Giandomenico  Tiepolo  delle 
quali  diedi  relazione  nelle  Giunte  al  Volu- 
me 111  di  questa  opera*  (Vedi  lettera  Sarpi 
5i  agosto  1610  e Òpere.  Voi.  1 p.  $7.  ediz. 
17-5o  infoi.)  Non  è poi  a tacere  a lume  della 
verità,  che  Apostolo  Zeno  nel  luogo  citato 
(voi.  I.  p 4^5.  nota  2)  confuse  questo  Ago- 
stino Dolce  figliuolo  di  Daniele,  con  Ago- 
stino Dolce  figliuolo  di  Orlando  di  cui  sopra. 
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E cbe  lo  abbia  confuso  si  vede  chiaramente,  mio  di  Venezia  il  dì  undici  agosto  i.^o8(Fu* 

perchè  Agostino  Dolce  autore  della  tragedia  cliiiis.  Paganinus  1Ó09.  lui.).  Nel  Codice  Gra* 

(Almido  era  già  morto  del  »6o5  e in  grò  denigo  de'cilt.idini  veneziani  ai  dà  la  epigrafe 

vane  età,  come  dice  Troilo  Savorgnano  nel-  che  segue,  senza  indicazione  del  sito  ove  tro- 

ia riferita  dedicazione,  mentre  Agostino  Dol-  vasi;  ma  forse  sarà  stata  su  qualche  ritratto  di 
co  Segretario  di  Senato  figlio  di  Daniele  era  Wuio.riNcENTirs  dtlcits  reNETrs  it.c.miles 


tuttora  vivo  nel  1616  in  che  scriveva  lo  sto- 
rico Nani,  e anche  nel  1628  in  cbe  gli  Iacea 
l’elogio  Agostino  Superbi,  e l’età  sua  fu  pro- 
tratta ad  almeno  74  anni 
4-  ¥ alee  inno  Dolce  Veneziano  dell’ordine  dei 
Servi  di  Maria,  propinquo  di  Lodovico  Dol- 
ce, ba  due  sonetti  che  stanno  in  un  volume 
di  composizioni  poetiche  di  Lionardo  Coz- 
zando servita  letterato  bresciano.*  codice  cbe 
nello  scorso  secolo  conservavasi  presso  il 
convento  de’Serviti  di  Rovaio.  Versano  que- 
sti su  soggetto  amoroso,  fatti  per  esercizio,  e 
diretti  allo  stesso  Cozzando.  Mori  nel  fior  de- 
gli anni  quarantasette  li  a ottobre  1609.  (Tan- 
to da' m ss.  del  p.  Bergamini). 

5.  Gian  Vincenzo  Dolce  fu  canonico  di  Padova 
er  rassegna  di  Filippo  Doni  nel  i5i(j  a*i3 
i novembre.  Nel  »5ai  fu  eletto  Tesoriere, 
ed  in  quell'anno  gli  fu  dato  dal  capitolo  l’in- 
carico di  fare  l’orazione  nell’ingresso  del  ve- 
scovo Marco  cardinale  Corner.  NeU’alto  del- 
la elezione  il  capitolo  chiama  il  canonico 
Dolce  V irum  in  lingua  latina  disertìssimum 
et  eloquente simum.  Nel  i5aa  rinunciò  al 
Tesorierato,  e credesi  cbe  morisse  nel  i554 
(Orologio  Canonici  di  Padoca  p.  J2.  7 3.  il 
quale  però  malamente  chiama  il  Dolce  pa- 
trizio Veneto  (P.  V.),  mentre  ('antichissima 
casa  Dolce  patrizia  era  estinta  fino  dal  1248, 
e la  casa  nuova  Dolce  non  fu  ammessa  alla 
Veneta  nobiltà  che  nel  >657).  Di  questo  Gian- 
Vincenzo  veggo  una  medaglia  nel  Museo 
del  co.  Valmarana-  Da  una  parte  avvi  la  te- 
sta colle  parole  .•  loitr.  virr.  dvi.civs.  iva.  eoa. 
Cam.  pàtavit  zeta.  lvu.  e sotto  la  testa  l’anno 
1539.  Al  rovescio  un  sacerdote  romano  che 
sacrifica  , e attorno  il  motto  BENSvoLtirms 
dvlcis,  e sotto  la  figura  genio.  A lui  eccellen- 
te dottor  di  lcgge%  Marsilio  Ficino  addrizza 
una  delle  sue  lettere  (V.  Lettere  di  Marsilio 
Ficino  tradotte  da  Felice  Figliucci.  Giolito 
>548.  8.  p.  78  voi.  II,)  nella  quale  racco- 
mandandogli il  ricupero  di  alcuni  libri,  dice 
cbe  le  muse  e le  gratie  gli  sono  signore.  E 
frate  Luca  Paciolo  da  Borgo  San  Sepolcroio 
annovera  fra  le  distinte  persone  intervenute 
ad  un  suo  discorso  intorno  al  quinto  libro 
di  Euclide  detto  nella  Chiesa  di  s.  Bortolo- 
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mense  TU.  Ma  qui  però  c*  è qualche  abbaglio 
nelle  epoche,  perchè  se  dalla  medaglia,  che 
vidi, e non  è falsa,  nè  posteriore  all'epoca  che 
presenta,  si  ricava  che  dei  i55g  il  Dolce  a- 
vea  07  anni  di  età,  non  ne  poteva  avere  65 
nel  i54a*  ma  circa  60. 

6.  Cattariuo  Dolce  Veneziano  scrisse  la  Mora 
commedia  in  prosa  ad  imitazione  dell' Eunu- 
co di  Terensio.  In  Colonia  per  Pietro  Enin- 
gio  1645.  8.  Scrisse  anche  un  altro  libro  in- 
titolalo Sebo  la  Italica  Caihti  ri  ni  Dulcis  ec. 
Francofurti  Typis  y olfgangi  hichteri  ( Al- 
lacci. D ramni.  1755.  p.  5o.  55^.  558. 

Del  suaccennato  celebre  l*odovico  Dolce 
parlerò  più  opportunamente  in  s.  Luca  ove  con 
altri  illustri  uomini  dell'  età  sua  ebbe  sepoltura. 

IO 
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Dal  Paifero  abbiamo  questa  memoria  il  qua- 
le però  errando  scrisse  lvmenvs.  Lo  Svayer, 
cbe  ho  seguito,  ed  altri  dicono  giustamente  la- 
Iievvs.  Malamente  pure  alcuni  moderni  mss. 
non  avendo  ben  letto  attesa  le  corrosione  delle 
lettere  videro  vbnvtinvs  invece  di  vilvtellv*. 
(Quantunque  l’epigrafe  dica  telttellts  con  un 
solo  L,  pure  va  con  due  LL  cosi  scrivendosi  lo 
stesso  Alessandro  nel  Petrarca.  (Questa  tomba 
hi  vuotata  nella  domenica  a8  giugno  1807  alle 
ore  9 pomeridiane  (Notizie  Galvani). 

Lunga  descrizione  e copioso  albero  genealo- 
gico trovasi  in  alcune  nostre  cronache  cittadi- 
ne mss.  intorno  a questa  famiglia  tellttzllo  la 
quale  è originaria  di  Lucca.  L'albero  nostro  co- 
mincia da  Matteo  anziano  di  Lucca,  marito  dì 
Isabella  Cagnoli.  Da  esso  vengono  Baldassare 
anziano,  Girolamo  Gonfaloniere  in  Lucca  nel 
&5az  involto  in  una  congiura  e ucciso  nel  pub- 
blico palazzo,  Paolino, O irardo,  Tommaso  ec. 
Da  Lucca  poi  per  le  fazioni  furon  cacciati,  t sì 
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dispersero  in  piu  parti,  cioè  a Genova,  a Ve* 
Desia,  a Milano,  a Perugia,  a Trento.  11  primo 
che  venne  a piantarsi  in  Venezia  fu  Alessandro 
figliuolo  di  Matteo  qm.  il  detto  Paolino.  Egli 
dice  nel  proemio  al  Petrarca  i5a5,  che  in 
quest'alma  città  di  Vinegia  da  Milano  era  ri- 
corso per  cagione  delta  passata  guerra.  Fu 
poeta  e dottore  e chiarissimo  commentatore  di 
Dante,  del  Petrarca  ; il  quale,  al  dire  di  Apo- 
stolo Zeno,  recò  il  vantaggio,  che  alla  compar- 
sa della  sua  esposizione  sul  Petrarca  si  lasciò  di 
ristampare,  se  non  affatto,  di  mollo  almeno,  i 
commenti  per  lo  più  sciocchi  di  coloro  che  per 
Vaddiotro  l'avevano  anzi  ingombrato  ed  oscu> 
rato,  che  dichiarato  ed  esposto.  Fu  il  primo  a 
dividere  il  canzoniere  in  tre  parti,  ponendo  nel- 
la prima  le  rime  in  vita  di  Laura;  nella  secon- 
da quelle  in  morte  ; nella  terza  le  rime  varie  j 
ordine  tanto  ragionevole  per  cui  il  chiama,  ab. 
professore  Marsand  si  maraviglia  che  non  sia 
stato  adottato  prima  del  Vellutollo,e  che  non  si 
segua  tutto  giorno.  Era  Alessandro  cotanto  in- 
vaghito di  quel  sommo  poeta,  «he  per  aver 
traccio  della  vita  di  Laura  andossene  a bella 
posta  in  Avignone,  e quantunque  egli  per  man- 
canza di  certi  documenti  non  ci  abbia  potuto 
dar  di  lei  notizie  sicure  nella  vita  che  stese  del 
Petrarca  premessa  al  suo  Canzoniere,  nondi- 
meno ha  il  vanto  di  essere  stato  de’primi  a in- 
dagare su  questo  punto,  e la  più  parte  dogli 
scrittori  seguiron  l'opinione  del  Vellutello  in- 
torno al  casato  e a* natali  di  Laura;  cosicché 
«§K  « primo  dopo  i molti  viaggi,  l’esame  di 
pubblici  e privati  arebivii,  e le  diligentissime 
indagini  potè  conchiudere  per  cosa  certa 
che  haura  non  fosse  mai  maritata.  Quindi  è 
che  anche  collo  esempio  del  Vellutello  il  Tira- 
boschi  difende  gl'italiani  dalla  taccia  che  ci  dà 
l'abate  de  Sade  (ch’ebbe  la  sorte  di  scoprire  il 
vero  casato  di  Laura)  di  essere  stati  pigri  nel 
rintracciare  piò  sicure  notizie  sulla  bella  del 
Petrarca. 

La  prima  edizione  dunque  del  celebre  com- 
mento è : Le  volgari  opere  del  Petrareha  con 
la  espositione  di  Alessandro  Vellutello  da 
Lucca. MDXXV.  Dedica  il  Vellutello  al  no- 
bile Martino  di  Martino  Bernardini  da  Lucca; 
e vedesi  da  essa  che  Nicolò  Delfino  patrizio 
Veneto  letterato  persona  sema  dubbio  singo- 
larissima confortò  il  Vellutello  a ultimare  e 
pubblicare  questa  sua  esposizione.  Il  Ruceltai 
loda  questo  commentatore,  perchè  fu  il  pfimo 
che  e riguardo  alla  istoria  e riguardo  alla  di- 
chiarazione cavasse  il  Petrarca  dalle  tenebre 
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e aprisse  la  via  a tutti  gli  altri  che  dappoi 
han  seguitato.  Il  Crescimbeni  similmente  agli 
altri  spositori  Io  preferisce.  E una  prova  dello 
incontro  che  fece  l'opera  sua  ne  sono  le  molte 
ristampe.  Questa  prima  edizione  corredata  giù 
della  Vita  et  costumi  di  messer  Francescho 
Petrareha , e dell'origine  di  Madonna  Laura 
con  la  descrittione  di  V alciusa  et  del  luogo 
ove  il  poeta  di  lei  a principio  s' innamorò,  ha 
in  fine;  Qui  finiscono  le  opere  volgari  del  Pi > 
trarcha  stampate  in  Vinegia  per  Giovanni 
Antonio  et  fratelli  da  Sabbio  nel  mese  d'ago- 
sto tanno  del  Signore  mille  cinquecento  ven- 
ticinque. Quanto  poi  alle  ristampe,  le  andrò 
tracciando  colla  scorta  del  diligentissimo  Mar- 
sand. 

— Il  Petrarca  con  t espositione  tf  Alessandro 
Vellutello  e con  molte  altre  utilissime  cose  in 
diversi  luoghi  di  quella  nuovamente  da  lui 
aggiunte . 4-  MDXX Vili.  In  fine  : Stampala 
in  Vinegia  per  Maestro  Bernardino  de  Vidali 
V enetiano  del  mese  di  febraro  tanno  del  si- 
gnore mille  cinquecento  ventiotto.  Questa  non 
è che  una  ristampa  con  pochissime  differensa 
della  prima;  eseguita  però  con  molta  accura- 
tezza (p.  41). 

— Il  Petrarca  col  Vellutello  ec.  MDXXXIf. 
8 È dedicato  dal  Vellutello  non  ad  Agostina 
Doria,  (come  per  errore  nel  Marsand  p.  4 a), 
ma  a Jacopo  figlio  di  Agostino  Doria.  (In  fine) 
Stampate  in  Vinegia  per  Maestro  Bernardi- 
no de  Vidali  Veneliano  del  mese  di  novembre 
tanno  del  signore  mille  cinquecento  trenta- 
due.  In  generale  è come  le  antecedenti.  Pur 
dee  tenersi  in  gran  conto  non  solo  per  la  dili- 
genza somma  con  cui  è stata  fatta,  ma  spe- 
cialmente pe' nuovi  studi  intorno  a’ suoi  cemen- 
ti fatti  dal  Vellutello  stesso  il  quale  parlando 
nella  dedicatoria  suddetta  delle  anteriori  e- 
dizioni  dice  : n s'io  non  m’inganno  sarà  questa’ 
a tenuta  d'eleganti*  gravità  e gralia  avanzar 
u di  gran  via  le  altre,  onde  giudicandola  anco- 
u ra  io  molto  più  degna  della  lua  nobiltà  ec. 
u (p.  4a)  » . 

— Il  Petrarca  col  V el latrilo  ec.  MDXXXVIII. 
4.  La  Dedica  è del  Vellutello  al  sudd.  Doria. 
In  fine.  Stampate  in  Vinegia  per  Bartolomeo 
Zanetti  Casterzagnese  ad  instantia  di  messer 
Alessandro  Vellutello  e di  messer  Giovanni 
Giolitto  da  Trino : ne  F anno  del  Signora 
MOXXXVIIl.  Cangiala  la  forma  è un  esattis- 
sima ristampa  dell'edizione  del  Vidali  1 53 a in 

8.  (p.  47  )* 

— //  Petrarca  col  Vellutello  ec,  Vinegia  al 
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segno  di  Erasmo  MDXXXXT.  0.  In  line.  In 
F in  egizi  per  Camiti  de  trino  de  Monferrato 
a instantia  da  Vincenzo  F augris  et  Zanne  di 
Francesi!  (cosi)  compagni  nell' anno  del  Signo- 
re iYIDXXXXl.  accurata  ristampa  della  pre* 
cedente  (p.  4®)- 

— ■ — Il  Petrarca  col  V ellutello  ec.  MDXLI. 
in  8.  In  fine:  In  Finegia  per  Giovannantonio 
di  Nicolini  da  Sabio  nel  anno  tfel  Signore 
MDXLI  de  genaio.  Accurata  ristampa  dejl’®- 
disionc  i558.  (p.  49)- 

Il  Petrarca  col  F ellutello  ec.  In  F enetia 

appresso  Gabriel  Gioii  (cosi)  di  Ferrarii 
IVI  DXXXXIl  II.  V [buona  ristampa  della  pre- 
cedente. In  fine.*  In  F enetia  per  Gabriel  Gio- 
ii di  Ferrarii  da  Trino  di  Monferrà  /" anno 
di  nostra  salute  MDXLllll  (p.  5i). 

Il  Petrarca  col  F ellutello  ec.  In  V ine- 
ia appresso  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari . 
IDXXXXV.  in  4 Jn  fine.*  J n F enetia  per 
Gabriel  Gioii  de  Ferrarii  da  Trino  di  Mon- 
ferrò  Canno  di  nostra  salute  MDXLllI (cosi 
il  Marsand  a p.  5 a). 

Il  Petrarca  col  F ellutello  ec.  In  Fre- 
gia appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari 
MDXXXXV.  4 grande.  In  fine.*  Appresso  Ga- 
briel Giolito  de  Ferrari . MDXLV.  L’ ab. 
Marsand  (p.  5a)  esaminò  queste  due  edizioni 
di  anno  uguale,  e ride  che  l'uoa  è affatto  di- 
versa dall'altra,  aggiungendo  però  cbe  que- 
sta ultima  è di  miglior  correzione  dell'altra. 

Il  Petrarca  col  F ellutello  ec.  In  \ inc- 
ela per  Comin  da  Trino  di  Monferrato 
MDXLVIL  8.  ristampa  poco  diligente  dell’e- 
dizione del  Giolito  1S45.  fp.  54). 

Il  Petrarca  col  V ellutello  ec.  In  Vi- 

negia  appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari. 

aiOXXXXVJI.  4- e in  fine  MDXLVII.  Ri- 
stampa accuratissima  delle  precedenti  del  Gio- 
lito ; ansi  ad  avviso  del  Marsand,  quanto  alla 
correzione  del  testo  deve  forse  riputarsi  la  più 
pregiata,  (p.  55.)  Precede  un'avviso  di  Lodo- 
vico  Domenichi  ai  lettori  nel  quale  iauda  le 
stampe  del  Giolito,  nè  vi  è la  dedicatoria  al 
Doria.  Avvi  una  casta  topografica  del  sito 
di  Valclusa  impressa  dopo  la  Vita  del  Petrar- 
ca). 

Il  Petrarca  col  F ellutello  ec.  Ir,  V ene- 
tia al  segno  della  Speranza  MDL.  8.  Ristam- 
pa dell’antecedente  (p.  óo). 

- ■ Il  Petrarca  col  Fellutello  ec.  In  Fine- 
gie  appresso  Gabriel  Giolito  de' Ferrari  e 
fratelli  MDL  in  4-  V*è  l’avviso  del  Domeni- 
chi e la  carta  topografica.  Ristampa  della  pre- 


cedente del  Giolito  1 547-  Il  Cresci mbeni  die® 
che  questa  edizione  è più  copiosa  di  quelle  che 
gli  sono  capitate  alle  mani  (p.  60). 

Il  Petrarca  col  Fellutello  ec.In  Finegia 

appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  e fratelli 
MDLII.  4*  ristampa*  delle  precedenti  (p.  63X 

Il  Petrarca  col  F ellutello  ec.  In  Finegia 

per  Domenico  Giglio.  MDLII.  8.  ristampa  di 
quella  del  Giolito  del  i;>47*  edizione  non  co- 
mune (p.  63). 

Il  Petrarca  col  Fellutello.  In  Finegia 

per  Giovan  Grifjio.  MDLII II.  4*  Infine  lo 
stesso  anno.  i554  Ristampa  di  quella  de'Giolili 
(P  66> 

— Il  Petrarca  col  Fellutello  ec.  In  Vi  ne- 
già  appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  • 
MDLVIlI.  4 ristampa  delle  antecedenti  , ma 
non  molto  diligente.  In  fine  i558.  (p.  71). 

— — Il  Petrarca  col  F ellutello.  Ven.  Gabriel 
Giolito.  MDLX.  4*  In  fine  però  vi  è l'anno 
M D L V III  per  capriccio  dello  stampatore  (p.  74)» 
— — Il  Petrarca  col  V ellutello  ec.  F enetia 
appresso  F incenso  Falgrisi  MDLX.  4*  ri" 
stampa  dalla  Giolitiana  eseguita  con  grandis- 
sima diligenza  (p.  70). 

Il  Petrarca  col  V ellutello  ec.  In  V ene- 
tia appresso  Nicolò  Bevilacqua.  MDLXI1I.  4 
ristampa  della  Valgrisiana  i56o.  L'opera  è de- 
dicata al  molto  magnifico  et  eccellente  sig- 
Carlo  Grotta  cancelliere  del  cardinale  di 
Trento.  (In  fine)  »565.  (p.  77). 

Il  Petrarca  col  V ellutello  ec.  In  F ene- 
tia appresso  Nicolò  Bevilacqua.  MDLXV1II. 
4- ristampa  dell’edizione  1 5 5o  del  Giolito.  Il 
Bevilacqua  aggiunse  uà  e li  nei  margini  qual- 
che appostila  di  più  cìie  tolse  da  altre  edizioni 
(p.  79).  Una  edizion  del  (568  pel  suddetto,  Grif- 
fio  in  4-  viene  ricordata  sull’altrui  fede  dal  Vol- 
pi nel  catalogo  delle  edizioni  Petrarchesche 
(edis.  1732.  p.  4*4)* 

» Il  Petrarca  col  V ellutello  ec.  In  Vi- 

negia  appresso  Gio.  Antonio  Dettano  * 
MDLXX11I.  4 colla  dedicazione  delBevilacqua 
al  Grotta.  Ristampa  di  quella  del  i568  (p.  81). 

— ■■  Il  Petrarca  col  Fellutello  ec.  In  F ene- 
tia MDLXXIX  4.  Non  c'è  stampatore,  ma  il 
Marsand  fatti  i confronti  con  quella  del  Berta- 
no  dice  che  usci  dalla  sua  stamperia,  (p.  83). 

Il  Petrarca  col  Fellutello  ec.  In 

Fenetia  appresso  Gio.  Antonio  Bertano. 
MDLXXXIUI.  4.  ristampa  di  quelle  del  1673, 
e 1579. 

Commentò  il  Vellutello,  come  si  è detto, 
anche  la  Commedia  di  Dante;  ma  sembra  che 
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non  abbi  è riaccasi  quegli  applausi  ebe  ebbe  pel 
suo  Tetrarca,  e ciò  si  deduce  anche  dalle  poche 
edizioni  fattene.  Ad  ogni  modo  fu  appressato 
anche  questo  commento  che  riusci  utile  e (u 
adottato  in  molti  passi  da' posteriori  più  moder- 
ni commentatori.  Io  cito  le  edisioni  dietro  il 
Catalogo  Volpigno  accresciuto  nell'edizione  Pa- 
tavina i8zz.  Volume  V p.  555. 

— — La  cammedia  dì  Dante  Alighieri  con  la 
nova  esposizione  di  Alessandro  Vellutello. 
(In  fine)  Impressa  in  Vinegia  per  Francesco 
Marcolini  ad  istantia  di  Alessandro  V el lutei- 
la  del  mese  di  gugno  (cosi)  tanno  MDXLHll. 
in  4 con  jìgure  m legno-  Edizione  elegante, 
tutta  tn  carattere  corsivo,  dedicata  dal  Vellu- 
tello a Papa  Paolo  III.  (p.555).  Si  cita  un'altra 
edizione  del  Marcolini  del  1 554  nel  Catalogo 
della  libreria  Pesaro  di  Venezia;  ma  sarà  for- 
se la  stessa  del  1 544-  (p-  55^). 

— — Dante  con  tespositicne  di  Christoforo 
Inondino  et  di  Alessandro  V ellutello  ec.  rijor- 
mato , riveduto,  et  ridotto  allo  sua  vera  lettu- 
ra per  Francesco  Sansovino  Fiorentino.  In 
Venetia  appre  sso  Giovani  batista.  Marchiò  Ses- 
sa , et  Jratelli  1664.  (Infine)  In  Venetia 
oppresso  Domenico  R/icolino . Per  Ciovamba- 
lista.  Marchiò  Sessa,  et  fratelli,  MDLXIIJI, 
fol.  Edizione  di  qualche  pregio,  dedicata  dal 
Sansovino  a S.  S.  Pio  IV,  ariiccbita  di  molte 
figure  incise  in  legno,  e particolarmente  del  ri- 
tratto di  Dante  con  gran  naso,  sul  frontespizio, 
(p  558). 

Dante  con  Cespositione  di  Chnstoforo 

fondino  et  d' Alesi.  Vellutello  riformato  ec. 
da  Fr.  Sansovino.  Venetia  appresso  Gio.  Batt. 
Marchio  Sessa  et  fratelli,  fol.  ristampa  confor- 
me a quella  del  >564  P€r  il  Nicolino;  se  non 
che  in  fine  si  legge.  In  Venetia  J appresso  gli 
lleredi  di  Francesco  Rampa zetto.  Ad  istantia 
di  Giovantò  atti  sta  Marchio  Sessa  et  fratelli 
(p.  5ig). 

— Dante  con  Te  sposi /ione  di  Christoforo 
Landino  et  <T Alessandro  Vellutello  riformato 
ec.  In  Venetia  appresso  Gio.  Battista,  et  Gio. 
fìernardo  Sessa,  fratelli  i5g6.  (In  fine)  In 
Venetia  MDXGVI.  appresso  Domenico  Rii- 
colini  Ad  istantia  di  Gio.  et  Gio.  Bernardo 
Sessa  fratelli,  fol.  edizione  simile  a quella  del 
i 564,  e >578.  Resta  qualche  fama  a questa  e 
dizione  per  esser  quella  che  nell'Indice  espnr- 
«torio  di  Spagne,  impresso  a Madrid  1614  fol. 
fu  espressamente  censurata,  estendendovi  tal 
censura  a tutte  le  altre  edisioni  con  tali  comen* 
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ti,  e riportandovi  i passi  che  debbono  correg- 
gersi tanto  del  Landino  che  del  Vellutello  .... 
(Queste  tre  edizioni  l564.  «578,6  i5g6in  Fran- 
cia sono  chiamate  volgarmente  edizioni  del 
Gatto  per  io  stemma  dei  Sessa  stampatori  po- 
sti in  fine  ; ed  in  Italia  edizioni  del  Gran  2V<?- 
so  allusivamente  al  ritratto  di  Dante  posto  sul 
frontespicio  — (p.  56o.  56i.)  Queste  tre  edi- 
zioni le  he  vedute  e confrontale.  Un  estratto 
delle  sposizioni  del  Vellutello  sì  fece  nella  edi- 
zione di  Lione  i55l.  in  ib  appo  Guglielmo 
Rovillio.  Il  nostro  Commentatore  però  fu  il  pri- 
mo a far  disingannare  la  gente  sulla  edizione 
Aldina  di  Dante  i5oa  che  era  stata  sempre 
giudicata  l’otlifna  ; imperciocché  egli  alTerma 
che  di  quante  ne  furon  fatte  è incorrettissima , 
perché  Aldo  ciecamente  afitdossi  all'autorità  dì 
uno  (cioè  del  Bembo)  che  gli  diede  ad  impri- 
mere un  testo  di  Dante  tutto  guasto  e malcon- 
cio. Vedi  la  lettera  premessa  dal  Vellutello  al- 
la sua  esposizione  (Zeno  Lag*.  Gamba.  Testi  di 
Kngua  p.  8a). 

Il  Vellutello  pubblicò  in  Venezia  fin  dal  i553 
il  seguente  libro»  Comedia  di  Agostino  Ricchi 
da  Lucca  inlittolata  i Tre  Tiranni  recitata  in 
Bologna  a RI.  Signore  et  a Cesare,  il  giorno 
de  la  Gomme  moraùone  de  la  Corona  dì  Sua 
Maestà.  Con  privilegio  Apostolico  et  Venetiano 
MDXXXIII.  4-  Dopo  la  dedicazione  del  Ric- 
chi al  Cardinale  Hipplito  de  Medici  vi  è la  pre- 
fazione di  Alessandro  Vellutello  ai  lettori  nel- 
la quale  dice  che  essendogli  venuta  alle  mani 
questa  comedia  riputò  di  darla  alla  luce  per  le 
bellezze  sue,  avendola  troncata  in  tutte  le  sue 
parti  corrispondente  a ciò  che  la  vera  comedia 
ricerca  ; e diffondendosi  a lodarla,  il  Vellutel- 
lo dà  ragione  del  motiro  per  cui  essendo  det- 
tata in  verso  sciolto,  non  rimato,  i versi  son  si- 
mili alla  prosa,  senza  alcuna  eleganza  e Soste- 
nutezza, cioè  perchè  nella  comedia  il  parlari 
familiare,  e nel  parlar  familiare  non  si  usa 
verso  ero/co  o altro  sìmile  rimato.  (In  fine) 
stampata  in  Vinegia  per  Bernardino  de  Vitali 
odi  14  settembre  1 535.  ])  Creecimbeni  nel  voi. 
I.  p.  a©4-  ao5.  dei  Commentarli  intorno  alla  i. 
storia  della  volgar  poesia  (Remo  1709)  ricor- 
dando questa  c<  media  del  Ricchi , osserva  che 
il  Vellutello  prese  errore  nel  dire  che  il  Ricchi 
fos*e  il  primo  che  introducesse  la  perfetta  co- 
mica in  Toscana,  togliendone  il  modello  dagli 
antichi  greci  e latini;  giacché  prima  del  Ricchi 
fu  l’Ariosto,  e perchè  questa  comedia , i Tre  Ti- 
ranni, non  si  può  dire  in  tutte  le  sue  parti  per* 
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fetta,  non  essendo  osservato  il  tempo.  Diceai 
che  il  Vellutello  abbia  composte  altre  cose,  ma 
non  mi  sono  note. 

Fra  i molti  che  rammentano  il  Vellutello  è 
il  Tommasini  nel  Petrarcha  rediviva*  p.  6. 
ioa.  ec.  ediz.  i655.  4.  >1  Bergamini  nel  libro 
y oci  italiane  (fautori  di  Crusca  ed  altri  V c ac- 
ida Bassaglia  1 j^5.  4.  Ida 6.  Marsand  nei  luo- 
ghi sopracitali;  Il  Crescimbeni  anche  nella 
storia  della  volgar  poesia.  Roma  1714*  p.  291. 
5o6;  il  Baldelli  nella  Vita  del  Petrarca  p. 
XXIII.  Firenze  1797.  4 e p.  164  , Giovanni 
Citano  nel  Tesoro  di  concetti  poetici.  Venezia. 
Deucbino  1610.  parte  seconda;  e in  generale 
tutti  quelli  che  delle  edizioni  del  Petrarca  e del- 
l' Alighieri  hanno  ragionato.  Ratnmontoilo  ezian- 
dio il  Dizionario  storico  di  Bastano  (T.  XXI. 
p.  1 10)  ma  errò  nel  farlo  nato  veraoj'anno  1^19, 


giacché  se  diede  fuori  il  commento  del  Petrar- 
ca fi  no  dal  i5a5,  è chiaro  che  dev'esser  nato 
molto  prima.  Mori,  secondo  il  detto  Dizionario, 
nella  stessa  città  di  Lucca  dov’era  nato;  ma, 
se  piantò  casa  a Venezia  fin  da’primi  anni  del 
secolo  XVI,  se  qui  stette,  se  qui  fece  stampare, 
e ristampare  con  correzioni  i suoi  commenti, 
è facile  che  qui  pure  aia  morto.  Anche  nella 
Biografia  universale  T.  LX.  p.  a5i  avvi  l’arti- 
colo del  Vellutello  coll’errore  riprodotto  della 
nascita;  se  non  che  giustamente  nella  annota- 
zione lo  si  ha  rilevato.  Più  notizie  però  avrà  cer- 
tamente raccolto  su  lui  il  padre  Alessandro 
Pompeo  Berti  nelle  sue  tuttora  inedite  Mem» 
rie  degli  Scrittori  Lucchesi,  da  molti  ricordate 
con  lode;  ma  ignorando  io  il  destino  di  quel- 
l’opera, non  ho  potuto  rivolgermi  per  averle  a 
chi  me  ne  sapesse  dar  traccia  (1). 


(1)  Così  aveva  io  detto,  quando  pensai  di  scrivere  direttamente  al  chiarissimo  ab.  Tele  foro 
Bini  Bibliotecario  della  R.  Bill.  Pubb.  di  Lucca.  Egli  in  data  4 Dicembre  1834  con  somma 
gentilezza  mi  rispose,  che  per  dono  singolarissimo  del  fu  March.  Cesare  Lucchcsini  il 
mss.  autografo  del  padre  Berti  esiste  in  quella  R.  Biblioteca , e che  mi  avrebbe  spedito  l'ar- 
ticolo che  il  yellutello  riguarda.  In  effetto  con  la  seconda  sua  lettera  del  ao  dello  stesso 
mese,  avendomelo  trasmesso,  io  fedelmente  qui  sotto  il  trascrivo  perchè  dal  ragguaglio 
di  quello  che  ho  qui  se  ritto  io  e di  quello  eh ’ egli  aveva  già  da  tant ’ anni  addietro  scritto , 
si  vegga  quali  cose,  senza  saputa  [uno  deir  altro,  s*  erano  a vicenda  dette  ed  ommesse.  Il 
Padre  Berti  morì  fino  dal  iq5z. 

Chiarissimo  sig.  Cicogna. 

Eccole  il  desiderato  articolo  biografico  del  Vellutellì  trascritto  dalFautogr.  del  P.  Berti 

« VfLLrjTELLi  Ai.£ssanoso.  Di  questo  soggetto  molto  qui  potrebbe  dirsi,  ma  egli  è si  famoso 
nella  storia  Letteraria  d'Italia,  e tanti  ne  hanno  fatto  menzione  per  le  immortali  sue  opere, 
che  noi  non  avremo  che  aggiugnere  (che)  egli  visse  e fiori  al  principio  del  secolo  XVI  in 
credito  e fama  d'uomo  dottissimo  (1);  e il  s 544  u*ci  ^ prima  volta  dalle  stampe  di  Vene- 
zia per  Francesco  Marcolini ; in  4.  la  Commedia  del  divino  Poeta  Dante  con  la  nuova  e- 
sposizione  di  Alessandro  yellutello.  Si  ristampò  indi  in  foglio  in  Venezia  il  1064  con  la 
▼ita  del  medesimo  Dante,  che  si  vede  ranto  nella  prima,  che  nella  seconda  edizione;  e ri- 
portata anche  poi  dal  nostro  Sicolao  Granucci  nel  suo  libro  delC Amicizia . Ne  parla  tra  gli 
altri  con  gran  lode  modernamente  il  Crescimbeni  nella  sua  storia  della  volgar  poesia  delta 
stampa  di  Roma  del  1698  pag.  297.  E il  1064  uscì  insieme  con  ('Esposizione  di  Cristofan 
Landino  con  tavole , argomenti  e allegorie , riformato , riveduto  e ridotto  alla  sua  vera  le 
ziohe  da  Francesco  Sansovino  per  il  Sessa  stampatore  (a).  Sino  a dieci  sono  poi  le  diverse 
edizioni  del  suo  commento  del  Petrarca,  tutte  fatte  in  diversi  anni  in  Venezia.  La  prima  fu 
dell'anno  i5a8  in  4-  (5)  per  Bernardino  Vitali  con  questo  frontespizio:  Il  Petrarca  con  la 
sposizione  di  Alessandro  yellutello  ec.  La  seconda  si  fece  dieci  anni  dopo  ad  istanza  dello 
stesso  autore,  che  si  trovava  in  Venezia  per  Bartolomeo  Zanetti^  e dì  Giovanni  Giolito  i558 
in  4.  La  terza  ivi  per  Gio.  Antonio  Micvlini  da  Sabio  1 041.  Questa  è l’unica  edisione  che 
sia  in  8.  La  quarta  il  i544  per  il  Giolito  in  4 che  la  replicò  l’anno  seguente,  tanto  era  lo 
spaccio  e credito  di  quest’opera,  e reale  universalmente  in  Italia  e fuori  lo  studio  delle  Rime 
del  Petrarca;  onde  si  trova  la  quinta  edizione  del  i546  per  il  Giolito  in  4-  Due  anni  dopo 
uscì  la  sesta  edizione,  nella  quale  pose  le  mani  il  Domenichi,  come  nella  seconda  edizione 
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Labievo  che  pose  la  Intuba,  era  figliuolo  del 
precedente  Alessandro,  e di  Margarita  Cunei* 
la  moglie  di  questo.  Fu  dottore  anch'egli  e fi- 
losofo di  gran  nome,  avvocato  fiscale  della  Si- 
gnoria. e possessore  di  navi  proprie  di  grande 
portata.  Egli  era  stato  discepolo  ai  Stefano  Piai- 
zone  da  Asola,  pubblico  precettore  in  Venezia, 


..93 


Alauris  impresso  a Venezia  nel  i53a  ( Vedi 
Francisci Roseti  F eronensis.  Alauris.  Fenetiis. 
J oannes  Tacuinus  de  Tridino  excudebat 
MDXXXII.  4.  Labiem  Felu felli  Luccnsis  epi- 
gramma ricordato  anche  dall’ab.  Morelli  nel- 
V Aldi  scripta  trio.  1606.  p.  65). 

Labieno  mori  in  Venezia,  come  dalla  seguen- 


ti quale  in  una  sua  orazione  latina  detta  circa  te  nota  che  estrassi  da  libri  sanitari!  .•  Adi  a 
il  i5a6  ad  eccitare  la  veneta  gioventù  allo  stu-  luglio  lSq6  Cecc.  § Labieno  V ellutello  de  ani 
dio  della  eloquenza  dice  a Labieno  cosi:  Ad  60  in  cir.  da  febre  in  nottaal  p.u  dittai).  U.  S. 
hoc  opus  te  edam  accingas,  mi  Labiene , ut  Anzolo.  (Sant'Anzolo  parrocchia  ove  stava). 
quemadmodum  Lucas  (errò,  invece  di  dire  A - Egli  era  stato  del  i56t  Cuardian  Grande  della 
lexander)  pater  tuus  qui  Franciscum  Petrar . scuola  di  $•  M.  di  Misericordia,  e così  pure  del 
cham  non  minus  eleganter  quam  ingeniose  est  1067. 


inlerprctatus , lingua  hctrusca  exccllit,  sic  e- 
tiam  tu  elocutione  romana,  ut  ipsecuph,excel- 
las.  Egli  ha  un  epigramma  latino  a Francesco 
Roseto  (o  floscio  che  lo  chiama  il  MafTei)  Ve- 
ronese in  laude  del  poema  latino  dal  Roseto 
scritto  intorno  alla  Vita  di  t.  Orsola,  col  titolo 


Da  Labieno,  che  aveva  avuta  moglie  Felici- 
ta Pegolotto,  e poscia  Francesca  Cava  zza  ven- 
ne un  altro  Alessandro  F ellutello  che  fu  vica- 
rio generale  delle  Minere,  il  quale  da  Angela 
Negri  moglie  sua  ebbe  fra  vani  figliuoli:  Luigi 
che  del  1601  a’4  luglio  era  estraordinario  nella 


del  Dante  poste  ve  le  aveva  il  Sansovino.  Usci  dunque  in  Vinegia  presso  il  Giolito  il  i5^7 
in  4*  con  la  prefazione  di  Lodovico  Domenichi,  il  quale  anche  fece  stampare  il  Testo  del  Pe- 
trarca in  carattere  corsivo,  e il  commento  in  carattere  tondo,  cosa  che  non  si  era  mai  usata 
nelPedizionì  anteriori.  Ma  anche  il  Ruscelli  vi  volle  porre  le  sue,  ed  usci  la  settima  stampa 
del  Petrarca  col  Vellutello  in  Venezia  per  Gio.  Grifo  i554  in  4 con  la  lettera  al  lettore  di 
Girolamo  Ruscelli , il  quale  dice  che  deve  più  delle  altre  essere  stimata,  perchè  più  corretta, 
e perchè  è la  prima  che  dia  vera  contezza  della  storia  intorno  al  soggetto  del  canzoniere. 
L’ottava  si  vide  il  i56o  in  4 in  Venezia  presso  il  Giolito;  e la  nona  presso  il  Bevilacqua  il 
1 563,  il  quale  stampatore  la  replicò  poi  cinque  anni  dopo,  cioè  il  lótìtt  in  Venezia  per  Nico- 
lò Bevilacqua  in  4>  Questa  edizione  del  Bevilacqua  è lodata  dal  Muzio  nelle  sue  Batta- 
glie a pag.  i5l.  a.  Ora  un’opera  che  nel  solo  corso  di  4<>  anni  è ristampata  per  ben  dieci  vol- 
te, pare  a me  che  faccia  un  elogio  al  suo  autore,  maggiore  di  molto  a quante  lodi  io  dargli 
potessi.  Il  F ellutello  poi  anche  nel  *555  pubblicò  in  Venezia  per  Agostino  de  Vitali  in  4 la 
commedia  del  nostro  Agostino  Ricchi , intitolata  i Tre  Ti ranni  accompagnandola  con  una 
sua  lettera,  come  abbiamo  veduto,  dove  dello  stesso  Ricchi  parlato  abbiamo.  Egli  fa  grande 
autorità  nella  lingua  toscana,  del  che  vedasi  La  disputa  fra  un  Accademico  Oscuro  e deb 
r Anca  circa  la  maniera  moderna  di  scrivere  e pronunziare , stampata  in  Lucca  in  4 dal 
Frediani . Tra  i molti  che  fanno  del  FellutcUo  menzione  non  taceremo,  come  nel  primo  li- 
bro delle  lettere  dì  Al.  Pietro  Lauro,  della  stampa  di  Vinegia  del  ji  555  a pag.  i3a,  vi  è una 
lettera  scritta  a Al.  Alessandro  F ellutello  in  difesa  dell’agricoltura,  e da  essa  si  scorge  che 
erano  amici,  e che  si  erano  deU'agricoltura  parlato  insieme  in  molti  ragionamenti.  Non  tra- 
lasceremo  di  dire  ebe  il  Doni  nella  libreria  1\  L.  d'Alessandro  Vellutello,  così  ragiona.-  -Sem- 
pre è degno  dì  lode  uno,  che  commenti  le  opere  d' altri,  e tanto  più  quelle , che  sono  diffi- 
cilissime ed  altre , come  Dante , Petrarca  ed  altri,  i quali  da  rari  uomini  sono  stali  intesi 
pienamente.  Ala  e mi  par  bene  assai  a far  credere  almanco  alle  persone , che  gli  abbiano 
voluto  dire  secondo  che  gli  interpretano.  In  fra  il  numero  de  buoni  si  può  scrivere  il  F el- 
lutello, il  quale  molto  si  è affaticato  con  t intelletto,  e con  la  spesa  del  tempo  e de  danari, 
per  fare  intagliare  tutti  i disegni  che  vanno  nella  commedia  di  Dante  Ed  io  sono  uno  di 
quelli  che  lo  ringrazio  molto,  e gli  resto  di  tal  virtuosa  fatica  obbligatissimo.  Nella  prefazio- 
ne alle  prose  di  Dante  e del  Boccaccio,  stampale  nobilmente  in  Firenze  il  1723  si  fa  dal- 
l’editore onorata  menzione  di  questi  due  Lucchesi  Alessandro  F cllutelli  e Bernardino  Da - 
nielli,  citandosi  i loro  commenti,  singolarmente  a pag.  7.  Anche  il  P.  Negri  ne'suoi  Scrittori 
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Ducale  cancellerìa , e fu  Segretario  d’amba- 
sciata a Costantinopoli:  Marcantonio,  che  per 
nome  della  repubblica  fu  nella  Uossina,  e in 
Transilvania  per  negoziare  importanti  affari 
con  quel  principe  ; e Laburno  secondo  il  quale 
prese  moglie  Isabella  Hobobelli,  fu  avvocato, 
e Guardian  Grande  anch’egli  della  scuola  di 
Misericordia  nel  i6ia;  e del  1624  andò  a Luc- 
ca per  ricuperare  una  primogenitura  de’suoi 
antenati  già  istituita  da  Nicolo  di  Gerardo  qm. 
Matteo  Veliutcllo;  se  non  cbe  in  quell'occasio- 
ne mori  a Lucca.  Le  quali  tutte  cose  ricaviamo 
dagli  alberi  e cronache  cittadinesche  Veneziane. 


1 l 

CATTI  BRINA  R.  BO  I NADEI  VALN1GRAB  | A 
PAGIER  TOSKPH  | FILIO  SVO  POSVIT  | QV I 
QVADRAGRS1MO  I SECVNDO  ARTATIS  1 AN- 
NO VIRGO  OM1T.  | III.  KAL.  IAN.  MDLXXV. 

Questa  epigrafe  si  trae  dal  rnss.  Svayer.  L*ba 
anche  il  Paifero,  il  quale  però  ommette  secvR- 
do:  premette  al  millesimo  le  lettere  Astro  diti, 
e dice  *571  invece  di  MDLXXV.  Nelle  Noti • 
zie  Galvani,  che  dicono  essere  stata  aperta  que- 


Fiorentinì,  parlando  del  Petrarca  è costretto  a dire.*  Il  pià  noòil  commento  però  è quello  di 
Alessandro  Vellutello,  posteriore  ai  sopradetti,  uscito  in  Vincaia  per  il  Giolito  i55o  in 
quarto  (4)  « . 


Note  dello  stesso  P.  Berti. 

w (1)  Uno  de* primi  saggi  di  suo  sapere  fu  l assistenza  e correzione  che  fece  in  Venezia  il 
i534  a una  nuova  ristampa  delle  opere  di  Virgilio,  pubblicate  colle  stampe  di  Pietro  Nic- 
colìni  da  Sabbio  ; eccone  il  titolo  : Virgili)  Maronis  opera,  cum  Marii  Servi)  H onora  ti,  et 
Probi  Commentariis,  et  omnibus  lectionum  variantibus , cura  et  studio  Alexandri  V ellutel- 
li.  Veneliis  in  aedxbus  Patri  de  Nicol  inis  de  Sabbio.  i554.  in  8.  Edizione  bellissima  e beni  ss  t- 
simo  eseguita  ; ed  assai  ricercata  per  la  comodità  portatile  ». 
m (2)  Fu  ancora  ristampata  la  detta  commedia  di  Dante  con  Vesposizione  del  Landino , uni- 
ta a quella  del  Vellutello  in  Venezia  per  Gin:  Battista  e Bernardo  Sessa  i5g6  in  fot», 

« (5)  Non  è questa  la  prima  edizione  del  Petrarca  del  V ellutello,  beasi  quella  del  i5a5  in 
4.  fatiti  in  Vinegia  appresso  Gio.  Antonio  da  Sabbio,  con  questo  titolo : Le  volgari  opere 
del  Petrarca  con  la  espostone  di  Alessandro  Vellutello  da  Lucca  dedicata  al  nobile  Martino 
di  Martino  Bernardini  da  Lucca  ». 

14  (4)  Il  sig.  Francesco  l iidolfi  fiorentino,  in  una  lettera  scritta  al  conte  Lorenzo  Magalotti, 
che  lo  aveva  richiesto  di  notizie  intorno  a' commentatori  di  Dante,  non  ha  cosi  buona  opi- 
nione de'nostri  Daniellì  e Vellutello  scrivendogli  : V.  III."*  mi  domanda  dei  commentatori 
di  Dante  chi  è il  buono.  Quanto  a perfetto  nessuno.  Il  Daniello  è buono,  ma  scarso.  Il  Vel- 
lutello è copioso,  ma  talora  e spesso  non  la  coglie-  Il  Landino  per  le  cose  fiorentine  è stima- 
bile. Il  Buti  per  uno  che  si  voglia  mettere  a scuola,  vale  un  tesoro,  e fa  la  costruzione  e la 
parafrasi,  come  l'Ascensio  de’Latini.  L'ottimo  è il  figliuolo,  -quel  poco  del  Boccaccio  ec. 
Lettere  familiari  del  Magalotti,  in  Firenze  1769  in  8.  V ol.  a ; questo  passo  sta  nel  tom.  /. 
pag-  “3-  .... 

» Trovo  che  un  Gherardo  di  Girolamo  Vellutelli  fioriva  in  Lucra , e scrisse  storie  e me- 
morie delle  cose  di  Lucca,  che  mss.  vengono  citate  da  Nicolao  Penitesi  nelle  antichità  di 
Lacca , e ne  fa  menzione  ancora  Daniello  de*  Nobili,  come  esistenti  mss.  appresso  di  se  ». 

Questo  che  a me  pare  più  Bibliografico  che  Biografico  è l’articolo  del  Vellutello  dell’au- 
togr.  del  P.  Berti.  Ella  se  ne  giovi,  come  crede;  e lenendomi  onorato  di  averla,  come  cbe  sia 
servita,  mi  confermo. 


Lucca  20  dicembre  t834- 


Umil."“e  Dev."*°  Servitore 
Ab.  TtUtforo  Bini. 
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sta  tomba  nella  notte  «6  giugno  1807  all’ore 
dieci  pomeridiane,  si  legge  MDLXXI  come  nel 
Paifero.  Nel  Necrologio  ai  s.  Giminiano  abbia- 
n»o  l’epoca  della  morte  di  questa  Catterina  che 
qui  aveva  seppellito  suo  figlio  Giuseppe:  cioè.* 
adì  5/eb.  15^4  (more  veneto,  cioè  1 5^ !»)  Mad. 
C a thè  ritta  cosorte  del  qm.  Boriadio  casari  ol 
(formaggiaro)  d arti  7 5 amala  da  vechiezza  za 
torni  i5.  In  un  istrumento  esistente  nel  Cata- 
stico  della  fu  Chiesa  di  S-  M.  in  Broglio  delta 
l’Ascensione  (voi.  I.  p.  3i5.  presso  il  cuna.  Ros- 
ai) leggo:  i5a5.  8 . giugno,  prudens  vir  Bona * 
deus  ser  Andrene  de  V alnigrenio  de  Pallia • 
rio  V allisbrembanae  superioris  episcopatus 
Bergami  casaro/us  super  platea  sanati  Marci 
V enetiarum  in  pescaria  ec  . . . . Questo  Bona- 
dio  da  V a Inegra  da  Pagliaro  Bergamasco 
nominato  nell’epigrafe  è assai  probabilmente 
quel  desso  nominato  nell’ istrumento. 
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MVLTA  1 ORNATVS  CAVSA  | ECCLESIAEQ. 
PERFI  | CIENDAE  SVB  PLEB  1 ANATV  PUTRÌ 
ANTO  | NII  AL0Y51I  FACTA  | FVERVNT 

QVI  | POSTEA  SVI  PLK  | BANATVS  ANN. 
QVIN  | TO  IKTER  ALIA  HOC  | ALTARE  KLIS 
IVNY  | INSTAVRARI  | VOLVIT 
M . D . LXXVI. 

I)  piovano  di  questa  chiesa  Pietro  Antonio 
Ai.oisio  che  dal  Cornaro  si  pone  sotto  il  di  5 
dicembre  1570  (III.  35o)  ordinò  cke  fosse  ri- 
staurato  l'Altare  di  s.  Elena  dove  si  conservava 
la  SS.  Croce  ; e in  due  ovati  del  parapetto  di 
esso  altare  si  leggeva  la  presente  epigrafe.  Mo- 
ri a’5  di  agosto  1 5 94.  come  dal  Cornaro.  I mas. 
Curti,  Gradendo,  Pasini,  Galvani,  aggiungo- 
no all’epigrafe  1 epoca  della  morte  cosi:  obut. 
r.  ÀrGTsri.  UDxcir;  ma  lo  Svayer  Fonimene* 
Vedi  il  numero  19. 

*4 


Queste  brevi  parole  stavano  scolpite  in  pie- 
tra sotto  busto  di  bronzo  rappresentante  la  effi- 
gie del  celebre  medico  Tosiuso  Giannotti  (o 
Giannozzi)  da  Ravzmna  detto  il  Filologo,  e so- 
prannominato Rangole.  Il  busto  era  collocato 
nell’andito  che  conduceva  dalla  Chiesa  alla  sa- 
grestia, e fu  poscia  trasportato  nella  sala  supe- 
riore dell’Ateneo  Veneziano,  non  però  l’inscri- 
zione che  si  è probabilmente  perduta.  Gli  fu 
eretta  questa  memoria  d'onore  sì  perchè  era 
procuratore  della  fabbrica  della  Chiesa,  aven- 
do moltissimo  a ciò  cooperato,  si  perchè  ordi- 
nato aveva  che  nel  giorno  di  san  Giminiano 
fossero  premiate  a sorte  di  venti  ducati  Funa 
sei  donzelle  pel  loro  maritaggio,  o monacazio- 
ne. Di  lui  parlerò  a lungo  fraìle  Inscrizioni  del- 
la Chiesa  di  s.  Giuliano  ove  nel  1^77  fu  sep- 
pellito ; notando  qui  frattanto  essere  manifesto 
errore  del  Forestiero  Illuminato  Ven.  1740. 
p.  5a  e delle  edizioni  posteriori,  l’aver  detto 
che  è sepolto  in  questa  Chiesa  di  s.  Giminiano 
nella  quale  altro  non  avea  che  il  detto  busto. 
Delle  sigle  MB  PAL,  simili  a quelle  di  altra 
epigrafe  eretta  al  Filologo  MA.  BI.  PALATI... 
renderò  ragione  parlando  di  lui  altrove. 


IOÀNNIS  CAVALLI  l HV1VS  ECCLE5IAE  | 
PLEBANI  I ET  D.  MARCI  CANONICI^  SARCO- 
PHAGOS  l QVI  | OBUT  ANNO  DNI  *7°5  I 
QV1NT0  NONAS  IVLiI 

Dalli  mss.  Gradenigo,  Svayer,  e Corner  ca- 
vo quest'inscrizione,  la  quale  però  nel  Cornaro 
(III.  35 1)  si  legge  cosi  : sabcofbagos  joakxib 

CAVALLI  TLBBAX1  SAX  CTI  GBU1XIAXI  BT  CA  BOXICI 
Din  Mi  ABC!  QVI  OBUT  ANNO  DOMtlXI  iqo3  QVI XTO 
xoxas  imi.  Questa  tomba  fu  vuotata  nel  a 6 
giugno  1807.  alFore  dieci  pomeridiane. 

Il  cavalli  era  dottore  in  ambe  le  leggi,  ret- 
tore e cappellano  della  Chiesa  di  S.  Al.  dell'A- 
scensione, e del  1667  in  aprile  era  stato  eletto 
a piovano.  Per  sua  cura  fu  collocato  nella  men- 
sa dell’altar  maggiore  il  corpo  di  s.  Giminiano 
martire  trasferito  in  Venezia  dalli  cimiterii  di 
Roma  Fanno  1693  (manusc.  Viero  e Corner) 
Questo  corpo  si  conserva  presso  il  R.  D.  Giu- 
liano Catullo,  come  ho  detto  al  numero  4. 
Il  Cavalli  ba  luogo  fra  gli  scrittori  Venezia- 
ni . Nel  codice  m folio  cartaceo  CXLVIII 
della  Libreria  Soranzo  si  conservava:  Sfera 
Cristiana  di  Giovanni  Cavalli  piovano  di  s. 
Geminiano  di  V cnezia,  divisa  in  quattro  libri 
(con  qualche  interrompimento  nel  terzo  libro) 
scritta  su  la  fine  del  1704*  comincia:  Dieci  so * 
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no  i circoli  che  concorrono  a ben  constituir 
una  sfera.  Finisce  : unito  con  quelli  a Dio  in 
eterno.  Benedìctio  et  charitas  ec.  Nel  seguen* 
te  codice  della  stessa  Libreria  segnato  al  num. 
CXLIX  vi  era  dello  stesso  Cavalli:  Ragguagli 
ovvero  Gazzetta  delle  cose  di  Venezia  da  io 
giugno  i68'f  sino  d io  giugno  1686  premessi 
s capitoli  della  Lega  stabilita  tra  C imp.  Leo- 
poldo J.  il  He  di  Polonia  e la  repub.  di  Vene- 
zitti  e insieme  la  descrizione  deir  armata  Ve- 
neziana e ausiliare  comandata  dal  cap.  gen. 
Francesco  Morosini.  Comincia.  Con  nave  ve- 
nuta Domenica  dal  Zonte  ec  . . . Finisce  onde 
a tal  avviso  li  sig.  capitani  si  . . . (manca  il  re* 
sto).  Altra  onera  pur  mw.  del  Cavalli  conserva- 
vasi  in  quella  Biblioteca,  ed  oggi  è fra  i codici 
del  sig-  Giovanni  Perissinotti,  eran  già  dell’ab. 
Luigi  Canonici  intitolata  : Johannis  Cavalli 
plebàni  s.  Geminiani Venetìarum  Tractatusde 
sacramento  poenitentiae (cari.  fbl.  secoloXVIIL 
Jeg.  in  perg.)  Forse  è Io  stesso  esemplare  ch’era 
posseduto  dal  Soranzo.  Un  epigramma  latino 
del  Cavalli  sta  a pag.  11 1 delle  Glorie  Fune- 
bri in  morte  di  Batista  Nani  cavaliere  e procu- 
ratore ( Venezia  1679.  12.);  dal  quale  epigram- 
ma apparisce  ch'era  Accademico.  A lui  venne 
dedicato  il  seguente  libro:  Profctio  veridica  di 
tutti  i sommi  pontefici  sin  al  fine  del  mondo 
fatta  da  s.  Malachia  arcivescovo  Annacano, 
dedicata  a Giovanni  Cavalli  dottor  d'ambe  le 
leggi,  piovano  in  s.  Geminiano.  In  Venetia 
MDCLXXXIX.  per  Leonardo  Pittoni  in  Mer- 
ceria a s.  Salvatóre  alt  Insegna  dell  Intelligen- 
za coronata.  Giampietro  Pittoni  é quegli  che 
dedica  il  libro  al  Cavalli  chiamandolo  oracolo 
nelle  lettere  et  uno  de' più  zelanti  pastori  di  que- 
sta inclita  dominante. 

Fra  gli  scrittori  Veneziani  di  questo  cogno- 
me Cavilli  e di  casa  non  patrizia,  come  non  è 
il  suddetto,  mi  sono  noti  .* 

].  Bonaventura  o Ventura  Cavalli.  Questi 
stampò  Odi  eroiche  di  Ventura  Cavalli  ec. 
Venezia  presso  Giambatista  Ciotti  1 602 
(o  1608)  in  12.  Sono  dedicate  a monsignor 
OfTredo  degli  OfTredi  nunzio  Apostolico  pres- 
so la  repubblica  — Orazione  al  Serenissimo 
Prencipe  di  V enezia  Giovanni  Co  maro  det- 
ta da  Giambatista  Cavalli  suo  figliuolo  (cioh 
di  esso  Ventura)  d'età  d'anni  sette.  Venezia 
presso  Antonio  P incili  1626.4 -—Orazione 
in  lode  della  quadragesima.  Venezia  per  Gio. 
Giorgio  Salmengbio.  1599. 4-  dedicata  a Leo- 
nardo Mocenigo  vescovo  di  Ceneda , — Ma- 


drigali diversi  stanno  nella  Ghirlanda  della 
Aurora  di  Pietro  Petracci  Venezia  per  Ber- 
nardo Giunti  eGiambatista  Ciotti.  1608.  la. 
(mss.  Rossi  eGtspari).  Egli  era  dottore  di  legge 
eavvocatodel  collegio.  E ricordato  dall'Albe- 
rici(p  85)e  del  Superbi  (III.  5o)  e come  insi- 
gne giureconsulto  si  rammenta  a p*  4 J del- 
l'Annotazioni  di  Agamiro  Pelopideo  (Lodo- 
vico  co.  Flaneini  p.  v.)  inserite  nella  Corona 
poetica  in  lode  della  serenissima  repubbli- 
ca di  Venezia  di  Quìreno  Telpusìaco  (pa- 
dre Raimondo  Mi  ssor  io  minor  conventuale) 
Venezia.  Pittori.  1750.  4-  Tro vo  a p.  a55  del- 
F Index  Bibi  Barberi nae  voi-  I.  : Bonaven- 
tura Cavallo.  Vita  del  B.  Nicolò  Albergati 
Cardinale.  Roma  i654-4-ma  non  avendo 
veduto  il  libro  non  so  dire  se  questo  Cavalli 
sia  il  detto  Bonaventura. 

a.  Francesco  Maria  Cavalli  de’cherici  regolari 
minori  figliuolo  di  Giuseppe  già  ebreo  fatto 
cristiano,  era  predicatore  di  vaglia.  Si  ha  di 
lui:  Orazione  in  lode  di  s.  Giovanni  Nepo- 
muceno  detta  nella  Chiesa  parrocchiale  di 
s.  Lorenzo  di  Roma  e consagrata  alla  Se- 
renissima Reale  Altezza  di  Federigo  Cri- 
stiano Principe  Reale  di  Polonia , elettore 
di  Sassonia , protettore  perpetuo  della  con- 
gregazione eretta  sotto  il  titolo  dis.  Giovan- 
ni Nepomuceno  nella  detta  chiesa  da  Fran- 
cesco Maria  Cavalli  veneto  dc'chcrici  rego- 
lari minori.  In  Venezia  per  Lorenzo  Baseg- 
gio  MDCCXLI.  ’4-  di  pag  18.  Le  Novelle 
Letterarie  di  quell’anno  a p.  98  dicono  ebe 
egli  allora  faceva  udire  le  sue  prediche  qua- 
dragesimali in  s.  Cawiano;  e lodano  in  quel 
libretto  lo  ingegno  e la  facondia  del  Cavalli. 

5.  Gregorio  Cavalli  stampò:  De  divi  Vincenlii 
amore  in  Deum  fr.  Gregorii  Cavalli  veneti 
ordinis  carmelitarum.  Oratio  habita  V ene- 
tiis  in  die festo  D.  Vincenti L 1 587.  Patavii 
in  4-  (Manuscritti  Rossi).  È dedicata  a Lo- 
renzo Loreto  che  fu  poi  vescovo  di  Adria. 

Noterò  anche  due  altri,  l’uno  per  disinganna- 
re chi  lo  credette  Veneziano  e patrizio  ; l’altro 
r la  lunga  dimora  che  fece  in  Venezia  e per 
celebrità  del  suo  nome. 

1.  Francesco  Cavalli-.  Questi  ha  alle  stampe  : 
Rime  di  Francesco  Cavalli  composte  nelle 
piit  oscure  e fetide  pregimi  di  Padova  • 
lleroich  e.  Amorose,  Funebrit  Essemplariet 
Sacre  : Parte  prima  dedicata  alfillustr.  sig. 
Giorgio  Coraaro  digniss.  podestà  di  Pad a- 
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va,  Ivi  per  Orlando  ladra.  La  dedicazione 
è in  laude  della  casa  Cornare,  datala  dalla 
oscurissima  prigione  Leoncina  di  Padova 
olii  XV.  aprile  MDCXP.  i a.  Il  Quadrio 
(II.  394)  registrando  questo  libro  dice  che 
l’autore  fu  nobil  V enezianot  e che  per  gra- 
vissimi delitti  appostigli  inquisito  capital- 
mente stette  d*  intorno  a cinque  anni  in  uno 
de'camuzzoni  di  Padova  detto  la  Leoncina , 
onde  poi  usci  innocente.  Ma  il  Quadrio  erra 
perchè  il  Cavalli  era  veronese,  parola  che 
trovo  manoscritta  in  un  esemplare  di  queste 
R ime  esistente  nella  Marciana  ; e a provare 
esiandio  ch'era  veronese  concorrono  varie 
poesie  di  altri  a lui  dirette  e premesse  alle 
Rime  • fra  le  quali  R ime  è un  sonetto  a p. 
38  indirizzato  a Giovanni  Cavalli  patrizio  ve- 
neto podestà  di  Vicenza»  in  cui  l’autore  au- 
gura che  diventi  generale  dello  stato  veneto 
come  già  fu  sua  eccellenza  il  sig.  Giacomo 
di  quel  ceppo  et  del  ceppo  et  colonnello  dei- 
ra ut  ore  qual  fu  quello  che  per  valore  d'ar- 
mi hebbe  la  nobiltà  veneta  (cioè  Jacopo  Ca- 
valli che  per  la  guerra  di  chioggia  fu  ascrit- 
to nell'albo  de’nohili  i38i.)  Promette  l’auto- 
re altre  due  parti  di  Rime,  ma  non  credo 
che  sieno  uscite.  Dice  poi  egli  stesso  ch'era 
da  quattro  anni  per  gravissimi  delitti  in  pri- 
gione ( essendo  innocente)  colpa  di  suo  pa- 
dre. Abbiamo  però  perduto  assai  poco  nel l’es- 
ser  privi  dell'altre  due  parti  di  Rime,  perchè 
a giudizio  anche  del  Quadrio  (1.  c.)  malgra- 
do gli  elogi  degli  amici  ch'egli  stesso  volle 
premettere,  molto  male  sapeva  far  versi  — 
Di  lui  quand’  era  tuttora  in  prigione  abbia- 
mo eziandio:  Rime  inventate  da  Francesco 
Cavalli  nella  prìgion  Leoncina  nella  parten- 
za delT illustre  sig.  Gio.  Battista  Foscarini 
dìgniss.  podestà  di  Padova  et  del? eccelle n- 
tiss.  sua  corte.  In  Padova  per  Giambatista 
Martini  16  r 4-  4-  Opuscolo  cui  va  innanzi  un 
madrigale  di  Alvise  Mia  ni  al  molto  illustre 
sig.  Francesco  Cavalli  (autore^  ceppo  din- 
vitti  illustri  e chiarì  eroi  — Finalmente  di 
questo  Cavalli  trovo  due  sonetti  a p.  XXIX 
e p.  XXX  del  libro:  L'urna  d'oro  palma 
delle  sovrkumane  lodi  delli  ilLmi  ss.  Rettori 
di  Padova  i signori  Gio.  Batta  Fo scarino  et 
Antonio  Barbaro  con  harmoniciencomiidai 
più  canori  Semidei  di  Parnaso  celebrate.Pa- 
dova  appresso  Gasparo  Crivellar i 1614.  4- 
a.  Francesco  Cavalli  veneziano  fu  maestro  ce- 
leberrimo di  musica  nel  secolo  XVII.  Egli 
veramente  non  era  di  cognome  Cavalli , uè 


era  nato  in  Venezia  : imperciocché  il  auo  ve- 
ro nome  è Pietro  Francesco  Colletto  Bruni 
nato  a Crema;  ma  perchè  nel  1616  il  patri- 
zio veneto  Federigo  Cavalli  da  Crema,  ove 
era  stato  podestà  e capitanio,  il  condusse  a 
Venezia,  e perchè  prese  grandissima  cura  di 
lui  facendolo  studiar  nella  musica,  per  questo 
assunse  il  cognome  Cavalli , e quindi  fu  detto 
da  tutti  Cavalli  e veneziano  sendo  qui  vissu- 
to, e morto;  cosicché  e d'uopo  chiamarlo  Fran- 
cesco Cavalli , altrimenti  lo  |si  crederebbe 
personaggio  diverso  da  Pietro  Francesco 
Galletto  Bruni  E d’altra  parte  tutto  il  mon- 
do musicale  lo  conosce  per  Francesco  Caval- 
li. Or  dunque  appresa  la  musica  fu  introdot- 
to nel  1609  come  organista  nella  Marciana 
ove  poi  nel  1668  divenne  maestro  primario 
per  morte  di  don  Giovanni  Rovetta.  Si  può 
dire  ch'egli  fosse  l'institutore  del  teatro  mu- 
sicale ossia  del  dramma  : imperciocché  inco- 
minciò egli  alPaprirsi  del  teatro  di  musica  in 
Venezia  e continuò  fino  al  1666  a produrvi 
dei  drammi  che  ottennero  costantemente  il 
piò  segnalato  successo  .♦  e ripetuti  vennero 
tosto  in  altre  città  d'Italia  nelle  quali  propa- 
gavasi  il  gusto  dei  drammi.  Se  ne  annovera- 
no 56  sentii  pei  teatri  di  Venezia,  e 4 altro- 
ve. Il  Giasone  e il  Xerse  ebberograndissima 
fama,  e si  può  dire  con  verità  che  fu  il  primo 
del  suo  secolo  in  riguardo  a cotesto  genere 
di  musica.  Fu  chiesto  nel  i653  da'milanesi 
per  iscrivere  Y Orione  in  occasione  di  pubbli, 
che  festività;  similmente  dalla  corte  ai  Pia- 
cenza nel  1669:  ma,  quel  cb’è  più  singolare  , 
da  quella  di  Francia  per  l'occasione  delle 
nozze  del  gloriosissimo  Re  Luigi  XIV  col- 
l'infanta  di  Spagna  nel  166 1.  Ivi  scrìsse  YEr- 
cole  Amante  : ivi  fece  rappresentare  anche 
qualche  suo  Dramma  spezialmente  il  suac- 
cennato Xerse.  Tre  anni  dimorò  in  Parigi 
e ritornò  colmo  di  ricchezze  e d’onori.  Ebbe 
in  moglie  Maria  Sozomeno  nipote  di  Clau- 
dio Sozomeno  vescovo  di  Pola,  che  al  roari- 
1o  premorì  nel  i65a  senza  lasciargli  figliuoli. 
Visse  ricco  ed  onorato  non  solo,  ma  con  esem- 
plare religione  e pietà,  di  cui  diede  esimio 
prove  anche  nel  suo  testamento.  Imperocché 
legò  due  belle  possessioni  alla  famiglia  del 
suo  benefattore  Cavalli , e fece  erede  il  mo- 
nastero di  t.  Lorenzo  di  Venezia  ove  institui 
due  mansionari,  una  quotidiana,  una  setti- 
manale. Scrisse  la  sua  messa  da  requiem , e 
ordinò  ebe  fosse  cantata  ogn’anno  e nella 
cappella  di  s.  Marco,  e nella  Chiesa  di  f.  Lo- 
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renzo,  nella  quale  esser  volle  colla  moglie 
sepolto.  Venne  a morte  ottuagenario  nel  »4 
gen.  1676  (ossia  1670  morti  veneto)  per  fe- 
Ere  catarrale,  ed  ebbe  quegli  onori  ebe  meri- 
tava un  grande  uomo  simile  al  quale  nessun* 
altra  città  d'Italia  ebbe  in  quel  tempo  da  po- 
ter contrapporre  a Venezia.  Diluì  vedi  l’Iva- 
novich  (Minerva  al  Favolino , Voi.  IL  nei 
Drammi  comparsi  in  musica  ne’tea tri  più  fa- 
mosi d’Europa-  >669)  il  Dogiioni  {Cose  No- 
tabili. Ven.  i6ó5.  p.  ao6).  Il  Crescimbeni  in 
più  luoghi  della  Storia  della  volpar  poesia; 
Il  Quadrio  (voi.  V.  p.  f>t»8.  509.)  L’Allacci. 
Dracumatugia  17**5  ( p.  401.  7i4«*l*rove). 
Essai  sur  la  musique  ancienne  et  moderne. 
Paris.  1780.  4 voi.  III*  p-  *79-  Il  dizionario 
degl'illustri.  (Rassano  *796.  T.  IV.  p.  aia). 
L’ab.  Ravagnan  ( Elogio  di  Zarlino.  p.  70. 
71.)  L’  <) rioff  Essai  sur  thistoire  de  la  mu- 
sique (Paris.  1833.  T.  I.  p.  169.  T.  II.  p. 
366.  «67.  aG8.)  La  Biografìa  degli  uomini 
illustri.  T rad us.  Veneta.  T.  X.  39  »;  il  Fetis 
Revue  musicale.  (Paris  1839.  T.  VI  p.3io) 
Ma  un  articolo  assai  copioso,  e curioso  ri- 
guardante il  maestro  Cavalli  ha  esteso  nel 
suo  Albo  de'rnusicanti  Veneziani  il  dotto  e 
carissimo  rnio  amico  consigliere  Francesco 
Caffi  ; Albo  che  a tempo  opportuno  vedrà  la 
pubblica  luce. 
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NVNC  IN  PORTVM  QVIRTISlDVCE  SIOERR  I 
TRIPLICATO  ATQVK  MODERATO  CIRCINO* 
RVM  CVRSV  1 DOMIN1CVS  BBRGANTBNVS  1 
SVMMO  FRVTTVRV9  BONO  1 FBLICITER 
INGRESSVS  EST  | IDQVE  DILECTISSIMIS 
HAEREDIBVS  1 PARAVIT  I MIGRAVIT  E VITA 
RAL.  OCTOB.  | ANNO  DNI  | MOGLI. 

Giaceva  vicina  alla  porta  maggiore  sul  pavi- 
mento in  Chiesa.  Abbiamola  dal  Gradenigo, 
Svayer  ec.*  ed  anche  da  alcuna  cronaca  cittadi- 
nesca mss.  con  qualche  differenza,  cioè,  enei- 
nru  invece  di  crectnoerst  — - idemqitb  per  u>- 
qte,  e udclu  invece  di  èsdcu  ; oltre  dì  che  si 
ommette  migeatit  e tua  kal.  ocron. 

Domenico  Ocsgantini  figliuolo  di  Giampie» 
tro  qm  Giuseppe  nacque  in  Venezia  nel  1S99, 
discendente  da  famiglia  originaria  di  Lombar- 
dia e dedita  alla  mercatura.  Fu  erede,  oltreché 
delle  facoltà  del  padre,  di  quelleancora  del  fra- 
tello Giuseppe.  Acquistò  vani  stabili  in  Vene- 
aia,  ma  nel  vigor  delle  sue  speranze  venne  a 


morte  lasciando  sotto  tutela  dì  un  certo  Carbo- 
ni i suo»  figliuoli;  e fu  sepolto  in  questa  Chiesa 
colla  detta  inscrizione.  Li  figliuoli  furono  Pie - 
tro,  Maria  Elisabetta , Giovanni  e Domenico 
postumo.  Da  questo  Domenico  nacquero  Ales- 
sandro, Giannantonio , Alvise , Giuseppe  Gia- 
cinto che  fu  servita  di  cui  ho  detto  nel  voi.  I. 
p.  93.  di  quest'opera,  e Giampietro  del  quale 
ora  qualche  cosa  vengo  a dire. 

Giampietro  Bcrgantini  nacque  in  Venezia 
la  notte  precedente  a*  4 di  ottobre  del  i685  da 
Domenico  Bergamini,  e da  Margarita  Polacco. 
Studiò  a Bologna  nel  Collegio  de'Gesuiti  le 
umane  lettere  sotto  i padri  Pietro  Piovene,  e 
Ferdinando  e Cesare  Catini;  e la  filosofia  sotto 
il  padre  Bernardino  Barbieri.  Mei  1706  in  Pa- 
dova si  addottorò.  Compiuto  il  corso  degli  studi 
intraprese  la  pratica  del  foro  veneto,  e già  era 
stato  destinato  avvocato  fiscale  al  magistrato  del 
Superior,  quando  a un  tratto  in  età  d’anni  34 
vesti  l’abito  di  cberico  regolare  teatino  in  Ve- 
nezia, e il  di  sa  gennajo  1711  ne  fece  la  profes- 
sione. A Bologna  mandato  vi  studiò  la  teologia, 
e i sacri  canoni,  e diessi  alla  predicazione.  Ma 
da  tal  ministero  fu  distolto  per  la  chiamata  che 
ebbe  a Roma  dal  suo  generale  D.  Filippo  Sifo- 
la,  il  quale  lo  elesse  a segretario  della  sua  reli- 
gione. In  tal  posto  continuò  anche  sotto  l’altro 
generale  p.  Gaetano  degli  Alessandri,  e con  es- 
so si  trasferì  a Napoli,  e nel  17*0  viaggiò  per 
la  Germania,  del  qual  viaggio  scrisse  la  relazio- 
ne che  mss.  si  conservava  'presso  i teatini  di 
Milano.  Sciolto  dalla  segretaria  ripigliò  la  pre- 
dicazione, mercè  la  quale  ebbe  agio  di  vedere 
le  città  più  cospicue  d’Italia.  Nel  luglio  final- 
mente del  1736,  contando  egli  4>  anno,  se  ne 
ritornò  a iVenesia,  e d’indi  in  poi  non  se  ne 
staccò  più;  anzi  narrasi  come  strana  circostan- 
za,  che  in  trentanni  che  sopravvisse  quasi  al  tro 
moto  non  fece  che  dalla  cella  alla  chiesa,  e dal- 
la chiesa  alla  cella,  tranne  qualche  visita  amo- 
ribondi.  La  più  scrupolosa  ritiratezza,  e l’adem- 
pimento de’sttoi  religiosi  doveri  furono  le  sue 
delizie.  Tutto  il  tempo,  che  sopravvanzavagli» 
impiegavalo  nello  studio  delle  Belle  Lettere,  al- 
le quali  spezialmente  piacquegli  di  dedicarsi. 
La  lingua  italiana  gli  porse  argomento  di  lun- 
ghe e sterminate  fatiche  ; imperciocché  avendo 
scoperto  esservi  non  poche  voci  usate  da  classi- 
ci autori,  che  nel  vocabolario  della  crusca  non 
ebbero  luogo,  s’invogliò  di  farne  una  gran  rac- 
colta, che  servir  potesse  di  appendice  a quel 
prezioso  Tesoro  di  nostra  lingua.  Accintosi  al- 
l’opera pose  in  luce  un  copioso  registro  di  voci 
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italiane  per  lui  la  prima  volta  legittimate»  e a 
questo  con  tempo  ne  fece  succedere  un  altro» 
ed  un  altro.  Ma  dalla  vasta  e profonda  lettura» 
che  li  pose  a fare  de’noatri  più  bravi  scrittori» 
notò  che  non  di  rado  ad  alcune  voci  registrate 
nella  crusca  veniva  dato  un  senso  che  non  era 
forse  il  più  acconcio»  e tal  volta  la  deiìnisinne 
della  cosa  per  esse  rappresentata  non  bastava  a 
farne  rilevare  il  valore.  Avverti  anche  che  una 
$i  grande  sopì  abbondanza  di  vocaboli  e di  fra- 
si male  si  sarebbero  potuti  porre  in  pratica  da 
un  principiante  senza  l'ajuto  di  un  qualche  li- 
bro» che  il  modo  di  usarle  pulitamente  additas- 
se. Quindi  concepii!  pensiero  di  due  Dizionarii» 
all'uno  de’quali  die’il  titolo  di  Dizionario  Uni • 
venale  italiano , il  cui  oggetto  era  di  allargare 
i confini  della  lingua  colla  gran  dovizia  di  voci 
aggiunte  a quelle  della  crusca  accoppiandone 
la  Toro  giusta  esplicazione.  L'altro  chiamò  Di- 
zionario dell'eloquenza  italiana  il  cui  scopo 
principale  doveva  essere  la  proprietà  e pulizia 
del  parlare.  Queste  due  opere  eoo  istento  e con 
sudore  grandissimo  vennero  da  lui  compiute, 
la  prima  in  tre,  la  seconda  in  dieci  grossi  volu- 
mi; ma  dell’una  non  comparve  a stampa  altro 
che  C Idea  e delibai  tra  il  primo  volume  soltanto. 
Imperciocché  sebbene  taluni  applaudissero  ai 
raffinamenti  del  Bergamini  ed  a quella  maggior 
libertà  ebe  nell’uso  della  favella  tentava  d’in- 
trodurre» pur  l’universale  de’dotti  favori  assai 
poco  il  suo  sistema.  Anzi  nel  1740  usci  prima 
un  foglio  volante  colia  data  di  Berna,  e poscia 
un  Dialogo  in  cui  il  buon  padre  viene  contrad- 
detto e malmenato  assai  quasi  innovator  fasti- 
dioso, e poco  rispettoso  verso  l’Accademia  del- 
la Crusca.  Egli  a tali  critiche  oppose  la  mode- 
razione propria  di  un  buon  ecclesiastico;  non  si 
curò  di  ribatterle,  e con  tutta  indifferenza  pro- 
seguì ad  attendere  a’suoi  meditati  lavori.  Se- 
conda sua  occupazione,  ma  non  meno  predilet- 
ta, si  fu  la  poesia,  nella  quale  se  non  ebbe  sa- 
pore e grazia  in  grado  eminente  ebbe  per  al- 
tro mirabile  facilità.  Oltre  le  pareccbie  compo- 
sizioni originali  in  varii  tempi  mandate  fuori, 
mollissimo  s’esercitò  nel  tradurre.  La  stima 
grande  e l’affetto  ch’egli  conservò  mai  sempre 
alla  compagnia  di  Gesù,  a cui  fu  debitore  della 
prima  sua  istituzione,  il  persuasero  a scegliere 
1 migliori  poemi  latini  di  Gesuiti  appartenenti 
a sctense,  ed  arti,  e ad  imprenderne  in  verso 
sciolto  la  traduzione.  Cominciò  dai  libri  de  re 
botanica  del  p.  Eulalio,  e a questi  fece  susstrgui- 
tare  quelli  de  praedio  rustico  del  padre  Yanicr. 
Altri  poemi  di  autori  non  gesuiti  tradusse  an- 
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cora,  come  il  Falconierdel  Tuono.  l'Uccellato* 
re  del  Bargeo,  e l’Antilucrezio  del  Polignac. 
In  tutti  questi  suoi  lavori  ciò  che  vuoisi  consi- 
derare si  è la  qualità  delle  materie , che  ri- 
chiedono profonda  cognizione  di  astrusa  filo- 
sofia. e di  naturale  storia  in  chi  dee  maneg- 
giarle. Eppure  egli  se  ne  trasse  fuori  in  modo 
assai  plausibile,  sebbene  non  sempre  gli  riu- 
scisse di  conciliar  la  delicatezza  dello  stile 
col  pregio  della  fedele  interpretazione ; e di 
qua  forse  nacque  che  nemmeno  queste  sue 
poetiche  fatiche  incontrassero  presso  li  piii 
troppa  fortuna.  Non  mancarono  però  i discreti 
uomini  di  averle  in  riputazion  grande,  siccome 
riputatissimo  ne  fu  l’autore  per  la  sua  dottrina 
multipiice.  Infatti  otto  Accademie  d’Italia  lo 
ascrissero  fra  i loro  socii,  e tra  esse  1’  Arcadia  e 
l'Accademia  Fiorentina.  Dopo  avere  speso  in 
queste  innocenti  e piacevoli  cure  il  più  della 
sua  vita,  aggravato  il  p.  Bergamini  da  tabe  se- 
nile che  lo  tenne  per  sei  mesi  infermo  spirò 
finalmente  li  i5  ftbbrajo  1764  con  ilarità  esem- 
plarissima e con  pianto  de’suoi  correligiosi  ed 
amici  (Negri Memorie  inedite  sul  Bergamini). 

Opere  del  p.  Bergamini.  (Quelle  che  ho  ve- 
duto hanno  un  asterisco). 

(*)  1.  Orazione  delle  lodi  di  s.  Francesco  sfi- 
matiszato  recitata  nel  Tempio  della  veneran- 
da archiconfraternita  di  Roma  il  giorno  di  s. 
Matteo  dell’anno  1731.  Roma.  Barnabò.  1711. 
fol.  Qui  s'intitola  il  Bergamini  Segretario  del- 
la sua  religione.  Fu  ristampato  nella  raccol- 
ta di  Orazioni  di  padri  Teatini  in  Venezia 
per  il  Tommasini. 

а.  Orazione  delle  lodi  di  s.  Contardo  d'Este. 
Modena.  Soliani  171.5.  4. 

(#)  3.  Orazione  delle  lodi  di  s.  Nicolò  di  Bari 
arcivescovo  di  Mira  recitata  ricorrendo  la  di 
lui  festa  nella  Steccata  di  Parma  Chiesa  con- 
ventuale ec.  In  Venezia  1716.  4-  appresso 
Francesco  Storti,  con  dedicazione  a France- 
sco I-  duca  di  Parma  ec.  in  data  di  Modena 
dicembre  1713.  La  prima  edizione  è di 
Parma  1726. 

4-  Orazione  delle  lodi  dia. Giovanni  della  Cro- 
ce. Venezia  1727  per  Giuseppe  Corona. 

(*)  5.  Orazione  delle  lodi  di s.  Agnesa  di  Mon- 
tepulciano dell'ordine  di  •.  Domenico  novel- 
lamente canonizzata.  Alla  N.  D.  priora  nel 
monastero  del  corpus  Domini  in  Venezia  suor 
Maria  Liiabetta  Dolfina.  Venezia  . Storti 
1737.  (per  errore  MCCCXXVll). 

б.  Orazione  funebre  ift  morte  del  P.  Antonino 
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Gavazzi  dell'ordine  Je 'predicatori  recitata  dre  Jacopo  Vaniero  della  compagnia  di  Ge- 

l'anno  1727  in  Venezia.  Firenze  i’jZò.  per  li  sù  colla  traduzione  in  verso  sciolto  italiana 

Tartini  e Franchi.  di  Giampietro  Bergamini  chierico  regolare, 

7.  Orazione  delle  lodi  di  s.  Pellegrino  Laziosi.  aggiuntivi  argomenti,  e annotazioni  latini  e 

Venezia  per  Francesco  Storti.  17*8.  italiani.  Venezia  «75o  appresso  Pietro  Bassa* 

8.  Traduzione  della  descrizione  di  Montebai*  glia.  8 (vedi  qui  sotto  il  num.  36). 

do  fatta  latinamente  da  Francesco  Calceola*  18.  Antilucretio  o di  Dio  e della  Natura  libri 


rio  (è  inserita  in  altro  libro  stampato  presso 
Giammaria  Lazaroni.  Ven.  1740). 

(•)  9.  Ufficio  di  congratulazione  per  la  mona* 
cazione  della  nob.  D.  Conta  ri  na  Pisani  in  s. 
Gian  Laterano  di  Venezia.  Ven.  1729  pres* 
so  Stefano  Monti  (sono  XII  sonetti  ciascuno 
preceduto  da  una  breve  prosa).  Sul  frontispi- 
zio il  Bergamini  s'intitola  Accademico  In- 
trepido, e Pastor  Arcade. 

10.  Ulsdraele  nei  Deserto  per  la  monacazione 
della  N.  D.  Lucrezia  Gradeniga  Venezia 
1729  perii  Pinelli  (sono  X li  sonetti  sopra 
testo  della  scrittura  con  qualche  commento). 

11.  Rime  di  vani  illustri  poeti  per  l’erezione  di 
nuovo  tempio  a s.  Gaetano  Tiene  in  Vicen* 
aa*  Venezia  » per  Stefano  Orlandini.  (eon- 
vi  X.  sonetti  del  Bergamini). 

la.  Stanze  con  due  sonetti  nel  vestir  l'abito  di 
a.  Benedetto  la  N.  D.  Piuchebella  Gradeni- 
go.  Venezia  1701  per  il  Vaivasense. 

Questi  componimenti  dall' 1.  al  1 a vennero 
tutti  raccolti  e ristampati  nel  libro  seguente. 

(*)  i5  Prose  sacre  e poesie  profane  già  sepa- 
ratamente in  diversi  luoghi  e tempi  stampa* 
te  dal  p Giampietro  Bergamini  eh.  reg-  ag- 
giuntevi alcune  picciole  traduzioni.  Raccolta 
latta  da  Silvestro  Calza  ec.  Venezia  17-55 
nella  stamperia  Itadiciana  in  4 Le  traduzioni 
aggiunte  sono  dì  alcune  elegie  e frammenti 
di  Ovidio  — Un  sonetto  del  Bergamini  che 
non  entra  in  questa  Raccolta  stà  a p.  17  delle 
Rime  per ie  faustissime  Nozze  del  sig.  conte 
Vincenzo  Tiene  con  la  sig.  contessa  Elisa- 
betta  Conti  nobili  Vicentini ■ Padova.  Corni- 
no. 174*-  8. 

14.  Novena  in  onore  di  santa  Scolastica.  Vene- 
nezia  per  Pietro  Vaivasense.  17*8. 

15 . / quattro  libri  delle  cose  botaniche  del  p. 
Francesco  Eulalio  Savaslano  della  C di  Ge- 
sù colla  traduzione  io  verso  sciolto  italiano  di 
G.  Rerg.  eh.  R.  con  annotazioni  ec.  In  Ve- 
nezia *7  49.  8. 

16.  Deir  Origine  delle  fonti,  poemetto  latino 
del  p.  Lagooiarsini  tradotto  e pubblicato  dal 
p.  Bergamini.  Venezia  1749- 

(*)  17.  Della  possessione  di  campagna  quattro 
libri,  giusta  l'edizione  di  Tolosa  1 706  del  pa* 


nove  del  Cardinal  Melchiorre  di  Polignac  tra- 
duzione di  Giamp.  Berg.  C.  R.  Teatino.  Ve* 
rona  1752.  Tomi  II.  (Con  maggior  felicità 
nello  stesso  anno  1762  usci  in  Venezia  l’altra 
traduzione  fatta  dal  p.  Francesco  Maria  Rie* 
ci  abate  Casinense). 

19.  Il  Falconiere  di  Jacopo  Augusto  Tuano 
tradotto  ed  illustralo  — colla  uccellatura  a 
vischio  di  Pietro  Angelio  Bargeo.  Lai.  ital. 
Venezia  1735.  per  l’Albrizzi. 

(•)  ao.  Della,  volgare  elocuzione  illustrata, am- 
pliata, facilitata.  Voi.  I.  contenente  A — B. Ve- 
nezia appresso  Giammaria  Lazzaroni  in  foL 
1740.  (Non  si  è stampato  altro).  La  dedica- 
zione è al  Cardinale  A.  .VI.  Querini.  Il  Ber- 
gamini nel  seguente  libro  Voci  italiane  ri- 
cordando l'opera  della  volgare  elocuzione 
dice  che  l’ha  tutta  compiuta  fino  dal  1744*  ® 
che  gli  piace  piuttosto  di  chiamarla  Tesoro 
della  lingua  italiana.  Non  dice  il  motivo  per 
cui  non  andò  più  oltre  colla  stampa,  ma  (os- 
serva il  Gamba  p.  486  Testi  di  lingua ) che 
l’opera  troppo  voluminosa,  ed  una  poco  ap- 
provata scelta  causarono  l'arenamento  della 
continuazione  della  stampa;  e il  Vezzosi  pu- 
re aveva  osservato  che  il  buon  Bergamini  non 
si  avvide  che  con  quest'opera  andava  a tur- 
bare il  pacifico  possesso  di  un  regno  di  pa- 
role si,  ma  inesorabile  e che  non  dà  quar- 
tiere ; e che  incontrò  varie  critiche  e censu- 
re, soggiungendo  però,  che  non  è gran  male 
che  in  un  grosso  tomo  di  parole  se  ne  trovino 
alcune  poche  mal  intese. 

*)  ai.  Voci  italiane  di  autori  approvati  dalla 
Crusca  nel  V.«rabolario  di  essa  non  registra- 
te, con  altre  molte  appartenenti  per  lo  piò  ad 
arti  e scienze,  che  ci  sono  somministrate  si- 
milmente da  buoni  autori  Venezia  appresso 
Pietro  Bassaglia  174-3.  4 H Bergamini  dedi- 
ca a Jacopo  Antonio  conte  San  vitale.  (Si  è 
fatto  mollo  oso  di  quest'opera  nella  ristampa 
del  vocab.  della  Crusca). 

(•)  2 a.  Idea  di  opera  del  tutto  eseguita  e divi- 
sa in  sei  Tomi  che  ha  per  titolo:  Dizionario 
italiano,  ovvero  voci  di  scrittori  italiani  se- 

E aratamente  da  quelle  che  sono  sul  vocabo- 
lo comune,  raccolte  da  Ozido  Maminieo- 
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per  Pietro  Bassaglia  1755.  giudiziosamente  criticarlo.  Veggasi  il  libi o 
del  conte  Strafico  Dizionario  di  Marina,  le 


«e  P.  A.  Veneti 
in  4*  (È  il  manifesto). 

(•)  a5.  V oci  scoperte  e difficoltà  incontrate  sul 
vocabolario  ultimo  della  Crusca.  Veneaia 
1758.  in  4*  nella  stamperia  Radieiana. 

(*)  24.  Raccolta  di  tutte  le  voci  scoperte  sul 
Vocabolario  ultimo  della  Crusca  e Aggiunta 
di  altre  cbe  ivi  mancano  di  Dante, Petrarca, 
e Boccaccio.  Veneaia.  1760.  4-  dalla  stampe- 
ria Radiciana.  Dedicata  a monsignor  Gior- 
gio co.  Lascaris  arcivescovo  di  Teodosia. 

(*)  a5.  Scelta  d immagini  o saggio  di  imitaaio* 


Note  critiche  del  cav.  Lamberti  al  p.  Cesi 
e la  Proposta  del  Cavalier  Monti. 

5a.  Q.  J unii  Moderati  Columellae  carmen  de 
Uortorum  cultura. 

55.  Jani  Joviani  Pontoni  de  H ortis  11  esperi- 
durn  libri  II. 

54*  Joscphi  Alilii  V oltolinae  de  II  ortorum  cui» 
tara  libri  ili,—  ejusdem  Hercules  Benocen • 
sis  — - ejusdem  Alisela s — ejusdem  Isis. 

55.  Rapini  Renati  de  Ilortis  libri  IV. 


ni  e concetti  osservati  ne’ poeti  ed  altri  scrii*  36.  V artieri  Jacobi  Hortus.  Libar  singularìs. 

. tr. • o.j*  : / ti  i • i:t  • e.  1 . 


tori.  Venezia.  Radici  1762.  4.  H Bergamini 
cita  anche  la  propria  autorità  nella  traduzio- 
ne de)  Falconiere  del  Tuano. 

a6.  Lettere  dedicatorie  stampate  in  fronte  a 
XVI.  volumi  della  storia  Romana  de’PP.  Ca- 
trou  e Rovillé. 

27.  Di  Santo  Aurelio  Agostino  vescovo  di  Bo- 
na in  Africa  della  dottrina  Cristiana  libri 
quattro.  In  Venezia  1760.  nella  stamperia 
Radici.  8.  Al  fratello  Giuseppe  Giacinto  Ma- 
ria Bergamini  dell'ordine  de’servi  dedica  il 
fratello  Giampietro  questa  sua  traduzionecbe 
fu  promossa  aa  Giuseppe  e conferita  con  lui. 

(OPEKI  ■AtroSCBfTTE) 

28.  Relazione  mss.  di  un  viaggio  suo  per  alcu- 
ne parti  delia  Germania. 

29.  Lettere  mss.  a diversi  mentr’era  segretario 
della  religione. 

5o-  Dizionario  Universale  italiano  rasa,  in  tre 
grossi  Tomi. 

Si.  Dizionario  della  eloquenza  italiana  mss. 
in  dieci  grossi  Tomi. 

11  padre  Bergamini,  come  si  è veduto  al 
numero  20,  non  istampó  che  un  Tomo  solo 
del  grande  suo  Dizionario  della  lingua  ita- 
liana , e l'opera  era  rimasta  inedita  in  più  di 
otto  volumi  appo  i suoi  Teatini  in  Veneaia: 
quando  per  le  vicende  della  soppressione  del- 
le corporazioni  religiose,  passata  in  mani  p i- 
vate,  andò  a fermarsi  appo  il  librajo  Paolo 
Faccio  di  Padova,  il  quale  nel  181  a la  ven- 
dette al  sullodato  sig.  Gamba  incaricato  di 
comperarla  dal  sig.  Bernardoni  per  ordine 
del  Governo  di  Milano.  Giunta  a Milano  e 
depositata  nella  pubblica  libreria  di  Brera,  i 
dotti  di  allora  Strafico,  Lamberti,  Monti,  co- 
nosciutone il  pregio  ne  fecero  grande  spoglio 
di  parole  e di  frasi  nelle  loro  opere  non  senza 
nominare  talvolta  l’Autore  e,  ove  occorreva, 


Questi  cinque  libri  latini  furono  volgariz- 
zati dal  nostro  p.  Bergantini.  E anche  questi, 
come  i precedenti, conserva vansi  mss.  nella  li- 
breria de’Tcatini.  Oggidì  sono  appo  il  conte 
dementino  Torneano  di  Oderzo  erede  del- 
la famosa  biblioteca  di  suo  padre  eh.  conte 
Giulio  Bernardino .*  Ecco  come  legge»  nel 
suo  catalogo  a penna.* 

u Bergantini  Giampietro — Traduzioni  in 
« verso  sciolto  da  lui  fatte  delleopere  segue**- 
» ti.  Volumi  a in  folio  mss.  di  pugno  dell'alt- 
» (ore  legati  in  vitello,  ed  acquistati  nel  me- 
ra* di  gennajo  1817  dal  co.  Giulio  Tomita- 
n no  dal  Negoziante  Librajo  Domenico  Oc* 
* chi  (di  Venezia).  Volume  I.  La  possessione 
rt  di  Campagna  di  Giacomo  Vanierio  libri 
» XVI.  della  qual  traduzione  non  furono  im- 
r>  pressi  che  li  IV  primi  libri.  Volume  IL  1. 
n di  Lucio  Giunio Moderalo  Columella  libro 
n unico  della  cottura  degli  Orti.  a.  di  Giovan- 
*»  ni  Giacomo  Pantano  degli  Orti  delle  Espe- 
« ridi  ovvero  della  coltura  degli  Agrumi  li- 
» bri  II.  5-  di  Giuseppe  Emilio  Voltolina 
n della  coltura  degli  Orti  libri  111.  4 dello 
n stesso  Voltolina  Egloga.  5.  dello  stesso 
» Voltolina  corografia  della  Riviera  di  Salò. 
*»  6.  dello  stesso  Voliolina  l’Èrcole  Benacen- 
n se.  7.  di  Renato  Rapino  degli  Orti  libri  IV. 
*18-  di  Giacomo  Vanierio  l'Orto  libro  singo- 
li lare  »». 

57.  In  quattro  Tomi  in  fol.  ch'esistevano  già 
presso  il  sudd-  padre  Lagnmarsinì  strettissi- 
mo amico  del  Bergantini  contenevansi  mss. 
anche  le  seguenti  traduzioni  in  verso  sciolto, 
ricordate  dal  Mazsucbelli.  1.  2.  erano  le  già 
ricordate  traduzioni  di  Renato  Rapino  Hor- 
forum  e del  Vanierio  il  Praedium  rusticum. 
5.  Camilti  Eucherii  de  Quintili,  Jnarime seu 
de  Balneis,  4-  Caroli  Noceti , de  Jride.  5. 
Ejusdem,  Aurora  Borealis.  6.  Fraudici 
Antonii  le  Feburc,  Aurum.j.  Francisci  Ta - 


1 6 

REVÉRBNDVS  1 10ANNKS  BAPTISTA  MARTI- 
NI 1 PRI«  PRESB.  TIT.  IHVIVS  ECCLESIAB 
VIVENS  I HANC  SIBI  REQVIBM  PARAVIT4 
ANNO  MDCLXXXXIIII.  I AETATIS  VERO  SVAE 
\ LXXX.  OBIIT  XVIll  MAY  ! ANNO  I MDCC  | 

Martiivi.*  Dalli  mss.  Svayer.  Gradenigo  ee. 
Era  sul  pavimento.  È la  seconda  lapide  che  po- 
tei vedere  e confrontare  in  quest’an.  i834  nel 
luogo  ch'era  già  commenda  di  Malta.*  è in  pie- 
tra nera  quadrata. 


*7 
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riUonii,  Pulvis  Cyprius.  8.  Febure , Terne- 
motus.  9.  Ej u idem,  musica,  lo.  Tarìllonii, 
de  arte  confabulando  j 1.  Tarquinii  Gal  lu- 
tti, de  modesta  prìscorum  vita.  1 a.  Thomae 
Cevae,  de  muri  bus  et  felle.  10.  Pkilippi  d' 

Iugulile,  Ave s,  ì^.  Fraudici  Championii , 

Stagna,  là.  Bramò , Ars  Furia  ria.  16.  Ni- 
colai Parthenii  Giannettasii,  llclveùcorum. 

Intorno  al  Bergamini  sì  ponno  vedere  i libri 
seguenti:  Annali  Lett.  T.  III.  p.  3—  Gior- 
nale Ita!.  T.  XL.  p.  453.  Storia  letteraria 
T.  I.  261.  T.  IL  475.  T.  VI.  47.T.  XIII.  66. 

Nuove  Memorie  per  servire  alla  storia  ec.  T. 

III.  p.  41.  44-  Mazzuchelli  Scritt.  d'Italia. 

Voi.  II.  Parte  II.  p.  948  e seg.  Minerva  Fe- 
nda. Nuui.  XXVII.  Maggio  1764,  dov’è  in- 
serito un  elogio  al  Bergamini  scritto  dall’ab. 

Giambatista  Chiaramonti  di  Brescia.  Arge • 
lati  Bibl.  volgarizzatori  T.  I iso.  177.  T. 

III.  292.  T.  IV.  parte  II.  608.  706.  Paltoni  BENEDICI VS  | MANZINVS  I PLEBANVS  | 
I.  3 7.  III.  94-  Biogr.  Univers.  edi*.  Veneta  MDLXUI 
T.  V.  p.  56 a.  365.  Antonio  Francesco  Fez- 

tosi  Scrittori  cberici  regolari  Teatini.  Parte  Questa  memoria  era  sul  pavimento  nel  coro, 
prima.  Roma  1780.  4 a p.  121.  (1)  L'ab.  e la  traggo  dalli  mss.  Svayer  e Gradenigo.  Co- 
Meschini  letter.  Veneziana.  T.  II.  p.  270.  sicché  io  credo  che  l’anno  1Ó63  sia  epoca  della 
a76.  il  <juale  però  dà  assai  poco  favorevole  facitura  del  pavimento  per  opera  del  piovan 

giudizio  intorno  allo  stile  del  p.  Giampietro  Majuibh;  mentre  la  epigrafe  sua  sepolcrale  è 
-ergantini,  nato  fatto  per  distendere  urba-  quella  che  segue  al  num.  18. 
bone  Gazzette,  non  mai  per  coltivare  il  poe- 
tico idioma.  E aggiunge  che  le  lodi  pro- 
digate nei  giornali  di  allora  a)  p.  Bergamini 
non  provennero  che  da  uno  spinto  di  par- 
ziale fazione.  Ebbe  un  articolo  nel  Voi.  I. 
della  Gallena  dei  letterati  ed  artisti  illustri 
delle  Provincie  F enett.  Venezia  per  cura  di 
Bartolommeo  Gamba  nella  Tipografìa  Alvi- 
sopoli  1824.  8.  con  Ritratto  inciso  dal  Comi- 
rato ; l'articolo  poi  è steso  dal  chiariss.  sig. 
professore  abate  Zendrini.  11  Gamba  pari- 
menti ne  fece  mansione  a p.  436  dei  testi  di 
Lingua.  Venezia.  Alvisopoli-  1828;  come 
abbiamo  veduto. 
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BENEDICTVS  MANZINVS  1 IN  D.  MARCI  AR- 
DE CANON.  I IN  H.  ANTISTKS  H.  S.  DE  I FVN- 
CTOR.  DIVERSOR.  V.  P.  | VBI  DIEM  PBR- 
MANSVRAE  I QVIET.  EXPBCTANS  SVCC.  S. 
1 IN  FRATER.  HOSPIT.  GRA  I TIS  INV1TAT 
MDL1I. 


Del  |545  more  veneto,  il  canonico  di  san 
Marcò  Benedetto  Manzini  fu  eletto  a piovano 
di  questa  chiesa;  e durovvi  fino  al  primo  di- 
cembre i57o  in  cui  mori  ( Cornerò . III.  3óo). 
Collocato  fra  due  colonne  ella  destra  della  cap- 
pella maggiore  eravi  il  suo  busto  scolpito  dal 
celebre  Alessandro  Vittoria,  come  notò  il  San- 


(1  ) Anche  Antonio  Lombardi  nella  continuazione  alla  storia  letteraria  del  Tiraboschi  ( Fot. 
IF.  p.  19.  ediz.  i83o.  8 ) ricordò  il  p.  Giampietro  Bergamini,  se  non  che  errò  nel  dirlo  ve- 
ronese sendo  nato  in  Venezia,  come  già  si  è veduto  superiormente  ; e vè  qualche  altra  in- 
esattezza, che  apparisce  dal  confronto  del  presente  articolo  co' brevissimi  cenni  eh*  egli  dà 
sul  Bergamini. 
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sovino  (lib.  II.  p.  43)  e.  il  Temenza  ( Vita  del 
Vittoria  riprodotta  con  annotazioni  dell  ab. 
Moschini.  Venezia.  Picotti  1827.  8.  a pag.  5a^; 
busto  cbe  oggi  (3i  8bre.  1804)  ho  veduto  nella 
Commenda  di  Malta,  e vi  lessi  le  parole  dello 
scultore  così  poste  Alessandro  VitoRia  F.  Daun 
libro  intitolato  BeneficiorumTarvisinae  Dioece * 
sis.  sotto  l’anno  i5f>4t  viemì  a scoprire  (per  te- 
stimonio del  Coroaro.  XIV.  p.  *40  cbe  n<>* 
«tro  Manzini  era  amministratore  della  parroc- 
chia  di  s.  Paolo  in  villa  di  Master*  cosicché 
contemporaneamentedue  benefici!  godeva  l'uno 
urbano,  l’altro  rurale.  Per  errore  alcuni  mss.  les- 
sero su  questa  pietra  SAitsovnrvs  invece  di  Man* 
xikvs.  Vedi  ciò  cbe  si  è detto  nel  proemio;  e la 
rima  Inscrizione.  A conferma  poi  dell'epoca 
«Ha  sua  morte  leggesi  nel  Necrologio:  1670 
adì  1.  decembrio  il."*  ms.p . Beneto  piovan  di 
s.  Geminian  a ma  la  do  da  febre  za  zorni  i5  de 
anni  70  visitato  da  ms.  Polonio  Massa  e me* 
desine  alla  naue.  (Ottima  avvertenza,  cioè  che 
Io  speziale  che  somministrò  le  medicine  al  Man- 
zini era  quello  all’insegna  della  Nave). 
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PETRVS  ÀNTONIVS  ALOVI 1 S1VS  HVIVS 
TEMPLI  I TITVLATVS  DIACONVS  l SIDI  AC 
VMVHRSAE  GEN  1 TI  ALOVISIAE  V.  F.  I 
MDLIL 

L'Alottsio  abbiamo  ricordato  al  nutrì.  i3.  e 
questa  era  la  sua  sepoltura.  Fralle  pitture  cbe 
adornavan  questa  Chiesa  era  un  quadro  di  Lui • 
gi  Benfatto  in  mezzo  tondo  sopra  la  porta  dell’a- 
trio rappresentante  la  Beata  Vergine  e diversi 
altri  Santi,  ed  appiedi  il  ritratto  al  vivo  di  que- 
sto Aloviiìo,  o Aloisio,  che  divenne  poi  piova* 
no  come  si  è veduto  al  num>  i3.  Questa  notizia 
si  ha  da)  mss.  Corner  che  aggiunge  che  il  qua* 
dro  non  godeva  lume,  ed  era  troppo  lontano 
dall’occhio. 

L'epigrafe  si  ha  nelli  mss.  Svayer  e Grade* 
nigo,  e stava  sul  suolo  dirimpetto  fallar  mag- 
giore a dritta.  Il  mss.  Pasini  con  errore  MDH 
invece  di  MDLtl.  La  tomba  fu  aperta  e vuotata 
nel  37  giugno  1807.  Not.  Gaio. 
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BAPTISTA  SORBOLLIVS  H.|ECCLAE  PRESB. 
TIT.  I SIBI  ET  CARISS.  MA  1 TRI  AC  SVCCESS. 
S.  V.  F.  I MDLIL 

A sinistra  sullo  stesso  suolo  dirimpetto  all'al- 
ta r maggiore  era  collocata  questa  lapide  che  è 
registrata  nelli  Codici  Svayer,  Gradenigo  ec. 
Di  un  Girolamo  Sorboli  da  Bargnacavallo  alcu- 
ne opere  sono  registrate  nella  Bibl.  dell'Haym  ; 
alle  quali  si  può  aggiungere  di  un  suo  figliuolo.* 
Il  Regno  del  grandissimo  e beatissimo  Ponto- 
fico  Sisto  V.  di  Christoforo  figliuolo  di  Girola- 
mo Sorboli  Theologoe  medico  fisico  da  Bagna- 
cavallo.  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  stampa- 
tor  Ducale  t586.  4* 

21 

MDLXXIX  | RESTAVRATA  | 1697.  | 

Questa  era  una  sepoltura  a sinistra  entrando 
in  Chiesa  ed  aveva  lo  stemma  della  famiglia 
Molin.  Null’altro  ricavo  da’mss.  Svayer  e Gra- 
dendo. 
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AYGVSTTNVS  IOANIS  A FERRO  l BONAR 
FIDEI  MERCATOR  I HOC  SIBI  AC  SVIS  PO- 
STERIS  IN  SPE  | FVTVRAE  RESVRRECTI 1 
ONIS  HO  SPITI  VM  1 ADEPTVS  EST.  I OBIIT 
IN  DIR  ASCENS.  I DOMINI  X.  CALEN.  1 IVNII 
MDLXV1. 

Dal  Gradenigo,  dallo  Svayer,  dal  Coleti,  dal 
Pasini  abbiamo  questa  iscrizione.  Gradenigo  ha 
letto  tOAirrssA  ferro  : Svayer  toAirisst  .♦  Coleti  uni- 
tamente lesse  Verboso, "jae  filivs  ommetlendo  rt- 
dsi  e il  Pasini  ioarwes  a ferro.  E cosi  il  Galva- 
ni. Se  si  stà  col  Gradenigo,  il  cognome  sarebbe 
Gioanissa  Ferro;  e col  Pasini  sarebbe  a leg- 
gersi Agostino  Giovanni  dal  Ferro  forse  perchè 
mercatante  di  ferro.  Io  tengo  che  abbia  a leg- 
gersi: avo vstirvs  iOAMis  a ferro  Agostino  figlio 
di  Giovanni  dal  Ferro.  Da!  libro  de’morti  che 
stà  nell'Archivio  Generale  de* F rari, sotto  l’anno 
1 5 66  leggo;  adì  a3  maro  1 566  zorno  della 
senssa.  M.  Agustin  dal  Gambaro  d'anni  6j 
amala  da  leura  za  molti  anni  — s.  Gimt- 
nian.  ss  Qui  parrebbe  cbe  il  cognome  fosse 
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i io 

dal  Gambaro;  ma  è facile  che  aia  invece  l'in- 
dicazione dell’ Insegna  del  Gambaro  elevala 
dal  mercante  Agostino. 
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MATTHAEVS  DE  ELE  . HVI  . TEMPLI  1 A NT. 
ET  INSTAVR.  DO  ...  1 HVNC  TVMVLVM  SE- 
BI... | VIVENS  . . . ECIT  I 

Morto  nel  i5o£  il  piovano  Girolamo  Bonetto, 
\ri  fu- sostituito  nell'anno  stesso  il  prete  Venezia- 
no battio  dm  lutti  ( A Lectis,  detto  nell'epi- 
grafe de  slectis)  educato  nella  stessa  chiesa  di 
s.  Giminiano,  e uomo  bene  inteso  per  le  sue 
qualità  dai  parrocchiani  elettori.  Ciò  apparisce 
da  lettera  scritta  nel  di  VII]  giugno  nflDIV 
dal  Senato  alPOrator  nostro  in  Roma  onde  ot- 
tenere la  confermazione  del  candidalo.  ( Cor* 
naro.  XIV.  246.)  Matteo  ebbe  il  merito  di  pre- 
star molto  l'opera  sua  per  la  rifabbrica  di  que- 
sto tempio  l’anno  1 So 5 regnante  il  doge  Leo- 
nardo Loredano,  come  nella  memoria  seguen- 
te al  num.  2.4  Mori  nel  14  settembre  »5a5 
(Cornar o Hi.  Bóo). 

L’epigrafe  tal  quale  corrosa  stà  nelli  soliti  ma- 
noscritti. 

*4 

A CHRISTI  I ÀNÀ  SALVI  ANN.  MDV  | LEO- 
NARDO I LAVREDANO  1 DVCE 1 INCLYTO I 
MATTHAKO  | BLECTO  AN  I TISTITB  PV  1 
BLICIS  MVNERIBVS  I INSTAVR  A I TVM. 

Nelle  balaustrate  delle  colonnelle  del  coro 
stava  questa  memoria,  secondo  » manoscritti  so- 
praindicati. Abbiamo  già  veduto  nel  proemio 
che  consumata  dagli  anni  l’antica  chiesa,  si  ri- 
fabbricò di  dentro  ranno  »5o5  sotto  il  dogetro- 
if  ab  no  loeeoa.io,  e che  ne  ebbe  grande  merito 
anche  il  piovano  Mattbo  eletti,  oppur  dai  letti, 
come  alla  iscrizione  *5. Ci  fa  sapere  il  Sansovi- 
no  (Lib.  IL  p.  45)  che  vedevasi  in  questa  chie- 
sa la  testa  al  naturale  di  marmo  di  Mattheo 
Eletto  già  piovano  di  questo  luogo,  scolpita  da 
Christoforo  dal  Legname  che  fu  anco  Archi- 
tetto della  chiesa  ai  dentro  fanno  »5o5,  posta 
fra  due  colonne  dalla  sinistra  della  cappella 
grande.  Oggidì  (5 1 8bre.  1 834)  questa  testa  si 
conserva  nella  già  Commenda  di  Malta  senza  no* 
me  dello  scultore. 

Del  doge  loreoano  parleremo  a lungo  fralte 
Epigrafi  della  Chiesa  de' ss.  Giovanni  e Paolo. 


D.  O.  M.  I COMI  TI  FRANCISCO  GERBMIAB  f 
PRO  SER.  RKPVB.  I EQVITVM  DVCTORl  \C 
VRBIVM  GVBERNATORI  I QVI  MAIORVM 
GLOHIAM  ET  FRATRIS  MERITVM  1 DVftC 
ADVKRSVS  TVRCAS  DIM1CARKT  RXTINCTI 
1 TOTO  IPSE  CRETENSI  BELLO  I PARI  FIDE 
AC  FORTITVDINE  CVMVLAVIT  l VICTORIA 
MARCH.  MAL4SPIXA  CONIVX  MOBSTISS.  I 
AMORIS  ET  GRATI  ANIMI  _MONVMENTVM 
P l DECESS1T  ANNO  LII . XPI  MDCLXXXII. 

Stava  appiedi  dell’alfar  de!  Crocifisso  nella 
cappella  Sansovina.  Alcuni  mss.  dicono imemiai, 
e siccome  era  un  poco  corrosa,  cosi  lessero  rou 
invece  di  victoma  che  abbiamo  nel  msa.  Viaro. 
Perlocbè  Coleti  che  voleva  pur  intendere  ciò 
che  copiava  da  altri  manoscritti,  non  compren- 
dendo il  significalo  di  quella  voce  tori,  la  oro- 
mise,  e vi  sostituì  joak.  di  suo  capriccio.  Pasini 
e mss.  Galvani  hanno  Parma  invece  di  pratris. 

Questa  inscrizione  meriterebbe  d'essere  illu- 
strata, ma  non  Ito  finora  notizie  nò  su  Francisco 
Geremia,  nè  su  quel  suo  fratello , o padre,  che 
si  nomina  come  morto  nella  guerra  di  Candia 
contra  a’Turcbi;nè  su  quella  nrroniA  uscita 
dalla  cas^  Ma  la  spina,  d'altronde  illustre  fralle 
italiane-  Il  Necrologio  di  questa  chiesa  altro  non 
dice  che  3o  marzo  1682  Willmo.  co.  France- 
sco Geremia  condotto  della  serma  rep  d' anni 
5 a in  c.  da  febbre  maligna  mese  uno  medici 
Fiorio  et  Dici  fa  sepelir  f ecc.  sig.  procur. 
V aliar. 

Fu  aperta  e vuotata  la  tomba  nel  lunedi  29 
giugno  1807  alle  9 pomeridiane. 
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IOANETTAK  VXORI  I MORVM  HONESTATB 

SIBI  ATQVK 1 RELIGIONE  PIKTATE  l 

CONIVNCTISSIMAK 

Dello  Svayer  e dal  Gradenigo  abbiamo  que- 
sto frammento,  e nulla  di  più  so  dire. 
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POSVIT  1 SIBI PARAVIT  ANNO 

MDCCIII  . IOANNES  OCHBR  I.  V.  D.  HVIVS 
ECCLESIAE  SACERDOS 

Orala.  Anche  questa  abbiamo  imperfetta  nel- 
li soliti  mss.  Graaenigo  e Svajrer  ; ed  era  cullo- 


QÀeiti  . 
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cala  sul  pavimento  vicina  alla  sagrestia,  o nel* 
la  sagrestia  stessa.  Sembra  che  YUcher  la  pre- 

K arasse  per  li  suoi  parenti,  oltreché  per  sebb- 
ene sia  egli  stato  sepolto  altrove. 

Giovanni  Ocwra  sacerdote  secolare,  canonico 
patriarcale  e dottore  in  ambe  le  leggi  stampò 
nel  17*5  il  seguente  opuscolo.*  In  sotemni  in- 
auguratone Alarci  G radonico patr.  P en.  Ora- 
rio ha  òtta  in  ecclesia  patriarchali  cor  am  se • 
reniss.  principe  et  august.  senntu  nomine  et 
decreto  capitali  ecclesiae  patriarch.  Penetri* 
per  Bonifacium  Piezzeri  1 720.  in  4-  E n&l 
17S1  diede  fuori  in  versi  elegiaci  latini  la  Pila 
del  B.  Girolamo  Miani  fondatore  della  Congre- 
gatone di  Soma*ca  11  libroè  intitolalo.*  B.Hie- 
ronymi  A emiliani  patncri  P erteti  Regularis 
Congregarionis  Somaschae  fundatoris  ad  mira- 
bili* vita  ec-  A Jeanne  Hocher  ecctesiae  pa- 
triarcali* canonico.  Penetri s AID  COLL  apud 
Sebasrianum  Coleri.  8.  dedicata  ad  Alvise  Fo- 
sca ri  patriarca  di  Venezia.  Nella  Marciana  (cod. 
CCI.  classe  XII  era  della  libreria  de'Gesuati) 
abbiamo  l'autografo  di  questa  Vita  con  corre- 
zioni marginali,  delle  quali  vedesi  essersi  fatto 
uso  nella  stampa.  Sul  frootispicio  di  questo  Co- 
dice s’intitola  auctore  Jeanne  Hocher  eccl.pa - 
triarchalis  canonico  : patriarchali s seminarii 
ideoque  ejutdem  congregarionis  alumno.  Mori 
nei  17  marzo  del  175710  età  di  anni  84.  ed  ba 
epigrafe  sepolcrale  nella  sagrestia  della  chiesa 
di  s.  Maria  del  Rosario  a’t- esuati,  che  riferire- 
mo ad  opportuno  momento.  Di  lui  fa  meoxione 
Pab.  Monchini  tanto  nella  Letteratura  Venezia, 
na  T.  II.  p.  l56,  e T.  Hi  p.  55,  quanto  nel  Di- 
scorso del  Seminario  patriarcale  ai  s.  Cipriano. 
Venezia.  1817.  pag.  ai,  e 56.  facendo  elogio 
alla  facile  poetica  vena  del  Lazio  usata  dal  no- 
stro llocher  nella  suaccennata  Pria. 
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IOANXES  LAW  I W1LIKLM1  FILIVS  l EDIM- 
BVRGI  SCOTORVM  SVMMO  LOCO  NATVS  1 
REGI!  ERARY  IN  GALLI  A PRARFECTYS  \ 
OBIIT  VENBT1IS  ANNO  SALVTIS  | MDCC- 
XXIX  | AETATIS  VERO  I LVIII. 

Questa  epigrafe  che  trovo  in  tutti  i mano- 
scritti eguale  slava  sul  pavimento  nella  sagre- 
stia, e rammenta  un  celebre  scozzese. 

Giovanni  Law  figliuolo  di  Guglielmo  nacque 
in  Edimburgo  nelPaprile  del  1671.  Suo  paare 
era  un  orefice  assai  ricco,  e gli  lasciò  morendo 
una  terra  considerabile  detta  Lauriston  ebe  gli 


dava  il  titolo  di  barone.  Giovanni  divenne  as- 
sai valente  nella  scienza  de’calcoli.  Andato  nel 
1694  a Londra  vi  fece  grandi  guadagni  col  giuo- 
co della  bassotta  ; ed  essendo  bello  della  perso- 
na ebbe  varie  avventure  galanti,  fralle  quali  una 
che  lo  portò  ad  uccidere  in  duello  un  certo 
Wilson.  Fu  posto  prigione,  ma  in  breve  se  ne 
fuggi,  e approdò  sul  continente.  Nel  1700  però 
tornato  ad  Edimburgo  sembra  che  presentasse 
al  parlamento  di  Scozia  uno  scritto  intitolato  : 
Proposizioni  e motivi  per  istituire  un  consiglio 
di  commercio.  Pubblicò  nel  1705  un  altro  scrii* 
Io  col  titolo:  Considerazioni  sul  commercia  e 
sul  danaro  (trad.  in  francese,  Aja  1720.  in  la.). 
Vi  proponeva  , per  supplire  alla  penuria  di 
specie  metalliche,  l’istituzione  di  una  banca,  la 
uale,  secondo  il  suo  progetto,  avrebbe  potuto 
ar  fuori  della  carta  monetata  fino  alla  concor- 
renza del  valore  di  tutte  le  terre  del  regno.  Ma 
le  sue  teorie,  e i suoi  progetti,  che  avevan  per 
base  degli  errori  in  punto  di  economia  pubbli- 
ca, non  furono  accettali.  Non  avendo  potuto  ot- 
tenere grazia  per  l’uccisione  di  Wilson  lasciò 
la  Gran  Bretagna,  e giunse  a Parigi  dove  potè 
vivere  splendidamente  in  virtù  anche  della  ban- 
ca del  faraone.  Ma  divenuto  quivi  sospetto,  sa 
ne  parti,  e passò  successivamente  a Ginevra,  a 
Venezia,  a Genova  ec.  sempre  giuocando  con 
grande  fortuna,  in  modo  che  queste  due  ultime 
città  dovettero  bandirlo.  Egli  errò  più  anni  in  al- 
tri luoghi  della  Germania  e dell’Italia  proponen- 
do a varie  corti  il  suo  sistema,  senza  poterlo  mai 
far  accettare  da  nessuna.  Ma  ritornato  in  Francia 
dopo  la  morte  di  Luigi  XIV,  Giovanni  fu  piò 
favorevolmente  accolto.  Erano  le  finanze  di 
quel  regno  in  una  situazione  assai  cattiva.  Gio- 
vanni seppe  con  tal  bravura  esporre  i suoi  pro- 
getti per  mettere  in  buon  ordine  quelle  finanze, 
che  il  Reggente  Duca  d’Orleans,  il  quale  amava 
molto  lo  spendere,  ed  aveva  uno  spirito  portato 
per  le  cose  nuove  e straordinarie,  accolseli  con 
grande  avidità.  Quindi  fuebe  nel  maggio  1716, 
nonostante  l’opposizione  di  tutti  i finanzieri  e 
del  Parlamento  di  Parigi,  il  Law  ottenne  lette- 
re patenti  che  gli  conferirono  il  privilegio  d’isti- 
tuire una  banca  generale  sotto  il  nome  di  Law 
e compagni,  il  cui  fondo  fosse  composto  di  un 
capitale  di  sei  milioni,  diviso  in  la  mila  azioni 
di  cinquecento  franchi  Tuns,  cui  ognuno  avreb- 
be potuto  acquistare  pagando  solamente  un 
quatto  in  ispezie.  e gli  altri  trequarti  in  bigliet- 
ti di  Stato.  Venticinque  milioni  d’azioni  in  po- 
co tempo  furono  create,  ed  un’immensa  emis- 
sione di  biglietti  di  banca.  Ingrossatosi  in  'tal 


Digitized  by  Google 


SAN  GEMINI  ANO 


guisa  il  torrente  di  questa  supposta  moneta,  la 
quale  snaturando  le  funzioni  e le  relazioni  della 
moneta  reale,  distruggeva  l’equilibrio  di  tutti  i 
prezzi,  le  condizioni  di  tutti  i contratti  ec.  le  te- 
ste sane  cominciarono  ad  accorgersi  dello  scon- 
certo- Ma  la  capitale  della  Francia,  stanca  dei 
tristi  avvenimenti  della  fine  del  Regno  di  Luigi 
XIV,  teneva  per  reali  e vere  nelle  sue  speranze 
tutte  le  illusioni  che  il  Law  inventava;  cosicché 
la  banca  ottenne  privilegi , fu  eretta  in  banca 
rea  le,  fiori  più  brillante  verso  la  fine  del  1719* 
e Giovanni  ottenne  il  titolo  di  controllore  gene- 
rale af5  di  gennajo  1720  dopo  avere  abjurato  il 
Calvinismo  nelle  mani  dell'abate,  poi  cardinale 
di  Tencin  ; così  in  poco  tempo  da  Scozzese  ebe 
era  il  Law  si  vide  naturalizzato  Francese,  da 
protestante  cattolico,  da  avventuriere  signore 
delle  più  belle  terre  del  Regno,  e da  banchiere 
Ministro  di  Stato.  Ma  il  disordine  era  giunto  al 
colmo;  il  Parlamento  si  oppose  quanto  potè  al* 
le  innovazioni  di  Giovanni;  il  quale  riguardato 
siccome  autore  di  lutti  i disastri  fu  esiliato 
dalla  Francia  e costretto  ad  abbandonare  quat- 
tordici delle  più  belle  terre  del  regno  delle  qua- 
li era  divenuto  padrone.  E^li  si  trasferì  a Brus- 
sellese poi  fu  ministro  di  trancia  nella  Bavie- 
ra; viaggiò  poscia  presso  che  in  tutte  le  parti 
dell’Europa,  tornò  in  Inghilterra  Dell'ottobre 
del  1721  ad  invito  del  ministro  inglese;  e nel 
1732  ripassò  sul  continente  e stabilitosi  in  Ve- 
nezia qui  mori  nel  1739  collo  spirito  pieno  di 
progetti  immaginar],  e di  calcoli  immensi,  es- 
sendogli soltanto  rimasto,  da  tante  ricchezze, 
una  modica  pensione  contribuitagli  dal  Gover- 
no Francese.  Un  anonimo  gli  ha  scritto  questi 
versi  in  forma  di  epitaffio  : 

» Ci  gft  cet  Ecossois  celebre 
r Ce  calculateur  sans  egal, 

» <^ui  parles  regles  del’ Algebre 
» A mis  la  Franco  à 1’liopital. 

In  fatti  abbandonando  il  ministero,  il  Law  la- 
sciò la  Francia  più  esausta  che  non  era  stata 
quando  mori  Luigi  XIV.  11  suo  sistema  aveva 
prodotto  una  rivoluzione  funesta  nei  costumi,  e 
nello  spirito  nazionale;  e il  merito  principale  di 
Giovanni  fu  quello  di  una  imperturbabile  sicu- 
rezza che  non  conosce  obbiezioni  senza  risposta, 
nè  problema  senza  risoluzione;  e ciò  è provato 
dalla  moltitudine  degli  espedienti  coi  quali  ri- 
mosse si  a lungo  le  difficoltà  nascenti  ogni  gior- 


no; e dalla  prodigiosa  facilità  con  la  quale  per- 
vertiva la  lìngua  esatta  delle  cifre.  Furono  pub- 
blicate nel  1790  in  un  volume  in  S.  le  sue  Òpe- 
re, cioè  i principi  sul  numerario,  sul  commer- 
cio, sul  credito,  e sulla  banca.  11  libro  è la  tra- 
duzione di  un'opera  stampata  per  la  prima  vol- 
ta nel  170.5,  e di  cui  comparve  una  seconda  e- 
dizione  nel  1730.  mentre  l'autore  era  Ministro 
delle  finanze  in  Francia.  L'originale  è stato  ri- 
stampato a Londra  nel  1701  colla  spiegazione 
intiera  delle  operazioni  del  Law,  terminata  da 
alcuni  frammenti  estratti  da  una  Memoria  giu- 
stificante che  aveva  indiritta  da  Lohdra  a M/ 
il  Duca,  nel  mese  di  ottobre  1734-  Gli  scrittori 
Francesi  che  hanno  pubblicate  le  idee  più  chia- 
re sul  sistema  di  Giovanni  Law  sono*  Forbon- 
nais,  e Ganilh.  De  Monthyon  nel  libro  Parti- 
colarità cd  osservazioni  sui  ministri  delle  fi- 
nanze di  Francia  dal  1660,  fino  al  1799  ha 
parlato  sopra  alcuni  vantaggi  politici  che  risul- 
tarono per  la  Francia  dal  sistema  del  Law  in 
mezzo  ai  gravi  inconvenienti  che  ne  provenne- 
ro per  le  finanze  e per  li  costumi  della  Francia. 

Tutte  le  dette  nozioni  io  ho  estratte,  conser- 
vando le  stesse  parole,  dalla  Biografia  Univer- 
sale dì  Parigi  chesi  impresse  tradotta  a Venezia 
(Tomo  XXX I.  p.  5o8  e seg.)  e dal  Diziona- 
rio degli  uomini  illustri  impresso  a Bassano 
(T.  iXT  Pag.  aQti)  i quali  più  cose  minutamen- 
te dicono,  ed  altri  autori  ricordano.  Aggiunge- 
rò che  il  Law  è ricordato  a p.  6.  del  Diario  di 
Rosalba  Carriera  (Venezia  «793.  4.)  la  quale 
fece  in  Parigi  il  ritratto  del  figlio  dello  stesso  sig. 
Law  (p.  9.  ivi.). 

Non  fu  però  da  essi  nè  da  altri  (eh*  io  sappia) 
fatta  menzione  delle  epigrafe,  che  illustro,  la  qua- 
le toglie  il  dubbio  in  cui  si  mostra  l’autore  del- 
l’articolo Biografico  di  Parigi,  se  il  Law  sia  na- 
to del  1671,  o del  167O,  oppur  del  «68 1 ; giac- 
ché dal  computo  degli  anni  della  morte  vedesi 
essere  nato  del  1671  — Memore  poi  di  questo 
suo  antenato,  il  governator  militare  Francese 
in  Venesia  Alessandro  Law  Lauriston  nel  1808 
procurò  che  le  ossa  di  Giovanni  fossero  da  que- 
sta demolita  Chiesa  trasportate  nella  Chiesa  og- 
gidì sussistente  di  s.  Moisè,  nel  cui  mezzo  furo- 
no interrate  con  soprappostavi  nuova  inscrizio- 
ne, che  sarà  da  me  riferita  fra  quelle — La  pre- 
sente non  so  qual  fine  abbia  avuto.  Dalle  Noti- 
zie Galvani  raccolgo  « che  mori  di  malattia  di 
» petto  dopo  5i  giorno  di  decubito,  poco  meno 
» che  in  miseria,  essendo  stato  fatto  seppellire 
» in  questa  Chiesa  da  suo  figlio  con  1 assistenza 
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» del  Console  di  Francia  (ijt  e che  nel  mar* 
» tedi  5o  giugno  1807  alle  ore  9 pomeridiane 
» i lavoratori  si  prestarono  al  rinvenimento  del- 
*»  la  cassa  posta  nella  tomba  colle  ossa  del  Law, 
» la  quale  dietro  gli  ordini  del  cavalier  Prefet- 
ti to  e per  ricerca  del  Generale  Lauritlonsi  do- 
ti veva  tenere  intatta  unitamente  alla  lapide. 
» Quindi  fu  che  dopo. molto  lavoro  si  è scoper- 
ti ta  una  cassa  di  legno  immurata  in  ogni  senso, 
« la  qual  dissotterrala  ed  aperta,  si  riscontrato- 
ti no  in  essa  doppie  ossa  e teschi!,  che  si  lascia- 
ti rono  abbastanza  riconoscere  d'uomo  e di  don- 
t*  na ; ma  (capricciosa  cosa!)  fra  queste  ossa  si 
n rinvenne  un  corno  di  caprone.  Non  potendo 
ti  dunque  appartenere  detta  cassa  a M.  Law, 
ti  ma  piuttosto  a’due  fratello  e sorella  Lassarmi 
ti  (di  cui  la  epigrafe  seguente  N.  29)  si  prose- 
ti  eui  il  lavoro,  e si  rinvennero  in  un  angolo  del- 
ti la  stanza.  poco  distante  dalla  sudd.  lapide  di 
ii  Law,  le  di  lui  ossa  a canto  le  quali  eravi  un* 
*«  urna  di  terra  antica  ripiena  di  sabbia-  Furono 
•1  queste  ossa  raccolte,  numerate  e riposte  in  una 
* cassa  cbe  fu  tenuta  a superiore  disposisione  *» . 
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D.  O.  M.  I FRAN.  MAR.  LAZZARINI  I KOB. 
BERGOMKN.  I ANNIVERSARIO  1NSTITVTO 
MDCCXXVI  | DOMINIO  A SOR.  PRAT.  OPTI- 
MI MEMOR  I SIBI  COMMYNIONEM  SEPVL- 
CHRI I LEGAVITXXIX  OCTOB.  IMDCCXXXV. 

Palli  mss.  Svayer  • Gradenigo.  Un  altro  mss. 
ba  letto  male  lavabi  invece  di  lazisbini  Nel 
Necrologio  di  questa  chiesa  ai  legge:  adì  ìt 
aprile  17261/  sig.  Frane . Maria  La  za  ritti  di 
ani  65  cir  da  mal  dì  petto  in  giorni  8,  medico 
D.r  Domenico  da /lùglio.  Lo  fa  sepelirc  la  sig. 
Domenica  sua  sorella. 

Della  Venesiana  famiglia  di  questo  cognome 
vedremo  altrove  Inscrisioni;  ed  è poi  notissimo 
l'illustre  pittore  Gregorio  Laizarini  nato  in  Ve- 
nezia nel  i655,  e morto  nel  1700  a Villa-bona, 
la  cui  vita  scritta  dal  veneto  patrizio  Vincenzo 
da  Canal  fu  pubblicata  per  cura  dell'ab.  Gian- 
nantonio  Moscbini  nel  1809  per  le  nozze  Da 
Mula-Lavagnoli. 
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ANTONIO  M.‘ MANZONIO  1 I.  V.  D.  PROTO- 
NOT.  APOSTOLICO  j HVIVS  ECCLESIAE 
PLEBANO  I DVCALIS  BASILICAE  CANONICO 
| CONGREG.  SS.  SALVAT.  ARCHIPRESB.  1 
III.NON.IAN.  | AN.MDCCXLVII1.  I A ET.  SVAB 
LXXXI I DEFVNCTO1  CAROLVS  MINIO  PLEB. 
II.  L 

Minzoitl.  Dal  mss.  Gradenigo  e da  quello  del 
canonico  Corrier.  Era  sul  pavimento  nell'andi* 
to  della  Chiesa  alla  sagrestia-  Il  Manzoni,  uomo , 
come  dicono  i mss.  veramente  apostolico  fu 
eletto  piovano  nell’  8 luglio  *7o3,  e mori  nel 
quattro  gennajo  1747  morc  veneto,  dice  il  Cor- 
nerò (111.  55 1);  se  non  che  la  inscrizione  anti- 
cipa d’un  giorno  la  morte,  cioè  a'5  gennajo,  e 
cosi  fu  leggendosi  nel  Necrologio:  adì  3 genn. 
1747.  M.  V,  il  rev.mo  S.  DD.  Antonio  Maria 
Manzoni  piev.  di  s.  G e minia  no  d'anni  81  cir- 
ca da  felre  acuta  in  mesi  otto  e poi  sorpreso 
da  tabe-  morì  questa  mattina  althore  |6.  come 
per fede  del  medico  Mainardi. 

Carlo  Minio  f.  di  Marsilio,  cbe  fece  eseguire 
la  lapide  alla  memoria  del  predecessore,  fu  elet- 
to piovano  a’  la  giugno  del  1766,  e mori  del 
1782  in  cui  ebbe  a successore  Andrea  Recurti. 
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ANTONIO  LOTTI  1 IN  DVCALI  BASILICA  1 
MVSICES  MODERATORI  | SANCTA  STELLA  1 
CONIVGI  CHARISSIMO  I PRAEDEFVNTO  ! 
AC  SIBI  I T.  F.  M.  1 AN.  MDCCLIX 

Dalli  mss.  Gradenigo,  Corrier,  Viaro,  e Pa- 
sini. Questa  Tomba  fu  aperta  e vuotata  nel  z5 
giugno  1807  alle  ore  10  pomeridiane  (Notizie 
Galvani).  Di  quest’uomo  celebre  nell*arte  della 
musica,  io  non  potrei  dar  migliori  notizie  di 
quelle  che  comunicommi  per  lettera  l'amico  mio 
sig.  Francesco  Caffi  Consigliere  di  S.  M- 1.  R.  A. 
all’Appello  di  Milano.  Io  qui,  sebbene  alquanto 


(1)  //  Necrologio  di  s.  Geminìano  dice : adì  21  marzo  1729.  L’ill.  sig.  Giovanni  Law  qm.  Gu- 
gelmo  di  Scozia  d'anni  58  cir.  in  giorni  27  da  ma)  di  petto  visitato  dalli  eccoli  Michelott,  Ros- 
seti,  Stefani,  Zanini,  e Macope  di  Padova,  abitante  in  contrada  da  mesi  6 circa.  Lo  fa  sembra 
Pillato  Gugelmo  Law  ano  figlio  col  capitolo  con  rassistcnsa  deU'ill-sig.  Giovanni  Leblon  con- 
sole di  Francia. 

Tom.  IV.  i5 


SAN  GEMINIAMO 


lunga,  però  eruditiatima,  trascrivo  la  sua  Ut- 
Cera. 

» Carissimo  e desideratissimo  amico. 

*»  Per  compiacerti  delle  notizie  che  mi  ricer- 
chi in  proposito  della  tua  Opera  delle  Vinizia- 
ne  inscrizioni,  intorno  alla  Vita  ed  al  comporre 
di  antodio  lotti  uno  degli  astri  più  splendidi  del 
nostro  musical  firmamento,  ecco  eh’  io  qui  po- 
tei raccozzar  alla  meglio  quelle  che  trovai  spar- 
se nelle  molte  mie  carte,  iniigesto  embrione 
del  vasto  lavoro  intorno  a cui  già  da  due  anni 
in  codesta  mia  patria  io  mi  andava  affaticando 
d’una  Storia  della  Musica  presso  a'  F iniziarli. 
Ma  se  d’una  parte  io  posso  darti  fede  che  que- 
ste notizie  sono  di  tutta  certezza,  deggio  però 
dall’altra  confessarti  che  le  non  sono  perfette, 
non  avend'io  potuto  riempiere  qualche  lacuna 
di  fatti  o a me  ancora  ignoti,  o non  assicurati 
abbastanza.  Vedrai,  per  esempio,  ed  anzi  da 
bel  principio,  non  saper  io  nè  quando  precisa- 
mente,  nè  dove  il  Lotti  nascesse  .*  non  quando, 
nè  dove  menasse  moglie.*  non  quando  e come 
la  di  lui  moglie  diventasse  madre  di  una  Lu- 
gretta  Maria  liasadonn  i che  fu  monaca  in  s. 
Croce  della  Giudecca.  Tali  ed  altri  simili  cose 
io  mi  stava  appunto  cercando,  allorché  a Dio 
piacque  staccarmi  dal  min  carissimo  nido,  e far 
che  da  opre  ben  incominciate  ( lodevol  riposo 
de'più  serii  studii)  io  dovessi  ristarmi-  Or  l’ab- 
bi quel  poco  tu  dunque  che  in  tal  caso  posso 
offerirti,  meglio  essendo  ad  amico  che  doman- 
da il  dar  poco  che  nulla. 

zerro.Tio  lotti  nacque  all* incirca  nell’anno 
1667,  Matteo  Lotti  ch'era  maestro  di  cap- 

I iella  presso  la  corte  Elettorale  d ii  innuver,  ai- 
ora  cattolica.  Che  fosse  Veneta  la  di  lui  famiglia 
però  non  saprei  dubitarne,  e perchè  Veneto  si 
chiama  egli  sfosso  nel  suo  libro  de’uiadrigali.  e 
perchè  Francesco  di  lui  fratello  copri  in  Vene- 
zia il  ragguardevole  ufficio  di  Ragioniere  del - 
t Eccellentissimo  Collegio , il  quale  non  sareb- 
besi  dato  a cbi  non  avesse  goduta  la  cittadi- 


nanza (1).  Certamente  fu  Antonio  in  Venezia 
in  età  molto  verde,  poiché  nell’anno  decimose- 
sto  il  veggiamo  dar  saggio  dì  se  con  una  com* 
posizione  teatrale.  La  poesia  germogliò  in  Me- 
tastasi con  una  tragedia  il  Giustino.  La  Musi- 
ca germogliò  in  Lotti  del  pari  colla  tragedia 
dello  stesso  nome  scritta  in  versi  nell’anno  i685 
dal  veneto  patrizio  Nicola  Beregani.  Cosi  per 
una  non  ordinaria  combinazione,  dal  soggetto 
medesimo  preser  le  mosse  nel  primo  albeggiar 
de’Ioro  giorni  ambtdue  costoro,  che  sommi  poi 
divenner  maestri  nella  lor  arte.  E tale  ella  si  fu 
questa  prim’opera  di  Lotti  che  il  di  lui  institu- 
tore  il  celebre  D.  Giovanni  Legrenzi  allora 
maestro  nella  cappella  Ducale,  cui  l’età  e la  sa- 
lute consentito  non  avea  di  sostenere  la  fatica, 
pur  non  dubitò  di  produrla  col  proprio  nome 
alla  scena.  % 

Pria  di  parlar  delle  molte  ed  insigni  opere 
che  Lotti  scrisse,  e memorare  i principali  acci- 
denti della  sua  vita,  piacemi  che  questo  ai  noti.* 
l’epoca  e la  città  nella  quale  egli  fioriva.  Io  vo- 
glio dir  con  ciò  in  primo  luogo  che  in  Venezia, 
città  allora  centro  d’ogni  bell’arte  e punto  di 
unione  degrand'ingegni  si  trovavano  al  di  lui 
tempo  oltre  a Biffi,  a'  due  Ga  spar  ini,  ad  Albi» 
nont,  a Caldura , oltre  ad  altri  insigni  maestri 
che  avventizi!  giungevano  per  drammi  teatra- 
li, due  maestri  forastieri  poi  d’una  fama  vera- 
mente universale.  Eran  tali  Nicola  Porpora 
Napolitano,  ed  Adolfo  Hasse  Sassone.  Or  ve- 
di necessità  che  Lotti  fosse  veramente  grande 
uomo,  e grandissimo  per  ben  sostenersi,  e per 
mietere  immarcessibili  allori  con  sì  perigliosi 
confronti!  Ma  ciò  non  è tutto.  Venezia  andava 
in  que’giorni  superba  del  suo  divino  Marcello, 
di  queir uomo  che  appena  pubblicò  rEstro  ar- 
monico sul  salterio  Daviddico,  universalmente 
fu  salutato  coll’antonomaslico  nome  di  Princi- 
pe della  Musica . Ognuno  può  pensar  facilmen- 
te che  dura  palestra  esser  doveva  questa  per 
Lotti,  costretto  a mettersi  alle  prese  cpn  quel 
gigante  qualunque  volta  prendea  fra  le  dita  la 
penna.  Era  la  musica  in  que*  di  l’universale  de* 


(1)  Anche  inCeneda  fioriva  la  famiglia  Lotti  nello  scorso  secolo , ed  oltre  Vab.  Carlo  Lotti  ge- 
suita, e il  protomedico  Ignazio  Lotti  suo  fratello  de’ quali  ha  già  fatto  menzione  t ab.  Mo- 
schini  nella  storia  della  Letteratura  nostra , eravi  Giannantonio  Lotti  di  Ceneda  poeta  del 
quale  in  questo  patriarcale  seminario  si  conserva  in  un  mss . cartaceo  in  fol.  t opera  : Il 
Re  Inglese  oCaratacco  Re  de’ Bri  tanni  dramma  per  musica  a sua  eccellenza  la  n.  d.  Laura  co. 
Crolla  Ravagnin  ; cominciato  e terminato  in  Crema  dal  Lotti  adì  17  ymb re  iqQo : In  fine 
avvi  un  ditirambo  dello  stesso  autore  per  le  notte  del  co.  Tioppo  Pitoni  di  Belluno  con  la 
nob.  Lucia  Beilati. 
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li  ria  .*  non  confinala  gin  (come  oggidì)  ne  soli 
teatri,  essa  dominava  dapperlullo  in  più  modi. 
Ne  rimbombavano  le  volle  eccelse  de’Templi, 
ove  e Messe,  e Vespri,  e Salmodie  in  lutte  le 
ore  si  facean  solenni  : n’eccheggiavan  le  ma- 
gnifiche sale  degli  Ottimati  e de  ricchi,  ove  si 
pastavan  lietamente  le  sere  con  suntuose  ceri- 
demie  : ne  risonavano  i teatri,  ove  i musici  pyi 
valenti  di  Europa  veniano  a cimento:  che  più? 
gli  stessi  quattro  grandi  asili  deirumanità  sof- 
ferente erano  insieme  ricoveri  di  povere  don- 
zelle che  si  educavano  con  somma  cura  alla 
musica  vocale  e iatrumentale,  e che  nella  lor 
chiesa  faceansi  ascoltare  con  gran  dilettazione 
del  pubblico  che  alle  lor  sacre  funzioni  e a’Ioro 
Oratorii  a torme  traeva.  Cosi  con  una  inces- 
sante vicenda  lo  stile  ecclesiastico,  il  teatrale, 
il  madrigalesco  erano  ad  un  tempo  con  pari  ar- 
dor  coltivati.  Ma  fra  tutte  trionfavano  però  le 
composizioni  Marcelliane.  Le  Cantate,  le  Mes- 
se, i Madrigali,  gli  Oratorii  di  Benedetto  si  ri- 
petean  dappertutto;  e più  di  questi  ancora  quei 
divini  suoi  salmi,  i quali  con  isceltAopia  di 
musici  venian  di  continuo  eseguiti  per  cura  di 
nobile  società  nella  cosi  delta  Accademia  del- 
la Cavallerizza.  A ciò  pensando,  io  non  pos- 
so non  dire  a me  stesso:  quale  e quanto  esser 
egli  non  dovea  questo  Lotti,  se  nondimeno  bril- 
lò anch’egli  di  molta  sua  luce,  non  ecclissato 
da  tanto  competitore? 

Non  sarà  pero  mestieri  lo  star  alla  presunzio- 
ne ove  sicuro  giudizio  ‘può  trarsi  da  evidenti 
prove  di  fatto.  Imperciocché  abbiam  sott’occbio 
molte  di  lui  composizioni  cosi  nel  genere  ec- 
clesiastico. come  nel  madrigalesco,  come  anche 
nel  teatrale.  Mio'  scopo  esser  non  può  nè  lo 
stenderne  qui  un  catalogo,  nè  il  far  minut*  ana- 
lisi degl’intrinseci  pregi  e delle  particolari  bel- 
lezze, a che  mi  mancherebbero  e'1  tempo  e Tu- 
more, e fors’anebe  tutta  la  necessaria  perizia 
nell’arte.  Non  però  voglio  dispensami!  dal  far 
qualche  cenno  in  via  storica  almeno  sulle  piò 
applaudite  opere  e più  degne  d’ammirazione. 

E qui  vuoisi  dar  primo  luogo  al  salmo  Mise- 
rere  mei  Deus  scritto  da  Lotti  per  la  Ducale 
cappella  di  a.  Marco.  Deggio  avvertire  che  non 
una  sola,  ma  due  volte  pos’egli  in  musica  il  sal- 
mo suddetto  e se  ne  conservano  anzi  nell’archi- 
vio di  cappella  le  originali  partiture:  ma  di 
quello  orbarlo  ch’è  il  celeberrimo,  composto  a 
quattro  voci  in  tuono  di  Dlasolre , e fu  per  la 
prima  fiata  nell  anno  1755  eseguite.  La  partitu- 
ra forse  non  presenta  cosi  straordinarj  artifici 
che  dirsene  debbano  meraviglie  rispetto  ad  al- 


tre ancor  piu  dotte  opere  dello  stesso  autore  : 
ma  debbonsi  dirne  meraviglie,  per  le  maschie 
armonie  che  vi  sono  sempre  sostenute,  pel  sa- 
pore e la  varietà  delle  modulazioni  che  vi  sor» 
circolale,  per  la  nobiltà  delle  idee  per  Teaaltez- 
za  della  musicale  sintassi,  per  l’energia  dello 
stile,  e la  sempre  ben  evitata  confu»  on  delle 
parli.  Quattro  celebri  Maestri, i quali  succedet- 
tero al  Lotti,  cioè  Caratelli,  Galuppi,  Bertoni , 
e FurlanettOt  ebber  tanta  per  quew’insigne  sal- 
mo religiosa  osservanza  che  nessun  d'essi  volle 
mai  scriverlo  di  nuovo  per  la  cappella;  sicché 
anche  sotto  la  lor  direzione  questo  di  Lottivi  Iti 
sempre  eseguito.  E sia  giusta  lode  anche  per- 
ciò ad  uomini  tali  che  accecar  non  si  lasciarono 
da  ambizione  o da  invidia,  comune  molto  ai 
mezzani  talenti,  i quali  tanto  credono  a se  sot- 
tratto di  merito  quanto  essi  ne  concedono  al- 
trui. 

Fra  le  composizioni  sacre  di  Lotti  che  tutte 
furono  di  gran  valore  anche  notar  si  vuole  un 
rinomato  oratorio  ch'egli  scrisse  e fu  con  molto 
plauso  eseguito  nella  Chiesa  òe^Y  Incurabili. 
Le  donzelle  di  quel  famoso  Orfanotrofio  at- 
tentissime furon  sempre  nell'esigere  tributo  da 
qualche  maestro  d’  alta  nominanza  si  trovasse 
o stabile  o passeggero  in  Venezia.  Tocco  dun- 
que pagarlo  anche  a Lotti  il  quale  si  sdebitò 
assai  bene  con  tale  oratorio — Gioas  Redi  Giu - 
da  — pel  quale  gli  forni  la  poesia  il  veneto  pa- 
trizio ZaccueriaX’alaresso. 

Assai  pregiato  è il  Madrigale  di  Lotti  canta- 
to nell’ anno  1 706  nel  si  famoso  naviglio  detto 
il  Bucintoro  in  cui  il  Doge  di  Venezia  conia- 
gistrali  e cogli  Ambasciadori  de’Principi  ami- 
ci nel  di  solenne  dell*  Ascensione  usciva  dalle 
lagune  a compier  l’antica  cerimonia  dello  spo- 
salizio del  mare  Adriatico.  Questo  madrigale  a 
quattro  voci,  la  cui  poesia  fece  il  diansi  accen- 
nato J'altaresso,  fu  accolto  con  tal  entusiasmo, 
ebe  fattene  prestamente  assai  copie,  non  sola- 
mente lo  si  udi  eseguire  per  tutta  la  città,  ma 
i distinti  foiasticri  che  in  m mero  ben  grande 
concorreano  a quello  spettacolo,  il  difTuaer  ben 
tosto  in  ogni  luogo  in  cui  l atte  musicale  avta 
cultori.  Ld  il  manoscritto  dell’autore  copiato 
cosi  e ricopiato  centinaia  di  volte,  lo  si  volle, 
come  ivi  giace  tuttavia,  nell'Archivio  della  cap- 
pella Marciana;  unica  opra,  ebe  vi  si  trovi 
di  profano  soggetto. 

Egregio  scrittore  veramente  riebiederebbesi 
a degnamente  parlar  della  Messa  co’Vecpcri  da 
Lotti  composta  a quattro  voci,  ch’era  nella  ri- 
correnza del  Santo  titolare  ogn’anno  esiguità 
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nella  Chiesa  di  3.  Giminiano  ov’egli  ebbe  poi 
ooor  di  sepoltura,  e di  lapide  : Chiesa  che  da 
oltre  cinque  lustri  disparve  dagli  occhi  nostri 
con  giuste  lagrime  di  chiunque  ha  fiordi  coltu- 
ra e d’amore  per  le  arti  belle.  In  altissima  fama 
salse  questa  composizione,  frutto  di  lungo  e 
profondo  studio,  opera  colossale  per  masse  d’ar- 
monia robusta,  per  artificiosi  contrasti  delle  par- 
ti, per  giustamente  scolpita  espression  di  parole 
e di  sentimenti,  per  grandezza  e magnificenza 
di  stile,  per  chiarezza  di  canto,  in  una  parola 
per  concerto  veramente  ed  in  ogni  senso  squi- 
sito e maraviglioso  appena  fu  la  prima  volta  a- 
sool tata:  e tanto  durò  il  concorso  de* dotti  e de- 
gli indotti  a goderne,  quanto  sulle  sue  basi  durò 
quell’eleganiissimo  tempio.  Anzi  poiché  per  l’an- 
gustia di  questo,  poco  penetrar  vi  potea  di  quel 
tanto  uditorio  che  ogn’anno  vi  traea  il  desiderio 
dell'opra,  ben  prima  assai  del  principio  , bello 
spettacolo  era  il  veder  nella  piazza  accavallarsi 
là  folta  alle  soglie,  e stendersi  addietro  tanto 
la  fila  de’curiost  che  penetrar  non  poteva,  quan- 
to ad  orécchio  potean  giungere  almeno  i tratti 
piò  robusti  di  quelle  divine  armonie-  All’esecu- 
aion  di  questo  suo  capo  d’opera  Lotti  negli  an- 
ni più  tardi  non  assisteva  se  non  come  uditore, 
in  un  angolo  della  Chiesa  traendosi,  ove  però 
il  trovavano  que’grati  sacerdoti,  i quali,  termi- 
nata la  sacra  funzione,  insieme  co’musici  negli 
accerchiavano  intorno,  e delle  meritate  lodi  il 
colmavano,  onde  lagrime  a lui  venivano  di  se- 
nti consolazione  [sugli  occhi.  E quanto  copiose 
e calde  sarebbero  state  poi  queste  se  avess’egli 
potuto  redivivere  in  quel  giorno  in  cui  per  fé* 
steggiarsi  nell’Isola  di  s.  Giorgio  Maggiore  l’e- 
lezione per  islraordinarie  circostanze  ivi  fatta 
dell’immortale  Pio  VII.  al  Sommo  Pontificato, 
•celta  venne  questa  messa  appunto  da  que’mo- 
otei  Benedettini  e nella  lor  Chiesa  eseguita  con 
ogni  possibil  copia  e perfezione  di  messi! 

La  fama  di  Lotti  ampiamente  per  tutta  Eu- 
ropa si  diffuse  anche  per  la  grand’opera  sua 
de’  Madrigali  a due,  tre , e quattro  voci  che 
nell’anno  iqoò  died’egli  alla  luce.  Acquistò 
per  es«a  un  de’primi  posti  fra  gli  scrittori  Ac- 
cademici, e grandi  anche  ne  trasse  profitti.  Im- 
perciocché, previo  il  permesso  della  repubblica, 
di  cui  era  suddito  e stava  agli  stipendii,  ne  fe- 
ce dedica  all’Imperatore  Giuseppe  I,  e n*  ebbe 
mercede  d’onore  una  catena  d’oro  ch’egli  cu- 
stodi finché  visse  con  grande  compiacimento,  e 
della  quale  soleva  ansi  ornarsi  ogn'anno  quan- 
do a visitar  si  recava  l’Ambasciator  cesareo 
m Venezia.  Il  titolo  dell'opera  è.*  Duetti , ter* 


tetti  e madrigali  consacrati  alla  C.  II.  Mae- 
stà di  Giuseppe  1.  Imperatore  da  Antonio 
Lotti  V eneto,  organista  della  Cappella  ducale 
di  s.  Marco.  V enezia  1 yo5  per  Antonio  Dor- 
toli.  Il  dotto  P.  Martini  net  suo  Trattato  di 
Contrappunto  agli  studiosi  dell’arte  proponen- 
do parecchi  scelti  modelli  di  classici  autori,  da 
questo  libro  di  Lotti  uno  anche  ne  trasse  presen- 
tando una  parte  del  madrigale:  Tant'èver  che 
nel  verno  è caro  il  verde,  in  cui  si  lavora  dot- 
tamente una  fuga  del  tono  coll’intrecsio  di  un 
controsogzctto,  e di  un  terzo  soggetto,  differen- 
ti, eleganti,  e con  rara  maestria  maneggiati  e 
conchiusi. 

Ma  le  rose  non  sono  senza  spine.  Hanno 
gti  uomini  di  merito  eminente  sempre  alle  spal- 
le la  maladetta  invidia  che  latra,  e che  alle  vol- 
te anche  pericotosamente  gli  azzanna,  e ne  fece 
Lotti  due  volte  per  quest’opera  amara  sperien- 
xa.  Molte  osservazioni  critiche  in  biasimo  d’es- 
sa comparvero  in  una  lettera  anonima,  di  cui, 
per  darlejiiù  credito,  si  riuscì  in  vociferarne 
autore  benedetto  Marcello.  Né  molto  dopo 
altra  ne  comparve  sotto  il  nome  di  certo  An- 
tonio da  Carpi,  proponente  delle  riforme  a qua- 
si ciascun  de’madrigali.  L'Accademia  Filarmo- 
nica in  Bologna  fiorentissima  d’uomini  insigni 
•otto  il  Principato  allora  di  Pierpaolo  Laurenti 
si  dispose  nel  1716  a dare  un  giudizio  scienti- 
fico dell’opera,  messa  a crogiuolo  colle  censure: 
ma  non  trovasi  che  questo  giudizio  mai  fosse 
da  lei  pronunciato.  Ben  lo  pronunciò  e solennis- 
simo il  colto  pubblico  di  tutta  Europa,  che  a 
questa  concesse  un  posto  de’più  eminenti  fra  le 
classiche  opere  madrigalesche  allato  a quelle 
di  Marenzio.  di  Gesualdo,  di  Marcella 

Nè  mancò  l’invidia  in  secondo  luogo  di  sfo- 
derar contro  quest’opera  anche,  l’arma  più  vile 
della  calunnia  Però  Bononcini  che  la  impugnò 
meritamente  feritosi  da  se  stesso  perdette  in 
Londra  riputazione  e fortuna.  Nell’anno  1701 
si  esegui  nella  celebre  Accademia  della  musi- 
ca antica  di  quella  capitale  il  madrigale  diciot- 
tesimo: In  una  siepe  ombrosa:  e gli  uditori 
ne  restarono  soddisfatti  a grado,  ch’esaltaron 
l’autore  con  lodi  incessanti  e straordinarie.  Ma 
queste  appunto  invogliarono  Bononcini  d’imi- 
tar l’usurpatore  del  distico  Virgiliano  col  van- 
tarsi d’aver  egli  medesimo  scritto  quel  madri- 
gale quasi  trentanni  prima  d’ordine  delfini- 

teratore.  Chiaro  è che  tant’osasse  costui  perché 
.otti  non  era  là  presente  a smentirla  Ma  quel- 
la dotta  Accademia  saggiamente  propostasi  di 
smascherar  l’impostore  qual  si  fosse,  ne  fece 
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tosto  apertamente  scrivere  dal  segretario  suo  a 
Lotti  in  Venezia.  Il  quale,  non  turbatoseli  pun- 
to, ma  scherzosamente  anzi  quel  grand’uomo 
compiangendo  che  volesse  dei  di  lui  errori 
caricarsi,  spedi  all’Accademia  Inglese  attesta* 
sioni  in  gran  numero  di  persone  che  lui  avea- 
no  veduto  persino  scriver  le  note,  d’altre  che 
avean  cantato  il  madrigale  sul  primo  abbozzo 
presto  di  lui  / quella  di  Ziani  atlor  maestro  di 
cappella  presso  l’Imperatore,  cui  aveva  egli 
spedito  il  madrigale  appena  scritto  : quella  del 
poeta  Cesareo  Pah!  Partati  che  gliene  avea  for- 
nite le  parole.*  ed  altre  'di  personaggi  molli  di 
Vienna  che  render  ne  poteano  buon  conto.  Bo- 
noncini,  cui  venner  tosto  dall'Accademia  colla 
•cherzosa  risposta  di  Lotti  comunicati  questi 
Documenti,  col  rimanere  in  un  vergognoso  si- 
lenzio condannar  si  dovette  da  se  medesimo  e 
figurar  come  la  cornacchia  d’Esopo.  Non  tac- 
quero però  gl’inglesi  che  tutto  ciò  anzi  pubbli- 
carono stampando  un  libretto  (Londra  >73a) 
glorioso  all’uno  e ignominioso  alla  fama  dell’al- 
tro maestro.  Possa  ogni  calunniatore  avere  il 
destino  di  Bononcini  : ma  perchè  Pabbia  voglia- 
si da  tutti  imitar  la  giusta  e leale  condotta  del- 
l’Accademia Inglese. 

Frammezzo  a questo  genere  madrigalesco 
ed  al  teatrale,  di  cui  tosto  parlerò,  piacerai  col- 
locare una  lodatissima  cantata  a quattro  voci 
intitolata  il  Tributo  degli  Dei  composta  da 
Lotti  nell’anno  1^36  per  rallegrare,  com’era 
costume,  le  splendide  mense  ove  il  doge  di  Ve- 
nezia banchettava  con  regia  magnificenza  nei 
giorni  solenni  della  repubblica  ì sommi  Magi- 
strati, e gli  estrani  Oratori:  come  pure  la  bel- 
lissima Pastorale  che  incomincia  Sommo  Duce 
in  trono  assiso  scritta  a quattro  voci  essa  pure 
per  egual  occasione.  Sono  ambedue  queste 
composizioni  accompagnate  da  violini , e dal 
contrabbasso,  a differenza  di  tutta  la  musica 
per  la  ducale  cappella  ch’egli  scrisse  costante- 
mente senza  stromenti. 

Molte  composizioni  teatrali  ossia  Drammi  in 
Musica  e sempre  con  ottimo  successo  diede 
lautor  nostro  alle  scene  di  Venezia.  Il  catalogo 
manuscritto  di  Antonio  Groppo , ed  i relativi 
libretti  stampati  che  nella  Biblioteca  Marciana 
si  conservano,  danno  prova  che  sedici  Drammi 
egli  pose  in  Musica  in  Venezia  dall’anno  1693 
al  1717  per  li  teatri  di  s.  Angelo,  s.  Cassiano, 
s.  Giovangrisoztomo,  e s.  Giovanni  paolo.  Nel 
primo  d’essi  intitolato  il  Trionfo  deli * Innocen- 
za che  nell’anno  i6g3  fu  cantato,  il  prologo  del 
libretto  avvertiva  il  pubblico  che  il  giovinetto 


Antonio  Lotti  tutto  modestia  comparisce  con 
le  sue  virtuose  printitie.  Più  volle  il  nostro  ce- 
lebre Apostolo  Zeno  gli  formò  la  composizione 
poetica:  l’uliima  co\V  Alessandro  Severo,  cin- 
tato in  s.  Giovangrisostomo  l'anno  1717,  alla 
qual  epoca  Lotti  da’teatri  di  Venezia  congedos- 
si  per  sempre.  Il  citato  P.  Martini  nella  suddet- 
ta opera  sua  di  lui  parlando  con  lode  somma 
afferma  aver  egli  posti  in  musica  varii  dram- 
mi per  Venezia  e per  altre  città : e dirà  il  ve- 
ro quel  pregiabilissimo  scrittore.*  che  anzi  il 
veder  io  come  dal  1696  fino  al  1706  nessuna 
composizione  desse  egli  alle  scene  di  Venezia, 
e com’egli  godesse  d una  singoiar  estimazione 
massimamente  in  Bologna  ove  l’arte  musicale 
avea  molti  e distinti  cultori,  mi  fa  tenere  che 
in  questo  decennio  e forse  anche  negli  anni 
successivi  al  *719  egli  appunto  in  altra  città 
d’Italia,  maestro  d’alta  fama  qual  era,  fosse 
chiamato. 

E quanta  veramente  questa  fama  si  fosse  an- 
che nel  genere  teatrale  dal  fatto  seguente  si  co» 
noscerà.  Nella  Germania  penetrato  ancor  non 
era  a quell’epoca  il  buon  gusto  de’drammi  tea- 
trali italiani.  Però  la  corte  splendidissima  del 
Re  di  Polonia  in  Dresda  era  assai  desiderosa 
di  godere  tati  spettacoli.*  e poiché  il  nome  di 
Lotti  nostro  eravi  risuonato  con  gran  lode,  vol- 
le quel  magnifico  Re  ed  Elettore  dì  Sassonia 
Augusto  II  ch’egli  appunto  il  primo  portator 
là  ne  fosse.  Ottenutone  dalla  repubblica  il  ne- 
cessario periQfsso,  ivi  Lotti  recossi  in  sul  finir 
dell’anno  1717,  e diede  nel  successivo  carno- 
vale 1718  alla  «cena  un  Dramma  intitolato  £/« 
od)  delusi  dal  sangue  verseggiato  dal  Vene- 
ziano poeta  Antonio  Maria  Lucchini , che  fu 
accolto  co’ più  alti  segni  d’approvazione,  e l’au- 
tore arriccbi  di  larghe  ricompense.  La  di  lui 
moglie,  di  cui  dirò  fra  poco,  cantò  nell’opera, 
e vi  riscosse  alti  plausi  oscurando  perfino  la 
sua  rivale  la  famosa  Polacchina , ossia  Livia  \ 
Costantini , la  quale  assai  ben  accetta  al  pub-  ) 
blico  non  meno  che  alla  Corte  cantava  negli  In* 
termezxi  Quanto  suntuosa  fosse  l’esecuzione 
del  dramma  ornato  di  tre  grand’intermezzi  si 
può  dedurlo  dalla  nobil  edizione  che  fecero  del 
libretto  que’tipografi  Biedele  Staff el%  apponen- 
dovi di  contro  anche  una  versione  in  prosa  fran- 
cese, onde  l’italiana  poesia  fosse  meglio  intesa 
e gustata.  Circa  due  anni  stetl’egli  assente  di 
Venezia  in  compagnia  della  moglie.*  nel  qtial 
tempo  questa  cantò  ne’concerti  di  Corte,  ed  egli 
scrisse  de'pezzi  di  musica  di  gran  valore,  dei 
quali  alcuni  conservami  in  Lipsia  dallo  stam- 
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patore  Breìtkopf,  ed  alcuno  tra  le  fiamme  di 
Kopenhagen  peri.  Appartien  forse  a questi  un 
Crucifixus  ad  otto  parti  cosi  nella  Germania 
famoso,  che  leggcsi  esservi  stato  sempre,  ed 
anche  adesso  eseguito;  e che  ansi  ultimamen- 
te fu  ornato  degli  accompagnamenti  d'orchestra 
da  un  maestro  di  cappella  Hofmann.  Forse  re- 
stato sarebbe  Lotti  più  a lungo  in  Dresda,  se 
non  fosse  stato  ivi  dismesso  il  teatro  italiano. 
Tornò  egli  quindi  alla  patria  ben  tosto,  e s em- 

fire  conservò  di  poi  il  cocchio  e i cavalli  de’qua- 
i erasi  in  quel  viaggio  servito,  ed  ansi,  mo- 
rendo, li  prelegò  alla  moglie,  come  oggetti  di 
piacevole  comune  ricordanza. 

Può  di^i  che  Lotti  l'intera  vita  snaconsum- 
masse  nel  servigio  della  cappella  Ducale.  1 re- 
istri  della  medesima  fan  prova  ch’egli  vi  entrò 
apprima  come  semplice  cantore  forse  intro- 
dottovi dal  suo  istitutore  Legrenzi;  e che  nel 
3i  maggio  1692  (non  già  i6g5,  ch’erra  in  ciò 
il  P.  Martini  scrivente  senza  documento  in  Bo- 
logna) a suffragi  unanimi  degli  eleggenti  Pro- 
curatori di  s.  Marco  vi  fu  scelto  Organista  in 
■ostitusioné  di  Carlo.  Francesco  Pollarolo  pas- 
sato al  grado  di  Fica  Maestro.  E per  ben  41 
anno  egli  durò  in  tale  ufficio,  il  qual  da  se  solo 
Bastava  ad  attribuir  nel  mondo  musicale  piena 
fama  di  perfetto  contrappuntista  compositure  a 
cbi  v’era  chiamato.  Finalmente  come  usci  di 
vita  il  Maestro  diCappella  Antonio  Biffi,  aspra 
battaglia  eccitossi,  la  qual  però  non  fece  che 
rendere  il  trionfo  di  Lotti  ancor  più  solenne. 
Imperciocché  fra’varj  competitori  a tal  posto, 
oltre  a quel  Vice  maestro  rollando  che  nella 
qualità  dell’officio  lo  precedeva  certamente,  era- 
ri niente  meno  che  il  famosissimo  Nicola  Por . 
poro.  Il  concorso  riuscì  tanto  fiero,  che  nel  gior- 
no 0 marzo  1733  in  cui  farsi  dovea  reiezione, 
nessuno  degli  aspiranti  ottenne  pluralità  di  suf- 
fragi assoluta  dai  dodici  eleggenti  Procuratori 
di  s.  Marco:  però  Lotti  avanzò  i suoi  rivali, 
ottenendone  parità.  Restò  pendente  allora  l'af- 
fare.* e soltanto  vedcsi  ch’egli  assunse  da  quel 
giorno  in  Cappella  funzioni  di  Maestro,  e tosto 
quel  sempre  celebre  Miserare  vi  scrisse.  Rin- 
novossi  al  fine  il  concorsone!  a aprile  1706; 
ed  allora  con  g favorevoli  voti  fu  eletto  formal- 
mente, ed  assegnato  gli  venne  il  salario  di  4<>o 
ducati,  e gli  altri  emolumenti  d'effettivo  mae- 
stro fra’quali  l'abitazion  gratuita  nella  Piazza 
de’Canonici  accosto  alla  Basilica  stessa,  ov’egli 
passò  a far  dimora,  od  ove  gli  fu  permesso  dal 
Principe  di  accoglier  anche  una  sorella  ed  un 
cognato.  Varie  messe,  Inni,  Salmi  scrisse  Lotti 


per  la  Cappella  : tutto  però  sempre  senza  slro- 
menii  e col  soloaccompagnamento  dell'organo, 
sebbene  alcuni  di  lui  precessori  anche  dc’più 
rimoti,  per  esempio  Dalla  Croce , avesser  tal- 
volta adoperata  l’orchestra.  Non  è però  quivi 
mio  scopo  darne  un  ca^  logo  che  dall'Archivio 
della  Cappella  medesinteaver  potrà  facilmente 
chi  il  brami. 

Sempre  occupato  Lotti  dell’arte  sua,  non  si 
circoscrisse  alla  composizione  soltanto,  ma  an- 
che si  estese  molto  e moltissimo  nelt’insegnar 
l’arte  ad  altrui.  Cantor  peritissimo  egli  stesso 
tenne  scuola  di  canto  che  anche  gli  stessi  fora* 
stieri  esaltarono  al  par  di  quelle  di  Bologna, 
di  Roma  , e di  Napoli  : e tenne  scuola  teo» 
retica  di  composizione  onde  uscì  un  distin- 
to novero  d'allievi,  de’quali  i primari!  soltan- 
to verran  qui  da  me  indicati.  Domenico  Al - 
berti , Girolamo  Paesani,  e Michefagnoto  Ga - 
spanni , eccellenti  riuscirono.  Alberti  perito 
senator  di  gravicembalo  scrisse  molte  opere 
per  questo  istromentoi  e le  due  rappresentazio- 
ni verseggiate  da  Metastasio  V Endimione  e la 
Galatea  pose  in  musica  lodevolmente  nell’an- 
no 1707  ad  uso  d’una  compagnia  di  dilettanti 
che  nella  parrocchia  di  s.  Felice  avea  posta  se- 
de di  musicali  trattenimenti.  Passò  inai  a Ro- 
ma e nelle  Spagne,  ed  ottenne  chiarissimo  no- 
me. Bassani  e G a spanni,  all’insegnar  il  canto 
principalmente  si  posero,  ma  . diedero  anche 
a’teatri  qualche  Dramma  musicale,  ed  ebber 
plauso.  Non  meno  di  questi  salse  in  riputazio- 
ne Don  Francesco  Negri  buon  sonalor  di  gra- 
vicembalo, e scritlor  felice  di  musica  stromen- 
tale,  di  cantate,  e mottetti.  Però  il  carattere  sa- 
cerdotale ond’era  insignito,  il  trattenne  dal  far 
comparsa  anche  fra  gli  scrittori  di  teatro-  Mag- 
gior rinomanza  ebbe  ancora  Ciambolino  Pc- 
scelti,  nome  nel  mondo  musicale  assai  chiaro  .* 
il  quale  dopo  d'aver  nella  sua  patria  dato  prove 
di  segnalato  valore  con  uno  stile  aureo  per  sem- 
plicità, per  chiarezza  e per  regolare  unità  di  pen- 
siero, passe  in  Inghilterra  ove  assai  più  cose  fe- 
ce, e chiude  fra  universa!  estimazione  i suoi  gior- 
ni. Ma  quanto  non  sarà  per  Lotti  onorevole  u dir 
ch’egli  fu  l’istilutor  benemerito  di  Baldassare 
G a Zuppi  detto  il  Buranello  autore  fortunatissi- 
mo d’infinita  serie  di  drammi  musicali,  e crea- 
tore si  può  dir  dei  giocosi,  e che  passò  di  poi 
ad  occupar  il  seggio  del  suo  stesso  precettore 
nella  Cappella  Ducale  ? E venne  da  assai  stra-  1 
ordinaria  combinazione  che  da  Lodi  apparasse 
Ga  lappi  le  teoriche  dell'arte.  Avea  Baldassare 
nella  prima  sua  gioventù,  colla  guida  piuttosto 
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d’una  fervida  fanfhsia, e d'un  sentir  bilicato, che 
delle  cognizioni  praticamente  attinte,  a casac- 
cio dato  nell’anno  1722  alle  scene  un  Dramma 
(che  per  quell'evento  acquistò  un  genere  di  ce- 
lebrità) intitolato  la  fede  nelCincostanxa,  os- 
sia gli  amici  rivali  : e questa  sua  musicale  pri- 
mizia era  stata  assai  mal  accolta  dal  pubblico. 
Scorato  per  l'infelice  successo  il  pover  giovane 
che  pur  sentiasi  nato  a gran  cose,  abbattesijper 
le  vie  di  Venezia  in  Benedetto  Marcello;  onde 
tutto  doglioso  pensa  accostarsi  a lui,  e quasi 
cercando  consolatore,  domandagli  che  fosse  a 
lui  parso  di  quella  sua  malavventurata  com- 
posizione. E'  mi  parve,  temerà  riaccio,  dissegli 
accigliato  e brusco  Benedetto,  che  t'avessi  gran 
tòrto  a farti  svillaneggiare  ove  potresti  farti 
applaudire  — Come  potrebb' esser  questo  , 
fìaldassare  rispose?  — Coltivando  il  buon  se - 
me  che  in  te  pose  natura , ripigliò  Benedetto  : 
mettiti  allo  studio  di  queir  arte  che  ignori , e 
che  per  ignoranza  ti  par  laja  ; e vedrai  che 
colle  ali  si  vola , senza  si  precipita.  Cosi  disse 
il  Marcello,  e cosi  fu.  Acconciollo  egli  medesi- 
mo presso  Lotti  cui  era  egli  amico  e protettor 
sempre  stalo.  Ebbe  Lotti  in  Baidasiare  il  suo  pre- 
diletto alunno,  il  qualecorse  la  via  da  gigante,  e 
.dopo  qualche  anno  tornò  sulla  scena  a vendicarsi 
della  scena,  sicché  pel  corso  di  mezzo  secolo 
signoreggiò  poi  assolutamente  quel  teatro,  che 
ri/i  maio  l'avea  con  tanto  dispregio.  Questo  gra- 
vissimo esempio  rechiz’innanzi  a tanti  sciopera- 
ti i quali  per  sentirsi  da  benigna  natura  di  qual- 
che gratuito  dono  felicemente  fo/niti  credono 
che  lo  studio  delle  regole,  e le  pratiche  dirette 
da  valente  maestro  necessarie  non  sieno,  o sien 
forse  anzi  ceppi  a* voli  del  genio  : quasiché  la 
musica  una  scienza  non  fosse,  ed  una  anche  del- 
le più  astruse  e difficili. 

L’autore  de  YEssai  sur  la  Musique  assegna 
a Lotti  per  allievo  anche  il  celebre  composito- 
re Adolfo  llasse  per  nascita  Sassone.  Ciò  per- 
altro io  non  crédo,  e per  doppia  ragione.  La 
prima  perch'è  certo  aver  quel  valentuomo  at- 
tinte le  prime  cognizioni  dell'arte  da  Pietro  suo 
padre:  aver  poi  molto  studiato  in  Dresda  pres- 
so Kaiser:  esser  alfine  passato  in  Italia,  e po- 
stosi alla  scuola  di  Scarlatti,  ove  perfezionossi 
e nella  scienza  e nel  gusto,  e giunse  a farsi  jn 
noverar  nella  scuola  italiana.  La  seconda  per- 
chè ove  sappiami  anche  per  poco  confrontarle 
opere  dei  due  autori,  si  ravvis'a  colpo  d’occhio 
aver  essi  tenute  affatto  diverse  strade:  sicché 
par  quas’tmpossibile  che  uno  scolare  di  Lotti, 
il  cui  6Ùie  è sempre  amplificato,  robusto,  ma- 


gnifico, si  formasse  uno  itile  piuttosto  trito,  e 
conciso,  che  talvolta  cade  quasi  nell’arido  qual 
è quello  di  Hasse.  Bensì  è vero  che  a vicenda 
si  onorarono  questi  due  grand’uomini, e potran- 
no anche  esser  vere  quell’escJamazioni  di  lode 
che  l'autor  Francese  mette  in  bocca  al  Sassone: 
ma  ìthro  è l'amico  e il  lodatore,  altro  l'allievo 
nell’arte. 

Osserverò  io  ben  piuttosto  che  alcune  circòstan- 
ze  della  privata  lor  vita  ebber  fra  se  rassotniglian- 
ti  questi  due  sommi  artisti  L’uno  e Tapiro  mena- 
rono in  moglie  due  cantatrici  di  que'tempi  fa- 
mose non  meno  per  le  belle  lor  voci,  e per  la 
maestria  loro  nel  canto,  che  per  l’avvenenza 
della  persona.  L’uno  e l’altro  colla  moglie  con- 
dusser  lunga,  tranquilla,  ed  agiata  vita  in  Ve- 
nezia, e vi  chiusero  gli  occhi  nelle  braccia  loro 
con  molta  gloria,  llasse  sposò  quella  tanto  de- 
cantata Veneziana  Faustina  Bordoni  che  il  no- 
stro Marcello  aveva  educata  alla  musica  dagli 
straordinarii  pregi  di  sua  voce  allettato.*  la  qual 
voce  ed  educazione  le  fecer  poi  ottenere  l’asso- 
luto primato  fra  le  cantatrici  del  suo  tempo,  il 
servigio  dell’Elettor  Palatino  Re  di  Polonia  e I 
favori  di  Federigo  di-  Prussia.  Lotti  sposò  San- 
ta  Stella  cantatrice  essa  pure  d’alta  rinomanza, 
ch’era  insieme  con  Chiara  sorella  sua  al  ser- 
vigio della  corte  Ducale  di  Mantova,  e recogli 
m dote  il  considerabile  peculio  di  ducati  18600 
(quasi  Co,  000  franchi).  Dal  testamento  di  San- 
ta conobbi  ch'ella  avesse  una  6glia  monaca  la 
qual  chiama  vasi  Lucrezia  Maria  Basadonna , 
nè  mi  riuscì  di  trovar  ch'ella  pria  che  con  Lot- 
ti fosse  con  un  Basadonna  ammogliata  non  ac- 
cennandone ella  stessa  in  alcuna  guisa  nel  suo 
lungo  testamento.  Assai  il  marito  l’amò e nel 
sepolcro  precedendola,  bensì  instimi  suo  ereda 
il  fratello  Francesco,  ma  legò  a lei  in  aggiunta 
a quella  sua  ricca  dote  altri  i5, 000 ducali  d’ar- 
gento (altri  6o,  000  franchi);  ed  il  cocchio  ed 
i cavalli  che  pel  viaggio  di  Dresda  aveva  ac- 
quistati. Eh  beai  poi  Francesco  anche  tutta  la 
pingue  eredità  della  cognata  ; ed  in  lui  la  fami- 
glia d e'Lotti  si  estinsé  affatto,  non  essendo  re- 
stati discendenti  che  d’una  lor  sorella  maritata 
in  Hannover.  Da  que’teatamenti  che  nell’Ara 
chivio  Notarile  di  Venezia  conservassi  appare 
che  queste  persane  conduceaser  vita  quanto  spe- 
rar quaggiù  contenta  e beata  si  puote,  sia  per 
assai  rara  reciprocità  dì  famigliare  affetto  sia 
per  agiatezza  che  alla  dovizia  accoslavasi  mol- 
to. Vi  si  veggono  indicati  i poderi  di  villa,  la 
suppellettile,  l’ornamento  prezioso,  il  danaro 
posto  a frutto,  la  brigata  decervi,  de’barcajuo- 
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li,  de’castaldi.  É commovente  il  leggervi  con 
che  cuore  ricoverassero  ed  educassero  una  mi- 
sera orfanella  cieca:  con  che  spontaneità  eser* 
citassero  la  beneficenza  verso  bisognose  perso* 
ne-*  con  che  pietà  indrizzassero  le  principali  lor 
cure  alla  religione,  largamente  provvedendo  a 
templi,  a monasteri,  ad  orfanolrofii,  e ad  og- 
getti di  culto:  con  che  tenerezza  di  gratitudine 
alla  Provvidenza  superna  ascrivessero  le  acqui- 
state fortune.*  e con  che  semplicità  e singolare 
modestia  l’uomo  insigne  nell'arte  di  se  parlas- 
se in  queste  poche  parole  che  all’arte  si  riferi- 
scono.* Avendo  io  fatto  una  messa  da  morto 
a cappella , ed  essendo  maestro  di  cappella , 
desidererei  poter  far  la  sua  dote  a questa  mes- 
sa che  fosse  detta  in  s.  Giminiano  una  volta 
l'anno  — Dispose  per  tale  oggetto  un  capitale: 
ed  ogni  anno  nel  giorno  dell  obito  suo  tutti  i 
musici  della  Marciana  cantaron  quella  messa 
finché  stette  la  Chiesa.  Sia  però  in  eterno  bia- 
simo la  memoria  di  coloro  i quali  perder  lascia- 
rono di  poi,  chi  sa  come  e perché,  uno  de’più 
studiati  lavori  di  questo  classico  autore,  frodan- 
done cosi  per  tutto  l’avvenire  anche  la  pia  in- 
tenzione. 

Penosa  malattia  d'idrope  tolse  di  vita  Anto- 


nio Lotti  nel  5 gennajo  1709  more  veneto  (cioè 
1740).  Il  registro  mortuario  che  gli  assegna 
circa  7S  anni  d'età  lo  si  ha  nella  Chiesa  di  s. 
Marco  perchè  ivi  teneva  il  domicilio  di  diritto 
nella  casa  destinata  ài  maestro  di  Cappella  nel 
fabbricato  della  Canonica:  ma  il  di  lui  cadave- 
re fu  deposto  in  Giminiano,  poich’egli  da 
ultimo  in  quella  parrocchia  teneva  colla  fami- 
glia il  domicilio  di  fatto  in  un’ampia  e splendida 
casa  nella  cosi  detta  calle  de' Fabbri.  Soprav- 
visse a lui  quasi  per  venti  anni  la  moglie  che 
usci  di  vita  nel  18  settembre  17^9,  e volle  es- 
sere con  lui  sepolta  neU’uroa  stessa  con  succin- 
ta iscrittone  sopra  piccola  lapide.  Ma  a te  ti 
appartiene,  dolcissimo  amico,  il  trattar  di  que- 
sta : ond’io  qui  porrò  fine  alla  narrazione,  la 
quale  non  sarà  affatto  spoglia  di  merito  se  gio- 
vi a far  conoscere  agli  studiosi  di  lai  cose  nei 
rapporti  biografici  e storici  uno  de’più  insigni 
musici  nostri. 

Di  Milano  il  di  3o  luglio  i834> 

L’aft"*  tuo  amico 
Francesco  Caffi  >*. 

Fra  i molti  che  ricordano  il  Lotti  e l’opere 
•ue(i)  vedi  V Allacci  Drammatugia  edix.  Ve- 


C atalogo  delle  opere  di  Antonio  Lotti  pervenute  a mia  cognizione. 


<■> 

ECCIBSI. 4 STICBK 

Messa  del  quinto  tuono. 

Messa  del  sesto  tuono. 

Messa  in  Alamire. 

Messa  a Cappella. 

Varj  Mottetti  pel  tempo  Pasquale. 

Salve  Regina. 

Regina  Coeli  laetare. 

Ave  Regina  Coelorum. 

3.  Magnificat. 

Laudate  Dominum  de  Coelis. 

Benedictus  a 4 voci 
Miserere  a 4 voci  in  re . 

Tutta  questa  musica  a terra  è scrìtta  per 
la  Cappella  Ducale  di  s.  Marco  in  Venezia, 
e nell  Archivio  di  quella  esiste. 

Messa  co'V esperi  scritta  per  la  Chiesa  di  s. 
Giminiano  in  Venezia. 

Messa  da  Requiem  scritta  da  Lotti  pel  suo  obi- 
to, pure  per  la  Chiesa  suddetta. 

Messa  a tre  voci  ch'esisteva  nell  Archivio  mu- 
sicale che  s'incendiò  in  Kopcnhagen. 
Miserere  a 4 voci  accompagnato  da  4 stromen- 


ti,  già  posseduto  da  Breitkopf  editore  di 
musica  in  Lipsia. 

Mjd*  tallisce* 

Libro  di  Duetti , Terzetti , e Madrigali,  stam- 
pati per  Antonio  Bortoli.  1 70.V  Venezia. 

Madrigale  pel  Bucentoro  a 4 voci  — 1706  — 
Poesia  di  Zacchsria  Vallerei  so  P.  V. 

Cantata.  Il  tributo  deeli  Dei  a 4 voci  con  istro- 
menti  d'arco  pel  banchetto  Ducale  1756. 

Pastorale  a 4 voci  con  istr omenti  d'arco  pel 
banchetto  Ducale. 

Tzjtzjlls 

i683.  Giustino  ( Poeta  CiaUi). 

1693.  Il  trionfo  dell'innocenza  (CiaUi). 

1696.  Tirsi  (Zeno)  il  primo  atto. 

1706.  Sidonio.  (Partati). 

1707.  Achille  placato  (Rizzi). 

Teuzsone  (Zeno). 

1709.  Il  vincitor  generoso  (Briani). 

Ama  più  chi  men  si  crede  (Silvani). 
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nete.  p.  ao  >.  567.  e in  più  altri  luoghi  nei 

quali  tutti  Io  dice  Veneziano  =■  il  Coionelli. 
Guida  de'Forestieri.  Venezia  1700.  16.  a p. 
37.  — Il  Dictionnaire  historique  de  la  musi- 
que.  Pari»  1807.  art.  Lotti. — Groppo.  Catalo- 
go de' Drammi  ec.  Venezia  *745.  p-  98-  &9  « 
in  più  luoghi.  — Gradenigo.  .Si»»,  di  Donne 
illustri  Veneziane,  ove  ricorda  Santa  Stella  — 
Labord.  p.  198.  voi.  HI.  Essais  sur  la  Musi- 
que  — Àlayer  Andrea.  Discorso  sulla  origi- 
ne, progressi  c stalo  attuale  della  musica  Ita- 
liana. Padova  1821.  p.  ia5.  129.  i5o.  *71  — 
Martini  Giamb.  del  Contrappunto  fugato.  Bo- 
logna. 4.T.  a.  p.  65.  — Moschini.  Leiter.  Ve- 
neziana voi.  HI.  p.  aia  — Orlo//.  Essai  Histo- 
rique de  la  Musique.  Paris.  i8aa-  Voi.  IL  p. 
277.  78.  79  — Quadrio  Sai'erio.  Storia  della 
Poesia.  \ oluuic  V.  p.  5o8  — Ravagnan  Giro- 
lamo. Klogio  dì  Gius.  Zarlino.  Ven.  1809.  p. 
71  — Walthern  Gio.  Gottifredo  nel  suo  Le- 
xicon Musicale  citato  dal  Gaspari  nella  Bill, 
mss.  Veneziana.  E a questi  aggiungansi  quasi 
tutti  gli  altri  scrittori  che  trattano  di  Musica. 

Quanto  a saiita  stella  che  pose  la  lapide 
al  marito,  essa  fece  Testamento  in  atti  del  Ve- 
neto Nolajo  Marin  Negri  il  i5  genn.  1758,  il 
quale  stante  la  morte  ai  lei  venne  pubblicato 
nel  18  settembre  1759.  Dal  qual  Testamento 
apparisce  che  quella  cicca  giovane  accennata  dal 
con».  Caflì,  avea  nome  Carolina  Cubai,  e che  le 
lasciò  una  buona  suppellettile  per  suo  vestiario 
e fornimento  di  una  camera  nel  luogo  delle  Zi- 
telle ove  fu  poscia  collocala,  col  vitalizio  di  du- 
cati a3o  annui;  sendo  commissario  Francesco 
Lotti  cognato  di  Santa,  come  dalle  carte  del 
Pio  Luogo  delle  Zitelle  anche  risulta. 

Aggiungerò  finalmente  la  fede  mortuaria  di 
Santa  Lotti,  e di  altri  due  della  stessa  casa,  ca- 
vata da’libri  di  & Giminiano.  1759-  odi  18 
settembre,  la  sìg.  Santa  qm.  Alessandro  Stel- 
la consorte  del  q ni.  sig.  Antonio  Lotti  (Tanni 
70  da  infiammazione  di  polmoni  e poidituber - 


coli  con  febbre  in  mesi  4 morta  oggi  alle  ore 
i5  come  per  fede  del  med.  Pandolfi  — 1718 
27  luglio.  La  sìg.  Marina  Lotti  d'anni  80  in 
cir.  da  febre.  La  fanno  sepelire  i suoi  figliuoli 
(questa  probabilmente  era  la  madre  del  nostro 
maestro  di  Musica).  1761.  29  Xbre.  L’ill.  sig. 
Francesco  Lotti  qm.  Matteo  <T anni  90  circa 
per  aj fello  catturale  di  petto.  (Quest'ei  a fratel- 
lo di  Antonio). 

3a 

putrì  bianchi  mvnvs  anno  mdcclx 

33 

EX  DECR.  SUN..  VII.  SEPT.  MDCCLIX 

34 

n.  O.  M.  | SEPVLCRVM  I FAMIUAR  BUSCHI 
I A SECRETIS  SER.  REIP.  VHNET.  | ANNO 
DOMINI  MDCCXL1X. 

Dalli  mss.  Viaro  e Corner  raccolgo  che  nel- 
l'anno 17*19  dal  Senato  con  decreto  VII  set- 
tembre fu  conceduto  in  dono  a questa  Chiesa 
un  terreno  lungo  per  ampliare  la  sagrestia,  la 

Suale  decorosamente  ornata  venne  di  un  altare 
i fino  marmo  con  Tavola  rappresentante  l’im- 
magine del  Crocifisso  scolpita  da  Bartolommeo 
Modulo,  per  la  pietà  di  pietbo  buschi  beneme- 
rito parrocchiano;  appiedi  del  qual  altare  leg- 
gevasi  petbi  BURCHI  mvsvs  anno  stocTLX.  La  fa- 
miglia poi  di  questo  Bianchi  aveva  sepoltura 
colla  riferita  inscrizione  al  num.  34.  in  Chiesa 
appiedi  dell'altare  ucl  SS.  Sacramento.  E sopra 
la  porta  interiore  di  detta  sacrestia  leggevasi  la 
epigrafe  ex  deck,  se ,v.'  ni sep r.  unccux.  Nè  so- 
lo il  Bianchi  ebbe  adornata  questa  sagrestia, 
ma  anche  don  Giovanni  Gavazzi  canonico  sa- 


1710.  Il  comando  non  inteso  ed  ubbidito  {Sil- 
vani). 

Isacio  tiranno  (Briani). 

1711.Il  tradimento  traditor  di  se  stesso  (Sil- 
vani). 

La  forza  del  sangue  (Silvani). 

171*.  L’infedeltà  punita  (Silvani). 

1713.  Porsenna  (Piovane). 

Irene  Augusta  (Silvani). 

1715  Polidoro  (Piovene). 

Tom.  IV. 


1716.  Foca  superbo  (loichini). 

1717.  Alessandro  Severo  (Zeno). 

Tutte  in  Venezia  : La  prima  fu  eseguita 
accademicamente  : La  a.  nel  teatro  di  a. 
Angelo  : La  4-5.6.  in  quello  di  s.  Cassia  no  : 
La  16.  nel  teatro  de't*.  Gio.  e Paolo:  Le  al- 
tre in  quello  di  ».  Giangrisostomo. 

1718.  Gli  odj  delusi  dal  sangue  (Lucchini). 
Scritto  in  Dresda. 
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cristi  delta  Ducale  Basilica  di  s.  Marco,  arci- 
prete della  congregatone  di  s.  Maria  Mater 
Uomini,  il  quale  fece  fare  gliarrnadii  di  noce 
d'intorno  la  sagrestia  stessa  con  altri  ornamen- 
ti. E veggo  anche  nelli  detti  manoscritti  che  del 
1784  fu  la  Chiesa  risiaurata  ed  abbellita  dalla 
diligenza  del  piovano  Gerardo  dall’Osta. 

La  tomba  nielli  Bianchi  fu  aperta  e vuotata 
nella  domenica  28  giugno  1807  alle  ore  9 po- 
meridiane (Notizie  Galvani).  Essa  era  stata  fi- 
retta  nel  1749  all'occasione  della  morte  di  Fe- 
licita Pataroi  moglie  di  Agostino  Bianchi , la 
quale  mori  *in  quell’anno  nel  i3  grabre  d’anni 
46.  come  da’necrologi. 

35 

S.  D.  ALESANE O bon  fio  che  fo  de  s. 
ZVANE  DH  S.  BASSO  B DE  . . . . 

Sopra  uno  de’cassoni  di  pietra  istriana  scavati 
mirano  del  demolire  la  Chiesa,  di  che  ho  fatto 
cenno  in  una  nota  nel  proemio,  stava  scolpita 
questa  epigrafe  che  sopralluogo  bo  letta.  Que- 
sta famiglia  boi».  che  non  è delle  patrizie,  veggia- 
mo  anche  nel  Galliciollli  che  abitava  a san  Bas- 
so, trovandosi  che  un  Antonio  Bon  castaido 
contribuì  lire  35oo  per  la  guerra  di  Cbioggia 
nel  i379  = (T.  II.  11 4)- 

Del  i35o  il  Cornare  segna  tra’niovani  di  que- 
sta Chiesa  un  Andrea  Bon{ T.  III.  547)- 

L’epoca  del  cassone  sembra  appunto  del  se- 
colo XIV. 

36 

A.  P.  H I PLACIDE  HE! C QV1BSCYNT  I GRA- 
TIS ÀMTCISQVE  LACRYMIS  I LAB GITBR  IR- 
RORATI I A NVLLA  VINDICE  MANV  I SVBMO- 
Tl  CINERES  | STEPHANI  LIB.  BAROMS  A 
LOTTINGER 1 E LOTHARINGIA  1 QVI  i Fft AN- 
CISCIL  AVG.  PRINCIP1S  I SI  FORTVNAM 
SECVTVS  PRIBtYM  GENVAB  I MERCATVRAE 
TVENDAB  | CONSVLATVM  OPTIMB  GESSI T 
1 MOX  QVABSTOR  MEDIOLANI  | PVBLICAE 
PECVNIAE  PRAEFVIT  1 POPVLO  PROSPI- 
CIENS  FISCVM  AMPLIANS  I FELICI  DlTIO- 
NRPACK  CESSATI  VENKTIIS  AERARIO  IN- 
STRVKNDO  | DEMVM  COXSVLTOR  DESI- 
GNATVS  I OTIVM  HABVIT  CVM  DIGNTTATB 
I COLERI  MERITVS  I VITA  NON  BONORVM 
MEMORIA  | EXCESSIT  I V.  CAL.  OCTOB. 
MDCCCIV  I LVDOVICA  A COLLE  | AVVNCV- 
LO  DVLCISSIMO  1 M.  P. 


Dal  mse.  Pasini  raccolgo  questa  lapide,  cKè 
andò  con  tante  altre  perduta.  Non  però  ebbero 
la  stessa  sorte  le  oua  de)  Baron  de  Lottinger 

3ui  nel  1804  sepolte,  perchè  al  momento  della 
emolizione  della  Chiesa  1807  furono  portatela 
quella  oggidì  aperta  di  san  Maurizio. 

Ecco  quanto  in  proposito  della  lapide  e del- 
l'illustre  sepolto  leggesi  nel  più  volte  citato  msa. 
Galvani;  « Nel  frattempo  vennero  ricercate 
dalla  nobile  signora  Loooncs  os  colli  nipote  del 
signor  stesa  no  barone  0*  LOTnvoea  le  céneri 
del  medesimo,  che  stavano  in  quésta  Chiesa 
rinchiuse  in  una  cassa  sot  erra  indicata  dalla  det- 
ta epigrafe  scolpita  sulla  pietra  sepolcrale  che 
le  copriva.  Questa  iscrizione  fu  fatta  dal  chia- 
rissimo ed  eccellentissimo  signor  cavaliere  Fran- 
cesco di  Enzemberg  allora  Presidente  del  Tri- 
bunale di  Appello  di  Venezia,  amico  e cono- 
scitore delle  sue  virtù,  nella  quale  volle  com- 
prendere succintamente  il  seguente  suo  elogio. 

» I!  barone  Stefano  di  Lottinger  fu  uno  de’più 
celebri  conoscitori,  e ministri  di  finanza  che  la 
casa  d’Austria  abbia  avuti  in  Italia.  Nativo  di 
Blansont  in  Lorena  esercitava  la  professione  di 
Avvocato,  quando  determinossi  di  seguire  il 
primo  il  suo  Principe  Francesco  Duca  di  Lo- 
rena e di  Bar  divenuto  Gran  Duca  di  Toscana 
e quindi  Imperatore  de’Romani.  Fu  da  lui  no- 
minato console  Imper.  a Genova,  ov*  ebbe  oc- 
casione di  spiegare  i suoi  particolari  talenti  in 
affari  di  pubblica  amministrazione.  L’Impera- 
trice  Maria  Teresa  volendo  eriger  in  Milano  un 
supremo  Consig.di  Economia,  ve  lo  destinò  in 
qualità  di  Consigliere.  La  prima  importantissi- 
ma operazione  ivi  da  lui  immaginata  e ridotta 
ad  un  termine  felicissimo  si  fu  1 Costituzione  del 
Monte  di  *.  Teresa,  col  mezzo  del  quale  la  ca- 
sa d’Austria  pagò  nel  periodo  di  non  molti  an- 
ni gl  immensi  debiti,  di  cui  trovò  caricato  lo 
stato,  rodimene  tutte  le  regalie  state  alienate 
da’suoi  antecessori,  e si  formò  una  fonte  di  gran- 
diosi sussidj  pei  casi  di  bisogno.  La  Prefettura 
di  questo  Munte,  l'Intendenza  generale  delle 
Regie  Poste,  e la  Vice  Presidenza  alla  Came- 
ra de’Conti  furono  gli  impieghi  che  lungo  teru- 
o sostenne  simultaneamente.  Fatto  poi  Inten- 
ente  generale  delle  Regie  Finanze  per  tuttala 
Lombardia  Austriaca,  riuscì  nella  difficile  im- 
presa di  conciliare  l'amptiazione  delle  regie  en- 
trate con  Tuniversale  contentamento  della  po- 
polazione. Il  metodo  da  lui  introdotto  e fatto 
eseguire  colla  massima  equità  operò  IVffetto  di 
accrescere  quasi  del  doppio  grintroitì  del  regio 
erario  gravitando  soltanto  su  ciò  che  apparto- 
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nevi  a!  lusso,  e risparmiando  ciò  che  riguar- 
dava il  popolo  ed  i bisogni  della  classe  men 
facoltosa.  Chiamato  a Vienna  dopo  la  pace  di 
Campoformio  fu  delegato  nella  sua  qualità  din- 
tendente  generale  alla  sistemazione  delle  regìe 
Finanze  di  Venezia  allora  disordinate,  e in  gran 
parte  disperse  per  le  antecedenti  occorte  vice  ih 
de.  Adempì  all’incarico  con  somma  destrezza, 
e eon  utilità  tanto  del  sovrano  che  dei  sudditi, 
e riscosse  l’universale  ammirazione.  Innalzato 
finalmente  alla  carica  di  Consultore  presso  il 
Governo  generale  degli  stati  Austriaci  in  Italia 
gli  era  riuscito  di  ottenere  quella  dignitosa  tran- 
quillità, a cui  da  gran  tempo  aspirava,  MaVRi* 
vidia  de'grandi  pel  favore,  ch’ei  godeva  presso 
il  suo  sovrano,  e U conseguente  animosità  deco- 
ro satelliti,  ai  Scosse  contro  di  lui:  gli  suscito 
delle  persecuzioni  essenziali  anche  in  via  giudi- 
ziaria con  imputazioni  immaginarie  ed  ingiusta. 
Egli  sostenne  tale  avversità  con  quella  placi- 
dezza e costanza  ch’è  propria  dell'uomo  giusto. 
Ripeteva  sovente  a* suoi  amici  il  detto  di  Ora- 
zio.  Murus  aheneus  tsto , rsil  conscire  s ibi, 
nulla  pale  scere  culpa.  L‘  Imperatore  stesso 
smascherò  la  perfidia  3ci  persecutori,  e troncò 
il  corsa  all'ardita  trama.  Dotto  ed  erudito  ama- 
va le  lettere  c i letterali,  sensibile  # mansueti» 
sovveniva  senza  fasto  l'indigenza,  e rendeva 

:i yn-  . 


benefico  per  ingiurie;  caro  al  sovrano,  e caro 

ai  cittadini  mori  nel  1804  all’età  di  anni  77, 
lasciando  dì  se  una  sempre  grata  ricordanza.  (1) 
La  ceneri  di  'quell’uomo  contenute  nella  pro- 
pria cassa  vennero  trasportate  nella  Chiesa  di 
s.  Maurizio  r-fabbricata  sul  modello  di  quella 
di  s.  Gruiiniano.  Erano  già  in  quella  Chiesa  di 
s.  Maurizio  con  simmetria  disposte  nel  pavi- 
mento le  lapidi  destinate  per  le  sepolcrali  in- 
scrizioni, nè  vi  si  poteva  per  la  loro  angustia 
riportare  per  intiero  quella  or  ora  riferita;  ven- 
ne quindi  concentrata  nella  seguente; n.  o.ac  I 
wrc.  Qnsscryr  j stbfbaki.  a.  ne  lotti  a cu*  ) 
tcrnt  Asinai  | Arca.  Arem,  cassa  tra  \ cexrAS. 
XEDlOLA XI  rtNCTIiS  1 COHSTLIS.  tJTASSTOSJS.  COW* 

srLTOBis  | cjxbjiu  | *.  p.  c&mimaxi.  aedk  | 
ir  none  ab.  db.  cotte  | sososis  r.  ctea  | tsate- 
lati  | ak.  Mocccrn  | o«/r  as.  ar secar  | Arca, 
er.  cintrs.  I Asqrt.  caste  | 

• $7 

PRESBYTERATVS  SS.  GEMINIATE  KT  MEN- 
NAE  A FVNDAMENTIS  INSTAVRATAK  ANNO 
SALVT1S  MDCXII 

Dal  mss.  Colt  li  = Era  sulle  case  de'preti  di 
t.  Giminiano. 


(1)  Nelle  Notizie  del  Mondo  N.J) 8=  sabbaio  29  settembre  1804.  Venezia  si  legge-.  Il  di  aC 
a notte  avanzata  sul  principiare  di  un  terzo  accesso  di  febre  rimittente  perniciosa  ha  qui  ces* 
tato  di  vivere  nell'età  di  78  anni  il  meritevole  signor  Barone  D.  Stefano  de  Lottinger,  cOtfsUt* 
tore  presso  questo  Imperiale  Regio  Governo  Generale.  Era  nativo  Loreneae  ; servi  per  il  coir 
so  di  >3  armi  in  qualità  dì  console  Imperiale  presso  la  repubblica  di  Genova f di  là  passò  im- 
piegato presso  le  Finanze  in  Fiandra;  quindi  fu  eletto  Intendente  generale  delle  I.  R.  Finan- 
ze in  Milano,  ed  ultimamente  in  Venezia,  e fini  come  Consultore  dt  Governo  I*  onorevole  car- 
riera di  53  anni  di  servisii  prestati  all’Augusta  casa  d’Austria. 

Nel  Necrologio  della  parrocchia  sta  così  scritta  la  fede  della  Sua  morte  , adi  >7  settembre 
1804.  Attesto  io-  sottoscritto  che  S.  E.  Barone  D.  Steffano  di  Lottinger  consultore  presso  V ec- 
celso L R.  Govèrno  Generale  di  Venezia  figlio  del  fu  Giuseppe,  nativo  di  Balmont  in  Lorena 
d anni  7^  circa  inori  questa  mattina  aU'ore  otto  da  febbre  attaxica  perniciosa  dopo  due  giorni 
di  decubito.  Il  cadavere  ne  potrà  essere  tumulato  questa  aera  con  il  capitolo  nella  mia  Chiei*. 
Come  per  fede  del  medico  fisico  Gaetano  Ruggieri. 


Fine  della  Chiesa  di  s.  Giminiano. 
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EQ.  Aequìtii  ' 

H.  Hoc.  hujus 

H.  S.  Aoc  stpulcrum 

I.  V.  D.  Juris  utriusq.  doctor 
I.  I.  Jnsculpi  jussit 

IMP.  Imperator 
LEG.  legata* 

M.  P.  Montanari  tu  m potuit 
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Alcuni  poveri  Eremiti  dell' Istituto  fondato  dal  bealo  Pietro  Gambacorta  da 
Pisa  sotto  la  protezione  di  s.  Girolamo,  delti  per  ciò  Geronimini , fra'  quali  un  fra- 
te Angelo  di  Corsica,  Tennero  poco  dopo  il  i3g3  da  Rimini  a Venezia  per  trovarsi 
domicilio.  Comperarono  pertanto  una  casa  nella  parrocchia  dell'Arcangelo  Ralfae- 
le,  nella  quale  anticamente  era  un  ospizio  eretto  dalla  famiglia  Trevisan,  e tre  pa- 
trizii  Benedetto  Trevisan,  Bertuccio  Valicr,e  Francesco  Molin  in  nome  di  quel 
frate  Angelo  sborsarono  il  prezzo  a Sordamor  Trevisana  posscditrice  di  della  casa, 
e moglie  di  Benedetto.  11  capitolo  de’canonici  della  Basilica  Latcranensc  di  Roma, 
coi  frate  Angelo  aveva  offerta  in  perpetuo  dono  questa  casa  , concedette  a lui  di 
potervi  fabbricar  in  essa  una  Chiesetta  od  Oratorio  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria 
piena  di  grati#  e di  misericordia , e per  fondatori  furono  stabiliti  fra  Giovanni  di 
Ravenna  e il  sacerdote  Leonardo  Pisani  nobile  veneto.  Ciò  avvenne  nei  i3g6;  per 
la  qual  concessione  questi  Eremiti  dovevano  ogni  anno  pagare  al  Capitolo  Latcra- 
nense  mezza  libra  di  cera  (inscrizione  44).  Frate  Angelo,  dopo  ciò,  ebbe  rinun- 
ciato questa  casa  con  altri  eremitaggi  al  detto  beato  Pietro  Gambacorta  capo  del- 
l’Istituto; donazione  che  hi  poscia  confermata  da  Eugenio  IV  nell’anno  i£3a;  il 
quale  sei  anni  appresso,  cioè  del  i438  concesse  a Bortolo  da  Cesena  e socii  suoi 
di  poter  erigere  una  pubblica  Chiesa  nel  fondo  da  essi  acquistato  nella  suddetta 
parrocchia.  Vi  si  oppose  Andrea  Venturclli  piovano,  e nel  i{44  Lorenzo  Giusti- 
niano patriarca  di  Venezia  ordinò  che  si  dovesse  desistere  dalla  fabbrica  della  nuo- 
va chiesa;  concedendo  però  agli  Eremiti  che  potessero  dilatare  l'Oratorio  interno, 
cui  l’Arcivescovo  di  Candia  Fantino  Dandolo  nel  i445  assegnò  un'annua  rendita 
di  3z  ducati  d'oro  per  la  celebrazione  di  una  messa  cotidiana.  In  questo  tempo, 
cioè  del  i446  al  io  dicembre  vedesi  frolle  carte  del  Monastero  una  supplica  de’ pa- 
dri di  poter  sopra  il  rio  di  S.  Basegio  costruire  un  ponte  di  legno  ( che  ora  è di 
pietra)  per  comodo  della  loro  casa.  Ma  net  i4ói  a’  s6  agosto  viste  le  nuove  sup- 
pliche degli  eremiti,  Callisto  papa  HI  concedette  ad  essi  di  mutare  l’Oratorio  in 
una  Chiesa  da  inalzarsi  da  terra,  e un  cimitero  vicino  ad  uso  del  monastero  : la 
quale  fu  tosto  cominciata  sotto  la  invocazione  del  martire  sia  Sisisrnso,  ed  ebbe 
il  sao  compimento  nel  1 468,  mercè  l’ elemosine  de’  fedeli,  eccitate  anche  da  Paolo 
li  papa  colla  concessione  di  spirituali  indulgenze.  Al  qual  oggetto  delle  elemosine, 
e del  vitto  de’ poveri  frati,  il  Consiglio  de’ dieci  fino  dal  18  gennajo  i4)0  m.  v. 
permise  loro  di  istituire  una  Scuola  sotto  il  nome  dello  stesso  martire  ( Inserii . 60) 
sperando  eziandio  che  per  mezzo  del  patrocinio  di  lui  fosse,  almeno  in  parte,  pre- 
servala la  città  di  Venezia  dalla  pestilenza,  E i buoni  effetti  della  intercessione  di 
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quel  tanto  riderai  nell’ anno  i63o  allorché  infierendo  il  morbo  pestilenziale,  molta 
gente  accorsa  a questo  tempio  con  roto,  fu  latrala  dal  comune  periglio  ( Inserii . 
3).  Nuore  differenze  insorsero  co'  preti  della  parrocchia,  le  quali  però  rimasero  so- 
pite nel  >486  con  uno  stabilito  censo  di  cera,  e nel  >49$  mercè  l’assegnazione  di 
una  rendita,  e ciò  per  decreto  di  Bartolommeo  Paruta  arcieescoro  di  Filadelfia,  e 
di  Leonardo  da  Vicenza  abbate  di  s.  Georgi»  maggiore  giudici  delegati  dalla  san- 
ta sede.  Del  >498  agli  8 di  giugno  renne  la  chiesa  confermata  nell'aggregazione 
a quella  di  s.  Giovani  Latcrano  di  Roma  ; per  cui  sopra  il  cimiero  della  porta  mag- 
giore esteriore  si  legge  scolpito  in  uno  scudo  ssraossacTsi  litesskiksis  accusiti. 
Sebbene,  come  si  è «letto,  la  chiesa  fosse  compiuta  fino  dal  >468,  quella  che  in 
oggi  vediamo  non  è I’  antica,  o almeno  pochissime  tracce  serba  di  essa,  c forse  la 
sola  cappella  deila  Beata  Vergine  della  Pietà,  come  coughiettura  il  Sajanello;  in- 
torno alla  quale  nuora  fabbrica,  ecco  quanto  risulta  dagli  atti  dell'archivio  da  me 
attentamente  esaminati. 

Le  prime  ordinazioni  per  erigerla  furon  date  nel  i5o5  in  cui  si  ricevevano  da- 
nari per  questo  oggetto  ( Docum , A).  Le  fondamenta  sembrano  essere  state  gittate 
nel  gennajo  1006  more  comuni,  e nei  mesi  seguenti  (Docum.  B);  e la  convenzione 
fatta  col  muravo  o architetto  è del  marzo  >5o6  (Docum.  G).  Da  questa  apparisce 
che  il  muraro  sia  stalo  maestro  Francesco  da  Castiglione  Cremonese,  il  qual  era 
cugino  di  maestro  Bartolommeo , c lavoravano  insieme.  Peraltro  veggendo  nomina- 
to in  queste  carte  anche  Antonio  proto  al  sai  cioè  Antonio  Scarpagnino  ardui  et- 
to notissimo  nostro,  è assai  probabile  che  egli  veramente  abbia  dato  il  modella 
della  nuova  fabbrica,  e ebe  quel  Francesco  da  Castiglione  sia  stalo  il  muraro  sol- 
tanto ossia  l’esecutore  principale.  È certo  però  che  in  nessuno  degli  Atti  di  questo 
Archivio  trovo  che  t architetto  dell  interno  eia  stato  Sebastiano  Serlio , e che  la 
facciata  esteriore  sia  stata  eretta  da  Jacopo  Sansovino,  come  dice  il  Sajanello 
(Hist.  co.  T.  I.  p.  3o):  anzi  avvi  memoria  di  contratto  fatto  da  Antonio  proto  al  sai 
in  data  1 5 dicembre  ■ $48  per  pietre  vive  lavorade  date  per  la  fazada  dela  gitscia . 
Può  essere  peraltro  che  il  nome  del  Serlio  entrasse  negli  alti  del  libro  detto  Pro- 
cesso n.  7 dalla  pag.  iz  alla  pagina  35  inclusive,  le  quali  pagine  furono  , chi  sa 
quando,  e da  chi,  levate,  nelle  quali  pagine  si  notava  /' accordo  fatto  dal  monastero 
con  mistro  Antonio  proto  alt  ufficio  del  sai;  del  quale  esiste  però  qualche  ricevuta. 
Nemmen  Francesco  Sansovino  nella  sua  Venezia,  sebbene  in  que’  tempi  vivesse,  c 
molte  opere  del  padre  suo  abbia  registrate,  fa  menzione  dell'  architetto  ; dicendo 
solo:  che  è un  bellissimo  Tempio  restaurato  a tempi  nostri  cosi  dentro  come  fuori 
cori  la  faccia  df  eccellente  simmetria.  Del  1 Ss  1 la  fabbrica  era  già  pervenuta  al  co- 
perto (Docum.  D.):  ma  il  compimento  generale  lo  ebbe  nel  >548  (Inscrizione pri- 
ma). Quali  altri  artefici  e allora  e dappoi  abbiano  lavorato  o avuta  mano  in  questa 
nuova  fabbrica,  apparirà  in  corso  delle  illustrazioni,  e spezialmente  &t\\'  Elenco  che 
ho  estratto  da  varii  atti  dell’ archivio  e clic  qui  unisco  (Docum.  G). 

Nella  soppressione  delle  Religiose  corporazioni  avvenuta  nei  primi  anni  del 
corrente  secolo,  si  concentrarono  in  questo  cenobio  in  forza  del  decreto  18  Luglio 
1806,  i padri  della  Vittoria  di  Verona,  e ufficiassi  da' regolari  la  Chiesa  lino  circa 
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il  1810  in  coi,  levata  del  tatto  la  congregazione,  fn  fatta  (accorsale  della  parrocchia- 
le de*  ss.  Gervasio  e Protasio  delta  san  Trovato,  ed  è aperta  ed  officiata  tuttora, 
li  Convento  però  è presso  che  tutto  demolito;  e la  parte  che  resta  è un  pcr.io  del 
chiostro  e il  corridojo  supcriore.  11  pozzo  nel  mezzodei  cortile  ha  l’epoca  MOXC1H. 
Grande  peraltro  è la  cara  che  prendesi  l’I.  R.  Governo  perla  conservazione  di  que- 
sto Tempio.  Quanto  alle  pittare,  ne  diremo  ove  di  Paolo  Veronese  (Ins.  8);  c quan- 
to al  fabbricato  diremo  che  nel  i8aS  a spese  erariali  (a  eseguito  un  ristauro  gene- 
rale del  tetto;  del  i8z6  altri  ristauri  si  fecero  a spese  della  Fabbricieri,  che  ripa- 
rli similmente  nel  1 83 1 a*  danni  che  aveva  solTerto  pel  gelo  1829.  i83o. 

Fra  le  reliquie  che  vi  ai  veneravano  era  un  osso  del  titolare  santo  Sebastiano  la- 
scialo a questo  tempio  dal  celebre  nostro  storico  Marino  Sanato,  nel  cui  testa- 
mento in  atti  di  Girolamo  Canal 4 settembre  1 533  da  me  vedutosi  legge:  Itcm  lasso 
alla  Chiexìa  di  M.  san  Sabastian  una dignis sima  reliquia' eh’ è unoossode  miss,  san 
Sabastian  qual  havia  la  Dogaressa  da  dia  Moro  fo  da  dia  Sanudo,  et  la  caxa  nostra 
sempre  è sta  preservada  di  peste  e non  ge  l'avendo  dato  in  vita  volo  el  ge  sia  da 
to  perché  cussi  feci  vodo  in  la  mia  malattia  di  darglielo;  a la  qual  prego  le  sia  fat- 
to un  bel  Tabernacolo.  Altre  reliquie  furon  donate  c dal  padre  rettor  generale  Da- 
rio Pulcioni  a.  1C72;  e altre  da  Angelo  Nicolò  Bonini  fratello  del  padre  Giuseppe 
nel  1 G 78.  Probabilmente  oggidì  queste  sacre  spoglie  si  raccolgono  sopranno  degli 
altari  ov’fc  detto  azuqvizi  siacTonvsr.  Molti  poi  furono i benemeriti  nomini  che  qual- 
che  oggetto  d’arte  alla  Chiesa  o al  Convento  donarono,  come  dalle  inscrizioni  se- 
guenti vedrassi,  e qui  noteremo  eziandio  la  famiglia  Pellegrini  che  fece  eseguire 
dallo  Schiavone  la  Palla  con  Cristo  in  Emaus,  e eli'  era  detta  de’  Pellegrini 
essendo  stato  conceduto  l’altare  al  dottor  Vincenzo  Pellegrini  uomo  chiarissimo, 
con  alto  i55j.  24  Giugno  ; noteremo  Bernardo  Malcavazza,  che  con  testamento 
>634  19  settembre  in  atti  di  Girolamo  di  Capi  lascia  a’  padri  priori  prò  tempore 
il  suo  crocifisso  di  bronzo  da  esser  tenuto  nella  loro  camera,  e il  quadro  di  s.  Girola- 
mo al  Monastero;  quadro  che  forse  è quello  indicato  dal  chiariss.  Moscióni  a p.  3 1 a 
della  Guida  i8i4-  e cosi  Fra  Pietro  Pischiuta  laico  lasciò  nel  1702  alla  Chiesa  un 
crocifisso  d’elegante  manifattura  ; e prima  degli  altri  deve  collocarsi  Luchino  Bono 
che  a questo  cenobio  lasciò  i suoi  libri  circa  il  >45i  e >4ó3. 

Uscirono  da  esso,  chiari  per  santità  di  vita  due  Veneziani  cioè  Paolo  Querini 
al  secolo  detto  Nicolò,  e Giambatista  Comare  Piscopia  al  secolo  Francesco,  del 
qnal  vedi  l'inscrizione  45.  Illustri  poi  per  varii  rispetti  sono  i seguenti:  Francesco 
Coccalini  (Inserir.  10).  Amelio  Cortona  (Ins.  5).  Livio  Podacataro  (7)  Marcanto- 
nio Grimani  (11)  Nicolò  Crasso  (i3)la  famiglia  Ragazzata  (4o),  la  famiglia  Previo 
(£6j  Pietro  Ciera  (56)  Iacopo  Badoaro  (07).  E un  Irate  Paolo  da  Napoli  che  vive- 
va in  questo  Veneto  cenobio  sembra  essere  stato  letterato,  trovandosi  una  sua  spo- 
sizione volgare  sopra  i sette  salmi  penitenziali  impressa  Mantuae  per  Antonium  de 
Zanchis  i5i  2,  die  z4  octobris,  della  quale  vedi  il  Paiioni  nei  Volgariz.  T.  V.  p.  as5. 

Ma  quello  che  rese  e rende  tuttora  più  celebre  questo  Tempio  è non  solo  il 
deposito  delle  ossa  di  Paolo  Caliari  (Inscrizione  s5)  pittor  Veronese,  ma  eziandio 
i molli  suoi  lavori  ad  olio  e a fresco  che  tutto  all’intorno  vi  ti  ammirano,  i quali, 
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al  dire  dello  Zanetti,  fanno  vedere  i principi!,  gli  avanzamenti,  e la  sublimili  dello 
stile  di  Paolo.  Ni  solamente  di  Paolo,  ma  d’altri  collocate  sono  belle  pitture  in 
questa  Chiesa;  e v’è  dell’eccellentissimo  Tiziano;  dello  Schiavane;  del  Bonifacio; 
del  Tintoretlo  ec.,  come  pnossi  vedere  nella  Guida  dell’  ab.  Moscbini  e in  altre. 

Fra  gl'  illustratori  di  questo  tempio  c il  Sabellico.  (Oe  situ  urbis,  p.  84)  Il 
Cornavo  Ecclcs.  Voi.  V.  *85.  XIV.  a88  e nelle  Notizie  p.  438.  ec.  Il  Sansovino  Lib. 
VI.  p.  g».  Lo  Stringa  p.  t8s  t.  Il  M artimoni  p.  1S9  il  Martinelli  p.  4»*-  Il  Coronelli 
nelle  Singolarità  di  Venezia  diede  unacattiva  incisione  della  facciata  della  chiesa; 
di  cui  parla  il  nipote  suo  a p.  zgi  della  Guida  t Il  Forestiere  Illuminato  p.  z83. 
Il  Novellista  Veneto  1 775  N.  34o.  Il  Pirati  T.  X.  p.  ■ 58-  Alcune  notizie  ne  aveva 
date  anche  il  padre  Giambatista  Syanello  nell’opera  intitolata  : Hislorica  monu- 
menta Ordinis  s.  Hieronymi  Congregationis  B.  Pelli  de  Pitis  qualuor  libris  dige- 
tta. Veneliis.  Corona  1 7 »8  p.  100.  110.  1 s 5 ; ma  molte  pili  ne  diede  nel  volume  U 
p.  ai  e segg.  dell’opera  stessa  divisa  in  tre  volumi  in  fot.  che  porta  lo  stesso  titolo, 
impressa  ( Veneliis  1 -58.  Romac  1 760  Patavii  1 -6 j fot.  ) dove  si  prende  per  nor- 
ma ciò  che  disse  il  Comaro,  ma  correggendolo  e accrescendolo,  e si  aggiungono 
parecchie  delle  epigrafi,  che  io  però  ho  tutte  confrontate  sopralluogo,  ed  ho  arric- 
chite con  quelle  che  nel  Sajanello  mancano,  prendendone  alcune  dal  Paifero  (p.  sSs 
c segg.  Cod.  mss.  Marciano.)  le  quali  oggi  piò  non  si  veggono  colpa  il  disfacimento 
del  chiostro.  Il  Sajanello  inoltre  raccolse  in  due  volami  molte  notizie  relative  alle 
Congregazione  di  Germania  e di  altrove,  che  ai  conservano  in  archivio  mss.  col 
titolo. 

I.  Collectanca  rerum  omnium  quae  pertinent  ad  historicam  notitiam  fratrum  ere- 
mitarum  s.  Iltcronymi  Congregai.  B.  Petri  de  Pisit  in  Germania  existentium. 
Quae  locupletissima  documenta  adm.  R.  P.  Fr.  A loysius  a ss.  Nomine  Jesu  apui 
eosdem  crcmitai  Vicarius  gcneralis  in  Italiam  transmisit  ad  me  Fr.  Io.  Bapti- 
stani  SajaneUum  S.  T.  L.  et  in  hoc  volume n redacta  sunt  anno  1707  atque 
in  Archìvo  s.  Sebastiani  l'enetiarum  collocata.  (Mss.  fol.  di  carte  nnm.  ig3con 
prefazione  latina  del  raccoglitore  a’ padri  della  Congregazione,  e con  indice). 

II.  Raccolta  di  molte  notizie  spettami  alta  Congregazione  del  B.  Pietro  da  Pisa  0 
alti  di  lei  Concenti ; le  quali  si  ritrovavano  presso  fra  Gio.  Battista  Sajanelti , c da 
esso  sono  state  adunate  nel  presente  libro  Canno  17S7  acciò  siano  conservate 
nell  archivio  di  s.  Sebastiano  di  Vcnctia.  Con  prefazione  a’  lettori  ed  indice  co- 
pioso. mss.  fol.  di  carte  Z73.  Nella  qnal  Raccolta  è dello  stesso  ìiajancllo  la  Pila 
del  B.  Beltrame  da  Ferrara  scritta  ad  istanza  del  p.  Giuseppe  M.  Tamburini 
lettore  nel  Convento  della  Rosa  di  Ferrara^  l'anno  1716.  libri  de’ quali  già  fe- 
ce nso  il  Sajanello  nella  grand’opera,  ma  che  però  non  lasciano  d'essere  utili  a 
chi  volesse  di  nuovo  ripescarvi  notizie.  Anche  presso  il  nostro  patriarcale  Semi- 
nario vi  è del  Sajanello  mss.  la  Storia  del  Monastero  di  s.  Maria  di  Lispidn 
anno  1753.  (Codice  già  posseduto  dal  conte  Calho-Crotta  e lasciato  cogli  altri 
suoi  al -Seminario  stesso)  : del  quale  monastero  ha  già  il  Sajanello  parlalo  nel- 
I’  Opera.  L’  ah.  Moscbini  snllodato  possedè  un  breve  mss.  intitolato  Descriplt 0 
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ecclesiae  sancii  Sebastiani  ejusque  ornamentorum  MDCCXXlll  Venelìis ; «lei 
quale  aliai  si  giovò  nella  compilazione  di  qoeata  parte  della  ma  Guida  (voi.  II. 
p.  3 17).  Anche  il  padre  Giambalista  Boriai  ha  nei  raii.  dell'archivio  una  ma 
Informazione  raccolta  T anno  1758  intorno  alla  fondazione  degli  altari  della 
Chiesa  di  s.  Sebastiano  di  Venezia  ; ed  ha  pure  un  mu.  in  fol.  intitolato  Le  più 
fondate  notizie  intorno  alla  sepoltura  e alt  asserto  immagine  del  B.  Pietro  di 
Pisa  in  s.  Girolamo  antichissima , come  pure  intorno  ad  altre  immagini  e mira- 
coli del  detto  B.  Pietro  e d altri  Beati  della  di  lui  congregazione  raccolta  fatui 
Tanno  17^1  per  il  motivo  come  segue  dal  p.  Giambalista  Boriai  priore  in  s.  Se- 
bastiano di  Venezia  (Proceno  IN.  I.  n.  3 1 1.)  con  vani  opuscoli  anche  a stampa. 
11  motivo  fu  la  conoscenza  che  il  p.  Borini  incontrò  con  Maria  Uosa  Santorio  mo- 
naca allora  sagrestana  in  s.  Girolamo  l’anno  1738  in  occasione  di  recitarvi  il  pa- 
negirico di  s.  Agostino  ; la  qnal  monaca  in  un’antica  immagine  trovata  nel  suo 
monistero  di  mano  di  Iacobello  del  Fiore,  credette  di  ravvisare  l’elligie  del  B. 
Pietro  da  Pisa,  e la  fe  pubblicare.  Ora  il  p.  Borini  in  questo  volume  raccolse  tut- 
ti ■ possibili  documenti  relativi  al  colto  del  B.  Pietro.  Ma  di  ciò  parlerò  piò  a 
lungo  nella  iltus.  delle  Epigrafi  di  a.  Girolamo.  Altri  libri  riguardanti  questa 
Chiesa  e questo  Cenobio  son  già  ricordati  dal  Sajanello,  e ad  esso  rimetto  il 
leggitore. 

Nel  Sanuto  (diari!  voi.  XI II)  trovo  questa  notizia  : che  nella  solenne  proces- 
sione fatta  in  Venezia  nel  lunedi  10  ottobre  iòti  i frati  di  san  Sebastiano  ven- 
ncrvi  io  numero  di  *4,  sedici  de*  quali  erano  apparati  con  piviali  e da  dir  messa 
con  arsenti  zoe  calesi  patene  et  altre  reliquie  in  mano. 


DOCUMENTI 


A.  « i5oj.  dicembre.  Qui  noto  mi  F.  Felice  li  dinari  che  se  receveno  da  Monsignor  de  Martini  del  legato 
n cl*f  l»s»o  mi**-  tìirardo  Rizardo  li  quali  se  mettano  in  la  fabricha  de  la  chìexia  c cinsi  adi  i 7 de- 
»*  cecibre  i5o5  reccvcssimo  F.  Piero  e mi  F.  Febee  Vie.  de  sancto  Sebastiano  dal  dado  miss.  Àn- 

* drea  Monsignor  de  Martini  per  dare  principio  a la  dieta  opera  per  mandare  a Li  spia  per  prede 

**  due-  '5  li  quali  el  dicto  F.  Piero  porto  a Lispia  li  quali  ne  couto  miss.  Andrea  in  la  sua  camera 

*•  due.  t5  de  moneta  valcno  L.  g3.o  (Processo  N.#  7).  , 

Fra  gli  altri  che  furono  contributori  ili  limat  o per  la  chiesa  tnk>Oj  come  dalle  Rit  ei’ule,  un  An- 
tonio Condulmet * adi  4 gnigno  i5o6  — le  monache  di  santa  Maria  di  Betleem  di  Ptulova  adi  ad 
eletto  — Francesco  Ih^wumo  a*h  a*  giugno  tSirjs  e la  nohil  donna  Andrian/m  Mano  lesso  che  con 
testamento  i6z6  14  aprile  lascia  una  somma  per  il  ripaiamenlo  ordinamento  e ornamento  della 
chiesa  ih  s.  Sebastiano.— 

Spexa  facta  nela  giesia  che  intendano  fare  detto  (cori)  (avente. — Adi  ultimo  renano  i5o6.  Io  lira 
**  Archangelo  de  Lupis  prior  di  ».  Sebasti»  n contai  a fc  facilini  per  borebiele  4 de  terra  da  sa  non  per 
» li  fondamenti  do  a reson  de  lire  do  e soldi  1 5 et  le  altre  do  a reto»  de  lire  ire  la  borchieUa  in  so- 
»*  ma  monta  L.  t3.io.io  (Processo  N.#  7 . 

«di  iy  marzo  i5o6.  Questa  e la  convention  facta  infra  Maestro  Francesco  da  Castiglion  Cremonese  e 

* noi  poveri  frati  de  s.  Sebastiano  de  Yenegia  cerca  la  fibrina  de  la  ora  giesia  et  raonesterio  da...  v3. 

*»  In  prima  che  li  muri  de  la  giesia  siano  fondati  sul  bon  terreno  a sufficienti»  de  la  dabrica  in  fondo 

" larghe  piedi  cinque  redusendoli  a piedi  doi  ago  al  terra,  et  piu  grosse  o aien  bisognando  a presto 
*•  de  lire  quatto  el  passo  mesurando  al  longo  cossi  cl  più  grosso  corno  el  ineii  grosso  ad  un  presto. 

« et  che  debba  ben  recalzar  el  terreno  appresso  a li  fondamenti  infui  agliai  terra,  ogni  cosa  a soe 
’’  spese  daga  aduli  noi  prede  calzi  oa  sabion  e terra  de  savon  et  aqtia. 

” item  el  muro  de  la  giesia  sopra  terra  sia  de  do  prede  et  pia  o mcn  bisognando  con  cl  campaniletto 
» a rcson  de  passi  tre  al  ducato. 

• Item  li  volli  che  achadera  itele  tre  caprile  principale  tatti  li  archi  deb  capiteli  in  su  voito  e pieno  so 
» le  «lete  mure  sia  mesurato  ad  un  prcsio  tufo  tre  passi  al  ducalo. 

>•  Itera  li  volti  che  andarano  dentro  da  esse  caprile  con  ogni  perlinentia  sarano  mesticati  da  b capitelli 

•*  tu  su  e per  quello  aerano  a rcson  de  tri  passi  al  due. 

»•  Item  de  lo  in  u velia  re  o tavelloni  o tavelle  debba  fare  a rcson  de  soldi  sette  al  passo  nella  giesia.  ma 

r>  de  le  altre  fabriche  a rcson  de  soldi  sci. 

•*  licm  che  le  fondamente  maestre  del  monastero  siano  fondate  sul  bon  terreno  a sufficienti.!  de  U fabri- 
« rha  principiando  li  fondamenti  pie  tri,  redusendolc  ad  uao  c mero  et  più  e men  bisognando  de 
>•  voltare  sopra  a rexon  de  passi  3 e inezo  al  ducato  ben  rccalzau  fin  agual  terra  mesurando  ai  longo 
» grosso  conio  racu  grosso. 

»*  Itera  le  fondamente  de  le  tresse  ben  fondate  ne  debba  fare  passi  3 e mezzo  al  ducato. 

» Itera  le  mure  che  andrà  d’  una  preda  c mera  ne  debba  fare  passi  sei  al  ducato  redusendolc  ad  una 

« preda,. 

« Item  le  mure  d'una  preda  ne  debbi  fare  a resou  de  passi  sei  al  due.  mesurando  pien  e voito. 

» Item  le  mure  de  ineza  preda  nc  debba  far  passi  otto  al  ducato. 

»•  Itera  li  hcdifilii  vechi  che  se  hanno  a minare  nc  debba  dar  li  coppi  de  terra  tolti  zo  et  personal- 
» mente  lui  solo  quando  potrà  aiutarne  a minar  dirti  hedifilii  et  noi  darli  le  prede  descalzinate. 

•1  Item  che  debba  torre  murari  homi  ni  pratichi  et  maestri  usi  e non  zavatoni. 

m.  Kt  che  sia  diligalo  cl  dco  maestro  Francesco  darne  sopra  dieta  filine  a de  ogni  altra  cosa  che  se  a- 
••  specta  al  suo  magisteno  pcifcciamcnte  compiila  corno  c smaltare  bellizarr  dentro  e fora  et  metter 
»»  gorne  pietre  vive  schafc  et  schalini  altari  cl  covcrzere  de  coppi  et  ogni  altra  cosa  in  proposito  cos- 
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* si  nominata  corno  non  nominata  secondo  da  noi  sera  richiesto  nel  bisogno  oportuno  de  essa  fa- 
»»  lirica. 

» Itcm  volemo  esser  in  nostra  liberta  de  chiamare  et  torre  nn  altro  maestro  in  dieta  fabrica  quando  il 
h dicio  maestro  Francesco  non  atcndcsse  a lavorare  secondo  sia  rechicsto  da  noi . ( non  tri  sono  sot- 
ti toscri\ioni). 

« i5o6.  Adi  4 aprile.  Maestro  Francescbo  murato  sopra  script o per  sua  parte  de  li  fondamenti  lieti  de 
» la  giesia  non  tamen  eompidi  ebbe  da  mi  frate  Archangclo  priore  de  s.  Scbastian  a bon  conto  do* 
m cati  sedexe  a rason  de  qjo  — L.  99.  4- 
Seguono  albù  pagamenti  ec.  (Processo  N.°  7.) 

D.  m Adi  98  augno  1 5 1 1 fu  dato  a maistro  Alvixc  muradore  per  coverzer  la  ghiesia  — L.  9.  io. 

E.  Elenco  de’  maestri  ed  altri  che  lavorarono  od  ebbero  mano  nella  fabbrica  della  chiesa  di  s.  Sebastia- 
no dal  i5o6  al  i564  — posti  per  ordine  di  epoche. 

i5o6.  Mistro  Francesco  da  Castiglion  Gremonse  Maestro  alla  fabbrica. 

1 5 06.  Mistro  Bartolomeo  cositi  di  Maestro  Francesco.  Questo  Bartolomeo  è forse  Mastro  Buono  di  cut 
vedi  la  vita  nel  Temanza. 

i5o6.  Mistro  Antonio  Tajapiera  proto  del  fandigo  de  Todeschi  (cioè  Antonio  Scalcagnino,  la  cui  vita 
leggi  nel  Temenza).  Trovasi  in  queste  Ricevute  il  suo  nome  fino  al  1549  una  delle  quali  in  data  i53a 
94  agosto  dice  : Ri\i vi  mi  Ani perdo  a Inficio  del  sai  dal  reverendo  padre  penar  duchati  cin- 
quanta per  parte  de  li  pieri  vive  youe  — due.  5o.  E a dolersi,  come  ho  detto  nel  proemio,  che  sia 
stato  portato  via  un  quinterno  intiero  dal  Processo  N-®  7 ove  aimotavasi  l’accordo  fatto  dal  monaste- 
ro con  lai. 

i5o 6.  Mistro  Gulielmo  sno  compagno  (cioè  dello  Scarpagnino)  il  qual  altrove  è detto  Vieimo  de  Anto- 
nio tajapiera.  Anche  del  s5a(>  Goliclmo  qui  lavorava,  (forse  Guglielmo  Bergamasco  di  cui  il  Te- 
manza ). 

1 5 06.  Mistro  Domenego  marangon,  di  cui  si  legge  : Item  odi  7 nutrxp  contai’  a m.“  Dnego  marangon 
per  manifattura  de  far  e/  modclo  lire  octo  cioè  — L.  8.  Lavorava  anche  del  i5o8  avendo  tolto  a fa' 
o iter  lavorar  He  legname  el  raro  dormitorio. 
i5o6.  B enei  letto  Scor\on  borchiere. 
i5oG.  Mistro  Andrea  tajapiera  del  lago  de  Lugan. 

iSofi.  Mistro  Piero  tajapiera  compagno  de  misbu  Antonio  proto  del  fontego  (cioè  dello  Scarpagnino). 

Quel  Piero  può  essere  Pietro  Lombardo , di  cui  il  Temauza. 

>507.  Simon  de  Mafia  tajapiera  sta  a 1 aneto  Angela  di  cui  si  legge  : odi  3 o verter  i5o8  ( more  co- 
muni). Fo  facto  merchato  cum  m*  Simon  tajapiera  che  sta  a sancto  Angelo  cioè  m.°  Simun  de 
Mqfio  de  dodexe  colonne  de  sette  pie  fomite  e batate  bon  da  bon  come  app4ire  nel  scripto  jece 
»t.°  Barlholomco  nro  organista  per  pretto  de  lire  dodece  e rne^u  t una.  a questo  scripto  fo  presen- 
te mix.  Polo  Contarino  e mix.  Aluixe  de  Mo\anigo  fo  ile  mix.  Tornado  e mix.  Francesco  Verter  fo 
de  mix.  Mari.  . . 

i5o8.  Mistro  Martin  tajapiera  sta  a san  Tomao. 
i5o8.  Mistro  Vkertxg  sabioner  sta  a san  Zacharia. 
i5o8  Mistro  Antonio  fabro  da  san  Puntatori. 

i5o8.  Mis.  Alexandro  di  Martini  (questi  era  un  negoziante  da  tavole,  presso  cui  i frati  comperavano  i 
4 legname). 

i5o8.  Mistro  Incorno  marangon. 

l5ai.  Mistro  Atvixe  murador  che  coperse  la  chiesa. 

i5n.  Mistro  Zuliano  tajapiera,  e si  vede  anche  del  1 53 ■ e i53a. 

i5n.  Polonio  che  conciò  i coperti  della  casa. 

s 5 1 1 . Mistro  Zoane  terra\er. 

»5 12.  Mistro  Zuane  (che  fece  due  porte  di  pietra). 

i5i3.  Mistro  Olivo  (che  biancheggiò  ec.) 

i5ia.  Mistro  Pietro  fabro. 

tSi  1 . Francesco  Lussano  murato. 

i53i.  Mistro  Incorno  tajapiera. 

i535.  Zortj  fabro. 

■ S43.  Luche  marangon,  di  cui  si  legge:  adi  37  \ener  in  Venetia.  El  si  dichiara  per  la  presente  seri '- 
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tura  corno  in  guasto  %prno  presenta  semo  romasi  dacftordo  chol  patire  prùxr  di  santo  Sabùulnn  a 
far  In  sacristia  cioè  di  legname  far  de  marangon  et  prima  far  et  so/iUulo  de  la  dita  sacristia  se- 
gondo  el  disegno  apresentado  . ...  Io  Lucila  marangon  prometo  a far  tanto  quanto  o scrito  di 
mia  man.  4 

i554.  Mista»  Antonio  q.  Chistofalo  di  Gasin  tajapiera  a s<m  Fidai  (fece  il  pavimento  della  chiesa),  e 
i55j  e i55g. 

■ 555.  Bortolomio  del  Bologna  ùulorador  de’ soffitti  della  chiesa  e sagrestia,  e i556. 

>558.  Iacopo  intagliatore  e Iacopo  (se  è lo  stesso)  dì  m.°  Pietro  marangone  a.  i5Go. 

■ 558.  Domenico  marangon  Trevisan  (per  il  coro). 

i55q-  Francesco  Fiorentino  intagliatore  (per  gli  intagli  dei  sedili  del  coro  superiore  e abito  l’organo). 

i564-  Isepo  marangon  per  varie  fatture  di  legname  e i5t>7.  Era  da  Treviso. 

t5S 2.  Girolamo  Campagna  Veronese  lavorò  le  statue  del  coro  supcriore  , cioè  quattro  figure  grandi  a 
stucco  ; due  delle  quali  sopra  i pilastri  delle  due  ale  vicini  all’  aitar  del  Cristo  e della  famiglia  tiri- 
mani,  alla  destra  1'  Arcangelo  Gabriele  c alla  sinistra  (miruntl  dice  il  padre  Boriui)  la  B.  Vagine 
Annunciata;  c due  altre  presso  al  coro  rappresentanti  la  Sibilla  Cumana  colle  sigle  su.  cvmaja  e alla 
sinistra  la  Eritrea:  sib.  kutiea.  e l’epigrafe,  mia.  cinracsi.  vtaon.  r.  e in  faccia  del  coro  sotto  la 
Cnmana  l’ anno  molxxui,  e sotto  l'Eritrea  mi  isti,  suu  — — Queste  epigrafi  sono  a color  nero  ; e re- 
plicate sono  quattro  volte  quelle  del  Campagna. 


\ 
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HOC  TEMPI VM  D.  SE  | BASTIANI  A FVDA- 
MENTIS  | INSTA VRATVM  FVIT  1 ANNO  DO- 
MINI | MDXLVIII. 

Sulla  facciata  esteriore  a dritta.  Vedi  ciò  che 
bo  detto  nel  proemio  in  proposito  della  rifab- 
brica di  questo  Tempio. 

a 

TKMPLVM  HOC  CON  l SECRATVM  FVIT  AN- 
NO I DOMINI  MDLXII  ]_TKRTIA  DNJCA  POST 
PASCA  1 P.  R.  _DOMINV  IOANK  FRACISCV  | 
DE  RVBEIS  KPM  AVSB. 

Memoria  della  consacratone,  che  sfa  affissa 
a sinistra  della  facciata  esterna.  Nel  Processo 
N.  ag4  esistente  Dell'arcbtvio  di  questa  Chiesa 
si  legge:  In  nomine  dni  amen.  Sia  noto  corno 
adì  19  de  aprile  i56*  fo  cose  arata  fa  nostra 
chiesia  qui  de  san  Sebastiano  da  Fenecia  dal 
H.  Mo signore  de  Rossi  lovan  Francesco  ve* 
scovo  Aurensis.  e fo  consecrata  in  nome  della 
gtosiosa  Firgine  Maria  e de  sancto  Sebastia- 
no, et  la  fece  consacrare  el  p.fra  Bernardo  da 
y crona  qual  era  vie.  del  monasterio. 

Un  errore  di  scarpello  ch’è  in  questa  pietra 
cioè  avs«  invece  di  avbs  fece  sbagliare  il  padre 


Ssjanello,  il  qual  «redette  da  principio  ( edit. 
prima  pag.  127)  ebe  Giattfiuncesco  de  Rvbeis 
fosse  vescovo  di  Ossero  cioè  avsemksis,  e inve- 
ce era  vescovo  di  Aura  0 Auria  nella  Tracia 
( svattsis  ).  Flaminio  Cornaro  però  (voi.  V.  p. 
391.)  aveva  opinato  che  si  dovesse  leggere  av- 
MNstM  perchè  nella  famiglia  Ryrets  ai  Cividsl 
del  Friuli  ( non  di  Cividal  di  Belluno  ) donde 
trasse  origine  Giasfiuncesco  vi  è una  immagine 
di  lui,  dipinta,  dicesi,  dal  famoso  Tisiano,  cui 
è apposto  il  titolo  Episcopus  Aurensis . Lo  stes- 
so Cornaro  poi  confermò  questa  sua  opinione 
nelle  Addisioni  (voi.  XIV.  p.  aBg)  riflettendo  il 
Rvsr.is  essere  quello  medesimo  che  consacrò  un 
altare  nella  chiesa  di  s.  Pantaleone  nel  1 553,  e 
che  consacrò  la  chiesa  de ' ss.  Gen'asio  e Pro • 
tasio  nel  i55y.  Il  p.  Sajanello  potè  pertanto 
correggere  il  tuo  sbaglio  nella  seconda  edizione 
(voi.  II.  5a);  anzi  confermò  la  correzione  col- 
l'autorità di  Cesare  Giovanelti  nelle  Addizioni 
manoscritte  al  Breviario  Historico  della  Con- 
gregazion  sua,  dove  si  ha  che  il  nostro  Gi.ur- 
FflAjrcE’co  era  episcopvs  avbemm.  Soltanto  è a ri- 
marcarsi un  errore  del  nostro  Cornaro  nello 
aver  detto  che  del  1 557  Gianfrancesco  de 
Rubeis  fu  sacrata  la  chiesa  de'  ss.  Gervasioe 
Protasio , giacché  fu  consacrata  nel  1657,  e non 
da  Gianfrancesco,  ina  da  un  Giovanni  de  Ru- 
beis, siccome  vedremo  in  quelle  epigrafi  (1). 

L’altare  del  titolare,  fu  consacrato  nel  t5za 


(1)  Debbo  alla  erudizione  di  mons.  Giovanni  Portis  canonico  archivista  di  Cividale , e del  dot- 
tore Pietro  Cematai  di  Udine  mio  distinto  amico  le  seguenti  notizie  intorno  alta  persona 
del  vescovo  de  Rtbeis. 

Egli  fino  dal  1 554  era  canonico  in  Cividale  sua  patria.  DalC  illustre  cardinale  Cristoforo 
Madrucci  vescovo  di  Trento  nel  1 5^6  fu  consacrato  vescovo  jrKEttsE  in  partibus,  e ciò  ss  ri- 
leva da  una  Definizione  5 febb.  d.  a.  colla  quale  viene  permesso  al  canonico  Giampietro  de 
Rubeis  di  accompagnare  il  suo  zio  Gianfrancesco  a Trento  per  esser  consecrato  vescovo 
suffraganeo.  Da  quel  documento  non  rilevasi  qual  vescovo  lo  avesse  proposto  per  suffraganeo. 
Ne'  Monumenti  Aquile] esi  del  p.  De  Rubeis  p.  1684  leggiamo  un'inscrizione  dalla  quale  sap- 
piamo che  nel  i55o  monsignore  de  Rubeis  era  suffraganeo  generale  di  Pietro  Querini  ve- 
scovo di  Concordia . Nel  i555.  1557.  i56a  furono  dal  de  Rubeis  consacrate  alcune  chiese  in 
E enezìa,  e dopo  la  morte  del  patriarca  y incenso  Diodo  fino  al  i5  febrajo  i56o,  in  cui  gli 
successe  Giovanni  Trevisan , era  suffraganeo  generale  della  diocesi  Feneta.  Nel  principio 
dì  quest'anno  *56o  si  fe  ritrarre  da  un  valente  pittore  che  appartiene  alla  scuola  di  Tizia- 
no,  non  già  da  Tiziano , come  sembra  aver  creduto  il  Cornaro.  Sovrapposta  al  quadro , che 
conservavasi  appo  la  sua  famiglia  in  Cividale  si  legge  la  epigrafe  iomemes  tbàsciscts  db 
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leggendosi  a p.  i5  t.  del  Processo  N . ag4 * 
i5s»  adì  primo  zugno  fu  conseerato  il  nro 
inclausiro  sotto  i oolti  ....  e tutto  il  cim'tc- 

rio et  fu  conseerato  t aitar  grondo  del - 

la  cKiesia  occhia  dal  R.  D Mi  chicli  Spagnolo 
su  fragno  della  citta  de  licenza  et  olim  frate 
rdo  della  Congregation  del  beato  Piero  da  Pi- 
sa nro  primo  intentar.  Il  Cornerò  ( T.  V. 
39**)  lo  dice  M’ chele  torba  spagnolo  vescovo 
Arcusense,  e suffraganeo  del  cardinale  Giulia- 
no Soderini  vescovo  di  licenza.  Nel  detto  Pro- 
cesso N.  39^.  il  padre  Borini  scrisse  cbe  nel- 
t ‘archivio  delf  Inviolata  di  Riva  di  Trento  que- 
sto vescovo  dicesi  F.  Michele  Giorda.  Sembra 
però  che  abbia  ragione  il  Cornaro  perché  an- 
che il  Riccardi  nella  storia  dei  vescovi  vicenti- 
ni (Vicenza  1786  p.  ig3)  dice  eh*  è Michele 
ìorba  come  dalla  memoria  della  consacrazione 
della  chiesa  di  s.  Bovo,  e dice  poi  che  era  suf- 
fraganeo di  Francesco  Soderini  cardinale  ve- 
scovo di  Vicenza,  non  dunque  di  Giuliano  Se- 
derini, come  ha  dello  il  Cornaro. 

Gli  altri  altari  furono  consacrali  nel  a 50 1 da 


Giulio  Soperchi  da  Mantova  vescovo  di  Caor- 
le;  il  perch’ è anche  qui  a correggersi  il  Corna- 
ro che  nell*  Ecclesiae  Venetae  ( V.  ag*  ) dice 
lulius  de  Vaiano  ; nelle  Addizioni  (XIV.  a88) 
luliu  s de  Mia  no,  e nelle  Notizie  Storiche  (pag. 
44°)  Giulio  tf Uncino,  e pore  Tanno  i53i,  an- 
ziché 1 58i,  ed  è per  conseguenza  un  errore  d» 
scrittura  l'altro  cognome  Gliserio  che  Sajanel- 
lo  lesse  nella  memoria  conservatane  nelTarcbi- 
vio,  ech  io  pur  lessi. cosi:  anno  dai  MDLXXX / 
die  uero  quintadecima  nouembris.  Furono  con- 
secrati  tutti  gli  altari  della  nra  chiesa  dalrmo 
s.  tulio  Gliserio  episcopo  di  Caurle.  Ma  ch'e- 
gli fosse  Giulio  Soperchi  oSuperchi  Mantova- 
no il  sappiamo  e dalle  correaioni  all’  Ugbelli, 
e da  altre  dedicazioni  di  chiese  da  lui  fatte  in 
quegli  anni,  che  già  vedremo  in  corso  di  que- 
st’Opera,  e dalla  serie  de*  vescovi  di  Caorle  da- 
taci anche  da  Trino  Bottani  nella  storta  di  quel- 
la città.  Potrebbe  però  darsi  (e  sarà  cosa  da  e- 
sa  min  are  in  altro  momento)  cbe  Giulio  avesse 
un  altro  nome  aggiunto  e si  chiamasse  Giulio 
Gliserio  Soperchi , oppur  Giulio  Gliserio  ve- 


xrneis  zpncovrs  (jrsexsts)  pjTUÀ*cn..4Tr  reiteri  (se ne  rACAi rr»)  srm.icsKrrs  ente' 
e Atis.  1 5t>o.  Questa  pittura  spora  tela  alta  metri  1,  u.  larga  metri  o,  90  rappresenta  il  ve- 
scovo Jiuo  alle  ginocchia.  Siede  sopra  seggiolone  a bracciuoli,  dai  quali  sostengonsì  le  brac- 
cia e pendono  le  mani.  V edesi  tre  auarti  della  testa  del  buon  vecchio,  di  aspetto  piacente, 
e dignitoso  per  la  lunga  canuta  barba.  Un  camice  ha  indosso , il  capo  con  berretta  quadra- 
ta, sulla  spalla  mantello  prelatizio,  e nella  destra  conserva  un  paio  di  guanti.  La  forte  tin- 
ta del  volto,  il  vermiglio  delle  mani,  la  bianchezza  della  barba , e della  veste  lo  spiccano  dal- 
Coscuro  fondo  del  quadro.  E*  guasto  nel  mantello  ed  in  altri  accessoria  e manca  del  bello 
accordo  che  aveva  in  origine  certamente  il  dipinto.  Monsignor  de  Rubeis  fu  anche  suffra- 
ganeo particolare  del  patriarca  Aquilejcse  Giovanni  G rimani,  e abbiamo  documenti  del 
• 566  dimostranti  che  in  pootificalia  fece  le  veci  del  patriarca  lungo  tempo  assente  dalla  sua 
diocesi.  Da  un  atto  Capitolare  di  Cividale  ao  luglio  i566  stesso  si  rileva  che  il  de  Rubeis  si 
disponeva  di  ftarlire  per  Cipri  in  qualità  di  vicario  dell'arcivescovo  di  quelC  Isola , onde  li- 
cenziandosi in  bella  forma  dal  capitolo , il  pregava  ad  accordare  che  i due  canonici  Fin- 
cento  e Giampietro  suoi  nipoti  V accompagnassero  fino  a Venezia , t a permettergli  di  con - 
dur  seco  nel  lungo  e disastroso  viaggio  che  andava  ad  intraprendere  il  mansionario  don  Lui- 
gi Molinari.  E da  una  lettera  di  Jacopo  Marocco  Veronese  protonotario  e incarto  generale 
del  patriarca  Aquilejcse , scritta  a monsignor  Beltrame  secretano  di  detto  patriarca  in  da- 
ta di  Udine  zn  luglio  di  detto  anno  »566  si  sa  che  hieri  parti  da  Udene  per  aviarsi  a Vene- 
ra et  di  la  in  Cipro  a servir  quel  R.arcivescovo  per  vie.  et  suffr  co  provision  di  600  due.  Può 
credersi  che  non  arrivasse  nelt  Isola  suddetta  poiché  nell'anno  stesso  il  aa  novembre  do- 
mandò al  capitolo  r assenso  di  portarsi  in  Concordia  nella  qualità  di  vicario  del  ricordato 
vescovo  Qu crini  Esercitando  il  sacro  suo  ministero  mons.  de  Rubeis  in  si  differenti  luoghi 
e tempi  molte  volte  dovette  negligere  i suoi  doveri  come  canonico ,*  e perciò  nelle  Capitolari 
Definizioni  di  Cividale  ora  ottiene  dispensa  dalla  residenza,  ora  gli  viene  negata  dal  Capi, 
tolo,  come  troppo  frequente . Fu  in  mollissimi  incontri  spezialmente  in  V enezia  innanzi  al 
Senato  ed  appresso  i patriarchi  Grimani  occupato  in  vantaggio  del  Capitolo  il  quale  ripetu- 
te volte  gli  mostrò  la  sua  gratitudine  ; ed  in  tempo  della  sua  dimora  in  Cividale  sostenne  le 
cariche  Capitolari  di  Arcidiacono,  di  Gastaldo.  e di  Caniparo. 

Morì  in  Cividale  nel  novembre  delf  anno  iSyB. 
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•covo  di  CaorJe ; peraltro  nelle  lapidi,  che  ho, 
non  è mai  dello  Giulio  Gliserio , ma  solo  Giu- 
lio9  e non  mai  poi  de  Uaianot  o de  Miano  o 
de  Uncino , ma  solo  Soperchi. 
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ANNO  MDCXXX.  | DVM  TOTA  HAEC  CIVI- 
TAS  MORBO  PESTILENTI  ALI  LABOR  AR  ET  | 
SARVAQ.  LVKS  VNDEQVAQ.  MISERO.*  Ct- 
VES  INVADERET  | NEC  ALIVD  QVAMINTER 
MORIENTES  MORTVI  [ AC  INTER  MORTVOS 
JVtORITVRI  OB  OCVLOS  | APPARERET  PO- 
PVLVS  DEVOTVS  AD  HANC  ECCLESIA!»  | 
CVCVRRIT  DIVO  SEBASTIANO  SVPPLICI- 
TER  SE  | VOVIT  SICQ.  AB  OMNI  CORRV- 
PTIO.VE  SKRVATVS  | PRISTINA B SANITA- 
TIS  COMPOSFACTVrS  EST  | ANNOMDCXXXI. 
XXL  NOV.  | SER."0  FRANC.0  ERIZZO  DVCE. 

Sotto  alla  precedente  lapide  num.  a sta  col- 
locata questa  che  ricorderanno  pestilenziale 
i65o.  Ne  ho  fatta  parola  nel  proemio,  e avver- 
rà già  di  parlarne  altre  volte  nel  corso  dell’O- 
pera. Noterò  qui  intanto  due  cose.  I.  che  Trai- 
le mie  carte  ho  un  foglio  volante  a stampa  che 
ricorda  alcune  grazie  concedute  dal  Signore 
per  la  intercessione  di  santo  Sebastiano  in  occa- 
sione del  morbo  pestilenziale  entrato  l’anno  >464 
nel  monistero  della  Croce  della  Giudecca,  e in 
occasione  dell’altra  celebre  pestilenza  del  1S76: 
11.  che  fra  Germano  de'  Natali  Veneziano,  che 
fu  poi  Generale  dell'Ordine  de’Geronimini,  ha 
lasciato  nell’archivio  del  Monastero  d’  Ispida 
(L ispida)  la  seguente  memoria  intorno  alla  pe- 
ste 1600  in  Venezia  ; e ne  sta  una  copia  nell’ar- 
chirio  di  questo  veneto  Monastero,  di  mano  del 

E Boriai  che  la  trasse  da  altra  del  p.  Sajanello. 

a riporto,  malgrado  alcuni  abbagli  nell’epoca 
del  cornine  lamento  della  peste,  nel  numero  del- 
le persone  morte,  e nell’epoca  della  processio- 
ne fatta  per  ringrasiamento  della  liberasione. 

« La  peste  del  i65o  cominciò  nel  mese  diot- 
* tobre  in  Venezia  e durò  un  anno  continuo. 
* Morse  Go  mila  persone.  Noi  (in  s.  Bastiano) 
* restammo  X,  o XI  frati  Li  altri  parte  anda- 
ti rono  fuori  del  monastero,  parte  morse  dalla 
* peste.  Morse  il  p.  Teonisto  Venetiano  vica- 
r 90  con  due  giandusse.  Fra  Mattio  converso 
» morse  nella  scoletta  di  s.  Bastian,  e in  sua 
*1  compagnia  vi  era  fr.  Gio.  Maria  converto,  et 
»»  li  damo  il  vivere  per  un  buso  nella  caneva. 
« Il  p.  Pio  Trevisano  (confessore  celebre)  fu 
91  ferito,  ma  guari.  Noi  fossimo  sequestrati  40 


»»  giorni.  Il  p.  Pio  fu  posto  in  una  casa  in  capo 
91  il  nostro  horto,  dove  fu  fatta  una  porta,  et  il 
« noviziato  serviva  per  Lasaretto;  li  pianti,  li 
9*  languori,  le  miserie,  le  calamità  della  peste 
ti  non  si  può  esprimere.  Tute  le  botteghe  serra- 
fi  le,  non  si  vedeva  più  nissuno,  l’erba  sopra  le 
9»  strade,  et  ogni  cosa  era  pianto.  La  divotione 
91  di  s.  Bastiano  fu  tanto  grande  che  giorno  e not- 
91  te  la  gente  veniva  a visitar  la  nostra  chiesa 
91  con  processioni  et  offerte  grandissime,  et  per 
91  il  gran  concorso  li  sig.iori  sopra  la  sanità  fe- 
ti cero  serrar  la  chiesa  per  tre  giorni.  Attorno 
?i  la  chiesa  ( nella  parte  interiore  ) facessimo  li 
i*  rastelli  acciò  la  gente  non  potesse  accostarsi 
91  agli  altari.  Fu  la  cera  e li  denari  in  gran  quan- 
ti tità:  et  se  non  fosse  stato  quello  non  bavesei- 
« mo  da  viver,  perchè  non  si  scodeva  le  man- 
9*  sionarie  nè  li  livelli.  Finalmente  li  frati  che 
*1  morsero  nella  provincia  nostra  a Venezia, 
9»  Padova,  Vicenza,  et  Verona,  et  Riva,  et  Cre- 
91  mona  furono  circa  So.  Fu  liberata  la  città  et 
n fatta  una  bellissima  pocessione  li  ai  gmbre 
99  i63i.  Fu  acconciata  tutta  la  piazza  di  s.  Mar- 
99  co  di  superbissimi  arassi.  Ma  cbi  si  troverà 
99  mai  più  in  tempo  di  peste  non  vadi  fuori  di 
99  casa.  Et  li  superiori  facciano  le  provisioni  di 
99  mangiar  in  casa  et  li  serrioo  ; altrimenti  mo- 
99  rirano  dalla  peste.  Et  l’esperientia  cel  ha  fat- 
99  to  vedere.  Nel  tempo  della  peste  ilp.  Gratio- 
99  so  Carbonini  (deve  dire  Carboni)  priore  di 
99  Padova  fuggì  con  fra  Marcantonio  converso 
99  et  andò  alfa  possessione  dell'  Olmeo  et  da 
91  malinconia  si  cacciò  un  coltello  nella  gola  et 
99  morse  subito.  Gran  cose  ho  veduto  nel  corso 
99  di  ag  anni  che  san  nella  Religione.  (Ciò  ave- 
99  va  scritto  il  p.  Natali  circa  l’anno  i655,  giac- 
n che  prese  libito  nel  1606  ; et  io  fra  Gtam- 
99  batista  mro  Sajanelli  provinciale  oe  ho  fatta 
99  copia  l'anno  1749)  Processo  o libro  N.  Sia. 

Del  doge  F.iuzro  veggenti  le  Inscrizioni  del- 
la chiesa  ai  s.  Martino  ov’  ba  monumento. 
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DEO.  OPTIMO.  MAXIMO.  | AC  VIRGIN!  DEI- 
PARAR  SACRVM.  I MELI  VS  CORTONA  IYRE- 
COSSVL.  ET  CAESAR  FRATRES  DICARVNT. 
PARENTIBVS  AVTEM  HOSPITIVM  | VSQ.  AD 
SVPREMAM  DIEM  SVISQ.  I ETSIBI IPSISPO- 
SVERVNT.  I M.D.XLVII. 
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COMPARÀBILE  I QV1  MAGNIS  CLARISSI- 
MISQ.  RBBVS  PRO  VBNET  | REP.  GESTIS 
SCODRA  AB  OBSIDIONK  LIBERATA  | PRO- 
FLIGATIS  HOSTIBVS  AD  MOLINELLAM  LO* 
CVM  I IN  BONONIENSIS  AGRI  FINIBVS  CO- 
RITTA  SEV  | VEGLIA  1NSVLA  CONSERVATA 
IN  BELLO  DEMVM  I FBRRÀRIENSI  FORTIS- 
SIME DIMICANS  TORMEN  1 TO  BELLICO 
ICTVS  OCCVBVIT  ! MELIVS  CORTONA  IV- 
RISCON.  ET  CAB  | SAR  NEPOTES  AVO  PA- 
TERNO POSVERE 

L’altare  della  Beata  Vergine  decorato  di  pre- 
giatissima atatua  in  marmo,  che  la  rappresenta, 
eseguita  da  Tomaso  Lombardo,  che  vi  ha  il  no- 
me (i),  fu  conceduto  da’  padri  con  «strumento 
ultimo  ottobre  1846  in  atti  di  M-  A.  Cavanis  al 
giureconsulto  lituo  o abbmo,  o ehi  li  o da  Cov 
tona,  il  quale  pose  queste  lapidi  num*  4»  « 5 sul 
muro  laterale  della  cappellina.  Questa  ironia* 
gì n e,  come  apparisce  da  un  Inventario  «retto 
nel  settembre  i65l  «otto  il  p.  Gregorio  'davan- 
ti sagrestano  era  decorata  di  molli  ornamenti 
d’oro  massiccio,  di  perle,  pietre  preziose,  can- 
delabri d'argento,  e di  tredici  lampade  dello 
stesso  metallo.  Ma  nei  secoli  XVII,  e XV III 
era  stata  chiusa  questa  cappella  da  grate  di  fer- 
ro, e per  opera  del  p.  Vittorio  Boscllo  arricchi- 


ta di  molli  fogliami  ed  altri  intagli  di  legno  do- 
rato, che  se  da  una  parte  dimostravano  la  ric- 
chcssa  e la  devozione  di  chi  spese  il  danaro, 
dall’altra  servivano  d’ingombro  a ben  ammira- 
re la  statua,  e 1’  elegante  altare  su  cui  siede. 
Quindi  (non  so  quando,  ma  fin  dalla  primi  me- 
tà del  secolo  XVIII)  furono  levate  le  grate  di 
ferro;  e per  ordine  della  Commissione  di  Belle 
Arti  nel  i8za-*5  furono  levati  anche  gl'intagli 
di  legno  dorato.  Leggesi  eziandio  negli  atti  del- 
l’Arco ivio  che  un  Nicolò  Genti  lini  orefice  nel 
1764  aveva  donata  una  Reliquia  col  velo  della 
B.  V.  a maggior  decorazione  di  questa  imma- 
gine, verso  di  cui  la  devozione  era,  ed  è,  gran- 
dissima. (a) 

IVI  alio  da  Cortona  il  vecchio,  in  onore  di  cui 
il  giovane  nepote  Mrxto  insieme  con  Cesare 
suo  fratello  pose  l’epigrafe  num.  5,  era  generale 
di  fanteria  Veneziana.  Passato  nell’Albania  li- 
berò Scalari  nel  1 474  dall’ assedio  de’Turchi. 
Debellò  i nemici  alla  Molinella  ne’  confini  del 
Bolognese.  Procurò  con  Antonio  Vinciguerra  la 
conservazione  dell'isola  di  Veglia  nel  1480:  e 
finalmente  nella  guerra  di  Ferrara  mori  da  una 
spingarda  che  gli  fu  data  nel  petto,  e propria* 
mente  nel  mese  di  giugno  1482  vicino  a Raven* 
na,  allorché  i nostri  uscendo  di  là  per  far  delle 
scorrerìe  su  quel  dell'Inimico,  furono  assalili  e 


(1)  //  nome  di  Tommaso  Lombardo  e cosi  oprs  te  omasi  lombjedi.  Ai  lati  poi  della  mensa  or- 
natissima di  intagli  sono  le  seguenti  sigle 

Il  8:?  Il  *:8  || 


(a)  In  prova  eziandio  della  divozione  verso  questa  B V,  mi  piace  dire , che  nelV  anno  1798 
appena  tranquillate  le  cose  dopo  le  vicende  del  1797,  una  pietosa  idea  eccitò  alcuni  fra*  più 
distinti  abitanti  di  V enezia  dell  ordine  ecclesiastico,  del  nobile , e del  civile  a raccogliersi 
in  questa  Chiesa  stabilendo  la  ufficiatura  di  una  funzione  nella  prima  domenica  dopo 
quella  dell  ottava  di  Pasqua  in  ringraziamento  all  Eterno  del  beneficio  ricevuto . Questa 
funzione  avea  luogo  nelle  ore  della  mattina  del  giorno  predetto , e consisteva , dopo  la  cele - 
br azione  di  numero  conveniente  di  messe  basse , nella  solenne  esposizione  del  S.  S.  per  un 
ora , nella  recita  di  breve  discorso , assistita  dalla  presenza  del  Prelato  prò  tempore,  che 
dopo  impartita  al  popolo  la  trina  benedizione  Eucaristica , passava  preceduto  dal  clero  e se- 
guito da  varii  aggregati  all  altare  di  questa  beata  Vergine  detta  delle  Grazie , dove  intuo- 
nate le  proprie  litanie,  e letta  la  relativa  Orazione  a suffragio  della  Congregazione  y faceva 
a tutti  baciare  la  reliquia  ivi  esposta.  Così  finiva  quella  devota  pratica , e così  veniva  ripe- 
tuta ogni  anno  a tutto  il  passato  i834  ; ed  è sconfortante  il  dover  confessare,  che  il  deside- 
rio d introdurre , come  fu  in  fatto  adottata  nel  i85o,  una  più  esatta  amministrazione  ed 
applicazione  delle  offerte , possa  essere  stata  causa  innocente  del  termine  col  18 54  della 
pia  istituzione.  In  passato  e fino  a che  abitarono  questo  chiostro  i padri  Geroliminrf  gli  ag- 
gregati con  qualche  contribuzione  si  trattenevano  a convitto  presso  i medesimi  in  beta  ed 
assai  utile  società.  Distrutta  la  Congregazione  de  Gerolìmini,  si  mantenne  la  stessa  costu- 
manza presso  r ultimo  parroco  di  san  Basilio  don  Angelo  Ghidini , durante  la  vita  di  luii 
e poscia  limitassi  ad  una  semplice  refezione  a carico  della  Presidenza , prima  di  partire 
dal  sito  dell * adunanza. 
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rotti  da*  difensori,  siccome  notò  il  Sanuto  nella 
Guerra  di  Ferrara*  ( Venezia  ittag,  p.  27  ). 
Questo  illustre  capitano  fu  conosciuto  estimato 
dai  valornei  patruii  e militanti  Tnadano  Grilli, 
Luigi  Bembo,  Pietro  Mocenigo,  ed  Antonio 
Loredano  rettore  di  Sculari,  co' quali  avendo 
difesa  la  città  dall’Assai  io,  diede  impulso  che  fi- 
nalmente con  molta  lode  del  Veneto  nome  si 
terminasse  quella  grande  azione.  Di  lui  fanno 
menzione  le  Memorie  de ’ Capitani  illustri  sta- 
ti al  servizio  della  Repubblica , intitolale  Da* 
ctores  praeclarì,  mss.  appo  il  co.  Pietro  Gradeni- 
go  i e da  frate  Luca  Pacciolo  a p.  24  ^el  Com- 
pendio della  divina  proportione  (Venetiis  i5og) 
sappiamo  che  il  nostro  Melio  da  Cortona  sotto 
Bagnacavallo  ali  stipendii  V enetiani  fo  morto 
e sepolto  a Ravenna. 

Melio  »a  Corto**  il  giovane  giureconsulto 
chiarissimo  del  i53g  trovasi  essere  stato  fralel- 
lo  dell’Arcbiconfraternita  di  a.  Rocco  ( Soravìa 
HI.  a8a).  Egli  mori  nel  novembre,  o dicembre 
*555;  e di  quell’anno  a* Si  di  ottobre,  avendo 
testato  in  atti  di  Andrea  de  Cavaneis  lascia  a 
questo  monistero  XX  ducati,  in  luogo  de' XII 
scudi  cbe  dava,  e ciò  per  una  messa  cotidiana 
da  dirai  alla  sua  cappella.  Siegue  poi  cosi:  V og/io 
et  ordino  chel  mio  quadro  Annunciata  della 
sacratissima  Persene  di  mano  de  mia*  fidano 
qual  ho  in  casa  sia  portato  doppo  la  mia  mor- 
te et  tff egualmente  dato  et  consegnato  al  mag. 
Guardian  et  compagni  della  nra  scuola  de  s. 
Rocho  quali  debbano  metter  nel  albergo  o nel- 
la sal/a  come  meglio  a loro  parerò , et  in  caso 
che  non  lo  vote sseno,  che  noi  credo,  voglio  sia 
dato  et  consegnato  al  Rdo  abbate  et  monachi 
de  s.  Michiel  da  Muran  quali  siano  tenuti  met- 
terlo in  la  sua  chiesa  in  loco  libero  et  non  so- 
getto  ad  altri  Beneficò  poi  la  detta  Scuola  an- 
che di  effetti  preziosi,  di  una  sua  casa  a Maroc- 
co da  lui  fatta  ristaurare  e dipingere  tutta,  e di 
altre  tenute  io  Trevisana  e Padovana  per  og- 
getto di  maritar  donzelle.  Quanto  al  detto  qua- 
dro di  Tiziano,  è opera,  che  tuttora  vedesi  nel- 
la Scuola  e gl'  intelligenti  la  chiamano  del  mi- 
glior suo  tempo  e con  tutte  le  bellezze  proprie 
del  sublimissimo  suo  stile  (Vedi  Mose  bini 
Guida.  1814.  voi.  li.  p.  317:  e Fossati  Notizie 
sopra  gli  architetti  e pittori  della  scuola  di  s. 
Rocco,  nel  Voi.  VI.  opus.  Pinelliani.  i8i/h  p. 
*3o,  ove  con  errore  si  riporta  la  data  del  testa- 
mento So  ottobre,  essendo  Si  di  detto  mese  co- 
me dalle  carte  dell’ Archivio  di  s.  Sebastiano.  ) 
Devo  però  osservare  che  il  Sajanello  ( voi.  II. 
p.  37  ) registra  questo  testamento  sotto  una  di- 


versa data  cioè  del  penultimo  di  novembre  i555 
in  atti  dello  stesso  Cavanis,  ma  dal  confronto 
delle  date,  sembra  esser  caduto  in  errore  il  Sa- 
janello. 

Cesare  fratello  di  Melio  a*  a5  di  giugno  a 55  a 
mori  in  villa  di  Marocco  per  essere  caduto  ciò 
da  uno  scagno  ; ciò  che  si  ratifica  dal  libro  dei 
morti  del  magistrato  della  sanità  non  cbe  da 
quello  della  chiesa  di  ».  Maria  Zobenigo,  indu- 
bitatamente (dicesi  nelle  Memorie  mss.  suddet- 
te Gradenigo)  loro  parrocchia. 

Anche  un  Paolo  ed  un  Angelo  da  Cortona 
nell'armi  Venete  si  distinsero.  Trovasi  a p.  71 
del  libro  Privilegia  esistente  nell'Archivio  Ge- 
nerale, che  del  i53g,  adi  19  aprile  fu  creato 
cavaliere  di  ».  Marco  Paolo  da  Cortona,  e nel- 
l’amplissimo privilegio  dato  da  Pietro  Landò 
doge  si  dice:  Paulum  de  Cortona  virum  sane 
foriem  a bellicis  virtù  ti  bus  reique  militar  is  di- 
sciplina praesta/stern..  . namque  ipsi  saepe  il - 
lum  prò  nostra  repub . nuiximos  labore s susti - 
nere  ac  pericula  subire  quo  tempore  venetae 
classis  imperator  eramus  atque  il  le  prae/ectus 
peditum  crai  triremis  nostrae  imperatoriae,  me- 
mores  praeterea  sunta  s maximorvm  in  remo, 
nostram  rneritorum  fortissimi  viri  Angeli  de 
Cortona  equiium  ductoris  avi  illius  potrai,  car- 
te rorumqu  e maiorum  su oru m quorum  excm- 
plis  iacea  sum  ac  propria  edam  virtute  atque 
egregia  in  rempub.  nram  voi  unta  te  ductum  .... 
Paulum  itaque  de  Cortona  Ioannis  filium,  An- 
getique  de  Cortona  nepotem  equitum  ductoris 
equestri  dignitate  per  manus  nostras  mota  pro- 
prio decoramus. 
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Fino  dal  i5q4  con  ist fomento  14  dicembre 
dal  capitolo  fo  concesso  a messer  Ifieronimo 
di  Zarzoni  (Garzoni  q Natale  patrizio  Veneto) 
un  loco  nella  nra  gìesia  borente  al  pillastro 
grado  dalla  banda  del  sachrado  e li  lui  po- 
tesse edificar  una  capello  secondo  t ordine  et 
disegno  delle  altre  e che  lui  la  debbia  fabri- 
car  et  dottar  ad  minus  ducati  dodexe  alt  an- 
no inperpetuo  per  la  mansoneria . L'altare  è 
dedicato  al  Crocifisso  eh*  è di  mano  di  Paolo 
Veronese.  Nel  1709  adi  4 febbrajo  avvi  con- 
venzione tra  il  monistero  e la  Congregazione 
delle  Dome  sotto  la  protezione  di  s.  Giuseppe 
detta  della  buona  Morte,  per  cui  si  concede  che 
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possano  rifabbricare  Voltar  del  Crocifisso  e po-  naie,  nel  i5oa  a*  a3  di  ottobre  ( Dondirologio 
nervi  V iscrizione  ivi  annotata,  e trattenersi  per  p.  »60-  Livio  fu  anche  canonico  di  Trevigi  per 
esse  Voltar  vecchio  eccettuata  la  palla , quale  morte  del  canonico  Bartolomeo  Zapasorzi  l’an- 
abbia  a rimaner  sempre  sgpra  esso  altare  co-  no  i5i4  ( Marini.  Arch.  ponti  fi.  I.  a*4  )•  Del 
me  quadro  della  chiesa,  come  dovrà  rimaner  i5»4  ebbe  P arcivescovado  di  Nicosia.  Ecco 


Vallare  nè  esser  mai  asportato  ec.  Le  dame 
rifecero  l’altare  di  scelti  marmi  col  proprio  da- 
naro; apposero  l’epigrafe  che  sta  nell*  arco  di 
esso  ; e scavarono  poi  sotto  la  tomba  che  qui 
abbiamo  al  num.  ÒJ.  Questa  società  di  nobili 
matrone  composta  fu  inatituita  fin  dal  1690.  e 
ottenne  indulgenze  molte  da  Innocenzo  Xll. 
nel  i6g5;  sendone  stato  promotore  il  padre  Vit- 
torio Bo sello,  il  quale  benemerito  della  sua  Con- 
gregazione, ba  dato  fuori  nel  1715  la  Vita  del 
B.  Pietro  de  Pisa.  Vedi  Sajanello  Voi.  IL  p.  34 
e nell’Archivio  il  Processo  secondo  N.  ». 

Trovo  negli  atti  dello  stesso  Archivio  che 
Alvise  Vendramin  q.  Andrea  con  testamen- 
to 1576.  4 luglio  nodaro  Vettor  Maffei,  ordina 
di  esser  sepolto  in  s.  Sebastiano  nel  luoco  con - banchetto  a D. 
cessoli  dalli  padri  vicino  al  deposito  delCar-  di  Nicosia  et 


quanto  nel  proposito  leggiamo  ne*  Diari i del 
Sanuto:  adì  5 ottobre  »5a4  dì  Roma  lettere 
del  orator  nostro  (di  detta  data)  dicono;  osi  e 
stato  concistorio  et  dato  larxivescoa  di  Nicosia 
che  h avia  mons....  Orsini  (cioè  Aldebrando 
Orsini  ) fo fiol  dii  conte  di  Pittano  per  renon - 
eia  fata , a D.  Livio  Poi  da  Cataro  cyprioto. 

E altrove  : Adi  99  ottobre  i5a4  fu  posto  per 
li  consieri  dar  il  possesso  di  larxivescoa  di  Vìi- 
chosia  al  reo.  Eh  Livio  Podacataro  cyprioto 
per  renuncia  fata  per  il  red.  D.  Vrsino  , et  fu 
presa.  Altre  due  curiosità  relative  a quell’ A rei- 
vescovo  leggonsi  nel  Sanuto  ; adi  6 gena. 
1 517/98.  In  questa  sera  £ Fantini  Corner  da 
la  Episcopio  fece  a caxa  sua  uno  bellissimo 
~ , . , Podacataro  arcivescovo 

Campeso  episcopo  di  Bolo- 


civescovo  di  CiprOy  e che  estendendosi  nel  cam-  gna  et  alcuni  altri  et  zentìlomenì  alcuni  soì 
po  santo  gli  sta  fatta  una  sola  cappella  in  bella  parenti  et  amici  fu  bellissimo  banchetto  si  di 
forma  coinè  quella  di  monsignor  Giustiniano  Jcrcule  come  di  soni  et  canti.  E sotto  il  di  di 


alla  Croce  della  Giudecca.  Non  veggo  che  ciò 
abbia  avuto  luogo,  giacché  nè  vicina  all'altar  e 
Cappella  del  Crocifisso , nè  vicina  al  monu- 
mento del  Podacataro  è alcuna  Cappella  cho 
s’interni  nel  campo  santo  ; nè  veggo  arca  ivi 
collo  stemma  o col  nome  di  un  Vendratuioo. 


LIVIVS  PODACATHAR VS  CYPRIVS  1 ÀRCltlE- 
PISCOPVS  LEVCOSIEW.  1 EX  TESTAMENTO. 
| OBIIT  MDLV.  XIIII.  RL.  FK.  I V.  AN.  LXXXI. 

Alla  memoria  di  Livio  Podacataro  Cipriotto 
arcivescovo  di  Nicosia  ( Lcvcosuasis  ) città  nel 
regno  di  Cipro  fu  eretto  con  architettura  di  Ja- 
copo  Sansovtno  un  mausoleo  sul  cui  prospetto 
avvi  l’urna  colla  statua  giacente;  opera  assai 
lodata  per  la  sua  semplicità  insieme  e maestà 
dal  Ternani*  ( Vite  ec.  f.  a53*  a 54  ) e da  altri  ; 
della  quale  un  intaglio  in  rame  si  è dato  nella 
collezione  de'  più  pregevoli  Monumenti  sepol- 
crali dì  V inezia  in  fui.  notando  che  vi  si  om- 
mise  la  incisione  di  due  bassorilievi  relativi  che 
veggonsi  in  pietra  sopra  le  finestre,  l’ uno  con 
Cristo  depoato  nel  monumento,  l'altro  con  Cri- 
sto risorto. 

Livio  Podacatabo  fu  canonico  di  Padova  per 
rassegna  di  Lodovico  Podacataro  suo  aio  cardi- 


domenica 8 marzo  i5a8  si  legge  che  l’arcive- 
scovo di  Nicosia  essendo  stato  uno  de’  prelati 
intervenuti  alla  funzione  del  Cappello  Cardina- 
lizio dato  all’ eminentissimo  Grimaoi,  fu  ezian- 
dio uno  de*  commensali  suoi  — ( Sanato . Dia  ni 
voi.  XXXVII  - XLVI  - XLVIL  ).  Dal  Liruti 
( Voi.  IV.  p,  75.  Scritt.  Friul.  ) si  ba  che  del 
1 548  egli  era  abbate  commendatario  di  Mog- 
gi» nel  Friuli.  Egli  tenne  la  chiesa  di  Nicosia 
fino  al  i55a  nel  qual  anno  a’  34  di  agosto  ras- 
segno Ila  a Cesare  Podacataro  suo  fratello  e ca- 
valiere di  Malra-  Uomo  Livio  di  molta  dottrina 
ed  esperienza  fornito  godeva  l’amicizia  di  varii 
illustri  del  tempo  suo.  Fra  questi  è Pietro  Bem 
lo  le  lettere  del  quale  sono  a Livio  dirette  dal 
« 55 s al  *546.  Raccoglisi  da  esse  non  solo  l’a- 
mteizia  che  tra  di  loro  passava  , ma  esiandio  , 
che  il  Bembo  procurava  di  escusare  appo  il  pa- 
pa il  nostro  arcivescovo,  il  quale  e per  la  vec- 
chiezza e per  l’abitudine  del  corpo  era  male 
atto  ad  intraprendere  il  cammino  di  Trento  pel 
Concilio  ivi  radunato;  e ebe  il  papa  gli  si  mo- 
strava favorevole  contra  le  calunnie  al  Podaca- 
taro date.  Raccoglisi  parimenti  che  per  effetto 
del  caritatevole  suo  anturio,  il  Podacataro  eraii 
offerto  di  dare  ajuto  a’ poveri  vescovi  e valen- 
tuomini del  regno  di  Cipro,  acciocché  potesse- 
ro sostenere  il  viaggio  fino  al  Concilio  ( Bembo 
Lettere.  I.  voi.  Lib.  VI.  p.  i56  ec  ).  Flaminio 
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Cornaro  ( J.  88)  riporla  un  giuramento  di  sog-  figure  piccole  di  basso  rilievo,  di  grandezza 


gesione  e di  obbedito»  prestato  nel  di  14  set- 
tembre 1 548  da  Aurelia  di  Nicosia  badessa  di 
s.  Maria  Maggiore  de  Sur  nel  regno  di  Cipro, 
a Livio  Podacataro  e suoi  successori  arcivesco- 
vi. Agostino  Beaziano  a p.  20  tergo  del  libretto 
Lacrymae  in  funere  Petri  card  Bombi  dedica 
a Livio  un  sonetto  ( Ven.  Jolitus.  i548).  £ lo 
stesso  Beaziano  ba  tre  sonetti  in  laude  del  Po* 


tutta  la  macchina  poco  più  di  un  braccio  ma 
di  esquisita  vaghezza  e valore  di  molti  e molti 
ducati.  Una  lettera  del  Podacataro  diretta  al 
Cardinal  Bembo  in  data  a3  novembre  i53i  di 
Venezia  la  quale  ricorda  V Eusebio  richiestogli 
dal  Bembo  sta  a p.  3*8  del  libro.  Il  Segretario 
di  Pamfilo  Persico  (Veneaia  iGau.  4- ) ed  è 
cavata  dalli  mss.  della  libreria  del  Bembo.  Al- 


dacataro  Bell' altro  libro:  Le  Rime  volgari  et  tre  lettere  delio  stesso  arcivescovo  al  Bembo 


latine  del  Bendano  (Ven.  Giolit.  *'55 ».  8.  Bei 
D.  7.  D.  8.)  ; notar  dovendosi  che  £n  dal  i538 
il  Beaziano  gli  aveva  addirizzati  cotesti  sonetti, 
essendo  una  falsità  l’epoca  ió5i  apposta  dal 
Giolito  alla  vecchia  edizione  del  *558  unica 
delle  rime  del  Beaziano.  Pierio  Valeriauo  gli 
dedicò  un  carmen  o breve  elegia  -latina,- che 
sta  a pag.  za  del  libro  suo  Anwrutn  ItL.  V.  ec. 
Tenet.  Joht.  i549-  ®*  nell’occasione  in  cui  par- 
tiva Livio  ( ìuvenum  clarimme  Eh  i ) da  Pa- 
dova per  recarsi  a Koma  dallo  zio  Lodovico  già 
cardinale;  e ne  mostrava  Y amico  poeta  gran- 
dissimo dolore.  Michele  Bonetto  figliuolo  di 
Giammaria  stampator  veneto  intitolò  all’  arci- 
vescovo nel  »55a  1*  seconda  edizione  dell’  In- 
sti tu  tionc  di  tutta  la  vita  deir  huonta  ec.  di 
Alessandro  Piccolomini.  (Ven.  »55».  8.)  nella 
quale  fa  elogio  alla  gentilezza  de'  costami,  alla 
bontà  della  vita , alla  grandezza  d'  animo  e 
sante  operazioni  che  di  continuo  risplendono 
nella  persona  di  lui  e nella  casa  Podacatara  ; 
facendoci  inoltre  sapere  che  quel  Fortunio  Spi- 
ra (del  quale  ho  già  detto  nelle  epigrafi  di  s. 
Maria  Nova)  vero  miracolo  della  Satura  non 
poteva  meglio  celebrarle  thè  coli*  aver  fatto 
perpetuo  dono  di  se  stesso  alt  arcivescovo.  E 
Giovanni  Giustiniani  di  Candia  (del  qual  pure 
ho  detto  altrove)  intitolava  a lui  il  sermone  la- 
tino: de  divo  N itola  o Smirnae  pontifico.  E ette- 
tiis.  i55a.  4.,  dicendo  ebe  scriveva  questo  Com- 
mentario Sulla  vita  di  s.  Nicolò  per  donarlo  ad 
Joannem  Paulum  Podacctarum  nepotem  tua  vi 
aspettando  il  tempo  in  cui  tu  nepotem  sacra  in- 
foia praefecturae  frìicosiensis  , quam  tu  cum 
tua  dignitate  parique  laude  jamdiu  citine s, 
cohone stares  ; se  non  che  è morto  il  nipote 
avanti  il  tempo,  e quindi  la  dedicava  allo  zio 
Livio,  anche  memore  il  Giustiniani  de’benefieii 
da  Livio  ricevuti.  — Bicordail  Santovino  (Lib. 
VII.  ioi)  un  prezioso  dono  fatto  dal  Podacata- 
ro alla  Confraternita  di  san  Giovanni  Evange- 
lista, di  cui  era  socio,  consistente  in  un  Taber- 
nacolo di  opera  tedesca  di  radici  di  perle  con 
la  bistorta*  dèlia  passione  di  nostro  Signore  di 
Tom.  IV. 


esìstevano  autografe  ne*  mas.  dell’abate  Matteo 
Luigi  Canonici  gran  parte  de*  quali  si  possie- 
devano  ultimamente  dall’avvocato  Giovanni 

Pcrissinolti. 

Venne  a morte  Livio  a*  19  gennai»  del  1 555 
more  veneto,  cioè  »556,  alte  ore  i3  l/a  come 
apparisce  col  Diario  economico  del  Cenobio  da 
me  veduto:  quindi  è che  l’anno  MDLV  ebe 
si  legge  f colpito  sul  monumento  (non  già 
MDLVm,  come  malamente  copiò  il  Cornaro) 
è a stile  veneto  e non  a stile  comune.  Egli  ave- 
va ratto  testamento  nel  10  gennajo  suddetto 
*555  m.  v.  in  atti  di  Vettore  Mafftri  ; ed  ecco 
un  sunto  di  esso.  Testamento  di  Noi  Livio  Po- 
dacataro  arcivescovo  di  Nicosia  del  regno  di 
Cipro  al  presente  residente  in  Tenet ia  in  con- 
fine di  s.  Bafatl.  Ordina  d’  esser  sepolto  in  s. 
Sebastiano,  lasciando  per  legalo  5oo  ducati  col* 
l'obhligo  a*  padri  di  una  messa  quotidiana,  e dì 
assegnare  uno  topo  olii  nri  comessari  (che  so- 
no Matteo  Dandolo  il  cavaliere,  e Matteo  Braga- 
dino  dei  elmo  Andrea  ) indetta  loro  chiesa  in 
luogo  nobile  per  falricar  la  nostra  sepoltura 
in  luogo  alto  nel  muro  nella  qual  sepoltura  nra 
ordiniamo  sii  speso  due.  700  sino  a 1000  si- 
come  a nostro  fratello  erede  meglio  parerà . 
Lascia  il  legalo  di  ducali 5oo  a Fortunio  Spira , 
del  quale  ho  già  detto  altrove  (T.  5 p.5o0).  Or- 
dina che  della  sua  facoltà  siero  investiti  ducati 
(5  mila  co)  ricavato  de’ quali  si  eleggano  tre 
scolari , che  verran  scelti  uno  da  Cesare  Poda- 
cataro suo  fratello  oppur  dal  successore  suo  ar- 
civescovo, un  altro  da  Ercole  rodecataro  nipo- 
te, e un  terzo  dalli  procuratori  dell' Università 
di  Nicosia,  onde  abbiano  ducati  5o  per  cadau- 
no colPobbligo  di  studiare  in  Padova  in  bone 
lettere  et  fare  il  loro  debito  et  siano  obli  goti 
studiare  anni  sette  continui,  quali  anni  sette 
passati , cessi  a loro  tal  legato.  Quindi  non  già 
un  Collegio  di  Greci  in  Padova  aveva  istituito 
il  Podacataro,  come  malamente  intrepretarono 
lo  Scardconio  (Lib.  L p.  12.)  e dietro  a lui  il 
Saloroonìo  ( Insc . potav.  p.  5z8)  c il  Papadopoli 
(Lib.  I.  p.  36);  ma  soltanto  aveva  assegnata  una 
>9 
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somma  per  tre  scolari  greci;  ed  ecco  perciò  il  lo  già  chiaro  'per  dottrina  greca  e latina  fu 
motivo  (ignoto  al  Papadopoli)  per  cui  non  veo-  nel  *485  eletto  da  Siato  IV  al  vescovado  di 

ne  mai  aperto  questo  collegio  greco  . Il  mauso-  Capaccio  nel  Regno  di  Napoli,  e nel  i5ooda 

leo  poi  fu  eseguito,  come  sié  detto,  dal  Sa  oso  vi-  Alessandro  VI  fu  fatto  cardinale  col  titolo  di 

no,  sebbene  Francesco  Sansovino nella  Venezia  sant'Agata,  venendo  chiamato  comunemente 
non  dica  chi  foese  l’architetto,  ma  ciò  apparisce  il  cardinale  Caputaquense.  Per  la  morte  di 

anche  dal  Testamento  di  Cesare  Poaacataro  Batista  Zeno  cardinale  ebbe  nel  i5oa  il  ca- 

fratello  di  Livio,  cbe  fu  anch’esso  arcivescovo  nonicato  di  Padova,  che  poi,  come  ho  detto 

di  Nicoaia,  del  quale  dirò  qui  sotto.  Intanto  09-  di  sopra,  rinunciò  a Livio  Podacataro  suo  ni- 

servo  che  nè  Livio  nè  Cesare  Podacatari  furono  potè.  Resse  nel  i5o4  la  chiesa  di  Benevento; 


da  Michele  Lequien  inseriti  nella  serie  degli 
arcivescovi  di  Nicosia  ( Oriens  Christ  T.  Il}; 
perlocbè  è d'uopo  aggiungerti. 

Ma  <jui  è presso  dell’opera  il  parlare  di  altri 
soggetti  di  questa  nobilissima  ed  antichissima 
famiglia  detta  in  molte  scritture  anche  PoDoca- 
t\«o  Alcuni  individui  di  essa  vennero  a stabi- 
lirai in  Venesia  dopo  la  metà,  credo,  del  seco* 
lo  XV;  e probabilmente  allorché  Cipro  perven- 
ne in  potere  de’  Venesiani.  Troviamo  nelle  no- 
stre Genealogie  cbe  incontrò  maritaggi  con  pa* 
triste  famiglie,  come,  per  esempio,  del  1 5 1 2 
una  Giulia  figlia  di  Cesare  Podacataro  fu  rno- 
lie  di  Paolo  (Juerini  a.  Pietro;  del  i5tt  una 
glia  di  Girolamo  Poaacataro  fu  sposa  a Fe- 
derico Molin  .•  del  i556  una  Emilia  figlia  ba- 
starda dell’arcivescovo  Cesare  Podacataro  eb- 
be marito  Antonio  Micbiel  q.Salvatore  q.  Luca: 
e una  Mattea  Podacataro  q.  Ercole  era  moglie 
di  Giovanni  Minio  q.  Iacopo  Presa  da’  Turchi 
N'icosia  nel  settembre  1570,  fra  i molti  e molti 
uomini  e famiglie  che  di  là  fuggirono,  alcuni 
anche  de’  Podacatari  vennero  in  questa  città, 
ma  la  maggior  parte  si  trovò  colà  in  ischiavitù 
de’Turchi , Il  perchè  Pietro  Podacataro  scri- 
vendo al  cardinalComendone  in  data  di  Vene- 
zia 3 marzo  15^1  e facendo  un  ragguaglio  delle 
ingenti  disgrazie  sofferte  dalla  sua  famiglia  in 
questo  incontro,  narra  che  un  Livio  Podacata • 
ro  era  venuto  a Venezia  per  procacciare  il  ri- 
scatto di  se,  di  Giovanni  suo  fratello,  e di  un 
suo  figliuolo  che  stava  in  manifestissimo  peri- 
colo di  esser  astretto  a rinegare  per  vivere; 
(vedi  Anecdota  litteraria  ex  mss.  codicibus 
eruta.  Romae  1775.  8 a p.  37$  del  voi.  I.)  Ma 
venendo  a dire  di  alcuni  ; vi  fu: 

1.  Lodovico  Podacataro  nato  in  Cipro  circa  14^0 
che  fuggito  di  là  per  le  guerre  , e ricovera- 
to sotto  il  Veneziano  dominio  studiò  lettere 
nel  patavino  ginnasio;  dove  nel  1460  fu  Ret- 
tore degli  Artisti,  ed  ebbe  il  merito  diracco- 

f;liere  le  costituzioni  disperse,  e procurarne 
a conferma  . Recatosi  a Roma  e divenu- 


e in  quest’anno  i5©4,  come  vogliono  alcuni, 
a Milano,  oppure  come  altri  dicono,  nel  i'3o6 
in  Roma  passò  di  questa  vita,  avendo  lascia- 
la fama  di  molta  prudenza  e destrezza  nel 
maneggio  delle  pubbliche  commestioni  a lui 
da’  sommi  pontefici  affidate.  Lodoiìco  legò  al 
nepote  Livio  una  ricca  collezione  di  antica- 
glie, la  quale  fu  dal  nipote  custodita  con  mol- 
la gelosia,  e alcune  volte  moelravaU  a’ suoi 
amici,  fra’  quali  il  tullodato  Pierio  Valeriano, 
come  apparisce  da  una  lettera  che  il  Valeria- 
no scrisse  a Livio  nel  l’offerirgli  il  XX  Vili 
libro  de’  suoi  geroglifici . ( Marini  Arch. 
pontif  Voi.  I.  p.  226  J,  Alle  ceneri  dello 
zio  nella  chiesa  di  s.  Maria  del  popolo  di 
Roma , Livio  ba  eretto  un  sontuoso  mau- 
soleo e per  quei  tempi  lavorato  con  mol- 
ta maestria  ed  eleganza  nel  quale  si  osser- 
va una  statua  rappresentante  il  cardinale 
vestito  pontificalmente  e giacente  sopra  il  fé- 
retro , sotto  cui  è una  assai  decorosa  inscri- 
zione cbe  può  leggersi  nel  Galletti  ( Insc. 
V enctac  CXXXIX.  num.  I.)  Intorno  a que- 
sto cardinale  veggasi  Girolamo  Garimberto, 
nelle  Vite  o fatti  di  alcuni  papi  e di  tutti  i 
cardinali  Ven.  i560.  4-  P-  *4-  la®-  *38.  4 10: 
il  Papadopoli  (Gym.  Patav.  voluin.  II.  5a) 
Il  Facciolati  (Fasti  II.  86.)  il  Cordella  (Me- 
morie de’ cardinali.  III.  187),  il  Marini  ne- 
gli Archiatri  pontifici!,  sendo  stalo  archiatro 
ai  Innocenzo  Vili  (pag.  318.  Voi.  I.  p.  z55. 
544.  544  Voi.  II.)  e spezialmente  l’operetta: 
Thomne  Phaedrì  Inghiramii  Lauaatio  in 
obitu  Ludovici  Podocatharì  Cyprii  S.  R.  E. 
cardin.  ex  cod.ms.  saeculi  Xrt  nunc  pri- 
ma m in  luce m edita  a d.  Petro  Aloysio  Gal- 
letlio,  che  sta  a p.  273  del  voi.  I.  del  succi- 
tato libro  Anecdota  litteraria  Romae  1773.  8. 

a.  Giano  di  Pietro  Podacataro  era  archiatra 
pontificio  nel  1480  (vedi  Marini  citato  p. 
220  T.  I.) 

3.  Cesare  Podacataro  cavaliere  di  Malta  era 
fratello  del  suddetto  Livio  arcivescovo,  il  qua- 
le a'  24  di  agosto  del  i55a  aveva  rassegnata 
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la  chiesa  di  Nicola  a detto  Cesare  suo  fra- 
tello, cui  Clemente  VII  alcune  grazie  aveva 
conceduto  negli  anni  l$5or  i53a  ( Marini . I. 
c.  p.  aa^.  T.  1)  Non  vi  succedette  in  effetto 
se  non  se  dopo  la  morte  del  fratello  Livio, 
per  quanto  •>  deduce  dal  Sajanello  (Voi.  II. 
36).  Non  Ito  circostanze  particolari  intorno 
alla  vita  di  Cesare;  se  non  che  venne  a mor- 
te nel  ao  novembre  • 557,  avendo  testato  nel 
16  dello  stesso  mese  inatti  di  Vettore  MafTei. 
Darò  qui  un  sunto  anche  del  suo  Testamen- 
to. Egli  s'intitola  Cesare  Podocotharo  elei - 
to  arcivescovo  dì  Nicosia  del  regno  di  Ci- 
pro. Istituisce  Commissari!  Zuanne  Trevi- 
san abbate  di  s.  Cipriano  di  Murano,  o An- 
tonio Michiel  genero  di  lui  testatore.  Lascia 
al  nipote  llercole  Pedocataro  il  cavaliere 
un  bacino  d P argento  coperto  d oro  lavora- 
do  con  suo  ramino  medemamente  dorato  et 
lavorato.  Item  due  coppe  d' argento  dorato 
quale  la  serma  regina  di  Pollonia  donò  al 
rmo  sig.  Livio  bona  memoria  fu  nostro  frar 
tel/o  nel  piede  del  quale  vi  ó l’  arnia  della 
soddetta  serma  Regina.  Item  uno  pendente 
con  gioje  et  perle  qual  pendente  detto  mis. 
llercole  nostro  nepote  per  avanti  lima  a do- 
nato al  sopraddetto  Iona  memoria  il  sig.  Li- 
vio uro  fratello , e due  ireste  C una  foderata 
di  Lovi  cervieri , e V altra  di  zebetlini.  Se- 
gue il  legato  a Fortunio  Spira,  di  cui  ho  al- 
trove detto.  Indi  al  nlo  mis : Pietro  Podo- 
cataro abbate  della  V era  Croce  di  Cypro 
nro  pronepote  lasciamo  uno  rubino  ligado  a 
oro  qual  fu  del  rmo  nro  fratello  bona  me- 
moria et  uno  saphillo  legado  similmente  in 
oro.  ( Il  dello  Ercole  era  padre  di  Pietro  ). 
Seguita:  Vogliamo  che  il  nostro  corpo  sia 
in  deposito  in  chiesa  di  s.  Sebastiano  in  lo- 
co più  honorevole  si  potrà.  ...  e/  che  fabri- 
cha  sera  la  sepoltura  ilei  rmo  nro  fratello 
bona  memoria  in  detta  chiesa  di  s.  Sebastia- 
no ordiniamo  chel  corpo  nostro  insieme  con 
quello  del  d.  rmo  nostro  fratello  e del  q.  ma- 
gnifico nostro  padre , le  ossa  del  quale  si  at- 
tivano sepolte  in  chiesa  di  s.  A J.  dei  Mira- 
coli di  Venezia  in  deposito  similmente  le  os- 
sa di  dui  nostri  nepcti  si  a tirava  no  in  chiesa 
di  s.  Sebastiano  predetto  tutti  cinque  siamo 
posti  in  <L  sepultura.  Dispone  poscia  delli 
danari  ondo  sia  soddisfatto  il  maestro  qual 
fabbrica  la  sepultura  detsudd.rmo  nrof  ra- 
teilo e sii  finito  il  paramento  cT  oro  et  fate  le 
figure  entrano  in  detta  sepoltura  secondo 


sera  d* accordo  il  cimo  mis.Matheo  Dando- 
lo cavaliere  commiss,  del  detto  rmo  nro  fra - 
te Uo t et  mis.  Ciac.  Sansovino  architetto.  Una 
lettera  di  Paolo  Manuzio  diretta  al  no»tro  ar- 
civescovo di  Cipri  (Cesare)  in  data  XXV  gen- 
naio a 555  (M.  V.)  'procura  di  consolarlo  per 
la  perdita  dell'  arcivescovo  fratello  ( Li- 
vio ).  Vedi  lettere  di  P.  Manuzio.  Venezia 
8.  i56o> 

Ad  un  Cesare  Podocataro  cavaliere  Ci- 
priolto  fu  eretta  epigrafe  onoraria  nella  no- 
stra chiesa  di  a.  Paolo  Apostolo  che  riferirò 
fra  quelle  epigrafi.  Non  « indicato  per  arci- 
vescovo, e l'epoca  della  morte  (se  pur  è ve- 
ridico il  mas.  ond’io  la  trassi)  è 5 marzo  1507; 
quindi  è un  Cesare  precedente.  Ferola  cosa 
sarà  meglio  esaminala  a momento  oppor- 
tuno. 

4-  Jacopo  Podocataro  tiene  il  seguente  epitaf- 
fio nella  cattedrale  di  Padova  : mr  uccrr  os- 
sa i a rosi  pooACATAii  koeilis  emù.  Vedi  Salo- 
monio  1 me  ria.  p.  ad.  num.  n5. 

5.  Ettore  Podocataro  cavaliere  è celebrato  da 
Lodovico  Domenichi  ( Facezie  . Venezia 
1074-  8.  p.  4*>9).  non  solo  per  la  nobiltà  del 
casato;  ma  eziandio  per  la  propria  gloria  e 
riputazione,  scrivendo  opere  et  historie  ele- 
gantissime, vivendo  cavallerescamente , do- 
nando a tutti  i meritevoli  et  eccellenti  in 
qualche  professione , e in  somma  facendosi 
amare  et  honorare  da  tutti  i buoni  et  da 
tutti  gli  huomini  di  valore  et  di  pregio.  A que- 
sto Ettore  il  Porcacchi  dedicò  : Jl  primo  vo- 
lume delle  cagioni  delle  guerre  antiche  (Ve- 
nesia.  Giolito  <566,  e in  fine  iS64*  4 )’»  e 
Podacataro  accettò  il  libro  benignamente,  co- 
me da  un'altra  lettera  del  Porcacchi  al  sud- 
detto Ettore.  ( Pino  Lettere  UT.  555)  Orazio 
Totcanella  Ire  opere  gli  ha  addirizzate  da  lui 
tradotte,  cioè  ; Rodolfo  Agricola  dell'Inven- 
zione dialettica  (Venezia.  Bariletto  l5$7. ., .). 
Dialettica  diCeorgio  Trapezontio  (Venezia. 
Bariletto  1567.  4):  e il  Dialogo  della  parti- 
tiene  oratoria  di  Cicerone  (ivi  »55G.  *557. 
4.),  riflettendo  che  tanto  la  traduzione  del- 
l’Agricola, quanto  quella  del  Trabisonda  fu- 
rono intraprese  dal  Toscanellaper  ordine  del 
Podacataro.  e che  lutti  sanno  che  puro  desi- 
derio di  gioia  re  al  prossimo  Ira  fatto  fare  al 
Fodacataro  questa  e altre  spese,  e non  sorte 
alcuna  di  partitola r benefìcio-  Una  lettera 
di  Ettore  a Pietro  Podacataro  suo  fratello 
abbiamo  fra  quelle  dal  Pino  raccolte  «IH. 


«46 


46G.  467)»  (*)  nella  quale  si  rallegra  col  fra- 
tello giovane  studente  perché  la  fortuna  gli 
abbia  porta  occasione  di  avere  a maestro  il 
celebre  Paolo  Manuzio,  e lo  esorta  ad  ap- 
profittare delle  lezioni  sue,  a guardarsi  dai 
▼izii,  e seguire  la  virtù.  Ettore  scrisse  una 
storia  del  Regno  di  Cipro.  Il  Konigio  ( Bibl . 
V etus  et  nova.  p.  65o)  non  di  il  nome  del- 
l’autore,  ma  il  solo  cognome  dicendo:  Pooo- 
cs Traeva  Cvrsivs  a.  t5t>6  historiam  de  rebus 
Cypriis  edi  curavit;  ma  dal  Porcacchi  a p.  1 1 
de'  Funerali  antichi  (Venezia  i5 74.  fol.)  sap- 
piamo eh#  ne  fu  autore  Ettore.  Egli  ci  fa  sa- 
pere ove  parla  della  pietra  Amianto,  che  quel 
virtuoso  signore  (Hettore  Podacatharo)  cava - 
liere  Cipri  otto  avendo  descritto  un  suo  libro 
che  chiamava  Ritratto  del  Regno  di  Cipro 
et  essendosi  curiosamente  dilettato  di  vede- 
re per  quell* Isola  tutte  le  cose  notabili  et 
degne  a esser  osservate  bave  va  trovato  an- 
che questa  pietra  Amianto  et  fattone  far  te- 
la ; et  con  molte  esperientie  confermato  che 
nel  fuoco  non  ardeva,  ma  si  purgava  et  si  fa- 
ceva bianca.  Non  credo  che  sia  stata  stam- 
pata cotesta  storia. 

6.  All’  Abate  Podocataro  ( così  senza  nome  ) 
scriveva  Paolo  Manuzio  in  data  di  Venezia 
5 febbrajo  «555  M.V.(Lett.  Manu».  »56o.8.p. 
1 1 5)  laudando  la  fermezza  dell’animo  suo  e fa 
prudenza  sua  nell’occasione  della  morte  del 
reverendissimo  arcivescovo  di  Cipro  vostro 
honorato  zio  ; e lo  confortava  a sopportare  le 
avversità  i inoltre  aveva  caro  d'intendere  co- 
me passino  gli  studi  vostri  de * quali  spero  di 
vedere  un  giorno  maraviglioso  frutto  rosi 
mi  promette  la  vostra  da  me  conosciuta  di- 
ligenza e l'ingegno  ec.  Vedesi  che  questo  aba- 
te Podocataro  era  giovane  di  età;  e conghiet- 
turo  che  fosse  Pietro  Podocataro  abbate  del- 
lu  V era  Croce  figlio  di  Ercole  il  cavaliere, 
nipote  di  Livio  arcivescovo,  del  qual  Pietro 
si  è parlato  da  Cesare  nel  surriferito  suo  testa- 
mento. Di  un  Uercole  Podocataro  poi  par- 
lano due  latine  lettere  dello  stesso  Manuzio  a 
Marcantonio  Mureto,  una  delle  quali à ioda- 
ta 1 558,  e in  altra  dice:  Uaec  ante  lucem  cu- 
bani in  lectulo  amanuensi  meo  et  jam  m fo- 
rum studiorum  socio , dictavi , nobili  adole- 
scentiCyprio  Herculi  Podocatharo  quicras 
patavium  cogitai , teq.  meo  nomine  saluta  bit. 
( F.pist.  voi.  I.  p.  i5i.  178.  aoo  edit.  1730. 
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Lipsiae  ).  Ma  credo  che  sia  diverso  questo 
Ercole  dal  suddetto  cavaliere,  sia  per  l’età, 
aia  per  non  avere  qui  il  titolo  di  cavaliere. 

7.  Ambrogio  Podacataro  Cipriotto  già  disce- 
polo di  Stefano  Piazzone  da  Asola,  che  in  Ve- 
nezia nel  principio  del  secolo  XVI  aveva 
cattedra  di  umanità,  fu  nel  i5ai  rettore  dei 
Giuristi  nello  studio  di  Padova,  e andato  po- 
scia a Roma  multorum  sacerdotiorum  dig ai- 
tatimi ex  ornatiti  vitam  honorificentissimt 
degù  (a.  i5a6).  Vedi  il  Piazsone  Praefatìo 
ad  praeextreit.  libellum . yenetiis.  4.  e il 
Facciola!!  (Fasti.  III.  4-)- 

8.  Prospero  Podacataro  da  Cipro  nel  >546  era 
professore  nella  Scuola  d'università  di  dirit- 
to civile  in  Padova.  (Facciolati  III.  189).  A 
lui  Lodovico  Dolce  in  data  10  marzo  »56o 
da  Venezia  dedicava  le  sue  Comediet  ivi  Gio- 
lito i56o.  la  ; nella  qual  dedicazione  loda  la 
dottrina  sua  et  il  bello  giudicio  che  tiene  in 
tutte  le  lingue  più  nobili  scrivendo  lodevo- 

• lissimamente  e nella  latina  e nella  volgare; 
e chiama  poi  questa  dono  conforme  allo  stato 
comico  di  Prospero,  cioè,  conforme  allo  sta- 
to nel  quale  per  cagione  di  alcuni  maligni 
ha  rappresentato  quasi  una  comedia  ; dico 
comedia  per  rispetto  del  fiacche  hanno  avu- 
to 1 suoi  passati  travagli  dimostrando  che 
tanto  la  virtù  per  se  medesima  inalza , quan- 
to più  altri  eoi  mezzo  delle  calunnie  cerca- 
no di  opprimerla  et  abbassarla. 

9.  Giovanni  Podacataro  ha  mss.  la  seguente  : 
Orazione  del  sig.  Zuanne  Podacataro  detta 
per  lui  avanti  il  serenissimo  prencipe  Alvise 
Mac enigo  doppo  la  perdita  del  Regno  di  Ci- 
pro ranno  t5qo,  a*  17  maggio.'  (Codice  Mi- 
sceli. in  s.  Marco  Classe  VII.  num.  649  car 
liceo.)  Comincia.  Altre  volte  serenisi,  pren - 
eipet  ili.  sig.  quando  occorreva  ai  nobili  no- 
stri venir  avanti  questo  sublime  Tribuna- 
le ... . É una  compassionevole  descrizione 
delle  calamità  sofferte  dai  Cipriotti  in  quella 
occasione,  e una  raccomandazione  di  essere 
riguardati  dal  principe  con  dolcezza  e carità. 
Il  Podacataro  parla  a nome  di  tutti  come  am- 
basciatore; chiede  ajuto  onde  poter  ricupera- 
re i suoi  confratelli  dalle  mani  degl’infedeli  ; 
e fa  poi  un’apostrofe  a un  suo  fratello  (oon 
dice  qual  nome  avesse)  che  mori  crudelmen- 
te e improvvisamente , e che  molte  altre  vol- 
te ha  potuto  in  questo  medesimo  luogo  pe- 


(1)  Welt editto*»  di  queste  lettere  1574  si  è attribuita  malamente  questa  lettera  a Gabriel  Bam- 
Ua«i,  tendo  di  Hettore  1 odocatbaro,  come  da  correzioni  mst.  di  allora  net  mio  esemplare. 
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r or  ciré  a benefizio  della  nostra  patria.  Ter-  piò  grandi  conoscitori,  e.de’piò  profondi  critici 
mina  colle  parole.*  acciò  noi  racconsolati  al-  della  Veneta  Storia  pittorica  , cioè  lo  Zanetti: 


quanto  possiamo  passar  questo  poco  di  vive- 
re che  avanza  sotto  la  santa  e benigna  prò- 
teli  ione  di  questa  gloriosa  repubblica  la  qual 
piaccia  alla  Maestà  di  Dio  di  conservar  et 
crescer  ex n ogni  felice  evento. 

Di  altri  di  questa  casa  parlano  eilp.  Stefano 
Lusignano  nella  Chorografia  dell Dola  di  Ci- 
pro (Bologna  1505.  4)  ed  Enrico  Giblet  nelle 
Il  istorie  de  Re  Lusignani  (Bologna  1647.4.). 
ricordandosi  ed  Ettore  e Livio  militari  distinti 
a.  »57o(p.  95  t.  110  tergo  del  Lusignano)  e un 
Filippo  1469  il  quale  fu  spedito  dal  Re  Giaco* 
mo  di  Cipro  a Venesia  ambasciatore  per  con- 
chiudere le  nozze  di  lui  con  Canarina  Cornaro, 
per  impetrare  il  favore  della  repubblica,  e con- 
certare una  lega  perpetua  ( Giblet.  p.  56B.  627. 
647-  65o.  7o3) 

Anche  Francesco  Ba rozzi  Veneziano  aveva 
scritto  una  storia  della  famiglia  Podacatara  co- 
mesi ha  dalla  dedicazione  ét\  Porcacchiad  Et- 
tore Podacataro  del  libro  Guetre  antiche  sopra 
ricordato.  (Cosi  attesta  il  Gaspari  nella  Cibi,  de- 
gli Scrittori  Veneziani;  ma  negli  esemplari  che 
esaminai,  quella  dedicazione  nulla  dice). 

8 

PAVLO  CALIAMO  VERONE!?.  PICTORI  I NA- 
TVRAK  ÀEMVI.O  ARTIS  M1RACVLO  I SV- 
FERSTITE  FATIS  FAMA  VICTVRO. 

Paolo  CalIiri  detto  il  Veronese  è tanto  noto 
che  non  occorrerebbe  pur  a prime  bocca,  bastan- 
do il  solo  suo  nome.  Pur  qualche  breve  cosa  di- 
rò, ma  nulla  di  nuovo,  tranne  alcuni  documenti 
che  estratti  drfU’arcbivio  porrò  in  fine  di  questo 
articolo  a maggiore  illustrazione  della  chiesa 
presente,  e a stabilire  alcune  epoche  de’ lavori 
da  lui  in  essa  eseguiti,  od  altro. 

Nacque  Paolo  in  Verona  intorno  al  i53o  da 
Gabriele  Cali  ari.  Il  padre  mediocre  scultore 
gl’insegnò  dapprincipio  i rudimenti  dell’  arte 
sua;  ma  Paolo  inclinato  per  naturai  genio  alla 
pittura,  a questa  solamente  attese,  e più  che  dai 
maestri  fu  educato  dalla  costante  imitazione 
della  natura,  si  che  divenuto  capo-scuola  ascese 
in  quell’altissimo  grado  di  fama  cbe  godeva  fi- 
no da’ suoi  tempi,  che  andò  sempre  crescendo, 
e che  si  manterrà  tale  find  a cbe  le  belle  Atti 
saranno  in  onore.  A provar  lutto  ciò  basti  leg- 
gere il  documentalo  giudizio  cbe  ne  dà  uno  dei 


r>  Ai  doni  di  benigna  natura  (dic’egli  a p.  162) 
» cui  seppe  conoscere  e coltivare  studiando,  e 
« non  a maestro  veruno  dee  Paolo  le  sue  glorie 
*»  pittoresche;  e l'originale  suo  stile  non  ha  re- 
fi Iasione  veruna  con  le  scuole  de’ tempi  ne’ qua- 
li li  visse-  Fecondità  di  fantasia,  e facilità  ai  e- 
» seguire  furono  te  doti,  per  cui  tanto  ei  risplen- 
« dette  e per  cui  condusse  felicemente  tante 
» opere  a fine,  grandi,  e copiose.  Spiegò  egli  te 
« sue  invenzioni  in  un  modo  affatto  particola- 
n re.  Poiché  non  cercò  molti  ajuti  dalla  forza 
« del.  chiaroscuro;  ma  con  levarie  tinte  dei 
» panni,  con  i bei  campi  di  architettura,  e con 
n tanti  preziosi  addobbi,  vestiti,  ed  attrezzi, 
» compose  una  si  dolce,  e gustosa  armonia  cbe 
n sorprende  insieme  e rallegra,  nobilita  Fani* 
» mo  ; e tosto  si  sente  rapire  a forza  dal  piace- 

* re  chi  l’arte  di  Paolo  va  per  intendere  nei 
n quadri  di  esso.  Disegnò  questo  maestro  le  te- 
r>  ate  con  molta  grazia,  con  grande  intelligen- 
n za  , • nobiltà,  tacendo  quasi  sempre  uso  del 
n naturale,  donde  ne  viene  gran  varietà,  e la 
r>  pellegrina  bellezza  che  in  esse  si  ammira  «.... 
r>  Non  si  può  domandare  a Paolo  grande  ele- 
n ganza  nelle  figure  ignude.  L'arte  sua  è assai 
» distinta  nelle  vestite,  in  cui  sotto  a un  bel  gi- 
ri rar  di  panni,  ricco,  e maestoso  tutta  si  tro- 
» va  la  persona  in  attitudine  leggiadra  e ben 

* mossa.  Dipinse  Paolo  con  bellissime  tinte,  fre- 
si «che,  lucide,  e saporite,  e intese  mollo  bene 

* il  colore  delle  ombre  e dei  riflessi;  mantenen- 
ti do  in  esse  la  vaghezza  ugualmente  che  nelle 
*»  chiare  ; nascea  ciò  dalla  prontezza  di  opera- 
si -re,  per  cui  restavano  esse  tinte  vergini,  e net- 

11  te Tanta  era  la  vaghezza  delle  opere 

n di  questo  pittore,  cbe  gli  «moli  suoi  gliela  re- 
» cavano  in  biasimo,  e da  molti  era  chiamato 
«1  il  pittore  da  miniature.  Il  tempo  corresse,  se 
n pur  vi  fu,  quest’errore.  La  felicità,  il  brio  del 
n pennello  di  Paolo  è fra  le  sue  maraviglie.  Non 
n vi  è colpo  ne’ quadri  suoi  che  non  sia  sicuro, 
fi  che  non  operi,  cbe  non  conchiuda,  e cbe  non 
» dinoti  il  maestro  ......  Si  guardi  tuttavia  o- 

n gnuno  dal  non  far  suo  quel  grave  delitto  di 
*1  cu»  Paolo  s’incolpa  per  non  incorrere  nello 
*1  sdegno  degli  eruaiti;  cioè  d’aver  nelle ‘istorie 
»i  malamente  osservato  il  costume.  Per  questi 
« egli  non  ba  dipinto,  e Parte  sua  per  essi  è un 
n nulla  *. 

Poche  circostanze  particolari  e curiose  sogna- 
no Pepocbe  della  vita  di  Paolo.  Fatti  parecchi 
lavori  in  Verona  ebe  facilmente  presagirono 
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3uali  avessero  ad  essere  i suoi  progressi,  fu  con- 
otto a Mantova  dal  cardinale  Gonxaga  con  al- 
tri pittori,  per  dipingere  in  quel  duomo.  Torna- 
to a Verona,  e visto  di  non  avere  in  patria  quel- 
la sorte  che  la  sua  maestria  avrebbe  meritata, 
venne  a Vicensa,  indi  sul  Trivigiano,  e sul  Pa- 
dovano, lasciando  in  varii  luoghi  opere -sue;  e 
finalmente  aVeneaia  dove  fermò  la  sua  sede  fi- 
no alla  morte,  protetto  da’  grandi,  e massima- 
mente dalla  Repubblica  che  importantissimi 
quadri  eli  ba  allogato,  e ebe  oltre  ingenti  som- 
me di  danaro  dategli  di  mercede  volle  anche 
premiarlo  di  una  collana  d’oro  nella  concorren- 
za per  li  dipinti  nella  Sala  della  veccbia  Libre* 
ria.  In  effetto  il  maggior  numero  de*  lavori  tuoi 
è a Venezia,  e se  molti  anche  fuori  dello  stato 
nostro  se  ne  ammirano,  non  sappiamo  che  sia 
ito  colà  ad  eseguirli,  ma  gli  vennero  ordinati 
qui,  e qui  li  dipinse.  Fu  però  in  questo  interval- 
lo a Roma  col  l’ambasciatore  Girolamo  Grtoia- 
ni  procuratore  di  s.  Marco  (il  Grimani  fu  a Ro- 
ma tre  volte  ambasc.  di  obbedienza  cioè  negli 
anni  i555,  t56o,  1 560)  e quivi  potè  ammirare 
i capi  d'opera  dell’antichità,  e i dipinti  di  Ra- 
faello  e le  sculture  del  Bonarroli  ; trovando  an- 
zi gl’ intelligenti  nelle  pitture,  che  fece  tornato 
da  Roma,  il  frutto  de’suoi  studi»  colà  impiega- 
li. Traile  famiglie  che  a Venezia  il  protessero 
fu  certo  la  famiglia  Grimani,  e la  Pisani  da  san 
Polo,  per  la  quale  eseguì  una  delle  belle  opere 
sue,  quella  che  rappresenta  la  famiglia  di  Dario 
a’ piedi  di  Alessandro,  narrandosi  ansi,  che  ac- 
colto da’  Pisani  m un  istante  a lui  burrascoso 
abbia  loro  donato  quel  quadro  in  pegno  della 
sua  riconoscenza.  Me  ignota  la  circostanza  per 
cui  abbia  colà  trovato  Tattico  asilo;  come  pure 
non  trovo  appoggiata  a verun  documento  una 
popolar  tradizione  che  Paolo  sia  stato  non  so 
per  qual  fallo  o rissa  detenuto  nel  Monastero  di 
s.  Sebastiano,  di  cui  favelliamo,  e che  questo 
siastato  il  principale  motivo  per  cui  ebbe  agio 
di  adomare  di  cotante  eue  opere  questa  chie- 


sa (t).  Certo  però  si  òche  Paolo  in  questo  mo- 
nastero trovò,  più  che  un  superiore,  un  amico  e 
un  mecenate  nel  suo  concittadino  fra  Bernardo 
Torlionit  del  quale  vedi  l'inscrizione  41 , e i do- 
cumenti che  seguono. 

Morì  Paolo  Caliari  nella  parrocchia  di  s.  Sa- 
muele ( 1).  Il  giorno  della  sua  mortedu  a*  19  di 
aprile  i588,  avendo  io  pure  letto  nel  Necrolo- 
gio Sanitario:  1 588.  19  aprile  mi*.  Paulo  Ve- 
ronese pittor  de  anni  60  da  punta  e febregior » 
ni  8 a s.  Samuel.  L'epigrafe  che  è al  num.  aS 
recando  Muti  càie*,  mah  intende  18 aprile;  po- 
trebbevi  dunque  esser  un  1 di  più  aggiunto  per 
errore  dallo  scarpellino.  La  cagione  della  mor- 
te fu  un'acuta  febbre  contratta  in  una  solenne 
processione  a cui  egt intervenne  a prendere 
C Indulgenza  concessa  da  Sisto  V nel  1 588  la 
seconda  festa  dì  Pasqua  dì  Resurrezione.  Con 
grandissima  pompa  fu  seppellito  in  questa  Chie- 
sa di  s.  Sebastiano  dove  era  stata  a lui  e alla 
famiglia  sua  da'  padri  assegnala  la  tomba  che 
vediamo  al  num.  a5.  Gli  fu  collocata  allato  al- 
l’organo sul  muro  la  effigie  in  terra  cotta  lavo- 
rata da  Camillo  ilozteUÌ,  fatta  poi  rinnovare  da 
Gabriele  Caliari  ultimo  figlio  ai  Paolo,  per  ma- 
no di  Matteo  Carneri,  scultore  che  lavorava  in 
Venezia  tra  il  1619  e il  1 635,  come  notò  il  eh ia- 
riss.  Motchini.  L'inscrisione  però  che  qui  illu- 
stre non  fu  posta,  a mio  parere,  che  varii  anni 
dopo  la  morte  di  Paolo  e probabilmente  quan- 
do fu  rinnovato  il  busto;  giacché  non  la  veggo 
nel  Paifero  che  tutte  le  inscrizioni  raccoglieva 
intorno  al  i63o,  e che  certamente  non  l’avreb- 
be omniessa  se  stata  vi  fosse.  Egli  soltanto  notò 
l’effigie  col  molto  sottoposto  pavu  calia  zi  ori- 
ci** azt.  svae  am.  58  le  quali  parole  or  non  si 
veggono,  e ponno  essere  state  levale  quando  sì 
rinnovò  il  busto,  e si  pose  la  inscrizione  gonfia 
si,  ma  assai  bella.  I!  Rido!  fi  ha  detto  che  Pao- 
lo morì  d’armi  58,  e il  Ticozzi  d'anni  56  ; ma 
han  tolto  ambidue,  impercioocbè  stando  al  sudd. 
Necrologio  veduto  anche  dallo  Zanetti  ( p.  196) 


(1)  Riferisce  bensì  uno  scrittore  della  Vita  di  Giambatisia  Zelolii,  come  essendo  questi  in  Vi- 
cerna  con  Pula  Verone,  e suo  condiscepolo  e competitore  trovassero  fra  di  loro  forte  conte- 
sa,  e neir eccesso- della  collera  rimanesse  battuta  Paulo  che  ebbe  pili  protettori  negli  amici , 
e forse  anco  giusto  favore  nella  giustizia  de"  Magistrati  per  far  ritirare  o per  tema  0 per 
precetto  U Zelotti.  (Tanto  leggo  a p.  4;  dell'opuscolo  : Notài.  «il  Moni.iero  da’  padri  Bene- 
detHni  Casinesi  di  8.  M.  in  fraglia  fra’ colli  Euganei  raccolte  dall'Ingegnere  Giuseppe  Maria 
dotlur  Pivetta.  Padova.  Seminario.  1834- 8. 

(■x)  Dalla  filza  delle  Notifiche  del  sestiere  di  Cannaregio  appartenente  a’  dieci  savii  sopra  le 
decime  N.  SS  apparisce  che  del  iS65  Paolo  abitava  a s ■ Felice  -,  Vi  si  legge  : Facilita,  de 
Faullo  pilor  Veronese  abita  1 ».  Pelile  nella  casa  del  mig.  msj.  Vincemo  Moroaini  de  filo  pa- 
già  due.  60.  La  Notifica  appar fatta  del  iò'65  t8  gennajo. 
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Paolo  mori  d*  anni  60,  cosicché  è d’uopo  porre 
la  sua  nascila  non  più  del  i53z  come  ia  mag- 
gior parte  de’biografi  dice,  ina  del  i5a8.  Io  pe- 
rò bo  posto  i5So  circa,  sapendo  per  esperienza 
che  nei  Necrologi  gli  anni,  per  lo  piò,  dell’età 
sono  incerti.  Che  se  è vera  l’età  d'anni  60  deve 
correggersi  anche  Io  Zanetti  che  citando  il  con- 
vito di  Levi  in  s.  Gio.  e Paolo  recante  l’anno 
1573,  dice  ch’era  il  41  dell’età  di  Paolo,  per- 
ché invece  sarebbe  il  45- 

Fralle  opere  principali  di  Paolo  può  anno- 
verarsi questa  medesima  chiesa  di  s.  Sebastia- 
no (1)  fornita  tutta  di  quadri  suoi  ad  olio  e a 
fresco,  e che  presenta  i principii,  i progressi,  e 
la  sublimità  del  suo  stile.  Meritamente  egli  sta 
sepolto  là  dove  sorgono  allo  intorno  i monumen- 
ti gloriosi  del  suo  sapere.  Meritamente,  temen- 
do che  alcuni  artisti  nel  copiare  queste  giojo 
della  pittura  in  qualsiasi  modo  le  offendessero, 
i capi  del  Consiglio  dì  Dieci  fin  dal  a 8 marzo 
1670  avevano  ordinato  a V oi  padre  priore  o 
altro  superior  del  A lon.  che  sotto  pena  della 
_ ..11  /_*_• .•  j;  a..  


rio  non  dobbiate  permettere  che  queste  siano 
prese  altro  che  stando  in  terra,  senza  accon- 
sentir mai  che  sia  eretto  a tal  effetto  alcun 
palco  0 cosa  sìmile,  e cosi  eseguirete  sotto  le 
pene  sudd,  voi  e vostri  successori. 

(Segnati  Giovanni  Garzoni,  Alvise  Sagredo 
cavaliere,  Giovanni  Dasadonna  capi  del  Consi- 
glio di  Dieci.  Vedi  Processo  N.  9.) 

E cosi  pure  quest’ordinazione  rinnovavasi  nel 
ai  marzo  t6jo  onde  non  fosser  prese  le  copie 
in  tempo  che  si  celebrano  i divini  offitii  nè  più 
che  da  un  solo  pittore  per  volta.  Meritamente 
ebbesi  anche  in  seguito  cura  per  la  conserva- 
zione di  tali  pitture  del  Calieri,  intorno  alle 
quali  trovo  nota  di  mano  del  p.  Borio  i,  che, 
cioè,  nell'anno  176»  furono  rinfrescate  da  ma- 
no perda  col  f applicazione  unicamente  della 
spongia.  E devesi  pertanto  gran  laude  a’ signo- 
ri che  compongono  la  Commissione  deputata 
all’esame  e al  rislauro  delle  migliori  pitture 
pubbliche  di  questa  città,  se  da  parecchi  anni 
ha  intrapreso  di  salvare  dal  deperimento  i più 


p ubb.  indignatione  in  occasione  di  far  copiar  belli  fra1  dipinti  di  Paolo  in  questa  chiesa  (a). 
quadri  esistenti  nella  vostra  chiesa  o Menaste-  Nè  solamente  egli  si  rese  di  essa  benemerito 


(1)  Le  prime  opere  che  fece  furono  quelle  che  veggenti  tuttora  nel  soffitto  della  Sagrestia,  e ne 
abbiamo  repoca  certa.  In  un  de’ quadri  rotondi  di  esso  vi  sono  due  puttini  che  tengono  un  li- 
bro su  cui  è mdlt  oib  x m.  woKEMttis.  In  un  altro  di  que* rotondi  si  legge  comonam  tu  càpite 
rro  ACCiPt  e in  un  terzo  accipb  digititatrm  rr  coronasi  aztxrnam  motti  allusivi  alla  Coro- 
nazione di  M.  V.  che  sta  nel  mezzo.  Attorno  vi  sono  altri  motti  che  non  interessa  di  ri- 
portare. " 

(7)  Perchè  sia  a tutti  palese  qual  cura  prendasi  [ I.  il.  Governo,  e come  assecondi  le  istanze 
della  R.  Commissione  Provinciale  di  Belle  Arti , pel  rislauro  de * più  preziosi  quadri  sparsi 
nelle  Venete  chiese  mi  piace  d'indicare  qui  . sotto  le  epoche  nelle  quali  i quadri  di  Paolo  in 
questa  chiesa  di  s.  Sebastiano , vennero  rìttauruti.  Iìavo  alla  cortesia  del  conte  Filippo  Na- 
ni il locenigo  uno  de*  benemeriti  fabbricieri  della  chiesa  de'  ss.  Oe/vasio  e Proto  sio,  quanto 
risulta  da'  documenti  in  quest' officio  conservati. 
i8aa*  a3.  Furono  dati  aristaurare  tre  quadri,  cioè  la  Coronazione  della  B.  V. di  Paolo  ch’è 
nella  sagrestia  al  pittore  Antonio  Floriano;  la  Madonna  altro  quadretto  di  Paolo  che  stava 
sopra  il  pulpito  al  pittore  conte  Bernardino  Comiani;  e la  pala  di  s.  Nicolò  di  Tiziano  al- 
lo stesso  conte  Comiani. 

i8a3-a4.  Venne  restituito  dal  Comiani  il  quadretto  di  Paolo  summentovato,  e allora  si  trovò 
opportuno  di  collocarlo  per  maggior  comodo  degli  studiosi  soora  t altare  del  B.  Pietro  da 
Pisa,  assicurandolo  con  punte  di  ferro , e adornandolo  di  moderna  cornice  dorata. 
i83a-53.  Vennero  ristaurati  dalli  pittori  Lattanzio  Quarena  e Sebastiano  Santi  i tre  quadri  di 
Paolo  del  soffitto , cioè  quello  della  Regina  Ester  condotta  innanzi  ad  Assuero,  [altro  del- 
la incoronazione  di  lei,  e il  terzo  il  trionfo  di  Mardocheo  : i quali  già  erano  stati  in  prece- 
denza foderati. 

»854.  Dalli  potori  Quarena  e Santi  fu  data  nuova  vernice  alla  pala  di  Tiziano,  e al  quadret- 
to di  Paolo  della  Madonna.  . . 

i834-35.  A spese  delti.  R.  Governo  giusta  il  contratto  conchhtso  dalla  detta  Commissione 
Provinciale  di  Belle  Arti  fu  ri s tauro  lo  dal  Quarena  il  gran  quadro  di  Paolo  rappresentan - 
te  san  Sebastiano  che  conforta  i ss.  Marco  e Marcellino  al  martirio  : e in  seguito  allo  stesso 
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colle  pitture,  mi  eziandio  coll’in vigilare  almo-  della  qual  cola  ho  già  parlato  a p.  19  del  volu- 
mento  della  fabbrica,  che  anche  tutti  gli  altri  me  II  delle  Inscrizioni  Veneziane 
lavori  di  architetto  o di  scalpellino  riuscissero  Non  tacerò,  come  presso  Giuseppe  Vallar- 
quali  richieder  e la  maestà  del  luogo,  e il  deco*  di  di  Milano  vidi  nel  1834  due  originali  di- 
ro, dirò  anche,  delle  sue  stesse  pitture  ; imper-  segni  del  nostro  Paolo,  dell*  altezza  d’  once 
ciocché  vedremo  dagli  annessi  documenti,  che  a5,  e della  larghezza  d*  oncia  i5;  ambì  mo- 
va rie  cose  furono  ordinate  agli  artefici  Sfrondo  delti  di  due  tavole  d'altare.  Il  primo  rap- 
il  disegno  dato  da  Paolo.  Ma  progredendo  più  presenta  san  Girolamo  al  piano  orante,  colla 
particolarmente,  si  annoverano  per  suoi  capo-  Vergine,  e il  divino  figliuolo  sulle  nubi.  Il  se- 
lavori  il  Giove  che  fulmina  alcuni  vizii  figurati  condo,  sanl*Antonio  abate  al  piano  e la  Vergine 
in  tre  giganti,  eh*  altra  volta  vedevasi  nella  Sala  e il  bambino  in  gloria.  Appartenevano  già  que* 
del  consiglio  di  X e non  tornò  da  Parigi  ove  fu  sii  riputatissicui  disegni  al  fu  chirurgo  militare 
portato  nel  1797  — L’  Apoteosi  di  Veneziane!  Davide  Zuliani. 

Maggior  Consiglio  —1 1 ritorno  di  Andrea  Con-  Fra  i molti  e molti  che  parlano  di  Paolo  Vero* 
tanni  dalla  guerra  di  Cbioggia  nello  stesso  M.  nese  noto  i seguenti:  Carlo  Ridolfi.  Vite  de’  pitto* 
C.  — Il  ratto  d’Europa  nel  vestibolo  del  Col-  ri.  Voi.  I.  p.  atf  3 dov’è  copiosa  e minuta  la  vita 
legio.  — La  Vittoria  avuta  alle  Curzolari  nella  di  lui,  la  quale  fu  impressa  anche  a parte  (Vene- 
Sala  del  Collegio.  — Lo  sposalizio  di  s.  Catta*  zia.  1646  4 Vincenzo  Coronclli.  Bibliot.  Uni- 
ri  na  nella  chiesa  ad  essa  dedicata.  — La  Ma-  sale  voi.  VII.  p.  568  e seg.  Scipione  Maffei. 
donna  ed  altri  Santi  ch'era  nella  chiesa  di  san-  Verona  illustrala,  ove  parla  de’  pittori.  Antonio 
lo  Zaccaria,  ed  oggi  nell'Accademia.  — La  fa-  Maria f.  di  Alessandro  Zanetti.  Pittura  Vene* 
miglia  di  Dario  in  casa  Pisani.— -Tre  soffitti  nel-  xiana  1771.  p.  t6a  , il  quale  a p.  545  e seg.  dà 
la  vecchia  Libreria  di  a.  Marco.— ► Cinque  gran  l'elenco  delle  stampe  tratte  dalle  pitture  di  Pao- 
tele  rappresentanti  Conviti,  cioè  1.  le  nozze  di  lo.  (a)  Il  Daldinucci  che  ne  scrisse  la  vita  inse- 
. Cana  ch’erano  in  s.  Giorgio  Maggiore,  ed  ora  a rifa  nel  voi.  III.  p.  249  delle  Lettere  pittoriche 
Parigi  —a.  Il  Convito  in  casa  diSimone  Fari-  (Roma  1764)10  varii  luoghi  delle  quali  lettere 
sten  ch’era  in  questo  convento  di  s.  Sebastiano,  si  ripetono  notizie  su  dipinti  di  Paolo:  Luigi 
ed  ora  è nella  Raccolta  di  Brera  in  Milano (1).  Lanzi.  Storia  pittorica.  Voi.  III.  i5q.  168.  ec. 
3.  Il  Convito  medesimo,  ma  con  differente  in-  edis.  1809.  0 : Dizionario  storico  ài  Bassano. 
venzìone,  che  era  a’  Serviti,  e fu  donato  dalla  *796.  Voi.  IV.  p.  ai.:  Ciò.  Prosdecimo Zabco. 
Repubblica  a Lodovico  XIV. — 4-  H Convito  di  Elogio  di  Paolo  Caliari.  Venezia.  Parola  ri  i8i3. 
Levi,  ch’era  nel  convento  de*  ss.  Giovanni  e 4-  « Pinelli  i8i3.  in  8.  — Pietro  Diagi.  Eio- 
Paolo,  ed  ora  all’Accademia.  5.  Il  Convitoda-  gio  di  Paolo  Caliari  (?la  ne*  Discorsi  letti  nel- 
to  a*  poveri  da  s.  Gregorio  Magno  eh' è alla  l’Accademia  di  Belle  Arti-  Ven.  i8i5.  8.)  — 
Madonna  di  monte  in  Vicenza  . Pitture  » IV©*co  Cliannantunio  Mosc/nni . Guida  per  la  città  di 
f ralle  distinte  che  parte  sussistono  e parte  sono  Venezia,  a.  >8140  ncll’altre  sue  posteriori  Gui- 
perdute  fece  alla  Soransa  , a Masier  , alia  Mal-  de,  in  più  luoghi  ,*  cosi  pure  nell'Almanacco  in* 
contenta  , al  Cattajo  , a Murano  ec.  alcune  titolato  le  Bello  Arti  in  Venezia  (parte  I della 
delle  quali  estrasse  dal  muro,  e conservò  in  te-  Pittura ) e nell'altro,  che  Io  riproduce,  intitola- 
la con  arte  mirabile  il  nobile  Filippo  Balbi;  to  la  Pittura  in  Venezia.  1806.  8 — Stefano 

contratto  venne  nstaurato  dall' altro  pittore  Santi  il  corrispondente  quadro  di  Paolo  rappre- 
sentante il  martirio  di  s.  Sebastiano. 

1 806-37.  Si  ha  fiducia  che  entro  questo  periodo  saranno  ristaurati  i rimanenti  quadri,  cioè 
il  Battesimo  di  Gesù  Cristo , le  portelle  dell’  Organo , e il  Cristo  in  Croce,  opere  tutte  di 
Paolo. 

(1)  Questo  quadro  tornato  a V enezia  da  Parigi  ove  era  stato  trasportato  fin  dal  1797  cogli  al- 
tri nostri,  ora  si  vede  nella  Pinacoteca  di  Brera  in  Milano,  in  luogo  deir  altro  dello  stesso 
Paolo  Veronese  rappresentante  il  Convito  dato  ai  poveri  da  s.  Gregorio  Magno  che  dal 
Refettorio  de*  padri  della  Madonna  del  Monte  di  Vicenza  era  stato  portato  a Milano,  e 
che  fu  restituito  alla  Madonna  dei  Monte  col  patto  che  C Accademia  di  Venezia  compensas- 
se la  Pinacoteca  di  Brera  con  altro  quadro  di  Paolo  che  fu  appunto  il  Convita  di  Simcne fa- 
riseo ch'era  in  s.  Sebastiano. 

(*)  Vegga  si  in  fine  de * documenti  che  seguono. 
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Ticoxxi.  Dizionario  de*  pittori.  Milano  1818. 
Voi.  I.  p.  8a  — Biografia  Universale . Voi.  IX. 
p.  99  eaiz.  Venda.  Gironi  e Disi.  Pinacoteca 
del  Palazzo  Reale  delle  Scienze  e delle  Arti  in 
Milano.  i8ia*3B.  — Antiales  du  Muse  e et  de 
fècole  moderne  dea  beaux  art.  Paria  chezC.  P. 
Landon.  1801  e aeg.  Galerie  du  Musée  Napo- 
Ito»  publué  par  Filhol.  Paria  1804  e seg.  8. 

? rande-  Musée  Frantoi*,  ec.  par  Robillara  ec. 
'aria  1803-1809  in  fog  Francesco  Canotto.  Pi» 
nacotecadell’l.  R.  Accademia  di  Celle  Arti,  in 
varii  luoghi— Francesco  Pizzichi.  Viaggio  per 
l'alta  Italia  di  Cosimo  111.  Firenze  1828  — 
Amico  Pieci.  Memorie  storiche  delle  arti  e de- 
li artisti  della  Marca  d'Ancona.  Macerata  1034- 
ol.  II.  p.  479  — Poligrafò  di  Verona  N.  a»4 
fascicolo  X anno  i85i.  Aprile , ove  della  pitlu* 
ra  Veronese  — Lorenzo  Crico.  Lettere  sulle 
Celle  Arti  Trivigiane.  Treviso.  i833.  8.  E per 
andar  alla  breve,  non  v’ha  scrittore  di  belle  ar» 
ti  pittoriche,  e non  v'ha  Guida  nostra  o fore- 
stiera, non  v’ha  descrizione  di  Musei, non  v'ha 
Dizionario o catalogo  di  Intagliatori  in  rame,  e 
eli  stampe  che  non  parli  di  Paolo,  data  l’occa- 
sione di  rammentare  suoi  lavori. 

Quanto  agli  eredi  suoi  vedi  l'inscrizione 
n.  a5. 


Documenti  spettanti  alle  opere  di  Paolo  V ero - 
nese  eseguite  in  questa  chiesa , e óltre  rela- 
tive, tratti  dalt  archivio.  Processo  n.  7. 


i555  adi  p.  decembrio  in  Venetia  nel  nro 
» monasterio  de  sto  Sebastiano. 

« Nolum  sii  come  io  fra  Bernardo  di  Torlio- 
» ni  de  Verona  e prior  del  monasl.  de  s.  Seba- 
n slian  sum  convenuto  da  cordo  cuna  mi  Paulo 
» da  Verona  pittor,  ditto  se  obliga  a dipeogere 
» li  tri  quadri  principali  eh’  è di  mezo  al  aofltta 
» dia  giesia  d.  a.  Sebastian  che  va  a figurar  et 
n oltra  le  octo  marche  che  va  da  le  bande  et  li 
« quatro  lundi  et  tutte  le  chiozole  che  li  anda- 
» ra  et  Cara  di  bisogno  a tulle  sue  spese  de  co- 
v lori  de  tutte  le  sorte,  secundo  li  convenire  et 
r fini  per  ogni  cosa  a olio  et  noi  li  diamo  la 
v fella  e telari  et  per  prelio  de  ditta  oppera  li 
» damo  due.  n.  cento  et  cinquanta  a Iire6.  sol- 
» di  4 per  ducato  v5  due.  >5o.  Et  ne  pronte- 
» te  che  seremo  serviti  satisfai!  et  contenti 
* et  in  fede  de  ciò  esso  ms  Paulo  se  sotto  seri- 
« vera. 

Toh.  IV 


n Et  io  fra  Bernardo  sopra  scritto  ho  scritto 
fi  lo  presente  de  mia  uian  propria. 

tf  Et  io  paulo  pilo  ueronesc  miobigio  ano 
fi  manebar  diquato  il  rdo  do  bernardo  asopra 
« feltrilo  (pag.  90.  Processo  n.  7). 

1 556—»  del  1 526.  adì  1 6 senaro.  Ree.  io  pau- 
» lo  pilo  ueronese  a bon  conto  dii  solita  dal  rdo 
» padre  pirior  di  sto  Bastiano  numero  duchati 
» diece  a lire  sie  et  soldi  quatro  per  duchato. 

Queste  ricevute  proseguono  fino  alC  ultimo 
ottobre  >556,  in  cui  si  legge:  » Io  Paulo  pitor 
ti  ho  receputo  dal  rdo  padre  prior  di  san  Ba- 
» slian  li  sopradilti  danari  per  intreeio  pagia- 
» mento  dia  pitura  ebe  ho  fato  nel  aeto  sonta. 
n ( pag.  94  t.  Processo  n.  7). 

redesi  che  vi  fu  una  giunta  di  prezzo  per- 
chè alf  ultimo  di  ottobre  di  quelCanno  i ducati 
che  il  padre  Bernardo  di  sua  mano  notò  dì  ave- 
re dati  in  più  volte  al  pittore  sono  186,  dicendo : 
» adi  ultimo  Obrio  bave  il  ditto  per  compitto 
» pagamento  di  tutta  lopera  due.  n.  5o.  (ivi). 

Ala  vi  è anche  da  osservare  che  altri  dun 
pittori  lavorarono  con  Paulo  in  questo  soffitto , 
trovandosi  notato  dal  suddetto  fra  Bernardo  : 
fi  per  fina  di  ultimo  tnazo  i556  baue  ms  bene* 
» decto  da  Verona  pictor  per  conto  del  aulita 
» de  la  gesia  d san  Sebastian  d.  n.  8 forestieri 
» fa  L.  43.»  a*  (Questi  è certo  Benedetto  Calia- 
fi  ri  fratello  di  Paolo.)-—  adi  1 1 luio  t556  baue 
M.ro  Ant.°  pitore  a conto  dii  ditto  d.  X d’  oro 
» vai  L-  55. 1 a. 

— adì  t5  avosto  1 556  baue  ms  Benedetto 
n ditto  a bon  conto  uno  due.  d'oro  vai  L.  6.14  » 
. 94  L ivi). 

osicchè  è nelle  Guide  ad  aggiungere  che 
con  Paolo  operarono  in  quel  soffitto  anche  Be- 
nedetto suo  fratello , e un  Antonio  pittore. 
Perlochè  si  può  dire  che  Paolo  abbia  lavorati 
i tre  quadri  principali , e che  gli  angeli  a chia- 
roscurargli altri  ornamenti  abbia  Ini  eseguiti 
gli  altri  due. 

Si  aggiunge  nello  stesso  sito  una  nota  cotn - 
plessiva  di  quanto  costò  tutto  il  soffitto , cosi  t 
— » Munta  tutta  la  factura  de  Ugnarne  in  tut- 
» to  due.  Coo.  Monta  tutta  la  opera  dii  subita 
» de  la  nra  giesia  d san  sebastian  idest  de  tutta 
fi  la  pittura  due.  a^o-  La  indoradura  et  1'  oro 
» due.  i54-  item  le  tre  fenestre  due.  35—  sum- 
ma  due.  1039  — » (p.  94  t.  Truce**©  n.  7). 

i558.  r adi  ultimo  marzo  a s.  Bastiano  dal 
r Rdo  padre  prior  recevi  mi  Paulo  p dipingier 
» ducati  io5  vai  ìa  luto  due.  io5. 

» Adi  8 7etenber  resiui  dal  rdo  padre  prior 
« de  s.  Sebastiano  p conpi  pagamento  due.  5. 

ao 
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n di  tuta  la  pitura  eh  vano  atomo  la  gioia  et 
» la  faciata  » (p.  io5.  Processo  n.  7.) 

i56o.  « In  san  Bastiano  adì  primo  aprile 
» i56o.  R.'  mi  paulo  da  Verona  pitor  da  Rdo 
« padre  priore  fra  Bernardo  de  san  Bastiano  in 
« piu  volte  p saldo  e resto  del  lorgiano  {deir or- 
n gano,  cioè  delie  pitture  di  esso)  et  sedie  del 
n suo  coro  {che  son  dipinte  anche  queste  a ra- 
ti òeschi)  in  tutto  ducati  ducento  io  dico  in  tuto 
n d.  *00  (Processo  n.  7.  pag,  117)*  {Questa  do 
a qui  intagliata  in  rame). 

« Adi  5 di  setembre  i56o.  Io  Frane.'  Fio- 
« remino  intagliatore  p nome  de  padre  R.  P. 
r»  di  san  Bastiano  e di  m.  Domenicodc  Trevi- 
n so  marangon  facio  questo  isebrito  di  mia  pro- 
ni pria  mano  come  gli  e convenuti  insieme  da- 
n chordo  il  dito  padre  con  il  sopradito  misiro 
a di  banchi  che  la  ma  paternità  vola  fare  in 
r>  chiesa  intorno  al  eboro  e degli  altri  che  en- 
fi derano  intorno  al  muro  di  sotto  lorgano  p 
r preso  di  duchati  dieci  e meso  il  passo  andan- 
n te  e da  omo  da  bene  e non  quadro  e non  mi* 
a surando  risalti  nisuno  salvo  misurando  il  mu- 
ti ro  come  si  trova  e di  tanto  siamo  convenuti 
a insieme  metendoci  li  foderameli  di  larice  e 
» la  investigione  di  novera  bonisima  e belisi- 
a ma  e lavorando  benisimo  da  bonisimi  maestri 
v in  quanto  aparliene  il  quadro  e dito  lavoro 
m sia  fato  di  quadri  come  apare  il  disegno  mo- 
ti strato  dal  dito  di  sopra  e lato  ditodisengnio  da 
n iacopo  di  m.  pierò  marangone  ordinato  da 
n mi  frane-  dito,  e che  dito  lavoro  sia  ordina- 
ti to  e rivisto  da  mis  pagolo  V ercnese  dipinto - 
a re  volendo  isminuire  o crescere  sia  da  lui 
a dito  pagolo  ordinato  e rivisto  e che  dito  la- 
tt  vnro  sia  p paseba  prossima  ventura  n . . . . 
{Vi  sono  varie  ricevute , P ultima  delle  quali  è 
1 a aprile  » S6 1 .)  ( Processo  N.  7.  pag  1 1 5 « 1 6). 

i565.  a Adi  16  7mbre  i56$.  Io  paulo  pitor 
n sopra  schrito  ho  fato  conto  con  il  R.  pa.  do 
*»  Bernardo  prior  in  s-  Bastiano  del  dar  et  deio 
n auer  fino  a questo  sorno  sopra  schrito  chia- 
mandomi  satisfato  e contento  di  quanto  in  fin 
bora  ho  per  lui  hopera  in  la  sua  chiesa,  et  in 
tt  fede  di  la  verità  io  paulo  sopra  schrito  ho  fa- 
ll to  sta  schritura  de  mio  pugno.  (Processo  N.  7 
*»  p.  117)  {Anche  questa  mi  piace  di  dare  ia- 
ti tagliata  in  rame). 

«567.  a Adi  io  desenbrio  in  Venesia. 
ti  Io  Domenego  de  Alisandro  pegolotto  incon- 
ti  tra  de  san  haseio  in  nome  del  padre  prior  de 
r*  san  bastìano  et  de  m.  isepo  datreviso  maran- 
m gon  o fatto  questo  sebritto  de  mia  propria 
n man.  come  sono  convenuto  insieme  da  cordo 


n el  ditto  m.  isepo  si  obriga  de  farli  banchi  che 
a uano  in  te)  suo  rifettorio  ....  come  el  dese - 
ti  gno  che  a fatto  ms.  paulo  ueronese  depennar 
n p.  presio  de  duchatti  cinque  e meso  al  pa- 
«so  ... . (Processo  N.  7 p.  1 ab). 

070.  ti  Adi  8 dì  ottobre  1570.  Dal  sopra  no- 
n minato  d.  Bernardo  da  Verona  mi  Paulo  in- 
ai frasebrito  mi  chiamo  sostifatto  e contendo  dì 
a*  quanto  finorra  ho  auto  da  far  con  lui  e in  fe- 
ti de  di  ciò  confeso  auer  schrito  il  presente  sebri- 
n to  de  oiia  propria  man  adì  sopra  mileaimo  e 
« sorno.  Et  oltra  a bon  conto  p (opera  ch’io  o 
m del  suo  nele  mane  ho  R.  a conto  duciti  cin- 
ti quanta  vai  due.  5o  (Processo  N-  7.  p.  1*7). 

1763.  a Nota  che  nel  coro  dalla  parte  dei 
« campanello  levatasi  per  l'effetto  come  sopra 
h {cioi  di  rinfrescarla)  la  pittura  di  Paolo  sud- 
n detto  rappresentante  io  tela  s.  Sebastiano  in 
» atto  di  prodursi  a Diocloaiano,  altra  pittura  si 
tt  scoperse  sul  muro  dello  stesso  autore,  che  con 
« diverso  atteggiamento  rappresenta  lo  stesso 
ri  forse  all'autore  chela  coperse  con  altra  mi- 
» gliore  in  tela  ( che  perciò  si  lascia  com’era  ) 
tt  meno  accetto;  e la  migliore  che  appare,  èaf- 
»»  quanto  patita  per  cagione  appunto  della  loia 
v>  alquanto  in  un  lato  spezialmente  logora  equa- 
a si  marcia,  ma  al  di  dentro  sostentata  a dove- 
r>  te  {Mss.  del  p.  Boriai). 


Stampe  cavate  da  pitture  di  Paolo  Veronese. 

Per  rendere  più  copioso  il  presente  articolo 
desiderava  di  poter  dare  un  elenco  delle  pitture  di 
Paolo  che  furono  iotagliate  in  Rame.  Ma  avrei 
ecceduto  di  troppo  i confini  propostimi.  Nondi- 
meno avendomi  il  conteRenedetto  Valmaranadi 
Venezia  favorito  della  Nota  delle  stampe  cavate 
dalle  pitture  del  Caliari,  che  non  si  trovano  de- 
scritte dallo  Zanetti  nella  Pittura  Veneziana,  e 
ch’egli  possiede  in  mezso  a mille  altre  pregevo- 
lissime, la  pongo  qui  sotto  per  erudizione  mag- 
giore degli  studiosi.  8e  mai  in  seguito  io  potes- 
si ottenere  simigliarne  Nola  di  quelle  stampe 
che  si  trovano  nel  nostro  Museo  Correr,  o al- 
trove, mi  farò  premura  di  aggiungerla  alla  fi- 
ne della  presente  chiesa  di  s.  Sebastiano. 

RITRATTI. 

1.  Noli/e  Veneziano  con  barba  e pelliccia,  in- 
ciso da  T.  Ver.  Crucis. 

a.  Andrea  Palladio,  disegnalo  da  B.  Picait,  e 
da  lui  pure  inciso  (1716). 
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TESTAMENTO  VECCHIO. 

i.  Rebecca  che  dà  bere  agli  armenti ; disegna* 
ta  ed  incisa  da  Ant.  Frane.  Meloni,  toltovi  il 
distico:  Dum  dedit  armentis  ec. 
a.  Isacco  benedicente  Giacobbe  in  luogo  di 
E sait-  Paternus  Amor  uxorìum  superane 
Disegnato  «d  inciso  da  N.  R.  Cocbin. 

5.  Mosi  esposto  alle  acque  del  Nilo  ec.  Dite-* 

fnato  ed  inciso  da  N.  R.  Cocbin. 

'.ster  davanti  Assuero,  incisa  a contorni  da 
C.  Norniand. 

5.  Il  Giudizio  di  Salomone,  inciso  da  Frane. 
Bartolossi  1764*  fol. 

6.  Lot  e sua  figlia  ch'escono  di  Sodoma  ; dise- 
gnata da  Seb.  Le-Roy,  incisa  da  Cbataigner 
e da  Villerey. 

TESTAMENTO  NOOVO. 

1.  Annunziazione  di  M.  Vergine , disegnata  da 
Giuseppe  Zoccht,  incisa  da  Baratti. 

2.  Natività  di  Gesk  Cristo.  Incisa  da  Giacomo 
Barri  ec.  «667. 

3.  Visitazione  de * Re  Magi , disegnata  ed  inci- 
sa a contorni  da  Gaetano  Za  neon. 

4.  Il  Battesimo  di  Cristo,  disegnato  da  A. 
Nani. 

5.  Purificazione  di  Maria  Vergine ; incisa  io 
legno  da  I.  B.  Jackson. 

6.  Ch  risi us  infans  praesentatur  Pontifici. 

7.  La  Madonna  col  Bambino  e Angeli  che  suo- 
nano: Causa  nostrae  letìtiae  ec.  Disegnata  ed 
incisa  da  Antonio  Valesi. 

8.  Detta  col  Bambino  s.  Giuseppe  e a.  G io  van- 
ni j più  aottoi  ss.  Girolamo,  Caterina,  e Fran- 
cesco. Incisa  a contorni  daC.  Normand. 

9.  Madonna  col  Bambino  a.  Giuseppe  e s.  Ca- 
terina ebe  abbraccia  Gesù.  Disegnata  ed  in- 
cisa da  Lorenso  Lorehsi. 

10.  Cena  in  casa  del  Fariseo , incisa  da  Carlo 
Saccbi.  (in  rosso  foci,  s.) 

il.  Cristo  in  casa  del  Fariseo , inciso  da  Gia- 
como Barri.  1667. 

ti.  Deposizione  di  Cristo  dalla  Croce,  incisa 
a contorni  da  Le-Bas. 

i3.  Detta  — sottovi  : Christus  factus  est  prò 
nobis  etc.  Disegnata  ed  incisa  da  Giacomo 
Bansaii. 

14.  Cristo  morto  fra  due  Angeli  ; disegnato  ed 
inciso  a contorni  da  Gaetano  Zancon. 

i5.  f Pellegrini  di  Emmaus  j incisione  a con- 
torni di  C.  Normand. 


16.  Assunzione  della  Madonna,  incisa  all’A- 
cqua tinta  da  Santi  Pacini. 

17.  ò’.  Zaccaria  con  Madonna  e Bambino,  e i 
ss.  Caterina  • Giovanni.  Disegnata  da  Frane. 
Petracci,  incisa  da  Gio.  Domenico  Pic- 
chiami. 

18.  Testa  di  s.  Zaccaria  tratta  dal  quadro  esi- 
stente all’ accade  lui  a di  B.  A.  in  Venesia.  Di- 
segnata da  Micbelagnolo  Gigoletti.  (Lito- 
grafi..) 

19.  Visio  sancti  Petri 

so.  S.  Marco.  Disegnato  ed  inciso  a contorni 
da  Gaetano  Zancon. 

ai.  Martirio  di  s.  Giorgio, inciso  a contorni  da 
C.  Normand. 

aa.  Detto  — di  s.  Giustina.  (Rome  apud  Co- 
rolunx  Lo  si  1770  fogl.  a.) 

a3.  Detto  — di  un  Santo.  1575.  — Disegnato 
ed  inciso  da  Gio.  Mart.  Miselli. 

a4.  Dive  Justinae  Martirimm  etc. 

a 5.  Sposalizio  dì  s.  Caterina » inciso  da  L B. 
Jackson  in  legno. 

a6.  I due  vesco vi  G e miniano  e Severo;  disegna- 
ti da  Silvestro  Manaigo,  incisi  da  Andrea 
Zuccbi.  (Esistevano  in  s.  Geniiniano  nell’or- 
gano). 

27.  La  V ergine , s.  Francesco  e s.  Zaccaria 
Disegnata  da  Dumet,  incisa  da  Cbataigner 
e da  .Massa rd. 

a8.  La  Cena  in  casa  di  Levi  Disegnata  da  De- 
fresne,  incisa  da  Cbataigner  e aa  Niquet. 

*9.  Le  Nozze  di  Cana,  incise  da  Cbataigner  e 
e da  Niquet. 

3o.  Cristo  che  porta  la  Croce  ; disegnato  da 
.Alberti,  inciso  da  Quérerdo  e Lavale. 

3t.  Cristo  al  Sepolcro.  Disegnato  da  Girod,  in* 
ciao  da  Cbataigner  e Langlois. 

3a.  La  Trasfigurazione  di G.  Cristo.  Disegnata 
da  Boi!  (padre)  incisa  a contorni  da  Capo- 
rali. 

STORIA. 

l.  Alexander  Darti  Victor  clemens  et  conti~ 
nens.  Disegnato  ed  inciso  da  N.  R.  Cocbin. 

a.  Detto  — • disegnato  da  Pasquale  Manfredi, 
inciso  da  Gio.  dal  Pian  (1789). 

3.  Vi enetia.  Disegnata  da  Antonio  Measant,  e 
incisa  a contorni  da  Matteo  Perini. 

4.  Doge  seduto  in  Trono  circondato  dai  Con- 
siglieri. 

5.  Regina  in  atto  di  ricevere  un  dono-  Disegna- 
ta ed  incisa  a contorni  da  Gaetano  Zancon. 
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MITOLOGIA. 


.1  Marte  disarmato  da  tenere.  Incito  da  Mi- 
chele Aubert. 

a.  Il  ratto  di  Europa  — disegnato  da  Michela- 
gnolo  Grigoletti.  (Litografia  ) 

5.  Detto  — disegnato  da  Gio.  Ant.  Zanotti  Fa- 
bri*,  e incito  da  Francesco  dal  Pedro. 

4*  Detto  — incito  a contorni  da  C Normand. 
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Del  i558  adì  26  ottobre  ti  legge:  Promete 
m.  Domenego  marangon  et  ti  obnga  de  far  ii 
chasamento  di  F organo  insieme  chon  il  posuol 
nella  giesia  d mis.  t.  bastian  si  d legname 
chomo  edam  di  intalgio  a tute  sue  spese  giu- 
sto la  forma  del  disegno  fato  per  man  d mis. 
paullo  ec.  ec.  (per  ducati  100  da  lire  6.  «oidi  4-) 
et  io  A le  sandro  Fensentin  dal  palato  organi- 
sta 0 fato  la  presente  scrittura  d'ordine  e vo- 
lontà de  tute  doi  le  parti  (cioè  anche  del  p.  fra 


Perseo  e Andromeda , incito  a contorni  da  Bernardo  prior).  Vi  tono  le  ricevute  dello  «et* 
**  w 3 to  j l'ultima  delle  quali  è 5 luglio  óSp.  L’inta- 

gliatore fu  però  quel  Francesco  Fiorentino  di 
cui  è il  nome  nell’elenco  cbe  ho  premesso  net 
proemio,  trovandosi  in  data  18  novembre  (non 
v’é  anno,  ma  è iS5$  probabilmente)  cbe  esso 
Francesco  ricevette  ducati  dieci  da  la  paterni- 
tà del  padre  priore  a bono  c boato  deli  intagli 
de  lorgano.  Quanto  alla  doratura  si  legge:  1059. 
4 setembriotu  chomencado  a indorar torcha 
no  (da  tu.  bortolomio  insieme  col  suo  brusado 
e doi  pud.) 

Del  1667  si  ristauró,  leggendosi  nel  Giorna- 
le di  sagrestia  che  adì  17  marzo  1667  si  ristau* 
rò  da  mis  tra  Antonio  Geremia  Fiammengo. 

Ma  del  1761  fu  rifallo  di  nuovo:  perchè  si 
ha  di  quell’anno  vìgennajo  M.  V.:  io  Nicolet- 
to  Moscatelli  prendo  F impegno  colli  IiR-  pp. 
tutti  di  s.  Sebastiano  di  teneva  di  far  un  or- 
gano nuovo  nella  d.  chiesa  in  luogo  del  vecchio 
e questo  sarà  in  quella  conformità  come  se- 
gue e questo  sarà  per  li  17  giugno  1760  ter- 
minato ec.  ec.  (per  il  presso  di  ducali  5oo  da 


C.  Normand. 

6.  Giove  che  fulmina  alcuni  vitii.  Inciso  a con- 
torni da  C.  Normand 

7. Detto  — quadrato  in  piedi). 

8.  Detto  — (ovale). 

SOGGETTI  VÀRJ. 

1.  La  Geometria  e F Aritmetica  ; disegnate  da 
Antonio  Mezzani,  incise  da  Matteo  Ferini. 

a.  La  Musica  — disegnata  da  Antonio  Mezza- 
ni, incisa  da  Matteo  Perini. 

3.  Donna  nuda  che  abbraccia  un  vecchio.  Di- 
segnala, ed  incisa  a contorni  da  Gaetano 
Zancon. 


LAVRENTIO  DONATO  I PETRVS  FRATER | 
POSVIT  ET  SIRI  I ANN.  MDXXXYIIII. 

Prima  di  parlare  di  questo  deposito  ch’è  sot- 


to Porgano  e sopra  la  porta  che  mette  nell’an-  lire  sei  e soldi  quattro)  Vi  è poi,  cbe  adi  29 
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dito  della  sagrestia,  dirò  qualche  cosa  delPorga 
no  stesso,  decorato,  come  si  sa,  dalle  squisite  pit- 
ture di  Paolo,  la  Purificastone,  e il  Paralitico 
risanato. 

Abbiamo  veduto  nel  Docum.  E.  riferito  nel 
Proemio,  che  fin  dal  1 5o8  era  organista  in  s.  Se- 
bastiano m.  Bartholomeo. 


Del  1 558  adi  19  ottobre  negliatti  dell* A rclii—  cesso  N.  1.  e,  4«9- 
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7mbre  1765  si  tralasciò  di  suonare  F organo 
del  Colombo , essendosi  cominciato  a suonar 
F altro  moderno  di  Nicolò  Moscatello.  Sopra  i 
tasti  dell’organo  si  legge  nicolai  moscatelli  ovvi 
atto  ovt  aforcuiti-  Cosicché  si  vede  che  tra  l’an- 
tico e il  moderno  si  fece  rifar  l’organo  da  un 
altro  artefice  di  cognome  Colombo  (Vedi  Pro- 


vio  si  legge  : n Al  nome  di  ms.  Giesit  Cristo 
et  d la  gloriosa  ver  tene  Maria  et  del  beato 
martire  ms.  s.  Bastian.  Promelo  io  A le  san- 
dro V esentila  dal  palato  organista  abitante 
nella  inclita  zita  d F e ne  eia  a far  uno  organo 
al  rdo  padre  prior  dii  monesterio  d mis.  santo 
bastian  qual  organo  ano  de  andar  in  dita 
giesia  dopio  di  registri  diese  de  pie  diese  la  p. 
chana  che  sarano  il  lenor  et  sarano  tute  cha- 
ne  N.  47  ec.  ec.  (per  ducati  4oo  da  lire  6.  sol- 
di 4 ) e vi  sono  le  ricevute,  l'ultima  delle  quali 
è 27  luglio  i5fio. 


Passando  al  deposito,  Loacjrao  e Pietro  Do- 
mato fratelli  figliuoli  di  Andrea  q.  Francesco  si 
trovano  nelle  Genealogie  del  Barbaro,  il  primo 
all’anno  146*.  e il  secondo  come  nato  nel  *498. 
Nel  Sanuto  abbiamo  (Diarii  voi.  LVU  p.  081. 
466)  che  nel  febbrajo  1 5 5 a/3 5 i consiglieri  an- 
darono a Rialto  per  mettere  all’asta  pubblica  le 
galee  del  viaggio  di  Fiandra,  e rimase  delibe- 
ratario per  un  ducato  di  una  di  esse  Lorenzo 
Donadodi  £.  Andrea.  Del  1 356  in  aprile  era 
stato  conceduto  dal  capitolo  del  Convento  al 
mag.  ms  pierò  Donado  ne  landido  de  la  sa - 
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eh  ri  stia  nova  potesse  fabricar  una  archa  de 
pierà  viva  in  a ir  re  netta  fausta  del  muro  de  la 
giesiaf  et  sua  mag.""  dette  per  elemosina  ducati 
*5  d!oro.  Ma  non  fu  fabbricatale  nel  i 53g.  Con 
testamento  t&4(-  91  ottobre  lasciò  al  monaste- 
ro quanto  aveva  di  capitali  al  Monte  del  sussi- 
dio^ venuto  a morte  nel  a 5 novembre  1544  fa 
odi  a4  detto  sepolto  nella  sua  archa  sopra  la 
porta  suddetta. 

Il  padre  fra  Giovanni  Romberch  de  Kirspe 
delia  regolare  osservanza  predicatoria  dice  di 
essere  stato  eccitato  a dar  fuori  il  suo  Conge- 
storium  memorie  da  varii  illustri  Veneziani  fra 
li  quali  nomina  Magnifici  s domimi  Petro  Do - 
nato  et  germano  ejus  Laurentio  viris  mehercle 
integerrimis  et  multarum  disciplina  rum  non 
vulgo  rium  rari  ter  doctis  (v.  p.  4 tergo  Congo - 
storium  artificiose  memorie  V.  P.  loan.  Rom- 
berch. ec.  Fenetiìs.  Sessa  *553.  0.)  Ma  cicco- 
me  contemporanei  vi  erano  Lorenzo  e Pietro 
Donato  fratelli  q.  Giovanni,  e Lorenzo  e Pietro 
Donati  fratelli  a.  Luigi,  cosi  non  è possibile  sa- 
pere se  il  Romberch  alluda  a’  due  sepolti  in  s. 
Sebastiano,  o agli  altri. 

Un  Lorenzo  Donò  fanciullo  di  m anni  (nato 
essendo  del  1600,  e morto  del  1 614)  recita  nel 
i6ia  in  Vicenta  alla  presenza  deg V illustrissi- 
mi Rettori,  cavalieri,  e principali  virtuosi  di 
questa  città  un'Orazione  delle  virtù  morali,  e 
fu  colà  impressa  l'anno  stesso  1612  in  fi  fa- 
cile ch'egli  non  abbia  avuto  che  il  merito  di  re 
citarla  bene,  non  crederò  quello  di  comporla, 
essendo  cosi  giovane. 

IO 

PR.  FRANCISCVS  COCCALINI  VENETVS 
POST  OMNIVM  IN  | RELIGIONE  CVLMINA 
DIGIfITATVM  TRAGVRIENSI  EPISCO  I PÀ- 
TV  INSIGNITVS  A SPONSA  SOLVTVS  AD 
MATREM  REDI  I IT  SIDERA  PETKNS  ANNO 
MDCLXI. 

Francesco  Coccauni  nacque  in  Venezia  e fu 
battezzato  col  nome  di  Marcantonio,  il  quale 
egli  depose,  assumendo  quello  di  Francesco  nel 
vestire  l'abito  della  Congregazione  del  B.  Pie- 
tro da  Pisa  l'anno  i6i5  a’ 5 febbrajo.  Fatta  la 
professione  nel  14  marzo  1616  in  questa  chie- 
sa. e passato  per  tutti  i gradi  delta  Religione,  e 
stato  rettore  di  questo  cenobio  nel  i63a,e  i635; 
di  quel  di  Verona  nel  i638,  e di  questo  Veneto 
anche  nel  i64t  pervenne  alla  suprema  reggen- 
za della  Congregazione  nel  1647;  indi  nel  1649; 
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promosso  videsi  a vescovo  di  Trau;  ma  eli  {fe- 
rita per  cinque  anni  fu  la  sua  consacrazione  a 
motivo,  e della  guerra  che  allora  ardeva  in 
Candia,  e delle  spese  che  far  bisognava  nella 
riparazione  della  Cattedrale  alla  quale  cui  pro- 
prio danaro  contribui  il  vescovo  stesso.  Final- 
mente nel  1624  essendosi  consacrato  andò  nel 
giugno  di  quell'anno  al  possesso  del  suo  vesco- 
vado. Per  la  guerra  trovossi  assediato  nel  Ca- 
stello di  Bossiglina  ( Bussiliniae ) da  venti  mila 
turchi,  • ciò  nel  giorno  a3  giugno  1607  ; ma 
dopo  due  giorni  di  affanno  sottrattosi  felicemen- 
te, e ricevuto  nella  galea  del  principe  don  Ca- 
millo Gonzaga  venne  a Venezia,  avendo  colà 
perduta  gran  parte  de’  suoi  beni  episcopali:  giac- 
chi i turchi  presero  e distrussero  il  Castello  nes- 
so ch’era  di  diritto  del  vescovo  Traguriense.  Se 
non  che,  sedate  in  parte  le  cose,  egli  tornò  a 
Trau,  nella  reggenza  della  qual  chiesa  passò  ire 
anni  interi  pacificamente.  Nel  166 1 a*  A di  ot- 
tobre gli  fu  affidala  da  quel  capitolo  de’  cano- 
nici la  incumbenza  di  promuovere  i dritti  e le 
ragioni  acquistate  per  una  pia  largizione  fatta  a 
quella  chiesa  dal  defunto  cardinale  Cristoforo 
Widraan.  Pochi  giorni  dopo,  venuto  a Vene- 
zia fu  soprappreso  da  malattia  c mori  nella  sua 
casa  in  s.  Jacopo  dall'Orio  il  dì  a 2 novembre 
dell’anno  stesso  1G61.  Il  suo  cadavere  però  fu 
trasferito  in  questa  chiesa  di  «.Sebastiano, e due 
giorni  dopo  vi  fu  onorificamente  tumulato.  Sul 
muro  poi  allato  all'organo  fu  collocata  l'urna 
che  oggi  si  vede  colla  detta  epigrafe  ; e v’era 
anche  la  di  lui  effigie  gypso  ad  vivum  expres- 
sa (dice  Sajananelio),  ma  non  si  vede  più.  Tut- 
to ciò  aveva  egli  ordinato  col  Testamento  ao 
novembre  1661  in  atti  di  Lodovico  Angarano 
(Processo  N.  291.  c.  1.)  nel  quale  dice  che  vuol 
esser  sepolto  io  questa  chiesa  dalla  parte  destra 
dell  organo  corrispondente  atta  sagrestia  dov  è 
l effigie  di  Paolo  Catturi  e sia  fatto  un  decoro- 
so deposito  con  una  mezza  statua  di  marmo  che 
lo  rappresenti  con  forma  riguardevole  senza 
risparmio  di  spesa  incidendo  una  memoria  che 
sjkcì fichi  la  sua  ottima  intenzione  verso  la  Re- 
ligione de'  padri  j ebe  la  sua  sepoltura  sia  più 
vicina  che  sia  possibile  al  deposito  suddetto  : 
che  la  casa  a s . Giacomo  dall  Orio  da  esso  a- 
lutata  vada  a Lucìetta  sua  sorella , ed  estinta 
La  linea,  vada  a' padri  di  s.  Bastiano  : le  sue 
argenterie  al  monastero  détte  Terese:  che  dei 
suoi  capitali  sia  fatta  una  lampada  d argento 
per  la  cattedrale  di  Trau  ec. . . . (V.  Sajanello 
Voi.  I.  097.  IL  56.  4».  560-  Il  Farlali  (Ittyr 
sacr  voi.  IV.  p.  4*9)-  H Brusoni  (Storia  della 
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Guerra  de  Turchi  voi*  II.  29).  No  a fu  be- 
nefico vento  questo  monastero  il  solo  vescovo 
Coccalini;  leggendosi  negli  atti  dell'archivio  che 
sin  dal  i5i3  adì  5 marzo  una  Lucia  f di  Luca 
Cocalin  relitta  in  ultimo  voto  di  Zuanne  Mena- 
min  Comandador  con  testamento  di  detto  gior- 
no lasciò  il  suo  residuo  al  padre  priore  e padri 
di  s.  Sebastiano  per  l’anima  sua. 

Di  questo  cognome  Coccalisi  vedremo  un’e- 
pigrafe anche  fra  quelle  di  santa  Marta.  Noterò 
intanto  qui  un  Bastiono  Coccalini  Veneto  del- 
la parrocchia  di  s.  Nicolò,  lodato  dal  Braccolani 
come  uomo  di  veneranda  autorità,  stimalo  ed 
onorato  per  la  sua  profonda  dottrina , che  les- 
se molto  tempo  filosofìa,  e fu  ammesso  olii  ne - 
gozii  della  Repubblica.  Non  si  sa  io  qual  epoca 
(vedi  Francetco  Braccolani  Notizia  dall’ Itola 
di  s.  Nicolò.  Ven.  1664;  e 1709  a pag.  70).  Un 
Zuanne  Coccalin  fu  doge  ( ossia  Gastaldo  ) 
dei  Nicolotti  nel  t558,  come  da  stampa  col- 
l'elenco de*  Gastaldi  1762.  4-  0 dal  dot.  Brac- 
colani. 

Ma  è noto  a'  letterati,  che  quel  Coccalin 
Coccalini  da  Torcello  il  quale  stampò  la  se- 
guente comedia:  La  V e netta  na  come  dia  de 
sier  Cocalin  de  i Cocalini  da  Torzelo  acade- 
mica  Fiutante  dito  el  dormiate,  dedicò  al  mol- 
to ilustre  sig.  Domenego  Feti  depentor  celebe - 
rimo  nuovamente  data  in  luce  con  licentia  di 
superiori  et  privilegio.  In  Ve  netta  appresso 
Alessandro  Polo.  MDCXIX.  8 scritta  tutta  in 
dialetto  Veneziano,  non  è se  non  se  Giambad ■ 
Ma  Andreini  Fiorentino  che  amò  coprirsi  sotto 
quel  nome,  e che  scrisse  altre  commedie  ; del 
ale  vedi  il  Mazaucbelli  (voi.  I.  p.  710.  rnua. 
),  il  Ginguené  nell’articolo  AjiDiron  inseri- 
to nella  Biog.  Universale  (T.  IL  566.  567),  la 
Drammaturgia  deU*Ailacci  {Roma.  1666)  che 
fu  il  primo  ad  attribuire  la  detta  commedia  al* 
l’Andreini,  senza  citare  donde  abbia  (ratta  la 
notizia;  il  Zanon  nel  volume  Vili  deWUtilità 
dell’ Accademie  a p.  292,  ove  parlando  di  quel- 
la de*  Vigilanti  la  dice  fatta  sorgere  in  Mu- 
rano nel  i6ea  dal  d.  Cocalin  Cocalini  da  Tor- 
cello; e veggasi  anche  il  eh.  Bartolomeo  Gam- 
ba p.  ioo.  109  della  Serie  degli  scritti  im- 
pressi in  dialetto  Veneziano  (Ven.  t83a.  12.) 


il  quale  veggendo  che  in  questa  commedia  il 
dialetto  Veneziano  è sempre  vivo  ed  esalto,  du- 
bita assai  ragionevolmente  cb’essa  non  appar- 
tenga veramente  n\V  Andreini,  ch'era  fiorenti- 
no, il  quale  d’altronde  è morigerato  in  tant’al- 
tre  sue  opere,  laddove  questa  è tutta  oscena  ; e 
quindi  conghiettura  essere  più  probabile  che 
appartenga  a Francesco  Andreini  marito  d’i- 
sabella madre  di  d.  Giambatista,  il  qual  Fran- 
cesco è autore  di  altre  commedie  da  lui  com- 
poste e impresse  in  Venezia.  Ma  abbiamo  la 
•tessa  difficoltà,  perchè  se  Giambatista  è fioren- 
tino, Francesco  è pistojese , e non  era  forse  più 
dell’altro,  pratico  del  Veneto  dialetto.  Quanto 
a me,  io  la  direi  fattura  di  qualche  Veneziano  , 
o padovano  scrittore  vernacolo  di  que’  tempi, 
come  (p.  e.)  di  Angelo  Ingegneri  ec.  In  ogni 
modo  poi,  a Cocalin  de*  Cocalini  non  si  darà 
mai  il  vanto  di  aver  fondata  in  Murano  V Acca- 
demia de’ Vigilanti,  come  glielo dàil  Zanon  nel 
luogo  sopracitato;  perchè  o non  esistette  mai 
quel  Cocalini  o se  esistette  era  V Andreini  o 
qual  siasi  altro  sotto  quel  nome  nascosto  (1). 

1 1 

MARCO  ANTONIO  GRIMANO  SENATORI  IN- 
TEGERRIMO J ET  TA  SVBEVNDIS  MAGI- 
STRATIB V’S  Q OPT1MIS  CONSIMIS  | DOMI 
FORISQ.  OPHMK  SBMPSR  DB  REP.  MERI- 
TO | AC  POST  VINCENTI VM  ET  PKTRVM 
FR  ATRKS  | PROGVR  ATOIU  AM  DIGNITÀ  - 
TEM  l AMPLISSIMA  SVFFRAGUS  ADEPTO. 

IOBIIT  ANNO  SALVTIS  MDLXV.  V.  KL. 
MAR.  | VIXIT  ANN.  LXXXf.  | ALO  VISI  VS  ET 
OCTÀVIANVS  FILII  PUNTISSIMI  H.  P.  M. 

Elogio  affisso  ad  una  delle  pareti  della  orna- 
tissima cappella  G rimana  dedicata  al  ss.  Re- 
dentore e a e.  Antonio  abate.  Fino  dal  t54a  adì 
>6  novembre  era  stato  concedato  dai  padri  a 
Marcantonio  Grimani  di  poter  fabbricare  una 
cappella  in  questa  chiesa  ; ma  ristrumento  fu 
rogato  in  atti  di  Bonifacio  Soliani  nel  5o  gon- 
na jo  i544  (Processo  N.  294)  ; e per  compenso 
il  Grimani  diede  ducati  cento  da  lire  6,  soldi  4 
per  dote  a questa  cappella  da  investirsi  in  un 


(t  ) Ho  scorso  neW  A rebbio  Generale  il  Rotatorio  N.  XLVU  nel  quale  f ralle  molte  cose  so- 
nc  registrate  anche  le  licenze  per  la  stampa  dei  libri,  per  vedere  se  pure  trovassi  il  vero 
autore  della  Veneziana  Comedia  del  Cocalini.  Ma  indarno ,*  non  avendo  rinvenuto  se  non 
se  sotto  il  dì  primo  novembre  1619:  Si  concede  licenza  che  possa  essere  stampato  il  libro  la 
Turca  Comedia  di  Giambatista  Andreini  ( che  fu  già  infatti  impresso). 
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fondo  oppure  da  spendere  nella  fa  Urica  ; col- 
l’obbligo  a' frati  di  uaa  mesta  quotidiana.  E 
siccome  non  voleva  esser  sepolto  nell'arca  co- 
nnine a’ suoi  parenti,  (vedi  num.  oc)  che  fab- 
bricò di  fuori  della  cappella:  cosi  del  s 544  «gl» 
8 di  settembre  ottenne  da  troni».  Giovanni  del* 
la  Casa  nuncio  apostolico  in  Venesia  di  poter  al 
momento  di  sua  morte,  esser  invece  sepolto  sotto 
la  predella  dell’altare.  In  questa  cappella  per 
la  parte  statuaria  lavorò,  come  vedremo,  il  Vii* 
torio;  e per  la  parie  di  scalpellino  sembra  che 
v*  abbia  posta  mano  quel  mistro  Antonio  de  Ga- 
sin  o Gasin  di  cui  ho  registrato  il  nome  nell’E- 
lenco dato  nel  proemio;  leggendosi  sotto  Tan- 
no «553.  18  giugno,  che  tanto  m.  Antonio  de 
Gazi*  tajopiera  a santo  Iridale  quanto  Hit- 
ronimo  de  pozo  tajopiera  futi  doi  chcmpani 
promettono  di  far  gli  scalini  nella  chiesa  di  pie* 
tre  rosse  come  li  fecero  nela  Copela  del  cla- 
rissimo  m.  Marchant.  Grimani.  Fino  al  Tanno 
)8aa  stette  attaccato  il  pulpito  all’angolare  pi- 
lastro di  questa  cappella;  ma  allora  Allevato 
Tinpombro;  e il  pulpito  oggidì  è portatile. 

Mazcajitokio  Gvtauirf  della  contrada  de'  ss- 
Ubaldo  ed  Agata  Ai  figliuolo  di  Francesco  det- 
to Scipione  q.  Pietro,  e di  una  figlia  di  Andrea 
Diedo  q.  Antonio.  Nacque  del  i .'«04-  Nel  i5io 
ammoglio**!  in  donna  Beatrice  Tron  di  Pietro 
{Alteri  Barbaro ).  Fu  senatore  chiarissimo.  Fin 
dal  1 538  epoca  della  guerra  col  Turco  mani- 
festò eloquentemente  in  senato  la  sua  opinione 
a favore  della  pace  che  dal  Turco  stesso  veni- 
va offerta  ; se  non  che  preponderò  il  voto  che 
si  dovesse  mover  la  guerra  e che  perciò  si 
sottoscrivesse  una  lega  contra  i Turchi  (Sfornit- 
ili V.  49»)  Savio  era  di  Terraferma  nell’anno 
stesso  quando  fu  incaricato  di  visitare  a nome 
pubblico  il  generale  Vincente  Cappello  ritor- 
nato dall'annata  per  malattia  (ivi.  5a8),  e lun- 
go Commentarli.  (Lib,  1.  79.  »|5.  367.)  Del 
s 55 a-55  iu  a Padova  podestà,  e sotto  del  suo 
regime  varii  adornamenti  si  fecero  in  quel  pre- 
torile pal.ì7.ro,  come  pure  nel  palazzo  del  ca- 
pitani© o;e  leggesi  il  suo  nome  Msacvs  Art. 
Gxumrvs  Pat.  Paine*  arso  i55a  (Orlato.  5g. 
Salomon.  Sto).  Nel  i5S3  era  stato  ballot- 
tato a Doge;  e finalmente  nel  di  primo  febbraio 
*564  m.  v.  in  luogo  di  Andrea  Cappello  ebbe 
la  veste  procuratoria  de  Ultra  ( Ccronelli . 91.) 
Mori  un  anno  appresso,  cioè  del  *565  (m.  v.) 
a*  a5  di  febbrajo  come  dall’epigrafe  , avendo 
ma  lamente  il  Talfero  copiato  //.  martii  invece 
dì  v.  kl.  hatvth,  e fu  seppellito  sotto  la  predella 


deliziare,  come  ne  aveva  ottenuta  licensa.  Il 
suo  Testamento  è in  data  ai  settembre  i5.!>8;e 
tanto  da  questo,  quanto  dai  codicilli  1S04.  a4 
marco,  e i565.  a febbrajo  (m.  v.)  risulta  quan- 
to gli  stesse  a cuore  lo  adornamento  di  questa 
cappella  ch’egli  stesso  chiamava  un  giojello,  e 
quanto  abbia  operato  a prò  della  chiesa  per  la 
fabbrica,  e a prò  del  monastero  per  lo  accresci- 
mento delle  rendite.  In  sostanza  dal  complesso 
di  questi  atti  si  ba,  ch’egli  ordina  gli  sia  fatto 
un  deposito,  e le  due  figure  di  s.  Marco  e dì 
santo  Antonio;  ebe  vi  si  ponga  un  epitaffio  con 
poche  parole  e succintamente  narrando  del 
tutto  la  verità  ,*  che  appena  morto,  si  tolga  su- 
bito la  copia  del  suo  ritratto  marmoreo  qual 
ha  messo  nella  d.  cappella,  et  sia  di  bellissi- 
mo mormoro  t qual  copia  abbia  continuamen- 
te a restar  in  casa  sua.  Pregai  Procuratori  di 
0.  Marco  de  Ultra  a prendere  in  cura  e prote- 
zione cotesta  sua  cappella,  e invigilare  che  i fra- 
ti mantengano  gli  obblighi  assunti  colla  carta 
#7  dicembre  i564,  colla  quale  loro  si  conse- 
gnano le  dette  statue  de’  santi  ed  effigie  del  Gri- 
mani, un  cesendcllo  bellissimo  intagliato  d' un 
bellissimo  lavoro  moderno,  tondo , e tutto  dora- 
to d'uno  grandissima  fatturo  con  due  arme 
Grimane,  due  grandi  candelabri,  ed  altri  og- 
getti inservienti  all'uso  della  cappella,  contrad- 
distinti collo  stemma  Grimani  ; fra  i quali  si 
nota  un  coltrino  di  tela  dipinta  rolla  figura  di 
Christo  posso,*  il  lutto  del  valore  di  700  e piu 
ducati  d'oro.  Ordina  poi  caldamente  che  i frati 
non  lascino  invecchiar  la  figura  del  nostro  Si- 
gnor Jesu  Christo ; che  non  % incordi,  e che 
col  consiglio  de’ periti  lo  s’impedisca; e quando 
non  si  trovasse  rimedio  a ciò,  che  se  ne  facci 
piuttosto  una  di  mormoro  bella  e devota,  anzi 
che  star  senza.  E se  per  qualche  accidente  la 
figura  e le  statue  e il  suo  ritratto  avessero  a pa- 
tir danno  o per  destruzione  o per  ruir>a  del 
monastero  o per  qualche  altra  cosa,  vuole  che 
dette  figure  assieme  la  sua  statua  sieno  tutte 
levate  da  dove  sono  e peste  nella  sua  Pror.u - 
ratta  de  Ultra  in  parte  he  no  rat  a di  essa  e cu- 
stodite. Le  fgura  sopraddetta  è Cristo  che  por- 
ta la  Croce,  di  cui  parla  il  Moschiri  p.  3i5,  es- 
sere attribuita  a varii  pittori;  nè  dalle  carte  del 
monastero  si  rileva  di  chi  sia  veramente-Quan- 
to  alle  statue  6i  s.  Marco  e s.  Antonio  furono 
eseguite  nel  »564  dal  Vittoria  che  ci  pose  il  suo 
nome.  E in  quest’anno  pure  ha  eseguilo  il  ri- 
tratto in  marmo  co)  mollo:  mauc.  art.  est»,  r 
as.  Psocv RAioft  njrinERiivs;  il  nome  del  quale 
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leggìi  eziandio,  collo  stemma,  sopra  la  nicchia 
delle  ampolle  cosi  : m.  Airr.  cium.  o.  m.  mocviu- 
Toft  m.  D.  lxdii.  Non  è sola  però  questa  la  effigie 
cbe  aresse  il  Grimani.  Imperciocché  Paolo  Ve* 
ronese  avevaia  dipinta  nella  Sala  del  Maggior 
Consiglio  innanai  all’incendio  1577  (Sansovi* 
no  t5a.  6).  E abbiamo  nel  Museo  Correr  e in 
altri  medaglia  in  di  lui  onore  coniata  nel  *555 
nel  cui  diritto  è la  tetta  sua  calva,  con  barba 
corta,  e le  parole  mahc*  a irretì’  1 cmatAHi:  s«xa- 
tor:  principali’,  e nel  rovescio  Io  stemma  gen- 
tilizio fra  le  due  lettere  M.  G.  Nel  mas.  Curti 
delle  Patrizie  Venete  famiglie  in  laude  della 
liberalità  del  Grimani  fatto  procuratore  leggo  i 
seguenti  distici  del  poeta  Bernardo  Giorgi: 
Quot procurator  sumptus  Grimantts  in  urite  hoc 
Fece  rii  haud  ulia  dicere  lingua  vaiti. 

Sii  dixisse  sa  iis,  Ma  rcum  exequa  s se  priorcs 
Procuratore s moribus  in  genio, 
f^erum  divitiis  illos  superasse  beaùs 

Splendore  ac  epulis  muneribusque  dalie. 
Majoretti  haud  pomparti  exhibuit  Caesarve  tri - 
Devictis  Gallis  in  pattinai  ut  rediit.  ( umphutn 
Sed  ncque  ImcuIIus  mogno  Mithridate  subacto 
Ut  Romani  intravìt  ut  patriosque  lares. 
Quatti  modo  Grimanus  decorato  honore secando 
Post  prima m in  F eneta  qui  solet  urbe  dori. 
Fivai  nestoreos  annos  clarissitnus  hic  vir 
Sospes  et  incoiata is  sit  mane  atque  dia. 

Quo  pluries  p os sit  sibi  conciliare  clientes 
Et  valeat  cives  demeruixse  magie , 

Anche  Vincenzo  Brusanlino  nell'  Angelica 
Innamorata  (Ven.  i553.  4*  Canto  XXXIII.  p. 
557.)  lauda  il  Grimani  con  questi  due  carmi: 
Marcantonio  Grimani  non  vi  ascondo 
Quant  altro  di  virtude  e valor  pieno. 
Fratelli  suoi  in  questa  onoraria  epigrafe  ri- 
cordati sono  Vincenzo,  e Filtro  ambedue  prò* 
curatori  di  s.  Marco;  e figli  suoi  sono  Ltzci  ed 
Ottaviano. 

(guanto  a Vincenzo  bo  esteso  un  articolo  nel- 
le inscrizioni  di  *.  Andrea  della  Certosa  (voi. 

II.  66). 

Quanto  a Pietro  lo  vedremo  ricordato  anche 
nelle  inscrizioni  di  s.  Maria  Gloriosa  de*  Frari, 
e in  quelle  di  s.  Giobbe. 

Quanto  a Lvtgi  od  ALv»E,era  nato  del  i5ti 
a'  a 5 di  agosto,  e mori  del  ioti  a*  7 di  aprile 
(Genealogie  Barbaro).  Di  lui  non  trovo  cosa 
da  notare. 

Quanto  ad  Ottaviano  nato  era  del  i5i6;e 
del  1070  a’  17  gennaio  {more  Fenctoì  fu  elet- 
to procuratore  di  z.  Marco  de  Citra.  Del  1574 


fu  uno  de*  procuratori  eletti  a portar  Tombrel* 
lo  ad  Enrico  III  re  di  Francia  venuto  a Vene- 
zia. Morì  del  J576,  e fu  in  questa  chiesa  coi 
maggiori  sepolto.  In  un  mss.  posseduto  dal  Ca- 
nonico Corner  veggo  che  Ottaviano  Grimani  del 
1541  era  uno  de' compagni  della  Calza  nella 
compagnia  detta  de* «Sempiterni! 

Gli  scrittori,  fra’qualt  il  Cappel/ari,  confuse- 
ro talvolta  questo  nostro  Lvrd  Grimani,  co)  con- 
temporaneo Luigi  Grimani  senatore  distinto 
nella  Repubblica.  Questo  Luigi  età  de*  Grima- 
ni abitanti  nella  contrada  di  s.  Paolo,  ed  era  fi- 
gliuolo di  Antonio  (non  di  Marcantonio) q Gi- 
rolamo. Nacque  nel  i5i8:  Egli  si  rese  illustra 
sì  per  le  reggenze  ch'ebbe  di  varie  città  delio 
stato,  come  di  Verona  nel  i565  66  : di  Berga- 
mo nel  1569.*  di  Brescia  nel  1576  e 1587-88; 
di  Padova  nel  i50o  ; sì  anche  per  le  corame»* 
fiioni  onorevolissima  ricevute,  come  fu  nel  1S67 
le  trattative  intorno  alle  richieste  fatte  dal  Ciii- 
aus  Cubai  inviato  di  Selim  per  i esigenza  di 
danari  e merci  da*  debitori  degli  Ebrei  ; nel 
la  definizione  delle  controversie  insorte 
co'  Turchi  per  cagion  de*  confi  ni  nella  Dalma- 
zia al  tempo  della  Guerra  di  Cipro.  In  quegli 
anni  1571-71  fu  sostituito  provveditore  genera- 
le nella  stessa  Provincia  a Jacopo  Foscarini,  a* 
vendo  recato  il  bastone  del  comando  a quest'ul- 
timo allora  eletto  capitan  generale  del  mare. 
Procurò  allora  Luigi  Grimani,  benché  con  in- 
felice esito,  la  presa  delle  due  piazze  Glissa  e Ma- 
earsca.  Anche  ne!  Friuli  si  recò  l’anno  i58»  onde 
sedaro  le  discordie  cogli  arciducali  per  li  confi- 
ni. Ritrovandosi,  come  bo  detto,  a Brescia  pre- 
tore nel  «587,  ed  avendo  determinato  la  repub- 
blica di  fortificare  quel  Castello,  vi  spedi  quat- 
tro senatori,  con  commissione  al  Grimani  di 
dover  esser  con  loro  in  tutte  le  consultazioni, 
e a lui  toccò  l’esecuzione  delle  loro  deliberazio- 
ni. Indi  per  li  movimenti  del  Piemonte  e della 
Savoja.  eletto  nel  158$  proveditore  generale  in 
Terra  ferma  ebbe  {«articolar  carico  di  ridurre  a 
perfezione  la  della  fortezza  di  Brescia,  alla  qua- 
le con  ogni  sollecitudine  pose  fine,  restando  in 
essa  vieppiù  memorie  del  suo  talento.  Di  ciò 
tutto  fa  fede  una  Cronaca  mss.  già  in  casaGn- 
mani  di  santa  Marta  de' Servì,  citata  dal  Cur- 
ri; aggiungendovi,  che  se  la  morte  noi  colpi- 
va, era  destinato  per  tanti  suoi  meriti  alla  di- 
gnità procuratoria  di  san  Marco.  Morì,  giusta 
il  Bari»  aro,  nell'agosto  del  i5t)o.  Vedi  gli  stori- 
ci A2omsinif  e Parata.  Nella  Biblioteca  mss. 
Soranzo,  per  testimonio  delGaspari,  trovavan- 
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si  • Notizie  o Disporci  del  provveduor  genera-  ove  altre  opere  si  registrano).  Appo  il  Musco 
le  di  Terrdferma  Alvise  G rimani  iSgo;  Enel  Correr  è una  piccola  Tavola  con  Cristo  in  Cro- 
catalogo  poi  della  stessa  Biblioteca  (pag.  ai)3),  ce,  e si  legge  aimt.mvs  zvcatvs,  e ivi  altra  tavola 
si  trova  a stampa  il  seguente  opuscolo  : Ordine  un  po  più  grandicella  della  prima  colla  Ma- 
tenuto  da  Alvise  Grimani  in  consegnare  lo  donna,  il  Bambin  Gesù  e s.  Paolo»  e le  parole 
stendardo  del  Generalato  a Giacomo  Fosca - sole.  zvcaTvs  r. 


riniy  con  li  Trionfi,  feste , cerimonie  ec.  Vene- 
aia  1573.  4.  (Miscellanea  num.  4°*)-  Un  sonetto 
in  sua  laude,  quando  ritornò  a Veneaia  dal  ca- 
rico di  provveditore  Generale  in  Terraferma,  nel 
quale  si  ricordano  anche  t due  precedenti  suoi 
generalati  l'uno  in  Dalmazia,  l'altro  in  Candia, 
è Traile  Rime  di  Celio  Magno  (Venezia.  Mu- 
schio i€o5  pag.  To5. 

1 a 

ARMINII  I Z VC ATI  I NÒ  COLORE  SED  | SA* 
XIS  OPVS. 

NelPingrewo  in  chiesa  a parte  sinistra  si  tro- 
va una  cappella  dedicata  alla  Beata  Vergine 
della  Pietà,  la  cui  immagine  vedesi  in  pietra 
tenera  collocata  in  una  nicchia  laterale.  La  qual 
cappella  ("secondo  il  parere  del  Sajanello  II. 
54)  formava  parte  dell’antico  oratorio,  o chie- 
setta di  0.  Sebastiano,  e ciò  per  essere  fuori  del 
circuito  della  moderna  chiesa.  Fu  conceduta 
questa  cappella  a Paolo  Lolinoin  di  Alvise  nel 
i588  a'  12  di  agosto  con  istromento  in  atti  di 
Vettore  de  Maffei;  e qui  fu  tumulato  dietro  suo 
ordine  contenuto  nel  Testamento  11  luglio 
i6o3  in  atti  di  Fabricio  Bevazzano,  avendo  la- 
sciato a*  padri  ducento  ducati  per  una  volta  tan- 
to. Qui  pure  ebbe  tomba  Giovanni  Lolino  (q. 
Paolo  q.  Lutei)  fratello  di  Luigi  vescovo  di  Bel- 
luno nel  i6ao  a’ aò  di  gennsjo,  nel  qual  Gio- 
vanni si  è estinta  la  patrizia  casa  Lolina.  II  pa- 
rapetto dell’altare  di  pietra  fu  fatto  eseguire  dal 
p.  Antonio  Maria  Fabris  nel  1765;  e la  Tavo- 
la a musaico  rappresentante  la  Conversione  di 
s.  Paolo  (fatta  eseguire  a spese  del  d.  Paolo 
Lolino)  ha  appiedi  la  presente  epigrafe. 

Armi  sto  Zvccato  era  figliuolo  ai  Valerio , e 
quindi  nipote  ex  fratre  di  Francesco , tutti  e 
tre  valenti  musaiciati,  dei  quali  due,  cioè  di  V a- 
terio  e d»  Francesco  fratelli  vedremo  memorie 
nella  Marciana  Basilica.  Arminio  fu  posto  frai 
maestri  di  Musaico  in  s.  Marco  intorno  al  1679, 
trovandosi  in  quella  chiesa  una  figura  di  a.  Gio- 
vanni Evangelista  da  lui  lavorata,  con  queste 
parole  Aftimxivs  ztccatvs  unirti*.  (Vedi  Zanet- 
ti pitt.  Ven.  p.  58a  e Moschini  Guida  1814  p. 
5oò.  5o6.  Voi.  II.  p,  io.  zn\.  #70.  a8i.  VoL  I. 
To«.  IV. 
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NICOLAVS  | CRASSVS  | FORVM  PRIMVM 
NAVI  | GATIONRM  DEIXDE  SKCVTVS  I AB 
AD  VERSA  FORTVNAFOR  | TVXIS  OMNIBVS 
SPOLIATVS  | AD  FORVM  ITERVM  REVER- 
SVS  1 ttVMC POSTREMO LOCVM LAI  BORVM 
OMNIVM  ET  MISERIA  I RVM  QVIETEM  SIBI 
ET  POST,  1 P.  | MDLXIKI. 

Una  delle  piè  ragguardevoli  cittadinesche  fa- 
miglie nostre  rammenta  questa  epigrafe-  Fra  i 
più  antichi  de'  quali  abbiamo  memoria  è un 
Nicolò  Crasso  (o  de  Grassis ) notajo  ducale 
che  fino  dal  *444  nel  i5  settembre  fu  dal  do- 
ge Francesco  Foscari  spedito  a Francesco 
Gradenigo  podestà  di  Torcello  onde  ottenesse 
in  pubblico  nome  dalla  badessa  di  s.  Adriano 
nell  Isola  Costansiaca  una  reliquia  de*  ss.  Inno- 
centi delle  varie  che  colà  si  veneravano,  la  qua- 
le era  stata  decretata  in  dono  al  vescovo  di  Por- 
togallo che  ne  l’aveva  istantemente  richiesta  al 
Senato.  (Flam.  Corna ro  Feci  TorcelL  T.  I.92. 
T.  III.  047,  ove  dice  tS  dicembre  anziebè  »3 
settembre,  come  nel  documento).  Questo  me- 
desimo Nicolò  Crasso  neU’anno  stesso  >444 
era  stato  spedilo  dal  senato  al  re  Alfonso  d’A- 
ragona,  a petizione  del  procurator  di  s.  Marco 
Leonardo  Giustiniano  onde  procurasse  che  fosse 
restituita  una  nave  di  esso  Giustiniano  stata 
presa  aU’Jsole  Baleari (Bernardi  lustiniani  Ora • 
tiones  et  Leonardi  Iustin.  epistolae.  Epist.  ad. 
Alph.llll.Kal.  9 mbr.  i',44).Vi  fu  Francesco 
Crasso  capitano  de*  provvisionati  spedito  da’ Ve- 
neti nel  Regno  di  Napoli,  che  dopo  essersi  porta- 
to valorosamente  in  alcune  militari  imprese,  ed 
essere  stato  ferito,  ammalossi  sul  campo,  e mo- 
to in  Melfi  nel  *496»  come  da’  diariidei  Sanu- 
ri  raccogliesi  (voi.  I.  p.  5.  ec.  e zoo.)  E lo  stes- 
so Sanuto  nello  stesso  volume  primop.  >47  ram- 
menta Lazzaro  Crasso  fratello  del  suddetto 
Francesco  che  ebbe  dal  Senato  una  provvigio- 
ne di  dodici  ducati  al  mese  ; e che  nel  settem- 
bre 1496  esercitava  il  capitaniato  della  Citta- 
della di  Verona  in  luogode)  fratello  Francesco. 
Questo  Lazzaro  ba  suo  ritratto  di  mano  di  Ti- 
ziano in  un  quadro  che  dipinse  per  li  confratelli 

zi 
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della  Scuola  della  Carità  ove  nostra  donna  pie - 
coletta  sale  i gradini  dei  Tempio  ricevuta  dal 
sacerdote  accompagnata  da  gratiose  donne,  or. 
nate  dì  vaghe  spoglie  e acconciature  e di  gem- 
me coi  seguito  de ' parenti.  (Ridolfi  T.  I.  p. 
137);  quadro  che  tuttora  conservati  nell'Acca- 
demia delle  Delle  Arti.  Ma  venendo  all'inten- 
zione, 

Nicolò  Cmsso  era  figliuolo  di  Marco  Crasso 
e di  una  figlia  di  Apollonio  Massa  sorella  del 
celebre  medico  Nicolò  Massa.  Quale  delle  fi- 
glie ch'ebbe  Apollonio  Massa  fosse  questa,  non 
so:  imperciocché  dall’albero  della  famiglia  Mas- 
sa comunicatori  dal  nob.  ed  egregio  signore 
Angelo  Zoo,  di  cui  ho  detto  nel  voi.  II.  p.  427. 
4aB,  veggo  che  erano  tre,  cioè  Lucrezia, Paola , 
Vicenza-,  le  due  prime  maritate  in  altri  fino 
dal  i53o-3a,  e la  terza  morta  nubile.  Comun- 
que sia, è certo,  che  madre  del  nostro  Crasso  si 
fu  una  figliuola  di  Apollonio  Massa,  come  ap- 
parisce anche  dalla  Cronaca  mss.  intitolata  Le 
Due  Corone,  e ebe  quindi  egli  era  nepote  del 
dottor  Nicolò  Massa,  il  quale  gli  dirissò  il  suo 
Trattato  de  venae  sectione,  e nel  suo  testamen- 
to »566  gli  fa  il  seguente  legato:  Item  las- 
so allo  exc.u  ms.  Nicolò  Crasso  mio  caris. 
parente  et  de  mi  quanto  Jiolo  amado  in  segno 
de  amor  e per  mìa  memoria  una  medaglia  de 
oriento  sulla  qual  vi  è de  relievo  el  testamen- 
to vecchio  et  novo  figurati  per  ms.  Abraamo 
et  Ysach  menato  al  sagrificio  et  la  passion  de 
nostro  Segnar  ms.  lesa  Cristo  posto  in  Croce 
nel  Monte  Calvario . Nicolò  Crasso  datosi  pri- 
mieramente al  foro,  l'abbandonò  per  seguire  le 
vie  del  mare  mercatando,  e narrasi  dal  nipote 
suo  Nicolò,  ebe  non  senza  gloria  la  nuova  car- 
riera intraprese  l'avo,  avendo  anche  soprappre- 
sa una  bireme  di  un  capo-corsaro,  che  con  suoi 
ladronecci  assai  infestava  il  mare.  Ma  perduta 
un'altra  nave  che  passava  in  Soria.  e con  essa 
le  ricche  merci  onderà  carica, egli  potè  appena 
salvar  la  vita,  e alla  propria  patria  tornando  si 
mise  di  nuovo  nel  foro  con  maggior  gloria  e 
con  piu  di  sicurezza  nuove  ricchezze  acquistan- 
do. Matteo  Franceschi  nel  dedicargli  la  Relto- 
rica  d’ Aristotile  il  loda  non  solo  come  grande 
raro  e maraviglioso  arrengatore,  ma  anche 
come  gran  capitano  nelC arte  del  navigare;  di- 
cendo : percioché  di  ciò  la  sdenta  tenete  et 
molte  volte  avete  cavalcato  per  lo  mare.  E to- 
gliendo P obbiezione  che  altri  potrebbe  fare 
per  l'infortunio  sofferto,  pros iegue:  Alcuno  non 
mi  faccia  obiettione  perché  la  rea  fortuna  segui- 
tandovi quando  che  voi  dominando  la  vostra 


gran  nave  auella  vi  ruppe , ogni  cosa  de* beni 
suoi  tollenaovi  et  sopra  ad  uno  scoglio  ignudo 
mandandovi , perciocché  cotale  disgrazia  non 
v'ha  del  sapere  nè  deirisperienza  privato....  la 
fortuna  vi  fracassò  la  nave,  perciocché  di  quel 
caso  non  v'era  consiglio.  ...  E poscia  il  loda 
per  la  fortesza  d’animo  cosi  : quando  tanta  ro- 
vina nella  J acuità  ricevesti  fortissimo  vi  dimo- 
straste, conciossiachè  punto  di  animo  non  vi 
si  vide  mancare , anzi  come  che  danno  alcuno 
non  havesti  ricevuto  con  buon  viso  al foro  civile 
incontanente  ritornasti , dove  che  in  breve  tem- 
po chiaro  facesti  il  vostro  valore  che  tosto  dei 
maggiori  patroni  che  nella  republica  sono  di- 
venisti. E infine  lodando  la  sua  grandezza,  di- 
ce: dimostrano  la  magnanimità  deir  animo  vo- 
stro gli  alti  palagi  et  grandi  edificii  che  beve- 
te fatto  ; dimostrano  la  magnificenza  li  grandi 
conviti  e P altre  gran  spese  che  usate  fare.  . . . 
oh  quanto  sete  benefico , ajutate  gli  oppressi t 
sovvenite  i bisognosi,  ec.  Ma  è d'uopo  anche 
leggere  le  parole  che  ne  fa  Io  storico  imparzia- 
le Natale  Conti  ( UisL  Libro  XXXI.  p.  4*9- 
anno  l58o.  ediz-  i58g).  » Fioriva,  dic’e  61». 
» nelle  cause  forensi  in  Vmegia  Nicolo  Crasso 
n cittadino  Veneziano,  nobile  per  l'amica  stir- 
» pe,  e gloria  de  i suoi  maggiori,  oratore inve- 
ii ro  grave,  acuto,  e veemente,  eccellente  nel- 
n Parli  ingenue  e liberali,  spezialmente  nella 
m scienza  della  ragione  civile,  per  le  quei  doti 
n esterne  ed  interne,  molto  di  grazia  edautori- 
» tà  appresso  l’ordine  patrisio  egli  poterà.  Ag- 
ii giungeva*»  appresso  l'elegante  ingegno  dell'uo- 
» mo  in  perscrutare  le  antichità,  il  quale  per 
» nessun?,  quantunque  gravissime  spese  si  ri- 
» traeva  dal  mettere  insieme  cose  rare,  e che 
* apportassero  meraviglia.  Fece  il  Crasso  in  en- 
fi sa  sua  fabbricare  un  gran  Fano  d'argento,  con 
n larghi  pezzi  di  cristallo,  di  ammiranda  bel- 
ìi lezza,  dall'ingegno  suo  uscito  e ritrovato,  ore 
» «'adoperarono  i piò  eccellenti  in  colai  profes- 
n sione  artefici  d’Europa,  per  riporvi  dentro 
» quasi  in  augustissimo  tabernacolo,  la  santissi- 
« ma  Eucbaristia.  Era  questa  macchina  cosi 
» sottilmente  e con  tanto  magistero  fabricata, 

» che  sciogliendo  con  incomprensibile  artificio 
» moltissime  fibbie  o vide  (comunque  ti  piace 
» di  nominare)  la  disfacevi  io  minutissimi  pes- 
ti si;  e eoo  tanta  maraviglia  era  costrutta  e fab- 
« bricata,  che  non  solo  per  il  gran  peso  dell'ar- 
» gente,  e la  gran  copia  di  finissimo  cristallo; 

» ma  molto  più  per  l'eccellenza  della  scoltura 
n e la  vaghezza  degl’intagli,  e per  l'opra  di 
«*  molli  anni,  eccedeva  il  costo  di  trenta  mila 
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r>  scudi.  Fece  adunque  il  Crasso,  come  aman- 
ri  tissimo  della  patria,  e del  Senato  Veneziano, 
n di  queato  Fano  con  tanto  studio,  tanta  spesa,  e 
n tanto  ingegno  da  lui  condotto  a fine,  alla  Si- 
j.  gnoria  di  vinegia,  la  cui  liberalità  a nessun 
» prencipe  d’Europa  giammai  cedette,  un  ma- 
li gniiicu  presente.  Accettò  allegramente  il  Con* 
« giglio  di  Dieci,  a cui  parve  quella  macchina 
n maravigliosamente  allo  splendore  della  cbie- 
« sa  di  s.  Marco  acconvenire,  il  dono  fat- 
» togli  dal  Crasso . Poscia  , per  riconoscere 
« secondo  1*  antico  costume  veneto  quel  del- 
r la  Repubblica  benemerito  cittadino  , hbe- 
r ralmente  ricompensarono  il  Crasso,  e Marco 
« suo  figliuolo,  e i figliuoli  di  Marco,  con  se- 
v>  gnalata  e non  più  per  ('addietro  verso  alcun 
r>  cittadino  usata  cortesia.  *»  Questo  prezioso  do- 
no è rammentato  anche  dal  nipote  Nicolò 
Crasso  con  queste  parole  al  Senato  Veneziano 
dirette  : Atque  ut  aliquod  diutumum  sui  erga 
remp.  studii  monumentum  relinquerct,  F as  il- 
lud  ornatissimum  ex  argento  et  chry stallo 
quod  in  sanctiore  Armamentario  eonditum 
servatur , amplissimo  gestro  collegio  donare 
constkuit,  a quo  benigne  non  modo  acceptum 
est  sed  etiam  repensum  (Elogia  »6ia.  p.  4.) 
Ma  prima  ch’io  prosigli  a a dire  del  Crasso,  è 
prezzo  dell’opera  sapere  come  sia  andata  a pe- 
rire questa  superba  manifattura- 

Questo  Fonò,  ossia  Fanale , o Tabernacolo, 
che  vogliasi  dire,  restò  quasi  ignoto  nelle  Sale 
deH’arini  del  Consiglio  di  X fino  dopo  la  metà 
dello  scorso  secolo  XV11I,  nel  quale  fu  noto- 
riamente scoperto.  Ecco  la  storia  dei  suo  sco- 
primento, quale  viene  descritta  in  un  ni s.  già 
posseduto  dal  nobile  Lorenzo  Antonio  da  Pon- 
te : « Fenezia  1 1 giugno  1763.  Si  è scoperto 
n io  Venezia  un  Tesoro  ch’era  si  può  dire  a vi- 
» sta  di  tutti  senza  che  mai  nessuno  vi  riflettes- 
n se.  Nella  Sala  dell'armi  del  Consiglio  dì  X 
y>  in  una  nicchia  eminente  eravi  un  Tabernaco- 
r>  lo  assai  grande  creduto  comunemente  di  sem- 
» plice  ebano  per  la  sua  nerezza.  A qualche 
« bello  spirito  essendo  venuto  voglia  di  eaami- 
n narlo  più  dappresso,  trovollo  un’opera  di  la- 
« voro  mirabile,  tutto  di  argento  massiccio.  A- 

* perta  la  potiella,  vi  si  vidde  una  Pisside  assai 
n capace,  a modo  di  calice,  col  piedistallo  pur 
« d'argento,  e la  coppa  di  cristallo  ben  grosso. 

* Questa  scoperta  sorprese  tutta  la  nobiltà,  non 
n sapendo  nè  men  gli  eruditi  come  e in  qual 
n modo  opera  si  eccellente  fosse  venuta  in  po- 
n tere  della  Repubblica,  e fosse  andata  in  obli* 

■»  vione,  e le  fosse  assegnato  un  luogo  si  poco 
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» onorevole  alla  rarità  dei  lavoro, degno  di  de- 
» curare  la  prima  chiesa  del  mondo.  Dopo  mol- 
n te  ricerche  fatte  nelle  principali  librerie  espe- 
« zialmenie  in  quella  della  Salute  e del  sig.  A- 

* postolo  Zeno  alle  Zattere  presso  li  pp.  Gavot- 

n ti  trovossi  finalmente  che  di  questa  macchi- 
li nn  insigne  ne  fanno  menzione  Nadal  Conti 
•»  nella  Storia  de' suoi  tempi  si  libro  3i  dell*  e* 
n dizione  di  Venezia  presso  Damiano  Zenaro 
r>  del  1^79  a pag.  680,  e Gio.  Nicolò  Dogiioni 
» nella  Istoria  Veneziana  lib.  17  all’  anno 
n 1 58 1 L’essere  stato  Nicolò  Crasso  mer- 

li cante,  la  diligenza  singolare  da  lui  presasi 
» perché  il  suo  Tabernacolo  riuscisse  magnili* 
» cernissimo,  ed  alcune  vene  che  nel  cristallo, 
» ond’è  adornalo,  vi  si  scuoprono,  danno  fon- 

* damento  a credere  cbe  questo  cristallo  sia  di 
» monte.  Intanto  è stato  consegnato  a certo  ore- 
» fice  Zambeili  coll’assegnaiura  di  cento  zec- 
n chini  perché  lo  ripulisca.  (Cioè  ad  Andrea 
»*  Zambeili)  orefice  in  calle  dei  Specchieri  a 

* s.  Zulian  per  ordine  dell’eccelso  Consiglio  di 
» X con  l'accordo  stabile  di  cento  zecchini.  *1 
Il  Galliciolli  (Memorie  T.  III.  p.  qd)  narra  la 
stessa  scoperta  avvenuta  appunto  nel  1760  agli 
undici  di  giugno  traendola  dalli  codici  Svaj'er, 
e crede  che  il  Crasso  abbia  fatto  questo  dono 
alla  Repubblica  pensandocbe  potrebbe  servire 
per  le  Processioni  del  Corpus  Domini.  Della 
medesima  scoperta  si  fa  nota  nel  Processo  n. 
la  oppure  56  dell’Archivio  di  questo  monaste- 
ro dicendosi.  Nel  giugno  1760  essendo  doge 
Giovanni  ( Alvise  IV)  Mocenigo  nelle  Sale  del 
Palazzo  si  scoperse  un  Fonò  affumicato  qua- 
le ben  lustrato  che  fu  comparve  come  dairi- 
scrizione  dono  di  Nicolò  Crasso fatto  alla  re- 
pub. Fai  assai  più  di  ducati  due  mila  lavora- 
to a perfezione  d'oro  /inissimo,  e di  cristallo 
di  montagna,  tutto  indorato  ec.  Dalle  parole 
surriferite  del  Conti  pare  che  questo  Taberna- 
colo fosse  dato  a prestito  nelle  solennità  princi- 
pali alla  chiesa  di  san  Marco;  e anzi  nella  Cro- 
naca Gradendo  Cittadinesca  si  dice  chiaro,  il 
quale  nelle  più  celebri  solennità  della  chiesa 
di  s.  Marco  s'adopera  c ti  custodisce  nel  Te- 
soro. Ma  non  ho  prove  per  poter  ciò  assecura- 
re,  e non  trovasi  negli  elenchi  stampati  o ma- 
nusr.  delle  cose  nel  Tesoro  conservate.  Quello 
ch*è  certo  si  é,  die  nelle  Sale  del  Consiglio  di 
X Traile  armi  antiche  stava  questoFanale  o Ta- 
bernacolo al  cader  della  Repubblica;  e fu  allo- 
ra cbe  nella  dispersione  delle  cose  più  preziose 
e curiose  insieme,  questa  magnifica  opera,  per 
quanto  mi  vien  detto,  fu  fatta  a pesai,  venduta, 


i6i  S.  SEBASTIANO 


e convertile  ad  altri  uii  le  parti  di  essa  più  in* 
teressanti.  Anche  il  cavalier  Cicognara  ne  de* 
plorava  la  perdita  a p.  a i dell'opuscolo  Descri- 
zione di  tre  Tavole  rappresentanti  la  Pala 
d oro  nella  Basilica  di  s Marco,  inserito  ezian- 
dio  nell'opera  suite  fabbriche  di  Venesia. 

Del  t56o  il  nostro  Crasso  era  ascritto  all'Ac- 
cademia celebre  della  Fama  , come  legista 
nelle  materie  civili  (Badoer.  Fondazione  ec.). 
Memoria  di  una  lite  da  lui  sostenuta  a favore 
della  Villa  di  Arquà  nel  1 564  fu  scolpita  in 
quel  luogo  e abbiamola  dal  Salomonio  (Agri 
Pata.  inscrip.t  p.  1 5-4)  -A  lui  Lodovico  Dolce  de* 
dico  il  Sommano  di  tutte  le  Scienze  di  Domenico 
Delfino  (Venezia.  Giolito  i565.  8 ) con  lettera 
7 lebbra  jo  1 564  m.  in  cui  esalta  i pregi  suoi 
oratorii,  e le  virtù  morali»  e dice  che  f accom- 
pagna uno  amabile  e grati  oso  aspetto  e pari- 
mente ripieno  di  maestà.  Lo  stesso  Dolce  nel- 
la dedicazione  del  suo  Dialogo  delle  qualità , 
diversità  e proprietà  dei  colori  ( Veneti».  Ses- 
sa. 8.)  ad  Agostino  Bronsone  in  data  i565.  «4 
aprile  ricorda  di  aver  dedicalo  il  Sommario 
suddetto  al  F ehementissimn  e gentilissimo 
Crasso.  Luigi  Luisini  da  Udine  diriaaòal  Cras- 
so il  suo  Dialogo  d'-lla  cecità  (Venezia-  Caval- 
li 1569.  8.)  in  cui  ricorda  la  parentela  che  pas- 
sava tra  il  Crasso  e Nicolò  Massa  il  quale  a lui 
dedicò  delle  sue  cose  gravissime  impresse , e 
ricorda  pure  lu  benevolenza  Ira  esso  Luisini  ed 
il  Crasso  ardentissimo  sempre  nella  tutela  de 
le  cose  del  Luisini  e spezialmente  in  quella 
causa  che  contro  il  parer  d'infiniti  difese  con- 
tro quel  mercante  cavillatore  dalle  mani  del 
quale  mercè  la  fatica  e il  favor  del  Crasso»  ri- 
cuperò il  Luisini  ciò  ebe  avrebbe  senza  dubbio 

Krduto.  Il  Crasso  è uno  degl'interlocutori  nel 
ialoeo.  Sedici  esametri  latini  Bernardino  Par- 
ionio  da  Spilirnbergo  ha  diretti  al  nostro  Cras- 
so (p.  i3a.  Parlh.  Carmin.  lib.  III.  Fenetìis 
iSq 9.  4-)  nei  quali  lo  lauda,  c lo  eccita  a far  si 
ebe  per  sua  opera  sorga  un  Tempio  alla  Beata 
Vergine:  Quare  ope  Crasse  tua  candenti  mar- 
more Tempia m Splendeat  et  fratrum  niteant 
fui  genita  teda ; e a non  permettere  che  non  si 
mantenga  la  parola  data  a Diodi  erigerlo.  An- 
che Matteo  Franceschi,  come  abbiamo  di  so- 
pra veduto,  dedicava  al  Crasso  la  traduzione 
della  Rettorica  d*  Aristotile  ad  Alessandro 
Magno  (Ven.  Leoncini.  1574*  8.) 

Fino  dal  l56i  adi  4 gcnnajo  in  atti  di  Pao- 
lo Leoncini  era  stato  conceduto  al  Crasso  dai 
padri  di  questo  Cenobio  lacapella  e l’altare  alla 
porta  maggiore  a man  destra  (detto  poscia  Fal- 


lar di  s.  Nicolò)  colla  facoltà  di  farvi  la  sepol- 
tura e altri  ornamenti  a piacere  ; coll’obbligo 
di  costituire  una  mansionaria  di  ducati  XV  an- 
nui per  una  messa  ; la  qual  mansionaria  in  ac- 
uito fu  dallo  stesso  Crasso  (divenuto  difettivo 
i pagamenti  a causa  delti  suoi  infortuni i)  por- 
tata a XX  ducati,  ebe  ultimamente  conlribui- 
vansi  da' nobili  uomini  Gradenigo  di  santa 
Giustina  possessori  de * Beni  Crasso.  Or  dun- 
due  valendosi  del  suo  diritto,  Nicolò  eresse  e 
compi  nel  1 563  l’altare  di  scelti  marmi  dedi- 
cato a santo  Nicolò,  fece  porre  l'epìgrafe,  ebe 
illustro»  nel  parapetto  di  esso,  e fecevi  dipinge- 
re dall'eccellentissimo  Tiziano  la  tavola  che 
rappresenta  quel  Santo  seduto  sopra  una  sedia» 
presso  al  quale  pose  un  angelo  che  gli  tiene  la 
mitra:  opera  maravigliosa  fatta  di  soli  colpi 
ma  con  estrema  maestria  ricordata  dal  Vasari 
(parte  III.  8i5.  edi».  i 568)  e dal  Ridolfi  posta 
tra  le  migliori  dell'estrema  vecchiaia  del  pitto- 
re. E qui  riflette  il  Ticozsi  (Vite  Vecellii.  Lib. 
III.  a54«  >55.  ) non  essere  a maravigliarsi  se 
Tisiano  lavorò  cosi  squisitamente  questa  Tavo- 
la, mentre  il  Crasso  era  fra*  suoi  distinti  amici, 
aveagli  fatto  il  Ritratto  alcuni  anni  prima,  area 
per  lui  replicata  la  Maddalena  e una  Fenere 
che  si  mira  nello  specchio,  e aveagli  anche  la- 
vorato un  quadro  duna  gentil  giovinetta  aven- 
te in  mano  due  panierini  di  frutti  nella  quale 
si  vuole  che  ritraesse  Cornelia  sua  figliuola. 
Tanto  per  assicurare  la  Tavola  di  s.  Nicolò, 
quanto  per  guarentire  dai  furti  alcuni  ador- 
namenti a questo  altare  fatti,  essendo  troppo  vi- 
cino alla  porta  d ingresso,  Lucrezia  Crasso  q. 
Marco,  relitta  di  Tusio  Costanzo  aveva  fatta  e- 
seguire  una  cinta  di  ferro  a tutto  l’altare.  Ma 
del  1699  fu  levato  tale  ingombro,  lendosi  ob- 
bligati il  priore  e il  capitolo  di  mantenere  gli 
ornamenti  e gli  utensili  ( Processo  secondo 
Num.  1.). 

Mori  Nicolò,  secondo  il  Sajanello  (II.  38) 
nel  1595,  non  già  nel  1563,  come  a torto  cre- 
dette Apostolo  Zeno  (Lettere  V.  181.),  inganna- 
to dall'epoca  che  ba  l'epigrafe,  la  quale  non  se- 
gna che  il  compimento  delimitare  e l’apri  men- 
to della  tomba.  Lasciò  figliuoli,  fra  gli  altri. 
Marco  Crasso  che  a’  39  agosto  del  16 12  dal 
Maggior  Consiglio  venne  eletto  a Cancellier 
grande  in  Candia  con  to>5  voti  favorevoli  a 
fronte  di  altri  sei  concorrenti;  il  cui  ritratto  in 
vesti  ducali  fu  dipinto  da  Domenico  Tintoretto 
(Ridolfi  II.  >66).  Angela  Crasso  fu  Dure  sua 
figliuola,  la  quale  poscia  sotto  il  nome  ai  Fran- 
cesca nel  i6o3  fondò  il  monastero  delle  Cap- 
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puccine  di  s.  Mari»  del  Redento?»  a ».  Girala-  Oramai,  et  human.  Neapoli  1 64 1 . 4.  p.  Sua). 
mo,  siccome  avvisa  il  Cornaro  (XII.  66.  7 a.>  Comunque  »ia,  nello  studio  delle  leggi  ebbe 
Egli  va  nella  ciasae  de' nostri  scriltori  giac-  poscia  a maestri  i chiarissimi  M.  Antonio  Otte- 
chi  per  testimonio  del  Tommasini  (OH/.  Ve-  Jio,  e Iacopo  Gallo  ; e tanto  profitto  vi  fece  che 
Itele  mss.  p.  to.(.)  esistevano  presso  Nicolò  Cras-  giunto  appena  dell'età  tua  all'anno  decisettesi- 
so  giunture  manoscritti  : Consilia  in  Iure  -Vi-  mo,  conseguì  la  laurea  di  dottore.  Fermatoti 
colai  Crassi  senioris.  ancor  qualche  tempo  in  Padova,  e stretta  ami- 

Di  lui  fanno  mentione,  oltre  il  Conti,  il  Do-  ciata  col  Creinortino  si  diede  a scrivere  faccn- 
glioni,  il  Crasso  juniore  e gli  altri  sopracilati,  an-  do  gustar  le  sue  produaioni  alla  Radunanza  dei 
che  il  Sansovino  (Lib._VI.  91),  l' Alberici  (p.  Ricovrati,  della  quale  uno  era.  Ma  tornato  a 
6ó)  il  Superbi  (III.  45)  il  quale  asserisce  che  Veneaia,  e occupatosi  seriamente  negli  studi 
il  Crasso  dottissimo  nella  lingua  greca  e la-  non  solo  a seconda  del  propriogenio,  rua  allre- 
tina  tradusse  dottamente  alcuni  libri  di  Gale-  si  a difesa  e beneficio  della  patria,  spesialmen- 
no,  e che  sua  madre  fu  Angela  Paleoioga  di  te  nell'anno  1606  memorabile  per  le  discordie 
genere  imperiale.  Ma  vedasi  che  il  Superbi  con-  tra  la  Repubblica  e Paolo  Addivenne  il  suo 
fonde  il  nostro  Nicolò  Crasso  col  patavino  Giu-  nome  in  ogni  maniera  di  erudiaione  famoso. 
nio  Paolo  Crasso  medico,  botanico,  c grecista  Stette  più  anni  in  Candia  ove  poli  far  valere 
illustre,  ebe  fiori  contemporaneo  al  nostro,  e la  sua  eloquensa  come  avvocato  fiscale  appo 
del  quale  leggi  fra  gli  altri  il  Vedova  nel  voi.  quei  Triumviri  dal  Senato  mandali  in  Levante 
I.  Scrittori  Padovani  p,  3oo;  Galani  opera.  Ve-  per  la  cogniaione  delle  quistioni  ; e tornato  poi 
netiis.  Giunta.  t586  fol.  duve  sono  indicati  i li-  nella  stessa  città  l'anno  161  a insieme  con  Alar- 
bri  che  ne  tradusse, e ilFabricio(Bibl.  Graeca.  co  suo  padre,  che  v'era  stalo  mandalo  Gran 
Voi.  V.  p.  5gg.  ediz.  >796).  Quanto  poi  alla  Cancelliere,  coinè  ho  dello,  potè  nell'una  e 
madre,  abbiam  veduto  che  la  madre  di  Nicolò  nell'altra  occasione  visitare  non  solo,  ma  ddi- 
fu  una  figliuola  di  Apollonio  Massa.  Lo  ricor-  genteinente  perlustrare  quelle  regioni  al  Vene- 
dano  inoltre  le  Glorie  degHacogniti (Venezia,  alano  dominio  soggette.  Traile  quali  Corfù.Zan- 
1647.  4.  p.  341.)  Giampietro  Crescenza  (No-  te,  Cefalonia,  Cerigo,  e Candia  stessa  ; e'quin- 
biltà.  T.  fi,  189).  Lo  Zeno  nel  Fon  lanini  (I.  di  conoscere  i costumi,  gl'istituti,  e le  leggi  di 
*'4>-  quei  popoli,  accrescendo  cosi  la  copia  delle  e- 

Ma  qui  è prezso  dell'opera  parlare  anche  del  rudiaioni  in  patria  acquistate,  e facendo  raccol- 
nipote  Nicolò  Crasso  juniore,  che  per  inciden-  ta  di  antichità,  e fralle  altre  di  medaglie,  di 
sa  abbiamo  ricordato  nel  presente  articolo  1 una  delle  quali,  cioè  di  un  Siclo  Samaritano,  fa 
Nicolò  Crasso  juniore  cittadino  Venusiano  mansione  Apostolo  Zeno  nel  T.  I.  p.  aón  delle 
fu  figliuolo  di  Alarco  q.  Nicolò  Seniore.  Marco.  Fontaniniana.  Amante  esiandio  dell’arti  belle,  e 
come  si  é detto,  era  stato  onorato  del  grado  di  spezialmente  della  pittura,  a’ quadri  antichi  di 
Gran  Cancelliere  in  Candia.  Nicolò  nacque  in  famiglia  sopraccenati  aggiunto  ne  aveva  di 
Venezia  nel  t586  a'  z di  luglio  da  una  discen-  moderni;  imperciocché  avea  il  ritrattodi  Mar. 
dente  della  famiglia  cilladinesca  de' Domenici;  co  suo  padre  Gran  Cancelliere  di  Candia  in 
donna  ricca  di  facoltà  e di  virtù.  Apprese  nel  vesti  ducali,  eseguito  da  DomenicoTintoretto- 
Seminario  de' Nobili  di  Murano  le  lingue  gre-  avea  in  piccola  tela  Ercole  che  furiosamente 
ca  e latina,  passò  all'Università  di  Padova  e rigetta  Sileno  entrato  alToscuro  nel  letto  di 
diessi  allo  studio  della  filosofi.»  udendo  le  pri-  lui ; il  Ritratto  di  Sebastiano  Venterò;  quello 
vate  lesioni  di  Alario  Maszoleni,  e le  pubbliche  del  poeta  Maffeo  Veniero;  la  testa  di  s.  Giu- 
di Cesare  Crernonino.  Non  so  se  al  nostro  Ni-  vanni  nel  disco;  opere  tutte  di  Jacopo  Tinto- 
colò  Crasso  alludano  le  seguenti  parole  dello  retto  di  cui  aveva  pure  il  Ritratto.  Del  Palma 
Spera  che  ricordano  un  Mario  precettore  del  d.  giovane,  di  Paolo  Veronese,  di  Santo  Peran- 
Crassoi  Nicolaus  Crossai  idiomate  latino  et  da,  di  Tiberio  Tinelli  avea  dipinture,  come 
graeco  pienissime  informatus,  oratore l poeta  può  vedersi  nel  Ridolfi  Voi.  I,  p.  5aà  Voi.  II. 
minime  humilis  aut  ìnfacundus,  euique  vel  p.  47.  100.  a66.  zg4.  »8o.  Il  qual  Ridolfi  nel 
hoc  laudi  satis  este  detterei  Marìum  illum  voi.  I.  p.  84  dice  che  di  man  di  Giorgione  il 
habuisse  praeceptorem  qui  pluribus  in  locis  nostro  Crasso  possedeva  esiandio  il  Ritratto  di 
Hydruntinae  provincìar.  in  utroque  sermone  Luigi  Crasso  celebre  filosofa  avo  suo  posto  a 
percipiendodiscipulorurn  ingenia  exercuitetil-  sedere  con  occhiati  in  mano  ; ma  non  luti  gì, 
lustriareddidit. (Petri  Angeli  Sperae  de  profess.  bensì  Nicolò  Crasso,  di  cui  ho  detto,  era  avo 
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del’ giovane  Nicolò.  In  messo  alle  arti,  e alle 
lettere,  studiando  e scrivendo  incessantemente, 
il  nostro  Crasso  passò  il  rimanente  della  vita 
sua,  tornato  che  fu  da  Candia,  e mori,  per  quan* 
lo  credesi,  intorno  al  i655. 

F ralle  molte  cose  che  dettò  in  verso  ed  in 
prosa,  in  latino  ed  in  italiano,  omnia  praecla-^ 
re,  come  dice  Piercatterino  Zeno,  conosco  le 
seguenti. 

».  yicolai  Crassi  junioris  Veneti  civis  philo- 
sophi,  et  /.  V,  C . Antiparaenesis  ad  Coesa - 
rem  Baronium  cardinalem  prò  serenissima 
republica  Veneto.  Patavy  a pud  Robertum 
Mejettum  1606.  4-  **•  ibid.  per  Societatem . 
1607.  4.  Di  soli  ao  anni  scrisse  quest'opera 
il  Crasso;  e nella  prefazione  dà  lode  al  vec- 
chio Nicolò  suo  avo  di  eloquentissimo  orato- 
re e di  ottimo  cittadino.  Difende  la  patria 
dalle  accuse  datele  al  tempo  dell'Interdetto 
di  Paolo  V dal  cardinale  Baronio  nell'opusco- 
lo intitolato  Paraenesìs  ; dicendo  che  nulla 
è piò  conveniente  a un  buon  cittadino,  che 
pugnar  virilmente  per  la  libertà  della  patria. 
L’operetta  del  Crasso  fu  ristampata  altrevolte 
ed  anche  a Parigi  con  altre  dello  stesso  ar- 
gomento in  4>»  cd  è pure  inserita  nel  volume 
111  della  Monarchia  S.  Rom.  Imperli  Mei - 
chioris  Goldasti.  Franefordiae  16 1 3 fol.  p. 
4 14  c seg.  Contro  questa  Antiparenesì,  che 
a dir  vero  è scritta  con  un  poco  di  mordaci- 
tà, usci  una  dissertazione  non  meno  pungen- 
te cbe  ha  questo  titolo:  Nicodemi  Alacri  Se- 
nioris  civis  Romani  eum  Aie  ola  o Crasso  ju- 
niore  cive  V eneto  Disceptatio  de  Paraene- 
si  card.  Baronìi  ad  rempub.  Venetam.  V e- 
netiis  apud  Georgium  VViller.  1607.8.  Lio- 
nardo  Nicodemo  cbe  di  ciò  dà  ragguaglio  a 
p.  60  delle  Addizioni  alfa  Biblioteca  Napo- 
letana delToppi  (Neapoli  i(»83.  fol.)  dice 
che  sebbene  la  stampa  apparisca  di  Venezia, 
si  crede  però  cbe  sia  forestiera;  e che  que- 
sto libro  fu  ristampato  nell’anno  stesso  alilo- 
naco.  L’autore  credesi  essere  A scanio  Per- 
sio, oppure  più  ragionevolmente  Gasparo 
Sdoppio  il  quale,  sia  che  credesse  finto  il 
nome  e cognome  Nicolò  Crasso , oppur  che 
volesse  schernirlo,  s'intitolò  Nicodemo  Ala- 
cre. Anche  il  p.  Angelico  Aprosio  Vintimi- 
glia  ( Visiera  Aitata  p.!>2  Parma  1689.  ta) 
ritiene  autore  Gaspare  Sdoppio  di  quest’ul- 
timo libro.  Vi  fu  infatti  chi  credette  supposto 
il  nome  di  Nicolò  Crasso  autore  òeìVAnti- 
pareri esi , come  leggesi  nell’ A vant  propos 


alli  num.  CIX.  CXdel  tomo  Terzo  del  libro.* 
Lettres  et  ambassade  de  messire  Philippe 
Canove  Seigneur  de  Fresne  ec.  Paris  i636. 
fol.  dicendovisi  che  questo  nome  Crasso  è 
finto  e supposto,  e che  a questo  Nicolas  le 
Gros  rispose  Nicodemo  il  Magro  colf  ope- 
ra Disceptatio,  eh' è in  forma  di  satira  o di 
commedia  composta  nel  1-607  in febbrajo 
durante  il  carnovale,  e che  comprende  oltre 
il  corpo  del  libro,  una  prefazione  al  letto- 
re, un  avviso  al  Crasso , e una  tavola  de' pet- 
ti che  vi  si  comprendono.  Nulla  io  ne  posso 
dire  perchè  non  vidi  mai  questa  Disceptatio , 
sebbene  molti  e molti  opuscoli  abbia  scorsi 
intorno  a coleste  celebre  controversia;  non 
essendovi  nemmeno  segnato  nel  catalogo  che 
ne  dà  il  Gretsero  (T.  VII.  p.  4*5.  Operum 
Jacobi  Gretseri  societaàs  lesi/  Ratisbonae 
1756.  fol.) 

a.  De  jurisdictione  serenissimae  reip.  Vene- 
toc  in  Alare  Adriaiicstm  Epistola  F ranci- 
sci  de  Ingcnuis  Germani  ad  Liberium  Vin- 
ce n ti  um  Uollandum  adversus  loannem  Bop- 
tistam  Va  le  mola  m Uispanum  et  Lauren - 
tium  Motinum  Romanum  qui  jurisdictionem 
Ulani  jam  pridem  impugnare  ausi  sunt.  E- 
leutheropoli  1619.  4-  Il  vero  autoredi  questa 
opera  è tra  Paolo  Sarpi  servita  che  la  scris- 
se in  italiano,  e fu  posta  poi  in  latino  da  Ni* 
có  Crasso,  a cui  sotto  il  nomedi  Liberio  Vin- 
cenzio Olando  fu  addiriisata  dal  Serpi  sotto 
il  nome  di  Francesco  degt Ingenui.  A ca- 
ratteri ed  a caria  pare  l’opera  propriamente 
stampata  oltramonti;  ma  fu  impressa  in  Ve- 
nezia cbe  per  estere  città  libera  si  diceva  E- 
leutheropolis , e la  carta  e i caratteri  si  fece- 
ro venire  di  Germania,  ed  i torchi  furono 
quelli  di  Antonio  Pinelli  ; le  quali  tutte  cose 
riferiva  lo  stesso  Crasso  al  suddetto  padre 
Angelico  Aprosio  Vintimiglia  ( Visiera  Al- 
zata p.  Sa.),  cosicché  non  è a porre  in  dub- 
bio cbe  autori  vi  fieno  e il  Sarpi  e il  Crasso. 
11  procurator  Foscarini  però  ne  ha  dubitato 
( Letteratura  I.  101.  nota  273)  dicendo  cbe 
il  Crasso  parlandone  col  padre  Aprosio  in* 
tendeva  di  parlare  della  Satira  Aleni ppea  di 
cui  or  ora  diremo,  non  già  dell*  Epistola 
Francisci  de  Ingenuis.  Ma  il  Griselini  ( Ge- 
nio di  Fra  Paolo  II.  53.)  prova  che  V Episto- 
la stessa  è del  Sarpi,  e che  il  Crasso  inten- 
deva di  parlare  del \' Ppi stola  e non  della  Sa- 
tira. E in  fatti,  pare  a me,  cbe  chiunque  leg- 
ga il  citato  passo  dell’Aprosio  debba  dar  ra- 
gione al  Griselini. 
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5.  Nescimut  quid  vespfr  serus  vehat.  Satyra 
Menippaea  Lìberi  Vincenti  Ilo! /aridi.  An- 
no M.  DC.  XX.  4*  Opuscolo  di  46  facciate, 
e un’errata-corrige  in  fine.  Nicolò Crasso  «ot- 
to il  nome  di  Liberio  dedica  a Francesco 
degC Ingenui,  cioè  al  Sarpi,  questo  libro,  di- 
cendo di  aver  ricevute  lettere  di  euo  Fran- 
cesco, e con  «Me  una  epistola  quam  Roma- 
nus  ilio  Sycophanta  meo  nomine  vulgaoit  { 
soggiunge  di  aver  deriso  dapprima  la  teme- 
rità e stoltezza  di  quell  uomo  che  non  offeso 
volle  offendere;  e avendovi  ravvisate  delle 
falsità  e bugie  intorno  alla  giurisdizione  del- 
la Repubblica  sul  mare  adriatico  non  potè 
contener  Tira,  e vuole  rispondere  colla  pre- 
sente satira,  la  data  della  quale  è A in  stelo- 
dami  IV.  idus  sept.  anno  a Chris to  nato 
MDCXIX.  Cbe  ne  sia  autore  il  Crasso,  lo 
attesta  il  suddetto  padre  Aprosio  (I.  c.  p.  73) 
colle  parole:  Nicolò  Crasso  famosissimo  av- 
vocato veneto  pubblicò  questa  satira  in  II  ol- 
iando. Me  lo  disse  lo  stesso  spiccandomi  il 
mistero  delle  voci  allusive  alla  libertà  della 
patria  nel  Lihcrii,  al  nome  di  Nicolò  nel 
Vincentii , e al  cognome  Crasso  colf  II  ollan- 
di  che  prima  delle  Rivoluzioni  arano  credu- 
ti stupidi.  Era  stato  dapprima  creduto  autore 
di  questa  satira  Pietro  Cuneo,  come  accen- 
na il  Piaccio  ( Theatrum  Anonvm.  et  pseu- 
don.  llamburgi  1708.  fol.T.  II.  p. 4» 8-  4*9-)L 
Il  Piaccio  malamente  chiama  patrizio  vene- 
to il  Crasso , essendo  diversa  famiglia  quel- 
la de’  patrisii  veneti  di  cognome  (tras- 
si. L’opuscolo  è fra*  proibiti  nell'Indice  di 
Roma. 

4 Pisaura  Gens  a Nieolao  Crasso  philosophiae 
et  juris  utrìusquc  consulto  conscripta.  V cac- 
ti is  1602.4  apud  II  credei  Combì.  Premette 
in  generale  la  storia  della  famiglia  Pesaro  no- 
bile veneta,  e poscia  tesse  l’elogio  di  parecchi 
illustri  di  essa  in  particolare. 

5.  Nicolai  Crassi  Iunions.  Elogia  patritiorum 
V enetorum  belli  pacique  ariibus  illustrium. 
Venetiis  161  a.  apud  Evangelistam  D cu  chi - 
num.  4-  Dedicato  al  doge  Leonardo  Donato, 
e al  Veneto  Senato.  Sono  quattro  deche  le 
quali  contengono  dieci  brevissimi  elogi  per 
ognuna,  cosicché  sono  quaranta  intuiti.  Dal- 
la fine  del  libro  si  ha  che  il  Crasso  aveva  già 
composte  quaranta  decadi  di  elogi,  e aveva 
in  animo  di  continuare,  se  il  tempo  glielo  a- 
vesse  permesso.  Ma  a stampa  non  abbiamo 
che  le  quattro  deche  suddette.  Fu  ristampato 
questo  libro  nel  T.  V.  Parte  IV.  del  Thesa - 


ur.  antiq.ltal.,  e vi  fu  aggiunto  l'indice  delle 
materie  che  manca  nella  prima  edizione . 
L’Imperiali  nel  Nusaeum  historicum  p.  ao5. 
Venet.  164°-  loda  l'opera  e l’autore  dicendo: 
Est praeterea  si/iguhs  obvia  Nicolai  Crassi 
luhsconsul  li  felicitai  in  scribcndo  mira,  va- 
ria multiplicique  rerum  maximarum  oppa • 
rata  suffulta , quod  praesertim  nobis  com- 
mon s tran  t Elogia  probatiorum  V enetae  no- 
bilitatis virorum  quibus  jampridem  non  ob- 
scuram  liomanae  fa  cu  ridine  laudem,  doc - 
torum  sibi  iudicio,  comparavi.  Accedit  sai- 
sum  ejus  et  solidum  in  selecliorilus  Utero - 
torum  elucubrationibus  acstimandis  iudi- 
cium , et  morum  decor  et  consueta  dinis  ur- 
banae  suavilas  ob  quae  in  amplissima  urbe 
cu  ni  maxime  speda  bilis  et  clarus  habetur. 

6.  Andrene  Mauroceni  Veneti  senatori s pre- 
stantissimi vita  a Nieolao  Crasso  conscripta. 
Venetiis  apud  Evangelistam  Deuchinum 
1621.  fol.  È dedicata  a Donato  Morosini,  e 
fu  ristampata  ed  illustrata  con  annotazioni 
dal  p.  Pier  Catterino  Zeno  C.  R.  S.  premes- 
sa al  volume  V.  degli  storici  delle  cose  Ve- 
neziane. In  questa  dedicatoria  ilJCrasso ram- 
memora d'essere  stato  più  anni  in  Candia,  e 
di  avere  perlustrato  quei  luoghi,  come  ab- 
biati! già  detto  di  sopra.  Precede  l'opera  une- 
pigramma  di  Marcantonio  Romiti óiurecon- 
sulto  in  lode  del  Crasso. 

7.  Notae  in  Dona  tu  ni  Ianotiurn  et  Caspa  rem 
Contarenum  cardino  lem  de  Republica  V e- 
neta.  Lugduni  Batav.  per  Elzeviriurn.  if»5i 
in  24.  et  ibid  164?  et  i653  in  Vi  è pre- 
messo in  latino  il  libro  del  Giannotti,  e le 
Note  sono  dedicate  dal  Crasso  al  famoso  se- 
natore Domenico  Molino,  confessando  l’au- 
tore di  avere  avuto  molti  ajuti  dal  Molino 
per  queste  annotazioni.  La  Nota  numero 
XXXVIII  ò intitolata:  Deforma  Reipubli- 
cae  Vcnetac  liber  singularis , il  quale  sepa- 
ratamente fu  ristampato  dal  Burmanno  nel 
T.  V.  del  Tesoro  delle  antichità  Italiche,  Par- 
te I-  col  Dialogo  del  Giannotti  de  Repub. 
V enetorum  cum  Notis  Nicolai  Crassi.  Il 
Burmano  dice  che  lo  stampò  separatamente 
ob  elegantiam  suam.  E in  fatti  questo  Trai- 
tatello  è spezialmente  ztimato,  atteso  il  silen- 
zio in  questa  materia  de*  due  soprallegati 
scrittori  Giannotti  e Contarmi,  de' quali  il 
Giannotti  rimette  la  cosa  ad  altro  tempo,  e 
il  Contarini  non  ne  tratta  di  proposito.  Vedi 
II  Foscarini  libro  HI.  p.  329.  nota  309.  Tut- 
te queste  Note  del  Crasso  furono  tradotte  in 
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italiano  da  Giovanni  dei  Piccioli  Cenedese, 
ed  unite  al  libro  della  Repubblica  e Magi- 
strati di  Venezia  del  Coniarmi,  al  Ragiona- 
mento del  Giannotti,  e ad  altri  Discorsi  sulla 
stessa  materia.  (Venezia  »6So.  la-,  opera  ri- 
stampata altre  volte).  Osserva  Apostolo  Zeno 
(Fontanini  II.  aaa)  che  il  Crasso  è forse  an- 
che autore  della  traduzione  latina  che  vi  è 
premessa  del  libro  della  Repubblica  de’  Ve- 
neziani composto  in  italiano  dai  Giannotti,  e 
stampato  in  Roma  dal  Biado  fino  dal  i54o. 
in  4.  e in  8.  (1). 

8.  Epìstola  viris  amplissimis  et  ìllustrissimis 
Laudensis  urbis  decurionibus.  Questa  è pre- 
messa alla  storia  di  Lodi  latinamente  scritta 
da  Morena  Ottone  e da  suo  figliuolo  Acerbo, 
stampata  in  Venezia  nel  i6*>g  per  Marco 
Ginnami  in  4-  e ristampata  nel  T.  III.  Par- 
te II  del  Thesaurus  Antiq.  Italiae  ec.  Nar- 
rasi che  avendo  Sigismondo  Boldoni  data  in 
luce  questa  storia,  e capitata  alle  mani  di 
Felice  Osio  pubblico  professore  nella  Uni- 
versità di  Padova,  emendolla,  ed  accrebbe- 
la  dì  annotazioni  ad  istanza  del  mecenate 
de’  letterati  Domenico  Molino  senatore  e Ri- 
formatore di  quello  studio.  Ma  soprappeso 
TOsioda  immatura  morte  non  potè  consegui- 
re il  suo  desiderio.  Il  Molino  diè  il  mano- 
scritto deU’Osio  al  nostro  Crasso,  il  quale  e- 
.sortalo  da  Francesco  Pozzo  oriondo  ai  Lodi, 
ed  avvocato  celebre  del  foro  Veneto  lo  diè 
alla  luce  indirizzandolo  colla  sopraindicata 
lettera  alla  Decurioni  della  città.  Di  quel 
Francesco  Pozzo  parlò  Ottavio  Ferrari  nel 
libretto:  Octavii  Ferrarli  de  laudibus Fran- 
caci Putei  apud  Veneto s causa  rum  patro- 
ni prolu sio  XV.  Patavii  16S1.  8.  typis  Pau- 
ti  Frambotti. 

9.  Nicolai  Crassi  de  praestantia  T ragoediae 
et  Epopaeiae.  Nel  libro  Fortunii  Liceti  re- 
sponso ad  quaesita  per  cjtistolas  V tini.  Schi- 
ratti  16^6.  4*  pag-  3 10  T.  a.  vi  è un’epistola 
latina  del  Crasso  al  Liceto  professore  di  filo- 
sofia nell’Università  di  Bologna  in  data  Ve- 


ne tiis  p ridie  Kal.  oclobris  i644-  colla  quale 
gli  domanda  Tragaediane  an  Epopaeia  prae- 
stantior  sit.  E a pag.  Sii.  Vi  è la  Risposta 
del  Liceto  in  cui  sostenta  T ragoediam  esse 
digniorem  Epopaeia  in  data  noni t octobris 
Patavii  1644. 

10.  lulius  Strozza  Nicolai  Crassi  lurisconsul- 
ti  integerrimi  et  ornatissimi.  Questo  è un  bre- 
ve elogio  fatto  dal  nostro  Crasso  a Giulio 
Strozza,  e premesso  al  poema  di  questo  in- 
titolato : Il  Barbarico  ovvero  t amico  Solle- 
vato. Veneti»*.  1616,  e 1628  in  4- 

11.  Dell amoroso  Trofeo  di  Publio  Licinio. 
Parte  Prima  al  clarissimo  sig.  Paolo  Cao- 
torta.  In  Parma  MDCXII.  la.  (Madrigali). 
Il  Crasso  coperto  sotto  il  nome  di  Publio 
Licinio  chiama  giovenili  queste  composizio- 
ni, e piange  in  esse  le  morte  fiamme  della 
mia  t\KKy  viva  immagine  dell immortai  ar- 
dore della  sua  kisj.  La  data  è da  Parma  24 
gmbre  161 1 : 

la.  Deltamoroso  Trofeo  di  Publio  Licinio 
parte  seconda  al  clarissirao  sig.  Giacomo 
Miani.  In  Parma  MDCXil.  la.  (Anche  que- 
sti son  altri  madrigali. 

i3.  Jt  Simolaero  della  Bellezza  di  Publio  Li- 
cinio. Parma.  161  a.  «a.  al  claritsimo  sig.  M. 
Antonio  Viaro,  in  data  di  Parma  ai  gmbre 
t6ii.  Son  anche  questi  Madrigali  che  il 
Crasso  chiama  scherzo  giovanile. 

>4-  Madrigale  di  Publio  Licinio,  che  comin- 
cia Delia  de  l’alma  Delia  sta  a p.  96  delle 
Rime  funebri  di  diversi  in  morte  di  Camilla 
liocha  Nobili  detta  Delia.  Venezia  161 3.  la. 

15.  Madrigali  due  di  Nicolò  Crasso  in  laude 
di  due  ritratti  di  una  sua  amica  fatti  da  Ti- 
berio Tinelli  stanno  a p.  ag4-  29$  <3el  volu- 
me II  delle  Vite  de’  Pittori  del  Ridolfi.  Co- 
minciano 1.  Dunque,  Tiberio,  sai 

a,  Neri  sono  e vermigli. 

16.  Canzoniere  di  cuor  pentito  a Dio  ad  imi- 
tasione  de’ sette  salmi  penitensiali.  In  Vene- 
zia per  Angelo  Salvadori.  (senz’anno)  in  16. 
Trovo  quest’opera  assegnata  al  Crasso  dagli 


(1)  Non  mi  sovviene  ora  in  qual  libro  moderno  abbia  letto  che  il  Dialogo  di  Donato  Gian- 
notti della  Repubblica  Veneziana  tradotto  in  latino  (si  crede)  da  Nicolò  Crasso  fu  stampato 
colle  annotazioni  del  medesimo  Crasso  in  Vènezia  i58g  in  4.  unito  al  libro  di  Gaspare  Con- 
tarmi del  medesimo  argomento;  quindi  fu  riprodotto  in  Leida  nel  1624  in  24  pure  in  latino 
colle  medesime  annotazioni.  Ma  qui  ci  sono  due  errori  ; /.  del  i58g  non  potevano  essere 
stampate  nò  la  traduzione  nò  le  annotazioni  del  Crasso  il  quale  allora  contava' solamente 
anni  tre  di  età , scado  nato  nel  i586:  a 0 La  prima  edizione  delle  latine  annotazioni  del 
Crasso,  per  quanto  so,  non  è del  1624,  ma  è del  *63i. 
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Accademici  Incogniti,  «nelle  mie  schede  mas.; 
ma  non  la  vidi,  nè  so  darne  maggiore  rag- 
guaglio. 

1 7.  E/pi  dio  Consolato  favola  marittima  di  Pu- 
blio Licinio  all'ill.  sig.  Francesco  Fioro  nob. 
Finetiano.  Ven.  per  Angelo  Salvadori.  Il 
Licinio,  ossia  il  Crasso  dedica  in  data  3o 
maggio  i6»5  al  Viaro  questo  libretto  ; e lo 
stampatore  poi  dicecheil  sig.  FincenzoTuc- 
ci  criminalista  et  acutissimo  ingegno,  e diva- 
loro  molto  ben  conosciuto  in  questo  foro  ot- 
tenne per  l'amicizia  ch'egli  ha  coll'autore  e 
fece  anco  vedere  in  scena  questa  favola  il 
Carnovale  passato,  e sebbene  fu  rappresenta- 
ta da*  comici  sansa  molta  pompa,  e in  qual- 
che parte  alterata  per  accomodarsi  al  tem- 
po e ai  recitanti , non  restò  però  di  piacere 
a molti  ; quindi  ottenne  di  stamparla  sebbe- 
ne col  nome  che  altre  volte  fu  dallo  stesso 
eccellentissimo  Crasso  pubblicato  in  cosi 
fatti  giovanili  suoi  scherzi.  .Apostolo  Zeno 
ricordando  questa  favola  chiama  il  Crasso 
fiore  dei  letterati  del  suo  tempo.  (Ann.  al 
Fontan.  I.  45®)* 

18.  Ode  per  le  nozze  di  Annibaie  Marescottì 
con  Barbara  Rangoni.  Sta  a carte  6 dell’Ag- 
giuBta  tersa  degl* /menci  in  Pindo.  Rime  ai 
diversi  per  le  medesime  noxse.  Bologna  per 
Giacomo  Monti  1637.  sa.  Non  la  vidi. 

*9.  Canzone  al  sig.  Leonardo  Foscolo  procu- 
ratore di  s.  Marco,  generale  in  Dalmazia 
ed  Albania  perle  sue  gloriosissime  imprese 
contro  Turchi  Fenexia  per  Andrea  Boba 
1648.  8-  Non  la  ridi 

ao.  Canzone  al  divino  pittore  Tiberio  Tinelli 
cavaliere  dell  ordine  di  s.  Michele.  Fenexia. 
appresso  Francesco  Boba  1607.  4.  Neppur 
questa  ho  veduto. 

ai.  Canzone  alfillus.  et  eccellente  sig.  Gio- 
vanni Cappello  procura tor  di  s.  Marco  ge- 
neralissimo del! armate  della  scren.  Repub- 
blica di  Fenetia  contea  Turchi  di  Nicolò 
Crasso.  In  Fenetia . MDGXLVI.  4.  di  pa- 
gine la.  Comincia.  V enne , e degli  avi  i rive- 
riti segni 

a a.  Canzone  sopra  la  Vittoria  navale  della 
serenissima  liepub.  di  F enezia  contro  Tur- 
chi a Iacopo  Riva  generale  delle  Navi  ar- 
mate ec.  Yenesia  per  Andrea  Baba.  1649.4* 
Non  la  ho  veduta. 

ao.  Canzone  per  la  ricupera  della  Fortezza 
di  s.  Teodoro  in  Canaio  a Luigi  Mocenigo 
II  provveditore  dell'armata.  »65o.  (Crona- 
ca Gradenigo  Cittadinesca)  Non  la  vidi. 
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14.  Due  Canzoni  alt  illustrissimo  sig.  Fran- 
cesco Fioro  nel  suo  ritorno  dal  Reggimen- 
to di  Belluno.  L’una  è di  Nicolò  Crasso,  l’al- 
tra di  Francesco  Busenello.  In  Venezia  ap- 

E resse  Evangelista  Deuchino  i6a6.  4-  Quel- 
1 del  Crasso  comincia.  De  C Humana  memo- 
ria ecco  la  tela. 

a5.  Tre  Canzoni  in  materia  di  Stato.  Nulla  piò 
•i  ha  nell'Elenco  dell’opere  del  Crasso  che 
ne  danno  gli  Accademici  Incogniti.  Ala  io 
credo  che  sieno  le  seguenti,  ch'io  tengo  nei 
miei  opuscoli  intorno  all  'Interdetto. 

a.  Canzone  nelle  presenti  turbationi  di 
Stato  MDCVI.  Comincia  Chi  dà  nove 

faville di  pagine  5. 

a.  Canzone  nelle  presenti  turbationi  di 
Stato.  MDCVI.  Comincia  Chi  al  mio 
giusto  martire.  ....  di  pag.  5. 

3.  Canzone  nelle  presenti  turbationi  di 
Stato.  MDCVI.  Comincia.  Uscite  in  vo- 
ci, uscite.  ...  di  pag.  5. 
tutte  e tre  separate,  senza  nome  di  autore  e 
senza  luogo  di  stampa,  0 stampatore,  in  for- 
ma di  la. 

a 6.  Canzoni  al  Re  d Inghilterra  ed  a Fran- 
cesco Fioro.  Sono  così  ricordate  dagli  Ac- 
cademici Incogniti  suddetti.  Non  le  vidi, 
quando  però  una  non  sia  quella  al  Viaro  che 
ho  segnata  testé  al  num.  24. 

17.  Livia  Dolente.  Questo  componimento  é re- 
gistralo dal  Superbi  nel  libro  111.  p.  49  del 
Trionfo  degli  Eroi  Veneziani. 
a8.  Sonetto  in  lode  di  Almoró  Zane,  dedicato 
ad  Alessandro  Camiglia,  sta  al  fol.  c.  a del 
libro  Ghirlanda  di  varii  fiori  tessuta  al  Za- 
ne dal  p.  ni.  Giacomo  Bordoni  servita.  Pa- 
dova 1608.  4- 

09.  Sonetto  in  lode  di  Paolo  Veronese  sta  a p. 
537  voi.  I.  delle  Vite  del  Ridolft.  Comincia; 
Mentre  con  dotta  man  disegni  e tingi. 

5o.  Imprese  varie.  Scrive  Giovanni  Ferro  ap. 
la.  Parte  li  del  Teatro  d'imprese.  Venezia. 
Sarcina  i6a3.  fui.:  Il  sig.  Nicolò  Crasso  il 
quale  oltre  al  dottorato  et  nell  intelligenza 
profonda  difilosqfia  et  di  legge , oltre  al  gu- 
sto e professione  di  belle  lettere , nelle  quali 
riesce  e nobile  dicitore  e degno  poeta , come 
delle  sue  poesie  et  elogi  et  altre  sue  opere 
uscite  in  luce  si  può  vedere , e di  quello  che 
va  continuamente  scrivendo,  s'h  dilettato  an- 
cora del T Impresa  et  n'ha  fatto  molte  parte 
perse  parte  per  altri,  alcune  delle  quali  ve- 
nutemi a mano  saranno  da  me  notate  ne' luo- 
ghi propri i.  Fra  queste  Imprese  liovasi  a p.  1 a 
aa 


iG8  S.  SEBASTIANO 


Dedalo  col  motto  hit  artibus  per  significare 
che  ci  vuole  l'arte  di  Dedalo  per  liberarsi  dal- 
la prigione  dell’amore.  A pag.  167.  un  Cane 
colla  parola  incassa  m a denotare  che  i malvagi 
erano  oppressi,  e indarno  mormoravano  coa- 
tra la  giustizia  e integrità  di  Bernardo  Ve- 
niero  duca  in  Candia;  coù  pure  a p-  168  si 
dice  che  il  Crasso  figurò  diversi  emblemi  ed 
Imprese  in  un  libretto  a lode  del  suddetto 
Bernardo  Veniero  duca  in  Candia  dimo- 
stranti il  buon  governo,  le  quali  dal  Ferro 
sono  addotte  in  varti  luoghi;  e qui  per  dimo- 
strare l’ubbidensa  e lo  amore  de* sudditi  ver- 
so di  lui  figurò  un  cane  in  atto  di  ballare 
col  motto  vel  nota  fides  et  amor( i);«  a pag. 
507  un  mulino  allusivo  alla  prontezza  del 
Crasso  nel  ricevere  i comandamenti  del  Ve» 
niero.  A p.  1 74  un  Pileo.  o Cappello  col  mot- 
to e iervitute  libertas  denotante  la  ràcqui- 
Kata  libertà,  allusivo  a Luigi  Cappello;  e per 
lo  stesso  Luigi  Cappello  un  altro  emblema, 
o impresa  col  motto  vilam  notius  quam  libar- 
totem  che,  cioè,  per  difender  la  libertà  della 
Repubblica  sarebbe  pronto  a dare  perfino  la 
vita.  (p.  60*). 

Opere  del  Crasso  manu  scritte. 

1.  De  re  Testamentaria  libri  Vi. 

a.  De  re  Politica  libri  X XIV.  Ambedue  que- 
ste opere  sono  accennate  dagli  Accademici 
Incogniti,  e dal  Papadopoli  il  quale  attesta  di 
averne  veduti  i primi  libri  da  lui  chiamati 
elegantissimi. 

3.  Balba  Gens  a Nicola o Crasso  philosopko 
et  J . U.  C.  conscripla.  cnanus.  in  ibi.  carta- 
ceo era  appresso  Apostolo  Zeno. 

4.  Baduaria  Gens.  Favellando  il  Crasso  nel 
precedente  libro  che  tratta  della  patriaia  Ve- 
neta Casa  de*  Balbi,  di  Girolamo  Balbi  fi- 
gliuolo di  Luigi  all'anno  l5n  dice:  Quof 
quantaque  existant  advocatorii  Triumviro • 
tu s munera  superius  in  Baduaria  gente  de- 
claravimus. 


5.  Cornelia  Gens.  Di  questi  tre  libri,  o meglio 
opuscoli  intorno  a tre  case  patrizie  nostre 
non  vidi  che  il  primo  che  sta  in  un  codice 
misceli-  cartaceo  in  fol.  piccolo  nella  Mar- 
ciana (classe  XI.  cod.  LXVIII)  e « intitola 
Balba  gens  a Nicolao  Crasso  philosopko 
ac  l.  V.  C.  conscripta.  Comincia  : De  Bai- 
óne genti*  origine  et  praestantia.  Caput  p * 
Balba  pervetusta  et  nobilissima  gens  Roma 
pro/ecta. . Termina  rebus  in  orieutem  tran- 
smittendis  executor  ut  vocant  senatus  con- 
sulto creatut  est.  at  paulo  post  in  coclum  e- 
volavit.  Opuscolo  di  dodici  carte,  ma  oon 
è molto  interessante  per  notizie  recondite. 

fi.  L’ Andre  ade  ovvero  Ve  netta  conservata  poe- 
ma heroico  in  ottava  rima.  Si  narra  la  vit- 
toria riportata  da  Andrea  Contarioi  Doge 
«opra  i Genovesi  a Chtoggia.  L’opera  è divi- 
sa in  più  libri,  con  un'ottava  per  argomento 
premessa  ad  ogni  libro.  Ma  il  codice  che  ne 
esamino,  e cb  era  di  Apostolo  Zeno  (<nss. 
Marciano  classe  IX.  nana  ai 3) è imperfetto. 
L’argomento  del  primo  libro  è il  seguente: 

n Duce  fa  il  gran  Senato  il  proprio  Duce, 

* E nove  genti,  e nove  armate  appresta. 

» L’empie  squadre  d’Averno  Averno  adduce, 
» Che  fan  l'onda  salir  empia  e funesta. 

**  ^'ergono  i preghi  a la  divina  luce: 

» Vinto  è l'inferno,  e la  crudel  tempesta. 

» Dà  Marco  il  proprio  anello  al  Duce  pio. 

» Grato  ognun  porge  il  cor  aelante  a Dio. 

Seguono  93  stanze,  l’ultima  delle  quali  è 
la  seguente: 

i>  Volano  al  Santo  allor  tutte  le  genti 
» Che  il  miraeoi  gentile  ha  certe  prove, 
n E con  puri  del  cor  pietosi  accenti 
•*  Grazie  rendono  a lui  che  grazie  piove. 

» Tra  lo  fiamme  del  Cielo  ardoo  le  menti 
91  Nè  vii  affetto  il  seo  turba  o commove, 

« Che  qualor  pura  fé  t'anima  informa 
n Peni  pur  o gioisca  ha  Dio  per  norma. 

Il  codice  sembra  essere  corretto  e in  par  te 
scritto  dalla  stessa  mano  dell'autore.  Era  a- 
nonimo  veramente,*  ma  Apostolo  Zeno  di 
suo  pugno  scrisse  di  Nicolò  Crasso  cittadi- 
no Veneziano. 


(t)  Flaminio  Cornar o nel  voi.  II.  p.  4$o  dalla  Creta  Sacra  all'anno  1614  pone  duca  in  Can- 
dia il  detto  Bernardo  Veniero  figlio  di  Angelo,  e dice  che  avendo  aspramente  trattati  i pre- 
tensi nello  esigere  le  vettovaglie  del  frumento,  essi  ricorsero  al  Doge  e al  Senato  Vene 
siano  reclamando  le  ingiustioie  del  duca  Veniero.  //  Senato  accolte  le  preghiere  ordinò 
che  rimessigli  arbitri i del  Veniero , fossero  rimesse  le  cose  nello  stato  di  prima.  Quindi  non 
so  come  il  Crasso  potesse  ledere  il  buon  governo  del  Veniero. 


d.  c 


7.  Rime  f Sono  tutti  e tre  registrati  dagli 

l Accademici  Incogniti.  Presso 
1 il  suddetto  Zeno  ai  conservava* 

8.  Pastorali  < no  irne,  varie  poesie  del  Cras- 

1 «o,  oltre  lo  coso  dette  ; forse 

f saranno  fra  quelle  rammenta* 

9.  Tragedie  [ te  dagli  Incogniti 

1 0.  Elegia  ad  Danielem  Hetnsium, in  cui  il  Cras- 
so ragguaglia  l'Einaio  di  avere  ricevuto  il  suo 
libro  Laus  Asini,  e piange  la  morte  di  fra  Pao- 
lo Sarpi,  «ta  in  copia  in  un  codice  miscella- 
neo Marciano,  caiacco  in  fot  num.  XX  clas. 
se  XI  de’ latini.  L'originale  del  Crasso  era 
posseduto  dal  procurator  Marco  Foscarinì 
come  da  una  notarella  allato  alla  detta  copia. 
Comincia  : Sub  mea  tecta  tuus , Daniel,  ver- 
venie  A se/ hts,  Per  terra  longum , per  /reto 
mensus  iter.  Termina  Vir  tanta s nostri*, 
Daniel , none  occidìt  ori s : Tu  quoque  noli- 
se  uni  tristia  fata  dole  (cioè  fra  Paolo). 

1 1 . Scrittura  di  Nicolò  Crasso  sopra  le  locu- 
ste. Stava  in  un»  de' codici  di  Jacopo  So- 
ranao  segnato  num.  97J, ora  passato  fra  quel- 
li del  Museo  Correr.  Comincia  : a p.  i35: 
» 1647*  Luglio:  1)1-  et  Eco.  signori. 

n Mi  commetono  l’EE.  VV.  111.  l'apporta- 
» re  qualche  lume  al  negoiio  gravissimo  del- 
» le  cavallette.  Obbedisco  succintamente  col 

* premettere  prima  alcune  considerai  ioni  del- 
n la  qualità  e natura  loro: col  raccogliere  poi 

* le  passate  stragi  eh'  ban  fatto  in  italia:  e 
n col  proporre  per  ultimo  tutti  i rimedii  ebe 

* per  quanto  ho  letto  si  sono  usali  per  lo 

* passato  contro  dì  loro... . Sono  quattro  pa- 
gine in  fol.  piccolo.  Il  Crasso  narra  varie  e- 
poche  in  cui  si  fecero  vedere  le  locuste  in  pro- 
digiosa quantità,  cioè  fin  dall'anno  di  Cristo 
a3a  nel  Bolognese  ; nel  1*71  nel  territorio 
Milanese  ; nel  tZ3$  in  tutta  la  Lombardia; 
nel  1477  ne»  territori!  di  Brescia  e di  Man- 
tova ; nel  »54*  per  tutta  Europa  ; nel  i564 
e i566  nella  Lombardia  ec.  e conchiude  che 
il  piò  efficace  de’ rimedii  è il  foco,  anche 
perchè  dall* odor  delle  morte  muojono  an- 
che le  altre  ovvero  restano  istupidite.  Anche 
il  GallicioIli(Mem.  Ven.  T.  Il  p.  a 54  2 55)  ri- 
corda eserciti  di  locuste  o cavallette. 

la.  Lettere  varie : Stavano  autografe  nel  codi- 
ce N.  876  nella  Biblioteca  de'  Camaldolesi 
in  s.  Michele  di  Murano  (Bibl.  Codicum  ec. 
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La  scritta  data  a man  ebe  non  è mia, 
v>  D’empia  gota  accresciuta  espresso  pegno, 
» Al  suo  gran  Bonifacio  il  Crasso  invia. 

» Che  sebben  son  venuto  a questo  segno 
» Che  ro’è  tolto  dal  male  e da  la  febre 
» Adoperar  la  destra,  usar  l'ingegno. 

» Onde  soo  fatte  inutil  le  palpebre; 

» Almen  divoto  e riverente  ardisco 
» A raccordar  mio  debito  celebre 

» Fin  cb'bavròvila  et  alma;  e qui  finisco. 
i5.  Lettere  e versi:  Debbo  alla  erudisione  e 
gentilezza  del  sig  canonico  Luigi  Ramello 
di  Bovigo  il  dono  di  un  fascicolo  di  carte 
intitolate:  Lettere  e versi  di  Nicolò  Crasso 
a monsignor  Baldassare  Bonifacio  arcipre- 
te  di  Rovigo,  arcidiacono  di  Treviso,  indi 
vescovo  di  Capodistria  dal  codice  autogra- 
fo Ron  fa  ciano  presso  il  canonico  L.  R.  in 
Rovigo.  Le  lettere  in  prosa  sono  tre,  una  so- 
la delle  quali  ba  la  data  di  V enetia  1 1 fe- 
hraro  i65o.  Ricorda  in  esse  con  dolore  la 
morte  di  sua  moglie  colla  quale  vissuto  era 
quarantatre  anni  continui  senza  alcuna  pur 
minima  ombra  di  poca  sodisfattione  o di- 
versità d'opinioni  (non  avendo  data  non  si 
sa  quando);  e ricorda  pure  l’essere  moltissi- 
mo habituato  da  una  continua  non  saprei 
ben  dire  se  chiragra , podagra,  ogonatagra , 
perchè  in  ogni  parte  della  vita  a suo  talento 
mi  colpisce . Lo  ringrazia  poi  di  alcune  com- 
posizioni inviategli  »n  lode  del  Minotto  e del 
Ruzzici.  Seguono  tre  epigrammi  ialini;esei 
capitoli  tra  seni  e berniesebi  in  forma  dilet- 
terà. Cominciano.*  1.  Signor  fra  questi  avanzi 
e questi  ollori,  in  data  dalle  Crasse  3o  ot- 
tobre 1648  : il  a.  lo  mi  trovo , Signor , tanto 
imbrogliato,  in  data  da  Venezia  18  giugno 
>646:1!  3.  Non  vha.  Signor , cui  di  me  man- 
co interea  in  data  di  Venelia  8 aprile  i6/§C: 
il  4.  Non  fu  corte , egli  è ver,  nè  regia  sala, 
in  data  da  Venezia  a3  giugno  1646:  il  5. 
Genti  inferite  e d’  ogni  vitio  lorde  (sono 
quartine).  Da  Vinetto  il  secondo  dell'anno 
1647.  all'uso  comune : il  6.  Signor , qualho- 
ra  io  scrivo  al  Busenello,  in  data  da  Vene- 
zia 6 dicembre  >646. 


11  Crasso  era  ascritto  a varie  Accademie,  e 
oltre  a quella  degl’incogniti  di  Venezia,  sap- 
piamo dall’ Imprese  del  Ferro  sopraindicate 
ag4)  .*  Lettere  in  versi  scritte  da  V enetia  (pag.  61 5.  Parte  II)  ebe  era  degli  Accademici 
monsignor  Baltassare  Bonifazio  vescovo  Estravaganti  di  Candia  col  supposto  nome  (T In- 
negli  anni  i65i-i  655.  L'ultima  lettera  in  solito:  degli  Accademici  Stabili  diPadovacon 
data  a6  agosto  >653  dice  cosi;  quello  di  Pensoso : degli  Accademici  Ricovra- 
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ti  della  stessa  città  col  nome  di  Raccolto:  e del- 
Y Accademia  Penerà  col  nome  di  Cangiato. 
Tiberio  Tinelli  pittore,  oltre  all'aver  lavorato 
pel  Crasso,  come  ho  detto,  ha  eseguito  anche 
il  Ritratto  di  esso  Nicolò  in  veste  di  lupi  cervie' 
ri  e libro  in  mano  in  atto  di  discorrere%  cosi 
naturale  (dice  il  Ridotti  II.  ag4)  che  veduto 
da  Pietro  da  Cortona  egregio  pittore  hebbe  a 
dire  che  Tiberio  haveagli  infusa  C anima  non 
solo  dell  effigiato  ma  di  *•  medesimo . Marco 
Boschini  ( Carta  del  Nave  gnr  pittoresco  p.  465.) 
ricorda  questo  Ritratto  con  pari  lode.  Un  ritrat- 
to di  Nicolò  intagliato  in  rame  da  Jacopo  Pic- 
cini nel  (637  è premesso  al  suo  elogio  fra  quelli 
degl* Incogniti.  A lui  Lorenso  Pignoria  intitola 
l’epistola  XX Vili  de!  libro  Symbotarum  epi- 
stolicarum  a p.  97  deU’edisione  i6a8,  e a p. 
to3  dell’elisione  1619  Pntavii.  Ferrante  Palla- 
vicino dedica  a Nicolò  Crasso,  ansi  al  di  lui 
incanutito  merito,  la  Semiramide  lasciva  inse- 
rita a p.  204 della  Scena  Retorica.  Venezia  i6{o. 
12.  Evangelista  Deuchino  stampatore  gli  inti- 
tola Le  Mostre  poetiche  dell' Incolto  Accade- 
mico Immaturo.  Venezia  1620  12.  lodando  la 
fatua  di  lui  come  poeta  latino  e toscano  valen- 
tissimo e studiosissimo,  il  suddetto  Daniele 
Heinsioin  una  lettera  a Domenico  Molino  da- 
tata 5 mano  1612,  il  cni  originale  si  conserva- 
va nella  Lolliniana  a Belluno,  e che  io  vidi  in 
copia  appo  il  aullodato  canonico  Ramello,  dice 
di  lui  : Nobilissimi  scriptoris  Crassi  cujus 
scripta  vere  gravitateci  Pcnetam  ac  dignita- 
tem  spirant.  Fralle  poesie  mss.  di  Gianfrance- 
sco  fìusenello,  che  in  più  nostre  librerie  si  tro- 
vano, alcune  son  addossate  al  nostro  Crasso. 
In  una  copia  mia  a p.  1 57  tergo  ri  sono  delle 
quartine  morali  del  Busenello  che  cominciano: 
Crasso , la  vita  è breve  Parte  è lunga , altre  a 
p.  »8a  tergo.  Da  me  stesso  mi  lagno  e mi  que- 
reio  ; ed  altre  alla  Veneziana  intitolate  la  Mor- 
te : Cominciano  Do  braxxolari  in  man  ha  la 
Natura  a p.  336  di  un  altro  volume.  Il  padre 
Angelico  Aprosio  sopraddetto  gli  dedicò  l’otta- 
vo Capitolo  della  Sferza  poetica.  Questo  auto- 
re poi  sotto  il  nome  di  Sc'rpio  Glareano  ricopiò 
varii  squarci  di  poesie  del  Crasso  inserendole 
nello  Scudo  di  Rinaldo.  A pag.  09  vi  è,  per  e* 
•empio,  il  seguente  contro  alle  Donne  che  amao 
troppo  l’oro: 

. ...  E quella  donna 
Che  ti  dispreiza,  t’ama, 

Che  ti  fògge,  ti  brama  : 

Quel  suo  ritroso  fasto 
QueH’acerbo  rigore. 


Che  par  d’ira  figliuol,  padre  è d’amore. 
In  lei  prego  è il  contrasto, 

Cari  accordi  le  liti, 

Son  doni  i furti,  e le  repulse  inviti. 

Ma  se  vuoi  far  di  lei  fermo  l'acquisto. 
Provedi  pur  di  doni.  Or  è la  vera 
Età  de  l'oro  in  cui 
E solo  il  prezzo  in  prezzo: 

Sterile  è il  merto,  e la  virtù  infeconda  : 
Fecondi  aono  i doni 
E d'ogni  grazia  sol  gravido  à l'oro. 

Del  giovane  Nicolò  Crasso,  fra  gli  altri,  par- 
lano: Le  Glorie  dest  Incogniti  ovvero  gli  uo- 
mini illustri  de  ir  Accademia  de ’ Signori  Inco- 
gniti di  Penezia.  ivi.  per  il  Valvasense  «647. 
4-  I-eonardo  Querioi:  Pezzi  <f  E rato  poesie  li- 
riche. Venezia  1649  1*  lo  ricorda  nella  prefa- 
zione a Michelangelo  Torcigliani,  chiamandolo 
sapientissimo.  Il  Brusoni  ( Sogni  di  Parnaso  p. 
16),  ove  dice  che  avendo  voluto  1* Acbillini  an- 
teporre il  Marini  a tutti  i poeti  di  tutti  i lin- 
guaggi e di  tulli  i secoli,  Nicolò  Crasso  emi- 
nente virtuoso  Peneziano  gli  ha  dato  sotto  il 
portico  di  Urania  una  solenne  mentita  poetica, 
dicendogli  che  vada  a contar  tra*  Graxtani del- 
le compagnie  di  Scapino  e di  Finocchio  non  in 
Parnaso  queste  zannate  che  fannoscoppiardal- 
le  risa  anche  i Zucconi  senta  sale,  non  che  pro- 
vochino la  nausea  degli  Ingegni  accappili  dei 
virtuosi.  Vedesi  peraltro  che  il  Crasso  si  lasciò 
persuadere  dal  virtuosissimo  Girolamo  Alran- 
dri  che  il  Marino  spezialmente  nel  suo  Adone 
•i  merita  il  titolo  del  maggior  versificatore  dei 
suoi  tempi.  IlXon^g/o  (Bihl.  vetusetnova.  1678. 
fol.  p.  zio).  Il  cavai  ier  Morelli  (Operette  I.  mz5 
2*7).  Il  Tommasini  (Bibl.  Venetae  mss.  p.  io4). 
Il  Cinelli  (Scansia  settima  Bibl.  volante.  Parma 
1692.  8.  p.  4*.)-  Lo  Zeno(Annot.  al  Fontan.  L 
*37.  45o),  e nelle  Lettere  (voi.  V.  p.  181)  (Il  Su- 
perbi (Trionfo  degli  Eroi  Veneziani.  Lib.  IH. 
49).  Il  Crescimbeni  (Volga r poesia  voi  IV.  lib. 
III.  p.  166.  edit.  1711).  ocipto  Glareano ( Scu- 
do di  Rinaldo.  Ven,  1646.  p.  3q.  117.  i3z).  Il 
Papadopoli  (Hist.  Gycnn.  Patav-  II.  s 38)  Il 
Foscarini  (Letteratura  Veneziana  p.  53.  nota 
147.  p-  *01.  nota  279.  p.  137.  nota  o3.  p.  Sii. 
nota  z56).  Il  Griselini  (Genio  di  fra  Paolo. 
Ven.  178.5.  IL  53.  »64.)  LI  Galticiolli  (Memo- 
rie I.  »39).  Il  Dizionario  storico  (Bastano  1796. 
art.  Cristo).  La  Biografia  Universale  tradus. 
Ven.  voi  XIV.  p.  85. 

Abbiamo  anche  avuto  della  stessa  casa 
Marco  Crasso  cittadino  Veneziano  figliuo- 
lo del  precedente  Nicolò  il  giovane,  il  qual 


Marco  scritte  Gf Ingannanti  ingannati  co* 
media,  che  mss.  slava  presso  il  padre  suo  Ni* 
colò,  per  testimonianza  del  Tommasini  nelle 
Biblioteche  Venete  manoscritte  p.  «o4- 

E fuori  anche  un  più  vecchio  Veneziano,  e 
foree  della  stessa  origine.  Michele  Crasso,  il 
quale  se  prestar  fede  dobbiamo  al  Superbi 
( Trionfo . Lib.  III.  37.)  fioriva  all’anno  >4*3, 
era  notaro  della  Corte  peggiore,  cioè  Segre- 
tario della  Repubblica,  e scrisse  varie  opere  la- 
tine e volgari  in  prosa  e in  verso  molto  ben 
fatte  per  queU età . Tradusse  dal  greco;  dialo- 
ghi di  Platone  delle  leggi  et  è forse  la  miglior 
traduzione  che  si  veda.  Anche  il  Foscarini  nel 
Ragionamento  della  Letteratura  Veneziana 
(Ve n.  18 *6  p.  74)  ricorda  il  nome  di  questo 
Michel  Crasso  come  traduttore  di  Platone; 
ma  non  veggo  che  il  Fabricio  nella  Biblioteca 
Greca  tra  le  tradusioni  di  Platone  de  Legibus 
registri  il  nome  del  traduttore  Michele  Crasso 
o Grassi  (voi.  III.  p.  ìot.  edit  1790).  la  qual 
traduzione  forse  sarà  inedita.  Nella  Biblioteca 
Legale  raccolta  àe\Y  Alberti  Veneto  giurecon- 
sulto vi  è registrato  un  altro  Michele  Crasso 

0 Grassi  di  cui  nel  *595  e t6io  si  legge  un’o- 
pera intorno  alle  successioni.  (Bibl.  loann.  de 
Albertis  p.  71.  e 1 »5.  Venetiis  179»  4*)>  ma 
non  mi  consta  che  sia  Veneziano. 
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D.O.M.  I CVM  PIE  VIXISSBT  1 Qtf.  l IO  ANNA 
MARIA  BONATELLI  | DE  NIGRIS  I BENI- 
GNVS  LECTOR  DIGAT  PRO  CHAR1TATK  1 
ANIMA  BIVS  REQVIESCATIN  PACE.  ! OBIIT 
IPSA  I DIE  XV.  IANNVARII  | ANNO  A N.  DNI 

1 MDCCLXYI.  I * I 
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D.  O.  M.  | ILLV.™  DNVS  MARINVS  I LAV- 
RENT1VS  DE  NIGRIS  I QVI  POST  SVPRA- 
DICTAM  | Q.*  IO  ANN  AM  BONATELLI  VXO- 
REM  SVÀM  1 REQVIEVIT  IN  PACE  I DIE  IX. 
IANNVARII  | ANNO  A N.  D.  MDCCLXXVH. 

De  Nxcaia:  Bojutklli  1 Stanno  ambidue  sul 
pavimento  dirimpetto  l’altare  di  s.  Nicolò. 

Giovassi  BoHatzuj  q.  Goliardo  muratore  in* 
dustrioso  e fortunato,  moglie  di  Marino  Negri 
nodaro  mori  presso  che  ottuagenaria  nella  con- 
trada di  *.  Basilio  il  i5  genn.  176$  more  vene- 
to, • lasciò  una  sua  sorella  Giustina  Bonalelli 
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più  vecchia  di  lei.  Giovanna  aveva  inztituita 
una  mansionari  perpetua  a beneficio  del  mo- 
nastero fino  dal  »9  gennajo  1746  di  una  messa 
quotidiana  all’altare  di  s.  Girolamo.  (Processo 
N.  337  in  Archivio). 

16 

BARTHOLOMOEVS  IACOBATIVS  1 SEGRE- 
TARI VS  VENETVS  | FRANCISCI  SEGRETA- 
RI FILIVS  I SIBI  ET  VXORI  | VRSVLAB  LE- 
GRENZI 1 VI  YEN S PARAVIT  I ANNO  DOMINI 
MDCCXLII. 

Questo  epitaffio  sta  su!  pavimento  dirimpet- 
to la  cappella  e l’altare  del  beato  Pietro  da  Pi- 
sa fonditore  de*  Gerolimini. 

È interessante  per  le  arti  quanto  abbiamo 
dal  Processo  secondo  num.  1 nell*  Archivio. 
Paolo  Onorati  L di  Domenico  q.  Martino  con 
suo  testamento  26  dicembre  »55o  ordinò  che 
si  spendessero  ducati  cento  per  compire  la  Pa- 
la del  suo  altare  in  questa  chiesa,  e nella  cap- 
pella in  cui  vuole  esser  sepolto.  Angela  Gatta 
moglie  di  lui,  testatrice  >58o  9 agosto  chiama 
questa  cappella  non  giù  del  B.  Pietro  da  Pisa, 
ma  di  s.  Giuseppe  perchè  il  celebre  Giambo - 
tista  da  V trono  (Zelolti)  ci  aveva  dipinta  d’or- 
dine della  famiglia  Onorati  la  pala  rappresen- 
tante la  natività  ossia  il  presepio  di  G.  C colla 
B.  Vergine  e a.  Giuseppe.  Ora  questa  pala  fa 
dal  capitolo  de’  frati  nei  169^.  21  dicembre  re- 
sa a Sebastiano  Gatta  che  n era  il  proprietario, 
il  quale  vendette  colla  casa  anche  la  pala  a’ con- 
ti Santonina  di  Padova,  e la  quale  da  ultimo 
passò  in  mano  della  nob.  donna  Marianna  Mo- 
sto q.  Giannalvise  consorte  di  Bonifacio  Papa- 
fava.  Morto  il  marito  nel  iq55t  la  vedova  por- 
tò seco  la  pala  nella  sua  casa  a s.  Leonardo  li 
capitolo  intanto  pensò  di  sostituire  sull'altare 
un’altra  tavola,  e vi  si  fece  eseguire  da  Simon 
Porcellino  detto  Simoncino  la  effigie  del  B.  Pie- 
tro da  Pisa;  ma  levata  anche  questa,  e collo- 
cata nella  Forestaria , si  allogò  il  lavoro  a Fe- 
derico Bencovich , ed  è di  lui  la  tavola  del  B. 
Pietro  che  oggi  sull’altare  suddetto  si  vede.  Scri- 
ve il  p.  Boriai  più  sopra  allegato,  che  siccome 
il  Bencovich  carica  soverchiamente  di  colore 
le  tele  cosi  può  succedere  che  cadendo  già 
sensibilmente  i colori  di  quella  pala,  sia  neces- 
sario di  ripigliare  e rimettere  quella  del  Si- 
moncino, dove  per  custodir  in  qualche  parte 
la  devozione  della  pala  vecchia , si  scuotono 
in  alto  Gesti , Maria  e Giuseppe , verso  de  qua- 
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li  il  B.  Pietro  stando  abbasso  affisa  riverente 
gli  occhi . Il  parapetto  di  questo  aliare  fu  fatto 
eseguire  dal  padre  Vittorio  Boscllo. 

(Juanrn  alia  famiglia  Onorati,  in  Ialino  de 
flonoratis  (della  quale  abbiamo  veduto  memo- 
rie nel  Voi.  I.  p.  49-  83.)  abitava  in  una  casa 
ch'era  Ospitale , contigua  al  chiostro  di  questo 
convento:  e Bartolommeo  Onorati  l'aveva  com- 
perata del  i ,4°  a*  >4  di  marzo  da*  procuratori 
di  «•  Marco  de  citra,  siccome  commissari!  de! 
q.  Dardi  Sìgnolo;  e questa  è quella  casa  che 
passò  poscia,  come  ho  testé  detto,  nella  fami- 
glia Gatta  , e nei  Santonini.  (Vedi  il  Sajanetlo 
Voi.  II.  33.  4o.) 

Tarlando  infine  della  casa  GiacokazH,  cui  spet- 
ta questa  tomba,  essa  discende,  per  quanto  di- 
cesi, d a'Giacomazziy  o Jacobacii  di  Roma,  de* 
quali  fu  un  Domenico  e un  Cristoforo  cardina- 
li ambedue  del  secolo  XVI  ; e reca  sulla  stem- 
ma le  stesse  insegne  di  quella  di  Roma.  Si  sta- 
bili in  Venezia  da  molto  tempo,  e sostenne  con 
grandissimo  decoro  da  due  secoli  luminosi  im- 
pieghi nella  Ducale  Cancellarla,  nella  Segreta- 
ria del  Senato,  e nella  Residente  alle  corti  stra- 
niere. 

Relativamente  a Bortolo  qui  sepolto,  era  fi- 
gliuolo di  Gianfrancesco  q.  Domenico  q.  Etto- 
re il  quale  era  stato  ammesso  fino  dal  i5g5  , o 
i f>o6  nella  Cancelleria  Ducale.  Nelle  memorie 
del  monastero  si  ha  che  Bortolo  fece  del  suo  la 
pala  dell’  aliare  che  avevano  i frati  nella  chie- 
setta di  Ceggia,  e donò  alcuni  quadri  che  ' sta- 
vano neir  andito  del  Riflettono  oltre  il  qua- 
dro del  celebre  Base  ano  rappresentante  la  Na- 
tività del  Signore,  eh ’ è ne/t  andito  della  Sa- 
grestia , il  qual  quadro  il  Gìacomazzi  / era 
offerto  di  far  acconciare  a sue  spese  in  luo- 
go della  pala  eh'  è alt  altare  dell'  Annunciata 
di  ragione  della  famiglia  de'  nobili  uomini 
Ruzzi  ni . (É  l’altare  e Cappella  di  cui  al  n.  a3) 
Donò  inoltre  alla  libreria  di  questo  cenobio  itomi 
due  in  fot  di  Cassi  odoro  di  stampa  di  Anto- 
nio Groppo  1729.  e li  9 tomi  della  Giurispru - 
flenza  Criminale  del  n.  h.  c Benedetto  Pa- 
squaligo  che  fu  poi  prete  e canonico  di  Pado- 
va, stampati  dalC  O riandini.  Ven.  1731.  Ave- 
va ottenuto  il  sito  per  questa  sepoltura  fino  dal 
1743,  e corrispose  con  una  mansionari  annua- 
le al  permesso  ricevuto.  Mori  del  99  maggio 
1746. 

Di  questa  famiglia  ate*sa  abbiamo  avuto  Ot- 
tavio figliuolo  di  Lomento  q.  il  suddetto  Etto- 
re. Egli  era  nato  del  itì55  in  Venesia.  Giova- 
netto recitò  l’ orazione  annuale  in  funere  pel 


Cardinal  Zeno  la  quale  ha  il  seguente 
titolo.  Osta  doxoiogica  Baptist ae  cardinali s 
Zeno  coram  serenisi,  repub.  Veneta  (Jcta- 
vius  Dominici  Jacobatii  filius  laudabaL  Ve- 
netiis  apud  Mortali.  »G68.  4.  Sentita  poscia  vo- 
cazione per  la  carriera  ecclesiastica  vesti  l'abi- 
to di  san  Domenico  nel  Cenobio  de'**.  Giovan- 
ni e Paolo  nel  1670,  e fu  chiamato  Raffaello. 
Fatta  un  anno  appresso  la  professione  nelle  ma- 
ni de)  p.  m.  Antonio  Maria  Trevisan  Venezia- 
no sostenne  con  laude  varie  cariche  dell'  ordi- 
ne , essendo  stato  quattro  volle  priore  del  suo 
convento,  cioè  negli  anni  1717.  1795.  *797. 
1750,  e provinciale  nel  1721.  Trovasi  alle  stam- 
pe P opuscolo  A eia  Capitali  Provinciali s Pro- 
vinciae  s.  Dominici  V enetiarum  ordini s prac- 
dica  forum  celebrati  in  Conventu  ss.  Jo.  et  Putr- 
ii dictae  Civitatis  sub  provinciolatu  aiJnz  fL 
P.  sac.  theol.  ma  gì  stri  Fr.  Raphoelis  Jacoba- 
tii de  Venetiis  sub  die  17  aprilis  1713  defi- 
nienti  bus  de  more  prò  natione  Veneta  R.  a dm. 
p.  sac.  theol.  mag.  Fr.  Jeanne  Maria  Muli 
priore  veneto  ec  Venetiis . 1723.  4*  Morì  nello 
stesso  monastero  li  18  aprile  1 700,  d'  anni  qS  ; 
e fu  onorato  di  orazione  funebre  latina  dal  p. 
Giovanni  De  Luca  da  Cadore  minor  osservan- 
te , continuatore  degli  Annali  del  Wadingo. 
Del  Giacomazzi  abbiamo  alle  stampe  .* 

1.  Doctrìna  dogmatica  de  sacramentìs  iuxta 
mentem  Angelici  docteris  D.  Thomae  Aqui- 
natis  ec.  V enetiis  per  Antonium  Zaffa  171». 
fui.  dedicata  al  patriarca  di  Venezia  Pietro 
Barba  rigo. 

2.  Esame  di  coscienza.  Venezia  per  Antonio 
Bori  oli  1719.  <2. 

3.  Radius  moralis  theologicus  ex  evangelica  di- 
vi Thomae  A quinatis  doctorìs  summa  contro 
septem  viti  a capita  ita  ec.  Venetiis  per  Ste- 
phanum  Orlandinum  1724-  4-  dedicato  a 
Daniele  Delfino  eletto  patriarca  d’  Aquileja. 

4-  Dissertationes  de  Legibus.  Tomus  primus. 
Venetiis  per  Stephanum  Orlandinum.  1 799.4. 

Ciò  dall’  Echard.  T.  II.  p.  81 3.  che  di- 
ce: F.  Raphael  Jacobatius  Venetus  ex’imius 
provinciae  Lombardiae  theologus  hoc  anno 
MDCCXX  claret  ec  ; dal  Cornare  t.  VII.  p. 
265:  dalla  Bibl.  mss.  del  Gaspari,  e dalle  sche- 
de del  Con.  Rossi  II  Ritratto  ad  olio  del  pa- 
dre Balzello  si  conservava  nel  Convento  dei 
ss.  Giovanni  e Paolo. 

Girolamo  C di  Domenico  q.  il  detto  Ettore 
Giacomazzi  essendo  giovanetto  recitò  anch’egli 
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unadclle  soliteoraiioni  in  funere  per  il  Cardinale  belloni  e sotto  il  Barone  Galvagna;  ed  altre 

*»  _ i - rei . _ D.  : : AL.  A Li  _..i  u »• 


Zeno;  impressa  nel  1 665:  con  questo  titolo:  lia- 
ptisiae  Cardinali  Zeni  eminentissimi  ete- 
rea coram  serenissima  repubblica  F encta  lite- 
roncato Dominici  Jacobatii /ilio perorante.  F e- 
netiis.  apud  Brignam.  i663.  4- 

Francesco  tuo  fratello  giovanetto  recitò 
una  situile  orazione  1’ anno  susseguente  1664 
dedicata  da  lui  a Cattefino  Cornato  impera- 
tori Dalmatiae  designalo.  Fenetiis.  Apud  Ca- 
millum  Barlboli  1664  4- 

La  stima  poi,  e l'amicizia  che  nutro  verso 
questa  famiglia,  mi  porta  a parlare  de’due  ulti- 
mi distinti  individui  di  essa.  L’  uno  è Camillo 
co.  Giacomazzi  ultimamente  defunto;  1’  altro 
il  vivente  fratei  suo  conte  Giuseppe. 

Camillo  Giacomazzi  t di  Angelo  Maria  a. 
Giuseppe  (q.  Domenico  q.  il  detto  Ettore)  e ai 
Aurelia  Cornato  nobile  veneta  (t)  fu  fino  dal 
1778  a'a6  gennajo  ammesso  alla  Veneta  Can- 
celleria Ducale.  A' 6 di  maggio  dello  stesso 
anno  fu  destioato  in  secondo  segretario  in  Co* 
stantinopoli  presso  il  bailo  Andrea  Menr.mo, 
essendone  primo  segretario  suo  fratello  Giu- 
\t  seppe  Giacomazzi.  Ebbe  la  conferma  nello  stes- 
so posto  anche  sotto  il  bailo  successore  Agostin 
1 1 Garzoni;  e finalmente  venne  eletto  primo  se- 
gretario presso  il  terzo  bailo  cavalier  Girolamo 
Zulian.  Mei  1789  ebbe  destinasene  come  se- 
gretario presso  il  generala  in  Dalmazia  Angelo 
Diedo.  Nel  >794  avendo  riputato  il  supremo 
Tribunale  degli  Inquisitori  di  Stato  di  spedire 
a Costantinopoli  persona  di  fede  e di  sua  con- 
fidenza per  una  secreta  politica  commeisione, 
obbligò  il  Giacomasii,  suo  malgrado,  a recarsi 
colà  presso  il  bailo  Federico  Foscart,  accordan- 
do con  novità  dì  esempio  che  facesse  il  viaggio 
si  d'andata  come  di  ritorno  per  terra;  per  lo 
che  venne  largamente  compensato.  Caduta  la 
Repubblica  , nel  tempo  della  Democrazia  fer* 
mossi  in  Costantinopoli,  ed  essendo  poi  suben- 
trato al  Veneto  Governo  la  Austriaco  , lo  si 
ascrisse  segretario  della  Nobile  Congregasione 
Delegata  nel  1798.  Vani  incarichi  ebbe  sotto 
il  nuovo  regime,  fra*  quali  del  i8o5  fu  deputa* 
lo  all’  approvvigionamento  dell'  acqua  dolce 
nella  circostanza  del  blocco  di  Venezia  posto 
daU'armi  francesi.  Succedutoall’AustriacoVlta- 
lico  Governo  fu  nel  1809  Capo  Sessione  pres- 
se il  R.  Prefetto  dell'  Adriatico  Cavalier  Ser- 


il 


commessioni  ebbe  finché  nel  1811  vennegli 
dato  il  Conservatorato  del  Registro  e delle  Tas- 
se in  Venezia,  nel  quale  impiego  essendo  ot- 
tenne il  suo  riposo  colla  intiera  pensione  ac- 
cordatogli nel  «Bai  . Venne  a morte  nel 
i833  aya3  di  ottobre  in  Paderno  Villa  del 
Trevigiano;  e a spese  deiramorojìssìmosuo  fra- 
tello conte  Giuseppe  gli  vfnne  scolpita  la  se- 
guente lapida  : qvi  giaci  il  *o»il  corre  cahillo 

GIACOMAZZI  VENETO  ZELANTE  NtfLU  SOSIETVTI  IMPIC- 
CHI pr  UH  li  ci  proso  benefico,  morì  di  sfuri  lux  Pca 
IL  PlV  COMMOVENTE  CASO  LI  XXUl  OTTOBRE  MOCCICHI  III. 
A LY1  IL  DOLENTE  FRATELLO  CONSACRA  Q VASTA  MEMO- 
RIA. In  effetto  sempre  zelantissimo  fu  in  tutti  gli 
impieghi  sostenuti  ; e sotto  ad  ogni  Governo 
sempre  Tuguale;  e la  integrità  sua  era  senza  ec- 
cestoni.  Quanto  a coltura  di  spirito,  e a cogni- 
zioni storiche,  egli  se  l'aveva  procacciate  parte 
col  continuo  uso  negli  incarichi  pubblici,  parte 
colla  frequentissima  lettura  di  storie  civili  e po- 
litiche, delle  quali  lasciò  buona  raccolta  nella 
dimestica  sua  libreria  ebe  legò  ad  uno  de’  suoi 
pi&  distinti  amici  e verso  0 quale  professava 
la  ben  dovuta  estimazione;  il  perchè  fino  dai 
primi  tempi  della  carriera  sua  diplomatica  an- 
dava notando  per  ria  di  diario  o di  giornale  le 
cose  accadute  a lui  o ad  altri  ; aveva  raccolto 
importanti  memorie  relative  spezialmente  agli 
ultimi  avvenimenti  della  Repubblica,  e ai  prin- 
cipali soggetti  che  in  questi  ultimi  anni  figura- 
rono; e dilettava»!  poi  di  tradurre  dalla  france- 
se nella  nostra  lingua  le  opere  storico-politiche 
moderne  ebe  potevano  capitargli  alle  mani. 

Giuseppe  Giacomazzi,  che  insieme  col  fra- 
tello fino  dal  1820  ottenne  ds  S-  M.  I.  R.  A.  la 
conferma  della  antica  nobiltà  di  Padova,  e nel 
■ 83i  del  titolo  di  Conte,  entrato  fino  dal  1769 
nella  Cancelleria  Ducale,  Tenue  spedito  fino 
dal  1775  segretario  d'ambasciata  a Costantino- 
poli, e «tenevi  sotto  i tre  baili  consecutivi  An- 
drea Memroo,  Agostino  Garzoni,  e Girolamo 
Zulian.  Nel  1793  fu  inviato  Residente  a Tori- 
no, e del  1796  Residente  alla  Corte  di  Londra, 
dove  stette  anche  dopo  la  caduta dell'acistocra- 
fico  Governo,  cioè  fino  al  febbrajo  1798.  Tor- 
nato in  patria  fu  segretario,  e quindi  assessore 
del  Magistrato  Camerale,  e successivamente  se 
gretario  di  Governo,  vice  capitanio  della  Pro 
vincia  di  Friuli  nel  1800.  Sotto  Titaiico  regime 


(1)  F edremo  questi  nomi  nella  tomba  di  questo  ramo  della  famiglia  situata  nella  chiesa  di 
san  Martino  con  epigrafe  che  fece  rinomare  il  conte  Giuseppe  e che  io  ho  dettala. 
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del  1807  consigliere  di  prefettura,  e nel  susse- 
guente anno  *808  vice  prefetto  di  Adria;  cari- 
co ch’ebbe  posteriormente  anche  in  Cbioggia. 
Del  1816  venne  spedito  commessario  Governa- 
tivo a Ferrara,  indi  a Milano;  e ultimamente 
era  membro  del  Magistrato  di  Sanità  maritti- 
ma quando  nel  settembre  18 *7  all'occasione 

a 11  j.i  11 • . ...  r : 


sopra  un'antica  moneta  di  argento  dì  sotterra- 
ta in  Adria  nel  terminare  del  secolo  XI'' I 
(Adria  1809.  4-)  1°  efTttio  per  la  instancabilità 
con  cui  ebbe  esercitala  la  segretaria  di  Costan- 
tinopoli con  unico  esempio  per  undici  anni  con- 
tinui meritò  dal  Senato  gl'indicati  importanti 
impieghi  diplomatici  ; e meritò  di  riportare 


delia  nuova  riforma  del  Magistrato,  il  Giaco-  molti  tratti  di  munificenza  dal  fu  Redi  Sarde- 


mazzi  ai  aatenne  dal  chiedere  nuove  incumben- 
ze  e venne  posto  in  istato  di  riposo.  In  tut- 
ti questi  impieghi  lo  zelo,  la  onoratezza,  e la 
somma  magnificenza  nel  sostenerli  andavano 
del  pari  nel  conte  Giuseppe.  Le  laudi  sono  pa- 


gna Vittorio  Amedeo  e dalla  Maestà  di  Gior- 
gio ili  Re  dTngbilterra.  Grata  memoria  di  lui 
conservano  anche  i Friulani  mentre  perdue  an- 
ni ebbe  l'officio  di  Vice  prefetto  della  provin- 
cia- E mediante  la  sua  energia,  destrezza  e soa- 


lesi,  e quindi  ripeterle  si  può  senza  tema  di  er-  vilà  di  tratto,  in  delicata  e pericolosa  circostan 


rare.  Uomo  versatissimo  ne^li  studii  politici,  si 
può  ben  dire  che  fu  uno  de  piò  illustri  e fervi- 
di sostenitori  e difensori  della  sua  patrie  massi- 
me negli  ultimi  anni  della  sua  esistenza  politi- 
ca. Le  carte,  e le  numerose  lettere  d’ufficio 
scrittegli  dagl'inquisitori  di  Stato  che  conserva 
in  originale,  e che  contengono  sentimenti  di 
approvazione  distinta  , non  che  quanto  ne  scri- 
ve il  Tentori  a p.  53  dei  voi.  I della  Raccolta 
Cronologica  Ragionata  ec.  (Augusta  1799.  4 ) 
parlando  della  Residenza  di  Torino  del  co.  Roc- 
co Sanfermo.  cui  era  il  conte  Giacomazsi  succe- 
duto, lo  appalesano  chiaramente.  Non  dissimile 
era  il  sentimento  di  Francesco  Girolamo  Bocchi 
di  Adria  il  quale  dedicogli  una  Dissertazione 


za  sottrasse  ad  imminente  calamità  la  città  di 
Adria  nel  i8oq  ; per  lo  che  meritò  da)  Gover- 
no di  venire  accorato  dell’ordine  della  Corona 
Ferrea.  Finalmente  il  Giacomazsi  secondando 
il  proprio  genio  e quello  del  Bocchi  perle  Bel- 
le arti  e per  le  antichità,  ba  ottenuto  dal  Vice 
Re  d'Italia  Eugenio  per  due  anni  successivi  la 
commestione  onorevole  di  far  eseguire  degli  e* 
scavi  con  rimborso  delle  occorrenti  spese  accor- 
date dallo  stesso  Vice  Re  ; al  quale  il  Giaco- 
mazsi inviò  tulli  i capi  piò  importanti  delle  Cat- 
te scoperte. 

Io  prego  il  Cielo  che  voglia  protrarre  ancor 
a lungo  i giorni  di  cosi  benemerito  cittadi- 
no^ 


(1)  Di  un  Battista  Giacomazsi  si  vede  alle  stampe  un  libro  intitolato : Massime  politiche  ne- 
cessarie a’  Sovrani  per  conoscere  i viaii  del  ministro  di  Stato  o altro  favorito  scoperti  nella 
vita  di  Elio  Sejano  primo  ministro  • favorito  di  Tiberio  Imperadore  di  Roma  riferita  da 
Cornelio  Tacito,  esposte  da  Battista  Giacomazsi,  umiliate  alla  S-  C.  C.  R Maestà  di  Carlo 
Sesto  imp.  ec.  Venezia  MDCCXXV  per  la  Società  Aibriziana  collo  stemma  di  essa  sul fron- 
tispicio.  b.  Hello  dedicazione  dello  stampatore  Almorò  Albrizzi  si  dice  che  t autore  ave- 
va già  composta  questa  Operetta  per  essere  presentata  alla  maestà  di  Giuseppe  fratello  di 
S-  M.  Carlo ; ma  che  la  inopinata  perdita  di  luitfece  che  nonfosse  pubblicala  l’Operetta  la 
quale  seguendo  il  destino  dell'autore  di  essa  ebe  diede  saggio  del  suo  distinto  sape  re  nell’)  m- 

5>f  rial  Corte,  restò  pure  con  esso  neH'oaibre  deU’obblio  sepolta.  Questa  stessa  edizione  col - 
a sola  mutazione  del  primo  foglio  {solita  frode  libraria)  per Jarla  comparir  nuova  fu 
spacciata  con  una  diversa  dedicatoria  a/Tabate  Arrigo  di  Collabo  Accademico  della  So- 
cietà Aibriziana,  leggendovi i appiè  del  nuovo frontispiciox  dalla  Società  Aibriziana  l’anno 
quinto,  collo  stemma  della  Società  dì  fronte  al  ritratto  di  Luigi  Andruzii  Santandrea  pre- 
sidente , e col  ritratto  eziandio  delTab  conte  di  Collabo  suddetto  premesso  alla  dedicato- 
ria. In  questa  dedicatoria  poi  la  Società  ripete  esser  celebre  e al  Collabo  noto  l’autore  di 
questa  Operetta. 

Sebbene  nella  famiglia  Gìacomazzi  Veneziana , della  quale  ho  fin  ora  parlato,  sia  vis- 
suto in  quel  tempo  un  Gianibatista  figlio  di  Cristoforo  q.  Ettore , pure  io  credo  che  C Ope- 
retta non  sia  sua ; anzi  io  tengo  che  il  cognome  dell  autore  di  essa  sia  piuttosto  Comaazi 
che  G iacomazzi.  Primamente  io  non  trovo  altra  opera  a stampa  di  un  Battista  Giaconoa*- 
ai,e  non  trovo  che  nè  nelle  memorie  della  Feneta  famiglia , nè  in  quelle  di  altre  famiglie 
dello  stesso  cognome  Gìacomazzi,  che  son  venute  a mia  cognizione , ci  sia  stalo  un  Giani- 


S.  SEBASTIANO 


*7 

PBTRI MINOTI  SENATORIS  OPTIMI  S SRPVL- 
CRVM  ET  SVSESORIBVS-  | OBIIT  DIE  XL 
SKTENBRIS  | MDLXIUI. 


Pietro  Min  otto  dello  il  Hotto,  figliuolo  di 
Francesco  q.  Pietro  abitava  nella  contrada  del- 
l’Angelo Raffaele.  Leggesi  nel  voi.  XXXH  dei 
diarii  del  Sanuto  alt  anno  i5ai  cbe  dona 


*75 

Francesr.hìna  relita  g.  Francesco  Minato  de- 
posita ducati  dieci  per  suo  figlio  Piero  Minoto 
onde  possa  venir  a tnazor  consejo  (tanni  18 
con  la  prova  di  ao  ; oppur  che  avendo  anni  20 
vagliano  per  la  prova  di  anni  a5  justa  la  parte 
del  Cons.  di  X con  zonta.  Fu  senatore  e del 
i564  agli  undici  di  settembre  mori  essendo 
uno  de*  Signori  al  Magistrato  del  Sale.  Sua 
moglie  era  donna  Marina  da  Lesse  figlia  di 
Donato.  ( Alberi  Barbaro  e Cappellarì). 

L'epigrafe  è all'altare  del  Crocifisso,  e ba  le 
stesse  scorrezioni. 


batista  che  dì  quel  tempo  abbia  dato  saggi  del  suo  distinto  sapere  alla  Corte  di  Vienna. 
D'  altra  parte  è notorio  che  non  moli  anni  prima  era  istoriografo  appo  la  Corte 
di  Vienna  il  conte  e cavaliere  Giambatista  Cornassi,  il  quale  /ralle  diverse  sue  opere  a 
stampa  ne  ha  una  mollo  analoga  alt  Operetta  attribuita  a quel  Battista  Giacomazsi,  cioè , 
la  Morale  dei  principi  osservala  nell’istoria  dì  tutti  gl’imperadort  che  regnarono  in  Roma. 
Vienna  1689.  sa.  Inoltre  Girolamo  Albrissi  antenato  di  Almorò  imprimeva  nel 
1688  in  ia.  a Venezia  un’opera  dello  stesso  Cornassi  intitolata .•  Notizie  b istori- 
cbe  dell’  Ungaria  ec.  Cosicché  io  conghietturo  che  pervenuta  alle  mani  di  Almorò  Co- 
pera  mss  di  Giambatista  Coniassi  , abbia  o a bella  posta , o per  equivoco  di  co- 
pia preposto  il  Già  al  Cornassi,  invece  che  al  Battista,  facendolo  essere  Giacomaisi  anzi - 
che  Cornassi. 

Quanto  poi  al  detto  Cornassi,  la  Biogr.  Universale , oltre  al  non  over  citate  tutte  le  sue 
opere , dice  di  non  sapere  dond'egli  sia , nè  segna  epoca  della  morte.  Avendo  io  scorso  al- 
cune di  esse  veggo  ch'egli  era  della  città , o dello  stato  di  Mantova  perchè  chiamasi  sud- 
dito della  casa  Gonzaga  di  Mantova.  Il  primo  libro  che  diede  alla  luce , tendo  alla  Corte 
Cesarea%  fu  nel  i663,  cioè  la  Mente  del  Savio  dedicato  ad  Eleonora  regina  di  Germania 
ec.  nata  principessa  di  Mantova  e Monferrato  ; dicendo  egli  stesso  essere  il  primogenito 
de’ suoi  libri.  Poscia  veggiamo  la  sopraindicata  Morale  de’ principi.  Vienna  1689.  dedicata 
al  principe  Carlo  Teodoro  Ottone  di  Salm.  Di  questo  libro  è una  ristampa  in  Trento  per 
Giannantonio  Brunati  in  ta.  senz'anno ; e un’altra  ivi  per  lo  stesso  Brunati  coll'anno  1710 
dedicata  dallo  stampatorea  Giuseppe  Scipione  conte  di  Castelbarcotove  si  chiama  famosa  la 
penna  del  Cornassi»  e si  dice  essere  questa  la  migliore  delle  sue  opere.  E finalmente  un'  al- 
tra ristampa  purgata  da  errori  fu  eseguita  in  Milano  a spese  e cura  di  P.  G.  co'  torchi  di 
Giovanni  Silvestri  nel  1810.  in  la  ritenuto  sul  frontispicio  il  titolo  aìT  autore  di  Istoriografo 
di  S.  M.C.e  C.  e la  dedicatoria  al  suddetto  principe  di  Salm.  Del  1691  impressa  a Vienna  e 
Milano  in  sa.  evvi  Historia  di  Leopoldo  primo  imperatore  de' Romani.  Del  1710  colla  data  di 
Colonia  ini  primeva  si  di  lui  il  libro  Politica  e Religione  trovate  insieme  nella  persona,  parole»  ed 
astoni  di  Gesù  Cristo;  e si  ristampava  in  Trento  nel  *712,  in  quattro  volumi  in  8.  In  Trento 
anche  stampavasinel  1710  in  altri  quattro  volumi  in  Bicollo  data  di  Colonia  e per  lo  stesso 
stampatore  Brunati  (o  na  grammatica  mente  Bauntir)  Calira  opera  del  Coma  zzi  intitolata  la 
Consciensa  illuminata  dalla  Teologia  di  san  Tommaso  d'Aquino  ristretta  e volgarizzata.  L'au- 
tore dedicando  quest'opera  a s.  Ignazio  Lojola  lo  prega  di  protezione  al  caso  che  venga  per- 
seguitata, come  fu  perseguitata  la  istituzione  della  compagnia  di  Ges ìt,  fatta  di  s.  Ignazio : e 
narrando  come  un  Bevitore  di  certa  Università  non  ai  vergognò  di  scrivergli  e sottoscriversi 
di  non  poter  permettere  la  stampa  d’un  libro  che  abbassava  alla  comune  notiiia  la  piò  sublime 
di  tutte  le  scienze,  prega  il  Santo  ad  ottenere  da  Dio  a quel  povero  Revisore  lume  sufficiente 
per  conoscere  la  sua  passione  ec.  Ala  mentre  in  Trento  parimenti  pubblicava  si  nel  1711 
V altro  libretto  del  Cornassi  intitolato  Filosofìa  et  Amore,  egli  venne  a morte.  Ciò  ci  fa  sa- 
pere lo  stampatore  nella  dedicatoria  a Filippo  Ercolani  principe  e marchese  di  Florimon- 
te  ec.,  che , cioè,  il  signor  conte  Giovambattista  Cornassi  autore,  in  questi  ultimi  giorni  ha 
To«.  IV.  a5 
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HIC  IACET  PÀVLVS  l CONTARENO  I 
KDXF1I. 

All' aitar  del  Crocifisso,  mi  molo,  ó anche 
questa. 

Di  quale  Paolo  Cohtasihi  qui  ai  parli  è assai 
difficile  stabilire,  perchè  più  di  otto  colto  stesso 
nome  nella  numerosissima  prosapia  de'Cotm-» 
ami  fiorivano  in  quel  tempo;  tanto  più  che  Pan* 
no  MDXVII  potrebbe  non  essere  quello  della 
sua  morte  ; aia  si  quello  del  collocame/ito  del- 
la tomba- 

Fra  gl’  illustri  di  questo  nome  è a notarti 
Paolo  Contarmi  figliuolo  di  Francesco  9.  Car- 
lo. Egli  era  in  servigio  militare  6no  dal  1496 
nel  campo  di  Ferdinando  re  di  Napoli;  e al  so 
agosto  di  quell'anno  fu  fatto  capo  degli  stratioti 
in  quel  Regno  io  luogo  di  Bernardo  Conlarini 
suo  fratello  allora  defunto  {Sanato.  Diarii.  Voi. 
I.  p.  19I.  191.  20 1.)  Paolo  già  maritato  in  Co* 
rone,  siccome  narra  il  Bembo,  e conosciutissi- 
mo in  quelle  contrade,  era  castellano  di  quel 
luogo  l'anno  i5oo,  quando  preso  da' Turchi  ne 
rimase  prigioniero.  Coloro  seguendo  la  vittoria 
recaronsi  ali'  assedio  di  Napoli  di  Romania,  e 
pensato,  che  Paolo  sarebbe  stato  valevole  mes- 
so per  conseguirla,  lo  costrinsero  a presentarsi 
agli  assediati,  e a persuaderli  con  buone  ragio- 
ni alla  resa.  Egli  fingendo  di  acconsentire  co- 
minciò a parlar  loro  stando  alle  mura  della  cit- 
tà e alla  porta  ; quando  nel  messo  del  ragiona* 
mento,  spronato  il  cavallo,  non  avvedendosene 
quelli  ebe  condotto  ve  lavavano,  da  lor  ai  aot* 
trasse,  e saltato  con  esso  il  vallo,  entrò  in  città, 
animando  invece  quei  di  Napoli  ad  oppor  vali- 
da resistenza  al  nimico,  come  avvenne  (Vedi  su 
ciò  anche  il  Sanato  Diarii.  IH.  609.  654*  656. 
657.  e il  voi.  V.  p.  is6  all'anno  i5o3  sii  20 
ottobre,  ove  il  Senato  prende  di  ricompensare 
questo  valoroso  cittadino  perla  sofferta  schiari- 


tili di  lui  e di  sua  moglie  appo  i Turchi.)  Nel- 
l'anno ifio0  fu  con  duecento  stratioti  mandalo 
a presidiare  Cividal  di  Belluno,  il  quale  perse- 
verava in  non  volere  rendersi  a Massimiliano, 
e aveva  eletto  di  sostenere  ogni  fortuna  colla 
Repubblica;  ma  preso  quel  luogo  dalle  truppe 
del  Re,  il  Contarmi  cogli  stratioti,  passata  la 
piave,  si  mise  in  salva  Essendo  nel  di  17  luglio 
i5og,  di  Santa  Marina  i nostri  rientrati  in  Pa- 
dova la  nuale  per  4’  giorni  era  stata  sotto  i! 
governo  di  Leonardo  Irissino  pel  re  de’  Roma- 
ni, al  riacquisto  intervenne  anebe  Paolo  Con - 
tarini  (Sanuto.  Vili.  38o.  4®4-)  Venne  poscia 
accusato  alla  Signoria  di  avere  avuta  intelligen- 
te co*  francesi  e aver  loro  ceduta  la  Rocca  di 
Legnago  nel  *5 10,  e tanto  più  ciò  ai  credeva, 
dal  vedere  ebe  quantunque  chiamato  a Vane- 
sia per  giustificarsi  della  impulsatone,  non  vi 
venne  ; ma  poscia  venuto,  e presentatosi  alle 
carceri,  fece  vedere  che  essendo  stato  tatto 
questo  tempo  prigioniero  de' francesi  a Como 
non  poteva  obbedire  a’ cenni  della  Signoria,  e 
si  giustificò  per  modo  che  venne  riconosciuta 
la  sua  innocensa,  e posto  in  libertà,  e fu  nel 
maggio  i5«3.  (Vedi  Sanuto  X,  p.  Go4-  XIV. 
567.  4*0.  anno  i5is,  e XVf.  a^a.  2*3.  parole; 
et  fa  mandato  dai  cai  in  prexom  in  camera 
nova  de * signori  di  Note  ...  * Adi  19  maggio 
t5»5:  fo  consejo  dì  X con  la  tonta  di  preso- 
nier  et  fa  relaxalo  ser  pollo  Contarmi  sopra- 
nominato  et  immediate  assi  di  preson  et  io  il 
vidi  in  manege  a comedo  passar  per  picena)- 
Sotto  l'anno  poi  i5ai  a di  16  luglio  ti  legge, 
che  questo  Contarmi  fece  legittimare  per  no- 
bile  un  suo  figliuolo  nato  fra’  Turchi,  ila  nar- 
rasene è curiosa  : La  matina  vene  in  colegio 
sier  pollo  Contarmi  q ser  Francesco  con  uno 
novene  vestito  ala  turchesca  dicendo  come  fo 
preso  con  la  moglie  graveda  da  turchi  a lo 
infelice  caso  di  la  perdida  di  . . . et  uno  Tur- 
co tolse  per  moglie  dita  soa  moglie  qual  par- 
turi  questo  fiol  e divento  poi  hom  et  fo  man- 
dato a la  impresa  di  la  Sona  et  fece  nitri  fio- 
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dovuto  cedere  alla  morte  lasciando  vedova  d’un  grande  (storiografo  la  Corte  di  Vienna  e il 
mondo  letterato  privo  d’una  gran  luce.  Del  Cornasti  deve  anche  essere  un  libro  indicato  in 
un  elenco  di  edizioni  uscite  dalla  stamperia  Brunati  di  Trento,  posto  infine  della  Gonscien- 
u illuminata,  cioè  Cara  etere»  Virorum  me  Foeminarom  iUuatrium  auctore  Cornasi,  in  8.  Ma 
non  tho  veduto.  Siccome  però  la  sua  maniera  di  scrivere  non  piaceva  alla  Corte  di  Roma , 
cosi  parecchie  delle  dette  Opere  sono  registrate  nell  Indice. 

Questa  Nota  peraltro  potrà  esser  meglio  esaminata  da  qualche  letterato  Manto- 
vano cui  interessasse  aggiungere  alle  opere  del  suo  Giambatista  Cornassi  anche  le  Massi- 
me politiche  malamente  attribuite  a Batista  Giacoosasai 
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li  con  dita  soa  moglie  chel fa  essa  soa  moglie  Marco  il  Bainusio  dedicò  la  Guerra  di  Co - 
coljiol  nato  di  lui  e venuta  qui  licei  lui  sì  fus-  stanùnopoh-  Yen.  >604.  Mori  Paolo  giovane 
se  maridato  per  tanto  richiedea  fusse  provato  cioè  d‘  anni  circa  a6  nel  1699  e il  Ramusio  in 
zentilhomo  volendo  far  turarla  legiiimità  etc.  pochi  accenti  gli  fa  un  bello  elogio. 
fo  contesso  ali  avogador  ai  qual  aspecta  que - Finalmente  Ualdaasare  Bonifacio  ( Elogia 

sta  cosso  et  cussi  tolto  ala justifìcation  lo  seri»-  Contarono  162  3*  p.  4a-  4^1  ricorda  un  Paolo 
sero  per  nobile.  (Sanuto.  XXXI.  4^)*  Final-  Contarini  che  dato  un  addio  al  foro  e alla  co- 
niente nello  stesso  storico  trovo  cbe  del  1 5afi  ria  tutto  ai  mise  ne*  libri,  pasto  bealo  fra’ suoi 
era  podestà  a Valdagno. (XL1II.  ss6).  Il  Cap-  privati  affari  le  ore  d’  osio  nel  concento  delle 
pellari  dice  che  mori  del  162^,  e aggiunge  muse  col  Dembo,  col  Sadoleto,  e col  Casa  coc- 
che fu  sepolto  in  «.  Sebastiano.  Se  ciò  e vero,  tanei  suoi  e compagni  di  studio, 
non  può  essere  che  quello  di  cui  parla  la  epi-  11  Sanuto  registra  un  altro  Paolo  Contari- 
grafe  ; ma  non  ho  altra  prova  che  l’asaersione  ni  q.  £ Tomaso  da  t.  M.  Zobenigo,  che  mori 
del  Cappellai.  II  genealogista  Barbaro  pone  a Padova  del  s 5 13/ »4  ad»  v6  gennaio,  qual 
differentemente  il  suo  morire  nel  i535,  nè  di-  havia  uno  diamante  che  altre  fiate  suo  barba 


ce  ove  sia  sepolto.  Errò  per  altro  questo  genea- 
logista nello  attribuire  il  fatto  di  Corone  a un 
altro  Paolo  ('omarini  contemporaneo  cbe  fu  fi- 
gliuolo dì  Bartolomeo  q.  Paolo.  Ma  per  non 
errare  abbiamo  la  teoria  del  Sanuto  il  quale  di* 
ce  chiaramente  che  Paolo  illustre  per  quel  fat- 
to era  figlio  di  Francesco  e fratello  di  Bernar- 
do provveditore  in  Napoli  d ltalia.  Vedi  il  Bem- 
bo Voi.  I.  937  a38.  II.  100,  e il  Fiorelli  che 
fallò  nel  porre  questa  cosa  all'anno  i55o,  ansi- 
cbè  al  i5oo. 

Un  altro  Paolo  Contarini  distinto  trovo  Del 
secolo  XVI  e fu  discepolo  di  Paolo  Manuzio , 
cui  questi  addirizzava  lettere  nel  i55o  e » 556, 
eccitandolo  a culti  vare  lo  ingegno  , e la  dili- 
genza che  andavano  in  lui  fiorendo  insieme 
coll'atà;  • a scrivergli  di  spesso  qualche  dotta 
ed  ornata  epistola  la  quale  poiché  pur  cosi  vi 
piace,  io  correggerò  , come  soglio , e vedrolla 
con  queir  affetto  istesso  che  uso  vedere  le  mie 
proprie , che  propr'ù  debbo  stimare  i vostri 
componimenti,  se  non  quanto  olla  materia,  al- 
meno quanto  alla  forma  (Epiat.  Man  ut.  e let- 
tere. Aido  lòfio,  p.  85.  b).  Di  questo  Taolo 
Contarini,  per  testimonio  del  chiarita.  Morelli 
(Operette  1.  p 920)  alcuni  versi  latini  inediti 
stavano  ne’  codici  della  famiglia  Contarini»  e 
delio  stesso  Morelli. 

Nella  Marciana  abbiamo  Epistola  Pauli  Con - 
tareni  illustrissimo  Domino  Zachariae  Con- 
ta reno  in  data  di  Padova  2.  cab  aug.  i58q,  au- 
tografa (Misceli,  mie.  eoi.  cod.  fra’  latini  clas- 
se XIV.)  Si  congratula  con  Zaccaria  suo  aio 
dell’  essere  stato  ammesso  in  patrum  purpura- 
torum  collegio.  Comincia:  INunquam  profteto 
in  tenebris  ticinese  tre  nec  satis  digne  premia 
eonsequi potest  virtus...  Questo  Paolo,  secondo 
gli  alberi  del  Barbaro,  era  de  Contarini  dia.  Tro- 
vato (Gervaiio  e Protasio)  f.  di  Marco  al  qual 


g Mar  in  Contarini  potè  haver  ducati  taooo 
(dodicimila)  e non  lo  volse  dar  ; ma  non  si 
trova  ne  si  sa  dove  che  sia.  Erano  dei  Con- 
tarmi conti  del  Zaffo  da  Giorgio  fratello  di 
euo  Paolo  eh’  ebbe  tal  contea  dalla  regina 
Corna  ra. 

Trovo  nelle  carte  dell’  Archivio  cbe  un 
Zuanne  q.  Francesco  Contarmi  con  testamen- 
to 1 4 agosto  1591  ordina  d esser  sepolto  in  que- 
sta chiesa  prescrivendo  cbe  sii  fatto  un  deposi* 
to  nel  qual  sito  sii  scritto  quello  che  ho  fatto 
per  questo  stodo  a memoria  et  estempio  de 
buoni  et  honorati  cittadini  di  esso,  il  loco  del 
qual  deposito  mi  sa  ria  caro  fosse  a s.  Da  stia  n 
ne  IP  inchiostro  o dove  paresse  all i mei  heredi 
olii  quali  padri  et  monastero  di  s.  Dastian 
lasso  scudi  cento  dì  lire  sette  tuno  facendosi 
pero  esso  deposito  si  che  finito  che  sii  esso  de- 
posito li  mei  heredi  li  babbi  di  subito  a con- 
iar essi  scudi  cento  quali  Udì  padri  mi  fura- 
no gran  gratin  operar  che  siifatto( Atti  di  Gio. 
And.  de  Catti»).  Conviene  dire  cbe  nulla  sia 
■tato  fatto,  perchè  non  trovo  traccia  d'iscrisione 
a lui.  Relativamente  poi  alle  sue  imprese,  ecco 
auanto  si  raccoglie  dallo  stesso  tuo  testamento 
da  me  letto  nell’Archivio  Notarile;  essendo  ben 
a sorprendersi  che  il  Cappeliarisi  diligente  rac- 
coglitore delle  notizie  intorno  agli  croi  Vent- 
ziani,  nulla  abbia  detto  di  questo  Giovanni  fi- 
glio di  Francesco  q.  Antonio  q.  Vincenzo  Con* 
Urini,  di  cui  il  solo  nome  ha  nell'albero  QQ. 

» Anno  i5gi.  14.  agosto:  Essendo  io  Zuane 

*»  Contarini  fo  del  clarino  Francesco Et 

» perché  per  gratia  del  sig.  Iddio  et  aggiuto 
r>  suo  a questa  benedetta  et  santa  repub.  nella 
» guerra  ultimamente  passata  contra  il  Turco 
» nemico  del  ebristianesimo  bo  fatto  quellocbe 
« per  molto  tempo  inansi  non  é stato  fatto  da 
n alcun  altro  cittadin  con  l'essere  auto  a mie 
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* spese  con  bomeni  et  soldati  pagati  del  mio  a w la  chiexia  noua  la  sup.  dieta  de  ducati  5o 
r*  metter  il  pressidio  ultimo  nella  infelice  for-  d'oro,  vale  L.  3 10.  0,0. 

«1  tozza  di  Famagosta  a tempo  che  nomi  trova*  GrRotueo  della  patrizia  casa  Berhardo  figliuo- 
*1  va  cbi  volerne  andarvi,  et  medesimamente  il  lo  di  Andrea  q.  Francesco  fino  dal  t^66  era 
r>  giorno  delia  felice  vittoria  colla  persona  del-  marito  di  donna  Maria  figlia  di  Andrea  Coir- 
si l'illmo  generai  con  bocneni  a mie  spese  pa-  tarivi.  (Alcuni  alberi  genealogici  dicono  Ma - 
» gali  et  di  poi  anco  mesi  ottanta  goveroalor  Ha a con  errore);  e del  i494~9^era  podestà  di 
r di  una  galera  di  libertà  adoperato  in  tutte  le  Verona.  Mori  del  1498»  « di  lui  memoria  tro- 
r>  occasioni  et  con  carità  et  fideltà  sempre  ser-*  veremo  anche  nelKepi^rafi  di  s.  Viaria  Glorio- 
si vito,  onde  anco  per  la  relatione  del  q.  sere-  sa  de'  Frari.  Alessandro  Benedetti  Veronese 
si  niss.  p.  Venier  nel  suo  capitaneato  generai  da  Legnagn,  mise  sotto  la  protezione  del  no- 
» da  mare  presentata  iri  senato  sotto  li  venti  atro  Bernardo  e di  Sebastiano  Badoaro  ambi- 
vi decembre  i57a  sua  serenità  da  bonorevol  due  consiglieri  il  libro  Diaria  de  Bello  Caro- 
ta conto  di  me,  et  delle  operationi  mie  ancor-  lino  con  lettera  da  Venezia  del  1496.  (Diaria. 
si  ebe  poche  rispetto  però  al  desiderio  mio  ch’è  1496*  4*) 

« stato  sempre  di  giovare  a questa  benemerita  LoreJzo  Bernardo  fu  figliuolo  di  Sebastiano 
si  republica;  fatiche  da  me  fatte  tutte  volenti**  q.  il  detto  Gerolamo,  di  cui  per  conseguente  si 
si  ri  con  speranza  anco  di  un  giorno  esser  ri-  chiama  nepote.  Egli  era  nato  del  «534,  cosic- 
s»  munerato  dalla  munificenza  del  mio  prenci-  chè  questa  epigrafe  fu  da  lui  posta  molti  anni 
si  pe.  Et  perche  non  si  è mai  rappresentala  oc-  dopo  la  morte  di  Mah*  Costariri  sua  ava,  che 
si  castone  alcuna  di  rioercar  sua  serenità  la  sup-  avvenne,  come  ivi  si  dice  del  i5zg.  Fu  gover- 
» plico  insieme  con  tutta  la  serma  signoria  che  natore  di  galeazza  nella  guerra  di  Cipro  l'an- 
si questi  miei  meriti  et  sangue  sparso  io  tante  no  1571.  ( Cantorini  Storia  p.  18  t.)  Savio  di 
« turbolenti  occasioni  cosi  volentieri  e pronta-  Terraferma  del  1074  (Morosmi.  XII.  5ao).  Nel 
» mente  sieno  meritate  a mi.  Bortoiomìo  Zi-  1577  uno  de*  provveditori  eletti  sopra  la  rifar- 
si gnoni  fo  de  mi,  Rocho  mio  universal  herede  ma  del  prezzo  delle  merci  (Coppellati).  Pode- 
si  il  qual  mi  ba  preservato  la  vita  in  molte  mie  età  di  Verona  nel  1 583  ( Biancolini . p.  3i).  Re- 
si occorrenze;  per  il  che  non  defido  punto  del*  comi  da  ultimo  Bailo  a Costantinopoli  l’anno 
si  la  solita  munificenza  et  gratitudine  di  questa  i5gt  in  luogo  di  Girolamo  Lippamano  ch’era 
s*  repub.;  perchè  è cosi  suo  solito  far  con  no-  stato  richiamalo  a render  conto  nelle  carceri 
ss  labilissimo  esempio  non  solamente  de  suoi,  degli  arbitri!  commessi  nell’esercizio  della  sua 

n ma  d’ogni  altra  natione  aliena carica.  ( Moro  sini  XIUL  i36).  Il  Morosini  chia- 

u Lasso  a Francesco  figliolo  naturale  del  ma  Lorenzo  Bernardo  vir  praestanù  viraste  ; 
«clarino  P.r  Thadio  Contarmi  qual  amo  da  e il  cardinale  Agostino  V alierò  gli  addrissa 
si  fio!  por  segno  d’amor  il  mio  bacii  et  ramin  una  lettera  latina  in  cui  «'espongono  i requisiti 
si  d'arzento. ...  che  aver  deve  un  giovane  patrizio  per  coprir 

(Taddeo  Contarmi  era  suo  germano,  e il  degnamente  il  carico  di  Savio  agli  ordini  (Prue* 
Testamento  lo  fece  in  casa  Rimondo  del  confin  consultor).  Da  (mesta  epistola  si  raccoglie  che 
di  san  Polo).  . Lorenzo  aveva  dato  fin  da  piccino  mirabili  sag- 

Pier  Contarini  ricorda  qaesto  Giovanni  Con-  gi  del  suo  ingegno  e della  sua  memoria  ; che 
tarinia  p.  5 L p.  17.  t.  e p.  Sy.  <•  dell  liuteria  poscia  disideroso  d’imparar  molte  cole  e di  ve* 
della  Guerra  di  Salirti  ec.  der  i costumi  varii  ae’  popoli  s’acconciò  col- 

l'ambasciatore Giovanni  Cappello  e con  esso 
19  andò  in  Francia;  da  ultimo  che  essendo  di  co- 

spicua famiglia,  fornito  d'esperiensa  e di  co- 
MARIAE  CONTARBNO  ! HIRRONIMl  BER*  gnizioni  nell  arti  liberali,  e aitato  da  molte  pa - 
NARDI  | VXORI  OPTIME  | LAVRENTIVS  NE-  rentele,  non  v'era  dubbio  che  avrebbe  ottenu- 
POS  | P.  C.  I OBIIT  ANNO  1 MDXX7IUL  to  dalla  Repubblica  il  posto  di  Savio  agli  Or 

dìni  di  cui  era  allora  ( cioè  l'  anno  • 556  ) 
Sul  pavimento,  poco  discosta  dal  predettoal-  stato  insignito  il  Vallerò  (Vedi  Coatarenì 
tare  del  Cristo  si  legge  la  presente.  Nelle  car-  Anecdota  Veneta  p.  n8).  Mori  Lorenzo  Ber- 
le del  Monastero  si  ha:  Adi  27  aprile  i5o6  vel  nardo  essendo  savio  del  Consiglio  nel  i5g»  del 
circha  ricevette  elpre  fra  Marino  da  Madori-  mese  di  maggio. 
na  Maria  Bernarda  per  fare  la  sua  cappella 
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vich  coperto  lotto  quel  nome,  dì  cui  vedi  fra 
gli  altri  il  canonico  btancovich  ( Biogr . Uotn.  ili. 
delClstria  II.  p.  io3.)  Un  carme  latino  del  no- 
stro Giustiniani  ( Alouisii  lustiniàni  pa tritìi 
V erteti  canonici  Potauini)  sta  sulla  froote  del 
libro  : Ioni  The  sei  Casoperi,  Psychronaei  E- 
pistolarum  libri  duo.  M.  D.  XXXV.  (Venetiis. 
i335.  8.)  È in  laude  dell’autore  e dell'opera. 

L'altro  Alvise  o Luigi  Giustiniani  figlio  dì 
Bernardo  fu  benemerito  luogotenente  a Udine 
dove  bo  letto  le  due  seguenti  epigrafi  scolpite 
in  suo  onore:  La  prima  sui  pilastri  laterali  al- 
la grande  scala  che  dal  palano  del  Castello 


Appiedi  del  Deposito  del  vescovo  Podaca-  la  grande  scala  che  dal  pala 
taro  si  legge  questo  epitaffio.  5vpa*tio  cioè  Sv-  conduce  nel  gran  cortile  del  posso:  zi.ovsio  iv< 


ptasirrto  e in  italiano  SoraHzo.  Lo  scultore  poi 
fece  senp  invece  di  sebp. 

Masco  figliuolo  di  Lvigi  q.  Marino  Givsn- 
wiasi  patriaio  veneto  nel  di  ttt  settembre  « 5 1 4 
fu  per  danari  eletto  del  maggior  Consiglio, 
tendo  di  anni  a5  ( Sanato . XIX  43)-  Spesò  nel 
1 53 1 Paoli  figliuola  di  Bernardo  Sorai*zo  pur 
patriaio,  e n’ebbe  dieci  figli,  giusta  l’epigrafe, 
roa  secondo  le  genealogie  del  Cappellari  non 
ne  vissero  che  otto,  cioè  Bernardo,  Girolamo , 


Stili.  PRAET.  V.  C.  | DVPLTCATA  MON1B.  OS  SUBITA  | 
MDLXXI  | FOftOIYL.  PROVlNClAE  | KVMINf  TYTELARI  DI- 

catym  | mdlxxi.  | L’altra  è sul  palazzo  del  Co* 
mune  dalia  parte  che  guarda  il  Mercatovecchio: 

AL0YSI0  IVSTINt  ANO  PRAET  | PARIMI  OPT  | MOLZXI-  | 

Fu  poscia  podestà  a Padova  nel  *379,  e Prov- 
veditore Generale  nel  Regno  di  Candia,  nella 
qual  carica  essendo  venne  fregiato  delie  veste 
procuratoria  di  s.  Marco  de  Ultra  il  5 giugno 
1593.  (Corner.  X.  p.  3t>4*  • Coronelli  p.  ioa. 


Luigi , Jacopo,  Francesco , e tre  figliuole.  E se-  che  soggiunse  esser  egli  vissuto  in  procuralia 
condo  le  genealogie  del  Barbaro  v era  un  An-  anni  otto  ra.  a.  g.  6.  ed  essere  stato  tumulato 


gelo  in  luogo  del  dello  Jacopo.  Di  questi  Giu- 
stiniani non  bo  cosa  a dire. 

Abbiamo  bensì  di  quell’epoca  due  altri  del- 
lo stesso  nome  Luigi , o Alvise  Giustiniani  di- 
stinti. Il  primo  è Luigi  Giustiniani  figlio  di 
Leonardo  il  quale  fino  dal  1 5 39  fu  fatto  cano- 
nico patavino  per  rassegna  di  Girolamo  Giu- 
stiniani. Nel  1574  passo  coadiutore  del  patri- 
arca di  Aquileja,  e nel  1S81  rinunciò  al  ca- 
nonicato, estendo  poscia  morto  nel  1 583  in  at- 
tualità di  coadiutore.  Ne)  palazzo  già  patriar- 
cale (ora  vescovile)  di  Udine  è Ta  seguente 
memoria  riportata  a p.  aao  del  voi.  II  della  sto- 
ria di  Gianfraocesco  Palladio:  aloysivs  irstt- 

RlAJTVS  VERETV3  OS  dOCTRINAE  ET  PROStTATll  LiVDSM 


in  s.  Zaccaria). 
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NOVISS/*  TVBAB  EXPECTATVRVS  5IGNVM 
1 IACOB.  IVSTINIAN.»  D.  ANT.  SEN.  PIL.  I 
HVNC  SIBI  TVMVLVM  V.  P.  I ANNO  DNI 
MDCXLIX.  | VIXIT  ANNOS  LXXV.  OBIIT  IH. 
KL.  APRIL.  | ANNO  DNI  MDCLL 

Sta  vicina  sul  suolo  alla  precedente.  Legge- 
si  nelle  carte  dell’Archivio  Generale  che  Gia- 
como GivsTiiriAtt  q.  Antonio  con  suo  testamento 
p.  aprile  i63t  in  atti  di  d.  Gasparo  Acerbi 
Cancell.  ducale  rilevato  il  3 ottobre  1 65  s dice: 


coamvtor  in  patriarci! atv  AQviLKiEitsi  a iOAwxK  di  voler  esser  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Seta- 
ormano  rlectvs,  immatvro  osttv  sycceasori  ojtts  stiano  di  y enezta,  e che  da’  padri  sia  fatta  far 
RiLiQYrr.  Vedi  anche  il  p.  de  Rubeis  Monum.  un*  arca  dove  loro  parerà,  con  coperchio  di 
Eccles.  A quii,  n,  1090.  1096,6  il  Dondirolgio  pietra  viva  rossa , sul  qual  li  sia  fatto  inta- 
Canon,  di  Padova  p.  96.  Una  lettera  di  questo  gliar  la  mia  arma , il  nome  e casada , et  li  an- 


Gìu  stia  tono  scritta  a Girolamo  Vieimo  vesco- 
vo Emoniense  in  data  za  dicembre  1575  è ri- 
cordala nella  vita  di  quest'ultimo  ( Brixiae 
1746.  p.  Sa).  In  essa  lettera  ci  si  conserva  la 
memoria  di  un’opera  del  Vieimo  in  confuta- 
zione degli  errori  di  Mattia  Flaccio  da  Aibo- 
na Illirico  calvinista,  ossia  di  Mattia  Franco - 


ni  sarò  vissudo  che  alti  14  di  mazzo  prossi- 
mo 1 63 1 avrò  finido  54  con  il  giorno  che  man- 
cherò di  questa  vita  la  qual  arca  sia  perpe- 
tua de'  miei  eredi  e discendenti.  Lasciò  una 
annuale  mansionaria  di  ducati  XV  per  una  mes- 
sa solenne.  Nuli' «Ilio  ho  di  particolare  su 
lui. 
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Appiedi  della  Cappella  di  s.  Girolamo.  Leg- 

feiì  nelle  schede  del  monastero  : che  Jacopo 
'oscaruu  figliuolo  del  q.  Angelo  con  testamento 
»6o5  a5  ottobre  in  atti  di  Fabricio  Beaxiano 
ordinò  d*  esser  sepolto  a s.  Bastian  e tenuto  io 
una  cassa  di  legno  finché  gli  venga  fatta  un'ar- 
ca  nella  Cappella  di  s.  Girolamo  ovv  è V altare 
privilegiato  , e lascia  a’ padri  una  mansionari 
perpetua-  Fu  pubblicato  il  testamento  nel  io 
7mbr.  1617.  Egli  era  nato  del  1576,  e Masut* 
ta  sua  sorella  fu  moglie  di  Antonio  Marcello. 
Era  nipote  ex  fratte  del  celebre  Jacopo  Fosca - 
n ni  del  quale  parleremo  nelle  Iscrisioni  di 
Santa  Maria  del  Carmine. 

Falfero  copiò  male  os.  iota.  SEVrrxBais  arsto 

SALVTtS  1617. 

2Z 

D.  O.  M.  1 ANGELAE  DANDVLO  | CON1VGI  | 
MARCVS  PRIOLO  ZACH.  FIL.  1 SIBIQ.  ET 
CINKRIB.*  MARCI  I LANDÒ  ET  GINEVRAB 
MAVRO  | AVOR.  MATERNOR.  POSTERISQ. 

I H.  M.  P.  I MDCXXIIir. 

La  Cappella  laterale  alla  Maggiore  dedicata 
a a-  Girolamo  fu  conceduta  da*  padri  nel  i53a 
m.  v.  10  gennaio  alla  nobil  donna  Orsola  , fi- 
glia di  Silvano  Cappello  relitta  di  Francesco 
q.  Pietro  Lardo  doge,  la  quale  diede  ducali 
i3o  in  contanti  per  la  fabbrica  di  d.  Cappella  , 
come  dagli  atti  di  Antonio  Spiti  notaro.  Nel- 
l’anno  i55o  a* 5 di  novembre  la  stessa  Orsola 
esborsò  ducati  3oo  per  una  messa  quotidiana 
ed  anniversario  ; e Gregorio  XIII  nel  1378  a* 

1 5 dicembr.  dichiarò  quest'altare  privilegiato  in 


perpetuo.  Orsola  Landò  fino  dal  i5a6  a’»7  ago- 
sto aveva  anche  dato  ai  padri  200  ducati  d'oro 
per  la  fabbrica  della  Chiesa. 

Dall'epigrafe  che  vi  sta  nel  messo  si  vede 
che  Masco  figlio  di  Zaccasia  q.  Giovanni  Può- 
u dà  qui  sepoltura  alla  propria  moglie  Ahgela 
f.  di  Andrea  Daroolo,  non  che  a Masco  Laudo 
f.  di  Francesco  q.  Pietro  Doge , e a Cium  f. 
di  Santo  Moro  jugali,  avi  materni  di  esao  M ia- 
co  Paioli,  perche  questa  Masco  era  figlio  di 
Orsetto  Landò  figlia  della  detti  jugali  Merco 
Lardo  e Girevba  Moto. 

Dì  Marco  Paioti  troveremo  menzione  fralle 
epigrafi  di  s.  Pietro  di  Castello.  Egli  con  testa- 
mento »656.  10  grnbre  aveva  beneficato  questo 
monastero  con  messa  quotidiani  da  celebrarsi 
alt altare  di  s.  Girolamo  nella  sua  cappelletto 
ove  si  a r trova  la  sepoltura  ultimamente  fatta 
fabbricare. 

Zaccaria  Pinoti , tuo  padre  nato  del  i54S 
•'era  ammoglialo  del  i564  in  Orsetto  Lan- 
dò f.  di  Masco,  e mori  essendo  uno  de’  X.  fi- 
gli era  fratello  di  Lorenso  Prioli  patriarca. 

Masco  Lardo  f.  di  Francesco  q.  Pietro  Doge 
fu  senatore  insigne,  dicon  le  genealogie  del 
Cappella».  Nacque  del  »5ig, e del  i558  s*  era 
accompagnato  con  Zc re vas  (ossia  Gihcvea)  Mo- 
no f.  di  Santo , dal  qual  maritaggio  venne  Or * 
setta  che  fu  moglie  di  Zaccaru  Piuoli.  Ginevra 
aveva  fatto  suo  testamento  del  1679  a*  sa  lu- 
glio come  dagli  atti  di  questo  archivio. 

Ma  non  solamente  questa  Cappella  di  s.  GL 
rolamo  era  della  casa  Lardo  (della  quale  ho 
già  più  volte  parlato,  e parlerò  ancora)  ma  an- 
che 1*  altra  Cappella  che  corrisponde  al  lato 
opposto,  e che  è dedicata  alla  ss.  Annunciata. 
Vu«*ta  fu  ceduta  nel  primo  mano  • 53 s a un 
altro  Marco  Landò  f.  di  Pietro  q.  Girolamo 
patriarca  di  Costantinopoli  (1).  Se  non  che 
Dionea  figliuola  di  questo  Marco  e sorella  di 
Pietro  Ijando  arcivescovo  di  Candia , essendo- 
ai  maritata  nel  1542  in  Daniele  Pitturi,  il  di- 
ritto di  questa  cappella  dell’  Annunciata  per- 
venne in  questa  patròia  famiglia  , e poscia  in 


( 1 ) Leggiamo  nel  Sanato  (Dìarii  I.  33a):  adi  4 gon.  1 4d5  / 6 « in  questa  tera  la  note  morite  dno 
n hironimo  Landò  patriarca  di  Costantinopoli  el  qual  quivi  habitava  a santo  Antonino el qual 
r>  avanti  cbel  morisse  Lavia  fatto  un  certo  contracambio  over  rinuncia  al  Cardinal  Grimanidi 
" ditto  patriarchado  ma  a roma  el  pontefice  quello  dette  al  Cardinal  Michiel  pur  patricio  no- 
li stro  come  diro  di  sotto  soe  lo  titolo  perche  per  decreto  novo  fato  in  concistorio  altri  eba 
r cardinali  de  celerò  non  puoi  haver  tal  titoli  di  patriarcha  ; et  ditto  beneficio  da  de  intrada 
*»  in  l’isola  di  Crete  per  caxon  di  ditto  patriarchado  ducati  8oo,  et  cussi  l'hebe  » . 
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quella  del  doge  Ruzzinì  (Vedinum.  16  e Saia» 
nello  II  34).  il  pavimento  della  Cappella  del • 
f Annunciata  è a varii  comparii  di  maiolica  , 
con  fantasie  dipinte.  Nel  measo  evvi  lo  stemma 
Landò ; e in  uno  de’quadri  è notato  l’anno  1S10 
e in  altro  nella  lettera  Q si  veggono  innesta- 
te le  lettere  V.  T.  li  in  cifra;  marca  proba- 
bilmente del  fabbricatore.  Il  parapetto  dell'  al- 
tare fu  fatto  scolpire  dal  p.  Vittorio  Boiellu 
(Arch.  Processo  11  num.  «).  Simigliarne  pa- 
vimento abbiamo  notato  nella  sagrestia  di  a. 
Elena  (voi.  IH.  p.  S65J. 

Il  doge  Pietro  Landò  che  abbiamo  testé 
rammentato , e di  cui  si  è parlato  nel  voi.  I.  p. 
167  di  quest'  opera  « aveva  particolar  devozio- 
ne a questa  chiesa  , anebe  per  le  sepolture  del- 
la famiglia  sua;  e ogn'  anno  nel  di  so  gennaio 
la  visitava,  memore  che  nel  di  19  genn.  i53g 
era  stato  eletto  a doge,  e nel  susseguente  ao  n 
era  stalo  pubblicato.  Leggesiin  fatti  nel  Proces- 
so n.  *9/».  p.  i5.  t.  15S9.  19  zenaro  mor.  imper* 
il  el.  ms.  Piero  Landò  fu  creato  duci  d vene- 
tia  et  adì  ao  che  fu  il  giorno  di  s.  Sebasti  an 
il  ditto  triomphò  et  dummentrc  che  fu  impro. 
Speriià  venne  ogni  anno  nel  ditto  giorno  di  s, 
Sebasdan  a visitarla  nostra  giesia  con  la  ili  ma 
signoria  con  grandissima  solennità,  et  del  154S 
adì  x 9 bre  il  ditto  dose  morse  et  adì  i3  fu  se- 
putto  ne  la  giesia  di  rdi frati  di  s.  Ani.  da 
lordine  di  Schopettini  et  andassimo  frati  n.  3o 
di  s.  Sebastiano  et  3o  delti  Usuati  a portar  le 
terze,  ((Questo  penso  certifica  del  di  deli’elezio- 
sione  a doge  ; • vi  è poi  varietà  nel  di  della 
morte,  dicendosi  qui  10,  mentre  l’epigrafe  sepol- 
crale che  ho  riferita  nel  p.  voi.  ha  8;  per  altro 
non  avendola  io  veduta,  può  darsi  che  concor- 
dasse con  questa  nota.  La  Cronaca  Barbo  dice 
adi  9 novembre  hore  quattro  e mesa  de  note  ve- 
gnando  la  vitilia  de  s.  Martin  mori  il  doge.) 

Fu  in  questa  Cappella  tumulato  anche  il  su- 
accennato Pietro  Landò  arcivescovo  di  Can - 
dia.  Egli  era  figliuolo  di  Marco  q.  Pietro  q.  Gi- 
rolamo patriarca  di  Costantinopoli.  Fu  eletto  ar- 
civescovo nel  i535  il  mese  di  marzo.  Per  alcu- 
ni anni  amministrò  i redditi  della  Chiesa  pa- 
triarcale Costantinopolitana  posti  nell’ isola  di 
Caodia  come  procuratore  di  Scipione  Rebiba 
cardinale,  e patriarca  di  Costant inopoli.  Pietro 
Landò  fu  uno  degl’  intervenuti  al  Concilio  di 


Trento,  a*  cui  atti  egli  pur  si  sottoscrisse.  Del 
i5b3  in  dicembre  accompagnò  con  altri  prelati 
alla  sede  vescovile  di  Verona  il  Cardinal  Ber- 
nardo Navagero  che  ritornava  dal  Concilio  di 
Trento,  dove  era  stato  legato  apostolico.  Fece  il 
suo  testamento  nel  mese  di  marzo  a’  a8,  del 
i58o  in  atti  di  Cesare  Ziliolo  cancelliere  duca- 
le, e in  esso  ordinò  che  fosso  il  suo  cadavere 
nella  Chiesa  di  s.  Sebastiano  di  Venezia  seppel- 
lito nella  Cappella  di  sua  famiglia  ; e alla  stessa 
chiesa  lasciò  ducati  400  veneti.  Nella  Creta  Sa- 
cra del  Cornaro  (T.  II.  p.  94)  l*gg*  morto 
nella  parocchia  di  s.  Giov.  Decollato  nel  |3  no- 
vembre i583  , ma  dev’  essere  *58o,  ciò  dedu- 
cendosi dai  diariidei  Cenobio  consultali  dal  p. 
Sajanello  (li.  36),  dove  sotto  il  dì  97  novem- 
bre t58o  si  vede  ricevuta  una  elemosina  per 
celebrar  messe  all’  arcivescovo  di  Creta.  Inol- 
tre nello  stesso  Diario  al  mese  di  apnie  i58i 
si  dicono  ricevuti  zoo  ducati , e nel  settembre 
dell'anno  stesso  t58i  altri  aoo  ducati  per  resi- 
duo del  legalo  fatto  dall’  Arcivescovo  di  Can- 
dia.  Anche  le  Genealogie  patrizie  di  Marco 
Barbaro  pongono  il  morire  del  Landò  nel  no- 
novembre  i58o,  la  qual  cosa  meglio  si  sapreb- 
be se  esistessero  nell’  archivio  del  Cenobio  i 
necrologi  di  quel  tempo,  i quali,  per  testimonio 
del  Sajanello,  non  cominciano  che  dal  i6a3  (1). 
Da  lutto  ciò  si  può  tener  per  certo  che  Pietro 
Landò  arcivescovo  di  Candia  ebbe  tumulasio- 
ne  in  questa  Chiesa  nella  sua  Cappella  ■ Una 
lettera  di  complimento  a lui  diretta  da  Nicolò 
Franco  nell'  8 marzo  t538  sta  a p.  *46  delle 
Lettere  di  Nicolò  Franco  scritte  a prencipi,  si- 
gnori ec  Vicenza  1604.  8. 

Nel  Sanuto(Durii  II.  4*)  *i  ricorda  all’anno 
1498  adi  4 novembre  Andrea  Landò  arcive- 
scovo di  Candia  lodato  per  li  suoi  ottimi  costu- 
mi : 1 Ino  Andrea  Landò  arxiepiscopo  di  Can- 
dia qual  fa  l ofitio  ogni  note  come  frate  et 
una  vita  piena  di  sanctimonia.  Egli  era  fi- 
glio di  Giovanni,  e fratello  del  doge  Pietro  ; t 
mori  del  tfio5,  giusta  le  genealogie  del  Barba- 
ro. E lo  stesso  Sanutn  nei  volumi  XXVII. 
XLVII.  Lll  ricorda  più  volte  un  altro  Arcive- 
scovo di  Candia  della  stessa  casa  cioè  Giovan- 
ni Landò  f.  di  Pietro  (che  fu  patriarca  di  Co- 
stantinopoli), e zio  del  suddetto  Pietro  arcive- 
scovo e narra  delle  accuse  che  ebbe  e della 


(1)  Aveva  cosi  scrìtto , quando  nell'Archivio  Notarile  vidi  il  Testamento  dell’arc  ivescovo 
Pietro  Landò,  dietro  cut  è scritto:  i58*>  z3  nov.  bora  9.  noctis  antecedenti!  emisit  spiritual- 
Fa  molte  beneficente  alla  sua  chiesa  di  Candia . 
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sua  retenzione  (anno  »5ig).  Questo  Giovanni 
mori  del  i554-  Cosicché  la  casa  Landò  fu  illu- 
stre anche  per  dignità  ecclesiastiche  in  essa  so- 
stenute; e le  notiate  che  si  cavano  da’diarii  del 
Sanulo  possono  correggere  ed  accrescere  quanto 
intorno  agli  Arcivescovi  di  Candia  registra  il 
Cornaro  dal  s 49^  *1  ‘533. 

a4 

ANNO  MDCLXVHI.  SÀLVTIS  | HIC  l OSSA 
CLAVDVNTVR  VIGET  MEMORIA  I SENATO- 
RVM  FRATRVM  AMPLISS.»"  I PETRI  ET 
ANGELI  IVSTINIANl  l Q.  ALOISII I QVOR. 
ALTER  IN  BRIXIAB  PRAETVRA  1 SECVNDVS 
IN  PRAEFECTVRA  PATAVII  \ KMICARVNT  I 
MDCL.  I I MDCLVL 

PRIVS  A PATRIA  IN  CONSILIÀRIAM  DIGNI- 

TATEM 

ASSVMPTI 

VIXERVNT 

PETRVS  LXXXIIII.  1 l ANGELVS  LXXX. 

Prima  che  si  entri  a parlare  dell*  epigrafe  è 
duopo  dire  delta  Cappella  Maggiore  in  cui  sta. 

La  Cappella  Maggiore  con  altare  a*  cui  lati 
è duplice  lo  stemma  Cornaro , era  juipatronato 
di  Cattaruzza  Corner  figlia  di  Georgio  Corner 
Cavalier,  relitta  di  Pietro  Mocenigo,  alla  qua- 
le Cattarussa  era  stata  conceduta  dal  Capitolo 
de'frati  nel  4 agosto  t53a,  e dalla  quale  fu  do- 
tata col  testamento  1S46  14  luglio  in  atti  di 
Angelo  Canale  (1).  Sotto  l’anno  1 5 50  trovasi 
il  seguente  decordo  fatto  con  ms.  Salvador 


Tajapiera  : « Havendo  la  mag  Madonna  Li- 
se relitta  del  mag.  ms.  Zuane  Soranso  a far  far 
v l’altare,  pavimento,  sepoltura,  banche,  et  re* 
» motion  , et  Falsare  delle  finestre  nella  Cap- 
ut pclla  Maggiore  della  Chiesa  dì  s.  Bastian  di 
» Venetia in  esecutione del  testamentodella cima 
*»  m.  Cotaruzza  Cornaro  se  notifica  a chiun- 
« que  leggerà  la  presente  scrittura  qualmente 
» la  suddetta  M.  Lise  è restata  d’  accordo  con 
n Mro  Salvador  Tagiapiera  che  sta  a a.  Mori* 
» tio  sopra  il  Canal  grande;  il  quale  promette 
» et  s obbliga  di  fare  tutte  le  soprascritte  ope- 
t»  re  nel  modo  che  disotto  si  diebiarira  per 
n prezzo  de  ducati  trecento  e ottanta  corren- 
ti ti ... . cominciando  adì  primo  marzo  »55g  e 
» finendo  adì  ultimo  febrario  i56s...  Che  Tal* 
*»  tare  sia  fatto  di  pietra  bianca  et  nerissima  da 
« rovigno  secondo  il  dissegno  fatto  per  M. 
» Paulo  V eronese  pittore  et  segondo  le  sa  go- 
ti me  et  misure  che  da  lui  sarano  date  et  che  so* 
n no  notate  in  detto  dissegno...  i pezzi  delle  pie- 
» tre  habbino  ad  esser  di  conveniente  grandez* 
« za  et  della  qualità  che  sono  quelle  della  se- 
ti poltura  dell’  Arcivescovo  di  Cipro  principia • 
n ta  nella  medesima  chiesa  di  ».  Bastian...  Le 
*1  finestre  se  hanno  a rinovare  come  et  quanto 
*1  ordinar»  il  detto  m.  Paolo  ( Libro  Fatture) 
Cattaruzza  fu  sepolta  sotto  la  predella  dell'  al- 
tare, ma  senza  iscrizione;  fu  poi  levata  la  pie- 
tra e interrata  la  sepoltura  per  decreto  de’  Su- 
periori nel  1740  proibente  che  si  seppellisca 
nelle  predelle  degli  altari.  Paolo  Veronese  di 
quell'anno  i55B*5g  lavorala  tavola  dell’ altare, 
poscia  il  soffitto  affresco  della  espella  ; e del 


(1)  Squarcio  del  Testamento,  che  trassi  dall  Archivio  Notarile  perla  gentilezza  del  sìg. 
Cancelliere  Beltrame,  uno  de ’ molti  favoreggiatori , per  tal  parte,  dell'Opera  mia. 

n i546.  14  luglio.  Atti  di  Angelo  de  Canale. 
n lo  Catharuza  fiala  del  q.  clariss.  d,  Zorzi  Corner  el  K.  e p.  de  s.  Marco  et  rei.  in  ult. 

n matrimonio  del  nob.  h.  pierò  mocenigo  Jo  de  ms  Frane Itera  vogio  sia  compido  la  mia 

v cappella  gronda  nella  chiesa  de  ms.  s.  Sa  bastian  de  Ven.  et  fatto  la  palla  li  banchi  a 
» torno  et  pavimento  a quadri  d pierà  rossa  da  Verona  biancha  a mandole  e tutte  altre  co * 
ti  se  necessarie  in  caso  che  mi  in  vita  non  havesse  fatto  ogni  cosa  ne  li  quali  banchi  zoe  a 
» banda  destra  apresso  t aitar  vogio  sia  fato  el  mio  casson  d la  pierà  rossa  da  F prona 
ti  qual  habbi  a servir  per  banca  et  casson,  et  non  voglio  che  altri  che  mi  sia  posto  in  ditto 
« casson.  perciò  sia  fatta  sopra  una  chiave  e posto  dentro  el  mio  corpo  sia  poi  buta  la 
**  chiave  in  mar.  Item  vogio  sia  fatti  tre  panni  d aitar  % di  dui  mie  vetture  una  d raso 
« scura  d damaschin  biancho  el  terzo  novo  d dantaschin  cremesin  in  caso  che  mi  non  li 
ti  havesse  fatti  in  vita , et  datti  alla  giesìa  derni,  s Sabastian  ditto.  Item  ge  lasso  anchora 
« quattro  topedi  turcheschi  talli  e rossi  uno  paro  de  spaliere  a fegure  alte  bratta  3 qua- 
t>  le  ge  foglio  prestar  in  caso  che  mi  non  ge  havesse  dato  i rati  in  vita  che  fornisse  la  so- 
ti  proscritta  capello. 

Fu  pubblicato  ig  ottobre  >554  viso  cadavere. 
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j 565  i due  superbi  quadri  laterali  già  descritti 
dallo  Zanetti  e dall’abate  Monchini . Dal  Pro- 
cesso  n.  7 dell*  archivio  si  ha  ; elemosine  de  di ì- 
verse  persone  nostri  figli  spirituali  per far  un  ta- 
bernacolo de  mormoro  al  santiss.  Sacramento 
( questo  tabernacolo  ha  1’  anno  MDCXII1I  ) et 
altre  opere  nella  ara  chiesa,  e fra  queste  per- 
sone è la  Dogaressa  G rimani  che  io  due  vol- 
te diede  lire  6a8.  Minacciando  poi  rovina  il  vol- 
to della  cappella  dove  Paolo,  come  ho  detto, 
aveva  dipinto  il  martire  a.  Sebastiano  in  glo- 
ria , fu  demolito  il  volto  stesso  e rinnovato  col 
farvi  eseguire  il  medesimo  santo  in  altr’ aria 
dal  pennello  di  Sebastiano  Ricci  verso  il  1700 
a spese  de’  divoli  penitènti  del  p.  Dario  Astori, 
che  fu  poi  generale  dell’Ordine,  e a spese  spe- 
cialmente della  casa  Pisani  di  a.  Stefano,  come 
notò  nelle  carte  del  monastero  il  p.  Boriai,  e il 
Sajanello  (IL  33.  35.) 

Posteriormente  la  nobilissima  famìglia  Zu- 
stinian  delle  Zattere,  ossia  della  contrada  di  s. 
Basilio,  ottenne  nel  i65o  la  tomba  nel  messo 
della  stessa  cappella  ch’era  della  d.  Cattaruasa 
Corner;  roa  anche  prima  di  quest’epoca  , veg- 
liamo che  il  cavai ier  e procuratore  Girolamo 
Oiustinian  (del  quale  ho  parlato  nelle  epigrafi 
dia.  M.  della  Celestia)con  testamento  1 6 ■ 8 j3 
settembre  presentato  alla  Cancellarla  inferiore 
nel  17  mareo  i6a3  lascia  una  mansionaria  an- 
nua a questa  chiesa  di  s.  Sebastiano,  deside- 
rando che  a sue  spese  sia  fatta  una  memoria 
dov  è la  sepoltura,  o dove  parerà  a' padri % che 
dichiarisca  li  servitù  prestati  in  memoria  del- 
la patria  a suo  benefitio  (Processo  n.  «5  carte 
9.)  Non  fu  peraltro  fatta  questa  memoria  , eh* 
io  sappia  ; almeno  io  non  la  vidi,  nè  trovai  nei 
codici  mas. 

La  tomba  dunque  che  in  oggi  si  vede  rac- 
chiude due  distinti  personaggi  della  caia  Zc- 
sranatf  o Gre  stiri  ai»  cioè  Putro  ed  Angelo  fra- 
telli figli  di  Alvisk  q Pietro.  Putto  fu  senatore  e 
consigliere,  e podestà  di  Brescia;  e venne  a mor- 
te nel  166  5 d'anni  84.  Angelo  senatore  anch’egli 
cospicuo  fino  dal  i6»o  era  stato  mandato  prov- 
veditore sopra  le  biade  nel  Friuli  e nel  Trivi- 
giano  insieme  con  Giulio  Contarmi,  e France- 
sco Pisani  ( Palladio . Il  287).  Fu  consiglierò  e 
nel  i656  capitanio  e vice  podestà  di  Padova 
(Orsato,  68).  Egli  fu  che  del  «65o  a’  10  genn. 
da  Antonio  Moroeini  come  procuratore  di  Zi- 
lio  e di  Alvise  Moroimi  suoi  fratelli  q.  Daniele 
comperò  l' arca  nella  Cappella  Maggiore  di 
a.  Sebastiano  della  q.  n.  donna  Catterina  Cor- 
Toa.  IV. 


ner  Ju  di  Zorzi  cava  he r relitta  in  secondo 
voto  del  noh . Pietro  Mocenigo.  E che  col  te- 
stamento 1667  »8  agosto  in  atti  di  Angelo  Ma- 
ria Piccini  ordinato  aveva  d’  esser  qui  sepolto. 
Venne  a morte  nel  1668  d’anni  8o,concordan- 
do  coll’  epigrafe  le  genealogie.  Lo  scultore  per 
errore  fece  Alteri  inveci  di  Alter. 

È a notarsi  che  questa  Cappella  maggiore 
nell’// ccordo  che  ho  sopra  riferito  i558,  si  chia- 
ma Cappella  da  Ca  Soranzo,  e che  nel  Testa- 
mento di  Angelo  Giustinian  1667  U tomba  si 
dice  da  Ca  Soranzo  avanti  il  SSmo;  impercioc- 
ché la  prima  che  ordinò  l’altare  e la  tomba  fu 
Madonna  Use  Querini  relita  del  meg.  ms. 
Zanne  Soranzo  q.  Piero  esecutrice  del  Testa- 
mento di  Cattaruzza  Comare,  e il  nome  stes- 
so da  Ca  Soranzo  avevaio  conservato  fino  al 
tempo  dell’acquisto  fallo  dal  Giustinian  nel 
i65o.  Il  che  sia  bene  aver  osservato  perchè 
non  si  creda  diversa  la  cappella  Conato  dalla 
cappella  Soranzo. 

Per  non  lasciar  vuoto  questo  luogo  di  noti- 
ate biografiche,  parlo  di  due  altri  Pietro  Giu- 
stiniano che  furono  noatri  storici,  discendenti 
in  origine  da  una  stessa  famiglia  sebbene  da 
diverso  ramo. 

L 

Pietro  Giustiniano  figliuolo  dì  Alvise  q. 
Marino  e di  una  figlia  di  Girolamo  Micbiel 
nacque  circa  il  *494.  Studiò  anche  in  Pado- 
va udendo  le  private  lesioni  di  Lataro  Bo- 
naoiico  che,  per  testimonio  del  Papadopoli, 
lo  connumera  fra  i suoi  discepoli.  Entrò  nel 
Maggior  Consiglio  l'anno  i5«5  ; del  1S40 
ammoglio»»!  in  una  figlia  di  Nicolò  Giusti- 
nian, morta  la  quale,  prese  nel  >545  una  fi- 
gliuola di  Carlo  Contarmi  vedova  di  Bernar- 
do Cappello  ( Genealogie  del  Barbaro  ).  Er- 
rò quindi  il  Papadopoli  ( T.  II.  p.  a3o.  num. 
CXrJll  ) che  lo  fa  nato  circa  l’anno  MDVI. 
imperciocché  del  i5i5non  avrebbe  ancora 
avuta  la  età  atta  ad  entrare,  per  le  leggi 
Venete,  nel  Maggior  Consiglio.  Alcuni  asse- 
riscono ch’egli  fu  podestà  in  Brescia,  e ca- 
ptiamo in  Padova,  ma  il  suo  nome  non  tro- 
vasi negli  elenchi  di  quei  rettori.  Fu  bensì 
uno  de  Riformatori  dello  Studio  di  Padova, 
fu  Consigliere,  e Capo  del  Consiglio  di  X. 
Ma  preferì  piuttosto  alle  pubbliche  faccende 
i privati  studi,  e tardi  solamente  ebbe  l’onor 
senatorio;  cioè  nel  i56o,  In  effetto  versatis- 
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limonelle  Venerane  erudizioni  si  pose  cir-  1577  con  cui  venne  eletto  Alvise  Coniar  ini 
ca  il  1 55 1 a scrivere  Ialinamente  la  istoria  a scrivere  la  storia  Veneta,  non  ai  nomina 


patria.  Il  Cardinal  Valiero  nel  libro  XVII 
( non  XVI  ) della  latina  sua  storia  Veneta  (p. 
4 04.  lib.  XI V.  della  traduzione  1787  ) dice 
che,  morto  il  Bembo,  fu  eletto  a storico  Da- 
niello Barbaro,  ebe  dopo  il  Barbaro,  fu  scel- 
to il  Giustiniano  a pubblico  istoriografo,  e 
che  a lui  morto  assai  vecchio,  fu  sostituito 
Luigi  Contarmi  . Anche  Giovanni  Giolito 
stampatore  dedicando  al  Giustiniano  nel  t56$ 
il  Trattato  della  disciplina  monastica  del 
B.  Lorenzo  Giustiniano  dice:  che  da  que- 
sto  santissimo  e prudentissimo  Senato  è sta- 
ta eletta  a così  grave  et  importante  ca- 
rico di  scriver  bistorte  la  quale  impresa  è 
solita  concedersi  a*  maggiori  dotti  et  a*  pik 
versati  nelle  scientie  che  siano  in  questa  in- 
olita  Republica . Ma  Apostolo  Zeno  nella 
Prefazione  al  Sabellico  (p.  XVIII.  XIX.  XX) 
fa  vedere,  che  se  pur  al  Giustiniano  facon* 
ferito  il  grado  di  pubblico  istoriografo,  ciò 
fu  dopo  il  1S76,  e quindi  la  storia  che  ab- 
biamo di  lui  alle  stampe,  ch'era  gii  scritta 
almeno  16  anni  prima,  non  fu  scritta  d’or- 
dine pubblico.  Il  Foscarini  ( Letteratura  p. 
a 54.  nota  86  ) si  unisce  collo  Zeno  ad  esclu- 
dere dal  novero  di  quelli  che  scrissero  di  cooi- 
messione  pubblica  il  Giustiniano.  Ora  dalle 
suppliche  ael  Giustiniano  e dai  decreti  del 
Cons.  di  X.  che  lessi  ed  estranei  dalle  carte 
del  Generale  Archivio  risulta:  I.  che  Pietro 
Giustiniano  non  é stato  mai  a bella  posta  fi- 
letto a storico  pubblico,  ma  che  avendo  «gli 
per  suo  studio  privato  cominciato  a scrivere 
XIII  libri  della  storia  Veneta,  ed  essendo 
questi  stati  trovati  utili  dal  Consiglio,  esso  lo 
animò  a continuare  la  storia  stessa  dandogli 
un  premio  annuo  di  ducati  ìao  prima,  e poi 
di  200.  II.  Che  però  fatti  esaminare  questi 
XIII  primi  libri  stampati  nel  i56o,  non  fu- 
rono trovati  soddisfacenti  alle  viste  del  Con- 
siglio di  X,  si  perchè  nel  libro  IX  parlò  ma- 
le della  famiglia  Davila,  si  perchè  oramise 
de* fatti  interessanti  ; per  la  qual  cosa  gli  ài 
permise  di  Visitare  i pubblici  Archivri  onde 
correggere,  e aggiungere  alla  cominciata  sto- 
ria. III.  Che  in  fatti  questa  storia  cosi  cor- 
retta e di  altri  libri  accresciuta  fu  approvata 
per  la  stampa  nel  157$.  Una  prova  maggio- 
re che  Pietro  Giustiniano  non  fu  mài 'consi- 
derato storico,  cioè,  che  abbia  scritto  d’ordi- 
ne pubblico,  si  è che  nel  decreto  i3  marzo 


punto  il  Giustiniano , ma  bensì  il  cardioal 
Bembo  che  fu  l ultimo  a scriverla  d'ordine 
pubblico , e gli  si  comanda  di  cominciare  là 
dove  fini  il  Bembo.  Quindi  si  vede  chiaro 
che  la  sua  storia  non  fu  mai  considerala  co- 
me scritta  di  pubblico  comandamento,  forse 
perchè  nemmeno  colle  correaioni  • colle  giun- 
te appagò  le  viste  dei  Riformatori  dello  Stu- 
dio di  Padova  e del  Senato.  Dal  tenore  di 
quel  Decreto  viene  anche  escluso  che  dopo 
il  Bembo  sia  stato  eletto  Daniello  Barbaro, 
come  vorrebbe  il  Valiero,  e come  sostenta, 
anche  il  Foscarini  ( p.  *54.  nota  87.  ) appog- 
giato a un  frammento  di  storia  Veneta  io  cui 

10  scrittore  Daniello  Barbaro  comincia  col 
diro  che  scriveva  d'ordine  pubblico  dopo  il 
Bembo;  ma  scorsi  da  me  i libri  del  Comi- 
elio  di  X dal  i547  «poca  della  morte  del 
Bembo,  al  1577  epoca  della  elezione  dello 
storico  Contanni,  nessun  altro  vedesi  fram- 
messo essere  stato  eletto  a storico  pubblico  ; 
la  qual  cosa  viene  confermata  dal  medesi- 
mo Giustiniano  nella  sua  mtt.  supplica  per 
ottenere  un  sussidio,  dicendo  che  altri  dopo 

11  Bembo  non  iscrisse  la  storia  Veoeta  per  co- 
mando pubblico  . Avvenne  poi  che  per  in 
morte  di  Alvise  Contarini,  con  Dee.  18  feb- 
braio 1579  ( m.  v.  ) fu  eletto  a storico  Pao- 
lo Parata  . Il  motivo  per  cui  lascio**»  tra- 
scorrere un  intervallo  ai  ben  trent’annl  «an- 
sa ebe  si  pensasse  a destinare  alcuno  a cote- 
sto incarico,  io  credo  che  fase*  L il  sapere 
ebe  v’era  un  pafrisio,  cioè  il  Giustiniano,  il 
quale  ttaecupava  con  lande  nello  scrivere  la 
Veneta  storia,  la  quale  egli  stesso  nella  sup- 
plica 1 559  dice  ch’era  otto  anni  ch’ave*  co- 
minciata, e quindi  vedesi  essere  stalo  subito 
dopo  il  s 55 s in  cui  fu  stampata  per  la  prima 
volta  quella  del  Bembo  ; pedochè  è facile 
che  il  Consiglio  di  X prima  di  decretare  la 
nomina  di  nuovo  storico,  abbia  aspettato  di 
vedere  un  saggio  dell’Opera  del  Giustinia- 
no, Il  quale  in  effetto  la  presentò,  ma  non 
avendo  appagato  le  viste  ael  Consiglio,  non 
fu  creduto  degno  dell’onore  di  storico  pub- 
blico. II.  Che  siccome  per  una  gratificazio- 
ne o premio,  non  già  per  un  salario  solito  dar- 
ei al  pubblico  storico,  e per  animare  il  Giu- 
stinianb  alla  prosecuzione,  il  Consiglio  arca- 
gli assegnato  prima  t io,  e poscia  a no  duca- 
fi  annui  vita  durante  , cosi  aspettando  già 
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pronta  la  morte  diluì»  che  aneli*  avvenne  storici  nostri  Venne  a .morte  del  1576  nel  me* 


nei  >576,  e per  risparmiare  un  doppio  pe&o 
alia  casta  di  pagare  due  se  nitori  contempo* 
rancamente,  ritardò  il  Consiglio  fino  al  1077 
la  nomina  dello  storico  nella  persona  di  Al* 
tim  Comari  ni  . Parecchi  sarebbero  i docu- 
menti che  a comprovazione  di  ciò  ohe  diesi  si 
potrebbero  reterei  ma  per  non  ingrossare  il 
fascicolo,  porterò  i più  interessanti  infine  di 
questo  articolo  (vedi  docum.  A usq.  L). 

In  generale  però  la  storia  del  Giustiniano  fu 


se  di  dicembre,  come  da’ Necrologi  Zeniani 
appo  il  Foscarini  (p.  a5/|). 

Le  edizioni  dell'Opera  «ua  sono  le  seguenti. 

1.  Petri  Iu  stinta  ni  pa  tritìi  Pene  ti  Aloysii 
f.  Re  rum  vene  la  rum  ab  urbe  condita  historia 
( sul  fronlispicio  è lo  stemma  della  Repubbli- 
ca ) . Pendìi*  a pud  Communi  de  iridino 
Montisf errati . MDLX.  fol  ( con  privilegio 
del  Senato,  di  che  vedi  il  docum.  A ).  Prece- 


grata  alla  patria,  e ne  fa  testimonianza  anche  de  l’epitome  de*  libri  che  sono  XIII,  e giun 

?»  1 n • . J;  f • 1 _ii» . t i;  i r__ 


Paolo  Rannusio  ( Guerra  di  Costantinopoli  neh 
la  Prefazione)  dicendo  cke  per  essa  venne  a^ 
sunto  nel  Senato.  In  effetto  egli  fu  il  primo  a 
dare  una  storia  continuata  dal  principio  fino  ai 
suoi  giorni  ; la  quale  fin  d’allora  grandi  applau- 
si riparlò  si  dal  canto  della  latinità  e della  elo- 
quenza, che  da  quello  della  erudizione  e della 
verità  delle  cose  narrate  ne’ tempi  meno  lon- 
tani. Fu  egli  anche  il  primo  ebe  in  essa  storia 
introducesse  gli  uomini  letterati  della  repub- 
blica citandone  anche  (slvolta  le  opere.  Nondi- 
meno (dice  il  Foscarini  p.  %nb)  « sebbene  si 
«»  avesse  dovuto  sperare  ebe  il  Giustiniano  lo|- 
« lo  avesse  dall'istoria  patria  le  macchie  intro- 
m dettevi  dal  Sabtllico  massimamente  nei  lem- 
» pi  remoti,  con  tutto  ciò  non  apparisce  ne*li- 
w ori  suoi  veruna  special  cura  di  questo,  sia 
r>  che  l’età  csnuta  lo  sconsigliasse  dall’Impresa, 
n sia  che  lo  brama  di  giungere  alle  aaioni  più 
a vicine  lo  stimolasse  a calcare  nel  resto  le  vie 
» già  battute.  » Lo  stesso  Foscarini  (p.  an) 
rimarca  un  errore  del  nostro  storico  laddove 
dice  che  lesolo  ed  Equilio  sono  due  isole, 
laddove  è una  sola,  cioè  lesolo  detta  poi  lati- 
namente Equilio.  Cosi  l’Agostini  (I.  97)  notò 
abbaglio  del  Giustiniano  nello  avere  assegnato 
aotto  l'anno  t4?i  Bernardo  Giustiniano  come 
collega  dell’ambasciata  di  Roma  a Lodovico 
Foscarini,  mentre  fu  suo  collega  Andrea  Ven- 
ti ra  min.  Anche  Andrea  Morosi  ni  storico  (L  73) 


gono  all'  anno  i56o.  Indi  le  testimonianze 
illustri,  e sono  altrettante  lettere  di  Dante 
Riccio  al  Giustiniano,  di  Giovanni  Barozzi 
allo  stesso,  di  Natale  de*  Conti  a Giulio  Con- 
tari ni  che  consigliò  l’autore  a dar  fuori  l’o- 
pera; di  Anastasio  Giusberto  idi  Melchior- 
re al  Giustiniano.  Vi  è poi  una  epistola  del- 
lo stesso  Giustiniano  a*  capi  del  Consiglio 
de’X  con  cui  pone  sotto  la  proteaione  loro 
la  stqria  sua,  domanda  la  permissione  di  pub- 
blicarla, e dice  ebe  sei  anni  gli  costò  di  fati- 
che e di  vigilie . Da  ultimo  viene  un*  altra 
lettera  di  Pietro  al  doge  Girolamo  Priolicui 
principalmente  è dedicata  l’opera.  Bellissima 
edizione,  un  esemplare  della  quale  con  po- 
stille margioali  di  mano  di  Paolo  Rannusio 
sta  nella  Marciana,  e l'ho  ricordato  anche  a 

655»  del  voi.  IL  dell’opera  mia;  e nella 
arclana  sta  anche  l’esemplare  in  carta  di- 
stinta e legato  in  cuojo  rosso,  che  l’autore 
donò  al  doge  Prioli,  e che  si  rammenta  nel 
Documento  C.  Uscita  quest’opera,  come  ho 
detto  di  sopra,  fu  premiato  l'autore  secondo 
le 'Sue  istanze,  ( B.  D.  ),  ma  per  le  doglianze 
fatte  a’ capi  del  Coni,  di  A dalla  famiglia 
Davila  venne  ordinato  di  levare  tutte  le  pa- 
role contrarie  alla  verità,-  e ritirare  gli  esem- 
plari che  si  trovassero  in  essere  ( docum.  E ), 
indi  si  scelsero  tre  personaggi  per  corregge- 
re la  storia  stessa  ( F ),  si  notarono  in  separa* 


corregge  l’errore  del  Giustiniano  che  disse  al-  to  foglio  le  cose  ommetie  o quelle  che  furo- 
l’anno  i5a3  che  Andrea  Grilli  prima  di  essere  no  dette  falsamente  (G)  e si  permise  a lui  di 


fatto  doge  aveva  tempre  parlato  per  I'atleansa 
de' Veneri  co*  Francesi,  ed  eresi  opposto  alle 
domande  di  Cesare,  ma  che  divenuto  doge  si 
astenesse  dal  parlare  di  questo  argomento,  lad- 
dove invece  consta  che  il  G ritti  perorò  per 
far  la  pace  con  Cesare,  e che  fu  dietro  i suoi 
contigli  abbracciata.  Maciò  non  dimeno  il  Giu- 
stiniano è tuttora  de'  migliori  e de’  veridici 


frugare  negli  Arcbivii  onde  eruire  la  verità 
( H ).  Nell'esemplare  Marciano  con  note  del 
Ramusio  ai  veggono  interlineate  per  levarsi 
le  parole  che  riguardano  Pietro  Davilla,  e 
sono  nel  libro  IX.  in  fine  della  p.  3o»  e al 
principio  della  5o5.*  in  aedibus  Petri  Davil- 
la , qui  cum  Riccio  Marino  Scapoli! ano  Re- 
gi faveto t.  Di  questa  edizione  vi  sono  eleni- 
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!’la  ri  che  variano  dalla  p.  pag  48“ 

inclusive  le  quali  si  veggono  essere  state  ri- 
stampate : imperciocché  alcuni  alla  pag-  4®8 
terminano  colle  parole  nullum  a Romano 
ponti/ice  atte  ecclesia  s tic  um  aut  sacculare 
beneficium  coasequi  possunt.  Ed  altri  conti- 
nuano nella  stessa  pagina  con  altre  sedici  li* 
nee  : quo  quidem  facto  pontifex  non  parum 
doluti  ec.  usq.  Romamque  reversus  a ponti- 
fico magno  gaudio  excipitur  ( si  parla  del 
cardinale  Marcantonio  Da  muta  ).  Malgrado 
però  ebe  fosse  stato  ordinato  di  levare  dalle 
copie  impresse  le  dette  parole  offendenti  Pie* 
tro  Davila,  nondimeno  negli  esemplari  va- 
rii  che  mi  passarono  per  le  mani  le  vidi  sem- 
pre, e non  furon  levate  che  nelle  ristampe  se- 
guenti. 

a.  Rerum  V cnetarum  ab  urbe  condita  ad 
annum  MDLXXV  bistorta  Petri  lustinìani 
pa tritìi  Veneti  Aloy.  F.  senatoris  ordinis 
viri  amplissimi  nane  ab  eodem  denuo  reti- 
la, et  rerum  memora  bilia  m additione  exor- 
nata. Cum  Indice  locupletissimo.  Cum  pri- 
vilegio . V enetiis  apud  Ludovicum  Avon - 
t'ium  M.  D.  LXXV.  fol-  Sul  frontispicio  vi  è 
l'albero  col  motto  pai  ai.it  aiti»  impresa  del- 
lo stampatore.  É premessa  la  lettera  del  Giu* 
stiniano  a'  capi  de’  X,  e l’altra  al  doge  Giro* 
lamo  Prioli.  Avvene  poi  giunta  una  tersa  del* 
lo  stesso  Giustiniano  al  doge  Alvise  Moce* 
nigo  affinchè  difenda  I’  opera  da*  morsi  dei 
detrattori.  Segue  1*  epitome  de*  libri  i quali 
non  sono  più  XIII  né  colla  distribuitone  pri- 
miera, ma  sono  XVII  ( diecisette  ) diversa- 
mente partiti.  Indi  le  lettere  del  Baroni,  del 
Biodo,  del  Conti,  e ve  n’ è di  più  una  del- 
l’autore a Gregorio  XIII  ove  dice  che  col 
messo  dell*  ambasciatore  Giovanni  Soranso 
gli  fece  pervenire  l’istoria-  Soavi  da  ultimo 
tre  epigrammi  Istmi,  uno  del  Giustiniano  al 
lettore,  l’altro  di  Francesco  Zanio,  e il  terso 
di  Dante  Riccio  in  laude  dell*  autore.  Vien 
1’  indice  copiosissimo  che  richiama  le  cose 
contenute  m tutti  i XVII  ( diecisette  ) libri  ; § 
poi  t errata  corrige,  dietro  il  quale  è un  car» 
men  di  Bernardino  Partenio  da  Spilimbergo 
all’autore.  Da  ultimo  l’opera  che  termina  col 
la  pagina  477  comprendente  i diecisette  li- 
bri, e in  fine.  Venetiis  apud  Ludovicum  A- 
vantium  MDLXXV . Il  Giustiniano  fedele 
agli  ordini  avuti,  e alle  ossarvaaioni  fatte  so- 
pra la  sua  storia,  ornarne,  e corresse,  ed  ag- 
giunse ciò  che  si  doveva  ; « frall’altre  cose 


levo  il  passo  che  riguarda  Pietro  Dovila  che 
in  questa  ristampa  avrebbe  dovuto  leggersi 
nel  libro  IX  al  principio  della  pag.  a a a.  Le- 
vò via  un  altro  passo  relativo  alla  famose 
Accademia  Badoara  ( della  quale  ho  a lun- 
go parlato  ne’  volumi  II  e III  dell*  Opera 
mia  ) il  qual  passo  è a pag.  480  del  Tediato- 
ne i56o,  e qui  avrebbe  dovuto  stare  alla  p. 
4oi  in  principio;  e in  effetto  lo  tolse  ben  a 
ragione  essendosi  già  veduto  qual  sorta  d'uo- 
mo era  il  Badoaro  nou  degno  certamente 
della  laude  che  da  va  gli  nella  prima  ediaione 
il  Giustiniano.  Aggiunse  e corresse  altrove 
molte  e molte  cose,  come  può  chiunque  ve- 
dere col  confronto  delle  due  edisioni.  Devo 
però  notare  che  gli  esemplari  di  questa  edi- 
aionc  i quali  abbiano  il  libro  XVII  ossia  l’ul- 
timo, sono  estremamente  rari,  e fra  i Unti 
ebe  mi  passsaron  per  le  mani  non  vidi  che 
due  soli  di  completi,  cioè  uno  nella  Marcia- 
na, l'altro  nella  libreria  delle  storie  d'Italia 
de’  fratelli  Colati,  la  quale  aell'aono  scorso 
1834  comperala  dal  libra)»  Gaetano  Can- 
ciani,  fu  da  esso  tutta  integra  venduta  a un 
signor  Inglese,  e in  Inghilterra  è passata. 

3.  Rerum  V e nel  ara  m ab  urbe  condita  ad 
annum  MDLXXV  bistorta  Petri  iustiniani  ec. 
ut  supra.  V enetiis  apud  Ludovicum  Avan - 
tium.  VI.  D.  LXXV1.  fol.  Questa  è la  identica 
ediaione  del  MDLXXV,  da  cui,  levato  il 
frontiapicio  coll’anno  M.  D.  LXXV,  si  è sosti- 
tuito quello  coll’anno  M.  D.  LXXVL  Ma  que- 
sto sarebbe  poco  male.  Si  fece  di  più.  Fu 
strappato  e levato  da  quasi  tutti  gli  esempla- 
ri che  rimanevano  nel  magauino  invenduti 
il  libro  intero  XVII  ch’era  compreso  nelle 
pagine  469.  470.  47  i-  47*-  47*.  474- 47 
476.  477  » »•  ristamparono  le  pagine  4^7- 
468  che  sono  le  ultime  del  libro  AVI  e in 
fine  vi  si  poee  : fisi*,  vmrtis  afvd  lvd-otict* 
AVAsmvK.  iLD.uxvi,  oltre  una  carta  coll'im- 
presa dello  stampatore  Avanzo;  e perchè  non 
si  vegga  la  mancanza  si  sono  levate  due  pa- 
ino dell’  Epitome  dov’  era  1’  epitome  del 
bro  XVlI,  e si  ristamparono  finendo  coll’e- 
pitome del  libro  XVI.  Ma  tutto  ciò  fu  fatto 
scioccamente  mentre  ognuno  s’accorge  della 
mancanza,  1.  perchè  sebbene  sul  frontispicio 
si  dica  che  la  storia  è protratta  usque  ad  an- 
num MDLXXV,  l’opera  mancante  del  XVII 
libro  non  giunge  che  al  giacché  gli 

anni  1S74  e sono  compresi  nel  libro 

XVII.  a.  perchè  non  essendosi  fatto  alcun 
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cambiamento  nell’Indice  generale  e neli'er-  5.  Le  Historie  V enetiane  del  eia  risiimo  $. 
rata  corrige , tanto  nell'uno  quanto  nell’altro  Pietro  Giustiniano  nobile  V e ardano  di  nuovo 
ai  richiama  alle  pagine  469  usq.  477  compren-  rivedute  et  ampliate , nelle  quali  si  contengono 
denti  il  libro  XV li,  che  fu  levato  via.  Mavì  tutte  le  cose  notabili  occorse  dal  principio 
«ono  delle  altre  varietà  tra  esemplare  ed  e-  della  fondazione  della  città  sino  air  anno 
templare  anche  di  questa  ediiione,  e queste  MDLXX!'.  pur  hora  in  lingua  volgare  tra - 
varietà  provengono  da  alcune  cassature  di  dotte . Con  li  sommari  et  la  Tavola  delle  cose 
parole  in  varie  pagine,  e da  alcune  schede  degne  di  memoria.  Con  privilegio.  In  V enetia 
stampate  posteriormente  e soprapposte  alle  appresso  Lodovico  Avanzo  MDLXX VI.  4.  De- 
primitive  linee  per  lo  più  in  materia  di  Re-  dica  PA vanto  in  data  i5  maggio  1576  a Mar- 
ligione  e di  Papi.  Per  esempio  sono  cassate  co  Veoiero.  Vi  è la  traduzione  della  lettera  del 
in  molti  esemplari  le  parole  fa lumt  Dii  im-  Giustiniano  a’ Capi  de’ X L'epitome  in  aoli 
mortale s e simili.  A p.  3 è ommesso  uno  XVI  libri i l'indice  che  abbraccia  soli  X Vi  li- 
squarcio  che  riguarda  la  posiaione  de’  pia*  bri;  e l’opera  composta  di  aoli  XVI  libri,  cbe 
neri  al  momento  in  che  nacque  Venezia,  • giungono  alla  pagina  4$9  numerata,  sebbene 
visi  soprapposero  due  linee  e meato  di  Re-  per  errore  si  sia  ripetuto  un  centi  nzjo  di  nume - 
renti.  Si  sono  ristampate  le  pag.  €7.  68  del  ri . Avvi  in  fine  l'Errata  corrige.  Osservasi  che 
libro  IV,  perché  si  volle  ommesso  un  lungo  questa  edisione  continua  di  una  forma  di  ca- 
squarcio  relativo  al  pontefice  Clemente  V ratiere  fino  alla  pagina  168  inclusive  e cbe  dal- 
cbe  fulminò  interdetto  contra  ì veneziani;  e la  pagina  169  sino  alla  fine  la  forma  del  carat- 
cosi  le  pagine  4*9-  4^°-  4^ 1 • 4^a  dalle  qua*  tere  è diversa.  Anche  di  questa  prima  edisione 
li  fu  ommesso  qualche  pesto  ec.  ec.  ec.  No-  della  traduzione  trovami  esemplari  tra  se  divel- 
tisi che  sonvi  esemplari  di  questa  edisione  si,  cioè  mutilati,  e non  mutilati.  Gli  esemplar» 
colle  mutilazioni  indicate,  i quali  tanto  sul  mutilati  hanno  ristampate  le  carte,  ma  piu  cor- 
icto  quanto  alla  fine  recano  la  impre-  te  nel  numero  delle  linee,  e sono  le  pagine  1. 
Avanto  coll’  anno  nell'  uno  e nell’al-  4-  66.  67.  iti.  124*  *37.  140.  ao5.  208.  5oi. 
tro  luogo  MDLXX V,  non  MDLXXVI.  * 5o5.  5o5.  3o8.  509.  3ia.  3i8.  5ig.  3a5.  3a6. 

4-  Rerum  Penetarum  ab  urbe  condita  ad  327.  3z8;  e le  ommissioni  in  queste  carte  ri- 
annum  M.DLXXy  /ustoria  e c.  (Edizione  af-  stampate  riguardano:  i segni  celesti  a c.  4 : 
fatto  conforme  alla  precedente  MDLXXV-  papa  Clemente  a c.  67  : papa  Urbano  a c.  »»4- 
VI,  ma  di  soli  XVI  libri  ).  Argentorati  altre  espressioni  sul  papa  a c.  >37.  i4*>.  Sai 
MDCXI.  fot.  sumptibus  Laseri  Zetneri.  Ra  3a7.  / sul  concilio  p.  208:  sul  banao  del  Brem- 
ra  e pregevole  edizione  non  tanto  per  la  sto-  baio  a p.  ao3,  sul  bando  di  due  gentiluomini  e 
ria  del  Giustiniano, cbe  forse»  più  corretta  nella  sulla  prigionia  di  Girolamo  Albano:  e a p.  3ia 
Veneta  dell’ Avanzo,  quanta  per  le  giunte  cbe  sull’ indicazione  de' decreti  del  concilio;  ec. 
sono:  Bernardi  lustiniam  Òratio  ad  Sixtum  Quindi  è d’uopo  dire  che  fatta  questa  traduzione 
IV  poni.  max.  Ludovici  lleliani  de  bello  su - sopra  un  esemplare  della  storia  latina  1576  non 
scipiendo  adversus  V enetianos  et  Turca s O-  mutilato,  si  volle  che  fosse  corretia  sopra  gli  e- 
ratio  (Maximiliano  Augusto  dieta  IV  idusapr.  templari  mutilali.  Quanto  poi  al  traduttore  fu- 
anno  1 5 10):  Conolani  Cepionis  de  Petri  Alo-  rono  due,  cioè  Giuseppe  Orologi , e il  p.  Remi- 
cenici  rebus  gestii  libri  III  : P.  Callimachi  gio  Nannini  Fiorentino.  L’Orologi  tradusse  dal 
Experientis  de  his  quae  a V enetis tentata  sunt  primo  fino  a tutto  il  settimo  libro,  o almeno 
contra  Turcas  narratio : Alexandri  Peantii  gran  parte  di  esso,  e ciò  si  rileva  dal  nome  stes- 
Bcnedictide  bello  V enetorumeum  Carolo  Vili  so  del  traduttore  Orologi  premesso  ad  ognuno 
Gallorum  rege  (anno  1 496  genio)  lib.  IL  Pam-  di  quei  sette  libri.  Dal  libro  ottavo  fino  al  sedi- 
phili  Sassi  de  eodem  bello  carmen:  nane  pri-  cesimo  ch’è  l’ulrimo,  non  sì  vede  il  nome  del 
mum  in  Germania  typis  excusa:  Nella  libre-  traduttore;  ma  è a credersi  il  Remigio,  dicen- 
ria  Coleti  suenunciata  si  conservava  un  esem-  do  l’Avanzo  nella  dedicasene  al  Venier,  cbe 
piare  di  questa  edizione  con  giunte  mss.  cioè  l’opera  fu  tradotta  in  volgare  parte  dall  Oro- 
ài  Lodovico  Eliano  Pe natio  leonum%etad  Ro-  logi  e parte  dal  p.  Remigio , non  avendo  potu- 
mani  Imperiielectores carmen  exhoriatorìwn;  lo  l' Orologi  continuare  perchè  impedito  dalla 
e in  finedella  caccia  de’ leoni  v'era  un  tetrastico  morte. 

mss.  di  Giambatista  Recanati  contra  l’ Eliano.  6.  DeU H istorie  V enetiane  di  Pietro  Giusti- 


frontisp 
sa  dell* 
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niano  nobile  Penato  di  nuovo  rivedute  et  am- 
pliate nelle  quali  ai  contendono  tutte  le  cose 
notabili  occorse  dal  principio  della  fondazio- 
ne della  città  fino  alt «iwsoMDLXXV.  In  Ve- 
nezia MDCLXX.  appresso  G io.  Battista  Bri  cria. 
4- (Vi  sono  esemplari  coll'anno  MDCLXXI.) 
Lo  stampatore  dedica  in  data  4 novembre 
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dovessero  essere  dieci  set  te,  o che  stano  stati 
laceratigli  esemplari  di  questa  traduzione,  come 
ne  sono  stati  nell’ortgtnale  Ialino.  Pur  indagan» 
do  dì  ciò  il  motivo  ho  conghietturato  dapprima 
che  l'autore  non  credendo  d'aver  fatta  opera 
perfetta  abbia  voluto  sopprimere  gli  esemplari 
di  questo  XVII  libro,  oppur  cbe  d'ordine  pub- 


1670  l'opera  al  cavaliere  Marcantonio  Giusti*  blicu  per  oggetti  politici  sia  stato  soppresso  in 


latino,  e non  se  ne  sia  permessa  la  traduzione 
in  italiano.  Anebe  l’autore  dell’articolo  inserito 
nell'Antologia  di  Firenze  (Tomo  XX XXX  p. 
»56.  Agosto  l83o)  nel  dar  reiasione  di  questa 
mia  traduzione  • riportando  un  passo  delubro 


strano;  ed  è cosi  sciocco  che  nella  dedicazione 
dice  essere  stata  tradotta  dal  R.  P.  M.  Remi - 
gio  Fiorentino , quando  l'A  vanii,  come  abbiami 
veduto  contemporaneo  all’autore,  dice  cbe  furo- 
no due  i traduttori  cioè  Orologi  e Remigio;  e 
quando  esso  Brigna  medesimo  pone  il  nome  cb’è  pag.  So.  l/a  altro  maggior  movimenta  oc. 
del  traduttore  Orologi  io  fronte  non  solo  a*  pri-  conghiettura  «che  la  Repubblica  gelosa  di  te- 
mi sette  libri,  uia  anche  agli  altri  nove  fino  al  **  nere  nascosti  i suoi  secreti  e mollo  più  i ti- 
XVlch’è  l’ultimo.  Questa  ristampa  ha  seguito  « mori  avrà  riguardata  come  imprudente  la 
un  esemplare  della  prima  edizione  1576  dei  * piccola  rive  Iasione  del  Giustiniani  intorno  a 
volgarizzamento  non  mulilato.  « a fatti  e ad  interessi  recentissimi  ed  ancor  vi* 

7.  Del/ bistorte  Venetiane  dein.  h,  5 Pietro  « vi,  e l’avrà  consigliato  a stralciare  dalla  sto- 

Giustiniano  di  nuovo  rivedute  et  ampliate  ec.  « ria  l'ultimo  libro  già  bello  c stampato  «.  Po- 
In  Venetia  MDCLXXVII.  per  il  llrìgna.  4-  trebb’essere  ; ma  negli  Atti  del  Consiglio  di  X 
Questa  è la  identica  edisione  MDCLXX-o  nulla  ho  trovato  relativo  alla  pubblicazione  o 
MDCLXXI.  non  essendosi  mutato  cbe  il  fron-  proibizione  di  questo  XVII  libro.  Finalmente 
(ìspido,  e la  dedicazione,  la  quale  è a Nicolò  ho  anche  supposto  che  per  uno  di  quegl’infor- 
Michiel  in  data  ai  agosto  1677  e di  Franco-  tunii  soliti  avvenire  ne*  magazzini  de’ librai  di 
sco  Brigna  figlio  del  sopraddetto  Giambatisfa.  Venezia,  l'acqua  alla,  o l’umidità  abbia  rovi- 
io  ne  ho  un  esemplare  in  carta  grande,  col  fron-  nato  gli  ultimi  fogli  di  stampa  di  tutti  gliasem- 
tiipicio  impresso  parte  a nero  e parte  ad  oro,  e piar»  rimasti  non  venduti;  e che  per  non  rifar- 
colla  dedicazione  in  oro  a penna.  É l'esempla-  li,  e per  ismerciare  il  rimanente,  lo  stampato- 
re di  dedica  al  Michele.  re  o il  librajo  abbia  pensato  dì  rappezzare  le 

8.  Della  Istoria  V iniziano  di  Pietro  Giusti - copie  colla  ristampa  delle  «ole  carte  eopraindi> 
niani  f di  Luigi  patrizio  Veneto  libro  deci - cale  Ma  d'altra  parte  si  dovrebbero  trovare  in 
mosettimo  ora  por  la  prima  volta  di  latino  in  assai  maggior  numero  gli  esemplari  completi 
volgare  tradotto.  In  Venezia  presso  Giuseppe  col  libro XVII  ; e questo  libro  XVII  dovreb- 
Picotti  tipografa  MDCCCXXX.  8.  di  pagine  be  essere  stato  tradotto  cogli  altri  XVI,  se  fos- 
40.  Per  solennizzare  le  nozze  del  prestantissimo  se  stato  per  le  mani  di  tutti. 

medico  dottore  Francesco  Enrico  Trois  ho  Altre  cose,  benché  piccole,  scrisse  il  Giusii- 
lo  tradottoli  rarissimo  libroXVIf  della  storia  di  niano,  cioè  un  Epigramma  latino  diretto  a Gi- 
Pietro  Giustiniano,  di  cui  ho  più  sopra  parlato,  rolaroo  Terràrio,  e sta  a p.  >6  del  libretta  lite* 
ed  hollo  corredato  di  annotazioni  storiche  e di  ronymi  Fera  rii  patavini  lusus  . Venetiìs 
confronti  con  altri  contemporanei  scrittori.  Neh  MDLXV.  8.  Un  altro  Epigramma  latino  suo 
la  breve  prefazione,  data  la  notizia  delle  pre-  diretto  al  Lettore  sta  fralle  illustri  testimonian- 
dette  edizioni,  conchiudo  essere  oscura  la  ca-  ze  nell’edizione  latina  della  Storta  1576  folio, 
giooe  per  cui  da  quasi  lutti  gli  esemplari  (575-  Un* Epigramma  suo  mss-  diretto  ad  sermum 
76  fu  levato  il  libro  decimosettimo.  Questa  o-  A loyshtm  Mocenicum  e cbe  comincia  Duca - 
penatone  al  certo  si  è fatta  vivente  l’autore,  rum  imtignem 'Venetum  Moceniee  gubemas, 
imperciocché  non  mori  cbe  nel  dicembre  t5y€t  sta  a p.  >54  di  un  Codice  Marciano  dì  carmi 
ansi  la  storia  che,  lui  pur  vivente,  fu  di  latino  latini  (Classe  XII.  num.  CL.  del  secolo  X Vi), 
tradotta  in  volgare,  la  cui  lettera  dedicatoria  è Una  epistola  latina  dal  Giustiniano  diretta  ad 
del  i5  maggio  1676,  non  contiene,  come  si  è Ottaviano  Maggi  in  data  io  febbraio  1Ì59  da 
veduto,  cbe  soli  XVI  libri,  né  vi  è vestigio  cbe  Venezia  colla  quale  si  congratula  che  il  Maggi 
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•i»  stato  eletto  a segretario  del  Senato  sta  a p.  gli  esametri  a lui  diretti  i quali  furono  per  la 
i54  tergo  del  libro:  Epistolae  clarorum  Vuro-  prima  volta  stampati,  colla  traduzione  del  prò- 
rum.  Venetiis.  Guerra.  1068.  8.  ■ fessure  Jacopo  Siraeoni  a p-  186  del  libro  V er- 

AÌ  Giustiniano  Lodovico  Dolce  addirizza  la  si  editi  ed  inediti  de’ fratelli  Amaltei.  Venezia 
tu*  Apologia  posta  in  fine  ie\V Urlando  fu-  1817.  11.  E il  Tiraboschi  (voi.  VII.  p.  945 
risso  dell’  Ariosto  impresso  a Torino  del  i536.  Lett.  Italiana)  ec. 

4.  (Epistola  di  Lodovico  Doicio  al  magnifico 

e nobilissimo  mescer  Pietro  Giustiniano  geo-  II. 

tilhuomo  Venetùsnó),  dalla  qual  epistola  si  ve- 
de che  il  Dolce  avevagli  inviate  aocbe  alcune  Pietro  Giustiniano,  assai  pii  antico  del 
poche  stanae  da  se  composte.  Faolo  Ramusio  precedente,  fu  storico  ancb’egli.  Era  figliuolo 
come  a Capo  de’  X intitola  al  Giustiniano  i li-  di  Tommasino  q.  Orso,  il  qual  Tommasino  fu 
bri  sei  della  Guerra  di  Costantinopoli  (Vene-  generale  deUarmi  Venete  contra  Esaelino  da 
sia  1604.  4.)  in  data  is  settembre  iSjì  ; e ci  Romano,  indi  procuratordi  s.  Marco  nel  taStì, 
fa  sapere  ebe  per  la  copia  delle  notiate,  e per  morto  l’anno.  i5oo.  Pietro  il  figliuolo  fino  dal 
Io  lungo  studio  d'infinite  cose  «per  la  naturale  n65  era  del  Consiglio,  e fu  nepote  di  quel 
sua  prudenza  il  Giustiniano  era  comunemente  frate  Nicolà  Giustiniano  che  con  licenza  di  pa- 
chiamolo Polyhistare.  A lui,  come  Riformato-  pa  Alessandro  IH  usci  del  chiostro  a propaga- 
re dello  studio  di  Padova  nel  >569  dedicò  Gio-  re  la  sua  famiglia,  e vi  ritornò  dopo  avuti  pa- 
vanni  Giolito,  come  ho  detto  di  sopra,  il  Trat-  recebi  figliuoli,  visse,  e mori  poscia  in  odore  di 
tato  tradotto  della  Disciplina  del  B.  Lorento  santità.  Or  sappiamo  che  il  detto  Pietro  scrisse 
Giustiniano.  E Giammaria  Mommo  chiaro  latinamente  una  Cronaca  Veneziana.  Iniper- 
oratore  di  quei  di  iotrodusse  nel  suo  Dialogo  ciocché  Daniele  Barbaro  nella  suacronacamss. 
ieW'Oratore  il  nostro  Giustiniano  a ragionare  allega  circa  il  i»6o  l’autorità  del  Giustiniano 
delle  materie  storiche  (Vinegia  Giolito  1 56 J.  cosi:  Dite  ben  Piero  de  Tomasin  Zustinìan 
4.  a pag.  3.  a.  58).  nelle  sue  croniche  che  serieendoit  Dose.. ..  E 

* Di]  ut,  oltre  il  Folcirmi,  lo  Zeno.il  Papqdo-  Pietro  Moravi  da  Cbioggia  vescovo  di  Capodi- 
poli  ed  altri  sopra  rammentati,  & ricordanza  il  stria  scrive  nel  libro  V della  sua  storia  mia  Fu 
Voliera  anche  a p.  49  del  libro  De  cautione  eletto  delti  41  Renier  Zeno  ch'era  podestà  a 
ec.  Il  Porcacchi  (p.  71  dell'Isolario).  Alfonso  Fonai  della  cui  elisione  scrive  Piero  diTom- 
Vlloa  nella  Vita  di  Ferdinando  I-  (Venesia  musino  Giustiniano  riferito  in  un  cronaca,  le 
i56i.  4.  p.  45a.)  Il  Ghilini  (Teatro  voi.  I.  fol.  presenti  parole:  infrascriptos  41  ex  nobilibus 
19  ',).  Il  Sansovino  (I-ib.  XIII,  z8a)-  V Albe-  et  antiqui s popularibus  prò  celebrando  Ducis 
rii(p.  78;.  USuperbi  (Lib.  III.  p.  to3)ilqua-  eie  elione  eligi  procurami!.  Vedi  il  Foscarini 
le  malamente  attribuisce  al  nostro  Giustiniano  (p.  1 1 5.  n6-  nota  35.)  e l’Agostini  (voi.  I.pre- 
f Origine  di  Venezia  ch’è  opera  di  Bernardo  fai.  XIV).  Un  esemplare  cartaceo  mia.  del  se- 
-Giust  intano.  Pierangelo  Zeno  { Memoria,  p.  64)-  colo  XIV  di  questa  Cronaca  abbiamo  nella 
Il  Fioretti  (Detti  e Fatti  memorabili.  Lib.  V.  Marciana  (classe  X num.  a 57  era  del  cavalier 
p.  a53.)  Il  Rrinesio  nel  libro  Variamo!  tedio - Morelli.)  Il  frontispicio  è scrìtto  recentemente  co- 
num.  Altenburgi  1640.4.0  3t4«p.  65i.  o-  si:  Chronicon  Venetorum  origines  complcctens 
ve  della  voce  Iprrjieria  e deU’altra  Stratiotae  ab  anno  edif.  Pro},  usq.  ad  MCCCLXXXIIT- 
usate  dal  Giustiniano.  Andrea  Menichini  (O-  L’opera  poi  di  carattere  antioo  comincia  : lire 
razione  delle  lodi  della  poesia  di  Omero  e di  est  croniche  V cncciarum  per  annoi  domini 

Virgilio.  Venezia.  Giolito  i57s.  4)  al  registro  nostri  lesa  Christi  divisa  continens Iuxta 

d.  3.  tergo  ricorda  Pietro  Giustiniano  come  nostrorum  antiquorum  naraciones  duas  repe- 
maggiore  di  Erodoto.  Con  venti  distici  latini  ri  tur  civitalts  Venecie  nuncupatas  de  quo- 

ne  fa  meniione  Luigi  ti  roto  circo  d A dria  (Ri-  rum  prima  in  istorili Paulucius  anno 

me.  Venezia.  Zoppi  ni  «587»  n.  e a p,  86.  par-  incarnationit  drtico  DCLX  primus  ad  duca  li  s 

te  I.  delle  Rime  di  lui.  Venesia. Dei.  i6tr>.  ta.)  dignitatis  apicem Rmerins  Zeno  vir 

diretti  ad  exccllentissimum  Petrum  /ninni»-  utiq.  predanti  sapiens  modestus  largai  et  a- 
num  Venetae  historiae  scriptorem.  Il  Carne-  mmosus  dum  euri  firmai  polas  ab  tn/Vn- 
ciolo  a p.  t3.  e 4°  del  Commentario  delle  scriptis  XLt  nobilibus  7 antiquis  popularibus 
Guerre  co’ Turchi.  Girolamo  Amalteo  ha  de-  ano  ab  iacaraacioue  domini  nri  jehu  Api- 
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MCCLli  die  XXP  ianuarii  dux  minciatus  in  ultimo  è Incipit  epistola  Bernardi  de  cura 

est A pag.  95  termina  la  noria  de'  do-  et  modo  rei  familiaris  utilis  gubernandae. . . 

gi  col  doga  Michele  Motorini,  e colle  parole:  (cioè  Epistola  Bernardi  Silvestris  super  gu- 
supervenienti  cpidimali  morbo  qui  etatenostra  bematione  rei  familiari stc\s'b  già  eialaimprec 
universum  orbem  sepe  et  multum  proh  dolor  »•).  Il  Morelli  nel  codice  preunte  eorive  che 
flagellava  dsscis  nostri  anima  valde  chatoticha  forse  è quella  la  Cronaca  di  Pier  di  Tomma- 
ad  superna  vochaturMCCCLXXXII.  die  XV  lino  Giuatiniano;  e infatti  aetubra  quella  dea- 
menti s octub.  circha  bora  nona  ducavit  mense,  sa  col  confronto  di  quanto  ne  riparta  loatorico 
IllJ.  dieb.  y.  Altre  coee  vi  tono  Veoeaiane,  e Pietro  Morari. 


DOCUMENTI  SPETTANTI  A PIETRO  GIUSTINIANO 

A 


Ser.**  Princ.*  et  illma  S.* 


Supp.**  la  S.  V.  io  pierò  Giiutitnan  fo  de  m.  Allùse  suo  fideL»»®  no  b et  senritor  che  ha  vendo  con  mia 
grandissima  fatica  et  vigilie  composta  ristori  a latina  di  questa  III  «■*  rep.  ah  urbe  condita  fino  alli  poti 
giorni  con  quella  maggior  hononiiccnza  che  si  devo  a benefìcio  et  honor  puhlico,  la  qual  mia  opera 
è di  volami  XIII  la  voglia  esser  contenta  acciò  che  gli  altri  non  godeoo  il  frutto  delle  mie  fatiche  et 
vigilie  conciederai  gratta  che  altri  che  me  o chi  havera  causa  da  me  non  possi  per  spatio  de  anni 
quindeci  stampar  detta  mia  opera  in  questa  città  ne  in  alcun  altro  luogo  di  questo  ìllmo  Dnio,  nè  ah 
irò  ve  stampata  ni  quelli  vender  senza  mia  licentia  o de  chi  dependesse  da  me  sotto  pena  di  perder 
l'opera  et  di  ducati  X per  cadauna  la  qual  pena  sta  divisa  un  terzo  al  accusator  un  terzo  al  magi- 
strato che  farà  Tessecutione,  et  l'altro  terzo  a me  supplicante  et  a vre  dime  sig.  e humilm.  mi  racc. 


die  16  Xbris  i55g  in  R.«i* 

Che  al  top.  N.  H.  pierò  Giustinian  supp.  sia  commesso  che  mtm  altro  che  lui  o chi  havera  cau- 
sa da  lui  possa  stampar  in  questa  città  nè  in  alcun  altro  luogo  delU  S.  N.  l’historu  latina  da  lui  com- 
posta della  Rep.  ab  urbe  condita  per  spatio  de  anni  XV  sotto  le  pene  contenute  nella  supplicaiion 
soa.  essendo  diligalo  d'osservar  tutto  che  per  le  leggi  è disposto  in  materia  di  stampe. 


B 


And.  Frigerius  Secret. 


Senno  principe  illmi  Si.**  Capi  del  excelso  Cons.  di  X. 

Comparo  Io  Piero  lustinian  fo  de  ras  Ale  datanti  V.  illae  S * con  la  presente  mia  supp.  rechieden- 
doli  con  ogni  humilta  che  quel  eh’  està  fatto  in  altri  sia  fatto  ancho  in  me  suo  hum.*  nobile  et  serv. 
Et  convengo  pur  dir  per  far  ben  capace  V a illme  S.«  delle  ragion  mie  che  il  q.  el."*  ras  Andrea 
Navagicr  essendo  sta  condotto  per  il  suo  ili.1"*  Cons.a  sotto  il  3o  zener  i5i5  a scriuer  l'hisloria  del- 
le cose  di  questa  ex.**  Rep.  seguite  doppo  il  fin  delle  deche  SabeUice  et  in  premio  de  ciò  prouisto 
che  riavesse  due.  zoo  a l'ano,  sicorae  se  contien  in  la  parte  ditta,  hebbe  detta  provisione  per  anni 
*6  continui  senza  scriuer  mai  cosa  alcuna,  che  si  vedi  esser  sta  dato  in  luce,  dapoi  la  morte  del  qua- 
le per  parte  presa  del  i53o  adi  z6  sette  V.«  Illme  S.*  detero  il  carico  de  scriver  al  R..***  Cardinal 
Bembo  et  per  seguo  di  gratificazione  li  fu  assegnato  ogni  anno  due.  60  per  pagar  il  fitto  d’una  casa 
douendo  venir  da  Padoa  a stanùsr  in  quest*  città,  et  sua  Sig.*  venuta  che  fu  de  qui  scrisse  l hi'ioru 
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stia  principiando  dalla  Tenuta  de  Carlo  Vili  Re  di  1"  tanta  in  Itali:»  contro  il  He  de  Napoli,  fino  alla 
creatione  di  papa  Leon  X.  nc  scrisse  poi  nè  Ini  nè  ahri  de  nostri  più  olirà.  Anchora  V.*  ili.*  S e del 
i53i  adì  it)  srtt  • pre«ero  nel  suo  cxcelso  Coni.'  di  pmiar  il  q.  mag.  ins  Mario  Sanndo  de  due.  r5o 
a lano  in  vita  sua,  et  questo  perche  scrisse  in  lingua  volgare  le  cose  di  questa  ex.“*  Rep.  che  oeeor* 
reano  alla  giornata  senza  però  alcun  ordene  pnbc*  Ultim  ile  fn  preso  del  i55fi  adì  o3  tener,  pur  nel 
suo  illuo  Con*.  de  dar  un  officio  p.*uacaute  a D.  Paulo  Ramusio  fo  de  ms.  ZuanbapL  suo  secretano 
che  li  renda  due.  i5o  a Pano  in  uita  soa  per  hauer  da  scriuer  in  stài  latino  l'historia  de  Dno  Geo- 
freddo  de  Villaarduin  io  lingua  francese  dell’ hai  refa  de  Costautinopoli , fatta  da  questo  e*  "»*  sudo 
con  feltri  principi  confederati,  le  cose  della  qual  impresa  sono  sta  scritte  per  atlanti  da  molli  autho- 
ri  et  ancho  da  me  suo  scrvitor  di  quel  modo  che  si  poi  veder,  Io  veramente  havendo  insto  da  poi  la 
morte  dcU’illmo  Cardinal  Bembo  essendo  successe  tante  cose  degne  di  memoria  non  si  continuaua  da 
alcun  di  scriverle,  mosso  da  zelo  delia  patria  uolontariamente  pigliai  carico  di  uoler  scriver,  princi- 
piando ab  urbe  condita  fino  alli  pienti  tempi,  il  ebe  da  alcun  mai  està  fatto,  conoscendo  io  rhistoria 
esser  un  di  principal  fondamenti  de  eludami  sudo,  come  quella  che  grandemente  conferisse  in  tutte 
le  cose  si  de  pace,  corno  di  guerra,  pero  posto  dacanto  ogn’altro  mio  negutio  applicliai  l’animo  di  scri- 
ver la  detta  hi»  tori  a con  ogni  uerifà  non  mi  partendo  ponto  di  quanto  per  legge  e ordinato  in  tal 
materia,  sicome  il  tutto  e su  conosciuto  e visto  dalli  sig.  Relbrtnatori  di  quel  tempo  del  studio  de 
Padoa  con  l’attestadone  et  fede  delti  quali  hehbi  licentia  dalli  ex.***  S.ri  capi  di  poterla  stampar,  da- 
poi  nell'ermo  senato  eoncesiomi  il  pritplegio  et  finalmente  ditta  mia  hi  stona  fu  reposta  d’ordcoe  suo 
nella  Libreria  pub.  appresso  gP  altri  sui  tanti  volumi,  come  nppar  per  nota  fiuta  per  questo  il] .ma 
Tribunal,  che  accettò  detta  hìstoria  in  segno  et  Testimonio  della  mia  bona  uolonta.  Et  perche  ili.  sig. 
mi  altroue  in  tenue  et  angusta  fortuna  eoo  carico  de  moglie  et  figlioli , son  sforzalo  di  uenir  al  pie- 
toso fonte  de  V.  Ser.  et  supplicaria  ch’io  non  per  ptuio  alcuno,  ma  per  segno  di  gratitudine  si  de- 
gni d’usar  quella  gratin  et  mmiificcntia  verso  di  me  che  c suo  proprio,  concedendomi  eh’  io  babia  in 
nifa  mia  due.  cento  c vinti  al  anno  da  debitori  della  luuiution  all’officio  di  Governadori  dell’Intrade, 
ouer  quel  tanto  che  le  parerli  contentandomi  d’huucr  un  segno  de  qualunque  sorta  di  cortesia  che  la 
ini  userà  in  cnmprobation  della  mia  faticha  et  longe  vigilie,  nelle  qual  otto  anui  continui  ho  uersndo 
in  condor  a fine  la  detta  hìstoria  con  sjnesa  grande  de  si  mp aria,  et  darla  alla  luce  in  houor  publico 
uè  credo  faranno  questa  disuguaglianza  in  me,  che  uoii  partecipi  anche  io  della  sua  benigna  gratta, 
come  riian  fatto  in  altri,  maxime  continuando  come  tutta  via  facio  de  scriuer  alla  giornata  quanto  che 
occorre  degno  di  memoria,  che  poi  il  tutto  se  aggiungerà  a quel  che  fiu  bora  e sta  dato  in  luce:  et  a 
V.  il  Irne  sig.  hutuilmcute  mi  racomando. 


c 


11  nobcl  homo  ser  pierò  Iustiniano  q.  £ Ale  ucnuto  alla  pntia  della  itimi  sig.  capi  deU’IHmo  Cons.  di 
X disse  hauer  con  molte  sue  fatiche  et  vigilie  d’anni  otto  dato  fine  alla  hisloria  da  lui  composta  del- 
le cose  venete  ah  urbe  condita  la  quale  desiderava  da  sue  cecine  signorie  fune  accettata  in  dono  per 
seguo  et  testimonio  della  bona  disposinone  che  tiene  uerso  la  sua  patria  si  bene  il  dono  non  sia  cor- 
rispondente alla  grandezza  d’un  tanto  magistrato,  et  diede  il  libro  dell'opera  predilla  coperto  di  corio 
rremesino , con  bella  et  lionorata  ligatura  : onde  li  p ti  eremi  sig.  capi  laudando  sua  mag.  della 
fatica  che  si  baueva  pigliata  bonorevele  et  fruttuosa  et  parimente  laudando  l’opera  predilta  come  si 
conveniva,  hanno  ordinato  che  sia  fatta  la  pnte  nota,  et  circi  libro  preditto  debba  esser  riposto  nella 
libraria  pubblica  dell’lllmo  Dominio. 


Dat.  die  i3  Xbris  i56o. 


D 


Ululi  Coosilii  X secret. 
Duicus  Bivilaqua. 
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Che  al  nobil  homo  et  benemerito  di  questo  Con*.  Piero  Giustiniano  q.  c Aluite  il  quale  con  lande 
sua  ha  scritto  la  histona  et  gesti  memorabili  della  rep.  era  in  lingua  latina  ab  utbe  condita  fino  ai 
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tempi  poli,  come  nell'opera  data  in  lece  con  l'aottonlà  et  priuiifgio  del  Senato,  et  anco  riposta  nella 
libraria  ara  pub.  di  ordine  di  capi  di  questo  Coni,  particolarmente  ai  legge,  in  segno  di  gratitudine 
come  ricercano  le  fatiche  lunghe  vigilie  di  anni  otto  et  mojti  altri  incomodi  da  Lui  sostenuti  per  la 
causa  p.<*  stano  concessi  ducati  dieci  al  ma.  in  aita  sua  de  i danari  che  si  riscodono  da  i debitori 
della  Luaiuuooe  aiToTlicao  di  Goucroatari  deH'inlxale,  con  l’oblìgaiione  però  di  proseguir  la  detta  o- 
pera,  booorcTole  et  di  non  mediocre  utility,  per  lo  governo  di  stato,  scrivendo  quanto,  che  occorrerà 
di  tempo  m tempo  degno  di  memoria,  come  si  è offerto  per  la  supp  0B«  sua  bora  letta , altrimenti  la 
pute  concessione  non  sia  di  alcun  ualpr  come  se  fatta  non  fosse. 

de  parte  — • aa 
de  non  — — a 
non  s me.  — — j 


£ 
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<Nel  libro  nono  dell’  historia  delle  cose  ore  ab  urbe  condita  composta  et  data  alla  stampa  per  lo  nobil 
uro  £ Piero  Giustiniano  otte  parla  delle  cose  di  Gpro  si  leggono  alcune  parole  che  molto  perturbano 
l'animo  uro  ; perciocché  toccano  l’honor  della  famiglia  d'Avùa  et  sono  aliene  dalia  fede  et  dirottone 
clic  ha  hauuta  essa  famiglia  verso  la  serata  Regina,  et  conseguentemente  verso  le  cose  della  s.«  ora, 
comprobata  per  molti  antichi  documenti  et  per  molti  decreti  del  senato  et  della  s.*  tira  et  continoli** 
la  sempre  fin  a questi  tempi,  per  le  quali  cose  la  detta  benemerita  famiglia  ne  è molto  cara,  onde 
douendosi  opportunamente  proveder  a tal  disordine 

L’  «iutiera  parte  che  tutte  le  dette  parole  come  contrarie  alla  verità  et  scritte  da  aultor  mal  infor- 
mato delle  cose  di  quelli  tempi  siano  cassate  et  levate  via  da  tutti  i volami  della  detta  histona  : et 
debbano  i capi  di  questo  Codi,  far  tuor  dalle  librarie  et  da  tutti  lì  altri  luoghi,  oue  li  parrà  tutti 
quelli  uolumi  di  essa  hisloria,  che  si  ritroueranno  in  esser,  et  quelli  siano  posti  sci  loro  officio  si  ebe 
non  uadauo  {dii  intorno. 

de  parte  ai 

de  non  o 

nou  siuc.  3. 

F 
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Che  secondo  il  costume  che  altre  fiale  si  è osservato  circa  il  rioeder  le  lmtorie  delle  cose  ore,  siano 
eletti  per  scrutinio  di  questo  con»,  tre  nobili  pii  periti  di  tal  coso,  i quali  habbiano  earico  di  riueder 
diligentemente  quanto  più  presto,  la  histona  delle  cose  ore  ab  urbe  condita,  composta  per  lo  uobil 
tuo  £ pierò  Giustinian  ; corregcndo,  ieuando,  et  mutando  tutte  quelle  cose  che  gli  parerauno  degne  di 
rorretioue  et  emendatici uc,  et  eoo  quello  che  haueranuo  fatto  si  venga  a questo  cons.  il  qual  Labbia  a 
conoscer  et  diterminar  sopra  le  cose  che  per  essi  tre  nobili  saranno  ricordate,  quello  che  li  parerà 
conueuieutc.  et  quelli  quinterni,  et  fogli,  oue  cascheranno  le  dette  cmendationi  siano  ristampati,  secon- 
do le  correttioni,  et  i primi  siano  lacerati,  et  così  corretti,  esse  historic  possano  esser  vendute  libera- 
mente. Et  la  medesima  rtuisione  sia  fatta  delie  co  se  che  neU’avveoire  saranno  scritte  per  lo  detto  nobil 
uro  et  per  qualunque  altro  che  scrivesse  delle  cose  nrc  prima  che  siano  date  alle  stampe  — de  par- 
te i.  t*. 

£ Io  j4nd.  Baduarius  consiliartus , vuole  la  parte  sopr.'«  in  tutto  et  per  tutto  , come  giace  con 
questa  però  addinone  , che  la  prolusione  data  per  questo  Cons.*  al  sopr.*  £ Piero  Giustwiaa,  sia 
sospesa,  fino  che  sarà  ispedita  la  emendalione  che  per  li  tre  nobili  nostri,  de  quali  nella  parte,  si 
hauerà  a far,  ut  sopra 

de  parte  1 4 
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de  non  o 

non  sino.  a 


* .1' 
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Tre»  eleni  prò  corrigenda  bastona  viri  nobili»  £ Pelli  lustioiano  in  ««catione  pania  diti  XIX  frbrearii 
proliine  praeteriti 

c Thomas  Co  alare  no  proc.»» 
c Bernardu»  Giorgio 
c Melchior  Natalia 


MDLXII.  die  XII 1 martii  in  Add. 

Electus  prò  corrigenda  bisloria  U.  N*  c Petri  I ultimaci  loco  £ Thomat  Cont-I  p.«rk  £ Federico*  Vili  t esso. 


G 

Ecc  m‘  S.|  Capi  dell'llbno  Con*,  di  X.  • 

Ilauendo  il  suo  illmo  Coni,  con  la  Zonta  comcsso  et  imposto  a noi  Bernardo  Zar ri.  Marchio  Nadab  et  Fé- 
rigo  Vaiar  e 3 jo  che  dovessimo  riueder  Fh  istoria  composta  p il  nob.  homo  c Piero  Giuatinian  fo  de  C 
Ale  con  autorità  di  correger,  leuar,  et  mutar  in  essa  tutte  quelle  cose  che  ne  paressero  refareod o pe- 
rò il  tatto  a V.  E-  et  essendo  noi  stati  più  volte  insieme  sopra  ciò  havemo  volato  intender  da  loi  chi 
egli  ha  seguito  nel  scriver  detta  historia  et  ritrotaamo  che  dal  principio  della  città  fino  alla  creation  di 
Leon  X ch’è  il  corso  di  mille  e più  anni  ha  seguito  doi  celebri  historici  delle  cose  nostre  cioè  il  Sa» 
bellico,  et  il  card.  Bembo.  Et  perchè  il  Sahcllico  scrisse  la  sua  historia  dalli  prìmordii  della  città  fi- 
no alla  pace  che  durò  anni  doi  susseguenti  alla  guerra  di  Ferrara,  et  il  Bembo  contiouaudo  li  susse- 
guenti tempi  principia  la  sua  bistorta  dalia  guerra  di  Rovere  di  Trento  che  si  hebhe  con  Sigismon- 
do fratello  di  Federico  hnp.  imm.  dopo  casa  pace,  mettendo  fine  alla  bis!.'  nella  creation  di  Leon  sop.* 
ne  ha  parso  conueniente  per  adesso  cominciar  la  detta  revisione  dalla  morte  d»  Giulio  II  al  qual  suc- 
cede Leon  X si  perche  importa  più  il  riveder  tal  parte  nella  qual  non  ha  havuto  chi  seguitare  come 
perchè  è delti  tempi  presenti  et  de  conneesi  ad  essi  nelle  cose  delti  quali  si  die  andar  molto  cauti 
per  molti  rispetti  ed  è gran  utile  a saper  il  successo  di  essi  tempi  ultimi  da  chi  latramene  nel  gover- 
no della  rep.*  et  hauemo  compreso  in  delta  revisione  esser  avvenuto  ad  esso  Giosliuian  quello  che 
sempre  attiene  a quelli  che  non  si  altrouano  presenti  nell»  fatti  et  gesti  descritti  ouer  non  hanno  mo- 
do di  ueder  li  secreti  et  archivi  de  principi  0 rep.*  come  ad  esso  Sahcllico  et  Giorno  è anco  intratte- 
nuto, l’uno  et  l’altro  assai  famoso  scrittore,  ma  però  non  hanoo  potuto  far  di  manco  di  non  prender 
errore,  doue  non  hanao  ha uuto  certa  et  autentica  istruttione  delle  cose,  perche  la  historia  senta  que- 
sta istruttione  non  pnò  non  deniare  in  qualche  parte  dal  dreto  sentiero,  et  però  nJè  pano  nuc  rea  te- 
mente ricordar  a V.  E.  che  saria  ben  fatto  permetter  et  dar  ordine  a detto  Giustiniano  ehe  per  ridur 
la  dcscriltione  dclli  sop  ii  tempi  alla  debita  forma  chel  prendesse  l'istruttione  delle  cose  occorse  degne 
- di  memoria  dalle  lettere  et  atti  del  Senato,  et  dagli  auiti  de  li  oratori  et  altri  ministri  pub.  che  sono 
nel  secreto,  si  come  fu  concesso  al  nob.  homo  c M-  Ani"  Miehiel  et  ad  altri,  che  cosi  facendo  la  de- 
scritlione  delle  cose  nostre  sarà  con  maggior  lume  et  con  piu  sodo  fondamento,  che  certo  altro  non 
manca  a lui  per  far  ben  questo  serrino  alla  sua -patria,  se  non  prender  istruttione  delle  cose  dalle  scrit- 
ture sccrete,  perchè  nella  sua  descrittione  non  li  manca  acconcio  et  accomodato  stille.  Et  perchè  una 
tale  impresa  vuol  ano  accurato  studio  ansi  tutto  l'homo  per  la  sna  importanti»  ne  par  che  sia  bene 
che  questo  Illmo  Con*.0  (hauendoli  sospesa  la  prouùione  et  lassatoli  cargo  di  continuar- a scriuer  del 
che  testificheino  lui  non  mancar)  li  lem  la  sospensione  della  prouisione.  La  qua!  Cosa  tanto  più  renne* 
incute  meri  te  far  si  può  quanto  che  l’è  gentilhomo  di  tenue  fortuna  per  haucr  fin  bora  consumato  lì  lui 
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anni  nelli  studii  et  in  scriuer  in  altro  non  procace taivdo>i.  ma  eli»  però  non  possa  metter  alla  stampa 
alcuna  parte  della  sua  bisturi*,  Con  la  sop.  diligenza  descritta  se  non  sarà  di  nono  rovista  da  quelli 
•111  quali  sarà  sopra  di  ciò  imposto  cargo  daiTlilmo  suo  Cons.  restando  Ira  questo  mezzo  quella  stam- 
pata interdilla  et  sequestrata  come  nella  parte 

(A  questa  informaxione  è unito  un  fottìo  cotte  seguenti  ossermponi,  ma  è di  differente  carattere  ; ) 

Descrive  la  venuta  del  Re  Frane.*  iu  Italia  quando  ruppe  Sviceli  a M arigli  ano,  con  Tatuici  del  Li- 
mano cap.®  generai  del  essercito  vro,  la  rccuperation  dello  Stato  di  Milan,  l’acquisto  di  Bicscia,  et  Ve- 
rona, la  tregua  fatta  con  Massimilian  dopo  il  qual  fatto  segui  la  liga  fatta  da  Leon  p.1*  con  l Impera- 
tore per  metter  nello  Stato  di  Milan  il  duca  Francesco  Sforza.  Il  che  riuscì  beuchè  questa  rep.  non 
mancasse  di  difender  esso  Re  in  quello  Stato.  Onde  di  poi  ne  segui,  che  restata  sola  fu  forza  pacifi- 
carsi, et  collegati  con  Carlo  V.  ma  questo  gentilbomo  mal  in  formato  soggiunge  immediate  alla  ree  upe» 
ration  di  Bressa  et  Verona  et  tregua  con  Massunilun,  la  pace  et  liga  con  Carlo  V.  non  facendo  alcuna 
mention  della  Guerra  fatta  al  Re  Francesco  d-d  P-*pa,  et  Imperator,  per  metter  in  stalo  Francesco 
Sforza,  questa  è importantissima  materia  omessa  la  qual  ha  bisoguo  di  longa  scritura. 

Quando  narra  T and  ita  di  Ilorbon  al  sacco  di  Roma,  lassa  di  scnucr  l'andata  del  vro  essercito  in  tosca- 

na, lassa  le  cose  fatte  da  quello  iti  Fiorenza,  et  molte  altre  degne  cose,  clic  seguirouo  poi. 

Non  fa  alcuna  mention  del  duca  d’Lrbiu  nenuto  in  Lombardia  eoa  fanti  \ m et  chel  cl.°  Pisani  si  con- 
giungessc  con  Lutrech  alla  impresa  di  Napoli. 

Omette  le  nobil  operation  del  duca  d’Urbin  con  quelli  4 m fanti  con  li  quali  preservò  il  vostro  Slato  di 
Lombardia,  et  quel  che  teneva  il  duca  Frane.9  dello  Stato  di  Milan  dall'  impeto  di  gran  numero  de 
genti  alemane.  - 

Omette  quel  Unto  celebrato  allogamento  di  Cassano  con  il  quale  esso  duca  d’Urbino  tene  a freno  An- 
tonio da  Lcua  di  sorte  che  nulla  far  potè  di  que  le  cove  che  disegnava. 

Fatta  poi  la  pace  col  Turco  nnlla  dice  della  ucnutal  de  lanusbci,  et  delia  sua  richiesu  et  della  sapien- 
tissima riposta  daU  la  qual  fu  di  satisfatiun  al  *•'  Turco,  Cesare,  et  al  Re  di  Franta 

H 
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Clic  al  nobil  homo  Piero  Giustiniano,  il  qual  tenue  le  bbtoric  della  repub.  nra  sia  concesso  chel  possa 
veder  i libri  delie  parti  del  Senato,  et  similmente  le  leiere  deili  amb.«ri  p.*r>  et  altri  nri  reputanti,  in- 
di iccute  al  Duio  nro,  et  altre  scritture,  al  detto  Senato  pei  finenti,  dirbiarandu  prima  ai  capi  di  questo  Coni.'' 
quello  che  vorrà  veder  iux.  la  forata  della  parte  presa  in  quesu  materia  nel  p.**  Cons.*  sotto  di  IX. 
del  D:<  di  dicembre  MDXXJ.  acciocché  con  buona  et  aera  informai  ione  possa  riformar  i libri  delle 
dette  sue  historie,  già  date  in  luce,  con  le  correttioui  et  additioni,  che  saranno  necessarie,  et  proseguir 
l opcia  con  la  debita  iiutrutlionc,  per  honor  del  stato  nro.  Et  oltre  a ciò  essendo  ben  conveniente  che 
esso  pouero  nobil  nro  |>er  così  laborioso  carico  riceva  qualche  beneficio,  sia  leuata  la  suspensione  del- 
la sua  prolusione  si,  che  gli  habbia  a correr  nelTavvenire.  Et  auco  sia  fatisfatto  di  quanto  Ucue  hauer 
per  tal  conto  dapoi  fata  la  della  suspensione.  Et  tutto  quello  che  scnuerà  debba  esser  reuisto  prima 
che  si  dia  alla  stampa,  le  quali  tutte  cose  consigliano  i tre  nobili  uri  deputali  per  dcliberatioue  di 
questo  Consiglio  sopra  la  revisione  et  corretlione  dell'opera  p.i*  laudando  1’  autiere  di  buuu  et  ornato 
stile,  come  nelle  loro  scritture  bora  lette  si  contiene. 

de  parte  — 19 
de  non  — 3 
non  sino.  — 3 

I 

Senno  p.«  illmi  ss.»  Capi  del  ecc.*  Cons.*  di  X. 

La  soma  et  da  per  tutto  predicata  clcmcnzza  di  V.  S.  mi  persuade  et  fa  creder  che  con  benigne  orechie 
udu  ano  questa  burnii  sopp.  de  me  Piero  Giustiniano  suo  filici."  scr.  che  ritrovandomi  tu  un  stato  di 
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numerosa  famiglia  che  mi  è sopra  giunta  riceurrer  alla  sua  gran  benignità,  supplicandola  che  allego  le 
molte  faiche  et  vigilie  spese  in  cosi  h onorato  carico  di  compore  la.  lustoria  di  queata  ece."*  Rep.  per 
la  quale  da  questo  ili.  Cons.  colla  Zonla  mi  fu  datta  et  attignala  prolusione  de  due.  120  a ranno  ili 
Ulta  «ITofF.  dei  Gouern*  delle  intrade,  che  gli  altri  tutti,  che  lianno  liauuto  per  tezupora  siimi  carico 
hanno  hauuto  due.  200  de  proaisione,  alti  quali  ben  per  la  loro  eloqueotia  e dottrina  delibo  cieder, 
poti  perù  li  aedo  ne  de  iadustria,  nè  de  fatiche  usate  per  ridur  ai  desiderato  line  detta  bistoria,  co- 
me ho  fatto , et  uo  tutta  via  facendo,  non  lasciando  eosa  alcuna  intarla  per  non  inanellar  al  debito 
mio.  pur  io  mi  uedo  esseri  in  minor  eondittiooe  de  gli  altri,  battendo  io  solamente  due.  120  al  anno, 
et  quelli  «inserito,  et  alcuni  hanno  tirato  detta  prolusione  senza  far  nè  srciver  mai  cosa  alcuna,  impe- 
rò conoscendo  che  la  S*  V .•  ama  la  eguaglianza  come  giusto  principe,  Tengo  a supplicarla,  che  uo- 
gli  esser  contenta  di  accrescermi  detta  prouisione  de  due.  120  lino  alii  dusento,  principiando  dal  tem- 
po che  hebbi  detta  prouisione  che  fu  del  i56i,  a’di  ir>  febraro  con  reintegrarmi  dalli  due.  120,  lino 
alli  due.  200  eon  il  qual  aiuto  de  accrescimento  V.  S u mi  darà  il  modo  di  potter  far  stampar  detta 
lmtoria  ebe  c fatta  sua  e darla  presto  in  luce  per  diguità  pub.»  ebe  altramente  cònnengo  scorrer  per 
non  hauer  la  cormundità  di  spendere , il  che  mi  preme,  molto  per  non  poter  fatùCir  ai  desiderio  de 
molti  che  siano  in  cspettactione  di  legger  le  cose  di  questa  ecc  *»*  Repub. “ cosi  gloriosa  et  illustre  t 
et  massime  in  questa  prossima  passata  guerra  contro  il  comun  nemico,  dove  Torsi  la  S.*  V.*  conoscer* 
che  non  li  sono  stato  inutìl  servitore,  e se  non  li  paresse  di  concirdenni  questo,  me  sii  almeno  cou- 
fimiata  la  sodetia  prima  prouisione  de’dnc.  120  senza  altro  augmento  per  anni  nìnli  o per  quel  tan- 
to ebe  le  paresse  doppo  la  mia  morte,  alla  qua!  per  la  grane  età  mia  d'anni  77,  son  h 01  mai  uicino  , 
aciò  con  questa  sua  benefìccntia  il  poucro  mio  fiol  et  la  pouera  sua  famiglia  de  figlioli  sin  bora  qua- 
tro  resta  heriede  non  de  beni  paterni,  che  pochi  si  sono,  ma  de  un  tanto  dono  et  gratta  che  a V.4  S ** 
piacesse  de  farli  et  a V.  E*  ili.™®  S*1*  humilm.*mi  raccomando 


K 


MDLXXini.  die  28  sept.  in  Add. 

Che  per  le  cause  dechiarite  nella  supp.  del  diletti**,  nobile  nro  Piero  Giustiniano  bora  Iella  siano  Ag- 
giùnti ducati  ottanta  all'anno  alli  cento  vinti  che  gli  sono  pagati  al  potè  per  causa  della  bistorta  ch'e- 
gli scriue  della  Rep.  nra  ti  quali  gli  siaiio  pagati  nel  modo  e delti  istessi  danari  ebe  gli  sono  pagati 
li  crntuuuiti  sopradetti  si  che  de  cactero  in  tutto  egli  babbia  ducati  duceolo  all’anno  io  vita  sua. 


L 

MDLXXIII1.  XXX  dicembre  in  Pregadi. 


Che  per  autorità  di  questo  Conseglio  sia  concesso  al  dilettissimo  nob.  nro  Piero  Zuilignan  per  anni  vin- 
ti (il  privilegio  della  stampa)  per  la  sua  bistorta  cosi  latina  come  volgare. 
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PÀVLO  CÀL1ÀRIO  VER03J.  I P1CTORI  CELE- 
BERR.”  I FILII  ET  BKNEDICT.  FRATER  I 
PIEXTISS.  ET  SIBI  POSTER1SQ.  I F.  C.  I 
DECESSIT  X1III.  CALEN.MAU  1 MDLXXXVIII. 

Si  legge  sul  suolo  appiedi  dell*  insci-mone 
ebe  abbiamo  veduta  al  num.  8 ; ed  ili  bo  ri- 


marcato un  errore  che  ci  può  essere  nel  XII II, 
che  dovrebbe  essere  XIII,  standosi  Necrolo- 
gio sanitario. 

Di  Piolo  Causai  bo  detto  al  num.  8.  I fi- 
gliuoli che  posero  questo  epitaffio  furono  Gi- 
a ars  le.  a Canto  detto  CaiLE-rro.  Il  fratello  si  l 
Bekedetto  Causai.  Dirò  di  tulli  qualche  cosa. 

Gatanu  Causai  figliuolo  primogenito  di 
Paolo  era  nato  nel  i568.  Formossi  alle  scuole 
del  padre,  e insieme  col  fratello  Carlo  e colio 
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sio  Benedetto  diede»  a compiere  le  opere  da  » guere  essi  tratti,  e numerarli;  il  che  per  al- 
Paolo  lasciate  imperfette,  peri  oche  ne*  quadri  •»  tro  non  è facile.  Se  cosi  fu,  quelle  opere  te- 
da essi  compiuti  posero  queste  o simigliami  pia-  » ner  si  deggiooo  come  fatte  da  tutti  due,  e se- 
rale : Haesboes  Pavli  Calia*!  Vbronhnsìs  Feci*  » pararsi  dalle  vere  originali  del  solo  figliuo- 
BTirr;  fralli  quali  quadri  era  hello  nel  convento  n io  ,, . Nel  refettorio  di  questa  chiesa  di  a.  Se- 
di a Jacopo  della  Giudecca  il  Convito  di  Levi-,  bastiano  eravi  assai  lodato  un  suo  quadro  colla 
ed  è nella  chiesa  del  Redentore  la  tavola  col  Madonna  ed  altri  Santi  ; in  a Maria  del  Soc- 
Battesimo  di  Cristo,  e nel  palagio  ducale  nella  corso  era  la  tavola  dell’  altare  colla  Madonna  ; 
sala  del  Maggior  Consiglio  il  quadro  di  Àlea*  in  a Maria  della  Carità  altra  tavola  d*  aliare 
sandro  III  riconosciuto  dal  doge  Ziani  ec.  È con  a Agostino;  nella  sala  delle  quattro  porte 
però  ad  osservare  che  sebbene  il  Ridolfi  nella  nel  palazzo  ducale  è un  quadro  col  doge  che 
unione  degli  eredi  di  Paolo  Veronese  ponga  dà  udienza  ad  alcuni  ambasciatori  persiani  ; 
Benedetto,  Cario  e Gabriele , nondimeno  sem*  opere  son  tutte  distinte  del  pennello  di  Carlet- 
bra  che  Gabriele  non  debba  entrarvi,  giacché,  to.  Egli , morto  il  padre  nel  i5&8  , come  si  è 
come  dice  lo  Zanetti,  Gabriele  non  è annove-  detto , pose  mano  all’  opere  da  quello  lasciate 
rato  in  quella  unione  dal  Boschi»»  che  attesta  imperfette,  giacché,  come  osserva  il  Zanetti, 
di  avere  conosciuto  e praticato  con  esso  Ga*  questa  famiglia  era  non  solamente  tutta  dì  pit* 
briele.  Lavorò  Gabriele  uno  studioso  quadro  tori  composta,  ma  vi  regnava  tale  amicisia  ed 
deir  Adultera  un  Ecce-homo  in  piedi,  e mol*  armonia  vicendevole  , che  uno  aiutava  l'altro 
ti  ritratti  et  alcuni  a pastelli  rarissimi  che  si  nei  lavori , e su  una  medesima  tela  parecchie 
conservano  (dice  il  Ridollì)  dal  sig.  Giuseppe  volte  dipignevaoo  insieme  col  solo  fine  di  far 
suo  figliuolo.  Ma  tralasciala  quasi  affatto  la  pit*  benet  senta  curarsi  di  soverchiare  il  campa - 
tura,  e datosi  al  commercio  mori  Gabriele  l'an*  gno  e parente.  Mori  Cartello  nel  tSgti  d*  anni 
no  1 63 s di  peslilensa,  essendo  in  età  d’anni  63.  a6  secondo  il  Ridotti,  ma  d’anni  a4»  giusta  il 
Canto  detto  Carlbtto  Calia»  nato  circa  necrologio  dello  Zanetti- 
1.T70  formava  la  delizia  del  padre,  a Era  egli , Benidktto  Ciliari  che  concorse  co’  figliuoli 
» scrive  Zanetti , veramente  genio  superiore  di  Paolo  a porgli  P epitaffio , era  fratello  di 

* per  I*  arte,  e se  nato  anche  non  fosse  nella  Paolo.  Nacque  »538.  u Era,  dice  Zanetti,  ge- 
li scuola  del  padre,  sarebbe  forse  stato  ugual-  „ nio  mediocremente  buono  per  la  pittura;  na- 
ri mente  pregiato  e distinto.  Conobbe  Paolo  le  „ to  per  ventura  stretto  parente  d 'un  granmae- 
r>  doti  che  aveva  avute  da  natura  il  figliuolo,  e ,,  atro.  Gli  studii  suoi  siccome  avvenne  anche 
« per  coltivarle  con  ogni  cura  possibile  il  man-  „ in  altri , furono  tutti  appoggiati  a quelli  di 
91  dò  a studiare  da  Jacopo  Bassano,  intendendo  „ suo  fratello.  Lo  imitò  fedelmente,  e niente 

* molto  bene  il  professore  prudente  che  eoo  lo  ,,  aggiunse  del  suo  allo  stile  di  quello.  Felice 
99  studio  di  quella  maniera  avrebbe  potuto  ag-  „ fu  alcune  volte  , e giunse  a fare  assai  bene 
" giunger  forza  e calore  alla  sua  e formarne  „ qualche  testa  e qualche  panno.  Compose  con 
**  un  intesto  utilissimo.  In  fatti  profittò  Cadetto  >t  proprietà,  ma  non  fu  sempre  uguale  in  ogni 
19  tanto  degl'  insegnamenti  del  padre  quanto  di  ^ parte  ; anzi  non  vi  è opera  sua  che  non  ab- 
« quelli  di-1  Bassano,  e nelle  sue  pitture  1*  una  ,,  bia  quelle  debolezze  che  non  sì  possono  na- 
9»  e P altra  maniera  si  fa  vedere.  Perciò  non  è ,,  scondere  negli  occhi  del  buon  conoscitore,  ad 
91  facile  a chi  ben  giudica,  il  confondere  le  ,,  onta  di  qualche  bel  colpo  di  pennello  e di 
91  opere  di  Cadetto  con  quelle  di  Paolo;  esseri-  ,,  qualche  tratto  originale.  Era  egli  anche  va- 
91  dune  il  carattere  abbastanza  diverso  ; enei  „ loroso  nell’architettura,  e negli  ornamenti 
9*  pennello  spezialmente  ch’é  alquanto  più  pe-  ,,  sullo  stile  di  quell’  età  ; e fu  molte  volte  d* 
» sante,  e pieno,  e nella  tinta,  eh'  è qualche  „ aiuto  al  fratello  in  questo  genere  di  piltu- 
n volta  più  aita  e vigorosa,  e non  cosi  vaga  In  „ ra  ,,  fi).  Nella  scuola  de’  mercanti  alla  Ma- 
il un  solo  caso  possono  confonderai  questi  due  donna  dell’  Orto  era  nna  delle  sue  migliori 
» pittori,  ed  è quando  Paolo  aggiunse  qualche  opere  cioè,  la  Natività  della  Madonna  ; e net- 
ti tratto  detta  sua  mano  aiU  opere  di  Cadetto,  la  chiesa  degli  Angioli  di  Murano  un  quadro 
» Alcuni  conoscitori  credono  di  poter  distia-  con  s.  Agaia  in  prigione.  Benedetto  fa  buon 

* / 

(1)  Abbiamo  veduto  ove  parlammo  di  Paole , che  il  fratello  Benedetto  ajutolh  nel  soffitto  di 
questa  Chiesa  di  s.  Sebastiano  (Dura*  anno  a 556.) 
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pittore  anche  a fresco,  « arerà  molte  cose  di* 
pinte  nel  cortile  del  palasso  Mocenieo  a a-  Sa* 
muele.  Mori  in  Verona  nel  15^8  a anni  6o, 
avendo  composto,  come  intelligente  anche  del- 
le buone  lettere  , per  testimonio  del  Kidolf* , 
versi  volgari  « salire  pungendo  i costumi  di 
queir  età. 

Una  lettera  autografia  di  Benedetto  Caliari 
nella  quale  deaerile  un  quadro  allegorico  io 
rame  eseguito  pel  veneto  patri  aio  Giacomo 
Contarmi  sta  nel  Codice  Miscellaneo  classe 
XI.  num.  XC.  degli  italiani  nella  Biblioteca 
Marciana.  Quantunque  lo  stile  aia  alquanto  ros- 
so, nondimeno  io  qui  la  riporto  (»);  come  pure 
uno  squarcio  del  suo  testamento  che  mostra 


quale  amore  egli  ed  io  suoi  nutrissero  verso  Pao- 
lo pittore  (a). 

Di  loro  vedi  il  Zanetti  (Pittura  venesiana  p. 
•64,  *67.  ) e il  fìidolfi  ( Voi.  I.  p.  54<>.  3*4 
346). 
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DANIELI  DE  HANNÀ  CIVIVENETO  I LVCRK- 
TIA  VXOR  | EX  TBSTAMKTO  P.  I ET  SIBl  | 
MDLXXXII. 

È sul  suolo  vicina  alla  precedente.  Paifero 
lesae  male  Posteria  rr  stai  p.  anso  dui  i58a. 

La  famiglia  d’  Hama  oppure  d’  Arra  slabi* 


(1)  Copia  di  lettera  di  Benedetto  Caliari  pittore. 


Orra  per  non  aver  potuto  piu  presto  adempisco  il  mio  voto  con  questa  umil  presenziane  (così) 
a V.  S.  ilus.  questo  per  non  esser  ingrato  d’amore  e al  debito  che  li  ubiamo  per  li  favori  ri- 
cevuti. Però  essendo  noi  pittori  o voluto  come  in  sp echio  dimostrar  la  sua  idea  inclinazione 
e disposizione,  come  io  o potuto  bene  conoscerla.  Dunque  come  da  me  dissegnato,  da  Carlo 
a bo  sialo,  e da  Cabrici  finito  ; la  prego  che  lo  aceti  e lo  veglia  come  Genio  suo , concetto  nel - 
le  nostre  menti,  però  finto  è gionto  di  pelegrinaio  a il  suo  albergo,  e trovato  lo  amor  sensi  ti- 
vo  con  lo  amor  mteletivo  lo  oprema  gli  scavesi  i strali,  et  crcuUt  rapresentando  il  suo  nobil 
operare  con  il  bordone  del  pelegrino  e con  il  cane  rapresentando  la  fede , se  a sia  e fuga  il 
vizio  e il  pelegrino  san  jacomo  ocupatosi  con  la  industria , la  virtù  li  adorni  il  capello  della 
sua  gi riandò  \ £ libri,  C dr tegliaria , e li  altri  strumenti  matematisi  con  f architetura  nella 
qual  si  comprende  parte  di  prospetiva,  con  qu*'  abbelimenti  de  quadri  fìnti,  dimostra  le  lite- 
re  e rarmi  e V altre  qualità  che  la  fa  resplenderei  per  il  che  luti  che  sono  alla  virtù  inclina- 
ti degnamente  vi  onora  ; e noi  quali  siamo  riverenti  vi  boscian  le  mani  oferendolì  di  quel 
poco  de  hu  omini,  animali , architetura,  et  paesi,  per  questo  breve  su  getto  a posono  capire. 

(Tergo)  Invenzion  dii  quadro  Di  V.  S.  Cloe ."•*  e ilustr .»• 

in  rame  dii  dormo  devotissimo  servidore 

S.r  lacomo  Contarmi  benedetto  Caliari  pittore. 

(a)  Squarci  del  Testamento  di  Benedetto  Caliari  pittore  in  atti  del  notajo  Cavanis  presentato 
neU'undicì  gennajo  a 59 1 (1593). 

n Sia  noto  come  io  Benedetto  di  ms.  Gabriel  Caliari  Veronese  fìliolo,  et  del  q.  ms.  Paulo 
e eccmo  pittore  fratria,  che  de  primi  ani  divisi  da  ti  altri  nostri  f ratrii  cioè  Francesco  et 

* Antonio,  il  qual  Antonio  erra  diviso  da  tuli  anco  per  ovanti  e da  loro  avuto  carta  di  bo- 
vi no  e sintiera  a qui  stati  onc.  ...  et  così  (fui  uniti  in  V enelia  esso  (cioè  Paolo)  amavimo  co • 
v me  padre  e come  quello  che  favoreggiato  da  Dio  a auto  milior  sorte  di  me  e io  ve  rame  n- 
n te  ver  lui  come  fìliolo  e f ratrio  per  li  benefìci  che  di  tempo  in  tempo  ricever  mi  vedevo  sia- 
vi mo  forti  in  sino  40  anni  di  vita,  poi  e piaciuto  a Dio  di  tuorlo  al  mondo  e la  sarmi  io  a 
» poter  disponer  per  satisfation  de  li  animi  nostri  quello  che  per  lege  sia  permesso  essendo 
« sempre  stato  unito  con  esso  benché  posa  dire  non  aver  niente  per  merito  perche  esso  e 

* stato  quello  che  a vadagnato Ordino  che  Cabri  eie,  e Carlo  f ratrii  e mei  cari  nepo- 

* ti  e come  proprj  filioli fìlii  di  esso  q.  ms.  Paulo  mio  f rotolo  siano  eredi  dilato  lo  aver  che 
r»  si  crede  mio  si  de  mobili  come  de  stabili. . . (nulla  si  specifica  nè  di  oggetti  di  belle  arti 
nè  di  altro  di  curi  ositi). 
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lira  in  Venezia  fino  dal  princìpio  del  secolo  XVI  capo,  e rovesciati  dinanzi , in  alio  di  montare 
era  d’  origine  fiamminga  , secondo  il  Vasari  sopra  una  ruota  , che  con  ambe  le  mani  viene 
appo  il  Morelli  ( Notìzia  ec.  p.  ***2.  *53),  seb-  girata  da  un'altra  donna  ignuda  coi  capelli 
bene  lo  Zeno  nelle  Lettere  (vol.IIL544)»  la  di*  annodali.  Questa  medaglia,  che  io  non  vidi,  è 
ca  d’origine  napoletana.  La  Cronaca  mas.  del-  chiamata  incomparabile  dal  Commendator  Ci- 
le famiglie  cittadinesche  de’Gradenigodice  che  cognara  (Storia,  voi.  IL  5i»8).  Ecco  le  sue  parole: 
venne  anticamente  d’Inghilterra  , • poi  passò  Fra  le  molte  medaglie  che  veggonsi per  quegli 
nel  Brabanle , indi  a Venezia , non  escludendo  antichi  mercatanti  veneziani  delia  famiglia 
che  possane  un  ramo  esser  ito  anche  a Napoli  Hanno  è incomparabile  la  medaglia  a Da • 
dove  fiorirono  de*  Vescovi  di  cui  TUghelli  ec.  niele  ove  nel  maraviglioso  rovescio  una  donna 
In  quella  Cronaca  abbiamo  anche  un  albero  ignuda  sedente  volge  una  ruota,  su  cui  sta 
copioso  di  essa,  e il  primo  che  vi  si  noia  essere  montando  la  fortuna  , della  quale  il  disegno  , 
venuto  a Venezia  è Martino  f.  di  Giovanni  d*  la  pastosità , la  dolcezza  del  rilievoì  la  grazia 
llanna  , al  quale  Martino  Ferdinando  redi  non  vennero  mai  sorpassate  : tutte  medaglie 
Boemia  fratello  dell’Imp.  Carlo  V nel  i a gen-  rarissime  le  quali  appartengono  allo  spirare 
saio  i5ag  diede  privilegio  di  poter  portar  f ar.  deir  uno  e al  sorgere  dell ’ altro  dei  due  secoli 
ma  et  gioia,  cioè  uno  scudo  giallo  odoretto,en-  privilegiatile  che  unitamente  a molte  altre 
trovi  tre  pomi  granati  negri,  aperti , con  li  suoi  lasciano  desiderare  il  nome  dei  loro  autori • 
peccoli  e grani  rossi ; sopra  lo  scudo  un  el-  IL*  Testa  barbata  co*  capelli  affatto  tagliati: 
monero  ornato  di  coperta  gialla  e dorata  sor • busto  coperto  dalla  clamide  romana  antica.  Da* 
montato  da  un  gallo  negro ; e ciò  in  vista  de-  kiel.  or  IIatva.  Rovescio:  Mercurio  col  cadu* 
gli  utili  servigi  prestati  da  Martino  al  r«  e alla  ceo  nella  destra  , additante  colla  sinistra  un 
casa  d'  Austria.  Questo  privilegio  è diretto  al  mucchio  di  monete  in  terra  vicino  a lui,  ed  un 
suo  fedele  e diletto  Martino  Fonder  Hanno  fardello  a'auoi  piedi  legato  con  fimi:  Stvmo  et- 
( cioè  dal  Gallo ) cittadino  di  Bruxelles  in  Bra - laovsTBt*.  ivvaitte.  deo.  Nel  muaeo  Correr  que- 
hanta\  ed  è esteso  anche  a*  suoi  discendenti,  sta  medaglia  non  ha  rovescio  e attorno  il  busto  f 
Martino  nel  s 5^5  adi  a giugno  ottenne  privi-  si  legge;  DaIttel.  dk.  Il  a tuta.  «tra.  su  r.  Polreb- 
legio  eziandio  di  veneta  originaria  ciltadinan*  he  però  darai  che  fosse  una  diversa.  III.*  Te- 
sa. Egli  testò  1 553  d’  anni  78.  Da  lui  venne  sta  barbata,  ma  meno  folta  delle  precedenti,  e 
Dulciti  di  cui  P epigrafe  , Giovanni  che  prò-  • capelli  ricciuti,  tagliati  ; busto  in  abito  fiorato 
creò  Paolo;  dal  qual  Paolo  venne  un  Gian - e sopra  ve»  te  annodata  sul  Tom  ero  sinistro  : Di- 
paolo , da  questo  un  Giammaria  , che  procreò  wirt.  de.  Ifim.  Rovescio:  donna  tenente  un 
un  Daniele  morto  del  1*39 -Questa  essa  poscia  vaso  appoggiato  alla  spalla  sinistra  da  cui  esce 
passò  ad  abitare  in  Este , ed  ora  è domiciliata  fumo:  ohm:  vasvm.  Questa  ò pure  nel  Museo 
nel  comune  di  Buvone,  circa  due  miglia  lonto-  Correr.  IV.*  Testa  col  collo  nudo  e sopra  le 
no  da  Este;  al  cui  consiglio  fu  aggregata.  Un  spalle  un  manto  aggruppato:  Daì»iil  fittesi.  Ro* 
Gaetano  figliuolo  di  un  Daniele  de  llanna  vescio:  donna  in  piedi  tenente  nella  destra  un 
mori  colà  del  1820.  (Vedi  anche  Angelieri . cornucopia  , appoggiato  in  terra,  di  fruiti  da' 
Condizione  di  Este  p.  »38.  edii.  174^  quali  escon  fiamme:  a lato  alla  figura,  mi  An- 

Venendo  a parlare  di  alcuni  di  detti  indivi-  ebe  questa  é nel  Museo  Correr.  Tutte  quattro 
dui,  poi  sono  descritte  in  un  elenco’del  Museo  Grade* 

Dantkle  dì  H*t\i  f.  di  Martino  q.  Giovan-  nigo.  Nel  Museo  Correr  stesso  avvene  un’altra 
ri  col  testamento  1 568  90  settembre  lasciò  a*  che  ha  il  busto  con  vestiario  alla  romana  e lepa- 
padri  di  s-  Sebastiano  ducati  dieci  acciò  nel/i  role  Daiucl  Hax.va;  il  rovescio  poi  c cosi  incerto 
tre  giorni  successivi  alla  sua  morte  celebrino  che  non  potei  rilevarlo.  Questa  è però  differente 
tante  messe.  Il  testamento  fu  compiuto  del  della  4«*  testi  descritta.  E vedi  anche  il  tomo 
lòdo  a’  5i  agosto  da  Cesare  Ziliolo.  Era  egli  IV  e il  tomo  Vili  degli  Elogi  raccolti  dal  pa* 
ricchissimo  mercatante  , e tutta  già  la  sua  dre  Andrea  Rubbiove  ricordami  alcune  delle 
famiglia  esercitava  la  mercatura;  il  perché  po*  dette  medaglie  come  possedute  dall’  abate  An- 
tè  farsi  protettrice  delle  arti  belle.  Varie  meda*  gelo  Bottari  di  Cbioggia. 
glie  abbiamo  che  rapprentano  la  di  lui  effigie  I.  Martino  d'  Anna  padre  di  Daìti*i.«  mecena- 
1 està  barbata  co'  capelli  affatto  tagliati;  busto  te  aneli’  esso  degli  artisti  aveva  condotto  dal 
in  simarra  foderata  di  pelli.  Daxizl  de.  Hasjti.  Friuli  il  celebre  Giannantonio  Regillo  detto  Li- 
Rovescio  : donna  in  piedi  co’crini  drizzati  nel  cinio  da  Pordenone*  il  quale  nella  facciata  della 


DigitizecTBy  Google 


s.  SEBASTIANO  199 

caia  abitala  da  Martino  aveva  dipinte  molle  i/o*  Fra  nel  Mimo  Bollati , cd  è pure  nel  Museo 
rie  * fresco,  ed  in  particolare  Curzio  a cavallo  Correr;  ove  leggesi  però  Ioasm.s  Haxna  sen- 
in  iscorto  che  pareva  tutto  tondo  e di  rilievo , e za  de. 


un  Mercurio  che  vola  in  aria  per  ogni  loto,  ol- 
tre a molte  oltre  cose  ingegnose;  opere  che  pia* 
cquero  sopra  modo  alla  città,  e fu  perciò  il  Por* 
denone  lodato  più  eh*  altri  che  in  Venezia 
avessero  sino  allora  lavorato.  (Vedi  Vasari.  Vi- 
le IX  aóa).  11  Ridolfi  (Vite.  I «oa)  non  giun- 
te a tempo  di  veder  queste  pitture,  perchè  eran 
quasi  del  lutto  svanite.  Ma  lo  Zanetti  (Pittura. 
917.  55 1.)  potè  vedere  un’ombra  sola  del  Cur- 
alo, eh’  entra  nella  voragine,  coll'aiuto  però  di 
tina  stampa  in  legno  ebe  lo  rappresenta.  Que- 
sta casa  . già  della  famiglia  Talenti,  era  al  tra* 
ghetto  di  san  Benedetto  sul  canal  grande;  fu 
poi  dc’Viaro,  indi  de'iMorasini.  poscia  dei  Gau- 
dio. L’ho  ricordata  anche  nell’ epigrafi  die. 
Elena  ove  de’Talenli.  Di  questo  Martino  (non 
già  Marino  coinè  per  errore  di  tipografia  si 
legge  nella  Notizia  del  Morelli,  p.  a 54)  abbia- 
mo parimenti  una  medaglia.  Testa  sbarbata 
con  capelli  tagliati  sotto  le  orecchie;  busto  in 
vesta  lunga  faldata  : Mabtinvs.  dz  Hans*.  Ro- 
vescio: donna  in  piedi  colle  mani  in  allodi 
supplicante  elevate  al  cielo . donde  da  una 
nube  escono  raggi  ad  illuminarla:  all’intorno: 
«ras.  mia.  in.  Die.  est:  sotto  a’  suoi  piedi  : lko  . 
Anche  questa  è di  buono  artefice.  Sta  pure  nel 
Museo  Correr. 

Giovanni  <T  Anna  fratello  di  Daniilc  testò 
del  i5&7,  ed  era  marito  di  Giro  lama  de  Cor- 
des.  Esercitava  egli  pure  la  mercatura  , e fu 
compare  di  Tiziano  Vecellio  secondo  che  atte- 
sta il  Vasari  (IX.  a55).  A Giovanni  il  Vecellio 
aveva  fatto  il  ritratto  che  parca  vivo , ed  un 
uadro  di  Ecce  Uomo  con  molte  figure,  che 
al  Vecellio  stesso  e da  altri  era  tenuto  molto 
helC  opera.  Quel  pittore  f«-ce  eziandio  un  qua- 
dro di  nostra  donna,  con  altre  figure  al  natura- 
le, d’  uomini  c putti,  tutti  ritratti  dal  vivo  e da 
persone  della  casa  d'  Haehia.  Per  questo  Gio- 
vanni stava  parimenti  lavorando  il  Vecellio 
una  gran  tela  dentro  la  quale  era  Cristo  in 
Croce  con  i ladroni , ed  i crocifissori  a busso. 
(Ridolfi  Vite  I.  137).  Morelli . Notizia.  a53.) 
(Ticoszi.  Vite  de’Vecellii  p.  11).  Anche  di  Gio- 
vanni è una  medaglia:  Testa  barbala  co’capel- 
li  tagliati  sotto  1'  orecchie  col  busto  in  abito  st- 
illile a quello  di  Martino  : Ioarxis.  se.  Hum. 
Rovescio;  la  prudenza  che  sostiene  colia  sini- 
stra le  vesti,  e nella  destra  tiene  una  verga 
alla  cui  cima  è un  occhio  : rimila,  cuncta.  igo. 
Tok.  IV. 


Paolo (T  Anna  figliuolo  del  suddetto  Gio- 
vanni, per  testimonio  del  Sariovino  che  net 
i56a  gl’ intitolò  le  sue  Ùsseri  az'cni  della  lin- 
gua volgare ■ 8.  fu  giovane  e per  grandezza  d’ 
animo  , e per  fortunatissimo  successo  di  cose 
famoso  non  solo  in  Venezia,  rua  anche  in  di- 
verse parti  del  mondo.  Era  nel  tuo  vivere  splen- 
dido e generoso , non  pur  col  fabbricare  son- 
tuosi palazzi  ad  ornamento  della  nostra  città  , 
ma  col  giovare  in  diversi  modi  a diverse  per- 
sone , ottimo  uso  facendo  delle  sue  ricchezze 
acquistate  col  trafficare  lealmente  in  molte  pro- 
vinole ; cosicché,  prosieguo  il  Sansovino  ; non 
è chi  senta  il  cognome  a Ann  a che  non  lo  be- 
nedica. Paolo  del  1577  era  guardia n grande 
dell’  Archiconfraternita  di  s.  Rocco  ({foravia 
III.  n5).  E del  i58acon  ducale  otto  aprile 
fu  co* suoi  discendenti  ammesso  alla  cittadinan- 
za Veneta  originaria.  Mori  nel  giugno  1 Sqi  d' 
anni  58,  e sua  moglie  era  Lodovica  Locatelli. 
Anche  di  lui  vedesi  una  medaglia:  Testa  gio- 
vanile nuda:  Pavivs  Hakxa.  Rovescio,  una 
donna  prostesa  e ferita  con  una  spada  da  un’al- 
tra donna  coronata  che  sta  in  piedi  : ccncta  al- 
ili. Vedi.  t.  IV.  Elogi  del  Rubbi.  Museo  Bot- 
tari  ; ed  v eziandio  neT  Museo  Correr.  Ne  veg- 
go un’altra  indicata  nel  catalogo  del  Museo 
Gradenigo.  A dritta.  Ioamtes.  di.  Haxita,  ritratto 
che  guarda  a sinistra  : e nel  rovescio  Paulcs. 
de.  ìGxna.  altro  ritratto. 

Baldassare  d*  Anna  potrebbe  forse  essere 
di  questa  famiglia,  ma  non  lo  veggo  nell’albe- 
ro inserito  nella  Cronaca  Gradeniga.  Baldi s- 
sera  fu  pittore  di  dilicata  maniera,  che  V arte 
aveva  appresa  da  Lionardo  Corona.  Fioriva  al 
principio  del  secolo  XVH  , trovandosi  il  suo 
nome  ne’ registri  sino  al  1639  ( Zanetti  5ap. 
55o.  Morelli.  Notizia,  a :’»5.  254.  Moschini. 
Guida.  II.  557).  Nella  chiesa  di  Conselve  v’  è 
di  Baldassar  d’Anna  una  tavola  colla  discesa 
dello  Spirilo  Santo,  e il  nome  del  pittore  e l’a- 
no i656  (Moschini). 

Lucrezia  moglie  del  suddetto  Daniele  era 
della  famiglia  Ferrari  Prem on torio,  figliuola  di 
Giorgio.  Con  testamento  1607.  aa  marzo  vuole 
esser  sepolta  nell’  arca  del  marito  a s.  Seba- 
stiano, e nessun  altro.  Ella  beneficò  il  mona- 
stero. 
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MISS.1  EX  TESTAMI®  POSVER. 
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DNO  FANTINO  FADINO  Q.  DnI  I PETRI  ET 
VXORI  SVAE  SVI3Q.  I HEREDIBVS  H.  M.  Dl- 
CATVM  EST  | ANN.  MDLVII. 

Sul  suolo  sotto  l'organo.  Leggesi  nelle  carte 
del  monastero:  che  Fantin  Fàdih  q.  Pietro  da 
$.  Barnaba  a con  testamento  1575.  3t  ottobre, 
« notajo  M.  Ant.  di  Cevanis  lasciò  a*  padri  di 
n questa  chiesa  ducati  mille  dì  capitale  alla  ca- 
n mera  d Impretlidi  al  Monte  Novissimo  con 
* obbligo  ad  essi  padri  di  una  messa  perpetua 
n quotidiana  all’altar  del  Santissimo. 

La  famiglia  Fadini  (dicon  le  Cronache  Cit- 
tadinesche) gii  detta  Bon/adini  venne  di  Bre- 
scia l'anno  ia54-  Del  1 5 53  vi  fu  Francesco 
Fadini  Guardian  Grande  della  Scuola  di  s. 
Giovanni  Evangelista  e del  Ó71  Lodovico  Fa- 
dini fu  eletto  piovano  di  s.  Giovanni  di  Rialto, 
e mori  del  *583,  essendo  anche  canonico  di  a. 
Marco.  Il  Martinioni  nel  Catalogo  de’  Dottori 
che  sono  nel  clero  Fendo  ricorda  Antonio 
Fadini  (che  fiori  dopo  16Ó0)  prete  jjb  s.  Tra- 
vaso dottore  in  V.  /.  che  accompagna  il  nome 
con  la  dottrina.  E nel  codice  mira.  XCIX  del- 
la classe  IX  nella  Marciana,  contenente  poesie 
di  varii  in  onore  di  Gianjacopo  Farsetti  f.  di 
Francesco  il  quale  Gianjacopo  era  podestà  e 
capitanio  di  Crema  (anno  «677),  nell'occasio- 
ne di  una  statua  di  marmo  eretta  in  suo  onore 
daU'Ordine  Militare,  si  trova  un  sonetto  di  un 
Fadini,  che  comincia  : Questo,  Signor,  ch'ai 
tuo  gran  genio  incise.  Un  ramo  di  questa  casa 
era  già  estinto  in  Veneaia  nel  secolo  XVII,  es- 
sendo che  l’ultima  ne  fu  Antonia  Fadini  f.  di 
Taddeo  moglie  di  Giacomo  Fico  la  quale  la- 
sciò erede  della  propria  facoltà  il  marito. 

Di  questo  cognome  da  non  molti  anni  nel 
Friuli  mori  un  abate  Fadini  e ne  passò  l'ere- 
dità nel  Consigliere  di  questo  Tribunale  Mer- 
cantile Cambiario  Marittimo  Lorenzo  Paron  il 
auale  a!  proprio  cognome  aggiunse  quello  di  Fa- 
dini. 

Altre  memorie  ne  vedremo  in  santo  Stefano 
protomartire. 
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D.  O.  MJHIC  IACET  N.  D.  REGINA  DONA- 
TO | FRAC.6'  F.  OBtT  VIRGO  ANNO  MD  | 
CLVI.  Si.  IAN.  AETATIS  ANNOR.  1 LXXV  | 


Poco  lungi  sul  pavimento.  Trovasi  negli  Al- 
beri Francesco  q.  Antonio  Dogato  ; il  quale  era 
nato  del  i556,  ed  ammogliatosi  del  «075  in 
donna  Elisabetta  Pasqualigo  ebbe  varii  figliuoli, 
fra’quali,  sebbene  non  sia  registrala  negli  Albe- 
ri, può  esservi  stala  Reoina  che  muri  vergine 
d'anni  LXXV;  tanto  più  che  il  detto  Francesco 
e discendenti  eran  di  quella  casa  che  ne’  con- 
torni di  a.  Sebastiano  abitava-  Latro  e Michele 
figliuoli  di  Andrea  q.  Vincenzo  Miiotto  trovan- 
ti negli  Alberi  suddetti. 

Fra  li  patrizii  del  secolo  XFll  aventi  nome 
Francesco  Donato  veggo  due  distinti  : 

t.  Francesco  Donato  fu  di  Marcantonio,  che 
dopo  essere  stato  senatore  fu  eletto  nel  1611 
provveditore  all'Isola  del  Zante  e abbiamo  nel- 
l’Archivio Generale  una  Relazione  sua  mss. 
di  queirisola  dettata  l'anno  »6i4- 

a.  Francesco  Donato  t.  di  Giannalvrse  q. 
Francesco,  nato  *6oa  da  Lucreaia  Basadonna, 
ed  ammogliato  del  1646  in  donna  Tarsia  Dol- 
fino,  dopo  di  avere  coperti  con  zelo  • dottrina 
varii  magistrati,  siedette  distinto  fra’ senatori  a 
fu  nel  164?»  delli  XLI  cbt  elessero  il  doge  Fran- 
cesco Molin.  Mortagli  poi  la  moglie  entrò  in 
prelatura,  ed  ebbe  in  Padova  nel  i65o  un  ca- 
nonicato per  rassegna  di  Andrea  Vettorelli:  cui 
però  rinunciò  nel  seguente  anno  l65i  (Don- 
dirolgio  p.  75).  Molte  opere  compoee,  per  testi- 
monio delli  contemporanei  Pierangelo  Zeno 
( Memoria  p.  46)  e Giustiniano  Martinioni  (Ca- 
talogo p.  5);  e fra  queste  a stampa  vedonei 
due  canzoni,  una  per  la  Fittoria  ottenuta  dot- 
tarmi Fende  contro  il  Turco  ranno  1649» 
che  comincia:  Stillar  già  dagt  Iblei  vie  più 
soavi;  l'altra  per  la  Vittoria  del  i65i,  e comin- 
cia t Fama  mostro  vagante  apre  infiniti  ( Zeno 
I.  c.)  E io  credo  che  questo  medesimo  sia  quel 
Francesco  che  tradusse  il  libro  seguente:  Let- 
tere et  Orationi  di  B*ssarion e Cardinal  Nice- 
no,  et  patriarca  di  Costantinopoli , per  la  guer- 
ra contro  Turchi  Tradotte  dalla  latina  nella 
lingua  italiana  da  Francesco  Donato  F eneto 
Patritio.  In  Venezia  MDCLXVIII  appresso 
Francesco  Valvasense.  4-  È curioso  che  la  de- 
dicatoria lunga  ventidue  facciate  e sottoscritta 
dallo  stesso  traduttore  Fran.  Don.  sia  diretta 
illustrisi,  et  eccellentiss.  s>g.  sg.  colendi ss. 
senza  che  si  sappia  il  nome  del  mecenate,  e non 
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lo  ti  possa  nè  meno  rilevare  dal  confetto  della 
dedicatoria;  nella  qual  dice  di  aver  vergate 
molte  carte , ma  poi  dì  averle  date  al  fuoco; 
mostra  d'ignorare  le  tradusioni  che  da  altri  fu- 
ron  fatte  precedentemente  delle  Lettere  ed  Ora- 
zioni del  Bewarione,  delle  quali  vedi  nell’Ar- 
gelati  (Volgari**.  I.  eV)  Vero  è che  altri  di 
nome  Francesco  Donalo  coetanei  viveano  a 
questo  ; ma  l'uniformità  dell’argomento  tratta- 
to nelle  canaoni,  e nella  tradusione,  fammi  te- 
nere che  sia  autore  dtU’june  edeif  altra  una  «tes- 
sa persona. 

Del  doge  Francesco  Donato  bo  già  detto 
nel  volume  primo.  E dell'Illustre  Francesco 
Donato , cbe  fu  l'ultimo  {storiografo  della  Re- 
pubblica, dirò  neiriscriiioni  della  chiesa  di  s. 
Fosca  ove  la  sua  famiglia  aveva  tomba. 

*9 

IMMORTALIATE  I INDVENDVM  I PROB1TA- 
TfS  PRABMIO  I GAVISVRVM  \ BARTtìOLO- 
MAEI  ZA  VANTI  l Q VIETE  HIC  HONESTA  | 
REQVIKSCIT  MORTALE  1 AD  SVPEROS  | 
IMMORTALI  PRAEMISSO  I SALVTIS  ANNO  I 
MDCLXI.  | TBRTIO  IDVS  SEPT. 

Si  legge  poco  discosta  dalle  precedenti  sul 
pavimento. 

Bostolo  q.  Antonio  Zavìith  fece  testamento 
nel  3t  agosto  i66t  in  atti  di  Orlando  Gracidi, 
nel  quale  ordina  di  essere  seppellito  in  questa 
chiesa  e lascia  un  fondo  per  celebrazione  di 
messe.  Era  marito  di  Margarita  Fidali  ed  a- 
veva  figliuoli  Gregorio  frate  priore  in  questo 
medesimo  cenobio,  ed  Antonio  che  mori  al 
Cairo  ove  abitavano  allora  Bortolo  e Giamba- 
tista  figli  di  questo  Antonio. 

Un  Gabriello  Arcangelo  Zavanti , cittadino 
Veneziano,  e forse  discendente  dalla  stessa  ca- 
sa è fra' nostri  scrittori,  trovandosi  di  lui: 

1 . Oratio  in  funere  illus.  atq.  excel lentissimi 
D.  lodami  Marine  F incenti  equitis  oc  ma- 
gni F enetiarum  cancellarli  hai/ita  coram 
serenìssimo  principe  excellentissimoq.  se* 
natu  a Gabriele  Arcangelo  Zavanti  cioè 
Feneto . Fenetiis  tvpìs  Caroli  Pecora 

MDCCXLVI-4. 

a.  Oratio  in  funere  illustr.  atq.  excellenliss. 
D.  Ilo  rat  ii  Bario  lini  equitis  ac  magni  Fe- 
netiarum  Cancellarti habita  coram  sereniss. 


principe  excellentissimoq . senatu  a Gabrie- 
le Arcangelo  Zavanti  cive  Feneto.  Fenetiis. 
typis  Antonii  Za  età.  MDCCLXVL  4* 

3.  Oratio  in  funere  illustrisi,  atq.  excellentissi- 
mi  D.  Joannis  Columbo  equitis  a c magni 
Ventilar.  Cancellarli  habita  coram  sere- 
nissimo principe  excellentissimoq.  senatu  a 
Gabriele  Arcangelo  Zavanti  cive  Fene- 
to . Fenetiis  ex  typogr.  Pasinelliana.  4. 
MDCCLXXII. 

30 

SACELLV  HOC  GRATE  A COENOBII  1 PÀ- 
TRIBVS  MARCO  ANTONIO  | GR1MANO  SE- 
NATORI OPT.  COCÉSSVM  1 S1MVLQ.  PER- 
PBTVI  MONIMENTI  LOCVM  1 QVEM  HRRE- 
DES  POSTERIQ.  SEQVANTVR  | QVISQVIS 
ES  ASS1DVE  TECVM  VOLV1TO  I ANNO  DNI 
I MDXLVI. 

ft  appiedi  della  Cappella  Grimaoi.  Palfe- 
ro  ommette- *»wo  osi  mdxlvi.  Vedi  il  numero 
undici  di-queste  epigrafi. 
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NOBILI  D.  PAVLAE  B ODI  MERIO  ÀLTVRR 
HOC  ET  1 MONVMENTV  K1VSIVSSV  COM'.S- 
SARII  POSVERE  | A.  D.  MDLIIIl. 

Giace  sul  suolo  sotto  il  coro  ossia  ntH*in- 
gresso  della  chiesa,  appiedi  dell’altare  di  a Se- 
bastiano. 

Paola  Borovkier  (cbe  dicesi  anche  Bo>oi- 
*imo)  figliuola  di  Marco,  consorte  di  Francesco 
Bono  sensale,  con  suo  testamento  «5*5  19  »*  * 
prile  in  atti  di  prete  Antonio  Spiti  vuole  essere 
sepolta  in  questa  chiesa  in  un’  arca  nuova,  ed 
ordina  cbe  si  eriga  un  altare  sopra  il  quale 
sia  posta  t immagine  del  suo  Christo pasto  che 
da  una  banda  ha  l'effigie  di  Maria  e dall'al- 
tra quella  di  s.  Giovanni  Fangeltsla  ( Imago 
mei  Cbriiti  passi  qui  ab  uno  latore  babet  ec.) 
e ordina  cbe  al  detto  Christo  passo  si  ponga  da 
un  lato  rimmagine  di  a.  Giambatista,  e dall'al- 
tro quella  di  s.  Girolamo,  e istituisce  una  man- 
sionari perpetua.  (Questo  altare  da'commesia- 
rii  fu  eretto  nel  i554  soltanto,  parecchi  anni 
dopo  la  morte  della  Bondimier,  cbe  segui  nel 
aa  settembre  i538,  com'è  notato  in  un  gior- 
nale antico  dell’arcbivio  segnato  al  di  fuori  En- 
trata i53a.  L'altare  aveva  una  cinta  di  ferro 
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che  fu  levala  nel  1762,  e il  parapetto  fu  fatto 
di  pietra  per  opera  di  frate  Antonio  Maria  Fa* 
bri*.  E in  questi  ultimi  anni  fu  levata  la  statua 
in  legno  di  s.  Bastiano, cu»  è dedicato  l’altare» 
e vi  si  è sostituito  un  quadretto  della  Madonna. 
La  statua  si  conserva  nel  coro  superiore. 

Jn  una  Paolina  Bondumier  s'estinse  questa 
famiglia  Tanno  1806»  come  apparisce  da  epi- 
grafe che  ho  letta  sul  pavimento  nella  chiesa  di 
s.  Andrea  di  Treviso.  pavlixa.  bo*ov«eru  | stai. 

STIRPI?-  POSTUMI*  | GEOMGll.  PISANI.  D.  MARCII  | 
Pltoc.  vion  | OBUT  ni.  ID.  MARTTAS  | AH.  « D.CCCVt 
art.  s.  lai.  P.  M.  | . Quest'èil  famoso  Geòrgia 
isani  che  eletto  procuratore  di  s.  Marco  nel 
1780»  fu  la  stessa  sera  <«l  suo  ingresso  a detta 
dignità  relegato  nel  Castel  s.  Pietro  di  Verona 
per  ordine  supremo»  siccome  scoperto  capo  del 
partito  che  voleva  riformate  alcune  leggi  costi- 
tuzionali della  repubblica;  mutata  indi  la  rele- 
gazione nella  propria  sua  casa  a Monestier  vil- 
la del  Trevigiano  ; poi  nel  179S  di  nuovo  rele- 
gato nel  Castello  di  Brescia;  messo  in  libertà 
nel  1797  dagl'insorgenti  di  Brescia;  pensionato 
poscia  dai  francesi  ; e linai  meni  e defunto  nel  9 
gennajo  1811  in  Venezia.  Egli  scrisse  la  propria 
vita  ed  avvenimenti  nel  libro:  Vita  processi  e 
pensieri  di  Giorgio  Pisani  ex-veneto:  opera  del- 
lo stesso.  Tomo  primo.  Ferrara  MDCCXQVIIL 
8.  di  cui  non  uscirono  altri  tomi.  Ma  più  notizie 
di  lui  avremo  a dare  in  altra  occasione;  e ciò  si 
consideri  soltanto  detto  di  passaggio. 
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| XII.  KAL.  FEB. 

Sotto  il  coro  nell'atrio»  poco  lungi  dalle  pre- 
cedente, sta  questa  epigrafe  sostituita  ad  una 
più  antica  che  vedesi  essere  stata  cancellata» 
«credo  fosse  quella  che  registreremo  al  nume- 
ro 54. 

Gustino  Boldv  figlio  di  Giustinantonio  era 
nato  del  1698,  e nel  1748  maritato  in  donna 
Lucrezia  Diedo  q.  Pietro.  Ebbe  alcune  cariche 
senatorie,  e mori  lasciando  ottima  fama.  La  sua 
famiglia  abitava  in  questi  contorni,  e la  casa  era 
quella  appiedi  del  ponte  di  s.  Sebastiano,  con 
tacciata  di  maroiorino  rosso  al  civico  min. 


a3a4  nella  quale  per  qualche  anno  fino  dal 
1795  ho  abitatolo  pure  colla  mia  famiglia.  V’e- 
ran  nella  sala  parecchi  grandi  quadri  a olio  con 
fatti  istorici  antichi  di  roano,  credo,  del  Moli- 
nari. 

33 

IN  TEMPO  DB  ZORZIDA  CATARO  1 GÀSTAL- 
DO  DEL  TR  AGETOI  DE  SAN  BARNABA  I 
BTNICOLO  DB  ZORZII  ET  MIGIEL  DE  BER- 
NARDO I E COMPAGNI  L’  ANNO  l M UHI.  I FV 
RISTAVRATA  SOTO  LA  I GASTALDIA  DI  | 
PIETRO  ZAMPATO  E COMPAGNI  l L'ANNO 
MDCCLXVIILl  FV  RISTAVRATA  DI  NVOVO 
I SOTO  LA  GASTALDIA  DI  i ZORZI  BIAN- 
CHINI E COMPAGNI  I ANNO  17 yG. 


Ivi  da  presso  sul  suolo.  Apparteneva  la  tom- 
ba alla  fraglia  de’ barcaiuoli  del  traghetto  che 
da  s*»  Bar saba  mette  a s.  Samuele.  Nelle  car- 
te del  monastero  leggesi  che  del  i5i5  a*  »3  di 
giugno  con  istromento  i Barcaiuoli  suddetti  si 
obbligano  di  contribuire  ducati  tre  al  monaste- 
ro di  s.  Sebastiano  per  cadaun  compagno  che 
entreeà  nella  scuola  di  detto  Traghetto,  e ciò 
fino  a che  durerà  la  scuola.  Le  ricevute  del  Mo- 
nastero per  questi  tre  ducati  giungono  fino  al 
1.Ó89.  a a ottobre.  Nel  Libro  spese  a c.  » 4-7  •* 
legge  che  il  detto  altare  di  s.  Sebastiano  fu  fat- 
to da  loro  costruire;  ma  ciò  sembra  esser  con- 
trario a quanto  vedemmo  al  numero  3i,  aven- 
dolo fatto  erigere  Paola  Bondumier  ; forse  si 
tratterà  di  una  ricostruzione.  Ad  ogni  modo  la 
sepolture  spettava  ai  barcaiuoli,  avendo  anche 
scolpita  sopra  uua  barchetta. 
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POSITI  I AMICO.  INCOMPARABILI  I MOE- 
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S.  SEDAI 

HENTES.HEV.QVANTVMJ  POSVBRE.  I OBlIT 
DIB  XXVI  MENSIS  FBBRVARII  | ANNO 
MDtCCXIII. 

Sul  pavimento  in  messo  la  chiesa. 

Il  padre  Gumbatista  Pisosi  nacque  in  Ve- 
nesia  nel  174^  a’ so  di  ottobre,  e frequentò  per 
eli  studi  le  scuole  de’pp.  Gesuiti,  essendo  egli 
frattanto  sotto  la  direttone  di  privato  sacerdote. 
Chiamato  per  lo  stato  religioso  entrò  nella  con* 
gregaxione  del  B.  Pietro  da  Pisa  d’anni  essen- 
do aa,  e nel  maggio  176$  sostenne  con  molta 
sua  lode  in  questo  tempio,  e alla  presenza  di 
dotti  personaggi,  quivi  congregati  per  la  cele- 
brazione de’  generali  comizi*,  la  difesa  di  cen- 
ci nquanta  tesi  teologiche,  canoniche,  critiche, 
a morali.  Non  uscito  ancora  dagli  studi  fu  nel- 
l'agosto dell'anno  stesso  1765  fatto  Lettore  dal 
Generale  dell’Ordine.  Occupatasi  frattanto  an- 
che nella  predicasene  tanto  dall’altare  quanto 
dal  pergamo,  dimostrando  eloquenza  insieme  e 
cognizione  delle  divine  ed  umane  scienze.  So- 
prattutto nelle  cose  teologiche  e canoniche  era 
molto  innanzi,  e stimato  per  grande  ordine  d’i- 
dee, e per  grande  memoria  che  nonabbisogna- 
va  de’  sussidii  di  repertorii  ed  indici.  Pochi  an- 
ni appresso  fu  da  monsignor  patriarca  Federi- 
co Maria  Giovanelli  promosso  ad  Eaaminador 
Pro-Sinodale  e Consigliere  in  affari  importan- 
tissimi di  religione  e di  ecclesiastica  disciplina. 
Pari  estimazione  godette  presso  l’eminentissi- 
mo patriarca  Lodovico  Flangini,  e il  patriarca 
Nicola  Saverio  Gamboni,  e il  vescovo  di  Faen- 
za, nominato  patriarca  di  Venezia,  Stefano  Don- 
signore,  i quali  tutti  nello  incarico  conferma- 
ronlo.  Anche  Bernardino  Marini  vescovo  di 
Trevigi,  e Pierangelo  Galli  vescovo  di  Lesi- 
na avevanlo  a consultore.  Siccome  per  tutto  il 
corso  di  sua  vita  nella  educazione  della  gioven- 
tù ecclesiastica  e secolare  aveva  dato  prove  mai 
sempre  di  ottima  direzione  tanto  dal  lato  della 
dottrina,  quanto  da  quello  dell’affabilità,  e ma- 
niera, cosi  fin  dal  1807  era  stato  preposto  ad 
Ispettore  delle  pubbliche  scuole  cantonali.  Fi- 
nalmente colpito  di  apoplesia  mori  nel  a6  feb* 
brajo  1810,  ed  onorato  di  bell'elogio  funebre 
detto  dal  suo  discepolo  Pietro  Marino  Tosetti 
già  della  congregazione  stessa,  ed  oggidì  arci- 
prete della  Villa  di  Quinto  nella  diocesi  Trivi- 
giana  c vicario  foraneo,  ebbe  tumulazione  io 
questa  chiesa  coll’epigrafe  surriferita  (in  cui  per 
errore  di  scalpello  si  legge  iomnes  e rEanvAii) 
dettata  dall  ora  defunto  piovanodi  s.  Maria  For* 


TIANO  ao3 

moia  Giovanni  Filosi,  e fatta  scolpire  da  questo 
e dal  piovano  vivente  di  s.  Salvatore  Girolamo 
Dabala*. 

li  Pisani  fu  mio  precettore  di  lingua  latina 
nell’anno  1798  quando,  come  bo  detto  alnum. 
5a,  io  abitava  nella  casa  de*  Boldù,  e prima  di 
passare  nel  Collegio  de*  nobili  di  Udine. 
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Sta  sul  pavimento  in  messo.  Paifero  scrisse 
malamente  Picchi».  Lo  stemma  è uno  scudo  nel 
cui  mezzo  sei  rose,  disposte,  prima  tre,  poi  due, 
poi  una. 

La  famiglia  or.  pzcurs,  detta  anche  vecchio,  e 
vichi  venne  da  Milano  in  Venezia,  e trovasi  nel 
numero  de'  nostri  cittadini  fino  dal  «44o;  e 
molto  tempo  dupo,  cioè  del  i55osi  manteneva 
con  molte  entrate  e mercanzie  in  casa  propria. 
Leggasi  negli  atti  del  Con*,  di  X riferiti  nella 
Cronaca  Gradeniga;  »47i>  a9-  maiì  C.  X.  Va- 
dit  pars  quod  legati  facti  per  A Japheum  De 
Pichìs  quod  poni  debelli  ad  Montem  dami - 
cellarum  fratrum  Scholae  S.  loannis  dispen- 
sati procuratili  spectet  et  fiat  per  procurato - 
res  t.  Marci  domicellis  fratrum  scholae  prue- 
dictae.  , 

In  questa  tomba  oltre  il  detto  Guazzici  fu 
seppellito  Benedetto  Fichi  q.  Marco  che  fece 
testamento  del  1578.  9 giugno  in  atti  di  Cesa- 
re Ziliol  ; e Francesco  q.  Luigi  Pichi , testato- 
re  1667  19  7mbre,  che  era  notajo  Veneto,  e 
che  ho  ricordato  ncll’epigrafi  di  s.  Agnese  voL 
I.  p-  ao3.  num.  undici,  ov’è  per  errore  detto 
Richi  invece  di  Pioti. 

Di  distinti  fra  noi  vi  fu  Giuseppe  Pichi  mot- 
to li  ai  luglio  1755  d’anni  qS.  « Era  egli  a- 
« mantissimo  dell'antichità  figurata,  nel  qual 
r»  genere  lasciò  una  raccolta  distinta.  Eccellen- 
ti te  non  meno  era  nella  poesia  in  lingua  rutti- 
ti cale  padovana,  e nel  veneto  dialetto.  Lo  che 
« appare  da  una  sua  commedia,  e da  altri  com- 
r ponimenti  parte  mas.  parte  stampali  in  varie 
tt  raccolte;  ma  specialmente  dal  suo  leggiadro: 
« Divertimento  autunnale  stampato  perii  Con- 
ti zatti.  Padova,  1747  cui  diede  il  titolo  di  tra - 
t»  duzion  dal  Tosca n in  lengua  veneziana  de 
« Bertoldo , Bertoldi n e Cacasenno.  Lasciò  mo- 
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* rendo  tra’suoi  scritti  a penna  una  Nuova  Tra- 
n duzione  da'  sei  primi  libri  della  Eneide  in 
« lingua  pur  Veneziana,  che  presso  un  suo  Ne- 
» potè  conserva  vati  ».  Vedi  T.  XIV.  p.  373 
Storia  letter.  del  p.  Zaccaria:  Novellista  Vene- 
to a.  1755.  Diaionario  Heroond.  T.  XV.  p.  17» 
e Gamba,  (p.  <5o  Serie  degli  scritti  in  dialetto 
Veneziano.  i83a.  ia.) 

Quanto  alla  famiglia  Milanese,  che  dicesi 
Pecchi  conti  di  Monte  P.e  et  Agliate,  illustre  per 
nobiltà  e per  gradi  d'onore  sostenuti  da  alcuni 
suoi  individui,  il  primo  dell’albero  speditomi 
dall’amico  Pompeo  Litta  è un  Lodrisio  Pecchi, 
da  cui  Gio.  Ambrosio,  p oi  Lodrisio  «403,  poi 
Ambrosio  i5i8,  poi  Gianluigi  i5a 4 marito  di 
Giulia  Rho  ed  altri  ; ma  non  veggo  m esso  al- 
cun Gianluigi  cbe  possa  dirai  quello  di  cui  par- 
la la  epigrafe. 

3 G 

SEPVLCRVM  I PETRI  CAMPANATI  | MD- 
XXXX1II 

Poco  lontana  dalla  precederne.  Oggi  non 
si  leggono  che  le  parole  sepvlcsvm  — petsi 
campa n a ti  — sdiuuk.  — - Ma  a*  tempi  del  Pal- 
erò leggevasi  in  cambio  la  seguente  epigrafe. 
PitTao  I osti  ni  (cosi,  ma  non  dovrebbe  leggersi 
Iosa  51  s)  CAMPÌ  NATO  tOAEVlfES  1APT1STA  MLIVS  PlKC- 
TISStMVS  IT  Siti  POS7SI1I5Q.  ITJS  VIVEHS  FOSVIT  Attiro 
DJft  M DILUÌ.  DII  IV.  AVGVSTf. 

Pietro  figlio  di  Gtovarki  Campatato.  Mori  a’ 

1 8 ottobre  1 542  come  dal  processo  n.  293  primo. 
Col  suo  testamento  t5jo  a’ao  di  marzo  (1)  no- 
taio  Zaccaria  de’Prioli,  ordinava  di  esser  sepel* 
lito  in  questa  chiesa  nell’  arca  cbe  dovrà  esser 
fatta  fare  per  deporvi  le  ossa  de’  suoi  de- 
fonti che  sono  in  detto  monastero  in  deposito ; 
e lascia  una  mansioni  ria  annuale  ; e fu  seppe  f- 


lito  a*  19  ottobre  di  quell*  anno  i54t  urente  la 
porta  dell  oratorio  nelC  mela  astro  di  detto  mo- 
nasterio.  Adi  1 5 luglio  > 5 «3  e a’4  agosto  dell’an- 
no stesso  1-^43  fu  concesso  a Giambatista  Cam- 
pava™ figliuolo  di  detto  Pietro  di  Giovanni  il 
terreno  in  questa  chiesa  sotto  £ arco  delti  due 
pilastri  maestri  per  fabbricarvi  la  sua  arca. 
(Processo  1».  548,  e Processo  n.  3a).  Abitava- 
no a •.  Luca,  e Giambatista  aveva  per  moglie 
Isabella  Gambelli  forse  della  famiglia  di  Vet- 
tore celebre  fasore  di  bronzi.  E in  effetto  il 
detto  Pietro  di  iìióvanni  Campanaio  è quel 
chiaro  artefice,  di  cui  vedesi,  coi  nome  e l’epo- 
ca MDXV  un’opera  fusa  in  bronzo  nella  Cap- 
pella Zeno  in  a.  Marco  rappresentante  Nostra 
Donna  seduta  eoi  puttino  in  mano,  e a’  lati  i 
due  santi  in  piedi  Giambatista  e Pietro;  ed  è 
quel  medesimo  Pier  Zuanne  dalle  Campane 
cbe  ebbe  parte  nel  lavoro  del  cassone  di  bron- 
zo colla  statua  distesa  del  Cardinale  Zeno  nel- 
ta  «addetta  capello,  di  che  vedi  Meschini  (Gui- 
da I.  5}8.  II.  57».). 

Altri  conosco  di  questo  cognome,  e sono  : 

1.  Girolamo  Campanaio  di  cui  d:cs  Sanuto 
(voi.  XXVITT.  p.  194)-  I*  questa  ma  tino 
(9-  febb.  1 5 1^/20)  in  eolrgio  fo  fato  gratta 
perla  signoria  a llironimo  Campanaio  di 
far  uno  Sedi  fido  dì  cavar  questi  lagumi 
(cioè  di  escavar  le  lagune)  con  la  mito  manco 
spesa  per  anni  20  per  ducati  5oo  e fata  la 
forma  sia  confirma  col  Senato,  fo  ha  Iota  in 
colegio  aa.  o.  o.  E nel  voi.  XXIX  p.  iqh  ; 
adì  17 settembre  iSao/ir  telo  in  pregadi una 
suplicatiom  di  Hironimo  Campanaio  q.  An- 
drea qual  a fato  uno  inzegno  e modo  di  ca- 
var paludi  e altri  lochi  e un  modo  facile  di 
portar  via  li  fanghi  dimonda  di  gratta  altri 
cha  lui  non  lo  possi  far  per  certo  tempo  co- 
me nel  colegio  adi  9 fevrer  li  fo  concesso. 


a'!'va/‘“l0  "Testamento  fino  dal  9 dicembre  i557  (alto  di  Zaccaria  di  Prio- 
^ a comincia . Ego  Petrus  Ioaootl  Campanatus  fiabitator  in  eonfìnio  a.  Lucie-  . . - Ap~ 
IM  lice  che  sua  moglie  aveva  nome  Maria,  e che  aveva  tre  figliuoli,  dai.  Veronica  monaca 
'i  * * Margarita,  G iuseppe /rate  in  questa  chiesa  di  s.  Sebastiano,  e Guru  batista 

cornami  „ ',ma  111  carissimo  fini  el  qual  me  e sta  sempre  mai  obedienlissimo  se  ha  fadigado 
Testam.ntn*10  3 rtl°  * guadagnato  queste  poche  de  facilità  che  harenio.  lleoocd  il  detto 
In  nessun  ' *.ne  fece  u*°  al  \it\o.  no  marzo,  e vi  aggiunse  un  codicillo  so  giugno. 
anZiscent9  ,cnt  T‘  ",  pnrla,  di?SS«ti  forte  a d'altro  argomento  curiose  non 

-i  che  in  fi""™0  laa  ^osse  In  professione  di  lai;  ma  i certo  ch'eglierail  fusoredibron- 

cJariLr,"  Ca^lla  **««««  rotto  cuti  scullo  Pere,  lori*., 

tee,  avi» 4,1  uoer,  come  opportunamente  vedremo  fra  quelle  epigrafi. 
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Et  fu  posto  per  li  sa  vii  sopra  le  acque  con - 
ciederli  quanto  el  dimanda  per  ani  5o  e ju 
presa . E il  buono  effetto  della  macchina 
del  Campanaio  lo  vide  il  Sanuto  nel  cui 
XXX  voi.  p.  36  adi  a4  marxo  i5ai  ai  legge 
com'esso  Sanuto  in  quella  mattina  vide  una 
galia  grossa  di  Barbaria  eoe  cap.  £ Ale- 
xandro  da  Pesaro  a la  riva  di  la  pia- 
ta di  s.  Marco  che  prima  non  poteva 
acostarse  galle  sotili  hora  e venuta  una 
grossa  che  più.  non  e solito  menarsi  galia 
grosse  et  e per  esser  bona  acqua  per  t in» 
segno  che  va  a torno  li  cava  li  dossi  dii  ca- 
nal per  meno  la  piana  e laqua  a gran  corso. 

a.  Filippo  Campanaio  di  cui  il  Sanuto  (voi. 
LVII.  p.  399  adi  16  febbraio  i53»y33  .*  Fu 
posto  per  li  consieri  una  suplieatiom  di  La- 
china...  fo  mojer  di  Felipo  Campanaio  era 
master  al  Insidia  morto  et  ha  lassa  tra  fie- 
li  e fio  n.  17  et  lei  gravida  et  dimando  di 
gratta  la  masseria  di  Consoli  di  mercanti 
e fu  preso  di  darla. 

3.  Gianpaolo  Campanaio  del  quale  si  legge  nel- 
le carte  del  monastero:  Laus  eleo  i563  adi 
18  luglio.  Si  notifìcha  a ciascun  corno  adi  et 
millesimo  sopra  scritto  fl.***  una  campana 
da  ms.  Zuanpauolo  Campanaio  la  qual  pe- 
sa lire  ottocento  e ottanta  sei  et  lui  ne  la  met- 
te a rason  de  soldi  disdotto  la  lira  ...  Adi 
18  ditto  Resivi  io  Japalo  Canpantto  sopa 
detto  conilo  in  tre  volte  ec.  (Processo  n.  q.) 

£5  la9\  „ 

4.  Giovanni  Campanaio  scrisse  V alfabeto  di- 
sertato . novelle  XXlF  senza  una  lettera 
delt alfabeto.  V enexia.  1837  in  i6“°-  tono 
aneddoti  brevissimi.  Opuscolo  registrato  a p. 
218  delle  Novelle  Italiane  di  Bartolomeo 
Gamba.  Firenze  i855.  8.  Questo  Campana- 
io è venditore  di  libri  oggidì  collocato  lun- 
go la  riva  delPOsinarino  a s.  Provolo  nella 
parocchia  di  s.  Zaccaria. 
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D.  O.M.  I NOBILIVM  HATRONARVM  1 SOCIE* 
TATIS  BONAB  MORTIS  I SECVNDA  DOMVS. 
I T ERTI  4M  A PATRK  JK1SRRIC0RDIARV  J 
BXPECTANT  I ANNO  DNI  MDCCI. 

Sta  quasi  nel  mezzo  della  chiesa  e corri- 
sponde all'altare  di  cui  abbiam  detto  ai  nu- 
mero 6. 
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ELrSABETHAB  CAROLI  CONTàRENI  DVGIS 
VENETI ARVXCIX. PILLAR  | MATRONAE PIIS- 
SIMA E LECTISSIMAK  OSSA  HIC  IACENT.  I 
HOSPES  BENE  PRÉCARE. 

Di  Cazlo  Comi azisti  che  firnon  il  XCIX  ma 
il  C doge  di  Venesia,  giusta  il  computo  più 
comune  , parlerò  fralie  epigrafi  della  chiesa  di 
a.  Bonaventura  o altrove.  Egli  era  stato  creato 
doge  nel  i655,  e mori  del  «656-  Negli  alberi 
di  Alessandro  Capillari  trovanti  tre  figliuole 
tue,  cioè  Cecilia,  Lorenza,  Cornelia , ma  non 
Elisabetta  qui  sepolta.  Essendo  poi  questa  epi- 
grafe scolpita  su  una  delle  fascia  della  tomba 
che  abbiamo  registrata  al  precedente  numero 
37,  è ragionevole  il  credere  che  la  Conta  urti 
fosse  una  delle  socie  della  Buona  Morte. 
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MONVMBKTV  RIS  PIETÀ  I AN- 
DREINE BON  REL.**  IO.  TER—  l MICHAEL 
MESTISS.W»  FILI. . . I ANNO  MDCCXX.  I DIE 
IV  XBRIS. 

Si  legge  nel  mezzo  della  chieaa  verso  la  cap- 
pella maggiore.  È corrosa;  ma  nel  manoscritto 
Gradenigo  leggiamo  chiaro.  Mokviimtyu  cint- 
ila BT  PIETATIS  ABORCAlIt  Boll  RZL-  IO.  TEtZt  XI- 

chabl  mt.stiss.  riLivs  ec.  Goleli  malamente  lesse 
Zobzi  invece  di  Taazi. 

Del  cognome  Terzi  vedremo  varie  altre  la- 
pidi io  corso  dell'opera;  come  pure  del  cogno- 
me Bob. 

4° 

IO  AVO  EGIDIO  LAVRAE  PARENT  • OPT 
ARIADNAB  INF-  FILI  AB  SVAVISS  | VITA 
FVNCTIS  DARIAE  CONIVGl  l CARISS  EGI- 
DIO SYMPHOROSAE  LIBE  1 RIS  DVLCISS  V 
SIBI  POST  Q HIERONI 1 MVS  REGAZOLÀ 
H M P MDXLV1II 


È affissa  al  muro  dell'andito  che  dalla  chiesa 
mette  alla  sagrestia.  Girolamo  ReCazzola  fi- 
gliuolo di  Ecidio  q.  Giovarist,  e di  Latra  pone 
questa  memoria  all'avo  Giovanni,  a’  suoi  geni- 
tori, e ad  AzIabju  figlia  sua  predefonti  ; e tool- 
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tre  alla  vivente  su<ì  moglie  Datti  e a'  figli  Eoi' 
dio  e Si.xroitoSA.  < t, 

Girolamo  Regazzola.  o Rcgazzvola  f.  di  Eot* 
dio  di  nazione  Cremonese  era  cancellerò  pa- 
triarcale di  Venezia,  e il  Sansovino  lo  ricorda 
come  letterato  uomo,  e sommo  legista  della  re- 
pubblica (Lib.  Vi.  p.  g5).  Non  altrimenti  di  lui 
scriveva  il  C'avitelli  negli  Annali  di  Cremona 
all'anno  1 564  : Uieronymus  Regazola  Cremo- 
nensis  satis  edoctus  Uteri*  gramaticalibus  et 
humnnitatis  et  ingenii  mirabili*  et  ad  omnia 
cenatili a,  come s et  computer  meus  V enetiis , 
dutn  ibi  esset  ex  su  premi tee  ribis  Tri  bun  orum 
et  Advocalorum  Fisci  PubUciin  foto  dominio 
Venctoruiu  ex  hoc  saeculo  obiit  de  mense 
mariti  (Vedi  Arisi.  Cremona  Literata  Voi.  II. 
p.  3oa.)  Scrisse,  giusta  il  Gavitelli  : Dialogus 
de  vera  kominis  felicitate  ; e secondo  l’ Alberi- 
ci (p.  47)  un  bellissimo  I. acida  rio  delle  leggi. 
Non  so  se  queato  oun  altro  coetaneo  Girolamo 
Regazola  era  veneto  Notajo  e troviamo  anche 
nel  Saianello  atti  da  lui  rogati  agli  anni  1 535— 
• i543  (Voi.  I p.  34g.  354). 

Ecidio  Recazxola  figliuolo  di  Girolamo  nel 
1Ó70  imprimeva  con  Domenico  Cavalcalupole 
Lettere  amorose  del  mag.  m.  Alvise  Pasquali- 
go.  Venezia  MDLXX.  0 come  dalla  dedicazio- 
ne fatta  a Francesco  Emo  da  Egidio  ne]  4 ot- 
tobre i56y;e  nei  ibqz  dedicava  a mons.  Gui- 
do Antonio  Trivisano  la  versione  dei  Tre  pri- 
mi canti  del  Furioso  in  lìngua  rustica  padoa - 
no.  (Venezia  per  Egidio  Regazzola  i5ya.  io 
8),  come  abbiamo  a p.  j3  della  Serie  degli 
scritti  impressi  in  dialetto  Veneziano  del  Gam- 
ba. Ven.  i03 a.  la. 

Un  posteriore  Girolamo  q . altro  Girolamo 
Regazzola  cittadino  Veneziano  con  testamen- 
to a6aa.  3 marzo  in  atti  di  Francesco  Zambel- 
li  ordinava  d’esser  sepolto  nella  sua  arca  a s. 
Sebastiano  e che  non  fosse  sepolto  più  nessuno 
essendo  lui  C ultimo  di  sua  generatione  j testa- 
mento pubblicalo  nel  17  settembre  1629. 

Ma  qui  it  prezzo  dell'  opera  ragionar*!  di 
due  illustri  di  questa  casa  e ai  quel  secolo;  cioè 
di  Gianberuardo  e di  Bernardino  Regazzola. 

I 

Giovanni  Bernardo  Regazzola  più  comune- 
mente conosciuto  col  sopranome  ai  Feliciano 
postosi  da  lui  secondo  la  vaghezza  in  quel  se- 
colo di  alcuni  letterati,  era  nato  in  Venezia  dal 
la  famiglia,  carne  si  è detto,  originaria  di  Cre- 


mona ; il  perchè  viene  registrato  dagli  scrittori 
biografici  Veneti  e Cremonesi.  Forniti  suoi 
studi*  in  Padova  dove  fu  laureato  in  filosofia  e 
medicina  tornò  a Veneti*,  e apri  pubblica  scuo- 
la di  greche  lettere  nello  stesso  tempo  in  cui 
Batista  Egnazio  era  in  fiore,  cioè  intorno  all'an- 
no i5ao.  Fra  ì suoi  uditori  illustri  ebbe  Nico- 
lò GaldioU  (in  latino  detto  Gaudeollas ) pata- 
vino, morto  in  Venezia  nei  ifi56.de!  quale  ve- 
di lo  Scardeone.  l’Orsato,  e ultimamente  il  Ve- 
dova a p.  44*  • 44 1 della  Biografia  degli  scrit- 
tori Padovani  fascicolo  3.  Fu  parimenti  suo  di- 
scepolo il  celebre  nostro  Gianfrancesco  Cardi- 
nal Commendone  come  nella  vita  di  questo 
rammenta  il  vescovo  Antonio  Graziani  (Lib.  L 
cap-  5 p.  10.  edis.  patav.  *685);  del  qual  di- 
scepolo tanto  vantavasi  il  Feliciano  che  solca 
dire  dover  esso  Feliciano  la  propria  fama  più 
all'ingegno  del  Commendone,  che  al  proprio. 
Anche  il  chiarissimo  medico  nostro  Nicolò 
Massa  apparò  sotto  del  Feliciano  le  greche  let- 
tere, com'egli  stesso  attesta  in  una  delle  sue  E- 
pistole  medicinali.  ( KpisL  medie.  '1*.  II.  nutii. 
XXIX,)  l'argomento  della  quale  è intorno  la  fe- 
licità^ i sentimenti  esposti  dal  Massa  son  quel- 
li del  precettor  suo  Feliciano.  E il  dotto  nostro 
antiquario  Sebastiano  Erizzo  ebbe  a maestro 
nelle  greche  lettere  m.  Bernardo  Feliciano, 
siccome  attesta  il  Dolce  nella  dedicatoria  del- 
la Somma  della  filosofia  <£ Aristotele.  Venezia  N 
per  il  Sessa  in  8.  Aveva  adottato  nelle  sue  le- 
zioni il  metodo  d'istruzione  d'Isocrate,  educan- 
do i suoi  discepoli  nel  modo  di  scrivere  la  sto- 
ria, di  parlare  in  pubblico,  di  interpretare  le 
leggi  e la  filosofia.  Lucilio  Filalteo  una  sua  E- 
pi stola  in  data  a 53 1 da  Bologna  dirigendo  al 
Feliciano,  dice:  Non  enim  Tudum  aperuisti 
pueris  et  pedagogis,  sed  velut  Gymnasium  his 
qui  optimarum  artìum  et  maxima  rum  scien- 
tiarum  dementa  et  mysteria  cognoscere  cu- 
piunt  ; e lo  paragona  a*  sommi  antichi  oratori 
Gorgia,  Protagora,  Ippia,  Isocrate,  che  le  case 
loro  eressero  in  iscuole  per  cb»  i precetti  dell'e- 
loquenza voleva  apprendere*  Il  Renato  di  Bolo- 
gna fino  dal  t5a8  gli  aveva  offerta  una  catte- 
dra a quella  Università  con  onorevolissimo  sti- 
pendio, ma  l’amor  della  patria  non  permisegli 
di  accettarla.  Il  Feliciano  fu  da  ultimo  profes- 
sore di  lettere  greche  e latine  nella  Università 
di  Pavia  (non  Parigi,  conVè  detto  per  errore 
nella  Bio£.  Univ.  T.  XX  p.  in.  edis.  Veneta) 
e in  Pavia  morì  del  *543,  secondo  che  scrive 
il  Cavillili  ( Annales . p.  3 16.  a.  i343.^,  e la 
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Spera  nel  libro  IV  de  Grammatici*  p,  4^4* 
Veggi* (no  però  alcune  sue  opere  alla  cui  edi- 
alone  posteriore  al  «543  sembra  ch’egli  aia  sta- 
to presente,  e ne  abbia  dettata  la  dedicazione; 
e una  spezialmente  ve  n'ha  del  1047,  cioè  il 
Porfirio , per  cui  apparisce  dagli  atti  della  nostra 
Biblioteca  Marciana  ch'egli  1 anno  avanti,  cioè 
1Ó46  ad»  a a dicembre,  ai  aia  fatto  dare  a pre- 
stito un  greco  codice  membranaceo  del  secolo 
XV-V  contenente  anche  i libri  di  Porfirio , on- 
de con  altri  ragguagliarne  la  dettatura;  di  che 
vedi  anche  il  cbiariss.  Morelli  (0/5/.  Graeca9 
et  latina.  Bassani  »8oa.  8.  p.  a 50).  Certo  è pe- 
rò che  del  »556  era  già  passato  fra*  più,  come 
dall'allegata  Epistola  XXIX  del  Massa.  Fa  il 
Feliciano  veramente  dotto  uomode’tempi  suoi, 
conoscitore  profondo  della  greca  e della  latina 
letteratura^  lodato  da*  piu  illustri  personaggi  di 
allora  e da’ posteriori  ; sebbene  da  taluni  siasi 
detto  thè  la  copia  del  suo  siile  latino  ne  affie- 
volisce sovente  la  chiarezza:  Uberior  lohannes 
Bernard us  Pelicianus  panari  pressiti  et  re - 
dundans,  nec  eam  tamen,  guani  prolixius  quae- 
rit , perspicuitatem  consecutus.  (Huetius.  de 
Claris  interpretibus.  Venetiis.  1757.8.  p.  195).  E 
EEloy  (Dixion.  medie.  Nap.  1763.  8.)  Le  sue 
traduzioni  vengono  da ' dotti  censurate  come 
quelle  che  senton  più,  della  parafrasi , man- 
cando loro  quella  semplicità , chiarezza  e net- 
tezza che  ricercami  in  una  fedel  traduzione. 
E quanto  al  suo  valore  nella  medicina  e nella 
anatomia,  fra  le  molte  ricerche  sopra  il  corpo 
umano,  » fissò  la  sua  maggior  attenzione  ad  i- 
n scoprire  la  generazione  e l'accrescimento  del 

* feto  ed  il  cangiamento  che  produce  nell'ute- 

* ro  materno  nel  tempo  della  gravidanza  e do- 
li po  il  parlo.  Fu  uno  de'primi  che  aveva  osser- 
vi vaio  che  vivevano  piuttosto  i bambini  di  sette 
r>  mesi  che  quelli  di  otto.  Apri  molte  donne 
« morte  gravide  e molli  bambini.  Ora  non  pa- 
li re  opera  rimarchevole  il  suo  trattato dejoetus 
» formatione,  et  de  septimestri  parta,  Venetiis 
» i545.  4tpoicbè  si  sono  fatte  scoperte  non  co- 
vi nosciute  allora,  ma  per  quei  tempi  può  aver 
91  qualche  merito  ; e se  non  avesse  altro,  che 
» quello  della  buona  volontà,  e d’aver  incorag- 
91  giato  sii  altri  a proseguirne  il  travaglio,  me- 
li rita  lode*.  Cosi  scrive  Gio.  Alessandro  Bram- 
billa nel  T.  II.  Parte  II  Storia  delle  scoperte 
fisico  mediche  ec.  Milano  1782.  4,  p.  194.  19  3- 

Vedi  anche  Portai  (Histoire  de  l’anatomie  T. 
I.  p.  a85.)  e Bernardi  nel  Prospetto  del  Colle- 
gio med.  chir.  di  Venezia,  ivi  1797.  p.  08  no- 
ta 2. 

Tom.  IV. 


Tradusse  dal  greco  in  latino  le  seguenti  Opere. 

1 . Pauli  A egineta r.  medici  praes tanti*  sita  i 
de  medica  materia  libri  septem  ec.  Sextus  ve- 
ro de  chirurgia  quem  Germani  non  sunt  in- 
terpretati, a ioane  Bernardo  Feliciano  Vene- 
to nane  primum  latinilate  donatus.  Venetiis 
inaedibus  Lucae  Ant.  ìuntae.  ^/wioMDXXXlI. 
fui.  Il  libro  Sextus  comincia  a p.  a3a,  ov’é  una 
prefazione  del  Feliciano  incui  dice  d’essere  sta- 
to  pregato  a far  questa  versione  da  due  perso- 
naggi, da  Tommaso  Giunta  studioso  d'impri- 
mere sempre  gli  ottimi  autori,  e da  Antonio 
Frontino  viro  acerrimi  iudiciì  atque  optimae 
literaturae  cuius  opera  et  industria  tam  latini 
quam  graeci  libri  castigatiores  in  dies  excu- 
duntur.  Se  ne  cita  un'edizione  impressa  in  Ba- 
silea apud  Bebellium  i553.  Vedi  V Arisi. 

a.  Aristoteli*  Stogiti ine  Mora  Ha  Nicho - 
machia  cum  Eustratii , Aspa  sii , Michaelis  E- 
phesiì , nonnullorumq.  aliorum  graecorum  ex  - 
planationibus  nuper  a loanne  Bernardo  Feli- 
ciano latinitate  donata.  Venetiis  apudhacredcs 
Lucae  A ntonii  ìuntae  Fiorentini  MDXL1. fo\. 
Dedica  il  Feliciano  al  cardinale  Alessandro 
Farnese,  e dice  d’essere  stato  eccitato  a pub- 
blicare questa  traduzione  da  varii  amici,  e spe- 
zialmente da  Donato  Rullo  di  cui  fa  questo  e- 
logio  : qui  sicut  harutn  rerum  est  studiosissi- 
ma s ita  viri*  omnibus  fere  et  erudìtione  etauc- 
toritate  prestantissimi*  est  longe  carissimus. 
mihi  vero  oh  morum  probitatem  ingeniique  e - 
legantiam  adeo  carus  et  amicus  ut  negare  ei 
petenti  quicquam  non  possim.  E quanto  al  Car- 
dinal Farnese  fralte  laudi  dice  che  è grato  alia 
sua  liberalità  avendolo  sollevato  alquanto  dalle 
strettezze.  Fu  ristampato  il  libro  col  titolo:  A- 
ristotelis  Stagiritae  ethicorum  ad  Nicornachum 
libri  decem.  Raphaelis  Volaterrani  argomen- 
ta in  eosdem.  loanne  Bernardo  Feliciano  in- 
terprete. Venetiis  apud  Uieronymum  Scotum 
1042.  8.  senza  dedicazione.  Il  Fabricio  ifBibl. 
Giacca  voi.  III.  Hamburgi  1793  p.  264)  regi- 
stra altre  edizioni,  di  Basilea  i54a*  di  Parigi 
1 543.  di  Venezia  1589  fol.  e di  Helmst.  1662. 
4.  ed  osserva  che  avendo  il  Feliciano  usato  di 
un  codice  diverso  dall'edizione  Manuziana  e dì 
duplici  comraentarii  mutilati,  non  è maraviglia 
se  la  sua  versione  qua  e là  differisca  dal  greco 
pubblicato.  Avvi  bensì  una  dottissima  prefazio- 
ne nella  quale  il  traduttore  Feliciano  spiega  in 
compendio  che  cosa  Aristotile  proponga  in  quei 
libri,  con  qual  ordine  progredisca,  e dichiara 
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die  la  dottrina  di  lui  non  solo  non  è contraria  rissime,  licci  et  generis  nobilitate  et  opibus  et 
alla  cristiana  pietà,  ma  ansi  vi  è molto  utile.  ingenio  excellas,  ita  lamen  moderale  et  sane > 

5.  Alex  a nari  Aphrodisiensis  in  priora  re-  te  vitam  libi  instituendam  duxisti,  ut  hanephi- 
s oh/ torio  Aristotelis  Sta  girila  e explanatio.  lo - losophiae  partem,  quae  ad  mores  special,  quam 
anne  Bernardo  F elidano  interprete.  Venetiis  phi losophiae  animarti  appellare  consuevisti, 
apud  llieronymum  Scctum  1649  fol.  dedicala  mirum  in  modum/ueris  complexus.  Si  ha  una 
dal  traduttore  a Diego  Vrtado  Mendoxza  am-  ristampa  moderna  con  questo  titolo:  Porphyrii 
base iatorc  di  Cesare  appo  i Veneziani  (senza  philosophi  de  abstinentia  ab  esu  animalium  li* 
data).  Si  registrano  dal  Fabricio  (voi.  V.  p.  bri  quatuor  cum  notis  integri s Petri  / ictoris 
G55.  Cibi.  Graeca  edit.  1796)  Milioni  ante-  et  loannis  Patentini  ex  interpretatione  latina 
fiori,  ebe  non  bo  vedute,  Venetiis  1042  e 1646.  lo.  Bernardi  Felicianitc.  Trajecti ad Wienum. 

4.  Catena  explanationum  veterum  sancto-  1767.  4*  (p-  7^*‘  7^a*  Voi.  V* 

toruni  patrum  in  acta  apostolorum  et  epistolas  0.  Aristoteli s de  Xenophane  Zenone  et  Cor» 
catholicas.  Joannc  Bernardo  Feliciano  inter-  già  Jeanne  Bernardo  Feliciano  interprete, 
prete.  Venetiis  apud  lunlas  mense  cctobri  (Sta  a p.  4{P  del  voi.  HI.  Operum  Aristotelis 

MDXLV.  8.  Il  Feliciano  ne  fa  dedicazione  al  Lugduni  *579.  in  iC.) 

cardinale  Alessandro  Farnese,  nella  quale  dot*  Ejusdem  De  bistorta  animalium  libri 

lamento  parla  del  libro,  e ricorda  la  traduiion  IX  Theodoro  Gaza  interprete  cui  decimus 
da  se  fatta  de’  Morali  d’ Aristotile  a Nicomaco,  adjunctus  fuit  a Ioanne  Bernardo  Feliciano 
e dedicata  a quel  cardinale.  Fu  ristampata  l’o-  nunc  primum  latinitale  donatus.  (Sta  a p. 
pera  Basitene  «55a.  e Venetiis  apud  ioannem  58 1 del  T.  IV.  delle  Opere:  Lugduni  *579.  in 
Zileltum  1 556.  Vedi  Alisi  Creai,  Liter. Della  e*  16.  Di  queste  traduzioni  vedi  anche  il  Fabricio 
dizione  i545  possedo  un  esemplare  in  carta  p.  35 1.  voi.  HI.  edit.  >790). 
grande.  9.  Galani  de  vulva  e dissectione  liber  ab  lo» 

5.  Porphyrii  in  Aristotelis  praedicamenta  anne  Bernardo  Feliciano  tran  status,  p.  «od 
per  interrogationemet responsionem  brevis  ex-  primae  classi*. 

plana  tio  nunc  pr'unu  min  latin  am  linguameon » 10.  — — de  llippocratis  et  Platonis  decre- 

t-ersa  atque  in  lucetn  edita.  Ioanne  Bernardo  tis  libri  novem,  Ioanne  Bernardo  Feliciano  in » 
Feliciano  aut fiore.  Parisiis.  ex  off  typog.  Mi-  terprete,  demum  ab  Alexandro  Juseiniano 
c.huelis  Vascasani.  1 5 48.  C.  con  dedica  del  Fé*  Chiù  medico  ad  vetustorum  exemplariunx 
liciano  a Giovanni  Casa  arcivescovo  di  Bene-  graecorum  fidem.  accuratissime  castigati,  p. 
vento  e nuncio  apostolico  appo  la  Repubb.  Ve*  a5i.  idib. 

neta,  verso  il  qual  Casa  il  Feliciano  professava  n.  — — De foettutm  fiormatione  liber , Io- 
altissima  estimazione.  La  prima  edizione  è apud  anne  Bernardo  Feliciano  interprete,  ex  anti- 
llieronymum  Scotum  MDXLI.  Venetiis , ma  quissimi  excmplaris  collatione  emendatus.  p. 
non  la  vidi,  e nemmeno  ho  veduta  l’altra  i566  3aa  ibid. 

in  fol.  citate  e daU’Arisi,  e dal  Fabricio  (Bibl.  sa.  ■—  de  semine  libri  duo  ab  Ioan.  Ber - 
voi.  V.  p.  740.  edit.  1796).  nardo  Feliciano  interpretati  et  ex  veterum  e » 

6.  Dexippi  philosophi  platonici  Iamblichi  di-  xemplarium  collatione  recogniti,  p.  3 2 8.  ibid. 

stipuli,  in  defensionem  praedicamentorum  A-  i5.  — de  septìmestri  parta , eodem  Bar- 
ri stot  e tis  ad  versus  Plotinum  Porphyrii  prae - nardo  Feliciano  interprete . p.  5/to  idib. 
ceptorem  Platonìcae  disciplinac  gravissimum  14.  . ■—  In  librum  llippocratis  de  iis  quae 
et  de/ensorem  et  propugnatorem  quaestionum  in  medicatrina  fiunt , commentarli  tres,  loan 
libri  111  nunc  primum  in  lucem  editi.  Ioanne  ne'Bcmardo  Feliciano  interprete;  nunc  vero  ab 
Bernardo  Feliciano  authorc.  Parisiis  apud  eodem  et  recogniti  et  novis  quibusdam  pictu- 
Vascosanum  i549>  8.  Va  per  lo  più  unito  col  ris  illustrati  p.  197.  septiraae  classi*, 
precedente  Porfirio  ; ed  è anche  nell’edizione  *5.  — — In  librum  llippocratis  defracturis 
*566.  (Vedi  Fabricio  voi.  V.  p.  7A0).  commentarci  quatuor.  Io.  Bernardo  Feliciano 

_ 7.  Porphyrii  de  abstinentia  ab  esu  anima * interprete-,  nunc  ab  eodem  et  recogniti  et  novis 
li  uni  libri  quatuor  Ioanne  Bernardo  Fetida-  quibusdam  picturis  illustrati . p.  aa3  ibid. 
no  interprete.  V enetiis  apud  loan.  Gryphium.  16.  — - In  librum  llippocratis  de  articulis 

MDXLV] [.  4 II  traduttore  ne  fa  intitolazione  commentarii  quatuor , eodem  Feliciano  inter- 
al  veneto  patrizio  Alvise  o Luigi  Michiel , con  pretei  nunc  ab  eodem  et  recogniti  et  novis  qui- 
questo  elogio.  Unde  non  immerito,  Aloisi  eia-  busdam  figuris  illustrati,  p.  a5i.  ibid. 
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Queste  otto  opere  (chi  numero  9 al  numoro 
16  inclusive)  di  Galeno  tradotte  dal  Feliciano 
si  trovano  nel  libro  Galcni  Opera.  V enetiis  a- 
pud  la nta$.  Tcrtìa  editto  1 556.  fol.,  e si  tro- 
vano  eziandio  nella  sesta  edizione.  F enetiis  a- 
pud  lumai  i586  fol.  dalla  qual  ultima  però  so* 
no  state  ornmesse  le  tre  ultime  versioni  del  Fe- 
liciano che  son  segnate  alli  nurn  1 i5.  iG, 

alte  quali  furono  sostituite  le  versioni  di  un  al- 
tro, cioè  di  Vito  Piti  Fiorentino , e stanno  a p. 
nyj.  aaS.  aGi  classe  settima  cioè  Vii  volume. 
Anche  in  altre  edisioni  dell’Opere  di  Galeno 
vi  sono  le  traduzioni  del  Feliciano,  tua  bo  esa- 
minato le  due  suddette  1 556,  e iG86;  e puossi 
vedere  il  Fabricio  ; il  quale  ricorda  altre  sepa- 
rate edizioni  fatte  di  queirOpere,  giusta  la  tra- 
duzione del  Feliciano,  cioè  di  Basilea  1 535  fui. 
di  Lion  i55o.  16.  ec.  ( Fabr . Bill.  Graeca  voi. 
V.  p.  4*o-  4 >3.  45®-  edit,  1796).  Qui  però  ri- 
marco, che  ('Osservazioni  fatte  sui  bambini  di 
sette  mesi,  di  cui  parla  il  Brambilla  nel  passo 
sopracitato,  non  sono  già  del  Feliciano , ma  di 
Galeno,  mentre  il  traduttore  nulla  aggiunge 
del  suo  al  testo  greco,  nè  fa  alcuna  annotazione 
nel  libro  Defoeluum  Jormatione  et  de  septimc- 
stri  parta.  Il  perchè  si  potrebbe  dire  che  il 
Brambilla  credette  opera  originale  del  Felicia- 
no  quella  che  non  è se  non  se  una  traduzione. 
Per  altro,  non  avendo  io  veduto  l'edizione  che 
cita  il  Brambilla  De  foetus  Jormatione,  itcm 
de  septimesiri  partu.  F enetiis  1 545. 4* corneo- 
pera  del  Feliciano,  potrebbe  darsi  che  questa 
fosse  una  cosa  diversa  dalla  traduzione  dal  gre- 
co dello  stesso  Feliciano. 

17.  De  Arìthmetica.  F enetiis  i545.  Libro 
citato  dall* Arisi  (Voi.  II.  p.  164*  >65)  sulla  fe- 
de del  Vossio De scienùis mathematicis. T.  III. 
Operum.  edit.  1696  Amst.p.  171. 

18 . De  Geometria  speculativa  et  praetica. 
ibid.  1546.  (L  * Arisi  nel  1.  c.,  sulla  fede  del  Vos* 
•io  I.  c.  p.  176. 

19.  Un  epigramma  di  dodici  distici  in  lingua 
greca  dettato  dal  nostro  Feliciano  è premesso 
all'edizione:  Urbani  Boltanii  Bcllunensis gram- 
matica e insùtutiones  in  graecam  linguam  ulti- 
ma ipsius  censura  cditioacquc  prò  bota  e ec.  V e- 
netiis.  1 545.  4- 

Del  Feliciano  moltissimi  parlano . Noterò 
quelli  che  esaminai:  Francesco  Sansovino  (V e* 
netta.  Lib.  XIII.  p.  371)  Iacopo  A Iberici  (Scrit- 
tori Ven.  p.  58).  Nicolò  Dogiioni  (Cose  Notabi- 
li ediz.  1 665.  p.  3o3)  Antonio  Campo  (Cremo- 
na fedelissima.  Libro  111.  p.  1 56.  Milano.  Bi- 

y 


delti  i64'5.  4.  c nella  prima  magnifica  edizione 
in  fot  iG05.)  Lodovico  Gavitelli  ( Annate»  Cre- 
monenses.  Cremonae  iG83.  p.  049.  4*)  France- 
sco Arisi  (Cremona  literata.  Pannae  voi.  II.  p. 
* 64-  >65.  anno  MDXLI.  il  quale  Arisi  pone  un 
elenco  anche  di  molti  autori  che  o lodano  o ri- 
cordano il  Feliciano).  Pier  Daniele  Uezio  (De 
Claris  interpretibus.  Veneliis.  Milocco  1 7 5j?.  8. 
p*  195.)  Gabriele  Naudeo  (Bibliographia  Poli- 
tica Venet.  16 >3.  p,  19)  Lucilio  Filalteo  (Li- 
bri tres  epistolarum.  Papiae  i56  ».  8.  p.  5i.  74. 
tergo.  9 i tergo  anno  1 53 1.  i53a.  i 355)  Iacopo 
Sadoleto  (Epistolae.  Colon.  Agrip.  «57.5.  8.  p. 
681,  e nel  voi.  IV.  p.  270.  272.  Romae  1764. 
8.) Lorenzo  Grasso^  Addizioni  all'Istoria  de’poe- 
ti  greci,  p-  535.  Napoli.  1678  fol.)  Gaudenzio 
Merula  (De  Gallor.  Cisalpinorum  antiquitate 
ac  origine,  inserito  nel  voi.  IV.  p i5t  dell’Ope- 
ra Miscellanea  erudita.  Parmae.  «692. 4.  e vedi, 
p.  272)  Eloy.  (Dizion.  della  Medicina.  Napoli 
1763.  voi.  III).  Mangeti.  (Bibl.  Script.  Medie. 
Voi.  L pars  II.  p.  272  edit.  1731).  Conrado 
Gcsncro  (Bibliotbeca.  Tiguri  1574,  fol.  p.  345) 
Tobia  Magiro  (Eponymologium  criticum  etc. 
Francfort.  et  Lipsiae  1687.  4.  p.  344)-  Ciaconio 
(Bibliotbeca  ec.  Amstel.  >744-  P-  80  e p.  5 57.) 
Alarco  Fosearini  ( Ragionamento,  p.  53  75  ) 
Giovanni  degli  Agostini  (Scrittori  Veneziani.  I 
pag.  XLV)  Biogr.  Univ.  (T.  XX.  p.  > 12.  > i3 
ediz.  Veneta  t8a5)  Agostino  Faliero  (De  Cau- 
tione.  p.  i3.)  Agostino  Superbi  (Trionfo  ec. 
Lib.  III.  p.  127)  Girolamo  Tìraboschi  (Lelt. 
Ital.  T.  VII.  parte  VI.  pag.  ao63  ediz.  Veneta 
1824)  Apostolo  Zeno  ne'  suoi  Zibaldoni,  dai 
quali  apparisce  aver  egli  somministrate  delle 
notizie  intorno  al  Feliciano  aU'Arisi,  che  ne  lo 
richiese  con  lettera  da  Cremona  aG  maggio 
ioo4;  e l’ Arisi  stesso  Io  conferma  a p.  4r,[)  del- 
l'Appendice, il  quale  Arisi  attesta  che  Iacopo 
G addi  nelC  II  istoria  Cremonae  mss.  all'anno 
«535  annovera  il  Feliciano  fra  quattro  dottissi- 
mi Cremonesi  poeti  ed  oratori,  cioè  Girolamo 
Vida,  Girolamo Fondolo, Giambenedelto  Lam- 
preda e Giambernardo  Regazola  ; e aggiunge 
che  Paolo  Tartesio  Cremonese  in  una  orazio- 
ne funebre  fatta  per  Giambatista  Spedano  an. 
i558  ricorda  che  il  Feliciano  era  amico  dello 
Speciano  cui  aveva  dedicate  alcune  fralle  sue 
latine  traduzioni. 

Vuoisi  osservare  però  che  alcuni  biografi  frai 
uali  il  moderno  Vincenzo  Lancetti  direttore 
eli'  I.  R.  Archivio  di  Guerra  nel  libro  (J3io- 
grafia  Cremonese  voi.  I.  p.  276  Milano  >819) 
«cambiarono  il  nostro  Giambernardo  Feliciano 
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con  Felice  Feliciano  detto!' Antiquario.  Il  Cam- 
po (Cremona  fedelissima,  1 585  fol.  c i64^  io 
4.  Lib.  Ili  n.  i56)  dice  che  fu  studiosissimo 
della  anùcnitàt  e perciò  hebbe  anche  il  cogno- 
me di  Antiquario.  Aggiunge  che  raccolse  in 
un  libro  gli  epitofi  antichi  che  si  trovano  ntUa 
città  di  Roma , et  un  altro  col  titolo  seguente  : 
Significano  litterarum  anliquarum  et  abbrevia* 
turae  antiquae  ; i quali  due  libri  scritti  a pen- 
na con  molta  diligenza  essendovi  alcune  urne 
et  archi  fatti  con  disegno  assai  ragionevole  si 
ritrovano  appresso  di  Gio.  Francesco  Maria- 
ni nostro  cittadino  che  desistono  e simili  let- 
tioni  molto  si  diletta.  L'Arisi  ( Cremona  litera- 
ta, inoO  sol.  II.  p.  164.  1 65)  scrive  similmen- 
te: Anùquitaùs  quoque  peritissimus  Antiqua- 
rii agnomen  promeruit.  nam  cum  Romae  de- 
geret  in  unum  volumen  collegìt  Epitaphia  an- 
tiqua ejus  urbis  cum  ùlulo  ejusdem  apposito: 
De  memorabilibus  antiquae  urbis:  ec-  ripor- 
tandosi al  Campo.  Ma  tutto  ciò  spella  a Felice 
Feliciano  che  era  Veronese  e di  cui  vedi  il 
MafTei  nella  Verona  illustrata  (Lib.  III.  0-98) 
0 ultimamente  la  Biogr.  Universale  (T.  XXp. 
sii.  112.  edis.  Veneta).  Nella  Marciana  al  Co- 
dice JCXCV1  della  Classe  X abbiamo  l'Opera 
di  Felice  Feliciano  detto  l'Antiquario,  col  tifo- 
I s Felicis  Feliciani  V eronensis  epigramalon 
ex  vetustiss.  Lapidibus  ex  scripta.  Vi  è pre- 
messa: Interpretatio  literaruni  antiquarum  cb’c 
compresa  in  aa  carte,  e poi  vien  l’opera.  E in 
una  Miscellanea  ch’era  fra*  codici  mss.  dell'alt. 
Matteo  Luigi  Canonici  poscia  passati  in  potere 
del  sig.  Giovanni  Perissinotti  trovo  indicata 
Rovella  di  Felice  Feliciano  (l'Antiquario)  de- 
dicata a Francesca  Lava gn ola.  lo  però  non 
vidi,  nè  posso  accertare  che  la  annotazione  sia 
esatta  ; e sono  poi  neH'impoMibilità  di  verifi- 
carla, non  essendo  più  fra  noi  quell'ultinio,  ma 
prezioso,  avanzo  della  celebre  libreria  dell'ab. 
Canonici. 

IL 

Bernardino  Rrgozola,àelto  Feliciano  anche 
esso  era  nepote  di  Giambernardo,  e fu  lettore 
pubblico  di  lettere  latine  e spezialmente  della 
gioventù  addetta  alla  Ducale  Cancelleria.  Ni- 
colò Massa  a lui  dirige  la  epistola  XXIX  del 
T omo  a delle  Medicinali  ( Veneùis  Ziletti  1 558. 
4-)  che  tratta  de  generatione  hominis,  in  cui 
ricorda  con  molta  lode  (come  ho  detto  di  so- 
pra) il  vecchio  Giambernardo.  Era  uno  degli 
Accademici  Peregrini,  come  si  raccoglie  dal- 


l'ultimo Farfallone  della  Zucca  del  Doni  (V  e* 
nezia  1589.  p.  119.  tergo):  il  quale  dice  : Il  si- 
gnor Bernardino  Feliciano  nipote  del  prim  o 
uomo  ( de ’ suoi  tempi ) che  avesse  mai  la  scuo- 
la delle  lettere  greche-,  vi  darà  saggio  quanto 
elleno  abbiano  fatto  fortissime  radici  in  lui. 
Il  Doni  stesso  lo  chiama  mirabile  nell'elenco 
degli  Uomini  Onorati  premesso  alla  Zucca  del- 
l'edizione s55i.  9.  Era  anche  Bernardino  uno 
degli  Accademici  della  Fama,  come  dall’Istro- 
mento  di  fondasene  di  detta  Accademia,  i56o, 
ov’è  assegnalo  il  suo  posto  fra'  poeti  Sembra 
che  sia  morto  o nel  1577,  o nel  1578  in  cui  ai 
7 di  giugno  il  Consiglio  di  Pregadi  elesse  a suo 
sostituto  nella  lettura  della  Cancellarla  Ducale 
il  celebre  Aldo  Manuzio  giovane  col  salario  di 
due.  200  (Zibald.  Zeniam,  e vedi  anebe  lo  stes- 
so Zeno  Notizie  intorno  a Manuzii  p.  XLV- 
XLVl.) 

Abbiamo  di  lui: 

I.  Or  alio  ha  hi ta  in  funere  ilL  viri  Franche  i 
Turriani  Caesaris  apud  V enetos  oratoris. 
Veneùis  ex  officina  Dominici  Guerrei , et  lo. 
tìoptistae  fratrum.  MDLXVL  4.  (di  cinmia 
pagine  e messo,  senza  prefazione)  ; ricorda- 
ta anche  dal  Capodagli  (Udine  illustrata  p. 
a 34)  e da  Pier  Giustiniano  (Storia  Veneta 
p.  628.  edis.  1671.)  come  fatta  in  un  solo 
giorno. 

9.  Orationes  quinque  habitat  Veneùis  quae 
sunt , Ipro  munere  pub  lice  legendi  suscepto. 
Il  de  virtuùs  praestantia.  Ili  deopùmo  Im- 
peratore. IV.  de  studiis  human  itati  s.  V de 
poeta  rum  lau  dibus.  Veneùis , apud  Boi  ogni - 
num  Zalterium  i563nuinfme  èMDLXlIII. 
di  pag.  61  senza  dedicazione. 

5.  Bernardini  Feliciani  Oraùa  de  bistorto,  ha- 
b 'ita  prid.  non.  novemb.  MDLXVI.  in  expo- 
siùone  lib.  C.  C rispi  Sallusùi  de  Bello  I fi- 
gurano. Veneùis  apud  lo.  Bapùstam  Soma- 
schum.  MDLXV1I.  4-  È di  14  pagine. 

4.  Carmina  Varia : Fra  questi  carmi  iatioisuoi 
veggo  alcuni  in  laude  di  Serafino  Cumirano da 
Feltra  e sono  venti  versi  che  cominciano  Sol 
exorieus  ut  aureum  caput  fugata  premessi 
al  libro  .•  Conciliaùo  communium  locorum 
totius  scripturae  sacrae  qui  inter  se  pugna- 
re videntur  a Seraphino  Cumirano  Feltren- 
se  Minoritanae  familiae  nuper  edita.  ( Ve- 
neùis i555.  8.)  Un  suo  Carmen  è premesso 
al  voi.  II.  dell'epistola  del  Massa  sopracitate, 
e comincia  Quicumque  curare  artibas  me- 
dicis  graves,  so n venti  versi.  Nel  libro  IV 
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de  Vcnctione  libri  1111  Natali s Ccmitum 
Veneti,  liieronymi  Ruscelli  Scholiis  brevis- 
simis illustrati  (Vene!,  Aldus  MDLI.  8.)  il 
Feliciano  premette  sei  versi  Ialini  che  «ervon 
coro*  di  argomento  : Vanduntur  quarto  ve- 
ri ot  io  quali s torci.  E nel  Codice  Marciano 
CL  ciane  XI]  de*  latini  a p.  4 3 ti  hanno  tre 
epigrammi  latini  di  Bernardino  a Cosimo  de 
Medici.  Cominciano  i.  Qui  justo  re gis  impe- 
rio tot  regna  tot  urbe s.  a.  Si  magnus  piotate 
opilusq.  est  Cosmus  et  armis  3.  Non  re  sii 
magnus  Cosmus  ? quo  hetruria  rege.  A p. 
>6  7 dello  stesso  Codice,  sono  venti  distici  in- 
titolati Bernardini  Feliciani  in  nativitate 
Xpi  elegia.  Comincia.*  O virgo  incoierei  su- 
plex  dum  mente  pudico , A pag.  iga.  vi  è di 
lui  In  vi  suo  tiene  A larice  Virg.  ad  lì  e li  sa  - 
beth  Elegia  in  #4  distici.  Così  a p.  i c^alira 
In  nativitate  s.  lo.  Bop  lista  e,  di  #3  distici; 
E a p.  i g5  e * 96  altri  carmi  latini  ad  Io.  Bop- 
tistam  Piceiolium  phil.  et  med. 

5.  Hi  storia  sui  aevi. 

6.  Epistola  e varice . Son  così  citate  nei  mss.  ma 

non  le  ho  vedute. 

7.  Un  esemplare  del  libro  : Fraudici  Georgii 
Veneti  Minoritani.  In  scrìpturam  sacrarti 
problema ta.  Parisiis  MDLXXIV,  ch’era 
presso  il  procurator  Marco  Foscarini  aveva 
delle  correiioni  ecancellature  fatte  di  pugno 
di  Bernardo  Feliciano , (cioè  Bernardino ) 
La  cosa  i testificata  d&U’Agostuii  (11.  075), 
Queste  cor r estoni  e cancellature  devono  es- 
sere state  fatte  da  Bernardino,  a tenore  delle 
Ordinazioni  del  Concilio  di  Trento,  il  quale 
pose  ndl’Indice  quel  libro  del  Giorgi.  E in- 
fatti il  Feliciano  era  uno  de*  preposti  ad  esa- 
minare Ì libri  prima  dell*  impressione,  tanto 
apparendo  anche  dall’opera  Melchions  Gui - 
landini  papyrus  hoc  est  camme ntarius  in 
trio  Plinìi  majoris  de  papyro  capita  ec.(Ve- 
natiia.  MDLXXII),  dietro  il  cui  frontispicio 
si  legge:  Novenni omnes  Papyrum  Melchio- 
ns Guilandini  una  cumauctariis  exhibitam 
fuisse  antequam  typis  subijeereturtum  hat- 

reticae  pravitatis  apud  Veneto*  et  Patavi- 
no s inquisitoribus , tum  ex  Sena  tu s Veneti 
decreto  BEasuimmo  Fili  ai  no  viro  cum  insi- 
gniter  docto  tum  mognopere  humano , et 
Octcviano  Magio  eidem  scnatui  a secretis. 

È ricordato  il  nostro  Bernardo  anche  dal 

&i»jovrao  (Venetia.  Lib.  Xlll.  *77 1.).  òeWAl- 

borici  p.  iÙ.  Dal  Superbi  Lib.  III.  p.  i55.  Dal 

Contarmi  (Giardino  p.  45°)  dal  Ruscelli  (Di- 


scorsi- Venezia  i5$5.  4.  p.  4 5).  ThdY  Arisi  (p. 
4^9-  Voi.  II.  Cremona')  che  dice  ! Posilo.  Ber- 
nardum  Jloruit  Bernardinus  Felicìa  nus  eius 
nepos.  orator  eloquentissimo s qui  publice  pa- 
riter  V enctiis  literas  doouit,  de  quo  eruditissì- 
mus  Zenus  in  suis  Veneti s scnptorilus  agii 
Dal  Foscarini  (Lelter.  Ven.  p.  341.  nota  7.) 
ove  (credo  per  errore  di  stampa)  Iodico  Mons. 
e p.  093.  Dota  172;  e dal  Giaiich  ove  dell’Ac- 
cademia  de’ Pellegrini  {Mercurio.  Venezia, 
mese  di  marzo.  tOio). 

Questa  famiglia  ossia  questo  cognome  Re- 
gatzola  trovasi  anche  fralle  memorie  di  Este. 
Il  Salomonio,  e ]’ Angeli  cri  ( In  script , Agri  p. 
78. 83,  e Saggio  Isterico,  p.  »5.  a6*)  e ultima- 
mente il  cbiaris*.  ab.  Giuseppe  Furlanet- 
to  {Antiche  lapidi  del  museo  di  Este  illu- 
strate. Padova  1837.  p.  34.)  registrano  una 
lapide  antica  «lvaho  sacrasi  ec.  come  esi- 
stente in  dcmoAlescandri  Regazzola  ,*  e le  se- 
polture Civium  de  Regazola  nella  basilica  in- 
signe collegiata  di  a Tecla  di  quella  città.  Di 
un  moderno  Alessandro  Regazzola  da  Este 
leggo  un  Sonetto  a p.XXH  impresso  nella  Rac- 
co) la  de’  cc  mponimenti  poetici  per  il  solenne 
ingresso  di  Angelo  Contarmi  da  Mula  a pro- 
curatore di  ean  Marco,  dedicati  a suo  fratello 
Giulio  dalli  Deputati  di  Este.  (Padova.  Pena- 
da  1754). 
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ANDREAS  F.  Q.  FRACISCI  !_GRIMANl TIR  IN- 
TEGERRI 1 MVSJ1VRS  COSTRVI  Siili  1 1VS- 
SITH.  M.  I FR.  BNARDVS  DB  VERONA  I FJVS 
CONFESSOR  SIRI  l COMISSVM  ADIMPLEVIT. 
| OBIIT  MDLIII.  VLT.Ù  MAIL 

Sul  pavimento  nella  Cappellina  della  Con- 
cezione che  sta  nell’andito  Ira  la  chiesa  e la 
sagrestia. 

Ano»fa  figlio  di  Francesco  detto  Scipione, 
q.  Pietro  Grissam  era  della  famiglia  che  abita- 
va nella  contrada  de’  ss.  Ubaldo  ed  Agata,  det- 
ta volgarmente  san  Boldo,  ed  era  fratello  di 
Vincenio,  di  Pietro,  e di  Marcantonio  Grima- 
ni,  a’ quali  spetta  la  epigrafe  rum.  undici  delle 
presenti . Con  testamento  i553  . sa  maggio 
Andrea  ordinò  che  a frate  Bernardo  da  san 
Sebastiano  siano  dati  ducati  duecento  onde  fab- 
bricare un’arca  nel  monastero  dove  a lui  sem- 
brerà, e lascia  una  mansionari  di  ducati  ven- 
ticinque annuì  a'  padri.  Pietro  Aretino  in  una 
sua  lettera  datata  da  Venetia  nel  18  giugno 
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*538  loia  gli  ornati  costumi  e la  cortesia  di 
questo  gentiluomo  Andrea  Grimani  (Lettere  li. 
»3)  Presso  questa  famiglia,  estinta  da  non  mol- 
to  tempo,  esisteva  una  bella  croce  con  due  can- 
delabri dì  cristallo  di  Monte  dì  Rocca- V cc- 
chia  intagliati  (dicesi)  da  Valerio  Belli  detto 
il  Vicentino',  lavori  passali  in  potere  di  Giuseppe 
Panigalli  il  quale  nel  1820  ne  fece  fare  una 
descrittone  italico  francese,  e tre  tavole  in  rame 
d*  intaglio  all*  oggetto  di  esitarli  (•);  e che  fu* 
rono  venduti  nello  scorso  i835  ad  un  francese 
/m  Debruge  a Parigi  per  franchi  circa  tre- 
mila. 

Fas  B«n*AitDO  n.%  Ve» o*a  era  della  famiglia 
de*  Toriioni.  Fino  dal  i55g  era  stato  da  Paolo 
li!  eletto  Vicario  Generale  mentre  erano  in 
grande  agitazione  le  cose  della  Congregazione 
(vedi  la  nota  all*  iscrizione  Sa).  Non  ottenne, 
né  volle  ottenere  la  suprema  dignità  dell'Ordi- 
ne. Fu  accettissimo  allo  stesso  sommo  pontefi- 
ce , e a’ cardinali  Giampietro  Caraffe,  Jacopo 
Sadoleto,  e Reginaldo  Polo.  Dopo  avere  retto 
per  anni  i3 , cioè  nel  i53o.  ìSf+i.  1 5 >6.  i5*»5. 
s553.  >585.  i564.  >^67,  con  mollissima  lode 
questo  cenobio  di  s.  Sebastiano  tanto  nelle  co- 
se spirituali , che  nelle  temporali , e aver  pro- 
mosso T ornamento  della  chiesa  esteriore  nel- 
la facciata  sotto  di  lui  eretta,  e l’ornamento  al- 
tresì dell*  interior  chiesa  col  pennello  del  cele- 
berrimo Veronese,  mori  pianto  da’  cittadini  e 
da’  fratelli  suoi  nella  età  più  che  ottuagenaria  , 
il  di  24  agosto  1572  in  Venezia.  Vedi  it  Saja- 
jiello  che  spesse  volte  lo  ricorda  nella  storia 
cronologica  delle  cose  della  Congregazione , e 
altrove.  (Voi.  I.  p.  545  nsq.  566.  voi.  II.  p.  4'* 
e 062,  e vedi  anche  Flaminio  Cornaro  V.  296). 


Il  ritrailo  del  p.  Bernardo  Torltom  c*  espresso 
in  quel  san  Francesco  che  vedesi  nella  pala 
del  Caliari  sull’altar  maggiore  di  questa  chiesa. 
(Ardi.  Processo  11.  num.  1.) 

Ad  illustrazione  di  questa  Cappella  o piutto- 
sto Oratorio,  come  si  raccoglie  dal  processo  n. 
394  , diremo  che  nel  >5g$  a*  «8  ottobre  ne  fu 
fatto  consecrare  1*  altare  da  Monsignor  An- 
gelo Casarini  vescovo  di  Caorle , e in  ono- 
re di  Sant’  Onofrio.  Estinto  questo  ramo  dei 
Grimani  di  s.  Ubaldo  , il  monastero  concesse 
quest’oratorio  a Marino  Gradenigo  del  fu  An- 
gelo, il  quale  con  testamento  1637.  18.  genn. 
istituì  una  mansionario.  Nelle  memorie  delPar- 
chivio  si  aggiugne  che  sopra  la  porta  di  questa 
cappella  era  già  esposto  un  quadro  della  B. 
V ergine  pare  a musaico  col  bambino  Gesù  in 
m ino  e dai  lati  i santi  Ono/Vio  e Sebastiano. 
L'altezza  del  qual  quadro  dorato  non  com- 
presa le  base  e la  cornice  è di  due  piedi , com- 
prese la  base  e la  cornice  è di  piedi  tre  onde 
due  ; la  lunghezza  è di  piedi  uno  e once  6 di 
passetto.  Sotto  C immagine  eh ' è di  mezza  vita 
della  B.  V ergine  si  legge  la  seguente  epìgra- 
fe : eX  MAJfDATO  devotissime  doxme  beuta  a or  y e 

MVVROCtVO  HAJC  AltAM  D.  BESF.MCrVS  AC  D.  BOB  ADKVS, 

eivsdem  Pieirrissun  nui  posvervxt  molv  maktii. 
E conghiettura  il  padre  Borini , che  di  ciò  la- 
scia memoria,  che  questa  pala  ( che  pare  a mu- 
saico) fosse  sopra  l’altare  di  questo  oratorio 
prima  che  ne  fosse  investito  il  nobile  Marino 
Gradenigo  ; aggiugendo,  che  detta  pala  a mu- 
saico nel  1728  fa  trasportata  sulT  aliare  del- 
le nostra  chiesa  in  Villa  Franca  comune  di 
Tajedo  posta  sotto  s.  Filo  del  Friuli. 


(1)  Che  Vallerò  Belli  Vicentino  celebre  intagliatore  abbia  frolle  molte  sue  opere  intagliata 
in  cristallo  anche  una  Croce  c due  candelabri  per  Paolo  Ut,  lo  dice  il  Vasari , e lo  ripete 
il  cava  He  r Cicognara  (p.  4*5.  voi.  Il  della  Scultura).  Che  quella  poi  inlicala  neir  Opusco- 
lo f che  il  Panigalli  fece  imprimere  in  V enezia  nel  i9ao  pel  Casali , e che  era  posseduta  da 
questa  casa  Grimani,  sia  quella  dessa,  non  saprei  affcnnaret  nò  negare.  Dubitar  però  si 
potrebbe  della  verità , ve ggendo si  parecchie  inesattezze  e falsità  nella  descrizione  suddet- 
ta. Imperciocché  il  Belli  ch'egli  fa  nato  nel  i53o  e morto  nel  1596,  non  poteva  certamente 
aver  lavorato  per  papa  Clemente  VII  comedice  l'opuscolo , il  qual  papi  mori  del  i534-  Ba- 
tista Egnazio,  dalla  cui  Cronaca  egli  dice  di  aver  tratta  la  notizia  dell'acquisto  fatto  da  un 
Francesco  Grimani  di  s.  Ubaldo , della  Croce  e candelabri  suddetti , non  era  già  prete  della 
chiesa  di  a.  Ubaldo,  ma  bensì  della  chiesa  di  s.  Mirini; inoltre  nò  t Agostini  nella  Vita  del- 
r Egnazio , nè  il  Fa  scarini  nella  serie  delle  croniche  Veneziane  dico  io  che  t Egnazio  abbia 
dettata  una  Cronaca  Veneta.  Vi  si  dice  che  quel  Francesco  Grimani  mori  in  Cipro  coman- 
dante la  flotta  Veneta;  e nell elenco  di  quelli  che  intervennero  a quella  guerra  (1570-71) 
non  cè  alcun  Francesco  Grimani,  come  si  può  vedere  e nello  storico  Contarmi,  e negli  al- 
beri del  Cappellai. 
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COB  SIRI  SVISO-  HECBPTACVLVMI  vive's 
CHRISTOPHORVS  VALORSI  | VS  BIVILA- 
QVA  CI  VIS  FKl.  ET  VEN.  | CONSTRYI  IVS- 
SIT  I ANNO  DNI  MDLI1II. 

È »ul  suolo  nella  «lessa  Cappella.  Valo.si- 
Blvilacqtz,  famiglia  antica  di  Felli-.  della  qua- 
le non  trovo  menzione  nelle  storie  del  Berton- 
dclli  e del  Corno. 
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PETRO.  . . I....  PETRVS  NEPOS 

le...  SVI  | »...  . VAUIE  . . . | MCCX.  | 
MCCCCLXXVII. 

Si  legge  corrosa  sul  pavimento  nell'andito 
alla  porta  della  sagrestia.  11  Fallerò  1’  ha  cosi  : 

PETBO  SALA*  7.  A NO  Q.  SANCISCI  rETBVS  BE1*0S  A»NO 

MI  iato Il  mss.  Gradenigo:  pltbo  1 vlanaa- 

RO  Q.  D.  niAIVCia.  PETBVS  3HIP05  T.  P.  . . 5T|  DE  STlB- 

pe...  vaiiie...  mccx.  mcccclxx vii i.  Un  altro  msa.  Pi- 
no SALARIANO  Q.  PBAKClSCI  PETBV5  NXfCSSVI  D.  5.  T. 
Ib.  pe.  a.  p.  e.  iti.  vahii.  mccx.  Io  quiodi  crede- 
rci che  si  dovesse  leggere  : petdo  balasza.no  q. 

FBANCISCJ  PETRVS  K&POS  FECIT  ET  SVIS  DE  STlBPE  CA- 
PITI VACCAI  MCCX  : MCCCCLXX  VII. 

In  efTetto  l’antica  Veneziana  famiglia  BalaJT* 
za*  trae  la  sua  origine,  per  quanto  dicon  le  Cro- 
nache nostre,  dalla  famiglia  capo  ni  vacca  di  Pa- 
dova. Un  tnss.  ch’era  de’  Priuli  dice:  è cosa 
manifesta  che  V origine  dell  antica  famiglia 
Batanzan  di  Venezia  e de’  Capi  di  Vacca  di 
Padova  è una  istcssa  come  apparisce  da  una 
sentenza  della  Corte  di  Petizion  in  Venezia 
del  ia36.  La  mutazione  del  cognome  et  inse- 
gne della  casa  avvenne  perchè  avendo  alcuni 
de'  Capi  di  Vacca  commesso  homicidio  nella 
persona  del  vescovo  loro,  gli  altri  consorti  lo- 
ro un  tempo  dopo  svariando  anco  r arme  vol- 
lero a differenza  di  quelli  esser  detti  Capi  di 
Vacca  JJaianzadi , et  finalmente  venendo  ad 
habitare  in  Venezia  Vanno  n5a  si  chiamaro- 
no siccome  al  presente  Balanzoni . Una  Cro- 
naca pur  mss.  in  s.  Marco  (Classe  VII.  cod. 
XXVll)  che  ha  anche  l’albero  di  questa  casa 
Balanzan,  dopo  aver  narrato  più  a lungo  la  sto- 
ria dell’omicidio  di  quel  vescovo  (cb’è  accadu- 
to nel  1148  o * 1 49  nella  persona  ài  Bellino,  di 


cui  vedi  anche  il  Giustiniani  nella  serie  de’ ve- 
scovi di  Padova  pag.  LXXIV.,),  dà  la  ragione 
dello  scambio  del  cognome  Capodi  vacca  in  Ba- 
lanzoni, e dice,  che  essendo  alcuni  della  fami- 
glia Capodivacca  stati  balansadi  (cioè  giustifi- 
cali. bilanciati)  di  nun  discendere  da  quelli  che 
avevano  ucciso  il  loro  vescovo,  questi  cosi  giu- 
stificati vennero  a Venezia,  c abbandonato  il 
cognome  de’  discendenti  dagli  uccisori  si  fece- 
ro chiamare  Balanzadi  o Balanzoni.  Comun- 
que peto  sia  la  verità  od  esattezza  di  tutto  ciò. 
trattandosi  di  avvenimenti  assai  antichi,  sem- 
bra dall’epigrafe  potersi  dedurre  la  vera  epoca 
in  cui  vennero  a Venezia,  o cambiaron  co- 
gnome , cioè  nel  JVlCCX  ; essendo  che  il 
MCCCCLXXVII  spella  a Filino  q.  Francesco 
e a riEitvo  suo  nepote.  Pietro  q.  Francesco  da- 
gli alberi  apparisce  che  del  i5go  era  scrivano 
alla  Ternaria.  Ebbe  figliuolo  Luigi  Balanzan, 
da  cui  venne  Fumo,  che  pone  la  tomba  all’a- 
vo e a’  suoi,  fra’  quali  dalle  carte  del  monaste- 
ro apparisce  una  Marina  Balanzan  vedova  di 
Filippo  di  Zorzi,  1619;  e un  Priamo  Dalan- 
zaii  q.  Marcantonio,  che  testò  del  1C90. 

Alcuni  di  questa  casa  meritano  di  essere  no- 
tati. 

1.  Andrea  Balanzan  era  segretario  del  Consi- 
glio de’  dieci,  e del  Senato  dopo  il  1 297  (mia. 
Zustinion  Curiosità  Veneziane). 

а.  Simon  Balanzan  fu  nella  congiura  di  Baja- 
monte  Tiepolo  ( Cronaca  Gradeniga).  Esso 
però  non  è nominato  dal  Caroldo  nè  dal  Sa- 
nuto\ 

5.  Andrea  Balanzan  ritrovandosi  l’anno  i45o- 
Si.  sopra  l’armata  Veneta  con  carico publico 
terminò  la  vita  combattendo  co’  Genovesi 
presso  a Rapallo,  sendo  provveditore  Fietro 
Loredano  ( Cronaca  Gradeniga). 

4.  Giovanni  Balanzan  era  del  <45o  dottore  di 
legge  ed  oratore  distinto  prete  della  chiesa 
di  s.  Silvestro  figlio  di  Fietro  1090  q.  Fran- 
cesco (. Albero  Marciano). 

5.  Pietro  Balanzan  del  1462  era  Guardiano 
della  Scuola  di  ».  Maria  di  Misericordia.  Io 
credo  ebe  questo  sia  quello  che  pone  la  sud- 
detta tomba. 

б.  Nicolò  Balanzan  era  dottore  della  Sorbona 
e fu  generai  priore  di  tutto  l’Ordine  di  s. 
Maria  de’Servi  nel  i348-i557  ( Comaro  II. 
58).  Dello  stesso  Ordine  era  frate  Pietro  Ba- 
lanzan morto  del  «C65  assai  vecchio. 

7.  Pietro  Balanzano  del  j5i6  era  Guardiano 
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della  Scuola  di  i.  Giovanni  Evangelista  (E- 
lenco  de  Guardiani  msn.  in  Archivio). 

0.  Alvise  Ualanzan  del  i55o  era  uno  de’corn- 
pegni  della  Calza,  di  quella  compagnia  che 
aveva  per  insegna  la  Calza  turchina  con  una 
staffi  bianca  ed  una  stella.  Era  ricco,  e ave- 
va in  sua  casa  i ritratti  della  medesima  com- 
pagnia (mss.  Corner). 

g.  Zaccaria  Balanzan  del  *571  combattendo 
contro  Turchi  fu  privato  di  vita  da  essi.  (Cron. 

Grad.) 

10.  Pietro  Balantano  (che  non  so  quale  sia  dei 
sopraindicati  o quale  altro  nell’Albero,  «en- 
dovene molti)  è effigiato  in  una  assai  bella  e 
rara  medaglia  di  bronso  di  mezzana  gran- 
dezza, che  ho  veduta  primamente  nella  rac- 
colta del  fu  nob.  Giovanni  Balbi,  ed  oggi  è 
presso  il  conte  Benedetto  Valmarana.  Da 
una  parte  avvi  la  testa  del  Balansano  assai 
rilevata,  con  berretta  in  capo,  e capelli  lun- 
ghi giù  per  le  orecchie,  e le  parole  Perno 
Balìniaso,  al  rovescio  un  assai  pur  rilevato 
teschio  umano,  col  motto  attorno  ifvtz  est  «e- 
ocxcio.  Vedesi  essere  lavorata  tra  la  line  del 
secolo  XV  e il  principio  del  XVI. 

Tre  stemmi  usava  questa  casa,  cioè  1.  Tre 
Capi  o Teste  di  Vacca  in  campo  d'oro,  a.  Tre 
spade  poste  transversali  in  campo  azzurro,  5. 

Tre  ancore  d'argento  in  campo  aszurro. 

In  Este  vive  oggidi  un  Giambatista  di  Pie- 
tro Balanzoni  il  qual  Giamb.  è impiegato  al* 

1 ufficio  delle  Ipoteche.  La  loro  origine  édi  Ve- 
nezia, per  quantp  credono, 

Altri  ne  vedremo  in  corso  dell’Opera 
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BERMOHO  CORNELIO  FRANCACI  FILIO 
SVMMtE  PROBmTIS  VIRO  SAMARITANA 
ZILIOLA  vxor  moestissima  frano,  et 
IO.  PAVLVS  FILII  PIKNTISSIMl  HOC  PO- 
SVERK  MONVMENTVM.  A N.  SAL.  MDYLV 
TERTIO  NON  NOVEMBR.  VIXIT  AN.  XLV 

Eri  il  chiostro  di  questo  monastero  dipinto 
sotto  ad  ogni  volto  a varii  soggetti  per  lo  più 
sacri,  eseguiti  sopra  tela,  ma  rese  fracide  le  te- 
le dal  tempo,  si  credette  bene  nel  176;  di  le- 
varle, imbiancando  il  chiostro  stesso, e lascian- 
dovi soltanto  alcuni  santi,  con  s.  Girolamo,  che 
fan  corona  alla  statua  della  B.  V.  che  sta  in  ca- 
po al  chiostro  presso  la  sagrestia.  Eran,  dicesi, 
queste  ultime  pitture  di  mano  del  celebre  Si- 
monciao  (Simon  Forcellino,  di  cui  vedi  al  nu- 
mero 16)  ma  furono  ritoccate  nel  176».  Tanto 
abbiamo  dal  padre  Boriiti  fralle  carte  del  mo- 
nittmro.  Ora  in  questo  chiostro  parecchie  sepol- 
ture, v'aveano.  fra  le  quali  era  la  presente.  Que- 
sta I abbiamo  dal  codice  Palfcriano,  e da  quel- 
lo de-  Gradenighi  ; e la  riporta  anche  il  Saja- 
nello.  Avvi  però  qualche  diversità  in  una  delle 
copie  presso  gli  stessi  Gradenighi,  leggendosi 
dopo  la  parola  rirfnssiai  cosi  u.  m.  p.  a*,  sal. 
ac.  0.  II.  v.  is.  Jtv.  dove  il  V non  vuol  dire  ciò» 
que,  ma  vixit , e allora  avressimo  l’anno  t54o, 
e non  già  i545.  Ma  io  sto  col  Paifero  e col  Sa- 
janello. 

Di  Fiimqboo  e Giampaolo  Coaazni  figliuoli 
di  EtMOLAo  q.  Faavccsco  fa  menzione  il  Doni 
nel  Cicalamento  ultimo  della  Zucca  (p.  a6.  ter- 
go edis.  i58g)  chiamandoli  dol  magnifici  si- 
gnori, giovani  virtuosissimi,  co’  quali  av  e vh  par- 
ticolare et  honorata  servitù.  Di  questo  Fiux- 
Ctsco  £ di  Ermolao,  io  tengo  sia  una  lettera  la- 
tina con  cui  dedica  a Tommaso  Michiel  il  li- 
bretto: Petri  Violae  institutiones grammaticae . 
rendili  ex  officina  loann.  Baici.  i558.  0.  il 
qual  Viola  era  precettore  nelle  cose  grammati- 
cali d’ ambedue  ; la  data  è del  primo  ottobre 
i55j.  In  una  Cronaca  mss.  Marciana  di  fami- 
glie Cittadinesche  è Giampaolo  chimato  citta- 
dino dottissimo  m ogni  scientìa  et  famoso  an~ 
n:„.„  . . tiquario,  ed  è riferita  questa  medesima  epigra- 

corridm^^l  ^ ?Pr*uUD,*  P"la,nel.,Ut>r°r  fe  coll'*nno  »545-  Anche  il  Sansovino  (Eib 
corridoio  del  convento.  Vedi  ciò  che  ho  detto  Vili,  p.  i38  tergo)  ricorda  fra  gli  studii  di  an- 

mLTna  ounrt.^‘0f'  °bb  '8°  d‘  ch*  f*  «'«S1'*  lu»”»  ài  Gianpaolo  Casaro,  ch'ehLe 
I s a epigrafe.  a moglie  Elisabetta  Libia  q,  Pietro  di  casa 
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PERP.‘  OBLIG.0  SOLVBNDI  R.*“  CAPLO  ET 
I ECCLESIAE  LATERANBSI  IN  ALMA  VRBB 
I MEDIAM  LIBRAM  CERAE  ALBAB  ET  ELA  | 
BORATAE  SINGVLIS  ANNIS  CVM  HEC  D.  I 
SEBASTIANI  ECCLA  SIT_  MEMBRV" | EtSOE 
I CAPEI  ET  ECCLAB  LAT.1  ET  IISDE  PRI- 
VILE | GUS  FACVLTATIB.*  ET  INDVLGB? 
GAVDEAT  | MDLXXXXVIII 
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cittadinesca.  Da  ciò  quindi  vedesi  che  questa 
famiglia  Cobxaho  è de’  cittadini,  ed  errò  per- 
tanto il  Cappellai  che  nel  Campidoglio  vi  dà 
luogo  come  patrizia.  Vero  è però  che  discen- 
deva dalla  patrizia  de’  Comari  detti  Pisccpìa , 
come  rilevasi  dalla  stessa  Cronaca  Marcia- 
na; imperciocché  vi  si  dice  che  passò  dall'or- 
dine patrizio  al  cittadinesco  nella  persona  del 
qui  sepolto  A mono  (ossia  Ermolao)  q.  Fbawce- 
sco,  il  quale  Almorò  aveva  sposata  Samaiutaka 
Zu.iolo  figlia  di  Vettore  q.  Alessandro  di  casa 
cittadinesca,  della  quale  parleremo  altrove. 

Di  questa  casa  certamente,  ma  nato  prima 
che  essa  passasse  all'ordine  cittadinesco  fu  Giam- 
batista  ( Francesco ) Co  maro  dei  quale  è bene 
qui  parla  re. 

Francesco  Cornato  figliuolo  di  Ermolao  q. 
Francesco  dello  Piscopia  era  nato  nel  i5ib. 
Vestito  l'abito  del  B.  Pietro  da  Pisa,  essendo 
circa  d’anni  *4.  nel  cenohio  di  s.  Maria  Mad- 
dalena di  Padova,  assunse  il  nome  di  Giambo- 
lista.  Tornato  in  patria  venne  consacrato  sacer- 
dote avendo  anni  ventuno,  e se  ne  rese  assai 
degno.  Sprezzator  degli  onori  e delle  ricchezze 
ricusò  ogni  dignità  offertagli,  e tutti  i danari 
che  dalla  casa  sua  ritraeva  donava  alia  chiesa 
o a'  poveri,  o destinava  a donzelle  da  maritare, 
o a schiavi  da  ricuperare.  Col  testamento  che 


fece  nel  i54g  (lecito  essendo  allora  a’  religiosi 
non  astretti  da  voto  solenne)  ordinò  che  fosse 
il  corpo  suo  sepolto  fuori  della  chiesa  in  una 
semplice  fossa,  a guisa  di  posero,  imperciocché 
sembravagli  indecente  che  dov'è  la  casa  d'id- 
dio e si  amministra  l'Augustissimo  Sacramen- 
to dell’eucaristia,  ivi  fosser  seppelliti  cadaveri 
d'uomini,  d'onde  null'altro  che  fetore,  e ani* 
mali  impuri  ne  emanano-  Mori  in  Venezia  al 
primo  di  luglio  i50a,  nell'età  d’anni  tì6,  non 
già  di  anni  bo,  come  bassi  ne  Necrologi  sanila* 
rii  ; giacché  egli  stesso  nelle  sue  memorie  che 
citeremo  qui  sotto  dice  di  essere  nato  del  1 5i6; 
e mori  avendo  lasciato  più  monumenti  della 
sua  innocenza,  pietà,  e dottrina,  come  dimo- 
strano alcuni  spirituali  opuscoli  fra'  quali  quel- 
lo che  ha  per  titolo  : Fia  deli eterna  pace,  il 
cui  originale  nel  i55o  da  esso  Cornaro  scritto 
conservavasi  nella  Biblioteca  di  questo  Ceno- 
bio. Varie  Memorie  tue  autografe  stavano  in 
alcuni  libri  della  stessa  Biblioteca,  come  in  un 
esemplare  dell' Opere  di  Nicolò  Lirano,  e in 
uno  ael  Supplimenlo  deile  Cronache  di  fra  Fi- 
lippo da  Bergamo  sul  cui  frontispicio  di  suo 
pugno  si  leggeva  F.  Io.  Baptistae  Cornili  q. 
Ermolai  (i).  Vedi  un  articolo  in  sua  laude  ap. 
4o-  capo  XI  dell’operelta:  Pisana  Eremus  sivc 
vitae  et  gesta  eremita  rum  V.  Uieronymi  ec. 

■ .r.'i  . j r,  • il  ' - • 


(i)  Nelle  Memorie  sue  sopra  il  Lirano  dicét  Corrente  l’anno  del  sig.  nostro  GiesùCbiisto  > 5 16 
in  la  notte  dell'annunciatione  della  Madonna  di  marzo  io  fra  Zuan  balista  Veneto  nascetì  « 
nel  battesimo  fui  chiamato  per  nome  Francesco  però  che  il  padre  di  mio  padre  hebbe  nome 
Francesco  Corner  detto  Episcopi» Io  lascio  uno  scudo  d’oro  veneliano  che  quando  di- 

ta messa  ( per  la  sua  morte ) si  canterà  solennemente  et  devotamente  tale  scudo  dico  sia  spe- 
so tutto  in  la  pietanza  per  il  desinar  solamente Quando  io  era  sovene  il  monasterio 

di  Padova,  d'ispida,  e massime  s.  Baslian  di  Venelia  da  mio  padre  e madre  e fratelli  Corner 
della  Episcopia  più  e più  volle  li  frati  del  convento  hanno  avuto  dieci  e dodici  ducati  all’an- 
no, et  altri  danari  e cose 

Nelle  Memorie  inserite  nel  Supplemento  dì  fra  Filippo,  varie  curiosità  si  leggono  di  cose 
accadute  tra  gli  anni  l544  e 1 ^74*  ctù^  di  nevi,  ghiacci,  pioggìe  straordinarie,  di  morti  vio- 
lenti o improvvise , acque  alte  cacciate  dal  vento,  fulmini  cc.,  non  mancano  giaculatorie , o- 
razione  elle,  che  dimostrano  la  pietà  dello  scrittore,  e anche  tino  scherzo  sopra  il  gatto  del 
convento  che  con  buona  grazia  domanda  da  mangiare;  e infine  aivi  una  lettera  giocosa  in- 
titolata: Copia  de  una  linera  venuta  in  questo  presente  anno  dalla  India  et  il  mese  di  mar- 
cio cunta  in  Veneiia  al  monasterio  de  santo  Sebastiano.  Al  padre  priore,  c la  sottoscrizione  h 
In  India  alle  confine  del  Sophi  della  Persia  in  questo  presente  anno  del  mese  di  februario 
(non  si  sa  quale)  noi  uoetre  sorelle  rundine  venetiane  impresela  habbiamo  scritto,  e dicono 
che  sono  fuggite  da  V enezia  perche  morivano  di  fame  e ai  freddo,  che  peraltro  stan  bene, 
e che  faranno  il  lor  solito  passaggio  del  mare , e torneranno  alla  patria  dando  notizia  del- 
le cose  del? Oriente,  e raccomandansi  spezialmente  al  nro  caro  fratello  et  benefattor  fra 
au^n  battista  (cA'ò  il  Cornaro)  veneto  che  dova  mangiare  ad  esse  povere  rondinelle,  e le 
guardava  da  certi  golosi  bigatti  che  volevan  divorarle. 

Tois.  IV.  a8 
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Petri  B anace  ioli  Veneti.  V enetiis  1692.  8 : ma 
•opratutti  Flaminio  Coroaro  (V.  394)  e il  Saja* 
nello  (voi.  I.  186.  II.  37).  È solo  ad  osservarsi 
che  il  p.  Sajanello  credette  a torto,  che  quel 
Fha^c.  ch'è  sull'epigrafe,  che  illustro,  sia  pro- 
namente il  nostro  frate  Francesco  poi  Giara- 
alista,  imperciocché  se  Ermolao , giusta  l’ept- 
grafo,  veniva  ad  esser  nato  nel  i5oo  in  punto, 
non  è cosa  comune  che  aendo  di  soli  anni  16 
siasi  ammogliato  ed  abbia  del  * 5 1 6 avuto  fi- 
gliuolo Francesco  poi  frate;  e inoltre  del  i545, 
quanto  al  nome,  ti  sarebbe  scolpito  piuttosto 
con  quello  di  frate  Giambatista,  non  più  con 
quello  di  Francesco.  Anche  il  Genealogista 
Barbaro  errò  nel  dire  che  Francesco  frate  nac- 
que del  i55i. 
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Stava  nel  chiostro  sul  piano,  ed  bo  potuto 
vederla  e copiarla  fra  le  pietre  levate  e destina- 
te ad  altri  usi. 

La  famiglia  Bnsvio  era  assai  ragguardevole 
in  Venezia  fra  quelle  dell'ordine  cittadinesco. 
Dicon  le  cronache  cb’eran  qua  venuti  fino  dai 
1286  dalla  città  di  Perugia.  Del  14S6  vergia- 
mo un  Marco  Drevio  padrone  di  una  delle 
quattro  navi  che  andavano  per  traffico  in  So- 
na, sotto  il  capitano  Pietro  Rimondo,  con  2*» 
Balestrieri,  le  altre  tre  erano  di  Iaoopo  Malipie- 
ro,  di  Andrea  da  Lesse,  e di  Cristofaro  Soligo. 
Del  i475  un  Tommaso  Brevio  4*29  di  mag- 
gio comandava  una  nave  di  botti  1200,  carica 
di  munisioni,  e un'altra  di  botti  5oo,  quando 
una  fortuna  improvvisa  nel  porto  stesso  di  Ve- 
nezia le  investi,  e ne  perirono  140  uomini  com- 
preso il  Brevia  ( Cronaca  V eniera  mss.  appo  di 
me).  Nicolò  Brevio  gastaldo  del  serenissimo 
mori  del  1 527/28  a*  »o  febbrajo,  e in  suo  luo- 
go venne  sostituito  unsuoamicissimoBatista  Se- 
reni ch’era  stato  a CosUntinopoli,*eun  Giovanni 
Drevio  nel  gennajo  1 527/28  sendo  a Milano  ri- 


feriva al  provvedìtor  generale  Tommaso  Mo- 
ro varie  cose  intorno  a*  Cesarei  (Vedi  Sanato 
Diarii  voi.  XXIX  p.  56.  XLVI.  p.  477*  * p 

369> 

Ma  due  letterati  distinti  di  questa  Venesia- 
oa  famiglia  abbiamo  avuto,  cioè  Francesco 
Brevio,  e Giovanni  Brcvio. 

I. 

Francesco  Brevio  cittadino  Veneziano  dot- 
tore in  ambe  le  leggi  insegnava  il  diritto  ponti- 
fìcio in  Padova  fino  dal  i47^-  Tre  anni  dopo 
venne  ascritto  fra*  dottori  di  quel  collegio.  Pas- 
sato a Roma  continuò  ad  insegnare,  e fu  da  A- 
leseandro  VI  eletto  auditore  della  sacra  Ro- 
ta. Concorse  nel  \\8Q  al  vescovado  di  Concor- 
dia, come  apparisce  da' Notatorii  della  Cancel- 
lare Ducale.  Però  fu  nominato  a quello  di  Ce- 
neda  nel  gennajo  149®  more  comuni , per  la 
morte  di  Nicolò  Trevisan;  ed  ottenne  il  posses- 
so nel  29  mano  successivo,  come  dalla  Ducale 
relativa.  La  cosa  è più  resa  veridica  dal  con- 
temporaneo Sanuto  (Diarii  I.  Go6,  il  quale  co- 
si scrive  sotto  il  di  »5  gennajo  1497/8  : In  que- 
sto mezo  (cioè  dopo  la  morte  del  Trevisan)  el 
capitolo  di  Ceneda  dicendo  haver  privilegio 
de  poter  loro  eleter  lo  episcopo  elencano  ber- 
nardin  Morselo  patricio  nostro  el  qual  erra 
secular  et  huomo  molto  da  bene  et  cussi  com- 
parsa a la  signoria  rechiedendo  /asse  scrito 
a Roma  chel  pontefice  volesse  prononciarlo. 
et  cussi  fo  posto  la  parte  impregnili,  et  non fu 
presa,  pur  per  collegio  fo  scrito  ma  prima  a 
Roma  intese  tal  nova  el  pontefice  dete  ditto 
vescovado  et  poi  lo  prononcioe  odi  24  in  con- 
cistorio a duo  francesca  brevio  auditor  di  rota 
dì  natione  padoano  (1)  erra  li  in  roma  et Ji- 
dtlissimo  nostro  per  U qual  piui  volte  erra  sta 
scripto  per  la  signoria  al  papa  in  sua  reco- 
mandatione , siche  dicto  brevio  fo  fato  epìsco- 
po di  Ceneda  el  qual  vescoado  vai  ducati  . . . 
mille  et  ha  mero  et  misto  imperio  a Ceneda  et 
autorità  di  conferir  molti  bcnejìcii  et  cussi  poi 
per  pregadi  li  fo  dato  ilpossesso.  Sappiamo  e- 
ziandio  dal  Sanuto  (Voi.  II.  p.  327.  4^7-  83o) 


(f)  E'  certo  da  tutte  te  cronache  e da  tutù  gli  scrittori  che  Francesco  Brevio  era  Veneziano  ; e 
quindi  o questo  è uno  sbaglio  del  Sanuto;  0 per  accidente  nacque  in  Padova  il  nostro  Fran- 
cesco da  genitori  Veneziani;  ma  io  il  tengo  piuttosto  uno  sbaglio  del  Cronista,  prevenuto 
forse  dal  sapere  che  in  Padova  per  lungo  tempo  insegnò  il  Brevio . Il  libro  che  citeremo  in 
seguito  impresso  del  1490  lo  dice  chiaramente  Veneziano. 
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che  da  Alessandro  VI  fu  spedito  a Veneaia  per 
conferire  col  doge  alcune  cose  relativamente  a 
Giovanni  Benlivoglio.eciò  fu  nel  maggio  «499* 
e che  lettagli  una  lettera  di  Roma,  e la  risposta 
del  Consiglio  di  Pregadi  nel  proposito,  riparti 
per  Bologna  a questo  effetto,  e fu  nell'agosto 
dell’anno  medesimo  * 499-  p«r  suflraganeo  e 
vicario  a Ceneda,  durante  la  sua  assenza  ebbe 
Nicolò  Gravina  vescovo  di  Scutari  sapendosi, 
che  nel  maggio  i5o5  un  cherico  Giambatista 
Alessandri  f.  di  Francesco  dalla  Motta  ebbe  da 
Nicolò  la  prima  tonsura.  Dopo  aver  governalo 
questa  sede  con  zelo,  ristaurata  parte  di  quella 
cattedrale,  e aperta  la  strada  che  conduce  al 
Castello,  morì  l’anno  i5o8.  L’Ughelli  dice  d e- 
sii  esse  an.  a 5 1 4 • uia  nelle  giunte  marginali  è 
corretto,  leggendosi  i5o8  (voi.  V.  aao.  num. 
58).  Ma  nè  i’Ugbelli  nè  altri  storici  noli  di* 
cono,  ch'io  sappia,  dove  mori-  il  dotto  nostro  pre- 
te Giambatista  Leonarducci  prima  cbe  fossero 
scoperti  i diarii  del  Sanuto  in  un  suo  libro  ima. 
aveva  notato:  Franciscus  Brevio episcopus  Ce- 
netensis  obyt  parmac  in  itinere  eundo  legatus 
prò  summo  ponti/ice  ad  catholicum  regeni  ht- 
spaniae.  Il  Sanuto,  infatti,  ciò  narrando,  dice 
anche  il  motivo  della  legasione  (Voi  VII.  4<>a. 
^68.  469.  470).  Per  lettere  di  Roma  dell’Ora- 
tor  nostro  datate  a5  luglio  i5o8  si  annunciava 
che  certo  episcopo  volendo  tosegar  il  re  (di 
Spagna ) par  chel  vescovo  di  Ceneda  breviosia 
sta  mandato  per  il  papa  a far  certo  processo 
contro  dicto  episcopo  in  Spagna.  Altre  lettere 
ilei  10  agosto  i5o8  del  Cardinal  Grimani  dice- 
vano come  havendo  inteso  il  papa  che  domino 
Nicolao  (errore  invece  di  Francesco ) Brevio  e* 
piscopo  di  Ceneda  auditor  di  Rota  homo  fa- 
moso qual  andava  legato  in  Spagna  per  far 
certo  processo  di  uno  episcopo  ritenuto  che  vo- 
leva tosegar  il  re  adì  6 di  linstante  in  itinere 
a panna  erra  morto.  Il  papa  a requisition  dii 
Cardinal  Grimani  l'ha  via  dato  a uno  jìol  di  c 
hironimo  Grimani  dì  c ant.  che  li  a roma  ai 
anni  19  el  qual  vescovado  a de  intruda  duca- 
ti....  et  a tempora l e spiritual  solo  il  domi- 
nio nostro  el  lorator  scrisse  a la  signoria  di 
tal  eledone  il  papa  e dito  Cardinal.  E nello  stes- 
so mese  di  agosto  i5o8,  altre  lettere  dell’Ora- 
tor  Badoer  da  Roma  riferiscono  come  havendo 
inteso  a parma  la  morte  del  Brevio  episcopo 
Cenetensefo  dal  papa  a pregar  soa  santità  non 
facesse  eletion  alcuna  disse  averlo  dato  a uno 
venetian  benemerito  domino  Marin  Grimani 
di  £ hironimo  nepote  del  rmo  Cardinal , e te- 


gneva  la  signoria  scrìa  contentissima.  In  ef- 
fetto al  Bretio  successe  Marin  Grimani,  del 
quale  ho  a lungo  parlato  nelle  Epigrafi  di  s. 
Antonio  di  Castello  (voi.  I.  p.  171.  ec.)  Fra  gli 
amici  suoi  era  Pietro  Barozzi  vescovo  di  Bellu- 
no che  gli  addiriuò  de’ carmi  latini  in  occasio- 
ne della  morte  del  marito  di  un  sorella  del  Bre- 
vio (Conta rini.  Anecdota  Veneta  p.  a3i).  Ia- 
copo da  Torcia  ( Pu  ridia  rum ) ePìntitolò  una 
delle  sue  epistole  ( Lib.  IV.  ep.  LXV).  in  cui 
raccomandandogli  un  frate  servila  Giovanni 
Maria  dice  : at  tu  qui  eurn  longe  doctrina  et 
prudtnùa  antecellis  meas  non  modo  respue 
preces  ec.  . . . E anche  Marcello  Filoxeno  da 
Roma  gli  dirigeva  un  sonetto  ( Federici . Memo* 
rie  Trevigiane  i8o5.  p.  1 44)-  Scrisse  il  Brevio: 

1.  Concionum  pastoralìum  in  praecipua  vitia 
volumen. 

а.  De  auctoritate  pondficis  tractatus. 

5.  Moralium  quaestionum  ex  iure  canonico  in 
quibus  de  sacramenti  de  officiis  eccle- 
siastici ac  de  re  beneficiaria  disputai  vo- 
lumen. 

4.  Deciiones.  stampate  (secondo  il  Fontana 
Bibl.  legale  parte  I.  p.  143)  fra  quelle  della 
Rota  Romana. 

5.  In  Vi.  decrttalium.  Sta  a penna  nella  libre- 
rìa del  monasterio  di  Caunes  in  Linguadocca 
(Montf  Bibl.  mss.  T.  II.  ia4>). 

б.  Nella  Bibl.  Sammicbeliana  fra’ libri  stampa* 
ti  nel  secolo  XV  si  registra  i!  seguente  (p. 
5 a 4-  3i6.)  : P anormitani  abatis  Nicolai  de 
Tudcschis  archiepiscopi  Glossae  Clemen - 
tino  rum  cum  quibusdam  allegatiombus  oc - 
curren(ibusì  correda  e perexcellentem  I.  V . 
D.  domtnum  Francicum  Brevium  Vcnetum 
in  Patavino  studio  lecturam  Serti  et  Clemen- 
ti narum  obtinentern.  Impendio  Bernardini 
de  Novaria  V enetiis  impresse.  M,  CCCC.- 
LXXXX.  die  XXII JJ.  ianuarii. 

D»  lui  parlano  principalmente  il  Mazzuchelli 
(voi.  11.  parte  IV.  p.  aoOo)  dove  sono  citati  i 
varii  autori,  d'ond'egli  trasse  le  notizie,  correg- 
gendo e il  Sansovino,  e l’ Alberici  e il  Postevi- 
no  che  disseio  vescovo  di  Cesena,  anziché  di 
Ceneda,  e gli  altri  che  il  fecero  morto  pel  1 5 ; 4, 
anziché  nel  i5o8.  Vedi  anche  il  Facciola!!  Il* 
p.  55  ( Fasti  Gymn.  Patav.)  e il  Fosca  rini  (Lcr*. 
Pena.  p.  47.  nota  ia6). 
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Marino  G rimani  cardinale.  Giovanni  Grima- 


II. 

Giovanni  Brevio  cittadino  Veneziano  (ino 
dal  i5i5  trovavasi  in  Roma, ciò  che  appariamo 
da  una  noterella  ad  un  Orazio,  di  cui  in  segui- 
rò. Del  i5o\  era  canonico  di  Ceneda  e rettore 
della  chiesa  arcipretale  di  Arquà,  come  risulta 
da  una  lapide  da  lui  posta  in  quella  terra  ad  o- 
nore  di  Dante,  del  Petrarca  e del  Boccaccio, 
che  reca  l'anno  MDXXMJI  giusta  il  Burcbetla- 
ti  ( Epitaphiorum  p.  4°)  ® *1  Salomonio  {Agri 
patav.  inscript,  p.  i54),  ma  giusta  il  Tomma- 
sini  ( Petrarcha  Redivivus  p.  i83)  ha  Tanno 
MDXXVI;  nel  che  sembra  aver  torto,  mentre 
nelle  note  all’opcre  di  Sperone  Speroni  (T.  I. 
p.  5*.  nota  4)  l'editore  dice  : che  il  Brevio  pre- 
lato celebre  nella  corte  di  Homo,  prosatore 
ed  ameno  poeta  essendo  rettore  della  chiesa 
di  Arquà,  in  un  lato  di  essa  dirimpetto  al  se- 
polcro del  Petrarca  fe  porre  una  iscrizione, 
da  noi  veduta,  a Dante,  al  Boccaccio , e al  Pe- 
trarca negli  anni  MDXXir  non  MDXX^t 
come  si  legge  nel  Tommasini  che  riferisce 
con  poca  fede  quella  Inscrizione  nel  Petrar- 
cha hedivwus.  Nel  *54»,  1543  era  il  Brevio 
prelato  alla  detta  Corte  Rouiana.lo  che  viensia 
conoscere  dalle  sue  lettere  e dal  libro  delle  Ri- 
me, che  accenneremo  più  sotto.  La  mulliplice 
sua  erudisione,  e la  cultura  spezialmente  della 
poesia  lecergli  non  pochi  amici,  fra* più  illustri 
di  allora  ; e dalle  lettere  sue,  e da  quelle  di  al- 
tri cinquecentisti  vedesi  la  corrispondenza  che 
aveva  e col  Bembo,  e col  Casa,  e col  Berni,  e 
col  Guidiccioni,  e col  Betussi,  e col  Dorueni- 
chi,  e principalmente  con  Pietro  Aretino  che 
sottoponeva  all'esame  di  lui  alcuni  sonetti  in 
morte  del  Brocardo,  e che  laudava  l'eccellenza 
dello  stile  e la  vivacità  de*  concetti  del  Brevio, 
e stimola  vaio  a dar  fuori  le  opere  sue.  ( Areti- 
no. Lettere  I.  alt.  II.  271.)  Anche  Girolamo 
Britonio  con  lode  rammentava  il  nome  del  Bre- 
vio ne*  Cantici  e Ragionamenti  (Venezia  1 55o. 
8.  Cant.  XI.  c.  266)  ; e Bernardino  Daniello 
Lucchese  l'introdusse  a ragionare  nella  sua 
poetica  insieme  con  m.  Domenico  Morosini 
messer  Luigi  Priuli,  m.  Benedetto  Lampridio 
e molti  altri  (Venezia  ió36.  8.  a p.  io);  e cosi 
pure  Alberto  Paschaleo  o Pasquali  da  Udine 
dell'ordine  de*  predicatori,  che  fu  poi  vescovo 
di  Caorle,  nel  libro  De  optimo  philosopkorum 
genere,  yenetiis.  i53a.  4-  lo  fa  ragionare  intor- 
no alla  eccellenza  della  filosofìa  insieme  con 


ni  vescovo  suo  fratello,  e Gentile  Contarmi. 
Finalmente  anche  Sperone  Speroni  nel  citato 
tomo  primo  dclTOpere  a d.  46*48.  ov’è  il  Dia- 
logo della  Dignità  delle  donney  fa  presente  una 
opinione  circa  la  condiziona  della  moglie  soste- 
nuta da  Giovanni  Brevio  ; e a p.  Si.  lo  ricorda 
di  nuovo  col  yarchif  come  poeta  famoso.  È i- 
gnoto  quando  sia  venuto  a morte.  È certo  però 
che  del  1045  era  vivo,  come  da*  libri  che  fece 
imprimere.  Alcuni  tratti  in  errore  dalla  data 
MDLXII  che  presentano  le  lettere  a lui  diret- 
te dall'  Aretino  potrebbero  forse  credere  che 
fosse  vivo  anche  in  quell’anno;  ma  dal  confron- 
to delle  precedenti,  e delle  seguenti  date  delle 
lettere  di  quell'autore,  vederi  chiaro  essere  un 
errore  di  stampa  il  leggersi  MDLXII,  anziché 
MDXLlI;  senza  pur  dire  che  del  i56a  era  già 
morto  Pietro  Aretino- 
Dei  Brevio  abbiamo  : 

1.  O rottone  di  Isocrate  del  Governo  de  Regni 
a Niccocle  redi  Cipri.  Vinegia  (senza  nome 
di  stampatore,  che  vedesi  però  dall'Impresa 
estere  Curtio  Navò)  i54*.  8 con  dedicazio- 
ne al  duca  di  Mantova  in  data  z5  maggio 
1542.  E traduzion  del  Brevio,  quantunque 
non  appaja  sul  frontispicio  il  suo  nome  {Pai- 
toni  lì.  19$).  Venne  ristampata  senaa  nome 
di  traduttore  da  Francesco  Sansovino  nella 
seconda  parte  delle  Orazioni  diverse  p.  129. 
ediz.  t56i;eancbe  ristampata  alla  finedel  li- 
bro seguente.  Il  iVIazzucbelii  registra  due  edi- 
sioni  anteriori  i53a.  1541,  ma  è forse  uno 
sbaglio,  non  essendo  da  altri,  ch’io  sappia, 
poste  in  catalogo. 

a.  Rime  et  prose  volgari  di  AL  Giovanni  Bre- 
vio. Roma  per  Antonio  Biado  Asuiano. 
MDXLV.  8.  Il  Brevio  in  data  di  Roma  a5 
settembre  1545  dedica  ni  Cardinal  Farnese 
questo  suo  libro  dicendo  che  si  è persuaso  a 
lasciarlo  uscir  fuori  costretto  dalle  parole  di 
alcuni  amici  ; e anche  perché  essendo  state 
alcune  di  queste  sue  giovenili  fatiche , poste 
in  musica  da  molti  eccellenti  compositori, 
fu ronosta topate  scorrettamente.  Seguon  le  Ri- 
me fralle  quali  avvi  sonetto  di  Giangiorgio 
Tritfme  al  Brevio,  che  comincia  La  donna 
per  cui  tanto  mi  lamento,  c cb'è  ristampato 
anche  a p.  38o  voi.  I.  Opere  del  Trisfino 
(Verona  >729.  fol-).  Vengono  appresso  leiVb* 
velie  cl»e  sono  sei  1.  Ermete  Bcniivoglio.  a. 
Antonio  Ragaroto.  3.  Frate  Nicolò  4.  Ma- 
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donna  Lisabetta.  5.  Polo  di  Bernardo.  6.  Bel- 
fagore  arcidiavolo.  Seguila  f Orazione  di  /- 
sacrate  del  governo  de  Regni  a Niccocle, 
cbu  comincia:  Sogliono  il  pili  degli  uomini  o 
Niccocle , oro,  argento , gioje , et  altre  simili 
preziose  cose  (traduzione  diverga  da  quella 
cbe  ho  accennala  mia.  fatta  da  m esser  Nico- 
lò Delfino.  Vedi  voi  III.  Insc.  Veneziane  p. 
149).  Penultimo  è l’opuscolo  Della  Vita 
tranquilla  allo  eccellente  dottore  delle  Ar- 
ti et  di  medicina  messer  Marcantonio  Ge- 
nova, ed  ultimo  quello  De  la  miseria  fiuma- 
na, nel  qual  libretto  quattro  altre  novellette 
ai  contengono. 

Vi  fu  già  quistione,  ed  è ancora  indecisa, 
se  il  Brevio  o il  Macckiavelli  sia  veramente 
l’originario  autore  della  suddetta  bellissima 
novella  di  Belfirgor,  ossia  del  diavolo  cbe 
prende  moglie.  Se  parliamo  della  stampa  di 
essa,  è certo  che  primo  a darla  in  luce  fi 
fu  del  i54S  il  Brevio  col  proprio  nome;  e 
cbe  quella  «otto  il  nome  del  5tacchiavelli,che 
è in  sostanza  la  stessa  cosa,  venne  soltanto 
pubblicata  dui  >54$  per  li  Giunti  di  Firenze 
in  8.  unitamente  all'Asino  d’Oro;  ond’è  che 
per  questo  conto  il  Brevio  non  potrebbe  es- 
ser plagiario.  Ma  se  si  parla  del  manuscritto 
di  questa  novella,  quello  del  Brevio  non  si  sa 
che  esista  ; ma  esiste  autografo  quello  del 
Maccbiavelli,  e sta  in  un  codice  della  Ma- 
gliabecchiana  N.  535,  forse  veduto  dal  Giun- 
ti quando  nel  > 549  stampandola  disse  chia- 
ramente  di  restituirla  come  cosa  propria  al 
fattor  suo , essendo  stata  usurpata  da  per- 
sona che  ama  farsi  onore  dagli  altrui  sudori 
Quindi  parrebbe  che  il  Brevio  ito  a Firenze 
moh’aoni  prima,  oppure  fattasi  trarre  copia 
dell’autografo  del  Maccbiavelli,  abbia  pub* 
blicata  con  qualche  varietà,  come  sua,lafat- 
tura  di  quello;  alla  qual  credenia darebbe  forza 
anche  il  sapersi  che  il  Machiavelli  era  già  da 
> 8 anni  morto  prima  che  il  Brevio  imprimesse 
la  novella, giacché  mori  del  1 5*7,  eia  prima 
edizione  del  Brevio  è i54 1 Ma  siccome  pò* 
Crebbe  dirsi  aU'incontro,  che  il  Maccbiavelli 
prima  del  *5*7  avesse  veduto  il  Brevio,  a- 
vesse  avuto  copia  della  sua  novella,  avfssela 
ricopiata  vestendola  alla  sua  foggia,  e lascia- 
tala poi  inedita,  così  rimarrà  sempre  incerto 
qual  ne  sia  il  vero  autore.  Nè  per  salvar  U 
fama  letteraria  deH’uno  0 deU’aUro  si  può  di- 
re che  amendue  udendo  narrare  questa  fola 
cbe  correva  per  le  bocche  del  volgo,  siensi 
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posti  a scriverla  contemporaneamente,  senza 
saputa  dell’uno  o dell’altro;  imperciocché  ve- 
desi  chiaramente  che  l’uno  copiò  dall’altro, 
•endovi  la  stessa  tessitura,  le  stesse  frasi,  le 
stesse  parole,tranne  parecchie  varietà, le  qua- 
li soltanto  bastano  a non  poter  dire  cbe  il  pla- 
gio sia  in  tutte  parti  perfetto 9 e cbe  parola 
per  parola  siano  uguali  lo  due  novelle.  Quin- 
di  il  delitto  di  furto  c’é;  ma  sospenderemo 
il  giudizio  di  condanna  per  non  aver  prove 
più  a carico  dell’uno  cbe  dell’altro.  Apostolo 
Zeno  inclinava  a crederla  del  Maccbiavelli 
ansiebè  del  Brevio,  ravvisando  che  la  novel- 
la di  Belfagor  è piena  di  una  vivacità  di  cui 
non  partecipan  l’altre  del  Brevio.  A me  pa- 
re cbe  sien  tutte  d’un  sapore,  e di  bellissime 
maniere  toscane.  (Vedi  Lettere  voi.  VI.  p.  96. 
97).  Piacque  però  tanto  anche  a’  posteriori 
scrittori  cotesla  novella  cbe  il  Doni  l'ba  ri- 
stampata nella  sua  Libreria  (Venezia  1 55  a . 
sa.  p.  89)  con  questo  preambolo:  Una  bellp 
compositionc  va  d'una  in  mille  mani,  e fa 
cento  muiationi  come  s'è  veduto  in  una  no- 
vella sotto  il  nome  del  Machiavello  la  qua- 
le s'è  venduta  in  banco,  e s'è  stampata  nel- 
le novelle  del  Brevio,  ultimamente  a Firen- 
ze, et  io  che  haveva  f originale  in  mano  mi 
som  riso  quanto  la  sia  stata  strapazzata',  al- 
la fine  acciocché  si  ponga fine  a questo  stra- 
pazzamene voglio  che  la  si  legga  comedal- 
t autor  fu  fatta  interamente ; dalie  quali  pa- 
role non  si  rileva  veramente  quale  egli  creda 
che  siane  l’autore,  e anzi  pare  voglia  dar  ad 
intendere  cbe  sia  cosa  sua.  Anche  lo  Strap - 
parola,  con  qualche  cambiamento  la  potè  frat- 
te sue;  e il  Sansovino  similmente  mutando 
a piacer  suo,  la  inserì  nelle  Cento  (v.  Gamba. 
Novellieri,  ediz.  s 855  di  Firenze  p.  a5g.  263.) 
nelle  quali  Cento  ristampò  le  altre  quattro  No- 
velle del  Brevio  cioè  1.  Hermete  Bentivogli, 
a.  Antonio  Bagarotto,  3.  Madonna  Liset- 
ta (Lisabetta),  4-  Polo  di  Bernardo;  omuiet- 
tendo  quella  di  Frate  Nicolò-  Girolamo  Za- 
ncttine  1 Novelliero  Italiano  (Venezia.  Pasquali 
1754.  voi.  II.  p.  9.57.  *68.  *8 1.)  ristampò  del 
Brevio  una  sola  novella  (Polo  di  Bernardo) 
mentre  le  altre  due  (Antonio  da  Pipemo,  e 
Antonio  dì  Beccaria)  egli  malamente  attri- 
buisce al  Brevio,  sendo  in  vece  di  Marco 
Cademosto  da  Lodi.  Tutte  sei  poi  furono  ri- 
stampate col  seguente  titolo.  Novelle  di  mons. 
Brevio  edizione  formata  sulla  rarissima  di 
Roma  per  Antonio  Biado  Asolano  del  t v,5. 
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MDCCXCIX  {la  stampa  è di  Milano,  e l'an- 
no è 1819.  0 ; Evvi  una  bella  prefazione  di 
Dionisio  Pedagogo,  cioè  Giovila  So /vini,  di- 
ce iJ  Lanceiti  nella  Pseudonimia,  ma  il  Gam- 
ba ne’  Novellieri  (Firenze  » 83 ">)  dice  Scalvi • 
ni  Bresciano;  nella  qual  prefazione  reode 
conto  della  quistione  di  cui  sopra.  Venne  ri* 
stampato  anche  l'Opuscolo  della  Miseria  fiu- 
mana, col  seguente  titolo:  Quattro  novelle  di 
m.  Giovanni  Previo  intitolate : Della  Miseria 
umana  : ora  per  la  prima  volta  riprodotte , 
cavate  dalla  rarissima  edizione  di  Antonio 
Biado  Esulano  Roma.  A1DXLP.  Treviso 
per  Antonio  Paluello  iSaó.  8.  con  dedicazio- 
ne  di  G.  M.  (Giuseppe  Monico  già  arciprete 
di  Postioma)  ad  Angelo  Morbiato  raccogli* 
tor  di  Novelle. 

Quanto  alle  Rime,  alcune  di  quelle  della  det- 
ta edizione  furono  ristampate  posteriormente, 
altre  si  trovano  in  altre  raccolte,  ilo  veduto 
che  nelle  Rime  di  diversi , Libro  primo , Ve- 
nezia Giolito  »545.  8.  a p.  a55  vi  è di  lui 
una  ballata  che  comincia  : Ponete  fine  a le 

Orele  hurnai.  Quattro  sonetti  stanno  nel 
ro  quarto  delle  Rime  di  diversi.  Bologna 
i55s.  8.  raccolte  da  Ercole  Bollrigaro,  e so- 
no : 

x.  Così  de  t aspro  mio  duro  tormento  p.  i53 
a.  Per  tener  vivi  i miei  sospir  dolenti  p.  i5a 
3-  Quella  ardente  vertude alma  natia  p.  i5i 
4-  Tu  te  ne  vai  mia  sola  ed  alta  spene  p.  i5a. 
Quattro  sonetti  tratti  dalle  dette  fiime  furono 
ripubblicati  dal  Gobbi  nella  parte  I della 
Scelta  di  sonetti  e cantoni  Venezia  1^9.  a 
p.  4o5  e 406,  e sono  1.  Per  tener  vivi  ec.  a 
Valli  che  al  suon  de'  miei  gravi  lamenti.  3. 
Sento  V aura  gentil  del  viso  umano  4.  D'un 
verde  lauro  e d un  bel  moro  all  ombra.  Di 
un  sonetto  in  morte  di  una  sua  cornare  fa 
menzione  il  Brevio  in  una  delle  lettere  sue 
diretta  a Giainbatista  Bernardi  da  Lucca 
l Lettere . Aldo.  I.  1 iC  tergo  ediz.  i5.>4).  11 
ionetto  Per  tener  rivi  fu  ristampato  a p.  104. 
voi.  XXXII  da  Parnaso  dal  Zitta  1788  Sue 
rime  finalmente  esistono  in  varii  codici  ma- 
nuscrilti  della  fiiccardiana,  della  Laureziana 
e della  Marciana  nostra.  Ho  esaminatici  co- 
dice Marciano  Rime  di  diversi , del  secolo 
XVI,  classe  IX  numero  202,  dove  a p.  a55  so- 
no sei  sonetti  del  Brevio  i quali  eia  stanno 
nelle  Rime  impresse  i545  j e cosi  l'altro  co- 
dice Rime  di  diversi,  secolo  XVI,  classe  IX 
num.  ao3,  a p.  137,  dove  si  leggono  sei  pez- 


zi del  nostro  autore.  Ire  de’ quali  già  impres- 
si nel  *545  coll  altre  Rime,  e gli  altri  sem- 
brano inediti,  i quali  sono  un  madrigale  che 
comincia  Deh  perchè  non  è in  voi  tanta  pie - 
tate:  un  sonetto:  Se  conira  7 naturai  potesse 
aitarmi \ e un  altro  madrigale:  La  dulce  vi- 
sta angelica  beatrice. 

3.  Lettere.  In  tutte  sono  dodici,  ch'io  conosca 
alle  6lampe.  Tre  dirette  a Pietro  Bembo  so- 
no nel  voi.  I.  delle  Lettere  di  diversi  al  Bem- 
bo. Ven.  i5Co.  8.  p.  tergo  e /»5  tergo,  in 
data  l'una  da  Venezia  la  aprile  i5ab,  l'altra 
da  Padova  i5  gmbre  i538,  e l'ultima  da 
Venezia  i54>-  Vi  si  raccomanda  un  Iacopo 
Antonio  da  Niase  padovano,  e un  Iacopo  Bor- 
eb  esano  bolognese;  e anche  scrive  per  esser 
liberato  da  due  decime  che  deve  pagare  alle- 
gando per  motivo  che  vi  sono  molti  ricchi 
che  non  /toga no,  e quindi  tanto  manco  deve 
pagar  egli  ch’è  povero.  Quattro  altre  stanno 
nel  volume  I.  p.  117.  118.  119.  delle  Lettere 
di  diversi  raccolte  da  Aldo  (Venezia  a 554- 
8.)  e furono  ristampate  nel  volume  I.  della 
Nuova  scelta  di  Lettere  fatta  da  Bernardi- 
Pino  (Venezia  *574.  p.  179. 180.  8 1.  8a.  83). 
Cinque  altre  sono  nel  volume  H deHa  stessa 
Nuova  scelta  p.  5oi.  3 a a.  35 1.  5ag.  03o. 

4-  Trattato  della  creanza  de'  prelati.  Ne  fa 
menzione  Anton  Francesco  Doni  a p.  6a  ter- 
go della  seconda  Libraria  (Venezia  i55i. 

5.  Annotazioni  alla  divina  Commedia  di  Dan- 
te. Stanno  in  un  esemplare  dell'edizione  di 
Aldo  i5oa  descritto  dal  Morelli  a p.  a8i 
del  voi.  IV  della  Biblioteca  Pinelliana  cosi; 
con  annotazioni  autografe  di  mons.  Giov. 
Brevio  V eneziano  : leggendosi  ne'  risguardi: 
Joannis  Brevii  et  amicorum.  Venetiis  men- 
se novem.  M.  D.  Vili. 

6.  Annotazioni  copiose  di  mano  di  mons.  Gio- 
vanni Brevio  Veneziano  stanno  per  testimo- 
nio del  sudd.  Morelli  in  un  esemplare  delle 
Rime  del  Petrarca,  edisione  Aldina  iSoi. 
descritto  a p.  34?  del  detto  Tomo  quarto. 

7.  Postille  ed  annotazioni  alle  Rime  del  Pe- 
trarca stanno  egualmente  di  mano  del  Bre- 
vio in  un  esemplare  Aldino  del  *5  «4.  in  8. 
posseduto  già  dal  dottor  Francesco  Lodovi- 
ci (Zeno.  Bill.  Fonia  n.  II.  a a). 

8.  Postille  erudite  e grammaticali  di  mano  del- 
lo stesso  Brevio  sono  in  un  esemplare  dell’O- 
razio  impresso  da  Aldo  nel  i5o9  e possedu- 
to già  da  Apostolo  Zeno,  dove  leggesi  nel 
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principio  : Homo  e X.  sept.  i5i5.  Drevii  et 
amicorum.  In  fine  dello  stesso  esemplare  av- 
vi la  seguente  memoria  storica.  MDXF- 
XFIII.  di  settembre.  Francesco  Re  dì  Fran- 
te ruppe  lo  exe  retto  degli  II  che  ti i numero 
2j  mila  et  lo  mila  homini  del  popolo  di  Me- 
lano con  lo  ajuto  delle  genti  r enetiane  ca- 
pitano Bartholomeo  Liviano,  a sondo  ìu- 
liano , miglia  cinque  presso  A telano.  Diche 
ne  sia  per  sempre  ringratiato  Dio  che  ci  ha 
concesso  grada  di  vedere  extincta  la  intole * 
rabil  superbia  de  Svizzeri  (rnss.  Zeniani). 

Giovanni  Brevio  col  titolo  di  monsignore  À 
ricordato  dal  Berni  a p.  55  e p.  6 1 . dell  opusco- 
lo Lettere  edite  ed  inedite  di  Francesco  Berni 
fiorentino  pubblicate  da  Giacomo  Conto  per  le 
none  Dalsotto-Tiepolo,  e dedicate  al  conte 
Giandomenico  Tiepolo . Veneaia.  Alvisopoli 
«833.  La  prima  è scherzosa  diretta  alla  tre  abati 
Comari  (cioè  monsignor  di  Brescia,  monsignor 
di  Vidore,  e monsignor  di  Carrara),  e la  secon- 
da a Marco  Cornaro  abate  di  Yidor,  ch'è  uno 
de*  delti.  L’epoca  è tra  il  i5»6  e il  i53o.  E Gi- 
rolamo Gualdo  scrivendo  da  Vicensa  nel  i538 
a Gìo.  Giorgio  Trissino  a Ferrara  ricorda  un 

franto  fatto  col  Brevio  ed  altri.  Vedi  Alcune 
e Ue re  scritte  nei  secoli  XVI.  XVII.  non  pili 
stampate.  Veneaia  i835-  per  le  nozze  Lore* 
dan-Bragadin.  a pag.  39- 

Ma  chi  parlò  lungamente  del  Brevio  è il 
Mazzuchel/i  (voi.  II.  p.  1 1 1 1.  p.  ao8a},  ed  al- 
tri poi  lo  ricordarono,  come  V Argelati  celli 
Volgarizzatori  IV.  p.  533.  V.  544*  II  Poscarin* 
(Ragionamento  p.  a^).  Il  Morelli  (0 perette  I. 
198)  II  Borromeo  ( Novellieri  i8o5.  p.  za.)  Il 
Gamba  ( Testi  di  lingua  1818  p.  274,  e nella 
Bibliografia  delle  Novelle  ec. 
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PARCA  MIHI  TERETEM  CESSAT  DEVOLVE- 
RE FVSVW. 

QVIS  LOCVS  IN  TKRRIS  ? PROTINVS  A- 
8TRA  PETAM. 

CANDENTI  HIC  TVMVLVS  SERVABIT  MAR- 
MORB  STRVCTVS 
05SA  SED  INSIGNIS  FAMA  SVPERSTKS 

ERIT. 

CHRISTOPHORO  SPINABAC  NOB.  NERLIN- 
GKNSI  INTEGERRIMO  VIRO  PATRIQ.  OPT. 


FVSCA  VXOR  ET  FILII  MOESTISS.  SIBI  ET 
POST.  P.  V1XIT  AN  LVI.  OBIIT  VII.  ID.  IA- 
NVARII  ANNO  DOM.  MDLXXIIII. 

Era  nel  chiostro  sul  pavimento.  La  traggo 
dal  Paifero  e dal  Gradenigo.  Uno  de’  mss.  Gra- 
denigo,  e il  Sajanello  lessero  Sputa  bec  anziché 
Sfitta bac.  Paifero  ommelte  vino.  Era  un  ricco 
e reputato  negoziante  in  Venezia. 
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I.  CORINT.  XV  SICVT  IN  ADAM  OMNBS  MO- 
RIVSTVR  ITA  PER  CHRISTVM  OMNBS  VI- 
VIFICABVNTVn.  PHILIPP,  I Milli  VITA 
CURISTVS  EST  ET  MORS  LVCRVM 

PIETATE  S1NGVLARI  MORVM  SVAVITATE 
ET  RARISSIMIS  VIRTVT1BVS  OBIfATVS  IV- 
VRNIS  ISAAC  VNTERllOLZBR  PRAECLARI 
VIRI  GEORGII  CIVIS  SALISPVRGKNSIS 
PIAR  MRMORIAB  FIL.  IN  CHRISTO  OBDOR- 
M1V1T  AN.  SAL.  MDLXXll.  DIB  XV.  MENS. 
DECBMBRIS.  AETAT.  SVAE  XXL 


Anche  questa  stava  di  seguito  nel  Chiostro. 
Si  ha  nei  manoscritti.  Il  Paifero  ommelte  le 
citaaioni  t.  coat.vr.  xv.  e l'altra  parure,  i.  : dice 
ir  aioavts:  e vaTERHoiraca.  Una  delle  copie  Gra- 
dendo ha  smini,  invece  di  mciasnis.  Fami- 
glia questa  pure  di  negozianti. 
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PSAL  XXVI.  | CREDO  VIDERE  BONA  DOMI- 
NI I IN  TERRA  VIVENTIVM  I IOB  XIIII.  | TV 
QVI  SOLVS  POTES  FACBRE  | MVNDVM  DE 
IMMVNDO  | C0NC8PTVM  SEMINE  OPERI  I 
MANVVM  TVARVMPORRIGES  I DEXTERAM. 

THOMAS  VNTBRHOLZER  ALEMANVS  CIVIS 
SALISPVRG.  ET  MERCATOR  VIR  SINGVLA- 
RI  VIRTVTB  ET  PRVDENTIA  PRAEDITVS 
ATQ.  SVPRA  QVAM  DICI  POTEST  PIENTISS. 
ANNO  AETATIS  SVAE  XLHL  COMMITTENS 
SEIPSVM  DBO  AD  MELIORKM  VITAM 
TRANSIVITDIE  XXVI.  MARTI!  AN.  MDLXVIII. 


Sul  suolo  nel  chiostro.  Di  essa  non  potei  co- 
piare che  i eoli  motti  della  i.  Scrittura;  il  rima- 


S.  SEBASTIANO 


mente  era  spettalo  e perduto.  Una  delle  copie 
Gradenigo  legge  frvdentia  rr  virtvte,  e alle- 
na nvs,  e xivi  iiif  usi)  xarth.  Paifero  oru mette  le 
citazioni  ps al.  xxvi.  e l’altra  iob.  xiiii.  ommetle 

XL1  11.  e DIE. 
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IOB.  XIX  | SCIO  QVOD  REDEMPTOR  MEVS 
VWIT  ET  IN  NOVISSIMO  DIR  DE  TERRA 
SVRRECTVRVS  SVM  ET  RVRSVM  CIRCVM- 
DABOR  PELLEMEA  ET  VIDEBODEVM  QVEM 
VISVRVS  SVM  EGO  IPSR  ET  OCVLI  MEI 
CONSPKCTVRI  SVNT  ET  NON  ALIVS 

SEBASTIANVS  VNTERHOLZER  5EB.  CIVIS 
NORIMBERG.  P.  ANNO  AETAT.  SVAE  XXI 
PIE  OBIIT  DIE  XIX.  NOVEMBR.  ANNO 
MDLXIIIT. 

Di  seguito  sul  pavimento.  La  traggo  da*  soli- 
ti manoscritti.  Il  Palfero  lasciò  fuori  iub.  xix. 
Dice  rvrs vs,  e stnt  non  alivs  : ommise  seb.  e 
disse  fecit  invece  di  r cioè  filivs.  e anno  dni. 
Uno  de*  mss.  Gradenigo:  redemtor.-..  e poi  Uff 

CARVI  MEA  VIDIBO.  . . . 
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OPORTETCORRVPTIBrLEINDVEREINCOR- 
RVPTIONEM  ET  MORTALE  HOC  INDVERE 
IMMORTALITATEM.  PAVLVS  AD  CORIN- 
THIOS  CAP.  XV. 

GEORGIO  ELSENHAIMER  GERMANO  IO  CI* 
VIS  SALISPVRG.  F.  IVVENI  RARA  INDOLE 
AC  VITAK  SVPRA  AETATEM  INTEGERRIMO 
FRATRES  EIVS  MOESTISS.  IL  M.  P.  VIXIT 
ANNOS  XVII.  MENS  VII  OBIIT  MDLXXVII. 

Su!  suolo  anche  questa  colle  precedenti  in 
chiostro.  Palfero  oramene  noe.  e la  citasione 
pavlvs  ec.  dice  vita,  e chiude:  afoterissrm  monv* 
xr.xrvat  uoc  tiyintis  posvxrvnt  anno  domini  1 577 
vixiT  annos  17  MEits.  7 Una  copia  Gradenigo  di- 
ce ENSiLiiAiaiEs  ; altra  dice  elscniiaixea. 


Il  metodo  che  mostrano  queste  cinque  lapidi 
di  preporre  de*  molti  tratti  dalle  sacre  pagine 
il  vedremo  in  varie  lapidi  di  acattolici,  le  quali 
già  erano  nel  cimitero  dellTsola  di  s-  Cristofo- 
ro. Nessuna  notista  dalle  carte  dell'Archivio 
seppi  rinvenire  intorno  questi  sepolti,  nè  la  con- 
cessione ad  essi  delle  sepolture. 
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MARIA  FRANC.  PISANI  PATRI.  CLARISS  F. 
M ANTONII  LAVRETANI  SENAT.OPT  VXOR 
SIRI  POSTERISQ.  SVIS  M.  HOC  PONI  IVSSIT 
VIXIT  ANNOS  LXXXILU.  OBIIT  AN.  DOMINI 
MDXXXXT. 

Dal  Palfero  e da!  Gradenigo.  Palfero  inter- 
pretò male  patri  cla  rissoso  f.  invece  di  patimci! 
cla rissimi  fili*. -Nelle  carte  del  monastero  vedo 
che  questa  inscrizione  era  in  chiesa,  e che  fino 
all’anno  1742  la  si  leggeva  cosi:  maria  r.  fissai 

PATR.  C.  r.  M.  AUTOMI.  LAVRCTAWI  S.OPT.  V».  8.  P.  Q.  X- 
H.  p.  IVSSIT.  Vix.  ARI».  LXXXlTlI-  ObIIT.  M-  D XI.  I.  Ma 
nell'anno  174»  cancellate  le  dette  parole  e Tar- 
ma gentilizia  di  casa  Loredanfvedi  il  num.6o), 
di  cui  quel  ramo  é estinto,  tramutata  nell’arma 
del  monastero  di  s.  Sebastiano,  fu  posta  la  nuo- 
va inscrizione  saciroottm  cinercs,  la  qual  è 
nel  mezzo  la  chiesa  di  faccia  il  monum.  Poda- 
cataro. 

Di  Marcantonio  Loreoan  figliuolo  dì  Gior- 
gio q.  Francesco  abbiamo  veduto  la  tomba  fra 
quelle  di  s.  Andrea  della  Certosa  (voi.  II.  69). 

Francesco  figlio  di  Almorò  q.  Francesco  Pi- 
sani detto  dal  Banco  era  del  1488  auditore, 
avvogadore,  e sindaco  in  Te rraferma  (Cappcl- 
lari).  Ebbe  figlia  Maria  che  sposò  nel  148* 
al  detto  Marcantonio  Lorbdan- 

Una  curiosità  abbiano  del  libro  Miscellanee 
del  ^monastero  : Adi  aC  novembre  i54>  quan- 
do morse  la  sopradicta  madonna  Maria  (Lo- 
redan)  la  chiesa  nostra  di  santo  Sebastiano 
era  interdi  età  per  cagion  della  lite  di  s.  Fida- 
ta (t).  Il  suo  corpo  fu  messo  in  deposito  nella 
chiesa  del  santo  sepolcro , et  adi  8 febbraio 
|5*.  more  veneto  (cioè  i54z  comune)  fu  de- 


(1)  Q«z  si  accenna  a varii  disordini  insorti  nella  Congregazione  sotto  il  vicario  Toriioni,  dei 
quali  parla  già  il  Sajanello  T.  I.  p.  55o.  353.  Altre  memorie  f ralle  carte  del  monastero  di- 
cono in  quella  circostanza  : 1 538.  *9  seti,  forno  pettati  cedoloni  in  Venelia  per  conto  di  s.  Fi- 
data per  sette  frati  cb’erano  stati  citati  in  Rota  • per  non  esser  comparsi  tulli  forno  pettati  ce- 


S.  SEBASTIANO  aa3 


postiate  e collocato  nella  sua  sepoltura  nella 
detta  chiesa  de  rancio  Sebastiano. 

La  famiglia  Pisani  da  san  Benedetto  aveva 
qui  Cappella  collo  stemma  della  famiglia  colla 
pala  di ....  e il  parapetto  fatto  eseguire  nel 
1762  da  frate  Antonio  Maria  Fabris. 
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ELBNA  PI3AVR0  SIBI  ET  SEBASTIANO  S A- 
LOMONO  VIRO  SVO  ET  POSTERIS  HOC  SE- 
P VLCRVM  FIERI  IVSSIT. 


Era  nel  chiostro.  Paifero  ha  letto  Lena  inve- 
ce di  Eleva.  In  una  delle  copie  Gradenigo  4 
Salamoio.  È poi  curioso  che  nelle  carte  dol 

monastero  (Processo  28.  1.)  si  legga  Viixna  io 
cambio  di  eleva.  Infatti  vedevi  che  Vienna  Pe- 
saro relitta  di  Sebastiano  Salamon  con  te- 
stamento maggio  *56a  ordina  che  il  suo  cor- 
po sia  sepolto  a ».  Bastian  e che  sia  tolta  un’ar- 
ca nella  quale  siano  riposte  le  ossa  del  q.  suo 
marito  e ulto  le  arme  da  ca  Salamon  e da  ca 
Pesaro , e istituisce  una  manaionavia  quoiidia- 
nadi  ducali  XV  annui.  Si  legge  dopo,  che  Zuan- 
ne Salamon  figlio  ed  erede  di  detta  Vienna 
(cosi)  nel  i56g.  8.  maggio  assicurò  li  detti  du- 
cati XV  sopra  una  casa  a s.  Luca. 

In  quanto  a Sebastian  Salomovio  che  fu  fi- 
gliuolo di  Vito  q.  Pietro,  era  celebre  difensore 
di  cause  e chiarissimo  per  ogni  erudizione.  11 
Sanuto  sotto  gli  anni  i5ag  e i55o  nota  ch’egli 
era  sopraccomito  e fu  colie  sue  galee  e con  altre 
destinato  dal  capitan  generale  da  Mar  all’im- 
presa di  Brindisi  nel  detto  anno  i5ag  il  meae 
di  agosto.  Fu  poscia  ballottato  del  Pregadi,  evi 
rimase.  (Sanuto  voi.  L.  LI.  LIIL).  In  tempo 
di  sua  gioventù  ebbe  una  rissa  con  Iacopo  Bra- 
adin,  che  vien  narrata  in  questi  brevi  termini 
al  Sanuto  (Diarii  XLVI.  p.  24 ridi  ig  no- 
vembre 1627.  su  la  riva  del  Ferro  al  Dazio 


dii  vin  seguite  tra  do  di  Ihoro  signori  si  e ve- 
nuti a le  arme  videlicet  £ Sabastian  Salamon 
<j.  £ Vidoa  Je'rito  su  la  parela  dii  braso  £ fa- 
ce mo  Bragadin  di  £ Alvise  suo  colega  et  si 
dice  che  il  Bragadin  andò  dove  el  sentava 
messe  la  man  su  li  scueloti  di  danari  e li  tol - 
se  certi  ducati  e andò  via  lui  Salamon  li  andò 
drio  e lo  ferite  hor  tutti  do  veneno  dal  sermo 
a dolersi  ma  prima  il  Salamon.  Mori  Sebastia- 
no agii  8 di  febbrajo  del  » 557  m.  v.  cioè  «558 
dell’era  volgare,  come  risulta  dalle  schede  del 
senator  Pietro  Gradenigo  di  s.  Giustina  (Saja- 
nello  voi.  IL  37.  che  riporta  anche  la  epigra- 
fe). Egli  si  era  ammogliato  nel  i53i  con  An • 
drianna  Contarmi  di  Oliviero  vedova  di  Mar- 
cantonio Bondimier ; ma  non  si  vede  dagli  al- 
beri del  Barbaro  che  siasi  rimaritato  in  Eleva 
oppur  Vievva  P usino. 
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DOMINICVS  BEVILAQVA  EXCELSI  XVIRVM 
C0NS1LII  ASECRETIS  M1NIMVS  SVIS  HAK- 
REDVMQ.  CINERIBVS  AD  NOVISSIMVM 
DIE!»  VIVENS  H.  V P.  M.  ANNO  DNI  MD- 
LXX1IIE  VII.  ID.  APRILIS.  VIXIT  ANN..  .. 


Suva  appiedi  della  cappella  della  Fieli  a 
dell’ aliar  dia.  Sebaitiano  dello  piccolo,  lotto 
il  Coro,  ouia  neH'atrio,  come  dal  me  Gride- 
nigo.  Io  credo  che  fosse  Quella  antica  su  cui  ei 
rifece  la  moderna  dei  Boldii  ricordala  al  num. 
5a.  Il  Sansovino  riportando  questa  epigrafe  (lib. 
VI.  p.  9S  tergo)  omotetie  svte,  e pone  l’anno 
MDLXXV-  Pai  fero  lesse  xvinoRe  Avendola  due 
volte  copiata  nel  suo  codice, in  una  sctisse  157.», 
nell’altra  >575,  ommettendo  anche  vii.  id.  apri- 

US  VUUT.  AJffl. 

Domenico  Bevilacqva  figliuolo  di  Pietro  Atto- 
rno di  bontà  et  dottrina  singolare  (dice  Sanso- 
vino) secretano  del  Consiglio  de’  Dieci  eletto 


doloni  cum  demonii  depinti  et  frati  incatenati. . . . *538  adì  18  octobre  fu  interdicto  la  giesia 
de  s.  Sebastiano  di  Venetia.  [Simile  interdizione  adì  11  luglio  15I9,  ig  giugno  i5\o,  18  a- 
gosto  1 54  ■ ) . . . I lem  adi  4 novembre  1 54 1 forno  spettati  i cedoloni  cum  una  galea  de  frati 
et  demonii,  et  uno  comandador  de  ordine  de  la  «erma  li  tolse  soso.  Adi  a6  gmbre  1 34  * ven- 
ne la  prorogatone  per  dui  mesi  che  fu  data  ali  »4  del  pnte  stette  tutti  li  mon.  della  provincia 
interditti  et  excomunicaii  sansa  celebrar  giorni  100  da  18  agosto  per  fina  alli  26  compiti  sup. 
ditto  gbre.  . . . Adi  5 xbre  ■ 5^  ■ vene  la  absolulion  et  liberation  de  tutti  li  monasteri!  et  frati 
ch’erano  itati  cita  a Roma  p vigore  d’uno  molu  proprio  passato  insignatura. 

Tom.  IV. 
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ia4  S.  SEBASTIANO 

nel  i5?p  a*  19  aprile  in  luogo  di  Gianfrancesco  La  famiglia  Cjeba  venne,  dicon  le  cronache; 
Oijobon,  ai  dimise  volontariamente  dalla  cari-  da  antichissimo  tempo,  dalla  Persia.  Poscia  al 
ca  nel  dicembre  <572,  nel  qual  anno  a’  19  di  cognome  Cieiu  aggiunse  quello  dal  Banco  per- 
giugoo  aveva  fatto  testamento,  con  cui  ordina-  che  un  Bernardo  figliuolo  di  Giovanni  Ciera 
va  di  essere  seppellito  in  questa  chiesa,  avendo  e di  Elena  Soranso  viventi  nel  »45o,  tenne  so- 
posteriormente,  cioè,  nell  aprile  1574  apparec*  lo  il  pubblico  Banco  della  città  per  lo  spazio  dì 
cbiata  in  essa  la  tomba.  Non  si  sa  quando  sia  anni  venli  continui.  Era  mercatante  nobilissi* 
morto;  abitava  a s.  Basilio,  ed  era  sio  di  Pao-  mo  e usava  andar  vestito  di  rosso  al  disotto 
lo  Ciera.  Ad  esso  Domenico  Bevilacqua  è di-  con  sopraveste  nera  e berrettone  in  testa,  come 
retto  in  laude  sua  un  epigramma  latino  di  Gi*  da  suo  ritratto  veduto  da  un  cronista  che  ciò 
rolamo  Ferrari  che  comincia  Queritis  unde  notava  nei  codici  Gradenigo- 
jfluantlympkaecognoniine claro Dominici (Hio-  Figlio  di  detto  Bernardo  fu  Agostino  di  cui 

ronymi  Ferarii  patavini  lusus.  Venetiis  apud  parla  la  epigrafe,  i cui  primordii  però  (severo 
Georgiutn  de  Cabaliis  MDLXV.  8-  p.  ai.  dicon  le  cronache  cittadinesche)  non  furono 
tergo).  molto  lodevoli  • Egli  pure  dicevasi  dal  Basco. 

Del  <401  essendo  in  Venezia  Federico  III  imp. 

55  aveva  il  Ciera  fatto  chiedere  col  meato  di  quel 

Sovrano  di  potere  essere  aggregato  all'ordine 
patrisio  ; non  solo  ebbe  Agostino  una  ripulsa, 
BERNARDO  ET  IIIERON.  A VIDVA  CIVIBVS  ma  6,i  fu  proibito  eziandio  di  accostarsi  a Sua 
VENETIS  PETRVS  ET  LATRA  MOESTISS.  Maestà.  E probabilmente  il  motivo  è stato  per- 
SVIS  FRATR1BVS  ET  SIBI  ET  HAERED.  )L  ct*è  non  mo,l°  delicato  egli  era  nell'esercizio 
M.  P.  ANNO  DOMINI  MDLXXXI.  del  Banco.  In  effetto  leggasi  del  »458.  19  Xbre 

una  parte  del  Pregadi  che  ordina  di  procedere 
contro  Agostino  q.  Bernardo  Ciera  dal  Ban- 
Era  nel  chiostro.  Dalli  solili  mst.  Talfero  co  qui  cum  dolo  et  fraudo  et  in  absentia  et  na- 
te Gradenigo.  Paifero  legge  i585  anziché  sciente  aliquid  Antonio  de  Fico  sub  nomine 
MDLXXXI.  Una  copia  Gradenigo  scrive  uva.  ipsius  Antonii fiori  fecit  unam  partitam  in  li- 
cosicchè  lascia  incerto  se  Lavili  o Lavrkntivs.  iris  sui  Banchi  do  libris  triginta  grossorum 
Negli  atti  del  monastero  abbiamo  che  Fran-  ad  nomea  viri  nobilis  c Bartolomei  Leono  ge- 
cesco  f.  di  Bernardo  dalla  Vedova  con  testa-  neri  sui  narrando  in  ipsa  partita  quao  vera 
mento  1 565.  ai  qbre  atti  Zuanne  Morando  la-  non  sunL  E inoltre  si  accenna  come  de  anno 
•ciò  un  legato  a frate  Lorenzo  suo  nipote.  >465  ad  officium  septem  Consulum  malo  mo- 

do subtraxit  et  in  se  rctinuitunam  cartulinam 


libra  rum  5g  grossorum  obtentam  ad  officium 
Consulum  per  predictum  Antonium  de  Fico 
contro  virum  nobilem  Ioannem  Trono. ...  Co- 


PETRO  CIERA  S.  R.  E.  CARDINALI  PRAESBI- 
TERO  AB  ALEXANDRO  VI.  SVM.  PONT.  BO- 
NORV  OMNIV  GRATVLATIONE  ELECTO  AV- 
GVSTINI  PROTHONOTARII  APOSTOLICI  FI; 
LIO  ANTE  DIE  VITA  EGRESSO  MEMORIA 
HANC  PAVLVS  VENBTAE  REIPVBLICAE  SE- 
CRETAR] VS  EX  PAVLO  FIL.  PRONEPOS  E- 
R1GENDA  CVR.  GRATISS.  DISQTE  POSTE- 
RI. ANNO  DOMINI  MDXCVIU 


Nel  mss.  Palferiano  trovasi  questo  elogio,  ma 
è cancellato  da  inchiostro  diverso;  cosicché  sor- 
ge dubbio,  come  altre  volte  abbiam  detto,  se 
scolpito  veramente  si  vedesse  un  tempo  ia  que- 
sta chiesa. 


sicché  fu  preso  cbe  Agostino  Ciera  sia  perpe- 
tuamente privato  di  tener  Banco  di  scritta  in 
Venezia,  e sia  tenuto  a pagare  i suoi  creditori, 
oltre  al  pagamento  di  tremila  ducali  di  pena  a- 
gli  Avvogaduri,  e a due  mesi  di  carcere.  Ma, 
come  nota  lo  Zeno  nel  mas.  Case  popolari,  ciò 
cbe  a pochissimi  felicemente  riesce,  Agostino 
nel  >47$  saldò  con  universale  applauso  e con 
solenne  pompa  le  ragioni  di  ciascheduno.  Col- 
ta poi  l'occasione  di  essere  già  stato  io  Padova 
uno  de’ privati  discepoli  di  Francesco  della  Ro- 
vere (cbe  fu  poi  papa  Sisto  IV),  e cbe  morta  e- 
ragli  la  moglie  Francese  hi  na  Foscarini,  recossì 
a (toma  chiamatovi  da  Sisto  memore  dell’  an- 
tica benevolenza,  e fu  da  lui  creato  protonota- 
rio  Apostolico  de*  Partecipanti.  Poco  dopo  ven- 
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ne  N uccio  del  papa  a Venezia  (i),  in  Ji  torna- 
to a Roma  mori  di  pestilenza  nel  1^76  con  uni* 
versale  dispiacere,  tenendosi  da  tutti  cbe  il  pa- 
pa avrebbelo  promosso  alla  sacra  porpora  (Ze- 
no I.  c.)  Una  epigrafe  nella  chiesa  di  s Criso- 
gono  di  Roma  posta  in  onore  del  nostro  Ago- 
nino  dal  figlhiol  suo  Picrao  è la  seguente  : 
ArcrsTiso  Cierae  | mitro  vita  intuì  I sia i* 
aro  non  tersone  | ornatissimo  qn  qfi  | mo- 
ni PBRrRCTlORlSQr*  | riTAt  DESIDERIO  Et  NEG  I 

imisciruinrs  ih  qvib  | rsrrtmr  crx  uro*  | 

rSBSJTrS  AD  APOSTOL  | ICt  PROTONOTARl  ATTE 
| KtSTI.Ult.PONT.  MAX  j BENEFICIO  DECTS  TR  A \ 

KsrruiT.  aie  in  spe  e l est rrect ionie,  qties 

J CENTI  PETRTS  ClERA  L | EG1TI SIFS  FILIKS UER  | 
BSQKE  PATRI  MENTISSI  \ MO  POSPIT  AD  HI-  lt'- 
Hit  | OBIIT  ANNOSAUrriS  | MCCCCLXXri  (G alleili. 
Jnscrip . Venetae  p.  XLVIII).  A dir  vero  ho 
dubitato  molto,  se  quell'Agoslino  ch'era  stato, 
come  si  è veduto,  condannato  al  carcere  per 
trullerie,  sia  poi  lo  stesso  che  divenne  protona- 
rio  apostolico,  e che  era  in  predicato  di  cardi- 
nale. Ma  siccome  nel  copioso  albero  genealogi- 
co della  famiglia  Ciera, che  abbiamo  tanto  nel- 
le cronache  cittadinesche  dulia  Marciana,  quan- 
to nella  Cronaca  de'  Gradcnigo,  non  vi  è di 
quell'epoca  nessun  altro  Agostino  q.  Bernardo 
dora  dal  Banco , cosi  è giuocoforza  tenere  che 
sia  quel  desso.  Nè  ciò  ripugna,  potendosi  ragio- 
nevolmente dedurre  che  udita  la  contraria  sen- 
tenza cbe  lo  condannava  al  risarcimento  ver- 
so i danneggiati  e al  carcere,  egli  sia  emigrato 
da  Venezia,  e ricoveratosi  appo  la  Corte  di  Ru- 
mi, e trovati  danari  da  saldare  i suoi  creditori, 
abbia  cosi  lavata  quella  macchia  che  gli  si  era 
impressa  ; inoltre  ben  veduto  dal  papa  abbia  ot- 
tenuto l'onore  di  protonotario  ec.  e solo  trove- 
rei che  Pietro  nepote  abbia  un  poco  largheg- 
giato in  laudi  nella  detta  epigrafe. 

Dalla  nominata  Franceschina  Foscarini,  e 
da  Agostino  vennero  alla  luce  Chiara  Cinta 
che  fu  moglie  di  Francesco  Cappello,  Brigida 
sposa  a Francesco  Girardi,  Alaria  che  si  accasò 
con  Iacopo  da  Lesse,  e 

Pi»  rao  Ciesa,  cui  principalmente  spelta  la  e- 
pigrafe.  (Questi  dapprima  ebbe  a moglie  Paola 
figliuola  di  Nicolò  Cocco,  da  cui  varia  prole 
trasse  : ma  passata  Paola  all'altra  vita,  e mor- 


togli pure  il  padre,  conte  abbiam  veduto,  nel 
1^76,  egli  si  è trasferito  a Roma,  fu  fatto  pro- 
tonotario apostolico,  ed  altri  beneficò  ebbe  dal 
pontefice  Sisto  IV  per  la  recente  memoria  di 
Agostino.  Fu  adoperalo  in  molti  e importanti 
maneggi,  e vi  riuscì  con  molta  sua  laude.  E'  o- 
pinione  che  Alessandro  VI  Io  abbia  creato  car- 
dinale nel  i5ot,  non  però  pubblicato  in  conci- 
storo. Morì  pochi  anni  dopo  in  età  sessagena- 
ria. Presso  Pietro  Ciera  discendente  di  Pietro 
creduto  cardinale  conservavasi  per  testimonio 
dello  Zeno  ^mss.  Zeniani  e Cronache  popola- 
ri) il  breve  con  cui  Alessandro  VI  avevaio  e- 
letto,  ed  era  del  seguente  tenore  : Alexander 
Pp.  FI  V enerahilis  frater  sai  et  ap.  bened. 
Obprobitatem  et  doctrinas  quas  in  te  esse  prò- 
spicimus  nec  non  oh  ddectioncm  et  veneratio - 
nem  quas  erga  nos  et  sedem  apostolicam  ha - 
bere  prospicimus  ne  ingrati  offa  io  ulamur  Te 
in  cardinalem  approbamus,  quod  t amen  sub 
silentio  icnebis  donec  tempus  idoneum  fuerit. 
Datum  liornae  apud  s.  Petrum  sub  annulo  pi- 
scatori s anno  domini  Al  DI.  die  XFII  aprilis 
pontificai us  anno  X mota  proprio.  B.  Alor. 
(tergo)  Venerabili  fralri  Petro  Ciere  assorto 
magiaro  notorio  nostro.  Anche  Andrea  Vittorel- 
li  crede  verità  il  suddetto  Breve  (che  in  parte 
da  lui  si  riporta),  e pone  il  nostro  Ciera  nel  no- 
vero dei  cardinali,  come  altri  autori  il  pongono 
ed  anche  il  Marchesi  Bonaccorsi  a p.  del 
libro  ( Antichità  ed  eccellenza  del  protonota- 
rio Faenza  175».  4.  piccolo}  ; sebbene  il  Con- 
lelorio,  il  Giacomo,  e l’Olaoino  lo  escludano 
perchè  non  fu  mai  proclamato  io  concistoro. 
(V edi  p.  io3.  volume  li.  Galleria  ìli  Minerva . 
Lettera  di  Ap.  Zeno  a Giann.  Astori.  Venezia 
Albrizi  1697.  fol.:  Querini . Tiara  et  purpura 
Veneta  p.  87.  Cordella , Ale  morie  de'  cardina- 
li III.  307.  Ursoni , Serie  de  Cardinali  V cne- 
ziani  p.  1 ->.)  Ma  hanno  assai  ragione  quelli  che 
lo  escludono  dal  novero  de’  cardinali.  1 prezio- 
si Diarii  del  contemporaneo  Sarmto,  scoperti, 
soltanto  in  questi  ultimi  anni,  ci  danno  la  storia 
veridica  di  ciò  che  fin  qui  si  è detto.  Ne  tra- 
scrivo, com  ò il  mio  costume,  le  stesse  parole: 
Adi  27  octubrio  i5o3.  In  colegio  veneno  lì  pa- 
renti del  rdo  d.  pierò  ciera  prothonotario  e 
parlo  c francesco  balani  q.  c candian  suo  nie * 


(1)  Nella  serie  de * nuncii  non  si  trova;  ma  però  avendo  noi  un  vacuo  nella  serie  tra  il  card. 
Bessarione  che  fu  del  1460,  e Nicolò  Franco  che  fu  del  1490,  potrebbe  darsi  che  in  quel 
frattempo  ci  fosse  stato  anche  il  Ciera. 
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vo  et  mostro  uno  breve  per  il  qual  papa  Ale - 
acandro  par  fazi  Cardinal  el  ditto  a.  pierò  la 
copia  dii  qual  e qua  soto,  et  che  alhora  Ihavia 
avuto  et  voleva  con  bona  gratin  di  questa  si- 
gnoria partirsi  di  qua  questa  sera  e andar  a 
Roma  per  intrar  in  conclavi  et  il prencipr  con 
il  colegio  mostro  haver  gran  piacer  per  esser 
cenitian  mostro  dicendo  andasse  in  bona  ven- 
tura e si  aUgravemo  e dimandato  la  causa 
che  poi  la  morte  di  papa  Alexandro  non  lo 
de*  fu  ora  disse  che  ditto  breve  erra  in  man  di 
d.  pelegrin  di  prisciani  f erarese  fo  orator  al 
papa  et  che  a tempo  di  la  morte  di  ditto  papa 
Alexandro  era  questo  d.  pelegrin  amorbato 
perho  non  lo  potè  haver  etc ■ Or  consultato  che 
improposito  landata  sua  et  perche  el  dimando 
ietere  di  passo  e alorator  etc  Ufo  ditto  si  fa- 
ria le  Ietere,  e che  a nona  el  dovesse  venir  a 
parlarselo  al  prtneipe : e tamen  da  poi  fu  ri- 
vochato  che  non  venisse , e fo  tolto  ad  lìteram 
la  copia  dii  breve  per  thoma  di  freschi  E man • 
dato  in  una  teiera  alorator  nostro  in  corte  di * 
cendo  sii  col  Cardinal  san  pierò  in  vincala  e si 
li  par  sia  in  suo  proposito  chel  ditto  sii  Cardi- 
nal li  dogi  favor  etc . Tamen  tutto  il  colegio  fis 
di  opinion  ditto  breue  fu  se  falso  e non  saria  ad- 
messo  pur  questo  non  poter  nuoterete,  et  cussi 
el  ditto  d.  pierò  in  questa  sera  si  partì  repenti- 
namente. u Copi*  dii  breve  di  papa  Alexandro 
« VI  che  fa  Cardinal  domino  Piero  Ciera.  (a 
r>  tergo)  Venerabili  fratri  petro  Ciera  asserto 
* magiatro  notano  noatro.  Alexander  pp.  VI. 
n Venerabili  fratri  saltitelo  et  apoetolicam  be- 
ri nedìctionem  ec.  r>  (È  il  Breve  suddetto.  Bot- 
toscritto da  B.  Mortai).  L’ambaaciator  di  Roma 
in  fatti  ba  risposto,  e il  Sanuto  dice  : Lettera 
di  Roma  dell  oratore  dell  ultimo  ottobre  »5o5 
in  pregadi  il  3 novembre  dice:  come  ricevuto 
Ietere  nostre  eri  hore  a a zercha  il  reverendo 
protkonotario  d.  pierò  Ciera  con  la  copia  dii- 
breve  ile  rum  fo  dal  Cardinal  Vincala  e ditoli 
la  costa  soa  signoria  ringratio  il  bon  voler 
mostrava  la  signoria  verso  di  lui  poi  disse  e 
una  favola  che  papa  Alexandro  volse  questo 
prelato  be/arlo  e che  non  si  parlasse  si  per 
honor  di  la  signoria  qual  per  ben  dii  prelato, 
e che  erra  uno  di  Conti  nepote  ex  sorore  dii 
Cardinal  di  no  poli  qual  ha  via  una  bolla  con  le 
bolle  di  piombo  e non  e sta  admetso  edam  lo 
arcivescovo  di  siena  nepote  di  Pio  che  havia 
bolla  e con  altre  clausule  etc.  siche  concluse- 
no  Taser  etc.  Nondimeno  apparisce  cLe  Pie- 
tro Ciera  giunto  a Roma  fece  veder  il  breve  a- 


gli  avvocati  di  corte,  e gli  dissero  che  poteva' 
sostenere  i proprii  diritti:  Va  Roma  lettere  del 
yfevrer  i5o5//,  pervenute  nel  14  marzo  dico- 
no: come  el  rdo  domino  pierò  ciera  vien  in 
questa  terra  al  qual  li  ha  dattd  ogni Javor  et 
a fato  veder  il  breve  dii  cardinalato  ali  avo- 
chati  dila  corte  quelli  dicono  ha  grandissima 
raxone  etc • et  ditta  littera  io  edam  lafìcitezer 
impregadi.  {'•a nulo.  V.  i/j5.  170.  171.688). 
Finalmente  questo  cronista  segna  l’epoca  certa 
anche  della  morte  del  Ciera:  (Voi.  VU.  8a). 
Adi  io  agosto  1507  in  questo  zorno  hore  16 
morite  domino  pierò  Ciera  protkonotario  ta- 
men lui  teniva  esser  cardinale  per  il  breve  di 
papa  Alexandro  et  andava  in  habito  di  Car- 
dinal ma  stava  in  caxa  morse  seq.~.  in  gola  et 
fo  srpulto  la  note. 

Nel  codice  num.  MCCCXCII.  in  fol.  miscel- 
laneo della  Libreria  Soranza  ai  conteneva  un’O- 
pera da!  nostro  Ciera  intitolata:  De  Origine 
V enetorvm  libri.  Connine.  Miraris  fortasse 
quod  de  prisca  origine  V enetorum  scribere 
audeamus.  Ma  per  testimonio  del  compilatore 
di  quel  catalogo  non  si  sa  quanti  libri  sieno, 
giacché  è mal  disposta  l’opera,  • sebbene  sia 
autografa,  pure  non  è chiaramente  ordinata;  ed 
ba  moltissime  cassature  e correzioni  da  non  po- 
terne raccapetsare  il  senso.  Un  codice  che  con- 
tiene la  stessa  Opera,  e forte  è quello  passato 
dalla  Libreria  Soranxa  a quella  dell'abate  ex 
Gesuita  Canonici,  cbé  il  possedeva,  intitolato: 
Cierae  Cardinalis-Origo  Venetomm, ho  vedu- 
to presso  il  signor  Giovanni  Perissinotli  avvo- 
cato, erede  Canonici  Sta  nella  Miscellanea  N. 
58,  e comincia  Petrus  Ciera  car.  de  Origine 
Venetor.  a p.  1*7.  Tempore  adolescente.  . . 
età  ti  s Are...  ed  è autografo,  ma  con  si  cattivo  ca- 
rattere, e cosi  sono  confuse  e fragmentate  le  carte 
che  non  ebbi  pazienta  di  rintracciare  il  vero  co- 
ni  inda  mento.  Questo  medesimo  codice  Cano- 
nici ricordò  il  chiarissimo  porporato  Zurfa  nel 
voi.  I.  p.  4*  de’  Viaggiatori  Veneziani.  Vene- 
tia.  Picotti  1818.  4-  Egli  osservò  che  principia 
fino  da’ remotissimi  tempi  della  venuta  di  Gia- 
no Leone  e Veneto  re  degli  Enel»,  di  Antenore 
re  di  Troja  in  questi  estuarii  (solite  nozioni  che 
ci  danno  tutti  i primi  nostri  cronisti),  e si  parla 
di  Lucio  Polo  dal  cui  ceppo  venne,  giusta  il 
Ciera,  Marcus  Polus  quifuit  cupidus  plura 
videndi  varias  orbis  regiones  peragravit.  Ma 
con  mio  sommo  dispiacere  nessuna  di  queste 
cose  posso  più  confrontare,  nè  posso  più  esami- 
nar meglio  questo  codice,  perchè  in  questo  an- 
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no  i835  tutto  il  rimanente  de*  codici  Canonici 
segui  il  dettino  ch'ebbe  la  prima  inestimabile 
ortìone  nel  1817,  cioè  fu  venduto  e passò  io 
ngbilterra,  ov’era  già  l’anno  scorso  i835  an- 
data anche  la  pregevole  collezione  delle  storie 
italiane  de' fratelli  Colati.  Cosi  per  mancanza, 
non  dirò  di  danaro,  ma  di  premura  per  lo 
cose  patrie,  le  piò  belle  raccolte  di  codici  e di 
libri  e di  monumenti  Veneziani  vanno  in  ma- 
no de'  forestieri,  i quali  comprano  non  già  per 
fame  serio  studio  sopra,  ma  per  vanto  o di  pos- 
sedere anche  in  ciò  le  spoglie  di  una  famosa 
repubblica,  o di  scriverne  a rovescio  di  ciò  che 
dicono  gli  stessi  codici  cbe  comprano,  e con 
quella  mala  fede  e falsità  cbe  già  è notoria. 

Fra  i vani  figliuoli  cbe  abbiam  detto  avere 
avuto  Pirrno  Crnu  presunto  cardinale  é un 
Bernardo  di  cui  leggiamo  nel  Sa  nulo  (XIX. 
44.)  che  adì  19  settembre  i5 14  fu  posto  per  i 
consieri  e cai  di  40  salvo  conduto  in  la  perso- 
na per  uno  anno  a bemardo  Ciera  q.  el  rdo 
d.  pierò,  e fu  preso;  ed  è Pioto  Cura  (nominato 
nell’ epigrafe)  che  sposò  Isabella  Amadi.  Da 
questo  maritaggio  venne  un  Pietro  Ciera  che 
accotnpagnossi  con  Faustina  Santi  e procreò 
Pioto  segretario  della  repubblica,  il  quale  nel 
*598  pose  il  presente  elogio. 

Questo  Pioto  fu  deputato  al  carico  delle  ce- 
remonie  nell’arrivo  de'  principi,  e degli  illustri 
personaggi  in  Venesia.  Egli  compilò  un  volu- 
me nel  quale  tratta  in  genere  l’argomento  dei 
ceremoniali  della  Repubblica,  cioè  delle  fun- 
zioni sacre  e delle  profane.  Tanto  in  questo  vo- 
lume del  Ciera  (ch’è  in  pergamena  in  fol.  e co- 
mincia dal  »5òi,  e finisce  del  <599,  e stassi  nel- 
1‘Arcbivio  Generale)  quanUfin  altri  di  simile 
argomento  da  altri  autori  compilati,  e che  nel- 
lo stesso  Archivio  si  conservano,  trovami  pres- 
so cbe  infinite  notiate  che  dilucidano  i costumi 
e (eleggi  Veneziane  degli  antichi  tempi.  Trattasi 
de'  metodi  usati  ne’ funerali  de’ dogi,  de' patri- 
archi, de' cardinali;  trattasi  delle  pompe  nuzia- 
li della  famiglia  del  doge,  delle  processioni  per 
voto,  delle  chiese  fabbricate  per  voto,  de'  pub- 
blici banchetti,  dell’arrivo  e trattamento  dei 
principi  stranieri  ec.  ec.  Di  questi  codici  avver* 
rà  ch'io  ragioni  piò  particolarmente  nelle  In- 
scrizioni della  Basilica  Marciana  e in  quelle  del 
palagio  Ducale. 

Paolo  con  testamento  i5ga.  za  ottobre 
notajo  Giulio  Ziliolo,  pubblicalo  nel  ao  gmbre 
1609  volle  esser  sepolto  in  questa  chiesa  di  s. 
Sebastiano  in  una  cassa  sino  a tanto  che  dai 


Padri  nell’  inclaustro  gli  sia  concesso  un  loco 
conveniente  per  seppellir  il  suo  corpo  come 
tutti  i suoi  che  mancarono  in  quel  secolo  ; la- 
sciò venti  ducati  annui  per  una  mansionari. 


Altri  dì  questa  casa  Cieba  furono  distinti. 

1.  Jacopo  Ciera  vescovo  di  Corone,  di  cui 
dirò  nelle  Inscrizioni  de’  ss.  Giovanni  e 
Paolo. 

2.  Paolo  Ciera,  diverso  dalli  precedenti.  Que- 
sti nacque  in  Venezia  intorno  al  1575.  Vesti 
l'abito  dell'ordine  eremitano  di  s.  Agostino, 
e con  molta  sua  lode  di  sapere  e d'ingegno 
fu  lettore  pubblico  di  Teologia  nella  Sapien- 
za di  Roma.  Per  la  morte  di  Eusebio  Caimo 
vescovo  di  Cittanova  (demoniensù)  era  stato 
eletto  suo  sostituto  il  Ciera  ; ma  il  principe 
non  gli  diede  il  possesso,  e fu  in  suo  luogo 
creato  Iacopo  Filippo  Tommasini  nel  aa  giu- 
gno 1641,  come  dalle  Memorie  mss.di  mon- 
signor Gaspare  Negri.  Urbano  Vili  però  lo 
elesse  a vescovo  Vestano  nel  l64a  a’  i3  di 
gennajo.  Passato  al  vescovato  di  Gubbio  nel 
1644  Alessandro  Sperelli  ch’era  suffraganeo 
delie  chiese  di  Ostia  e di  Velletri,  fu  dichia- 
rato il  nostro  Ciera  suffraganeo  di  queste  due 
chiese,  conservando  il  titolo  di  vescovo  -Ve- 
stano. E avendole  governate  con  fama  d’in- 
tegrità e dottrina  fino  al  »647*  niorì  in  Vel- 
letri, in  detto  anno  il  giorno  at  marzo  del- 
l’età sua  circa  7*,  come  dal  seguente  epitaf- 
fio postogli  in  a.  Maria  dell’Orto  del  suo  Or- 
dine, dove  s’era  eletto  vivendo  il  sepolcro. 
PArirs  . ciera  . tenetts  . o rdisis,  eremita- 
rem  . a.  ATcrsnm  . tviscorrs . testasse . ac. 
srrrnAGANErs  . scctEsiARTM  . ostivi  . rr . 
truitrrses  . etsc  . tocrx  . post  . mùrtem  . 
ET  .AD  • SSRTASDrM  . DIE  . irDtCll  . SIRI . IS , 
TTMrtrM  . nrzss.  eleo  ir  . OBtrr . asso  . do- 
mini . M.  ».  C.  XLTII  . AETAT1S  . VERO  . STAR  • 
lxxi.  Il  Theuli  reca  lo  stesso  epitaffio  con 
qualche  differenza,  dicendo  hunc  . locum  . 
ad  . contegend  . corpus  . suum  . post . mor- 
tela . et . ad  . diem  . iudicii  . servandum  . 
sibi . in  tumulum  . vivens  . elegie , e la- 
scia in  bianco  le  epoche,  perchè  quando 
il  Theuli  scriveva  non  era  ancora  morto  i! 
Ciera. 
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Domenico  Antonio  Gandolfo  Genovése  (Di». 
Abbiamo  di  Paolo  Ciera  alcun»  Opere.  sertatio  b istorie  a de  ducenti*  celeberrimi! 


i.  Tractatus  de  jure  principum  auctore  Pau- 
lo Ciera  Veneto  ordini s sancti  Augustini. 
Bo  noniae  apud  haeredes  loannis  Rossii. 
MDCVIL  4-  Dedica  il  Ciera  al  cardinale 
Gregorio  Petroccbino,  e dice  che  «crive  per 
le  circostanze  delia  giornata,  sperando  di  fa- 
re utilità  al  prossimo,  e onore  a dio,  e affin- 
chè tolti  i dissidii,  gli  scandali,  le  divisioni,  i 
scismi,  e le  eresie,  ognuno  conosca  le  zuppar- 
ti (allude  alle  famose  vertenze  tra  la  Repub- 
blica e la  Corte  Romana). 

а.  Tractatus  apologetica  s prò  stata  Roman  ac 
Urbis  et  Cu  ria  e.  Scnis  per  Sylve  scruni  Mar- 
chettara. 1608.  4- 

5.  In  librum  prima m Lombardi  Responsiones 
ad  quaesita  omnia  quae  circa  materiam  de 
Unitale,  de  Trio  itale,  divinisq.  attribuiti  a 
sapientioribus  scholasticae  Theologiae  pa- 
tribus  fieri  solent  et  eorundem  clan s sima  s 
resolutioncs.  Romae  t633  apud  Francis cum 
Gaballum.  4. 

4.  Secreta  coelestia.  Trattato,  dice  l' Alberici 
suo  contemporaneo,  molto  vago  e curioso 
di  astrologia. 

5.  'Sonetto  in  lode  di  Angelo  Rocca  sta  nell’opu- 
scolo: Le  due  sorelle  di  Palla  de  canzoni 
novellamente  insieme  accoppiate  nella  me- 
ritevolissima promozione  del  AI.  R.  p.  Mae- 
stro Angelo  Rocca  da  Camerino  deli  ordine 
di  s.  Agostino  in  sagrista  di  s.  s.  Clemente 
Vili.  Venezia  appresso  Domenico  Nicolini 
i5g5.  4.  Il  sonetto  comincia  Se  ai  gloriosi 
heroi  alte  corone. 

б.  Molti  versi  latini  e volgari , si  citano  dal- 
]’ Alberici,  in  lode  di  diversi  et  massime  in 
laude  del  padre  maestro  Ippolito  da  Ra- 
venna prior  generale  mentissimo  dell  ordi- 
ne di  s.  Agostino,  e chiudendo  dice:  vive  et 
anco  virtuosamente  si  affatica» 

Di  lui  XUgkelli  (Ital.  Sac.  VII.  870-  nura. 
56.)  Il  Foscarini  (Letter.  Veneziana  56.  no- 
ta i5g).  Leone  Allacci  (Apes  Urbanae.  edit. 
i633.  pag.  a i a,  ed  edis.  1711.  p.  3ot).  laco - 
po  Alberici  (Scrittori  Venesiani  p.  7 1).  Ales- 
sandro  Borgia  (Storia  di  Velletri  Lib.  IV.  c. 
897.  5oa).  Bonaventura  Theuli  (Teatro  bi- 
atorico  di  Velletri.  1644.  p-  33 1,  354-  36o). 


Augustiniania  scriptoribus  ec.  Romae  1704, 
4,  p.  a 35).  Gian  felice  Ossinger  (Biblioteca 
Augustiniana.  Ingoisi.  <776.  fol.  p.  202). 
Flaminio  Cornerò  (EccL  Ven.  XII.  009).  E 
rìcordolio  anche  il  chiarissimo  professore  An- 
tonio Menegbelli  nell'Opuscolo  della  Vene* 
ziana  Nomo  sofia.  Ven.  1808.8. 

5.  Ippolito  Ciera  deU'Ordine  de'  predicatori  era 
alunno  del  Convento  de’  ss.  Giu  e Paolo  di 
Venezia,  e fu  rettore  dei  Cenobio  di  Capodi- 
stria nel  i5ó8-  Morì  del  1 563  a’  4 di  giugno 
d’anni  94  da  vecchiaia.  Costui  viene  enco- 
miato per  iscienta  musicale,  sondo  stato  mae- 
stro di  Cappella  nella  Chiesa  de'  ss-  Gio.  e 
Paolo  suddetta.  É suo:  Il  primo  libro  da'  ma* 
drigali  a cinque  voci  nuovamente  stampato 
et  date  in  luce.  In  V enezia  appresso  di  An- 
tonio lordano  i56i.  8.  bislungo.  Sono  ma- 
drigali venticinque  dedicati  dal  Ciera  in  da- 
ta di  Veneiia  il  di  primo  settembre  i56i  a 
monsignor  Carlo  Coloredo  canonico  deca- 
no di  Udine.  (Vedi  Armano  Monurn.  Conv. 
s.  Dom.  Venetiar.  p,  »i6.  V Alberici  p.  47-  il 
Sansovino  Ven.  desc.  XIII.  *76  tergo.  Il  p» 
de  Rubeis.  Do  rebus  Congr.  lac.  Saloni.  209. 
L'Echard  Script.  Ord.  voi.  II.  168.  ec.  ec.) 
4.  Bortolomio  Ciera  (ma  credo  di  altra  fami, 
glia)  era  in  Venesia  stampatore  nel  secolo 
XVII.  Fra  i varii  libri  che  impresse  nel  i63o 
è una  Raccolta  di  avvertimenti  et  ricordi  per 
conoscer  la  peste  ec.  e di  questa  famiglia  de- 
sìi stampatori,  si  narra  dalla  Cronaca  Gra- 
deniga  essere  stato  lo  stampatore  Ciera  (non 
ai  sa  qual  nome  avesse)  il  quale  condannato 
per  enormi  misfatti  alla  forca  l’anno  1709, 
fu  chiesto  in  grasia  alla  Repubblica  dal  re 
Federico  di  Danimarca  che  allora  trovavasi 
io  Venesia  ; perlocbè  la  pena  capitale  gli  fu 
commutata  nella  prigionia  (non  so  te  perpe- 
tua, o tempora  ria). 

E de’ pii  antichi  vi  fu  Donato  Ciera  uno  de» 
congiurati  con  Marino  Bocconio  che  fu  preso, 
tormentato,  e strangolato  in  prigione,  poscia  ap- 
peso fralle  colonne  di  s.  Marco.  ( Cronaca  Cit- 
tadinesca Gradenigo). 
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FERTAM  TVRCHARV  AC1K  RVENS  OBSIDIO- 
ni_exercitvs  PRAEFECTVS  MEDIUM.  VTI- 
NA  VOBIS  EXFMPLVM  DEDERIM  CIVES  VT 
Q VEMADMODV  EGO  ITA  ET  VOS  C V RKSPV 
BUCA  REQVIRAT  ALACRI  ET  ARDENTI  A- 
NIMO  FACIATI5.  IACOBVS  BADVARIVS  SE- 
BASTIANI FILIVSSVM  IN  PRAELIO  CONTRA 
TVRCAS  IN  FOROJVUI  PROVINCIA  EX- 
TINCTVS.  ÀN.  MCCGCLXXl 

Cancellato  come  il  precedente  da  linee  d'in- 
chiostro diverso  è questo  elogio  nel  Codice  Fai 
feriano  ; e pertanto  io  credo  che  non  sia  «tato 
•colpito. 

Iacopo  Badoaro  figlio  di  SeBastiaho  fu  uno 
de’ valorosi  capitani  che  sotto  il  provveditore 
in  campo  Zaccaria  Barbaro»  e il  governo  di 
Girolamo  Novello  da  Verona  combatterono 
sull'honso  centra  i Turchi  che  per  la  tersa  vol- 
ta scorsi  erano  a devastare  quella  patria  l’anno 
1 477-  superiori  i nemici  di  numero,  e in 
più  felice  situasione  collocati  seppero  serrare 
d’ogni  lato  i nostri,  si  che  quasi  tutti  rimasero 
o morti  o prigionieri.  Fra  i morti  fu  il  nostro 
Badoaro.  Avvenne,  come  dissi  questo  fatto  nel 
>477  ? quindi  l'anno  M CCCC  LXX1  nello  e- 
logio  indicato  è un  errore.  Vedine  la  descritto- 
ne nel  Sabellico  ( Deca  HI,  Lib.  X.  p.  794.  95. 
g6j  nel  Sanuto  (R.  I.  T.  XXII.  col.  iao6)  nel 
Palladio  ( Storia  del  Friuli  lì.  5i.  5 a-  £3.)  e lo 
ricorda  anche  il  padre  don  Fortunato  Olmo  a 
p.  88  della  sua  storia  mamisc  ritta  della  fami- 
glia Badoaro  (Codice  Marciano  XC.  classe  VII. 
all’anno  147  5 come  provveditore  nel  Friuli)' 
11  Sabellico  suddetto  nel  Carme  in  caedem 
Sontutcam  descrive  il  Badoaro  : 

Jmpiger  hanc  iuvenis  turbam  Baduarus  agebat 
Nomine  vatricio  venetaq.  indole  dignus 
Per  meaias  acies  ibat  sublimis  in  armi s 
Nomine  quemq.  vocans.  . . . 

Contemporaneo  fuvvi  un  altro  Iacopo  Ba- 
doaro del  quale  altrove  parleremo. 

Dello  stesso  nome  e cognome,  un  più  recen- 
te vi  fu  distinto  non  neil’artni,  ma  nella  toga,  e 
negli  studii  delle  lettere- 

Iacopo  Badoaro  f.  di  Giovanni  q.  Lorenzo 
nato  del  i6oa  sposò  del  1626  donna  Maria  Lo- 
redan  q.  Girolamo.  Fu  savio  del  consiglio  e se- 
natore  amplissimo.  Nel  i65o  perorando  in  Se- 
nato sostenne  che  spiegarsi  dovesse  l’armata 
nello  stretto  di  Costantinopoli  per  battere  quel- 
la città.  Nel  i653  fu  uno  degli  autori  della 


parte  presa  intorno  alla  moderazione  delle  pom- 
pe. Venne  a morte  nel  i654  d’anni  5a  (Alberi 
Barbaro  e Cappellai).  Cultivò.come  si  è detto, 
le  muse  e le  lettere.  Era  uno  degli  Accademi- 
ci Incogniti  col  nome  di  Assicurato.  Fu  gran- 
de amico  di  fra  Paolo  Sarpi,e  lasciò  le  seguen- 
ti opere. 

1.  Le  Notte  tT  Enea  con  Lavinia.  Tragedia  di 
lieto  fine  rappresentata  in  musica  nel  Tea- 
tro de*  ss.  Giov.  e Paolo  posta  in  musica  dal 
sig.  Claudio  Monteverde  maestro  di  cappel- 
la della  serenissima  signoria  di  s.  Marco. 
In  Vcnetia  ranno  1641.  (non  1640,  come  il 
Mazzuccbelli)  Questo  dramma  non  fu  mai 
stampato  ; trovasi  però  mss.  nelle  nostre 
raccolte. 

a.  L' Ulisse  Errante.  Dramma  recitato  nel  Tea- 
tro de’ ss.  Giov.  e Paolo  l’anno  1644.  Vene- 
zia pel  Finelli.  1 646.  1 a.  La  musica  è di  Fran- 
cesco Sacrati  parmigiano. 

3.  Elena  rapita  da  Teseo.  Dramma  reci  lato 
nel  Teatro  de’ sa.  Gio.  e Paolo  l’anno  i653. 
Venezia.  Milocco.  i655.  12.  L'Allacci  dice 
che  la  poesia  è bensì  di  Iacopo  Badoaro  pa- 
trizio reneto,  ma  l’invenzione  fu  dì  Giovan- 
ni Faust  ini.  La  musica  poi  fu  di  Francesco 
Cavalli  Veneziano,  maestro  di  Cappella  di 
a.  Marco. 

4.  Il  Ritorno  d' Ulisse  in  patria.  Dramma  rap- 
presentato nel  Teatro  di  s.  Cassiano,  posto  in 
musica  dal  sig.  Claudio  Monteverde  maestro 
di  Cappella  in  ».  Marco.  In  Venezia  Tanno 
>64*.  » ».  Sta  ’roanusc.  nella  Marciana  con 
tutta  la  Raccolta  de’  Drammi  Veneziani  che 
era  già  di  Antonio  Groppo;  nè  fu  mai  stam- 
palo. Comincia  il  prologo  : 

Influenza  mortai  forza  non  nota 
Dei  precetti  del  ciel  taciti  accenti. 

È qui  è a notare  uno  sbaglio  preso  dal  Mas- 
zuchelli,  il  quale  dice  che  il  prologo  di  que- 
sto dramma  mss.  Comincia: 

Uscite  pur  uscite 

Dal  cupo  echiuso  sen  dell  ampia  terrai 
mentre  questo  è il  principio  del  prologo  del 
Dramma  sopra  citalo:  Le  notte  dì  Enea 
con  Lavinia. 

5.  Rune  varie,  cioè 

(a)  Sonetto  amoroso  che  comincia  : 

Se  tu  me  amassi , donna,  quanto  io  te  amo. 

(A)  Due  quartine  di  altro  sonetto: 

Deh  non  lasciar  pregiata  alma  et  eletta. 

stanno  nel  Cod.  IX  classe  CLXX1V  della 
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Marciana  proveniente  dalla  Libreria  della 
Salute. 

(c)  Quaderni  »W*  Veneziana  direni  a Gian- 
francesco  Busenello,  co*  quali  lo  esorta  a far- 
ai nobile  Veneaiano  per  soldi  : 

Compare , chi  non  usa  alfin  delusa, 

(d)  Altri  quaderni  alla  Venesiana  diretti 
allo  atesao,  intitolati  il  Giudizio  Universale. 
Cominciano: 

Compare , passa  el  tempo  e se  vien  occhi. 

La  morte  aspeta  co  la  falsa  in  man 

Va,  torna  al  posso  ancuo,  torna  doman, 

A la  fin  li  ghe  lassi  drento  < sechi. 

(e)  Altri  quaderni  in  dialetto  intitolati  la 
Ruffiana.  Cominciano  : 

L'altro  sorno  mi  trovo  una  ruffiana. 

(/)  Altri  quaderni  al  Buaeoello:  Comin- 
ciano: 

Businello  io  v’ammiro.  Il  vostro  ingegna- 
la) Altri  limili  alla  Veneziana  diretti  al 
suddetto: 

L'otto,  compare,  è un  sonno,  e tè  una  morte. 

(A)  Avvertimenti  ad  una  meretrice,  co- 
minciano : Fia,  mi  ve  vedo  in  stato. 

Tutte  queste  rime  stanno  in  varie  Raccolte 
di  poesie  mss.  di  diversi  presso  di  me;  eson* 
vi  alcune  proposte,  o risposte  del  Busenello  a 
detti  Quaderni  Nella  Libreria  di  s.  Georgio 
Maggiore,  per  testimonio  del  consigliere  Gio- 
vanni dottor  Rossi,  v’eran  poesie  del  Badoa- 
ro, di  fra  Ciro  di  Pera,  del  Buaenello  unite 
in  un  codice.  E simiglienti  ne  stanno  nei  co- 
dici del  Museo  Correr;  ma  basti  aver  accen- 
nate quelle  che  io  possiedo.  Bensì  dirò  che 
il  Busenello  ha  fralle  sue  poesie  una  cantone 
in  morte  delt illus.  et  eccellentiss.  Giacomo 
Badoaro , la  quale  comincia  : 

Da  quel  sasso  felice 

Che  di  Giacomo  il  grande  è hospizio  alt  ossa. 

Del  Badoaro  vedi  il  Mazsuchelli  (voi.  II. 
parte  I.  p.  54  ) Lo  ricordarono  inoltre  il  Fo- 
scanni  (Lett.  Vene*.  I.  io5.  104).  Il  Quadrio 
(Storia  tc.  V.  466).  L’Allacci.  Drammaturgia, 
p.  afta.  816.  90 5)  Scipio  Glareano  ( Scudo  di 
Rinaldo.  1646-  p.  267). 
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QVOD  MARIANYS  E AM  REXERIT  ÀTQVB 

REGAT. 

TERTIVS  EST  ITIDEM  QVO  IVRE  VICA* 
RIVS  ISTI 

CAENOBIO  DATVS  EST  POSSE  IVVARE 
IO  SEPIE 

OPVS  AEREDVM  DE  POLIS. 


Il  campanile  attuale  di  a.  Sebastiano  reca 
l'epoca  scolpita  al  di  fuori  sopra  il  basamento 
MDXLIJII. 

Nelle  carte  del  monastero  troviamo  Accor- 
do (sens’anoo  , ina  di  quell’epoca)  fra  H P r* 
prior  e m.  C ristop  baro  muraro  circa  la  fon* 
da  menta  del  campanile  v5.  el  dito  m.  Xfaro 
sia  ohligado  'a  far  otto  passa  al  ducato  solo 
terra  lo  fondamento  pieno  sono  passa  guari  e 
ridar  el  muro  de  una  pierà  N.  i5o:  Inoltre 
(Processo  N.  7.  p.  83)  leggiamo:  a 544  aBiXV 
setembrioi  Sia  noto  et  manifesto  a chi  legera 
questo  presente  scritto  qualmente  odi  d.  millo 
soprascritto  il  rdo  padre  fra  Bernardo  da  Ve- 
rona al  prexente  prior  de  lo  monast.  di  s.  Se- 
bastiano di  V e net  ta  et  maistro  Bortolamio  de 
li  Al  ber  tini  de  Argenta  scudelaroindito  locho 
de  Argenta  sono  da  cordo  insieme  v3  che  lo 
soprascritto  maistro  Bortolamio  promete  allo 
soprascritto  fra  Bernardo  de  far  et  dar  lavo- 
ri N.  45  roo  (t»3  quatrottùllia  et  setecento)  per 
far  in  Vcnetia  una  piramide  o vero  pigna  a lo 
suo  campaniUe  et  far  diti  lauori  0 vero  pignoli» 
de  bona  terra  et  che  siano  de  quatro  colorì  bo- 
ni et  belli  v3  bianchi  verdi  tali  et  turchini  in 
me  sur  a et  modello  quello  li  e stato  dato  da  lo 
ditto  rdo  padre  frate  Bernardo.....  Adi  i5  te- 
ner i545  (more  veneto).  R.  Io  marcho  fiol  de 
m.  Ani.  proto  (Scarpagnino)  per  resto  e saldo 
del  sopraditto  cunto  (della  fabbrica  del  campa- 
nile) lire  cento  cinquanta  do  e s.  sedexe.  zoe. 
L.  »5a  16.  (Processo  N.  7.  p.  84). 

Cosicché  si  vede  che  dei  Campanile  fu  Par- 
chitetto  ossia  proto,  lo  Scarpagnino,  e che  la 
pigna  fu  fatta  con  mattoni  colorati  levati  dalla 
fabbrica  di  Bortolo  Alberimi.  Questo  campani- 
le compiuto  nel  ai  maggio  <546,  come  nota  il 
Sajanello  (II.  3*.),  e del  ■ 5^7  trovansi  rileva- 
te le  misure  di  esso  col  conto  fatto  con  austro 
Cristofaro  muraro  (cb’è  il  suddetto)  da  ms. 
Antonio  pretto  al  sale  de  ms.  Marco  suo  fi- 
gliolo , andò  soggetto  a varii  fulmini,  ed  uno 
del  1 5 58  ne  nota  il  già  sopralodato  frate  Giani- 
batista  Corner  nelle  sue  mss.  Memorie:  et  an - 
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coro  del  iati 8 addi  ai  del  mese  di  luto  la  sa- 
gii la  de  te  nel  mederno  cantatili  onde  anchora 
il  componici  fu  roto  da  più  lochi  et  edam  cir» 
cita  l' aliar  grande  ec-  Ed  anche  a*  miei  di  suc- 
cesse lo  stesso  tanto  nel  campanile  quanto  nel- 
l’altar  maggiore  e cappella.  l^uest’è  il  motivo 
per  cui  oggidì  si  vede,  senza  pigna , perche  ro- 
vinala da  più  fulmini  ai  giudicò  ben  fatto»  da 
non  molti  anni,  di  demolirla. 

Relativamente  alle  campane,  si  legge  nel* 
l'Archivio:  che  nel  4 settembre  1764  furono 
calate  dal  Campanile  le  vecchie  campane,  e 
consegnate  al  fonditore  Paolo  Poli  al  ponte  del 
Dai  coll'iuipegno  di  fonderne  altre  quattro  nuo- 
ve. I/Inscrizione  sopra  la  campana  maggiore 
antica  era:  ►!<  xps  viscit.  xps  hecrat  xpsiiife- 

DAT.  XPS  AB  OmSI  MALO  KOS  DEPCNDAT.  MCHSE  XUl. 

MOLViii.  Sopra  la  mezzana.  mdcixxv.  Sopra  la 
piccola  piò  antica  del  campanile  attuale  era 
zi  »J<  z.  «.  ceco  lxxxt.  L’Inscrizione  moderna  è 
quella  che  qui  illustro.  Per  la  pietà  poi.  e bene- 
ficenza di  frate  Antonio  Fahris  laico  si  fuse  un 
campanello  coll’epigrafe  christvs  reghat  ec.  die 
ssxto  octobhis  mdcclxiv.  E nell'undici  ottobre  dì 
detto  anno  furono  tutte  quattro  benedette  a Ca- 
stello da  monsignor  Giovanni  Pettani  oriondo 
da  Scutari  e vescovo  di  Sebenico  per  licenza 
avuta  da  monsignor  Giovanni  Bragadino  patri- 
arca ch'erg  assente. 

Il  padre  M amato  PeRlasca  Veneto  fu  eletto 
rettore  della  Provincia  Trivigiana  nel  17S9,  e 
del  1769,  1763  era  provinciale  (Sajanello  HI. 
p.  XXXVII).  E il  padre  Giyseppb  Maria  Vi- 
tiLLLt  (pur  ricordato  nell’epigrafe)  era  vicario. 
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Sta  nel  chiostro  sottoposta  ad  una  statua  del- 
la B.  V.  in  pietra  colla,  più  grande  del  natura- 
le, avente  in  braccio  il  Bambino  Gesù,  e il  fan- 
ciullo s.  Giov.  Batista  ai  piedi.  Sonvi  pure  nel- 
l’alto due  angioli  che  pongonle  in  capo  una  co- 
rona. Tutto  ciò  fu  fatto  fare  a spese  del  con- 
vento da  frate  Micheli  VeRKzUho,  dell'ordine 
del  B.  Pietro  da  Pisa.  Egli  usciva  dalla  fami- 
glia nostra  Spavento,  come  vennesi  dal  Saja- 
nello a rilevare  in  un  mss.  del  senatore  Pietro 
Gradenigo  di  s.  Giustina  intitolato  Frati.  To- 
mo li.  n Cornaro  Io  dice  di  famiglia  Galvani 
( Michael  Galvanus  Fenetus)  ma  erra,  perchè 
Tom.  IV. 


Michele  Galvani  era  Vicentino  è rettore  gene- 
rale dell’Ordine,  contemporaoeo  al  nostro  Mi- 
chele Spavento  ch’era  priore , come  apparisce 
dal  Sajanello  (voi.  I.  364)  e dall'epigrafe  se- 
guente. 

Lo  Spavento  fino  dal  1 .*>7^.  1 376  essendo  ret- 
tore del  Cenobio  di  s.  Maria  Maddalena  di  Tre- 
viso lo  ampliò  in  parte  , come  pure  ampliò 
quella  chiesa,  la  quale  dodici  anni  dopo  fu  con- 
sacrata da  Francesco  Cornaro  vescovo  di  quel- 
la città,  essendone  di  nuovo  rettore  Io  Spaven- 
to, e generale  dell'ordine  frate  Michele  da  Vi- 
cenza. Ciò  viensi  a conoscere  dalla  epigrafe  che 
abbiamo  nel  Burcbellati  (p.  278),  uia  che  mi 
fu  comunicata  più  esatta  dal  coltissimo  giova- 
ne, ed  amantissimo  di  questo  genere  di  studi 
Francesco  Scipione  Fappanni, 

IV.  O.  M,  | SACAVJl  HOC  D.  MAfllAF.  «ACOALEVAE  TU*» 
PLVM  QVOD  OT.UK  fi»  SVSVRBlfS  j ET  POST  NITITAN 
VKBE3C  «TRA  KOEKtA  AHGVSTVM  STASAT  | ET  TETV» 
STATE  COHSVMPTVM  j P.  MICHAEL  VERSTA'*»  CcBvOBil 
PUOI  KELlGtoSISS.  HO  ATS  ET  AMPLIORTB.  | IACTIS  PVH* 
DAMEM7IS  ZESTITTIT.  | AURO  A VIRGIRI5  PAZTV 
M D.  LXXVl.  | GRECO.  XITT.  P0RT- MAX.  | T.  BDCHAELl  E 
VIRCETCT.  | TOTIVS  COHGAEG.  fl.  PETR1  D£  PlSrs  PRAl- 
SVIX  CEREE,  j 

A ARO  DEI.VCEPS  M.  D.  LXXX.  Tifi  DIE  VI.  IV»tt  | RE- 
VEHEHDISS.  OR»  D.  rSARCfJCVS  CÓHnitO  EPISC.  TARV1S* 
I EOO.  r.  MICHAELE  ITER.  PAIO.  CORSKCRAVfT  | 
ET  IR  SVtTS  DEDICATI OTTtS  ANRlVCASAUO  | VlJlTARTt™ 
BTS  XL  OIES  DE  VERA  IHOVLCEXTIA  1 PBRPET.  COR» 
CCS91T. 

Fu  rettore  anche  del  Veneto  Cenobio  nel 
1578.  i56i.  i5ga.  La  sua  effigie  dipinta  da  Pao- 
lo Veronese  sta  nel  quadretto  ch’era  già  in 
chiesa  sopra  il  pulpito,  ed  oggi  sopra  l'altare 
del  B.  Pietro  da  Pisa  con  cornice  moderna  do- 
rata, rappresentante  la  B.  V-  col  bambino  in 
braccio,  e santa  Catterina  {Sajanello  li  4J  >2. 
535.  556.  FI.  Cornaro  V.  396.  Moschini  Gui- 
da II.  5 1 non  dovendosi  confonder  con  que- 
sto quadretto  la  copia  dello  stesso  in  più  gran- 
de forma  che  sta  sopra  la  porta  della  Cappella 
sotto  il  Coro. 
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D LA  SCHOLA  DE  S.  B.  MDLVI1I 

Si  legge  scolpila  su  tomba  sul  suolo  in  chiesa 
vicina  alla  epigrafe  num.  55.  Tre  sepolture  si- 
mili, una  sola  coll'anno. 

5o 


S.  SEBASTIANO 


Contiguo  alla  chiesa  era  un  oratorio  di  san 
Suusiuro;  il  quale  ne*  tempi  andati  aveva 
semplice  forma  di  Scuola,  ma  nello  scorso  se- 
colo XVHI  poco  prima  della  metà  fu  ridotto 
in  forma  di  Suffragio.  Sulla  facciata  vedesi  an- 
elile oggi  una  figurina  in  pietra  del  santo,  e sot- 
to è scout  o s.  Bastia*.  Eranvi  fratelli  ottanta 
in  circa  (vedi  Coronelli  Guida.  1744  P-  a940 
Probabilmente  questa  era  quella  Scuola  ebe 
abbiamo  accennata  nel  proemio,  congregata  ti- 
no dal  i47°>  per  la  cui  fabbrica  si  fece  una 
carta  di  convenzione  nel  di  ai  aprile  1471  tra 
i frali  di  s.  Sebastiano  e la  confraternita  stessa; 
e dai  confini  in  essa  carta  indicali  vedesi  cb*è 
uella  casa  contigua  alla  chiesa,  che  fa  angolo 
a una  parte  colla  chiesa,  e dall'altra  col  rivo 
di  s.  Basilio,  sopra  alla  porta  della  quale  Scuo- 
la avvi  la  detta  statuetta  dia.  Sebastiano.  Nella 
Libreria  del  fu  Giandomenico  conte  Tiepolo,  la 
quale  in  questi  giorni  di  marzo  1837  venduta 
all’asta, si  trovava  un  codice  membranaceo  inti- 
tolato Matricola  della  scuola  di  s.  Sebastiano 
di  Venezia  1470.  in  fui.  La  vediamo  ricordata 
questa  Scuola  anche  del  i5oa.  8 aprile  nel  Pro- 
cesso N.  197  per  un  istromento  fatto  tra  Domeni- 
co De  Morati  guardian  grande  e deputati* del 
capìtolo  di  essa  Scuola,  ed  i frati, di  contribuzio- 
ne di  certa  quantità  d’olio  e candele.  Ed  anche 
del  1 SOj . adì  undici  giugno  (Processo  N.  .95) 
ove  si  contengono  le  spese  della  fabbrica  della 
scola  di  s.  bastian  sopra  il  rio  di  s.  Basegio 
fatta  dalli  padri.  Or  dunque  Parca  che  reca 
l’epigrafe,  per  la  convenzione  1471  spettava 
a detta  Scuola,  e fu  ristaurata  in  quell’  anno 
s558.  (Sajanello  II.  5 7). 

Oltre  la  suddetta,  sonvi  alcune  altre  epigrafi 
di  sepolcri  comuni  in  questo  tempio,  cioè  sa- 
cirdotvx  | ciftEREs  | di  cui  ho  detto  al  N.  5a. 
Si  legge  nel  processo  N.  1.  che  convenuto  il 
capitolo  de’ frati  nel  *8  novembre  174°*  con- 
chiuse che  sieno  levate  le  ossa  d q'  sacerdoti 
fratelli  sepolte  sotto  la  predella  dell  aliar  del 
Sacramento,  e trasferite  nella  sepoltura  dell’O- 
ratorio ch’è  senza  iscrizione;  essendo  proibito 
che  ai  seppelliscano  cadaveri  sotto  le  predelle 
degli  altari,  come  Lo  detto  superiormente.  Po- 
steriormente poi  si  eresse  la  presente  sepoltura 


per  quest’oggetto  coll’epigrafe  suddetta. levata 
l’inscrizione  più  antica  ai  casa  Pisani.  Altra  la- 
pide dice:  rao  raATHiavs  | zaccudotìbvs  m.d.  ut. 
ancb’eua  nel  mezzo.  Una  terza  spetta  alla  me- 
desima confraternita  di  s.  Sebastiano  dla  «oto- 
la  0.  s.  a*  ed  è vicina  al  num.  55.  Una  lapide 
poi  vicina  a questa  vi  è col  solo  anno  1847,  c 
collo  stemma  nel  cui  mezzo  una  fascia  ondata, 
con  tre  stelle  una  nella  metà  superiore,  c due 
nella  metà  inferiore  dello  scudo. 
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S BASILII  1 RESTÀVRATAE  | MDCLXX1II 


Si  legge  sulla  facciala  di  una  casa  vicina  al 
Cantiere  (0  Squero ) in  rivo  di  1.  Basilio  poco 
lungi  da  questa  chiesa.  Della  chiesa  di  sa*  Ba- 
silio ho  già  parlato  nel  primo  volume  dell’O- 
pera. 
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IL  SERMO  P.*  FA  SAPER  ET  E | P TERM.*« 
DEGL  EMI  SSRI  CON  “ LA  BIÀST.*  SI  PHI- 
RISCE  I IL  GIOCAR  TVMVLTVAR  E DIR  PA- 
ROLE OB  | SCENE  INANZI  LA  CHIESA  E 
MONÀS.‘>  DE  | SEB.’  E LIGAR  BARCHE 
F.T  GONDOLE  ALLE  RIVE  | SOTTO  IL  PON- 
TE E LVOGHI  VICINI  | A D.T*  CHIESA  SI 
DI  GIORNO  COME  DI  NOTTE  | IN  PENA  DI 
BANDO  GALERA  BERLINA  I FRVSTA  PREG.* 
ET  ALTRE  PENE  ARBITRK  A | S.*  E.*  DI  PIV' 
PAGAR  L.  300  LA  META  DE  QLI  SARA  DEL 
ACCVS.*  E IL  RESTO  DE  CAPTORI  I 

PYB.a  P FRANCA  DE  PELISE  LI  XIII  OTT.» 

| MDCXXV1I 

Sta  sul  muro  del  piccolo  campo  a sinistra  del- 
la chiesa.  É una  delle  varie  lapidi  proibitive 
i giochi  dinanzi  a* conventi  e chiese,  delle 
quali  vedremo  più  esempii  in  corso  dell’  0- 
pera. 
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S.  SEBASTIANO 


Giunta  alla  pagina  i5a. 


Avendo  ottenuto  dalla  notissima  cortesia  del 
eh.  sig.  co.  Marcantonio  Corniani  preposto 
del  Museo  Correr  la  Nota  delle  stampe  ca- 
vate da  pitture  di  Paolo  Veronese,  che  esi- 
stono in  quel  Museo,  oltre  quelle  descritte 
dallo  Zanetti  e oltre  quelle  della  Nola  avuta 
dal  conte  Valmarana,  qui  la  aggiungo. 


TESTAMENTO  VECCHIO. 


1.  Alosè  salvato  dall'acque.  Ine.  in  legno  di  J. 
B Jackson. 


TKSTAMENTO  NTOYO. 


i.  Adoration  de s Roys.  D’apres  le  comte  de 
Morville.  gr.  par  J.  Pb.  Le-Bas. 

a.  La  Visitazione  di  s.  AI.  Elisabetta.  Le  Fev* 
re  e Saiter. 

5.  La  flagellazione  di  G.  C:  alla  colonna.  Ine. 
da  T.  via  Kessei. 

4*  La  Maddalena  al  piedi  di  G.  C.  incisa  da 
Giacomo  Barri  e dedicata  ai  pittori  Coli  e 
Ghirardi  Lucchesi.  Quadro  esistente  in  Ge- 
nova. 

5.  La  stessa.  Quadro  di  casa  Durazzo  ine.  da 
Giovanni  Volpato.  1772. 


6.  La  stessa.  AIgdalena  poenitens  ad  pedes 
Christi.  Parisiis.  incisa  da  N.  R.  Cocbin. 

7.  Cristo  in  casa  del  Fariseo,  ine.  da  N.  R. 
Cochin. 

8.  Le  nozze  di  Cana  ine.  presso  il  Lovisa,  de- 
dicata a Luigi  Ferro.  N.  B.  alcune  copie  han- 
no il  nome  dell’incisore  Scalvinoni  ; ricor- 
dato anche  dallo  Zanetti.  Questo  celeberri- 
mo quadro  fu  da'  monaci  allogato  a Paolo 
non  già  per  go  ducati  come  malamente  il 
Lanzi  ed  altri  che  copiarono,  da  lui  ma 
per  il  prezzo  di  ducati  3a4  t-d  altro,  come 
da'  Registri  dell’Archivio  apparisce  (1). 

g.  Convito  di  s.  Gregorio  Alagno,  inciso  da 
Luigi  Pizzi  1808. 

10.  Detto,  inciso  da  Gaetano  Zancon. 

1 1.  Martirio  di  s.  Giustina.  Quadro  in  Pado- 
va. ine.  da  Agostino  Caracci  *58*. 

la.  Detto.  lubente  Urna  p.  d.  Peregrino  de 
Ferris  abbate.  D.  Fortunatus  Abbiati  pat. 
s.  lustinae  com.  delineavit  et  sculpsit. 

i5  Cristo  e la  Samaritana,  ine.  Le  Fcbre.  I. 
Van  Campen. 

1.4.  Al  aria  ge  de  Sainte  Catherine  da ns  le  Ca- 
binet de  M.  Crozat  gr.  par  Fred,  ilorte- 
mels. 

15.  Lo  stesso  sposalizio  di  s.  Cenerina.  Lo- 
renzo Lorenzi  dis.  e scoi,  quadro  alto  palmi 
6.  largo  palmi  4.  once  11.  n.  X. 

16.  Alartirio  di  s.  Giorgio.  Pala  esistente  in  s. 
Giorgio  di  Verona,  coll'incisione  dell'al- 
tare. 

17  S.  Sebastiano  innanzi  a Diocleziano  in z. 
da  N.  R.  Cochin, 


(1)  V Algarotti  scrìvendo  al  Manette  a Parigi  nel  1 $7 1 {Opere  T.  Vili.  p.  a 6)  dice:  Paolo 
Veronese  in  una  Venezia  non  ebbe  che  novanta  ducati  d'oro  perii  grandissimo  quadro  delle 
nozze  di  Cana  restando  a suo  carico  la  spesa  dell'oltramare,  siccome  io  ho  ricavalo  dai  qua- 
derni della  cellcraria  del  monastero  di  s.  Giorgio  Maggiore,  dov’è  detto  quadro.  Ala  quanto 
abbia  egli  ricavato  male  o almeno  quanto  ìnjedele  fosse  quel  quaderno,  vegga  si  dalla  se- 
guente originale  copia  dal  Processo  iY  10  esistente  j ralle  Carte  dell'Archivio  di  s.  Geor - 
gio  Al  aggio  re  , da  me  ivi  letta  e fedelissima  mente  tratta. 

Adi  6 zugno  1 563. 

Se  decbiara  p il  pnte  scritto  come  in  q.°  giorno  il  p.  do  Alesadroda  bgomo  pcurator  e Io  do. 
Mauritio  da  bgomo  etti***  senio  rimai]  dacordiocon  ms  Paulo  Caliar  da  Verona  pielor  di  far 
uno  nro  quadro  nel  refec.fk  nouo  di  la  largeza  et  alteza  eh  se  ritroua  la  fazada,  facendola  tut- 
ta piena  tacendo  la  Istoria  di  la  Cena  del  miracolo  fatto  da  Cristo  in  Cana  Galilea,  facendo 
quella  qualità  de  figure  eh  le  potrà  intrar  acomadamete  et  eh  se  richiede  a talintelionc,  me- 
lando il  detto  ms  paulo  la  sua  opa  del  pictor  et  ancor  tutte  le  colorj  do  qual  sorte  se  sia  et 
coser  la  tela  et  ognj  altra  cosa  eh  le  possa  intrar  a tutte  soj  spesi,  Et  il  monasl/'»  snellirà  10- 


Digitized 


a34  S.  SEBASTIANO 

18.  1 santi  Marco , e Marcellino  e Sebastiano  Nella  riputlatissima  Opera  del  Zanolto  intì- 
ine.  da  Michele  Schiavoni.  tolato  Pinacoteca  delti.  R.  Accad.  di  Delle 

Arti  di  V enezia  sonvi  le  seguenti  incisioni  da 
quadri  di  Paolo. 

STORIA. 


1.  Andrea  Contarmi , dopo  la  vittoria  riporta- 
la sopra  i Genovesi,  ine.  Iac.  Lconardis 

1787. 

MITOLOGIA. 


1.  Vtnus  et  Adonis.  Du  cabinet  de  M.  Dupli* 
le  gr.  par  S-  R.  Ilavenet. 

SOGGETTI  VARIE 


i.  Fanciullo  con  un  cane.  ine.  del  Prenner. 
a.  Donna  involta  nel  proprio  manto-  G.  Zec- 
chi del.  Lorenzo  Lorenzi  ine.  n-  XII). 


1.  Il  Convito  in  Casa  di  Levi  ine.  da  Hocco 
Annibaie. 

а.  La  sacra  famiglia  con  li  ».  Giovanni  fan- 
ciullo, Giustina,  Francesco,  e Girolamo  ine. 
da  Marco  Comirato. 

5.  La  Vergine  Assunta  al  Cielo  alla  presenza 
degli  Apostoli  ine.  da  Marco  Coroirato. 

4.  S. Cristina  spinta  nel  lago  Bolse  no.  ine.  da 
Giovanni  Zuiiani. 

5.  La  V ergine  coronata  dalla  SS.  Trinità,  ine. 
Ànt.  Viviani. 

б.  S.  Cristina  confortata  dagli  Angeli  nella  pri- 
gione. ine.  dal  Viviani. 

7.  S.  Cristina  che  rifiuta  di  adorare  gl'idoli, 
ine.  dal  Viviani. 

8.  Vittoria  de’  Veneziani  sopra  l’armi  del  Tur- 
co alle  Curzolari  ottenuta  per  l’intercessione 
di  a.  Giustina*  ine  dal  Viviani. 


luto  la  tela  simplizamete  et  fara  far  il  telaro  p ditto  quadro,  del  resto  poi  inchiudara  la  tela 
a soj  spesi  et  altre  manifature  cb  le  potrà  iotrar  et  il  detto  ms  paulo  sara  obigado  a metter  in 
ditta  opa  bonj  et  optimi  colorj  *t  no  macar  in  niuna  cosa  doue  abia  a inlrar  oltramarin  fi- 
nis*. ' et  altre  colorj  pfelissimj  cb  siano  aprobatj  da  ognj  perito,  et  p suo  mercede  l’abiamo 
pmesso  p detta  opa  due.  trecento  uintiquatro  da  L.  6 ».  4 p cd.*  dandoli  dettj  danari  alla  zor- 
nada  secondo  fara  bisogno  et  p capara  le  abiamo  datto  due.  cinquata,  pmetendo  il  detto  ms 
paulo  dar  l'opa  finita  alla  festa  de  la  madona  de  sept.»  1 5G5  et  sopra  mercado  le  abiamo 
omesso  una  botta  de  vino  condotta  in  Ven."  da  ess  dalla  a sua  reqsitio  Et  il  roon.rk>  le  dara 
le  spese  di  bocca  p el  tempo  eli  Iauorara  a detta  opa  et  auera  quelle  spesi  de  bocca  eh  se 
raanzara  in  Refec.ria  et  in  fede  de  la  verità  le  parte  se  sotto  scriuerano  de  sua  man  ppria 
vai  8.  3*4.  rf 

Et  il  monasl.'1"  li  dara  le  poni)  fattj  eli  possa  Iauorar  scomodati).1* 

I D.  Aliss.ro  fui  pnie  et  affriuo  qualo  di  sopra  si  contiene 
< Io.  do.  Maurilio  affilino  quanto  ut.  s. 

( Et  io  paullo  sopra  adirilo  confirmo  quanto  ut  supra 

(iV.  D.  il  carattere  dell'accordo  è tutto  dì  don  Maurizio , e vi  sono  le  firme  originali  di  don 
Alessandro  e di  Paolo  Calia  ri). 

£4  Laus  Dco  adì  6 octobrio  i565  i Venetia 

R ’:|  mi  paulo  da  Verona  pitor  p il  quadro  grande  fato  nel  rofetorio  da  li  R.<Ji  padri  di  s.  Zorio 
Magior  p lo  arootar  de  d.  doro  treccio  di  qual  ebosi  io  feci  mercato  con  il  R.d«  D.  Mauricio 
et  questo  p caucion  fazea  io  di  mia  ma  propia  p resto  e «alido  vai  d.  3oo 

Io  Paulo  pitor  sopra  sebrizi 

(tergo)  Scritto  del  scordio  fatto  co  ms  paulo  da  Verona  di  far  il  quadro  di  refec/"  p due.  3*4. 
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Nella  Nota  avuta  dal  co.  Valmarana  (pag.  * 53.) 
si  osservi. 


i.  Che  la  Natività  di  Gesti  Cristo  incisa  dal 
Darri  era  già  stata  indicata  dallo  Zanetti  a 

P 547*  . . . 

a.  Che  i due  vescovi  Geminiano  e Sa'ero  era- 
no parimenti  stali  notati  dallo  Zanetti  alla 
stessa  p.  547*  ... 

3.  Che  il  Martirio  indicato  di  un  Santo  i575, 
è di  san  Lorenzo;  e che  l'incisore  non  è 
già  Gio.  Mari.  Mi  selli ; ma  bensì  Giuseppe 
Maria  M iteli i- 


A queste  aggiungasi  il  Mosè  salvato  dalle  a* 
eque  pittura  posseduta  dalli  Grimani  de’ Servi 
ed  iocisa  da  Pietro  Monaco. 

Son  fatto  certo  da  varii  che  le  Notte  di  Cu- 
na vennero  intagliate  in  legno  dal  Jackson;  e 
che  un  altro  quadro  di  Paolo  rappresentante  lo 
Sposalitio  di  s.  Catterina,  ch’era  già  presso  l’a* 
Late  Celotli,  indi  nella  Galleria  del  cav.  Pesaro 
a Londra,  fu  intagliato  in  rame  da  Giovanni 
Vendramini  di  Passano. 

Non  è molto  che  fu  inciso  da  Marco  Comi- 
ra lo  il  Convito  di  s.  Gregorio  Magno  ; e dal* 
l’altro  bravo  artista  Dala  si  sta  incidendo  i due 
quadri  laterali  all'altare  maggiore  in  s.  Seba- 
stiano. 

Avrei  desiderato  di  dar  alcuna  notizia  circa 
alle  epoche  de*  quadri  di  Paolo  esistenti  nel  pa- 
lazzo ducale»  e circa  i contratti  con  esso  con- 
chiusi per  la  loro  esecuzione;  ma,  oltre  clic  que- 
sta sarebbe  stata  assai  lunga  e difficile  indagi- 
ne , so  che  ora  il  benemerito  ab.  Cadorin  oc- 
cupandosi, dietro  superiore  ottenuta  permissio- 
ne, nello  spoglio  de*  pubblici  Registri,  sarà  al 
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caso  ben  presto  di  darci  asfai  belle  e recondite 
notizie  circa  le  opere  degli  artisti  Veneziani  ebe 
per  ordine  pubblico  lavorarono,  e quindi  anche 
del  nostro  Paolo  Veronese,  come  già  saggio  ne 
diede  nel  suo  libro  intorno  allo  Amore  ai  V e- 
n czia  ni  di  Tiziano  V e celli  0,  e fra  poco  nella 
Raccolta  de' Pareri  di  XVI  architetti  intorno 
al  Paiatto  Ducale- 

Avrei  da  ultimo  voluto  dar  qualche  ulteriore 
notizia  intorno  alla  provenienza  nella  famiglia 
Pisani  del  celebre  quadrodi  Paolo  rappresentan- 
te la  Tenda  di  Dario, che  ricordai  a p.  1 55,  il  cui 
intaglio  già  eseguito  dal  Dal  Pian  si  riproduce 
oggidì  in  vendita  dal  negoziante  sig.  Giuseppe 
Battaggia  ; ma  nulla  di  più  di  ciò  che  dissi  si 
rinvenne  finora  nell’Archivio  delle  nobili  fami- 
lie  Pisani-Barbarigo,  ad  ambe  le  quali  il  qua- 
ro  stesso  spetta.  Dicesi,  in  effetto,  che  in  Este 
rifugiatosi  il  pittore,  ivi  abbia  lavorato  il  quadro, 
e ivi  lasciatolo  in  dono  a’Pisani.  Ma  nulla  di  ciò 
il  Ridolfi,  il  quale  (se  non  erro)  è il  primo  ad 
annoverare  traile  opere  del  Veronese  questa;  ed 
egli  scriveva  del  1648.  Il  Vasari  ne  tace,  anzi 
non  ricorda  pure  questo  illustre  dipinto  nella  se- 
conda edizione  i568,  ove  annovera  alcune 
delle  pitture  di  Paolo;  il  perchè  polrebbesi  dire 
che  allora  o non  l’avesseancora  eseguita,  o stes- 
se ignota  in  casa  de’  Pisani  in  Este. 

Potrebbe  però  darsi  che,  non  essendo  ancora 
del  tutto  riordinato  PArcbivio  antico  di  quelle 
nobilissime  Case,  potesse  in  seguito  uscirne 
qualche  utile  notizia,  o sapendola,  avrò  assai 
piacere  di  porla  alla  fine  del  presenta  volume 
IV  nelle  Giunte. 

Ad  ogni  modo  queste  Note  non  presentano 
tutte  le  incisioni  fatte  de*  quadri  di  Paolo  ; e 
sarebbe  utilissimo  che  qualche  raccoglitore  ne 
desse  fuori  un  elenco  possibilmente  il  più  com- 
pleto, aggiungendolo  al  copioso  catalogo  delle 
stampe  di  ruons.  Brandes  compilato  da  M.  Ilu • 
òer  (Leipzic  1793.  T.  I.  pag.  4®  * seguenti. 


Fine  della  Chiesa  di  s.  Sebastiano. 
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SAN  GEO  RG10  MAGGIORE. 


Z',t 


Il  signor  consigliere  Giovanni  dottore  Rossi  del  fu  Gherardo,  uomo 
letterato,  e cortese  insieme,  avendo,  unni  sono,  stesa  la  storia  dell’  Isola, 
Chiesa  c Monastero  di  s.  Georgio  Maggiore  di  questa  Città,  me  ne  fece 
grazioso  dono,  perché,  se  la  trovassi  opportuna  al  mio  scopo,  la  facessi 
pubblica  colle  stampe.  Io  non  solo  la  riconobbi  attissima  a «lare  un’idea  di 
quel  celeberrimo  luogo,  ma  anzi  mi  accinsi  a corredarla  di  annotazioni  che 
confermano  maggiormente  la  verità  di  quanto  egli  espone,  ed  é quella  che 
qui  soggiungo  in  cambio  del  solito  Proemio, 


. STORIA 


pii. 

MONASTERO  DI  SAN  GEORGIO  MAGGIORE 

SCRITTA  DA 

GIOVANNI  DOTTORE  ROSSI  VENEZIANO 


I ja  compendiosa  storia  che  qui  presento  non  contiene  certameple  alcuno  di 
que’  fatti  slraordinarii  che  più  sogliono  soddisfare  la  curiosità  dei  lettori  ; poiché, 
trattandosi  d’ un  monastero  soltanto,  non  cade  occasione  di  parlare  nè  di  politiche 
astuzie  nè  di  guerriere  intraprese. 

La  Congregazione  di  s.  Giustina  di  Padova  ebbe  nel  secolo  XVII  tra*  suoi  mo- 
naci uno  storico,  cioè,  Jacopo  Cavaccio,  l’opera  del  quale  fin  d allora  venne  alla  lu- 
ce (1).  L'ebbe  pure  tra’  suoi  il  Convento  di  s.  Giorgio  in  isola,  e questi  fu  il  Vene- 
ziano Fortunato  Olmo.  Scrisse  egli  la  sua  Cronaca  in  lingua  latina  e poi  nell’italia- 
na recolla,  la  quale  in  un  codice  originale  cartaceo  in  quarto  tutta  unita  'olla  ver- 
sione nella  biblioteca  di  s.  Giorgio  si  conservava.  Siccome  dal  titolo,  e dalla  «crit- 
turazione  della  stessa  raccolsi,  l'Olmo  aveva  stabilito  di  proseguirla  sino  all  anno 
1610  nel  quale  vi  si  accinse  ; ma  nel  primo  idioma  non  giunse  a condurla  che  al 
secolo  decimoquinto,  e terminò  nel  secondo  col  decimosesto,  ovvero  mancavano  le 
carte  nel  line.  E il  lesto  latino,  e quello  italiano  rimasero  inediti  (a^. 

Comechò  quest’  Onera  fosse  ripiena  di  lunghe  digressioni,  descrivendosi  in  essa 
le  vite  di  que*  Santi  ae’  quali  nella  chiesa  riposano  le  venerande  reliquie,  era  tutta- 
via doviziosa  di  buone  notizie,  non  priva  di  qualche  documento  vicino  al  mille. 
Laonde  venne  ricordata  con  lode  dal  chiarissimo  nostro  Marco  Foscarini  nella  sua 
istoria  della  letteratura  Veneziana  (3).  Degli  altri  scrini  poi  dell’Olmo  parla  baste- 
vulmente  Mariano  Armellini  nella  Biblioteca  Benedettina  (4).  Letta  pertanto  da  me 
questa  Cronaca  inedita  ed  avuta  occasione  d’esaminare  alni  manorcritii  che  agli 
avvenimenti  del  monastero  si  riferivano  (5),  mi  nacque  il  pensiero  di  ricavare  da 
quella,  e da  questi  delle  memorie  affatto  sicure,  di  disporle  con  metodo,  e senza 
prolissità. 
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S.  GEORGIO  MAGGIORE 

Siccome  però  l’ab&te  del  monastero  fa  la  più  autorevole  persona  sempre  in  que« 
st’lsola,  detratti  i tempi  della  Riformi,  come  vedrassi,  cosi  ho  seguito  coll  Olmo  cro- 
nologicamente la  successione  degli  abati,  continuando  del  pari  anche  ne’  tempi  a 
lui  posteriori,  non  indicando  però  degli  abati  del  secolo  decimotiavo  che  il  nome, 
dubitando,  che  non  fosse  abbastanza  prudente  il  trattare  di  avvenimenti  a’  tempi 
nostri  vicini  (6). 

Questa  istoria  è divisa  in  due  libri  : nel  primo  si  narra  quanto  è accaduto  dalla 
instiluzione  del  monastero  all'epoca  della  sua  Riforma  ; nel  secondo,  dalla  Riforma  al 
cominciamento  del  secolo  deciinottavo.  Unisco  qualche  documento,  o da  alcun 
altro  non  riportato,  o non  per  intiero,  tralasciando  la  rnjggior  parte  di  quelli  i quali 
trovansi  già  nella  raccolta  delle  ohiese  di  Flaminio  Cornalo  (7),  e tralasciando  pu- 
re di  riportare  l’intera  serie  delfiscriitoni  sparse  in  quest'isola  delle  quali  il  Sanso- 
vino  (8)  il  Cornaro  (9)  e recentemente  il  benemerito  signor  abate  Moschini  già  ba* 
stevolmente  parlarono  (io). 

Se  v'ha  uomo  a cui  questa  mia  fatica  riuscir  possa  in  qualche  parte  aggradevole, 
non  altro  sarà,  io  ben  lo  so,  che  qualche  buon  Veneziano  il  quale  di  qualunque  pa- 
tria memoria  cura  si  prenda,  e principalmente  di  quelle  che  tornano  in  onore  del 
suo  paese  (11).  E forse  che  questa  operetta  tanto  più  non  riuscirà  discara  del  lutto, 
quanto  che  della  Cronaca  originale  aell'Qlmo  s’ignora  in  presente  il  destino,  come 
se  siavene  copia  presso  d’alcuno,  e di  qualche  documento  da  me  recato  sarebbe»! 
forse  per  sempre  perduta  la  ricordanza  ( 1 a). 

Sarà  poi  sempre  grato  a qualunque  anima  cittadina  il  riscontrare  anche  per  mez- 
zo di  questa  storiella,  come  i nostri  antenati  con  una  mano  sguainando  la  spada  al- 
la difesa  della  patria,  e con  altra  porgendo  incensi  all'Ente  Supremo,  dimostrassero 
coraggio  non  disuguale  alla  piata  che  nutrivano,  e come  gli  antichi  monaci  vìvendo 
anche  qui  nella  semplicità,  nel  buon  ordine,  c nella  purezza  de'  costumi  la  sincera 
6lima  e venerazione  de'  principi,  e delle  popolazioni  giustamente  si  meritassero. 

LIBRO  PRIMO 

Per  antichissima  tradizione  alcuni  stimarono,  che  l’isola  di  s.  Giorgio,  anto  no-  \ 

masticamele  appellato  Maggiore,  siasi  ne’  riuioti  secoli  formata  all’occasione  che 
una  nave  per  burrasca  in  quel  sito  siasi  sommersa,  a cui  poscia  sicnsi  aggiunte  le 
feccie,  e l’areno  del  mare  lino  a renderla  di  quell’ampiezza  d'uri  miglio  circa,  cb  e 
al  presente  veggiatuo.  Ma  questa  opinione  manca  di  fondamento  ragionevole,  ed  è 9 

piuttosto  probabilissimo,  che  la  natura  abbia  fatto  sorgere  quest'isola,  semplicemen- 
te da  se  operando,  come  fece  di  tante  altre  che  circondano,  o formarono  la  città  di 
Venezia. 

Cassiodoro,  autore  dal  sesto  secolo,  parlando  delle  nostre  lagune  asserì  che  pel 
flusso  e riflusso  delle  acque  alle  volte  cuoprivansi,  alle  volte  apparivano  le  facoie 
de' campi,  cioè  de’  fondi  palustri,  e si  vedevano  l'isolette  da  lui  paragonate  alleCi- 
cladi.  Ora  è agevole  il  credere  che  tra  queste  quella  di  s.  Giorgio  il  predetto  scrit- 
tore comprendesse,  quantunque  cosi  non  allora  denominata:  poiché  volendoci  ri- 
portare alla  testimonianza  di  Francesco  Sansovino,  il  quale,  come  è noto,  ebbe  ge- 
nio e facilità  d’esaminare  le  più  antiche  Veneziane  pergamene,  veniamo  a sapere 
che  una  Chiesa  in  quell'isola  fabbricossi  nell'anno  settecentonovanta.  Per  la  qual 
cosa,  se  con  tal  fatto  a mille  anni  e più  di  lontananza  si  ascende,  devesi  necessaria- 
mente dedurne,  essere  stata  eziandio  più  antica  la  formazione  dell'isola,  in  guisa  da 
poter  retrogiugnere  a’  tempi  di  Cassiodoro.  Per  buona  sorte  I10  veduto  in  copia  an- 
tichissima l’istrumento  di  donazione  fatto  dal  doge  Tribuno  Meuio  1’  anno  982  il 
giorno  20  di  dicembre,  ed  6 questo  il  primo,  che  per  qualche  varietà  trascrissi,  già 
indicato  dalla  sentenza  laSj  a5  settembre  dal  Magistrato  del  Piovego  riportata  dal 
Cornaro  ( 1 3). 

Prima  d’inoltrarsi,  sembra  conveniente,  per  ben  seguire  il  metodo  che,  come  so* 


l 


Digitized  by_Goog[<i 


S.  C FORGIO  MAGGIORE 

pra,  si  prescrisse  a quest* opera,  d'indicare  in  qual  bellissimo  sito  giaccia  questa  iso- 
letta, non  già  perchè  a Veneziani  notissimo  ciò  non  sia,  ma  perchè  può  avvenire, 
cb’essa  caggia  sotto  gli  occhi  di  tal  lettore,  che  non  abbiane  cognizione. 

Ila  risola  le  due  più  belle  parti  verso  tramontana  c ponente  facendo  tra  queste  a 
maestro  un  angolo  all’infuori  dirimpetto  alla  più  nobile  prospettiva  di  Venezia,  e sin- 
golarmente verso  la  piazzetta  di  s.  Marco,  dal  qual  luogo  ottimamente  si  osserva,  non 
essendovi  che  un  breve  tragitto  che  in  cinque  minuti  circa  si  compie.  Cosi  da  quelli 
che  nell’isola  stanno  moltissime  belle  fabbriche,  e molti  bei  siti  della  città,  c d altre 
isole  si  distinguono:  la  Piazzetta,  la  riva  degli  Schiavo  ni,  la  Dogana,  il  Canal  grande  : 
dalla  parte  di  ponente  verso  garbino  l'isola  della  Giudecca  bagnata  dal  Canal  mag- 
giore, e di  verzure  doviziosa  ; al  mezzogiorno  dietro  la  stessa  vedesi  da  lungc  il 
porto  di  Malatuocco,  come  quello  del  lido  a levante,  e frammezzo  tante  graziose 
isolette  di  santa  Maria  delle  Grazie,  di  s.  Spirito,  di  s.  Sfrvilio,  di  s.  Elena,  di  s. 
Clemente  e di  s.  Lazzaro,  ed  altre.  In  que'due  lati  che  sono  davanti  alla  piazzetta 
l’isola  presenta  quelle  abitazioni  ch’erano  a comodo  degli  abati,  e de’ forestieri  ador- 
ne di  abbastanza  vaghe  facciate,  sotto  alle  quali  ampia  cavana  si  trova.  Hanno  que- 
ste  fabbriche  due  prospettive,  l’una  sopra  il  canale  a ponente  verso  Venezia,  l’altra 
•oprala  piazza  dell’isola,  ove  congiungendosi  colla  Chiesa,  cantone  all’ indentro, 
si  attaccano  a questa  parte  col  mezzo  di  picciol  muro  decente  anch’esso  ed  ornato 
di  nobil  porta.  Ma  e per  la  sua  ricchezza,  e per  la  sua  architettura  prima  di  maestà 
è la  facciata  della  Chiesa.  Fu  verso  il  milleseicento  unita  a parte  destra  con  altro 
muro  eguale  al  predetto  ad  una  fabbrica  pei  mercatanti  Veneziani  innalzata  a tre  or- 
dini di  magazzini,  entro  a’ quali  ponevano  il  grano,  luogo  ove  al  presente  per  co- 
modo del  Portofranco  si  depositano  le  mercanzie. 

Questo  edilizio  non  passava  col  lato  suo  verso  ponente  i limiti  della  Chiesa,  nè 
eravi  quella  lingua  di  terra  semicircolare  che  verso  la  riva  degli  Schiavoni  forma 
un  canale,  come  un  seno  per  le  grosse  barche  che  ad  oggetto  di  tali  mercatanzie  ivi 
si  avvicinano  ai  magazzini  ; nè  quelle  due  torricelle,  che  appellami  anche  fanali  po- 
ste all’estremità  della  curva  (t£).  Non  oltrepassando  allora  i magazzini  i limiti  del- 
la chiesa,  lasciavano  nel  resto  vacuo  il  terreno.  Sin  dal  tempo  in  cui  l’Olmo  scrisse 
la  cronaca  tua  ha  considerato  qual  grave  danno  ne  sarebbe  avvenuto,  se  quei  ma- 
gazzini fino  al  termine  dell’isola  stesi  si  fossero,  mentre  avrebbero  impedito,  che  da 
Veeiczia  si  mirasse  in  quella  parte  la  struttura  del  monastero,  parendo  che  la  re* 
pubblica  avesse  intenzione  di  accrescerli.  A giorni  nostri  soltanto  ne  furono  eretti 
di  nuovi,  ma  si  lasciò  tra  i vecchi  e questi  ragionevole  spazio.  Tanto  gli  uni  che  gli 
altri  furono  lavorali  con  quella  semplicità,  che  a tal  genere  di  fabbriclie  ben  è con- 
veniente. 

Il  capo  del  Dormitorio  eh’  ivi  cominciava,  ove  finivano  i vecchi  magazzini  è as- 
sai bello,  alto,  e decorato  di  nobilissima  facciata.  Oltre  ai  magazzini  nuovi  altre  fab- 
briche non  ci  erano  in  questa  parte,  eli’  è a tramontana,  non  iscuoprendosi  al  di 
fuori  che  un  lungo  basso  muro,  il  quale  circondava  l’orto.  Camminando  poi  a le- 
vante e ad  ostro  trovavansi  gli  edificj  ad  uso  d'infermerìa  e le  (pà  nominate  stanze 
dell’abate,  e de’  forestieri  Di  tutte  queste  fabbriche  non  faccio  per  ora  che  una 
semplice  indicazione,  ma  delle  più  cospicue  farò  poscia  a suo  tempo  particolare  ri- 
cordanza. 

Oltre  all'orto,  avevano  i monaci  anche  il  giardino  con  argini  all’intorno  onde  il 
muro  non  ibernasse  l’amenità  delle  vedute.  Questo  luogo  assai  bene  piantato  e col- 
to, ricco  di  lunghi  ed  ombrosi  viali  invitava  assai  spesso  la  nobiltà  Veneziana  a por* 
tarvisi  per  delìzia  dello  spirito,  e vi  accorrevano  anche  le  altre  persone  ricevute  con 
molta  cortesia:  ivi  solazzavansi  senza  licenza,  e insieme  con  gran  libertà  Parca,  per 
cosi  dire,  magico  incanto  il  passare  in  si  breve  spazio  di  tempo  dalla  città  piena  di 
popolo  e di  strepito  ad  un  luogo  di  campagna  dove  trovar  anche  poteansi  siti  tran- 
quilli e solitari!  per  abbandonarsi  a meditazioni  profonde,  e quasi  in  porto  sicuro 
mirare  si  da  vicino  i vortici  e gli  abissi  d’una  grande  civile  società.  (Vedi  la  nota 
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198).  In  tempi  non  tanto  dai  nostri  lontani  era  quasi  passato  in  consuetudine,  che 
quando  qualche  personaggio  veniva  innalzato  a’  cospicui  magistrati  della  repubbli- 
ca si  trasferisse  a quest'isola  in  segno  di  gran  festa  co' suoi  congiunti  ed  amici  per 
qualche  ora,  e ricevesse  da’  monaci  conveniente  trattamento.  Nè  meno  dell'orto  e 
del  giardino  ricreava  l’osservare  le  fabbriche,  sondo  state  erette  con  grandi  avver- 
tenze. La  chiesa,  dopo  la  ducale,  fu  stimata  per  la  più  bella  di  Venezia,  il  Dormi- 
torio, il  Refettorio,  i due  Chiostri  sono  affatto  granai  e magnifici  ; e cosi  in  queste, 
come  nelle  altre  fabbriche,  delle  quali  avverrà  di  parlare  brevemente,  alla  princi- 
pesca grandezza  la  gravità  religiosa  venne  mirabilmente  congiunta. 

Tal  era,  ed  è in  parte  ancora  l’isola  di  s.  Giorgio  Maggiore,  alla  quale  in  ogni 
età  concorsero  illustri  ed  eruditi  stranieri  per  osservarla,  pittori,  architetti,  ed  altri 
artefici  o per  lasciarvi  opere  celebri  de'  loro  ingegni,  o per  imparare  da  quelle  de- 
gli altri  (|5). 

Nell’anno  setteeenlonovanta,  come  accennossi,ivi  fu  eretta  una  Chiesa,  e ciò  av* 
venie  per  la  pietà  della  famiglia  Partecipazio,  essendo  Papa  Adriano  I.  lujperadore 
Costantino  figliuolo  d’ Irene,  e doge  di  Venezia  Maurizio  Galbajo.  Non  vi  sono  do- 
cumenti da'  quali  si  possa  trarre  con  precisione  la  notizia  della  qualità  degli  eccle- 
siastici i quali  esercitassero  allora  nella  medesima  gli  ufficii  di  religione  ; anzi  non 
abbiamo  notizia  alcuna  degna  di  fede  e di  rimembranza  sino  all’  anno  della  dona- 
ziohe  avvenuta,  come  notossi,  nel  novccentotlantadue  il  giorno  20  decembre.  Per 
mezzo  di  questa  Tribuno  Memo  doge  di  Venezia  concesse  a Giovanni  Morosini  la 
nominata  Chiesa  di  5.  Giorgio,  affinchè  dovesse  essere  un  monastero,  o per  meglio 
dire,  ad  uso  di  monastero.  Laonde,  se  prima  non  v’  erano  monaci,  vi  saranno  stati 
de'  preti.  Fuossi  anche  affermare  che  sempre  fin  allora  sienvi  stati  sacerdoti  secoia- 
ri,  riflettendo  coll'Olmo,  di  cui  seguo  l’istoria,  che  molti  antichi  personaggi  illustri 
Veneziani  tra  il  790,  c il  982  o spontaneamente  si  dedicarono  alla  vita  monastica, 
le  secolaresche  dignità  abbandonando,  o per  forza  vi  si  adattarono,  e nessuno  tutta- 
via si  è recato  a b.  Giorgio.  E per  nominarne  alcuni  : Giovarmi  Participazio  fu  ri- 
legato a Grado  nell*  855  ; (16)  Romana  sua  figlia  si  ritirò  nel  convento  di  a*  Lo- 
renzo di  cui  fu  la  prima  abbadessa  1*  anno  841  (17)  ; il  B.  Orso  Participazio,  secon- 
do di  questo  nome,  rinunciò  i)  ducato,  e prese  l’abito  di  monaco  in  S Felice  d'A- 
ìniano  (18);  Giovanna  moglie  del  doge  Pietro  Candiano  si  fece  monaca  in  S.  Zac- 
caria 1’  anno  959  ; (19)  s.  Pietro  Orseolo  l’anno  secondo  del  suo  principato  , cioè  , 
come  può  giudicarsi  con  sufficienti  ragioni  nel  978  invitato  dalla  fama  sparsa  delta 
santità  d S.  Romualdo  institutore  de’  monaci  Camaldolesi,  rinunziando  pur  egli  al 
ducato,  e andando  in  Guascogna  fu  seguito  dal  B.  Giovanni  Morosini,  eh’  è u so- 
praddetto, e dal  B.  Giovanni  Tradonico,  e fecesi  monaco  ; (20)  anche  Felicita  sua 
moglie  imilollo,  e fu  la  vigesimaquinta  abbadessa  in  S.  Giovanni  Evangelista  di 
Torcetto  lai,).  Cosi  Vitale  Candiano  parimenti  doge  e successore  di  S.  Pietro  Or- 
seolo si  fece  monaco  in  s.  llario  presso  le  Gambarare  abbazia  poscia  trasferita  in  s. 
Gregorio  di  Venezia  (22)  ; e per  tacer  d’  altri  Maurizio  Memo  figlio  di  quel  mede- 
simo doge  Tribuno,  di  cui  ranimentos&i  la  donazione  dell’  isola  di  s.  Giorgio,  prese 
I’  abito  monastico  in  s.  Angelo  di  Brondolo,  detto  da  altri  Convento  della  Trinità, 
l’anno  976  (a5).  Le  quali  cose  provano  non  poco,  che  anche  nei  tempi  precedenti 
alla  donazione  non  ci  sia  stato  monastero  in  s.  Giorgio,  di  cui  potessero  approfittare 
tante  persone  pie  di  que’  tempi.  É poi  certissimo,  che  la  chiesa  dal  790  al  982  fu 
tempre  soggetta  alla  ducale  Cappella  di  s.  Marco  giacché  nella  donazione  medesi- 
ma ciò  chiaramente  si  dice  (24). 

Giovanni  Morosini  pertanto  partito  con  Pietro  Orseolo  eh’  era  suo  suocero,  e im- 
parata da  s.  Romualdo  la  maniera  di  vivere  secondo  la  regola  di  s.  Benedetto  . si 
accese  del  desiderio  dì  propagare  nella  patria  il  frutto  delle  religiose  sue  cognizio- 
ni. Lasciata  la  Guascogna,  arrivò  l’anno  982  in  Venezia,  cioè , anni  quattro  circa 
dopo  che  n’  era  partito,  e supplicò  il  doge  Tribuno  Memo,  che  gli  donasse  la  Chiesa 
e l'isola  di  s.  Giorgio,  come  ottenne  (aS).  Puossi  osservare  che  in  questo  istrumento. 
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tra  P altre  cose,  si  fa  menzione  di  libri,  e d’  un  tesoro  : forse  che  quelli  altro  non 
erano  cba  libri  ad  uso  di  chiesa;  e 1'  altro  non  comprendeva  che  gli  arredi  sacri  di 
maggior  valore,  e alcune  reliquie.  Non  saprei  darvi  maggiore  interpretazione.  De- 
gne pure  d’  osservazione  si  rendono  tutte  le  sottoscrizioni  che  vi  si  leggono  per  mol- 
te ragioni,  venendoci  a spiegare  e le  facoltà  dei  dogi  in  quo’  tempi,  e l’autorità  de- 
gli ecclesiastici,  c de’  popolani  secolari,  e il  cognome  di  varie  famiglie,  il  quale  di 
rado  prima  del  mille  si  rinviene  ne’  documenti  di  simil  indole  presso  la  maggior 
parte  delle  storie  italiane,  e trovasi  tuttavìa  frequentemente  notato  negli  Annali  Ve- 
neziani. 

Ottenuta  l’ isola,  Giovanni  Morosini  vi  fabbricò  un  monastero,  già  ben  diverso  da 
quello  che  a’nostri  giorni  sì  vede,  essendo  quasi  interamente  precipitato  l'anno  iaz5 
per  terremoto  che  portò  anche  altrove  grandi  rovine  (26),  e potendosi  credere  che 
fosse  per  la  maggior  parte  di  legno,  come  erano  allora  quasi  tutte  le  case  di  Vene- 
zia, e le  chiese  in  gran  parte-  Comunque  sia  stato,  egli  è certo,  che  il  Morosini, 
uomo  di  somma  bontà,  attrasse  parecchie  persone  a vestire  l’abito  di  s.  Romualdo 
in  s.  Giorgio,  e visse  con  esse  Hno  all'anno  loia  con  dignità  di  abate.  Nè  per  al- 
tra ragione  fu  nero  l’abito  suo,  se  non  perchè  uguale  portollo  s.  Romualdo  stesso 
tino  al  1008,  né  piacque  dipoi  al  Morosini  di  cangiarlo  in  un  bianco. 

Tra  quei  dogi  che  presero  in  s.  Giorgio  l'abito  monastico  devesi  contare  per  pri- 
mo lo  stesso  Tribuno  Memo,  che  rinunciò  al  ducato  dopo  d’ averlo  sostenuto  dal- 
Y anno  974  al  991,  e fu  sepolto  in  a.  Zaccaria,  come  scrive  il  Dandolo.  Vuole  que- 
sto illustre  istorico  ancora,  che  ivi,  e non  in  s.  Giorgio  l’abito  di  s.  Romualdo  pen- 
desse: ma  ei  cadde  in  contraddizione.  Imperciocché  è certo  per  la  sua  testimonianza 
medesima,  che  nel  monastero  di  a.  Zaccaria  sempre  abitarono  monache,  quantun 
qué  da  monaci  fosse  la  chiesa  assistita.  Laonde,  consentendo  ch’ivi  sia  sepolto  Tri- 
buno Memo,  non  si  può  ammettere  che  ivi  monaco  siasi  fatto,  ma  piuttosto  in  quel 
convento  del  quale  era  stato  donatore  ed  autore.  Non  dubitando  i monaci  di  s. 
Giorgio  della  verità  di  tale  avvenimento,  ornando  l’anno  1610  la  facciata  della 
chiesa,  vollero  risvegliare  la  memoria  di  questo  principe,  fabbricandovi  a parte  de- 
stra orrevole  sepolcro,  al  quale  aggiunsero  analoga  iscrizione.  (27)  Altri  due  dogi 
seguirono  in  s.  Giorgio  l’esempio  del  Memo,  de’ quali,  a*  loro  tempi,  terremo  di- 
scorso. 

Morto  del  1012  Giovanni  Morosini  primo  abate  (28),  gli  fn  sostituito  il  monaco. 
Guglielmo,  e fu  fatto  priore  s.  Gerardo  Sagredo  il  quale  ha  da  fanciullino,  1*  abito 
di  monaco  aveva  preso,  per  voto  dì  sua  madre  a s.  Giorgio,  avendolo  ricuperato  da 
pericolosa  malattia.  Ando  Gerardo  a studiare  le  scienze  a Bologna  insieme  con  cer- 
to monaco  chiamato  Gordiano.  Dopo  alquanti  anni,  ritornato  a Venezia,  e morto 
l’abate  Gugl  elmo,  fu  eletto  in  suo  luogo  nel  1021,  e governò  per  sette  anni.  Ri- 
nunciò poscia  alla  dignità,  desiderando  di  andare  a predicar  nella  Palestina,  dove, 
combattendo  era  stato  ucciso  suo  padre  da  parecchi  anni.  Altrimenti  poi  consigliato 
si  portò  in  Ungheria  dove  ineominciavasi  dal  re  s.  Stefano  ad  introdurre  la  cattolica 
religione.  Ivi  predicò  con  molto  frutto  alla  presenza  di  lui.  Poscia  ribressi  in  un  ere- 
mo detto  Beel,  e tale  fu  la  sua  vita,  eh’  ora  tra’  santi  si  onora.  11  suo  corpo  fu  por- 
tato a Buda,  e dopo  l’anno  »4°o  da  Buda  in  Venezia,  e fu  posto  nella  chiesa  di  s. 
Donato  dì  Murano.  L’anno  1590,  assentendo  il  vescovo  di  Torcello  Antonio  Gri- 
mani,  ne  fu  staccato  un’osso,  e dato  in  dono  all’  abate  di  s.  Giorgio  Michele  Ala- 
bardi  che  coll’altre  reliquie,  delle  quali  era  doviziosa  la  chiesa,  decorosamente  lo 
fece  collocare.  Scrissero  la  vita  di  questo  santo  diversi  autori:  tra  gli  altri  il  Surio, 
ed  Arnoldo  Wion  monaco  fiammingo,  ma  che  abitò  molto  tempo  in  s.  Giorgio.  In 
quella  del  primo  mancano  alcune  notizie  che  nel  secondo  si  trovano,  il  quale  ebbe 
agio  di  ottenerle  da  Bernardo  Sagredo  procuratore  di  s.  Marco.  Pietro  de’Natali 
parlando  pure  di  s.  Gerardo  deve  correggersi,  ove  afferma,  eh’  esso  fu  canonico  di 
s.  Marco,  poiché  non  fu  tale  giammai  ; ma  é piuttosto  da  sapersi,  che  i monaci  an- 
ticamente anche  col  nome  di  canonici  si  appellavano , e che  per  questa  ragione  ca- 
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nonico  s.  Gerardo  Sagredo  chiamossi.  (29)  Successe  aliale  Giovanni  Tradonico,  o 
Serie  Gradenigo,  l’anno  ìoóo,  secondo  Arnoldo  Wion,  il  quale  asserisce  d’aver  veduta 
dIbU*  i deatone  di  lui  registrata  in  un  libro  dell’ archivio  di  s.  Giorgio.  Comunque  sia, 

IV  questo  Giovanni  Tradonico  dev’  essere  distinto  dall’altro  clic  fu  genero  di  s.  Pietro 
Orseolo,  parendo,  secondo  ciò  che  ne  dice  s.  Pier  Damiano,  clic  il  primo  di  questo 
nome  sia  morto  appunto  nel  io5o  in  Monte  Cassino.  (So) 

V Quinto  abate  fu  Domenico  primo  di  tal  nome  l’anno  1 o36  il  quale  visse  almeno 
fino  al  io5a  ; ma  non  abbiamo  di  lui  notizie  degne  di  particolare  memoria.  (5i)  Lo 
stesso  si  dirà  di  Giusto  nel  io56  il  quale  durò  sino  al  ioag.  Puossi  solamente  nota* 
re  ebe  nell’anno  iof>8  il  giorno  20  d’aprile  pervenne  all'isola  di  s.  Giorgio  il  corpo 
di  s.  Cosma  eremita  trasferito  da  Candì»,  ove  aveva  condotta  la  vita  in  asprissima 
penitenza.  Fu  alquanti  secoli  dopo  , cioè  nel  decimosesto  , onorato  questo  santo  di 
proprio  altare  nella  chiesa;  ma  di  ciò  a suo  luogo.  (Vedi  la  nota  258) 

U Maggiore  considerazione  meritano  i tempi  di  Orso  settimo  abate,  essendo  state 
fatte  al  monastero  alcune  donazioni,  durante  il  suo  governo,  e specialmente  nel 
1060,  dalle  quali  si  vede  eziandio  che  sin  d’ allora  si  chiamava  Maggiore  la  chiesa 
di  s.  Giorgio.  Anzio  con  Pulcro  suo  figliuolo  l'anno  stesso  1060  il  giorno  20  di  lu- 
glio donò  ai  monaci  una  palude  col  gius  di  pesca,  denominata  Schtavona  nel  luogo 
prossimo  a quell’  antica  e stretta  lingua  di  terra  che  anche  a’tempi  nostri  riva  degli 
Schiavoni  si  nomina  (3a).  Onde  fa  a uopo  persuadersi,  che,  meno  dal  trovarsi  in 
quel  silo  dipoi  molte  abitazioni  e botteghe  ai  mercatanti  Schiavoni,  dall’  antico  ti- 
tolo della  prossima  palude  siasi  conservata  tale  intitolazione;  e forse  l’allargamento 
di  detta  riva  fattosi  a’  giorni  nostri  comprese  la  palude  o il  sito  vicino  di  quella  do- 
nala. Per  qual  ragione  poi  anticamente  siasi  appellata  Schiavona  noi  so  ; ma  forse 

Vili  perchè  in  que’  dintorni  sempre  usarono  approdare  molte  barche  de’Dalmatini.  (33) 
Ad  Orso  successe  Giusto,  secondo,  di  tal  nome,  che  durò  dal  io63  al  1074»  Ri- 
porto un  documento  dell’anno  ultimo  del  suo  governo,  mentre  era  doge  Domenico 
Silvio,  in  cui  vengono  stabilite  le  annuali  contribuzioni  che  far  dovevansi  da  alcuni 
monaster)  a*  patriarcato  di  Grado,  tra  i quali  notasi  anche  quello  di  s.  Giorgio  Mag- 
giore. Tanto  più  volentieri  copiai  con  diligenza  il  documento  da  altra  copia  vetusta, 
com’  era,  quanto  che  non  fu  forse  noto  all’  istesso  Flaminio  Cornaro;  e Marco  Fo- 
scarini  nella  sua  storia  della  letteratura  Veneziana  dopo  d’aver  detto,  che  sopra  Fal- 
tre  storie  de*  monasteri*!  per  belle  notizie  e per  carte  antiche  quella  del  monastero  di 
h.  Giorgio  Maggiore  composta  dal  padre  Olmo  distinguasi  (p.  171)  aggiunge  nel- 
l’annotazione (196)  « In  questa  Cronaca  si  registra,  fra  gli  altri  un  documento  del 
**  107.4  del  doge  Domenico  Silvio  con  moltissime  sottoscrizioni  di  gentiluomini  al- 
» lora  viventi  1 cognomi  de’quali  sono  un  sicuro  testimonio  dell’antichità  della  ruag- 
*»  gior  parte  delle  famiglie  nobili  che  durano  tuttavia  ».  Non  è già,  come  dice  il 
Foscarini,  che  la  maggior  parte  di  tali  famiglie  dinotata  vi  si  trovi,  ma  tuttavia  ve 
ne  sono  alquante,  e F antichità  di  questo  documento,  ancorché  in  copia,  mancando 
l’originale,  rende  le  cole  contenute  di  non  ispregevoie  valore.  (34) 

IX  Dal  lof't  al  io85  fu  abaie  Placido  (35),  e in  luogo  dì  Placido  fu  eletto  Carima- 
no  nel  1086.  A*  suoi  tempi  è notabilissima  la  donazione  fatta  da  Stefano  Candiano 

X al  monastero  di  alcuni  beni  a Murano  nel  1087  in  aprile,  già  riportata  dal  Cornaro 
“ella  seconda  parie  delFundecima  decade,  (T.  Vili.  p.  211),  ed  anche  dal  Murato- 
ri (Antiq.  me  a.  aevi  T.  I.  p.  899)  (56).  Ma  piò  ancora  forse  meriterebbe  d’essere 
considerata  l’altra  donazione  fatta  dal  doge  V itale  Faliero  al  convento  di  s.  Giorgio 
l’anno  1090  in  luglio  (37)  di  beni  a Costantinopoli,  nella  quale  una  simile  ne  viene 
indicala  al  monastero  ora  non  più  fiorente  di  s.  Nicolò  del  Lido.  Cosicché  anche  per 
mezzo  di  tali  istromenti,  e d’altri  che  vi  assomigliano  impariamo  con  certezza,  eh© 
ì Veneziani  molto  tempo  avanti  la  conquista  di  Costantinopoli  possedevano  delle 
campagne  ne' dintorni  di  quella  città,  ed  in  varie  parti  della  Grecia,  oltre  i copiosi 
loro  tlabilimenti  di  commercio. 

Dopo  Carimano  vivente  fino  al  no3  (38)  fu  eletto  abate  Ambrogio,  ma  poco  du— 
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rò,  trovandovi^  nel  no5  sostituito  Tribuno  Meino  cb’è  il  secondo  di  questo  no- 
ni e (09). 

Era  imperadore  neirOrientc  Alessio,  e risiedeva  in  Costantinopoli,  dove,  oltre  ad 
alcune  campagne,  possedevano  i monaci  di  s.  Giorgio  una  chiesa  col  titolo  di  a.  Mar- 
co, ed  un  domicilio  particolare,  il  quale  anche  potremmo  appellare  monastero.  Al* 
la  direzione  di  quelle,  e di  questa  era  slato  dall'ab.  di  s.  Giorgio  destinato  un  mo- 
naco di  patria  veneziano  chiamato  Pietro  uomo  di  molta  pietà,  di  ardente  zelo  pel 
vantaggio  del  convento,  e di  qualche  ingegno.  Aveva  egli  accresciuta  non  poco  la 
rendita  de’ monaci  in  que’  paesi,  c la  propria,  ma  era  invecchiato  e desiderava  ripa- 
triare.  Vedevasi  ancora  in  que’ tempi  la  gran  chiesa  di  s.  Stefano,  fabbricata  men- 
tre regnava  l’imparadore  Costanzo,  allorquando,  come  racconta  friceforo,  e come 
ripetono  altri  scrittori  Greci  e Latini,  Emiliana,  altri  dicono,  Giuliana,  vedova  d’A* 
lcssandro  senatore  Gerosolimitano,  portato  il  corpo  del  protomartire  da  Gerusalem- 
me a Costantinopoli,  procurò,  ebe  vi  s’innalzasse  magnifico  tempio,  il  quale  pio  de- 
siderio fu  soddisfatto.  Ma  il  Santo  non  riscuoteva  da’  greci,  ai  giorni  di  Pietro  mo- 
naco, quel  culto  ebe  meritava,  anzi  era  piuttosto  dimenticato,  frulla  ostante  il  custo* 
de  del  tempio  (enea  le  chiavi  dell’altare  ove  il  santo  Corpo  giaceva.  Pietro  fece  al 
custode  generose  esibizioni,  se  nascosamente  gli  consegnava  quel  venerando  depo- 
sito: rifiutò  quegli  piò  volte,  ma  finalmente  condiscese  all’inchiesta,  onde  Pietro  una 
notte  trasportilo  segretamente  alia  sua  chiesa  di  5.  Marco.  Dobbiamo  persuaderci, 
che  nemmeno  si  solennizzasse  nel  tempio  di  s.  Stefano  annualmente  la  commemo- 
razione di  questo  Santo,  giacché  per  otto  anni  nessuno  si  avvide  del  furto.  E già 
noto  pienamente  quanto  in  que’  tempi  le  navi  de’  veneziani  frequentassero  i porti 
di  Costantinopoli,  onde  non  mancavano  buone  occasioni  a Pietro  per  ritornare  alla 
patria.  Ma  convien  credere,  cli’essendo  uomo  utilissimo  pegli  affari  del  monastero 
di  s.  Giorgio  in  quelle  contrade,  difficilmente  abbia  potuto  ottenere  la  soddisfazio- 
ne del  suo  desiderio  per  cui  era  necessaria  la  permissione  dell’abate.  Cosi  negli  an- 
ni otto  predetti  egli  continuò  a vivere  in  Costantinopoli.  Poscia,  essendo  approdata 
una  nave  di  Domenico  Basladello  sopra  la  quale  moltissimi  mercatanti  veneziani  si 
ritrovavano  dispose  Pietro  le  cose  sue  per  ritornare  con  essi  in  Venezia.  Imbarcato- 
si portò  seco  la  piccola  cassa  contenente  il  corpo  di  s.  Stefano,  ed  insieme  alcune 
reliquie  di  s.  Platone  martire,  malamente  dipoi  intitolate  di  s.  Fantaleone  (4o),  al- 
cune poche  ossa  di  s.  Giacomo  Minore  (40  tra  le  quali  una  parte  del  cranio;  e un 
pezzetto  di  legno  della  s.  Croce  (4a).  Il  naviglio  arrivò  in  Malta  con  prospero  vento, 
ma  da  quell’isola  salpando  ebbe  a soffrire  burrasca  fierissima  per  tre  giorni.  Per  la 
qual  cosa  Fietro  monaco  manifestò  d’aver  seco  il  corpo  del  protomartire,  acuì  cia- 
scheduno de’ naviganti  fervidamente  raccomandossi.  Avevaio  egli  prima  tenuto  oc- 
culto poiché  sulla  nave  trovavansi  anche  de’  greci,  de*  quali  poteva  temere  la  ven- 
detta del  furto  commesso.  Ma  in  un  momento  di  sì  grande  pericolo  i principii  di 
religione  dominavano  i cuori  di  tutti,  e dovevano  escludere  ogni  pensiero  di  ven- 
detta. Cosi  avvenne:  anzi  promisero  solennemente  che  se  per  intercessione  del  San- 
to salvassero  la  vita,  avrebbero  per  gratitudine  portata  la  sua  relìquia  in  s.  Giorgio, 
dove  fabbricatovi  un  altare,  ed  institi! ita  una  confraternita  sarebbero  andati  in  pro- 
cessione una  volta  all’anno.  Fietro  Regino,  cioè,  Ruzini  parroco  di  s.  Matteo  e no- 
tajo  veneziano  essendo  nella  stessa  nave,  lasciò  scritti  i nomi  di  quelli  che  fecero  il 
voto  (45). 

Arrivati  presso  al  lido  di  Venezia,  determinarono  d’avvisame  col  mezzo  di  scelte 
persone  il  doge  ed  i consiglieri;  e così  fecero,  discendendo  alcune  nel  palischermo. 
Era  doge  Ordelaffo  Faliero,  il  quale  accolte  cortesemente,  e con  sentimenti  d’  al- 
legrezza i messaggi,  e (tanta  era  la  religione  in  que’  tempi)  subito  chiamò  a se  la 
sua  corte,  e con  molti  cospicui  cittadini  andò  incontro  alla  nave.  Con  esso  v’erano, 
secondo  il  costume,  i consiglieri,  e la  stessa  Matilde  sua  moglie,  donna  di  regia  stir- 
pe, e molto  inclinata  a proteggere  il  culto.  In  altra  barca  trovavasi  Giovanni  Tra- 
donico  patriarca  di  Grado  con  altri  vescovi  e prelati,  indi  seguiva  la  moltitudine  del 
Tom.  IV.  02 
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popolo.  Giunse  al  naviglio  con  questa  divota  pompa  il  Faliero,  e prese  sulle  propri 
spalle  la  cassetta  contenente  il  corpo  del  Santo  portandola  entro  la  propria  barca. 
(Quest’alto  di  devozione  in  un  prìncipe,  su  cui  a que'  giorni  non  cadeva  dubbio  di 
ostentazione,  merita  non  solo  d’essere  distintamente  lodato,  ma  sommamente,  per- 
chè nessun  mezzo  ha  forse  tanta  efficacia  d’ imprimere  sentimenti  di  venerazione 
ne’ cuori  del  popolo  verso  le  cose  sacre,  quanto  l'esempio  di  chi  presiede  al  Gover- 
no, quando  a*  fatti  però  generalmente  corrispondano  le  apparenze.  La  barca  del  do- 
ge coll'altre  avviossi  a s.  Giorgio,  ove  l'abate  Memo  in  pontificale  apparato  ilten- 
devala,  e sin  da  quel  giorno  giace  in  quell’isola  la  reliquia  del  Santo  Grandi 
applausi  a Pietro  monaco  si  fecero  perchè  felicemente  riuscì  nell’impresa  ; che  se 
l’elfetto  non  avesse  bene  corrisposto  al  tentativo  forse  tacciato  sarebbesi  d impruden- 
za. Fu  in  quell’anno  stesso  decretato,  che  ne’  seguenti  il  doge,  ed  ì consiglieri  visi- 
tar dovessero  due  volte  all’anno  il  santo  busto,  cioè  nel  giorno  di  Natale  a vespero, 
all'ora  che  cominciasi  la  commemorazione  di  a.  Stefano,  ed  il  giorno  dietro,  quando 
in  di  lui  onore  si  canta  la  messa.  Nè  i dogi  tralasciarono  mai  d' andarvi,  anzi  vi  si 
recarono  di  poi  accompagnati  dai  quarantuno  che  li  avevano  eletti,  e da  altri  patri- 
zi! fino  al  numero  di  settanta  circa  (441-  1110  al  ‘òCa  usarono  i monaci  di  dare 

in  tali  giorni  la  merenda  alla  corte  del  doge  ; ma  essendo  nati  dei  disordini  princi- 
palmente perchè  la  gente  che  componevala  difficilmente  se  ne  contentava,  fu  stipu- 
lato islrumento  l’anno  predetto  il  giorno  19  dicembre  per  mano  di  Francesco  Renio 
figlio  di  Pietro  notajo  veneziano,  con  la  firma  e sottoscrizione  di  tutti  gl’interessati, 
col  quale  fu  stabilito,  che  il  monastero  fosse,  invece  della  merenda,  in  avvenire  ob- 
bligato a contribuire  lire  venete  5io.  la  alla  corte,  e 49*  **  a’ musici  di  s.  Marco  per 
la  messa  cantala  (45)» 

Non  si  sa  il  tempo  preciso  della  morte  del  monaco  Pietro,  il  cui  cadavere  fu  con* 
servato  in  una  cassa  di  ferro  fino  al  principio  del  secolo  decimosettimo.  Solamente 
dopo  tanti  anni,  essendo  abate  Domenico  Perozio  da  Cotogna,  fu  sepolto  presso  a 
una  porta  del  coro  infaccia  al  monumento  rialzato  al  doge  Micheli,  e vi  fu  posta 
questa  semplice  iscrizione  : 

OSSA  • PETI»  * VENETI  * MONACHI  * QVI  * COHPVS  * PKOTHOMAE.  * BVZAHHO  * BVC  * AOVEXIT 
MIC  ‘ REQVI  ESC  * MCX  (£6). 

La  traslazione  del  corpo  di  s-  Stefano  produsse  l'elFetto,  che  la  chiesa  la  quale 
prima  col  solo  titolo  di  s.  Giorgio  appellava*!,  si  chiamasse  di  poi  di  s.  Giorgio  e di 
s.  Stefano.  (Quindi  in  una  donazione  della  chiesa  detta  de’  santi  Martiri  in  Trieste 
fatta  da  Erinicio  vescovo  nel  1114  ai  monaci  di  s.  Giorgio  vi  sono  precisamente 
tali  parole;  Concedo  libi  Tribuno  nobilissimo  abbati  $ Oeorgii  et  s.  Stephani 
prot noma rtyris  juxta  palatium  dacie  etc.  e cosi  altre  scritture  ci  sono  comprovanti 
la  duplice  denominazione  a que*  tempi  (47)»  Per  le  quali  cose  tutte  finora  esposte 
correggere  si  debbono  quegli  sorici  (48)  i quali  scrissero  che  la  traslazione  di  s.  Ste- 
fano avvenne  nel  1 179,  cioè  sessantanove  anni  dopo.  Nel  iii5  donando  Ariuico 
Vescovo  di  Trieste  successore  del  detto  Erinicio  certa  terra  arativa  presso  la  chiesa  di 
s.  Andrea  di  Trieste  si  esprime  cosi  parimenti:  Concedo  tibifsanctoStephano  et  sancto 
Georgio  et  tìbi  Tribuno  abbati  tuisqu e successori// uì  acque  fratribus  ec.  (49). 
Anche  Enrico  V,  imperadore,  concedendo  al  monastero  ampio  privilegio  pei  beni 
che  possedera  nel  regno  d’Italia,  l’anno  nifi,  11  marzo  chiama  Tribuno  Memo 
abate  di  s.  Giorgio  e di  8.  Stefano  (5o)  Forsechè  qualche  storico,  ricopiando  i pre- 
cedenti confuse  il  nome  di  Ordelaffo  Faliero  vivente  nel  1 110  con  Orio  Mastropie- 
ro  doge  appunto  nel  1 179,  ed  in  questa  guisa  afferra  ì,  non  volendo,  cosa  affatto 
falsa.  Ma  questa  non  è la  sola  che  apertamente  miriti  a questo  passo  d’  essere  ma- 
nifestata. Altri  .scrittori  asserirono,  che  i dogi  di  Venezia  non  incominciarono  a re- 
carsi a s.  Giorgio  ani  talmente,  se  non  che  a'giorni  di  Sebastiano  Ziani,  spacciando 
a buon  mercato  ingegnose  favolette.  Narrarono,  che  Alessandro  III  pontefice  volle 
con  espresso  comanda,  che  cosi  si  facesse:  e vi  lu  di  meglio  ancora.  Raccontarono 
■teuni,  eh  i Pietro  Ziani  doge  pur  esso  posteriore  al  nominato  aveva  un  unico  figliuo- 
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Io,  il  quale  fu  divorato  da  que’  cani  che  si  mantenevano  a ».  Giorgio  a guardia  deU 
1*  orto,  e che  Pietro  pien  di  dolore  e di  sdegno  abbruciò  il  monastero  con  entro  i 
monaci  stessi.  Soggiungono,  che,  pentito  dipoi,  in  segno  di  penitenza  non  solamente 
rifabbricò  quel  convento,  ma  solennemente  promise  di  visitare  ogni  anno  il  corpo 
di  a.  Stefano,  e di  più  lasciò  morendo  a'  monaci  le  botteghe  di  Merceria.  À questa 
favola  diedero  certamente  sostegno  i versi  di  Bernardo  Giorgio,  o Zorzi,  rammentato 
dal  Sansovino  (lib.  XII,  p.  aoi.),  e sono  questi: 


n Ad  vada  dive  rie  ns  et  sancii  stagna  Georgi 
r>  Unica  progenìes  spes  quoque  sola  ducisy 
n Dum  nandi  studio  sa/sis  versa  tur  in  undis 
« My  sta  rum  a canibus  dilaceratus  obif. 
r>  Extinctuni  ut  natura  Dux  sensit  concitai  ira 
**  Combussit  monachos , caenobiumque  sacrum . 

« Maxim us  hoc  Pracsul  factum  postquam  audiit  illud  (5i) 
w Non  tu  Ut  ; ira  tu  m corripuitque  duerni. 

« Exin  dux  monachos  illos  vice  prolis  ha  ber  e 
» Jussus , et  exustum  restituisse  locutn. 
n Unde  sacras  aedes  visir  dux  quolibet  anno 
*»  Et  sanato  lustrai  corpore  se  Stephani, 


Tutta  questa  solfa  è una  sciocca  bugia.  Bernardo  Giorgio  , autore  del  secolo  de- 
ciinosesto  l’avrò  probabilmente  copiata  da  qualche  autore  precedente  ; non  citando 
però  documento  alcuno  o passo  di  scrittore;  ed  il  ,San$ovino  riportò  l'opinione  del 
Giorgio,  ed  insieme  la  vera,  lanciando  agli  alili  la  briga  di  giudicare.  Giudichiamo- 
ne pertanto,  e giacché  possiamo  farlo  con  sicurezza,  risparmiamo  ad  altri  la  fatica 
di  svolgere  questo  viluppo. 

Che  Pietro  Ziani  abbia  avuto  un  solo  figlio  maschio  è verissimo,  c questi  fu 
Marco.  Ebbe  pure  due  figliuole,  1’ una  Marchesina,  e l'altra  Maria  nominata.  Che 
Marco  sia  stato  divoralo  dai  cani  è falsissimo,  ed  è per  conseguenza  falsissima  la 
vendetta  del  padre  di  lui,  e il  pentimento  dimostratone.  Imperciocché  il  doge  Pietro 
venne  a morte  1*  anno  1239  (Sa),  e Marco  suo  figlio  almeno  ventiquattro  anni  do* 
po.  Dico  almeno,  giacché  cosi  sarebbe,  se  anche  iosr«  morto  il  giorno  stesso  in  cui 
presentò  il  suo  testamento,  cioè  il  quinto  di  giugno  dell’anno  »a55.  Che  se  fosse 
morto  un’  ora  sola  'dopo  del  padre,  ben  ognuno  vede  che  favoloso  del  pari  sarebbe 
il  racconto  del  Giorgio.  L’  epoca  di  questo  testamento  è precisamente  riportala  nei 
miei  documenti  acciocché  non  resti  dubbiezza.  (55)  Anzi  Marco  dispone  in  esso  an- 
che a favore  de’  monaci  di  ».  Giorgio,  lasciando  loro  e la  somma  di  cui  erangli  de- 
bitori, e cinquecento  lire  di  piu.  Che  Pietro  Ziani  in  gran  parte  abbia  rifabbricato 
il  menasi  ero  é verissimo,  ma  non  fu  già  in  conseguenza  della  penitenza  per  Io 
averlo  abbruciato,  ma  bensì  pel  terremoto  che  ebbe  a distruggerne  porzione,  come 
si  è detto  in  addietro  (vedi  nota  36).  Quanto  poi  alle  sopraindicate  botteghe  di  Mer- 
ceria queste  non  furono  lasciate  nè  da  Pietro,  nè  da  Marco,  ma  da  Giacomo  fratei* 
lo  di  Pietro  (54).  Io  non  so  per  verità,  come  uomini,  che  d’altronde  sembrano  giu- 
diziosi abbiano  potuto  pensare,  die  se  anche  il  doge  Pietro  avesse  voluto  far  peni* 
tenia  della  sua  condotta,  tutti  i doei  di  lui  successori  potessero  essere  stali  costretti 
dal  pontefice  a visitare  com’  esso,  due  volte  all’  anno  il  corpo  di  s.  Stefano,  e per 
un  delitto  privato  comandare  una  pubblica  penitenza  peipetua  (55). 

L’anno  1 110,  poco  avanti  che  seguisse  la  traslazione  del  corpo  del  Protomartire, 
Vettore  Vescovo  di  Bologna,  del  quale  fa  menzione  il  Sigonio  nel  libro  secondo  dei 
vescovi  di  quella  città,  confermò  a Tribuno  Memo  abate  il  dono  della  chiesa  e del* 
le  possessioni  di  s,  Slefano  di  Fune  vicine  alla  stessa  dove  dimorò  molto  tempo  unr 
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monaco  col  titolo  di  priore  (56).  Ma  essendo  nate  delle  questioni , ed  insorte  delle 
risse  gravissime  cogli  abitanti,  l’abate  di  s.  Giorgio  cesse  ad  altri  per  affittanza  miei 
luoghi-  Indi,  tuttavia  si  riaccese  la  discordia,  e si  giunse  a battere  i monaci  eli  ivi 
si  ritrovavano.  Occasione  a tanti  disordini  diede  T insofferenza  di  que’  villici  che 
non  volevano  riconoscere  i diritti  de’  monaci,  e specialmente  quello  delle  decime 
annesse  alla  chiesa. Fu  necessaria  l'autorità  del  pontefice  il  quale  adoprò  Tarmi  delle 
scomuniche  e queste  valsero  a far  conseguire  1 intento  (5y) 

Si  è accennato  che  Enrico  V imperadore  concesse  a’  monaci  di  s-  Giorgio  ampio 
privilegio  T anno  1116.  Ora  si  aggiungerà  eh’  egli  allora  senza  dubbio  si  trovava  in 
Venezia,  apparendo  ciò  dal  privilegio  medesimo  il  quale  così  comincia:  Dum  in 
dei  nomine  die  sabbati  quae  est  r.  Idus  Mariti  in  R'gno  V enetiarum  in  Palatio 
ducis  scilicet  in  camera  ec.  E poi,  enumerandosi  tutte  le  persone  che  v’  erano  pre- 
senti, espressamente  s’ indica  il  doge  Ordelaffo  Faliero,  ed  inoltre  di  alcuni  prelati 
e cittadini  si  fa  ricordanza,  cioè , tra  i primi  di  un  Enrico  patriarca  di  Grado . e 
di  un  Vitale  vescovo  Castellano,  e tra  i secondi  d’  uno  Steno  Ziani,  d’  un  Gio- 
vanni Morosini,  e d’un  Pietro  Contarmi  o Guntarini.  Nè  dee  recar  maraviglia 
che  regno  e non  repubblica  lo  stato  de’  Veneziani  siasi  chiamato  da  Enrico  in  que- 
sto privilegio  (58),  giacché  anche  prima  cosi  l’aveva  intitolato  , scrivendo  T anno 
mt  al  medesimo  doge  Ordelaffo.  Anzi  molto  prima  di  lui  cosi  avealo  appellato 
Timperadore  Lotario  nelle  lettere  mandate  al  doge  Pietro  Tradonico  Tanno  8 io 
(59).  Inoltre,  altro  privilegio  ottenne  Tribuno  Memo  da  Callisto  II  pontefice  dato  il 
giorno  6 maggio  1 ia!i  col  quale  l’abate  ed  i monaci  di  s.  Giorgio  furono  dichiarati 
perpetuamente  liberi  dalla  gìurìsdlziuiw  éi  qualsivoglia  vescovo  e patriarca,  nel  qual 
diritto  si  mantennero  costantemente  implorandone  la  confermazione  dai  pontefici 
successori  (60). 

Oltre  quei  beni  e quelle  chiese  che  possedevano  allora  in  Costantinopoli,  m Trie- 
ste, a Pieve  di  Sacco,  e nel  distretto  di  Venezia,  altri  ne  acquistò  Tribuno  Memo 
nel  territorio  Padovano,  comperandoli  nel  1124  da  Sinihaldo  vescovo  di  Padova 
eh’  era  molto  suo  amico  (6i).  Consegui  poi,  per  quanto  dice  TOlmo,  la  conferma- 
zione del  possesso  della  chiesa  de* santi  Martiri  di  Trieste  da  Oetimaro  vescovo,  la 
quale  poi  fu  confermata  dal  successore  suo  Bernardo  o Wernardo  (62). 

Qui  non  è da  sorpassarsi,  che  nel  1 128  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s Giorgio  uno 
de*  più  illustri  dogi  della  repubblica  Veneziana,  cioè  Domenico  Michele  , a cui  si 
eresse  magnifico  monumento  con  iscrizione  già  riportata  dal  Sansovino  degna  d'es- 
sere considerata  perchè  rammenta  sugosamente  le  chiarissime  azioni  di  questo 
principe  (65).  Tale  monumento  fu  per  decreto  del  Senato  rifabbricato  nel  secolo 
decimosettimo,  come  a suo  luogo  sarà  fatta  menzione,  e ne  fu  architetto  Baldassa- 
re  Longhena. 

Viveva  ancora  nel  1129  l’abate  Memo;  ansi  comperò  degli  altri  beni  nel  distret- 
to di  Padova  da  Bellino  che  n*  era  vescovo  (64).  Nel  1 155  ottenne  da  lnnocenso  II 
quasi  simile  privilegio  a quello  già  mentovato  di  Callisto  (6‘»).  Nell’anno  stesso 
considerabile  si  rende  la  donazione  fatta  al  monastero  da  un  certo  Gandòlfino  di 
tutti  i beni  che  possedeva  in  varie  provincie  (66)  ; e nel  1 106  altra  d’  un  Michele 
arcivescovo  di  Lemno  d’ un  oratorio  dedicato  a s.  Biagio  nell’  isola  stessa  con  al- 
cuni diritti  congiunti  (67). 

Estinto  l’abate  Menano  nel  u5g,  ebbe  per  successore  V anno  istesso  Ottone.  In 
quel  tempo  possedevano  i monaci  Ira  gli  altri  monasteri  in  Oriente  uno  dedicato  a 
s.  Giorgio  in  Rodesto,  città  delTEUesponto,  quattro  giornate  lontana  da  Costantino- 
poli, nel  qual  luogo  meritano  d'  essere  osservati  i segni  di  dominio  francamente 
esercitato  dai  Veneziani  più  di  mezzo  secolo  prima  che  conquistassero  quella  me- 
tropoli. Fra  gli  altri  ritrovasi,  che  dal  doge  Pietro  Polani  Tanno  h4*»  vennero  de- 
terminati i pesi,  e le  misure  che  servire  dovevano  tanto  al  greco  quanto  al  vene- 
ziano abitante  ; e nello  stesso  tempo  erasi  decretato,  che  ai  monaci  di  s.  Giorgio 
contribuire  dovesse  annualmente  quel  paese  certa  somma  di  danaro.  (68)  Nel  1147 
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furono  rinvigorite  queste  giurisdizioni  da  Domenico  Morosini,  e da  Andrea  Ze- 
no (69)  quantunque  entrambi  fossero  stali  mandati  dalla  repubblica  come  amba- 
sciatori ad  Emmanuele  (70)  È anzi  da  riflettersi,  che  per  ciaschedun  migliaio  di 
mercatanzia  pagasse  il  mercatante  Veneziano  due  soli  stameni  (71)  ma  il  greco 
quattro.  I quali  segni  d’autorità  esercitata  così  liberamente  da  un  principe  nell*  im- 
pero d’  un  altro  ben  affrettavano  il  precipizio  di  questo.  La  predetta  chiesa  manten- 
nesi  soggetta  ai  monaci  di  *.  Giorgio  finché  fu  ritolta  a’  latini  la  capitale  d’O- 
riente. 

Visse  l’abate  Ottone  sino  al  tt49,  * v'  decesse  nel  u5o  Pascale  Cupo  venezia- 
no (7®).  Avendo  Wernardo  vescovo  di  Trieste  con  esso  lui  contratta  amicizia,  si 
mostrò,  per  quanto  poteva,  assai  favorevole  al  monastero  di  a.  Giorgio,  a cui  nel 
u5a  donò  una  chiesa  detta  di  santa  Maria  del  Monte  presso  la  città  di  Capo- 
distria (70).  Nel  11! >4  poi  seguì  la  traslazione  dell’ossa  de’  santi  Cosma  e Damiano 
in  s.  Giorgio.  Le  distinte  memorie  però  di  questo  avvenimento  si  sono  perdute,  ed 
altro  non  si  sa  di  certo  che  il  tempo,  e il  nome  dell’abate  predetto  allora  reggente. 
Forteche  tali  reliquie  dalla  greci»  furono  trasferite,  giacché  fuori  del  vaso  che  con- 
tenevale  v’erano  scolpite  delle  parole  greche,  ed  insieme  vi  si  comprendevano  altre 
minori  reliquie  di  s.  Trifone  e di  §•  Demetrio.  V’erano  eziandio  impresse  al  di  fuo- 
ri del  vaso  stesso  l’effigie  de’  sopraddetti  quattro  santi,  e queste  pure  alla  greca  ma- 
niera lavorate.  Di  tali  reliquie  fu  poscia  in  parte  fatto  qualche  dono.  Dieaesi,  cioè, 
alla  chiesa  di  s.  Giovanni  in  Oleo  di  Venezia  un  pezzo  di  braccio  di  s.  Cosma,  ed 
alrri  pezzetti  al  monastero  di  s.  Prospero  di  Reggio,  ed  alle  monache  della  Miseri- 
cordia di  Padova.  Ma  le  rimanenti  di  a-  Coama  c Damiano  conseguirono  parlicolar 
altare  nella  chiesa  di  a.  Giorgio  (74) 

L’anno  Ii56  trovasi  abate  Leonardo  Veniero  a cui  da  Ugone  abate  di  s.  Maria 
in  Adrianopoli  donossi  una  nuova  chiesa  in  Rodesto  alla  B.  Vergine  dedicata  con 
un  ospitale  ed  un  orto.  Se  ne  fece  istromento  l’anno  1167  in  ottobre.  Questa  chiesa 
col  monastero  era  situata  nel  luogo  detto  Ruga  de’ Franchi,  e precisamente  Fonte- 

Sa,  fuori  delle  mura  della  città.  Fu  nella  donazione  riservato  soltanto,  che  i monaci 
'Adrianopoli  attivandosi  in  viaggio  dovessero  ivi  essere  ricevuti,  pagando  però  le 
spese  (7:»). 

Alle  chiese  ed  a*  monasteri  nell’Oriente  soggetti  a quello  di  s.  Giorgio  di  Venezia 
o erano  naturalmente  congiunte  delle  rendite,  o i monaci  procuravano  di  congiurv- 
cerne.  Cori  con  istromento  fatto  nel  1 1 !»•  comperarono  da  Stefano  Cappello  citta- 
dino veneziano  le  campagne  e le  case  da  esso  possedute  fuori  e dentro  di  Costanti- 
nopoli, e le  assegnarono  per  rendita  alla  chiesa  di  s.  Marco  posta  nell’angiporto  St 
quella  città  (76).  L’abate  Veniero  fu  zelante  conservatore  delle  giurisdizioni  con- 
seguite, onde  si  procurò  dal  Pontefice  Alessandro  Terzo  la  confermazione  della  do- 
nazione di  Erinicio  e di  Artuico  vescovi  di  Trieste,  di  cui  si  è già  parlato.  Questa 
confermazione  fu  data  in  Toscolano  nel  1177  il  giorno  a8  d’  ottobre  (77).  Prece- 
dentemente cioè  nell’anno  1 161.  Buonafanie  già  moglie  di  Giovanni  Foscari,  ap- 
pellata ne’  registri  donna  illustre,  aveva  al  Monastero  donate  alcune  case  di  legno 
poste  nella  contrada  di  s,  Geminiano,  le  quali  essendosi  fatte  di  pietra  ne’  tempi  po- 
steriori, fruttavano  circa  mille  ducati  di  rendita,  e diedero  il  nome  di  s.  Giorgio  ad 
una  corte  promiscua  che  sta  loro  nel  mezzo  (78).  Leggeri  che  nel  « 171  Leonardo  Ve- 
rnerò era  amicissimo  di  Gerardo  vescovo  di  Padova;  de’ seguenti  sei  anni  nessu- 
na memoria  rinvenni  (79). 

Ma  nel  suddetto  anno  1177  in  agosto,  sendo  in  Venesia  l’imperadore  Federico 
insieme  col  pontefice  Alessandro  III  per  trattare  di  pace,  stese  egli  a favore  de’mo- 
nac»  di  s.  Giorgio,  cosi  pregato  dal  doge  Sebastiano  Ziani,quel  famosissimo  privile- 
gio di  cui  più  ampio  non  avrebbero  potuto  desiderare.  Imperciocché  amplissima  fu 
la  confermazione  ottenuta  de’  loro  diritti,  e possedimenti  goduti  nelle  provincie  sog- 
gette all’  Impero  Occidentale.  A questo  privilegio  molli  personaggi  illustri  sotto- 
scrissero di  potestà  sacra,  o secolare  vestiti,  oltre  il  doge  (80),  il  quate  nel  1178  es- 
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tendo  già  vecchio,  ritiratosi  in  questo  monastero,  mori,  e fu  in  esso  seppellito  con 
intensione  onorevole  già  da  altri  riferita  (81). 

Nel  1 194  al  defunto  ab.  Veniero  successe  Marco  Giorgio  pur  veneziano,  durante 
il  governo  del  quale,  avendo  la  repubblica  falla  cogli  alleati  la  conquista  di  Costan- 
tinopoli gli  affari  de’ monaci  migliorarono  in  quelle  contrade.  Non  e però  da  tacer- 
si, che  anche  prima  della  caduta  di  quella  metropoli  in  grande  venerazione  era  te- 
nuta la  corte  di  Roma  da  que’  cattolici  che  vivevano  tra’  greci,  e che  i privilegi 
pontifica  a qualche  chiesa  concessi  si  mantenevano  perfettamente  fiorenti.  Tuttavol- 
ta,  mentre  era  priore  della  chiesa  di  s.  Marco  un  monaco  di  s.  Giorgio  chiamato 
Domenico,  Giovanni  Signolo  patriarca  di  Grado  teneva  un  vicario  in  Costantino- 
poli nominato  Stefano,  e questi  ingiustamente  avendo  a se  sottoposte  tutte  quelle 
chiese  per  beneficio  de’ veneziani  possedute  in  que’ dintorni  dai  Latini,  ed  erano 
moltissime,  per  l’estesa  sua  autorità  montato  in  superbia  alle  privilegiate  chiese 
tendeva  insidie.  Tra  queste  contavansi  tutte  quelle  di  s.  Giorgio,  che  soltanto  dalla 
sede  pontificia  immediatamente  dipendevano.  Stefano  pertanto  minacciò  come  d'in- 
terdire la  chiesa  di  s.  Marco,  se  il  priore  nella  festività  di  questo  santo  non  l' invi- 
tasse solennemente,  e noi  ritenesse  anche  a pranzo.  Domenico  ricusò  francamente 
di  compiacerlo,  e chiamalo  Giorgio  ( in  altra  copia  Sergio  ) greco  sacerdote  , ma 
notajo  apostolico,  in  presenza  di  testimoni  nella  chiesa  raccolti  appellò  al  pontefice 
Innocenzo  Terso. 

Comechè  Stefano  fremesse,  nullaostante  rispellò  {'appellazione,  e si  rat  tenne  non 
solamente  dal  fare  qualunque  cosa  che  danneggiare  potesse  i diritti  della  chiesa  di 
s.  Marco,  tua  i privilegi  ancora  di  altro  dieoi  «him>  dentro  e fuori  di  Coetanlinopo- 
li  tutte  soggette  a quella  di  s.  Giorgio  Maggiore  di  Veneziana)  Conviene  persua- 
derci, che  il  Pontefice  abbia  deciso  a favore  de’  monaci,  giacché  le  loro  chiese  sem- 
pre rimasero  indipendenti.  Abbondano  nell’archivio  di  s.  Giorgio  scritture  di  Gre- 
cia, che  ci  manifestano  i costumi  de’  veneziani  in  quelle  provincie  nell'  età  della 
quale  trattiamo  Per  mezzo  del  traffico  ch’esercitavano  quasi  esclusivamente,  gua- 
dagnavano immensi  tesori,  e perciò  agevolmente  compravano  in  quc’luoghi  delle 
case  e delle  campagne.  Ma  la  prima  loro  cura  era  posta  nell'  erigere  delle  chiese,  o 
nell’ acquistarne  di  erette  dai  greci,  introducendovi  subito  il  cattolico  cullo.  Sorpas- 
sando quanto  appartiene  alla  conquista  di  Costantinopoli  già  diffusamente  raccon- 
tato da  tanti,  e che  al  presente  argomento  non  appartiene,  s’ indicherà  tuttavia,  che 
con  tale  occasione  toccò  a’ monaci  di  s.  Giorgio  il  corpo  di  santa  Lucia  vergine 
martire  Siracusana,  il  quale  dall’armata  trasferito  a Venezia  l’anno  »ao4  In  prima 
collocato  nella  stessa  chiesa  di  s.  Giorgio,  e vi  si  tenne  per  lungo  tempo.  Ma  tanto 
era  nel  giorno  della  festa  solenne  di  questa  Santa  il  popolare  concorso,  e tanto  in 
adora  talvolta  procelloso  il  tragitto  da  Venezia  a quell’  isola  quando  gagliardo  ven- 
to spirava,  che  frequentemente  succedevano  delle  disgrazie.  Spezialmente  nell’an- 
no 1279  moltissime  persone  si  sommersero.  Oltre  di  che  può  notarsi  che  in  que’ tem- 
pi la  chiesa  di  s.  Giorgio  era  piccola,  e che  quindi  la  maggior  parte  della  gente  ri- 
tornava indietro,  senza  avervi  potuto  entrare.  Portali  ragioni  fu  deliberato  di  tra- 
sportare il  corpo  di  questa  Santa  nella  chiesa  allora  onorata  con  titolo  dell’  Annun- 
ziazione  di  Nostra  Signora,  e che  ha  poi  acquistato  il  nuovo  di  s.  Lucia.  Vlcuni  sto- 
rici narrano,  senza  provarlo,  che  al  momento  dell’asporto  un  braccio  della  Santa 
miracolosamente  si  volse  verso  l’abate  che  d’appretto  le  stava,  e che  per  tale  pro- 
digio »tacco»si  a bella  posta  quel  braccio,  e si  ritenne  in  *.  Giorgio.  Comunque  sia 
stato,  è almeno  ceito  che  questo  braccio  sempre  in  s.  Giorgio  si  è conservato,  ove 
alla  Santa  poscia  nella  nuova  chiesa  venne  inalzato  un  altare  (85). 

Dopo  la  presa  di  Costantinopoli,  essendo  colà  nel  1 ao5  patriarca  de’  latin»  Tom- 
maso Montini,  e podestà  Marino  Zeno,  i vantaggi  de’  monaci  si  riassicurarono  e<i 
accrebbero.  Il  primo  solennemente  dichiarò  libere  le  chiese  a $.  Giorgio  apparte- 
nenti in  quelle  regioni  dalla  giurisdizione  de’  patriarchi  (81'»);  il  secondo  vi  aggiun- 
se molti  (foderi  nel  luogo  detto  Arrniro  (85)  l’anno  »ao6.  11  doge  Pietro  Ziani  li- 
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gliuolo  del  predetto  Sebastiano  confermò  tali  concessioni  nell’anno  1 206  stesso  (80); 
e nel  1307  donò  ai  monaci  certo  canale  che  cominciava  dall’  ultima  torre  de  Vir* 
gioii  (87)  verso  Wlacliemeon  (88),  e dalla  casa  di  Maria  Tiepolo  sino  all*  ultima 
Torre  Wlacbema  col  giu*  della  pesca  (89). 

Durò  lungamente  1’  abate  Giorgio  nella  sua  dignità,  ma  l'anno  ìaao  vi  rinunciò 
(90).  Venne  in  luogo  di  lui  il  veneziano  Paolo  Venier  che  trovava*»  in  Costantino- 
poli nel  monastero  ai  Panteponti,  con  titolo  di  Priore,  uomo  di  grande  bontà , il 
quale  tolto  aveva  a Giovanni  Uellingerio  prete  il  carico  della  chiesa  di  s.  Marco  di 
Negroponte  per  essere  costui  un  uomo  iniingardo  e di  non  puri  costumi.  Era  il  Ve* 
niero  appena  giunto  in  Venezia,  quando  ebbe  a sostenere  una  questione,  che  susci* 
tò  molto  strepito  nel  clero  di  questa  città.  Avevano  ne’ tempi  andati  il  patriarca  di 
Grado  e il  vescovo  d’  Olivolo  sottoposto  a qualche  loro  giurisdizione  il  monastero 
di  s.  Giorgio,  quantunque,  come  si  è veduto,  tanti  privilegi  ottenuti  avesse,  e per 
sentimento  della  donazione  983  affatto  libero,  come  la  ducale  cappella,  dovesse  rima- 
nere.  L’abate  Veniero  ricusò  pertanto  d'accollarsi  un  ingiusto  giogo,  e ricorse  al 
Pontefice  Onorio.  Questi  riconfermò  a’mooaci  gli  antichi  diritti  (91).  Sdegnali  tut- 
tavia i due  prelati  ricusarono  di  comparire  nella  chiesa  di  a.  Giorgio,  come  soleva- 
no per  lunga  consuetudine,  all’esequie  de*  morti,  venendo  precedentemente  invita- 
ti. Ma  l'abate  Veniero  riportò  le  sue  querele  al  Pontefice  e questi  comandò  loro  di 
intervenirvi  (93).  Allorquando  il  patriarca  ed  il  Vescovo  per  obbedienza  ripigliaro- 
no l’uso  di  tale  ccrernonia,  il  popolo  in  folla  straordinaria  concorse  a vederli,  es- 
sendo notissima  la  loro  resistenza.  Simili  avvenimenti  pascevano  molto  gli  spiriti 


degli  uomini  in  quell’  eia. 

Era  succeduto  priore  al  Veniero  in  Costantinopoli  un  certo  monaco  detto  Marco 
il  giovane,  il  quale  procuratosi  il  corpo  di  s.  Paolo  martire  morto  sotto  Costantino 
Conronimo  a difesa  del  cullo  delle  immagini,  e assistilo  da  Marmo  Storiato  allora 
podestà  de’veneziani  in  quella  città,  lo  mandò  nel  1333  all'abate  Veniero.  Giaceva 
questo  santo  corpo  nella  chiesa  di  santa  Maria  in  Costantinopoli  detta  eziandio  di 
Pantepopti.  Questa  chiesa  con  un  monastero  era  già  soggetta  al  convento  di  s-  Gior- 
gio di  Venezia,  ed  era  stata  fabbricata,  come  ci  narra  Zonara  negli  Annali , dalla 
madre  dell’  imperadure  Alessio  Coni  ne  no  (<)5).  La  reliquia  fu  accolta  in  s.  Giorgio 
con  grande  divozione,  magnificenza,  e moltitudine  di  popolo.  Il  doge  Pietro  Ziani 
pertossi  a visitarla,  e ner  atto  singolare  di  venerazione  levatosi  il  corno  ducale  lo 
mise  sopra  la  testa  dello  stesso  santo  Fu  poi  questo  principe  amicissimo  dell'a- 
bate Veniero,  anzi  norainollo  tra  i suoi  commissarii  testamentarii  (9.^).  Alcuni  asse- 
riscono che  imitando  Sebastiano  suo  padre  siasi  ritirato  in  questo  cenobio  vestendo 
abito  di  monaco,  dopo  d'aver  governato  la  repubblica  venticinque  anni,  cioè,  fino 
al  1 339.  Ne  sopravvisse  almeno  tre  o quattro  (96),  essendogli  succeduto  nella  di- 
gnità Iacopo  Tiepolo  il  quale  confermò  con  privilegio  l’anno  stesso  1 339  nel  mese 
di  maggio  tutte  le  possessioni  e prerogative  de’  monaci  di  s.  Giorgio  in  Costantino* 
poli  (97).  Nè  altro  si  dirà  di  questo  doge  per  non  essere  qui  necessario.  Solamente 
si  crederà  ben  fatto  il  salvare  dall'obblio  una  Convenzione  seguita  l’anno  ìaoi  tra 
Giovanni  di  Drienne  principe  Francese  re  di  Gerusalemme , eletto  imperadore  di 
Costantinopoli,  e la  repubblica  di  Venezia  in  occasione  del  passaggio  verso  l’O- 
riente fatto  dal  medesimo.  Trovasi  codesto  signore  da  molti  scrittori  non  col  ti- 
tolo d’ imperatore,  ma  semplicemente  con  quello  di  tutore  di  Baldovino  appella- 
to secondo  di  questo  nome  , di  cui  egli  fu  suocero.  Apparisce  però  dalla  mento- 
vata convenzione,  ebe  fosse  stalo  eletto  imperatore,  quantunque  a quel  tempo  se- 
guitane ancora  non  fosse  l' incoronazione.  Notabilissime  si  rendono  in  questo  scrit- 
to anche  tutte  le  notizie,  che  nel  principio  vengono  somministrate  della  giurisdizio- 
ne de’  veneziani  a quel  tempo  in  Costantinopoli  ; e siccome  nè  da!  Rannusio  che 
della  conquista  di  quella  metropoli  particolarmente  dettò  l'istoria,  nè  da  altri  stori- 
ci la  predetta  Contenzione  fu  giammai,  per  quanto  io  abbia  cercato,  riportata,  cosi 
può  essa  servire  di  supplemento  alle  antiche  nostre  memorie.  La  traduzione  italiana 
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della  medesima  ( che  nell’originale  è in  latino)  fu  già  fatta  dall'  Olmo,  che  nella  sita 
cronaca  lr  ha  inserita,  donde  io  la  trascrissi  98).  Egli  s ingegna  di  trovare  il  mo- 
tivo per  cui  d’  una  scrittura  di  tal  fatta  ai  fosse  posta  la  copia  autentica  nell’archivio 
di  s.  Giorgio.  Osserva  egli  pertanto,  che  nell* anno  precedente  alla  Convenzione, 
cioè  nel  ìaSo  era  accaduto  in  Venezia  l'incendio  del  luogo  ove  si  custodivano  le 
carte  politiche  e diplomatiche  della  repubblica  (99),  e che  perciò  negli  anni  seguen- 
ti si  moltiplicarono  le  copie  delle  pergamene  d*  importanza  rimaste  , cioè  di  quelle 

E ero  circa  le  quali  non  era  necessario  di  mantener  la  segretezza,  e che  si  fecero  aer- 
are negli  archivii  di  qualche  monastero,  acciocché  in  caso  di  qualche  altra  simile 
sciagura  per  cui  perissero  gli  originali,  si  potesse  ricorrere  alle  medesime  (100).  Eli# 
è per  verità  cosa  assai  deplorabile  che  di  tanti  famosi  codici,  che  negli  archivii  dei 
principi,  e nelle  biblioteche  loro  si  ritrovano,  non  abbiasi  quasi  mai  pensato  a far 
trarre  delle  copie  ed  autenticarle.  Imperciocché  è pur  troppo  dimostrato,  che  col  gi- 
rare dell’  età  l’ acqua,  ed  il  fuoco  consumarono  moltissimi  di  tali  tesori,  tutti  soven- 
te in  un  edificio  solo  ammassati,  e moltissimi  altri  ne  vennero  dispersi  o distrutti 

Ser  V ignoranza  o negligenza  di  chi  presiedeva  alla  loro  custodia,  per  Le  ribeli  ioni 
Spopoli,  pei  cangiamenti  del  governo,  e per  altri  accidenti.  Che  se  in  un  luogo  si 
fossero  custoditi  gli  originali,  e in  un  altro  le  copie  de*  più  preziosi,  o quelli,  o que- 
ste, in  parte  o interamente  sarebbero  rimasti  (101). 

Dopo  Panno  ia5£  non  evvi  più  registrato  il  nome  dell* ab.  Venier.  É tuttavia  pro- 
babilissimo che  per  la  sua  diligenza  siasi  rifabbricato  quasi  tutto  il  vecchio  mona- 
stero precipitato,  come  accennossi  (nota  26)  nel  «aaa.  Dall*  anno  ia56  al  ia58  fu 
abate  Benincasa  a cui  dal  monaco  Arnoldo  Wion  si  aggiunge  il  cognome  di  C/os. 
(102)  Indi  fu  nel  12S9  abate  Pietro  intieri  ni  , che  impetrò  a favore  dell’Isola  tre 
privilegi  da  Innocenzo  pontefice  in  confermazione  de’  precedenti  (10S). 

Tra  1*  affittanze  fatte  da  questo  abate  per  conto  del  monastero  due  merita- 
no d’essere  indicate.  Una  del  ia4i  , l’altra  del  1240.  Con  queste  si  concedono 
da  lui  alcune  grandi  paludi  prossime  a Venezia.  Nella  prima  trattasi  d’una,  che  da 
santa  Giustina  fino  a Murano  stendevasi  j nella  seconda  di  un’altra  in  Cannaregio 
col  diritto  annesso  ad  entrambe  d’uccellagione  e di  pesca:  i quali  bassi  fondi  erano 
stati  lasciati  in  varii  tempi  con  altri  dalla  famiglia  Ziani  (104).  A’giorni  delQuarini, 
cioè  del  1 a/» 6 segui  la  traslazione  del  corpo  di  s.  Euticbio  patriarca  di  Costantino- 
poli, da  questa  città  in  Venesia  riposto  nella  chiesa  di  s.  Giorgio  , e dipoi  precisa- 
mente  nell’altare  detto  del  Crocifisso.  La  vita  di  questo  santo  trovava*!  Ira  i ma- 
noscritti del  monastero,  tratta  compendiosamente  in  latino  da  altra  vita  in  greco 
prolissamente  descritta.  L’autore  del  compendio  fu  Fabiano  monaco  di  Candia  vi- 
vente nel  quintodecimo  secolo.  È da  notarsi,  che  questo  s Eulichio  è appunto  quel- 
lo che  poscia  corrottamente  si  appellò  s.  Eustachio  anche  dallo  stesso  Fabiano.  Due 
patriarchi  di  Costantinopoli  ci  furono,  eh’  ebbero  per  nome  Eustachio,  1‘  uno  pres- 
so il  1018  sotto  l’ imperio  di  Basilio,  e di  Costantino,  l’altro  presso  il  1086.  Il  pri- 
mo, per  testimonianza  del  Baronìo  chiese  col  favore  di  quegli  imperadori  al  roma- 
no pontefice  raitribulo  d’  Universale  ; il  secondo,  comecbè  non  malvagio,  fu,  per 
asserzione  di  Zonara,  uno  spensierato  e neghittoso.  Quindi  è d'uopo  l’avvenire  che 
né  all*  uno,  né  all’altro  convenir  ponno  gli  atti  recatici  da  Fabiano.  Il  corpo  di  n 
Eulichio,  di  cui  parliamo,  è di  quel  patriarca  la  vita  del  quale  da  Eustazio  greco 
sacerdote  suo  contemporaneo  si  scrisse,  donde  Fabiano  cavò  il  suo  latino  compen- 
dio. Questo  santo  nacque  in  Tio,  castello  della  Frigia,  non  in  Chio,  Isola,  come 
ingannandosi  affermò  il  Wion,  ed  ebbe  il  nome  di  Eulichio  ad  istanza  di  un  prete 
suo  zio  che  parimenti  eoa  chiama  vasi.  Fu  successore  del  patriarca  Menna.  Prima  di 
salire  a tale  dignità  era  intervenuto  al  quinto  Costantinopolitano  concilio,  mandatovi 
dal  vescovo  d’  Àmasea,  eh’  era  trattenuto  da  infermità.  La  sua  eloquenza,  e la  sua 
dottrina  piacquero  all’imperatore  Giustiniano,  per  la  cui  grazia  fu  Menna  sostituito. 
Ma  cadendo  quel  principe  dipoi  nell’ eresia  di  Euticbete  tu  sbandito,  ricusando  fer- 
mamente di  soscrtversì  ad  alcune  proposizioni  contrarie  al  dogma.  Fu  rilegato  in 
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Amasca,  e vi  stette  anni  tredici,  dopo  de’ quali,  morto  Giustiniano,  fu  richiamato, 
e sopravvisse  quattro  anni  terminando  i suoi  giorni  di  settanta.  Tuttociò  dal  ristret- 
to lasciatoci  da  Fabiano  si  ricava  (io5)„ 

All’abate  Pietro  Querini  che  durò  almeno  sino  al  1348  (*oG)  successe  nel  ia5o 
Pietro  Buono,  che  favorevole  privilegio  nel  ia55  impetrò  da  Innocenzo  IV  simile 
a’  sopraddetti  (107)  Nel  »*55  fu  eletto  abate  Marco  Bolani,  quantunque  alcuni 
monaci  avessero  creato  abate  nel  tempo  stesso  Nicolò  Bembo  dell’ordine  de'  pre- 
dicatori. Il  pontefice  però  ha  confermala  la  elezione  del  primo  (108).  Sembra 
che  in  quest'anno  ii55  sia  accaduta  la  morte  di  quel  Marco  Ziani  unico  figlio 
maschio  del  doge  Pietro,  del  cui  testamento  dettalo  nel  i»55  abbiamo  tenuto  di- 
scorso (109).  Ora  alle  cose  già  osservate  puossi  anche  aggiungere  che  nel  detto 
1355  lo  stesso  Marco  grossa  somma  di  danaro  donò  al  monastero,  e ratificò  la  do- 
nazione delle  «aline  di  Chioggia  fatta  a’  monaci  di  s.  Giorgio  dallo  stesso  suo  pa- 
dre. Anzi  appariva  da’  registri,  che  coi  danari  di  Marco  Ziani  acquistassero  i mo- 
naci dei  beni  a Zelarin,  ed  a Mestre  ed  anche  nel  territorio  Padovano  (1  io). 

Nel  iaG4  fu  fatta  a frate  Lorenzo  rettore  dell’ ospitale  della  Casa  di  Dio  (tu) 
In  concessione  dell'Isola,  ora  detta  di  s.  Maria  della  Grazia,  ch'era  una  delle  pa- 
ludi comprese  nella  donazione  di  Tribuno  Memo  dell’anno  981  e che  sempre  fu 
sottoposta  a s.  Giorgio-  Ivi  a merito  dell'  abate  Bolani  si  era  fatto  alzare  il  terreno, 
ed  erasi  anche  eretto  un  ospizio  a comodo  de’  pellegrini  che  in  moltitudine  veni- 
vano a Venezia  ad  imbarcarsi  e andare  in  Palestina  (11  a).  Varii  di  questi  ospizi» 
si  numeravano  in  que'  tempi  nelle  provincia  cattoliche,  e spezialmente  nelle  città 
marittime.  Venezia  che  nell'  erigere  chiese  cd  ospitali  luminosamente  si  è sempre 
distinta,  abbondava  anche  di  simili  alberghi,  il  Sansovino,  il  Corna ro,  il  Gallìcioli 
ne  parlano,  oltre  ad  altri  nell' opere  loro  (1  »5).  L’abate  Bolani  dunque  nell’anno 
suddetto  1964  aveva  concessa  quella  porzione  di  palude  a Fra  Lorenzo  verso  uno 
stabilitocenso  dì  olio  per  costruirvi  un  tempio  ed  un  monistero;  ma  non  sappiamo 
se  e in  qual  forma  vi  abbia  Lorenzo  fabbricalo  ; solo  si  trova  che  del  1 aB*  Iacopo 
priore  del  monastero  dì  a.  Giorgio  interdisse  ad  un  Andrea  di  scavar  la  terra  della 
palude,  e di  erigere  edibili  in  loco  emanar,  qvae  dieebatur  Vomus  Dei  sendo  luo- 
go spettante  per  pubblica  concessione  al  monastero  di  ».  Giorgio  ( 1 1 4)-  E si  sa 
ohe  in  quel  luogo  non  solamente  alloggiavano  i pellegrini,  ma  eziandio  si  assiste- 
vano quando  erano  travagliati  dalla  lepra  Rinnovò  lo  stesso  Bollani  varie  affittan- 
ze d'ajtre  paludi  e nel  1374  e nel  1383  differenti  da  tutte  le  sopramentovate. 
(1 15)  E perciò  facile  il  concbitidere,  che  i monaci  di  s.  Giorgio  avessero  la  pro- 
prietà di  gran  parte  delle  lagune  d’intorno,  e vi  esercitassero  assoluto  dominio. 
Oltre  a tutti  i possedimenti  loro  che  6Ì  sono  fin  qui  rammentati,  Sudano  Falier  fi- 
elio  di  Bartolommeo  donò  ai  medesimi  l'anno  1376  campi  e case  nel  distretto  di 
Ri  mini  ; e lunga  e noiosa  diceria  diventerebbe  1’  enumerare  moltissime  altre  do- 
nazioni, le  quali,  quantunque  di  minor  conto,  tuttavia  unitamente  considerate  ac- 
crescevano non  poco  le  rendite  del  convento  e le  sue  giurisdizioni  (116). 

Successe  al  Bolani  Saladino  Dandolo  nel  1394.  che  da  Bonifacio  Vili  ottenne  la 
confermazione  de'  privilegi  (117).  Due  anni  dopo,  cioè  del  1396  un  certo  France- 
sco, di  cui  s' ignora  il  cognome,  eh'  era  famigliare  di  Celestino  V ricevette  da 
questo  pontefice  lettere  di  raccomandazione  indirizzate  all'abate  di  s.  Giorgio  di 
Fiore  in  Calabria,  monastero  fondato  dal  b.  Gioachino  prima  del  cominciare  del 
secolo  decimoterzo  (essendone  morto  restitutore  nel  aaoo).  Era  stato  il  predetto 
Francesco  viaggiatore  per  lungo  tempo,  ed  aveva  deliberato  di  finire  in  quel  ritiro 
tranquillamente  i suoi  giorni.  Vi  giunse,  e poco  dopo  fu  da  corsari  posto  a sacco 

auél  monastero.  Trovavasi  ivi  un  braccio  di  ».  Giorgio.  Francesco  ebbe  la  fortuna 
i nasconderlo  e preservarlo  ; ìndi  venne  a Venezia,  e portoli©  al  convento  di  s.  Zac- 
caria. Poscia,  giudicandosi  dal  senato , che  fosse  più  conveniente  il  trasferirlo  in 
».  Giorgio,  ne  stese  decreto,  e cosi  fu  eseguito.  Egidio  patriarca  di  Grado,  Anto- 
To*.  IV.  55 
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nio  arcivéscovo  di  Durazzo,  Niccolò  vescovo  di  Caorle,  eoll’ab.  Dandolo,  e con 
Morando  abate  di  §.  Cipriano  di  Mirano,  e Benedetto  priore  di  a.  Salvatore,  e 
molti  altri  prelati  accompagnarono  divinamente  la  desiderata  reliquia.  A questa 
traslazione  fu  presente  anche  il  famoso  doge  Pietro  Gradenigo  con  diversi  senatori, 
ed  avvenne  il  giorno  26  d’agosto  dell’anno  1336  (118). 

Siccome  nella  crescente  Venezia  alcuni  abitanti  o per  dilatare  i loro  orti,  o per 
innalzare  qualche  fabbrica  molestavano  il  possesso  dei  monaci  nelle  paludi  ; cosi 
troviamo  che  la  Repubblica  lo  proteggeva.  Prima  del  finire  del  secolo  decimoterzo 
certo  Gerardo  monaco  Camaldolese,  il  quale  esercitava  diritti  non  suoi  nelle  stes- 
se, ne  venne  solennemente  sbandito  essendo  abate  il  Bolani  (113).  Nell’anno  poi 
> 5 1 1 altra  Sentenza  rassicurante  il  dominio  de’  monaci  vedesi  sottoscritta  da  Nico- 
lò Sagredo  , Marin  Mastropiero,  e Iacopo  Zusto  giudici  ; e finaltuen/e  nel  i5i5 
in  agosto  avvi  decreto  del  senato  proibente  la  pesca  e l' uccellagione  nelle  paludi 
del  monastero  di  s.  Giorgio  per  esser  tali  diritti  privativamente  competenti  ai  soli 
monaci  di  questo  convento;  /e  quali  paludi , dice  il  decreto,  cominciando  dal  sopra- 
scritto  monastero  terminano  al  Canal  orjano  e (Lilla  via  per  la  quale  si  va  a 
Chioggia  fino  al  canale  per  dove  si  va  a s.  Servolo ; estensione  anche  questa  mol- 
to considerabile  (tao)  Nell’anno  medesimo  ereditarono  i monaci  dei  beni  non  po- 
chi nel  territorio  Bn'ognese,  che  si  unirono  agli  altri  del  convento  di  s.  Stefano  dì 
Fune,  e furono  lasciali  per  testamento  da  certo  Bianco  cittadino  di  Bologna  ; il 
quale  per  quasi  tutto  il  tempo  della  sua  vita  aveva  violentemente  litigato  coi  mo- 
naci di  s Giorgio  e finalmente  era  «tato  scomunicato  (121). 

Mori  l’ab.  Dandolo  il  giorno  4 settembre  t3i8,  ciò  apparendo  dai  registri  del 
monastero  (1  za);  dovendosi  correggere  Arnoldo  Wion,  il  quale  nelle  annotazioni 
alla  vita  di  * Gerardo  Sagredo  lo  fa  estinto  undici  anni  prima,  e fa  che  siagli  suc- 
cesso nel  1 3**7  Saladino  Venterò-  Ma  trovò  I Olmo,  ed  ho  trovato  io  medesimo  an- 
notazione diversa,  cioè,  che  al  Dandolo  successe  Filippo  Tagliapietra  pur  venezia- 
no  già  monaco,  c precisamente  il  giorno  5 o'tobre  10  *8.  Questi  ottenne  dal  ponte- 
fice la  confermazione  dei  soliti  privilegi  (ta3).  Non  lascieremo  di  far  menzione  di 
una  palla  di  legno  da  lui  fatta  dipingere  la  quale  nella  cappelle»*  de’  morti  sì 
conservava.  In  essa  vedovasi  egli  stesso  prostrato  a’  piedi  della  B-  Vergine  con  tale 
iscrizione:  dei  mitiu  pkilipevs  abbi*  ttvrvs  lovasrimu.  Ad  un  lato  erano  distinti 
li  santi  Giorgio,  Stefano  e Cosma  martiri,  e dall’altro  s.  Benedetto,  §.  Paolo  mar- 
tire col  corno  ducale  sul  capo  e s.  Damiano  pur  martire  fta^)» 

Al  Tagliapietra  successe  il  sopraindicato  Morando  abate  di  s.  Cipriano,  e questi 
visse  sino  al  i557  (ta.ò)  1/  anno  seguente  fu  eletto  abate  Giordano  da  Padova  già 
priore  in  s.  Giorgio  (126);  il  quale  mori  pochi  mesi  dopo  avvelenato  da  un  mo- 
naco pur  di  s.  Giorgio,  uomo  vizioso  alle  cui  malvagità  non  aveva  voluto  consen- 
tire. Morto  Giordano  rimise  ignoto  il  delitto.  (117).  I monaci  erano  affatto  discor- 
di nel  rieleggere  l’abate,  e tumultuavano  con  grave  scandalo;  fu  proposto  da  al- 
cuni di  creare  abate  qualche  individuo  d un  altro  ordine  Si  figuravano  che  salendo 
a tale  dignità  uno  straniero,  potesse  più  facilmente  contenere  il  disordine  della 
disciplina  monastica-  Da  altri  però  fu  tenuto  tutto  il  contrario,  e finalmente  fu  elet- 
to l’anno  stesso  i338  Bartolomeo,  già  primi  abate  di  santa  Bona  di  Vidor  nella 
diocesi  di  Ceneda,  monastero  dipoi  passato  in  Commenda.  Durante  il  governo  di 
lui  fu  scoperto  l’omicida  dell’ ab.  Giordano,  processato  per  altre  colpe,  e fu  sen- 
tenziato a perpetua  carcere  oscura,  incatenato  a’  piedi , ed  inoltre  ad  essere  in  de- 
terminati giorni  della  settimana  flagellai  (128). 

L’anno  i3>9  fu  eletto  abate  Gerardo  Pante  mentre  esercitava  questa  dignità  nel 
convento  di  s.  Nicolò  del  Lido,  e durò  fino  al  i36i-  Egli  era  Nunzio  apostolico , 
ossia,  come  interpetra  l’Olmo,  collettore  delle  decime  a nome  del  pontefice.  Nel 
1061  ottenne  la  testa  di  s.  Felice  confessore  e Martire,  come  fu  creduto  da  alcuni. 
Fu  questa  appoggiata  e congiunta  al  corpo  di  s.  Cosma  confessore,  il  cui  capo  rot- 
to, e guasto  era  stato  posto  entro  al  corpo  stesso  : le  quali  cose  appariscono  da  ce- 
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dula  antichissima  che  soleva  star  attaccata  sotto  al  coperchio  della  vecchia  sepoltura 
di  ».  Cosina  eremita,  e fu  copiata  dall'Olmo  : eccola. 

CAPUT  CQ»V09.1  AKEEXVU  B*T  CAI  UT  SABOTI  FEUCI5  C0SFE&S0B1S  VE»  SEKEXl SSIMIM 
1MPKBATOBKM  KA  BOLI  il  AH  MAS  OKAS  APfOBTAlUU,  EECOIibni' UQI  E IH  MICSASTEBIO  HOC 
S.  CEOBGII  MAJOBÌS  rCKETlAM  M CIBA  AC  M L1CEHTIA  ».  P.  D.  CEBABDl  PABTE  AttATIS 
JA0SASTEF1I  PEAEOICTl  DIB  8 SI  EMI  S 0CTOBB1S  AKKÙ  I 56  I . 


caput  r»»o  nrjvs  s.  cosa  ab  ih  ipso  cobioib  est. 

Non  è a credersi,  a cagione  della  riferita  cedola,  che  ITmperafore  Carlo  (quarto 
di  questo  nome)  sia  venuto  a Venezia  : ma  piuttosto  che  abbia  portalo  il  capo  dal 
santo  in  qualche  vicino  paese;  così  pure  interpretò  1' Olmo  quelle  parole,  ad  mas 
orus  apportata  x,  e non  ad  has  aras,  come  fallando  il  Corner  ha  trascritto  (129). 
Certo  è per  l'istoria,  che  quel  principe  viaggiò  per  le  città  d‘  Italia,  e fu  anche  a 
Padova.  Può  essere  ancora,  che  sia  arrivato  a \enezia,  ma  di  ciò  non  trovo  me» 
moria. 

L’  abate  Fante  durò  sino  al  t56a  nel  nnal  anno  vedesi  abate  certo  Pietro  di  cui 
s'ignora  il  cognome,  e questi  rimase  nella  sua  dignità  almeno  lino  al  i568.  Nel 
i57i  è registrato  abate  Boninconlro  de’  Boaierii  Bolognese  . e dottore  di  giurispru- 
denza già  abate  di  s.  Cipriano  di  Murano,  poscia  nel  1069  vicario  in  s.  Gior- 
gio ( i5o).  Dal  i563  sino  alla  elezione  di  questo  ignorasi  chi  sia  stato  in  tal  posto. 
Paolo  Trivigiano,  o da  Treviso  successe  a Bonincontro  nel  1081  (idi),  ed  a Paolo 
sette  anni  dopo  un  Carlo  (iSa)  che  pervenne  al  1409,  ai  tempi  del  quale  fu  conces- 
sa ai  duchi  d’Austria  Guglielmo  ed  Alberto  piccola  reliquia  dell' ossa  di  ».  Stefano 
il  protomartire;  della  qual  concessione  fu  data  licenza  al  padre  abate  con  partico- 
lare decreto  del  Senato  del  io?. 9,  come  dalla  inscrizione  in  pietra  che  si  trova  al 
lato  dell’  altare  di  detto  santo  p53).  Questa  c la  vicina  epigrafe  al  lato  opposto  fu- 
rono dettate  da  Benedetto  Guidi  veneziano  abate  di  s.  Nicolò  del  Lido  e Monaco 
di  s.  Giorgio,  uomo  di  bella  letteratura  fornito,  che  non  può  essere  tacciato  dell’  a- 
nacronismo  ( 1 34 )•  1 duchi  d'Austria  Guglielmo  ed  ALberio  pure  nell' anno  1399 
ottennero  dal  Senato  anche  una  parte  delle  reliquie  di  s.  Nicolò,  che  riposavano 
nella  chiesa  del  Lido,  ove  allora  si  misero,  e forse  tuttora  ci  sono  delle  iscrizioni  a' 
fianchi  dell'  aliar  suo  relative  ( 1 35). 

Sebbene  dal  1402  al  i4°9  non  si  trovi  memoria  nelle  carte  del  monastero  dell'a- 
bate Carlo,  pure  non  essendovi  nemmeno  ricordanza  di  altri  abati,  è a credere 
che  abbia  durato  fino  a detto  anno  1409  (>36)  in  cui  fu  a tal  grado  assunto  Gian- 
domenico, detto  anche  Giovanni  (senza  Domenico)  Michele  Veneziano  mentre  non 
era  ancora  sacerdote,  ma  celebre  per  purità  di  costumi.  Si  adopró  egli  molto  per  ri- 
condurre i monaci  rilassati  alla  primiera  semplicità  implorando  a tal  fine  l'autorità 
di  Alessandro  V,  nella  quale  intrapresa  fu  efficacemente  secondato  da  Girolamo 
Bernardo  abate  di  s.  Gregorio,  da  Marco  Salamone,  e Marbosano  Polano  (i37). 
A'  suoi  giorni,  cioè,  nell'anno  »4«?)  nel  mese  di  giugno  fu  comegrata  la  chiesa  di 
s.  Giorgio  da  Tommaso  Tomasini  vescovo  di  Emonia  dell'ordine  de' predicatori 
inolio  amico  dell’abate  Michele,  presso  del  quale  sempre  come  confessore  dimorò , 
finché  celebrandosi  il  Concibo  in  Costanza  vi  andò  perse,  e per  l’abate  di  ».  Gior- 

Sio  Ritornalo  indietro,  recossi  nuovamente  presso  ai  Michele,  e consacrollo  sacer- 
ote  l'anno  >4<8  ( 1 58).  Quanto  poi  alia  consecrazione  della  chiesa  fattasi,  come 
indicammo,  l'anno  seguente,  fu  questa  in  onore  di  s.  Stefano  protomartire,  e di  s. 
Giorgio  martire.  Comechè  non  si  possa  asserire  con  sicurezia,  tutlavolta  è probabi- 
lissimo, che  il  merito  dell'  innalzamento  di  questo  tempio  (che  non  è già  quello  che 
in  presente  si  vede)  si  debba  dare  all'abate  Michele.  A questo  passo  correggasi  fran- 
camente la  storia  di  Pietro  Marcello,  il  quale  scrive,  che  al  tempo  del  doge  Fosca- 
ri,  si  cominciò  a fondare  la  chiesa  di  s.  Giorgio.  Imperciocché  se  dubbio  non  V*  è 
eh’  essa  fu  cornaci  ala  nel  1419,  è altrettanto  certo  che  il  doge  Foscari  fu  assunto  a 
tale  dignità  nel  >4*5  Né  solamente  attribuire  si  può  all’abate  Michele  la  fabbrica 
di  tal  chiesa,  ma  l’acquisto  eziandio  di  molte  suppellettili  ad  uso  della  medesima. 
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apparendo  ciò  dai  registri  di  que’  tempi.  V’  è anche  memoria  d*  un  magnifico  mes- 
sale comperato  da  lui  per  ventiquattro  scudi  d’oro,  e della  rinnovazione  eli*  ei  fece 
dei  sontuosi  e ben  noti  anche  a’ giorni  nostri  libri  del  coro.  É pur  certo  ch’egli  fab- 
bricò il  chiostro;  e 1"  infermeria  verso  la  piazzetta  (iSq)  ; ma  tali  edihcii  non  sono 
quelli  che  vergiamo  in  presente  i quali  si  riferiscono  ad  epoche  meno  lontane.  Men- 
tre I*  abate  Michele  promosse  con  sommo  zelo  il  culto  divino,  e si  faticò  pel  vantag- 
gio del  suo  monastero,  attese  ancora  allo  studio.  Aveva  raccolto  scelta  e copiosa  li- 
breria in  Padova  dove  per  lo  più  abitava  ; piacevagli  la  conver&asione  degli  uomini 
dotti,  ed  era  amicissimo  del  famoso  Lodovico  Barbo  abate  di  santa  Giustina;  che 
anzi  piuttosto  per  concertare  con  questo  uomo  di  gran  senno  i mezzi  per  riformare 
la  disciplina  del  suo  monastero,  che  per  qualunque  altra  ragione,  dimorava  frequen- 
temente in  quella  città  (>4<>).  Ideila  quale  impresa  com‘  egli  aia  riuscito  sarà  rac- 
contato nel  secondo  libro  di  questa  istoria. 

LIBRO  SECONDO 

Lodovico  Barbo  nobile  Veneziano,  uomo  di  molta  pietà,  e di  non  comuni  talenti 
di  canonico  regolare  di  a.  Giorgio  in  Alga  era  stato  eletto  abate  di  santa  Giustina 
di  Padova,  e con  mirabile  prudenza  e fermezza  aveva  riformata  la  disciplina  del 
■uo  monastero,  ch’indi  a poco  fu  pur  da  altri  accettata  (ìA1)*  Passato  il  Michele 
da  Padova  a Venezia  invitò  il  Barbo  a recarvisi  per  assisterlo  ad  eseguire  simile 
operazione  nel  convento  di  s.  Georgio.  L’anno  pertanto  14*9  ebbe  luogo  la  riforma 
anche  in  questo  monastero  per  mezzo  del  Barbo  che  diedevi  mano  prontamente,  e 
il  pontefice  Martino  V P uni  alla  congregazione  di  a.  Giustina  di  Padova  (t/»»). 
L’abate  Michele  non  sopravvisse  più  a un  anno  a questa  regolazione  (14$).  L’Olmo 
in  relazione  a tale  epoca  narra  piacevole  storiella  con  cui  scopre  il  nome  fino  allora 
non  conosciuto  del  famosissimo  intagliatore  lavorante  un  Crocifìsso  di  legno  per 
commissione  dello  stesso  abate  Michele.  Non  dispiaccia  che  si  riporti. 

Fra  i celebri  intagliatori  di  quell’  età  comprendeva*!  Donatello  fiorentino.  L’abate 
Michele  avevagli  da  qualche  tempo  ordinato  di  fare  un  gran  Crocifisso  per  collocar- 
lo in  un  altare  della  sua  nuova  chiesa.  Il  Donatello  I’  aveva  già  compito , e se  ne 
vantava  come  d’  un  mastro  pezzo  dell'arte.  Chiamò  Filippo  Brugnolesco,  detto  an- 
che Brunello,  e Brunellesco,  suo  amico,  e compadre  a osservarlo,  ed  era  questi  un 
uomo  celebre  parimenti  in  auella  professione.  Appena  l’ebbe  egli  veduto,  che  fran- 
camente affermò:  sembrargli  quella  figura  un  villano  in  croce.  Poco  soddisfo  il  Do- 
natello dì  tale  sentenza  provoco  Filippo  a farne  uno  migliore,  e questi  glielo  promi- 
se, purché  gli  concedesse  qualche  mese  di  tempo;  il  quale  passato,  Filippo  invitollo 
a pranzare  seco  luì  un  giorno,  ed  a vedere  alcuni  suoi  lavori  già  compiti , e quegli 
ben  volentieri  acconsenti.  11  Brunellesco  nel  frattempo  aveva  già  fatto  un  crocefìsso 
di  grandezza  pressoché  uguale  a quello  del  Donatello  : Io  collocò  pertanto  in  una 
sua  stanza  terrena  in  sito  affatto  opportuno,  ponendovi  anche  una  lampada  davanti 
accesa,  come  se  ivi  da  qualche  tempo  fosse  stato  messo  per  divozione-  Necessaria- 
mente per  salire  le  scale  doveva  passare  il  Donatello  per  questo  luogo.  Venuta  l’ora 
prefissa  non  mancò  egli  di  recarsi  all’  abitazione  dell’  amico,  portandogli  in  regalo 
alcune  ova  fresche,  ebe  aveva  poste  nel  suo  grembiule,  di  cui  teneva  gli  angoli  as- 
sicurati nella  mano.  11  Brunellesco  occultossi  in  una  camera  vicina  al  Crocehiso  in- 
dicato, attendendolo.  Quando  il  Donatello  entrò  nella  stanza,  »’  incontrò  subito  in 
questa  bell’opera,  si  fermò  a considerarla,  e s’ incantò  per  maraviglia  cosi,  che  di- 
i. nemicandosi  d’aver  in  mano  i capi  del  grembiule,  abbandonali,  e l’ova  caddero 
a terra.  Uscito  allora  Filippo  Brunellesco  lo  salutò,  e dimandogli  che  cosa  gli  fosse 
accaduto?  e il  Donatello  confessogli  ch’cssendosi  messo  ad  ammirare  qucU’intaglio, 
preso  dallo  stupore,  e dalla  divozione  non  s’  era  più  ricordato  dell*  ova.  Il  Brunelle- 
sro  assicurilo,  che  non  da  altra  mano  che  dalla  sua  erasi  fatto  il  lavoro,  e eli’  era 
appunto  quello  che  volea  porre  a paragone  del  Crocefisso  di  lui,  pronto  a sottostare 
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al  giudizio  clic  pronunciassero  i conoscitori  dell'arte.  Ma  i!  Donatello  non  dubitò  a 
spontaneamente  darsi  per  vinto,  ed  ansi  convenne,  che  quello,  e non  il  proprio  fosse 
collocato  in  s.  Giorgio.  Così  si  fece  con  compiacenza  dell*  abate  Michele,  e questo 
bel  Crocifisso  vedesi  tuttora  ben  conservato.  Diremo  però  che  tale  curioso  avveni- 
mento ticnsi  da  altri  per  una  di  quelle  favolette  delle  quali  talvolta  macchiaronsi  le 
storie  delle  arti  (i44X 

Morto  nel  14^0  1*  abate  Michele,  al  principio  di  agosto,  i monaci  nuovamente  tu- 
multuarono, rifiutando  di  star  soggetti,  non  che  congiunti  alla  Congregazione  di  s. 
Giustina,  e giunsero  a separarsene  col  favore  del  doge  Francesco  Foscari.  Per  tale 
disunione  però  l’abazia  passò  in  commenda,  e fu  commendatario  primo  ed  ultimo 
Gabriele  Condulmaro  Veneziano  cardinale,  che  poi  nel  »43i  fu  creato  pontefice  as- 
sumendo il  nome  di  Eugenio  IV.  Questo  papa  era  molto  amico  del  riformatore 
Lodovico  Barbo,  ed  essendo  stato  dell’  ordine  suo  di  s.  Giorgio  in  Alga , amava  la 
riforma  de’  Benedettini  introdotta  dallo  stesso  suo  confratello.  Avrebbe  desiderato 
di  riunire  prontamente  il  convento  di  s.  Giorgio  alla  Congregazione  di  santa  Giu- 
stina (che  allora  chiamavasi  appunto-  Congregazione  dell’ Unità),  ma  paventando  l’o- 
stinazione dei  monaci,  e la  protezione  data  dal  doge  ai  medesimi,  deliberò  d’ indu- 
giare. incaricando  però  il  Barbo  di  maneggiarsi  destramente  per  assicurarsi  del  fa- 
vore della  repubblica.  Frattanto  il  pontefice  ritenne  il  titolo  di  abate  di  *•  Giorgio. 
II  Barbo,  tratta  avendo  nel  parer  suo  la  repubblica,  tolse  a’ monaci  resistenti  ogni 
via  di  difendersi.  Durante  il  maneggio  del  Barbo,  essendo  abate  lo  stesso  Papa , da 
esso  dipendeva  direttamente  il  governo  del  convento,  ed  i monaci  già  disperavano 
d'ottenere  altro  commendatario.  Dopo  il  felice  maneggio  del  Barbo,  Eugenio  IV 
come  abate  del  monastero,  unendo  a se  stesso  la  nascente  Congregazione,  e come 
Pontefice  per  mezzo  di  suo  decreto  a*  monaci  comandando,  fè  loro  intendere  , che 
dovessero  contentarsi  di  starvi  congiunti.  Furono  da  lui  deputati  Teofilo  Michieli 
Veneziano,  e Arsenio  da  Milano  come  visitatori  della  Congregazione,  i quali  arri- 
vati in  s.  Giorgio  ragunarono  il  capitolo,  lessero  il  Breve,  e cercarono  da  acchetare 
gli  spiriti  de’  malcontenti.  I monaci  non  erano  allora  in  quel  monastero  che  quìndi- 
ci, mentre  ne’ tempi  antecedenti  fino  a settanta  se  ne  contarono.  Questa  scarsezza 
devesi  attribuire,  piuccbè  a qualunque  altra  ragione,  alla  scostumatezza  da  qualche 
tempo  diffusa  tra  loro,  e che  li  rendeva  per  la  maggior  parte  disprezzabili.  Alla  let- 
tura del  Breve  due  monaci  principali  autori  delle  discordie  si  opposero,  cioè  Pietro 
di  Cotfa  (cosi  trovasi  indicato)  e Gasparo  di  Messina.  Nulla  ostante  il  monastero  fu 
unito  alla  Congregazione  di  santa  Giustina  di  Padova  nell’anno  stesso  i43a.  Euge- 
nio IV,  ritenendo  il  titolo  e grado  di  abate  di  s.  Giorgio  destinò  il  medesimo  Lo- 
dovico Barbo  come  economo  (i4->).  I monaci  poi  elessero  amministratore  Paolo 
Strada  di  Pavia,  e priore  un  Girolamo,  di  cui  s’ ignora  il  cognome.  Ma  niente  face- 
vano senza  permissione  del  Barbo,  quantunque,  posciachè  fu  fatta  l'unione  egli  fos- 
se ritornato  a Padova  (146). 

L’anno  14^7  successe  a Paolo,  Mauro  Fuliberto  aneli’  egli  Pavese  , non  mqpto- 
vato  dal  Corri  aro,  il  quale  accenna  invece  un  Girolamo,  di  cui  non  si  sa  il  cognome, 
e eh’  è il  priore  del  quale  traccia  alcuna  non  ci  è avvenuto  di  rinvenire  ( 1 47)*  Ve- 
nulo  essendo  in  questo  tempo  a Venezia  Calojanni  imperatore  greco  per  trasferirsi 
al  concilio  intimato  in  Ferrara , insieme  con  Alessio  suo  fratello,  e il  patriarca  Co- 
stantinopolitano con  altra  gente  sino  al  numero  dì  novecento  persone,  questo  prelato 
che  si  chiamava  Gioseffo,  alloggiò  in’s.  Giorgio.  L’ imperatore  però  fu  albergato 
nel  palazzo  del  marchese  di  Ferrara  a s.  Giovanni  Decollato.  Ciò  avvenne  in  feb- 
braio 1407  (148). 

In  agosto  1438,  se  non  prima,  Mauro  ebbe  per  successore  Ignazio  da  Genova,  e 
questi  di  nuovo  Paolo  Strada,  e non  un  Paolo  da  Genova,  come  dice  il  Cornaro. 
Nel  >4^9  avendo  ottenuta  libera  facoltà  di  trattare  gli  affari  del  monastero , senza 
che  facesse  d'  uopo  del  consenso  del  Barbo,  dì  cui  eia  amicissimo,  diede  l'isola  di 
santa  Alaria  della  Cavana  ora  delta  di  santa  Maria  della  Grazia  a Corrado  Arnianno 
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e ad  altri  eremiti  di  s.  Girolamo  coll’obbligo  d una  libra  d’  incenso  all’anno  049% 
Questa  isoletta  vicinissima  a s.  Giorgio  verso  ostro  s’inceneri  per  la  maggior  parta 
l’anno  t5a8,  indi  rifabbricossi.  Era  assai  frequentata  ogni  prima  Domenica  del  me- 
se, andandovi  i Veneziani  a venerare  un’Immagine  di  M.  V.  detta  delle  Grazie. 

Paolo  Strada  continuò  priore  sino  all'anno  i44a»  Ottenne  frattanto  dal  pontefice 
Eugenio  1’  anno  i438  per  mezzo  di  s.  Lorenzo  Giustiniani  patriarca  di  Venezia,  di 
poter  vendere  i beni  del  monastero  eh’ erano  nell'isola  di  Cand’a,  per  impiegarne  il 
danaro  in  altri  più  vicinamente  situati  («fio).  Gli  fu  sostituito  Gregorio  Genovese,  il 
quale  fu  il  primo,  ebe  per  volontà  pontificia,  e per  consenso  del  sopraddetto  doge 
Fosca  ri  riprendesse  il  titolo  di  abate  l’anno  144?,  « ne  stabilisse  triennale  l’incari- 
co. Ciò  fu  eseguito  con  solennità  avendo  Gregorio  ripigliato  I*  intiero  possesso  del- 
l’isola alla  presenza  di  Giacomo  Foscari  figliuolo  del  doge,  aprendo  e serrando  la 
porta  della  chiesa  a suono  di  campana  , e battendo  i piedi  sul  pavimento  m segno 
ai  vero  dominio  della  chiesa  e del  monastero.  Resse  Gregorio  sino  al  i443  r essen  - 
dosi in  tal  anno  eletto  in  suo  luogo  Paolo  Caselli  (i5t)  Pavese  , il  quale  fece  co- 
struire l’organo  musicale  vecchio  dal  valente  artefice  Tommaso  Ingegneri  a simili- 
tudine di  quello  della  chiesa  patriarcale  (na).  Accrebbe  gli  arredi  sacri  e fece  di- 
pingere due  quadri  posti  dipoi  a’  lati  della  nuova  sagrestia,  l’uno  da  Giovanni  d’A- 
lemagna  rappresentante  s Giorgio,  l’altro  da  Antonio . Muranese  rappresentante  s> 
Stefano.  Le  figure  di  questi  santi  grandi  al  naturale  si  conservavano  fino  a’ nostri 
giorni,  meno  considerabili  per  la  loro  perfezione  che  per  la  loro  antichità  (i 55). 

Dopo  di  Paolo  trovasi  un  Ignazio  Genovese  I’  anno  i/|47  (*^4)-  Segue  Cipriano 
Rinaldi  ni  Estense,  eia  monaco  di  s.  Benedetto  di  Mantova,  adornato  per  lavami  da 
Papa  Eugenio  in  affari  molto  importanti-  11  Rinaldini  dipoi,  colpa  dell’  aria  , s‘  era 
partito  da  Roma  per  consiglio  de’  medici,  e venuto  a Padova  si  era  ritirato  nell'ab- 
bazia di  s.  Maria  di  Praglia  ; dove  trovandosi  in  occasione  di  vacanza  di  quella  Ba- 
dia ne  fu  dal  pontefice  perpetuamente  investito.  Ma  poscia  avendo  il  Rinaldini,  col- 
I’  assenso  di  Nicolò  V successore  d’Eugenio,  ceduta  l’abbazia  stessa  alla  Congrega- 
zione di  santa  Giustina,  fu  nel  i44^  eletto  abate  di  ».  Giorgio  (i55). 

Fu  il  Rinaldini  quello  che  fece  gettare  le  fondamenta  della  magnifica  fabbrica 
del  nuovo  dormitorio,  finita  soltanto  nel  |533  cioè  ottantacinque  anni  dopo,  e dell a 
quale  a suo  tempo  faremo  nuovamente  qualche  menzione  (*56).  All'epoca  di  que- 
sto abate  albergò  in  s.  Giorgio  Giovanni  Contarmi  patriarca  di  Costantinopoli  ; td 
essendo  nata  contesa  tra  questo  e Nicolò  di  Protimo  arcivescovo  di  Atene  (io-)  T 
non  senza  onore  del  Rinaldini  sappiamo  essere  egli  stato  eletto  giudice  da  amenauc. 
Mori  il  Contarmi  ab  intestato  Fanno  i4;»i,  ® fu  sepolto  in  s.  Gmrg'O  (i58).  Altre 
affittanze  di  possessioni  nella  Grecia  furono  rifatte  in  questi  tempi  dall*  abate,  delle 
quali  non  è proposito  discorrere  particolarmente.  Crederemo  opportuno  piuttosto  il 
notare  che  in  quest’anno  medesimo  i45i  fu  dalla  repubblica  riconosciuto  il  domi- 
nio de’ monaci  sopra  quella  palude  che  da  santa  Giustina  a Murano  stendevasi  ; e 
ebe  nel  *4H  furono  da  essi  con  danaro  acquistati  parecchi  beni  in  Arquà  (i5q). 

Durò  il  Rinaldini  fino  al  i ^.55,  essendogli  nel  »4*>6  succeduto  Bernardo  di  cut 
s’ ignora  il  cognome.  Dopo  il  quale  fu  nel  <4^7  eletto  abate  Ignazio  d’ ignoto  co- 
gnome anch’egli.  Avvenne  in  questo  tempo  che  , dopo  la  morte  del  Contar  ini  es- 
sendo stato  eletto  da  Pio  II  a patriarca  di  Costantinopoli  Isidoro  di  Tessalonica,  ar- 
civescovo Ruteno,  ossia  di  Russia,  e cardinale  di  santa  Sabina  (>6o)  uomo  eloquen- 
te, e di  bell’  ingegno,  il  quale  dalla  Grecia  al  concilio  Firentino  venuto,  aveva  avu- 
to il  merito  di  ridurre  molti  paesi  della  Grecia  stessa  a buon  termine  con  la  sede 
apostolica,  quantunque  ben  presto  mancarono  all’obbedienza,  il  pontefice  a favino 
del  detto  Cardinale  domandò  all'  abate  di  ».  Giorgio  che  fossero  restituite  molto 
casse  di  suppellettili  appartenenti  al  sopranominato  patriarca  Contarmi  defunto  nel 
monastero,  e tredici  ne  furono  consegnate  nel  i4$7  da  Pafnuzio , o Panusio  Ca- 
priata Genovese  abate  ch’era  nello  stesso  anno  1437  succeduto  all’abate  Ignazio; 
del  qual  Capriata  nessun’  altra  memoria  ci  avanza  (16  0.  Ebbe  il  Capriata  a succes- 
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«ore  nel  1 4^9  Bernardo  di  Val  di  Taro  Piacentino  (i6a),  uomo  erudito,  al  quale  il 
predetto  Isidoro  Ruteno  le  già  prima  ricevute  casse  riconsegnò  in  custodia,  andando 
egli  a predicare  il  vangelo  nella  Moscovia.  Ivi,  conghiettura  l'Olmo,  che  sia  morto  xl 

martirizzato  da  quei  popoli  verso  il  *465;  onde  le  mobiglie  predette  furono  date  a XL( 

Donato  monaco  incaricato  dal  pontefice  Pio  II  ( 1 65).  Nel  1 4.6 1 fu  eletto  abate  Teo-  XLH 
filo  Beacqui  Milanese  giurisprudente,  che  incominciò  la  fabbrica  del  vecchio  cam- 
panile ( * G 4 )* 

L’  anno  seguente  Ri  portata  la  reliquia  del  capo  di  s.  Giorgio  martire  tute- 
lare dell*  isola  di  Egina  nella  Morea,  e posto  in  s.  Giorgio,  per  merito  spezialmente 
di  Girolamo  Valaresso  sopracoinito  di  galera  nell*  armata  veneziana,  della  quale  era 
capitano  il  celebre  Vettore  Capello  morto  in  Negroponte  , il  cui  busto  fu  poi  tra- 
sportato a Venezia  ; indi  collocato  in  nobilissimo  sepolcro  sopra  la  porta  della  chie- 
sa di  s.  Elena  in  Isola  con  analoga  inscrizione  (i65).  Ai  tempi  dello  stesso  abate 
Teofilo,  il  doge  Cristoforo  Moro  nel  1464  procurò  di  ricuperare  a’ monaci  la  chiesa 
di  FantepopU  (166)  posta  nell’isola  di  Naxos,  spedendo  sue  lettere  alla  moglie  di 
Francesco  Crispo,  altre  volte  governatore  dell’Arcipelago,  acciocché  trattasse  su  tal 
affare  col  vescovo  di  Smirne,  sotto  la  cui  giurisdizione  era  caduta  quella  chiesa,  ed 
amichevolmente  la  cedesse  (167).  Ma, sembra  che  l'effetto  non  abbia  corrisposto  al- 
le premure  del  doge.  Durava  però  anche  in  questi  tempi  il  dominio  de’  monaci  di 
s Giorgio  sopra  la  chiesa  di  Negroponte,  comeché  affievolito  non  poco. 

Nel  1^67  Cipriano  Rinaldini  fu  rieletto  abate.  Per  esso  il  vecchio  companile  fu  a XLUI 
compimento  ridotto,  di  cui  fu  architetto  Giovanni  di  Como.  Questa  fabbrica  ha  sus- 
sìsti to  sino  «1  giorno  27  febbraio  dell’anno  1774  ( dell'era  comune)  in  cui  precipitò 
affatto  nell’acqua,  onde  il  campanile  ch’ora  si  vede  compito  1'  anno  1791  fu  opera 
del  p.  Buratti  Somasco,  di  molta  riputazione  nelle  matematiche  (168).  Al  proposito 
del  quale  edifizio  ci  piace  di  notare,  che  per  antico  privilegio  i mercatanti  Armeni 
dimoranti  in  Venezia  avevano  il  loro  cimitero  d’ intorno  al  campanile  di  s.  Gior- 
gio. Veggonsi  ancora  alcune  lapidi  con  iscrizioni  in  quel  linguaggio  formate  ; ma 
molte  altre  furono  cavate,  e poste  appunio  nella  fonaamenta  del  nuovo  campanile. 
Potrebbe  succedere,  che  scuoprendosi  ne’  secoli  futuri  facessero  impazzire  qualche 
antiquario  (169'. 

In  questi  anni  volendo  la  Repubblica  preparare  un  luogo  per  Lazzaretto , dove 
per  quaranta  giorni  sogliono  far  contumacia  le  genti  sospette  d’ infezione,  conces- 
sero 1 monaci  il  proprio  fondo  di  vigna  murata  posto  dirimpetto  a a.  Erasmo  dove 
appunto  in  presente  Lazzaretto  nuovo  si  chiama-  A tale  concessione  acconsenti  il 
Pontefice  Sisto  IV  con  suo  Breve  l’anno  i47*>  cd  il  senato  si  obbligò  di  pagare  ai 
monaci  annuo  livello,  il  quale  durò  continuamente  fino  agli  ultimi  tempi  (170). L’an- 
no 1470  mori  l’abate  Rinaldini  ai?a  di  gennaio,  trovandosi  in  Padova  Durante  il  suo 
governo  si  fecero  de’  magnifici  libri  da  coro  di  gran  valore  (171.  a.  ).  Al  Rinaldini  XL1V 
successe  Bernardo,  elusi  trova  ricordato  nel  mese  di  marzo  i47l-  Nel  mese  di 
novembre  dello  stesso  anno  1471  si  vede  abate  di  nuovo  Teofilo  Beacqui  171  £.),  xlv 
Dopo  il  Beacqui,  Lodovico  di  Piemonte  l'anno  1^7^  «otto  di  cui  nel  >474  Ridipin- 
ta bellissima  Palla  di  IVI.  V.  da  Antonio  pittore  di  cui  si  ignora  il  cognome  (173).  XL'f 
A questa  medesima  epoca  deve  riferirsi,  giusta  l’Olmo,  la  liberalità  della  famiglia 
Medici  fiorentina,  la  quale  si  compiacque  di  fabbricare  a sue  spese  un  luogo  per  la 
Libreria  di  s.  Giorgio  insieme  cogli  armadi  occorrenti.  Con  questi  signori  concorse 
Giovanni  l.anfredino  detto  anche  Orsino , come  da  analoga  inscrizione  appariva 
nella  predetta  biblioteca  dai  monaci  fatta  scolpire  nel  1478  in  pietra,  lasciando  in 
essa  una  sicura  testimonianza  del  benefizio  ricevuto  (173).  Questa  libreria  però  non 
ha  durato  che  un  secolo  e mezzo,  avendola  fatta  demolire  nel  i6i4  l’abate  Zuffo 
nell*  occasione  di  perfezionare  il  già  ben  avanzato  chiostro  maggiore,  ov’  era  collo- 
cata. 11  tetto  di  essa  era  tutto  dorato,  eccettuate  alcune  nicchie  , ove  eransi  poste 
delle  pitture;  le  pareti  eran  coperte  da  tavole  dipinte  sulle  quali  vedevansi  gli  stem- 
mi della  famiglia  de*  Medici.  Alcuni  antichi  cataloghi , ma  in  gran  parte  laceri  e 
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guasti  descriveano  non  poche  edizioni  del  secolo  primo  della  stampa,  die  in  queste 
biblioteca  si  conservavano,  e che  a’ giorni  nostri  certamente  più  non  trovavano . 
Credetti  di  non  dovere  tralasciare  di  tenerne  memoria,  facendone  copia  esatta  ; deir 
la  maggior  parte  però  era  impossibile  fare  la  trascrizione  per  essere  quo'  registri  in 
tale  stato  da  non  potersi  in  parte  più  leggere  ; e ciò  mi  dispiacque  tanto  più  quanto 
Stri*  che  è molto  probabile  che  ci  fosse  sialo  andie  il  catalogo  de’manoscrùti,  di  pochi*- 
simi  de’  quali  trovai  qualche  traccia  nel  1806  C * 74)* 
xltq  Dei  1478  era  abate  Bernardo,  che  forse  può  essere  quegli  che  era  stato  abate  del 
1471-  Brevemente  però  resse,  mentre  de!  *4?9 **  trovava  in  tal  carico  Antonio  Mo- 
xtW**  co  patrizio  Veneziano  (175).  A tempo  di  costui  fu  dal  pontefice  Sisto  IV  unita  alla 
Congregazione  di  s.  Giustina  l'aJbbaaia  di  s Maria  del  Èero  posta  nella  diocesi  Tre- 
visana. La  cesse  Giovanni  Barbo  abate  di  detto  luogo  in  mano  di  Batista  Zeno  ve- 
scovo di  Vicenza  e cardinale,  riservandosi  la  pensione  annuale  , mentre  vivesse,  di 
trecento  scudi  d’oro  (176)-  Ma  la  Congregazione  ne  rinunciò  (l  possesso  a*  monaci 
di  s.  Giorgio,  e l’anno  1 498  ne  fece  una  seconda  scrittura  di  cessione,  essendosi  per  - 
duta la  precedente  . Cosi  la  pensione  al  Barbo  fu  pagata  dai  monaci  di  s-  Giorgio, 
i quali  in  quell’abazia  rifabbricarono  la  chiesa.  Era  antichissimo  questo  ritiro , es- 
sendosene gettate  le  fondamenta,  come  ci  apparisce,  per  decreto  ai  Ottone  Imperar- 
tore  nel  9S8.  Vi  è un  privilegio  di  Enrico  nel  quale  si  trovano  qneste  parole:  guod- 
dam  Mona s ter ium  vel  abballarti  a praedccessoribus  nostri 3 constructam  in  loco 
qui  dici  tur  Pyrus  in  honorem  $.  Pctri  (177).  Deve  però  sapersi,  che  appunto  il  suo 
titolo  antico  era  di  s.  Pietro,  ma  che  dipoi  prevalse  quello  ai  santa  Maria.  Ezzelino 
da  Romano  insieme  con  Alberto  suo  fratello  l'anno  ìaaa  pagava  un  annuo  censo  a 


questa  Badia  ; onde  e per  questa  ragione , e per  le  suddette  è falso  quanto  altri 
scrissero  che  Ezzelino  morendo  e abbia  lasciato  parte  dc’suoi  beni  per  la  fondazione 
della  medesima  (178). 

AH’ahate  Moro  fu  l’anno  1484  sostituito  Bernardo  da  Piacenza,  del  quale  si  è 
t ux  detto  di  sopra,  uomo  pio  e dotto,  e che  Lasciò  alcune  operette  (179)-  Tre  anni  dopo 
fu  eletto  Gelso  veronese  di  patria,  uomo  anch’esao  di  molta  bontà  e che  forse,  dice 
L V Olmo,  morì  in  giugno  1488  (180).  Gli  successe  Giovanni  Cornaro  veneziano,  cui 

LI  fu  consegnato  dalla  moglie  di  Paolo  Canale  un  pezzetto  di  legno  della  santa  Croc** 

che  Paolo  acquistato  aveva  in  Costantinopoli.  Essendo  venuto  egli  a morte  mentre 
era  console  in  Alessandria,  lasciò  per  testamento  che  la  predetta  reliquia  foste  col- 
locata in  s.  Giorgio.  Cosi  si  fece  il  giorno  9 di  marzo  del  1488(181).  L'abate  Cor- 
naro  fu  quello  che  provvide  i marmi  necessarii  per  la  facciata  del  dormitorio  verso 
tramontana,  cioè  verso  Venezia,  la  quale  fu  perfezionata  dall’ab-  Marini.  Fece  an- 
ohe  dipingere  da  Vittore  Carpaccio  la  tavola  rappresentante  s.  Giorgio  che  uccide 
il  drago,  la  quale  era  collocata  nel  coro  dell’  inverno,  pittura  eseguita  col  vecchio 
stile,  ma  però  molto  bene  disegnata  ed  espressiva  (182). 

Nel  1492  fu  eletto  Leonardo  da  Vicenza  per  di  cui  opera  furono  congregati  in 
ul  Mantova  i generali  comizii  della  Congregazione  ( 1 85).  Tornò  poscia  nel  1498  Gio- 
1J|X  vanni  Comaro  (184);  e dopo  di  lui  fu  abate  Zaccaria  Patavino  nel  i5oi (i85) ; 

indi  si  rielesse  il  Comaro  nel  »5o5  (186)  ; poi  gli  fu  sostituito  Benedetto  Marin  ve- 
ti v neziano  patrizio  nel  1007  (187);  Giovanni  Antonio  Pesaro  anch’esso  veneziano  nel 
&5l3;  e nel  i5i4  Girolamo  Spinola  genovese  (i88).  Finalmente  nel  1Ó16  ritornò 
LV  l’ab.  Marini  (189).  Quest’  ultimo  abate,  oltre  d’avere  ridotta  a buon  termine  la  fac- 

lT|  ctaia  del  dormitorio  (190),  cominciò  la  fabbrica  del  chiostro  che  ha  una  sola  fila  di 

colonne,  e che  in  allora  prese  nome  dagli  alberi  eh'  ivi  erano  piantati,  dicendosi  il 
l vii  chiostro  degli  Allori,  come  all'opposto,  T'altro  che  ha  due  file  di  colonne  si  chiama- 
va de'Cipressi  (191).  È facile  il  figurarsi  quanto  queste  due  spezie  di  alberi  sempre 
zvni  verdi  e piramidali,  che  in  fatti  ne  cortili  si  ritrovavano,  contribuissero  ad  abbellire 

quest*  isola  in  maniera  veramente  pittorica.  Non  ho  potuto  accertarmi  del  motivo 
tW  per  cui  l'abate  Marini  sia  fuggito  da  s.  Giorgio,  ma  tuttavia  sembra,  ch’ei  sia  ca- 

duto in  disgrazia  della  repubblica  per  controversie  in  materie  ecclesiastiche.  E »n- 
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dubitalo  che  nel  i5a * sottentrò  nella  dignità  di  abate  Girolamo  da  Brescia  fina),  c 
che  a questo  Vanno  dopo  successe  Prospero  da  Faenza  - Nel  i5»4  fu  sepolto  in  san 
Giorgio  nella  vecchia  chiesa  il  cardinale  Marco  Cornaro  fi9^).  In  onesto  anno  si  die 
principio  alla  fabbrica  del  nuovo  capitolo  ( ’ J)4>  Furono  sedali  dal  monaco  Gaspa- 
ro da  Brescia  i villici  delle  belle  possessioni  della  villa  di  Monastero , volgarmente 
Moneslier  al  convento  appartenenti  nel  territorio  Trevisano,  i quali  villici  per  igear- 
lo zza  di  grani  tumultuosamente  adunaronsi  presso  Roncade,  e minacciavano  di  in- 
cendiare le  case  ( »g5). 

Non  sia  fuor  di  proposito  il  notar  qui  quanto  per  le  osservazioni  da  me  ripetu- 
tesi può  condurre  con  tutta  probabilità  a pensare  che  la  famosa  selva  di  Fetonte 
appartenente  alla  poi  distrutta  città  di  Aitino  si  estendesse  lino  a comprendere  la 
terra  chiamata  dopo  di  Monestier,  passando  appunto  per  la  linea  delle  cosi  dette 
dipoi  Valli  di  Casa  Tron,  e da  Ili  va  su  pel  canale  ora  della  Fossetta  da  un  lato, 
] er  Foglia,  Zenzon,  s.  Andrea  di  Barbarana  ; e per  l’altro  per  la  linea  del  fiumi- 
cello  Mento,  e pel  Sile.  La  Villa  di  s.  Andrea  di  Barbarana  non  era  propriamente 
paese  distinto , ma  tutto  un  luogo  con  quello  detto  poi  Monestier.  Dovunque  in 
rilette  linee  alla  sinistra  del  Piave  trovanti  traccie  dell' antichissima  continuazione 
boschiva.  Parecchi  luoghi  appellami  Bosco,  o Busco  tuli’ ora  anche  alfopposte  spon- 
de; sussistono  alcuni  spaziì  selvosi  ; non  mancano  per  le  campagne  alcuni  roveri, 
sebbene  ora  di  basso  fusto;  e sotterra  rinvengonsi  infinite  ceppa  je  di  simili  spezie. 
Una  villa  intera  limitrofa  a Monestier  si  denomina  Rovarè.  Maggiori  segni  si  os- 
servavano cinquantanni  sono,  dacché,  sia  per  I*  avvenimento  della  caduta  del 
Governo,  per  cui  s’  invasero  e si  alienarono  i fondi  comunali  boschivi,  sia  per 
I’  arbitrio  e l’ abuso  di  alcuni  proprictarii  privati  avidi  di  guadagno,  estirparonsi 
alquanti  spazii  di  terreno  che  ancora  selvosi  si  mantenevano,  e ch'io  rni  ricordo  ot- 
timamente di  avere  veduti.  Spezialmente  in  Monestier,  dove  tuttora  sta  un  bosco 
di  cento  campi  circa  che  appartenevano  ai  monaci  di  san  Giorgio  di  Venezia  tra  le 
altre  loro  campagne,  la  cui  rendita  ivi  si  riputava  ascendere  ai  tempi  ultimi  della 
repubblica  a circa  centomila  lire  annuali,  in  molti  siti  scavando  rinvengonsi  gli 
ammassi  delle  radici  degli  arbori  antichissimi  quasi  ridotte  a carbone.  Se  poi  fosse 
lecito  spaziare  colla  fantasia,  quella  straniera  voce  Pyrus,  con  cui  chiamava»!  Mo* 
rentier,  significante  Fuocot  non  è incredibile,  che  sia  derivata  da  qualche  grande 
incendio  della  foresta  in  quelle  parti , dove  i barbari  si  sa  che  pervennero  nei 
bassi  tempi  con  quel  furore  che  a tutti  è noto,  e con  quel  genio  di  distruzione  di 
cui  pur  troppo  reggiamo  tuttora  i segni  compassionevoli  dappertutto. 

Tornando  all'abate  Prospero  è da  sapersi  che  continuò  la  fabbrica  del  chiostro. 
Fu  suo  successore  nel  l5a5  Andrea  Gabrieli  veneziano,  a cui  sottentrò  Giovanni 
di  Crema  l'anno  1^37  (196),  il  quale  durò  fino  al  i55i  in, febbraio,  tempo  della 
sua  morte.  Dopo  per  la  terza  volta  ripigliò  la  dignità  d’abate  Tedilo  Beacqui. 

Mi  spiace  di  dover  frequentemente  registrare  con  secchezza  soltanto  i nomi 
degli  abati  ; ma  non  può  accadere  altrimenti  nella  storia  di  un  monastero,  cioè  di 
una  sacra  famìglia.  Pia  questo  pur  meglio  che  il  narrare  delle  favole  dando  loro 
l’aspetto  di  verità  del  quale  difetto  tante  storie  di  popoli  sono  ripiene.  Nel  i532 
evvi  abate  Gregorio  C ortese  t «97)  da  Modena,  e durò  fino  al  1.357  (198).  Trovasi 
in  quest’  epoca  curiosa  memoria  di  lite  perduta  dai  monaci  di  s.  Giorgio.  F.ra  stata 
loro  contesa  da  alcuni  della  famiglia  Morosini  la  possessione  d'una  parte  dell’isola 
verso  Venezia:  ascrivasi  che  fosse  stata  usurpata.  Convien  credere  clic  fosse  questa 
la  verità,  giacché  i monaci  furono  spogliati  definitivamente  della  medesima  parte 
per  sentenza  de'magistrali.  Non  sapendo  in  qual  modo  rivendicarla!  supplicarono  il 
Senato,  che  questa  frazione  di  terreno  dovesse  rivendersi  ad  essi  dal  nuovo  pro- 
prietario Precisamente  il  suolo  di  cui  irattavasi  era  quello  che  forma  in  oggi  metà 
della  piazzetta  davanti  la  chiesa,  cioè,  dal  lato  dei  magazzini.  II  senato  non  volle 
decretare,  senza  il  consenso  d<i  Morosini,  ricusando  di  favorire  i monaci  col  fare 
violenza  a quella  nobilissima  famiglia.  Si  rivolsero  pertanto  i monaci  ai  Morosini 

To*.  IV.  04 


Serie 

«ll-plì 

LX 

LXI 


ucn 

1XIII 

LXJV 

LXV 


Digitized  by  Google 


Serie 

■luti 

LXVJ 

LXVil 


LIVI» 

LXIX 

LXX 

wa 

I/XX11 

LXX1U 


a64  S.  GEORGIO  MAGGIORE 

medesimi,  e questi  vendettero  loro  queir  angusto  spazio  di  terra  per  quattromila 
ducati,  somma  che  anche  in  oggi  sarebbe  affatto  eccedente  il  prezzo  reale.  Ma  essi 
seppero  prevalersi  della  propizia  occasione.  Riacquistato  quel  fondo  i monaci  fece- 
ro subito  demolire  una  casa,  ed  un’altra  fabbrica  soprastante,  e per  di  cui  cagione 
era  nata  principalmente  la  controversia.  Ne  gettarono  a terra  alcune  altre  sparse 
per  l’isola  onde  dar  capo  alla  facciata  di  quella  chiesa  che  oggi  si  vede,  c affinchè 
nulla  ne  togliesse  la  prospettiva  {199).  Basilio  Mantovano  fu  creato  abate  dono  di 
Gregorio  nel  1 55^  (zoo);  poi  Iacopo  Milanese  nel  iS/^a  sotto  al  quale  vedeva»! 
negli  atti  abbaziali  questa  precisa  annotazione:  Marina*  Grimani  l'ortuomis  cpi‘ 
scopus  et  cardinali*  derelinquit  libro s innumere*  bibliothecae  s.  Georgli,  quae  re* 
effectum  non  obtinuit : né  la  ragione  m’  è nota;  vi  è poi  aggiunto.  Testamentum 
suu  tì  Piacendo e inter  sacra s canonicorurn  aedes  composti  it  (aoi  ). 

Nel  1547  e*etto  ab®1*  Stefano  da  Novara,  il  quale  ebbe  in  dono  dalle  ino* 
nache  di  s Catterina  di  Venezia  un  braccio  di  s.  Ilarione  ; trasportalo  da  Cipro  da 
Nicolò  Michele  il  dottore  già  consigliere  in  quel  regno  (202  ).  Fu  abate  dal  1 55 1 
al  1 554  Girolamo  Scroclietto  da  Piacenza.  Nel  i>54  di  nuovo  Stefano  da  Novara. 
Nel  iróó  Innocenzo  pur  da  Novara  morto  nel  i5.»8,  come  precisamente  era  regi* 
strato,  non  prima,  come  asserisce  il  Wioo.  Nel  1 558  successe  Ambrogio  Milanese 
ouimesso  dal  Cornaro  (ao3),  e nel  i55q  tornò  Girolamo  Scrochet  tu.  Fu  questi  che 
compi  il  cenacolo,  o vogliamo  dir  refettorio,  ove  fu  dipinto  il  bellissimo  quadro 
delle  Nozze  di  Cana,  da  Paolo  Veronese,  di  cui  abbastanza  disse  lo  Zanetti  (zo£). 

Durante  il  governo  dell'alt.  Girolamo  Scrocbetto  non  solamente  fu  eretta  questa 
magnifica  fabbrica  del  refettorio,  ma  si  fecero  costruire  ancora  le  foresterie,  e le 
cantine,  delle  quali  opere  tutte  fu  architetto  il  famoso  Palladio  (ao5). 

Dal  chiostro  degli  Allori  si  entra  in  un  vestibolo  perfettamente  quadro,  tanto  al- 
to quanto  è la  facciata  stessa  del  refettorio,  ove  bellissimo  quadro  stava  e grandis- 
simo di  Federigo  Cervelli  da  Milano  rappresentante  la  strage  degli  Innocenti,  tua 
fu  guastato  dall’  umiditi  (106).  Non  si  fa  scala  per  entrare  nel  vestibolo,  ma  è pian* 
tato  paralleli  al  chiostro.  Ha  quattro  porte,  due  per  ciaschodun  lato,  ed  una  larga 
scala  nel  mezzo  di  quattordici  gradini.  .Ascendendo,  vedesi  dirimpetto  l’ altissima 
porta  del  cenacolo,  ma  si  passa  prima  ad  altro  vestibolo  per  mezzo  di  una  porta  di 
ampiezza  uguale  a quella  del  Refettorio.  Ivi  a mano  destra  trovasi  la  cucina  , a si- 
nistra una  scala  conducente  al  convento  superiore.  A’  fianchi  della  porta  dello  stes- 
so refettorio  ci  sono  due  magnifici  lavelli  di  marmo  veronese  (207)  ov’  erano  incas- 
sati due  quadri  uno  dinotante  Cristo  in  atto  di  parlare  colla  Samaritana,  altro  Gia- 
cobbe con  Rachele.  Ne  furono  poi  sostituiti  altri  due  di  Giambatista  Langet- 
ti  (208). 

Il  portone  del  refettorio  di  noce  ornato  di  bronzi  è delP^ltezsa  di  piedi  19  e del- 
la larghezza  di  dieci.  Il  refettorio  poi  è lungo  piedi  90,  largo  5o,  alto  48.  Il  tetto  è 
a volti  con  un  cornicione  di  pietra.  Ha  otto  finestre  assai  grandi,  quattro  per  parte. 
Le  tavole,  le  sedie  ec.  erano  tutte  di  noce;  luogo  distinto  trovavasi  per  l’abate,  e 
per  li  superiori;  sopra  la  mensa  dei  quali  era  collocato  il  sopraddetto  quadro  di 
Paolo  \ eronese,  del  quale  diremo  eziandio  ebe  chiesero  copia  dei  re  di  Francia  , 
c di  Spagna,  dei  principi  di  Fiandra  e d’Italia  (209).  Anzi  tanti  erano  gl’incommodi 
sofferti  dai  monaci  per  lasciarlo  copiare  da  questo  e da  quello,  che  determinarono 
nel  loro  capitolo  tenuto  l'anno  170.»,  il  giorno  17  decornare  di  non  concedere  più 
ad  alcuno  tal  favore  fuorché  agli  ambasciatori  dei  principi  se  1*  avessero  domanaa- 
lo.  Evvi  pure  nello  stesso  cenacolo  magnifico  pulpito  di  pietra  veronese  posto  nel 
mezzo  de’ quattro  finestronì  alla  parte  destra,  donde  un  monaco,  secondo  la  regola, 
doveva  leggere  durante  il  pranzo.  Nella  parete  interna  del  luogo  stesso  sopra  il  por- 
tone il  medesimo  Paolo  dipinse  due  angeli  a guazzo  (aio).  Le  foresterie  poi  furono 
formale  di  cinque  camere  superiormente,  e al  di  sotto  di  tre  sale  frammezzate  da 
una  camera  (ai  1). 

Nel  i5$a,  tornato  a Venezia  il  celebre  Bernardo  Navagero  cardinale,  già  legato 
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fioniificio  al  concilio  di  Trento,  stimò  conveniente  di  abboccarsi  col  cardinale  Car- 
0 di  Lorena  appunto  in  s.  Giorgio  albergato  : e forse  che  sono  questi  i due  perso- 
naggi, i ritratti  de*  quali  fece  Paolo  nel  quadro  sopraddetto,  coinè  ba  indicato  lo  Za* 
netti  (aia) 

A Girolamo  Scrochetto  successe  nel  1.I64  Andrea  rampr.ro  da  Asolo,  soWo  la 
cui  reggenza,  cioè  del  i366,  fu  gettala  la  pi  ima  pietra  delle  fondamenta  del  nuovo 
magnifico  tempio  alla  presenza  del  doge  Girci;. ino  Friuli,  del  patriarca  Giovanni 
Trevisano,  e del  senato  ez:andio.  Sulla  pietra  si  leggeva:  hieuonymus  pmojr  s ntx, 

io.  TMV7SAKUS  PA1IÌIARCHA  VERETtS,  ET  A5DREAS  l'AUPl  IUS  HO  JVC  COEROEII  ET  COX-* 
CREOAT10XIS  CASSIXEKSIS  ABBAS,  Ql  OD  VZCSTLM,  IEI.1XQVE  5IT,  FIUMI  M HCICC  LAPIDI* 
POSO  ERE  IX  STntTTLXA  ROVI  TEMPLI  D.  CP0BC10  , ET  STEPEAXO  SACBI.  A5X0  A PARTU 
vrncixis  mdlxvi.  hi.  idcs  MABTIT,  SPIfTAXTE  JEXATC,ET  ccbantibus  mokachis  SUB  PIO 
v.  P.  m.  Cai  3).  Pi  questa  maestosa  mole  fece  il  disegno  il  medesimo  Andrea  Palladio, 
ma  siccome  non  fu  compita  che  circa  cinquantanni  dopo,  così  altri  architetti  si 
prestarono  alla  esecuzione,  fra’  quali  Io  Scamozzi  (ai/f).  Mi  riserbo  ad  altro  luogo 
il  parlarne.  Dirò  frattanto  che  l’ab  Pampuro  non  durò  che  sino  al  1667  (ai ó) giac- 
ché l’anno  appresso  trovatasi  in  sede  Bernardo  da  Zara;  e nel  if>6<)  Simpliciano 
(Quadrio  da  Valtellina,  uomo  del  pari  dotto  che  pio,  il  quale  intervenne  al  concilio 
di  Trento  (21G).  Nel  1070  fu  abate  Giovanni  di  Riva  di  Trento  sino  al  i.r>75  , nei 
quali  tempi  assiduamente  si  attese  alia  fabbrica  della  chiesa  (217);  nè  altra  nrglior 
memoria  rinviensi.  Altrettanto  dirò  di  Giuliano  Careni  (a  18)  da  Piacenza  che  fu 
abate  nel  1676  epoca  di  peste  nudi  le  che  distrusse  più  di  cinquantamila  venezia- 
ni. Se  non  che  sembra  che  nel  *579  desse  mano  alrìnnalzamento  del  nuovo  chio- 
stro detto  dei  Cipressi  : ma  Paolo  Orio  veneziano  abate  nello  stesso  anno  mise 
in  ciò  senza  dubbio  tutta  la  sua  attenzione,  potendosi  con  certezza  affermare  , che 
quella  parte  che  è attaccata  alle  foresterie  vecchie  insieme  colle  camere  dell’ aba- 
te furono  opere  sue,  poiché  il  Careni  principiò  ai  i5  gennaio  1579,  ma  da  tal  me- 
se fino  al  successivo  giugno  in  cui  fogli  sostituito  l’Ono,  ognuno  crederà  che  poco 
ei  fare  potesse  (219).  ft  la  fabbrica  molto  bella,  fatta  a colonne  doppie  , ricca  di 
pietre  istriane  : vi  si  gettarono  fortissime  fondamenta,  nè  si  misurò  la  spesa,  pensan- 
do soltanto  a rendere  1*  edificio  magnifico  qual  è riuscito.  Non  si  terminò  che  qua- 
rantanni e più  dopo  il  suo  cominciamento  (220). 

Essendosi  nell’anno  if8i  molto  avanzata  la  fabbrica  della  nuova  chiesa  , parve 
necessario  lompere  il  vecchio  altare  di  a Stefano  per  trasferirne  le  reliquie.  Cosi  si 
fece  l’anno  stesso  nel  mese  di  agosto  il  giorno  dell’ Assunta  alla  presenza  del  patriar- 
ca Giovanni  Trùisano,  del  doge  Nicolò  da  Ponte,  della  Signoria,  e di  moltitudine 
di  persone  (221).  Nello  stesso  tempo  s'incominciò  a demolire  il  vecchio  coro,  ed  a 
gettare  le  fondamenta  del  nuovo  (222).  Durò  1’  ab.  Orio  molto  stimato  sino  al  1 '>84* 
e allora  gli  successe  Celso  Guglielmi  da  Verona,  secondo  di  questo  nome  (223), 
il  quale  si  prestò  con  zelo  alla  fabbrica  del  coro,  finito  poi  sotto  il  secondo  governo 
dell'  Orio  stesso  tornato  abate  nel  i508  ; il  quale  Orio  mori  presidente  generale  del- 
la Congregazione  l’anno  ifigi  il  di  22  di  settembre,  e nell’isola  di  s.  Giorgio  fu 
sepolto  (224). 

Giacché  di  sopra  si  ricordò  essersi  fatta  con  sacra  pompa  la  traslazione  dell*  ossa 
di  s.  Stefano,  ora,  prima  d’inoltrarsi,  cium  elitre  non  si  crede  di  notarne  alcune  cir- 
costanze. 

Pose  il  doge  entro  la  cassa  di  legno  contenente  quelle  reliquie  una  medaglia  di 
oro  del  peso  di  dieci  zecchini.  Da  una  parte  di  questa  furono  impresse  queste  caro- 
le . 7'ranslotio  beoti  Sttphani  prothemartyris  ad  alium  locum  hujus  e cele  noe  s. 
Georg  ii,  e dall’altra:  N'ico/oo  de  Pente  duce  V enetia  rum , et  lo.  Trivisano  patrìar» 
cho  A1DLXXX1.  XP.  augusti.  I a cassa  poi  di  legno  è denlro  ad  altra  di  piombo. 
Oltre  la  predetta  medaglia,  altra  ne  Rilasciata  ritrovatasi  appunto  nell’ aprire  le 
casse  per  fare  il  suddetto  trasporto.  Era  d’oro,  antichissima,  ma  ottimamente  con- 
servata, rotonda,  e grande  come  uno  scudo  d’argento,  quantunque  più  larga  per  gli 
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ornamenti  di  alcune  foglie  doro,  e quindici  perfette  a tre  a tre  cue  le  stavano  cl  in- 
torno. Aveva  poi  una  pietra  incassata  nel  mezzo,  la  quale  appressatasi  al  coloie  de 
Serie  zaffiro  con  due  figurine  I’  una  d’uomo,  Y altra  di  donna  smallale  che  tenevano  m 
W?  mano  alcuni  uccelli  (aaó). 

LXXXII  In  luogo  dell’ Orio  creossi  nel  l5^i  abate  Michele  Alahardi  veneziano,  a cui  toc- 
cò un  anno  d’orribile  carestia,  cosicché  per  le  note  che  trovammo,  molli  morirono 
dalla  fame.  Merita  grandi  encomii  la  carità  da  lui  dimostrata  nel  soccorrere  i pove- 
ri, preso  avendo  seimila  ducati  a livello  ad  effetto  di  somministrare  ad  essi  gratui- 
tamente del  pane.  Cessata  questa  disgrazia  si  applicò  alla  fabbrica  interna  della 
chiesa,  ed  a provvederla  di  arredi  sacri;  nel  che  egli  mirabilmente  riuscì  (aab). 
Reca  per  verità  meraviglia  il  vedere,  come  dopo  gravissimi  pesi  sostenuti  a moti- 
vo delle  guerre  dalle  quali  fu  afflitta  la  repubblica,  dopo  una  peste  desolatrice,  e 
dopo  carestie  non  meno  forse  crudeli,  in  quel  secolo  dai  veneziani,  prò,  e la  ma- 
gnificenza tanto  abbondassero  dappertutto.  Qualora  vogliamo  considerare  a tanti 
palagi,  templi,  ospitali,  od  altri  pubblici  o privali  edificò  erettisi  in  quei  tempi,  con 
decoro  della  città,  e confrontiamo  tuttocìò  con  quanto  nel  secolo  decimottato  qui 
si  fece,  ottimamente  ci  accorgeremo  che  le  fonti  delle  grandi  ricchezze  erano  ai 
nostri  di  presso  che  diseccate.  E forse  quasi  in  tutto  il  resto  ancor  piu  potrebbe  dir- 
si pur  troppo,  cioè,  ebe  nell’età  nostra  vivevano  i cittadini  della  riputazione  de  loro 
maggiori.  . _ . . 

Ebbe  I’  AlabarJi  in  dono  dal  vescovo  di  Torcello  Antonio  Grimani,  come  altro- 
ve indicossi,  una  reliquia  di  s.  Gerardo  bagredo,  a cui  bel  tabernacolo  d argento 
coslrusse  (227V  Nell  anno  1095,  il  giorno  di  s.  Benedetto  ricevette  l’abito  di  novi- 
zio in  s.  Giorgio  quel  fortunato  Olmo  veneziano,  dalle  cui  memorie  abbiamo  trat- 
to la  massima  parte  delle  cose  narrate,  uomo  di  molta  erudizione  fornito  <aa8)  . 
Cinque  anni  prima,  cioè  del  1Ó90  il  di  primo  d’agosto  era  morto  Benedetto  Guidi, 
uomo  dotto  del  puri  e monaco  di  s.  Giorgio,  munire  era  abate  di  s Nicolò  del  Li- 
do, dell'età  d’anni  ÓB,  il  quale  fu  sepolto  in  s.  G orgto  il  giorno  2 dello  stesso  me- 
se. Scrino  egli  aveva  in  lode  delle  donne  ; una  istoria  delle  incursioni  da’  Turchi 
fatte  in  Friuli;  molte  lettere  erudite,  molte  orazioni  latine,  e la  storia  della  guerra 
della  repubblica  veneziana  col  Turco  sino  alla  battaglia  delle  Curzolari  (129),  Allo 
LXXXI1I  Alabardi,  poiché  per  le  costituzioni  del  convento  nessuno  poteva  poscia  durare  aba- 
te più  di  cinque  anni,  invece  che  di  tre,  fu  sostituito  Serafino  Fontana  milanese  nel 
I.XIXIV  i|  quale  dopo  otto  mesi  mori,  sicché  nel  1Ó97  di  gennaio  fu  V Ala- 

Lardi  rieletto,  mentre  era  già  abate  di  a.  Simpliciano  in  Milano.  Di  là  venendo  por- 
tò due  candelabri  d’argento  ed  una  lampada  pure  di  argento  di  eccellentissimo  la- 
voro (a3o),  e seguendo  nella  incominciata  impresa  gran  copia  di  marmi  istriani 
ammassò  per  la  facciata  della  chiesa  nuova.  Ma  fu  ritardato  dalla  mancanza  di  da- 
naro avendo  anche  fatto  un  debito  di  sei  mila  ducati  ; nondimeno  cominciò  quan- 
to potè  (201  . Andò  poscia  al  capitolo  generale  in  Fraglia  ove  nel  1098  fu  crealo 
presidente  della  Congregazione  ; ma  poco  dopo  colà  infermatosi . e trasportato  a 
a.  Giustina  di  Fadova  mori  in  età  di  anni  56.  Fu  sepolto  qui  in  s.  Giorgio  in  quella 
cappellata  intitolata  dei  morti  eh’ egli  aveva  fatto  innalzare  , c fu  posto  in  quella 
tomba  ch’egli  aveva  preparata  per  se  e pegli  abati  successori  (aSa).  L’anno  stesso 
I.XXXV  fu  eletto  in  di  lui  luogo  Ambrogio  Fuppi,  o Puppio,  fiorentino,  presidente  ancb’ea- 
so  della  Congregazione.  Al  suo  tempo  furono  ricevuti  nell’isola  il  cardinale  Mon- 
talto,  il  cardinale  di  Monte,  e il  duca  di  Mantova,  ed  altri  principi  al  numero  di  sei, 
e vennero  dai  monaci  banchettati  (a33).  Il  Puppio  uomo  sagace,  di  bella  letteratu- 
ra adornato,  e faceto  piacque  sommamente  a que’  signori,  che  gli  diedero  parecchi 
orrevoli  segni  del  loro  aggradimento.  Fu  pure  in  questi  tempi  a veder  l’isola  Cesa- 
re Baronio  non  ancora  cardinale  L'anno  1199  fu  abate  Iacopo  san-Felice 

I*XXX\  I che  durò  fino  al  itìo4  la35)  o inori  poi  in  lai  tempo  nel  monastero  di 

s.  Nicolò  del  Lido  il  giorno  27  giugno,  alla  cui  abbaziale  dignità  era  passato.  Egli 
fu  emulo  dell’Orio,  e dell’  Alabardi  nel  prestarsi  al  compimento  delle  fabbri  elio  . 
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Aliò  dalle  fondamenta  la  facciala  della  chiesa,  accrebbe  l’argenteria,  e le  suppel- 
lettili sacre  generalmente,  e soddisfo  al  pagamento  de’ famosi  scanni  del  coro  scol- 
pili dal  fiammingo  Alberto  Brulle  pel  prezzo  di  ducati  tremila  in  adempimento  dì 
accordo  dell'anno  i5g4  primo  aprile  (236). 

Priuia  di  far  menzione  del  suo  successore  mi  credo  in  dovere  di  somministrare 
qualche  idea  di  questa  magnifica  chiesa,  secondo  le  traccie  dell’Olmo,  onde  se  ne 
possa  fare  il  confronto  colle  descrizioni  più  recenti»  e calcolarne  qualche  variazione 
con  ciò  che  oggidì  si  vede. 

Essa  è composta  di  tre  navate,  a mezzo  delle  quali,  dilatandosi  per  largliezza9 
viene  a formare  la  figura  d’una  croce.  Alla  navata  di  mezzo  sovrasta  altissima  cu- 
pola con  interna  ringhiera.  Tutto  il  tetto  poi  è ad  archi  o a volte,  ma  l’ altezza  di 
queste  nelle  navate  minori  è inferiore  a quella  della  maggiore.  Esternamente  è 
tutta  coperta  di  lastre  di  piombo.  A capo  della  navata  più  grande  vi  è il  santuario 
di  figura  quadrala,  a cui  si  ascende  per  tre  gradini,  l’ ultimo  de’  quali  ha  paralleli» 
un  pergolato  di  marmo  che  separa  il  santuario  stesso  dal  rimanente  della  chiesa 
(a37).  Nel  messo  del  santuario  giace  fallar  maggiore,  isolalo,  di  bel  marmo  (a36). 
Questo  ha  cinque  gradini  di  pietra  veronese:  tra’  suoi  marmi  abbonda  il  serpenti- 
no. Grande  maestà  gli  dona  1 opera  di  quattro  Evangelisti  a getto  di  bronzo  i quali 
«ostengono  sullo  spalle  vasta  palla  dorata  pur  di  metallo , sopra  cui  sta  bcllissioja 
figura  di  bronzo  significante  il  Padre  Eterno.  Questo  gruppo  di  bronzi  fu  opera  di 
Girolamo  Campagna  eseguita  nel  1Ó91,  e costò  al  monastero  ducati  milaseicento- 
cinquanta,  avendo  poi  costato  altri  milacinquecentocinquanta  ducati  altre  figure  di 
bronzo  per  l'altare  medesimo  lavorate  dal  Campagna  nel  i5<)3,  delle  quali  vera- 
mente non  sapremmo  che  dire  non  essendo  descritto  ne’  registri  particolarmente 
(209),  né  dovendosi  confondere  con  due  angioli  di  bronzo  che  stanno  a’iati  di  que- 
sto altare  perchè  faron  fatti  da  Pietro  Boseìli  niobi  anni  dopo,  cioè  nel  <644>  cs~ 
sendo  abate  Alvise  Squadron  (?4o).  Quel  gruppo  di  quattro  Evangelisti,  che  ram- 
mentossi,  serve  invece  della  pala  solita  a mettersi  sugli  altari,  ed  ha  dietro  quatti» 
colonne  che  chiamiamo  volgarmente  scannellate  di  molto  bella  apparenza  ed  altez- 
za, due  delle  quali  si  veggono  entrando  in  chiesa,  c due  uscendo  dal  coro,  il  quale 
essendo  spazioso,  di  figura  ovale,  dietro  le  stesse,  rendcrebbela  sproporzionala;  (cioè, 
il  capo  della  croce,  figura  della  chiesa,  sarebbe  almeno  tanto  lungo  quanto  la  parte 
posteriore  ) ; ma,  tenendo  V indicate  colonne  1*  organo  sopra  di  se,  opera  dell’  An- 
tegna ti,  vengono  cosi  insieme  coll’altare  maggiore  a chiudere  e terminare  la  vedu- 
ta, ed  a regolare  il  difetto  (24*).  Non  pariiremo  da  questo  altare  senza  far  anche 
menzione,  che  davanti  allo  stesso  due  grandi  candelabri  di  bronzo  molto  pel  lavo- 
ro apprezzati  solevano  stare,  i quali  furono  fatti  dal  valente  artefice  Nieolino  Roc- 
catagliata nel  1.596,  e costarono  cinquecento  ducati  (a43)  Gasi  pure  si  rammente- 
rà eh’ eravi  un  grandissimo  candeliere  d’argento  (il  quale  con  molte  altre  sup- 
pellettili preziosissime  si  esponeva  a portare  il  cereo  pasquale  ) fatto  al  principio 
del  secolo  decimosettimo,  che  costò  più  di  duemila  ducati  (a43).  Seguiamo  I1  Ol- 
mo. Trovasi  fra  il  coro  e l’organo  qualche  piccola  distanza,  e ci  sono  tra  1’  una  e 
l'altra  parte  duo  porte,  cioè  una  a mano  dirita  conducente  al  monastero,  altra  a 
uiano  sinistra  alla  sagrestia. 

Sono  molto  stimabili  nel  santuario  due  quadri  lunghi  quanto  è il  medesimo, 
dipinti  da  Jacopo  Tintarella  collocati  uno  per  parte  sopra  le  panche  di  noce  (244). 
Quello  a man  diritta  dell’altare  mostra  il  raccoglimento  della  manna  degli  ebrei 
nel  deserto,  l’altro,  Cristo  che  porge  il  suo  corpo  ai  discepoli  ; la  cui  figura,  dico- 
no gl*  interpreti,  essere  stata  la  manna.  In  quest'  ultimo  quadro  degno  d'osserva- 
zione è l’artificio  usato  dal  pittore  nel  formare  la  tavola  a cui  Cristo  siede  cogli 
apostoli  ; essa  è in  iscorcio,  in  maniera  clic  per  quelli  che  ascendono  al  santuario 
sembra  che  l’estremità  della  mensa  sia  rivolta  verso  d’ essi,  ma  camminando  poi 
più  avanti,  e andando  dietro  all’organo,  tivolgesi  tutta  al  contrario,  e sembra  anzi 
piùTunga,  distinguendosi  tutte  le  persone  che  vi  seggono;  del  pari  è osservabile» 
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il  modo  ben  espresso  d’illuminare  la  tavola  col  mezzo  di  una  lampada  appesa  al 
soffitto  (145).  Se  fu  raro  l’ingegno  del  Tintoretto  in  tali  pitture,  forse  più  fu  am- 
mirabile quello  d’Alberto  Brullè  nella  scultura  c nell* intaglio  delle  sedie  del  coro 
fatte  con  tanta  perfezione  nell’  età  d’  anni  a5  solamente.  (?46).  Vi  sono  tra  gli  altri 
quadri  di  queste  sedi  quelli  che  esprimono  la  vita  di  s.  Benedetto  con  tante  figure 
che  trasportaci  in  fuori,  e con  tanta  bellezza  e consonanza  di  paesaggi,  che  vera- 
mente incantano  ; cosicché  un  coro  più  magnifico  non  si  trova  in  Venezia,  nò  in 
moltissime  provincia  <T  Italia.  E degno  di  molta  considerazione  anche  il  Utlorile 
che  ci  sta  nel  mezzo,  sopra  del  auale  fu  scolpito  dallo  stesso  un  san  Giorgio  a ca- 
vallo fatto  tutto  d’un  pezzo  col  dragone  e con  Ta  donzella,  già  nella  palla  dell’  al- 
tare di  questo  santo  dipinti  ; anzi  questo  si  stima  dai  conoscitori  dell  arte  il  mastro 
pezzo  fra  le  opere  del  Brulle.  A’  capi  del  coro  sonvi  balaustrate  sopra  le  quali  stan 
no  due  figure  in  bronzo  s-  Giorgio  e ».  Stefano.  (2^7).  Il  coro  stesso  è saldato  di- 
marmi a scacchi  assai  bene  distribuiti,  nè  mancanvi  porfidi,  serpentini,  ed  altri  di 
gran  prezzo  tra’  quali  è bellissima  una  pietra  mista  tendente  al  rosso  che  serve  di- 
fascia  all’ intorno,  la  quale,  ritrovala  dall’abate  Alabardi,  che  ordinò  il  salicato  me- 
desimo, fu  slimata  dagli  artefici  per  una  cosa  assai  rara,  comechè  a chi  non  ha  co- 
gnizione di  marmi  sembri  pietra  di  poco  valore.  Il  pavimento  poi  del  santuario  è 
fatto  di  marmi  neri,  bianchi,  e rossi  a scacchi,  parendo  un  tappeto  (a'j8).  E qui  è 
il  luogo  di  tributare  nuovi  encomii  non  solo  all’  Alabardi,  ma  ai  due  cellerari! 
Faolo  Odoli  veneziano,  e Pietro  Antonio  dalla  Valtellina,  dipoi  aliati  anch’  essi, 
poiché  sotto  il  loro  governo  fu  quasi  perfezionata  questa  chiesa  intieramente,  non 
chè  il  santuario,  come  pure  alzata  dalle  fondamenta  la  sagrestia  di  grandezza  pro- 
porzionata e corrispondente,  la  quale  fu  arricchita  di  argenterie,  reliquiari,  e sacri 
arredi  degni  genere  (a49);  Ricorderemo  ancora  prima  ai  descrivere  gli  altri  altari 
che  a’  lati  del  santuario  presso  i quadri  del  Tintoretto  vi  sono  due  lapidi  con  iscri- 
zioni in  campo  dorato:  la  prima  cioè  quella  a parte  destra  dell’altare,  è un  Indul- 
genza concessa  da  Grcgnno  XIII,  l’altra  a parte  sinistra  fa  menzione  delta  fabbri- 
ca del  tempio,  c del  giorno  della  sua  consecrazione  fatta  dal  patriarca  Francesco 
Vendramino  la  quarta  domenica  di  gennaro  dell’anno  1610  essendo  abate  Dome- 
nico Perozzi  (a;lo).  Un  tempo  nel  coro  vedevansi  alcune  statue  di  stucco  fatte  dal 
lo  stesso  fianiingo  Brullè,  prime  sue  opere  in  tal  genere,  e poco  stimate,  alle  quali,, 
altre  sratue  furono  poi  sostituite  d’altro  autore  (a5i).  Nella  chiesa  poi  verso  la  por- 
ta maggiore  quattro  statue  si  veggono  rappresentanti  i quattro  evangelisti,  le  qual» 
furono  latte  dal  rinomato  Alessandro  Vittoria  (aóa). 

Dieci  altri  altari,  oltre  al  maggiore  si  trovano.  Quello  di  s.  Andrea  è forse  il  piiV 
stimabile  degli  altri,  i quali  sono  da  tenersi  in  gran  pregio.  Esso  è collocato  alla 
destra  dell’altar  maggiore,  e fu  fabbricato  dalla  famiglia  Morosìni.  Contiene  alcune 
ossa  dì  s.  Platone  (a55).  Rendesi  considerabile  per  le  macchie  de’  suoi  marmi,  le 
qual»  per  accidente  formano  tralto  tratto  delle  figure  regolari,  tra  le  quali  sopra 
una  colonna  un  cristo  Presso  questo  ovvi  una  porla  che  fuor  di  chiesa  per  un 

andito  del  convento  conduce.  Sopra  questa  porta,  una  iscrizione  in  marmo  nero 
dinota  che  qui  fu  sepolto  il  cavaliere  e procuratore  di  s.  Marco  Vincenzo  Morosìni, 
da  cui  la  repubblica  ricevette  importanti  servigi,  morto  nel  i588  (a55).  Dall*  altra 
parte  pur  fuori  del  santuario  evvi  l’altare  de’  santi  Pietro  0 Paolo  eretto  dalla  fa- 
miglia Nolani  di  pietra  istriana,  e fuori  dello  stesso  altra  simile  iscrizione  si  vede  in 
memoria  di  Domenico  Bolani,  prima  senatore,  indi  vescovo  di  Brescia,  morto  nel 
i5jp  (*56),  Questa  lapide  viene  ad  essere  dirimpetto  a quella  del  Morosini- 
riù  ampii  e veramente  maestosi  sono  i due  altari,  che  vengono  a formare  le  due 
braccia  della  croce  della  chiesa,  l' uno  de*  quali  a parte  sinistra  per  que’  eh’  entra- 
no in  chiesa  per  la  porta  grande,  è dedicato  a santo  Stefano,  le  cui  ossa,  come  di- 
cemmo, ivi  giacciono  (2:17)  ; l'altro  a s.  Benedetto,  e contiene  il  con*»  dell’eremi- 
ta s.  Cosma  a cui  pure  è dedicato  (2I8).  Questi  due  altari  sono  affatto  simili  dì 
struttura,  e di  marmo  greco,  ed  hanno  quattro  colonne  molto  alte  per  cadauno  : 
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Ranno  cinque  gradini  dello  stesso  marmo  egualmente  lungiii  di  quelli  dell*  aitar 
ruaggiore.  L’ aitar  dì  s.  Stefano  lia  una  palla  dimostrante  la  lapidazione  di  questo 
protomartire  ; quello  di  s.  Benedetto  ha  un'altra  palla  dove,  oltre  al  santo  stesso,  vi 
sono  dipinti  a.  Gregorio,  san  Placido,  san  Mauro  ed  altri.  Entrambe  queste  Palle 
sono  opere  di  Iacopo  Tintoretto.  L'  uno  e l'altro  altare  hanno  gli  avelli  di  pietra 
■veronese  (209).  _ 

Le  navi  minori  hanno  altri  tre  altari  per  ciascheduna  (i5g .o.).  Entrando  in  chie~ 
sa  parimenti  per  la  porta  grande  trovasi  a sinistra  1*  altare  di  santa  Lucia,  ov*  è il 
quadro  rappresentante  la  violenza  usatale  per  trarla  al  postribolo-  Non  puos&i  ab- 
bastanza far  conoscere,  scrivendo,  oome  sia  espressa  l'azione  de*  manigoldi , che 
colle  funi  si  sforzano  trascinarla  Veggionsi  pur  ivi  attaccati  tre  paia  di  buoi  per 
conseguire  lo  stesso  effetto,  assai  bene  disposti,  e la  vergine  cogli  occhi  alzati  al 
cielo  immobile  per  miracolo.  Questo  quadro  fu  dipinto  dal  cavalier  Leandro  Bas- 
sano  (260  ). 

Segue  l' altare  di  Maria  Vergine,  ove  Girolamo  Campagna  fece  e pose  bellissi- 
ma statua  di  marmo  bianco  rappresentante  la  medesima  col  fanciullo  nelle  braccia, 
e due  angiolini  che  la  sostentano,  le  quali  tre  figure  con  la  principale  sono  d’un 
unico  pezzo.  Altri  due  angioletti  poi  sovrastano,  che  le  pongono  la  corona  sul  capo, 
separati,  e nicchiati  nel  campo  di  pietra  veronese  addietro  al  gruppo  di  queste  sta- 
tue (261).  Tali  sculture  non  costarono  che  ducento  ducati  (262),  e solamente  ne 
«ostò  ottanta  il  predetto  quadro  del  Bassano  (a65). 

Finalmente  a questa  parte  avvi  1’  altare  di  5.  Giorgio,  dipinto  in  figura  di  soldato 
a cavallo  nell'atto  di  cacciar  nelle  fauci  del  dragone  la  sua  asta  per  liberare  la 
donzella  che  vedesi  fuggire.  In  lontananza  poi  appariscono  delle  fabbriche,  e vodesi 
il  Re  e la  Regina  in  atto  di  voler  avvisare  la  loro  figliuola  del  pericolo,  sul  suolo  poi 
sono  sparsi  gli  avanzi  di  cadaveri  divorati  dal  drago.  Anticamente  la  palla  di  questo 
altare , in  cui  era  dipinto  lo  stesso  argomento,  era  opera  del  celebre  D(  menici» 
Tintoretto,  ma,  cavata,  le  fu  sostituita  quella  cu*  ora  si  vede  fatta  da  Matteo  Pun- 
zone. Comechè  siasi  stimala  dipoi  la  mutazione  una  vera  ingiustizia  al  merito  del 
primo  autore  dai  conoscitori  dell’arte,  e da  quelli  che  avevano  confrontato  un  qua- 
dro coll*  altro,  tuttavia  del  quadro  del  Tintoretto  non  si  tenne  più  conto  (264)- 

Nell’opposta  navata  entrando  in  chiesa,  come  sopra,  trovasi  l’altare  di  s.  Gia- 
como minore:  vi  si  conservano  alcune  particelle  dell*  ossa  di  questo , santo  (26 
La  palia  fu  dipinta  dal  Bassano  il  vecchio,  • presenta  una  bellissima  notte  colla 
Natività  del  Signore,  e l'adorazione  de*  Pastori-  I raggi  che  illuminano  gli  oggetti 
procedono  con  bel  pensiero  dalla  stesso  bambino  Gesù.  Non  si  può  osservare  que- 
sto quadro  senza  ammirare  la  diligenza,  e il  giudizio  del  suo  autore.  Ma  è deplo- 
rabile che  il  tempo  abbia  soverchiamente  annerito  le  tinte  (afi6). 

Segue  l’altare  del  Crocifisso,  dov'  è quello  intagliato  dal  Brunellesco,  di  cui  si 
è parlato  (267).  La  pietra  di  dietro  grandissima  e erosissima  è di  paragone  (268). 

Viene  dipoi  l’altare  de*  santi  Cosma  e Damiano,  il  martirio  de* quali  è assai 
bene  rappresentato  da  Giacomo  Tintoretto.  Veggonsi  i due  martiri,  l’uno  in  croce, 
l’altro  che  sta  per  esservi  alzato  dai  manigoldi,  ed  altri  tre  loro  compagni  legati 
ad  un  palo  coi  corpi  nudi.  Vi  sono  i saettatori,  ed  i lapidanti.  Produce  curiosissimo 
effetto  il  ritornare  addietro  de' sassi  e delle  freccie  contro  gli  stessi  martirizzanti,  e 
l'alto  del  fuggir  di  costoro,  miracolo  narrato  nelle  vite  di  questi  santi,  le  reliquie 
dei  quali  in  tal  altare  riposano  ; non  dovendosi  confondere  s.  Cosma  Eremita  con 
6.  Cosma  martire;  il  che  sia  detto  per  dilucidare  eziandio,  ove  d‘uopo  facesse, 
quanto  narrammo  in  proposito  della  traslazione  delle  loro  reliquie  (269). 

Tali  e tanti  sono  in  questa  chiesa  gli  altari,  la  quale  è divisa  nelle  sue  navate  da 
piastroni  magnifici  di  marmo,  che  portano  un  cornicione  maestoso  e insieme  ele- 
gante. Sonovi  poi  molte  finestre  ; poiché  sopra  gli  altari  minori  se  ne  trovano  fatte 
a mezzo  arco  greco,  e gli  altari  delle  braccia  ne  hanno  due  assai  più  grandi  per 
ciascheduno  (270). 
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La  facciata  interna  della  chiesa,  oltre  allà  porta  maggiore,  è occupata  da  tre  mo- 
numenti ; uno  sopra  di  questa  è il  sepolcro  del  doge  Leonardo  Donato  morto  nel 
1612  con  iscrizione  in  sua  lode*  la  cui  vita  fu  particolarmente  descritta  da  Andrea 
IMorosini  (371V  Sopra  di  tale  monumento  osservasi  nna  nicchia  rotonda  con  un 
quadro  della  Madonna  dipinto  da  Tizianello  (272).  Nella  navata  a parte  destra  è l’al- 
tro sepolcro  di  Lorenzo  Vernerò  procuratore  di  s.  Marco,  e generale  glorioso  della 
repubblica  contra  i turchi,  eretto  l’anno  1667  {273).  Alla  sinistra  è la  tomba  del 
doge  Marcantonio  Mommo  morto  nel  t6i5  (274).  Anche  questi  monumenti  sono 
ricchi  di  marmi  e d*  iscrizioni,  ed  hanno,  come  quello  di  mezzo,  il  meizo  busto- 
scolpito  degli  uomini  grandi  a’  quali  appartengono.  Uè  sarà  fuori  di  proposito  il 
riflettere,  che  in  questo  tempio  situili  monumenti  non  solo  non  guastano,  ma  piut- 
tosto abbelliscono  la  simmetria  del  medesimo,  laddove  assai  di  frequente  in  altre 
chiese  vergiamo  il  contrario. 

La  facciata  esterna  eseguita  sul  modello  del  Palladio  è ben  corrispondente  alla 
interna  magnificenza  (275/).  Stannov»  quattro  grandi  colonne  d'  ordine  composito 
reggenti  la  vetta,  sopra  cui  si  posero,  molti  anni  dopo  la  morie  del  Palladio,  cin- 
que statue  di  marmo  scolpite  da  Giambatista  Albanese  da  Vicenza.  Avendo  poscia 
un  turbine  fatto  precipitare  quella  di  mezzo,  ne  fu  sostituita  un’altra  di  Antonia 
Tarsia.  Altre  due  statue  a mezza  la  facciata  si  trovano  in  due  nicchie,  Luna  di  *. 
Giorgio  e l’altra  di  s.  Stefano  lavorate  da  Giulio  dal  Moro  veronese  (276)  ; e vici- 
namente uno  per  parte  i due  già  mentovati  sepolcri  d’  ordine  corintio  de’  dogi 
Tribuno  Mommo  e Sebastiano  £iani  co’ loro  mezzi  busti  scolpiti  e colle  relative^ 
iscrizioni  (277). 

Tali  furono  T opere  al  compimento  delle  quali  con  sommo  fervore  applicossi 
l’indicalo  Iacopo  San  Felice  bresciano  abate  di  s.  Giorgio,  il  quale  inoltre  al  per- 
fezionamento d’altre  fabbriche  attese  , e continuò  la  nuova  infermeria  in  quell’  an- 
golo eh’ è prossimo  alla  Giudecca.  Questa  era  capace  di  contenere  cinquanta  e più 
ammalati  comodamente.  Era  illuminata  da  quattro  grandi  finestre  alla  parte  dì  tra- 
montana, e da  due  a quella  di  levante.  A lato  d’un  lavello  di  fini  marmi  v’era  un  fi- 
nestrino per  cui  dalla  cucina  «porgevansi  tutte  le  cose  necessarie.  Non  mancavano 
in  questo  luogo  delle  pitture  di  qualche  pregio.  Dal  refettorio  dell’ infermeria  al 
suo  dormitorio  passando  vedovasi  onesto  tutto  fatto  a volto,  avendo  a capo  un  bel 
poggio  di  ferro  co'  suoi  finestroni  che  guardavano  il  sottoposto  giardino,  e da  lungV 
il  lido  di  Malamocco.  Questo  dormitorio  aveva  dieci  camere,  cinque  per  parte,  ad 
uso  appunto  degli  infermi,  con  tutti  gli  arredi  necessarii  al  bisogno  Sicché  portan- 
dovi i monaci,  o i serventi  ancora  del  monastero,  trattati  con  eguale  carità,  tro- 
vavano quanto  ragionevolmente  potevano  desiderare  per  diminuire  gl’  incomodi 
della  vita.  Alla  parte  destra  nel  principio  del  dormitorio  eravi  una  cappelletto  pei 
convalescenti  adorna  d'altare  di  fini  marmi,  e di  particolari  abbondanti  suppellettili. 
Discendendo  poi  dal  refettorio  dell*  infcrmeria  per  una  piccola  scala  di  pietra  an» 
davasi  alla  specieria  del  monastero,  spaziosa,  illuminata  da  due  grandi  finestre,  te- 
nuta con  indicibile  pulitezza,  e magnificenza,  ricca  poi  di  bei  vasi  di  maiolica,  di 
porcellana,  di  vetro,  e di  bronzo.  Da  questo  luogo  si  soccorrevano  generosamente 
molli  poveri  infermi  della  città  di  Venezia. 

A Iacopo  San  Felice  sottentrò  nel  1604  Davide  Calanco  padovano,  il  quale  rife- 
ce quella  parte  del  domitorio  del  convento,  eh’  era  stata  rovinata  da  un  incendio 
accaduto  nel  1/I69  (278).  Questo  dormitorio  è di  tale  ampiezza  da  destar  maravi- 
glia, sembrando  piuttosto  opera  fatta  ne’  tempi  di  Roma  antica  fiorente,  che  nei 
moderni.  E pur  tutto  a volto,  alto  piedi  38,  largo  dicciasettc  c mezzo,  lungo  tre- 
centosettanta.  Ila  ventiotto  camere  alla  parte  ai  levante,  e ventisette  a ponente. 
Viene  illuminato  al  disopra  da  sette  finestre  quadre  per  parte.  Nell'estremità  a 
levante  guarda  verso  la  riva  degli  sebiavoni  per  tre  grandi  finestre  ed  un  pergolo; 
in  quella  a ponente  sopra  il  terreno  ove  trovavasi  I’  orto  a’  giorni  nostri  ridotto  a 
prato.  Vi  si  vedeva  un  gran  quadro  rappresentante  l’Arcangelo  Michele  che  caccia 
1 peccatori  all’ inferno  (279). 
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V’  erano  quattro  statue,  una  di  s.  Benedetto,  altre  di  s.  Giorgio,  dell'Angelo  Cu* 
stode  e di  s.  Stefano.  Inoltre  un  bellissimo  orologio.  Verso  il  Iato  dell'orto  havvi  lina 
piccola  porta  per  cui  vasai  ad  una  loggia,  ossia  terrazza  coperta,  il  cui  cielo  è so- 
stenuto da  ventidue  colonne  di  marmo  alte  tra  i cinque  e i sei  piedi  (280'.  La  log- 
gia è lunga  piedi  62,  larga  21.  con  pavimento  di  terrazzo.  In  essa  godesi  la  veduta 
e del  prato  e del  resto  d'ortaglia,  e di  Venezia,  e della  Giudecca,  e di  quanto  può 
offerire  all’occhio  la  laguna  verso  il  lido,  e Malamocco.  Veramente  questo  luogo  è 
assai  delizioso,  offerendo  in  tanta  vicinanza  della  città  oggetti  di  campagna  , e di 
mare  in  grembo  a perfetta  quiete.  In  faccia  alla  porta  per  cui  entrasi  in  questa  log- 
gia avvene  un’altra  che  guida  ad  un  ramo  del  corridoio  sovrapposto  al  chiostro  de- 
gli Allori,  e che  comunica  cogli  altri  sovrastanti  a quello  de’ Cipressi.  Similmente  , 
camminando  a levante  altro  corridoio  paralello  e questo  si  trova  , che  va  per  rette 
linee  da  un  chiostro  all’altro,  e in  questo  evvi  la  porta  che  al  cosi  detto  coro  della 
notte  conduceva,  ed  una  scala  assai  nobile  di  pietra  che  mette  al  chiostro  stesso 
degli  Allori  (281). 

Mori  Davide  Calanco,  nel  160C,  divenuto  essendo  abate  di  s Pietro  di  Regio, 
ove  fu  sepolto.  Sotto  di  lui  si  compirono  anche  le  fabbriche  dell’  infermeria,  e del- 
la specieria,  compimenti  i quali  costarono,  come  osservai  nei  registri,  ducati  quin- 
dicimila seicento  trentacinquo. 

Nell'anno  stesso  1606,  si  elesse  abate  Paolo  Alberti  veneziano,  tempo  per  la  re- 
pubblica torbido  assai,  sostenendosi  guerre  atrocissime.  Il  monastero  di  s.  Giorgio 
somministrò  in  quest’ incontro  grosse  somme  di  danaro.  Pochi  mesi  dopo  la  sua 
elezione  passò  TAlberti  come  abate  a s.  Nicolò  del  Lido  (282);  e venne  in  suo  luogo 
a s.  Giorgio  Domenico  Perozzi  da  Cotogna,  indi  abate  di  s.  Giustina  di  Padova, 
durante  il  governo  del  (piale  la  chiesa  nuova  fu  consecrata  nel  16x0  dal  patriarca 
Vendrarnin,  come  già  si  è detto  (283).  Nel  161  a fu  eletto  abate  Alvise  Zuffo  pata- 
vino. Nel  i6i3,  venne  a morte  in  Venezia  il  famoso  satirico  Trajano  Boccalini,  e 
fu  sepolto  in  ».  Giorgio.  Non  è vero  che  eli  Spagnuoli  P abbiano  fatto  uccidere, 
ma  mori  di  colica.  Si  conservavano  nella  libreria  di  s.  Giorgio  alcune  di  lui  opere 
originali,  cioè  Centurie  diverse  di  Parnaso  in  due  volumi  cartacei  in  foglio  da  me 
vedute,  con  tanti  pentimenti,  e con  tante  cancellature,  ch’era  una  maraviglia  il  mi- 
rarle, parendo,  se  badiamo  agli  scritti  da  luì  pubblicali,  che  piuttosto  ei  cadesse  nel 
difetto  frequentemente  di  non  limare  le  cose  proprie,  ovvero  che  avesse  nello  scri- 
verle una  grande  facilità.  L’altra  sua  opera  sopra  Tacilo,  motto  diversa  da  quella 
che  vederi  stampata,  e assai  mutilata,  fu  posta  nell'archivio  digli  inquisitori  di 
Stato,  e cosi  pure  un  suo  testamento  politico  della  repubblica  veneta.  U queste  an- 
cora furono  da  me  vedute  scritte  dalla  stessa  mano  del  Boccalini.  La  prima  fu  da 
me  osservala  l'anno  180C  nella  biblioteca  di  s.  Giorgio  donde  passò  a Padova;  le 
altre  furono  da  me  trasferite  nel  luogo  denominato  di  s.  Teodoro  presso  la  chiesa 
di  8-  Salvatore  all’occasione  eli*  ivi  si  raccolsero  gli  ardii  vii  della  cessata  repubbli- 
ca, indi  passali,  come  trovansi  in  presente,  nel  convento,  ch’era  di  s.  Maria  Glorio- 
sa de’ Frari,  dove  tutti  gli  avanzi  di  simili  pubblici  archivi)  si  radunarono  (284). 

L’abate  Zuffo  attese  a perfezionare  il  chiostro  detto  de' Cipressi,  cioè  quello  che 
ha  doppie  colonne,  demolita  essendosi  la  libreria  Medicea.  Questo  chiostro  assai 
vasto  ha  centoquaranta  colonne  poste  a due  a due  , fuorichè  ne'  quattro  ango- 
li ove  sono  a quattro  a quattro  : ha  sopra  molte  grandi  finestre,  opera  veramente 
principesca.  Comunica  con  magnifica  porta  coll'altro  chiostro  degli  Allori,  alla  qua- 
le sta  dirimpetto  qut-li’altra  che  mette  all’ortaglia  tutt’ora  sussistente.  In  mezzo  alla 
piazza  del  chiostro  de’Cipressi  sta  magnifico  pozzo  (a8.r>). 

Nel  1617  fu  eletto  abate  Pietro  Aronzio  dalla  Valtellina  ; e questi  fini  il  chiostro 
ed  aggiunse  le  cinque  indicate  statue  sulla  facciata  della  chiesa  (286).  Fu  poscia 
Paolo  Oddi  quello  che  accrebbe  moltissimo  gli  arredi  della  sagrestia  eletto  abate 
nel  1622  (>87).  Poco  però  durovvi,  perchè  nell'anno  «tesso  1622  gli  fu  sostituito 
Cornelio  Giroldi  altrimenti  detto  Morendello  veneziano  il  quale  fece  fabbricare  le 
Tom.  IV.  53 
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belle  abitazioni  de’ monaci  dell'abazia  di  Pero  nel  territorio  Trevisano  ebe  costaro- 
no settemila  arechini  (288).  Segue  nel  1627  Giuseppe  Pisani  da  Venezia,  durante 
il  governo  del  quale  fu  fatta  assai  bella  e massiccia  statua  d'argento  di  san  Gior- 
gio (289).  Dopo  di  lui  fu  abate  Silvio  Stella  nobile  bresciano,  eletto  l'anno  1C29 
(290).  Non  lascierò  passare  quest’epoca  senza  ricordare  la  tremenda  carestia  ebe 
allora  soffrivasi  in  Venezia,  e le  generose  offerte  fatte  a’  poveri  da  questo  abate , e 
dai  monaci  tutti  di  s.  Giorgio,  in  guisa  che  in  determinate  ore  passavano  quest'  in- 
felici affamati  da  Venezia  a 5.  Giorgio  affollati  nelle  barche,  ove  loro  donavasi  del 
pane,  e della  zuppa  calda,  elimosina,  ebe  in  parte  ha  durato  dipoi  per  circa  cen- 
tocinquant’anni,  quantunque  si  fosse  scemato  e tolto  il  bisogno  primiero,  e la  quale 
poi  a’  tempi  del  penubimo  abate  di  s.  Giorgio  Bonaventura  Vcnier  fu  cangiata  in 
contribuzioni  mensuali  in  danaro.  Nel  i65o  Pietro  Aronzio  di  Valtellina  di  nuovo 
fu  fatto  abate,  nel  qual  anno  la  peste  fece  perire  più  di  46000  persone  in  Venezia, 
e comprendendo  Murano,  Malamocco,  e Chioggia  più  di  82000  (291).  Molti  nio- 
naci  di  s.  Giorgio  morirono  in  questo  incontro  funesto,  e tanto  piu,  quanto  meno  si 
risparmiarono  di  accorrere  in  assistenza  degli  ammalati  : opera  di  gran  cariti  , che 
non  potrebbesi  sorpassare  senza  ingiustizia. 

Nel  1 63  « fu  abate  Modesto  Santa  Croce  da  Padova  che  fu  già  nel  1628  abate 
di  s.  Nicolò  del  Lido,  e che  dalla  vecchia  alla  nuova  chiesa  trasportò  le  ossa  di  san 
Nicolò;  di  che  vedi  il  Cornaro  nel  T.  IX  p.  8»  Nel  susseguente  i63i  Girolamo 
Spinelli  pur  Padovano.  Nel  »653  per  la  terza  volta  Cornelio  Morendello  o Giroldi 
da  Venezia  (292).  Nel  16.17  Orazio  Barbisoni  da  Brescia,  e nel  164*  Alvise  Squa- 
dron  veneziano,  il  quale  decorò  colle  statue  di  bronzo  rappresentanti  due  angeli 
1’ aitar  maggiore,  come  dicemmo  (290);  e fu  uomo  di  bella  letteratura  fornito,  e 
amatore  delle  cose  patrie  (ao4)*  Eresse  egli  il  magnifico  luogo  della  nuova  biblio- 
teca (99Ó)  lunga  piedi  102,  larga  ventiquattro  e mezzo,  alta  venticinque,  quantun- 
que il  compimento  veramente  di  questa  fabbrica  debbasi  riferire  alr  abate  Soper- 
chi nel  1671-  Belli  erano  anzi  magnifici  gli  scaffali  di  noce  ivi  posti  per  contenere  i 
libri,  alti  in  tutta  misura  piedi  quindici,  fatti  in  due  ordini  uno  sovrapposto  all’al- 
tro, e separato  da  vaga  ringhiera  pur  di  noce.  U primo  piano  aveva  cinauantaset 
colonne  tutte  d’  un  pezzo  di  noce  per  ciascheduna  d’ordine  ionico,  scannellate,  alte 
cinque  braccia  Cuna  ; il  secondo  ne  aveva  altrettante  più  basse  fatte  a capriccio  so- 
stenenti un  cornicione  sopra  debquale  stavano  cinquantasei  statue  d’  uomini  illu- 
stri poste  in  relazione  alla  materia  scientifica  contenuta  ne*  sottoposti  scaffali.  Queste 
erano  di  legno  dipinto,  imitando  il  color  della  noce,  e v’ha  memoria  che  tutto  que* 
sto  legname  tratto  si  fosse  da  molti  arbori  ch’crano  piantati  nella  vicina  isola  della 
Certosa.  Gl’  intagli  di  tutta  questa  gran  mole  furono  fatti  da  Francesco  Pauc  tede 
•co,  giovane  di  molto  ingegno,  il  filale  avendoli  cominciati  nel  166.1  il  giorno  17 
agosto  li  fini  soltanto  nel  1671  il  primo  giorno  di  gennaro  come  dai  registri  del  mo- 
nastero mi  è risultato  (296).  11  pavimento  di  auesta  libreria  fu  fatto  d’un  terrazzo 
marmorino  uniforme.  L’architeito  del  luogo  fu  Baldassare  Longhena.  Al  di  sopra 
delle  statue  tanto  a levante  ouanto  a ponente  ci  erano  cinque  finestre  fatte  a mez- 
za luna:  di  più  a levante  al  ai  sotto  cinque  finestroni  che  guardano  sul  chiostro  de- 
gli Allori,  cosicché  il  luogo  era  chiarissimo  e sano  per  l'uso  a cui  s’era  destinato,  0 
conveniente  alla  conservazione  de  libri.  Aveva  Ire  porte  di  noce  con  ispecchi  ed  inta- 
gli ; quelle  che  trovavansi  nell’estremità  della  lunghezza  l’una  in  faccia  l’altra  era- 
no alte  piedi  undici , larghe  cinque  e mezzo  ; quella  poi  che  é al  mezzo  verso  po- 
nente era  alta  un  piede  di  più  , ma  larga  parimenti.  Per  questa  andavasi  al  corri- 
doio che  guarda  sul  chiostro  de’Cipressi;  sicché  il  luogo  della  libreria  era  ed  è tra 
i due  chiostri.  Nel  soffitto  a volto  collocaronsi  cinque  quadri,  e due  altri  fatti  a mez- 
za luna  sovrastavano  alle  due  porte  eguali.  Cinque  altri  sovrastavano  un  tempo  ai 
cinque  finestroni  a levante,  c tutti  questi  erano  stati  dipinti  da  Giovanni  Coli  e Fi- 
lippo Gerardi  da  Lucca,  allievi  di  Pietro  da  Cortona.  I quadri  del  soffitto  rappre- 
sentavano cose  simboliche  descritte  già  dal  p.  d.  Marco  Veneto  decano  (297)  Cassi- 
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muse  nel  libro  intitolalo  : Pensieri  morali  espressi  ne  cinque  quadri  s/anno  nel 
soffitto  della  libreria  deli*  insigne  mt  nasiera  dì  s.  Giorgio  Maggiore  di  Venezia. 
Venezia  >665  presso  Corri bi  e la  Non.  in  4-  e furono  poscia  anche  accennati  da 
Marco  Boscliini  ove  parla  di  s.  Giorgio  ( Ricche  Minere  167/».  Sesiier  di  s.  Croce , 
pag.  ;18  ) ; e da  Domenico  Martinelli  niH'opera  denominata:  Il  Ritratto  di  Vene- 
zia stampata  in  la.  dall'llcrts  Canno  lt>84<  Si  trovavano  pure  sino  all'anno  > 7<>7 
•11  questo  luogo  appesi  alla  muraglia  otto  quadri  di  Evaristo  Baschenis  prete  Berga- 
masco (298)  borente  alla  metà  del  secolo  XVII,  nei  quali  erano  dipinti  vai  iì  musi- 
cali Utrumenti  con  tanta  verità  e maestria  che  eccitavano  la  maraviglia.  Questa 
biblioteca  fu  ricca  un  tempo  di  manoscritti,  e ricchissima  d'edizioni  del  secolo  de- 
cimoquinto  ; ma  sul  fine  del  secolo  decimollavo  perdette  quanto  di  migliore  rac- 
chiudeva, dovendosi  notare,  che,  fra  le  altre  vicende,  partiti  per  qualche  tempo  i 
monaci  dall’  isola  per  dar  luogo  ai  soldati,  fu  dal  popolo  gettata  a terra  una  porta, 
e portato  via  senza  discernimento  quanto  pareva  migliore.  Cosi  furono  venduti  allo- 
ra dei  libri  rarissimi  al  valore  risultante  dal  peso  della  carta.  1 monaci  ritornati  po- 
scia al  convento  procurarono  di  ricuperare  qualche  opera,  ma  scarsamente  conse- 
guirono I*  intento  (299). 

biava  internamente  sopra  la  porta  maggiore  di  questa  biblioteca  il  mezzo  busto 
in  bronzo  dell'  indicato  Longhena  col  suo  nome  inciso  c coll’annotazione  dell’  anno 
1670  (5oo).  bi  conservavano  un  tempo  nell*  stessa  va  rii  istromenti  d’ottica,  d’astro- 
nomia, e d'altre  scienze  matematiche,  ed  anche  delle  medaglie,  ed  altre  cose  mol- 
te all’antiquaria  appartenenti.  Tuttociò  prima  del  Unire  del  secolo  decimottavo  più 
non  si  vide.  Sopra  le  porte  eguali  erano  due  statue  di  pietra  di  non  vulgar  pregio , 
una  di  s.  Marco  , 1* altra  di  s.  Giorgio  Ma  mollo  più  considerabili  erano  due  Maj>- 
pamotidi,  i maggiori  di  diametro  che  in  Venezia  si  vedessero,  fatti  entro  il  medesi- 
mo luogo  della  libreria  da  Silvestro  Amanzio  Moroncelli  monaco  Benedettino  l'an- 
no 1680,  l’uno  celeste,  l’altro  terracqueo,  molto  stimati,  ed  in  buono  stato.  Furo- 
no questi  trasportati  nella  II.  Biblioteca  Marciana.  Il  loro  asse  fu  rifatto  dal  cele- 
bre Ferracina.  In  oltre  altre  mappe  si  trovavano  ivi  di  minore  grandezza  (5oi). 

Alla  fabbrica  di  questo  luogo  magniUco  prestossi,  come  si  è narrato,  con  gran 
animo  l’abate  Squadrone,  come  anche  sotto  la  sua  reggenza  fu  cominciata  la  scala 
maggiore  di  cui  in  seguito  più  particolarmente  si  dirà.  Al  suo  tempo  eziandio  alcuni 
singolari  libri  corali  molto  stimati  furono  scrini  da  due  monaci  1*  uno  inglese  nomi- 
nato Davide,  che  ne  fece  due,  l'altro  ferrarese  chiamato  Lorenzo  che  altri  due  ne 
condusse  a Une  (5oa).  Nel  1644  fu  nel  monastero  di  s.  Giorgio  firmata  la  pace  dal 
Cardinal  Alessandro  Bichi  pel  Pontefice  con  la  Repubblica  veneziana  pubblicata  poi 
il  primo  giorno  di  maggio  nella  chiesa  di  s.  Marco  (3oo).  Mori  l’ab.  Squadrone  nel 
16^9  nel  convento  di  s.  Giustina  di  Padova  il  secondo  giorno  di  luglio  ov’era  stato 
creato  abate> 

Precedentemente,  cioè  nel  i64b  Marco  Rota  era  stato  creato  abate-  Mori  egli  nel 
i65i  nel  monastero  di  s.  Nicolò  del  Lido  (5o4),  anno  in]cui  lo  Squadrone  ripigliò  la 
sua  dignità  (5o5).  A lui  nel  16Ò4  fu  sostituito  Marcantonio  Barbieri  da  Uderzo;nel 
16 '»7  Cirillo  Martinelli  veneziano  il  quale  dilatò  le  fabbriche  del  noviziato,  e contri- 
buì molli  danari  alla  repubblica  per  la  guerra  (5o6).  Fu  allora  decretato  dal  Pregadi 
che  i superiori  di  qualunque  comunità  religiosa  non  potessero  fabbricare  senza  ot- 
tenere licenza  dai  provveditori  ai  monasteri,  purché  non  eccedessero  la  somma  di 
cento  ducati  (5o7).  Nel  1660  fu  abate  Teodoro  Scbilino  da  Brescia  ; e due  anni 
dopo,  cioè  nel  1682  Cornelio  Codanino  uomo  erudito  (S08).  Ài  suo  tempo  le  reli- 
quie de’santi  martiri  Candido  e Camillo,  di  s.  Cesare,  e dì  s.  Alberto  giacenti  nel  san- 
tuario si  trasportarono  alla  chiesa  di  santa  Maria  di  Pero,  cioè,  il  giorno  1 9 d’otto- 
bre dell’anno  1664  (009}.  L’ab.  Teodoro,  a’ cui  giorni  si  continuarono  gli  scaffali , 
ed  i quadri  del  sofUlto  della  Libreria  cominciati  sotto  il  suo  antecessore,  accrebbe 
moltissimo  le  preziose  suppellettili  delta  chiesa,  provvedendo  due  ricchissimi  mes- 
sali, un  calice  gemmato,  una  lampada  grandissima  d’argento  , dei  caudellieri , ed 
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Strie  altre  cose  dello  stesso  metallo  (3 io).  Nel  1667.  fu  fatto  abate  Francesco  Soperchi 
dr»U  pur  veneziano,  il  quale  rifece  il  baldacchino  e la  sedia  pel  doge  di  broccato  d oro  ; 
CVlìl  perfezionò  la  libreria,  e la  magnifica  scala,  della  quale  non  è fuor  di  proposito  far 
qualche  ricordanza,  quantunque  da  altri  descritta. 

Mette  questa  al  chiostro  dei  Cipressi,  altrimenti  detto  dipoi  anche  chiostro  rosso 
per  essere  dipinto  esternamente  con  tal  colore.  Al  piano  essa  ha  un^  ramo  largo 
moltissimo  con  sette  gradini,  saliti  i quali,  avvi  comodo  spazio,  con  a lati  due  be  U 
le  porte.  Ivi  la  scala  in  due  rami  si  parte,  V uno  a manca,  l'altro  a destra,  dividen- 
dosi poscia  in  altri  due,  che  vengono  cosi  ad  avere  direzione  opposta  al  primiero. 

In  quattro  rami  ci  sono  58  gradini,  29  per  lato.  Dirimpetto  al  primo  vedesi  magn  1- 
lica  prospettiva  di  pietre  istriane  Avvi  una  statua  in  una  nicchia  nel  mezzo  rappre- 
sentante Venezia,  la  quale  ha  due  minori  statue  alle  parli,  dinotanti  due  virtù,  la 
Prudenza  e la  Giustizia.  Sulla  statua  di  Venezia  è inciso  l'anno  iG'»4  (3ll).  Si  veg- 
gono due  lapidi  lateralmente  con  iscrizioni  in  campo  d'oro  significanti  P\ma  l'arri- 
vo di  Giuseppe  II.  Imperatore  all'isola  di  s.  Giorgio,  l'altra  di  Pio  VI  Pontefice 
quando  fece  ritorno  da  Vienna  (012).  Superiormente  ci  sono  cinque  grandi  fine- 
stre. Alle  parti  poi,  cioè  ne’  secondi  rami  a destra  e a sinistra  vi  sono  due  porte  che 
menano  ad  altri  luoghi,  quattro  statue,  ed  otto  grandi  finestre, il  tutto  metà  per  par- 
te.  La  scala  ha  le  sue  bande  parimenti  intagliate  di  pietra  istriana.  Nell’  interna  fac- 
ciata dell’ ingresso  ci  sono  tre  arcate  che  formano  Ire  portoni  c di  sopra  altri  tre  archi 
che  formano  tre  finestre  con  pergoti  ner  le  quali  dal  corridoio  contemplasi  tutta  la 
scala.  Nel  mezzo  del  soffitto  un  quadro  rappresentante  Giacobbe  che  sogna  fu  di- 
pinto da  Valentino  le  Febre  da  Brusselles  Questa  scala  veramente  maestosa  e am- 
mirabile fu  opera  del  già  mentovato  architetro  Daldassare  Longhena  (3i5>. 

Nel  1671  successe  al  Soperchi  Giovanni  Retano  da  Venezia,  nipote  per  parte  di 
cix  sorella  del  cardinale  Widman,  il  quale  dopo  cinque  anni  pa*sò  abate  a s Nicolò  del 
Lido.  Nel  1676  fu  eletto  Pietro  Sagredj  Veneziano,  che  rifece  quasi  interamente 
C3t  il  noviziato,  e le  camere  sopra  V infermeria,  e fece  la  prospettiva  ael  giardino-  Sol- 
tanto a’  suoi  giorni  fu  lastricata,  come  in  oggi  si  vede,  la  piazzetta  di  s.  Giorgio. 
Fece  dipingere  da  Federico  Cervelli  quel  quadro  , che  rappresenta  Mosè  sul 
monte  in  atto  di  ricevere  le  tavole  della  legge  \3l4)>  Oltre  dei  quadri  finora  ram- 
mentati altri  pure  se  ne  conservavano  principalmente  nella  camera  detta  delle  re- 
liquie, tra*  i quali  distinguevi  san  Pietro  di  Pietro  Mera  (5i5);  la  Pietà  di  Paolo 
Veronese  (016),  una  testa  bellissima  del  Salvatore  del  Montagna  ( 017),  e 
una  pure  di  Giovanni  Rallino  (3i8).  Coù  nella  sagrestia,  fabbrica  nobilissima  e 
corrispondente  alla  magnificenza  del  tempio  era  un  quadro  di  Maffeo  Verona  imi- 
tatore di  Paolo  rappresentante  l’Angelo  Michele  che  scaccia  i domonii  \3 1 <> > ; al- 
tro di  Iacopo  Palma  il  giovine,  in  cui  vedevasi  Maria  che  presenta  al  tempio  il  S:- 

fnore  (3ao);  e soverchiamente  lungo  sarebbe  il  far  menzione  di  tanti  altri  qua- 
li di  minor  pregio  che  qua  e là  in  questo  monastero  si  ritrovavano  (3 ai).  Per 
quelli  che  tutt’  ora  sono  conservati  ponno  vedersi  1'  opere  del  lodcvolissimo  sig.  ab. 
Moschini  (Sa  a). 

ext  Governò  il  Sagredp  fino  al  i683  (3a3)  anno  in  cui  successe,  per  la  seconda  volta 
1’  Abate  Giovanni  Retano  (3s(l;  il  quale  governò  fino  al  i633  (5a5).  Nello  stesso 
1688  fu  eletto  abate  Alvise  Ghedini  veneziano  ; ma  avendo  durato  circa  un  meso 
citi  nel  carico,  mori,  e nell’  anno  medesimo  sottentrò  Agostino  Manolesso  pur  da  Ve- 
nezia. (3 z6 ).  Al  tempo  del  Manolesso  due  magnifici  candelabri  d'argento  furono 
' lavorati  per  la  chiesa  di  s.  Giorgio  dall’  orefice  Veneziano  Alessandro  Garzi,  i quali 
valsero  più  di  mila  zecchini,  comi  più  dì  cinquecento  ne  costò  una  lampada  latta 
da  lui  nel  1694  (3*7)-  Prima  però,  cioè  nel  1G9J,  concorse  il  monastero  a nuova- 
mente soccorrere  la  repubblica  conira  il  Turco  ai  tempi  del  doge  Francesco  Mo- 
rosini  il  Peloponnesiaco  (3a8).  Nel  169)  per  la  terza  volta  riprese  il  governo  del  con- 
£Xiv  vento  il  Retano  (039).  Durante  il  suo  incarico  nel  1690  il  27  giorno  di  gennaro 
comparve  all'  Isola  di  s.  Giorgio  la  regina  di  Polonia  Maria  Casimira  vedova  di 
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Giovanni  III  ( 3 3o).  Tralasciai  veramente  d'enumerare  con  precisione  tulli  quegl' il- 
lustri personaggi  che  ne'  secoli  scorsi  visitarono  o alloggiarono  in  questo  mona- 
stero, e in  quest’  Isola,  per  non  riuscire  troppo  prolisso,  e non  ripetere  ciò  che  pres- 
so d‘  altri  moltissimi  autori  può  osservarsi.  Ma  certo  egli  è che  quasi  tutti  quelli  che 
si  trattennero  per  qualche  giorno  in  Venezia,  anche  a s.  Giorgio  passarono  per  es- 
ser isola  assai  vicina  e degnissima  di  considerazione  (33 1).  Il  Retano  continuò  fino  ***?? 
al  170»  (552).  Fu  poscia  abate  Cleto  Caspi  veneziano.  In  questi  tempi,  come  pure  b£,j 

re*  nostri,  s.  Giorgio  Maggiore  aveva  sotto  di  se  e la  chiesa  di  s.  Maria  di  Pero  cxv 

già  sopra  nominata  nella  diocesi  Trevisana,  unita  dal  pontefice  Sisto  IV  nel  t4&o, 
e nel  medesimo  territorio  le  chiese  di  s.  Benedetto  di  Zenson  (555),  s.  Mauro  di 
Rovarè,  s.  Andrea  di  Barbarana  (35'*)»  *•  Marco  di  Fagarè,  beneficii  parrocchiali 
perpetui,  s.  Ermagora  e Fortunato  di  Fossalta  beneficio  semplice  (555». 

Sé  altro  mi  avanza  da  aggiungere  a questa  istoria,  essendo  giunto  all’epoca  del 
secolo  decimottavo.  Forse  che  tra  le  varie  cose  narrate  molte  saranno  sembrate  di 
pochissima  importanza,  per  essere  anche  tali  di  loro  natura,  e ben  da  me  conosciu- 
te : ma  le  storie  dei  monasteri  difficilmente  possono  riuscir  diverse,  dovendosi 
tener  conto  anche  de’  piccoli  avvenimenti,  qnando  si  ha  scarsezza  di  grandi.  Tal- 
volta però  qualche  notizia  storica,  che  presa  isolatamente  sembra  di  poco  conto, 
vale  a sciogliere  qualche  grave  letterario  problema,  e talvolta  qualche  piccola  no- 
tizia in  argomento  di  belle  arti  risparmia  molte  investigazioni,  c riesce  pure  gradita 
a chi  le  coltiva.  Se  non  altro,  quando  la  cronaca  dell'Olmo  e alcune  carte  del  mo- 
nastero andassero  perdute,  ne  rimarrà  atmeno  orrevole  rimembranza  in  queste  me- 
morie con  patrio  amore  serbate  (556). 


Sotto  il  Caspi  del  1707  , a’”»  giugno  fu  fatta  ricognizione  dal  Cardinal  Pietro 
Priuli  di  diverse  reliquie  già  esistenti  presso  il  nohil  uomo  Giambatista  (tubini, 
avute  nella  eredità  del  cardinale  Giambatista  Rubini,  e a lui  donate  dal  padre  Tom- 
maso di  Spoleto  riformato  di  s.  Francesco,  chele  ebbe  dal  card.  Alberano  Cibo 
cui  donolle  il  card.  Francesco  Barberino-  Ciò  tutto  dal  processo  nuui.  8 dell’archi- 
vio. Dopo  del  Caspi  fu  eletto  per  la  quarta  volta  Giovanni  Retano  nel  1708.  Nel  1714 
Cleto  Caspi  per  la  seconda  volta.  Nel  17*80  1719,  comesi  ha  nel  Cornaro,  Fortuna-  C*VI 
to  Baglioni  veneziano.  Avvenne  in  quest’anno  1718  che  dietro  perizia  fatta, si  dovei-  cxvu 
te  riparare  alla  cupola  grande  della  chiesa  che  aveva  manifestate  varie  fessure  (337).  cXVHf 
Del  1719-  27  luglio  troviamo  nota  che  fu  levata  una  piccola  porzione  del  cranio 
di  s.  Georgio  per  donarla  alla  principessa  Francesca  Sibilla  di  Saxen  Lavemburgh 
vedova  di  Baaen  (processo  num.  81).  E in  detto  processo  sotto  il  di  21  dicembre 
dello  stesso  anno  1719  si  legge  un  attestato  del  cancelliere  di  Nunziatura  del  tra- 
sporto fatto  dal  detto  abate  Baglioni  di  varie  reliquie  che  esistevano  da  tempo  im- 
memorabile in  cinque  statue  d argento  caduche,  in  altre  cinque  statue  d’argento  di 
più  nobile  e lodevole  forma.  Nel  1720  fu  eletto  abate  Bernardo  Franceschi  vene-  C3CUC 
ziano,  sotto  il  quale  essendo  stata  nel  1722  a'  28  maggio  dopo  vespero  pullula  la 
chiesa  di  s.  Georgio  per  lo  scampo  di  tre  galeotti  che  fuggirono  all'altare  maggiore 
di  essa  chiesa,  dove  furono  feriti  da’  loro  officiali  che  li  inseguivano,  venne  nel  di 
5t  di  quel  mese  ed  anno  riconciliata  dall’abate  suddetto.  Tale  notizia  abbiamo 
dal  processo  num.  6 e dal  Catastici!  Sandei.  Leopoldo  Cappello  nel  1726  pur  ve- 
neziano succedette  abate.  Sotto  la  sua  reggenza  si  ristaura  e si  produce  in  altezza  la  cxx 
Torre  dellqcampane,  com’ho  detto  nella  illustrazione  all’epigrafe  53  e 36.  Il  Cappello 
per  decreto  del  senato  <5  maggio  1728  diede  una  particella  del  braccio  di  s.  Lucia 
vergine  martire  al  cardinale  Angelo  Maria  (Jucrini  affinchè  la  offerisse  in  nome 
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della  repubblica  a benedetto  XIII  sommo  pontefice  che  la  desiderava.  Il  documen- 
to di  ciò  è nel  Cornaro  T.  Vili.  p.  287)  e nel  processo  dell’ archivio  num.  8.  11 
Cornaro  unisce  la  copia  di  altri  decreti  relativi  alla  custodia  delle  sacre  Reliquie. 
Era  uso  che  nella  occasione  di  spalmare  e dar  carena  alle  pubbliche  galere,  sbar- 
Srric-  cavansi  gli  utensili,  le  monizioni,  cd  altre  cose  inservienti  all’uso  di  esse,  sopra  la 
aliati  piazza  davanti  questa  chiesa  ; quindi  un  decreto  del  senato  1729  «o  settembre  proibì 

cxxi  talcosa;  c sta  il  decr.  nel  processo  num.  72.  Nel  1701  prese  a governare  come 

abate  Bonaventura  Finardi  da  Bergamo,  e nel  1705  Agostino  Bianchi  veneziano. 
c:xxu  jn  qye#|J  anni  cioè  del  >702  essendo  state  a Venezia  trasportate  le  reliquie  di  san 
Pietro  Orseolo  fu  doge  nostro,  dal  monastero  de’Benedettini  di  s.  [Michele  di  Cusa- 
no, furon  fatte  solenni  funzioni,  olire  che  nella  ducale  basilica,  anche  in  questa 
chiesa  di  s.  Georgi»  nella  occasione  della  rinnovazione  del  cullo  e della  concessio- 
ne dell'  officio  e messa  di  detto  santo,  come  dal  processo  segnato  del  num.  Ò28  e 
dall'altro  col  num.  5a«j.  Di  quell*  anno  1705  fu  fatto  da  Gaetano  Amigazzi  lorga- 
cx.xm  no  musicale  che  sta  nel  coro  della  notte  (538).  Successe  abate  nel  1755  Veremon- 
do Musiteli!  veneziano.  In  quest'epoca  si  fece  il  selciato  di  marmo  al  chiostro  degli 
Allori,  e si  aumentò  di  codici  la  biblioteca  (559).  1 u abate  per  la  seconda  volta 
cxxiv  nel  1 7^0  Leopoldo  Cappello  ; sotto  il  quale  Tanno  dopo,  cioè  del  1741  trovasi 
Decreto  dell'  abate  di  s.  Giorgio  e Provinciali  abati  che  stabilisce  un  anniversario 
perpetuo  all’  eminentissimo  cardinale  A.  M.  (v)uerini  vivo  e morto , e questo  nel  di 
nove  di  dicembre  di  ogni  anno.  Vi  si  parla  del  cardinale  come  di  uomo  ornai  vir- 
tù/ani  doctrinucque  genere  prae stantia imum  Casincnsis  /umiline  imo  totius  Be- 
nedici ini  ordina  rnagnum  decus  et  orna  menta  m qui  su  mina  Uberalitate  et  munji- 
centia  nos  nostramque  provinciam  augni dam  suscepit  (Il  decreto  è datato  dal  mo- 
tXJT  nastero  di  Brescia  primo  maggio  174»,  c sta  nel  Processo  num.  53$).  Nel  1747,0 
1748  Fierantonio  Civran  patrizio  veneto  abate  ; e nel  1704  Giovanni  Antonio  Tic— 
*****  ra  da  Udine  suo  successore.  Si  ricorda  il  Tiera  nella  illustrazione  all  inscrizione  19,. 
«xxvit  ove  di  Bonincontro  Boaterii.  Nel  17G0  Gregorio  Correr  veneziano,  enei  1766 Mar* 
ex xviii  co  Colino  pur  veneziano,  «otto  di  cui  si  trasportarono  in  questa  chiesa  da  quella  di 
».  Nicolò  de)  Lido  le  ossa  del  b.  Nicolò  Giustiniani,  del  che  vedi  la  iltustraziune  al- 


ixxix  I*  epigrafe  3i.  Nel  1772  fu  abate  Camillo  Monti  bresciano.  Avvenne  sotto  il  suo  re- 
gime la  caduta  del  vecchio  campanile  di  s.  Giorgio  nel  >774*  come  dirò  più  a lun- 
go nell'epigrafe  num.  55;  e sotto  di  lui  parimenti  fu  onorato  questo  cenobio  dalla 
presenza  di  S.  M.  Giuseppe  Secondo,  della  qual  cosa  leggi  nell  epigrafe  a*.  Fuelet- 
cxxx  to  abate  nel  1778  Lodovico  iMolin  veneziano  ; nel  178»  Marcantonio  tenermi  sotto 
cxxxi  del  quale  Pio  VI  si  degnò  di  visitare  questo  Monastero,  come  dalla  lapide  illustra- 
ta al  num.  a 5.  Nel  1787  Giannalberto  Campolongo  padovano,  al  cui  tempo  trovo 
cxxxii  frane  carie  del  monastero  del  1787  stesso  un  abbozzo  di  scrittura  per  li  magazzini 
da  ridursi  ad  uso  di  dogana;  imperciocché  allora  ( come  pivi  a lungo  testò  diremo) 
il  senato  aveva  adottato  il  sistema  di  formar  di  parte  dell'isola  di  s.  Giorgio  una  do- 
gana di  tran  si  o.  Del  Caiupolongo,  vedi  T articolo  steso  dal  Vedova  nella  Biografia 
degli  Scrittori  Padovani.  Voi.  I.  p.  196-  197-  L’anno  1791  ebbe  compimento  la  fab- 
cxxxm  Jjrica  del  campanile  ( vedi  la  epigrafe  57  ).  Nel  1790  lu  abate  per  la  seconda  volta 
cxxx.v  Marcantonio  Querini  ; e nel  1798  Bonaventura  Venier  veneziano  il  quale  fino  dal 
1762  a’  2 di  agosto  aveva  fetta  la  sua  promissione  come  monaco  in  questo  Cenobio. 
Egli  nelle  sue  stanze  abbaziali  possedera  de’  superbi  quadri,  e fragli  altri  parecchi 
paesaggi  del  Zuccarelli  che  ora  adornano  il  Reale  Palazzo  di  Slrà.  Ma  di  essi  par- 


ed  il  rimanente  con  la  maggior  possibile  prestezza  (Vedi  Aloschini  Discorso  a p.  26  . 
Sotto  il  suo  governo  essendo  caduta  la  veneta  Repubblica  nel  1797,  mollo  sofferse 
quest*  itola  per  cagion  delle  truppe  francesi  le  quali  piantando  una  difesa  militare 
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vennero  a guastare  una  delle  più  spaziose  vigne,  cioè  quella  a cui  si  andava  per  il 
chiostro  Palladiano,  e che  serviva  di  passeggio  e di  ricreazione  a molti  cittadini , 
come  si  è detto  dal  cons.  Rossi  nel  principio  della  sua  Storia.  In  quell’anno  fatale 
*797  venne  il  cenobio  destinato  a contenere  alcuni  arrestati  politici.  Domenico  Piz • 
zumano  già  custode  del  castello  di  s.  Andrea  di  Lido  perchè  s’ era  opposto  al  fran- 
cese capitano  Latigier,  che  voleva  colla  sua  nave  passare  il  porto,  cd  introdursi  nel- 
la laguna,  danneggiando  il  vascello  francese,  ed  ammazzandone  il  capitano,  fu,  die* 
tro  l' istanze  del  generai  in  capo  Bonaparte,  condannato  ad  arresto  insieme  alti  tre 
inquisitori  di  Staio  nell ’ isola  di  s.  Giorgio  Maggiore  . Nell’  ottobre  dell’anno  stes- 
so 1797  varie  persone  nobili  e civili  vennero  richieste  dal  Governo  francese  col 
pretesto  di  una  supposta  congiura  contra  di  esso,  di  cui  capo  si  volle  un  Giampietro 
Cercato",  e queste  persone  venner  tradotte  ed  arrestate  nei  monastero  presente. 
Abbiamo  a stampa  un  piccolo  manifesto  che  comincia.  V enezia  i5  ottobre  1797.  Si 
progrediscono  le  requisizioni  e misure  per  rilevare  il  filo  della  congiura  , e hnisce 
assicurando  i leggitori  che  gli  ostaggi  in  s.  Giorgio  sono  benissimo  trattati.  Evvi  an- 
che a stampa  Processo  verbale , Lettere , e costituti  relativi  al  detto  Cercato.  Di  que- 
sti signori  innocenti  affatto  di  tale  attentato  oggi  pur  vive  G.  E.  ; D.  M.;  A.  R.;  P-  F. 
Venuti  tempi  migliori  cioè  l’anno  1800  si  radunò  in  auesto  monastero  il  Conclave 
dei  cardinali  onde  usci  papa  Barnaba  Chiaranmnti  col  nome  di  Pio  VII,  della  qual 
cosa  vedi  a lungo  neirinscrizione  i4-  L'abate  Venier  durò  sette  anni  colpa  le  vicen- 
de politiche,  e nel  1800  gli  fu  sostituito  don  Raffaele  Balestra  veronese  che  fu  l'ultimo 
abate.  Imperciocché  in  forza  del  decreto  28  luglio  1806  soppressa  la  Congregazio- 
ne fienedittina,  i monaci  di  s.  Giorgio  Maggiore  passarono  nel  convento  di  santa 
Giuslina  di  Padova,  cosicché  parte  del  monastero  presente  restò  a nessun  uso  ; il 
tempio  fu  chiuso;  in  un  angolo  dell’  isola  carenila  militare  in  forza  del  posteriore 
decreto  28  novembre  1806;  e in  un  altro  continuava  la  dogana  di  deposito  siste- 
mata co’  principii  della  legislazione  italica.  In  questo  tempo  venne  ordinato  al  chia- 
rissimo uomo  ed  espertissimo  nell’arte  pittorica  Pietro  Kdorars  di  esaminare  tutti  i 
quadri  in  questo  Cenobio  esistenti,  ed  estenderne  un  ragionato  elenco  per  le  misu- 
re che  fossero  da  prendersi  in  seguito.  Da  tale  Elenco  vedesi  quanta  ricchezza  v’era 
anche  in  tal  genere  appo  cotesti  monaci  (040).  Frattanto  avendo  monsignore  patriar- 
ca Nicola  Xavcrio  Gamboni  veduto,  che  partiti  i monaci,  restava  non  solo  il  ceno- 
bio derelitto,  ma  eziandio  inofficiata  per  lungo  spazio  la  chiesa,  c ciò  forte  incre- 
scendogli, anche  per  rispetto  agli  oggetti  d’arte,  come  Tempio  magnifico  Palladia- 
no, che  già  privo  di  gran  parte  de ’ suoi  arredi  , minacciato  era  della  vendita  di 
altri  preziosi , e correva  rischio  di  essere  totalmente  ridotto  ad  uso  profano,  procu- 
rò che  con  sovrano  decreto  fosse  ritornato  al  culto  divino  , e provveduto  di  annuo 
generoso  assegnamento,  ed  arricchito  ancora  di  molti  de ’ perduti  suoi  arredi • E in 
effetto  nel  giorno  i3  marzo  1608  monsignor  Gamboni  si  è recato  ad  aprire  e a be- 
nedire solennemente  la  chiesa  affidandola  alla  custodia  di  diligente  soggetto  il  qua- 
le celebrovvi  la  santa  Messa  fra  lo  squillo  di  quegli  ormonici  sacrati  bronzi  che 
dopo  a si  lungo  odiato  silenzio  sonarono  alle  orecchie  de * veneziani , oltre  ottuso, 
dilettosi.  E qui,  coll’ab-  Monchini,  è a dare  elogio  al  laico  frate  Placido  Regazzi  tut- 
tora vivente,  il  quale  solo,  dopo  la  soppressione  del  monastero  non  volle  dipartirsi 
dall’  Isola,  ed  ebbe  grandissima  cura  del  tempio,  impedendo,  per  quanto  egli  po- 
teva, ogni  arbitrio  (041). 

Dall’epoca  1808  in  cui  si  riaperse,  come  si  è detto,  la  chiesa,  nulla  d'interessan- 
te v*  è accaduto,  per  quanto  io  sappia,  tranne  tutto  ciò  ebe  il  Porto  Franco  riguar- 
da. In  fatti  per  dare  alla  città  di  Venezia  il  Porto  franco  che  le  zi  era  promesso  col 
decreto  a.ì  aprile  181.6,  venne  assegnata  quest’  isola,  come  dal  titolo  IX  dell’altro 
decreto  7 dicembre  1807,  e un  successivo  vicereale  decreto  19  febbraio  *808 
stabili  le  norme  di  esecuzione  del  nuovo  Stabilimento  tanto  per  quello  che  riguar- 
da la  sua  configurazione  d’ ufficio,  come  pei  lavori  occorrenti.  Già  si  è detto  che 
allora  si  é riaperta  la  chiesa  al  culto,  la  cui  manutenzione  ed  officiatura  fu  affidata 
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alla  Cimerà  di  Commercio.  Ouesia  vi  elesse  in  cappellano,  nel  1811  del  mese  J» 
Inolio  i!  benemerito  prete  Paolo  Gerardini  già  monaco  benedettino,  cui  morto  nel 
i834  a’  17  agosti»,  fu  nel  giorno  18  detto  interinalmenie  appoggiata  I' ufficiatura 
della  chiesa  al  fratello  suo  don  Bernardo  ; il  quale  fu  eletto  poi  cappellano  nel  1 j. 
giugno  1816:  ma  avendo  don  Bernardo  nel  10  marzo  1807  rinunciato  volontaria** 
mente  al  titolo  e al  beneficio  per  ritirarsi  in  Terraferma,  venne  ne)  aa  marzo  stesso- 
dalia  Camera  eletto  in  lungo  di  lui  l’attuale  prete  Giambatista  Trevisana!»,  uomo 
distinto  per  il  suo  sapere,  e per  lo  suo  zelo  nell’ ufficiatura  e nitidezza  del  tempio. 
Proseguivano  nel  1809  i lavori  di  riduzione  dell’Isola,  i (piali  vennero  distinti  in  due 
classi  ; quelli  di  adattamento  di  locale  che  F Amministrazione  della  dogana  si  è 
assunta  a proprio  carico  trattenendo  per  suo  conto  il  prodotto  del  diritto  di  magaz- 
zinaggio e delle  pigioni  di  magazzini  affittati  ai  negozianti  che  avessero  desiderato 
di  averne  di  separati;  quelli  per  l’escavazione  del  canale,  e per  altre  onere  esteriori, 
per  la  esecuzione  delle  quali  venne  assegnata  I’  antecipaxione  di  fondo  apposito  ri 
sarcihilc  col  prodotto  di  una  tassa  straordinaria  che  fu  intitolata  temporanea,  do- 
vendo cessare  dopo  1’  ammortizzazione  del  debito,  [.espose  di  manutenzione  ordina- 
ria del  grandioso  fabbricato,  e quelle  dell’  ufficiatura  del  tempio  dovevano  soste- 
nersi col  prodotto  di  addizionali  sopra  il  diritto  di  magazzinaggio,  e sulle  pigioni 
dei  magazzini:  addizionali  che  non  furono  mai  attivate  onde  per  tanti  aggravii  noi» 
disertare  la  concorrenza  del  Porto  Franco,  Un  decreto  21  marzo  1809  contiene 
alcuni  ulteriori  provvedimenti  sull’  esecuzione  dei  lavori , e la  tariffa  della  tassa 
temporanea.  Fu  in  questo  tempo,  io  credo,  che  si  lastricò  la  via  del  Porto  Franco 
con  molti  pezzi  di  lapidi  sepolcrali  tolte  dalla  demolita  chiesa  di  santo  Antonio 
di  Castello,  ciò  che  Lo  notato  ove  parlai  di  quella  chiesa  ( Voi.  I.  pag.  1 18.  itiq  )- 
Nell'anno  181  a si  dovette  organizzare  il  Porlo  Franco  di  8.  Giorgio  coi  sistemi  de- 
gli Entravo»  francesi  ; e i decreti  *7  giugno  1811  e dicembre  181 1 statuirono 
1 principi!  generali  del  nuovo  ordine  di  esso  ; e quello  del  i5  aprile  181  a particola* 
rizza  i modi  di  esecuzione  relativamente  a\Y  Entrepo»  di  Venezia  cui  si  è # conser- 
vala la  denominazione  di  Porto  Franco.  Con  detto  decreto  «5  aprile  181 2 fu  ingiun- 
to alla  Camera  di  Commercio,  di  far  eseguire  ed  il  compimento  dei  lavori  già  predi- 
sposti pel  Porto  Franco,  e quelli  maggiori  che  pur  si  trovarono  necessari!  in  aggiun- 
ta, dovendo  sempre  essa  pensare  ed  alla  manutenzione  dell’intero  fabbricato  del- 
l’Isola, ed  alla  ufficiatura  de  Ha  chiesa  ; esentuata  però  essa  Camera  dalle  rifuMunt 
cui  con  anterior  decreto  la  sì  voleva  tenuia  verso  V amministrazione  della  Dogana 
per  le  spese  che  questa  aveva  sostenute  nell’ interno  adattamento  dei  locali  giunta  il 
decreto  1808.  Negli  anni  1814  e 181 3 ebe  furono  i due  primi  dell’ amministrazione 
Austriaca  continuaron  le  cose  sullo  stesso  piede:  il  Porto  Franco  di  s.  Giorgio  non 
era  che  una  gran  dogana  ; la  custodia  delle  merci  depositatevi  era  affidata  ai  do- 
ganieri ; i magazzini,  affittati  ai  particolari  per  potervi  deporre  le  loro  proprietà, 
erano  sotto  chiave  della  dogana  ; e le  franchigie  consistevano  nell'abbreviazione  di 
alcune  pratiche  di  manipolazione,  e nella  esenzione  del  dazio  di  transito  per  tutte  le 
merci  che  per  transitare  al  territorio  Italiano  avessero  toccato  )'  boia  di  s.  Giorgio. 
Colla  vista  di  favorire  maggiormente  il  commercio  di  economia  nel  Fabbisogno 
18*6  si  ò data  una  nuova  configurazione  al  Porto  Franco  ; lo  si  eresse  in  uno  sta- 
bilimento apposito  ed  indipendente  dalla  Finanza,  destinato  a ricevere  in  deposito 
qualunque  merce  estera  ; li  Finanza  limitossi  a custodire  gl’ingressi  ed  il  circuito 
esteriore,  e si  ritirò  da  ogni  giurisdizione,  fuori  che  per  le  privative,  nell’interno  del- 
lo stabilimento.  La  Camera  dì  Commercio  ne  divenne  l’ainministratrice.  Essa  assun- 
se il  carico  di  depositaria  delle  merci  appartenenti  a’  proprictarii  che  non  avessero 
magazzini  particolari;  si  è pur  incaricala  dalla  interna  polizia,  e progredì  nell'im- 
pegno che  aveva  di  provvedere  ad  ogni  spesa  cosi  per  le  opere  che  restavano  anco- 
ra a farsi,  come  per  quelle  di  ordinario  mantenimento  di  tutto  il  fabbricalo  e del- 
l’officiatura  della  chiesa.  Fu  lasciato  a suo  favore  il  diritto  di  magazzinaggio,  ed  il 
prodotto  della  pigione  per  quei  magazzini  che  si  affittavano  a ditte  determinate.  La 
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lassa  temporanea  venne  abolita,  calcolando  che  col  suddetto  diritto  di  magazzinag- 
gio e colle  suddette  pigioni  avesse  mezzi  hastcvoli  a sostenere  ogni  dispendio.  La 
Finanza  ritenne  per  se  nell’Isola  tutti  i locali  occorrenti  ali’ Ufficio  Doganale  che  vi 
si  è mantenuto  per  custodire  gli  accedi  e per  far  le  spedizioni  di  transito,  non  che 
gli  assegnamenti  ad  altri  Uflicii  jvcl  dazialo  di  entrata;  vi  erano  anche  locali  appo- 
siti per  casermarvi  le  guardie  e per  alloggio  di  un  sotto  Ispettore.  Il  Commercio 
fece  tutte  le  spese  pegli  adattamenti , come  sostenne  ben  anche  tutte  quelle  neces- 
sarie all’  ottenimento  di  una  perfetta  segregazione  del  recinto  dichiarato  Porto 
Franco  da  ogni  comunicazione  esteriore.  (Questo  ordinamento  datosi  al  Porto  Fran- 
co risulta  disposto  da  un  decreto  governativo,  ed  ebbe  implicitamente  l’approvazione 
relativa  nella  Sovrana  Risoluzione  9 agosto  zO 1 7 comunicata  coll’aulico  decreto  39 
agosto  1817  num.  8B86.  Perciò  che  riguarda  la  concessione  dell’Isola  e del  fàbbrica^ 
to  alla  Camera  di  Commercio,  e l’obbligo  di  assumere  le  spese  per  tutte  le  opere 
occorrenti  provvedendovi  coi  proventi  derivanti  dall’uso  dei  magazzini,  non  veniva- 
no alterate  le  massime  del  decreto  ij  aprile  181  a,  e solo  si  caricava  il  Commercio 
dell’istitoiia  dello  stabilimento.  Ter  dare  esecuzione  al  nuovo  ordine  del  Porto  Fran- 
co in  s.  Giorgio  precorsero  delle  intelligenze  tra  la  Camera  di  Commercio  e l’Inten- 
denza di  Finanza  ; si  segnarono  dei  piotocolli  per  constatare  la  consegna  dei  locali 
fatta  al  Commercio;  consegna  che  ebbe  luogo  in  due  riprese;  luna  nel  a»  gennaio 
i8>G,  e l'altra  nel  a/»  luglio  1 CI  * 7,  «piando  si  potè  conseguire  dal  militare  l'evacua- 
zione di  una  parte  dell’Isola  cl»' esso  occupava  per  caserma.  Un  terzo  piotocolfo 
ebbe  luogo  nel  181S  in  seguito  alla  Sovrana  Ilisoluzione  di  sopra  indicata  per  rico- 
noscere quali  altre  riparazioni  fossero  necessarie  a tranquillità  della  Finanza  che  te- 
meva di  contrabbando.  Dopo  l'anno  1C18  fu  stabilito  di  concerto  tra  i due  Senati 
Politico  e Camerale  dell’  I-  IL  Governo  che  in  relazione  al  numero  dei  locali  occu- 
pati la  cifra  di  estimo  dell’ Isola  ascendente  a lire  iSoa/»  12  fosse  allibrata  per  lire 
9896-50-7  alla  ditta  R.  Demanio,  e per  esso  la  Camera  di  Commercio;  e che  pel  ri- 
manente continuasse  alla  Ditta  R.  Finanza.  Alloichè  per  Sovrana  grazia  col  decreto 
ao  febbraio  1829  il  privilegio  del  Porto  Franco  fu  esteso  a tutta  la  città  di  Venezia 
cessava  la  destinazione  che  aveva  avuto  fino  allora  il  fabbricato  di  s.  Giorgio,  ed 
avrebbe  cessato  anche  il  bisogno  della  Dogana  in  quell’isola,  ma  due  circostanze  vi 
si  opponevano,  e sono:  (a)  che  le  Dogane  del  Fondaco  dei  Tedeschi  e della  Salute 
mancavano  di  magazzini  pel  deposito  di  merci  nazionali  che  venendo  in  franchigia 
dovevano  continuare  a rimanere  sotto  custodia  della  Finanza  per  non  perdere  il 
loro  carattere,  (b)  che  nessuna  delle  dette  Dogane  aveva  l'opportunità  di  un  bacino 
nel  quale  i navigli  destinati  a trasportare  le  merci  da  Venezia  alla  Terraferma  per 
la  via  fluviale  ricevono  le  merci  stesse  di  mano  in  mano  che  sono  licenziate  dalla 
Dogana,  e vanno  formando  il  loro  carico  istcssamente,  come  nei  cortili  chiusi  di  una 
Dogana  di  Terraferma  si  compongono  i grandi  carichi  di  carriaggi  ec.  Non  si  è 
quindi  potuto  combinare  che  l’isola  di  s.  Giorgio  restasse  vuota  da  ogni  Ufficio  da- 
ziario in  attesa  dello  stabilimento  doli  Empureo  per  le  merci  nazionali  che  i!  Com- 
mercio sollecitava  dalla  Grazia  di  S.  M.  e che  fu  concesso  colla  Sovrana  Risoluzio- 
ne 10  giugno  i85a,  ed  attivato  il  primo  gennaio  i853  col  Regolamento  annesso 
alla  Notificazione  primo  dicembre  »832.  L'  Ufficio  daziario  anche  dopo  il  primo 
febbraio  lOSo  cioè  dopo  l’aprimento  della  franchigia  continuò  a rimanere  net- 
l’ Isola  di  s.  Giorgio  col  carattere  di  Dogana  principale;  se  ne  ampliò  il  circuito; 
vennero  retrocessi  dal  Commercio  alcuni  magazzini  ; una  parte  dei  bacino  si  ag- 
giunse alla  Dogana,  lasciando  l’altra  ad  uso  comune  dei  negozianti.  Anche  dopo  lo 
stabilimento  dell'Emporio  Nazionale  continuò  la  Dogana  di  s.  Giorgio  nelle  stesse 
attribuzioni,  e nella  stessa  configurazione  materiale,  essendo  collocato  in  una  porzio- 
ne del  fabbricato  affatto  sequestrato.  La  Camera  di  Commercio  concorse  a molte 
spese,  ed  essa  continua  nell' obbligo  di  mantenere  l’intero  fabbricato  compreso  il 
tempio  e la  sua  ufficiatura,  e di  supplire  all’  imposte  dirette  nel  modo  già  fissato  ia 
Tom.  IV.  36 


a8o  S.  GEORGIO  MAGGIORE 

addietro.  Essi  per  altro  continua  (anno  i8>8)  anche  a percepire  il  prodotto  del 
diritto  di  migazzinaggio  sulle  merci  depositate  in  Dogana  in  seguito  al  Dispaccio  a 
novembre  s83o  n.  10001  di  S.  A.  il  serenissimo  Arciduca  Vice  Re  ; prodotto  che 
le  viene  mensilmente  pagato  dalla  Dogana  che  non  ascende  a piò  di  lire  4°°°  circa, 
e che  le  è dovuto  per  giustizia  subito  che  deve  sostenere  tante  passività  (54  a). 

guanto  poi  a'  lavori  fatti  nel  Porto  Franco,  e alla  notisia  degl’  ingegneri  che  v’eb- 
ero  parte,  io  non  posso  che  produrre  i cenni  che  a mia  istanza  ne  scrisse  1*  Inge- 
gnere amico  mio  cmarissimo  sig-  Giovanni  Casoni  (343) . 


Seguono  U Note. 
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NOTE  DI  EttHAVUELE  ClCOG’tA  Atti  STORIA  Dt  QUESTO  VORAiTIRO  SCRITTA 
da  Giovarci  dottore  Rossi. 
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(i)  Historiarom  Coenobii  D.  Iustinae  Pafavinae  libri  sex  ec.  auctore  D.  Iacobo  Cavacio  Tata- 
vino.  Secunda  inipressio.  Tatavii  MDCXCVI.  4.  La  prima  edizione  è del  MDCI'I.  Ve- 
netiis. 

(a)  V originale  veduto  dal  Rossi,  al  momento  della  soppressione  della  Congregazione , pas- 
sò a Padova  con  altri  mss.  del? Olmo,  e libri  già  Spettanti  a questo  Cenobio,  come  ili- 
remo  in  seguito , e ciò  per  ordine  del  R.  Demanio.  (V edi  la  nota  >99).  Aon  ho  manca- 
to c?  indagare  colà  se  tuttora  vi  si  trvovi,  e mi  fu  risposto,  che  non  si  sa  ove  sia . Iìuon 
per  noi  però , che  presso  il  chiarissimo  cavaliere  mons . Meschini  esiste  una  esatta  copia 
cavata  ad  literam  dall originale  citato  dal  Rossi.  Io  potei  per  la  notissima  gentilezza 
del  possessore  esaminarla  a tutto  agio,  e qui  brevemente  la  descrivo  : Codice  cartaceo 
in%  piccolo  del  principiodel  secolo  XV HI,  carattere  nitido,  legatura  all  olandese,  con- 
tenente la  storia  latina , e italiana  di  questo  cenobio  ambe  scritte  dall  Olmo  ; notar  do- 
vendosi però  che  COlmo  non  tradusse  in  italiano  alla  lettera  la  storia  che  prima  dettò 
in  latino , ma  l accorciò,  ommise  varie  riflessioni,  notizie  e documenti,  che  trovatisi  nel 
latino,  ed  è parimenti  diversa  la  divisione  de'  libri.  Il  testo  latino  comincia  : Historiarum 
Insulae  a.  Georg»  cognomento  Majoris  juxta  Venetiaspositae,  antiquitate,  situa  amoenilate 
rerumque  gesta  rum  dignitate  celeberrimae  a prima  templi  stmcfura  anno  DCCLXXXX 
ad  annuni  MDCXIX  sudore  Fortunato  Ulmo  cjusdem  insulae  Monacho  patria  veneto. 

Liber  primus.  Cultus  erga  Deum  apud  V enclos  semper  viguit Liber  secundus; 

Orientalis  Imperii  hcbenas  Aleno  Comncno  moderante Liber  tertius  . Tribuno 

abbati  qui  quatuor  supra  triginta  annos  rerum  poùtus  est  prospera  cuncta  Juere 

Liber  quartus  . y eneti  qui  Pontifici  obsequium  christinnissimo  omni  tempore  praestite- 
re  ...  . (a).  Liber  quintus.  Isidorus  Rutenorum  episcopus  quem  rubro  decoratum  ga- 
lero ....  Finisce  C opera  latina  colle  parole : Tantis  itaque  adauctus  j uri  bus  Antonina 
Mauro  quae  millibus  imperisi?  p rat*  stila  sunt  (e  nuli  altro)  (b).  Il  tetto  italiano  comincia: 
Istoria  orli’ Isola  di  s.  Giorgio  Maggiore  di  Veneria  descritta  da  d.  Fortunato  Olmo  ve- 
neziano M C.  Libro  primo:  Fiori  tn  ogni  tempo  presso  de' veneziani  con  somma  biro 
lode  il  culto  di  Dio  ....  Libro  secondo : Era  imperatore  dell'  Oriente  Alessio,  e risiede- 
va nella  città  di  Costantinopoli  ....  Libro  terzo : L’anno  stesso  ilio  avanti  die  fossero 
portate  1 ossa  di  a.  Mefano  . . . .Libro  quarto:  Saladino  Pandolo  dopo  il  Italiani  fu  il  ai- 
abate  ....  labro  quinto  : Quando  fu  portata  la  reliquia  del  capo  di  s.  Giorgio  ....  Fi- 
nisce il  testo  italiano  colle  parole : non  era  quello  luogo  da  fabbricarla  rispetto  agii  stre- 
piti di  barche  che  le  passano  sotto  con  infinite  grida  e giorno  e notte.  Così  finisce  questa 
istoria  volgare  (c).  Fi  è aggiunto  lo  elenco  degli  abbati  dal  981  al  1617  inclusive.  E ve- 
desi  che  l autore  aveva  intenzione  di  proseguire , perchè,  parlando  del  sepolcro  dei  dogi 
Leonardo  Donato,  e Marcantonio  Memmo  dice : dei  quali  si  scriverà  da  noi  quando  ar- 
riveremo ai  tempi  della  morte  e sepoltura  dei  detti  principi:  ma  nulla  ne  ha  scritto, 
sebbene  del  1617  fossero  già  morti. 

Ala  se  non  abbiamo  qui  più  f originale  latino  veduto  dal  Rossi , ne  abbiamo  peraltro 
uno  pur  originale  che  vedesi  essere  il  primo  getto  dell  opera  . Ecco  come  pervenne  a 
noi  cotesto  codice , eh'  è in  gran  folio,  cartaceo,  legato ' in  vitello,  oggidì  esistente  nel- 
la Marciana.  Questo  autografo  spettava  già  alla  biblioteca  di  san  Geòrgia  Maggio- 
re, e lobate  Morelli  vi  ove  a fatto  incollare  SMll’mterno  della  sopracoperta  lo  stem- 
ma della  Repubblica , e della  biblioteca  Marciana,  indizio  che  doccia  essere  conser- 
vato e tenuto  in  istima.  Ora,  soppressa  la  Congregazione , questo  Codice  restò  nel- 
le stanze  di  don  Lio  Bembo  monoco , patrizio  veneto , che  sei  portò  nella  sua  casa 

(ji)  In  questo  libro  quarto  vi  è un  vacuo  nell' Ori-  (A)  Non  è compiuta  l’opera  latina,  giungendo  soltan- 

ginale  dalla  facciata  5i5  alla  5a8,  quindi  dall’an-  to  all’anno  t{8o  circa. 

»©  1196  al  1337  circa.  (c)  Finisce  colla  nomina  dell'abate  Jacopo  di  1.  Fe- 

lice, del  1399. 
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privata,  e poscia  passato  nel  monastero  de  Benedettini  dì  Modena  seco  il  recò  per  lasciar* 

10  a quello.  Io  però  che  bramava  che  questo  codice  tornasse  in  seno  de  V enezìani  lo 
pregai  per  lettera  di  farne  generosa  offerta  alla  Marciana ; e cosi  fu.  Il  Bembo  poco 
prima  di  morire  nel  i(J3d  ordinò  che  mi  fosse  consegnato  ; ed  essendomi  pervenuto  col 
mezzo  del  chiariss.  sìg.  abate  don  Angelo  Grillo  monaco  Cassinense , ora  (i83K)  abi- 
tante in  Sa  poli , e del  nob.  consigliere  di  Appello  Giulio  Bembo  fratello  del  defunto , io 

11  recai  nel  d)  1 5 agosto  i856  alla  Marciana;  della  qual  cosa  il  cav.  ab  Bibliotecario  Bel- 
tio fece  memoria  negli  Atti.  Il  codice  è nella  classe  IX  de  latini  num.CLXXFll.  Co- 
mincia : Historiarum  Insulae  s.  Georg»  Majoris  prope  Venelias  positae  Liber  primus 
auctore  Fortunato  Cimo  Veneto  Cassinensi.  Cultu*  erga  Deum  apud  venetos  seinper 
viguit.  Finisce  : quae  haud  prorsus  in  jucunde,  ut  arbilror,  audientur.  Il  libro  secondo  è 
intitolato : Historia  translalionis  coqioris  «aneti  Siciliani  protliomavtjris  Constantinopoli- 
tani  Venetias  anno  MCX  ad  suburbanain  insulani  a.  Georgii  cognornento  majoris,  au- 
ctore Fortunato  Ulmo  abbate,  ejusdemque  insulae  nionacho  sub  Congregalione  Casinen- 
si.  Docuit  cliristiana  pietas  prisco»  venetos  ....  Orientali»  itaque  imperli  habenas  Alexio 
Comneno  moderante  . Finisce : Michael  Alabardus  piissinius  Georgiana*  bujus  Insulae 
abbas  postea  devotissime  argentea  theca  recondituin  (of)  integri  capiti»  imagine,  anno 
l5c)a  poste  ri  tati  venerandum  exposuìt.  Seguono  Inni  sacri  relativi  a s. Stefano ; della  cui 
storia  soltanto  si  occupa  tutto  il  detto  secondo  libro  . Il  libro  terzo  comincia  : Histo- 
riarurn  insulae  s.  Georgii  majoris  venetiarum  liber  tertius.  Tribuno  abbati  qui  quatuor 
et  triginta  annis  potitus  est  ....  Finisce  all'anno  1 17.3  colle  parole  urbenique  ac  rera- 
publicam  sanctissime  regeret  : e segue  questa  nota  pur  autografa',  sino  a qui  ho  scritto 
per  dover  stampare,  sehene  vi  sono  molte  cose  da  emendare,  nè  è perfetta  T opera,  il 
che  facilmente  si  riscontra  e dalle  molte  lacune  e dalle  carte  levate  o tagliate  anche 
frammezzo  dell'opera.  Confrontato  questa  Codice  col  Codice  Mo sellini,  veggo  chetili • 
bro  primo  e il  libro  secondo  sono  net!' un*  e nell altro  presso  che  somiglianti . Im  diver- 
sità grande  sta  nel  terzo  libro , cu: , nel  Codice  MoSchiniano,  si  aggiungono  altri  due 
libri  come  si  è detto. 

Ma  devo  qui  descrivere  un  altro  importante  codice  inedito,  che  par/a  di  questo  Ce- 
nobio, e che  non  potò  essere  noto  al  diligentissimo  Rossi,  perchè  esisteva  in  mano  del 
tuttor  vivente  laico  Cassinense  frale  Placido  Bega  zzi  che  lo  salvò  dalla  comune  di- 
spersione. Io  per  la  gentilezza  delt  egregio  signor  abate  Gìambatista  Trevisana! 0 
attuale  Rettore  della  chiesa  di  s.  Georgio  Maggiore  ho  potuto  attentamente  vedere  ed 
esaminare  questo  codice.  Il  titolo  è:  De  monasterio  et  abbatia  s.  Georgii  Majoris 
Venetiarum  clara  et  brevis  notitia  ex  pluribus  M.  S.  praecipue  Fortunati  Ulrai 
abbati»  lilulo  Casin.  excerpta  a p.  D.  Marco  Valle  veneto  ejusdein  coenobii  aiutano. 
MDCXCIII.  (Codice  cartaceo  in  fy.  con  iscritture  parte  autografe  e parta  in  copia), 
h* opera  è dedicata  ad  Agostino  Manolesso  abbate  dalt  autore,  sema  data;  e poi  avvi 
un  avviso  Lectori  Doctiori  che  comincia  Naturae  et  artis  prodigia  . . . datato  i5  junii 
anno  1691  ; sottoscritto  ejusdem  cenobii  ex  minoribus  alumnis  i>.  M.  Valle  Cassinensi*. 
Il  libro  è diviso  in  cinquanta  capi,  il  primo  de’  quali  comincia  : Oplitno  cuicumque 
civi  patriae  suae  encomia  recensere  ...  Il  capo  cinquantesimo  termina  : narravit  nubi 
oretenus  Franciscus  Superclii  abbas  qui  omnibus  interfuit  / libri  da'  quali  il  Folle 
estrasse  sono  cinque  volumi  o fasci  di  manoscritti  contenenti  gli  annali  del  mona- 
stero, porte  autografi,  parte  copiati,  raccolti  da  vanì e principalmente  dal  p.  d.  For- 
tunato Olmo,  che  esistevano  allora  nella  Biblioteca  di  s.  Georgio  ; 1 quali  volumi  ven- 
nero compilati  sulle  membrane  delt  archivio  di  quel  monastero , e di  altri  cenobii; 
sugli  storici  già  divulgati;  sui  catastici  ; sui  libri  economici,  cioè,  di  conti,  giornale, 
maestro  ; su  un  Chronicon  monasteri!  antico  ; su  una  Matricola  dì  esso  ; su  un  libro 
delle  Reliquie  ec.  ec.  Alle  quali  tutte  cose  il  Falle  aggiunse  quanto  avvenne  al  suo 
tempo , e quanto  gli  altri  e V Olmo  defunta  molti  anni  addietro  non  avevano  potuto  nc- 
tare.  Osservava  però  il  Falle  nella  prefazione  al  capo  quarto,  che  il  volume  terzo  di 
detti  mss.  raccolti  dall'  Olmo  in  unite  parti  è mancante  circa  le  notizie  di  quest'  aba- 
zia e delt  Isola , le  quali  notizie  però  si  trovavano  in  molti  mss.  delf  Olmo  steste  ; e 


Digitized  by  Google 


sfiS 

■che  in  altri  luoghi  r Olmo  parla  incertamente  perché  compose  detto  tomo  o volume 
terzo  lungi  essendo  da  Venezia,  nel  quale  si  contraddice  talvolta  di  ciò  che  con  mag- 
giore certezza  in  altri  tomi  qui  in  V enezia  scrisse  avendo  sotto  gli  occhi  le  pergamene 
dell*  archivio.  Jl  frolle  comprende  nel  detto  capo  4-  quello  cK  egli  chiama  Compcn- 
dium  Tomi  lertii  mmuscriptoruui  Ulnii  abbati»,  sive  aunales  de  hac  insula  et  abbatta 
saopissime  ciUndum  voluti  liistoriae  hujus  fundarnentum- 

Molti  otti  poi  del  monastero,  oggi  esistenti  nel  Generale  .4  re  bivio  a s.  Maria  Gloriosa 
de*  Frarit  ho  consultati  aneli'  io,  e ne  ho  fatto  menzione  in  corso  ili  queste  note;  ed  ho 
citato  varie  volte  un  elenco  di  atti  antichi  che  autografo  dell ’ Olmo  tengo  frolle  mie 
carte. 

Nè  è a tacere  che  per  testimonio  di  Giampaolo  Gaspari  ( Bìbliot.  mss.  degli  Scrit- 
tori Veneziani)  il  padre  Giannagostino  Gradenigo  Bibliotecario  e Archivista  di 
san  Georgia  Maggiore  slava  tessendo  con  ottimo  criterio  sino  a’  giorni  nostri  la  con- 
tinuazione della  storia  dell’ Oblio.  Il  Gradenigo  in  effetto  studiò  molto  in  cotesto  ar- 
chivio, come  vedremo  anche  in  seguito  •,  e in  una  sua  lettera  del  1707,  a6  novembre , 
che  citerò  più  avanti , testificava  che  quantità  di  bellissime  carte  si  conservano  nell*  ar- 
chivio di  a.  Giorgio,  dalle  quali  grande  aiuto  potrà  ricavare  la  nuova  edizione  del- 
rUghelli,  né  piccolo  aumento  potrebbe  avere  la  grande  opera  delle  Chiese  Veneziane 
del  Comaro. 

(5)  Le  parole  del  Foscarini  sono  ; Ma  sopratutto  per  belle  notizie  e per  carte  antiche  si  di- 
stingue la  storia  del  monastero  di  s.  Giorgio  Maggiore  composta  dal  padre  Olmo.  {Let- 
te r.  p.  171.  nota  196). 

(4)  L*  Armellini  T*.  /.  p.  170.  174  Ma  dell'  Olmo  vedi  alla  nota  228. 

(5)  Questi  mss.  esìstono  nclC  Archìvio  Generale  de  Frari,  e ne  farò  menzione  di  quando 
in  quando. 

(6)  Io  peraltro  procurerò  dì  dar  la  serie  degli  abbati  fino  al  momento  della  soppressione , e 
di  notnre  quegli  avvenimenti  che  durante  il  loro  governo  mi  venne  fatto  di  risapere.  E 
parlerò  eziandio , giusta  il  mio  metodo , dello  stato  attuale  e dell*  uso  cui  serve  questa 
Isola.  Vedi  nella  premessa  Storia  dopo  la  nota  530. 

(7)  Il  Comaro  illustrò  questo  monastero  assai  diligentemente  nel  T.  Vili.  p.  81.  usq.  289, 

e T.  XIV.  p . 555.  56.  07.  delle  V enete  Chiese.  Ne  parlò  pure  nelle  Notizie. 

(8)  Sansovino.  Venezia  descritta,  ediz.  i58i.  p.  81.  82.  edìz.  1604.  p-  »66  e srg.  ediz.  iG63.* 

p.  1 1 8 e seg. 

(9)  Il  Corna ro  e il  Sansovino  poche  iscrizioni  ne  riportarono  , non  essendo  stato  il  loro 
principale  scopo  quello  di  riferirle  tutte. 

(10)  Più  degli  altri  ne  trascrisse  il  Meschini  nel  libretto  : Discorso  sopra  il  Tempio  di  san 
Georgio  Maggiore  nell’ incontro  che  ne  fu  fatta  la  nuova  solenne  benedizione  il  giorno 
tredici  del  marzo  dell'anno  1808  da  Sua  Eccellenza  Nicola  Saverio  Gambuni  della 
Legione  d’onore,  Grande  Officiale  del  Regno,  Patriarca  di  Venezia  ec.  ec.  il  qual  li- 
bretto è inserito  alla  fine  della  Guida  per  l'Isola  di  Murano  descritta  dallo  stesso  Me- 
schini. V enezia  dalla  stamperia  Palese  MDCCCVIII.  8.  Il  Moschini  parlò  eziandio 
di  questa  Isola  e di  questo  Tempio  nelle  sue  Guide  per  la  citò)  dì  V enezia , e spezial- 
mente nella  prima  del  MDCCGXIV,  volume  II  png.  5 io.  Altri  autori  che  riporta- 
rono alcune  delle  epigrafi  di  questa  chiesa , fra ’ quali  il  Martinelli , il  Corone.lli  nel - 
C Isolano  ec.  saranno  da  me  sparsamente  ricordati  nella  Illustrazione  che  segue.  Nè 
taccio  che  il  p.  Placido  Puccìnelli  nel  libro  Memorie  sepolcrali  dcll’abbadia  Fiorentina 
e d’altri  monasteri  1664.  Milano.  4-  a jr».  64  riferisce  : Memorie  sepolcrali  che  sono 
nell’abbadia  di  s.  Giorgio  Maggiore  di  Venezia  ; non  san  però  tutte  , nè  tutte  esatte  , 
come  vedremo  in  seguito.  Abbiamo  anche  un  libretto  di  pagine.  1 5,  intitolato  : Natu- 
rae  et  artis  certanien  in  erornanda  divi  Georgii  Majoris  insula  fortunata  autho- 
re  d.  Ioanne  Benedicto  Rocca  Congregationis  Casinensis  monaco.  Veneti»  MDCLXXIX. 
apud  Io.  Frane.  Valvasensrm  4*  dedicato  a Pietro  Sagredo  abate.  Vi  si  descrive  Cisoia 
e la  sua  posizione  poeticamente  in  generale , e non  gli  oggetti  particolari  di  arte  od  al- 
tro che  vi  si  trova. 


(il)  Adesso,  a dire  il  vero,  anche  molti  forasi  ieri  prendono  interesse  della  nostra  Vene— 
zia  e delle  cose  veneziane,  e amano  d*  esserne  istrutti  dai  libri  che  escono  di  frequente 
alla  luce : e basti  per  tutti,  uno,  cioè  Rawdon  Brava  che  ne'  suoi  Ragguagli  sulla  vi»» 
e stille  opere  di  Marin  Sanuto  (Venezia.  Alvisopoli.  Volumi  III,  in  8.)  dà 

chiarissimo  saggio  di  quanto  possa  l'amore  di  un  forestiero  verso  la  nostra  città  e 
patria. 

(la)  Vedi  quanto  ho  detto  nella  nota  a. 

fi 3)  Questo  importantissimo  documento  abbiamo  a stampa  non  solo  nel  Comaro  ( T.  Vili „ 
p . ao5  ) ma  anche  nelt  Vghelli  ( Italia  Sacra  voi.  V.  p.  1200).  Esso  è pure  in  copia 
tanto  nel  Codice  autografo  dell*  Olmo  donato  da  don’  Lio  Bembo,  quanto  nella  copia 
del  cava  He  r Canonico  Moschini , ed  è nella  storia  del  Valle  ; e in  tutti  questi  luoghi 
vi  è diversità  di  lezione , spezialmente  nei  nomi  e cognomi  de*  soscrittori.  E inserito 
parimenti  nel  famoso  Codice  del  Piovego  in  due  luoghi,  cioè  netta  prima  sentenza  in 
data  ia8a  proferita  contra  i monaci  di  s.  G forgio  Maggiore  dai  Giudici  Marco  da 
Canal,  Filippo  Gisi , Nicolò  Falier,  testimonio  Ottonello  de  Omovertis  not.  e Marino 
Pcrcacino  ed  altri,  e notaio  Giovanni  figlio  del  q.  Raimondo  Emenardo.  Questi  Giudi 
ci  dichiararono  che  certa  acqua  e palude  nel  sestiero  di  Castello  non  era  di  proprietà 
del  monastero , ma  del  Comune  di  V enezia ; ed  è inserito  nella  sentenza  diciottesima 
preferita  nel  1289  a'  a3  settembre  dai  Giudici  Marino  Bel/egno  e Marco  Venterà 
n od  aro  Pietro  de  Molianis  , colla  qual  sentenza  si  decise  che  le  paludi  e le  acque 
coerenti  al  monastero  di  s.  Georgio  sono  di  ragione  di  esso.  Questa  sentenza  dal  Cor- 
naro  fu  impressa  nel  detto  T.  Vili.  p.  ao5.  Ma  è da  notare  che  in  ambiduc  i luoghi 
del  Codice  del  Piove gof  e quindi  anche  nel  Cornare  il  documento  982  è mutilato , e 
mancante  poi  di  tutte  le  sottoscrizioni,  e che  avvi  qualche  differenza , benché  piccola  , 
tra  quel  pezzo  eh*  è inserito  nella  prima  sentenza  del  Piovego  ia8a  , e quello  inserito 
nella  seconda  sentenza  > 289.  Approfittando  io  del  permesso  ottenuto  dalla  superiorità 
trascrivo  dal  Libro  dei  Patti,  ov*  è in  antichissima  copia,  il  detto  documento , e vi  pongo 
le  varianti  della  pure  antica  ed  autentica  copia  veduta  dal  Rossi , ed  esitante  frolle 
carte  del  monastero  da  me  esaminate.  Lo  trascrivo  per  esteso,  colle  soscrizioni,  es- 
sendo pregevole  anche  per  questo  conto,  attesa  la  notizia  di  varie  famiglie  antiche  ve- 
neziane da  gran  tempo  già  estinte.  E notisi  che  la  copia  inserita  nel  libro  de’  Patti,  a 
quella  nelle  carte  del  monastero  sono  di  epoca  anteriore  a quelle  inserite  nel  Codi  ce- 
dei Piovego , cosicché  son  queste  certamente  preferibili  a quelle  del  Piovego. 

Dal  libro  de'  patti  intitolato  Pacta  883  a »4°9  già  appartenente  all  archìvio  della  Cancello- 
ria segreta  della  cessata  Repubblica  di  V enezia  concentrato  nella  l.  lì.  Direzione  degli 
archivii.  Codice  pergameno  de * secoli  XII.  XIII  ec. 

Concessio  monasteri ì r.  Georgii  Maioris  (1). 

In  nomine  domini  dei  et  Salvatoris  nostri  Iesu  Christi.  Anno  ab  incarnatione  ejus- 
dem  redemptoris  nostri D-  CCCC.  LXXXIJ.  Jmperantibus  dominis  nostris  V esilio  ( sic f 
et  Constantino  fratribus  fìlli  (sic)  Romano  (a)  magnis  et  pacificis  Impcratoribus.  Anna 
autem  Imperli  eorum  post  obitum  Iokannis  Cymischy  undecima  mensis  decembris.  die 
vigesimo  ìndicione  undecima  Rivoalto.  Quia  tu  Iohannes  Maureceno  (3)  monache s re- 
ligione Christi  traditus  ìocum  libi  abtum  (sic)  et  ceteris  secutoribus  Christi  dìu  conside- 
rans  pedsti  libi  et  posteris  Christo  servituris  monachis  dori,  hoc  est  ecclesiam  beati 


Dalia  copia  autentica  eretta  da  pre  Geremia  Ma* 
coletto  notaio  nel  io03  estratta  da  altra  auten- 
tica di  prc  Vitale  Notaio  forse  contemporanea 
alla  donar  ione  stessa.  (Sta  nel  Processo  segnato 
N.  1.  ) pergamena  nell’archivio  di  *.  Georgio  Mag* 


giorc,  oggi  nella  I.  R.  Direzione  Generale  degli 
archivii,  si  hanno  le  seguenti  varianti. 

(1)  Non  ci  sono  le  parole  Concessio  cc. 

(a)  Non  si  vede  perchè  corroso  — sembra  tonano  a. 

cioè  B omanorum 
(3)  Alaufcccoi 
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Ceorgii  marlyris  que  semper  fuit  capello,  beati  Marci  tìtulus  ius  sditeci  nostri  palaci/, 
ldeoquc  nos  Tribunus  divina  gratin  dux  Peneric,  motus  tuis  preci  bus,  hnrtantibus , et 
‘consentientibus  nobis,  videlicet , domino  Pitale  egregio  patriarchi,  intimai  curri  episco- 
pis nostris  et  cum  (4)  primatibus  seu  et  popolo  Penecie , quorum  manus  ùbtimorum  (sic) 
parti/n  ob firmitatis  inditia  subter  adscripte  sunt.  assensum  peticioni  (5)  tue  cum  su* 
cessoribus  nostris.  damus  eandem  ecclesia  ni  perpetualiler  fieri  monasterium , ad  laudem 
omnipotentis  dei  et  nostre  patrie  tuicionem.  ita  ut  tu  omnibus  diebus  vite  tue  monachico 
more  viva*,  catervam  Christo  servituram.  iurta  (6)  discretionem  a Deo  tibi  traditam,  ibi 
potestative  ordinari  debeas , sino  nostra  vel  successorum  nostrorutn  aut  cujuslibet  hominis 
contrarietà  te.  Cum  loto  edificio . libris.  thesauro.  et  vinta  ibi  conjuncta  et  paludibus. 
rebusque  mobilibus  et  immobUibus  ad  eam  pertinentibus.  Quia  equum  est  ut  Christo  fa - 
molari  desideranti  bus  Ubera  in  omnibus  illi  servicndi  tribuatur  f ac  ulta  s . Quicqutd 
autcm  tu  ibi  dederis  de  tuis  facultatibus  aut  si  tu  eam  melioraveris.  nullus  in  vita  vel 
post  transitum  tuum  inde  aliquid  requirere  presumat.  sed  in  dominio  eiusdem  ec- 
clesie quarn  deinceps  monasterium  perpetualiler  manendi  ordinamus,  semper  mancai 
ad  succedentium  fratrum  subsidium.  rerum  minus  molestia s aut  contrnrìctatcs  nobis 
aut  successoribus  nostris  tibi  inferentibus  pre/atum  monasterium  relinquere  non  de- 
beas. sed  cum  possedere,  tenere,  meliorare.  et  ad  cultum  divinurn  pivere  (7)  juxta  re- 
gulam  beati  benedicti  debeas.  sine  nostra  aut  successorum  nos  tra  rum  vel  aliorum  he - 
minum  contrarietate  ut  dictum  est . Post  tuum  vero  transitum  potestà s inde  damus  cum 
successoribus  nostris  Abbati  qui  ibi  per  tempora  fuerit  et  ceteris  fratribus.  ut  eoruni 
sit  monasterium  per  successionem  et  consuetudinem.  seu  regulam  cctcrorurn  monaste- 
riorum  dei.  P erum  quia  ecclesia  fuerat  pertinens  addominium  bassilice  (8 ) beati  Alarci 
que  est  capella  nostri  (sic)  (9)  et  Ubera  a scrvitute  sanate  matris  ecclesie,  volumus 
ut  codeni  liberiate  semper  consista t.  ut  nullus  episcopus  servitati  asum  requirere , aut 
prandio  presumat , nòti  tantum  ut  provisorem  decet  rectitudinem  iltos  tenere  deceat,  et 
pabulum  vite  eterne  miaistret.  Si  quis  hoc  decretum  quod  hortatione  et  consenso  pre - 
dictorum  principum  et  fidelium  mostrorum  ob  sancte  monialis  vite  regulam  dìlaian- 
dam  corrurnpere  voluerit.  anathematis  pena  multetur.  Et  insuper  componal  euri  obrixi 
librai  viginti.  medietatem  (io)  in  camera  nostri palacii , et  inedielatem  in  prefato  dei 
monasterio.  Et  hec  decretai  (sic)  (11)  et  firmitatis  nostre  cartam  omnibus  prò  futuris 
temporibus  mancai  in  sua  firmitate.  Concedimus  atque  offerimus  deo  omnipoienti.  et 
in  islo  monasterio  beati  Georgi»  prò  comune  omnium  voluntate  (ia)  illum  totum  lacum 
iu  net  uni  iuxta  vineam  (i5)  quam  tu  dedisti  in  prefato  monasterio  que  fuit  dominici» 
fratri  tuo.  ubi  antea  fuit  molinus  ius  nostri  palacii.  cum  totis  petris  que  ibi  reiacere  vi- 
de ntur.  ubi  tua  qmolum  ( tu  uquitnolum  ) debeas  facere.  sicut  antea  fuit  ad  opus  de  ve- 
stro  monasterio  perpetualiler  mancndum.  Ita  ut  nullum  publicum  servilium , mollenani 
habitanùbus.  tam  in  ipso  quam  in  aids  duobus,  aquimolis  positi  in  il ivo  businiaco.  quos 
tu  dedisti  in  iam  dicto  monasterio.  aliquando  facere  debeat,  nisi  tantum  vigilias  (14)  Per 
vices  suas  ad  nostrum  palacium . secundum  eorum  consuetudinem.  Quod  si  aliquis  ean- 
dem aquam  quam  comuni  voluntate  (i5)  donavimus.  in  iam  dicto  monasterio  tollere  vo- 
luerit. aut  aliquas  contrarietates  exinde  facere  presumpserit.  fune  suprascripto  prostimo 
(sic)  (16)  persolvat.  et  quod  donavimus  sive  offerimus  (iq)  per  hunc  vinculum  nostre 
confirmationis  ibi  firmiter  semper  permanente  Quarn  scrivere  iussirnus  Vitalcm  presbite- 
rum  et  notarium  nostro  (fie)  (18). 

(i3)  vinci 
(•4)  vigili* 

(■5)  volupUte  • 

(16)  pslimo 

(17)  oflersimus.  • 

( 18)  dopo  nostro  si  legge  nel  Processo  num.  1.  Isti 

est  esempla  de  alio  decretimi  bcc  ampliavi  oec 
miaui. 


(1)  et  ceteris  (pare) 

(5)  pelicionis 

(<*)  untata  (per  errore) 

(?)  (forse  providcre)  o prò  veliere 

(8)  Liiilice 

<y)  nostri  palacii 

(io)  mcdictalc 

(ti)  hec  decret 

(la)  YolTTptate 
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Signum  manu  $ supra  script  ì Tribù  ni  ducis 
tjui  hoc  decrelum  fieri  iussit  et Jirmavit. 
Signum  manus  Pcrutius  (19) 

Sigila m mnnus  badavano  braga J ino  cons. 

Si  gnu  ni  Humus  vitalis  greco  cons. 

Signum  lohanni  bebo  cons.  ( sic.')  (ao) 

Ego  marinus  episcopus  m mss. 

Ego  dominicus  grada  dei  episcopus  m mss. 
Ego  lohannes  episcopus  m ms. 

Ego  lohannes  Mastalmus  m mss.  (ai) 

Ego  Stephanus  coloprino  nt  mss. 

Ego  Dominice  {sic)  (aa)  Mau receni  m mss. 
Ego  Dominicus  ccntraucus  {sic)  (a3)  m mss. 
Ego  Dominicus  Ursoyolo  m mss. 

Ego  lohannes  Ursoyolo  m mss. 

Ego  Stcphanus  Stornato  in  mss. 

Ego  Petrus  gausoni  (a  l)  manu  mss. 

Ego  Leo  Lragadino  ni  mss.  (a5) 

Signum  rnanus  Eìtalis  greco  cons. 

Signum  lohanni  bebo  cons.  {sic.) 

Ego  lohannes  strano  m mss. 

Ego  Doni,  mataduri  m mss. 

Stgnum  rnanus  lohanni  {sic)  centrivico  {sic) 
( a6  ) cons. 

Zenoni  {sic)  de  Castello  cons. 

Signum  lohanni  {sic)  badavari  {sic) 
lCgo  lohannes  aurio  cons. 

Signum  manus  dom.  bella ro  cons. 

Ego  lohannes  addoaldo  cons. 

Signum  manus  Leoni  Jilio  lohanni  {sic)  (27) 
Ego  Aurio  ni  mss. 

Ego  lohannes  bonoaldo  m mss. 

Eqo  Albinus  m mss. 

Signum  manus  dom.  silvo  cons. 

Ego  lohannes  va  silio  m mss. 

S ignum  manus  Mau  rìdo  antolini  Con* 

Ego  lohannes  albino  m mss. 
lohannes  encio  cons.  (a8) 


Signum  manus  dom.  fidano  cons. 

Signum  manus  dom.Jìliì  vitali  {sic)  de  Castel- 
lo cons. 

Signum  manus  Petro  bofuni  cons.  (29) 

Ego  lohannes  vassallo  (ùo)  manus  meas  r {sic) 
lohannes  mancino  (3i)  cirino  cons.  {sic) 
Signum  manus  badovarii  cons. 

Ego  Constantìno  dedo  (5a) 

Signum  manus  Pari  barbolani  cons. 

Ego  Petrus  fìlermcius  manus  meas  {sic) 
lohannes  vario  de  spinale  cons . (55) 

Ego  lohannes  bavoaldo  {sic)  (3$)  mmss. 

Ego  Petrus  andradi  mmss.  (35) 

Signum  manus  vitalis  dandulo  cons. 

Signum  manus  dom.  fil.  Storbon  (sic)  ( 
cons. 

Ego  dom.  Fiorendo  mmss. 

Ego  Petrus  gradonicus  manus  (sic) 

Ego  Stcphanus  maureceni  Jtlio  petro  (sic) 
maureceni 

Signum  manus  lohannis  cerbani  cons. 

Signum  manus  doni,  brachio  curtulo  cons. 

Ego  dom.  Marcelo  cons. 

Signum  manus  Leonis  petrolongo  cons. 
Signum  dom.  Stornato  cons. 

Signum  manus  ursoni 5 petrolongo  cons. 
lohannes  vicius  mmss. 

Ego  Petrus  Ur  sialo  manus.  ( sic) 

Signum  manus  dom.  magistri  cons.  (3 7) 

Ego  felix  manus  meas  (sic) 

Ego  petrus  vitriniacus  cons. 

Ego  urso  bad cario  mmss.  (56) 

Ego  urso  mairi  mmss. 

Signum  de  talant.  cons.  (59) 

Ego  dom.  Mauro  manus  {sic) 

Signum  manus  dom.  mairi  cons. 

Signum  manus  Petrus  albani  cons . (sic) 

Ego  Petrus  patricius  manus  (sic) 


Notisi;  tutte  le  segue»!»  «nemicai  sono  scritte  con* 
fusamente  nell’autentica  del  monastero,  cosicché 
il  copista  nel  libro  de’ Patti  ne  replicò,  c non  con- 
servò l’ordine,  oltre  che  suno  anche  talune  assai 
corrose  nell*  autentica  suddetta 
(19)  non  si  legge  bene 
(■m)  bombo 
(21)  «nastalic. 

(aa)  dominio. 

(n j)  centrarne. 

({»!  grausoni 

(*">)  dopo  Bragadino  vi  c stgnum  man.  badavano 
JU.  iohamii  badovttrio  cons.  Le  due  firme  seguenti 
di  Vitale  Greco  c «liGiov.  Bembo  sono  replicate 
nella  copia  nel  libro  de' Patti  per  errore 


(26)  cenlriniro 

(27)  lohani  Storiato  cons. 

(28)  Signum  manus  heurc:  (il.  iobanm  limi», 

(29)  ballimi 
("u)  vassauno 
(5i)  marino 
(3j)  dodoni 
(33)  dai  pi  naie 
(3  4)  bonoaldo 
(55)  andrcadi 

(36)  dom.  fil.  Stcpbano  bonoaldo  coni. 

(5;)  magiari  dimitri  cons. 

(38)  bauovario 
(5p)  non  s intende 
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Ego  1 fluitine s tirso  (ijo)  manus  n.eas 
Signum  mar, us  bcnù  regitti  ccns. 

Ego  Johannes  presti  ter  et  primicerio  s eccle- 
sie beati  marci  evangelista  m mis. 

Ego  Johannes  maureceni  m mss. 

Johannes  loto  cons.  (40 

Signum  monus  Johannis  vigilioni  ccns . 

Ego  dominicus  dyaconus  m mss. 

Signum  manus  Jtkannis  Flabiano  cons. 

Ego  dominicus  bradani  manus  meas 
Marcus  Petro  rapedeilo  ccns. 

Signum  manus  Johannis  tino  cons.  (4a) 

Ego  dominicus  pò  volontarie  et  pente  (sic) 

(45)  manus  meas. 

Ego  ursio  Vitranico  m mss  (44) 

Signum  tribuno  vitricnico  ccns. 

Ego  urso  u rsicla  m mss.  (l^) 

Ego  Johannes  pre sbit er  barbaro  mams. 
Signum  manus  Johannis  de  Sucugul/o  cons. 
Signum  manus  Johannes  (sic)  Nubiano  cons. 
Ego  Petrus  maureceni Jìlius  petro  mourcce - 
ni  cons. 

Ego  Alarti nus  presbiter  et  gn  moliti s m 
mis 

Signum  manus  Johannis  armato  q h cons. 

<“) 

Ego  urso  vitriatico  (sic)  mams  (^6) 

Signum  manus  Johanni  argisi  cons. 

Ego  martinus  presbiter  Jundacino  m n ss. 

V ita  li s Stornato  conscripsi. 

Signum  manus  Johanni  ccns.  (47) 

Signum  manus  dominicus  {sic)  (48)  barboni 
cons. 

Ego  dominicus  boro  marfecilì  m mss.  (49) 
Ego  Petrus  dyaconus  manus  cons.  (5o) 
Signum  manus  dcm.  danovale  cons. 

Ego  dimitrio  manus  mss. 
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Ego  thm.  Icntaldo  de  medctnauco  ( 5|  ) 
et  tu. 

Ego  detti,  presbiter  fon  oli  io  monus  cons. 
iig 0 Stellato  ccns.  (62) 

Signum  mar.  us  Vetro  cucio  cons.  (55) 

Sguarn  tvenus  dcm.  de  su  leu  gu  Ilo  ccns . 
Signum  manus  Petrus  Lutano  cons.  ( '1/4 ) 
Signum  munus  Jtìwnnts  de  lurido  cons.  (55) 
Signum  manus  Johanni  ( sic  ) trodoiu  ccns. 
Signum  manus  dim.  magno  etns. 

Signum  manus  Jchunni  aniecario  ccns. 

Ego  Petrus  magno  ccns. 

Dimitrio  manus  meas  (sic)  (56) 

Ego  dominicus  bcncaldo  de  matamcuco  m 
mss  ($’]) 

Signum  manus  A»  eoli  Jìlius  iteneoli  ccns.  (su  ) 
<5fe). 

Sgnum  manus  Petri  iustiniano  cons. 

Stgnum  manus  Martinus  (5cj)  eaucali  cons. 
Signum  manus  Martino  Intestilo  cons.  (60) 
Signum  manus  Filali  (sic)  (61)  Con  la  reni 
cons. 

Signum  manus  Jìlius  fu  scori  innucam  (sic) 
(CaJ  cons. 

Signum  manus  Petro  caistolico  (63)  cons . 
Signum  manus  fra  tris  eius  cons. 

Ego  Cregorius  (Gfl)  longo  manus  cons.  de  tor- 
sello. 

Signum  manus  dcm.  Jìlius  eius  cons. 

Signum  monus  Puro  ma  retilo  cons. 

Signum  manus  sindrea  Sesenu/lo  (65)  cons. 
Signum  manus  Stephano  teno  (66)  ccns. 
Signum  manus  Johaì(sit)  caracul  canape  (67) 
(Sic)  cons. 

Signum  manus  Lecni  capello  cons. 

Signum  manus  martino  capello  cons. 


(4<>)  ursoyolo 

(4  1)  questi  è Johannes  ursoyolo  che  essendo  divi- 
so in  due  linee,  il  copiatore  credette  due  cogno- 
mi, Ursolo,  e Jolo. 

(4  2)  Iolu  traiiolico 

(43)  sponte 

(44)  vitriniaco 

(45)  ursoyolo 

(46)  vitriniaco 

(47)  lohanni  Storiato 

(48)  dom. 

(40  mari  felici 

(.“><•)  ducouus  et ...  . inmss. 

(5i)  metamauco 

(5a)  Sign.  man.  lobati.  Storiato  cons. 

(55)  hentio 
Tom.  IV. 


(54)  barano 

(55)  non  s' intende 

(56)  questi  è replicalo  per  errore  essendovi  sopra 
(5j)  questi  c replicato  similmente  per  errore  essen- 
dovi di  sopra  _ 

(58)  nohcli  ut  ile  nobeli 
(5r>)  martino 

(60)  buessello 

(61)  vitali» 

(ба)  nimicaci  (pare) 

(63)  traìsoloco 

(64)  georgius  non  ha  coos. 

(65)  Scsennulo 

(бб)  reno  (pare  ) 

(67)  canape 
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Sigiarti  manu.t  Cipriano  filìus  marino  Cipro- 

no  (68)  com. 

Sìgnum  manus  Sundoni  (*ic)  cons. 

Signum  manus  dom.  misuro  cons. 

Sìgnum  manus  dom.  Sunaone  (69)  (tic)  cons. 
Ego  dom.  magno  manus  meas 


Signum  manus  Pctro  Lodofco  conta 
Sìgnum  manus  dom.  Pitali  (sic)  cons. 

Et  signum  manus  dom.  corinbulo  (70). 

Ego  hieremias  prcsbiter et nolarius  com- 
pievi et  robor. 


Relativamente  al  palazzo  ducale  ricordato  in  cote  sta  Concessione,  vedi  la  nota  199. 
Oggidì  poi  si  agita  quattone  tra  la  famiglia  Morosini  da  una  parte , e VI.  li.  Intendenza 
di  Finanza  e la  Camera  di  Commercio  composseditrici  di  quest * Isola  dall'altra,  intor- 
no alle  conseguenze  che  ponno  essere  derivate  dall  espulsione  de  monaci  dall  Isola  e 
dalla  cessazione  della  loro  ufficiatura  in  forza  del  decreto  Italico  1806. 

(14)  Pedi  la  Descrizione  e Storia  del  Porto  Franco  alla  nota  345. 

(15)  Sarebbe  assai  malagevole  impresa  il  voler  qui  enumerare  te  vedute  che  di  quest ' Isola 
intagliate  furono  in  rame.  Non  vi  è Guid  i,  per  cosi  dire,  che  non  ne  abbia  almen  una. 
Se  ne  trwano  in  piano , in  prospettiva , in  alzato ; nell  Opere  del  padre  Coronelli  (Isola- 
rlo e Singolarità  di  Veneiia  ) avvi  il  prospetto,  e C alzato  della  Chiesa  ed  orti,  e molte 
parti  della  Chiesa  e del  Monastero,  come  sarebbero,  il  coro  cogF  intagli  del  Brullè,lo 
spaccato  interno  del  Tempio,  F Aitar  grande  e laterali,  il  Deposito  del  doge  Donà  , la 
Libreria,  il  Refettorio  col  quadro  di  Paolo,  la  Scala  del  Longhena , e i due  Chiostri. 
Nelle  vedute  di  Luca  Carlevaris  è pure  il  Chiostro  Palladiano.  Nella  Raccolta  delle  piti 
cospicue  fabbriche  di  Penezia  avvi  la  facciata  del  Tempio , e V aitar  Maggiore  con 
descrizione. di  A.  Diodo  ; alcuni  monumenti  di  questa  Chiesa  tono  illustrati  ed  in- 
cisi nella  Raccolta  de'  pi/t  pregevoli  monumenti  sepolcrali , come  già  in  seguito  di- 
remo. Abbiamo  incisa  la  Pedata  coll andata  annuale  che  vi  faceva  il  doge  , in  folio 
grande ; e questa  Pelata  colf  andata  del  doge  in  folio  più.  piccolo  è anche  nella 
collezione  delle  incisioni  del  Franco.  Il  prospetto  delF  Itola  verso  la  Grazia  de- 
lineato da  Giuseppe  Paleria  ni  fu  ine4  so  di  Filippo  Pascati  appo  Domenico  Lovisa . 
Altro  prospetto  delineato  da  Ilionville  inciso  venne  da  Giampiccoli , e dedicato  al  ve- 
scovo di  Adria  Arnaldo  Speroni  degli  A Iva  rotti.  Altro  prospetto  è nella  Collezione 
delle  Isole  nostre  incisa  dal  Pisentini  appo  Teodoro  Piero.  Altro  è stato  fatto  alla 
occasione  della  elezione  di  Pio  PII,  della  qual*,  in  seguito  si  dirà.  Avvi  anche  la  vedu- 
ta dell  Isola  con  una  gondola  Peneziana  appo  Teodoro  Piero  ec.  ec.  E infine  presso 
che  o*ni  anno  o in  litografia  o in  rame  se  ne  veggono  uscire  ia  vario  formalo.  Ulti- 
mamente, cioè  dopo  la  metà  del  corrente  anno  1808  si  disegnò  nel  libretto  intitolato  : 
Siti  pittoreschi  e prospettivi  delle  Lagune  Venete  disegnati,  intagliati,  e descritti.  Vene- 
ra co*  tipi  del  Gondoliere  1808  8.  con  descrizione  stesa  da  Giovanni  Bernardini.  E 
parimenti  in  questo  torno  si  diede  un  prospetto  di  essa  Isola,  e la  si  descrisse  da  Er- 
molao Paoletti  a p.  170 — 179  del  Fiore  di  Venezia.  Io  però  anziché  riprodurre 
la  Peduta  deir  Isola  di  s.  Georgio  Maggiore  tal  quale  è oggi,  ho  amato  meglio  di  far 
vedere  quale  era  alF  anno  millecinquecento  ; e mercè  ramicìzia  del  chiarissimo  signor 
Ingegnere  Casoni  feci  trar  copia  di  quella  che  sta  nella  grande  Pianta  di  P enezia  in- 
tagliata in  legno,  la  quale  si  conosce  sotto  il  nome  di  Alberto  Durerò,  eseguita  appunto 
nel  MD  col  titolo  PENETIE , e fattala  incidere  in  rame  dall  esperto  Aliprandi , bolla 
premessa  al  presente  fascicolo.  Potrà  quindi  ognuno  col  ragguaglio  dette  odierne  vede- 
re quali  varietà  ci  sieno  coll' antica  stampa  fedelissimamente  ora  da  me  riprodotta. 
Pedi  anche  F illustrazione  alf  inscr.  num.  4. 


(68)  cipriano 

(69)  sundoni 

(70)  comi  bolo 

Sìegae  nel  Processo  nani.  1. 

Ita  est  esempla  de  illa  alia  carta  nee  ampliavi 
oec  minui.  Ego  vitali*  prcsbiter  compì,  et  robor. 
Ita  al  esempla  de  illa  alia  esempla  cart.  veteris 


q narri  ego  hieremias  prcsbiter  manolessus  nota* 
rius  sancii  marci  et  capehnus  esemplavi  sicut 
in  ca  vidi  et  legi  ncc  ampliavi  nec  minui  per- 
cureote  auni  domini  nuli,  soxag.  lercio  mena 
sctembr.  indie,  sccunda. 

Ego  hieremias  prcsbiter  et  not  compì,  et 
robor. 
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(16)  Sanato  p.  454.  T.  XXI J.  Rerum  lialicanim. 

(17)  FI.  Cornaro  p.  5o.  5i.  T.  XI. 

(»8)  Sanuto  p.  4^9.  all'anno  901. 

(19)  Sanuto  p.  4$7* 

(20)  Sanuto  p . 464,  465.  7/i  quanto  poi  all'epoca  è a consultare  il  Fon  lanini  nella  ; Diser- 
tano de  Sancto  Petro  Urseolo  p.  »6.  17.  18.  Romae  iqso.  t\. 

(ai)  Così  Ì Olmo  nel  Libro  primo  della  Storia  italiana.  Ma  per  quanto  si  ha  dal  Cornaro 
( Eccl.  Torcali.  Pars  I.  u5.  ) che  con  altri  autori  concorda , Ftlicia  0 Felicita  ablades - 
sa  in  s.  Giovanni  di  l'or  cello  non  era  già  moglie  dì  Pietro  1 Orseolo  doge  e Santo,  ma 
bensì  figliuola  di  Pietro  Orseolo  lì.  doge  nel  991.  imperciocché  non  si  sa  che  Felicita 
moglie  di  Orseolo  si  sia  fatta  monaca  ; bensì  che  dopo  m uto  da  lui  un  solo  figliuolo 
maschio  fecero  vicendevole  volo  di  castità  ( Fontanini  p.  7.  ed  8. 

(a 3)  Sanuto  p.  4GÓ. 

(a 3)  Fedi  nella  illustraxirnc  all ' epigrafe  numero  a. 

( »4)  M Fausti nis  nel  libretto  De  Immunitatibus  ecclesiae  s.  Marci  riporla  questa  Donazio- 
ne. Fedi  Co  Ilici o/h.  Memorie  V ol.  IF.  p.  188.  189. 

(*5)  Fedì  t' Inscrizione  al  num.  a. 

(26)  Fedi  le  note  alt'  Inscrizione  num.  ao,  e vedi  in  seguito  di  questa  storia  ove  si  parla 
di  Pietro  Zia  ni  doge. 

(37)  Il  Rossi  segue  l*  opinione  dell'  Olmo , che  il  Alammo  siasi  fatto  monaco  in  questo  Ce- 
nobio. Fedi  peraltro  le  mie  osservazioni  alT  inscrizione  num.  a.  non  convenendo  io  in 
ciò  col  sig.  Rossi. 

(a  8)  Giovanni  Moresini  è già  ricordato  da  tutti  gli  scrittori  della  Fila  di  S.  Pietro  Orseolo, 
e dagli  storici  dell ' Ordine  ; e il  Falle  eziandio  se  ne  occupa  nel  cop.  47  dell  Ojs'rA 
sopra  citata , dolendosi  però  giustamente  che  di  un  tanto  uomo  s'ignori  la  sepoltu- 
ra : quamvis  aliqui  dicant  circa  sacristiazn  veterem,  aut  ibi  circiler.  Già  di  lui  parlerà 
in  altro  luogo.  2Wn  tacerò  peraltro  come  il  ll  ìcn  notandolo  nella  serie  degli  alati,  lo 
chiama  così  : Bealus  Ioannes  qui  et  Turcbus,  Mauroceno  ; dal  che  parrebbe  che  il  Alo- 
rosini  avesse  avuto  due.  nomi,  Giovanni , e Turco ; ma  una  postilla  di  mano  recente  nel 


Folle  al  capo  \ dice  : Perchè  tin  solo  ignorante  copista  del  secolo  XVI  invece  di  Tu 
Iohannes  ( nel  Documento  982  ) ha  copiato  TureLus,  non  si  deve  metter  in  dubbio  il 
vero  nome  del  fclorosini. 


(39)  Ciò  intanto  può  bastare  quanto  al  Sagredo,  del  quale  in  altre  epigrafi  veneziane  avver- 


rà di  parlare.  In  prospetto  di  uno  dei  corridoi 1 dt  questo  cenobio  era  il  busto  di  $.  Ge- 


rardo Sagredo  in  marmo  bianco  coll  epigrafe  SAverrs  gei  ah  ir s sagexpfs  J mscorrs 
rr  ai  a ette  | testiti  nnrs  coltroni  am mas  | a.  d.  Jtzri.  Fu  poscia  trasportato  nel  luogo 
dei  F almarana  alle  Gambarare . 


(3o)  Di  Giovanni  Gradenigo  genero  di  Pietro  Orseolo  vedi  il  libretto  anonimo  ma  eli  è del 
Padre  Amedeo  Luizo  intitolato.  Azioni  del  Beato  Giovanni  Gradenigo  discepolo  di  *• 
Reni  caldo  ec.  Venezia  MDCCXXXI.  per  Carlo  Buonarrigo.  8. 

(5i)  Abbiamo  una  carta  nell'  Archivio  det  Cenobio  vista  dall'  Olmo,  e così  indicata  : io5l. 
Mense  Augusti.  Ursa  Relieta  q.  Petri  Longo  donat  unazn  vineam  in  Clugia  minori  tem- 
pore Dominici  abbatia.  ubi  inter  celerà  babet.  Uno  capite  tenente  in  vinca  domini  do- 
minici Contareni  ducis  senioris  nostro. 

(3a)  F edi  il  documento  relativo  nel  Cornaro  che  molam.  lesse  Aurio  ( T.F/II.  p.  a 10.^  Ilo 
veduto  questo  documento  in  un  codice  pergameno  in  fol.  nell  archivio  di  s.  Georgio  in- 
titolato: Concessio  facla  per  Petrum  Anxium  (non  Aurium)  unius  pescherie  nominate 
Palus  Sciava  — a pag.  169  t...  qua  propter  nos  Petrus  Anxius  insilimi  cum  Fulcro  (ìlio 
nieo  ...  e cosi  pure  la  soscrizione  Ego  Petrus  Anxio.  E nel  processo  num.  48-  avvi  lo 
stesso  documento  originale  ov*  è detto  Anxius  e Anxio  parimenti . 

(33)  F edi  il  Ga/lieiolli  Libro  I.  capo  F numero  i5o. 

(3.^  ) Ecco  il  documento  che  io  riporlo  col  confronto  della  copia  fatta  dair  Olmo  nella  sua 
Storia.  Anche  il  Muratori  (Antiq.  hai.  T.  /.  col.  a/, 3.  a 44.)  1°  riferisce , ma  con  qual- 
che diversità ; per  esempio,  fra  le  itterizie  ni  dice : Fgo  Stephanut  D,  G.  Sancte  Equi- 
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lensis  ecclesie  episcopio,  munire  ri  Olmi  hi:  Ego  Stephanus  D.  G.  Sancte  Caprulensis 
ecclesie  . • . //  Muratori t Ego  Facio  Dono,  e Cólmo  Bono.  Il  Muratori  ego  Douiinicus 
Sbomaro,*  ri  Olmo  Stornato.  Ilo  aneli ’ io,  come  il  Rossi , inutilmente  rintracciato  nel - 
C Archivio  C Originale,  0 almeno  una  copia  autentica. 


« 1074.  Anno  ab  Incarnatone  Domini  nostri  lesu  Clirisii  millesimo  «eptuagesimo  quarto , 
« mense  septembre.  Indictione  tenia  decima.  Rivoalto. 

n Dum  in  Dei,  et  Christi  nomine  quodam  die  resideremus  in  palatio  nostro  Nos  quidem  Do- 
ri niinicus  Silvius  per  misericordiam  Dei  Venetiae  et  Dalmatiac  Da*,  una  cuoi  episcopio, 
» abbatibus,  judicibus,  et  mixima  parte  nostrorum  fidelium  inter  caetera  qua  e ad  pro- 
si vectum  nostrac  patriae  pertinebant  pertractarc  coepimus  de  nostro  Gradensi  patri  areba- 
+ tu,  qui  noitrarum  omnium  ecclesiarum  ettotius  Venetiae  caput  extat,  de  hoc  videlicet, 
» quoa  praecessor  noster  bonae  memoriae  Dominicus  Contarenus  dux,  laudatione  episco- 
pi porum,  abbatum,  iudicum  caeterorumque  complurium  honorum  ho  minuta  statuii  .... 
« perpetuo  sanctae  Gradensi  nostrae  patriarchali  ccclesiae.  In  primis  itaque  totani  terram 
» nostri  ducatus,  quae  dicitur  Villa  posita  in  Civitate  Nova,  et  censum  (a)  amphoras  vini  , 
r ,juas  Caprenses  de  Gomitata  Istnae  ex  antiqua  consuetudine  omni  anno  persolvere  de- 
« bent,  capelanea  sempcr  salva  (J>)  et  insuper  alias  libras  denariorutu  centum  sexaginta  de 
n Roga  ministratili  ....  De  Olivolensi  etiam  episcopatu  libras  denariorum  viginti.  De 
« Torcellensi  cpiscopatu  libras  demriorurn  viginti.  De  M.'thamaucensi  episcopalu  dimi- 
diam  pi  icariani,  quae  est  posita  in  loco  qui  dicitur  Faringi,  et  insuper  modini  frumen* 
v ti  quinque.  De  episcopjtu  E {uilensi  modios  de  frumento  septeui.  De  episcopati!  Givi- 
* tatis  Novac  sex  dies  de  terra  araturia  ubi  sunt  vineae  intoco  qui  dicitur  Avegla  (c).  De 
r>  episcopatu  Ciprulensi  fundaincntum  Salinarum  secundum  Hrmatnantum  cartulac,  quasi 
**  ipse  Bonus  episcopus  fecit  nostro  patriarchatui.  De  monastorio  sanctae  Trini  tatis  de  Bru- 
ii lulr»  (d)  inodios  frumenti  duodecim.  De  monuterio  s.  Hilarii  libras  denariorum  viginti- 
« quinqu?.  De  monasterio  s.  G.-orgii  libras  denariorum  decem.  De  monasterìo  3-  Felìcis 
11  de  Amianis  modios  frumenti  sex.  Ilaec  omnia  praedicti  episcopatus,  et  abbatiae  in  Ka- 
« lendis  septembris  persolvere  debent  nostro  patriarchatui  per  singulos  annoi.  Sed  lenito- 
li re  praedicti  praccessoris  nostri  ducis  secundum  superius  dictam  Constitutionem  etCon- 
n firmationem,  etConlaudationem,  impediente  negligenza,  cbartula  minime  completa  osi. 

« Et  quia  nobis]  reipublicae  rectoribus  necessario  competit  sic  dubiam  iiuplicilam  expe- 
n dire  controversiam  (e)  sic  earum  quae  determinatae  sunt  diutius  duraturam  stilo  effode- 
« re  (ri)  memoriam,  ne  de  oblivione  dato  negotio  suboriantur  aliquo  modo  scandala  in  po- 
li stremarli  (g).  Igitur  Nos  praedictus  Dominicus  Silvius  per  gratiam  Dei  Venetiae  et  Dal- 
li matiae  dux,  consensu  et  conlaudatione  omnium  episcoporum  nostrae  pitriae,  idest  Hen- 
« rico  Olivolensi  (h),  Ursone  Torcellensi  (i  ),  Henrico  Methamaucensi  (&),  Bono  Gapru- 
» lensi  (/)  Petro  Civitatis  Novae  (m),  Stephano  Equilensi  («),  abbatum  etiam,  idest  Do- 


(a)  centum.  Olmo 

(b)  debeat  nostro  palatio  et  centum  libras  nost  *o- 
rum  denariorum  quae  ftierunt  de  Camera  s. 
Marci  et  alias  dm:  e alar  libras  denariònuii  quae 
fuerunt  de  Roga.  Et  ùtile  trecenti te  librile  mi 
/tu  rarti  esse  licheni  capelanea  scraper  saluti . 
Olmo. 

(c)  Magia.  Olmo 

(d)  Bruiulolo,  vuol  dire,  mi  Bruitilo  anche  l'Olino. 

(e)  competit  sic  rerum  dubiarum  ùnpUcitani.  Olmo 

(f)  effuerc.  Olmo 

(b)  m posterum.  Olmo 

(h)  Enrico  Conurini  ultimo  de'  vescovi  di  Olirolo. 


(i)  Orso  oppur  Orsooe  Rodoaro  o Portecipazio. 

(L)  >’on  se  ne  sa  il  cognome,  giacdiè  è «iremo  da 
Eolico  Giuncando  clic  trasportò  la  sede  da  Ma- 
lameco  a Ghionù.  Il  Vunelli  ( T.  I.  p.  5t?  ) 
corregge  in  ciò  1!  Golcti  e il  Cornaro.  Vedi  .Se- 
rie  de'  Pescavi  di  Malumocco  e di  Chioggia  . 

i™°. 

(l)  Buono  vescovo  di  cni  «'ignora  il  cognome 

(m)  Pietro  di  cui  pure  non  li  conosce  il  casato. 
Elio  non  è registrato  dal  Coniare  ( T.  X.  parte 
RI.  i>.  57o) 

(u)  Stefano  di  cui  pure  non  si  sa  la  famiglia. 
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* minico  Bmltulensi  (fl),  Martino  s.  Hit  ani  (p),  Insto  s.  Georgi?,  Ioannc  s.  Felici*  ($),  quo- 

* rum  omnium  nomina  propri ia  mani  bua  subscripta  sant  : simili  quoque  nostri»  judicibus 
et  pluribus  aliis  nostri»  fidelibus  conl.mdantibus,  statuimus,  et  confìrmamu»  santae  nostrac 

« Gradenti  patriarchali  ecclesiae,  et  vobis  domino  Dominico  Patriarchae,  et  vestris  «uc- 
« cessoribu»  perpetuo  habendi  omnia,  quae  superiti»  dieta  sunt , tam  do  nostro  Ducalu  , 
» quam  de  episcopatibus  qua  tu  etiam  de  abbatii»,  itaut  neque  vos,  ncque  vostri  successo- 
si res  unquam  in  tempore  contra  liane  nostrae  Constitutionts  et  Conlaudationis  atque  Con- 
” firmationis  chariam  ire  debeatis.  (^uicumque  etiam  ex  omnibus  nobis,  praedictis  episco- 
« pis,et  abbatibus  contra  hanc  nostrae  Constif  utioni», et  Conlaudationis  atque  Confirmationis, 
« chartam  ire  tempuverimus,  et  fuerit  dare  factum,  componere  promittimus  cum  nostris 
« successorìbus  praedicto  nostro  patriarebatui  et  vobis,  vestrisque  successoribus  auri  libras 
» quinque  ; et  baec  Constitutionis  et  Confirmationis  et  Conlaudationis  chartula  maneat  in  sua 
« hrmitate,  quam  scribere  rogavimus  Dominicum  clericum  Satuminum  notarium  et  eccle- 
« siae  sancii  Cassiani  plebanum  (r).  Huic  itaque  paginae  subscripsit  Dominicus  ipse  dux  — 
*»  Gradensis  patriareba  — atque  episcopi  et  abates  ornnes  subscripsere  — quorum  prae- 
» terea  — Petrus  Urseolus  judex  — Dominicus  Maurus  judex  — lo»  Tradonicus  judex — 
yt  BonoHlius  Iustus  judex  — • Stcpbanus  Silvius  — Dominicus  Urseolus  — Petrus  Delphi- 

« no  — Facciodonus  Gradonicus  — Petrus — Dominicus  Emiliano  — Petrus 

„ Fuscari  — Io.  Fuscari  — Dominicus  Maurocenus  — Mauritius  Fiorendo  Maurocenus  — 
,,  Io.  Maurocenus  — Dominicus  Stornato"—  Io.  Ma^no  — Dominicus  Caput  in  Collo  — 
,,  Petrus  Michael  — Andreas  Michael  — Io.  Badoario  — Dominicus  Pantaleo  — Ursus 
„ Badovario  — Petrus  Vivardo  — Vitali»  Polani  — Petrus  Andreadi  — Io  Pantaleo  — 
,,  Bonus  Michael  — Io.  Supcranlius  — Constanti  nus  Faterò. 

„ Ego  Dominicus  Clericus  et  notarti»  compievi  et  roboravi»  u 


(0)  ciuè  di  Brondulo.  S'ignora  il  cognome.  Vedi  il 
Vianrlli.  T.  I.  p.  *57,  c doetim.  II.  p.  io?. 

(p)  Dell'antichissima  abbazia  di  s.  llario,  della  qua- 
le parla  anche  il  Temanza. 

(q)  Di  s.  Felice  abbazia  de'  Ueucdetlim  nell'  Isola 
di  Ainiuiano  o degli  Amiaui. 

(1)  Nell'  Olmo  ti  leggono  come  segue  le  ascrizioni 
dopo  la  voce  PUtHinwn. 

Ego  Dominicus  Sytvius  dei  gratia  dui  consensi  et 
in  ni.  ts. 

Ego  H^nrtcus  D.  G.  Castellanus  epi&copus  subscri- 
P*- 

Ego  Urto  Dei  gratia  cpiscopus  TorcelUnus  mm*s. 

Ego  Ileinrìcus  cpiscopus  mcthamauccnsis  ts. 

tgo 

Ego  Petms  D.  G.  Sanctae  Novac  Gritatis  ecclesiae 

cpiscopus  ss. 

Ego  Stcphanos  D.  G.  Sanctae  Caprulcnsis  ecclesiae 
eps.  ss. 

Ego  Martino*  gratia  dei  abbas  ss.  Hilarii  et  Bene- 
«lieti  ss. 

Ego  Iustus  D.  G.  abbas  s.  Gcorgii  m.  m.  ss. 

Ego  Ioannes  divino  muncre  abbas  ima.  6s. 

Ego  Dominicus  abbas  . . . mtnss. 

Ego  Petnu  Untolo  rg.  hss.  et  mra.  ss. 

Signum  man us  Dominici  Mauri  judicis  qui  hoc  rog. 

Ego  luanuet  Gradomco  mai.  ss. 

Sigu.  man.  Stcubaoi  Sylvii  qui  hoc  rog. 

Ego  Busdius  iusto  min.  ss. 

Ego  dominicus  untolo  mnm. 

Ego  Petrus  delfino  mnm 

Ego  Faccio  Bono  mmss. 


Ego  ....  Gradonicus  nunss. 

Ego  Petrus raiuss. 

Dominicus  Aemiliano  mmss. 

Ego  Petrus  Fuscari  muiss. 

Siguuui  man  us  Ioannis  Fuscari  qui  hoc  rog. 

Ego  Dumiuicu»  Mauroceni  mmss. 

Ego  Mauritius  Florcntio  Mauroceoi  mmss. 

Ego  loaones  Mauroceni  mmss. 

Ego  Doraimcus  Stornato  mmss. 

Ego  Ioannes  Magnus  mmss. 

Ego  Dominicus  Caput  in  Collo  mmss. 

Ego  Petrus  Michael  mmss. 

Ego  Andreas  Michael  mmss. 

Ego  Ioannes.  Baduario  mmss. 

Ego  Dominicus  Pantaleo  aratss. 

Ego  Ursus  Baduario  mmss. 

Ego  Petrus  Vivardo  mmss. 

Ego  Vitalis  Polano  et  laudo  et  tnmss. 

Ego  Petrus  Andreadi  mmss. 

Ego  Ioannes  Pautalco  mmss. 

Signum  mauus  Boni  Michaclis  qui  hoc  rog. 

Ego  Ioannes  Superantius  mtnss. 

Egn  Constatino  Faterò  mmss. 

Test.  Idem  Petrus  Ursoyolus  judex 
Dominicus  Maurus  judex 
Ioannes  Gradonicus  judex 
Bonofìlius  Iustus  judex  ( disopra  Basilius) 
Sicphauus  Sylvius  judex 

Ego  dominicus  Clericus  et  nourius  compievi  et  ro- 

boravi. 


(5 Sotto  T ab.  Placido  nel  1079*  dei  mese  di  decemhre  si  trova  che  Giandomenico  Bo — 
noaido  lasciò  al  monistero  tofani  suam  divisione™  de  fondamento  polito  in  Dorsoduro. 
Altre  donazioni  sotto  lo  stesso  abate  fecero  Pietro  e Bono  lionoaldi  q . Stefano , e Stefa- 
no q.  Domenico  Bonoaldi.  Altro  istromento  avvi  nelle  carte  del  monastero  del  1084  il 
cui  sunto  è i Regnante  Heinrico  Henrici  imperatori»  fili»  anno  ay.  die  16.  novcrnb.  ind. 

septima Ginismundus  David  et  Donus  Dei  dii  q.  Martini  de  Ioanne  clerico  prò 

Guilla  sorore  tradunt  loanni  monacho  et  Martino  monaco  in  ecclesia  s-  Georgii  in  La- 
guna Casale  unum  terrae  cum  aedificio  supra  le  positum  in  inferiori  burgo  Ferrariae  in 
regione  s.  Mariae.  Anche  nel  1086.  governava  P abate  Placido , come  da  instrumento 
nell1  archivio:  1086.  jan.  Regnante  1).  Henrico  f.  Henrici  imp.  mense  jan.  4-*o  Ingizo  f. 
Ildebrandi  de  Guido  presbiter  ac  Io.  Bono  q.  Martini  Sigillredi  cuui  fralre  suo  Laxuber* 
to  q.  Alberto  donat  D.  Placido  abbati  et  monachis  et  D.  Chitoni  cum  Io.  Diacono  rece- 
ptoribus  idest  infra  plebeo)  s.  Martini  in  Lopolico  suaui  portionem  de  ecclesia  s.  Lau- 
rentii  de  omnibus  quae  ad  ipsos  pertinent ....  Olmo. 

(36)  Nel  1089  Gerardo  vescovo  di  Bologna  donò  all'  ab.  Ha  ri  ma  no  , o Cari  mano  il  diritto 
sulla  chiesa  di  santo  Stefano  di  Fune  ec.  Non  riporto  il  documento  cheà  già  nell U ghet- 
ti ( T.  V p.  iao3.  iao4<)  ove  malamente  però  dice  Turre  per  Fune.  Nel  Processo  del— 
l’Archivio  num.  5o8.  si  legge  il  documento  autentico  col  quale  si  ponno  correggere  al- 
cuni sbagli  di  trascrizione  che  sono  nell * VgheUi.  Lsso  comincia  : In  nomine  ....  mil- 
lesimo octuagesimo  nono  indictione  tertiadecima  die  octavo  niensis  novembri*  excunte. 
Si  ad  celestia  regna  , ...  ( Ughelli  scrisse  IndicL  12  invece  di  i5,  ommise  exeunte  ec. 
(immise  anche  le  parole  dopo  persona:  exccpto  tantum  quod  numi  anno  in  festivilate  e. 
retri  qui  est  in  mense  iunii  Xll  denarios  Veronenses  ex  redditibu*  persolvatis.-  Statuen- 
te» ...  . 

(07)  Essa  Donazione  è già  trascritta  nel  Comaro  T.  Vili.  p.  212.  2*3.  214»  ai5.  E C au- 
tenticocon  la firma  originale  del  doge  Vilal  Faliero  sta  nell  archivio  nel  processo  n.  5 16. 

(38)  Del  t io5  quinto  idus  maii.  era  tuttavia  abate  Cariatane,  come  da  documento  nell'  Ar- 
chivio: Tempore  Cariuiani  abbati*  Zenus  presbiter  et  monacltus  s.  Georgii  petit  ah  Il- 
debrando f.  q.  Guinibaldi  possessionem  trium  petiuui  terre  posile  infra  plebem  *.  Marti- 
ni in  Lopolico  prope  vicum  Castaniolum  minorem  ec.  Olmo. 

(5  9)  Trovasi  nelle  carte  del  monastero  un  istromento  del  1106  del  mese  di  marzo  rogata  in 
Civitate  Nova  Eracliana.  con  cui  Iacopo  Zeno  sopranominato  Urbis  Gaslaldio  ed  Ada- 
mo Zeno  suo  fratello  e Giovanni  Fortunato  f edecommissarii  di  Michele  Fortunato  dan- 
no ed  offrono  al  monastero  di  s.  Giorgio  di  Rialto  pergolas  de  vinea  quinque  de  allod. 
posila*  in  loco  qui  dicitur  Raciacus.  Olmo. 

(4o)  Intorno  a queste  reliquie  vedi  in  seguito  alla  nota  2 53  della  presente  Storia. 

( ii)  Osserva  il  Valle  che  sebbene  alcuni  dicano  essere  il  capo  di  s.  Iacopo  minore , que- 
sta denominazione  si  desume  piuttosto  dalla  teca  inargento  in  forma  di  capo  nella 
quale  si  conserva , fuori  del T dita  re , la  parte  anteriore  del  capo  , e che  pochissime  poi 
Reliquie  di  lui  si  trovano  nell  altare  della  Natività  di  Cristo  adesso  dedicato  (cap.  8. 
e capo  18.).  Oggidì  (l838)  in  un  armadio  dell'antico  Coro  della  Notte  si  conserva  in 
teca  ( non  più  d'argento ) frolle  altre  reliquie  Caput  s.  Iacobi  minori*.  Nel  Codice  Mar- 
ciano in  fai.  fra'  latini  num.  36o  vi  è De  venerando  beati  apostoli  Iacobi  iam  olim  i» 
hoc  nostro  cenobio  ut  etiam  nunc  existente  capite.  Com.  Ex  sacris  constai  historiis.  . . . 
Ne  diremo  anche  in  seguito.  Vedi  nota  a65. 

(4  2)  Delle  ire  particelle  del  legno  della  ss.  Croce  che  in  questo  tempio  si  conservavano  , la 
prima  ossia  la  pili  antica  qua  recata, è la  presente  da  Pietro  monaco.  La  seconda  venne 
per  dono  di  una  matrona  da  Ca  Canal , come  vedrassi  in  seguito  alla  nota  181  nel  1488* 
sentlu  abate  Giovanni  Cornare;  la  terza  pervenne  da  Nicolò  Michicl  consigliere  già  nel 
Regno  di  Cipro  che  ebbela  ivi  nel  i5i8;  e suo  figlio  poi  Alessandro  Michiel  donollo  al 
monastero  nel  1 553.  Le  ricordò  anche  il  Corna ro  T.  Vili . p.  19Ó  e il  Valle  ne  parla  al 
capo  20,  nel  quale  dice  che  la  prima  porzióne  deila  Croce  recala  da  Pietro  Monaco  si 
conserva  in  pretiosissima  cruce  fatta  fare  dall'abate  Michele  A la  bardi:  e che  la  terza  por- 
zione est  illa  quae  in  medio  crucis  argenteae  ex  cbristallo  de  monte  elaboratae  cum  alio 
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liffno  ss.  Crucis  asservalur.  Nel  processo  num.  8.  come  dal  Catastico  Sartóri  ntW  Ar- 
chivio si  ha:  Legno  della  Croce  che?  portò  dal  Regno  di  Cipro  il  Michiel  Tanno  i5l5  (non 
i5i8)che  donò  Alessandro  Michele  suo  figlio  Tanno  i553.  « E si  osserva  che  detta 
* iscrizione  leggeva  sì  intagliata  net  Reliquiario  cT  argento  dove  si  conservava  la  cro- 
**  celta  del  legno  della  s.  Croce , quale  poi  fu  chiusa  nel  mezzo  della  croce  di  cristallo 
n di  monte  dove  pur  si  custodisce  altra  particella  di  detto  legno , essendosi  disfatto  il 
« reliquiario  per  essere  rotto.  Un'altra  porzione  della  SS.  Croce  fu  donata  a questa 
Chiesa  (Lìllà  n.  d.  Maria  G rimani , di  cui  vedi  C epìgrafe  8. 

(0)  Vedili  tutti  descritti  nel  Cornaro  ( T.  VII I.  p.  107  ) Vedi  anche  il  Codice  Marciano 
fol.  latini,  num.  36o. 

<<4)  Ai- vi,  come  si  è detto  nella  nota  1 5,  intagliata  in  rame  l'andata  del  doge  a quest * isola 
nella  vigilia  di  santo  Stefano.  I V dipinta  da  Già m batista  Moretti , e figli , ed  incisa  da 
Giambatista  Brustolon  colle  parole  sotto:  Vesperi  diei  nati vitatis  domini  principe,  sena- 
to comitante,  aurati*  naviliis,  regio  apparato  ad  ecclesiaui  sancii  Georgi*  majoris  pro- 
ficiscente  populus  undequaque  confluita  Questa  era  la  sola  visita  che  di  notte  faceva  il 
doge,  e frolle  pubbliche  comparse  di  lui  era  certamente  quella  che  attraeva  maggior 
concorso  perchè  staccandosi  egli  dal  suo  palazzo  nelle  prime  ore  della  notte , le  barche , 
O peattoni  et oro,  de' quali  si  serviva  col  nobile  corteggio,  erano  illuminate  da  gran  fana- 
li, e cosi  le  barche  tutte  che  si  trovavano  nel  canale.  Vedi  la  descrizione  net  Snnsovino 
p.  aoi.  e nel  Volume  II.  p.  5o  e seg.  deir  Origine  delle  Feste  Veneziane  di  Giustina 
Renier  Michiel  ediz.  di  Milano  1819. 

<45)  Vedi  la  epigrafe  numero  1 a. 

Nel  capo  44  ti  Valle  ove  parla  de'  privilegi!  di  questo  Monastero  , nota  anche  quelli 
che  godeva  riguardo  atta  persona  del  Doge  : imperciocché  ne’  tempi  antichi  gli  abbati 
concordano  alla  creazione  dei  doge  ; essi  eran  chiamati  dal  doge  ne’  comizi t ; nel  dì 
della  Resurrezione  T abbate  in  chiesa  a s.  Marco  assisteva  alta  messa  e baciava  il  doge ; 
nei  giorni  di  s.  Stefano  i monaci  banchettavan  la  famiglia  del  doge  ; ed  erano  poi  liberi 
nel  governare  il  loro  monastero  senza  alcuna  contrarietà  de’  dogi  - Ecco  le  parole  : 

Ad  duci#  creationeni  quod  concurrerent  antiquitus  abbatès  s.  Georgii  ect.  refert  Ia- 
cobus  Carotdus  secretarius  io  suis  manuscriptis  T.  I.  p.  19.  A.  Jlistoriae  Venetae,  { cod. 
in  bac  Bibl.  loco  319).  A duco  serenissimo  abbate*  iidem  convocabantur  in  quisbusdam 
comitiis,  praecipuae  in  qutbus  agebatur  de  rebus  ecclesiastici s : ut  patet  in  facto  prò 
subveniendo  Gradenti  patriarchae  in  sumina  egestatc  redacto  ; ad  instantiaui  Gregorii 
VII,  in  quibus  comitiis  taxata  monasteria  prò  rata  ad  tale  subventionem  ec.  l’ImusT.  I. 
fol.  90.  medio.  In  die  Resurrectionis  accedcbat  abbas  ad  ecclesiaui  D.  Marci,  cuoi  suis 
Monachis  ad  M'ssam  et  Dominum  ducem  osculabatur  dicens  ; surrexit  dominus:  et  dux: 
deo  gratias  : et  servitore»  abbati*  reficicbantur  in  domo  ducis,  et  postea  discedebant- 
Item  in  die  Nativitatis  Domìni,  praeter  alias  caeremonias  , vespere  antecedenti,  et  ad 
missani  5.  Stepbani,  familia  serenissimi  ducis  in  Refectorio  renciebatur  fasolis  lixis,  et 
ccphalis,  piscibusque  frixis:  quae  modo  in  denariis  compensantur , et  alia  in  cerei*  etc. 
Praedicta  ad  verbum  desumpsi  ex  formula  cereinoniae  praedictae  : habetur  Tomo  f\. 
rnanuscriptorum  circa  medium  folio  soluto.  De  Regalia  Duci  vide  de  transizione  a. 
Stephani  cap.  4*  ( cioè  quanto  dice  Andrea  Dandolo  Chron,  lib.  IX.  cap.  XL*l.  ).  De 
libera  gubematione  eorundem  Abitatimi  circa  hoc  monasterium  , absque  ’ulla  ipsorum 
Ducum  praesentum  vel  successorum  contrarietate,  expressissime  habetur  in  verbis  pri- 
mae  Donationis  (an.  982  ) et  in  Compendio  an.  i44(  De  possessione  istius  ecclesie  et 
insulae  data  Congregationi  ecc.  Vedi  quanto  si  è detto  nella  storia  sotto  t abate  Gre- 
gorio XXXIII. 

Ho  veduto  nelle  carte  del  monastero  nel  Processo  segnato  del  num.  So  f Accordo  . di 
cui  parla  il  Rossi , con  la  corte  di  sua  serenità  per  il  regalo  solito  farsi  il  giorno  di  s.  Ste- 
fano, del  19  Xmbre  i56a.  I monaci  si  obbligano  a sborsare  alla  Corte  annuali  lire  ve- 
nete 5 io:  la:  più  a* cantori  lire  49.  la-  Fra  questi  cantori  veggo  musico  di  Sua  Sereni- 
tà Paolo  Vergelli  il  quale  soscrisse  anche  a nome  degli  altri.  Vi  è copia,  ed  autografo  : 


Storinovi  unite  in  pecora : Ccrcmonie  de  la  solennità  de  San  Stcphano  protomartire 
Co/71.  El  sui  no  de  la  natività  del  signore  facte  le  graiie  se  dice  nona  .... 

(46)  Vedi  la  epigrafe  numerali}. 

(47)  In  altra  carta  veduta  dalC  Olmo  del  1 116  mese  dì  gennajo  si  legge  la  duplice  denomi- 
nazione : Promiltens  prouiitto  ego  quidem  Leo  Venerili»  de  Clugia  majori  cuoi  meis  he- 
redibus  libi  donipno  Tribuno  abbati  ss.  Martyris  Gcorgii  et  Stephani  protboniartyris  et 
tuis  successoribus  . . . 

(48)  Fra  questi  storici  è Francesco  de  Grazia  nella  nota  a p.  5i.  Chronicon  monastcrii  s.Sai- 
vatoris. 

(4g)  Don  Giuseppe  Mainati  nelT.  I.  p.  100.  e 108  delle  Croniche  ossia  Memorie  di  Trie- 
ste. ( Venezia  Picotti  1817.  8.  > riporta  questi  due  documenti  cioè  1 1 14  e 1 1 15  ; il  pri- 
mo di  Erinicio  vescovo , l'altro  di  Ilartuico  suo  successore.  Quindi  è a correggere 
V Olmo  il  quale  nel  Libro  primo  della  Storia  italiano  attribuì  al  solo  vescovo  Hartuico 
questi  documenti.  L' ultimo  di  essi , cioè  quello  del  1 1 15,  é riferito  anche  da  Oroiteo  Lu* 
san  io  nel  libro  sopra  le  Monete  de' vescovi  di  Trieste,  ivi  178  Q.fol  a pag.  VI.  VII.  come 
tratto  ex  membrana  autografia  quae  adservatur  in  tabulario  coenobii  divi  Georgii 
majoris  Venetiarum.  Anche  il  Co/eti  nelle  giunte  manuscritte  alt  Italia  Sacra  del- 
C Ùghclli  ( 7’.  V.  Pars  III.  p.  55  * - Codice  Marciano  num.  i(36.  classe  IX.)  ove  parla 
de'  Vescovi  di  Trieste  al  num.  ia.  segna  Artuvicus  correggendo  il  suo  precessore , e il 
Coronini  (Syllabus  Terg.  episc.  p-  i55  )9  e riportando  il  detto  documento  iu5  intera- 
mente tratto  dall' autografo  conservato  nelf  Archivio  di  s.  Giorgio. 

( 50)  Vedi  il  documento  alla  nota  58. 

(51)  Per  errore  il  Sansovino  audivit. 

(.-,2)  Vedi  V epigrafe  num.  20. 

(55)  Vedi  la  nota  joy. 

(54)  Di  Giacomo  Titani  vedi  neir  inscrizione  20. 

(55)  Nelle  Genealogie  però  di  Marco  Barbaro  q.  Marco  si  nota  che  il  figlio  che  dicesi  es- 
sere stato  divorato  da*  cani  aveva  nome  Zorzi. 

Probabilmente  anche  il  Barbaro  avrà  seguita  la  comune  degli  storici.  E' anche  a no- 
tare, che  nel f orto  dei  monaci  si  dice  esservi  stala  una  pietra  rappresentante  un  cane 
che  divora  un  fanciullo.  Il  Valle  al  capo  5o  dice:  De  Cane  voratore  Marci  filli  Petrs 
Ziani  duci*,  et  de  cane  lapideo  in  bortis  nostri»  vorante  puerum  jam  supra  diclina  est. 
Quindi  vorrebbe  inferire  che  questa  scultura  antica  fosse  un  emblema  del  detto  avve- 
nimento. Ma  però  al  margine  del  capo  primo  del  mss.  V alle  si  legge  : che  non  è già  un 
cane  che  divora  un  fanciullo , ma  si  un  leone  che  divora  una  scimia  5 sculture  co- 
muni in  que ' tempi t e delle  quali  abbiamo  esempli  e in  s.  Marco , e sul  campanile  di  s. 
Paolo J ’e  in  Trevigi  e altrove  , le  quali , per  quanto  io  credo  t non  alludono  a fatti  parti- 
colari storici,  ma  sono  capricci  di  abbellimento  o dello  scultore  o di  chi  li  ordinò. 

(56)  Vedi  la  nota  num.  56.  Nelle  Carte  del  Monastero  vedute  dalT  Olmo : 1110  Victor 
eandeni  donalionetn  rcnovavit.  io.  iulii.  E cosi  pure  nel  Chronicon  del  monastero  ( Capo 
4.  del  Valle ) ino.  co d cui  anno  Victor  Bononiae  episcopi!»  firmai  Monachi»  S.  G.  jura 
ecclesiae. 

(57)  Vedi  Flaminio  Cornare  T.  Vili.  p.  122. 

(58)  Due  privilegii  emanò  Enrico  V in  uno  stesso  giorno  a favore  di  questo  monastero  ; ma 
a stampa  non  ne  veggo  che  uno  solo  nel  Comaro  (T.  Vili.  p.  ai 5.  a 16.)  Il  primo  pri- 
vilegio riguarda  le  possessioni  qua»  possi  del  dietmn  monasteriucn  in  episcopato  Triesti- 
no. in  Comitato  et  episcopato  liononicnsi  et  in  Sacco  et  quas  in  regno  Italico  acqui- 
siverit.  E il  secondo  privilegio  parìa  in  generale  di  tutte  le  possessioni  e beni  que  nunc 
habet  ve!  que  legitime  acquisiverit  in  foto  romano  imperio.  E questo  è quello  eh'  è 
stampato  nel  Cormaro.  Siccome  poi  sembra  che  i copiatori  e gli  editori  abitano  confuso 
un  privilegio  coll * altro,  essendo  nelle  parole  assai  somiglianti , cosi  io  credo  di  dovere 
darli  a mbidue  separàti,  quali  sono  nelle  carte  dell'  Archivio’,  l'uno  (cioè  il  secondo  \ 
nel  Processo  num.  107  in  forma  autentica  , e tutti  e due  pei  in  copia  del  secolo  XVI 
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esistente  nel  Volume  membranaceo  Privilegi  in  detto  Archivio  : avendo  confrontato  il 
primo  anche  colta  copia  che  ne  dà  V Olmo , il  quale  può  aver  veduto  V autentico  che  di 
questo  secondo  io  non  vidi. 


I. 

,,  Dum  in  Dei  nomine  die  sabbati  que  est  quinto  idus  juartii  in  Regno  veoeliaruni  in  pala- 
„ lio  duci»,  «cilicet  in  Camera.  Henricus  dei  grafia  quintus  Remane*  uni  imperalor  augu- 
,,  stus  ecclesiaium  ree  la  ma  t ione  ni  audiens  Aclessent  cum  Tcuzo,  Adam  (a)  judices,  An- 
i,  to  et  Ranlus  jurisperiti.  Ordelaflus  dei  grafia  Venetie  atq.  Dalmate  dux.  Henricus  Ca- 
,,  rentane  dux.  Henricus  Ulliamontanus  dux  (/),  pairiarcha  Gradensis,  Gebardos  episcopus 
,,  Tridentino»,  Ioannes  Caprulcnsis,  Vitali*  episcopus  Castellarne,  Ugo  Pataviensis come», 
„ Stenus  Zianus,  Ioannes  Morisinius,  Petrus  Guntarinus  (c)  et  reliqui  plures.  Ibi  in  ilio— 
,,  rum  presenlia  idem  dominus  Imperalor  iystitie  amator  et  omnium  ecclesiarum  defen- 
,,  sor,  misericordia  et  pielate  motus  sutipn  ir^j  > riale  misit  super  Tribunum  abbatem  san- 
,,  ctoi  uni  Georg»  et  Su  plani  baiimm^  fi  fuper  omnes  re»  et  possessione*  quas  predi- 
,,  cium  Dionasteriuni  possidet  in  episcopati!  Triestino,  et  in  Comilatu  et  episcopatu  Bono- 
.,  niensi,  et  in  Sacco,  et  quas  legilime  in  Regno  italico  prenozninalum  monasterium  aqui- 
,,  sierit  cum  cartis  et  (o)  sine  canuta  imperando  ut  nulfus  patriarcha  (e),  dux,  marchio, 
„ Comes,  viceco  me»,  advocatus  (/),  gastaldius,  villicus,  decanus,  vel  alqua  magna  par- 
„ vaque  persona  eundeui  ptediclum  Tribunum  abbate  in  suosq.  successore»  sine  legali  ju- 
,,  dicìo  de  predictis  rebus  disvestire  vel  inquietare  audeat.  Quod  si  quis  hoc  cdictum  fre- 
„ gerii  sciat  se  composilurum  contimi  libras  a uri,  medietatem  imperatoria  camere  et  me- 
„ aietatem  prenominato  Tribuno  abbati,  suisque  successoribu». 

,,  Aduni  est  boc  anno  ab  incarnatone  domini  nostri  icsu  xpi  M.  CXVI.  indict.  YIHI. 

,,  Ego  Teuzo  iudex  interini  et  aubscripai. 

,,  Ego  Ribaldus  judex  interfui  et  subscripsi. 

,,  Ego  Adam  judex  interfui  et  subscripsi. 

„ Henricus 

„*s°  Obertus  doni  Henrici  imperatori»  judex  interfui  et  ex  illiua  jusaione  Lane  notitiam 
,,  subscripsi.  “ 

IL 

4<  Dum  in  dei  nomine  die  sabbati  que  est  V.  jq.  marcii  in  regno  Veneta»  um  in  palato  du- 
,,  ci»  «cilicet  in  camera.  Henricus  dei  grafia  quintus  romanorum  imj  erator  augustus  in 
„ consilio  resideret.  A dessert  cum  Teuzo.  Adam.  Ribaldus.  iudices.  Apio.  Arantus  iuris 
„ periti-  Ordelaflus  dei  grata  Venetie  dalmatieq.  dux  Rerengarius  Guntarcuus.  Petrus 
,,  Gradonicus  (<*)  Dnminicus  Michael  Dominicus Jlacessus.  Henricus  Carcntane  dux.  Hen 
,,  ricus  Welfònii  duci»  fr.  patriareba  dei  grata  gradirmi».  Gebardus  dei  gratia  Tridenti- 


I. 

(a)  Mancami  podice  per  errore  del  copista,  cioè  Jti- 
baUlus  che  vederi  suscntto , c eh’  c anche  nella 
copia  recata  nel  mss.  Olmo. 

(b)  In  una  copia  veduta  dal  Rossi,  ma  non  aden- 
ti ca,  si  leggeva  Ucnrkus  F’anetferitu  t /tramon- 
ta nus  dux.  Forse  il  copista  aveva  letto  f \meffc- 
rius  invece  di  Jf'elfonù,  cb ’ è nell’  altro  docu- 
mento. 

(c)  Nella  copia  veduta  dal  Rossi  si  leggeva  Conta - 
rtnvr;  ma  anche  l'Olmo  ha  Cunturinus. 

Tom.  IV. 


(d)  id.  dice  per  errore  invece  di  et  il  copista  nel 
libro  Privilegi. 

(e)  Sembra  ohi  messo  arthiejnscopus,  episcopus,  pa- 
role che  sono  anche  nell  altro  documento. 

(f)  Anche  qui  sembra  essersi  oiumesso  vicedominus, 
paiola  eh*  c pure  nell'altro  documento. 

n. 

(a)  Gradoninus  per  errore  la  copia  in  Archivio  nel 
libro  Privilegi 
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„ nus  episcopuf.  I'»hannes  Ciprulensis  episcopi!*.  Vitali!  Castellana!  episcopus.  Ugo  Pata- 
w viensis  cornei . Stenus  Zianus  . lohannes  Morosinus.  Petrus  Guntarinus.  et  reliqui  quaui 
„ plures  nobile!  viri,  ibi  in  illorum  presentia  domimi*  imperator  iiuticie  paciaq.  amatorom- 
,,  niumq.  ecdesiarum  defensor,  misericordia  et  pietate  uiotus  prò  sanctorum  Stephani  et 
„ Georgii  honore.  et  rogatu  suorum  ftdelium  per  iudicuui  consiiium  et  per  ligniun  quod  in 
„ sua  tencbat  minu  suuui  imperiale  bannum  misit  super  Tribunum  abbate m sanctorum 
„ Georgii  et  Stepbani.  et  super  oinnia  bona  ejusdem  monasterii  que  mine  ab.  (6;  vel  que 
„ legittime  sive  res  mobile»  vel  ioimobiles  vel  (c)  ìurain  toto  romano  imperio  adquisierit. 
,,  imperando  ut  nullus  patriarclia.  Arcbiepiscopus.  episcopus.  dux.  marchio,  comes.  viceco* 
„ m;s.  aivo;atus.  vicedominus.  Gastaldius.  Villicus  Decanus.  vel  aliqua  magna  parvaq. 
,,  persona  per  arbergarie  vel  tolonei  vel  forri  occasionem  . prenoininatum  monasteriuni 
,,  prouuerre  aut  alicujus  ingenti  occasione  sine  legali  iudicio  predictuin  abbateoi  suosq 
„ successore*  inquietare  aut  molestare,  aut  disvestire  audeat  (d).  (^uisquis  hoc  decretuni 
,,  fregerit.  sciat  se  corupositurum  centum  libras  auri  medietatem  imperatoris  camere,  et 
,,  medietatem  predicto  Tribuno  abbati  suisq.  successoribus  eiusdem  monasterii. 

„ Factum  est  hoc  anno  ab  incarnatione  domini  nostri  Iesu  Cbristi  Mill.  C.  XVI.  indi- 
„ ctione . VIIII. 

*$* „ Ego  Tetizo  index  infui 
„ Ego  Adam  iudex  infui  et  sub*. 

,,  Ego  Kibaldus  iudex  infui  et  subscripsi. 

“V ,,  Ego  Obcrtus  doni  Henrici  Imperatoria  iudex  intfui  et  ejusdeai  imperatoris  iussione 
Lane  noticiam  scripsi. 

(5p)  Flaminio  Cornaro  T.  FUI  ai 6,  ove  osserva  che  anticaminte  la  voce  Regno  si  prende- 
va in  generale  per  dominio,  ducato  ecc. 

(60)  V edi  il  documento  nel  Cornerò  T.  FUI.  p.  2 17.  E sta  autentico  in  pergamena  nel  prò- 
„ cesso  num.  108  dell'Archivio.  Coni . Pie  postulalo  voluntatis 

(61)  La  Carta  di  Sinibaldo  investe  Olone  diacono  monaco  di  Tribuno  abate  in  data  1 j 
novembre  1 124  de  duabus  massaritiis  terrarum  iuris  epatus  PaJuani  iacentibus  in  /ine 
Sassica  in  Capite  Vici  ctim  recognitione  unius  lib.  piperis  in  festo  s.  Instine.  V edi  anche 
il  Gennari.  Annali  dì  Padova  II.  )56  e 1 \ó. 

(61)  L'Olmo  nel  libro  terzi  italiano  dice  : che  V Ab.  Msrtmo  ebbe  ancora  la  confermazio- 
ne della  chiesa  de’  ss.  Martiri  di  Trieste  fotta  da  Definì  irò  vescovo  l’anno  1 »4a  e da 
tlernardo  l’anno  u49»  la  quale,  come  sopra  dicemmo,  fu  donata  da  Artuico  vescovo 
l'anno  1 1 1 4-  Ai*  Qui  C Olmo  non  è esatto  perchè  del  1 «4a  e 1 149  il  Memmo  era  già  mor- 
to. Quanto  alla  donazione  ossia  confermazione  11 4*  , la  trovo  indicata  nel  Sommario 
delle  Carte  dell’  Archivio  di  s.  Georgio  nel  Processo  num.  4^4  fralle  donazioni  di  Trieste, 
ed  è in  data  al.  agosto  1 1 42  Fatta  da  Ditmaro  vescovo  ad  Òttooe  abate.  Ma  il  documento 
originale  io  non  1 ho  veduto.  Supplisce  però  a tale  difetto  il  libro  Dissertazione  sulle 
monete  dei  vescovi  di  Trieste  ( ivi  1783)  leggendosi  a p.  IX  questo  documento  tratto 
ex  membrana  autographa  tabularii  San-Georgiani.  Se  non  che  ivi  è la  data  così  : anno 
ab  incarnatione  ejusdem  verbi  dei  millesimo  centesimo  quadragesimo  II.  indictione  . . . 
VI.  Kalendas  augusti;  diversità  che  io  non  saprei  togliere  non  avendo  f originale  sotto 
occhio.  Questo  documento  prova  che  Ditmaro  ( detto  anche  Detbemarus,  Diati moni*, 
Diasimorus,  come  nelle  giunte  manuscritte  all'  Ughelti.  Cod.  Marciano  1C6.  classe  IX) 
era  vescovo  di  Trieste  anche  nel  1 14»  mentre  U Mainati  (T.  I.  p.  lai  Memorie  ecc.) 
pone  Bernardo  nel  1141  successore  a Dietamaro. 

(bì  cioè  htbet  come  nella  copia. 

(c)  t»rl  immobile*  vel  »t  legge  nella  copia  in  libro 
Privilegi,  ma  non  nel  processo  10*. 

(dì  prouuerre  cosi,  forse  provocare.  Il  Cornaro  lesse 


prò  ....  Nel  processo  num.  107.  (si  legge  aut 
tntlesLtre  aut  tbo.itl.tre,  e non  vi  i audeat.  E 
nella  copia  in  libro  Privilegi  si  oramene  aut  pri- 
mi di  ths  vestire. 
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Quanto  poi  alla  confermazione  del  i»49>  quale  fu  fatta  ad  Ottone  aliate,  cedi  la 
seguente  nota  72» 

Ilo  detto  che  non  ho  ceduto  il  documento  n/» a nelle  carte  dell  Archivio,  ed  il  motivo 
della  mancanza  di  esso  appare  da  una  noia  di  inano  moderna  esistente  nel  T.  Ili  del 
Catastieo  a p.  1201,  cioè:  Li  processi  spellanti  alli  Beni  de’ ss.  Martiri  di  Trieste  comin- 
ciano dal  num.  /jn/j  e finiscono  al  mini.  49‘%  sicché  dovrebbero  essere  in  tutti  num.  62. 
Eppure  non  ve  ne  sono  ebe  oq  e a5  ne  mancano.  E probabile  che  si  sieno  dati  alti  com- 
pratori di  quei  beni,  come  apparisce  da  una  lettela  di  Monsignor  Agostino  Gradendo 
vescovo  di  Cened»  del  1775  scritta  al  signor  abate  Scbioppalalba  e posta  nel  processo 
num.  454  Segue  la  lista  dei  processi  che  esistono  e di  quelli  che  mancano. 

(63)  Vtdì  V Inscrizione  num.  17.  e la  ncta  292 

(t'4)  uac»  aG  iamiarii.  Btllinus  epus  Tatavinus  renovat  caitam  Smibaldi  (del  1124).  Olmo. 

(65)  Fedi  il  privilegio  nel  Cornato  T.  CUI.  p.  21O.  E sta  in  pergamena  originale  nel  prò- 

cesso  num.  108  dell' archivio.  # 

(66)  L’ Cimo  nel  libro  terzo  della  storia  latina  lo  dice  Pandulfinus.  Aon  essendo  recato 
documento  di  ciò  non  si  può  sapere  se  fosse  in  vece  Catidulfinus. 

(67)  Pedi  il  documento  nel  Cornato  T.  rii!,  p.  219  Prima  però  di  passare  al  successore 
Abate  Ottone , olirò  che  il  nome  deU al.  Mommo  trovasi  eziandio  in  un  documento  del 
lisa  inserito  in  una  Lettera  di  monsignor  Giannagr stino  Grademgo  in  data  dì  Ce - 
neda  20  agosto  1770,  nella  quale  si  ricorda  un  monaco  ammogliato  : dicendosi  frolle 
altre  cose : Flen&ni  et  irtev  ccabilcm  scc.  facio  fgo  quidiui  Johannes  filius  quondam 
Teunzonis  de  Cluia  maiore  mine  devoius  monachus  monasterii  sancii  Georgi»  eoa»*;,, 
tiente  milii  Tribuno  domino  meo  abbate  ceni  et  Canoa  uxore  , et  cuxn  nostri» 
baeredibus  libi  quidem  Unoni  Buffo  de  cadetti  Cluia  et  tuis  licredibus  et  prò  beredi- 
bus  imperpetuum  possidendum  de  dualus  tneis  salini*  positi®  in  fundamento  sancii  Z3- 
charie  ...  La  Lettera  del  Gradenigo  venne  inserita  ncir  opuscolo  : Lettere  erudite  di 
Giannagosiino  Gradenigo  vescovo  clic  fu  di  Chioggia  pubblicate  nell’ingresso  di  mons. 
Antonio  Maria  doti.  Calcagno  nell*  Arcipretura  della  Cattedrale  di  Chioggia.  Venezia. 
Molinari  i83o.  8.  Devo  peraltro  dire  che  nè  V Olmo  nè  il  Polle,  che  pur  frugarono  tutto 
V archivio,  fanno  menzione  di  questo  documento,  eh*  è ben  interessante , sebbene  il  Gra- 
denigo affermi  di  averlo  tratto  dell' autografo  esistente  nell*  Archìvio  di  3-  Gecrgio 
Maggiore  ; il  quale  autografo  però,  e nemmeno  cop:a  di  esso , non  fui  capace  di  rinve- 
nire fra  dette  carte,  A dire  il  vero  il  nenie  di  Canoa  non  V ho  mai  udirò;  e quello 
di  Unone  può  esser  forse  scamlìato  per  Ursone.  Sotti  Cab.  Mommo  abbiamo  un ’ altra 
carta  del  1 1 24  veduta  già  dall'  Olmo,  ma  non  da  me,  la  quale  è non  mono  intere  ssan- 
te, 'perché  ci  consen  a i armi  di  due  patrizii  che  fa  ce  va  n le  veci  di  doge  e presidenti, cui 
i monaci  ed  altri  ricorrevano  per  far  udire  le  loro  ragioni , intanto  che  Domenico  Mi - 
chiel  era  altarmata  in  Grecia . Questi  sono  ( secondo  V Olmo  ) Luchino  figlio  del  do- 
ge Dotnenico , e Dimenico  Michele.  Tale  cario , sulla  verità  delia  quale  nun  cade  dub- 
bio, fu  pubblicata  dallo  stesso  Gradenigo  in  una  sua  Lettera  diretta  a Girolamo  Za- 
netti, inserita  a p . i5o  del  T.  V . delle  Nuove  Memorie  per  servire  all’  Istoria  Lettera- 
ria. Venezia.  Fossati  1761.  12.  nella  quel  Lettera , ch'è  in  data  4 marzo  1761  , riporta 
altri  documenti  cavati  da  questo  archivio  in  relazione  alla  sua  già  divulgata  Lettera 
intorno  a‘  monasteri  doppii.  Il  Gradenigo  però  lesse  leahin,  non  Luchino,  oppur  lac- 
chiti come  lesse  l'Olmo  in  nitro  sito , e riporta  la  soscrizìcne  così . Ego  Leahin  Michael 
vice  dux.  Ego  Dominici!»  Michael  vice  dux,  e comprerà  poi  la  verità  del  nome  Leaco 
o diminutivamente  Leachino,  con  un  documento  del  u5i  in  cui  sono  nominati  Pietro 
e Ala  reo  fratelli  e figliuoli  de!  q,  Eleaco  Michiel  della  contrada  di  s.  Cassiano.  Ai  elle 
genealogie  di  Marco  Barbaro  ncn  trevo  alcun  Lento , Elecco,  lacchino  0 Luchino. 

Opportunamente  poi  ossen>ava  il  Gradenigo  che  sepevasi  bensì , come  la  Repubblica 
in  absenza  del  doge  fosse  am  ministrata  da  un  vice  doge  ; ma  che  vi  fossero  duo  vice 
dogi  a un  tempo  medesimo , questo  è il  primo  documento  che  cel  abbia  fatto  conoscere. 
Le  predette  due  carte  1 121  a 1 ia4,  cerne  spettanti  «’  beni  e saline  già  posseduti  dai 
menaci  in  Chioggia  avrebbero  diruto  trovarsi  nel  Mazzo  JS.  XI’ 111,  dell'  Archivio,  che 


a98  ...  * 

dovea  contenere  membrane  spettanti  a Chi  oggi  a dal  981  al  11 07*  ma  quéste  oggidì 
cominciano  solo  alC  anno  1 19%  cosicché  le  anteriori  mancano,  chi  sa  poi  perequale 
motivo.  Finalmente  dirò  che  il  Gradenigo  nella  d.“  sua  lettera  1761  crede  che  Tribuno 
abate  di  s.  Georgio , non  fosse  già  della  famiglia  Memo,  ma  4)  della  famiglia  Capo, 
Unto  facendosi  manifesto  p;r  autentico  rotolo  del  tm  mese  di  giugno  indizione  XV 
rogato  da  Orso  prete  e notajo  col  quale  Icia  relitU  di  Marco  Boiso  di  Poveglia  dona  al 
monastero  due  saline  ; ed  osserva  eh'  è C unico  documento  de'  tanti  che  appartengono 
a quclt abate , in  cui  leggesi  il  cognome  di  lui.  lo  non  vidi  nemmen  questa  carta.  ìVoa 
dubito  però  che  vi  fosse,  perche  la  trovo  uelC  Olmo  coi!  ; 1 ìai.  lunii.  Ycia  relieta  Mar- 
ci Biysi  de  Pupilia  offert  salina»  a.  Forse  invece  di  Capo,  si  sarà  letto  Coppo  0 Cupo 
( eh’  era  famiglia  pià  nota  della  Capo  ) e della  quale  fu  già  qui  un  abate. 

(68)  Il  documento  di  ciò  sta  nel  Cornaro  T.  Fili.  p.  a*i. 

(69)  Malamente  f Olmo  nella  storia  scrisse  Andrea  Gritti  invece  di  Andrea  Zeno. 

(70)  Fedi  il  docum.  nel  Cornaro  T.  FUI.  p.  aaa.  Esso  pure  è nell  Elenco  delle  carte  del 
monastero  fatto  dall'Olmo,  e dove  il  Cornare  dice  Ego  Ioannes  ...  tt.  ss.  il  documento 
nelt  Olmo  ha  Ego  Io.  Entio.  cosicché  ne  sappiamo  il  cognome. 

(71)  Della  voce  Stameni,  dice  il  Cornaro  : Stamina  seu  Stamani  parva  moneta  aenea  de 
qua  fuse  cl.  v.  Scbaslianus  Pauli  in  Mantissa  ad  Beverinii  opus  p.  a3t. 

(73)  Non  è a tacere  che  l’abate  Ottone  ottenne  di  IPernarJo  vescovo  di  Trieste  nel  11.^9  la 
confermazione  del  dono  già  da*  suoi  precessori  fatto  a questo  monastero  della  chiesa 
de'  ss.  Mi  rari  di  Trieste , di  cui  si  è detto  nella  nota  6».  In  fatti  nel  libro:  Dissertazio- 
ne sulle  monete  dei  Vescovi  di  Trieste,  starnuto  ivi  1783,  avvi  il  documento  tratto 
dall  apografo  autentico  esistente  già  nell  archivio  di  questo  cenobio,  in  data  1 1^9.  XVII. 
Kal.  februarii  regnante  domino  Conrado  , in  cui  fra  gli  altri  soscritti  è lanuarius  abbas 
monastero  s.  Eustachii  de  Nervisia. 

In  quanto  poi  al  succeduto  abate  Pasquale  il  Cornaro  non  ne  pone  il  cognome , ma 
esso  apparisce  dal  Chronicon  del  monasierio  nel  Capo  4 del  Falle.  L’  Olmo  poi  ciò 
conferma  nel  suo  mona  scrìtto  intono  aV*  antichissima  Feneta  f 1 miglia  Coppo,  dicem - 
do,  che  Pasquale  abate  di  s.  Giorgio,  uscito  da  essa  famiglia  fu  net  11  >6  creato  vesco- 
vo di  lesolo,  e che  scado  perito  netta  greci  lingua  net  i 171 — 7»  fu  spedilo  dal  doge 
Filai  Mie  bici  con  AI  masse  Bidoaro  ambasciatore  ad  Enntnuele  i/ni  era  dorè  par 
servigi  importantissimi  della  repubblica  in  oggetti  di  con  nercio.  ; del  che  fu  menzio- 
ne il  D iodato  ( II.  ì.  Scrip.  T.  XII.  p.  * Sanato  T.  XTlL  p.  56i) 

(73)  Di  votesta  donazione  non  veggo  documento,  mi  solo  indie  azione  nel  Cornaro.  V Olmo 
nel  libro  terzo  delta  storia  Ialina  non  riporti  il  dìcumento  per  esteso  ma  lo  indica  co- 
sì: Nunc  ad  Pascalem  abitem  devenio  qui  poU  Otho.iem  anni  ilio  succesrit.  Eo  mo- 
derante Wernardus  Ter^estinus  episcopi»  s.  Micia  j in  M >nte  sic  nuncupatam  ec  desiarci 
Iustinopolitanae  provinciae  juxta  ipsius  Iustinopolii  mienia  posium  nutrie  s.  Georgi i 
pientissims  subiidit  (anno  H Sa).  S ibtcripsere  d milioni  praeter  Wernardutn  citarci  Po- 
regrinus  AjuilejensU  patriarchi  (-*)  Hìinricm  Feltrerctis  (b)  B‘mcu«  Conoordiemis  (c). 
Varnerius  Polensis  (d)  A*o  Cenetensis  (e)  Ottho  Bellunensis  electm  (/)  lanuarius  Ner- 


(a)  Ughclli  p.  61.  Ga.  voi.  V.  e Rubeii.  Mon.Eccl. 

4a.  p.  565. 

(b)  Non  è Enrico  nella  serie  di' Vescovi  di  Fcltre 
dataci  dill'  U ghelli.  Quindi  è d'uopo  aggiungerlo. 
Sulla  fede  di  questo  dicinunto  ve  lo  aggiunge 
anche  il  Colcti  nelle  ante  mi s.  all’  Ugbolli  (Co- 
dice Marciano  mini.  iGS  de' latini  classe  IX) 

(c)  fVervicus  o Gerwùjus  3 o Guiditi.  Ughclli  V. 
33o. 

(d)  fV itrnerùu.  Ughclli.  V.  j 7 8 . 

(e)  Actius  ossia  Àxp.  Ughclli  V.  180. 


(f)  L’  Ughclli  nei  vescovi  di  Belluno  volume  V.  pag. 
i5o.  1 5 ■ hi:  Otht  Rtynddt  suffectut  est  anno 
1118.  AUopr.tnht  1119.  Boti/ ictus  1140  — 
11 55.  Otho  ji5G.  Mi  dii  documento  suddetto  ap- 
nirisce  chsOuotie  era  eletto  vescovo  fino  dal  1 lìa. 
il  C steti  nelle  giunte  rasi. inedite  aUUgbelli  (Gid. 
sull.  Marciano  iG5.  classe  IX.  latini  ) corrqjge 
l’ Ughclli  cosi  c Olito  II.  n5a  non  anno  ii56 
ut  pia: mi  Ujhdlio  , seti  vai  ab  anno  i«5*  ac- 
tilt  Olhi  II  qui  ciccia  1 Bdtuncnsi* subscnpsi  do- 
rutto  ni  fy er  nardi  Terge  stmi  episcopi. 
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visianus  aLLas  (g).  Yenim  ejus  ecclesiae  jus  fere  nostri*  temporibus  prorsus  deperdi- 
tuui  est.  Nel/a  Storia  poi  italiana  , libro  torto  , dopo  avere  indagato  del  vero  sito  di 
quella  chiesa , (Olmo  scrive  « che  le  pergamene , spesso  nominando  la  detta  chiesa  di 
r>  s.  Maria  ora  la  chiamano  posta  presso  Giustinopoli,  ora  fuori  di  Capodistria.  E ben 
n vero  che  non  si  è potuto  finora  da  noi  veramente  sapere  dove  fosse  tal  chiesa , equan • 
■n  tunque  [abbiamo  diligentemente  cercata  ritrovandoci  nelt  Istria  [ anno  1614  non  ne 
r>  siamo  però  venuti  in  certa  notista.  Abbiamo  veduta  Chiesa  di  s.  Maria  posta  nel 
n Monte  vicino  a Al uggia , ivi  appunto  dov'  era  Maggia  vecchia , ma  ci  pare  che  debba 
n piuttosto  dirsi  esser  fuori  di  Maggia  o vicino  a Maggia , e non  forse  inconveniente - 
sì  mente  in  Maggia  poiché  è nella  distrutta  air alla,  che  s' abbia  a dire  vicino  a Capodi - 
•»  stria  « . Della  detta  donazione  fa  menzione,  senza  recar  però  documento , Iacopo  Fi- 
lippo Tommasini  nei  suoi  Commentari!  della  Provincia  delllstria  inseriti  nel  volume  IV 
deir Archeografo  Triestino  ( Trieste  18S7.  a pag.  35o)  colle  parole.  La  chiesa  di  santa 
Maria  della  villa  di  Monte  altre  volte  fu  donata  da  un  vescovo  ai  padri  di  s.  Giorgio  di 
Venezia,  e perciò  riconoscevano  il  vescovo  ed  il  capitolo  dei  canonici  di  certo  pepe  che 
ora  non  pagano  . Ora  (1600  circa  ) la  chiesa,  eh’  è curata  , è mensa  del  vescovo,  il  Mai- 
nati nelle  Cronache  di  Trieste  non  fa  menzione  di  celesta  donazione  ove  parla  di  Wer- 
aardo  (/>.  lai.  taa.  T.  /.). 

Ma  per  buona  sorte  il  Coletx  nelle  giunte  mss.  inedite  alf  Ughelli (Codice  latino  Mar- 
ciano num.  166.  classe  IX.  a p.  356.)  contentò  copia  di  questo  documento  11  Sa  tenen- 
dola dalle  carte  delT  archivio  di  s.  Georgio  Maggiore , nel  quale  era  allora,  ma  oggidì 
io  non  seppi  vederlo.  Ne  riporto  alcuni  pezzi.  In  nomine  domini  nostri  Iesu  Christi.  an- 
no autem  Incamationis  ejusdem  IM.  C.  quinquagesimo  secundo  indiciione  XV.  Vili, 
idus  augusti.  Regnante  domino  Frederico  Romanorum  Regi  augusto.  Si  sanctis  et  locis 
▼enerabilibus  digna  concedimus  inunera  anime  nostre  et  predecessorum  nostroruui  pro- 
ficuum  esse  nullatenus  dubitarmi*  - quocirca  omnium  ecclesie  nostre  fideliu in  presentium 
scilicet  et  futurorum  comperiat  Università!  quali  ter  nos  quidem  Wernardus  Tergestinus 
minister  per  consensum  domini  nostri  Peregrini  Aouilejensis  patriarchc  domani  et  ec- 
clesiam  seu  monasteri uiu  sancte  Marie  Nunciate  quoa  est  situai  in  partibus  Caprensis 
Civitatis  cum  omnibus  suis  periinentiis.  . . libere  concedimus,  tradirmi*,  atque  donamu* 
•prout  juste  atque  legaliter  possessores  monasterio  sanctorum  mn-tvrum  Stepbaoì  et 
Georgii  in  Venecia  tibique  Pascali  predicli  monasterii  venerabili  abbati  tuisque  sucecs- 
| soribus . . . . Quod  ut  verius  ereditar  firmiterque  observetur  sigilli  nostri  impressione 
eubtus  insignir!  manu  propria  roborantes  jussimus. 


lienrìcus  Feltrensis  episcopus  subscripsi 
Ego  Gerwìcus  episcopus  Convordiensis  lau- 
do et  sub  se  riho 

IVarnerus  Polensis  episcopus  subscripsi 
Azo  Cenelensis  episcopus  subscripsi 
Ego  Wernardus  Tergestinus  episcopus  sub* 
scripsi 

Ego  Ianuanus  Nervisinus  abbas  subscripsi 
Ego  Oto  Btlunensis  electus  subscripsi 
Ego  Fi talis  Tergestinus  Tabelius  subscripsi 


Ego  Ripaldus  Gas  taldio  subscriptus  t. 

Ego  Gostantinus  t. 

Ego  Detengo  i. 

Ego  Leo  t. 

Ego  Ornato  iustius  t. 

Ego  Peregrinus  sancte  aqmle'jensis  ecclesie 
patria  rcha  subscripsi. 

Djtum  apud  sanctum  Marcum  in  V enecia 
FUI.  idus  augusti 


(74)  fròlle  Reliquie  de1  ss.  Cosma  e Damiano , Trifone  e Demetrio  parla  il  F alle  nel  Capo  iS 
il  quale  asserisce  pure  che  nessuna  autentica  memoria  esiste  di  questa  traslazione  11 5$. 
Egli  dice  che  erano  in  vase  argenteo  graeco  opificio  graecisque  caracteribus  ss.  Cosmae 


(g)  11  Coleti  accresce  la  serie  degli  abbati  di  3.  Eu- 
stachio di  Tfcrvcsa  nuUiiu  ilùiecesis  (God.  iG5. 
cL  IX)  col  nome  di  Gennaro  cavandolo  dal  do- 


cumento 1149  che  aLbiamo  riportato  nella  nota 
70.  E qui  si  ha  un  altro  documento  che  ci  fa  ve- 
dere Gennaro  abbate  di  Nervcsa  auchc  nel  u5a. 
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et  Damiani  nomina  exprimcntibus;  e che  quando  la  cassa  di  queste  Reliquie  fu  rinno- 
vata per  legato  di  Franceschina  de  Gaho , si  confusero  le  ossa  loro , cosicché  ignora- 
lur  praecise  quale*  «.  Cosmae  et  quales  a.  Damiani.  Dalla  vecchia  chiesa  ove  giaceano 
le  ossa  de*  ss.  Cosma  e Damiano  vennero  nel  1591 — 1592  sotto  C ab.  Michele  A la  bardi 
trasportate  nella  nuova  e collocate  su  proprio  altare.  Fedi  Flaminio  Cornavo  ( T.f'Hf . 
p.  1 27.  128—285  ; il  quale  dice  che  alle  parole  scolpite  ne* piedistalli  delle  colonne  che 
erano  : Eie  cossi  ss  sìedìcts  Diro  erst  fkjtke  qfizscit  furono  sostituite  queste : coipojl* 
ss.  cossr.ie  et  dàuiàei  su  ut.  le  quali  oggi  pur  si  leggono  scolpite  sul  zoccolo  delle  co- 
lonne. Ho  veduto  neW armadio  delle  reliquie  che  è nell'antico  Coro  della  Notte,  un  vose 
( non  d ' argento)  colf  indicazione  Reliquiae  a.  Cosmae  et  Damiani.  F edi  la  nota  289. 

(7j)  Il  documento  è nel  Cornaro  T.  Fili . p.  228. 

(76)  / documenti  sono  parimente  nel  Cornare  T.  FUI.  p.  aa3.  ia4-  a a5.  da’  quali  si  vede  che 
il  Cappello  aveva  ricevuto  danari  da  Pietro  Monaco  priore  di  quella  Chiesa  di  s.  Mar- 
co 's.  Marci  de  Embolia  de  Constantinpoli.  Embolus  seu  Imbolus  est  Urbi*  angiporti!*) 
al  quale  vendette  poscia  i delti  beni . ( ter  ras  positas  in  Larmiro  de  Constant  inopoli. 

(77)  H documento  riportato  dal  p.  Ireneo  dalla  Croce  e dal  Mainati  ( Cronache  di 
di  Trieste  voi.  I.  p.  1S1.  i5a.  ) e dall ’ Vghelli  Ital.  Sac.  F.  iao5.  Esso  è V.KaL  novem- 
bri* a.  1 177,  quindi  errò  1'  Olmo  nel  dirlo  del  1 1“»9. 

(78)  Cos)  1*  Olmo  nel  libro  IH  latino  e italiano.  Le  carte  relative  stanno  nel  Processo  nume- 
ro 58  dell'archivio.  Com.  MCLXI.  Tenuta  de  terra  et  de  casi*  lignei*  quae  fucrunt  bo- 
nefantis  reliete  iohani*  Fuschari  de  coniinio  sci  Geminiani.  La  Corte  è vicina  al  campo 
liu scio,  e tiene  anche  oggidì  il  nome  di  san  Giorgio. 

(79)  Durante  il  governo  di  Leonardo  cioè  del  1 »58  nel  mese  di  aprile  si  ricorda  che  per  pre- 
cetta di  Fital  Michele  dege  e suoi  giudici , Lorenzo  ( Laurentina  ministeriali*  Curtis  pa- 
lai» ) si  recò  a diteggia  e oppignorò  quattro  Saline  «ine  proprio  a nome  del  monastero 
di  s-  Giorgio , ec.  Molte  poi  donazioni  di  Saline  veggonsi  fatte  al  monastero,  e molte  ne 
acquistò  esso  da  varii , come  da*  documenti  indicati  nelV  Elenco  delC  Olmo  sotto  gii 
anni  1071.  1084.  1 ioti  1 109. 1 1 1 G.  11 22  1 i/f".  1 1 5 1 . t i58.  1 >85.  z 187.  1188.  1214* ec. 

(80)  Il  privilegio  dì  cui  qui  si  pur  la  è già  nell'  Vghelli  ( Fol.  F.  p.  1206.1207)  e sebbene  si 
trovi  in  copia  antica  anche  frolle  carte,  del  monistero , nondimeno  per  brevità  ommetto 
di  riferirlo.  In  una  misceli,  di  carte  membranacee  in  archivio  rPrivilegiun»  confirma- 
tioni*  facte  per  dominimi  Federicum  imperatorem  de  omnibus  poMeMionibus  et  boni* 
apectantibus  rnonastcrio  s.  Georg»  XVI.  Kal.  sept.Venetie.  In  paiatio  ducisMCLXXYII. 

. . . Simile  pur  in  pecora  sta  nel  Processo  num.  10J. 

(81)  Fedi  le  illustrazioni  alla  inscrizione  num.  ?5. 

(82)  Fedi  nel  Cantaro  il  documento  12  dicembre  1199  { T.  FUI . p.  229). 

(.85)  Fedi  Corraro  ( T.  Fili.  p.  353,  3$4  e p.  iSi.  i3a-  1 33.).  e nel  Codice  Marciano  fo/. 
cartaceo  fra*  latini  num.  36o.  ov'è  la  storia  della  traslazione.  Anche  il  F alle  nel  capo 
14  parla  della  traslattone  del  corpo  di  s . Lucia,  dicendo:  Diznidium  autem  bracini  ir» 
argentea  theca  extra  asscrvalur.  Digitus  pollex  ibi  deest  a paucis  anni#  videlicet  1660. 
quern  se  babere  protestalus  est  nobili*  Germanu*  circa  annum  1680  ; qualiter  nescitur . 
È aggiunge  : De  hi*  translationibus  cor  pori*  a.  Luciae  extat  narralio  t v pi*  icuprc&sa 
1670  Vencliis,  in  qua  aliqua  diversa  sed  parvi  momenti.  Di  questa  Santa  e della  tra- 
slazione delle  sue  reliquie  avrò  a parlare  nelle  Inscrizioni  della  Chiesa  di  s.  Lucia  . 

In  quanto  poi  al  procelloso  tragitto  che  qui  ricorda  il  cons.  Rossi,  pur  troppo  avvengo- 
no ed  avvennero  già  disgrazie  di  affogamenti : Nelli  necrologi  deir  archivio  di  s.  Giorgio 
trovo  memoria  di  due  : l\.  decenibrio  il  p.  d.  Inocentio  da  Manerbio  et  d.  Zorzi 

da  Venetia  quali  se  negorno  passando  il  canal  da  *.  Marco  a s.  Zorzi  et  uno  era  p.°  coll.® 
dii  monastero  et  don  Zorzi  era  celi.0  2 al  Pero  = 1619  adi  8 Xbre.  11  pre  don  Mariano 
Foscbarini  di  anni  44  passando  il  traghetto  da  s.  Georgio  a a.  Marco,  e voltandosi  la 
barca  sottosopra  è rimasto  affogato  c morto  in  s.  Georgio  Maggiore. 

(84)  Il  documento  è nel  Cornaro  T.  Fili.  a5o. 

(8i)  Da  Animilo  dice  t Olmo  nel  libro  terzo  della  storia  latina  ; ma  il  documento  nel  Cor- 
naro dice  Attairo. 
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{86)  Documento  nel  CornaroT.  Vili,  p.  aoi.  202.  Questo  documento  1206.  mensis  iulii 
ind.  9.  Rivoalti.  Quia  per  pietatis  opera,  colla  firma  originale  di  Pietro  Ziani  doge , e di 
tutti  gli  allrìì  sta /ralle  carte  delC  Archivio  nel  Processo  numero  5 16.  In  questo  si  leg- 
ge Arimito  non  Akiinito  nè  Armiro. 

(87)  tinche  C Olmo  riporta  nelf  Elenco  il  documento  \ 307.  che  ha  il  Cornaro  a p.  202.  Pi 

{SO)  sono  alcune  differenze  nell autografo dell Olmo,  come  Vigiota,  Vlahernam,  Vla^ernam, 

<89)  invece  di  Virgioti,  Wlachemeon,  Wiachernam  che  ha  il  Cornaro.  Anche  nelle  soscri - 
zi  ani  l’ Olmo  ha  Rainerius  Totulo,  e il  Cornaro  Rotulo.  Ilo  veduto  anche  questo  docu- 
mento che  sta  nel  detto  Processo  num.  5 16,  colla  firma  originale  del  doge  Pietro  Zia  ni 
ed  altre.  Pi  si  fogge  Virgioti . . . Wiachernam  ....  Ramerò  Totulo  ....  quindi  io  mi 
attengo  a questo. 

(90)  Due  documenti  eretti  sotto  lobate  Marco  Giorgio , l uno  del  1204  del  mese  di  giugno 
indizione  settima , l altro  del  1206  del  mese  di  ottobre  indizione  nona  si  riferiscono  a 
pag.  PI.  PII.  Pili,  dell  Opuscolo  : Due  Lettere  di  Dorasio  Accademico  Agiato  ( cioè 
Ciannagostino  Gradenigo)  al  chiarissimo  ab.  Giovanni  Brunacciec.  P enezia  1783.  8. 
onde  provare  che  in  questo  monastero  di  s.  Georgio  Maggiore  vive  a no  come  in  una  stes- 
sa famiglia  monaci  e monache , restando  perù  i monaci  principali  e accessorie  le  mo- 
nache. Anche  il  Cornaro  ( Pili.  i45  ) aveva  prima  del  Gradenigo  riportate  un  docu- 
mento del  la 22  in  cui  narrandosi  la  storia  della  traslazione  del  corpo  di  s.  Paolo  si 
dice  che  uscì  ad  incontrarlo  lobate  omatus  sacerdotalibus  indumenti»  et  mi  tra  tus  curii 
sui s tnonachis  et  monachabus;  ma  conghietturò  che  s* inten  tasse  delle  monache  di  san 
Lorenzo  e di  s.  Zaccaria  allora  non  istrette  da  clausura , le  quali  fossero  state  chia- 
mate dall'abate  ; ma  il  Gradenigo  prova  che  abitavano  monache  con  monaci  in  que- 
sto monastero  di  san  Geòrgia.  Su  tal  argomento  scorri  V indice  delle  Memorie  del 
Galliciolli  agli  articoli  monache,  monastero,  ec.  ec.  //  documento  1206.  lo  trovo  in- 
dicato nell  Elenco  dell  Olmo , non  così  quello  del  1 204  ; ma  non  dubito  della  sua 
esistenza . V Olmo  stesso  riportando  nel  libro  terzo  della  storia  latina  una  porzione  di 
quell  istromento  1306  osservava  rapporto  ai  monaci  e monache  degenti  in  uno  stesso 
cenobio : Quare  exinde  comperio  ut  rerissimutn  sii  intra  Insulari!  nioniales  quoque  a mo- 
nachi! sejunctas  obtinuissc  aomos  quam  rem  e veteribus  ruinis  ac  ferrei»  cancelli»  reli- 
giosissima» vir Hieronymus  Tellinensis  mibì  saepe  testatus  est.  qui  senio  confectus  post 
abbati»  munii*  qund  Suviliani,  Cacsenae  atque  alibi  summa  vifjilantia  sustinuit,  nunc  ti- 
tillo tenus  eadem  dignitate  conspicuu»  renerandam  insulae  addii  nostri»  temporibus  ma- 
jestatem. 

(91)  Pedi  diplomi  di  Onorio  nel  Cornaro  T.  Pili.  p.  a54-  a 55.  206.  ann.  122.4.  6*  ma//*  7* 
maii.  17  maii.  Nel  mazzo  B del f archivio  che  contiene  carte  dal  1 ao5  al  1277  stanno  co- 
testi  diplomi. 

<9»)  Documento  in  Cornaro  T Pili.  p.  207  anno  1226  ao  maii. 

(98)  Pedi  Cornaro  T.  Pili.  p.  1 35. 

(94)  Pedi  CornaroT.  Pili.  p.  i36  usque  «47  f e il  Codice  AI  arda  no  infoi,  fra'  latini  col  N. 
56o.  L'Olmo  affermava  nel  Compendio  all’anno  1069  riportato  dal  Valle,  capo  4»  che  fra 
tutte  le  reliquie  che  sono  in  questa  Chiesa  pulcherrimum  corpus  est  quello  di  s.  Paolo 
martire.  Volato  stesso  nel  1092  comperò  per  ducati  40,  una  veste  turcica,  e lo  coperse 
d'essa.  Fuori  poi  della  cassa  in  teca  argentea  si  custodiva  il  suo  braccio.  (P alle  capo 
|5.)  VOlmo  ha  alle  stampe  anche  due  opuscoli  : 1.  Passio  s Paul»  martyris  Constantino- 
politani  sub  Constammo  Copronymo  ob  cultutn  aanctamm  imaginum  passi  cujus  corpus 
Veoetiis  in  tempio  s.  Georgii  majoris  quiescit.  Venetiis  i6ts.  4-  D#  tramiamone  cor- 
poris  s.  Pauli  martyris  e Constantinopo'.i  Venetiis  ad  monasterium  s.  Georgii  maioris.  Ve- 
netiis 1613  4*  y edi  la  nota  12 \ e la  nota  270. 

(95)  Pedi  le  illustrazioniair inscrizione  num.  ao. 

(96)  P edi  le  dette  illustrazioni. 

C97)  Nel  Cornaro  è il  documento  T.  Pili.  p.  240. 

{98)  A neh'  io  ho  indarno  cercato  di  ritrovarla  in  qualche  nostro  o forestiero  cronista , ma 
non  mi  venne  fatto . Demi  essa  è accennata  (non  riportata ) dal  Dandolo  (T.  XII.  lì.  I. 


Script,  p.  547.  A.  e dal  Caroldo  che  siegue  il  Dandolo.  L'Olmo  nel  libro  terzo  del? isto- 
ria latina  non  reca  veramente  tatto  intero  questo  importante  documento , ma  lo  dà  per 
estratto. 

Aveva  io  così  scritto , quando  esaminati  nelP  Archivio  Generale  i libri  autentici  ma- 
noscritti intitolati  Pactorum  dall'anno  883  al  1409,  ho  trovato  esistere  alle  pagina 
i3;i.  i56.  157,  nella  sua  integrità  in  lingua  latina  il  documento  di  cui  qui  parla  l'Olmo 
e dietro  lui  il  Rossi.  E'  intitolato  : Sacranientum  lobi.?  Regjs  I brini  clectmn  imperato- 
rem  Costantinopolitanum  (cosi).  Com.  In  eterni  dei  nomine  amen  anno  ejusdem  natività- 
tis,  MCC  trigesimo  primo  die  tenia  exeunte  mense  madii  indictione  quarta.  Sebbeneque - 
sto  pezzo  di  storia  rencta  possa  io  recarlo  e pubblicarlo  pili  opportunamente  nello  il- 
lustrare le  Inscrizioni  del  Tempio  de'  ss.  Gio.  e Paolo/ralle  quali  è Iacopo  Tiepolo  do- 
ge, cui  veramente  spetta  tale  carta  ; ad  ogni  modo,  non  mi  sarà  fatto  carico,  se  approfit- 
tando delP occasione,  lo  riporto  invece  qui.  Avrei  anche  potuto  stampare  C originale,  ossia 
l'autentico,  latino',  ma  poiché  la  traduzione  fattane  dalCOlmo,  e da  me  riscontrata  pa- 
rola per  parola  col  detto  libro  de'  Patti , è fedelissima,  cosi  preferisco  questa.  Forse  il 
latino  darollo  nelP  Inscrizioni  suddette  de * ss.  Gio.  e Paolo . 


„ Convenzioni  tra  Giovanni  Re  di  Gerusalemme  eletto  Imperatore  e la  Repubblica 
,,  di  Venezia. 

„ Nel  nome  di  Cristo  eterno  Dio.  Amen.  L’anno  della  natività  di  quello  ia5i  il  giorno  ter- 
„ zo  del  mese  di  maggio  nell’  indizione  4-  >n  presenza  di  testimonii  li  nomi  de’  quali  so- 
„ no  più  abbasso  dichiarati.  NOI  Giovanni  Re  di  Gerusalemme  (a)  eletto  Imperatore 
,,  giuriamo  corporalmente  alli  sacri  evangeli!  di  Dio,  e promettiamo  a voi  uomini  nobili 
n Simon  Bono,  ed  Andrea  Michieli  delegati  dell*  illustre  sig.  doge  de  Veneziani , come 
„ appare  nelle  Lettere  dello  stesso  sig.  Doge,  li  quali  ricevete  queste  cose  a nome,  et  io 
,,  luogo  di  detto  sig.  doge  c Veneziani,  che  osserveremo,  et  attenderemo  e faremo  ower- 
„ vare  a d*tti  signori  doge  e Veneziani  con  buona  fede  la  legai  compagnia,  patti,  e con- 
„ venzioni,  le  quali  furono  fatte  avanti  la  presa  di  Cpoli  tra  don  Baldovino  co.  di  Pian* 
,,  di  a,  già  Impcradore,  e Bonifacio  Marchese  di  Monferato,  ed  altri  Conti  e Baroni  dall* 
„ una  parte  e domino  Enrico  Dandolo  doge  di  Venezia,  e li  Veneziani  dall'altra;  e H 
„ patti  e convenzioni  li  quali  furono  fatti  tra  domino  Enrico  moderator  dell’  imperio 
,,  fratello  del  medesimo  Baldovino  imperator  di  Cpoli  da  una  parte,  e Marin  Zeno  allora 
,,  podestà  dei  Veneziani  dall’  altra,  c che  furono  dallo  stesso  don  Enrico  poi  Imperalo- 
„ re  confermati,  e fatti.  E tutti  gli  altri  patti  c convenzioni  et  ordinazioni  le  quali  so- 
,,  no  state  fatte  di  qui  a dietro  per  domino  Pietro  e domino  Roberto  già  imperatori 
,,  di  Cpoli,  e tutte  le  altre  giurisdizioni,  e ragioni,  e possessioni  di  terre  , ed  onorib- 
,,  cenze,  e consuetudini  cosi  quelle,  che  sono  scritte  come  quelle  che  non  sono  state 
,,  scritte  , le  quali  i signor'  dogi  e Veneziani  ebbero,  ed  hanno  c devono  avere  nel— 
,,  T Impero  Cpnlitano  cosi  delle  terre  acquistate  come  di  quelle  s*  acquisteranno,  e del- 
„ le  parti  loro  fatte  e da  farsi.  Rimangono  pure  a loro  ferme,  ed  incorrotte  mite  le  pos- 
,,  sessioni  , ed  onorificenze  le  quali  avevano  . ed  hanno  gli  uomini  Veneziani  ne’  tem- 
,,  pi  de’  Greci  per  tutto  1’  imperio  di  Romania  cosi  con  scrino  coinè  senza,  ed  hanno 
„ al  presente  e potranno  avere  cosi  nello  spirituale,  come  nei  temporale  Imperciocché 
,,  devono  tutti  i Veneziani  poter  venire,  andare,  stare,  0 ritornare  per  tutto  l'impero  di 
„ Romania,  e cosi  le  robe  loro  senza  contrarietà  alcuna  e senza  datione.  Ed  acciocché 
„ tra  noi  e la  parte  nostra,  e li  signori  Doge  e Veneziani,  c la  parte  loro  non  possa  per 
„ l'avvenire  nascere  discordia  o scandalo  (il  che  Dio  guardi)  circa  il  fallo  de’Campi  del- 
M la  gente  Latina  delia  stessa  città  di  Cpoli,  diciamo,  statuitilo,  confermiamo,  e determi- 


(a)  Intorno  a Giovarmi  di  Ori  enne  vedi  P art.  di 
àlichaud  nella  biog.  unir,  alia  voce  Brknnc.  E 


vedi  anche  V Art  de  Ferifier  Ics  datcs  fol.  T- 

I.  p.  45*  c p-  453. 
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,,  niamo,  che  in  perpetuo  li  «ignori  Doge  e Vendimi  predetti  debbano  avere  per  loro 
,,  parte  tre  parli  delle  otto  delle  giustizie,  ed  onorificenze,  e ragioni  dei  delti  campi  del- 
.«  la  gente  Lalina,  restando  a noi  cinque  parti  delle  otto  per  nostra  porzione. 

,,  Vogliamo  ancora,  statuirne,  e confermiamosi  detti  Signori  Doge  e Veneziani,  ebe  li  con- 
„ ladini  delli  casali,  i quali  devono  servire  la  moneta  di  caragio , che  abitano,  ovvero 
,,  abitavano  in  delti  casali  facciano  tutti  i servizii  della  moneta  di  caragio,  coin’  erano 
„ soliti  fare  nel  tempo  de’  greci,  e ora  fanno.  E gli  altri  rustici,  i quali  facevano  li  sor- 
„ vizj  della  stessa  moneta  di  caragio  debbano  farli,  come  facevano  nel  tempo  de’  greci, 
,,  et  ora  fanno.  Cioè  per  essi  signori  Doge  e Veneziani,  et  a nome  loro  di  tre  parti  delle 
„ otto,  ma  per  noi  ed  a nostro  nome  cinque  parti  delle  predette  otto.  E che  perpelua- 
„ mente  detti  rustici  debbano  fare  li  detti  servizj  come  è stato  detto. 

„ Di  più  confermiamo  e concediamo  a detti  Doge  e Signori  Veneziani  di  aver  e tener 
„ perpetuamente  e posseder  li  luoghi  e la  via  che  si  chiama  di  Longario  fuori  del  muro 
,,  della  città  di  Cpoli  sino  all'acqua,  la  qual  corre  dalla  vecchia  possessione  de’  Venezia- 
,,  ni  della  stessa  città  sino  alla  nova  ; siccome  hanno  avuto,  e tenuto  di  qua  a dietro  dal 
,,  tempo  di  domino  Enrico  già  imperator  di  Cpoli,  di  buona  memoria  sino  al  presente. 

,,  Confermiamo  ancora  e concediamo  ad  essi  Doge  e Signori  Veneziani  di  aver  tener,  cpos- 
„ seder  in  perpetuo,  siccome  ora,  li  sopraddetti  Signori  Doge  e Veneziani  hanno  e ten- 
,,  gono  1’  Arsenale. 

,,  Faremo  di  più,  che  tutti  quelli,  i quali  faranno  il  passaggio  con  noi,  mentre  sarannonetle 
„ navi  de  Veneziani,  giurino  d’ajutar,  difendere,  e custodir  le  persone,  e le  robe  loro 
,,  con  buona  fede  j e che  sieno  per  lo  stesso  giuramento  obbligati,  quando  discenderan- 
,,  no  dalle  navi  e verranno  a Cpoli,  o nella  Romania,  di  aver  ferma  e legai  compagnia 
,,  con  li  già  Francesi,  ed  Imperatori  Cpobtani  dall’  una  parte,  e Dogi  e Veneziani  dal- 
„ l'altra,  cosi  la  compagnia  fatta  presenzialmente  come  quella  che  si  farà  tra  noi,  ed  il 
,,  Doge  e Veneziani  Nè  debbano  in  alcun  tempo  contravvenire:  di  maniera  che  quelli 
,,  che  avranno  ivi  feudo  tanto  più  siano  tenuti,  quanto  gli  altri,  li  quali  ebbero  fin  ades- 
„ so  feudo. 

„ Promettiamo  inoltre,  che  quando  saremo  coronati  Imperatore  in  termine  di  otto  giorni 
,,  a requisizione  del  sig.  Doge  o Ambasciatori  di  Venezia  confermeremo  tutte  queste  co- 
,,  se,  le  quali  sono  state  da  noi  promesse,  e giurate,  come  si  contiene  nel  presente  istru- 
, , mento,  e concederemo  loro  le  nostre  patemi  lettere,  roborate  col  nostro  proprio  si- 

„ Si  deve  sapere  che  il  sig.  Giacomo  Tiepoio  per  grazia  di  Dio  Doge  di  Venezia 
,,  sopradetto  di  volontà  di  tutto  il  consiglio  di  Venezia  promise  a Pietro  d’Aliouoanno  di- 
,,  letto  fedel  nostro  soldato  constituito  da  noi  sopra  ciò  nunzio  nostro,  c procuratore  par* 
,,  ticolare  presso  il  Doge  di  Venezia,  e delegalo  appresso  i Veneziani  recipiente  a nome 
„ di  procuratore  per  noi,  che  egli  ed  i Veneziani  predetti  daranno  a noi  gratis  il  passaggio 
,,  con  le  navi  per  tre  mesi  dopo  l’uscita  dal  porto  di  s.  Nicolò  del  lido  di  Venezia , ap- 
„ narecchiato  nel  prossimo  primo  giorno  d’ Agosto  in  Venezia,  con  le  quali  potiamo  an- 
,,  dar  senza  prezzo  alcuno  alla  città  di  Cpoli,  ovvero  in  terra  di  Vatacio,  dove  noi  vor- 
,,  remo,  o ad  altro  luogo  della  Romania  ; siccome  saremo  concordi  noi  ed  il  capitano 
„ del  sig.  Doge,  il  quale  sarà  sopra  lo  stesso  naviglio  ; e ciò  per  laoo  cavalli,  e 5oo  sol- 
,,  dati  al  modo  di  Lombardia,  et  per  Sooo  altri  uomini  con  le  loro  armi  ed  arnesi,  con 
,,  questo  però  che  siamo  obbligati  a condur  con  noi  almeno  3oo  soldati  per  tragettar  al 
,,  modo  ai  Lombardia,  come  è stato  detto  ; e se  condurremo  meno  di  5oo  soldati  dob- 
„ biamo  a proporzione  condurre  tanto  iniuor  quantità  di  cavalli  nel  nominato  patiag- 
,,  gio.  Ma  il  numero  de’  soldati  e cavalli  lo  dovemo  notificar  al  detto  sig.  Doge  sino  alla 
,,  testa  prossima  di  s.  Pietro  ; e ciò  promettiamo  a voi  Michiel  Bono,  et  Andrea  Michie* 
„ li,  delegati  dal  già  detto  sig.  Doge  e Veneziani,  e per  essi  accettanti  di  dover  osservar 
„ et  attendere. 

„ In  oltre  è stato  trattato  questo  tra  ’1  predetto  sig.  Doge  e il  già  detto  Pietro  d’ AI- 
„ io  manno  a nome  nostro,  che  se  avremo  più  del  predetto  numero  dì  mille  e aoo  cavai 
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„ li , noi  o li  nostri  faremo  portar  con  competente  prezzo  sino  al  numero  de’  cavalli  il 
„ qual  noi  ed  il  sig.  Doge  predetto  giudicheremo. 

,,  Parimenti  promisero  li  predetti  signori  Doge  e Veneziani  che  farebbero  portar  nello 
,,  stesso  passaggio  le  vettovaglie  per  le  persone  e cavalli  predetti,  se  saranno  comperate 
„ in  Ferrara,  Padova,  o Treviso,  sufficienti  per  tre  mesi  dopo  l’uscita  dal  porto  di  s.  Nicolò 
,,  del  Lido;  ma  se  saranno  comperate  altrove,  le  porteranno  sufficienti  per  quattro  mesi. 
,,  E tutte  queste  cose  mentre  saranno  portate,  dovranno  esser  senza  alcuna  dadia,  gabel* 
,,  la,  o altra  esazione,  che  si  potesse  fare  da  alcuna  persona  per  tutto  il  distretto  ai  Ve- 
„ nezia.  E mentre  noi  e quelli  che  hanno  da  fare  il  passaggio  con  noi,  saremo  in  Vene* 
,,  zia,  concessero  il  sig-  Doge  e Veneziani,  che  dobbiamo  e possiamo  comprar  lihera- 
„ mente,  come  fanno  li  cittadini  stessi,  le  vettovaglie,  che  a noi  saranno  necessarie  in 
,,  Venezia  per  noi  per  il  vitto  nostro  e dei  «avalli  nostri  senza  frode. 

,,  Ancora  promisero,  che  daranno  a noi  similmente  per  il  predetto  passaggio  14  galere 
,,  ben  armate  e guarnite  di  marinari  nocchieri  vogadori,  et  altre  cose  necessarie  tutte  a 
,,  spese  de’  Veneziani  per  tre  mesi,  cominciando  dairuscita  dal  predetto  porto  di  s.  Ni- 
,,  colò,  con  questo  però  che  lo  stesso  sig.  Doge  metta  in  quelle  della  gente  nostra,  sicco- 
„ me  a lui  piacerà. 

,,  Di  più;  i signori  Doge  e Veneziani  predetti  determinarono  nel  pieno  consiglio  radunato 
„ a suono  di  campana,  e promisero  a detto  Pietro  di  Altomanno  nuncio  nostro  accet- 
,,  tante  per  noi,  che  li  Podestà  della  città  di  Cpolì,  i quali  saranno  di  tempo  in  tempo, 
„ debbano  giurare  e confermare  la  detta  compagnia  e patti  dalla  parte  loro  ; siccome 
„ noi  ora  giuriamo  per  l’ imperio  e confermiamo.  Lo  stesso  faranno  ancora  quelli  che 
„ di  nuovo  dalla  parte  di  Venezia  avranno  nuovi  feudi. 

„ Promettiamo  di  più  a voi  già  detti  Simon  Bono  ed  Andrea  Michieli  delegati  del  giàdct* 
,,  to  sig.  Doge  accettanti  a nome  e in  vece  del  detto  Doge  di  Venezia,  che  saremo  pre- 
„ parati  in  Venezia  nel  prossimo  primo  giorno  d'agosto  a lare  il  passaggio  nel  modo  et 
,,  ordine  snpradetto. 

,,  Promisero  ancora  detto  sig.  Dogo  e Venesiani  al  predetto  Pietro  d’Altomanno  nunzio 
„ nostro  accettante  in  luogo,  e nome  nostro,  che  faranno  giurar  tutti  i marinari  e tutti 
„ gli  altri  li  quali  anderanno  con  le  navi  e galere  nel  predetto  passaggio,  di  salvare  , 
„ guardare,  e difendere  con  buona  fede  da  ogni  persona  noi  e quelli  che  passeranno  con 
,,  noi,  e le  robe,  e Leni  nostri  c loro  sino  a quanto  saremo  ne’ loro  vascelli.  E dopo  che 
„ saremo  usciti  dal  predetto  porto  di  s Nicolò  condurranno  noi  quanto  prima  potran* 
,,  no  con  buona  fede  alla  città  di  Cpoli , ovvero  nella  terra  di  Vatacio  predetto  , dove 
„ vorremo  ; ovvero  se  non  vorremo  discendere  nella  terra  dì  Vatacio  , nè  in  Cpoli,  ci 
,,  condurranno  altrove  nella  Romania,  siccome  noi,  ed  il  capitano  predetto  saremo  con* 
.,  cordi . 

„ Vogliamo  ancora  ed  ordiniamo  che  le  navi  del  predetto  passaggio  dopo  die  saranno  ar- 
,,  rivate  al  porto  di  Cpoli  o nella  terra  di  Vatacio,  dove  vorremo  di  questi  due  luoghi, 

,,  o altrove  nelle  parti  di  Romania,  dove  noi  ed  il  Capitano  del  detto  sig,  Doge  saremo 
,,  contenti  (quando  non  volessimo  discendere  in  ninno  dei  predetti  luoghi),  e saranno 
„ scaricate,  a’allora  in  poi  zieno  assolute  da  noi,  ed  abbiano  potestà  di  ritornare,  andare, 
,,  stare,  siccome  loro  piacerà. 

,,  Di  più  promettiamo,  cne  deporremo  mille  marche  d*  argento  per  tutto  il  mese  di  mag- 
„ 6‘°  presente  presso  il  signor  Vescovo  di  Bologna  con  tal  condizione  che  se  noi  non 
„ passeremo,  come  di  sopra  si  è detto,  allora  il  detto  signor  Vescovo  sia  obbligato  dare 
„ al  detto  sig.  Doge  e Comune  di  Venezia  le  predette  mille  marche  d’argento  cessando 
„ ogni  occasione.  E quando  noi  ovvero  la  sig  Regina  nostra  moglie  verrà  in  Venezia  , 
„ ovvero  ivi  avremo  tanto  del  nostro  che  vaglia  le  predette  mille  marche  allora  saranno 
,,  restituite  le  dette  mille  marche  a certi  nonzii  nostri,  ovvero  a noi  stessi  dal  predetto 
,,  sig.  Vescovo;  e sopra  queste  cose  saranno  date  lettere  patenti  al  detto  sig.  Doge  dal 
„ predetto  sig.  Vescovo  ai  Bologna. 

„ Le  quali  cose  tutte  avendo  corporalmente  toccati  li  sacrosanti  evangelj  giuriamo  di  al- 
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„ fendere,  e di  osservare  con  buona  fede,  e sema  frode,  e mantener  ferme  e valide  in 
„ perpetuo,  e non  contravenir  loro  per  alcun  tempo  o occasione. 

„ Promettiamo  ancora,  che  metteremo  ogni  opera,  e studio  con  buona  fede,  perchè  il  si- 
,,  gnor  Papa  confermi  tutte  quelle  cose  le  qual»  noi  abbiamo  promesse,  giurate,  e sta- 
bilite,  come  sopra  si  legge,  e si  contiene  nel  presente  istromento. 

,,  È ancora  da  notare,  che  promettiamo,  e giuriamo  di  far  osservare  tutte  quelle  cose  e 
,,  ciascheduna,  che  detto  Pietro  d’Allomanno  nunzio  nostro  ha  promesso  e giurato  in  luogo 
„ e nome  nostro,  come  di  sopra  si  contengono,  al  signor  Giacomo  Tiepoio  Doge  di  Ve- 
,,  ne  zia,  et  alli  Veneziani  già  detti,  come  si  contiene  nel  pubblico  istromento  fatto  per 
„ Gabriel  Notare  infrascritto  l’anno  del  signore  uoi  ( a ) il  giorno  7 ch’esce  del  mese 
„ di  aprile,  nell*  Indizione  4<  sigillalo  col  sigillo  dello  stesso  signor  Doge.  £ tutte  quelle 
„ cose,  e ciascheduna,  le  quali  il  detto  signor  Doge  c Veneziani  hanno  promesso,  come 
,,  sopra  si  è detto,  al  medesimo  Pietro  d’ Alternarne  accettante  a nome  nostro,  le  quali 
,,  nel  predetto  istromento  si  contengono,  furono  fatte  presente,  consenziente , e volt  ure 
„ don  Nicolò  vescovo  di  Reggio,  legato  del  signor  Papa  in  questo  negozio,  come  appa- 
„ riva  per  le  lettere  dello  stesso  signor  Fapa.  Onde  in  confermazione  di  tutte  queste  co- 
,,  se  noi  Giovanni  Re  di  Gerusalemme  eletto  imperator  Cpolitano  a bhiamo  comandato, 
,,  che  la  presente  carta  fosse  roborata  con  il  vigore  del  nostro  proprio  sigillo.  E li  testi- 
,,  moni  rogali,  e presenti  a queste  rose  furono  (b)  il  sig.  Dono  Reatino  , Giovanni  del 
„ Giudice,  Bernardo  Adinolli  M ale b rance, Maestro  Giordano  N’otaro  di  Reggio,  Domi- 
,,  no  Guido  di  Triangolo  canonico  di  Lione*,  e Stefano  suo  compagno,  Giovanni  C’apel- 
.,  lano,  e Tommaso  chierico  dello  stesso  sig  Re;  D.  Pietro  d’Altnmanno.  D.Ivo  di  Ma- 
,1  felina,  D.  Arnaldo,  e I>.  Corrado  soldati,  Ugo  di  Vernone,  et  Odino,  et  altri  molti. 

„ Fu  fatto  nella  Citta  di  Reggio. 

„ Io  Gabriele  scrivano  del  sacro  Palazzo  Nodaro  fui  presente  alle  predette  cose,  e di 
„ comandamento  e precetto  del  predetto  sig.  D.  Giovanni  illustrerò  di  Gerusalemme, 
„ eletto  in  Imperator  Cpolitano,  ho  scritto,  e «oberato  tutte  queste  cose,  ed  a pre- 
„ ghiera,  e comandamento  dello  stesso  ho  fatto  più  istromcnti  di  un  solo  tenore  di 
,,  tutte  le  cose  predette,  li  ho  scritti,  e ridotti  in  forma  (c). 

(99)  Quest*  incendio  avvenne,  cerne  dice  il  Dandolo f nel  secondo  anno  del  doga  do  di  Iacopo 
Tiepoio  ( che  fu  eletto  nel  1*29  ).  Si  appiccò  casualmente  nel  santuario  di  san  Alar- 
co , e con  molte  relìquie  bruciò  anche  molti  privilegi  ducali  ( T.  XII.  li.  /.  p.  j/fG).  An- 
che il  Sonsovino  nel  Cronico  lo  ricorda  all'anno  1 a5o,  Non  sono  però  d' accordo  tutti 
gli  scrittori  sulla  vera  epoca  in  che  avvenne.  Alcuni  pongono  il  »aa8,  altri  il  ja36,  al- 
tri il  1308. 

(100)  Al  qual  proposito  f Olmo  nel  libro  terzo  latino  dire  : I)ebeo  uteumque  rarissitnae  in- 
terim Reipubiicae  velerei»,  quas  Princeps  idem  optitmis  (cioè  Iacopo  Tiepoio ? uobis 
còmmendavit,  memoria*  mine  integre  retinere.  Invento  eniui  inter  Bizantina»  in  Insu- 
la mcmhranas  a Principe  commendata*,  et  loedera  quac  Ioannes  Urennensis  ec.  e qui 


(a)  Nell’  antcnlico  latino,  per  errore  del  copiata  si 
legge  MCCLX.X primo  invece  che  MCCXXA  primo. 

(b)  Tcsles  ani.  ail  hoc  rogalo*  et  prescntes  fucrunl. 
Dos  Bonus  Reali  tu». 

Dii»  lohcs  de  indice. 

Bus  Iter  11.* «do»  Àdinolfi  Malcbran^e. 

Magùier  lordami*  Dot.  Reatini. 

Bns  Guido  de  Triangolo  canonicus  laudimeli  m*. 

7 Stephaou»  sotias  ejn». 
lohe*  Gapcllanus. 

7 Thomas  clerici»  dicti  dui  regi*. 


Dn$  pctrn»  de  Altomanno 
Bns  luo  de  .Male lina. 

Bus  Arnaldu* 

■ Bns  (’.onradtu  milites. 

Ugo  de  Vernone. 

Atipie  Odimi»  et  ahi  quamplurcs. 

(c)  L*  Olmo  aggiunge,  ciò  che  non  è ncli’antcntieo, 
cioè  : non  atjtjituajendo  «è  sminuendo  cosa  alcu- 
na che  muti  In  sentenza  t orcendo  l’atuto  del  Siy 
Ii3z  nella  quinta  Indizione.  In  Genetta. 
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riferisce  il  detto  documento  ia3i.  Quindi  sembra  che  il  doge  stesso  Tiepido  abbia  for- 
se  poco  avanti  sua  morte  affidata  detta  carta  con  altre  al  monastero  di  s.  Geòrgia . 

(loi)  Non  è a tacere  che  sotto  C ab.  denigro  tendo  venuto  a Venezia  Federico  II  impera- 
dorè  fu  da  lui  ricevuto  con  ogni  onorificenza  in  s.  Georgio , avendo  esso  imperadore 
rinnovati  i privilegi  già  conceduti  a questo  monastero  con  Diploma  i aSa  del  mese  di 
morto , già  trascrìtto  nel  Cornaro  ( T.  Vili.  p.  n\\  );  e che  sta  frolle  carie  dell'  Ar- 
chivio nel  Processo  N.  107,  indicato  Privilegium  Friderici  imperatoria  de  confìrmatione 
omnium  iurium  hujua  monasteri  MCCXXXU  //  Veniero  dall'Olmo  ( Libro  Ut,  ita- 
liano in  fine  } è chiamato  uomo  piissimo  e religiosissimo,  e tale  è detto  anche  nel  do- 
cumento che  è nel  Cornaro  ( T,  Vili.  p.  140  ).  Ancora , per  quanto  si  legge  nel  Chro- 
nicon  monasteri  inserito  nel  eap.  4 del  Vallet  sendosi  nel  1 a33.  fatto  di  nuovo  sentire 
il  terremoto  in  quest  Isola  caddero  alcune  fabbriche , alle  quali  però  si  è messo  pronto 
riparo. 

(voi)  Non  saprei  interpretare  la  parola  Ciò».  Non  la  trovo  nclli  seguenti  istrumenti  che 
veggo  eretti  sotto  del  Benincasa  : ia36.  7 feb.  Permutalo  £acta  a D.  Benincasa  abba- 
te de  duobus  campis  cum  Aldigerio  prò  Comune  Patavii.  Altro  pure  1307.  10.  mar- 
tii.  Formulano  a Benincasa  abate  facta  unius  petiae  terrae.  ia58.  10  Octobr.  Emptio 
duorum  mansorum  catuporum  37.  p.  a.  in  io  petils  cum  sediminibut  et  aedifìciis  a Bo- 
naventura et  Livio  fratribus  f.  q.  Prosdocimi  Catlegariis  Paduae.  ec. 

(103)  Sono  nel  Cornaro  T.  Vili,  sotto  gli  anni  ia44*  ia$5.  1246.  i»4®*  a Pa*  149-  a44  e 
seguenti. 

(104) .  Nelle  carte  vedute  dalC  Olmo  si  ha  : sotto  il  ia4o  ult.  iunii,  che  questo  abate  Qu crini 
e gli  altri  Monaci  fra'  quali  Benincasa  presbyter  et  monacus  vendono  a Marco  Zìani 
figlio  di  Pietro  doge  unum  fundamentuoi  inClugia  prò  libri*  i5oo  expendendis  in  utili* 
tateni  monasteri!. 

(105)  Del  nifi,  giusta  il  Chronicon  del  monastero , seguì  la  traslazione  in  quest  Isola  del 
corpo  di  s.  Putir bio  patriarca  di  Costantinopoli  t queoi  vulgo  Eustachium  nuncupant  ; 
sed  Euticbium  diccndum  esse  aera  quae  apud  no»  habentur  docent.  Questo  corpo  dalla 
vecchia  chiesa  alla  nuova  portato  fu  collocato  nell'  altare  sacro  al  Crocifisso , e ave  a 
questa  epigrafe : bac  iackt  errtcsirs  tinsru  rtuzsri.  ih  a se  4.  Ma  poscia  cancellato 
questo  carme  fu  sostituito  ciò  che  si  legge  scolpito  anche  oggidì  appiedi  delle  colon- 
ne: courrs  s.  ettickii  patriabcuae  constasti  sor.  ( Vedi  Fi.  Cornaro  T.  Vili.  p.  i5o  e 
seg.  ov * ò per  esteso  la  Vita  di  questo  santo  tradotta  dal  greco  da  Fabiano  Cretense 
monaco  Cassinese.)  Vedi  anche  il  codice  Marciano  foL  fra' latini  56o.  Il  V alle  nel  cap. 
16  dice  che  fuori  della  cassa  del  santo , si  hanno  delle  reliquie  di  lui , cioè  il  capo  ed  il 
braccio  in  techis  argentei»  ; quod  caput  argenteuui  opus  est  Nicolini  Roccatagliata  , 
cujus  pretium  due.  Sai , ex  quibus  centum  precise  prò  artifìcio,  ( Giornale.  i5<p).  bra- 
chi! vero  argentei  pretium  L.  778.  ( Giorn . ìS.ig).  Oggidì  pe rii  (1KS8 ) neW Armadio  delle 
Reliquie  ho  veduto  teca  non  argentea  su  cui  è scritto  Caput  s.  Eutichii. 

(106)  Al  tempo  dell  ab.  Qucrini  cioè  del  1246  credesi  che  sieno  state  portate  da  Costantino- 
poli in  questa  chiesa  le  Relìquie  di  san  Timoteo  vescovo  e martire.  Una  pagina  che  com- 
prende la  nota  delle  Reliquie  che  si  conservavano  in  questa  chiesa  dice : Ossa  aliqua 
sancti  Timothei  epi  et  martyris  anno  1246  bue  e Bisantio  deducta,  ut  creditur.  Ma  os- 
serva  il  Valle  nel  cap.  a5,  che  non  si  ha  nota  di  ciò  nè  nel  compendio  dell  Olmo , nè 
nei  manuscriui  di  lui  L*  ab.  Pietro  Querini  è ricordalo  anche  in  un  documento  del 
1244  ind.  II  die  lune  quarto  intrante  aprili,  riguardante  un  Giovanni  Querini  che  credesi 
di  lui  fratello , e riportato  da  Giannagostino  Gradenigo  in  una  Lettera  26  novembre 
17S7  inserita  a p.  114  delle  Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria.  V en.  V alva  se  ri- 
se 1758.  Tomo  XI.  Egli  lo  ha  tratto  dair archino  di  s.  Giorgio.  Nelle  giunte  mss.  del 
Colati  all  Ughelli  ( T.  V.  nei  patriarchi  di  Venezia)  si  ha  prova  che  Cab.  Querini 
reggeva  anche  del  1248,  in  cui  Innocenzo  IV  Papa  gli  diede  con  lettera  a idus  iulii 
1248  V incarico  di  riscuotere  danari  da  alcune  chiese  del  patriarcato  d Aquileia  per 
l'annuo  sostentamento  di  Filippo  vescovo  di  Fermo  esule  e dimorante  in  Venez  ia. 

(107)  Il  Cornaro  ha  il  documento  T,  Vili  p. 
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<(*108)  Dalle  carte  del  Cenobio  t Olmo  trasse  la  seguente  noia  : ia53  Marcus  abbas 
electus  a maiori  parte  Convenuta.  At  tres  monachi  in  Nicolaum  Bembtmi  predicatoriae 
faniiliae  vota  devolverant.  Quarc  pont.  irritatnhanc  dixit  prioria  electìonem  in  Marcuoi 
confirmans  mense  Augusti  causa  delegata  ad.  D.  G.  W.  D.  e punì  Clugiae  Era  vesco- 
vo allora  di  Chiog’ia  Guidone  o IVidone.  Pedi  il  (''ianeUi  ( T . I.  p.  io3 ) il  quale  non 
fa  menzione  di  quanto  abbiamo  qui  datf  Olmo.  Il  Cornare  ricorda  la  cosa  ( T.  Pili, 
p.  1 58,)  non  dicendo  però  che  sia  stato  delegato  il  vescovo  di  Chioggia.  Ilo  veduto  frol- 
le carte  deir  Archivio  nel  Processo  n.  87  la  sentenza  a ciò  relativa  emanata  da  (V. 
vescovo  di  Chioggia.  Cotn.  In  dei  eterni  nomine,  anno  ab  incam.  xpi.  mi  Ilo  ducent. 
quinquag.  quinto  tns.  aug.  die  undecima  infrante  . . . Venerabili»  pat.  dns.  W.  dei.  gra 
eps  clug  . ...  In  ventre  drlla  sentenza  riportasi  la  lettera  di  delegazione  fatta  da 
Alessandro  papa  ia  esso  JV.  vescovo  di  Chioggia  ed  è datata  Anagnie.  XII.  m.  aug.  pon- 
tificatu»  nostri  anno  primo. 

{109)  Sta  nelle  carte  dri  .Monastero,  e in  copia  anche  nell  antica  Cronaca  delle  Vergini 
appo  il  museo  Cor  raro,  il  Testamento  di  Marco  Ziani  conte  di  Arde  , figlio  di  Pietro 
doge,  in  data  1 2 53  del  di  5 giugno  in  atti  di  Marco  Grilion  prete  nodaro.  Il  Rossi  ne 
copiò  il  seguente  pezzo  relativo  alla  storia  dì  s.  Georgia  Maggiore  : In  N.  D.  dìt.  Amen. 
Anno  ab  Ine.  D.  N.  IesuCh.  1 »r>5  mensis  iunii  die  quinto  exeuntc,  indictioue  undecima. 
Rivoalti.  Cum  vilae  suae  terminum  unusquisque  prorsus  ignoret  ....  Quapropter  nos 
Marcus  Ziani  come»  arbensis  et  filius  q.  dni  Petri  Ziani  laudabilis  metnoriae  ducis  Ve- 
netiarum  de  confìnio  ».  Iustìnae  . . . Eligimus  nostram  sepulturam  apud  sanclam  Ma- 
riam  de  fratribus  tninoribus  Castellanae  diocesi»  insinui!  cum  fratribus  in  sepultura 
ipsorum  [è  seppellito  nella  chiesa  dis.  Maria  Gloriola  de*  Erari.  Vedi  Cornare  Cleri, 
p.  9)  . . . . Monastero  s.  Georgii  Majoris  de  Venetiis  dimittiimi»  libra»  denariorum  ve- 
netorum  quingentas  et  illas  omnes  quas  nobis  Abbas  et  monachi  dicti  loci  prò  ipso 
monastero  dare  teneri  tur  per  cartam  , tali  modo  et  ordine , quod  pracdictas  libra»  ae- 
narioruru  venetorum  quingentas , et  alias  quas  nobis  dare  tenentur  debeant  poni  in  pos- 
sessionibus  secundum  quod  videbitur  Commissari^  nostri»,  et  ipsae  possessione»  non 
possint  vendi,  vel  alienali.  . . 

(ilo)  Tanta  si  ha  nel  libro  HI  della  storia  italiana  delC  Olmo  verso  il  fine.  Nell  Elen- 
co poi  delC  Olmo  abbiamo  altra  carta  del  1 ch*  ricorda  Marco  7siani  cosi:  i»47* 
in  martii  . Testilìcor  ego  Zcnus  -Ministeriali»  Curiae  Palatii  quod  die  suprascripto 
iamdicli  mensis  per  preceptum  !>.  N.  Iacobi  Theupoli  incliti  venetiarum  ducis  et  eius 
iudicum  Examinatorum  investivi  sine  proprio  ad  nomen  Marci  Ziani  bonae  memoriae 
dni  Petri  Ziani  Ulii  de  confìnio  s.  Iustìnae,  et  Monastero  s.  Georgii  Majoris  Avocatoris 

cunctas  et  separata»  quatuor  domos posila»  in  confìnio  s.  Trini  iati»  nomine  ejusdem 

monasterii  . . ■ Ego  Tomasinus  Zane  iud.  examin.  F.go  Philippus  Dandolo  iud.  examin. 
Da  questa  carta  vedesi  che  Marco  Ziani  era  come  difensore  del  monastero . 

(m)  L'Ospitale  della  Casa  di  Dio  che  qui  si  nomina , del  quale  non  si  sa  il  sito  preciso 
ove  fosse,  non  è quello  che  oggidì  ha  lo  stesso  nome  Cà  di  Dio  posto  nel  sestier  di  Ca- 
stello, sebbene  anche  di  questo  odierno  sia  stato  il  fondatore  nel  1x71  detto  frate 
Lorenzo. 

(i»a)  I documenti  di  tale  concessione  a frate  Lorenzo  in  data  1264  mensis  octobrìs 
die  la*  vedi  nel  T.  Vili  del  Cornaro  a p.  207  in  ventre  della  famosa  donazione  982, 
e a p.  Sor»  ove  deir  Isola  della  Grazia . Il  Cornaro  stesso  poi  ne  parla  nel  detto  volu- 
me anche  a p.  i58.  290.  291.  e 3aa.  Nel  Processo  n.  fyj  delC  archivio  sta  la  detta  Lo- 
cazione 1264.  e altre  carte  relative.  In  seguito,  cioè  alT anno  1409  vedremo  altra  di- 
sposizione che  fecero  1 monaci  di  quest*  isola.  V edi  nota  149. 

(ii5)  Ultimamente  ne  parlò  il  dolce  amico  mio , e distinto  uomo  cavalier  Fabio  Mulinelli 
nelt  erudita  opera  Del  Commercio  dei  Veneziani.  Venezia  dalla  tip.  di  L.  Plet  i835.  8. 

(n4)  Vedi  nel  Cornaro  fi \ Vili.  p.  208.  e p.  291).  sapendosi  che  questo  Andrea  era  nepo- 
te  Magislri  Maxiirnani  Inaigneris  de  Veneciis.  ( Ecco  il  nome  di  un  artista  Massimia- 
no ingegnere  veneziano). 
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(i»5)  Un  documento  nelP  archivio  veduto  daW  Olmo  eretto  sotto  V abate  Bollarli  contiene 
una  sementa  pronunciata  da  Marino  vescovo  di  Caorìe  circa  la  proprietà  del  mona- 
stero su  di  un  prato ; la  data  è 1 2C9.  5 aprile.  Puossì  aggiungere  tal  documento  a quel- 
lo del  Cornaro  ( T.  11.  p.  160.  e T.  XI V.  p.  470.)  per  provare  V esistenza  di  Marino 
vescovo  di  Caorlr,  nome  ommessq  dall'  Ughelli. 

(116)  Relativamente  ai  beni  posseduti  da  questo  monastero  e alle  rendite  che  doi'cvano  ri- 
scuotersi da’  monaci , abbiamo  documento  nel  Cornaro  del  1272  con  cui  Papa  Grego- 
rio  X costringe  tutti  i detentori  dì  beni  illecitamente  tolti  al  monastero  di  s.  Georgi o a 
restituirli  (T.  Pili.  p.  aS4).  NelP  elenco  poi  manuscritto  deir  Olmo  veggo  dello  stesso 
Gregorio  X Lettera  in  data  1 270  Lugduni  Kalendis  Augusti  pontificati»  nostri  anno 
tertio,  col  quale  dietro  le  istanze  de ’ monaci  e delle  monache  del  distretto  di  Venezia , 
ordina  che  nessuno  impedisca  loro  di  recare  le  rendite  a’  proprii  monasteri i : No» 
vostri»  supplicationihus  inclinati  ne  aliqui  vos  quomiims  redditus  et  proventi»  praefatot 
ad  monastcria  et  loca  vostra  deforre  vel  deferri  facero  valeatis  pretesta  guerra  rum  vel 
discordiamo!  sive  represaliarum  piaedictarutu  (inter  comunia  Lombardiae  et  Marchiae 
larvi  sina  e ex  parte  una  , et  dilectos  Jìlios  nobilem  vi  rum  duerni  et  comune  Veneta- 
rum  ex  altera  ) acquatemi»  impedire  praesiimat.  Avvi  eziandio  indicazione  di  oltre  Let- 
tere di  quel  Ponte/ice  date  a A ico/ò  Delfino  Arcidiacono  Grudense  qui  in  liujusniodi 
invasore#  jirotulit  exeoru.  sententiaui  quousq.  resipiscerent  , excipien*  inter  alios  Ge- 
rardum  Y italianum  consiliarìum  paduae  et  plurimo»  ejus  urbis  ancianos  et  consiiiario». 
E anche  a 1 2 di  Agosto  di  detto  anno  1270  fu  preso  nel  comune  Consiglio  di  Padova 
di  desistere  dal  perturbare,  i redditi  e proventi  del  monastero  di  s.  Geòrgie*,  Jn  ita  con- 
venzione cum  lacobo  de  A rimino  et  Salvodeo  qui  dicebalur  Pergaminus  uionacis  vice 
domini  Marci  Bollani  Abbati».  Finalmente  recherò  pure  uno  squarcio  del  testamento 
1 2"4  di  Giudechino  Galiucci  che  ordino  di  restituire  al  monastero  di  s.  Georgia  tutto 
ciò  eh*  egli  illecitamente  detiene  di  ragione  di  quello.  1274  ind.  5-  a ottob.  dns  Giude- 
chimi»  q.  dni  Alberti  de  Gallutiis  morabatur  in  carcere  pressu»  in  palatio  dni  epi  de  Fa- 
ventia  uhi  suum  condidit  testainentum.  In  pruni»  quidem  iussit  quod  omnia  a se  acce- 
pta  aut  habita  qm<cumque  iniusto  modo  aut  illicito  restituantur  et  persolvantur  qui  bus 
convenit  et  sui»  boni»  ....  Item  jussit  voluit  et  mandavit  debere  solvi  et  restituì  ec- 
clesiae  «aneti  Georgi!  de  Veneti»  omnes  possessione*,  loca  ci  jura  et  redditi]»  quas  dicto 
monasterio  abslulit  e accepit  illicite  et  malo  animo  ; et  quod  eidem  ecclesiae  sali»  fìat 
integre  de  dampno  fructuurn  (ad  arbitrium  et  voluntatem  Guardiani  fratruni  ini  no  rum 
et  priori»  fratnun  praedicatorum  de  Bononia  ) cum  tenebat  quandaui  ecclesiam  dictae 
ecclesiae  s.  Georgii  et  usufructuabat  possessione»  dictao  ecclesiae. 

(117)  Documento  nel  Cornaro  T.  I HI.  a(n.  anno  1295.  18  aprile. 

(né)  Vedi  P inscrizione  nuni.  5j,  e la  storia  della  traslazione  nel  Cornaro  T.  Vili p,  i6s. 
162.  Relativamente  u questa  Reliquia  di  s.  Georgia  il  V alle  ci  fa  sapere  nel  Capo  17 

1 che  sì  conservava  in  brachici  argenteo  e che  non  era  sola  questa  la  Reliquia  di  s.  Geor— 
gio  che  si  custodisse  in  questa  chiesa , scadane  dclC altre  dello  stesso  Santo.  Osserva 
eh'  tra  solito  leggersi  in  Refettorio  di  questi  monaci  la  vita  di  s.  Geòrgia,  e ricorda  di 
aver  letto  panegyricuoi  eruditi  P.  Insepbi  Ieauitac  de  Marlyro  s.  Genrgio.  L * Olmo 
occupasene  a lungo  in  più  luoghi  del  suo  mss.  spiegando  anche  P effigie  del  Dragone 
presa  e storicamente  e simbolicamente  e recando  gli  esempli  di  Aulo  Gellio  e del  p. 
Kirchero  de  Mundo  subterraneo  t quali  parlano  di  simili  dragoni  o serpenti  pugnanti 
co^li  uomini  ec.  ec.  Leggiamo  nel  Snnuto  ( T.  XXII . R.  1.  p.  774)  che  del  *5n5  ur» 
monaco  di  s.  Giorgio  rubò  il  braccio  di  s.  Giorgio  inargentato  e dorato  ( e altre  reli- 
quie) a’  17  di  gennaio  di  notte,  e fu  sentenziato  per  l’Abate  di  Vidore  di  morire 
in  prigione  con  ferri  a’  piedi,  il  qual  frate  nominavasi  Vittore.  Di  ciò  nessuna  menzio- 
ne nè  nell ’ Olmo  nè  nel  V alle.  IÙa  non  dubito  della  verità,  almeno  in  parte,  del  rac- 
conto, perchè  trovo  in  un  mio  indice  di  leggi  antiche  Veneziane  ( cod.  pergam.  p.  09 
t.n  ) sotto  la  rubrica  Mooiales  et  Mona5terii.  Brachimi!  s.  Georgii  dcrubalur  per  quen- 
dam  forolivicnsem.  Non  vi  essendo  epoca } potrebbe  essere  un  altro  derubamento , non 
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■quello  indicato  dal  Sanato  \ maf  se  potrò,  verificherò  meglio  la  cosa.  Frolle  Reliquie 
che  oggi  si  conservano  nell'antico  coro  della  Nette  ri  è Brachium  s.  Georgii. 

Di  tal  cosa  non  c'è  documento  ; la  dice  r Olmo  coli:  L'anno  1387  Gerardo  Venezia- 
no monaco  Camaldolese  forse  perché  si  fosse  audacemente  introdotto  nella  possessione 
aliena  viene  dall'Abate  scacciato  dai  paludi  ( Libro  III,  fine). 

•(130)  Non  abbiamo  la  sentenza  per  esteso , ma  è indicata  così  nel  Chronicon:  i5u.  Nico- 
la tis  Sagredo,  Marinus  Mari  petto,  et  lacobus  lutto  judices  per  ducarios  praecones  inhi- 
buere,  ne  quis  invili*  monachi*  s.  Georgii  majoris  expiscarent,  aucuparent  in  Paludi- 
bus  caenobio  subjetis,  ab  insula  ipsa  ad  canale  orphanum,  atque  a via  qua  ad  Clodiam 
tenditur  ad  Euripum  quem  s.  Servuli  vocant.  Non  c'  è poi  nell  Olmo  il  decreto  del  Se- 
nato 1 3 1 5,  ma  egli  lo  indica  solo  nel  principio  del  Libro  IP.  italiano. 

(121)  Nemmeno  di  ciò  bassi  documento.  Lo  dice  f Olmo  nel  detto  Libro  IF  in  principio. 

Non  devo  però  tacere  due  altri  avvenimenti  del  tempo  delC abate  Dandolo.  Il  primot 
che  del  i3o/f  essendo  venuto  a Fenezia  Pietro  figliuolo  di  Dionigi  re  di  Portogallo , fu 
ricevuto  con  ogni  onorificenza  in  questo  Cenobio  dalC  abate  Dandolo . F edi  il  Cornaro 
T.  Fili.  p.  1 63.  e il  Sansovino  p.  161.  il  quale  descrive  t incontro  che  se  gli  fece  : fu 
incontrato  dal  principe  con  a5  senatori  fino  a Mergara  et  menalo  al  Bucentoro  ch'aspet- 
tava a san  Hieremia,  fu  accompagnato  da  tutta  la  città  a san  Giorgio  Maggiore.  Et  poco 
dopo  gli  si  fece  un  convito  nella  sala  del  Gran  Consiglio  dove  intervennero  5oo  gentil- 
donne, t5o  delle  quali  furono  vestite  d’oro  con  tante  gioie  intorno,  che  fu  gran  cosa  a 
vedere.  Mostratogli  poi  la  città,  1*  arsenale,  et  le  gioie  fu  accompagnato  dal  principe  li- 
no a Malamocco.  E nel  separarsi  l’uno  dall’altro,  il  doge  mentre  faceva  le  parole  di  ce- 
remonia,  gli  mise  al  collo  un  bellissimo  pendente  gioiellato  di  valuta  di  mille  ducati,  et 
consegnato  il  giovane  a a5  gentiluomini,  andarono  con  lui  lino  a Cliioggia.  L'altra 
avvenimento  si  è che  vestì  abito  di  monaco  in  s.  Giorgio  nel  i3i  • Stefano  Giustiniano  che 
non  volle  accettare  il  ducato  cui  era  staio  eletto . La  notizia  abbiamla  nel  Chronicon  del 
monastero  che  sta  nel  capo  4 del  Falle:  Stephanus  Iuslinianug  electus  dux  Venctiarum 
non  consentiens  electioni  fit  monachili  in  S.  Georg  io.  Nelle  Genealogie  di  Marco  Barbaro 
trovo:  Stefano  1294  (?•  Alarin  ia5a.  q . Giacomo  lana  ) Giuslinian,  fu  senatore  di  gran 
bontà  e valore.  Eserciiò  molte  ambascerie  ; fu  fatto  dose  dopo  la  morte  di  Pietro  Gra- 
datigli del  i3ii,  ma  rifiutò  il  dogado  e si  fece  monaco  in  san  Giorgio  Maggiore. 
Girolamo  Priuli  nel  suo  mss.  inedito  libra  degli  illustri  patrizii  Feneziani  , ove  parla 
della  Casa  Giustiniano  ricorda  Stefano  Giustiniano  ( non  dice  f.  di  chi  ) che  fu  eletto 
doge  di  Venezia  nel  i5n  in  loco  del  doge  Gradenigo,  ma  in  capo  a un  giorno  rifiutò  il 
dogato  e si  fece  monaco  in  s.  Giorgio  Maggiore.  Ala  il  Priuli  pone  in  dubbio  la  cosa  di- 
cendo : lo  per  non  levar  cosa  alcuna  alla  verità  e per  non  trovar  di  lui  alcuna  cosa  nelle 
memorie  pubbliche  non  dirò  altro  ad  alcun  modo,  se  non  che  se  vi  fu,  questi  sarà  stato 
nipote  per  figliuolo  di  Stefano  q.  il  Beato  Nicolò  q.  Vittore  Giustiniano-  In  molte  cro- 
nache in  fatti  da  me  esaminate  non  veggo  co  te  sta  notizia , e aneli  io  ne  dubito , tanto 
più  che  fra  i \ 1 elettori  del  doge  non  entra  uno  Stefano  Giustiniano  ; vero  è per  altro 
che  potevan  eleggerlo  anche  Juori  del  4i.  come  fu  di  Alarin  Zorxi  che  in  detto  anno 
ioti  venne  creato  doge  non  facendo  parte  del  41. 

(123)  Cornaro  T.  Fili.  p.  i63.  e così  pure  il  Chronicon.  Del  Dandolo  qualche  altra  noti- 


zia vedi  nel  Cornaro  {Indice  p.  iqò.) 

(i zo)  Net  Processo  \\\.  avvi  membrana  i3i6.  »5.  ottobre.  Ioannes  XXII  p.  p.  confnmat 
oames  summorum  pontificum  ac  omnes  alias  gratias  per  reges  et  principes  et  exeroptio- 
nes  . . . Viterbii.  Octohris  pontilicatus  nostri  anno  primo.  L’  Olmo  fa  la  seguente  indica - 
zinne  uelCelenco  delle  carte  del  monastero  1 5i8.  3.  Novembr.  Philippus  Tagliapietra 
abbas  ivit  ad  Àvenionern  ad  Curiaiu  Mimmi  Pontilicis  ubi  ( quia,  ut  inquiunt  tabula* , 
man  da  tum  fueral  pubi  ice  sub  excomunicationis  poena  quod  nullum  negotium  propo* 
neretur  nec  aliqui  intrarentadConcistorium  nisi  Gallici  vel  qui  haberent  dicere  aliqua  de 
partibus  Gallicani*  ) protestatus  est  prò  se  per  Avezutum  ( forse)  de  Padua  in  Curia  Ro- 
mana procuratoreiii  ne  sibi  lìeret  altquod  prejudicium  dilacionis  presentandi  se. 

(t>4)  Nel  Chronicon  si  legge  Philippus  Tagliapietra  Venetus  patricius  illi  succedit  ( cioè  al 
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Dandolo  ) electus  a monachi»  cui  statini  pulcherrinia  B.  V.  deiparae  iconem  fabricnre 
studium  fuit  quac  adhuc  conspicitur.  E C Olmo  (Libro  IV  italiano ) nel  riferire  la  notizia 
di  questa  palla  osserva  che  il  corno  ond‘  è coperto  s.  Paolo  martire  è in  memoria  dell 
atto  di  venerazione  che  fece  Pietro  Ziani  doge  allorquando  levatosi  il  corno  ducale  lo 
mise  in  testa  di  quel  Santo  nel  ìaaa,  come  abbiam  detto  nella  Storia . Il  perchè  ( Ol- 
mo fa  vedere  aver  malamente  detto  taluno  che  Cristoforo  Moro  doge  fu  quello  che  mi- 
se la  berretta  ducale  sopra  il  capo  di  detto  Santo,  e non  lo  Ziani,  mentre  questa  palla 
fatta  fino  dal  1018  cioè  oltre  i^o  anni  prima  che  il  Moro  fosse  doge  dimostra  il  con- 
trario. Vedi  anche  FI.  Corna ro  T.  Vili.  p.  146.  Questa  palla  dev  esser  stata  certo 
differente  da  quella  che  ricorda  lo  Zanetti  (p.  5.  e 6.  delta  Pittura  Veneziana  ) e che 
ricorderò  anch'io  nella  inscrizione  num.  a6,  sebbene  ci  fosse  dipinto  lo  stesso  s.  Paolo 
martire  in  campo  tV oro , e nella  medesima  cappella  de’ Morti  si  vedesse. 

( l a 5)  Il  Cornaro  dice  che  Cab.  Filippo  Tagliopietra  morì  nel  ioaa  (Vili.  i63).  Ma  il  Chro* 
nicon  inserito  nel  Valle  cap.  4 ho:  t3a3  obyt  Philippus  ahbas  supradictus  februarii 
mense.-  forse  il  i5a3  Sarò  more  romano  che  sarebbe  i3a*.  al  costume  veneziano.  Del 
l’agli  a pietra  ha  trovato  il  Cornaro  due  documenti  circa  alla  di  lui  elezione  in  abate . 
Stanno  nel  T.  XIV.  356.  557*  o.  1 3*9  primo  e quindicesimo  di  marzo.  Sotto  poi  C ab. 
Morando  cioè  del  *338  furono  promulgati  da  Benedetto  XII  papa  gli  Statuti  Generali 
deir  ordine  ; de*  quali  copia  di  quel  tempo  sta  in  membrana  nelC  Archivio,  processo 
n.  114.  comincia:  Benediclus  XII.  servus  servoruui  Dei  ....  Suonili  magiari  dignatio 
nos  quamquam  immeritos  . . . .finisce  Nulli  ergo  hominum  liceat  liane  paginam  depu- 
lationis  ....  Dal.  Avenion.  XII.  Kl.  iunii  pontincatus  nostri  anno  secundo.  Io.  Martin. 
(ia6)  Una  memoria  dell  ab.  Giordano  hassi  nelle  carte  del  Monastero  così:  i538.  6.  iunii 
iordanus  abbas  solvi t Romae  per  procuratorem  44a  Arreno»  auri  prò  debito  quodarn,  et 
hoc  prò  sua  porcione  cura  Beruverio  Boccas&o,  Io  Franco  Guidoni»  de  Pydiano  de  Ytiio- 
la>  Daniele  Nicolai  de  Padua,  et  Laurentio  Chianti  de  P istorio. 

(*27)  Nel  Cbronicon:  i338.  Iordanus  patavinus  abbas  vix  renunciatus  venenoa  nequam  ho- 
mine  necatur  cum  piissime  antea  vixisset  ac  vix  mense  praefuisse  legatur.  Così  C Olmo , 
così  il  Valle  nel  cap.  47»  H quale  aggiunge  che  il  suo  nome  era  registrato  in  pagina 
quadam  antiqua  exponi  solita  in  sacriMia  de  viri»  et  rebus  notabilibu»,  le  che  Irsi  tene- 
va per  martire.  Vedi  anche  il  Cornaro  T.  Vili.  p.  1 64. 

(ia8)  Deir  abate  Bartolomeo  vedi  nella  illustrazione  all'  epìgrafe  26.  NelV  Olmo  , e nel 
Processo  ».  83,  abbiamo  il  documento  della  sua  elezione,  che  riferisco  anche  in  vista 
dì  alcuni  nomi  che  ponno  esser  ignoti  a taluno  In  xpti  nomine  amen,  anno  ejusdenr  i358> 
Indict.  6.  die  a6  mcns.  iulii  in  Civitate  Venetiamm  Castellanensis  dioecesis  in  domo 
babitata  per  inflra&criptuni  D.  abbatem  monasterii  de  Vidoro  posila  propc  monasteriutn 
s.  Benedirti.  Praesentibus  venerabilibus  viri»  DD.  D Nordiglo  abbate  monasterii  s. 
Ma  ria  e de  Folina  Cenetensis  diaecesis,  Francisco  de  Burfalis  dee  r et.  Doctore  Praeposì- 
to  ecclesiae  Ravennatis,  Ridesio  de  Madio  notano,  qui  fuit  de  Tervisio  et  Madio  notarlo 
eius  filiti  testibus  rogatis  et  aliis  multi».  Corani  Rev.  patre  Dnn  fra  ire  Bartholomeo  D. 
G.  abbate  s.  Bonae  de  Vidorio  Cenetensis  diaecesis  constituti  Religiosi  viri  frater  Mar- 
tinus  prior  Clauslralis,  et  F-  Marcus  professi  monasterii  s.  Georgi»  Major'n  siti  prope- 
Venetias  in  diaecesi  CastelFanensi  syndiciet  procuratore»  ad  infrascripta  spccialiter  et  ir) 
solidum  deputati  a religiosi»  viri»  fralribus  capitulo  et  convento  dicli  monasterii  s. 
Georgii  exponentes  ....  dice  eh'  era  stato  eletto  concordemente  in  abate , e che  richie- 
sto se  accettava , prese  tempo  per  pensarvi.  Il  notajo  è:  Ego  Bonacursius  quondam  ma* 
gistri  Ilendrici  de  Clarello  Civis  Tarvisinus,  qui  nunc  babito  in  Murano  prope  Venetiaf* 
publicus  imperiali  auctoritate  notarius  praedictua  interfui  et  rogatu»  scripsi.  Dalle  mem- 
brane del  monastero , come  osserva  C Olmo,  risulta  che  accettò  /’  incarico  di  abbate.  In 
quanto  poi  alla  sentenza  deir  uccisore  del  precedente  abate , FOlmo  stesso  nel  d.n  luogo ■ 
eh'  è Lib.  IV  latino,  dice  : Cum  de  secreti»  libidinibus  a probis  aliis  monachi»  ad  abba- 
tem delatus  esset  parricidi  reus,  ut  culpa  saepius  culpam  detegit,  conv ictus  est.  Quaro 
ctsi  veni  ani  humiliime  poscens,  crimina  compuncte  confiteretur,  vix  tamen  ut  viveret,  et 
concestutu  est.  Surnpto  nimirum  e saeculari  foro  iudice  diram  in  maldicum  sententiaw 
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dixcre  nec  (amen  crimini  aptam , aciiicet,  tenebrosi  carceri»  squallore  intcrclusus  acri 
ferreoq.  compede  vinclua  perpetuo  viveref.  Praeterea  statutis  diebua  jejunio  nimis  affli- 
clus,  etiam  flagellorum  singola  bebdomada  mulctaretur  vindicta.  Ita  dei  O.  M.  judicis 
irani,  quain  «equissime  provocaverat,  assidui*  lacrymis  flectere  studeiet.  Interim  san- 
ctissimam.  quam  gerebat,  vestem  se  cotumaculasse,  esscq.  parricidatu  impiurn,  qui  nec 
veniali!  mereretur  continuo,  agnosceret.  Ita  perpetuo  quoad  viverci  punirctur.  Ejus  dei»* 
ceps  quia  exitus  fuerit,  minime  comperi.  Nel  Cornaro  ( T.  FUI.  p.  164.)  per  errore  di 
stampa  si  Ugge  i5a8,  invece  di  ìoott. 

119).  li  Cornaro  T.  Pili.  p.  »65  ha  t epigrafe  suddetta , ma  dice  sjcso  ecotoni , e aeas 
invece  di  obas,  con  qualche  altra  piccola  varietà.  Il  Cornaro  poi  non  osa  affermare  a 
quale  de'  molti  santi  che  hanno  nome  Felice  possa  spettare  il  detto  capo.  Aggiunge  che 
dal  sepolcro  di  s.  Cosma , ove  per  lungo  tempo  stette  , levato  venne  riposto  in  un  reli- 
quiario d’argento  con  queste  parole  caitt  s.  r elici s uazttmis.  Oggidì  vi  è in  reliquia- 
rio (ma  non  d’argento)  Caput  a.  Felici»  frolle  altre  reliquie.  L'Olmo  però  conghiettura 
che  sia  di  s.  Felice  confessore.  Putat  IJ Inaia  quod  dicendus  sii  Confessor,  quanivis  er- 
ronee in  capite  argenteo  inacriptua  sit  siaeitr.  (Falle  cap.  ai.).  Aon  credo  che  la 
questione  possa  esser  risolta  tanto  facilmente.  DeiV  alate  Fante  vedi  qualche  altra 
notizia  net  Cornaro  ( Indice  p.  aC5) 

(1  3o)  Di  Donincontro  vedi  quanto  ho  detto  nella  illustrazione  alP  epigrafe  num.  19  ed  an- 
che all’  epigrafe  00. 

< 1 5 1)  Paolo  Abate  era  tenuto  a visitare  ogni  anno  la  sede  Remano  che  esiste  citra  montes; 
il  perchè  Marino  arcivescovo  di  Taranto  con  decreto  io85.  8 moggio  fa  testimonianza 
che  per  li  due.  anni  antecedenti  esegui  la  visita  col  mezzo  deli  onorevole  e discreto 
uomo  D.  Pietro  Paolo  Michele  decano  della  chiesa  dì  Treviso  suo  procuratore  a ciò 
legittimamente  costituito . ( Dattm  Rcmae  a|  ud  a.  Pelivi»  i585.  iud.  6.  8.  maii  pontifi- 
cata* Smi  in  xpo  patria  et  D.  A.  dui  Urbani  Divina  proiidentia  pp.  sexti  anno.  6.) 

(i3a)  Scoperse  il  Cornaro  (T.  FUI.  167)  che  Carlo  aliate  era  della  nobilissima  casa 
Barbarigo , ed  era  cameriere  d*  Innocenzo  papa  FII.  il  qual  Cornaro  registra  oltre 
cose  delC  ubate  stesso.  Fedi  nel  T.XF  delP  Indice  p.  1 55.  i56.  Da  uno  de’  docu- 
menti recati  dal  Cornaro  (T.  FU.  p.  90)  si  tede  che  del  i4o5  Carlo  non  era  più  ab- 
bate di  s.  Giorgio,  ma  Cameriere  di  Innocenzo:  et  perdominum  Carolumqui  fu  e rat  Ab- 
bas  a.  Georgii  Nlaioris  de  Venetiia,et  tunc  erat  cubiculariua  domini  nostri  Innoccntii  VII. 

(i35)  Fedi  l’epigrafe  num.  i3  e Flaminio  Cornaro  T.  FUI.  pag.  167,  ove  dee  leggersi 
MCCCXC1X  in  cambio  di  MCCCIX  ; e il  documento  che  ne  riporta  a p.  a65. 

( 1 54)  Deir  abate  Guidi  vedi  in  seguito  annotazione  num.  339. 

(155)  Che  in  quell'  occasione  cioè  del  1099  sia  stala  data  a’  duriti  cP  Austria  una  Reliquia 
anche  di  s.  Nicolò  ostruendola  dal  sepolcro  in  s.  Nicolò  del  Lido  , lo  dice  C Olmo  nel 
Libro  lFy  che  lesse  la  parte  presa  in  Pregadi  di  concederla.  E ' però  ad  osservare  che 
P Olmo  nel  Libretto  Disforia  translationia  Corporis  sancii  Ai  colai.  Venetiis  1626.  4-  ncn 
fa  motto  di  questa  circostanza.  Che  poi  vi  siano  tuttora  le  pietre  ossia  le  inscrizioni  che 
ciò  indicano , devo  dire  che  quelle  che  oggi  ci  sono , ricordano  soltanto  Copertura  o la 
ricognizione  che  del  1099  si  fece  del  sepolcro  e delle  reliquie , ma  non  la  attrazione  di 
qualche  porzione  per  donarla  a’  Duchi  d’Austria.  Egli  è certo  però , c otite  da  Decreto 
nel  Cornaro  del  detto  anno  p.°  settembre  (T.  FUI . p.  a65.  a66.)  e che  ho  veduto  an- 
che negli  Atti  del  monastero , essere  stato  ordinato  di  chiudere  e inarpesare  le  casse 
ove  giacciono  le  reliquie  tanto  delia  chiesa  dì  s.  G e or  giù  guanto  di  quella  di  s.  Nicolò 
del  Lido , onde  non  possano  essere  più  aperte.  E ciò  è chiaro  essersi  ordinato  per  non 
aver  motivo  di  donarne  i fragmenti, 

(1 56)  Fedi  la  precedente  nota  i5a,  dalla  quale  apparirebbe  che  Carlo  del  i4o5  non  ero  più 
abbate  di  s.  Giorgio. 

(137)  Morbasanus  dice  l’Olmo  latino , e Morbasano  P italiano.  Il  Cornaro  Mortasano.  Nelle 
genealogie  di  Marco  Barbaro  si  legge:  Marbosano  f di  Angelo  qu.  Lorenzo  Poloni  era 
marito  del  >4*4  donna  Betta  Tron  da  s.  Stati  del  i4a(K  aa.  agosto  fece  suo  testa- 
mento in  atti  di  Angioletto  da  F enezia  notajo. 

Tok.  IV.  4° 
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(i58)  La  scheda  comprovante  la  Coi  saerazione  di  questa  chiesa  fatta  nel  1 4 1 dalmate  di 
giugno  è stampata  nel  Cantaro  T.  FIlLp.  168. 16.).  ed  è mss.  nel  Processa  dell archivio 
nutrì.  8.  Ivi  è pure  quanto  riguarda  il  Tomasini.  Sell  Olmo  poi  s)  nella  storia  latina  , 
che  nell  italiana  tradotta  avvi  per  esteso  riportata  la  Lettera  che  il  Tomasini  dal  Con - 
cilio  di  Costanza  scrisse  all  abate  Michele  esortandolo  ad  assumere  il  carattere  sacer- 
dotale; carattere  peraltro  che  non  assunse  se  non  se  nel  1418  dopo  che  il  Tomasini  era 
ritornato  in  patria, 

(139)  Ciò  tutto  apparisce  da'  R-gi stri  del  monastero  veduti  e citati  fall  Olmo  nel  Libro  IP 
della  Storia  italiano , e della  latina , le  cui  parole  son  queste  : Impensas  quascumque 
reluti  oeconomiae  libri  demonstrant,  quae  ab  abate  fìebant,  e monasteri! , non  peculiari- 
bus  pecuniis  extitissc,  illud  indicio  est  quod  sint  scriptis  singula  accuratissime  commen- 
data. Dis  enim  terve  Ioanni  erogata  ab  Oeconomo  pecunia  , ut  et  monachorum  victui 
atque  aedificiorum  reparationi  dicauet,  deinde  rem  Oeconomo  explanasse  legi.  Itaque 
religiosi  ssi  mus  abbai  sacras  vestes,  quae  dissutae  erant,  saepius  renovari  jubet  Argen- 
tea quoque  Pyxis  ss  Eucbaristiae  servandae,  tura  sacri  e membranis  libri  majores  quos 
perquam  eieganter  conscribi  compararique  prò  ecclesìae  commodo  deman oavit,  fuere 
egregium  piissimi  antistiti»  opus.  Missale  inter  caeteros  auro  exornatum  24  aureis  emit.... 
Nosocomium  quoque  inter  rnsulam  construi  iussit,  quod  ea  insulse  regione  ponebatur, 
quae  s.  Marci  forum  respicit,  Claustri  meliorem  partem  obtincns.  TSlunc  penitus  solo 
aequarum  est  curii  ad  annum  1611.  perduraverit. 

(t4o)  L'Olmo  nel  detto  Libro  IP  latino  prosiegue  : Fata  vii  quo  in  loco  diu  commoratus  est 
ingentem  librorum  supellectilem  parasse  , quibus  plurimum  delectabatur  atque  assidue 
utebatur,  accepi.  Sane  optimum  juvenem  rerum  in  primis  scientiae,  quo  aliis,  tutius 
praesideret,  incubuìsse  d^prehendi.  Interim  vicario,  qui  monacbos  regeret , usus  est  . . . 
F edi  anche  il  Cornaro  T.  Fili.  p.  169. 

(141)  Di  Lodovico  Barbo  vedi  nel  Comari*  più  notìzie  ne * siti  che  appariscono  dall  Indice 
T.  XF.  p.  141.  ì^a.,  inoltre  vedi  quanto  ne  scrisse  il  padre  Giovanni  àegli  Agostini  nel 
voi  2.  degli  Scrittori  Vanesia  ni 

(t4»)  Sotto  quest ’ epoca  si  fa  memoria  di  una  delle  più  antiche  proibizioni  di  strepitare , o 
incamotodare  in  qualsiasi  modo  dinanzi  a' monasteri-,  1429  proclamatio  « mandato 
illmae  dominai  ionis  ne  de  caetero  audeant  ludum  facere  tripudiare  aut  simili»  super 
territorium  nostrae  insulae  sub  poena  due.  a"».  Di  queste  proibizioni  ho  in  quest'  Opera 
recati  esempli  anche  scolpiti  in  pietra , ma  tutti  di  epoca  posteriore. 

(l4^)  Il  yalle  nel  capo  parla  a lungo  tanto  della  riforma  1 4 i ■ . quanto  di  questa  14*9 
procurate  ambedue  dall  ah.  Michele , notandone  gli  Statuti  e citando  i mss . dell  Olmo 
nel  Tomo  z.fol.  556,  e fai.  586.  Egli  osserva  poi  essere  falso  quanto  asserisce  il  cano- 
nico Lonigo  il  quale  in  una  sua  allegazione  fatta  al  Doge  nel  tempo  dell  ab.  Alvise 
Squadroni  ( che  fu  dal  « 64 1 16  §6  e dal  i65t  al  i654t)  intorno  alla  dipendenza  del- 

la chiesa  di  s.  Georgio  Maggiore  dal  solo  serenissimo  Dominio  e intorno  alla  totale 
immunità  sua  dalla  chiesa  Romana , ha  detto  che  per  aver  promosso  questa  Riforma 
1439.  V ab.  Giandomenico  Michele  fu  scacciato  dal  monastero  ( fuit  exulatus  ),  mentre 
tale  notizia  non  trovasi  nè  nel  Compendio  della  Storia  del  monastero  inserito  nel  capo 
4.  del  yalle , nè  nei  manuscrilti  del  Cenobio.  Dell  ab.  Giandomenico  Michele  vedi  an- 
che nell  Indice  del  Cornaro  p.  E del  monaco  Teofilo  Michele  pur  V eneziano  par- 
la l Armellini  T.  a.  p.  196,  dicendo  che  scrisse  : Epistola  super  obitu  et  mirandis  vir- 
tutibus  patris  et  domini  Dartholomai  presbiteri  ( questo  Bartolomeo  fu  canonico  roma- 
no della  famiglia  Colonna  ). 

044)  Intorno  a questo  avvenimento , ecco  quanto  il  Moreni  dice  a pag.  aji  del  Viaggio  per 
l’alta  Italia  del  acr.°  principe  di  Toscana  poi  Granduca  Cosimo  III  descritto  da  Filippo 
Pizzichi.  Firenze.  Magheri.  1828.  8.  « Qui  mi  richiama  alla  memoria  il  celebre  Cro - 
n cifisso  di  legno , eh'  è in  essa  chiesa  ( ai  s.  Georgio  Maggiore  di  V enezia  ) su  dì  un 
**  altare , il  quale  da  alcuni  scrittori  veneti  vuoisi  sia  quello  fatto  dal  nostro  Filippo  dì 
n ser  Brunellesco.  Di  esso  così  scrive  il  Borghini  a p.  del  suo  Riposo  .•  Donatello 
„ avendo  finito  un  Crocifìsso  di  legno  che  oggidì  si  vede  in  s.  Croce  ( di  Firenze)  glie- 
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„ Io  mostrò  ( al  Brunellesco ) pregandolo  gli  dicesse  il  parer  suo.  a cui  Filippo  risposi-, 
,,  di’  egli  aveva  messo  in  croce  un  contadino.  Questa  risposta  parendo  molto  strana  a 
„ Donatello  gli  disse  : se  così  fosse  facile  il  fare  come  il  giudicare,  il  mio  Cristo  ti  par- 
„ rebbe  Cristo  e non  un  contadino  ; però  piglia  del  legno  , e prova  a farne  uno  ancor 
„ tu.  Il  qual  detto  mordace  sopportò  Filippo,  e se  ne  stette  cheto  finché  condusse  a fine 
„ un  Crocifisso  di  legno  della  medesima  grandezza  ebe  quello  di  Donatello,  e poi  glielo 
„ mostrò;  laonde  considerando  egli  l'artificiosa  maniera  che  aveva  usata  Filippo  nel  tor- 
„ so,  nelle  braccia  e nelle  gambe  rimase  maraviglialo,  e non  solo  si  chiamò  vinto  , ma 
,,  eziandio  il  predicava  per  un  miracolo.  . . . tìaldinucci  (a)  dice : Fece  il  Brunellesco  in 
„ competenza  di  Donatello  un  Crocifisso  di  legname  di  grandezza  naturale  di  tutto  ri- 
,,  lievo,  e colori  di  sua  mano  che  fu  posto  in  s.  Maria  Novella . Questo  Crocifisso  che  è 
,,  stato  sempre  ed  è tuttora  in  s.  Alaria  Novella  pretesero  i Veneziani  cK  é ' si  fosse 
„ quello  eh' è nella  chiesa  di  s.  Giorgio  Maggiore.  Il  primo  (ò)  a dirlo  fu  il  Senatore  Via- 
„ minio  Cornare  ( 7’.  Vili,  p.  1C9.),  e benché  io  fossi  già  persuaso  e convinto  deli  aulenti' 
,,  citò  e identità  del  nostro , volli  nonostante  su  di  ciò  interpellare  il  cav.  Iacopo  Morelli 
,,  bill,  della  Alarciana,  e mio  amico  il  quale  mi  rispose  : Che  quel  Crocifisso  a s.  Giorgio 
„ Maggiore  sia  di  Filippo  di  ser  Brunellesco  non  vi  è prova  che  ce  lo  debba  far  creae- 
„ re.  Il  Sansovino  nulla  ne  ha  detto.  Lo  Stringa  ( p.  1G8.  ) nelle  giunte  ne  dice  gran  lo- 
,,  di  e lo  fa  fabbricato  da  mano  eccellenlissiruasenza  indicarne  l’artefice.  La  nostra  cat- 
,,  tiva  guida  di  Venezia  intitolata  il  Forestiere  illuminalo  del  1740  lo  fa  di  Filippo  di  ser  Bru* 
„ nellesco  senza  darne  prova  veruna.  Qualche  memoria  malsicura  o erudizione  fallace 
,,  avrà  fatto  scrivere  al  dabbene  Flaminio  Cornaro  ciò  che  voi  vedete.  Pare  che  il  Alo- 
„ schini  abbia  receduto  da  sì  fatta  municipale  pretensione  ; sospetta  però  a pag . ?)qù. 
„ voi . Il  eh * esso  Croce/isso  possa  essere  opera  di  Mich elozzo  discepolo  di  Donatello  ; 
„ ma  di  ciò  ne  avrebbe,  dato  il  Vasari  un  distintivo  cenno , dicendo  solo  che  lasciò  molti 

disegni  e modelli  di  abitazioni  private  e pubbliche;  ornamenti  per  gli  amici  di  Cosi- 
„ ino  e per  molti  gentiluomini. 

L*  Olmo  nel  lib.  IV  della  storia  latina  dice  espressamente  che  V ab.  Michele  Cbristi 
Salvatoris  Cruci  affisi  nobile  opus  a Philippo  Brunelescbio  sculptore  egregio  mira  arte 
cffectum  aerecoemit  sculptura  sane  singularisquac-  ecclesiaui  introeunlibus  ad  dexteram 
posila  Salvatorelli  nostrum  post  immanissimo*  cruciatus  in  cruce  e stentimi  ita  exprimit, 
ut  vivens  mirabili  moribundi  imagine  vitam  agaf.  Pbilippus  artifex  egregius  cum  nu- 
squani  antea  omnem  operata  ac  studium  ita  attento  animo  ad  opus  aliua  impendisset, 
a Donatello,  qui  ca  aetafe  sculptor  praecipuus  priinas  obtincre  videbatur,  provocatus 
est.  E qui  narra  il  già  noto  avvenimento  ; e poi:  Quare  statuari)  Donatelli  testimonio  ita 
collaudaiam  Ioannes  Michael  Coenobii  Abbas  praetio  Philippo  erogato  Georgianae  aedi 
statini  adjunxit.  Qui  segue  a dire  della  bellezza  della  statua  e come  i forestieri  molto 
spazio  di  tempo  si  fermassero  ad  ammirarlo.  Nel  libro  IV  italiano  F Olmo  dice  non 
solo  che  r Ab.  Alìchele  lo  comperò  dal  llrunellescot  ma  che  F aveva  fatto  fare  apposi- 
tamente da  lui : Il  quale  ( Michele ) frattanto  attendendo  pure  ad  ogni  pietosa  opera  e 
religiosa  impresa  fece  fare  il  maraviglioso  Crocefisso  che  si  vede  nella  moderna  chiesa 
stando  in  atto  di  mandar  fuori  lo  spirito.  E dopo  aver  narrata  la  storia  dice  : Fu  dun- 
que dall’ Ab.  G io.  Michele  senza  risparmio  di  spesa  comperata  si  bella  figura.  E poi 
scrive  come  lo  seppe : Laonde  avendo  noi  trovato  scritto  il  maraviglioso  accidente  dei 
due  compadri  nelle  pergamene  , non  siamo  restati  di  metterlo  qui  a compita  soddisfa- 
zione con  nostra,  li  quali  siamo  stati  gran  tempo  curiosi  di  sapere,  chi  fosse  stato  il  no- 
bile artefice  di  opera  tanto  rara,  come  di  quelli,  che  leggeranno  . ...  L conchiude.  Il 
Crocifisso  da  lui  fatto  ( dal  Donatello  ) non  sappiamo  dove  fosse  riposto.  Ci  basta  sapere 
che  1 autore  di  quello  che  in  s.  Giorgio  si  onora  fu  Filippo  Brunellesco  l’anno  i^ào- 

(a)  ! ita  di  Filippo  Brunellesco  architetto  Fioretta  (b)  11  primo  fa  veramente  1’Olmo  che  scriveva  cir- 
iòla scritta  ila  Filippo  Bn/dinuccit  e pnbbhcau  ca  il  itili). 

, con  noie  dui  canonico  Domenico  Morgui  (Firen- 
ze 18 la.  pag.  iG5.  166). 
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Malgrado  però  tale  circostanziato  racconto,  io  sto  col  Borghini  e col  More  ni,  che  il 
nostro  Crocifisso  non  sia  ni  del  Brunellesco  ni  del  Donatello  ; anche  perchi  t Olmo 
non  reca  documento  che  Cab.  Michele  C abbia  fallo  fare  dal  Brunellesco,  come  asse- 
risce nella  storia  italiana , ma  non  nella  latina , e non  indica  quali  pergamene  ciò  di- 
cano. E!  buona  poi  la  conghiettura  dell  Ab.  Meschini  nella  Guida  ( Voi.  Il  p.  ) 
che  il  Cristo , di  cui  si  parla, possa  essere  fattura  <f/Michelozzo  Micbeloxzi  che  fu  a Ve- 
nezia pochi  anni  dopo , come  vedremo  in  seguito , con  Cosimo  de*  Medici.  Comunque 
sia  C opera  è stimabilissima. 

(»45)  La  storia  di  tutto  ciò , e il  documento  delt  unione  del  monastero  di  s.  Georgio  a quel- 
lo di  s.  Giustina  leggesi  nel  Cornavo  T.  Vili.  170.  17».  176,  e trovasi  anche  narrata 
dalC  Agostini  ( Scritt.  Ven.  II.  i5.  16.  17.  ove  di  Lodovico  Barbo).  Veggasi  anche  nel 
Processo  4 delC archivio  una  sentenza  ilfii,  17  febbr.  Confirmatio  pactomm  et  statu- 
torum  habitorum  inter  dominutn  Iobanneoi  abaiem  Michael  et  Monachos  per  dominum 
Bartholomeum  de  Verona  abbatem  Sci  Nicolai  ex  commissione  suonili  pontifìci  Mar- 
tini, dietro  alla  quale,  sentenza , ch*è  in  pergamena , C Olmo  osserva  che  il  monastero 
di  s.  Giorgio  nel  i45i  non  era  ancora  unito  alla  Congregazione  di  s.  Giustina  ; che  si 
riformò  da  se  stesso  nel  i459  e che  nel  »43i  nel  mese  di  febbraio  Martino  V non 
fece  già  t unione,  ma  deputò  C abate  del  Lido  a confermare  con  autorità  apostolica  la 
riforma.  L'unione  poi  segui  nel  1 43a.  Nel  libro  IV.  latino  delt  Olmo  avvi  la  Bolla  di 
Eugenio  IV.  in  data  <43a.  XIII  Kal  decernb.  che  destina  il  Barbo  per  Economo  , la 
quale  non  è nel  Cornavo. 

(146)  Il  Valle  dice  che  il  Barbo  infermò  e morì  in  Venezia  nel  Monastero  di  s.  Georgio f 
ma  fu  poi  trasportato  a s.  Giustina  di  Padova  e ivi  sepolto  del  1 443.  nel  che  con- 
corda colf  Agostini.  Gli  dà  poi  anche  il  titolo  di  beato,  attesa  la  bontà  della  vita  sua  : 
t in  effetto  lo  si  registra  fra'  beali  Veneziani  da  Mons.  Giovanni  Tiepolo  nelt  Indice 
mss.,  e come  tale  la  immagine  del  Barbo  vedovasi  e in  s.  Georgio  maggiore,  e in  altri 
luoghi  di  Benedettini.  Anzi , aggiunge  il  Valle,  che  in  una  Matrìcola  antica  del  1M0- 
nastero  si  avevano  preces  prò  ipso,  et  ann'versariutn  fol.  1 8 faci  e prima  fine,  ma  che  circa 
tanno  1674  furono  sublatae  ex  conSrmatione  quod  Beatus. 

(147)  Non  trovasi  esatto  nè  concorde  t elenco  de'  primi  priori  che  successero  agli  abati  dal 
1401  al  i44i  cui  tornano  gli  abbati.  Nel  Chromcon  inserito  nel  Capo  4 del  Vallo 
si  hanno  così  : i43i.  Honoratus.  «43a  Paulus  Strata  papiensis.  «436  Hieronymus.  ì437 
Ignatius  genuensis.  ì438  Paulus  genuensis.  1 44  » Gregorius  genuensis-  Il  Cornaro  con- 
corda col  Chtonìco  n.  Nelt  Olmo  Li  b.  IV.  latino  sono  così  ; i43l  Paulus  i435  Hiero- 
nymus. 1437  Ignatius  genuensis.  1439.  Paulus  Strata.  «44*  Gregorius.  Nelt  Olmo  Ita- 
liano lib.  IV.  i43i.  Paolo  di  Pavia.  »437  Mauro  Filiberto  Pavese  poi  Ignazio.  1439 
Paolo  da  Paria  di  nuovo,  indi  Paolo  Stradalo  al  in  cui  fu  eletto  Gregorio  Ge  - 
novese.  Nel  Valle  si  legge  Paolo  da  Parma  invece  che  da  Pavia  ; Mauro  Fuliberto,  non 
Filiberto ; Ignazio;  Paolo  Strada,  e Gregorio  Genovese. 

(148)  La  venuta  delt  imperadore  Calojonni  a Venezia  è descritta  lungamente  dal  Sanato 
(T.  XXII.  H.  I.  col.  ioji  e seg.).  Vi  si  dice  che  venne  agli  otto  di  febbraio  i458  ; co- 
sicché t anno  iffòq  che  pone  il  Rossi,  ( che  sta  anche  nella  Cronaca  Sivos)  deve  pren- 
dersi more  veneto.  Il  Sanuto  alla  colonna  io5a  dice  che  il  patriarca  è d’ età  d’  anni . . • 
ma  la  Cronaca  Sivos  stessa , e la  Cronaca  Zancarola  mss.  inedite  suppliscono  dicendo 
è antigo  d’  età  d’  anni  90. 

(ì49).  Quest  è quel  rito  di  cui  abbiam  detto  nella  nota  in.  I documenti  ondi  nel  Cornaro 
T.  Vili.  3 16.  3*7.  3 18.  3t<v  e vedi  nelt  Archivio  il  Processo  num . 46. 

(150) .  Documenti  nel  Cornaro  T.  Vili.  p.  267.  e p.  *69  del  i4**3. 

(151)  Il  Chronicon  dice  Carelli;  L'Olmo  latino  Caselli;  t Olmo  italiano  Castelli  ; il  Cornaro 
Caselli 

(i!»a)  Il  Chronicon  dice.  >444**  Organum  musicum  cujus  tono  ad  coelestium  gaudiorum 
memoriam  in  ecctesiis  utitur  a Thoma  Ingenerio  fieri  coeptum  est,  sumpta  idea  ab  eo 
quod  in  patriarcali  tempio  Venetiis  reperiebatur,  ac  sequenti  anno  absolutum  est. 
abbiamo  la  memoria  di  un  artefice  tt  Organi ; e forse  era  dello  stesso  autore  quello 


Digitized  by  Google 


3»5 

della  detta  chiesa  patriarcale , schiene  non  lo  sì  dica  nè  dal  Chronicon  nè  dall  Olmo . 
Vedi  la  nota  i85  ov*  è nottua  di  alcuni  suonatori;  e la  nota  ai 6. 

53)  Lo  Zanetti  (Pittura  Veneziana  1771.  pag.  i5.)  indica  come  allora  esistenti  in  s.  Geor- 
gia queste  pitture,  e ne  riferisce  V epigrafe  che  v*  era  sotto  così  ; i44^ . Ioh&nnes  de 
Alemania  et  Antonius  de  Muriano  p.  E’  a dire  che  queste  pitture  più  non  si  vedessero 
in  questa  chiesa  nel  1806,  e nel  1808,  giacché  di  esse  non  fa  menzione  ni  V A Ibrizxì 
nel  Diario  patrio  intitolato  L’Antiquario  istoriografo  enezia  1806.  a p.  61.  6».  63.  ), 
nè  C Edwards  nelC  elenco  che  riporto  alla  nota  3'fO  ; nè  F Ab.  Moschi  ni  nel  soprocita • 
to  Discorso  sopra  s.  Giorgio  Maggiore , 1808,  il  quale  anzi  avverte  a p.  ao:  Non  ricer- 
car più  in  questo  asilo  delle  belle  arti  i vecchi  maestri  i Vivarini,  i Carpacci,  i Gian- 
bellini,  che  le  lor  opere  ora  rese  invisibili,  attendono  ansiose  da’  sovrani  decreti  dove 
esposte  all’  altrui  guardo  riscuotere  quelle  lodi  che  s’  odono  piacevoli  benché  le  mille 
volte  ripetute.  Peraltro  il  Carpaccio  esiste  anche  oggidì;  vedi  in  seguito,  nota  281 . 

4i51)  Di  questo  Ignazio  vedi  il  Cavacelo.  Historiarum  Coenobii  D.  Iustinae.  Patav.  1696. 
p.  *55. 

^ 1 55)  Vedi  il  Cornaro  T.  Vili,  p,  171.  che  appoggia  alt  Olmo  Lib.  IV  latino  e Lib.  IV  ita- 
liano. DA  dinaldini  eletto  abate  di  P raglia  da  Eugenio  IV.  nel  i444  oe^1  P 43  delle 
Notisie  sul  monastero  di  Praglia  di  Giuseppe  Maria  dottor  Pi  volta.  Padova  »834.  8. 

{t5 Nel  mazzo  undici  dell'  Archivio  di  s.  Giorgio  in  cui  sono  carte  dal  i449  *683 

spettanti  alla  fabbrica  del  dormitorio , agli  affitti  dei  Magazzini , e alla  misurazione 
dell'Isola  che  si  indica  essere  di  passa  quadri  num.  i3p4  J 9 st  le£Xe  all'  anno  «449- 
Conto  delle  cose  tolte  da  ser  justo  Zucbato  mercadante  di  legname  si  per  lo  dormitorio 
come  per  l’orto.  Conto  ferramenta  tolta  da  M Nicolò  fabro  pel  dormitorio.  Vedi  in 
seguito  la  nota  190. 

Xthq')  Nicolaum  Protliimi  Athenaram  Arcbiepiscopum.  Olmo  Lib.  IV.  latino. 

(i5o)  Del  Contarini  vedi  il  Cornaro  Vili.  172  e in  varii  altri  siti  delte  sue  Chiese  Venete 
indicati  nel?  Indice  a p.  166.  Nel  mazzo  4 intitolato  Carte  estere  esistente  nelt  Archi- 
vio di  s,  Geòrgia , dal  1092  al  1460,  soavi  Lettere  ed  altre  carte  del  q.  Rmo.  Giovanni 
Contarini  patriarca  di  Cospoli  il  quale  morì  nel  monastero  di  s.  Giorgio  Maggiore 
l’anno  i45i.  In  altro  fascio  di  carte  varie  nello  stesso  Archivio  vi  è;  Inventarmeli  per 
me  D.  Eleutkerìum  monachimi  professimi  s.  Georgii  Majoris  de  Venetiis  immediate 
post  mortem  R.  in  Cbristo  p.  tini.  <1.  Ioli.  Contareno  dei  gra.  patriarche  Constantinopol . 

S resente  nobili  viro  et  generoso  D.  lohanne  Contareno  et  d.  Bertucio  Capelano  prefati 
omini  patriarche  et  Fantino  Contareno  litio  prelibati  d.  lob.  ac  Tetro  famulo  ejusdeni 
prefati  pat  defuncti  de  rebus  inventi)  in  camera  et  domo  tua  in  qua  dcfunctus  est.  . . . 
segue  la  specifica  degli  oggetti  trovati,  fra ’ quali  veggo  varie  cose  d’ oro  c tT  argento, 
tazze,  posate,  toriboli,  croci  ec. 

<(159)  V Abate  Rinaldini  del  i453  ricevette  ad  ospite  in  questo  cenobio  Frate  Dionisio  Pe- 
ro Costantinopolitano  eh'  era  stato  schiavo  dei  Turchi  col  suo  socio  Alatteo  Filantropi- 
nos.  NelP  Elenco  delle  Carte  del  Monastero  di  mano  delf  Olmo  si  legge  : 14^4  H 
Xmbris  F.  Dionysius  Pero  C.politanus  Abbas  ecclesiac  D.  N.  Iesu  Christi  F.vergcti.  s 
Blasii  et  s.  Tbeodosiae  abbas  ab  impiis  Turcis  captus,  deinde  effugiens  Mediolanum 
priusseconfereosreccptusibiaCbabneleeiusecclesiae  Archiepiscopo  literis  dalia  a Gre- 
gorio Patriarcba  Constantinopolitano  Venetiis  ad  Monasterium  s.  Georgii  fuit  eleemosy- 
nam  pciens  prò  monachi)  capti  vis  a Turcorum  tvrannide  redimendo.  Erat  cum  eo 
Matteus  Philantropinos  : Ex  literìs  Alphonsi  epi  Valentini  Cardinali»  Romae  datis  *5 
7*iibris  anno  eodem.  Obiinuit  etiam  literaa  a Ludovico  patriarca  Aquileiae  quae  omnes 
apud  nos  remanserunt.  Signum  qund  ipse  hospicio  cxceptus  sit.  Il  p.  de  Rubeis  (Mo* 
num.  eccl.  Aquil.  p.  io3o  ec.),  ricorda  che  Lodovico  Scarampo  Mezzanità  patriarca  ne • 
gli  anni  1405  >454  ora  occupato  in  legazioni  per  la  S.  Sede,  e che  /ralle  molle  dignità 
ebbe  fiduciariam  Monastero  Casinensis  praefecturam. 

4160)  Il  Cornaro  ( T.  Vili.  p.  172.)  ha  deito  malamente  che  Isidoro  fu  eletto  Patriarca  di 
Costantinopoli  in  sostituzione  del  defunto  Giovanni  da  Nicolò  V.  ; mentre  fu  eletto  da 
Pio  II.,  e non  in  sostituzione  di  Giovanni,  ma  di  Gregorio.  In  effetto  il  Lequien  (Urbis 


Cbrisi.  T.  IH.  p.  83V  num.  XXXII.  ) dice  che  dopo  la  morie  di  Giovanni  avvenuta  del 
i/fit,  fu  eletto  da  Nicolò  V.  del  i45i  o i4óa  Gregorio,  e morto  Gregorio  appo  la  Sede 
Romana  nel  *458  {circa  ) fili  fu  sostituita  a patriarca  Isidoro  da  Pio  li  che  cominciò  a 
regnare  in  dato  anno  i/pO.  Queste  epoche  si  combinano  e col  Palazzi  e col  Cordella 
ove  parlano  del  cn  riina  le  Isidoro. 

(iGi)  Nelf  elenco  delfOlmo  lo  si  chiama  Pamrzio.  i4r,8-  *4-  augusti  Panatiti*  abas  . Emptio 
pattini  et  partim  permutatio  cure»  Iacobo  Luca  et  Francisco  Callarga  de  campi*  sex  per 
lacobum  de  Mediolano  sindicum  et  procur.  monasteri!. 

(i6a,  Cosi  V Olmo:  Bernardus  Valli*  Tari  Placenlinus.  Quindi  malamente  il  Cornami  Ber- 
nardi de  Valle  de  Turri  Placentinus.  Il  V alle  nel  cap.  47  ci  ricorda  che  Bernardo 
suddetto  era  poeta  egregiu*  in  sacro  carmine  praecipuus,  cujus  opera  plura  ridit  et  le— 
gii  Ulmus  sibi  ostenta  a p.  Ioanne  Baptista  Nani  monaco  et  bibliotbecario  bic  anno  >620: 
circa  quod  Ulmus  ipse  Tom.  II.  fol.  709;  et  extant  modo  in  bac  Biblioteca  loco  3i8, 
et  citantur  in  indice  manuscriploruiu  cjusdem  bibliothecac,  verbo  zebjiazio/s  placzh. 
sdbas.  De  eodctn  et  ipsius  eruditionc  Antonius  Iepex  T.  S.  cent.  6.  an.  983.  De  eodem 
vide  D.  Hieronymum  a Potentia  in  suis  manuscriptis  fol.  55.  quae  sant  in  s.  Justina  ; 
quod  scilicet  suo  merito  et  doctrina  sex  vicibus  fuerit  Praesidens.  Lo  ricorda  anche  il 
Cavaccio  p.  229.  Lib.  V e atti  vedi  anche  la  nota  179. 

(i65)  Il  documento  146Ì  dell  ordine  dato  da  Pio  II.  è net  Cornerà  T.  Vili.  27».  Nel  Maz- 
zo  4.  carte  varie  delf  Archìvio  avvi  un  altro  anteriore  breve  di  Pio  li.  in  data  27 
aprile  1460  con  cui  ordina  ad  Andrea  patriarca  di  Venezia  di  ricuperare  i mobili  ri- 
masti presso  i frati  i di  s.  Georgio  e presso  altri  particolari , già  di  ragione  del  de  fonte 
patriarca  Conta rini9  e ciò  a petizione  del  cardinale  Isidoro  Ruteno , e non  ostanti  le 
Lettere  di  Nicolò  V ( felici*  recordationis  ) che  potessero  allegare  i frati  a loro  escu- 
sazione.  Piti  scrittori  poi  parlano  di  Isidoro  cardinale  Ruteno  , detto  anche  Isidoro  di 
Tessa  Ionica  y ma  vegga  si  V ultimo  cioè  il  Cordella  nelle  Memorie  de’  Cardinali  T.  IH. 
74-  Egli  fu  net  i456>  ospite  in  questo  monastero  di  s.  Georgio  come  notò  il  Cornaro  nel 
luoco  citato , dietro  l'autorità  del  Chronicon  che  ha  .•  Ilic  etiarn  intra  Insulatn  diu  com- 
moratus  est-  Osservo  però  che  parlando  della  sua  morte  il  Cordella  scrisse  : che  dopo 
tante  discrasie  il  Cardinal  Ruteno  non  potè  egualmente  scampare  la  morte  che  lo  sor- 
prese, chi  dice  nel  1^63,  chi  nel  1464  in  Roma,  dopo  24  anni  di  cardinalato,  ed  ebbe  se- 
poltura nella  Basilica  Vaticana.  E'  dunque fallace  la  congieltura  dell'Olmo  nel  Libro  IV - 
che  scrive.  In  Russiam  deinde  reversus  a Moscoviti*  quibus  obbedientiam  Romanam 
suadebat  expoliatus,  atque  in  necem  extremam  impulsus  jam  martirio  affectus  fuerat 
Ilutlicnum  interim  a Moscoviti*  necatum  prope  annuiti  1460,  quo  tempore  ejus  bona  st 
nostris  Fius  ejus  nomini*  II.  Rom.  Pont,  expetit,  conijcio  j imperciocché  è certo  che  mo- 
ri in  Roma  . Vedi  anche  il  Palazzi  Fasti  Cardinalium  //.  a5i.  che  cita  altri  autori , e il 
Lequic-n  ( T.  III.  834  ) tl  quale  assegna  fanno  1464  olla  sua  placida  morte. 

(1  64)  Vedi  le  annotazioni  alla  inscrizione  num.  53.  Il  Milanese  Beacqui  viene  chiamato  dal- 
l'Olmo re  rum  scicntia  eruditissima*  qui  etiam  doctoris  insignia  ex  utroque  jure  circa 
quod  summe  versatus  fuerat  adsequutus  rebus  agendis  perquatn  idoneus  prudentiacque 
felicita  tem  junctam  babuisse  conslat  {Lib.  IV.  latino ). 

(»65)  Fedi  nelle  Inscrizioni  Veneziane  T.  III.  p.  073.  per  il  Cappello . Quanto  poi  al  capa 
di  s.  Georgio , 1 documenti  del  trasporto  stanno  nel  Comaro  Fili,  iqb  e seg.  e 270,  il 
quale  dice  che  all'ara  del  titolare  si  leggevano  scolpite  queste  parole  , che  poi  furono 
levate:  sincipiti  rasc  abam  crtnoqrz  geobgivs  obkat ; e che  nella  occasione  di  tale  tra- 
sporto il  monastero  di  s.  Georgio  in  segno  di  gratitudine  offerì  centum  argenteo*  cioè 
cento  duciti  da  essere  spesi  nelle  fortificazioni  di  Egina  isola  da  cui  era  stata  portata 
quella  reliquia;  come  altri  cento  ne  aggiunse  il  Senato.  Fedì  Documento  net  Cornerò 
T.  FUI.  p.  194  27 1.  Anche  il  Falle  occupa  il  cap.  17  per  questa  traslazione , ricordan- 
do che  nell  archivio  extat  Manuscriptum  Hieronymi  Valaressi  nnbilis  Veneti  cujus  onera 
et  diligenza  bue  translatum  est  {Caput).  Questa  Storia  dettata  dal  Falarcsso  fu  pubbli- 
cata dal  Cornerò  nel  l.c.  Fedi  anche  la  storiò  di  questa  traslazione  nel  Codice  Marcia— 
no,  fra' latini  num.  36o.  Cogis  me  pater  Theophileec.  Nel  vecchio  tempio  questa  reliquia 
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argentea  servatur  in  superiori  sacrario  et  prò  majori  bonore  confecta  est  dianoia  statua 
argentea  in  qua  nulla  ipsius  reliquia  reperitur,  sed  parvuui  illud  caput  argenteurn  in  hoc 
magno  subponitur  dum  in  altari  collocatur  ad  adorationem  fidelium..  Ilo  veduto  frolle 
reliquie  che  si  conservano  nelt  ari .•  tdio  nel  Coro  antico  della  Notte  una  teca  non  et  ar- 
gento colle  parole  Cranium  S.  Georgii. 

(166)  Sebbene  il  Comaro , e t Olmo  qualche  volfadicano  Fantiphoti  o Pantepboti , ed  altri 
Panteposte  o Panteposti,  pure  il  nome  che  se  ne  trova  nei  aocumenti  e nelt  Olmo  stesso 
più  comunemente  è Pan  te  pop  ti. 

(167)  Documento  nel  Comaro  rlll.  272. 

<i68)  Vedi  la  illustrazione  alla  Inscrizione  num.  53. 

•(169)  Che  gli  -Armeni  avessero  qui  loro  sepolture  è cosa  da  non  dubitarsi.  Oltre  COlmo  , lo 
dice  il  Palle  in  pili  luoghi,  come  nel  capo  6.  Anno  1098  cecidit  campana  maxima  su- 
per marmoreas  lapide»  ubi  Armeniorum  sepulturae;  ciò  che  ho  ricordato  anche  nella 
illustrazione  alla  inscrizione  07.  Nel  cap.  9.  dice  : De  monumenti»  Armeniorum  paura 
recurrunt  nefanda,  nisi  quod  per  saccuium  unum  saltem  mos  erat  hic  illos  sepeliendi  . 
E nel  capo  35  nota  che  itera  nel  cortile  detto  degli  Armeni  un  pozzo , ossia  cisterna 
«uni  sua  trabe  et  fune,  come  dal  Giornale  i5a5.  ( epoca  del  pozzo  non  già  delle  sepol- 
ture degli  Armeni , o della  denominazione  del  cortile).  Anche  il  CoroncUi  nelt  Isolana 
scrive:  Nel  sagrato  dietro  al  coro  vi  sono  i sepolcri  della  natione  Armena  con  iscrittioni 
nel  loro  idioma  che  meritano  di  esser  considerate.  A comprovazione  maggiore  di  tutto 
ciò  abbiamo  nelt  Archivio  , al  processo  numero  nove  intitolato : Liti  contro  li  Mercanti 


Armeni  che  pretendevano  ragione  di  aver  le  sue  sepolture  in  questo  monastero  , una 
Supplica  presentata  al  Principe  nel  167  > dagli  Armeni  perchè  loro  sia  concesso  di  con- 
tinuare a seppellire  i loro  morti  nella  chiesa  di  s.  Georgia  Maggiore,  come  hanno  usa- 
to da  quattrocent'anni  in  dietro.  Avvi  eziandio  una  Informazione  dei  Monaci  di  s. 
Geòrgia  olii  Provveditori  sopra  Monasteri  nella  quale  confutando  le  pretensioni  degli 
Armeni,  e venendo  alli  particolari  che  fanno  conoscere  l'ariificio  et  la  reprobatezsa 
delle  cose  in  detta  supplica  rappresentate,  sostengono;  che  per  mera  urbanità  si  è per- 
messo da*  Monaci  che  gli  Armeni  tra  la  chiesa  e il  monastero  tumulassero  i toro  de- 
fonti ; ma  però  non  tengono  arche  distinte  ; che  è falso  che  essi  Armeni  non  abbiano 
altro  luoco  da  seppellire  i loro  cadaveri,  perchè  come  possono  nella  loro  chiesa  posta 
in  contri  di  s.  Giuliano  formarsi  un'arca,  cosi  gli  è permesso  farsi  seppellire  nelle  chie- 
se delle  parrocchie  dove  habitano  et  ne  campi  santi  della  città,  et  in  fatto  dalle  fedi  pre- 
sentate si  vede  che  da  f\o  anni  in  qua  molti  sono  stati  sepolti  nella  chiesa  di  a.  Maria 
Formosa  ; che  se  è vero  che  il  He  di  Persia  abbia  permesso  la  sepoltura  de*  mercanti 
cristiani  di  questa  dominante  nelle  principali  tombe  delle  Chiese  di  Persia  quando  ha 
avuto  notizia  (come  asseriscono  nella  supplica  ) che  agli  Armeni  sia  dovuta  sepoltura 
in  s.  Geòrgie,  quel  He  concederà  maggiori  prerogative,  quando  saprà  che  non  solo  in 
un  luoco , ma  in  molti  possono  essere  sepolti  ; che  quindi  seado  C affare  di  somma 
importanza,  perchè  tentano  cosi  gli  Armeni  di  spogliare  di  una  parte  di  giurisdizione 
il  monastero,  s* implora  da'  monaci  che  non  possano  accampare  alcun  diritto  di  sepoltura. 

Non  so  quale  sia  stato  f esito  deir affare  : ma  ciò  basta  per  far  vedere  esser  vero 
C uso  di  seppellire  gli  Armeni  in  s.  Georgio  Maggiore.  Oggidì  però  non  avvi  più  alcuna 
arca  nè  alcuna  inscrizione  a loro  addetta.  Si  sarò  n perdute  col  nuovo  selciato  fattosi 


dietro  il  campanile . 

fiqo)  La  concessione  fatta  da'  monaci  al  principe  di  questa  V igna  murata  fu  del  t/,68  leg- 
gendosi nel  Chronicon  : 1468.  Vineae  murataequaec  regione  s.  Erasroi  ponitur,  a Mona- 
chi» hoc  anno  conccssuni  est  ( locum ) serenissimi*  reip.  patribus,  prò  eis  qui  aepidemiae 
morbo laborarent,  a caeterorum  consortio  segregando:  censu  (amen  annuo  servato.  £ ciò 
fu  in  occasione  della  pestilenza  1468,  ricordata  anche  dal  GallicioUi.  T.  IL  p.  209.  Il 
censo  annuo  poi  consisteva  : quinquaginta  nobia  aurei  quotairnis  solverentur  a principe. 
Tale  notizia  ci  indica  f epoca  certa  delC  erezione  del  nuovo  Lazzaretto  , che  tuttora 
sussiste,  y e di  il  Cornare  yjll,  19^,  e nelle  Notizie  delle  Chiese  Venete  p.  556.  Tutte 
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le  carte  relative  stanno  nel  Matto  XIX  delC  Archivio  intitolato  Vigna  murata  ostia  Laz- 
zaretto. i/|5i  al  1487-  la  quale  fu  ridotta  in  Lazzaretto  nel  1468;  per  cui  1’oflìcio  del  Sai 
paga  di  livello  al  monastero  ducati  5o  buona  valuta  che  sono  ducati  60  di  camera,  e du- 
cati n*j.  22.  ia.  correnti  da  lire  6:  4 Anche  nel  Processo  num.  03.  dello  stesso  Archi- 
vio vi  sono  carte  attinenti  al  detto  Laxtaretto. 

(171  a)  Nelle  carte  del  monastero  trovasi  : 1 4^9*  l2>  tulli.  Flacidus  Pavanellus  episcopus 
Torcellanus  fecit  donationem  nionasterio  5.  Gcorgii  inter  vivos  de  uno  libro  pontificali  # 
ubi  sunime  commrndat  Coogregationcm  noslram  de  sancitale.  Ma  a tempi  del  Valle 
non  esisteva  più  questo  libro  ( cop.  3 a).  Enel  Compendiosi  legge,  an.  i47°-  Libri 
autem  praetiosi  quibus  utirnur  in  choro  conscripli  inveniuntur  anno  *47°  ex  quikus  con- 
jectura  quanti»  expensis  coniceli.  V edi  anche  la  nota  5oa. 

(171  b)  Il  Deacqui  trovasi  abate  anche  nell*  agosto  1471*  Oal  Catastino  Sandei  eh'  è nell* 
archivio  si  rileva  ( Processo  numero  8 ) esservi  una  fede  rilasciata  da  Teofilo  da  Mi- 
lano abate  di  s.  Georgio  in  data  i4?t-  *8.  agosto%  che  1*  anno  i463  capitato  un  tale 
Absalonc  inzegner  di  nazione  tedesca,  essendo  abate  di  detto  monastero  esso  Teofilo9  e 
sacrestano  d.  Batista  da  Pera  , depositò  nella  sacrestia  una  cassetta  chiusa , e posta 
in  un  sacchetto , dicendo  che  voleva  andar  contro  i Turchi  sopra  l'annata  della  Crc- 
ciata9  pregando  il  sacrestano  che  a nessuno  desse  detta  cassaf  e caso  ch'egli  in  detta 
Crociata  morisse,  ordinava  che  la  cassetta  fosse  del  monistero  con  tutto  quello  che  con- 
teneva. Del  1 4^7 1 . dunque  aperta  la  cassetta  vi  si  son  trovati  vani  danari 9 e qualche 
oggetto  d'argento , e frolli  altri  due  quinternetii  in  papiro  di  lettera  tedesca  de  modo 
clevandi  monte»,  e doi  licenze  di  poter  dir  messa  in  \ esentino  et  in  Mantovano. 

(173)  Lodovico  di  Piemonte  è rammentato  dal  Cornerò  anche  a p . 544.  545.  del  più  volte 
citato  Tomo  Vili,  Quanto  poi  alla  pittura , ecco  ciò  che  si  legge  nel  Chronicon  : 147 5. 
Ludovicus  Pedemontanus  S.  G-  akbas:  hoc  anno  facta  est  Iconis  pulcherrimi  labori»  B. 
V.  Deiparae  et  SS.  aliorum  imagines  exprimens , arte  Antonii  cujuspiam  pictoris,  quae 
nunc  in  altari  prope  sacrarium  conspicilur.  L'Olmo  tha  veduta  questa  pittura , ma  non  il 
Valle  che  nel  cap.  39.  scritto  del  1693  dice : al  ubi  sii  modo  non  claret  Io  non  la  trovo 
descritta  da  alcuno.  Il  Sansoyino  bensì  dice : Vi  dipinse  Luigi  Vivarino  la  palla  della 
Madonna  j(  p . 82.  Lib.  V.  ),  ma  non  pone  l’anno  ih'j’b,  oppure  1 474-  *n  che  già  viveva 
Luigi  Vivarino  juniore;  e il  nome  dovrebbe  esser  Antonio  non  Luigi  . lascio  a' dotti 
nell'arte  il  considerare  se  queir  Antonio  potesse  essere  Antonello  da  Messina.  Il  tempo 
vi  corrisponderebbe . 

(170)  Vedi  la  epigrafe  num.  27  e la  relativa  illustrazione. 

(174)  Vedila  detta  illustrazione. 

(175)  Durante  il  governo  di  Lodovico , o di  Bernardo  un  Giovanni  Trevisano  lasciò  per  le- 
gato alla  chiesa  de * tappeti  di  non  ispregevol  valore  ( Olmo  lib.  V.  latino  ). 

(176)  Vedi  Documento  nel  Cornaro  t479-  septimo  idus  febr.  ove  si  dice  pcnsionem  annuari) 
ducentorum  et  quinquaginta  ducatorum  auri  (a5o  zecchini ).  Vili.  272.  270.  274*  Cosb 
pure  rOlmo  latino  nel  libro  V.  Nell*  italiano  scrive  5oo;  ma  attengomi  al  documento. 

C 177)  L'Olmo  nel  libro  V.  latino  dice  che  fu  Heinricus  II  imp.  an.  1017.  il  quale  diede  tale 
privilegio  ; ma  nel  libro  V italiano  ha  Enrico  Primo  senza  porre  l'anno  ; e del  docu- 
mento non  riferisce  che  le  poche  parole  copiate  dal  Rossi . Enrico  primo  regnò  dal  918 
al  956. 

(178;  Vedi  nel  Vcrci  ( anno  1223  docum.  ClII.  p.  200.  Tomo  III.  ) Del? Abazia  di  s.  Ma- 
ria del  Pero  parlava  un  mss.  nella  libreria  di  s.  Georgio  Maggiore  intitolato  Fondano- 
ne dell’Abatia  del  Pero,  ove  dell amministrazione,  de  venefìci!,  della  lite  col  vescovo  di 
Treviso , de*  privilegi  ec.  Il  Valle  a lungo  se  ne  occupa  nel  capo  4»,  notando  anche  le 
ville  ad  essa  soggette , così  f Olmo  nei  libro  V,  ( V edi  anche  nella  nota  288).  Nelle  car- 
te del  monastero  vedute  dall*  Olmo  avvi  un  processo  del  1480.  i^.febb.  in  cui  varii  te- 
stimonii  furono  esaminati  sopra  questa  abbazia , sulla  sua  posizionet  sul  suo  stato  at- 
tuale, su'  vestigli  deir  antica  chiesa , sugli  altari,  paramenti,  redditi  ec.9  e uno  de'  testi- 
monii  detto  Prosdocimo  riferiva  come  la  Sagrestia  in  pariete  habebal  imaginem  Cru- 
ciai depictam  quaxu  Frane iscus  Aloyaius  Contarenut  qui  ibi  habitat  cum  fanulia  sua 
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fecit  estirpare  cuni  quodam  pico:  et  dictain  sacrisi  iain  fecit  stallarli  et  in  campanile  di- 
ctus  nobilis  vir  tenet  porcos  et  gallinai  Questo  Contarmi  era  allora  conduttore  di  quel • 
l'abbazia,  e avea  fatta  rumare  gran  parte  delle  muraglie  e della  chiesa  per  farvi  delle 
case  private  . Nell*  Archivio  ho  veduto  anch'io  un  fascio  relativo  a ciò  intitolato : 1480. 
Informazioni,  consulti,  ed  altre  carte  che  servirono  nella  causa  del  monastero  del  Pero 
contro  Francesco  Alvise  Contarmi  per  il  taglio  dell*  i&tromenlo  di  livello  fattogli  dal 
quondam  Giovanni  Barbo  ab.  commendatario  di  esso  monastero  in  grave  pregiudizio  del 
monastero  medesima  II  V alle  nel  capo  39  nota  che  nella  Chiesa  di  essa  Abazia  erano 
due  pitture  del  Carpaccio  : In  abatia  Pirensi,  prò  nunc  sol u modo  noto,  quod  Imago  S. 
Georgii,  quae  modo  est  in  Refectorio,  sicut  etiam  SS.  Petri  et  l’auli  Icona  in  ecclesia  ibi- 
dem, opus  sunt  Carpacii  Veneti.  A on  veggo  ricordate  da'  nostri  scrittori  queste  due  pit- 
ture, le  quali  chi  sa  come  ondarono  a terminare.  Mcns.  Giannagostino  Gradenigo  in  una 
delle  Lettere  sue  che  si  pubblicarono  nel  1 G5o,  e che  ho  di  sopra  citate , diretta  a mons. 
Romboide  de  conti  Azzoni  Avogndro  del  ó febbrajo  177 4,  dà  la  serie  degli  abbati  che 
governarono  il  monistero  di  s.  Ala  ria  del  Pero , prima  che  fosse  unito  alla  Congrega- 
zione Cassinense , traendola  dalle  carte  dell'Olmo  e da' documenti  del  C Archivio  di  san 
Ceorgio  Maggiore. 

Parlando  dell' ab.  Moro  sappiamo  che  i sedili  del  vecchio  coro  della  Chiesa , * quali 
poscia  furono  trasportati  nel  Coro  della  Notte  che  sta  sopra  la  Cappella  de'  Morti,  fu- 
rono fatti  eseguire  dall' ab.  Moro  nel  1464  » e che  sì  fece  pure  sotto  questo  abate  V icona 
argentea  che  volgarmente  si  chiama  Pace,  e che  nelle  messe  solenni  adopravasi. 

(.119)  In  quanto  alle  opere  di  Bernardo,  vedi  t Armellini  nella  Bibl.  degli  Scrittori  Cassi- 
nensi. T.  I.  p.  106.  Bernardini  Placentinus  dictus  licei  ex  oppido  Burgovallis  Tari,  band 
tamen  longe  a Placcnlia,  ex  faniilia  Terzi  professus  est  monasticaui  regulam  in  co.no- 
bio  s.  Georgii  Majoris  Ven.  an.  1408  die  a4*  augusti  ....  Mori  dii  i486.  U Arme!: mi 
dice  di  aver  veduto  in  questa  Biblioteca  dì  s.  Georgio  nel  1718  dell'  opere  mss.  di  Ber- 
nardo, cioè,  un  Panegirico  di  s.  Benedetto:  de*verst  circa  la  Traslazione  de’corpi  de'san- 
ti  esistenti  in  s.  Giustina  : e della  Traslazione  di  molti  corpi  santi  in  s.  Sempliciano  di 
Alitano.  Queste  operette  son  forse  quelle  ricordate  in  genere  dall'Olmo  e dal  Palle.  / e- 
di  la  nota  i6a. 

Dopo  Bernardo  il  Cornato  pone  abbate  un  Antonio  dicendo : fortasse  idem  culli  supra* 
dicto  qui  notatus  fuit,  num  XV  cioè  Antonio  Moro  ; (T.  Vlìì.p.  19.'*  ),-  ma  questo  An- 
tonio dopo  il  1484  non  lo  veggo  nel  Cbronicon  ; nel  qual  Clironicon  però  trovo  dopoV  ab. 
Moro  un  Salvator  de  Florentia  del  1481  ex  scriptum  monasteri!  lacbonice,  senza  titolo 
ai  abate { nome  che  io  credo  di  ommettere  dalla  serie  perchè  ncn  è nell'  Olmo,  nè  nel 
l alle,  nè  nel  Cornato. 

(180)  V Olmo  nel  Libro  V.  italiano  dice  di  Celso  Veronese  , uomo  molto  religioso,  rispetto 
alle  lettere  che  noi  vedemmo  essere  state  da  lui  ad  altri  e da  altri  a lui  mollo  piamente 
scritte,  ripiene  tutte  di  spirito  e di  divozione.  Non  dice  V Olmo  di  quale  famiglia  fosse. 
Egli  non  fu  certamente  Celso  dalle  Falci  Veronese  monaco  contemporaneo  benedettino , 
di  cui  il  Maffei  ( V er.  ìli.  lib.  5.  p.  91  ) lo  Zeno  nelle  Voasiane  ( Il . ^47)  e ^ Armellini  (T\ 

L P-  U4)  giacché  il  dalle  Falci  viveva  ancora  del  i5o5. 

(1O1)  V edi  documento  nel  Cornato  T.  Pili.  374.  Ho  ricordato  questa  reliquia  anche  nella 
annotazione  4*. 

(*8a)  Nello  Zanetti  1797.  a p.  169.  del  T.  IL  si  legge  : Nel  coro  d’ inverno  evvi  una  bella 
tavola  del  Carpaccio  con  s.  Giorgio  a cavallo  che  uccide  il  serpente,  e sotto  varie  isto- 
riette  del  Santo:  ommessa  dal  Boscbini-  Questa  tavola  avvi  tuttora  nella  stesso  sito  det- 
to il  Coro  della  Notte  sull'altare.  Vi  si  legge  il  nome  dell'autore  cosi  nero a CÀzrjTHirs 
renerrs . 0 . MDxrt.  Vedi  anche  la  nota  0 *0. 

( 1 85)  Documento  nel  Cornato  i493.  n.  maggio  ( T.  Vili.  p.  a^S);  il  qua  le  ricorda  Leonar- 
do anche  nel  T.  V.  191.  5a5.  Nel  mazzo  N.  la.  delC  Archivio,  sotto  Pab.  Leonardo  ve- 
desi  essere  stati  ricamati  i piviali , le  pianete  er.  per  Maistro  Bernardo  recamador  XI. 
decembrio  MCCCCLXXXXllII.  ( Polizza  di  sue  fottute  1494  per  la  Sagrestia  ).  V e- 
di  nota  189. 

Tom.  IV.  4i 
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(184)  sotto  r ab.  Cornato  furono  le  fabbriche  nella  Merziria  principicele  di  4 case 

minate  e refate.  So*  quelle  che  oggi  pure  si  veggono  a s.  Giuliano  e che  hanno  lo  stem- 
ma del  monastero  un  s.  Giorgio  a cavallo.  In  queste  case  di  Merceria  era  situata  nel 
secolo  XF l la  stamperia  di  Francesco  Torresani  figlio  d' Andrea  d' Asola  parente  di 
Aldo  il  vecchio.  La  notista  si  Ita  dal  Catastico  nell'  Archìvio , ove  leggesi : Uno  mazzo 
de  scritture  in  la  differenti*  hebbe  il  monastero  con  £ Francesco  desola  libraro  affittual 
in  Marzaria  al  segno  dellhancora  et  dollin  ouer  al  segno  de  Aldo.  . . . Ivi  in  altro  mazto 
Conti  fatti  con  alcuni  affìttuali  di  Marzaria  dell'  anni  i5o9  et  »f>43.  Mancano  ideiti  due 
mazzi , e quindi  non  posso  stabilire  l'epoca  dalla  differenza  0 lite  avuta  col  libraio  ; ma 
da  quanto  dice  mons.  Rcnouard  ( Annales  des  Aide,  troisieuie  edition  i834-  Paris.  8. 
alle  pag  80  e seg.  107.  108  anni  iSì-j.  lòia.  l535.  a p.  i»8.  119.  129.  i3o.  4*7*  4^°* 
anni  1037.  i54o.  1 54  s-  ec.  ove  parla  di  Andrea  d’  Asola  e figli  suoi  tra ’ quali  era  Fran- 
cesco) si  rileva  che  del  ij\o  rotta  la  società  della  stamperia  Aldina f cominciarono  a 
stampar  separatamente  i figliuoli  di  AlJof  e i figliuoli  di  Anirea  Torresano  il Asola  , 
e vedesi  che  del  1Ò44  l Andria  e 1 Eunuco  di  Terenzio  tradotti  dal  Giustiniano , furia- 
no impressi  ù Vioegia  in  casa  di  messer  Francesco  d’ Asola,  coll  ancora  aldina  sul  fron- 
tispicio,  ma  senz  t la  parola  4iDr$;  il  perchè,  conghietlura  il  Renouard , che  si  servissero 
ancora  i Torresani  di  un  retto  de'  caratteri  di  Aldoy  e che  del  i5*4  si  possano  stabili- 
re i primi  tentativi  de ' Torresani  per  fondare  la  loro  separata  stamperia.  Quindi , seb- 
bene non  abbiamo  V epoca  della  lite  di  Francesco  col  monastero , possiamo  però  fissar - 
In  con  ciò  che  dice  il  Rcnouard  tra  il  i54o  e il  i544- 

(18Ó)  Sotto  r ab.  Patavino  ebbe  luogo  un  funerale  distinto  in  s.  Georgio,  leggendosi  in  un 
contemporaneo  anonimo  Diario  mss.  appo  dime : i5oi.  adì  4*  augno  fo  facto  qui  in  que- 
sta terra  un  bel  funeral  che  fo  de  un  comissario  del  papa  el  qual  herra  in  questa  terra 
per  far  armare  algune  galee  per  nome  del  papa  et  hessendo  qui  el  se  amalo  de  febre 
grande  dapo  le  soprazonsse  altro  et  mori  la  nra  signoria  fece  una  grande  spesa  foro  vi- 
ttidi  24  de  la  familgia  de  boni  pani  tutte  le  religione  de  fracti  et  de  pretti  et  scholle 
grande  e pizole  et  fo  portato  a san  zorzi  mazor  andò  tutta  la  signoria  a farli  honor  . Il 
Sanato  scrive  così  : ( Diarii  Fot.  IF.  p.  17.  tergo  ) adì  3 augno  i5oi.  Essendo  venuto  in 
questa  terra  un  Commissario  dii  Papa  per  armar  XX  gatie  et  portato  lettere  di  cambio 
di  ducati  70  milia  per  parte  stava  a s.  Zorzi  mazor  et  accadette  che  si  amalo  e morite. 
Erra  el  vescovo  de  Venosa.  Or  ozi  li  fo  fatto  lo  exequio  con  battudi  Scuole  minute  et  le 
5.  frati  e preti  vi  andò  el  prenci pe  con  la  signoria  a san  zorzi  dove  fu  fatto  dicto  exequio 
et  fece  l'oration  in  sua  laude  Mircantonio  Sabellico.  F e scovo  di  F enosa  era  allora  An- 
tonio Civaieria.  Fedi  Ughetli  FU.  174.  e aggiungasi  a lui  la  notizia  che  si  ha  dell  ano- 
nimo e dal  Sanato  circa  la  sua  commissione  e la  sua  morte  ; come  pure  alle  Orazioni 
ignote  del  Sabellico  aggiungasi  anche  questa.  Sella  nota  1 Sa  abbiamo  ricordato  f or- 
gano musicale.  Or  sotto  lobate  Patavino  e il  suo  successore  accade  di  notare  i nomi  di 
alcuni  suonatori  di  esso.  Nel  mazzo  la  dell  archivio  vi  è Contratto  lòo*.  adi  8.  aprile 
in  Venetia.  In  questo  soprascripto  zorno  io  don  Ludovico  cellerario  del  monastero  de  s. 
Zorzi  Mazor  per  nome  ai  esso  monastero  me  sono  convenuto  con  pre  Zuane  Partenio 
sonador  di  sonar  el  nostro  organo  tute  le  feste  ec.  ( per  ducali  20  lannó).  Del  ióo3.  adi 
a5.  dicembre  si  legge : 3.  Zorzi  Mazor  . lo  venerabile  religioso  frate  Cherubino  de  lordi- 
ne de  sancto  Stefano  da  Venetia  se  ha  obligato  de  sonar  lo  nostro  organo  tutte  le  soto- 
scripte  feste  ec.  ( per  predo  de  due.  20  a /ano).  Del  lòo x.adip.9  aener  ( cioè  1 jo3  ).  leg- 
gesti In  questo  soprascripto  zonio  io  D.  Zuanantonio  monacho  et  cellerario  de  s.  Zorzi 
Mazor  per  nome  ai  esso  monastero  son  convenuto  cutn  m.  Zuane  darzentina  sonador 
de  organo,  de  sonar  el  nostro  organo  tutte  le  feste  ec.  ( per  ducati  20  a tono).  Avvi  la  fir- 
ma originale  del  D' Argentina,  redi  un  altro  Organista  alla  nota  216. 

(186)  Sotto  lab.  Cornato  nel  i5o5  quasi  tutte  le.  case  che  in  Rialto  eraa  di  diritto  de  mo- 
naci di  s.  Georgio  bruciarono.  Fedi  Chronicon  in  detto  anno.  Galliciolli  T*.  II.  p.  267 
anno  1Ò06.  Il  Cornare  nel  1Ò07  eletto  abate  di  s.  Giuslina  di  Padova  lasciò  al  mona- 
stero di  s.  Georgio  più.  di  ducento  scudi  avuti  da'  suoi  genitori , acciocché  si  facessero 
alcune  vesti  sacre,  il  che  fu  effettuato  dal  sopravvenuto  ab.  Marini.  Egli  aveva  donato 
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eziandio  vu  argenteum  prò  aqua  benedico,  vulgo  secchiello,  e anche  vas  argenteum 
prò  hostiis  ed  altro , come  nel  Giornale  • 5 a 5 (Valle  cap.  So  e cop . 5i  ).  A Giovanni 
Cornaro  abbate  di  S.  Giustina  venne  dedicato  da  Lorenzo  Vicentino  il  libro:  Leoni* 
Marsicani  Cli  tonica  sacri  Casinensis  coenobii  ec.  Venetiis  per  Lasarutii  de  Soardis  die  XII 
martii  l5l5.  in  4 citato  dal  Coleti  nel  catalogo  delle  Storie  d’Italia  p.  i io,  Del  Cornaro 
li  parla  molto  bene  dal  Cavacio  ( Uist . coca.  s.  Just.  1G96  pag.  261.260)  II  Sanato  lo  ri- 
corda a p.  120  del  vai.  XXX  de*  dia  rii  a.  i5ai.  ove  narra  le  distrazioni  insorte  tra  i 
frati  Benedettini  pel  breve  di  regolamento  ottenuto  da  don  Ignazio  abate  di  Monte-Cas- 
sino. Pare  anzi  che  don  Gregorio  Alvaroto  padovano  abate  dell ’ ordine  stesso  ( di  An- 
versa in  reame)  che  bruciò  detto  breve  papale , parlando  in  collegio  dinanzi  al  doge 
tenesse  per  fermo  che  don  Zuane  Corner  sia  stato  fatto  morire  per  mezzo  di  don  1- 
gnazio,  che  aspirando  al  Cardinalato  voleva  esser  solo.  Il  Cornerò  è nominato  anche 
dal  Cavacio  p.  261,  e dal  Pivetta  p.  44* 

(187)  Per  la  mola  condizione  de  tempi  in  cui  vivea  f Abate  Marini , cioè  per  le  guerre , per 
gt  incendii  dati  dalle  truppe  alle  campagne  e alle  fabbriche  che  possedeva  il  Moni  su- 
ro in  Terraferma  mollo  ebbe  a sofferire  C abate.  (Cbronicon  an.  1507).  Nondimeno  si 
adomò  la  chiesa  di  varie  prezùosità9  anche  co' ' danuri  del  Cornaro , di  cui  sopra  ; e il 
V alle  cap.  5o  5i  nota  frolle  oltre  cose , Bruca*  sic  vulgo,  vel  rationale  prò  pluvialibus 
praetio  L.  40  soluni  prò  resarcienda  ; C rux  argentea  opincii  simili*  primo  pastorali,  quae 
extat  adhuc;  Candelabra  duo  quaedam  argentea  inter  quae  crystallum  montanum  refe- 
runtur  confetta  sub  anno  i5i6  ex  dono  praedicti  abbatis  Cornarii  ; Faranientuni  pur- 
purei coloris  et  veluti,  sire  colori*  persici , cuoi  duobus  pulvinaribus  praetii  due.  182 
ex  dono  Ioannis  Comarii  per  dimidium,  et  aliud  dimidium  itnpensis  monastero  circa 
annuni  i5i5  cc.  In  tempo  parimenti  di  questo  Abate , cioè  del  1J09  a*  27  maggio  leg- 
giamo nel  Sanato  Dtarii  (V al.  V III)  che  i monaci  per  C Interdetto  partirono  dalt  Isola  : 
Noto  a san  Zoni  mazor  tutti  li  frati  si  parlino  per  la  schomunicba  et  dicitur  sonno  an- 
dati a san  bendo  di  Mantoa  altri  dicono  a Praja  e hanno  portato  viali  arzenti.  Unum 
est  la  chiesa  non  si  aperse  queste  feste  di  pasqua  con  gran  mormoration  di  tuttti  capo  il 
prior  over  abate  domino  don  pierò  Marin  q.  c pierò  etiam  fo  incolpato  domino  hironi- 
mo  bolani  di  £ Marco,  etiam  in  altri  monasteri!  li  priori  si  parlino  e molti  altri  frati 
per  tal  cossa.  ( Vedi  la  nata  *99  ) Ne* primi  giorni  del  settembre  1 5 09  alloggiarono  in 
questo  cenobio  molti  villani  fuggiti  dal  Padovano  ove  i nemici , e ribelli  facevano  gran- 
di stragi.  Non  dispiaccia  il  seguente  squarcio  che  traggo  dal  sudd.  mio  diario  contem- 
poraneo tnsj.  In  questi  sorni  ( cioè  tra  il  4 e il  a«  settembre  ìituQ)  sono  sta  fatte  cosse 
assai  ala  sornatta  el  campo  delinpevador  sempre  he  dado  apresso  padoua  molto  grosso 
fortissimo  nel  qual  campo  erano  cercha  10  milia  f ramosi  cere lia  |5  uiilia  soldati  del 
papa  cercha  10  mila  ferarexi  vixintini  veronesi  rebelli  de  padua  senza  numero  tedeschi 
assai  in  tantoché  se  existimava  che  fossero  de  le  persone  00  milia  e più  e molto  ben  in 
ordine  et  alguni  triuixani  ribelli  de  san  marcho  che  andauano  fazando  mal  assai  arna- 
zando  villani  et  scortigarli  senza  pietà  alcuna  et  questi  tal  immisi  se  leuano  de  lassedio 
de  padua  andato  a pieuc  de  sacho  a bouolenta  doue  fero  male  assai  presero  tanti  ani- 
mali grossi  et  menuti  che  erra  una  pielta  et  assai  done  belle  zouane  nresono  assai  luoihj 
e brusaro  assai  villa  e robbaro  assai  bone  robbe  de  ciladini  he  zentilomini  e de  pouerj 
villani.  Intanto  che  la  nra  Signoria  fece  comandamento  a tuli  i villani  che  douessero 
portar  le  sue  robe  e done  e fioli  qui  in  V.*  et  in  pochi  aorni  venero  in  V.*  tanti  conta- 
dini che  hera  una  costa  stupenda,  padouani  triuixani,  fo  facto  cunclo  che  Iterano  de  le 
persone  da  4<>  milia  in  su  Ira  piculi  et  grandi  hera  pieno  el  funtico  di  todeschi  La  chaxa 
del  marchexe  el  lospidal  de  Santo  Antonio  et  in  più  cliaxe  de  sentii  homini  herano  tanti 
villani  nel  monasterio  de  san  sorsi  pieno  per  tutto  et  a lucii  hera  proui&lo  del  loro  viver. 
Anche  il  V alle  nel  capo  5o  : dice  de  rusticis  huc  confugientibus  ex  bellis  in  Lega  de 
Cambrai  an.  i5ii.  So  9brìs;  et  de  domibus  locati»  prò  ipsis,  et  de  condìtione  quoo  non 
erigerent  molaria  subtus  dormitorium,  quae  taraen  fecerunt,  vide  Giornal.  dicto  anno. 

E poi  : de  aedifìciis  destructis  et  restituii»  in  eodem  bello  vide  Ulmum  T.  zfol.qig  ec. 

(188)  Del  iói5  in  luglio  strido  abbate  il  Pesaro  vederi  che  i frati  di  s.  Zoni  Mazor  da- 
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vano  alla  Signoria  ducati  3odo  in  contadi  onde  ottener  liberi  i beni  di  Conzuola  che 
erano  stati  confiscati.  ( Sanuto  Diarii  V ol.  XVI.  p.  4 3:}.  4^-  4^9  ) ^ e^i  anche  il  V ol. 
XXV II  del  1 5i 9 relativamente  a detti  beni.  Sotto  t Abate  Spinola  nel  i5i5  fu  ordina- 
to un  bellissimo  bacolo  pastorale  di  lavoro  d’  argento,  il  quale  veniva  usato  dagli  abba- 
ti quando  apparivano  in  abito  pontificale.  ( Olmo  Lib.  V.  italiano  ).  E il  Valle  nel  cap. 
oo.  Pastorale  similiter  pulcberrimum  etii  antiqui  opifitii,  grave  et  ipsum  cujus  praetium 
aurei  centum  circilcr,  ut  habetur  in  libri®  Coranutorum  ab  anno  l5i*. 

(189)  Sotto  r ab.  Marni : t5i6  4 Sfarzo  Accordo  di  far  i quadri  alle  dalmatiche  con  H reca- 
mador.  ( Olmo  Elenco  ffiM.j.  V e di  nota  1 83:  forse  è lo  stesso  Maestro  Bernardo, 
fi  90)  In  quanto  alla  fabbrica  del  Dormitorio  antico  (di  cui  alla  nota  a 56)  ecco  ciò  che  risul- 
ta dal  Chronicon,  dalC Elenco  delfOlmof  da* Libri  di  spese , e da  altre  carte  volanti  vedu 
te  da  me  nelT  archivio  e nel  mazzo  undecimo  (a). 

„ i494*  Dormitori i magna  structura  his  diebus  caepta  summa  Leonardi  abbati s dtligcn- 
,,  tia  incrementa  m accipiebat. 

,,  i494*  *6  augno.  Accordo  di  far  il  Dormitorio  con  M.  Pasqualin  de  Boneto  tajapiera 
,,  e M.  Andrea  de  Cirabelli  muraro.  Non  è notato  il  tempo,  ma  ai  sa  che  fu  ai  quel- 
„ l'epoca. 

,,  1494  a*  ottobre.  Accordo  per  il  Dormitorio  con  Af.  7,uan«  Buora  et  m.  Borlolomio 
t,  de  Domenego  suo  compagno.  Si  vede  che  questo  Zuane  Buora  fu  il  proto,  e il  suo 
,,  nome  va  oltre  il  lójS. 

„ 1494.  Lavorarono,  oltre  i suddetti,  Af.  Antonio  dai  pozi.  Antonio  Vdpon.  Af.  Bortolo - 
,,  mio  Burchiela.  M.  Domenego  Schietto.  Silvestro  inzegner.  Bernardo  de  Zuane. 
t*  1 49  > Altri,  cioè.  Ai.  Mnf fio  tajapiera.  M.  Bastian  tajapiera.  Af.  Cristoforo  tajapiera. 
,,  Af.  Malto  favro.  Af.  Zuan  da  Lodi  che  fa  le  mescle.  Af.  Ambraso  piamontcsc 
,,  murare. 

„ 1496.  L’ab.  Cornaro  Dormitoci fabricam  strenue  prosecuius  est  qua e viso  anno  i554 
„ perjici  potuìt. 

„ i5o«.  Sotto  l’ab.  Zaccaria  Patavino  sequitur  structura  Dormitori i. 

,,  t5oq.  L’abate  Marini  Dormitori marmoream  faciem  ad  septemtrìonem  perfici  curavit. 
,,  i5o7  9 luglio.  Lavoravano  Zunne  buora  tajapiera  che  sta  a s.  VidaL  Bernardin 
„ quatrin  tajapiera.  Andrea  e Af.  Pasqualin  mureri,  Bernardo  maro  neon.  Antonio 
„ favro  tira  la  zucha  per  insegna.  Innocenzo  vechio  tajapiera.  yicolò  da  padoa  de - 
„ pentor,  di  cui  ai  legge:  adi  4 ymbre  <607  per  far  uno  frixo  a la  crotescha  largo 
,,  pili  de  a pie  senza  le  sue  cornine  intorno  el  dormitorio,  faxandoghe  noi  le  spexe 
,,  due.  14.  vai.  lire  86-  16. 

,,  i5o8  adi  28  settembre.  Convenzione  con  Zuane  Buora  suddetto,  Andrea  muraro,  e 
„ Francesco  tajapiera  per  la  facciata  del  dormitorio  aopra  il  canale  secondo  il  disegno 
„ di  detto  Zuane  Buora. 

,,  i5o8.  Lavoravano  Af.  Bernardo  Sorella  tajapiera  sta  a s.  Fidai.  Domenego  tajapiera. 
,,  Andrea  tajapiera  che  sta  al  ponte  del  Foschari  a s.  Barnaba.  Renetta  marangon. 
,,  Andrea  e Pasqualin.  Af.  Cristoforo  da  bressa  cavacanali.  Af.  Zuan  Contento  laja - 
,,  pierà.  Francesco  da  Porlezo  tajapiera.  Antonio  tajapiera  da  s.  Zuane  evangelista. 

,,  i5o8  11  octubrio.  Nota  come  ai  è convegnudo  con  Af.  Zuan  batista  tajapiera  sta  a s. 
„ Severo  de  far  un  a.  Zorzi  a cavallo  de  meco  rilievo  cuoi  el  drago  e la  donzella  in 
„ pria  istriana  da  rovigno  de  alteza  de  pie  A i et  de  largeza  pie  5 che  aia  bon  et 
,,  fiabia  grafia  in  se  et  sia  ben  lavorado  per  due.  a8  comprata  la  pria  et  ogni  altra 
„ spexa.  e!  qual  va  sula  fa  inda  sopra  il  canale  grando  del  dormitorio  novo  (Due.  d’oro 
„ 28  cioè  lire  170.  12.  Vedesicbe8  ducati  valevano49  12).  È quello  ebe  si  vede  an- 
„ che  oggidì. 


(a)  Dalla  carta  di  Alberto  Duro  che  abbiamo  pre- 
messa a questo  fascicolo  ve  Jesi  che  111  fatti  era 
in  lavoro  il  Dormitorio,  ed  è quella  porzione  di 


fabbricato  al  di  là  del  campanile,  la  quale  vede* 
sì  scoperts. 
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„ i5li  iC  febb.  Accordo  con  M.  Chrntin  per  metter  la  Cazzadia  dii  pietre  vive  del  dor- 
,,  mitorio  novo. 

„ i5i3.  Giannantonio  Pesaro  abate.  Hic  plusquam  triginta  dormitori i cubiculo  januis 
„ lapidibus  exomavit.  Addiditque  extremam  ejusdem  fabricae  faciem  ad  austrum. 

,,  »5« 3.  aa.  nov.  Accordo  tra  D.  Teofilo  cellerario  e M.  Simon  tajapiera  di  far  Sa  porte 
9y  delle  celle  in  dormitorio  sìmile  alle  altre  per  lire  4&9*  k 1°  fatte  e condotte  in  casa 
,,  1 5 1 4-  adi  14  Xmbre. 

,,  1 5 « 3.  Conto  del  depinger  della fazada  adi  9 augno  al  depentor  per  dipinger  els.  Zorxi. 
„ i5i3.  Lavoravano  M.  Antonio  f avrò.  Al.  Francesco  e ÀI.  Cknstìn  mureri. 
yy  i5ao.  p.°  agosto.  Accordo  con  M.  Bcnetto  marangon  di  far  le  facture  tutte  di  legna- 
„ mi  delle  celle  del  dormitorio:  (Somministrator  del  legname  era  Zacharia  Trivixam). 
y9  ir»**.  In  tempo  del  padre  don  Prospero  da  Favenza  lavorava  nel  dormitorio  Fran • 
yy  cesco  muraro. 

f9  t5*4*  Lavoravano  Francesco  da  br essa  murer.  Damiano.  Agostino.  Pasqualino.  An- 
yf  drea  tajapiera.  Bortolo  marangon.  Mosca.  V angelista  muraro . Bernardo.  Marcan - 
„ tonio.  Ambrosio  dal  ferro. 

yy  i5a5.  Andrea  Gabrieli  abate  Claustri  ac  dormitorii fabricae  intentuSy  scaloni  lapi- 
yy  dea  in  fieri  curavi t. 

yf  ióa5.  14.  febb.  Accordo  di  far  . . , scalini  per  la  scala  verso  Porto  al  dormitorio.  . . 

,,  tSa5.  i5  febb.  Accordo  con  M Benetto  marangon  con  il  p.  d.  Micbiel  de  Costantino- 
yf  poli  celler.  di  rovinar  tutto  el  dormitorio  vecchio  de  longeza  quanto  si  estende  per 
yy  la  fabrìca  nova  intendendo  che  el  descovra  e governa  i copi  ec. 
yy  i5a6.  5 Xmbrio.  Fatture  dimandate  dal  M.  Zulian  muratorper  6 fenestroni  per  la  sca- 
yy  la  di  pietra  del  dormitorio. 

„ l5a7.  Erano  Al.  Francesco  e M.  Zuane  mureri. 

yt  i53».  Gregorio  Cortese  abate  Adiecit  etiam  hic  tectum  dormitorii  fabricae  quod 
yy  potius  anno  sequenti  perfectum  est. 

,,  i535*  *7  settembre.  Accordo  di  covrir  il  dormitorio  tutto.  Lavorarono  sino  al- 
yy  li  1 5 gmbre. 

yy  L'ab.  Basilio  Mantovano  dormitorii  fabricae  sedulo  incubuit. 

(ìgi)  Quanto  alta  fabbrica  del  Chiostro  detto  degli  Allori,  abbiamo  dalle  suddette  cane 
quanto  segue . 

,y  i5i6.  Sotto  P ab.  Marini  : Hic  claustri  fabricae  quae  est  prope  Dormitorium  plusquam 
yt  viginti  columnas  addidit. 

,,  1517.  a.  maggio.  Accordo  di  far  dodici  colonne  nel  claustro. 

yy  iSife.  7.  zenaro.  Don  Teofilo  cellerario  s'accorda  con  Andrea  Buora  in  ao  colonne  e 
,,  mezza  per  el  claustro  novo. 

„ i5a5.  14.  febraro.  Accordo  di  far  io  colonne  nel  claustro,  la  cornise  che  va  sotto  i 
y,  fenestroni,  le  jozsole,  e volti  fenestroni  simili  alli  altri,  gorne  ec. 
yy  i5a6.  3.  decimi bre.  Fatture  dimandate  dal  M.°  Zulian  murator  per  io  colonne  con  li 
„ suoi  volli  nel  claustro,  a ducati  io:*  P una,  per  un  volto,  per  la  cornise  ec.  lire 
„ 1786. 

yy  tS3j.  L'ab.  Basilio  Mantovano  : Hic  ostia  8 marmorea  claustro  quod  est  prope  dor- 
j „ mitorium  adjecit. 

y,  i54o.  a3.  marzo.  Conto  del  fornimento  delle  porte  all’inclaustro  cioè  di  kaverli  messe 
„ le  piere  rosse  per  ducati  10. 

Quanto  agli  Allori  e a * Cipressi  che  adornavano  il  vecchio  chiostro  e il  nuovo , abbia- 
mo memoria  nel  capo  3j  del  Valle  che  nel  1691  si  tagliarono  0 levarono,  perchè  0 vec- 
, chi  0 morti . Lauri  antiquissimi  in  claustro  veteri  et  cupressus  omnes  mirae  altitudini!  et 
arcus  rnagnus  ex  eodem  lauro  simul  cum  aliis  in  claustro  novo  usque  ad  radice*  subeisi 
cu m dispficentia  (amen  plurimorum  intus  et  extra  : propterea  quoa  alii  de  novo  et  alio 


ordine  piantati  in  novo  et  in  veteri  claustro . Oggidì  però  non  ve  desi  alcun  cipresso,  nè 
alloro  ♦ 

(192)  la  un  volume  di  Annali  Veneziani  mss.  inediti  eh*  io  tengo , e che  comprende  gli  anni 
i5»  i usq.  i5Ao  trovo  essere  stata  fatta  , o a dir  maglio  rinnovata  nel  Consiglio  di  X 
nel  maggio  i5si  una  legge  ebe  niuno  potesse  essere  priore  di  monasteri,  se  4 non  fosse 

Venetiano  o suddito  ; fu  privato  ( si  soggiunge  ) un  frate  di  s.  Zorai  del  priorato 

E più  sotto . 14.  maggio  i5at.  Fu  bandito  di  Venetia  e luoghi  fra  Marin  il  quale  essen- 
do stato  deposto  dal?  abbatta  di  s.  Zorai  bavera  sparlato  contro  il  Gons.  di  X.  in  Fregadi. 
Probabilmente  questo  avere  sparlato  si  riferisce  a ciò  di  che  lungamente  scrive  il  Sa- 
nuto  nel  volume  XXX.  de’Diarii  p.  ia3.  a 04  168.  «,  circa  il  breve  che  aveva  ottenuto 
don  Egnazio  abote  di  Moniecassino  dal  Papa  contenente  varie  regolazioni  nelC  eco- 
nomia della  Religione  Benedettina  : breve  che  si  diceva  da  don  Ignazio  estorto  a 
forza  di  danari  col  mezzo  del  cardinale  Santiquatlro  suo  parente . Il  Sa  nuto  per  erro- 
re lo  chiama  in  un  luogo  Antonio  Marin  , e in  altro  Pietro  Marin,  e a p.  1 68.  e *70  lo 
dice  giustamente  don  Benetto  Marin,  dicendo : dapo  disnar  ( a 2 maggio  »5ai  ) fo  con- 
sejo  di  X.  con  la  zonta  et  privono  D.  Benetto  Marin  monacho  di  a Zorai  Mazor  era  aba- 
te nominato  di  sopra  di  terre  e lochi  di  la  sig.  nostra  a beneplacito  di  questo  Cottse]o  di 
X con  la  zonta.  E a p.  170.  „ Adi  24  maggio  i5ai.  Noto,  quel  sorno  don  Benetto  Ma- 
,,  rin  fo  mandato  in  esilio  dii  dominio  nostro  Zuanbatisla  di  Vietino  a bora  circba  di 
„ vesporo  andò  da  lui  a intimarli  tal  deliberatioui  el  qual  era  in  la  sua  camera  di  aba- 
,,  te  : et  rimase  sopra  di  se  poi  el  dito  secretano  chiamo  el  prior  con  10  frati  quali  era- 
„ no  a vesporo  notificandoli  tal  deliberation  i quali  jubilono  miro  di  si  ma  non  disseno  ab 
„ tro  sol  qual  don  Benetto  questa  malina  per  tempo  fo  a casa  die  Luca  Truui  el  consier 
,,  qual  li  està  contrarissimo  et  etiam  andoe  dalli  Gai  di  X.  et  intese  la  deliberation  di 
„ Conseio  di  X.  con  la  zonta  : par  vadi  a Trieste  a star  e di  età  di  anni  70  et  fo  marca- 
„ dante  a Valenza  falite  et  assa  di  lui  si  potria  dir.  u Da  ciò  si  vede  qual  sorta  di  uomo 
fosse  V abate  Marini  e come  poco  ben  sentito  fosse  da*  stessi  suoi  frati  se  giubilarono 
quando  udirono  la  nuova  del  suo  esìlio.  Pedi  eziandio  f illustrazione  alla  Inscrizione  4. 
ove  di  d.  Domenico  Perozzi. 

In  quanto  pòi  al  detto  don  Egnazio  era  della  nobile  famiglia  de* Squarcialupi fioren- 
tina, e di  lui  leggi  il  Catula.  Hist-  Abbatiae  Cassinensi*.  voL  I.  p.  C3i.  63».  Venetii» 
173S.  fot. 

Anche  dell* abbate  Girolamo  troviamo  memoria  setto  fanno  l5u  nel  mese  di  settem' 
brt  allorché  trattossi  di  gittar  giù . per  vecchiezza , e rifabbricare  la  Casa  che  serviva  pei 
dogi  in  quest*  isola.  Pedi  quanto  ho  detto  nella  annotazione  199.  Dello  stesso  abate  Gi- 
rolamo troviamo  nelle  carte  descritte  dall*  Olmo , cioè  del  i5aa.  i3.  aprile . Compositi^ 
inter  mon&sterium  et  Io.  Iacobum  Cahallo  super  relaxatione  terranno  et  bonorum  per 
bunc  detentorum  per  Hieronymum  de  Brixia  abbatem  et  Stcphamim  de  Novaria  celle— 
rarium  ex  una  parte  nomine  monasteri!  et  ipsum  Caballum  ex  altera  circa  1 3 pecìa» 
terrae. 

(103)  Marco  Cornare  Veneto,  vescovo , cardinale  Pren ostino , arciprete  di  s.  Pietro,  vescovo  di 
Verona  e Patavino,  patriarca  di  Costantinopoli  morto  in  V enezia  nel  t5?4  tu  seppellito 
in  s.  Giorgio.  Pedi  Qucrini  Thiara  Biancolini  Chiese  di  Verona.  Il  Sanuto  (Diarii  voi. 
XXX PI.  pog.  349)  narra  della  sua  morte  così:  „ Adi  26  luglio  >5*4  marti  a bora  di 
„ nieza  terza  el  reno  Cardinal  domino  Marco  Cornaro  di  £ 2orzi  el  cav.  procur.  di  ani 
,,  morite  si  dice  per  il  syropo  tolto  con  il  rio  barbaro  ma  la  causa  fu  per  esser  venuto 
„ di  roma  per  stafFeta  in  tre  zomi  per  la  egritudine  del  padre ....  questa  morte  e stata 
,,  di  un  gran  personazo  havea  de  intrada  da  ducati  20  milia  più  intrada  che  mai  haves- 
„ se  Cardinal  vinitiano  era  molto  amato  in  roma  vechio  Cardinal  fato  per  papa  Alesati- 
„ dro  dii  i5oo  erra  episcopo  di  padoa  et  di  Verona,  (si  descrive  il  funerale,  e si  prosi- 
ti 6ue)  • • • *0  piate  fo  portato  a san  Zorzi  mazor  per  metterlo  in  deposito  per  esser  pre- 
„ sidente  di  la  religion.  li  frati  di  san  Zorzi  li  vene  contri  sonando  campane  dopie  et 
9y  posto  in  chiexia  sopra  uno  palcbo  alto  et  dito  lo  oficio  di  morti  poi  fo  posto  in  una  cas- 
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„ sa  impegolata  in  una  capella.  Dice  che  poscia  si  faranno  Fessequie  solile  farsi  a' car- 
dinali). 

(19  0 Leggeri  nel  più  volte  citato  elenco  dell ’ Olmo;  »5a3.  *3.  marzo.  Accordo  con  il  taglia* 
pietra  delti  lavori  di  pierà  viva  per  la  porta  tutta,  fenestre.  colonelle,  et  altre  fenestre, 
del  capitolo  et  camera  di  sopra.  D.  Gasparo  Cellerario.  V edi  poi  C illustrazione  alC  in- 
scrizione num.  24* 

(igfi)  Cosi  il  Chronicon  an.  i5a3,  e FOlmo  Lib.  V.  italiano. 

(196)  Sotto  il  Gabrieli  fu  ordinata  la  scala  di  marmo  la  quale  guida  alla  parte  superiore 
del  dormitorio.  V Olmo  italiano  (Lib.  V)  la  pone  sotto  F abate  seguente  Giovanni  da 
Crema , ma  egli  erra  avendo  ommesso  di  nominare  f abate  Gabrieli.  E che  Andrea  Ga- 
brieli sia  stato  effettivamente  abate  lo  attesta  il  Chronicon:  *5a5  Andreas  Gabriel  Ve- 
netus  abas  S.  G.  Claustri  ac  dormitorii  fabricae  intentus  scalata  lapideam  fieri  curavit. 
vivebat  i5a6.  28  augusti  et  6 octobris  II  Cornaro  poi  ( T . Vili.  19G)  dicendo  : magni- 
fico opere  scalai»  marmoream  extrui  mandavi!,  la  confonde  certamente  colla  superba 
scala  del  Longhena , di  cui  inseguito.  Nel  Sanuto  abbiamo  due  importanti  memoria 
circa  r ab.  Gabrieli  (Dia rii  Voi.  XL.  p-  4*4*  4‘^)w  mese  di  dicembre  i5a5.  A s.  zor- 
,,  zi  mazor  questo  anno  fu  fatto  un  bellissimo  conzier  e abate  d.  Andrea  Cabriel  nostro 
,,  zentilliomo  e tra  le  altre  cosse  fu  posto  certi  adornamenti  di  letti  bellissimi  che  dii 
„ vescovo  di  Lodi  di  caxa  Sforcescba  qual  e ricbo  di  danari  di  gran  valuta  di  veludo 
„ di  due.  4 ni' li»  con  lavoro  doro  di  sopra  quali  fece  far  per  donarli  a papa  Iulio  azio 
,,  io  facessi  Cardinal  ma  morite  e non  li  dete.el  qual  vescovo  e alozato  a muran.  Etiam 
,,  erano  belle  spaliere  dii  sig.  Lionello  da  Carpi  fratello  dìi  sig.  Alberto  qual  e alozato 
,»  etiam  lui  a muran  in  cha  di  Prioli  e done  e homeni  andono  a veder.  ,,  il  vescovo  era 
Ottaviano  Maria  Sforza  di  cui  V V ghetti  ner  vescovi  di  Lodi  e in  quelli  di  Arezzo.  Non 
nota  però  che  fosse  in  Venezia  del  i5a5.  L'altra  memoria  che  abbiamo  del  Gabriel 
e del  suo  successore  sta  nel  Voi.  XLVI  p.  i8a.  197.  del  a5  e del  5 1 Ottobre  i5a7. 
,,  In  cons . di  X a' a.-»  fo  leto  una  suplichadi  frati  di  san  Zorzi  mazor  atento  in  questi  zor- 
„ ni  e morto  il  suo  abbate  don  Andrea  Cabriel  li  a san  Zorzi  et  consit  sia  una  parte  che 
„ non  possi  venir  abate  ni  prior  alcun  ebe  non  sia  subdito  nostro  et  atento  non  ne  sia  in 
„ la  religion  di  subditi  idonei,  che  per  tre  ani  li  sia  concesso  di  poter  venir  abbate  in  dir- 
„ ti  monasteri  di  san  Benedetto,  etiam  ebe  non  siano  nostri  subaiti  etc.  et  posto  la  parte 
,,  per  li  cai  di  X andò  in  renga  9 Lucha  Trum  procurato!*  e di  la  zonta  e contradise  e 
„ siete  assa  a parlar  e balotata  non  fu  presa.  Adi  Si  ottobre  poi  si  legge:  In  Cons.  di  X 
1,  Item  preseno  la  gratia  di  frati  di  san  Zorzi  mazor  per  tre  ani  di  suspender  la  parte  et 
»,  possino  elezer  abate  di  lhoro  monasteri  etiam  di  altri  cha  nostri  sudditi  contradise  9 
„ Luca  Trum  fo  longo  li  rispose  £ Alvise  Gradenigo  iterum  parlo  il  Trum  andò  la  par* 
,,  te  18.  7.  2.  et  fu  presa  et  fo  rotto  tanto  bon  ordine  come  erra.  In  quanto  alla  delta  leg- 
, , ge  proibitiva  gli  abbati  e priori  forastieri  holla  ricordata  nella  nota  192. 

(197)  Comesi us  malamente  invece  di  Cortesius  il  Cornaro  p.  196.  Vili. 

(190)  Il  Cortese  passò  poscia  alt  abazia  di  Montecassino,  e del  t$4a  fu  eletto  Cardinale , 
delle  cui  gesta  vedi  gli  scrittori  di  /oro,  e ulimamenteil  Cordella  IV.  1*45.  Il  Valle  lo 
ricorda  nel  Capo  47  citando  Antonio  lepezf  il  Pallavicino  ec.  Non  tralascio  di  dire , 
essere  Gregorio  Cortese , qua  nd?  era  qui  abbate , ricordato  con  onore  da  Antonio  Bru- 


ciali a p.  8a  terzo  de* suoi  Dialoghi  della  morale  filosofia  V enetia  i544*  4-  f n fatti  nel 
dialogo  XI  delta  Virtù,  interlocutori  messer  Donato  Roto,  e messer  Bernardo  Fetida- 
no,  dice  il  Roto  : Questa  mattina  mi  era  per  tempo  partito  di  casa  per  ire  a vicitare  il 
signor  abate  di  s.  Giorgio  vero  honore  delle  sacre  lettere  grece  et  latine  et  giunto  la  et 
inteso  che  alquanto  era  indisposto , invitandomi  la  piacevole  stagione  del  tempo  et  il 
principio  del  mattino  et  la  vaga  amenità  di  quel  luogo,  mi  feci  aprire  la  porta  del  loro 
bellissimo  giardino  a uno  de’ frati  di  là  entro,  il  quale  è per  se  ordinariamente  certo 
molto  dilettevole,  ma  molto  più  in  quell’  bora  pel  dolce  canto  di  mille  vaghi  augelletti, 
clic  al  soave  spirare  della  aura  empievano  il  cielo  di  piacevoli  canti , et  cosi  me  ne  en* 
trai  in  esso  sapendo  per  altre  volte  che  là  fui,  la  vaghezza  di  quello  esser  mirabile  .... 
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A p.  85  in  fine  del  Dialogo:  et  quanto  più  presto  potei  ne  andai  a vedere  il  vostro  san- 
tissimo et  venerando  abbate. 

(199)  U Rossi  trovò  che  la  lite  ebberla  ì monaci  colla  famiglia  Morosini . V Olmo  però  ciò 
non  indica,  e nemmen  io  ho  potuto  trovar  nelle  Carte  noni  n iti  i Moro  sini  in  questa  con- 
troversia. L’ Olmo  nel  Lib.  V.  italiano , dice  che  ne’  tempi  dell*  abate  Gregorio  (cioè  dal 
i53a  al  i55y)  ( non  so  se  perché  vi  fosse  gente  nel  monastero  poco  pratica  delle  scrit- 
ture le  quali  invero  non  furono  abbastanza  prodotte  ).  essendo  da  poco  favorevoli  posto 
in  dubbio,  se  quella  fabbrica  la  quale  era  posta  nel  cantone  o angolo  dell’  Isola  verso 
Venezia  fosse  legittimamente  posseduta  da’ tuonaci,  fu  necessario  il  disputare  del  giusto 
possesso,  e (non  so  per  negligenza  dì  chi)  ebbe  il  monastero  la  sentenza  contraria.  Fu  però 
determinato  da'Signori,  che  si  mettesse  alta  sorte,  o come  dicono,  al  lotto,  detta  fabbrica, 
e quello  a cui  toccasse  fosse  tenuto  a venderla  ai  padri,  li  quali  si  contentarono,  ed  eb- 
bero per  favor  singolare  il  poter  a qualsivoglia  dura  via  comperare  quello  di  cui  erano 
stati  sempre  possessori.  Il  cbe  fecero  con  esborso  di  4°°°  ducati  ec.  In  questo  racconto 
egli  non  nomina  la  famiglia  Morosini.  Essi  non  sono  nominati  nemmeno  nel  mazzo  un- 
dici dell  Archivio  i533  e seg.  contenente : Carte  spettanti  alla  Gasa  o Falazzo  degli  Ab- 
bati perpetui  il  quale  era  posto  nell’angolo  dell’isola  verso  s.  Marco,  e che  nel  i53i  fu 
confiscato  e posto  al  lotto,  e poi  ricuperato  dal  monastero  coll’ esborso  di  ducati  3ooo 
( non  4000).  Questo  palazzo  fu  in  seguito  distrutto  per  la  maggior  parte  per  far  il  cam- 
po avanti  la  chiesa  nuova  e parte  ridotto  in  magazzini  (o).  Non  soavi  entro  tutte  le  car- 
te occorrenti , ma  un  indicato  indica  le  seguenti.  i53i.  ao.  febb.  Parte  di  mandar  al 
lotto  la  detta  casa.  i555  Parte  per  la  compreda  della  casa  per  ducati  4 000.  ( non  5oco  ) 
et  accordo  di  pagar  il  sopraddetto  danaro.  ia55.  i5.  dee.  Parte  del  Cons  di  X.  dì  ven- 
der doi  possessioni  a)  Pero  per  comprar  detta  casa  fino  alla  somma  di  due.  2000. 

Dai  Catastico  poi  compilato  da  Andrea  San  dei  sotto  il  padre  abate  Bonaventura  Fi- 
nardi  risulta  che  nel  Processo  indicato  col  num.  5 si  contengono  Carte  sulTacquisto  del 
Palazzo  sopra  il  Canton  del  campo  del  monastero  c magazzini.  V edesi  che  la  casa  nel 
i53i.  20.  febb.  ( cioè  1032)  andò  al  lotto  per  ducati  \ooo.  ( quattromila );  che  in  quel  di 
essa  casa  toccò  al  lotto  ad  Andrea  Tiepolo  q.  Donado;  che  del  i553  i monaci  si  ag- 
giustarono col  Tiepclo  per  r acquisto  \ che  del  if»54  * monaci  vendettero  dei  beni  per 
acquistar  detta  casa  ; e che  finalmente  nel  p.°  settembre  r$34  il  Tiepolo  cedette  al  mo- 
nastero la  detta  casa  per  ducati  5ooo  (tremila).  L'Olmo  poi  circa  questa  cosa  nelmss.T. 

2.  della  storia  veduto  ed  estrattalo  dal  V allef  narra  la  cagione  della  lite.  Si  ha  in  sostanza t 
che:  FaUtium  quodam  praeextitisse  in  bac  insula  memoratur,  et  hoc  civitatem  versus 
ubi  modo  Granaria  r de  quo  dubitandum  an  sit  illud  ducale  palatium  , ad  cujus  servi- 
timi! motendinao  et  vigiliae  a molendinariis  , ut  dicitur  in  Donatione  Insulae  {an.  982. 
dì  cui  vedi  la  nota  i5)  a duce  Memo,  Beato  lobanni  Mauroceno,  circa  quod  vide  textuzn 
Donationis.  Ora  sebbene  fosse  dubbia  la  proprietà  di  questo  Palazzo,  nondimeno  vi  sì 
era  posto  lo  stemma  di  s Marco,  e ciò  per  vendetta  ( dice  F Olmo),  perchè  1 monaci  al 
tempo  dell ’ Interdetto  dato  da  Giulio  II  olla  Repub.  del  1 5 09,  eran  partiti  dal  mona- 
stero e dalla  città  (Fedi  la  nota  187)  e quindi  fu  tolto  ad  essi  e devoluto  in  seno  del 
pubblico • (Palatium  ipsum  quod  perfidia  abbatum  et  vindicta  contra  monachos  quia  reces- 
serint  e monastero  et  civitate  anno  1 J09  Interdicti  causa  : et  super  illud  Leonis  publi- 


(a)  Questo  Pah  a{39  è quel  In  cbe  vederi  nel  premes- 
so intaglio  tratto  dalla  Venezia  di  Alberta  Duro; 
e vede»!  anche  con  modificar  ioni  in  due  qua- 
dri ad  olio  che  abbiamo  II  primo  del  Tintorct- 
to  è nella  Pubblica  Zecca  rappresentante  tre  ri- 
tratti di  patnzii  in  una  stanza  dal  cui  balcone 
bossi  il  prospetto  dell’  Isola  di  s.  (ìeorgio  col 
tempio  Pallai!  lumi,  ma  collo  facciata  rozza,  e culle 
fabbriche  che  impediscono  la  piani  del  Tempio, 
tfon  ha  epoca  uè  nome  dc'patmii,  nè  stemma; 


ma  sapendosi  che  la  chiesa  nel  era  già  tut- 
ta murata,  quale  vedesi  nel  quadro,  e che  il  pit- 
tore Domenico  Tintorcllo  finn  va  nel  1 5c^>»  circa 
se  ne  deduce  facilmente  l’ età.  Il  secondo  quadro 
è quello  con  data  certa  i5Ba  • ifi»3  di  Federico 
Zucca  rt  nella  sala  del  Maggior  Consiglio  con  uno 
de'  fatti  della  stona  di  Papa  Alessandro  111,  nei 
quale  vedetr  Titola  di  ».  Gcorgio  presso  a poco 
come  nel  quadro  di  Zecca. 
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cimi  insigne  superpositum.)  V edendosi  in  seguito  quest * insegna  si  è detto  che  il  palaz- 
zo non  era  proprietà  de'  Monaci,  ma  del  principe  , e che  quindi  non  entrava  nella  Do- 
nazione 98».  { Lis  ergo  contra  monachi»  in  eo  fundabatur  quod  scilicet  tale  palaliuoi 
non  esset  de  jure  monachorum  atque  ab  initio  inclusum  in  IJonatione  , sed  quod  esset 
adhuc  de  jure  Zianorum  familiae  et  antiquitus  Fetri  Ziani  duci».)  Contra  della  qual  as- 
serzione ( dice  [ Olmo)  stà  il  fatto , che  nella  Donazione  9O2  nulla  si  eccepisce.  Ala 
gli  avversari  rispondevano  che  anzi  dalle  parole  deila  Donazione  ei  ex  vigilila  Molen- 
dinorum  destinati»  tali  Falatio  ducali  era  inverisimile  il  dedurre  che  si  parlasse  del 
palazzo  ducale  appo  san  Marco , ed  era  verosimile  piuttosto  che  s' intendesse  del  pa- 
lazzo Ducale  che  era  nell’  Isola,  siila  fine  Indecisione  fu  contraria  a'  Monaci  ea 
ta meri  conditione  quod  prò  sex  znilìibus  ( non  4000)  venderetur  a Fisco  et  einptur  te- 
neretur  reddere  monachi»  tale  praetium  solventibus,  utfactuni  est  .Relativamente  a que- 
sto palazto  o casa  de' dogi,  abbiamo  nel  Sanato  ( Dia  rii.  voi.  XXXI.  p.  5C6.)  a4  settem- 
bre i5ai.  Noto  per  parte  presa  za  più  mexi  nel  Cons.  di  X.  con  la  zonta  di  fabricar  la 
caxa  dii  monastero  di  san  Zorzi  mazor  che  va  in  ruina  a spexe  di  la  signoria  nostra, 
atento  li  frati  non  voi  repararla  dove  si  meterà  a star  oratori  et  si  sparagnerà  el  fitto.  . . 
comenzano  in  questi  zorni  a Lutar  zoso  li  muri  per  fabricarla  ...  et  l'abate  di  s.  Zorzi 
con  alcuni  frati  veneno  in  collegio  a dolersi  dicendo  e soa  la  caxa  la  qual  hanno  scriture 
che  si  risalva  per  il  doge  quando  fusse  smorbato  con  altre  parole,  el  doxe  li  disse  aves- 
seno  pacientia.  In  effetto  abbiamo  veduto  che  alcuni  dogi  nel  fine  della  loro  vita  venne- 
ro ad  abitare  codesta  casa , e abbiamo  veduto  in  corso  dell  opera  che  ambascia- 
tori  e personaggi  esteri  distinti  ebbero  in  questa  casa  alloggio.  E quanto  all'espul- 
sione de'  monaci  dall'  isola  nel  »5op  a i vi  questa  nota : Notandum,  quod  imo  mirabile 
fuit,  quod  monachi  «omino  non  fuerint  expuUi,  nec  amplius  restituii,  post  Interdictum, 
in  patriazn  : cum  expresse  se  habuerint  conira  primam  Donationeui,  vidclicet:  l Ve  pro- 
pter  alias  vexationes  quorumeumque,  elioni  a Publico , relmquerent  nwnasterium.  Sed 
s.  Pontifex  lulius  li.  in  Conventionibus  paci»,  hanc  postili:  quod  Regulares,  qui  reces- 
sissent,  denuo  benigne  reciperentur,  ut  perfectum  est,  quatti  vis  torvi»  oculis  multo  tem- 
pore conspecti.  E tutto  ciò,  dice  il  V alle,  di  aver  preso  parte  dall'  Olmo , e parte  dalla 
voce  de'  seniori.  Vedi  Cap.  5v  55. 

(300)  Sotto  Cab.  Basilio  Mantovano  legge  si  nel  Giornale.  Anno  1007  et  anno  1 S\\  prò  mi- 
niando libri.**  leguntur  due.  5o,  et  farina  data  itemi» librisComputorum  dictis annis  (Pal- 
le cap.  5a).  Circa  i corali  miniati  vedi  le  note  a/^.Sua  e 5 10.  Abbiamo  anche  memoria 
in  ptà  carte  deìV Archivio  sotto  Cab.  Basilio  del  lascito  fatto  al  monastero  da  Andrea 
G ritti  doge  eoi  testamento  iDSg  undici  marzo  di  ducati  dieci  di  prò  annuale  per  un  an- 
niversario. 

(aoi)  Dell'Elenco  degli  atti  del  monastero  leggesi  « »j>46.  ai.  settembre.  In  Piacenza.  Mona. 
Marino  Grimani  vescovo  Portuense  e cardinale  per  testamento  celebrato  nel  monaste- 
ro delti  canonici  regolari  in  detta  città  lasciò  tutti  li  suoi  libri  alli  monaci  di  s.  Giorgio 
Maggiore  di  Venelia  perchè  si  facessero  una  libreria  in  termine  di  a anni  come  quella  di 
s.  Antonio.  Non  si  sa  che  venissero  al  monastero.  V e di  anche  nella  illustrazione  all'e- 
pigrafe 27. 

L’abate  Iacopo  Milanese  fece  ricostruire  le  case  in  campo  Rosolo,  e le  muraglie  del- 
Corto  del  monastero.  Chronicon  a.  1 54a. 

(Z02)  Il  documento  di  tale  donazione  è nel  Comaro  T.  Vili.  197.  Vedi  anche  nell'  Archi- 
vio U processo  numero  otto.  Sotto  V Abate  Stefano  da  Novara  Ito  letto  nelle  carte  del 
Monastero  spettanti  alla  fabbrica  : i55o.  i55i.  Conto  della  fabrieba  del  choro  de  la 
chiesia  nostra  di  s.  Zorzi  mazor.  Sonvi  nominati.  Cbristin  tajapiera  a s.  Denetto.  Hiero- 
n>mo  favro.  Mro.  Alvise  depenlor  del  corni&on.  Mru.  Zuane  e so  fiol  piccolo  marangoni 
M.  Innocente  murer.  M-.Zuanpaulo  fenester  (spesa  generale  del  coro due.  2982).  Questo 
non  è il  Coro  Palladiano  attuale f il  quale , come  vedremo , non  fu  cominciato  da'fonda - 
nienti  se  non  se  del  l584>  V edi  nota  222. 

V Ab.  Stefano  continuò  le  muraglie  dell  erto  verso  s.  Ala  ria  delle  Grazie  e la 
Tom.  IV.  4* 


GìuJecca,  le  quali  appena  nel  i55i  poterono  esser  compiute.  Ch  romeno.  Stefano  fu 
anche  abate  di  Praglia  e di  s.  Giustina.  Vedi  Piletta  p.  46.  e Cavaci 0 p.  27 

(ao3)  ho  pone  T Olmo  nel  IJbro  V.  £*  però  ommesso  anche  dal  Chronicon.  Self  anno  1555 
Alessandro  Michele  figlio  di  Nicolò  ha  donato  alla  chiesa  di  s.  Georgia  quella  croce 
di  cui  vedi  nota  4*. 

(204)  Zanetti.  Pitt . Veneziana  p.  170  e seg . e vegga  si  anche  nelle  Inscrizioni  Veneziane  Poi. 
IV.  p.  a33  dove  ho  riportato  per  la  prima  volta  F Accordo  seguito  tra  Paolo  Calia • 
ri  Veronese  e i monaci  per  la  facitura  di  questo  quadro  f in  data  6 giugno  >569.  Que- 
sta celebre  pittura , benché  colle  altre  nel  181 5 per  la  munificenza  di  Francesco  l.  imp. 
e re  nostro  di  sempre  gloriosa  memoria  avesse  dovuto  tornare  in  seno  de?  V eneziani  di 
dove  era  stata  tolta  nel  1 797,  nondimeno  rimase. f ed  è tuttora  a Parigi.  Si  è detto  nel 
181 5 dal  sig.  Biogi  valentissimo  no  tiro  Oratore9  che  questo  quadro  fatto  a pezzi  (ne/ 
1797)  per  facilitarne  il  trasporto  esiste  forse  dimenticato  e certamente  poi  guasto  e ri* 
tocco  nel  Louvre  a Parigi.  Che  il  quadro  sia  stato  tagliato  in  una  o pili  porzioni , non 
posso  asserirlo  di  mia  cognizione  : egli  è certo  però  che  ha  estremamente  sofferto  ; 
nè  è però  dimenticato  nel  Louvre  , anzi  vi  ha  nobilissimo  posto f come  ben  merita. 
Quanto  poi  alla  non  seguita  restituzione  di  esso , fu  allegata  la  impossibilità  di  stac- 
carlo dal  sitof  senza  darri  C ulti  no  crollo  ; nel  qual  caso  è a dire  col  Stagi  che 
noi  avrei  simo  ricevuto  anche  il  codaveret  e tenuto  in  onore  e venerazione  come  prem 
ziosa  rrliquia  artistica.  Tale  anche  sarebbe  stato  il  sentimento  del  chiarissimo  segre- 
tario Dieilo . A questo  proposito  reco  uno  squarcio  di  lettera  che  riferisce  quanto  vide 
un  nostro  viaggiatore  in  Francia  scritta  fino  dal  settembre  1802  ( mss.  Polentina  appo 
di  me  ) Dice  di  aver  veduto  nelle  gallerie  {di  Francia)  disposti  tutti  i furti  fatti  in  Ita- 
lia ed  altrove  ; e alla  porta  senza  rossore  ne  vendono  il  catalogo  ragionato  col  luogo 
donde  hanno  tolte  tante  bilie  opere  del  genio  italiano.  Il  auadro  però  di  Paolo  che  era 
a s.  Giorgio  e quel  di  Tiziano  che  era  a ss.  Gio.  e Paolo  li  scorse  deteriorati  di  molto, 
benché  risarciti  con  estrema  diligenza.  E recherò  anche  la  relazione  che  me  ne  diede 
il  valente  pittore  francese  in  V gnezia  ora  f i85))  dimorante4  Camillo  fìogier  ,,  Lorsque 
„ le  tableau  de  Paolo  (la  Cena)  est  arrné  a Paris  il  se  trouvait  dans  un  te)  état  qu’  il 
„ a fallu  le  rcntoiler  avec  de  grands  prec.iulions  pour  eviter  que  la  couleur  n’aban- 
,,  donnAt  pas  entierement  la  toile.  Cette  operation  se  fit  au  Musée  du  Louvre  avec  tout 
„ le  soin  et  la  snllicitude  que  inerite  un  pareil  chef  d' oeuvre;  on  le  restaura  ausai  dans 
,t  les  parti  es  ruinées.  l'iutard  en  *81 5 il  devait  '‘tre  restituì  a V Italie,  mais  lorsque  Ics 
„ Commissaires  chargés  de  veiller  àl’execution  des  traités,  éssayerent  de  rouler  la  toile, 
,,  ils  s'aper^urent  que  la  couleur  se  separait  et  tnmbait  en  poussiere  au  moindre  mou* 
,,  vementj  en  continuant  l’nperation  c’etail  s’exposer  à perdre  pour  foujours  une  des  plus 
„ belle»  page*  de  Fecole  Venitienne.  Le  couiité  des  Ars  compri!  cela  il  fut  decide  alors 
,,  que  le  taoleau  resterai!  A Paris  et  que  Fon  donnerait  ex  coiupcmation  une  toile  de 
,,  Lebrun.  L'empereur  d’ AustricUe  ratifia  cette  convention.  Ce  tableau  est  aujnurdliui 
„ un  des  plus  bcaux  ornemens  de  la  galerie  de  Louvre  ; il  est  place?  dan  le  salon  carré 
f,  dans  la  situation  la  plus  favorable;  malgré  les  restaurations  qu’  il  a subies  il  reste 

toujours  le  chef  d*  oeuvre  de  Paolo  par  la  hardiesse  et  la  fraicheur  du  colori»,  par  la 
„ richesse  et  Felegance  de  la  composition. 

(jo1*)  Intorno  a queste  fabbriche  ecco  quanto  risulta  dalF  Olmof  dal  Valle  e dagli  atti  del 
Convento. 

Il  Vaile  t De  refettorio  novo.  C.ap.  5G.  dice  : Palladii  Architettura  est  haec  fabrica 
ciirn  aliis  ibi  circiler . anno  |55<),  de  qua  Ulmus  prolixam  habet  desctiptioneni  T.  5 
{dei  mss.  veduti  dal  Valle)  anno  praedietn.  Inceplum  videtur  innuere  idem  burnus  ibi 
sub  Abate  Hieronymo  Scroqueto,  anno  1 55j)  ; ita  pariter  T.  5.  fol .70 j.  inilio.  At  in 
Cronico  hic  legimus  : Coenaculum,  qnod  antea  per  triginta  anno*  coeptum  crai,  ere- 
ctum  est  usoiie  ad  fenestras,  cuni  cella  vinaria,  ac  tota  hospitum  fabrica  , Hieronvmi 
Abbati»  studio  haud  parum  incrementi  accepit  : unde  non  video  quomodo  Palladii 
fuis*et  arcbitectura  tanto  ante;nisi  clarius  dignoscamus  aliunde  Palladii  aetates.  Etenini 
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ipse  Palladio*  , annuo  praetio  eureorum  qutnquaginta  legitur  corductus  anno  l566  de 
quo  Llmus  T.  *.Jd.  7/jo,  et  in  Giornali  dicuntur  incepla  minia  amo  i56o.  3 iulii  : 
non  tacito  < ionia  «in All  perfecta.  Expensae  vero  prò  reftclorio,  vestii  ults.  coquina,  ca- 
saria, epitema  magna,  refeclorio  recitatimi?,  cimi  suis  cameni  superioribus  et  orna- 
menti* due.  ia<35  ita  in  Giornali  1 563.  Quarto  olla  detta  cisterna,  «#"  legge  ne/PElenco 
de/f  Olmo:  i56i.  8 agosto.  Accordo  della  cisterna  nova  con  M.  Bei  fon  n maro. 

Da  ciò  ti  vede  che  U Refettorio  ero  co») iridai o treni*  anni  innanzi  che  vi  ponesse 
mano  il  Palladio,  ri  quale  perciò  non  fece  che  continuarne  la  fabbrica.  E infatti  anche 
dal  Documento  riportato  dal  Temenza  nella  prima  edizione  della  Vita  del  Palladio 
( A.  176*.  pog.  XV/.  ruta  ) si  vede  che  H Refettorio  novo  età  già  principiato  nell’Orlo. 
Ciò  zi  conferma  da*  conti  da  me  veduti  nelle  Carte  del  monastero  eoe  in  fol.  volante 
leggasi  : 1040  spesa  fatta  per  la  fabrica  del  Refettorio  ec.  Cusina  del  Infermarla.  A ni. 
Batista  et  m.  Simon  murari  ....  A m.  Francesco  Vedriano  per  fenestre  . . . 

Dalle  Carte  poi  del  monastero  da  me  esaminate  e dalC  Olmo  , risultano  le  seguenti 
epoche  relative  alla  fabbrica  del  Refettorio. 


j,  1060.  S.  Luio  Accordio  con  mistro  Berton  q-  Bon  Brc-seanet  Zuammaiia  suo  fiolo 
„ mura  dori  di  far  il  nostro  refettorio  no\o  già  principiato  nell'  Orto  nostro  con  le  fa- 
,,  briche  adnesse  cioè  refettorio,  caneva  e cosina  secondo  li  sarò  mostrato  da  ms. 
,,  Andrea  Paladio  proto.  Vi  è anche  l' originale  e la  copia  di  detto  accordo. 

,,  1060.  16  settembre.  Accordo  con  Piero  de  2uanelli  delli  banchi  del  Befetorio.  (Olmo) 
„ 1 5 6 1 9 a.  novembre.  Sia  noto  et  manifesto  come  io  d Alesi,  di  Bergamo  monaco  et 
,,  proc.  in  8.  Georg  io  maggiore  di  Yen.  nella  prestai  tia  de  ma.  Andrea  Palladio  di 
,,  Vincenza  restio  protto  et  de  ms.  Anselmo  di  Verona  piclor  son  rimase  daccordo 
,,  con  uno  Apolonio  di  Verona  et  mro  lacrimo  di  Verona  tulli  doi  taliapietra  a farmi 
,,  doi  lavelli  per  il  nro  refettorio  novo  nel  modo  e forma  se  contiene  nele  misure  di* 
„ segno  et  sagome  dittile  per  il  dillo  ms.  Andrea  protto  ....  Pimi.  Alessandro  sud- 
„ detto.  Apollonio  fa jn preda.  Io.  lacomo  taiapreda.  Io  Andrea  Palladio  fui  presente  a 
,,  qoanto  di  sopra  se  contiene.  Io  Anseimo  Canora  fui  presente  a quanto  di  sopra  si 
,,  contiene  : (La  so  scrizione  Palladiana  è quella  che  dò  intagliata  nella  seconda 
Parte  di  quest'Opera  alfinscr.  19).  Del  Contraddette  altrimenti  Carterio  0 Canerio ) 
vedi  a p.  5©3.  detla  Ricg catione  pittorica  parte  /.  Verona  1720.  1 a.°:  p.  a 97.  P.  I,  p.  3^ 
e 44  della  Parte  li.  Descrizione  di  Verona  del  Co:  Persico H'i  i&h.  La  suddetta  s ascri- 
zione autografa  non  lascia  dubbio  ch'egli  si  chiamava  Cenerà,  non  Carterio  O Cane  rio. 
>,  «56i.  Accordo  delle  porte  del  Refettorio  con  Nicolò  tagliapietre.  (Olmo.) 

» i56a.  adì  p.“  settembre.  Scritto  della  porta  del  Refettorio  fatta  d*  intaglio  per  ms. 
,,  Francesco  Fiorentino,  (ducati  90.)  Piota  che  del  1626  adi  5 novembre  detta  porta 
,,  si  abbrugiò  con  pericolo  di  abbrugiar  lutto  il  resto. 

„ l56a.  6.  zugno.  Accordo  di  far  il  quadro  dii  Befettorio  con  Paolo  Callìari  per  ducali 
,,  5a4-  (Questo  documento  è quello  ebe  ho  pubblicato  per  esleao  nel  presente  voi.  IV 
nella  illustrazione  della  chiesa  di  s.  Sebastiano , come  bo  detto  nella  precedente 
nota  204). 

i562.  17  Ottobre,  saldato  Andrea  da  Vento  ferrarese  per  li  salicadi  del  Refettorio, 

,,  vestiboli,  e cusina.  (Olmo). 

,,  1 563.  7.  aprii.  Accordo  dèlia  Porta  di  legno  sopra  la  scala  del  Befettorio  per  du- 
,.  cati  60. 

la  qual  fabbrica  del  Refettorio , giusta  una  nota  veduta  dal  Rossi , e di  cui  faremo  uso 
anche  in  seguito  costò  m tutto  due.  iSoia. 

Quanto  poi  alle  Forestarie  abbiamo  nell'elenco  degli  Atti  del  monastero  ; 

„ i56a.  la.  febraro.  Accordo  di  salizzar  le  foresterie:  (Olmo). 

,,  1062.  Fenestre  undeci  «elle  foresterie,  cornife  nelle  fenestre  ec.  (Olmo). 

,,  i56a.  7.  novembre.  Accordo  con  M.  Antonio  marangon  del  q.  Alessandro  Guerra  de 
tutti  T opera  da  marangon  nelle  forestarie. 

(206)  Di  questo  quadro  vedi  in  fine  della  nota  ai». 
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<207)  Vedi  la  testé  riferita  nota  20  5.  1 lavelli  dì  pietra  Veronese  sonai  tuttóra  (a.  1839). 

(ao8)  Nel  Cap.  56  del  V alle  si  legge  : extra  eandera  portam  (del  Refettorio ) supra  Lavato- 
ria,  extabant  picturae,  in  una  Christus  ad  puteum,  cum  Samaritana  ; in  alia  Iacobus  ad 
putcum,  cum  Rachele,  de  quibu9  Ulmus  in  Compendio  ( L’Olmo  nulla  dice  di  più , non 
notando  nemmeno  r autore);  quae  ablatac  circa  annum  *670,  quaruni  loco  illae,  quae 
extant,  opus  Langeti  a Decano  Victore  Zignone.  due.  1 ao.  Questo  prezzo  risulta  anche 
da’ registri  del  Convento  in  data  i665.  Oggidì  ( tflSq)  non  v è che  un  solo  di  questi  qua- 
dri e talmente  rovinato  che  non  si  conosce  il  soggetto.  Vedi  la  nota  34o. 

{209)  L’  Olmo  infatti  nel  Lib.  V.  dopo  aver  lodata  questa  pittura  di  Paolo  soggiunge  : e ci 
basti  dire  che  n’hanno  voluto  copia  diversi  principi  tra’ quali  ci  furono  i re  di  Francia  e 
di  Spagna  ; ed  i principi  di  Fiandra  ne  vollero  un  ritratto,  che  fu  poi  finalmente  ridotto 
in  piccola  miniatura  da  giovane  fiammingo.  Il  pulpito  di  pietra  veronese  nel  Refettorio 
avvi  tuttora  (i85g. 

{aio)  A proposito  di  questi  due  Angeli  affresco  di  Paolo,  leggo  nel  Valle  cap.  36.  Supra 
portam  majorem  ejusdem  Refectorii  interius,  pietà  erant  ab  eodem  Paulo  duo  Angeli 
tenente»  silentium,  ut  in  Compendio  an.  i55q,  qui  bus  incaute  delctis  ab  ignari»,  quod 
e*sent  Pauli  opus,  ibidem  praesens  tabula  silenti!  apposita  est  a decano  Victore  Zignone 
anno  circiter  1688. 

Noterò  che  il  Palle  stesso  cap.  36  fa  menzione  di  alcune  altre  pitture  in  questa  par- 
te del  monastero , cioè  : 

1.  Supra  portam  coquinae  ibi  effigie»  D.  Laurenlii  supra  craticulam  opus  Gregorii  La- 
varmi ex  dono  ejusdem  P.  Victori*  Zignoni  due.  aoo.  circa  annum  1688.  Di  questa 
pittura  fa  menzione  anche  il  Zanètti  (p.  167.  edit.  1797.  e vedi  la  nota  34o).‘  ma  qui 
abbiamo  e P epoca  e il  prezzo  che  costò  . Oggidì  nello  stesso  sito  vi  è detta  pittura  , 
ma  presso  che  tutta  in  disordine.  Ivi  ad  alto  è altro  quadro  con  figure  allegoriche  , 
che  mi Ju  detto  essere  stato  una  volta  ad  uso  di  portella  di  focolare.  Fedi  la  r ota  5$o 
sotto  Anonimo. 

a.  Supra  portam  magnani  scalae  pictura  illa  ».  Petri  Apostoli  in  carcere  ab  Angelo  ex- 
citati, opus  Iosephi  Patini  Senensis,  ex  dono  ejusdem  P.  Victoria  Zignoni  , due.  5o, 
circa  eundem  annum  1688.  Non  veggo  chi  parli  di  questo  quadro.  Nò  io  il  cidi  9 
quando  non  fosse  uno  che  ci  sta  tutto  affumicalo  in  quqlt eminente  luogo.  Vedi  la  no- 
ta 34o  sotto  Anonimo. 

3.  Innocentium  occisio  in  eodem  vestibulo,  super  alium  egressum  opus  Federici  Cer- 
velli Mediolanensis,  eodem  fere  tempore  ( circa  1688)  ex  dono  ejusdem  P.  Victoria 
cum  ornamenti»  etc.  due.  circa.  a5o.  Questo  quadro  è rammentato  anche  dallo  Zt 1- 
netti  (p.  5 28.  edis.  1771.);  qui  però  abbiamo  epoca  e spesa.  Anche  oggi  (i83q)  si 
vede  questo  quadro  del  Cervelli  ma  in  istaio  tale  da  non  più  riconoscersi.  Vedi  la  no- 
ta 34®- 

4.  In  coquina,  tempore  Ulmi  describitur  ab  eodem  T.  fól,  708.  quaedam  pictura  in 
qua  Martha  sollicita  prò  Cbrisli  convìvio  et  de  allegoria  ec.  Di  questa  non  veggo  ri- 
cordanza in  altri. 

(aii)  Delle  forestarie  vedi  in  seguito  nella  nota  a 19. 

(aia)  Lo  Zanetti  p.  172.  ediz.  1771.  dice:  dall’altro  lato  sonvi  dipinti  due  cardinali  ch’erano 
in  Veneria  quando  Paolo  qui  dipingerà.  Fedi  nella  Fìta  del  Card.  Navagero  p.  87. 
ediz.  ComùUana  1719.  scritta  da  Agostino  Vallerò. 

(2  io}  Questa  epigrafe  che  non  è in  alcuno  degli  scrittori  a stampa , per  quanto  io  mi  ricordi, 
fu  trovata  dal  Rossi  nelle  carte  del  monastero . 

Ecco  quanto  nel  Valle  intorno  al  Temoio : cap.  6.  Causam  novi  et  postremi  hujus 
templi  aedificandi  necessariam  duxit  sitnui  cum  monachi»  abbas  Andreas  Fampurus, 
quia  scilicet  postremo  aedifìcatum  a Ioanne  Michaele  praedicto  , jatn  mina»  minai  etur 
ex  scissuris  etc.  nec  satis  bene  fundatum  ; et  ulterius  quia  ineptum  illi  videbatur  ad  insi- 
gnia  tot  corpora  et  reliquia»  sanctorum,  circa  quod  Ulmus  T.  2.  fot.  Andreac  igitur 
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Palladio  Architetto  peritissimo  forma  commi**!  ( forma  antea  oxeogitata  ait  Sansovinus 
Lib.  V.  cioè  parve  a'  governatori  de  monaci  dì  rifar  la  chiesa  su  la  forma  d’un  modello- 
fatto  altre  volte  ) juxta  loci  capacitatelo  ac  inter  magnum  et  parvum,  mediocritatem  ha* 
luta  ratione  altitudini*,  et  fondamenti,  cui  (Palladi*)  quinquaginta  aurei  prò  annuo  sti- 
pendio assignati.  Ulraus  ibidem  T.  a.  fot.  q\o.  et  sane  juxta  ipsius  arcbitectonicam  ex 
niaiori  parte  perfectum  est  : at  cum  post  ejus  mortem  ptura  retnanserint  const  menda, 
nec  forte  servatis  omnibus  necessariis,  juxta  ipsius  institutum,  a Bartolomeo  Tagliapie 
tra  neutiquam  architecto  ( sic  enim  expresse  nomioatur  in  libris  Cnmputorum  , scilicet 
in  Giornali  1690,  quamvis  aliter  1094)  hinc  forte  totscissurae  et  imminentes  ruinae  ex 
frontispicio,  fornice,  ex  testudine,  sive  cupola. 

Primam  petram  a latere  versus  ludaicam  positam  anno  1066  legitur  in  manuscriptis 
T.  5.  initio. 

Che  siensi  prestati  altri  architetti  all' esecuzione,  è evidente,  perchè  è certo  che  anche 
dopo  la  morte  del  Palladio  che  fu  del  »58o,  si  continuò  a lavorare , ed  è parimenti  cer- 
to, come  osserva  lo  Scolari  ( Commentario  sullo  Scamoszi  p.  a5)  che  non  sempre  fu  fe- 
delmente osservato  il  modello  Palladiano , come  prima  aveva  detto  anche  lo  stesso  Ol- 
mo, nelle  testé  riferite  parole  del  V alle.  Ma  che  abbiavi  avuta  mano , fra  questi  archi- 
tetti, anche  lo  Scamotzi , sia  in  qualche  parte  delt  interno  Tempio , sia  nella  facciata  , 
io  non  f ho  trovato  detto  nè  dall’  Olmo,  nè  dal  V alle,  diligentissimi  indagatori  delle  co- 
se del  monastero.  Il  Tcmanxa  solo  da  una  carta  nell’  archivio  di  s.  Georgio,  e che  a 
lui  sembrò  di  mano  di  Vincenzo  Scamotzi  dedusse  che  lo  Scamotzi  stesso  abbia  pre- 
stato qualche  assistenza  alla  erezione  della  facciata  * ( Tite  ec.  p.  58o  );  e se  avrò  la 
fortuna  di  vedere  a neh*  io  tale  carta,  dirò  che  Temenza  appoggiassi  alla  verità.  Della 
qual  facciata  parleremo  qui  in  seguito , sondo  stato  l'ultimo  lavoro  della  fabbrica  di 
di  questo  Tempio.  Tedi  nota  a 56.  e 27 5. 

Intanto  non  sarà  inutile  eh*  io  noti  quanto  risulta  da'  libri  de'  conti , e carte  volanti 
del  monastero  da  me  vedute  relativamente  alla  fabbrica  della  chiesa. 

„ i565.  Spese  fatte  per  el  modello  della  giesia  alti  a5  novebrio  i565.  Per  tavole  tolte  da 

„ mro  gabriello  ....  alli  21  dillo  per  contadi  al  Palladio  per  colonelle  n.  12 

„ i566.  9 marzo  usque  1^72  p.°  dicembre.  Conti  varii  cavati  dal  libro  maestro  della 

„ fabbrica  di  S.  Z.  M.  a M.  Andrea  Tajapiera  dalla  V occhia et  suo  figliuolo 

„ Gabriel.  .... 

„ 1567.  Accordo  con  m.  Antonio  muraro  del  far  la  chiesa. 

y,  1567.  sa.  mazo.  lo  d.  Giacomo  da  Salo  cellerario  del  mon.  di  S.  Z.  M.  di  Venetia 
„ son  riuiaso  d’accordo  con  m Zuan  lacomo  de  Guielmo  di  Grigi  architetto  il  qual 
„ se  obliga  dar  tutte  le  piere  vive  greze  che  andarano  a far  tutti  li  pilastri  ( Proces- 
,,  so  num.  1 2. 

y,  i568.  lòti  di  questo  monastero  contro  Andrea  dalla  V ecchia  Tagliapietra  per  la  fab - 
,,  brica  della  nuova  chiesa  *\  ( La  lite  cominciò  del  1072,  e versava  su  alcune  dif- 
ferenze insorte  circo  il  pagamento  delle  pietre  e delle  opere  eseguite):  Avvi  carta 
i568.  4*  decembre  che  comincia  : Prometemo  noi  Andrea  dalla  Vecchia  tagiapiera  et 
io  Zuanjacomo  de  Guelmo  dar  e consegnar  tutte  le  piere  greze  in  terra  a S.  Z.  M.  che 
fora  bisogno  per  el  far  della  gorna  della  nova  chiesta  justa  la  sagoma  et  misure  a noi 
dalle  per  m.  Andrea  Paladio  loro  architeto  . ..  ( Processo  num.  12). 

,,  1069.  Polizza  de  m.  Andrea  Ferrarese  dei  bassamenti  attorno  la  chiesa  et  gornise  sot- 
„ to  le  gorne  et  pilastri  et  volti  a tomo  delle  due  bande  della  chiesa. 

#,  1571.  p 0 agosto.  Accordo  con  Andrea  dalla  Vecchia  per  una  gorna  in  chiesa  e con 
„ Bortolo  tajapiera  dì  far  Tochio  secondo  la  forma  della  sagoma  a lui  data  da  m-  An~ 
„ drea  Paladio. 

,,  i;>74-  Piere  date  a m.  bortolo  tajapiera  per  acconto  della  cuba. 

„ 1575.  10.  febbraro.  Havendo  m.  Antonio  muraro  del  <p  Marco  tolto  in  se  il  cargo  de  fa* 
„ oricare  la  chiesa  de  s.  Zorzi  Mazor  con  certe  conditioni  et  atti  et  capitoli  delli  quali 
„ ne  appare  per  scrittura,  et  etiamdio  fuor  de  scrittura  in  fede  fermati  con  gli  RK  ALL. 


„ et  Celi  di  esso  monastero,  et  havendo  esso  m.  Antonio  condotta  la  fabbrica  con  V 
„ aiuto  del  sig.  Dio  a quella  perfezione  stato  et  grado  che  si  atrova  al  presente  ope- 
,,  rando  lui  con  la  persona  et  ingegno  suo  et  etiam  dio  con  opera  d'altri  . . . . ( Que- 
sta è una  carta  di  saldo  dì  fatture  sue  con  ducali  aooo.  correnti  » . Da  altre  carte  ao 
aprile  1675.  risulta  ebe  \e  opere  fatte  dal  d.°  m.  Antonio  montano  accordo  du- 
cati 6926. 

„ 1575.  i5.  agosto.  Die  dar  detto  monesterio  per  lavori  fatti  nella  cuba  di  la  ditta  giesia 
„ nova  de  mie  pietre  et  fattura.  ...  et  p.*  die  dar  per  la  cornise  delta  cuba  ....  itero 
„ per  le  astolme  attorno  la  cuba  ....  iteci  per  tre  finestre  della  cuba  ....  item  per 
„ la  gorna  sopra  alla  cornice  della  cuba.  ...  in  tutto  lire  4oaa.  a. 

„ 1S75.  10  dicembre.  Avendo  M.  Andrea  dalla  Vecchia  tajapiera  et  M-  Bortolo  del  q. 
„ Domenego  niedesimamente  tajapiera  tutti  doi  in  solidum  fino  dal  1S67  fornita  l’o- 
„ pera  di  bassamenti  posti  in  tutta  la  circumferentia  della  chiesa  nova  di  s.  Georgio 
„ Maggiore.  . . . (É  ristrumento  di  quitanza  pel  pagamento. 

,,  *575.  i5  dicembre.  M.  Bortolo  q.  Domenego  logia  pierà  al  presente  della  centrò,  di 
„ s.  Agnese.  . . . (confessa  aver  ricevuto  in  più  volte  7^97  ducati  lire  quattro  e soldi 
due  per  totale  integra  soddisfazione  de' suoi  lavori.) 

,,  1 577.  Accordo  con  Bortolo  tojapiera  de  tutta  la  pierà  sul  campo  a s.  Zorxi. 

(ai 5)  Il  Valle  nel  cap.  47  lauda  meritamente  il  zelo  del  Pampvro  per  V ardua  impresa  del- 
la fabbrica  del  nuovo  tempio , specialmente  dopo  tante  spese  che  avevan  fatto  i suoi 
precessori,  c quando  i redditi  annui  del  cenobio  eran  appena  sufficienti  ai  giornaliero 
vitto  de*  monaci.  Eg/i  si  chiomava  And  reai  Asulanus  {che  non  foste  invece  de  Asola 
di  Bresciana , anziché  da  Asolo  di  TrivigùmaJ  Questo  equivoco  nasce  spesso  nella  pa- 
tria di  taluni  ).  Fu  anche  Presidente f e dice  che  di  lui  parla  Vario  Genovese  monaco 
benedettino  nella  prefazione  dedicatoria  nel  Tomo  Animadversiomim  super  quatuor 
Evangelia.  V Olmo  dice  che  intervenne  al  Concilio  di  Trento  {T.  z.fol.  J^o),  ma  cre- 
do che  sbagli,  perchè  vi  fu  Cab.  Simpliciano  Quadri , di  cui  vedi  in  seguito. 

(216)  Comare.  T.  Vili.  199,  e nel  catalogo  a stampa  degli  abbati  intervenuti  al  Concilio 
col  titolo  Simplicianus  abbas  «aneti  Salvatori  Papiae  de  Vultulina,  Congregano»**  Caa- 
sinen.  Al  tempo  di  questo  abbate  troviamo  nel  Catartico  indicato : i56q.  Processo  della 
lite  hebbe  el  monastero  con  Zanantonio  Colombo  organista  della  qual  el  monastero  fo 
assolto.  Altri  organisti  anteriori  vedi  alla  nota  1 8.». 

(317)  Sotto  Cab.  Giovanni  Pinnaculum  magnum  templi  perficiebatur,  dice  il  Chronicon  ; e 
vedi  nota  a 14  anno  i575.  Il  Falle  nel  cap.  47  ricorda  che  per  testimonio  di  D.  Giro- 
lamo da  Potenza  nei  suoi  mss.Joì.  55,  Cab.  Giovanni  era  un  uomo  sanctissiinus  et  obser- 
vantissimus.  Sotto  di  lui  nel  tU’jz  a * 5 gennaio  si fece  accordo  con  messer  Filippo  Cao- 
grosso  dei  Catastico  delle  scritture  del  monastero.  Trovandosi  nel  « 074  in  renezia 
Enrico  III.  di  Francia  andò  una  mattina  con  sei  soli  et  improvviso  a messa  a s.  Gior- 
gio, ma  in  tempo  che  i monaci  erano  a merenda.  Osservò  la  chiesa,  C orto , e si  mise  a 
pasteggiare  pe’  corrilo j.  Trovò  una  cella  aperta , e vi  entrò  : Ivi  stava  D.  Domenico  da 
Chiari  abate  titolare,  e vecchio  ottuagenario , e si  mise  a discorrere  familiarmente  con 
esso.  Cadde  H ragionamento  sulle  frutta  del  paeset  e spezialmente  sui  melismi,  ed  ii 
Re  chiese  gli  se  gli  piacessero  : al  che  quel  monaco  rispose , che  gli  piacevano  assai,  ma 
che  da  quando  era  giunto  a Fenetia  il  Re  di  Francia,  1 melloni  migliori  andavano  alla 
sua  tavola.  Il  Re  allora  soggiuntegli  : non  dubitale  padre  ; il  Re  partirà,  ed  usci  di 
camera.  Riconosciuto  poi  dai  monaci  andò  Giovanni  da  Riva  ab.  di  s.  Giorgio , ed  Ar- 
cangelo da  Ficenza  abate  di  l.  Nicolò  di  Lido  con  tutti  i monaci  a corteggiarlo  alla 
messa  ; dovendo  poi  ritornar  in  gondola  V abate  avevaglì  fatta  allestir  quella  del  mo- 
nastero col  consenso  del  Re;  ma  poscia  vestendola  con  troppa  magnificenza  apparec- 
chiata, ricusolla,  volendo  ripartirsi  in  incognito.  (Memorie  Rossi  mss.). 

(ai  8)  Careni  P Olmo,  il  Falle , ed  il  Chronicon.  Carré  ri  Cornare  malamente 
(219)  In  quanto  alla  fabbrica  del  nuovo  chiostro  Palladiano,  Forestarie  nuove  e Infermar  it* 
dello  stesso  autore,  leggiamo  nel  Falle  cap.  37.  Novum  clauitrum  et  forestariae  et  in- 
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fermam  suni  ex  architectura  ejusdem  Palladi!,  de  quilus  forestani*  Ulmus  Tom.  2.  fot. 

medio,  quod  scilicet  solidiores  quam  illae  in  clauslro  veteri,  et  sub  his  plures  ofR— 
cinae,  muri  etc  a Palladio  designati,  utique  propter  soliditatem.  Item  quod  fundamenta 
optima  et  «ine  expensarum  moaeraniine.  Ulrnus  in  Compendio  a.  1579,  quibus  su  min  e 
aadictus  e»i  Iulianus  Carenius  IMacentinus  qui  hic  abbai  anno  1^79  ut  in  Compendio  ibi. 

Qui  poi  il  P alle  fa  un’osservazione  da  cui  si  vede  che  V opera  Palladiana  non  fu  so- 
lida abbastanza  : Con  ira  haec  tacnen  paiuit  experientia  anno  169*  cum  in  praeceps  irent 
eamerae  abbattale*  sopra  plateam  ad  aquas  ; unde  necesac,  praedicta  prima  fundamen- 
ta  detegerc  ; quae  inventa  sunt  non  adeo  solida  quin  imper  feda  ; videlicet  ligna,  vulgo 
tolpi,  adraodum  breve»,  et  tabulata  jam  fracta  ....  muri  item  bine  inde,  a dnobus  late- 
ribus  dejecti  et  innovati  : arpagonibus  pluribus  et  ferreis  catenis  sopra  et  subtus  idem 
muri  colligati  sunt  ut  extant  circa  quod  expensi  due.  i5oo.  ab  Augurino  Manu] esso  ab- 
bate, sub  quo  item  aliis  ruinis  ex  iisdem  debilibu*  fundis,  quae  imminebant,  oportune 
provisum.  Del  che  certo  non  si  dovrà  dare  la  colpa  al  Palladio , ma  agli  esecutori  lui 
vivo  e lui  anche  morto. 

Continua  poi  il  Pallet  Claustrum  praedictum  novuno  anno  1^79  initiatum  lego  sub 
Juliano  Carrerio  {cioè  Carenio)  Piacentino  abate,  cui  successi  Paulus  Orius  an.  1 '*79  a 
qno  pars  ejusdem  claustri  quae  apud  foresteria»  veteres  et  Camerae  abbattale*  perfectae 
sunt  quae  apud  Campanulam  Refectorii . . . 

Perfectum  itaque  est  hoc  claustrum  anno  ab  abate  Alojsio  ZufFoet  Ulrni  tempo- 
ribus adirne  imperfectum.  Io  in  quanto  alla  fabbrica  del  Chiostro  U&m'o  leggo  questa 
memoria  nelle  corte  del  monastero:  1 58 1 - a<*.  novembrio.  M.^Bortolo  tajapiera  per 

piere  grezze  messe  nella  siegaura  su  le  base  dele  coione  del  claustro  novo V edi 

la  nota  *85. 

Passando  poi  alla  Infermano,  il  Palle  nello  stesso  luogo  espose:  Infermarne  are  hi - 
tectura  a Palladio  praeparata,  etsi  a Bartolomeo  Tagliapietra  dicto,  sed  non  vero,  archi- 
tecto  aedifìcata,  et  propter  hoc  illi  varia jpraelia  soluta  in  Giornalibus  et  libris  Computo- 
rum  ab  anno  1090  usque  i5ga.  Nelle  carte  da  me  vedute  1 58 « . ao.  novembre  al  detto 
Bortolo  per  far  le  porte  delle  camere  di  sopra  1*  Infermai ia  nova.  . 

(aio)  Non  tralascio  di  dire  che  sotto  Cab.  Orio  nel  gennajo  1 *>79/80  tennero  alloggiati  in 
s.  Georgi o Maggiore  alcuni  principi  di  Germania,  leggendosi  in  un  volume  di  Diarii 
mss . che  io  tengo,  copia  moderna  di  più  antico . Nel  celebrare  delle  nozze  del  duca  di 
Ferrara,  nella  figliola  del  duca  di  Mantova  l’arciduca  Massimiliano  fratello  dell’ impera- 
tore, il  principe  di  Baviera,  e uno  de’ duchi  di  Bransench  diedero  fama  di  venire  a 
Vcnetia  incogniti,  ma  però  li  furono  assegnati  per  loro  alloggiamento  la  casa  di  cha  Dan- 
dolo alla  Zuecca,  et  il  monastero  di  san  Zorzi  Maggiore. 

Il  Codice  segue,  a dire  delle  feste  fatte  per  loro  ; ma  vi  è una  notìziay  di  cui  non  sa 
se  alcuno  abbia  fatto  menzione ; notizia  dolorosa  per  le  belle  arti.  Eccola . Il  giorno  se- 
guente ( cioè  il  19  gmn.  1^79/80^  vennero  in  chiesa  di  s.  Marco  a messa,  e viddero  il 
Tesoro;  finita  la  messa,  s’accese  il  fuoco  sul  feston  ch’era  all'altar  grande  e s’abbruciò  il 
quadro  ch’era  sopra  il  volto  che  era  di  Titiano  bellissima  pittura,  che  rappresentava  il 
nascimento  del  Signor  Nostro.  Delta  venuta  di  questi  principi  ragiona  anche  il  Moro - 
sini  ( Lib.  XII.  6bo),  ma  non  dice  che  fossero  alcuni  di  essi  alloggiati  a s Georgi 0 , 
nè  specifica  quali  feste  laro  si  fecero. 

(aat)  Pedi  X epigrafe  num.  io,  ei  documenti  nel  Carnaro  T.  Pili.  976-184.  Ne  ir  Archi- 
vio nel  Processo  num.  8.  vi  sono  tutti  gli  atti  relativi  a questo  trasporta  ; e f ralle  carte 
dì  diverse  materie  spettanti  a questo  Cenobio  avvi  la  copia  del  processo  verbale  1 58 1. 
a’  ia.  agosto  la  mattina.  Essendosi  conferiti  il  cl.  S.M.  Antonio  Barbaro  et  Andrea  Dolfin 
ec  che  è già  stampato  net  Cantaro ; ma  dopo  le  parole  finali  essendoci  loco  discoperto, 
avvi  copia  di  una  Iscrizione  che  vedesi  essere  stata  preparata  prima  che  si  scolpissero 
le  due  che  illustro  alli  num.  ia.  i3.  delle  Inscrizioni.  Eccola  : Stephani  protliomartyris 
ossa:  a:  Sione  Sancta  Constanti  no  poli,  et  inde  Venetias  a D.  P<*tro  monache  D.  Geor- 
gi! Majnris:  anno  Christi  M.  C.  X.  calen.  itinii  delata  : pnstea  cuidam  Gallo  revelata, 
et  ad  eftìagitationem  archid.  austriae,  anno  MCCCLXXIX.  .cosi  per  errore  invece  di 
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1399)  col.  aept.  reservata  (coi))  denique  a veteri  ecclesia  ad  novum  templum  ad  honorem 
divorum  Georgii  uiartyris  et  ipsius  Stephani  a monachi*  erectum  piissime  decretante 
senatu  iiadeiuq.  curantibus  anno  MDLXXXI.  XVIII.  cal.  sept.  delata.  Nel  Coro  su- 
periore si  conserva  oggidì  (1859)  una  Reliquia  col  titolo  pars  cranii  s.  Stephani. 

(aaa)  In  quanto  al  nuovo  Coro  Palladiano , esso  fu  cominciato  nel  1 535-84,  e se  ne  conti- 
nuava la  fabbrica  anche  net  l58g,  in  cui  sembra  avere  avuto  termine . Nell'  Archivio 
vidi:  ió85.  prS  maggio.  Libro  Accordi  fatti  con  AL  Bortolo  Tajapiera  delle  tue  Iatture  del 
Coro  novo  del  ió8o-i585.  16.  settembre,  nota  della  pietra  greza  mesa  nel  santuario  del 
Coro  di  8.  Zorzi  Masor.  Il  F alle  poi  ( cap . 6.)  dice  Novus  autew  chorus  inceptus  a futi* 
damentis  anno  i584  habetur  in  Compendio,  ipso  anno,  prò  quo  robora  et  Ugna  excisa 
prò  fundainentis  et  plura  prelia  vide  in  Giornalibus  dicto  anno  ec.  Nel  detto  Archivio 
1.488.  i4,  settembre  deve  dar  li  R.  P.  del  Mon.  di  S.  Z.  per  lavori  diversi  fatti  nel  choro 
de  sua  chiesa  et  santuario  ....  summa  due.  3a8,  E net  Cronichon  si  legge.  1D89.  Fau- 
lus  Orio  iterum  aLas . quo  anno  chori  structura  perfecta  est  E più  chiaramente  nelC  E- 
lenco  delC  Olmo  : 1^89:  Finito  il  choro  da  M Antonio  Palleari  oiuradore  gli  fu  assegna- 
to in  vita  stara  20  di  farina  all’ anno  ven.  et  bote  dui  di  vino  il  lutto  condotto  et  daziado 
in  questa  città  per  segno  di  gratitudine  e della  fcdel  servitù  sua,  e che  doppu  la  sua  mor- 
te potesse  disponere  a sua  moglie  stara  sei  di  farina  et  bota  una  di  vino  all’  anno.  £ ciò 
per  scritto  de  D.  Angelo  di  Asola  decano  c cellerario.  Uo  veduto  tale  scritto  nelle  carte 
de/r Archivio  in  data  1089.  27.  novembre  ; 0*e  è notata  la  patria  del  Pallori  1 M Anto- 
nio Palliari  detto  da  Marcilo  muraro  in  contrada  di  s.  Tornita. 

la  quanto  agliàntagH  e adornamenti  del  Coro  vedremo  in  seguito. 

(as3j  Celsus  Gullielmi  e Vico  Rotae  Veronensis  s.  Georgii  abbas.  ( Chronicon ).  Di  questo 
parla  t Armellini  T.  I.  p.  1 i5.  della  D.bliot.  dicendo  eh*  è autore  di  un  libro  Traslazione 
de’ corpi  santi  dalla  chiesa  vecchia  alla  nuova  di  s.  Giustina  di  Padova,  ivi  i56a.  Fedi 
anche  il  Cavaci*  ( Ilist.  Cenob.  s-  lust.  p.  29.4.  298.  299.  ) Sotto  il  Guglielmi , o sotto 
t antecedente  abbate , avvi  Memoria  veduta  dal  Rossi  f ralle  carte  del  monastero  che  alti 
otto  febbrajo  i584  venne  a Venezia  un  uomo  in  forma  di  gigante  alto  di  statura  14 
quarte  ; la  misura  della  sua  grandezza  fu  fatta  per  memoria  sulla  porta  di  dentro  del 
refettorio.  Era  conte  ed  altiere  de’ stali  di  Fiandra,  molto  ben  proporzionato  ma  alquan- 
to storpio  ne'piedi  per  alcune  arebibugiate  ricevute  - Andava  a’ bagni  che  non  gli  gio- 
varono. Era  condotto  in  una  gondola  scoperta  perchè  non  poteva  accomodarsi  sotto  il 
felze  lì  Guglielmi  che  fu  anche  abate  di  Fraglia  è ricordato  dal  Pivello  a p.  49 
(*24)  E* ab.  Paolo  Orio,  attesa  la  morte  del  padre  abate  di  s.  Nicolò  del  Lido  don  Rene  det- 
to Guidi  succe  luta  nel  1 '>90,  preso  aveva  cura  di  quel  monastero  Tanto  si  ha  da  let- 
tera io.  agosto  1 190.  del  p D.  Michele  ( forse  Della  Concordia)  Presidente  diretta  al- 
V Orio  in  cui  si  duole  della  morte  del  Guidi , e che  sia  morto  fuori  del  monastero. 

( Dall’Elenco  dell’Olmo',  il  qual  Olmo  nel  Lib.  F.fa  dì  lui  questa  pittura ; Fu  l’Orio 


uomo  singolare,  che  nella  faccia  assomigliava  Sisto  V ; sapeva  col  tacere  farsi  temere  , 
ed  essendo  in  se  stesso  rigoroso  oltra  modo,  ma  benigno  nelti  soggetti  monaci,  è incre- 
dibile, guanto  dai  medesimi  era  amato.  Si  dimostrò  nelle  cose  importanti  della  Religione 
severissimo,  e sapeva  nel  tempo  ch’era  Presidente  ( che  vi  fu  piò  volte  ) riprendere  e 
%ir reggere  ancora  gli  abati  senza  rispetto  mondano.  Ma  avendo  sempre  il  timor  di  Dio, 
^l'onore  della  Religione  avanti  agli  occhi  il  tutto  gli  riusciva  con  ottimi  eventi  Nè  me- 
no lo  amavano  i prelati  che  si  gloriavano  di  avere  nella  religione  si  grande  e singolare- 
prelato.  Mori  Presidente  1'  anno  1 Ò91  e fu  sepolto  in  s.  Giorgio  con  solennissima  pompa 
funebre,  che  la  più  rara  furono  le  lacrime  de1  monaci  tutti,  e di  amici  non  volgari,  no- 
bili, ed  anche  senatori  che  se  ne  dolsero  della  perdita  di  tanto  uomo  fino  a’  giorni  pre- 
senti. F’edi  anche  il  Cornaro  FUI.  aoo.  Pochi  giorni  prima  di  morire  cioè  nel  ia.  set- 


tembre 1.S91.  V ab.  Paulo  Veneto  abbate  del  monastero  et  presidente  benemerito  della 
Congregazione  Cassinense,  et  p.  Antonio  da  Verona  procuratore  del  detto  monastero 
erano  rimasti  d'accordo  con  Giacomo  Franco  intagliatore  in  rame  di  intagliare  l’opera 
over  ramo  della  Religione  del  glorioso  padre  nostro  santissimo  Benedetto  giusta  il  dise- 
gno ritrovato  dal  padre  D Arnoldo  monaco  di  s.  Giambatista  di  Mantova , e fatto  da. 
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Vado  Farinato  dì  P erona  con  tutta  quella  maggior  diligenza  che  sia  possibile  a bollino 

a tutte  sue  spese  dandogli  però  i monaci  il  rame  battudo  et  imbrunito per  ducati 

duecento  da  lire  6.4*  il  ducato  et  dod>ci  sopra  del  detto  disegno  finito  che  sarà . Avvi  la 
soscrizione  arginale  de’  contraenti,  e vi  è quella  di  don  Girolamo  de  Bardi  come  testi- 
monio. Soavi  le  polizze  che  giungono  fino  alt  anno  i5g4*  * 1.  agosto  ; dovean  essere  mil- 
le copie , e compresa  la  carta , stampa , e fattura  costò  ducati  026.6.0.  Tutto  ciò  dalCac - 
cordo  in  minuta  originale  che  sta  nel  Precesso  num.  undici. 

(225  ) Tutto  aò  è già  nei  documenti  riferiti  dal  Cornare  ; e vedi  anche  la  illustrazione  alle 
inscrizioni  1 2 e 10.  Qui  aggiungerò  che  fuori  eziandio  della  Cassa  suddetta  esistevano 
in  questo  Tempio  reliquie  di  s.  Stefano.  In  teca  d’  argento  Palate  Alabardi  nel  i5gt 
aveva  fatto  porre  parte  del  cranio  di  esso  santo , e nel  1691,  come  attesta  il  Valle  ( cap. 
l a)  in  ventre  della  stessa  teca  furon  poste  altre  reliquie  che  diconsi  essere  del  medesi- 
mo santo,  aventi  inscrizioni  antichissime  gotiche.  Oggidì  nelC  armadio  delle  Reliquie 
conservato  nel  Pani  ico  coro  della  Riotte  avvi  Reliquiario  non  d'argento , colt  indicazio- 
ne Pars  Cranii  5.  Stcpbani. 

(226)  Le  opere  che  durante  il  governo  primo  delPab.  Alabardi  furon  eseguite  a decoro  di 
questo  luoco,  cioè  dui  1 '191  al  i5g5  inclusive  sono  in  complesso  le  seguenti  ; riservan- 
domi di  specificarne  alcune  pià  precisamente  nelle  annotazioni 

Aitar  maggiore  di  pietra,  gruppo  di  bronzo  sopra  di  esso  — altari  minori  di  pietra  — 
candelabri  di  bronzo  alP aliar  maggiore  — colonne  di  marmo  pel  coro  — pavimento 
e sedili  del  coro  — pavimento  e sedili  del  santuario  — statuette  di  s.  Georgìo  e s.  Ste- 
fano dì  bronzo  nel  coro  — sagrestia , altare  di  marmo  e pavimento  di  essa  ed  arma- 
dii ivi — coro  della  notte , e cappella  de * morti  coll  altare  in  esso  — palle  quattro  del 
Tintorelto , cioè  Cristo  morto,  s.  Scolastica,  s.  Benedetto,  s.  Georgìo  — quadro  del  Pa - 
doanino , quadro  del  Ponzone  — tabernacoli  quattro  (P  argento  ed  Angeli  sei  di  ma- 
no di  Balista  Padoan  a s 5^5.  27.  giugno  pel  prezzo  due.  7/J4  — candelabri  sei  d>  ar- 
gento — calici  sedici  d'argento  — bacile  con  vose  di  argento  — teche  varie  tP argento 
per  le  reliquie  di  s.  Gerardo,  di  s.  Stefano,  di  s ■ Eutichio , di  s.  Felice,  di  s.  Benedetto , 
mezze  statue  ossia  busti  d*  argento  — vesti  di  seta , paramenti , velati  per  gli  altari  — 
campane  ecc. 

V ab.  Alabardi  nel  i5g3  a'  6 di  aprile  fece  la  solenne  traslazione  delle  ossa  de*  ss. 
Cosma  e Damiano  fratelli , di  s.  Eutichio  patriarca  di  Costantinopoli  e di  s.  Jacopo 
Alfeo  dalla  vecchia  chiesa  al  nuovo  Tempio.  V edi  il  Comoro  T.  FUI.  p.  199  e 2 85, 
e vedi  ne!P archivio  U processo  numero  otto . 

(227)  Fedi  nella  nota  29. 

(228)  Fortunato  Olmo  Feneziano  figlinolo  dì  Gianfrancesco  q.  Giannantonio  q.  Castellino  , 

assunse  P abito  Cassinense  in  questo  cenobio  nel  i5g5  ( C Armellini  dice  i5g6  ) nel  dì 
di  s.  Benedetto,  sendo  abbate  Michele  Alabardi,  sotto  il  magistero  di  Jacopo  Graffio 
da  Capua  dottore  in.  leggi  assai  lodato  dall ’ Olmo  stesso  ne ’ manoscritti  T.  3.  foL  3 1 5 
già  esistenti  nella  libreria  di  s.  Geòrgia.  Era  abbai-:  titolare.  Del  161Ó  lo  veggiamo 
maestro  de'  Novi  zìi,  ed  egli  medesimo  nel  libro  IF  della  Storia  italiana  di  s.  Georgio 
dice , che  i suoi  discepoli  furono  D.  Paolo  Soperchi  di  F enezia  ; D.  Arcangelo  Capo- 
bianco di  Ficenza  : D.  Alvise  Squadroni  di  F enezia  ; D.  Angelo  Federici  di  F enezia. 
D.  Francesco  di  P irono;  D.  Leandro  Ferrari  da  Bergamo  ; D.  Pietro  da  F enezia -,  D. 
Marcantonio  Barbieri  da  Treviso.  Fu  tenacissimo  della  monastica  osservanza,  e pugnò 
fortemente  per  la  sua  esecuzione.  Forse  per  questa  motivo  egli  trovavasi  spesso  fuori 
di  Fenezio,  come  del  1614  era  nelP  Istria  ( vedi  nota  72),  e il  Falle  attestava  che 
parte  delta  sua  storia  avevaia  scritta  fuori  di  F enezia  ( nota  2 pag.  280).  Eruditissimo 
e pazientissimo  mostrossi  spezialmente  nel  raccogliere  la  Storia  del  suo  monistero  e 
delle  cose  ad  essa  spettanti;  e quanto  potè  prestasi  al  compimento  della  fabbrica  della, 
chiesa,  e spezialmente  della  facciata , nonostante  la  contrarietà  de*  suoi  superiori.  (F edi 
V illustr.  alla  Inscr.  4 )•  Grato  fa  poi  assai  alla  F eneta  Repubblica  che  lo  scelse  per 
suo  isterico  ( dice  il  F alle  al  capo  ),  ontf  è che  preziose  notizie  circa  alla  storia  no- 
stra gli  fu  conceduto  di  estrarre  dagli  A rchivii  pubblici . ( Fedi  il  num.  7 de  mss.  se- 
To*.  IV.  45 


guenti).  j Vtf/  i634  fu  deputato  dal  Senato  a riconoscere  ed  esaminare  i codici  alla 
Repubblica  lasciati  dal  Petrarca  che  erano  in  una  starna  della  chiesa  di  s.  Marco  vici- 
na a * Cavalli  E di  essi,  sebbene  rovinati  e malconci,  diede  un  elenco  a Iacopo  Filippo 
Tomma  sini.  (Vedi  il  num.  10  de’ mss.  seguenti)  il  quale  Tommasini  a p.  io3.  delle 
Bibt.  Venete  mss.  nota  alcuni  Codici  di  vano  genere  posseduti  già  dalC  Olmo.  Morì, 
giusta  i necrologi  san  ilari  i da  me  veduti,  a'  a di  marzo  del  16  *8.  A lui  B&ldassar  Bo- 
nifacio dedica  un  epigramma  cantra  i bestemmiatori.  Sta  a pag.  a'»  del  libretto:  Balthas- 
«àris  Bonifacii  Iurisco risulti  archipresbyteri  Rhodigini  Lararium.  Venetiis.  Pratus  16  r 9. 
16  lo  chiama  Gianfortunato  Olmo. 

Opere  dell’Olmo  stampate. 

1.  Vita  1.  Cosmae  Eremita©  cujus  corpus  Venetiis  in  Tempio  s.  Georgii  Majoris  quiescit. 
Venetiis  MDCXII.  «pud  Deuchinum.  4-  & dedicato  F.  Alexio  Uarocio  ex  patritio 
veneto  Eremitae  Camaldulensi  in  curia  romana  procuratori  generali. 

9.  Passio  S.  Pauli  Martyris  Constantinopolitani  sub  Constantino  Copronymo  ob  cultum 
sanctarum  imaginum  passi,  cujus  corpus  Venetiis  in  tempio  s.  Georgii  majoris  quie- 
scil.  Venetiis.  MDCXU.  apud  Deuchinum.  4-  E?  dedicato : D.  Aloysio  Zuffo  patavino 
nuper  ex  D.  Imtinae  patavinae  O.  Georgii  Majoris  Venetiarum  abbati  ac  generali  to- 
ttus  Congregati onis  Casinensis  praesidi  vigilantissimo. 

3.  De  translatione  Corporis  s.  Pauli  Martyris  e Constantinopoli  Venetias  ad  monastc- 
rium  s.  Georgii  majoris.  Venetiis  MDCXII.  apud  Deuchinum.  4 -Dedica  Io  Franci- 
sco Ulmo  medico  pliysico.  Da  questa  lettera  si  vede  chiaro  che  C autore  don  Fortuna- 
to era  di  famiglia  diversa  da  quella  di  Gianfrancesco  medico. 

4.  Historia  translationis  corporis  sancti  Nicolai  terris  marique  miraculis  magni  episcopi 
e Myra  Lyciae  Venetias  factae  anno  MC.  etc.  Venetiis  MDCXXV1.  4-  apud  Deuchi- 
num. Dedicata  al  doge  Giovanni  Co  maro  e Senato  Veneto.  Il  Codice  [originale  di 
quest ’ opera  stava  appo  i Monaci  di  s.  Nicolò  del  Lido  come  abbiamo  dal  Foscarini 
p.  169.  nota  189. 

5.  Historia  della  venuta  a Venetia  occultamente  nel  1177  di  Papa  Alessandro  HI  e della 
Vittoria  ottenuta  da  Sebastiano  Ziani  doge  comprobata  da  d.  Fortunato  Olmo  Casine- 
se.  In  fine.  In  Venetia  1629  per  Evangelista  Deuchino.  4*  dedicazione  è al  doge  e 
senato  Veneziano.  Intorno  a quanto  sostiene  l' Olmo  tanto  in  questa  quanto  nelV  al- 
tra opera  mss.  sua,  che  citeremo  più  abbasso,  vedi  la  illustrazione  alt  inscrizione 
num.  a5.  Vedi  qui  al  num.  7 delf  Opere  manoscritte  quanto  t Olmo  dettava  in  dife- 
sa della  detta  Historia  stampata  contro  le  osservationi  di  Felice  Contelorio. 

6.  Anagrammatismus  p.  3*4-  del  libro:  I Preludii  delle  glorie  degl' illustrissimi  Nicolò 
Barbarigo  et  Marco  Trivisano  consacrati  a Giovanui  Tiepolo  del  fu  Francesco  da 
Francesco  Pona.  Venesia  i65o.  4- 

7.  Annotationi  di  D Fortunato  Olmo  Venetiano  sopra  ta  vita  e traslatione  del  corpo  di 
s.  Paolo  primo  eremita  fatta  da  Costantinopoli  a Venetia  l’anno  ia4°<  (stanno  a p. 
19.  delf  opuscolo : Vita  di  san  Paolo  primo  eremita  scritta  da  s.  Gieronimo.  Venetia 
per  il  Giuliani  1660.  Ne  veggo  indicata  una  ristampa  pel  Milocco,  Venezia  1668.  8- 

8.  AU'iiuagine  di  N.  S.  Crocifisso  posta  nella  chiesa  di  ',s.  Giorgio  Maggiore  di  Vene- 
tia gii  scolpita  da  Filippo  Brunellesco,  in  atto  di  spirare  con  il  lato  . bocca  , et  occhi 
aperti.  Sonetto  ( fai . voi.  a stampa  nelle  Miscellanee  M troiane)  sottoscritto  D.  For- 
tunato Olmo. 


Opere  dell’  Olmo  manuscritte . 

1.  Cinque  gran  fasci  di  mss.  contenenti  gli  annali  del  monastero  ed  isola  di  s.  Georgio 
Maggiore  di  Veneaia,  già  esistenti  nella  Libreria  del  monastero  stesso,  contenenti 
per  lo  più  scritture  delf  Olmo ; de'  quali  ho  già  detto  nella  nota  a.  passati  poscia  a 
Padova , come  alla  detta  nota  a,  e nella  nota  299. 
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2,  Historiarum  insulse  s.  Georgii  cognomenlo  Major)*  jurta  Venelias  nositae  etc.  latino 
e italiano . ( ms s.  in  copia  appo  mons.  cavalier  Moschini,  tratto  dall  autografo ; delC 
uno  e C altro  de* quali  vedi  olla  nota  a.). 

5.  Historiarum  Insulse  ec.  Cod.  in  foi  autografo  nella  Marciana  classe  IX.  de*  latini 
al  num.  177.  di  cui  vedi  la  ripetuta  nota.  a. 

4.  De  translatione  a.  Barbara  e Torcelli  facla.  (mil,  citato  da  Flaminio  Cornerò . Ecc. 
Ven.  T.  II.  p.  179). 

li.  Risposta  di  don  Fortunato  Olmo  Ventilano  abate  Cassinense  a un  libello  intitolato  da 
chi’l  compose  Squitinio  della  Libertà  Veneta.  Corri.  Dio  Ottimo  Massimo  la  cui  sapien- 
za è incomprensibile.  (Si risponde  dall'Olmo  al  capitolo  primo  e al  capitolo  secondo ) 
Term.  Tuttavia  dobbiamo  seguire  l' esame  del  capitolo  terzo*  il  quale  cosi  comincia: 
Come  nelle  seguenti  vedremo  (e  non  c'è  altro)  ( Mss, . del  Museo  Correr  N.  64  fai. 
cartaceo , secolo  XV II.  Altra  copia  veggo  indicata  nel  Catalogo  de*  libri  già  posse- 
duti dalt ab.  Canonici  divisa  tn  sette  volumetti  de*  quali  mancava  il  primo.  Altra  co- 
pia era  nella  Libreria  della  Salute  divisa  in  due  capi.  Questa  opera  deir Olmo  è ri- 
cordata anche  dal  Fosca  Ani  p.  9 5.  nota  2/12.  Sul  cartone  di  fuoridei  Codice  Correr 
si  legge  manca  Risposta  al  cap.  5 4-  5.  6. 

6.  Historia  Veneta  mss.  ( Così  leggo  in  un  catalogo  mss.  Ma  credo  che  sia  un  pezzo 
incluso  nell  Historia  Insulse  s.  Georgii.  L*  Armellini  nota  in  fatti  frolle  opere  del- 
t Olmo  tnss,  Historia  Veneta  una  cuoi  historia  s Georgii  M.  Tom-  2.  in  fol.  V edi  però 
anche  il  num.  11.  di  questi  mss. 

7.  Historia  di  Alessandro  III.  A ella  A lardano  stanno  sette  grandi  volumi  infoi  mss. 
cartacei  alti  num.  ai 5.  usq.  aai  inclus.  classe  VII.  Il  primo  volume  sul  cartone  este- 
riore ha  questa  leggenda.  ,,  Historia  del  Sisma  (così)  contro  Alessandro  Papa  Ter - 
,f  zo  cominciato  nel  MCLiX  et  estinto  nel  MCLXXV 11  cavata  dagli  antichi  per 
yy  opera  diD.  Fortunato  Olmo  abbate  con  una  sommaria  introdottione  et  breve  com- 
tf  proba  tiene  della  venuta  occulta  a V enezia  del  medesimo  pontefice  nel  MCLXXV  li 
yf  et  della  Vittoria  del  doge  Sebastiano  Ziani  in  mare  et  prigionia  d*Othone  figlio  di 
yy  Fedri  co  Barba  rossa  imp.  contro  i scritti  del  Biondo,  Sigonio , et  Baronio,  et  altri 

posteriori  massime  in  risposta,  et  risola  itone  a Felice  Contilora  de  suoi  cavilli  con - 
,,  tro  a quanto  esso  Olmo  ha  detto  e comprobato  nella  p*  stampa.  Il  che  in  questo 
n p.°  Tomo  si  conferma  di  novo  in  ristretto  s offici  e mentente  f che  poi  negli  altri  To- 
y,  mi  si  fa  copiosamente , con  piena  dimostratione  della  caduta  de  fondamenti  degli 
,,  avversari  della  trascuragine  del  Contilora  in  ha  ver  prodotti  essi  fondamenti  et  del- 
„ la  infedeltà  del  Baronio  in  haverg/i  a suo  prò  adoprati  insieme  con  C abuso  delle 
„ vecchie  scritture  nel  Sigonio  et  perplessità  del  Biondo.  Dalle  quali  cose  tutte  resta 
„ cavata  fuori  d*  ogni  controversia  la  rimessu  in  sede  di  quel  Santo  Pontefice  per 
,f  opera  della  rep.  di  Venetia.  ,,  Di  dentro  d è altro  lungo  frontispicio  che  in  altre 
parole  contiene  gli  stessi  sentimenti.  E vi  è f anno-.  In  Venezia  MDCXLIV.  epoca 
in  cui  tOlmo  scriveva  questa  sua  opera,  la  quale  comincia.  Uno  de*  principali  fini  da 
cui  mossi  dopo  morto  Corrado  i Principi  dell*  Imperio  . . . Tutti  gli  altri  volumi  cinque 
hanno,  come  il  primo,  sul  cartone  esteriore  F indice  delle  cose  nel  Tomo  contenute. 
Questi  sei  primi  volumi  non  sono  autografi,  ma  bensì  scritti  al  tempo  , e sotto  gli  oc- 
chi deir  Olmo , il  quale  di  suo  pugno  ha  gli  indici  sui  cartoni,  e un  pesto  infine  del 
primo  volume.  Il  settimo  volume  poi  è tutto  autografo , e comprende  i documenti.  Com. 
Copia  d’altra  simile  in  bergamina  esistente  nel  veneto  archivio  delle  cose  di  Alessan- 
dro Pana  Terzo  e scritto  nell’anno  MCCCLVIII  dall’  antico  volume  dell’  Historia 
tratta  di  Obone  de  Rustici  Ravennate  canonico  di  s.  Pietro  di  Roma  e soddiacono 
della  Romana  Chiesa.  Finisce  colla  Testificazione  di  Cosimo  Battoli  nella  vita  di  Fe-  » 
dorico  Barbarossa  stampata  in  Firenze  nel  «559  presso  Lorenzo  Torrentino  in  0.™ 
e colle  parole le  pitture  che  nel  palazzo  pubblico  ai  quel  senato  si  veggiono,  ci  ren- 
dono vera  testimonianza. 

8.  Dell’Origine  della  famiglia  Badoera  nobile  veneta  Breve  trattato  di  don  Fortunato 
Olmo  veneto.  Com.  Non  è mia  intentione  di  qui  scrivere  le  grandezze  tutte  della  no- 
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bìlìssima  famiglia  de’  signori  Badoeri,  ma  di  dire  quelle  e non  altre  che  sono  noie  ad 
esso  Olmo  onde  altri  poi  progredisca  ed  arricchisca  t opera  di  notìzie.  L* opera  è este- 
sa a petitione  di  Giorgio  Badoaro  capitano  eletto  di  Bressa.  Le  notiz;e  san  tratte 
dair  archivio  di  s.  Georgto  M,  da'  Registri  del  Gran  Consiglio  ec.  e l' opera  stessa 
è in  generale  interessante . Sta  da  p.  ni  a p.  170  del  Codice  Marciano  num.  XC. 
classe  PII.  autografa. 

9.  Dell*  antichissima  famiglia  Copa  nobile  veneta  Breve  trattato  di  D.  Fortunato  Olmo. 
Com.  Se  guardiamo  all’antico  legnajo  dell* ili*  famiglia  Copia  trasse  ella  il  principio 
da  Copio  re  nella  Grecia  . . . / principii  son  favolosi  ; ma  dal  1090  in  poi  vi  sono 
buone  notizie  tratte  da  buone  fonti.  Dalle  parole : Vivono  nel  presente  anno  1628  Pili 
sig.  Francesco  Còppo  e Pili,  «g-  Marchiò  suo  degno  figlio,  si  piene  a conoscere  il  tem- 
po in  cui  C Olmo  scriveva.  Sta  dalla  p.  186  alla  p.  193  del  suddetto  Codice  Alar  cia- 
no XC.  ed  è autografa. 

10.  Relaziono  di  D.  Fortunato  Olmo  sopra  il  Registro  da  lui  fatto  delle  scritture  della 
Procurala  di  sopra  dal  i654  in  fine  fino  a questo  anno  164».  * poi.  Riverente  Rag- 
guaglio a gl’ili,  et  eccmi  sig.  procuratori  di  Sopra  Francesco  Moresini,  Francesco 
Molino  e Giovanni  Nani  K.r  intorno  il  riparo  dalla  perdita  che  si  faceva  delle  scrit- 
ture pubbliche  della  Procurala  stessa  e de’  particolari  a questo  sacro  Magistrato  rac- 
comandate Avvi  P Elenco  delle  scritture  spettanti  alla  procurala  di  Sopra  le  quali  si 
ritrovano  nel  Camerone  della  Chiesa  di  s.  Marco.  La  prima  è de  1 1 161  settembre , ed 
i la  pik  antica  annotata  nelP elenco.  Questo  libretto  ed  elenco  sono  preziosi  per  le 
memorie  storiche  della  Procuratìa  e per  la  rarità  delie  scritture.  Si  chiude  con  un 
Indice  de’  libri,  credesi,  del  Petrarca  ritrovati  nell’anno  1 654  I*  1 5 dicembre  nella 
Camera  sopra  la  chiesa  di  s-  Marco  dove  ancor  si  custodiscono  molte  scritture  spet- 
tanti alla  procurati»  de  Sopra  de’  quali  era  fama  che  fossero  ivi  stati  riposti  dopo  che 
esso  Petrarca  nel  1362  fece  dono  al  B.  Marco  Evangelista  di  alcuni  pochi  suoi  libri 
come  dice  nella  scrittura  da  lui  fatta  di  ohlatione  delti  predetti  come  leggesi  nel  De- 
creto del  Senato  i56a  4 settembre  presso  il  Sansovino  carte  i3a  lib.  2 nel  scstier  di 
Castello  dove  parla  della  Chiesa  del  S.  Sepolcro  ec.  Poi  segue  : Dunque  6endo  al 
presente  stati  diligentemente  ricercati  essi  libri  d’  ordine  delti  predetti  eccmi  sig.  pro- 
curatori che  sono  Pili,  et  ccc.  sig.  Francesco  Moresini,  Francesco  Molin  cassier,  e 
Giovanni  Nanni  (cosi)  furono  ritrovati  nel  giorno  sopraddetto  molti  libri  ivi  dove  si  i 
detto  guasti  dall’  huruido  alcuni  di  essi  come  impetriti  ; il  resto  corrosi  e al  tutto  pu- 
trefatti. Nondimeno  degli  rimasti  illesi  e alcuni  non  al  tutto  consumali  vi  sono  gl’  in- 
frascritti quali  si  slimano  senza  dubbio  d’esso  Petrarca  medesimo  come  di  anteceden- 
ti autori  alla  depositane  che  si  fece  delti  stessi,  et  sono  tutti  a mano  scritti:  Un  Mes- 
sale antichissimo  ec.  Vedi  il  Tommasìni  (Mibl.  P'en.  p.  56)  e lo  Z,aneui  p.  207.  208. 
Bibl.  latina  mss.  di  s.  Marco  ove  nota  alcuni  dì  questi  codici  che  tuttora  in  Libreria 
si  veggono.  ( Codice  autografo  classe  V lì.  num.  574  cartaceo  in  fol.  nella  Marciana \ 

1 1.  Breve  chronico  delle  piò  scelte  coso  dell’origine  e progressi  della  rep.  di  Venetia 
bora  città  mariti  aia  ineschiate  ancora  con  non  poche  forestiere  di  D.  Fortunato  Olmo 
Venetiano  abate.  Com.  Perché  veramente  fu  fondata  Venezia  ( è cosa  indigena  di 
poche  facciate , e non  compiuta).  Sta  autografa  nel  predetto  codice  Marciano 
num.  574. 

12  Elogio  ad  Alvise  Squadron  abate  di  s.  Georgìo  Maggiore  (vedi  in  seguito  la  no- 
ta 3o5  ). 

13  Lettera  autografa  di  D.  Fortunato  Olmo  in  data  1629-  9 genn.  diretta  al  Senatore 
Domenico  Molin  intorno  ad  Angelo  Molin  fu  vescovo  di  Torcetto  ( M sceU . :Y.  2 5 in 
fai.  era  appo  le  Svayer  X 

14  Della  Origine  della  famiglia  Erizza. 

i5.  Della  famiglia  Sagredo  nobile  Vene'a  Breve  compendio. 

|6.  Storia  della  famiglia  Memo  ostia  : Vita  di  s.  Memo  nobile  Romano  vescovo  de- 
scritta da  D.  Fortunato  Olmo  veneziano  cavala  da  quella  che  scrisse  Pietro  de  Natali 
nel  catalogo  de’  santi,  e s.  Gregorio  Turon  mse  nel  libro  intitolato  : De  Giuria  Con- 
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fessornm,  ed  altri  autori.  Anche  il  Foscarini  la  ricorda  p.  3o  nota  a£i , giusta  f Ar- 
mellini In  questa  vita  sono  Memoriae  variae  de  eadem  familia. 

\q.  Opusculuni  quo  probatur  Bonromeoruui  sue  Vitalianorum  stemma  sanctum  regioni 
quoque  esse.  Nelf Ambrosiana  di  Milano  dice  f Armellini  di  aver  veduto  duplice 
esemplare  di  quest * opera',  Cuno  col  titolo  simile  al  suddetto  ; t altro  col  titolo  : Vita* 
lianorum  stemmati»  scrutandi  Indicami,  ad  Cardinalem  Archiepiscopum  Borromeunt. 

18.  Scritti  diversi  relativi  alla  storia  della  venuta  di  Papa  Alessandro  III-  col  titolo  : Al- 
cuni punti  proposti  da  considerarsi  sopra  il  venir  occulto  d’Alessandro  III  a Venezia 
nel  1177  e della  Vittoria  del  doge  Ziani.  Com.  Sta  il  fatto  cosi  pontualmente  e non 
altrimenti.  Questi  punti  sono  104.  Terminano : E uscito  nel  ifi35  in  Boma  un  compen- 
dio del  Baronio  . . . soggiungendo  che  appo  la  morte  del  Baronio  si  è ritrovato  For- 
tunato Olmo  che  abbia  procurato  vender  le  favole  per  certa  verità , ma  che  Felice 
Contelora  gli  ha  chiusa  la  bocca. 

19.  Considerazioni  sopra  il  Trattato  delle  vere  immagini  dipinte  da  s.  Luca,  l’una  detta 
Odegetria,  cioè  Dedutrice,  l’altra  Nicopea  cioè  Vittrice,  eh’  è quella  che  si  trova  in 
Venezia  in  chiesa  di  s.  Marco. 

ao.  Transazione  delle  ossa  di  s.  Nicolò  vescovo  di  Mira. 

ai  Vita  Ludovici  Barbi. 

aa.  Motoria  translationis  corporis  s.  Stephani  (questa  è già  inserita  nella  Storia  del- 
f Isola). 

20.  Historia  inventionis  et  translationis  corporura  sanctorum  Nicolai  Magni  alterius  Ni- 
colai, et  s.  Theodori  ec.  ( Questa , credo,  che  sia  la  già  stampata  ).  Tutte  queste  ope- 
re manuscritte  dal  num.  14  <*l  numero  a3  inclusive  furono  vedute  dal  consigi  Rossi 
nella  Libreria  di  s.  Georgio  M.  e furono  anch'esse  spedite  cogli  altri  libri  a Padova. 

2\.  Ragioni  della  serma  Repub.  di  Venelia  sopra  Aquileja.  Com.  Che  sia  giusto  che  la 
serma  repub.  di  Venelia  debba  possedere  la  città  di  Aquite}a.  Mss.  autografo  cart.  in 
4*  appo  ai  me.  L* Armellini  cita  mss.  delf  Olmo  anche:  Cbronicon  Patriarcharum  A- 
quiiejensium.  T.  l.fol. 

a5.  Indice  (scrìtto  tanno  16/, 4)  delli  capitoli  nc*  quali  si  è chiusa  da  don  Fortunato 
Olmo  abbate  la  sua  historica  compositione  del  dominio  della  serma  repubiica  di  Ve- 
netia  sopra  ’1  mare  adriatico,  e bocche  dei  fiumi  et  dei  vecchi  confini  di  Veneti*  et 
altre  cose  a queste  congionfe.  / capitoli  sono  CXII.  Il  primo  comincia  : Che  il  domi- 
nio di  mare  non  meno  di  quello  di  terra  vi  fosse  presso  gli  antichi  ....  V ultimo  co- 
mincia : Delle  cose  che  accaderono  nel  1009.  ...  e che  nel  le  venete  galere  di- 
moravano nel  porto  d’Ancona  ec-  Da  questi  capitoli  sembra  che  C opera  dovesse  es- 
sere molto  voluminoso,  ma  assai  erudito , parlandosi  di  tutte  le  guerre  marittime  so- 
stenute da’  V eneziani.  Potrebbe  darsi  che  Giovanni  Palazzi  il  quale  scrissef  dopo 
la  morte  delf  Olmo , il  libro  De  Dominio  maria  i663.  12.  abbia  approfittalo  del  mss. 
inedito  delf  Olmo.  La  divisione  però  delf  opera  è diversa.  Non  so  poi  ove  esista  C ope- 
ra di  cui  io  non  possiedo  che  il  predetto  indice  autografo , cartaceo , in  4. 

2C  Copia  di  una  Scrittura  publica  antica  delle  cose  di  Costantinopoli  in  tempo  della 
vacanza  di  quell’ Imperio  et  patriarchato  nel  1219.  et  è una  delle  già  raccomandate 
per  parte  dell’eccmo  senato  nel  i383  alla  Procuraria  di  Sopra.  Tratta  fuori  dalla  ro- 
vina di  altre  molte  parimente  publiche  di  diversi  generi  in  gran  numero  perite  et  il- 
lustrata con  alcune  degne  annotazioni  dall'abate  don  Fortunato  Olmo  ( Autografo  in 
fai.  cart . appo  me).  La  Scrittura  comincia  : Serenissimo  domino  suo  Petro  Ziani  dei 
gratia  Venetiae,  Dalmatiae,  atque  Croatiae  duci,  quartae  parti»  et  dimidiae  totius  im- 
peri* Roma  ni  a e domino.  Iacobus  Theupulo  de  mandato  suo  potestas  in  Constantino- 
poli,  et  despoti»  imperii  Romaniao  : cjusdemq.  imperii  quartae  parti»  et  dimidiae  vice 
sui  domiuator  suus  subditus  et  fìdelis  suusq.  consiliarius  salutoni  et  devotionis  obse- 
quium  tam  promntum  quam  debilutn.  Peragenda  vestra  et  alia  ....  (Sono  27  pagi- 
ne) f ultima  delle  quali  finisce:  et  che  il  detto  bailo  Labbia  il  governo  et  potestà  so- 
pra tutti  li  sudditi  del  Dominio  in  qualunque  luogo  dell’  imperio  babitasseto.  Il  do- 
cumento, che  io  credo  inedito,  è pretioso  narrando  del  parlamento  tenuto  in  Rodesto 
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tra  Iacopo  Tiepolo  podestà  e Giovanni  di  Colonna  prete  cardinale  di  santa  Pres- 
iede legato  apostolico  in  Romania 't  il  patriarca  di  Capoti;  il  conte  di  befania  fiam- 
mingo uno  degli  ambasciadori  mandati  nel  taoi.  da  Balduino  conte  di  Fiandra 
per  trattar  coi  doge  Dandolo  il  passaggio  in  Terrasanta  ; ed  i baroni , all’  oggetto 
di  concordare  il  negozio  delle  possessioni  ecclesiastiche  in  quella  città  coll * Imperio. 
Esso  documento  non  ha  data,  ma  t Olmo  nelle  erudite  sue  annotazioni  la  stabilisce 
del  io.  dicembre  1219. 

27.  Frammento  di  catastico  di  varie  scritture  e documenti  antichi  e moderni  contenuti 
nelC Archivio  di  s.  Georgio  Maggiore  ( autografo  appo  di  me  in  h).  In  mancanza  di 
molte  delle  scritture  originali  indicatevi  è interessante  anche  questo  catastico,  od 
elenco  ragionato. 

28.  Lettere  diverse  originali  delT  Olmo  e di  don  Costantino  Gaetano  ad  Angelo  Conta- 
rmi intorno  la  venuta  in  V enezia  di  Alessandro  III,  unita  la  vita  dello  stesso  Papa 
scritta  in  latino,  e presa  exactìs  summorum  Pontdicum  \lexandri  Geraldini  ( Gerardini ) 
A merini  primum  Vulturariensis  episcopi  in  Italia,  deinde  episcopi  g.  Dominici  apud 
Indo*  occidentale»  (mss.  autografe  appo  di  me  ).  La  data  di  tali  lettere  è del  1G40. 

39.  Elegia  ad  Reverendum  abbaioni  Angelum  Grillimi  composita  a.  1619.  die  1.  jan.  ln- 
cipit:  Bonum  Omeri.  Nuncius  bine  Pauli  venit  qui  ad  limina  sacra.  E * di  versi  /(6. 

5o.  Elegia  intitolata  : Posteritati  incitamentum  imagini  Thomae  JVlauroceni  Turcarum 

terroris  afTigcndum  monumentimi E*  composta  di  a8  versi.  Queste  due  cose 

num.  29  e So.  sono  notate  dal C Armellini  nell  Appendice  p.  43.  come  esistenti  nella 
Bibi  dt  s.  Georgio  Al. 

3 1.  Osservazioni  sopra  la  santità  della  B.  Eufemia  (Giustiniani).  Opuscolo  mss.  del 
16  '|6.  che  per  testimonianza  dell  autore  della  Fila  di  quella  Beata  (p.  11.  Fen.  1788) 
li  conservava  presso  le  monache  di  s.  Croce  della  Giudecca. 

Sa.  In  una  miscellanea  di  casa  Doni  sulle  Fondamente  Nuove,  intitolata  Priiniceriato 
di  san  Marco  e Dogado,  avvi  lettera  autografa  di  Fortunato  Olmo  diretta  al  doge 
Leonardo  Donà  in  data  9.  dicembre  1609.  con  cui  gli  accompagna  un  brevissimo  sun- 
to def  principi!  di  questo  Cenobio , e della  Donazione  983,  cavati  dal  libro  primo  della 
Storia  latina.  Cultus  erga  Deuni  apud  Veneto»  semper  viguit  Ivi  è unita  dello  stesso 
Olmo , autografa,  una  denuncia  contro  f abate  Domenico  Perozzi,  della  quale  vegga- 
si  la  illustr.  alla  inscrizione  num.  4. 

Fra  quelli  che  parlarono  di  Fortunato  Olmo  sono  i seguenti:  Agostino  Superbi 
( Eroi  Fenez.  lib.  Ili.  p.  108.  anno  1618).  Iacopo  Filippo  Tomasini.  Petrarcha  redivi- 
vus.  Patav.  i63ì.  p.  85.  Lo  stesso  nelle  Bibi.  Venetae  mss.  i65o.  p.  56.  L*  Armellini 
Bibl.  Caasin.  Assisii  a.  173».  fol  T.l.  p.  173.  174.  e Append.p.  43.  L* Agostini.  Scrìu. 
Fenez.  T.  I.  p.  XXX . FI.  Cornelius  Eccl.  ven.  11.  179.  FI  II.  189.  IX.  5o.  85.  H Fo- 
scarini.  Letter.  Fenez.  p.  90.  p.  1 1 4-  P-  169.  p.  171.  nota  5o4.  Iacopo  Morelli.  Ope- 
rette. »8ao.  T.  I.  p.  6.  7. 

(*39)  Del  p.  d.  Benedetto  Guidi  uomo  distinto  avverrà  di  parlare  altrove  trattando  della 
Fe netta na  famiglia  Guidi.  Dirò  intanto  che  in  questo  monastero,  fra  i molti  ritratti  di 
monaci  illustri,  conservavasi  anche  quello  del  Guidi,  ed  era  collocato  nella  Scuola  di 
Filosofia  fino  dal  1718,  epoca  in  cui  lo  fide  T Armellini  ( T.  J.p.  97).  Eravi  sopra  que- 
sta epigrafe : D.  Benedictus  Guidi  bujus  coenobii  monachila,  scicntia,  et  scriptis  illu- 
stri*, obiit  abbas  s.  Nicolai  de  Litore  i5no  die  1.  augusti.  E aggiungerò  che  fra  la 
poesie  del  Guidi  inserite  nel  libro  I.  delle  Rime  di  diversi  raccolte  dall  Afanagi  soavi 
due  Sonetti  a Paolo  Calia  ri  pittore  uno  del  quali  è per  la  prospettiva  del  quadro  le  Noz- 
ze di  Cana  Galilea  che  era  già  nel  Refettorio  di  questi  monaci. 

(a3o)  Leggesi  ne'  Registri  del  monastero.  1596.  ai.  aprile.  P.  D.  Micbiel  Ab.  a.  Candel.  d'ar- 
gento due.  373.  E nel  cap.  So  del  Falle  Duo  candelabra  magna  argentea  vulgo  Cero- 
ferari», magna  vel  astae  magni  ponderi*,  a summo  usque  deorsum  : Lampas  magia 
pulchraquam  magna,  similiter  curo  praedictis  camklabris  egregi)  artifìci»;  haec  omnia 
mquam  cum  aliis  quatuor  Iampadibus  minori  bus  ex  ipsa  pendentibus  gravò»  et  ipsa  muU 
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lo  argento,  qttae  deportata  est  e Mediolano  ab  Abate  Al  abardo  : circa  quae  Ulmus  in 
Compendio  anno  1 596.  iVe/  libro  Fabbrica  trovo  anch'io  memoria  delle  seguenti  argen- 
terie: ì-vp  P-  aprile  Accordo  con  M Francesco  Genova  orese  all’insegna  della  croce 
in  Rialto  de  far  auoi  candelieri  d'  argento  a lire  8:  soldi  10  Fonia,  con  le  figure  negli 
angoli  della  Madonna , s.  Stefano  e s.  Zorzi  ; «596.  32  aprile.  Accordo  col  suddetto 
per  far  duoi  candelieri  d'argento  de  liga  bollato,  e i5$5.  aa.  zugno.  Accordo  con 
Zuanne  batista  Risoleti  orese  all'insegna  del  IflS  di  far  quatro  tabernacoli  d’arzento 
lavoradi  secondo  el  disegno  da  ine  prestentato  per  due.  80  l’uno  di  fattura,  dando  l’ ar- 
gento el  Monastero.  Queste  ed  altre  argenterie  furon  fuse  per  conformare  altri  capi  di 
argento , e specialmente  sei  grandi  candelabri  tT  argento  per  F aitar  maggiore.  Fedi 
nota  a 43. 

(a5i  ) Ab.  Machael  Alabardo  in  secundo  suo  regimine  an.  1^96  cum  multa  parasset  prò  fron- 
tispicio  etc.  et  nummi  defecissent , 6000  due.  mutuo  accepit , quae  sine  dubio  brevi 
persoluta.  ( Falle  cap.  43L 

Leggesi  ne' Registri  delle  spese  del  monastero  veduti  dal  Rossi-.  1097.  6.  giugno 
Accordo  delle  pietre  veronesi  per  la  faszada  del  P.  D.  Micbiel  e del  sig.  Leonardo  Do- 
nato procuratore  del  Monastero  con  Alessio  di  Cecchin  Tagliapietra  in  s.  Ambrosio  di 
Verona. 

(aoa)  La  Cappella  de'  Morti  fu  cominciata  sotto  Fab.  Alabardi , col  soprappostovi  Coro  della 
Notte  nel  1693.  Girolamo  da  Potè  ma  ne'  mss.  citati  del  Falle  (Cap.  47)  lauda  molto  la 
bontà  e F operosità  dell' ab.  Michele  Alabardi,  aggiungendo  quoà  in  summisprincipum  ne- 

fotiis  pluries  fuerit  deputatus;  et  a Cardinale  Faimesio  ad  Regem  Hispaniae  legatus  missus. 

’ dice  che  la  sua  immagine  è probabilmente  quella  prima  fra'  monaci  che  vedesi  nella 
palla  del  Tinto  re  Ito  alF  Altare  di  s.  Benedetto , essendo  stata  essa  palla  dipinta  sotto 
del  regime  de/F  Alabardi.  E POlmo , che  visse  con  lui,  dice  che  era  uomo  di  grande 
statura , e piegava  pili  al  magro  che  ad  altro  ; ed  il  suo  camminare  era  grave  con  gli 
occhi  a terra.  Lo  chiama  eloquentissimo , e di  vivacità  naturale.  Il  perchè  prima  di  es- 
sere abate  i padri  lo  avevan  messo  compagno  del  Procurator  in  Roma , dove  fattosi  co- 
noscer utile,  il  Cardinal  Farnese  il  vecchio  si  servi  di  lui  in  importantissimo  negozio 
verso  la  Maestà  Cattolica  di  Spagna,  con  ottimo  e sollecito  successo.  Ritornato  a Roma 
fu  eletto  procuratore  Generale  ; e in  tal  carico  fu  lodato  da'  padri  del  monastero  di 
Montecassino  in  certa  loro  causa  nella  quale  riportò  vittoria.  Poscia  fu  abate  di  s.  Ala- 
ria di  Farfa,  poi  di  s.  Faustino  di  Brescia,  e finalmente  di  s.  Geòrgia  Maggiore. 

(a  53)  Ciò  fu  nell'occasione  che  Clemente  FUI  Fanno  1 698  s' era  portato  a Ferrara,  dopo 
F accordo  seguito  tra  esso  e Cesare  d'  Este . Il  Moro  sini  ( Lib.  XF.  p,  209  ) dice  che 
allora  presso  che  tutti  i Cardinali  recaronsi  a vedere  la  nostra  città , e che  vi  furono 
accolti  con  ogni  possibile  pubblica  onorificenza. 

{*5$)  L * Olmo  nel  Lib.  F della  fine  dice  : ,,  Furono  anche  negli  stessi  tempi  ( 1 5 98  ) in 
,,  Venezia  altri  Cardinali,  e vi  fu  il  signor  Baronio  che  non  era  ancora  Cardinale,  il 
»,  quale  lette  le  inscriaioni  poste  all’altare  di  s.  Stefano,  le  lodò,  e piacque  a quel  signo- 
„ re  certa  soluzione  di  contraddizione,  perchè  per  isciogliere  ogni  dubbio  che  potesse 
,,  generare  1*  epistola  di  Luciano,  pose  il  Guidi  (che  delle  dette  fu  autore)  la  traslazio- 
„ ne  fatta  da  Giuliana  a Cpoli  delle  ossa  di  s.  Stefano  ne’  tempi  di  Costantino  d’  Era- 
„ elio,  il  che  piacque  al  Baronio,  e dice,  spiacergli  non  aver  vedute  dette  inscrizioni  a* 

,,  vanii.  E FOÌmo  parlando  di  se  sieguei  E certo  spiace  ancor  a noi  che  non  viva  og- 
„ gidi  tanto  uomo  che  speraremmo  forse  non  aver  inutilmente  scritto  quanto  abbiamo 
;,  detto  di  a.  Stefano  predetto  nel  libro  secondo.  E stimiamo  che  anche  detto  signore  a- 
,,  vrebbo  se  non  lodala  l’opera  nostra  almeno  non  dannata  Fedi  la  illustrazione  al- 
,,  F inscrizioni  la.  10. 

(a35)  Setto  il  governo  di  Iacopo  San  Felice  troviamo  nelle  Carte  volanti  del  monastero  del 
1600  12  agosto.  Conto  del  salizzado  de  tutta  la  fabbrica  dell*  Infermarla  nova  ; e si  sa 
che  dello  stesso  anno  1600  si  comperarono  sei  manti  (Manti  e Brocadello)  che  furono 
del  doge  Cicogna  per  due.  i5oo  ; e per  ricamarli  e disegnarti  si  spesero  altri  due.  290 
(prò  iisdem  Bracteandis  ab  Andrea  bracteatere,  live  recamatore,  et  ab  Alexandro  Merli 
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pictore  prò  delincando  due.  apo.  Anche  comperavansi allora  pluviales  quattuor  ex  lami» 
na  argentea  ec.  Del  i653.  5 Luglio  troviamo  memoria  di  un  altro  ricamatorc:  Accordo 
con  Annibaie  Ba«so  recamador  per  pianeta  e strette  due.  ( Carte  volanti  del  mona- 
stero). ..... 

(a3G)  Leggisi  nel  Chronicon.  1^99  lacobus  s.  Felicis  Brixiensis  abbas-  Ilic  tnarmoreum 
Templi  frontispicium  t lapidibus  quos  Michael  (Alabardi)  abbas  paraverat,  cepit  a fun- 
damentis  haud  parumque  supra  solimi  plurimis  aliis  marmoribus  paratis  sublimavi^ 
Questa  facciata  però  non  si  è compiuta  che  nel  1610,  leggendosi  nel  detto  Chronicon, 
1607-1610.  Dominicus  Perotius  abbai  s.  Georgii  oppido  Coìoniensi  oriundus  quod  est  in 
Agro  Vicentino,  frontispicio  marmoreo  absolvendo  incubuit,  tum  martnorum  ope  quae 
sibi  lacobus  Sanctifelicis  paraverat,  tum  plurimis  ipse  coactis.  In  quanto  poi  lo  Sca - 
mozzi  abbia  prestato  qualche  assistenza  alla  fabbrica  di  questa  facciata  , vedi  alla 
Nota  21 4- 

fi  dativamente  a ir  argenteria  e suppelletili  sacre , si  fecero  sotto  /*  ab.  Iacopo  San  fe- 
lice nel  1600  due  candelabri  A argento  per  ducati  gi5>  del  1602  alcuni  vasetti  d’ar- 
gento e piccoli  candelabri  £ argento  per  ducati  70.  un  candelabro  grande  d’argento  per 
U cereo  pasquale , del  valore  di  ducati  2009;  un  calice  gioiellato  per  due.  5oo;  Otto 
calici  in  sorte  per  ducati  3o4- 

Riguardo  poi  agli  scanni  del  coro  vedremo  in  seguito  alla  nota  2^6. 

(207)  Sulle  balaustrate  dirimpetto  f aitar  maggiore  si  legge  scolpita  l’epoca  così  : amo  dki 
Mtnczn.  E nel  Libro  fabbrica  : 1614  6.  giugno  m.  Giulio  7'a gita  pietra  si  obbliga  far  a 
tutte  sue  spese  tutto  il  balaustrado  avanti  il  Santuario,  dandoli  il  monastero  le  pietre,  e 
obligando  tn.  Giulio  di  far  tutte  le  scalinade  de  tre  man  de  scalini , per  fattura  sua 
due.  aio.  da  lire  6-4* 

(a38)  L’ aitar  maggiore  deli’ antica  chiesa , dice  il  V alle  nel  capo  7,  sebbene  non  si  sappia 
espressamente  qual  palla  avesse,  pure  verosimilmente  credcsi  che  fosse  una  Ancona 
dorata  con  varie  immagini  S.  Adorationia  trium  Mago  rum,  Visitationis  s.  Mariae,  in  alto 
s.  Georgii  *c.t  la  qual  palla  circa  fanno  1662  Cab.  Michele  Codanini  levò  dal  coro 
vecchio , e ve  ne  pose  una  di  Matteo  Panzone.  E parlando  eli  questo  nuovo  altare  isola- 
to marmoreo , osservo  lo  stesso  Palle  al  cap.  8 che  V idea  ossia  il  modello  di  esso  al- 
tare fu  vista  dalt  abate  Alabardi  in  I spegna,  per  testimonio  deir  Olmo  ( T.  a.  lib.  5 ) ; 
ma  che  però  altri  sostiene  che  C invenzione  sia  del  pittore  Antonio  Aliense.  V edi  anche 
il  Moschini  ( Guida  li.  p.  366.  ) e vedi  qui  la  nota  a56.  Nel  Libro  Fabbrica  del  mona- 
stero ho  letto:  l594<  a5.  giugno.  Accordo  con  M.  Bortolo  q.  Domenego  tagliapietra  el 
protho  della  contrada  di  s.  Agnese  di  far  tutto  l'aitar  maggiore  di  pietra,  per  due.  400  ; 
giusta  i disegni  fatti  da  esso  Bortolo  e sottoscritti  dal  p.  Ih  Michele  abbate  . Qui  dun- 
que sembra  che  il  disegno  sia  del  tagliapietra. 

(a3g)  Nel  Libro  Fabbrica  da  me  veduto  J ralle  carte  del  monastero  leggo:  ,,  1091.  20.  ze- 
„ naro.  Accordo  del  tabernacolo  del  choro  tra  il  p d.  Michele  Veneto  abbate  et  li  egre* 
,,  gì  scultori  m.  Gironitno  et  m.  Giuseppe  Campagna  fratelli  et  m.  Francesco  Mazzole- 
„ ni  fundador  di  far  cinque  figure  di  bronzo  et  ghetto  cioè  un  Dio  Padre,  et  quattro 
lt  evangelisti  ....  per  ducati  i65o  ** , obbligandosi  di  dar  dette  statue  per  il  di  di  Pa- 
squa 1593.’  vi  sono  sottoscritti  i fratelli  Camp  igna,  Francesco  M azzoleni  e Antonio 
Aliense  pitto r come  testimonio.  [Nota  che  il  Temenza  a p.  5a5  dice  che  la  figura 
sopra  la  palla  dorata  rappresenta  il  Redentore,  mentre  è il  Padre  Eterno  ) E in  segui- 
to i:>94*  S'ugn0:  Accordo  con  Bortolomio  Salvioni  calderaro  sta  in  calle  dei  favri  all* 
insegna  del  Papa  di  far  entro  tre  mesi  la  balla  di  rame  rotonda  perfetta  che  va  posta 
sopra  li  quattro  evangelisti  di  bronzo  per  due.  60.  E nel  Palle  nel  cap.  8.  si  legge:  Pila, 
ex  aere  ( vulgo  rame)  opus  Bartholomei  Caldarari  cuui  aliis  ferra*  due.  194.  Sui  detti 
bronzi  lavorati  dal  Campagna  non  vi  è epoca , ma  si  il  nome  del  fasore  cosi  hie  boximi 
| CAMFAJttAS  | rEKOKeissis.  (o).  Non  è a tacere  come  fino  dal  1806  essendo  stata  o 

(a)  Nel  Tomo  111  p.  67  dell'Opera  della  Scultura  del  cavalier  Cicognara  c l'intaglio  di  questo  grup- 
po ioi inalile  l'dlure  maggiore. 
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derubata  la  figura  di  bronzo  rappresentante  lo  Spirito  Santo  in  forma  di  colom- 
ba , la  quale  era  assicurata  nel  mezza  della  detta  palla  di  rame , venne  a merito 
del  canonico  don  Agostino  Corner  e dell'  ora  fu  cappellano  della  chiesa  D.  Paolo  Ge- 
rard ini  ricuperata  molti  anni  dopo  dal  negoziante  di  ferramenta  sig.  Pigazzi  alle  cui 
mani,  non  si  sa  come,  era  pervenuta,  come  già  alt  epoca  della  soppressione  delle  Cor- 
porazioni Religiose  e anche  posteriormente  pervennero  a lui  molti  bronzi , e rami , ed 
ottoni  anche  pregevolissimi  in  fatto  tT arte,  che  già  spettavano  alle  chiese  soppresse.  Del 
derubamento  della  Colomba  fa  cenno  anche  il  Moschini  p.  54  del  Discorso. 

Quanto  atte  altre  minori  figure  di  bronzo  nella  storia  rammentate,  dello  stesso  scul- 
tore Campagna,  ed  altri  getti  di  bronzo,  alcuni  veggonsi  tuttora  sparsi  per  la  chiesa  ; 
ed  è f acilissinto  che  altri  ne  siano  stati  derubati  o venduti  posteriormente  , come  quelli 
eh' erano  sugli  armadii  della  Sagrestia.  ( Figurae  aeneae  ad  armaria.  due.  40.  anno  i5<p. 
F alle  cap.  6.  ) 

(a^0)  Pi  si  legge  inciso:  orrs  perii  irseli  virerò  mdcxuiii.  E nel  Po  Ile  cap.  8.  Angeli  duo 
aenei  stantes  in  eodem  aliare  ( maggiore)  onus  sunt  Petri  Boselli  anno  »644-  fi*  dono 
fratria  David  Cnmissi . ibi  ante»  duo  lignei  deaurati,  qui  angeli  lignei  conferii  fuerant 
anno  *597.  Medinlani  praetio  due.  60.  & però  interessante  quanto  legge  si  nel  Libro 
Fabbrica  di  detti  angeli  di  bronzo.  — ,,  i636.  i5.  luglio.  Accordo  di  far  due  Angeli 
„ di  metallo  ài  porsi  sopra  le  due  base  a tal  effetto  preparate  alli  laii  delimitar  maggio* 
. ,,  re.  Si  fece  perciò  elezione  della  persona  del  sig.  Sebastian  Nicolini  figlio  del  q.  sig. 

„ Nicolò  segnalatissimo  in  ogni  tempo  in  essa  professione  (di  acollura);  Anzi  che  do- 
,,  ve  n dosi  in  detta  opera  valer  dell'agiulo  del  sig.  Pietro  Bosello  geltador  esso  sig.  Pie- 
„ tro  insoliduni  al  detto  sig.  Sebastiano  si  sottoscriverà  a piedi  di  questa  — » 64 > - a^- 
novembre.  Licenza  del  Pregadi  per  poter  fonder  alla  Fonderia  pubblica  situata  però 
fuori  della  casa  dell’  Arsenale  ma  vicina  all'abitazione  del  fedel  Horalio  Albergeti  li  due 
Angeli  di  bronzo  che  vanno  nella  chiesa  di  S.  Z.  M.  — 164».  >5.  giugno.  Zuanne 

,,  Chinetti  francese  e Maria  Feron  compagni  bronzeri  promettono  di  nettare  e pulire  li 
,,  due  Angeli  di  bronzo  che  sono  all’altare  maggiore  del  Bosello  getlador  dal  quale  gli 
,,  saranno  consegnati.  — Firmati:  Io:  Pietro  illots  francese  ho  sottoscritto  per  nome 
delli  sopradetti  Gio:  Cbenett  et  Mario  Ferreo  per  non  saper  scrivere  . — „ 1643.  17. 
„ marzo.  Fu  messi  sopra  Fallar  maggiore  li  detti  Angeli  di  bronzo  e fatti  di  tutto  ponto 
„ dal  sig.  Pietro  Busello  homo  celebre  di  questi  tempi,  quali  ha  costato  al  monastero  du- 
„ cati  ia  16  e di  piò  per  cortesia  al  detto  Pietro  stara  12  farina  e vino  K.'  uno.  “ 

Trovo  memoria  di  altri  due  angeli,  ma  di  pietra,  che  non  so  se  fossero  stati  ordina- 
ti invece  di  quelli  del  Bosello , o dove  siano  al  presente:  1622.  adi ottobre.  Pro- 

mette il  sig.  Girolamo  Palliari  scultor  a s.  Vidal  far  doi  Angeli  di  marmoro  d’  altezza, 
di  piedi  4 e mezzo  colle  ale  della  stessa  pietra  postizze  ; e ciò  per  il  maggio  i6a5  p.  v. 
per  ducati  22 5 e un  dono  di  due.  lo  da  lire  6.4. 

(a^  1)  Dell* organo  vecchio  si  è detto  alVanno  i444  ( nota  i5a)  sotto  il  reggimento  dell*  ab. 
Paolo  da  Pavia  ; le  cui  portello  erano  state  dipinte  colle  immagini  di  s.  Stefano  e di 
s.  Geòrgia  da  Antonio  da  Murano  e da  Giovanni  di  Ale  magna  che  n’eran  sottoscritti 
{Falle  cap  6 . e la  nota  249)  U nuo<’0  organo  poi  di  Antonio  Antignati  da  Brescia  fu 
fatto  nel  161  a ( Fedi  la  nota  20-»)  come  nel  Giornale , ma  non  se  ne  pone  U prezzo  . 
Notisi  che  nel  Chronicon  lo  si  dice  Costanzo,  non  Antonio  , Antignati-  Il  Cozzando 
nella  Libreria  Bresciana  a p.  248.  Parte  seconda  ( Brescia  1694)  ricorda  celebre  fab- 
bricatore di  organi  Gratiadio  e Costanzo  Antignati,  cosicché  io  tengo  che  il  nome  sia 
Costanzo  non  Antonio  . L'  Organo  però  attuale  {a.  1839)  non  ha  nome  di  autore  , ma 
per  tradizione  si  sa  essere  del  Nachini,  come  ni  indica  f ab.  G.  B.  Trevisanato. 

(a47)  All'  epoca  in  cui  scriveva  il  Rossi  non  si  vedevan  più  nè  questi  due  candelabri  di  bron- 
zo, nè  altri  quattro  pur  di  bronzo  ì quali  stavano  nella  Crociera,  imperciocché  per  mag- 
gior sicurezza,  per  quel  che  mi  fu  detto,  erano  stati  levati  da  di  là,  e portati  a Pene  zia  in 
deposito  presso  la  Camera  de' Negozianti.  Non  son  moli' anni  però  , che  a petizione  del 
canonico  Agostino  Corner  e del  cappellano  di  s.  Georgio  Maggiore  don  Paolo  Cerar  di- 
ni furono  tutti  e sei  questi  candelabri  posti  nei  loro  antichi  siti.  Parlando  poi  dei  due  che 
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sono  ne!  Santuario  sopra  piedestallo  di  marmo,  legge  si  nel  Libro  Fabbrica : „ t5qG. 
,,  aa.  aprile.  Accordo  con  in-  Cesare  Groppo  Genovese  e m.  Nicolino  fioccatagli» ~ 
„ ta  ambiduoi  si  obligano  dì  far  a loro  spese  duoi  candellieri  con  le  sue  figure  di  bromo 
„ buono  e perfetto  e che  siano  con  tutti  li  fogliami,  festoni,  e figure  tutti  a'  un  pesxo,  et 
,,  spiritelli,  et  vasi  in  tutto  et  per  tutto  conforme  al  dissegno  sottoscritto  dal  IL  P.  abba- 
te ( fattura  e metallo  ) per  ducati  5oo  correnti  da  lire  sei  e soldi  quattro.  E ì frati  per 
carità  danno  gratis  ta  stara  di  farina  e bigotti  otto  di  vino  purché  siano  finiti  detti  con- 
dellìtri  entro  il  mese  di  novembre  p.  v.  u II  Palle  poi  nel  cap.  8.  aggiunge  che  i sei 
Candelabri  di  bronzo  minori  che  si  ponevano  ( e credo  che  siano  quegli  stessi  che  oggi 
pur  si  veggono  ) sul  predetto  altare  maggiore,  erano  fattura  del  Roccatagliata  del  1095. 
Dello  nesso  artefice  leggo  nel  Libro  Fabbrica:  „ 1J93.  ultimo  gennaro  Accordo  con 
,,  111.  Nicolò  Roccatagliata  scultore  per  le  due  figure  di  bronzo  , cioè  un  s.  Giorgio  ed 
,,  un  s.  Stefano  li  quali  s'avranno  a porre  nel  choro  nuovo  sopra  li  scabelli  delle  pr  ime 
,,  sedie  per  due.  60.  e non  so  quanto  vino  e farina.  ( Queste  due  figure  veggonsi  oggidì 
pure  nello  stesso  sito  ).  Notisi  che  il  Roccatagliata  non  sapeva  scrivere  scadavi  il  segno 
di  croce.  — - Altro:  ,,  1594*  adi  i5.  marzo.  Accordo  con  Nicolino  Roccatagiiata  sculto- 
,,  re  per  far  e gettar  a tutte  sue  spese  figure  di  bronzo  numero  ventiduoi  rappresentan- 
ti ti  ognuna  un  puttino  che  si  converte  in  scartozzo  posto  sopra  una  lastra  di  bronzo  con 
„ il  suo  campanello  attaccato  ad  una  mano  di  detta  figura  et  con  il  suo  candelliero  so- 
,,  pra  la  testa  “ per  due.  0^0.  Questi  graziosissimi  pattini  sì  veggono  tuttora  a’  lati  del- 
le cappelle  degli  altari f ma  non  hanno  più  la  campanella  levala  e perduta  dal  tempo  . 
Mi  si  è detto  che  in  questo  ottobre  i838.  5.  A.  il  principe  di  Metternich  ha  desiderato 
di  farne  levare  la  forma  in  gesso  di  due.  Del  Roccatagliata  vedremo  altre  opere  in  Ve- 
nezia. 

(a 43)  Questo  candelabro  grande  d'argento  è quello  che  ho  rammentato  nella  nota  a36.  Av- 
vi la  nota  del  suo  peso  del  Mazzo  num.  1 1 dell  Archivio.  Il  Valle  nel  capo  3o  ne  in- 
dica il  fine.  Magnutu  quoddam  candclabrum  argenteum  describitur  in  libro  Compu- 
torum  sub  anno  itìoa.  cujus  pretiuui  due.  2009  ; sed  quia  non  omnino  aptum  ad  finem, 
propter  quem  confectum,  viaelicet  prò  sustinendo  cereo  pasquali,  ideo  brevi  iteruro 
vendi tum  est  due  1 oó ).  — Vi  si  riferiscono  altre  argenterie , cioè  candelabri  sei  d'ar- 
gento per  t aitar  maggiora,  di  ottima  costruzione , tre  de* quali  esistevano  ancora  attem- 
pi del  Valle ; varie  delle  quali  argenterie  fttron  già  fuse  per  rifarne  di  nuove  o di  mi- 
glior forma.  Ma  non  se  ne  citano  gli  artefici,  redi  note  aa6.  200. 

(24  i)  Dal  Valle  sappiamo  che  questi  sedili  di  noce  intagliati  con  istorie  sacre  sono  di  un 
certo  Iacopo  Zane;  Sedilia  ibi  ( allattar  magg'ore)  bine  et  inde  opus  Iacobi  Zane,  pre- 
tio  due.  180.  anno  i%3.  Giorn.  ibi. 

Nell  anno  scorso  i838.  ned  occasione  di  rìst aurore  questi  sedili  ss  è trovata  in  perga- 
mena la  seguente  scheda  nascosta  nel  basamento  di  essi  sedili  =:  «593  iif  teeto  dei. 

H.  P.  atCHIZL  LA5BAEDI  ABATE  Dt  S.  CIORCI  MAZOR  HCHOMO  ZAIfE  ITTAlOIAtJOR  ET  MAE  AM** 

oow  fezf  di  veebtia.  — Questo  Iacopo  Zane  q.  Alessandro  intajador  della  contrada  di 
s.  Lio  del  i5qi.  undici  novembre  fece  accordo  per  far  quattro  figure  cioè  un  Christo  in 
Croce , una  Madonna,  la  Maddalena,  s.  Zuanne, le  qual  vanno  riposte  sopra  l'organo  in 
essa  chiesa,  et  farle  tutte  d'intaglio  de  fillarea  a tutta  perfezion  per  ducati  5o  l’una  , 
dando  il  legname  il  monastero  ( tanto  dal  Libro  Fabbrica  ).  Queste  figure  oggidì  non  si 
veggono. 

(345 ) Questi  due  quadri  del  Tintorelto  costarono  due.  180.  Valle  cap.  8.  Picturae  ibi  Iaco- 
bi Tintoreti  pretio  due.  180.  ex  Ulmo  hic  in  Comp.  an.  1064  ; ubi  de  mensa  in  Caena 
ibi  uuae  inspicientibus  ubique  convertitur. 

Aggiungeremo  che  sulle  pareti  del  detto  Santuario  le  quattro  statue  di  pietra  attor- 
no, cioè  due  superiori  e due  inferiori,  furono  riposte  colà  nel  16 '>4,  le  quali  superiori 
rappresentano  due  Santi  della  Religione  Benedettina  cioè  s.  Colombano  e s.  Placido, 
e di  recente  ( dice  il  Valle  nel  cap.  8.  ) circa  il  1687  , le  due  inferiori  furon  tol- 
te, e poste  in  fondo  d dia  chiesa  ( vedi  nota  276  ),  e in  luogo  di  esse  venner  alzate  due 
statue  di  s.  Pietro  e di  s.  Paolo  opera  di  Filippo  Parodi:  positae  sunt  s.  Petri  et  Fault 
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statuae  opus  Filippi  Ferodi  pretto  due.  £oo,  dimidium  ex  dono  P.  Victoris  Zignoni 
liquum  ex  monasterio.  Queste  quattro  statue  pur  oggi  si  veggono  ne  loro  nicchi. 

(*  ^6)  In  quanto  a ’ lavori  di  noce  che  sono  nel  Coro  dietro  Voltar  maggiore  ecco  ciò 
raccolgo  dal  Libro  Fabbrica  del  Convento. 

„ 1094.  adi  p.°  aprile.  Accordo  con  m.  Gasparo  q.  Pietro  Gatti  da  Gassano  intagliatore 
„ habitante  in  Venetia  in  contrada  de  san  Moisè  in  Frezzaria  de  far  le  sedie  nel  che - 
,,  ro  della  chiesa  predetta  di  s.  Giorgio  . . . . colle  colonne  canalate  corintie,  un  vaso 
„ al  dritto  di  ogni  colonna,  con  rose  . . . per  due.  3ooo,  dovendo  i monaci  far  le  spe- 
se al  Gatti  in  Refettorio  e a due  suoi  garzoni  di  famiglia tempo  pre/in  ito  la 

quaresima  tutta  del  i5g6.  « Il  Gatti  però  non  eseguì  a puntino  le  fatture  ordina 
togli,  poiché  negli  atti  del  monastero  abbiamo  » 5g5-i5g6.  Lite  avuta  da’ monaci  con 
Gasparo  Gatti  intagliatore  da  Gassano;  e del  i5g6.  19.  aprile  avvi  Sentenza  data  da 
Agostino  dal  Ponte  arbitro  contro  il  detto  Gatti  di  dover  pagar  ducati  5oo  al  mona- 
stero, e ricevere  i lavori  rifiutati  da* periti  i quali  egli  aveva  jatti  nel  coro  con  altri 
lagnami. 

„ i5g6.  20,  aprile.  Accordo  con  nrt.  Livio  di  Comaschi  piacentino  di  far  un  friso  di  fo- 
„ glia  mi  conforme  al  dissegno  da  lui  fatto  ....  qual  friso  anderà  in  mezzo  alla  cor- 
„ nice  che  va  attorno  tutte  le  sedie  del  choro  per  due.  i5o  mozzi  da  lire  6-  1*  uno. 

,,  1097  20.  zugno.  Accordo  tra  il  p.  d.  Michele  abate  e il  cellerario  con  m.  Alberto  Fia- 
ti mengo  intagliatore  di  fare  tutti  li  leoni  che  intrano  nel  choro  novo  conforme  el  mo- 
,,  deio  da  lui  fatto  et  alti  primi  doi  leoni  da  lui  fatti  et  presentati  tutti  d’  un  pezzo 
„ con  la  sua  cartella  sotto  un  mascarone  et  più  tutti  li  dolfini  che  vanno  sopra  detti 

„ leoni  con  li  suoi  puttini  a cavallo dandoli  il  monastero  il  legname  grezzo. 

,,  Avvi  la  firma  di  Alberto  fiamendo  intallator  1» . ( Non  si  vede  prezzo  perchè  cor- 
roda è la  carta  nel  Libro  Fabbrica;  nè  vi  si  parla  punto  degli  intagli  della  vita  di  s. 
Benedetto  ). 

„ 1 *97-  ao.  zugno.  Accordo  con  m.  Livio  piaientino  intagliatore  per  fare  tutte  le  carw 
„ felle  vanno  tra  Fona  sedia  et  l’altra  di  sotto  e di  sopra  del  choro  novo  ; dandoli  il 
„ monastero  il  legname  per  ducati  10  la  cartella. 

„ 1597.  ao.  zugno.  Accordo  con  m.  Piero  da  s,  Barnaba  intagliatore  di  far  tutte  le  car- 
„ tene  che  vanno  sopra  li  appoggi  di  sopra  per  lire  18.  I’  una. 

„ 1Ò9J.  1 n.  novembre.  Accordo  con  m.  Livio  Piasentino  intaglatore  che  si  obliga  di  far 
,,  tutte  le  cartelle  che  vanno  sopra  il  sentare  et  sotto  il  Benfare  cosi  da  basso  delle  se- 
,,  die  del  choro  come  di  sopra  delle  dette  (il  prezzo  è corroso). 

,,  1598.  4.  aprile.  Accordo  con  Livio  piasentino  intagliadore  di  intagliar  li  fogliami  che 
„ vanno  attorno  all'appoggio  delle  sedie  da  basso  et  modernamente  delli  appoggi  del- 
,,  le  sedie  di  sopra  del  choro  simili  in  tutto  alti  fogliami  che  sono  in  opera;  et  di  far 
„ il  friso  sotto  la  cadica  et  il  quadro  sive  contorno  delle  s. . . . che  vanno  attorno  il 
,,  quadro  ...  (è  corroso  il  resto). 

,,  1598.  ao.  gennaro.  Accordo  con  m.  Alberto  fiamengo  intagliador  per  tutti  li  vasi  che 
,,  vanno  sopra  la  cornice  del  choro  novo  e di  più  cartelle  riunì.  20,  dando  il  legname 
,,  il  Convento.  ( I vasi  *’  indicano  48).  Item  di  far  cartelle  che  van  sopra  la  cornice  di 
„ detto  coro  per  ducati  io  l’una  u , promettendo  esso  Alberto  che  non  facendole  lui 
„ farle  far  da  persone,  che  siano  periti  dell’arte  et  valenti  buomini.  Awi  frolle  carte 
volanti  lo  stesso  Accordo  originale  ove  leggesi  il  prezzo  de'  vasi  a lire  5:io.  per  vaso; 
e il  prezzo  delle  cartelle  a lire  sette  t una.  E si  vede  f originate  soscrizione  cosi; 
Y Alberte  fianiengo  affermo  che  quieschrit  del  pnt.  (E  non  vi  si  parla  punto  della  vita 
intagliata  di  s.  Benedetto). 

Manca  quindi  fra  dette  carte  del  convento  F Accordo  fatto  Col  Brulé  per  gt  intagli, 
ossia  specchii  de ’ sedili,  che  rappresentano  la  vita  dì  s.  Benedetto , maravigtioso  lavo- 
ro; e il  primo  che  ce  ne  dà  contezza  è io  Stringa  il  quale  a p.  167  del  Libro  V.  della 
Venezia  descritta  dice:  sono  stati  forniti  già  fa  due  anni  ( cioè  del  1602)  in  circa  (due 
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'’',G  ordini  di  sedili')  con  (anta  lode  e gloria  dell 'intagliatore  cbe  anco  di  scultura  «*  pit- 
tura si  diletta  che  nulla  più.  Il  nome  ducostui  è detto  Alberto  de  Brulé  Piammengo  di 
anni  ai.  Non  mi  sorprende  però  il  non  trovare  r Accordo  fatto  col  Brulé  per  detta  ope- 
ro ; giacché  è facile  che  il  Gatti  che,  come  si  i veduto,  aveva  l'impresa  generale  del 
coro  siasi  rivolto  al  Brulé,  con  un  privato  accordo,  per  gli  detti  specchi.  L’Olmo  alla 
fine  del  libro  V italiano:  Fu  maraviglioso  l’ ingegno  di  Alberto  Brulle  nella  scollura  e 
intaglio  delle  sedi  del  coro  fatte  tanto  perfettamente  ancor  nell’età  imperfetta  di  aa  anni 
cbe  in  vero  si  è acquistato  nome  immortale.  Il  nome  però  del  Brulé  non  si  trova  in  al- 
cuno de'  detti  quadri  della  S'ita  di  s.  Benedetto,  ma  bensì  trovasi  in  uno  de'  pattini  di 
rilievo  a cavallo  del  delfino,  che  tiene  una  cartella  colle  parole  incise:  dieesTO  oc 
aarsa  ru  stesso  r.  1098;  ed  i quello  del  sedile  di  faccia  e vicino  alla  porta  finta  del 
coro.  Cosicché  se  lo  Stringa  e f Olmo  contemporanei  tacessero,  queste  parole  non  farebbe- 
ro prona  che  il  Brulé  abbia  scolpito  anche  la  S'ita  del  Santo  padre ; aia  confermerebbe- 
ro quanto  si  é veduto  nell  Accordo  1 597.  ao  augno,  E*  poi  interessante  il  sapere  (ciò  che 

10  devo  alt  omicida  del  sig-  Ab,  Trevisanato)  che  non  sono  et  invenzione  del  Brulé  , 
detti  48  intagli  rappresentanti  la  adoni  di  s.  Benedetta.  Essi  con  pochissima  diversità  * 
si  trovano  in  un  libro  stampato  dicci  anni  almeno  prima  che  Alberto  si  ponesse  al  la 
toro,  cioè  del  1587,  epoca  in  cui  secondo  [età  dataci  dallo  Stringa,  Alberta  non  avreb- 
be avuto  che  l5  anni  circa.  Eccolo:  Speculimi  et  eacmplar  Christicolarum.  Vita  bea- 
tissimi patris  Benedicti  Monacborum  patriarebae  aanclissimi  per  R.  P.  D.  Angelum 
Sangrinuoi  Abbatem  Congregationis  Casinensis  caroline  cooscripta.  Rrnnae  A.  d. 
MDLXXXV  11.  in  4 figurate.  Ilo  detto  almeno;  perchè  non  so  se  questa  sia  la  prima 
edizione,  non  avendo  in  ancora  veduto  t altro  libro,  che  potrebbe  forse  avere  gli  stessi 
intagli  impresso  fino  dal  11178,  col  titolo  : Vita  et  Miracula  Sardissimi  Patris  Benedicti 
ex  libro  II.  Dialogorum  Beali  Gregorii  Papae  et  Monachi  collecta  , et  ad  instanliam 
devotorum  monacborum  Congregationis  eiusdem  Sancii  Benedicti  Ilispaniarum  aeneis 
tjnìs  accuratissime  delineata.  Romae  anno  domini  MOLXXVIII.  fot.  Dall' edizione 
1087  non  apparisce  chi  sia  l'inventore  nè  l' incisore  de'  rami.  L'Olmo  poi  nel  Libro  V 
italiano  scrive:  Vi  sono  otto  statue  sopra  il  coro  le  quali  essendo  la  prima  opera  in 
stucco  cbe  abbia  fatta  quello  stesso  cbe  lavorò  negl’  intagli  del  coro,  non  sono  in  vero 
degne  di  starvi  troppo,  e sono  molli  cbe  le  desiderano  rinnovate.  Non  so  se  l'Olmo  par- 
li di  quelle  pur  otto  statue  che  in  otto  nicchie  stanno  scolpite  in  pietra  attorno  il  coro  , 
rappresentanti  otto  profeti.  Essendo  queste  in  pietra,  sembra  che  il  voto  dell  Olmo  di 
levar  quelle  di  stucco  sia  stato  esaudito.  Oltre  poi  le  dette  otto  statue,  se  ne  veggono 
aire  due  nel  coro,  laterali  alle  colonne  cAe  sorreggono  l Organo.  Il  Valle  nel  Capa  6. 
di  una  dice:  i6ga  David  statua  de  novo  ibi  ( nel  Coro)  apposita  opus  Cattaciae  ( Filip- 
po Co  tulio  ) sculptoris  pretto  due  ino  ex  dono  Victoris  Zignoni  ex  maiori  parte,  et 
monasterio  sub  Augusti  no  Manulesso  abate.  L'altra  rappresenta  Mos è,  eri  è facile  che 
sia  dello  stesso  scultore. 

(347)  Vedi  la  nota  a4a.  Le  balaustrate  del  coro,  furon  eseguile  nel  lògli,  giusta  accordo 
undici  marzo  con  Bortolo  tagliapietre  e Giulio  suo  figliuolo.  (Libro  Fabbrica) 

(348) .  Quanto  a questi  pavimenti,  compreso  quello  di  tutta  la  chiesa,  ecco  le  varie  partite 
ne’  Registri  da  me  vedute.  t5g5.  9 marso.  “ Accordo  con  M.  Piero  Burlandi  da  Ve- 
„ rana  abitante  in  Verona  in  contrada  dì  s.  Nicolò  di  tutti  li  quadri  delti  tavolette  di 
,,  pietra  rossa  e bianca  e negra  per  il  salizado  della  chiesa,  e promette  consegnarle  alla 
„ riva  del  monastero  per  tutto  febraro  1097  ragionando  l'anno  a costume  lombardo. 
„ per  due.  3000.  Vi  è sottoscritto,  lo  Marcbo  q.  Rodio  d."  Bagioni  pitor  a la  insegna 
„ de  la  carità  testimonio — tòga.  33  marra.  Promette  M“  Giacomo  Tajapiera  a 
.,  s.  Vida!  di  squadrar  tutte  le  piere  e tavolette  che  andranno  nel  salisar  della  chiesa,  e 
,,  metterle  in  opera.  — »5o5.  ó aprite.  Gio.  Giacomo  Tagliapietra  a s.  Vitale  si  obbliga 
,,  di  far  tutto  il  saiisado  del  santuario  nella  chiesa  di  s.  Z.  AL  per  ducali  10  al  passo  — 
„ 1397.  adì  4 ragno.  Zuangiacomo  de  Piero  tagiapiera  di  ».  Vidal  si  obbliga  far  il  sa- 
,,  ltzaado  del  choro  nuovo  della  chiesa  di  s.  Z.  Si.  per  due.  tS  da  lire  6.  4-  al  passo. ,, 

11  Valle  poi  nel  Gap.  6:  De  pavimento  universali  ejusdem  templi  ex  iisdem  libri» 
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( oeonomìcis ) circa  anmim  1^95  invento  prctium  prò  ducati»  Sooo  scd  alibi  i5oo,  et 
„ quod  fraus  in  artifice  detecta  ; alibi  vero  2 mile  ducati  prò  pavimento.  Pro  pavimen- 
to sanciuarii  et  simplici  factura  ducati  5oa.  ibidem  1^98  ubi  deseriptu»  numerus  tabel- 
la rum,  qualità»,  pretium  singularum. 

(a4o)  f*  t1uanto  P01  atta  Sagrestia,  abbiamo  dal  Libro  Fabbrica : 1592.  a5  febraro.  Accordo 
con  Gio.  Giacomo  di  Pietro  Tagliapietra  e con  IVL  Piero  di  Cornino  suo  padre  che  Man- 
no a ®.  Vitale  per  Cattare  della  sagrestia  e altre  cose  ivi  e in  chiesa — i5g5.  18  marzo. 
Accordo  con  M.  Gasparo  q Pietro  Gatti  da  Passano  intagliatore  di  far  tutti  li  banchi , 
spalliere,  sedotta , arme  ri  che  vanno  attorno  alla  sagrestia  della  nuova  chiesa  due. 
qoo.  — iSgS.  a5  moggio  Accordo  conmistro  Batista  q.  Giacomo  di  Baldi  della  Riviera  di 
àalò  murer  per  le  fondamente  del  monastero  della  sagrestia  due.  5 >6.-  1094.  a settem- 
bre Accordo  con  M.  Antonio  de  Sarri  Fallasi  fiorentino  marangon  de  far  le  opere  di 
marangon  in  chiesa  et  sacrestia  e monastero  (per  un  fisso  giornaliero  di  lire  tre  de  pic- 
coli). - 1090.  undici  marzo.  Accordio  con  M.  Bortolo  tajapietrae  M.  Giulio  suo  figliuolo 
di  far  1‘ aitar  della  sagrestia  ed  altro  -1590.  1 5 marzo.  Accordo  con  M.  Alessio  Zecchino 
da  Verona  per  parapetto  delimitar  della  sagrestia  per  due.  110.  Fi  è inscritto  testini . 
Gerolemo  Campagna  scultore.  U Rossi  aggiunge  i5g5.  Figure  di  bronzo  per  gli  arma- 
dii della  sagrestia,  due.  Ipo,  Nel  detto  libro  Fabbrica  avvi  ancora  : i5g5.  a 5 genn.  Ac- 
cordio con  AL  Marcantonio  Vanin  intasliador  far  di  sua  mano  a tutta  perfettivo  una 
cassa  d intaglio  che  serva  per  reponer  il  nostro  sig.  nel  sepolcro  la  settimana  santa  per 
la  chiesa  di  s.  Zorzi  Maggior,  per  due.  75.  dando  il  legname  il  monastero.  Nel  F alle  poi 
piii  particolarmente  abbiamo  Cap.  6.  Pro  eruendis  fondamenti  a frate  Paulo  Comisso 
dati»  due.  26.  anno  1095.  Pavimenti  pretium  due.  726.  Armaria  vero  due.  900.  ibi.  Fi- 
gurae  aeneae  ad  armaria  due.  h°-  ibi.  anno  i5g:>.  Petrae  prò  altari  ibid.  due.  74.  Icona 
m eodem  altari  est  Ludovici  Vivarini  juxta  Sansovinum  lib.  ó fol.  218,  et  comuneni 
opinionem,  etsi  alii  tribuanl  Salviati , alii  Palmae  (a)  S.  Georgii  pictura  in  medio  eju- 
sdem  sacristiae  antea  fuerat  in  altari  in  ecclesia,  ante  praescntem  picturam,  opus  Tin- 
toretti,  non  proprii,  sed  cujusdam  Teutonici,  ita  denominati  ab  uxore  sua  filia  seniori» 
Tintoretti  et  ex  imitatone  piclurae  (b).  Aliae  duae  imagines  s.  Stephani  et  a.  Georeti 
ibi  quae  olim  vetus  organum  claudebant  opus  sant  Antonii  de  Muriano  et  Ioannis  de 
Aleninola,  ut  ibi  subscripti  (c)  De  altari  ibi  extructo  etsi  fortissimoex  marmoribus  et  li- 
gnis  prò  servaridis  reliquiis  , modo  in  superioribus  celli»  in  I>ormitorio  servatis,  notai 
Ulmus  in  compendio  an.  i5$4*  Lavatorio  et  ejus  pretio  due.  55  praecise  prò  raar- 
moribus.  Giorn.  ibi.  £ nel  Cap.  3a  parlando  de * libri  sacri  che  in  sagrestìa  si  custodi- 
scono dice  che  gli  ultimi  corali  si  ebbero  dal  p.  David  (inglese)  monaco  circa  16C0;  che 
quasi  tutti  con  somma  fatica,  diligenza,  ed  amore,  vennero  riformati  circa  quel  tem- 
po da  don  Giovanni  Antonio  de'Beltrami  professo  del  monastero,  e che  netta  sagrestia 
medesima  habentur  omnis  generis  Missalia,  Breviario,  Pontificali.!,  et  quidem  ctiam 
pretioaa  ; cosi  pure  calici,  vesti  sacre  ec.  ec.  In  quanto  a * Corali  vedi  ciò  che  si  è detto 
nelle  note  200.  5oa.  3 io.  Oggidì  rimane  l'altare,  e gli  scaffali  disadorni  di  bronzi. 


<a)  Altro  è la  palla  del  Vicariai,  altro  quella  del  Pal- 
ma. Quella  del  Vi  vanni,  di  cui  vedi  la  noia  172, 
non  esisteva  a’ tempi  del  Valle,  quindi  egli  la  con- 
fonde con  quella  del  Palma  eli’  esisteva  c allora  e 
dopo, della  quale  vedi  Zauelii  p.  "to'*,  e la  nota  3 jo. 
(b)  Qui  si  parla  di  una  tavola  di  Domenico  Tintoret- 
to  la  quale  era  in  chiesa,  e fu  portata  in  sagrestia 
(v.  nota  364)  per  collocare  in  ciucia  in  cambio  di 
essa  un'altra  di  MaUeo  Ponzonr,  clic  tuttavia  vi  si 
vede  rappresentante  lo  stesso  soggetto,  cioè  s.  Gior- 
gio che  uccide  il  dragone.  Vedi  Zanetti  p.  i5f».  e 

ti.  344.  Ma  qui  ben  rimettendo  alle  parole  del  Val- 
e pare  che  la  palla  attribuita  a Domenico  Tinto - 
retto  oon  fosse  veramente  di  lui,  ina  del  marito  del- 


la figlia  del  vecchio  Tiutoretlo,  cioè  di  Sebastiano 
Casser  marito  «li  Ottavia  fitjtia  di  /arcuo  Tòt  to- 
rello e sorella  di  esso  Domenico.  Che  Sebastiano 
fosse  Teutonico,  ossia  tedesco  di  nazione , e fosse 
pittore,  non  v’  è dubbio,  bastando  leggere  il  Ridol- 
li  (T.  II.  p.  aGy).  Del  Casser,  per  quanto  io  sap- 
pia, non  viene  registrala  alcuna  pittura.  Questa  sa- 
rebbe una.  Veggano  però  i più  periti  nell'  arte.  Il 
Valle  scrìveva  poco  lontano  dal  tempo  in  che  fiori- 
va il  Casser.  Vedi  anche  le  note  all*  Elogio  di  Ja- 
copo Ti  Moretto  scritto  dall’ Ab.  Gianprosdocimo 
Zab  co.  Venezia  181 5.  8. 

(c)  Vedi  Zanetti  p.  i5  e la  nota  qui  sopra  24** 


In  un  libro  col  titolo  l 'Si  primo  zugno  Libro  di  Sacristia  neir archìvio,  tono  notate 
tutte  le  Reliquie  e Corpi  tanti  che  in  questa  chiesa  esistevano  a queir  epoca : Comincia : 
Io  don  Giustino  da  Resta  da  Milano  fatto  monaco  l’anno  t549  7 decembre  al  presente 
intrato  nelli  anni  sessantasei  dopo  la  ritornata  nostra  da  Costantinopoli  che  fu  l’anno 
\5q6f  essendo  Vicario  della  Sacristia  di  (mesto  monastero  di  s.  Giorgio  Mag.  di  Vene- 
zia insieme  con  D.  Benedetto  Firentino  da  Castelfranco,  professo  della  Badia  di  Fio- 
renza, D.  Ambrogio  Veronese  de  Montagnana,  don  Giovila  Bresciano  da  Manerbi,  D. 
Maurizio  da  Brescia  ec. 

Inventario  della  Sacristia  di  questo  monastero  di  s.  Georgio  M di  Venezia  fatto  da 
mi  don  Instino  da  Milano  sopranominato  nel  i58i.  adi  6 zugno. 

(Segue  f inventario,  il  quale  qui  trascrivo  per  notizia  di  quelli  che  anche  in  questo 
genere  sacro  amano  di  essere  in  strutti,  tanto  più  che  nel  Cor  tiara  non  v è menzione  di 
tutte  quante  le  reliquie  che  ve  nera  vanii  in  questa  Chiesa). 

„ Quattro  cassoni  di  tavola  di  nogaro  con  dentro  li  corpi  santi.  Nel  primo  II  corpo  di 
,,  s.  Paulo  primo  martire  di  questo  nome.  Nel  secondo.  Il  corpo  di  s.  Cosina  et  s.  Da- 
,,  miano.  Nel  terzo.  Il  corpo  di  s.  Eustachio  patriarca  di  Costantinopoli.  Nel  quarto.  Il 
,,  corpo  di  s.  Cosma  Confessore.  Li  quali  corpi  si  sono  trafilatati  in  questo  anno  dalla 
,,  chiesa  vecchia  alla  nova.  Il  corpo  di  ».  Stefano  protomartire  qual  al  presente  se  trova 
,,  ancora  nella  chiesa  vecchia  serrato  et  inarpesato  in  un’arca  di  pietra  viva  istriana.  Un 

cassone  con  dentro  molte  et  diverse  reliquie  de  diversi  santi,  qual  sta  insieme  co  li 
,t  altri  cassoni  quali  tulli  son  accomodati  l’uno  sopra  1’  altro  et  fanno  altare  nelle  croce- 
„ re  da  banda  destra  nell’  intrare  della  chiosa»  qual  altare  è intitolato  s.  Paulo. 

,,  Il  nome  de  tutte  le  reliquie  che  sono  in  questo  monastero.  Del  legno  della  s.  Cro- 
„ ce.  Della  sponga  del  Signore.  Della  vesta  della  Madonna.  Due  spine  delia  Corona  del 
„ Signore.  Quali  reliquie  si  trovano  nella  Croce  piccola  solenne. 

»,  La  testa  de  s.  Iacomo  minor  ligata  in  argento  con  la  diadema  di  argento  indorata 
„ et  al  collo  una  corona  de  ambra  gialla- 

„ La  testa  de  a Giorgio  legata  in  argento  con  una  ghirlanda  d’  oro,  et  perle,  al  collo 
„ una  collanetta  d’  argento  cop  una  crocetta  pur  d’argento. 

,»  La  testa  de  s.  Cosmo  et  quella  de  •.  Damiano  ambidue  legate  in  argento. 

„ Il  Bratto  di  s.  Giorgio  ligato  in  argento  con  tre  anelli  d’argento,  et  uno  d'oro  col 
„ piede  di  legno  dorato. 

„ Il  Braccio  di  s.  Lucia  ligato  ut  tupra  con  il  piede  di  legno  dorato, 

S.  Elisei  Prophetae  — a Dznielis  Propb.—  s,  Hieretniae  propb.  — t.  Simeonisproph. 
„ Legno  della  ».  Croce  — Vesta  della  Madonna  — a,  Tbomae  ap.  — *.  Andreae  ap  — 
„ s,  Philipp!  ap.  — s.  Simonis  ap  — s.  Matbaeiap.  — s.  Mathiae  ap.  — s.  Lucae  ap.  — 
,,  s.  Barnabae  ap.  — s.  Iarobi  minori»  ap,  — - s.  lacobi  majoris  ap.  — s.  Innocenrii  — g. 
„ Callisti  m.  s.  Stepbani  protom.  s.  Martini  m.  - s.  Sjsti  m.  — a.  Sebastiani  tu. 
„ — ».  Cbristophori  m.  s.  Nazarii  m.  — s.  Viti  m.  a.  Petri  m.  — s.  Tbeodori  m.  — 
„ s Thimotei  m — s.  Pantaleonis  ro.  - s Zenonis—  s.  Damiani  — s.  Georg»  ».  C<v 
,,  smae  m — s.  Ioan.  Chrisostomi — s.  Paulini  Patria rchae  — s.  Blasii  — s.  Paulim.  — *. 
„ Basilii  ep.  — s.  Apolinaris  ep-  — s.  Nicolai  ep.  — s.  Cyprianì  ep.  - s.  Fridiani  ep.  — 
„ s.  Nicolai  conf.  s.  Dominici  conf.  — s.  Antonii  ab.  — s.  iEgidii  ab.  — Pars  brachi» 
,,  ».  Hilarionis  ab.  — s.  Petri  Ord.  Pracd.  — - a.  Luciae  v.  et  m.  — s.  Ursulae  v.  et  in.  — 
„ a.  Euphemiae  v.  et  m.  — ».  Theodoaiae  v.  et  m.  - a.  Candida»  v.  et  m.  — s.  Mariae 
,,  Egyptiacae  — s Margaritae  v.  — De  liquorequi  procedit  de  sepulcbro  posto  in  un  va * 
„ so  di  cristallo  u. 

Oltre  le  suddette,  nella  Pagella  Reliquiarum  ec.  che  trovasi  nel  Capo  4*  del  V alle  , 
sono  indicale  le  seguenti  „ 

,,  Ossa  aliqua  Sancti  Platonis  — Os  insigne  Sancti  Gerardi  Sagredo  — Caput  a.  Fe- 
„ licis  presb.  et  mart.  — Ossa  aliqua  ss.  Placidi  et  Socior.  mart  — os  s.  Florìani  mart. 
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w . Os  s.  P.  N.  Benedirti  e quo  mana  profittiti  — Ossa  aliqua  ss.  Innocentium  — Os. 
„ g.  Barbarae  virg.  et  Mart.  — Ossa  aliqua  s.  Scipionis  ra.  — Reliquiae  s.  Apollinaris 
,,  pp.  et  ni.  — s.  Isaach  patr.  — ».  Hyppuliti  m.  - ».  Eleuterii  m.  ».  Mauri  ab.  — 
y,  ».  Anastasiae  v.  et  m.  — ».  Anastasii  ni.  — ».  Marci  pp.  — De  veste  ».  Caroli  epise. 
— Nel  processo  num.  8.  dtlC  Archivio  stanno  le  autentiche  di  molte  delle  Reliquie 
esistenti  giòia  questa  chiesa  colla  storia  della  loro  provenienza. 

Qui  però  non  sarà  discaro  agli  amatori  delle  Belle  Arti  un  elenco  de * quadri  che  in 
questa  Sagrestia  esistevano  del  16x6-1627,  che  io  traggo  dal  Mazzo  num . 12.  deir  Ar- 
chivio ; inventario  eretto  sotto  il  vicariato  del  p.  d.  Fulgenzio  da  V enezia.  'adi  10. 
giugno  i6»6.  — Qt/esfo  elenco  si  potrà  confrontare  con  quelli  alle  note  Sai  e 34o. 


1.  Un  ».  Pietro  in  tela  con  cornice  d'ebano  di 
Tietro  Mera. 

а.  S.  Brigida  che  adora  il  Signor  in  Croce,  in 

rame  con  cornice  di  legno. 

5.  Una  Pietà  in  tela  di  Paulo  Calliari  con  for- 
nimenlo  di  legno  depinto. 

4-  S.  Michele  Arcangelo,  in  rame  con  li  for- 
nimenti di  pietra  et  minia. 

5.  La  Incoronatone  della  Beatissima  Vergi- 
ne ; sotto  s Benedetto,  e s.  Scolastica,  in 
rame  con  li  fornimenti  di  pietra  et  minia. 

б.  Doi  quadretti  di  minia,  cioè  un  christo,  et 

un  ecce  homo,  con  cornice  depinta. 

7.  La  depositione  di  N.  S.  dalla  Croce  in  Te- 

la con  le  cornice  d’ebano. 

8.  Un  quadro  di  ricamo  con  un  agnus  Pasca- 

le in  raezo  con  molte  reliquie  nella  cor- 
nice, con  il  vetro  et  coltri  na  rossa 

9.  La  faccia  dì  N.  S.  in  cera  dentro  una  cas- 

aetina  d' ebano  con  il  suo  vetro. 

«o.  La  Conversione  di  ».  Paolo  in  rame  con 
cornice  d*  ebano. 

« 1.  La  Samaritana  in  rame  con  cornice  d'eba- 
no. 

za.  Un  quadro  di  legno  dorato  in  forma  di 
capitello  con  le  sue  portelle  con  diverse 
figure. 

10.  La  Madalena  in  Horto  in  rame  con  le  cor- 

nice in  ebano. 

14.  La  Madalena  penitente  in  forma  grande 
in  rame  con  eomice  d’  ebano. 

1 3.  La  Madalena  in  forma  mediocre  in  rame 


con  cornice  di  pietra  et  miniate  , orerò 
intersiate. 

16.  La  Testa  di  N.  S.  giovine  in  legno  con 

cornice  di  legno  dorato  opera  del  Monta- 
gna- 

17.  S.  Scolastica  in  Tela,  miracolo  della  piog- 

gia, con  cornice  di  legna 

18.  Miracolo  di  s.  Mauro  et  s.  Placido  in  ra- 

me, con  cornice  d’ebano. 

19.  S.  Gerolimo  nel  deserto  in  legno  con  cor- 

nice et  coperto  di  legno  opera  del  Lam- 
berti. 

20.  L*  Adoratone  di  Maggi  di  ricamo  in  una 

cassa  di  cipresso  con  una  coltrina  di  cen- 
dal  cremisino. 

21.  La  Testa  di  N.  S.  in  legno  con  il  coperto 

di  legno,  con  una  testa  di  morte  nel  co- 
perchio. opera  di  Gio.  Bellino. 

22.  Una  Madonna  con  il  Bambino  che  allatta 

in  Tela,  con  le  cornice  di  legno. 
a3.  Una  Madonna  che  adora  il  Bambino  dor- 
miente in  legno  con  le  cornice  d'  ebano. 
24.  Una  Madonna  con  il  Bambino  et  s.  Gio. 

Battista  in  rame  con  le  cornice  d’ebano. 
a5.  Doi  quadri  in  rame  Grandi,  con  forni- 
menti di  madreperle  et  colonnelle  di  pie- 
tra sonno  in  camera  del  Padre  Cellera- 
rio primo. 

a6.  Doi  Arbori  monaitici  con  cornice  di  le- 
gno sonno  in  sagrestia. 

27.  Ritratto  del  R-  P.  D.  Paolo  in  Tela  et  cor- 
nice d’  ebano. 


Aggiungerò  anche  la  memoria  di  altri  quadri  ordinati  da  questi  monaci  ; ma 
che  non  so  se  veramente  siano  stati  eseguii /,  0 dove  fossero  nella  loro  chiesa  o nel  mo- 
nastero collocati . Dal  Libro  fabbrica  : >397.  24  febraio.  Accordo  con  Leandro  Bastano 
pittor  di  far  di  tua  mano  in  tutta  perfettion  un  quadro  dell’Historia  del  conflitto  degli 
Angeli  buoni  con  Lucifero  conforme  alla  bozzatura  et  dissegno  da  lui  fatto,  et  Atrio  in 
tutta  perfettione,  di  buonissimi  et  fini  colori  mettendovi  buona  lacca  di  firenze  azurri  et 
oltramarini  et  altri  colori  secondo  il  bisogno  dell’  istoria....  per  il  di  delle  Pentecoste  p. 
v.  per  due.  65  da  lire  6:4  {&  rimanente  è consunto  dalC  umidità)  V eggrsi  se  questo  pos - 
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sa  esser  in  luogo  di  quello  di  Maffeo  Verona  di  cui  allo  nota  279.  Dallo  stesso  libro  : 
i5qq ■ p . Mario.  Accordo  con  Giacomo  Palma  pittore  di  fare  di  sua  mano  in  tutta  per- 
fettione  un  quadro  coll'  fusoria  del  Paradiso  conforme  alla  huciatura  et  disegno  da  lui 
facto,  et  farlo  di  buonissimi  et  finissimi  colori  . > . longo  piedi  dodici  et  largo  piedi  sei 
. . . finito  per  le  feste  di  pasqua  ( non  si  legge  altro  per  f umidità  che  consumò  1 caratte- 
ri). Dallo  stesso  libro:  1622.  9 Maggio:  Mattino  Ponzone  pitor  promette  far  di  sua  ma- 
no dodici  quadri  d’altezza  di  sei  et  sette  quarte  l’uno  sopra  li  quali  siano  li  ritratti  del 
Beato  Nicolò  Giustiniano,  et  s.  Gerardo  Sagredo , et  li  dieci  principi  di  Venctìa  fatti 
nostri  monaci,  e questi  in  tutta  perfettioDe  per  il  mese  di  ottobre  (1/  resto  è corroso  ). 
Sparsi  per  il  convento  veran  motti  ritratti,  ed  è facile  che  sien  questi 

(a5o)  Vedi  le  inscrizioni  4-  e 5 

(25 1)  Di  queste  otto  statue  vedi  la  nota  246. 

(aia)  Attorno  il  monumento  di  Leonardo  Donato , e la  Porto  maggiore,  vi  sono  otto  statue ; 
quattro  superiori , quattro  inferiori.  Le  quattro  superiori  sono  di  stucco,  lavoro  di  Ales- 
sandro Vittoria  che  scrisse  jlexjndkr  ri  ero  tu  4 e rappresentano  i quattro  evangeli- 
sti. Le  quattro  inferiori  sono  di  legno  senza  nome  di  autore  e rappresentano  i quattro 
dottori.  Ma  dal  Libro  fabbrica  si  ha:  1644  p°  marzo  Accordo  con  Gio.  Batta  ae  Flo- 
rio scultor  in  legno  per  li  4 dottori  de  legname  dì  cirmolo-  che  vanno  nelli  niebi  sopra 
la  porta  grande  della  chiesa. 

(*53)  Con  istromento  in  atti  Caleva  rini  7 settembre  1 583  i monaci  concedettero  a Vincenzo 
Moro s ini  cavaliere  e procuratore  di  s.  Marco  q.  Barbone  Capellam  finitam,  sed  nondurn 
ornatam,  ed  egli  promise  di  adornarla  a proprie  spese  entro  tre  anni.  Con  istromento 
poi  i5B5  7 cambre  si  è conceduto  allo  stesso  il  luogo  per  la  sepoltura  colla  prescrittone 
però  di  non  porre  sulla  pietra  sepolcrale  alcuno  stemma , o parola  che  indichi  diritto- 
di  possesso  nella  Cappella  ; e si  è permessa  f eretion  deir  Altare  sotto  V invocazione  di 
$.  Andrea  apostolo  verso  una  mansionario  di  quattro  messe  alla  settimana , e un  anni- 
versario. Atti  Caligarmi.  {V edi  Processo  n.  24  e n.  46).  In  quanto  poi  alle  sacre  os- 
sa, queste  non  veggo  n si  in  apposito  ripostiglio.  E soltanto  scolpito:  seti  or  uè  s.  rjs- 
x eiEOitis  M4st:  si  è detto  però  che  queste  ossa  sien  di  s Fiatone  non  di  3.  Pania Icon  . 
Tali  reliquie  dicono  C O/ma,  e il  Valle  {nel  capo  19)  che  furon  portate  a Venezia  n i 
ino  insieme  col  corpo  del  Protomartire,  come  già  si  è detto.  L*  Olmo  sostiene  eh* 
sieno  di  s.  Platone  perchè  cosi  legge  nella  Pagina  e nel  libro  delle  Reliquie,  e perchè 
non  v è tradizione  fra  noi  che  sieno  state  qua  trasportate  le  ossa  di  s.  Pantaleone.  Al 
Valle  però  sembra  poter  conchiudere  che  esistono  nel  monastero  e Vune  e P altre;  cioè 
quelle  di  s.  Platone  comprovandolo  con  ciò  che  dice  POlmo , e quelle  eziandio  di  s. 
Pantaleone  perchè  sono  descritte  anch'  esse  nella  Pagina  delle  reliquie , e vi  è poi  un 
imagine  in  pietra  col  nome  di  s.  Pantaleone  et  imagine  lapidea  sculpta  in  illa  de  r. 
Pantaleone,  more  antiquo,  cum  hoc  nomine  espresso  s.  Pantaleonia;  quae  tabella  et 
imago  eira»  in  Capella  apud  Portam  monasteri!  ; e finalmente  perchè  in  tabella  Altari* 
antiqui  s.  Stephani,  cum  aliis  reliquiis  dicuntur  repositae  Reliquiae  s.  Pantaleoni*.  Re- 
sterà però  sempre  la  questione  se  quelle  che  sono  indicate  da  questa  epìgrafe  sien  ve- 
ramente di  s.  r4sr.4Lr.osz  o di  s.  plàtohc-  Ma  basti  aver  ciò  detto.  Veggasi  anche  il 
Comaro  T.  Vili . p.  124.  La  detta  effigie,  marmorea  non  vedesi  più.  Nel  Processo  num. 
8.  delf  archivio  in  data  1G10.  20  dicembre  aveu  l’Autentica  di  tali  reliquie  che  furono 
poste  in  una  cassa  di  marmo  in  fronte  sotto  la  palla  dell'altar  di  s.  Andrea  della  famiglia 
Morosini  d’ordine  del  p.  Domenico  da  Colonia  ab.  di  s.  Z.  M. 

(a54)  & verissimo  ; vi  apparisce  un  Crocifisso.  Il  V alle  nel  Cap.  8 scrive.  In  cnltimna  den- 
terà ipsius  altari*  apparet  imago  admirabilis  Crucifixi  et  desuper  Beatae  Virginis:  et 
in  pallio  marmoreo  mortis  simulacrum,  aves  ect.  So*  però  scherzi  da  non  calcolarsi,  e 
notaronsi  anche  dallo  Stringa  p.  167.  t.*  Tengo  fra  mìei  codici  uno  {eh*  era  già  So  ramo 
in  4<  C°1  n-  *97)  c^e  ha  anonimo  sonetto  del  secolo  XVII.  sopra  un  crocefisso  forma- 
to da  machie  d’una  colonna  di  marmo  naturale  nella  chiesa  di  s.  Georgio  maggiore  dì 
Venezia.  Comincia : Natura  in  questo  sasso  già  scolpio  ...  e conclude:  ^nco  le  pietre 
materiali  bor  sanno  Esser  mistica  pietra  il  nostro  Christo. 
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'a.i5)  Pedi  la  epigrafe  undecima.  La  Palla  che  adorna  questo  altare  de  Morofini  è di  Iacopo 
Tin  tornito  t e ivi  sono  parecchi  ritratti  dì  quella  famìglia  ( M artimoni  hih.  P.  p.  aaa). 

(u">6)  Uri  i566  a’  6 gennajo  avvi  promessa  delP  abate  e tuonaci  di  rifabbricare  la  Cappel- 
la di  casa  Bollarti,  Comincia  la  Scrittura  : Noi  abate,  priore,  e cellerari!  del  monastero 
di  s,  Zorzi  Mazzor  di  Vcnetia  faciamo  fede  per  la  presente  corno  essendo  forzati  di  mi- 
nar la  chiesa  nostra  qual  ella  se  minaciava  manifesta  ruina  con  periculo  delle  persone, 
del  coperto,  legnami,  clioro,  altari,  coione  assai  preciose,  et  pcrditA  di  ogni  altro  orna- 
mento, siamo  convenuti  con  il  magnifico  tua.  Marco  Bollani  et  obliatisi  di  restaurargli 
la  espella  della  casata  sua  ch'era  in  dieta  chiesia  con  ristesse  pietre  et  ornamenti  ad  in- 
teresse e spese  dii  diclo  monastero;  et  questo  doppo  che  sarra  finita  la  chiesia  nova  inco- 
minciala   Avvi  poi  del  *579.  n'ao  marzo  istromento  in  atti  Calegarini  tra  Dome- 

nico Bollarli  ve  scoio  di  Brescia  e i monaci , onde  a suffragio  di  Antonio  e Vincenzo  Bil- 
ioni fratelli  figli  del  q.  Iacopo  Bollani  fratello  del  vescovo,  suoi  nepoti , e posteri,  possa 
campire  ossia  adornare  la  cappella , P altare , e la  sepoltura.  Promette  il  Bollarti  di  ciò 
fare  a proprie  spese  fra  tre  anni , e di  far  celebrare  quattro  messe  alla  settimana , ed 
uno  anniversario  ; ed  ha  la  facoltà  di  porre  lapidem  unum  tantummodo  in  muro  eju$- 
detn  capellae,  in  ilio  inscrihendo  q.q-  sihi  melma  visus  fuerit  ad  bui  nepolum  postero- 
vumq.  suoruru  memoriam  : cosi  però  che  la  sepoltura  da  farsi  non  ecceda  in  alcuna 
maniera  la  misura  del  pavimento,  e colla  proibizione  di  porre  qualsisia  stemma , o pa- 
rola che  indichi  jus  sive  possessorium  aliquod  in  detta  cappella.  Si  prescrive  che  questo 
sacello  sia  juxia  formarli  circumspecti  viri  D.  Andrene  Paladii  ipsius  ecclesiae  arcliitecti 
et  sibi  bene  visam  ac  ab  ipso  venerando  capitolo  probatam  , come  dalP  atto  1670.  10- 
l uglio  in  atti  di  Cesare  Ziliil  cancelfier  ducale . l*n  Palla  di  questo  altare  era  già  di 
Federico  Cervelli  milanese  fatta  circa  1600.  come  leggeri  nel  cap.  8.  del  Palle  ; ma 
oggi  in  cambio  di  quella  ve  n*  è una  di  Sebastiano  Ricci  che  vi  notò  Vanno  MDCCPIII 
e t.ke  rappresenta  la  Beata  P ergine  siedala,  s.  Scolastica , s.  Giovanni  Sagredo , s. 
Pietro,  s.  Paolo  ec , opera  lodata  dallo  Zanetti  ( p.  4/,  5 ).  Prima  però  di  quella  del 
Cervelli  v era  un*  altra  tavola , dicendo  tOlmo  nel  Lib.  P.  Dall’altra  parte  pur  fuori  del 
Santuario  vi  è l’altare  de’ss.  Pietro  e Paolo  fabbricato  dagli  iilmi  Bolani  non  però  ri- 
guardevole 0 di  pittura  o di  fabbrica,  essendo  la  pittura  di  poca  stima,  e la  fabbrica  tut- 
ta di  pietra  istriana.  Non  dice  di  chi  fosse  questa  palla  ; non  del  Cervelli  perchè  quan- 
do qui  scriveva  t Olmo,  non  era  questo  pittore  ancora  nato  (1619  circa).  Su  que- 
sto altare  dietro  la  Tabella  è scolpilo  ss.  apostoli*  ferzo  et  pàvlo  dic jrru.  Av- 
vi contratto  (dice  il  P alle  cap.  8)  tra  i monaci  e fa  famiglia  Bollani  del  ilio4-  per  cui 
nulla  panno  mutare  in  questa  cappella,  il  perchè , dice  lo  stesso , il  quadro  coll  AB 
beco  della  Religione  fu  posto  nella  parete  vicina  e non  ne'ìa  cappella.  Questo  qua- 
dro per  testimonio  del  Palle  è t nodello  di  altro  maggiore  fatto  da  Antonio  Passìlacchi 
detto  Aliense  per  la  chiesa  de'  monaci  Benedettini  di  Perugia,  e fu  donato  dolio  stes- 
so Passìlacchi  alt  ab.  A la  bardi , il  quale  per  gratitudine  che  t Aliense  area  dato  il 
modello  delta Itar  grande  di  s.  Giorgio,  e non  ne  avea  avuto  pagamento , fece  che  esso 
Aliense  andasse  a Perugia  a dipingere  quelt  Albero,  Da  questa  notizia  si  hanno  due 
cose.  l*a  prima  thè  viene  confermato  che  il  modello  dell'attuale  altare  moggi  ore  fu 
dato  dall’ Aliense  { vedi  Meschini  Poi.  li.  566),  e la  seconda  che  il  quadro  colf  Albe- 
ro della  Religione,  eh' è qui  in  s.  Geòrgie,  sembra  essere  opera  dello  stesso  Aliense,  non 
già  di  Pietro  Malombra  come  serbe  lo  Zanetti  ( p,  35a.  ) e il  Palle  lo  dice,  chiaro: 
praedicta  arbor  opus  est  Animiti  Vaailachi  seu  Aliensis,  qui  ab  Alabarde  Pemsium  di- 
rect us  est  ad  pingcndam  illara  monachorum  ecclesiam  in  qua  simile  opus  delipeavtt , 
et  ùropterea  abbati  donavit.  In  quanto  poi  a’  Bolani  vedi  t epigrafe  decima. 

(2Ó7)  P e di  le  epigrafi  11  e i3. 

(a58)  Sul  basamento  delle  colonne  dell aliar  di  s.  Benedetto  è scolpito  : cosprs  s.  costa J e cner  : 
ekem.  Ma  non  si  vede  cassa  apposita  sull'altare.  Si  è veduto  giù  che  sotto  Giusto  abate 
nel  io58  fu  portato  a Venezia  il  corpo  di  s.  Cosma  eremita  dal  fisolo  di  Canàio . L'Ol- 
mo ne  parla  nel  T . Ili  dei  mss.il  quale  anche  ne  impresse  la  vita  : Vita  ».  Cosmae  ere- 
mitae  cu  jus  corpus  Veneti»  in  Tempio  s.  G eoi  gii  majoris  quicscit.  auctore  D.  Fortu- 
Tomo  IV.  45 
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nato  Ulrno  veneto  et  Casinemi  raonacho.  Venctiis  Deuchinus.  16(2  4*  H Vaile  pure  ne 
parla  al  cap.  1 1.  Esso  fu  parlato  a V enetia  da  alcuni  mercatanti  V eneziani  i quali  an- 
darono in  Condia,  ose  in  una  spelonca  era  vissuto  s.  Cosma  facendo  asprissima  peni- 
tenza, edera  ivi  mirto  nelC anno  6 >8  avanti  il  mille.  E avendo  saputo  che  in  quella 
spelonca  riposava  tuttavia  il  cadavere,  procurarono  dt  derubarlo , entrando  in  essa9 
sebbene  con  malagevole  camm  a 1,  e riusciti  recaronlo  alla  nave  e tranquillamente  col 
sacro  furto  venuti  a Fenezia  collocaronlo  in  questa  chiesa  di  san  Georgìo  Maggiore. 
Anche  il  Cornaro  ( T.  Vili.  p.  88.  89.  90.  91.)  ne  ha  a stampa  Vita  Sancii  Cosma  e 
heremitae  et  confessori»,  e la  si  trova  m*s.  anche  nel  codice  Marciano  in  fot.  fra'  latini 
col  num.  56».  La  traslazione  poi  dal  vecchio  altare  al  nuovo  seguì  sotto  Vab.  Alabar- 
da nel  1593,  in  cui,  come  si  è veduto ebber  luogo  le  traslazioni  di  alcuni  altri  corpi 
santi.  E non  solo  in  questo  altare  t ma  anche  fuori  in  appositi  reliquiarii  si  venerano 
parte  del  cranio  ed  altri  frammenti  del  detto  santo  eremita.  Alla  base  delle  colonne 
dell! altare  v’  era  inciso  (per  testimonio  del  Cornaro)  questo  distico  : Eie  srrrs  est  cos- 
si ss  CRKTSK  SI  5 CTLTOE  SaSIfl  QVBM  ME  SITI  S CLARTM  SIGMA  TATUATA  F SOM  A ET.  Ma  levato 

quel  dìstico  si  scolpi  corpfs  s.  cosse  a e ssmmitas  coursssosts,  dice  il  Cornaro.  Oggi  però 
v fi  la  epigrafe  scolpita  quale  io  qui  /'  ho  riportata. 

12."»9)  L'Altare  di  s Stefano  fu  ordinato  nel  come  diremo  nella  seguente  nota  a5g  a. 
e Cattare  di  s.  Benedetto  nel  23  febb.  i5aa  (cioè  1 '*9*3)  come  da  Accordo  con  Gio.  Gia- 
como taglia  pietra  da  s.  Fidai  e con  Mistro  Piero  di  Cornino  suo  padre  per  ducati 
1026  compresi  altri  lavori  in  sagrestia.  Questi  due  altari,  attesta  il  Palle  (cap.  8)  fatti 
costruire  da'  padri  costarono  ducati  600,  oltre  le  casse  di  marmo 9 e le  colonne  date 
dai  padri  stessi.  Li  Palla  di  Iacopo  Tintoretto  coi  s.  Benedetto  costò  due.  cento , come 
dal  Giornale  1 5q4-  Per  altro  trovo  ne'  Registri  del  Convento  , che  costò  di  più  : *594 
Palla  di  s Benedetto  a Giacomo  Tintoretto  due.  i5o.  Il  V alle  osserva  nel  luoco  citato , 
che  meritamente  tOlmo  si  i doluto  che  invece  delle  immagini  de'  monaci  e de'  com- 
messi, i cui  nomi  s' ignorano,  piste  sopra  questa  pilla , si  avrebbe  dovuto  piuttosto  di- 
pingere quella  di  t.  Cosma  Eremita , il  cui  corpo  quivi  riposa.  E'  però  verosimile , ag- 
giunge il  Valle 9 che  la  prima  effigie  posta  in  mezzo  sia  deir  A lab  ardi,  e gli  altri  sieno 
i cellerarii  al  cui  tempo  fu  fatta  la  palla.  Non  ir  ivo  memoria  che  cosa  abbia  costata 
la  palla  col  mirtirio  di  s.  Stefano.  Nel  registro  Libro  Fabbrica  trovo  : 16^1.  27  Xbrio. 

„ Accordo  con  Giamb.  de  Fiorio  scultor  d>  legname  per  sei  statue,  di  cirmolo  che  van- 
„ no  sopra  l’altar  di  s.  Stefano  e sopra  laltar  di  s.  Benedetto  A'  lati  deli  uno  e t al- 
tro altare  stanno  due  per  parte  le  statue  di  quattro  apostoli  in  pietra. 

(a. il 9 a.)  1 tre  altari  che  stanno  al  mezzodì  furono  ordinati  net  i.Vja  al  p.  ■ di  marco,  come 
da  Accordo  con  IVI  Gio.  Giacomo  di  Pietro  tagliapietra  a s.  Vitale  per  due.  800  (Libro 
Fabbrica):  l tre  altari  che  stanno  a tramontana  furono  ordinati  allo  stesso  tagliapie- 
tra con  Accordo  *593.  26  febbraio  p:l  prezzo  di  due.  1400  compreso  i aitar  grande 
della  crociera  pur  a tramontana  cioì  quelli  di  santo  Stefano.  Pedi  anche  la  nota  #69. 

(260)  Dal  Libro  Fabbrica  : 1096.  16.  aprile.  ,,  Per  la  presente  Scrittura  promette  e si  obbìi- 
„ ga  Leandro  Bissano  pittore  far  di  tua  mano  a perfettione  un  quadro  di  s.  Lucia  di 
„ altessa  et  larghezza  come  l'altare  dove  va  riposto  eh*  è il  terso  a man  sinistra  dell'at- 
„ tare  delta  Madonna  conforme  al  dissegno  et  abosatura  da  lui  fatta  . et  farlo  in  tutta 
„ perfettione  si  de  colori  Sni  come  di  oltramarini , ampliando  P istoria  di  detta  santa 
,,  Lucia  in  bella  et  vaga  forma,  quale  quadro  promette  darlo  finito  compitamente  per 
H tutto  settembre  p.  v.  per  ducati  80  (ottanta  da  lire  6: 4 ).  Vi  fi  la  soscrìzione  origi- 
nale. 

Io  Leandro  Ponte  Bassano  cavatier  mi  contento  et  confermo  quanto  dì  sopra.  (//  mo- 
nastero non  si  obbliga  ad  altro  che  agli  ottanta  ducati  finita  V opera. 

(261)  Dice  r Olmo  nel  Libro  V : Altre  volte  soleva  star  attaccata  al  collo  di  così  bella  statua 
una  collana  d'argento  dorata  con  una  medaglia  bellissima  di  argento  e cristallo  insie- 
me; ma  essendogli  stata  empiamente  rubata»  non  puote  mai  partirsi  dall'  isola  il  ladro 
( il  che  noi  senza  dubbio  ascriviamo  a grandissimo  miracolo)  il  quale  scoperto  ed  aven- 
dola restituita,  nè  per  occasione  di  barca,  né  per  esortazioni , e consiglio  dei  monaci , 


Digitized  by  Google 


non  seppe  mai  partire  fino  die  venuto  il  bargello  cogli  sbirri,  e presolo  fu  impiccato  la 
mattina  dietro,  che  fu  il  Venerdì  mattina,  cosa  insolita  in  questa  Serenissima  Signoria 
che  mai  suol  far  morire  alcuno  in  Venerdì  - Ma  detestando  i religiosissimi  signori  tan- 
to sacrilegio,  ed  onorando  sopramodo  la  beatissima  Vergine  avvocata  loro  particolare, 
giudicarono  che  non  arrivasse  colui  al  sabhato  dedicato  alla  B.  Vergine,  eh'  egli,  quan- 
to  portavano  le  sue. forze,  l’aveva  spogliata  di  quello  che  per  onorarla  le  era  stato  do* 
nato.  E furono  a costui  nel  condurlo  alla  prigione  ritrovati  anche  altri  argenti  di  piccioli 
miracoli,  come  dicono,  i quali  sogliono  attaccarsi  nelle  chiese.  E dissero  che  li  aveva 
rubati  alla  santa  casa  di  Loreto. 


(a6a)  Dal  Libro  Fabbrica  iSgS.  i5.  agosto.  Accordo  con  Gierolimo  Campagna  scultor  di 
far  una  figura  di  Madona  in  scultura  di  pietra  viva  nominada  bronzo  de  Verona  con 
un  fantolino  in  braccio  et  dui  anzolettì  alti  piedi  il  lutto  in  un  pezzo  solo  ben  scolpite 
tutte  esse  figure  et  lavorate  a tutta  perfeltione.  liciti  doi  altri  anzoletti  che  sostentino 
una  corona  sopra  la  testa  di  essa  Madonna  ben  scolpili  et  lavorati  a perfeltione  ut  su- 
pra  conforme  al  modello  da  me  fatto  et  presentato  ; per  fattura  due,  aùo.  da  lire 
dando  la  pietra  il  monastero. 


(263)  V edi  la  nota  260. 

(264)  Fedi  quanto  si  è detto  alla  nota  249  lettera  b.  La  palla  che  vi  era  di  Domenico  Tin- 
/ or  etto  col  san  Giorgio  costò  due.  80.  come  net  Valle.  Essa  vedesi  pareggi  in  Sagrestia 
ma  presso  che  rovinata.  Fedi  la  nota  54o. 

(260)  Leggonsi  scolpite  sulle  basi  delle  colonne  queste  parole . s.  iacorì  Min.  apli  ossa.  Ve» 
di  la  nota  4».  Prima  di  questa  epigrafe , leggevasi  un  verso  latino  riferito  nel  Cornare 
( T.  Vili.  p.  124  ) • corposi»  me  pautkm  roiriT  Mino a esse  1 a costì.  Vedi  anche  la  no- 
ta a 26.  pel  trasporto  delle  ossa  di  lui. 

(a6f>)  Costò  questa  palla  opus  veteris  Bassani  (cioè  di  Iacopo ) due.  80.  ut  in  Comp.  i564-  et 
in  Giornali  anno  1594.  ( Polle  cap.  8.)  (a). 

(267)  Pedi  nella  nota  num.  i44-  ATe'  Registri  si  legge  : *592.  primo  marzo.  Accordo  per  far 
l’altare  del  Crocifisso  due.  800. 


(268)  La  croce  su  cui  appoggia  il  Cristo  è di  ulivo:  Crux  ibi  ex  Ugno  olivae  cooperta  sub 
anno  1693.  praetio  due.  5.  in  Giornali.  (Valle  cop.  8.)  Petrae  lidiae  ibidem  praetio 
due.  70.  Giom.  1592-  Abbiom  già  detto  alia  nota  io5.  che  stanno  le  reliquie  di  s.  Eu - 
tichio  in  questo  altare , la  cui  traslazione  dalla  vecchia  alla  nuova  chiesa  segui  nel  6. 
aprile  1593.  come  nel  docum.  in  Comaro  T.  VIlI.p.  a8.r>. 

(269)  Vedi  le  note  num.  74,  e a58.  1 quattro  altari  sopraindicati  di  pietra  istriana  cioè  s. 
Giorgio,  s.  Cosma,  Natività,  e s.  Lucia,  costarono  in  complesso  circa  due.  2000.  ( Val- 
le cop.  8 ).  Ecco  le  parole  : S.  Georg»  altare  simul  cura  aliis  tribus  scilicet  s.  Cosmae  , 
Nativitatis  et  s.  Luciae  ex  lapide  inferiori,  idest,  istrio,  nec  buie  tempio  satis  corrispon- 
dentcr  et  quam  citius  et  augus’ius  reficienda  , ut  idem  Llmus  hic  in  Compendio  anno 
i:>64-  Praetia  plura  prò  his  allanbus  leguntur  in  Giorn.  1092  e i5q3  , scilicet,  praetio 
due.  circiter  2000.  Pedi  anche  le  notcxby.  2*19.3. 

(270)  Qui  è a parlare  d*  un’altra  coppella  e di  un  altro  oliare  eh ’ è poco  di  lungi , cioè  del- 
la Cappella  de’ Morti.  Del  1592  essa  ebbe  suo  cominciamento  , quando  si  fabbricò  il 
Coro  della  notte  che  vi  sta  di  sopra , leggendosi  nell’Elenco  dellOlmo : C-horo  della  notte, 
cominciato,  e cappelletta  de' morti  i5ga  nel  mese  di  giugno  dalli  26.  La  Palla  di  Iacopo 
Tintoreuo  sopra  l*  altare , rappresentante  Cristo  morto  portato  alla  sepolturay  costò  du- 
cati 70  come  dal  Giornale  1 .*>94*  E'  poi  singolare  che  nel  capo  6.  del  Valle  si  legga  , 
che  il  quadro,  eh*  è in  comu  epistolae  delt  altare  di  questa  Cappella  colla  Madonna , 


(a)  Notisi,  a scapso  di  equivoci  nel  fissare  le  epo- 
che de’  quadri  e de' lavori,  che  quando  il  Valle 
cita  Comp«ndi%an  o Compendio  1 56<$,  non  inten- 
de già  di  stabilire  Y anno  preriso  io  cui  furono 
fatti  1 quadri  o altri  lavori;  ma  quel  ij(ì{  è un'in- 


dicazione dell'anno  io  cui  in  generale  comincia- 
rono i lavori  nella  nuova  chiesa  che  furono  po- 
scia progrediti,  e sono  descritti  nel  detto  Compen- 
dio sono  l'anno  1 564-  di  Accordi  soo  quelli 
veramente  che  stabiliscono  l’epoca  certa. 
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s.  Stefano,  e s.  Matteo  è del  Fonsone,  ma  non  di  Matteo  ( Imagines  bine  inde,  ideai  ili* 
in  cornu  evangeli!  opus  est  Paduanini  ; in  cornu  epistolae,  opus  Ponsoni  ; sed  non  Mai- 
thei  a quo  praesens  Palla  de  s.  Georgio  ) ; cosicché  sì  dovrebbe  concludere  che  vi  fu  un 
Poozone  pittore  diverso  da  Matteo.  Gli  scrittori  però  la  fanno  di  Matteo  ( vedi  anche 
la  nota  3)o  ) e può  essere  uno  sbaglio  del  F alle.  Oggidì  non  S è nè  quella  del  Padoa - 
nino,  nè  quella  del  Pontone.  In  fianco  t altare  dall  una  parte  e dall  altra  in  alto  si 
legge  a caratteri  dipinti : al taks  granate  può  Ftoeners  oerriscris  rttrtieGidTrM  m qto 

1ACF.T  COKPrS  5.  PATLì  CONSTA  NTIHOPOUT  4 ftt  CO  USTA  ISTMO  COP  SOMMO  PASSI : dì  CUÌ  ve- 

di nelle  note  g>.  9 1 14).  La  Bolla  di  Gregario  Xlll  che  erige  in  privilegiato  fallare 
di  s.  Paalo  è del  1578.  e Paolo  F del  i6o5.  a 20  ottobre  conferma  il  privilegio  ram- 
mentando il  dello  aliare  fabbricato  di  nuovo  . ( Digli  atti  de  ir  archivio  ).  La  por- 
ta che  introduce  in  questa  Coppella  era  la  principale  del  v •echio  Tempio , sopra  la 
quale  stava  già  il  monumento  del  doge  Sebastiano  Ziani  ( di  cui  vedi  inserii.  %5)  e 
sull  architrave  di  questa  porta  fu  all  occasione  del  trasporto  di  essa  scolpita  l epoca 
che  oggi  pur  si  vede  : MCCCCCLXXXXlllL  (>5g4).  Trovo  ne'  Registri  de'  conti  : per 
la  Capeletta  de’ morii  ducati  15)4.  Nellandito  di  essa  Cappella  avvi  l altarino  col 'a 
tavola  di  s.  Scolastica , dì  mano  di  Domenico  Tintoretto , la  quale  non  costò  che  cinque 
socchi  di  farina:  Icona  Dominici  Tentorctti  pretio  farinae  aachis  5.  Giornali  ìSgfi.  Ma 
nel  Registro  de'conti . (Quadro  di  ».  Scolastica  al  detto  (Tinto retto)  farina  stara  quattro  e 
L.  ( non  si  dire  ) redi  la  nota  34<>. 

( yjt)  Pedi  T epigrafe  numero  6. 

(173)  Esiste  ancora  n>‘llo  stesso  sito  . Il  Tìzìanello  nel  primo  ingresso  del  monastero  fece 
un  soffitto  coll' angelo  che  soccorre  il  Profeta  ; e nella  vicina  Cappella  la  tavola  delitti- 
tare  con  Maria  che  va  in  Egitto  ( Z inetti  p.  a35).  P e di  la  nota  ò\o. 

(nqò)  Pedi  t epigrafe  numero  7. 

(u-\)  ledi  V epigrafe  numero  i5. 

(%q5)  Fedi  le  note  » • 4.  aSi.  e a36,  e le  Inscrizioni  prima  squarta.  Dal  libro  Fabbrica 
veggonsi  Accordi  1602.  19  Luglio.  1607.  a8  tugno  e 5o  z ugno.  - 1609  3o  genn.  N.  D. 
per  pierc  grezze  per  il  lavoro  d*lla  fazzadi.  E diti Elenco  dall  Olmo  : cioè  fondamen- 
ta della  fazzada  della  chiesa  nova  tra  opera  e pierò  due.  4866. 

(276)  Oal  suddetto  Libro : 1618.4  qbre.  Accordo  far  far  da  novo  cinque  figure  di  pietra  da 
costosa  del  vicentino  da  esser  reposte  tre  nella  sumità  et  frontispicio  della  cniesa , et 
dui  nelli  fianchi  della  fazzada  ove  era  dui  vasi  di  legno  coperti  dì  piombo  quali  sono 
cascati  per  essersi  marciti,  come  anco  ruostrana  et  sono  per  fare  in  breve  le  tre  figure 
che  al  presente  s’attrovano  in  esso  frontispicio  quale  ancor  esse  sono  di  legno  coperte 
di  piombo.  Quindi  accordivnnsi i padri  con  Zuaoibatisfa  Albanese  Vicentino  *cultor  lia- 
hila  et  lavora  in  Padova  al  presente,  u il  qual  promette  far  dette  cinque  figure  cioè  un 
„ Stlv-td  *r  del  Mindo  da  esse»’  posto  nella  sommità  del  froHsnìc'o ; le  altre  due  figu- 
,,  re  staranno  in  atto  di  adorar  il  Salvador  ; e dove  erano  i vasi  saranno  un  s.  Paulo 
„ martire  in  habito  di  Cavalle  r di  s chiesa  et  V altra  figura  d>  un  a 'ero  Cava  fiero  da 
,,  esser  dichiarila  dalli  agenti  del  monastero.  „ E tutto  ciò  pel  dicembre  1619  pe* 
ducati  3oo  da  lire  6:  4-  7/  Falle  nel  capo  6.  a ciò  condono  dice:  statuae  quinque  ibi  in 
alto  sunt  Ioannis  Baptistae  Albanensis  quamvis  loco  sancii  p.  Benedirti  et  alteriu*  ex 
altera  parie  initio  positae  fuerint  statuae  s.  Petri  et  Pauli  ejuidem  sculptoris  quae  modo 
sunt  apud  C fio  rum  ( F tdi  nota  a)5  ) Aggiunge  poi:  Ki  Georgii  et  Stepbani  statuae  in 
codoni  frontispicio  sunt  Tulli  Mauri  Veronensis.  In  effetto  queste  pur  si  veggono  ed 
hanno  ciaschedun  i le  lettere  irurs  m irers  rgnottettsts.  r.  In  quanto  poi  alta  statua 
che  è scolpila  dal  Tarsia,  vedi  il  Temenza  naUa  nota  a pagina  38o. 

(*77  ) Questi  busti  sono  lavoro  di  Giulio  dal  Moro  Feronese.  Fedi  C epigrafe  num.  2 enu- 
mero 3. 

(278)  f / Incendio  di  cui  qui  si  pirla  è quello  accaduto  nell ìrsenale  nel  1069.  di  cui  vedi 
UT.  IH.  p.  199  delle  Inser  zioni  Feneziane.  Il  Falle  nel  capo  34  dice  : Et  magno 'in- 
cendio in  \rseoilis  turribus  quae  ibi  ad  portam  y anno  1.569  , in  puì vere  tormentario  , ut 
plora  aedificia  Venetiis,  sic  pars  istmi  Darraitorii  ad  Aquiloneni  cecidit,  quantum  est  sa* 
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la  inferior  : prò  quo  reficiendo  anno  1604  due.  8^5  ut  in  Giom.  diclo  tempore  : et  in 
Compendio  u>»  sub  abate  Davide  Calaneo. 

(*79)  D quadro  era  di  Maffeo  Verona,  ed  è descritto  dal  Boschi  ni  ( sestier  della  Croce  p. 
56.  edix.  1674)  e dallo  Zanetti  p.  379.  No  so  quando  siasi  levato  da  di  là,  giacché  noi 
veggo  indicato  nella  ristampa  dello  Zanetti  col  Boschini  1797. 

(•280)  Questa  loggia  o terrazza  tuttora  si  vede.  Essa  fu  ristaurata  nell occasione  della  venuta 
a Venezia  di  S.  M.  Ferdinando  I.  f ottobre  1 858. 

(381)  Si  è detta  già  che  il  Coro  della  Notte  si  è cominciato , colla  sottoposta  Cappella  dei 
Morti , a fabbricare  nel  iSga.  Fedi  la  nota  370.  Il  pavimento  di  esso  coro  notturno  co- 
stò ducati  dieci-  Giornale  i5o3;  e i sedili  di  questo  coro  eran  già  nel  coro  del  vecchie 
Tempio  fatti  eseguire  dalf  ab.  Antonio  Moro  nel  1 4^8  , e poscia  qua  trasportati , del 
che  rOlmo  T.  2.  fot  708  ( Falle  cap.  6.)  Fedi  la  nota  i8a. 

(383)  V Alberti  fu  al  Capitolo  generale  che  del  1606  si  tenne  in  Mantova  di  dove  passò  al 
monastero  del  Lido  ( Chronicon). 

(a85)  Fedi  nota  a5o,  e la  inserii.  4-  U Cornaro  p.  sol.  indica  t epoca  in  cui  furon  eoa  se- 
ccati anche  alcuni  fra  gli  altari  minori . 

(384)  Di  T rafano  Boccalini  è inutile  estendere  qui  un  articolo  biografico’,  perchè  e Lorenzo 
Crasso  ( Elogi  T.  /.  i5a)  e T Eritreo  (Pinacoteca  / . 373.  III.  n . 59.)  e il  Coronelli 
(Bibl.  Univ.T.  Fi.  p.  317  ) e il  Mazzuchelli  ( T.  II.  P.  III.  p.  1375.  ec.  ) e lo  Zeno 
( Ann  al  Font.  II.  1 58  ) e il  Tira  boschi  ( T.  FUI . Parte  11.  p.  588.  ediz.  Feneta)  e il 
Dizionario  Remondini  e la  Biografia  Universale  ed  altri  ne  dicono  abbastanza.  E già 
si  sa  che  la  sua  maggior  opera  è quella  che  fu  stampata  colla  data  di  Castellana  , e 
col  titolo:  La  Bilancia  Politica  di  tutte  le  Opere  di  Trajano  Boccalini  Parte  prima  dove 
si  tratta  delle  Osservazioni  politiche  sopra  i sei  libri  degli  Annali  dì  Cornelio  Tacito,  il 
tutto  illustrato  dagli  Avvertimenti  del  signor  cavaliere  Ludovico  du  May.  Castellana  . 
Widerbold.  1678.  voi.  li . in  4*  Parlando  peraltro  dell'epoca  della  sua  morte  succeduta 
in  Fenetia , Apostolo  Zeno  nel  detto  luogo  ne  riportò  il  documento  cavato  dai  Regi- 
stri necrologici  di  s.  Mario  Formosa  * 161 3.  16.  novembre  il  signor  Trajan»  Bocalini 
Romano  d’anni  07  da  dolori  colici  e da  febre  (1)  ; quindi  giustamente  osservò  che  non 
morì  di  morte  violenta  nè  sacchettato  con  sacchetti  di  sabbia , come  ne'  precedenti  au- 
tori si  legge . Che  fosse  poi  sepolto  in  s.  Giorgio  Maggiore  , questa  è una  tradizione  , 
piuttosto  che  una  certezza.  Il  Coronelli  nell'  Isolarlo  (/.  p.  33.  ),  è il  primo  ( per  quan- 
to credo  ) a dire  : Nel  sagrato  poi  scoperto  dietro  al  coro  vi  sono  i sepolcri  della  natione 
armena  con  iscrittioni  nel  loro  idioma  che  meritano  d’esser  considerate,  e qui  pure  in  un 
angolo  separato  dicesi  che  sia  sepolto  il  famoso  Trajano  Bocalini.  Lo  Zeno  scrivendo  al 
Fontanint  da  Fenetia  il  14  agosto  *734  (Lettere  Voi.  V.  p.  4a  ) dice : Che  il  Boccalini 
sia  morto  in  Veneaia  è verissimo,  essendo  la  sua  sepoltura  in  s.  Georgio  Maggiore.  E a 
p Ó2.  dice : Che  il  Boccalini  sia  sepolto  in  s.  Giorgio  Maggiore  è costante  fama  presso 
que’  buoni  monaci,  ma  ebe  ci  sia  suo  epitafìo  non  lo  credo,  e parali  ebe  da  loro  mi  sia 
stato  asserito  di  ho.  In  effetto  non  vi  fu  mai  epitaffio  scolpito ; ma  però , se  fede  prestar 
si  voglia  al  padre  Placido  P uccio eW,  ricordato  dal  Mazzuchelli  (/.  c.p.  1.377.  ) unn 
onorifica  iscrizione  avea  destinato  di  collocarvi  Uladislao  !F  re  di  Polonia.  Non  ripor- 
to tale  iscrizione  eh*  è già  nel  Mazzuchelli  e nel  Puccinetti  a c.  68.  delle  Memorie  se- 
polcrali dell’abbadia  Fiorentina  e d’altri  monasteri  ; accademi  soltanto  di  correggere  nel 
Mazzuchelli  uno  sbaglio  di  copia  circa  il  sito  ove  si  dovea  porre  detto  epitaffio.  Egli  di- 
ce nella  nota  che  quella  iscrizione  si  dovea  addattare  presso  del  Capitello  alli  evange- 
listi. Ora  il  Pucinelli  riferendo  V epigrafe  del  nome  di  Girolamo  Campagna  sottoposta 
alle  statue  de?  quattro  evangelisti  scrive  in  margine  : alli  evangelisti  ; e riportando  poi  la 
progettata  epigrafe  al  Boccalini  dice  pur  in  margine  ivi  : si  dovea  adattare  presso  del 
Capitolo.  Ecco  lo  sbaglio  di  copia  nel  Mazzuchelli. 


( 1 1 lo  ho  letto:  adì  36  ditto  (gòre  ìGtb)  il  sùj.  Trojan 
JStuxufin o /(ornano  d'ani  57 tri  c.  amalutu  giù  1 5 
giorni  da  dolori  cvliciet  febre  visitato  tini  medito 


Amaltciet  Benedetti.  Quindi  il  giorno  èventitei,  non 
sedici,  come  per  errore  di  »tauip«  iiekj  Footaimu. 


Nelle  memorie  mas.  del  Cons.  Rossi,  leggo  : Mori  in  Venezia  Trajano  Boccalini  qua- 
le per  essere  stato  molto  amico  del  Emo  Principe  Grilo  fu  sepolto  in  s.  Giorgio,  e li  fu- 
ron  latti  li  infrascritti  epitaffi . 

« Sotto  a sto  sasso  è sta  calao  co  i morti 
n Trajan  Romano  dottor  Boccalin 
>i  Fu  a apollo  scrivan,  scrivea  i raporti. 

» Za  xe  in  sta  sepoltura  el  Boccalin 
*»  Che  disse  mal  de  lutti  anca  de  Cristo. 

» Questo  è vero  per  Dio.  Varda  che  tristo, 
r>  Bocca  e lengua  pezor  dell’ Arctin. 

Quanto  poi  alt  Opera  mss.  veduta  dal  Rossi  nella  Biblioteca  di  s.  Georgio  Alaggio - 
re , è inutile  il  dirne  cT avantaggio  dopo  la  relazione  che  ne  dà  lo  stesso  Aiazzuchelli  (p. 
i3-8.  1579  ) dietro  le  notizie  avute  dal  p.  Andrea  Ganassoni  Bresciano  Bibliotecario. 
Nel  secondo  poi  di  questi  volumi  v eran  altre  cose  del  Doccalini  sopra  la  Vita  Civile  , 
lopra  materie  politiche  e sopra  Tacilo,  già  specificate  al  Mazzuchelli  dallo  stesso  Ga • 
nu  ss  orti  (p.  i5Òa);  e hi  è anche  notizia  che  il  Boccalini  aveva  scritto  eziandio  il  Com- 
mentario sugli  ultimi  libri  degli  Annali  di  Tacito,  il  qual  Commentario  fu  ignoto  a chi 
in  Ginevra  procurò  V edizione  delli  sei  primi.  Queste  opere  mss.  del  Boccalini  passare- 
no  a Padova , come  diremo  nella  nota  *99. 

Parlando  poi  del  Codice  veduto  dal  Rossi 9 e da  me  attentamente  nell*  Archivio  gene- 
rale esaminato,  questo  i assai  prezioso  per  tutto  ciò  che  dirò  in  seguito . 

Questo  t un  volume  in  4.  grossissimo  di  carte  1708  così  numerate  in  fine,  ma  ve  ne 
sono  di  più  perla  ripetizione  di  alcuni  numeri . Esso  è intitolato  al  di  fuori  : Osser- 
vazioni sopra  Cornelio  Tacito  di  don  Traiano  Boccalini  presentato  al  Cons.°  di  X,  e cu- 
stodito in  ordine  alla  Deliberatione  del  med.  Cons.  a 5 dicembre  e susseguenti  con  le 
scritture  infiliate  fra  le  minute  delle  Osservationi  suddette.  Al  di  dentro  poi  si  l'gge 
Osservai  ioni  di  D.  Traiano  Boccalini  sopra  Cornelio  Tacito  presentate  da  D.  Ridolfo  et 
fra  Aurelio  Boccalini  fatti  legare  nel  presente  volume  acciò  non  si  confondano  et  si 
smarriscano  ec-  L'Opera  è parte  in  copia  che  sembra  eseguita  in  Roma  dalla  qualità 
della  carta,  e dalC inchiostro  rossiccio , corrosivo  e parte  in  originale,  come  dirà.  Comin- 
eia  il  Codice  colle  Osservazioni  sul  secondo  libro  degli  Annali , lequali  sono  in  copia  dal- 
la par.  1 fino  alla  317-1068,  e sono  in  originale  dalla  pag.  stessa  317-1068,  fino  alla 
pag.  535-1  to6.  Le  parole  da  cui  principiano  tati  Osservazioni  sono:  Inilio  apud  Partbos 
orto.  GP  imperii  grandi  sodo  sempre  travagliati  nei  loro  confini,  e finiscono  colli  para - 

Srafi  di  Tacito  Fraeliis  ambiguus  bello  non  victus  . . . Eomanis  baud  periodo  Celebris 
um  vetera  extollimus  recentmm  incuriosi,  e colf  Osservazione.  Non  ho  letto  in  historia 
alcuna  Eepublica  o prencipe  alcuno  che  habbia  hauuto  più  sconfitte  et  manco  vittorie 
della  Repub-  Veneziana  et  pur  si  vede  che  non  ha  intrapresa  guerra  alcuna  dalla  quale 
non  si  sia  partita  levatone  il  Turco  con  acquisti  di  stato  ...  Urli  muovono  a nausea  certi 
scrittori  politici  dei  tempi  presenti  . . , Ora  queste  Osservazioni  sono  del  tutto  diverse 
da  quelle  che  leggonsi  stampate  colla  data  di  Castellana.  Unisco  la  prova  alla  lette- 
ra A (Doc.  A)  cavata  dalla  pag.  io  del  Codice , cioè  le  Osservazioni  sul  passo  di  Tacito 
Sed  prompti  aditus  obvia  comitaa  . . . 

Seguono  alla  pag.  335-1 106  le  Osservazioni  sul  Terzo  libro  degli  Annali  di  Tacito  ; 
e queste  sono  in  originale  fino  alta  pagina  369-1172.  Alla  pagina  stessa  369-1172 
proseguono  in  copia  le  Osservazioni  su  detto  libro  Terzo  fino  alla  pag.  5o4-  Esse  sono 
te  medesime  che  si  leggono  a stampa , tranne  qualche  diversità , e alcune  note  margi- 
nati che  sono  nel  Codice  e non  nello  stampato.  Per  esempio  sul  passo , Nihil  intermissa 
navieatione,  si  legge  nel  Codice : Agrippina  bavendo  udito  Germanico  nelle  ultime 
parole  . . . la  quale  Osservazione  è affatto  ammessa  dalla  stampa  ove  dovrebbe  start  a 
pag.  & 53  prima  delle  parole  lllic  paucos  die*,  l'erso  la  fine  dello  stesso  libro  Terzo  vi 
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h a p.  !?oa  t.°  del  codice  il  passo  Cacsarem  omisit,  e COsservasìone  In  Ventila  si  usava 
già  lasciar  a a.  Marco  Turchi  per  far  artigliane  ammanar  christiani  e però  creare  pro- 
curatori di  s.  Marco  , passo  che  non  è nella  stampa,  nella  quale  dovrebbe  stare  a p. 
269  prima  del  paragrafo  Viginti  eia  rissi  ma  rum  familiarum.  Dirò  eziandio  che  colla 
scorta  di  questo  Codice  si  può  correggere  un  errore  di  stampa  a p.  inZ  ove  si  leg^e  : 
Essendo  Paolo  stato  facile  a rilasciare  Nerone  (leggasi  Morone  secondo  il  codice  a p. 
4 01  t°  ),  e così  a p.  173  della  stampa  si  legge  Antonio  Emo,  invece  di  Marcantonio 
Emo  che  è nel  Codice  a p.  ^oa. 

Dalla  pagina  5 04  fino  alla  pagina  887-777  stanno  in  copia  imperfette  le  Osservazio- 
ni sui  libri  quarto,  quinto,  e sesto  che  perfette  sono  nella  stampa  ; dissi  imperfette,  no- 
tar dovendosi  che  mancano  le  pagine  dalla  606  alla  697,  nelle  quali  si  comprendevano 
le  rimanenti  Osservazioni  ai  libro  quarto,  tutte  quelle  del  libro  quinto,  e te  prime  dei 
libro  sesto  ; e noterò  anche  che  sebbene  alla  pag.  887-777  si  legga  il  fine  del  quinto  li- 
bro , ve  de  si  però  chiaramente  col  confronto  della  stampa  che  è il  libro  sesto . Quantun- 
que, come  ho  detto , queste  Osservazioni  sieno  quelle  desse  stampate , vi  sono  però 
alcune  diversità.  Per  esempio , le  parole  del  libro  quarto  nella  stampa  ap.  271  Non  mai 
vengono  le  disgrazie  se  non  nel  colmo  delle  felicità,  devono  essere  precedute  dalle  se- 
guenti che  sono  net  Codice  a p.  5o{.  La  famiglia  d'  Austria  dopo  Tarmata  che  si  perdé 
cominciò  a mutarsi  essendo  andato  tutto  a traverso  il  negotio  di  Francia.  Non  mai  ven- 
gono le  disgrafie  se  non  nel  colmo  delle  felicità.  Alla  pag.  5ji  del  Codice  che  rispon- 
de alla  p.  336  e seg.  della  stampa,  vedrai  parecchie  diversità  ove  si  parla  delle  varie 
forme  dei  Governi.  A pag  qo5  del  mss.  vi  è un  petto:  Nec  decorimi  appellane  minuere 
fidem.  Ansi  Papa  Sisto  V fu  biasimato  grandemente  ch'egli  ritogliesse  quella  Thesore- 
ria. ...  ; pezzo  che  manca  nella  stampa  ove  dovrebbe  star*  a p.  4>l  prima  delle  parole. 
Eversio  rei  familiari».  A pi 71 del  Codice  vi  è postilla  che  dice:  cosi  gli  Spagnuoli  per 
ridur  a voglia  loro  un  nipote  di  papa  in  un  conclave  guardano  qual  cardinale  gli  è più 
odioso  et  quello  si  pongono  a difendere  et  aiutare  come  fu  di  i'aleotto  con  Montalto  ; 
passo  che  non  è nella  stampo , ove  avrebbe  ad  essere  a p.  4^8  nel  paragrafo  Nec  minus 
inimicitiis-  La  stampa  poi  di  Castellana  ammise  un  ultimo  pezzo  eh’  è nel  Codice  a p. 
886  e che  dovrebbe  stare  alla  p.  5o8  deir  edizione,  ed  è:  ,,  Qui  forniscono  le  mie  fati- 
,,  che  o lettoro  sopra  i primi  cinque  ( dovea  dir  sei  ) libri  degli  Annali  di  P.  Cornelio 
,,  Tacito  et  replico  quello  che  ho  detto  di  sopra  è il  primo  sbozzo  fatto  con  velocissima 
,,  mano  et  però  sono  uscite  dalla  mia  penna  molte  cose  de  prencipi  e privati  le  quali 
,,  doveano  tacersi  j ma  perciocché  quello  che  bora  per  il  rispetto  che  si  deve  ad  un  pren- 
„ ctpe  che  vive  con  il  tempo  si  può  far  lecito,  ho  voluto  notar  tutto  quello  che  mi  é ve- 
nuto  alla  mente  ( non  alle  mani)  et  mi  é partito  fare  a mio  proposito,  con  animo  poi 
„ se  questa  mia  fatica  dovrà  andar  per  le  mani  degli  huomini , di  accomodare  il  tutto 
,,  che  vi  sia  la  sodisfatrione  di  ognuno,  non  havendo  io  altro  intento  in  questi  miei  scrìtti 
„ che  giovare  il  lettore  et  dilettarlo  con  la  varietà  de’discorsi , et  con  Tornamento  degli 
,,  essempi  senza  offender  alcuno.  Ma  sopra  tutte  le  case  io  sottopongo  e me  e queste 
„ mie  fatiche  alla  censura  della  S.  Madre  Chiesa,  non  volendo  io  modo  alcuno  che  in 
,,  esse  si  legga  cosa  che  non  sia  di  somma  soddisfaltione  alla  S.  Sede  Apostolica  ,, . Os- 
servo che  nella  stampa  di  Cosmopoli  1677  dove  si  comprende  questo  passo,  fu  ammes- 
so l' ultimo  periodo  : Ma  sopra  tutte  le  cose  io  sottopongo  con  ciò  che  segue.  Si  vede  pe- 
rò e dalla  stampa  e dal  Codice  che  nulla  fu  assoggettato  alla  Censura  della  Chiesa  ; 
anzi  da  alcune  correzioni  che  sono  nel  Codice  cC  altra  penna  si  può  dedurre  che  chi 
corresse  era  di  sentimenti  pili  liberali  delf  autore.  Per  esempio  a p.  146  del  Codice  C 
autore  scrisse  heretici,  e la  mano  correggente  fece  Protestanti  ; e ivi  l*  autore  scrisse  : 
cosi  in  Faenza,  in  Napoli  et  altri  luoghi  diversi  attaccò  questa  pestilenti  ( cioè  V eresia  ) 
e la  mano  diversa  scrisse  si  attaccò  la  novità.  A p.  Cantore  aveva  scritto  V heresia 
moderna  è stata  inventata  ...  e fu  sostituito:  la  mutation  di  Religione  moderna  è stata 
inventata.  La  stampa  a p.  56  volume  II  dice  heresia-  A.  pag . 1007  del  Codice  si  usava 
dalC autore  la  parola  ribellioni  di  Fiandra  et  Francia,  e la  mano  che  correggeva  scrii - 


se  le  sollevationi  . La  stampo  a p.  81  ha  ribellioni.  A pag.  Sai  del  Codice  C autore  dis- 
se ribellare  dalla  sacrosanta  Religione  Romana,  e la  mano  che  corresse  fece  mutare  in- 
vece di  ribellare,  e ribellare  ha  la  stampa  p . 555  V oh  I. 

Segue  net  codice  la  pagina  segnata  887  - 777  che  comprende  fino  alla  p.  906  - 867 
in  copia  le  Osservazioni  sul  primo  libro  delle  H istorie  di  C.  Cornelio  Tacito  non  però 
compiute  : e sono  quelle  stesse  che  si  leggono  già  a stampa,  con  poca  diversità.  Per 
esempio  a p.  791  del  Codice  si  ho  : Otbone  fuggi  che  nel  principio  del  suo  imperio  il 
soldato  facesse  crudeltà.  Avidum  et  minaccia  militum  animimi  voce  vultuque  t em pe- 
ra ns  ; passo  che  dovrebbe  essere  a p.  ta  del  voi.  Il  della  stampa , e non  c è.  Così  pure 
a p.  800  t.  del  mss.  Insita  mortalis  natura  propere  sequi  quae  piget  inclinare.  Di  mo- 
do che  ognuno  che  si  fosse  mostrato  capo  a questi  molto  disfatti  gli  havrebbe  fatti  ri- 
bollare  ; non  c è nella  stampa  a p.  io  del  voi.  11. 

Dalla  pag.  937-867  fino  alla  pag.  na3,  e dalla  pag.  1127  alla  pag.  il 63  in  copia 
si  hanno  le  Osservazioni  del  Doccalini  sul  libro  undecimo  degli  Annali,  le  quali  non 
furono  mai  stampate  ; e confermasi  quindi  per  esse  la  notizia  che  il  Boccalini  avea 
scrivo  eziandio  il  Commento  sugli  ultimi  sei  libri  di  Tacito,  {fedi  Mazzucheilt  p.  i38a 
dietro  P informazione  avuta  dal  Padre  Ganassoui ) Queste  Osservazioni  cominciano 
a p.  1127:  Consideratomi  di  Trajano  Boccalini  Romano  sopra  gli  Annali  di  Cornelio 
Tacito  libro  undecimo.  Nam  Valeriurn  Asiaticum  bis  consulem  fuisse-  Ripigliano  esse 
Osservazioni  alla  p.  9^7  e terminano  alla  pag.  1 ia3,  folle  parole  in  continuo  sjiavento 
gli  officiali  suoi  dai  quali  riceve  fedelissimo  servizio.  Il  fine  dell’  undecimo  libro.  Mi 
piace  di  riportare  alle  Lettere  B.  C.  D.  alcuni  petti  di  questo  inedito  Commento. 

Dalla  pag.  1167  fino  alla  pag.  1410  vi  hanno  in  copia  le  Considerazioni  del  Boccali- 
ni sopra  il  duodecimo  libro  degli  Annali , le  quali  parimenti  non  vennero  mai  stampate 
Com.  colle  parole  del  testo  latino:  Quae  ubi  cognita  et  jam  jamque  Bosphorum  invasu- 

rus  . . . e finisce  alla  detta  p.  \^\o  al  capoverso  di  Tacito  Testamentum  tarnen 

il  quale  avea  procacciato  per  più  abbondante  sua  cautela.  Anche  da  questo  libro  duo- 
decimo riporto  alle  lettere  E F.  G.  tre  squarci  per  saggio  e dello  stile  e de  concetti 
sempre  eguali  nel  nostro  politico. 

Finalmente  dalla  pag.  1418  fino  alla  1708  eh*  è T ultima  del  voluminosissimo  codi- 
ce stanno  in  originale  le  Osservazioni  che  vedemmo  in  copia  dalla  pag.  887 — 777  alla 
pag.  933-867  sopra  il  primo  libro  delle  Historie,  le  quali,  come  ho  detto , sono  già  state 
stampate.  Ala  però  anche  in  questo  pezzo  autografo  vi  sono  delle  varietà  colla  edizio- 
ne; e verbigrazia  il  Codice  a p.  i5i5  è più  esatto  della  stampa  a p.  88  Voi  li,  dicen- 
do la  stampa  costumi  gravi  e manierosi  ; e il  Codice  costumi  gravi  e mansueti.  A pag. 
i5»4«  t.  del  Codice  vi  è Osservazione  che  comincia  : Si  nota  nella  lettione  delle  bistorte 
che  hanno  scritto  le  vite  degl'  imperatori  tanto  greci  come  Romani  . . . pezzo  che  non  v* 
è nella  stampa  ove  dovrebbe  s tare  a p.  88  al  capo  La  monarchia  ereditaria  . Cosi  a p. 
t633  del  Codice  le  parole.  Però  molti  capi  di  ribelli  pigliano  errore  . . . non  si  leggono 
neH  edizione  ove  dovrebbero  essere  a p.  190.  V vi.  Il  al  capoverso  Sed  Olboni  non- 
dum. 

Conchiudendo  dunque  dirò  che  i prrgl  di  questo  codice  sono  i,*>  Le  Osservazioni  sul 
secondo  libro  degli  Annali  di  Tacito  affatto  diverse  da  quelle  stampate,  a.1  Le  osser- 
vazioni sui  libri  undecimo  e duodecimo  non  mai  stampate.  3.  • che  anche  quelle  parti 
che  s* accordano  colla  stampa  hanno  qualche  diversità  specialmente  nelle  giunte  mar- 
ginali o postille ; 4*  che  in  molti  luoghi  con  questo  codice  si  ponno  correggere  gli  errori 
di  stampa  che  non  sono  pochi.  5.  che  una  parte  del  codice  è autografo.  E aggiunge- 
rò un  sesto  pregio , cioè  che  dappertutto  in  questo  manoscritto  vi  sono  nel  margine  le 
citazioni  ( cosa  che  non  è nella  edizione  di  Castellana)  degli  autori  donde  il  Boccalini 
estrasse  molte  e molte  delle  sue  politiche  Considerazioni.  Fra  questi  autori  trovo  vane 
volte  citati,  Dione,  Zonara,  Adriano,  Matteo  Villani.  Contareno.  ( cioè  il  Compendio  di 
Repubiica  di  Pier  Contarini)  Libro  del  Gioberti,  Concetti  del  Bergamasco,  Campana 
historia  di  Fiandra  ec.  La  maggior  parte  però  di  queste  citazioni  sono  segnate  colle 
lettere  delf  alfabeto  a b.  c.  ec.,  e con  una  numerazione  che  indica  che  il  Boccelini  in 
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altrettanti  manoscritti  libretti  marcati  colle  dette  lettere  si  era  formati  degli  spogli  di 
concetti , massime , ec.  politiche  tratte  da  diversi  autori  delle  quali  si  voleva  alt  uopo. 
"Forse  alcuni  di  tali  libretti  saranno  stati  quelle  selve  o collcttane»;  di  riflessioni  tron- 
che e brevi  tratti  di  storia  numerati  confusamente  delle  quali  esilienti  nel  codice  Boc - 
catini,  eh' era  in  s.  tìeorgio  Maggiore , dava  notizia  al  Mazzuchelli  il  padre  Ganassoni . 

Ma  non  è meno  interessante  il  conoscere  come  e quando  pervenne  in  potere  del 
Consiglio  de'  Dieci  cotesto  codice . La  storia  finora  ignota  la  abbiamo  da'  va  rii  atti  del 
Generale  Archivio  nelle  Filze  Parti  secrete. 

Sei  1627  Ridolfo  e frate  Aurelio  figli  del  q.Trajano  Boccalini  presentavano  a'  Capi 
del  Consiglio  di  Dieci,  l'opera  suddetta  manoscritta  in  vani  quinterni  separali , che  poi 
furon  fatti  unire  insieme , infiorando  che  possa  loro  esser  concesso  di  stamparla  pre- 
via Revisione.  Questa  supplica  ho  trascritta  alla  lettera  perché  è interessante  anche 
riguardo  alle  notizie  relative  a'  detti  due  fratelli  ( Doc.  II.  ).  I Capi  del  Consiglio  ri- 
cevettero il  Codice , ma  nulla  rispondendo  sult  implorata  permissione,  lodarono  la  de- 
vozione verso  la  Repubblica  tanto  del  padre , che  dei  figliuoli,  e in  benemerenza  pose- 
ro Parte,  che  fosse  concessa  a 1 detti  Ridolfo  ed  Aurelio  la  facoltà  di  poter  permutare 
la  condanna  di  un  confinato  in  prigione  a tempo  in  una  relegazione  fuori  di  Cene  zia, 
come  dalla  Parte  ( Docum.  I ).  Ma  però  andata  olla  ballottazione  quella  Parte  nel  di 
20  dicembre  1627,  non  passò  il  numero  voluto  de'  suffragi  c invece  trovasi  altra  Par- 
te del  20  detto  colla  quale  è preso,  che  a D.  Ridolfo  et  fra  Aurelio  Boccalini  figliuoli 
et  heiedi  del  q.  D.  Trajano  Boccalini  soggetto  di  gran  virtù  et  merito  siano  in  valuta 
di  cecca  delli  danari  della  cassa  di  quel  Consiglio  concessi  ducati  dodeci  il  mese  per 
cadauno  di  essi  et  in  vita  loro,  da  esser  loro  corrisposti  di  quattro  in  quattro  mesi  anti- 
cipatamente. Intanto  i Capi  del  Consiglio  diedero  l'Opera  a parecchi  uomini  dotti  per 
averne  il  loro  giudizio  circa  il  permettere  0 niegarne  la  stampa.  Questi  furono  Donato 
Morosini,  Paolo  Morosini,  Vincenzo  Cussoni,  e Girolamo  Landò . Do  qui  per  esteso  i 
giudizii  proferiti  da'  due  Morosini  e i principii  di  quelli  dati  dal  Gussoni  e dal  Landò 
Doc.  K L.M.N  ) Essi  seno  assai  importanti  per  le  belle  riflessioni , le  quali  tendono  a 
conchiudere  che  non  è a permettersi  la  stampa  di  questo  Codice  non  solo  nel  dominio  Pene- 
Io,  ma  nemmeno  in  altri  Stati.  Non  cessavano  peraltro  gli  eredi  Boccalini  di  insistere  per 
la  restituzione  dell  Opera , e insieme  per  la  esecuzione  della  Parie  che  concedeva  loro  la 
vitalizia  pensione  de' ducati  dodici  per  cadauno.  Quindi  fu  che  con  Parte  16  febbraio 
1627  (cioè  16 ad)  e con  altra  18  di  detto  mese,  considerato,  dietro  V ottenuto  giudizio, 
che  Qssvlutamcnte  non  se  ne  può  permettere  la  edizione , fu  preso  che  chiamali  gli  ere- 
di Boccalini  sìa  fatto  loro  intendere  che  non  si  permetto,  la  stampa  del  libro,  e che  an- 
zi debbano  rassegnare  tutte  le  minute  che  ne  aoessero,  aggiungendo  in  ogni  caso  che 
non  sarebbe  mai  possibile  ottenere  la  restituzione  del  Codice , e godere  insieme  della 
pensione  ( Docum.  O.  P.  ).  Comparso  t abate  Ridolfo  nel  2$  febbraio  stesso  ripeti,  che 
principalmente  desiderava  la  restituzione  del  libro , anche  per  l' impegno  che  aveva  con- 
tratto coire  di  Francia  dì  farlo  stampare  colà  ; ma  pure  riservassi  di  pensarvi  meglio 
e ricomparire  con  una  scrittura  ( Docum.  Q ).  Presentò  in  fatti  qualche  tempo  dopo 
questa  scrittura,  nella  quale  esposto  il  danno  che  ne  gli  verrebbe  non  riavendo  C Ope- 
ra insiste  per  la  restituzione;  adattandosi  però  a quel  temperamento  che  fosse  trovato 
opportuno.  Questa  scrittura  non  è meno  delle  altre  interessante,  e la  riporto  alla  lettera 
(R.).  In  vista  di  ciò  con  Parte  28  novembre  1628,  dopo  varie  discussioni , fu  concluso 
di  restituire  i libri  al  Boccalini  coll’  obbligo  di  non  pubblicarli  nel  Dominio  ; e di  so- 
spendere la  corrisponsione  della  pensione  ( Docum  S.).  Il  giorno  dopo , cioè  nel  29  no- 
vembre ricomparve  C abate  Boccalini,  cui  si  lesse  la  Parte  del  dì  antecedente,  ed  egli 
prese  tempo  a rispondere  ( Docum.  T.  ).  In  effetto  presentatosi  di  nuovo  il  Bocca  lini 
con  altra  scrittura  rifletteva  che  la  pensione  era  stata  concessa  a lui  e al  fratello  non 
già  per  ricompensa  dell'  Opera,  che  fu  presentata  solamente  per  rivederla  primo  di 
stamparla , e non  in  dono;  ma  bensì  per  la  benemerenza  della  famiglia  Bocca  lini  ver- 
so la  Repubblica ; e che  quindi  non  sì  può  confondere  una  cosa  coir  altra  ; conchiude #0 
peraltro , che  posponendo  il  vantaggio  che  gliene  sarebbe  venuto  dall' impressione  e do 
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dica  zìo  ne  aì  Re  dì  trancia,  ha  risolto  dì  donar  T opera  ai  Signori  Dieci  ; ed  anzi  per- 
chè il  dono  fosse  compiuto , prometteva  dì  far  venire  de  Roma  alcuni  libri  di  concetti  e 
di  note  che  Trajano  suo  padre  aveva  fatti  per  arricchire  l Opera,  e che  sono  chiamati 
nella  stessa  ( Doc.  V.);  su  di  che  vedi  ciò  che  ho  detto  testé  nella  descrizione  del  Co- 
dice. Cosi  ebbe  termine  la  faccenda , e il  Cons.  di  X tratte  me  il  libro , e ordinò  che 
fosse  messa  in  corso  la  pensione  ( Doc.  X.  ). 

Malgrado  però  la  proibizione  per  parte  del  Cons.  di  X,  C Opera  fu  stampata,  come 
è notorio  pili  duna  volta  ; ma  non  però  sul  codice  nostro , come  si  può  vedere  dal  te- 
sté fatto  confronto  colla  stampa.  E quindi  quelT  esemplare  che  nascosto  si  teneva  in 
una  famosa  Biblioteca , e dalla  quale  aperta  con  una  chiave  d'oro  fu  tratta  la  copia 
che  servi  per  la  stampa,  come  dice  Ceditore  di  Castellana , non  è l'esemplare  che  ab- 
biamo nell'archivio.  In  fatti  pià  esemplari  e piit  copie  se  ne  trovano  piU  o meno  volu- 
minose, come  ha  già  osservato  il  Mazzucholli.  E anzi  vedesi  che  il  ditto  Aurelio  figliuo- 
lo di  Traiano  aveva  dedicata  ad  Uladislao  II 7 re  di  Polonia  C Opera  stessa  assai  pià 
voluminosa  di  quella  che  si  ha  alle  stampe , la  quale  Opera  conservasi  a penna  nella 
Vaticana  divisa  in  sette  volumi.  Perlochè  Cab.  Ridolfo  e frate  Aurelio  potevano  di 
buon  grado  ( anziché  perdere  la  pensione  dei-dodici  ducati  per  cadauno  ) donare  alla 
Repubblica  il  Codice,  di  cui  si  è finora  parla  lo  f che  non  è compiuto,  e che  non  è tutto 
originale , sapendo  già  che  ne  possedevano  uno  completo  ed  originale  in  sette  volumi. 

Qui  in  Venezia , oltre  il  codice  delC  Archivio  Generale,  merita  ricordanza  quello  che 
ne  possiede  il  Seminario  Patriarcale  proveniente  dalla  libreria  Calbo-C rotta.  Due  sono 
i volumi  cartacei , uno  legato  in  cartone  semplice , Coltro  alC olandese.  W primo  volume 
è intitolato.  Consideratami  di  Trajano  Boccalini  Romano  sopra  la  vita  di  Giulio  Agrico- 
la scritta  da  Gajo  Cornelio  Tacito  ; e seguono  Osservazioni  di  Trajano  Boccalini  sopra 
eli  Annali  di  Cornelio  Tacito  sopra  il  libro  l e II.  Quest?  è una  copia  del  secolo  XPll- 
XVltl  fatta  probabilmente  sulla  stampa , senza  alcuna  marca  di  originalità,  e sola- 
mente per  completare  il  volume  secondo  che  vengo  a descrivere.  Questo  secondo 
volume  eh' è in  copia  contemooranea  alt  autore  contiene  i libri  HI.  IV.  V.  VI.  delle 
Osservazioni.  Ed  è pregevolissimo  perchè  sparso  dappertutto  di  correzioni  e mutazioni 
di  pugno  delC  autor  Boccalini , colle  citazioni  in  margine  degli  autori  d'onde  trasse  i 
suoi  concetti,  come  si  è veduto  nel  Codice  delC  Archivio.  Com.  Trajani  Boccalini  in  P. 
Cornelii  Taciti  Annales  Observationes  ex  libro  III.  Illic  paucos  di es  . . . Riposò  V ani- 
mo non  il  corpo  afflitto.  Dopo  alcune  righe  : An  ne  ominum  oculis  vultum  : il  copiatore 
disse  : E per  ciò  di  nuovo  raccomandiamo  che  mollo  meglio  negotia  il  prencipe  gli  af- 
fari suoi  per  mezzo  de  ministri,  che  da  se  stesso,  perocché  difHcil  cosa  . . . (come  nel 
Codice  aelC Archivio)  e il  Boccalini  dì  suo  pugno  mutò  così , E perciò  ricordiamo  di 
nuovo  che  assai  meglio  tratteria  il  prencipe  i propri  affari  per  mezzo  de’ministri  che  da 
se  stesso,  essendo  che  difHcil  cosa  . . . {com*  è nello  stampato) . . . Poco  dopo.  Adrogan- 
ti  et  subdola  mora,  dove  il  copiatore  scrìveva  t E’  vero  che  molte  volte  con  V indugio 
nelle  cause  il  giudice  che  va  cercando  trova  sempre  qualche  nuovo  inditio,  ma  è anco 
verissimo  . . . (come  nel  Codice  dell'Archivio)  C autore  di  suo  pugno  cambiò:  E'  vero 
che  sovente  col  temporeggiare  nelle  cause  si  va  trovando  qualche  nuovo  indicio  e ripie- 
go per  conoscere  la  verità  che  si  cerca  ; ma  è ancora  verissimo  . . . (come  è nella  stam- 
pa). E ciò  basti  per  moltissimi  esempli  che  se  ne  potrien  recare , a far  vedere  che  que- 
sto secondo  V òlume  contiene  il  primo  getto  delC  opera  delC  Autore  in  copia , e che  la 
stampa  è formata  sulle  correzioni  e giunte  deir  Autore  stesso  come  veggonsi  sparse  in 
questo  Codice , sebbene  nemmeno  questo  codice  possa  dirsi  aver  servito  per  la  stampa 
ed  essere  stato  levato  dalla  famosa  libreria  aperta  colla  chiave  d*  oro. 

Nella  Biblioteca  del  Musco  Correr  avvi  pure  un  Codice  Miscellaneo , cartaceo , del 
secolo  Xy[l  segnato  del  nrtm.  55i>,  era  già  spettante  alla  Libreria  Soraazo  col  numero 
B.p»3  fot.  piccolo,  nel  quale  sì  contengono  i.  Discorso  del  Boccalini  sopra  Caio  Cornelio 
Tacito  che  comincia  Urbem  Romam  ...  Se  bene  chiaramente  . . . il  qual  aiscorso  al- 
tro non  è che  il  Commento  sul  primo  libro  degli  Annali,  che  abbiamo  già  a stampa. 
a."  Trajani  Boccalini  Lauretani  in  Pubi.  Corn.  Taciti  bistorias  observationes  ex  libro 
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primo:  Com.  Nam  post  confittili  urbem  DCC  et  XX  . . . Settecento  e ventidue  anni 
sono  dalla  felicissima  fondanone  delia  Città  di  Roma.  E qui  c è diversità  coi/a  stam- 
pa, perchè  questa  comincia  colie  parale  del  testo  Sedere  insuper  Nymphidii  Sabini, 
cioè  col  quinto  paragrafo  del  libro  primo  ( vedi  p.  166  edit.  Remond.  1790  voi.  Il)  : 
laddove  il  Codice  rimonta  al  principio  del  d.*  libro  primo  , cioè  al  capo  primo  Ini* 
tiuin  inibì  operis  Ser.  Galba  iterum  T.  Vinius  Consules  erunt.  Nam  post  condiiam 
urbem.  3.  Considerationi  di  T rajano  Boccalini  Romano  sopra  le  istorie  ai  Cajo  Cor- 
nelio Tacito  libro  quarto.  Comincia.  Interfecto  Vi  teli  io  bilioni  magia  desierat.  Cosi  il 
fine  de  medicamenti  che  si  pigliano  nelle  infirmila  loro  dagli  huoniini  è il  ricoverare 
fa  salute,  come  della  guerra  il  far  acquisto  della  pace,  sta  alla  pag.  60  e progredisce 
alla  pag.  78  finendo  col  capocorso  Occupali  redeuntem  Tarracina  ..  A eh*  è nel  latino 
del  Remondini  a p.  3a6  voi  li.)  e colle  parole  : che  certo  fece  anione  indegna  di  se  il 
duca  di  Alva  quando  con  erigere  nella  Città  d’Anversa  il  trofeo  di  quella  sua  statua  si 
diede  a credere  d'haver  domata  quella  Fiandra  nella  quale  non  s’  accorse  che  rimane- 
vano tanti  pessimi  bumori  i quali  harendo  poco  doppo  accesi  incendii  molto  maggiori 
di  guerra  resero  vergognoso  quel  trofeo  et  in  infinito  oscurarono  la  fama  di  quel  gran- 
dissimo capitano.  Questo  principio  di  Commento  sul  libro  Quarto  delle  Ristori  e deve 
tenersi  in  pregio  perchè  non  fu  mai  stampalo  ; e generalmente  si  tiene  che  il  Boccalini 
non  abbia  commentato  che  il  solo  primo  libro.  In  effetto  il  Maxutchelli  non  fa  motto 
che  possa  aver  commentato  anche  gli  altri  libri , non  segnando  che  un  codice  indica- 
togli dal  Tomi : Osservazioni  sopra  ristorie  di  Cornelio  Tacito  del  Boccalini  libro  pri- 
mo. Peccato  che  non  sia  finito  il  commento  su  questo  libro  quarto  non  essendo  che  po- 
chi periodi  del  testo  latino.  4.  Considerazioni  del  Boccalini  sopra  la  vita  di  Giulio  Agri- 
cola. Sor*  quelle  già  impresse  con  poca  diversità. 

Anche  fra*  Codici  della  famiglia  Dona  avvi  uno  in  copia  del  secolo  XVII  contenen- 
te le  Osservazioni  del  Boccalim  sul  2.  3 e t\.  libro  degli  annali  di  Tacito  : quelle  sul  1. 
libro  corrispondono  alle  già  indicate  deir  Archivio  Generale f quindi  sono  inedite ; le  al- 
tre rispondono  alle  stampate , ma  già  sempre  con  parecchie  diversità  tanto  le  une  come 
le  altre. 


Documenti  chiamati  alla  presente  nota  a8£» 

Dal  Libro  II  delle  Osservazioni  inedito.  Codice  p.  10. 

Sed  prempti  aditus , obvia  comitas , ignotae  Parthis  virtù tes,  nova  vitia  ( l ib-  a.  p.  .*>7. 
ediz.  Remond.  1790. 

n Sarebbe  cosa  odiosa  che  il  Re  di  Francia  volesse  nelle  audienze  ne  congressi  et  in 
ogni  suo  modo  di  trattare  imitar  il  sossiego  del  Re  di  Spagna,  come  fu  odioso  nel  B* 
Henrico  3.  eh’  egli  in  Francia  volesse  usar  certi  costumi  che  fti  forzato  pigliar  in  Po- 
lonia, cosi  ancora  che  i Re  di  Spagna  volessero  imitar  i Re  di  Francia  nella  piacevo- 
lezza e nella  facilità  dell’  entratura  alla  stia  persona  genererebbe  disprezzo  in  Spa- 
gna quello  che  arreca  amore  in  Francia  e per  lo  contrario  odio  in  Francia  che  arreca 
maestà  c decoro  in  Spagna,  la  qual  natione  ama  il  sossiego  nel  suo  Re,  e par  che  non 
si  dia  a Frencipe  alcuno  audienza  ne  sia  admesso  alcuno  con  decoro  al  Re  se  non 
è stata  fatta  desiderar  molti  mesi  l'audienza,  dove  l’uso  della  sola  portiera  è tanto  sta- 
ta scacciata  di  Francia,  il  qual  Re  si  vede  in  una  tal  moltitudin  de  Signori  sempre  che 
con  molta  fatica  è riconosciuto.  Ho  re  I’  uno  e 1*  altro  di  questi  modi  dev’  esser  usato 
secondo  le  nationi,  perchè  cosi  come  Henrico  3.  seppe  accomodarsi  al  costume  de  Po* 
lacchi,  essendo  nato  franzese,  cosi  dovea  scordarsi  de’  polacchi,  e ripigliar  i costumi 
frantesi  quando  tornò  in  Francia,  ma  perchè  più  maestosi  gli  parvero  i polacchi  egli 
stimava  troppa  familiarità  et  viltà  la  molta  domestichezza  e facilità  del  Re  di  Francia. 
Ma  mostruose  cose  ai  sono  trovate  nelle  Indie  intorno  questo  particolare,  poiché  alcu- 
ni Re  erano  portati  e coperti  da  una  ombrella  talmente  che  solo  i piedi  del  Cavallo 


si  vede  ano,  alcuni  non  mai  ai  lasciavano  vedere,  e si  facevano  parlar  per  una  etarabof* 
lana,  alcuni  teneano  un  velo  dinanzi  di  loro,  et  il  Calife  del  Cairo  non  mai  si  lasciava 
vedere.  Il  Re  degli  Api  è inimitato  da  franzesi,  il  quale  cosi  come  di  continuo  egli  è 
più  tosto  oppresso  da  una  moltitudine  di  api,  che  lo  circondano,  cosi  il  Re  di  Francia 
è angustiato  da  suoi  favoriti,  talmente  che  a tavola  egli  negotia,  ogni  uno  gli  parla, 
gli  sono  portate  lettere,  memoriali,  et  altre  scritture  le  quali  egli  legge,  e sottoscrive, 
ma  nei  tempi  corrotti  questa  è mala  usanza,  perchè  servendosi  di  questa  facilità  gli 
huomini  ribaldi,  Henrico  3.  fu  amazzato  nel  modo  che  si  sa,  e questo  Henrico  £ fu 
gravemente  ferito.  Perciocché  un  schiavo  feri  gravemente  un  Imperadore  di  Turchi, 
usano  gli  Ottomani  non  admetter  Prencipe  ne  ambasciadore  per  grande  ch'egli  si  sia 
se  doi  suoi  portieri  non  gli  tengono  le  mani,  et  acciò  quest*  attione  non  paia  odiosa  et 
brutta  hanno  i Turchi  introdotto  per  cerimonia  di  grandissimo  favore  e gravità  su- 
prema Tesser  menato  da  due,  che  sostengano  le  braccia  che  cosa  si  vede  carni nar  il 
lor  gran  Signore,  quasi  eh’  egli  fosse  stroppio  dalle  podagre. 


Dal  Libro  XI.  dell’ Osservazioni  inedito  Codice  p.  » i5*. 

A uri  vim.  (Lib.  undec.  Stampa  Remond.  p.  $4  a.  voi.  1. 

r Non  potea  Tacito  dir  forza  maggiore  che  quella  dell’oro  del  quale  gl* huomini  han- 
no tanta  sete  che  per  ottenerlo  fanno  tutte  le  cose,  mercè  eh*  egli  apporta  loro  ogni 
bene.  Non  si  trova  così  corroborante  fede  tra  gl’  huomini  che  la  violenza  di  questo 
metallo  non  T espugni,  perciocché  nìuna  Immani  forza  si  trova  che  possa  far  forza  a 
cosi  violente  forza.  Quella  «squisita  virtù,  che  è possibile  trovarsi  tra  eli  huomini  può 
far  resistenza  ad  una  mediocre  quantità  di  oro,  ma  che  stia  salda  ad  una  immensa, 
vi  fa  bisogno  di  quella  virtù  divina  che  non  si  trova  tra  gli  huomini  mortali,  onde  è 
che  chi  possiede  oro  assai,  può  vantarsi  di  bavere  in  suo  potere  un  instrumento,  un 
incanto,  che  violenta  gli  huomini  a diventar  ministri  di  ogni  suo  appetito  . . . . n 


Dal  Libro  XI.  delle  Osservazioni.  Cod.  p.  1118. 

Et  atiquando  ira.  Tanta  inter  extrema  superbia  ageùat.  ( ediz.  Remond.  p.  56a.  voi  L 

r>  Era  Io  sdegno  di  Messalina,  che  un  servitore  della  sua  casa  iiavesse  ardito  tanto  con- 
tro di  lei,  et  che  solo  fosse  Narcisso  cagione  di  tanta  sua  disaventura,  che  questa  in- 
giuria le  dovea  premere  altrettanto  nelP  anima  quanto  la  morte  stessa.  Scrivono  eh  e 
alla  fama  della  cattura  che  segui  di  Anna  Bolena  concorse  nella  Torre  di  Londra  nu- 
mero infinito  di  popolo,  il  quale  stando  a rimirarla  senza  segno  alcuno  di  honore,  ella 
anco  in  quella  sua  grandissima  disaventura,  ricordandosi  della  sua  tanto  naturai  alte- 
rigia disse  queste  parole.  Oh  brutta  canaglia  con  mi  trattate  eli?  et  quando  bene  io 
muoia,  io  morrò  pur  vostra  Regina  a vostro  dispetto. 

Dallo  stesso  Libro  XI.  Cod.  p.  1111. 

Tutte  primum  fortunam  suam  introspexit  ( ediz.  Remondin.  p.  365.  voi.  1. 

r>  A questi  miserabilissimi  fini  devono  haver  le  principesse  et  le  private  signore  risguar- 
do all’  bora  che  si  lasciano  condurre  a perdere  quella  pudicitia  che  le  rende  tanto 
care  ai  mariti  loro,  et  ad  immergersi  in  quelle  libidini,  le  quali  sono  punite  con  ta  nta 
severità. 
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Dal  Libro  XII.  della  Osservazioni  inedito.  Codice  p.  1190. 

Exin  Claudius  inaudita  reaf  multa  de  claritudine  eiut . . . ( lib.  ia.  Stampa  Remondini 

P*6-  375- 

» Sema  dubbio  alcuno  un  soggetto  che  ha  aspirato  ad  una  dignità  grande  et  che  ne 
viene  escluso,  diviene  huomo  pernitioso  alla  Repub.  perciocché  peri’  ordinario  1'  am  - 
bition  grande  gli  beva  talmente  i sentimenti  che  egli  si  dà  in  preda  alla  vendetta  o 
vero  all*  ambitione,  cercando  per  torte  vie  quello  che  non  ha  potuto  ottenere  con 
buoni  artilìtii.  Notiamo  ancora  che  la  prudenza  del  prencipe  consiste  in  prevedere  ì 
delitti  et  prevenir  con  rimetti  si  che  non  si  commettimi,  il  che  si  fa  con  levar  dagli 
stati  quei  soggetti  che  possono  inquietar  gli  stati.  Mirabile  in  questo,  come  in  altre  sue 
infinite  attioni,  è stato  l’ immortalissimo  Clemente  8.  il  quale  in  partì  lontanissime 
perseguitava  quei  huooiini  facinorosi,  che  poteano  travagliarli  tostato,  che  molto  bene 
dice  Tacito  in  questo  proposito.  Narri  a legibus  delieta  puniri  quanto  /ore  mitius  in 
ipsos,  melìus  in  soeios  providcri , ne  peccaretur , che  per  certo  è anione  da  sciocco 
più  tosto  provedersi  di  medicamenti  da  medicar  le  ferite,  che  di  armi  da  ripararsi  per 
non  riceverle. 


F 

Dal  Libro  XII.  delle  Osservazioni  inedito.  Cod.  p 1 ao5.  * 

Modica  pars  famae  eius  apud  postero s,  in  queis  carminurn  gloria  praecellit. 

(ediz  Rcmond.  p.  5-8.  voi.  |.) 

r>  Felici  rendono  gli  huomini  le  buone  lettere  et  immortali,  poiché  con  la  penna  nell’ 
otio,  nella  pace,  tra  i diletti  suavissimi  delle  scienze  si  acquistano  quella  immortalità 
che  i soldati  sono  sforzati  acquistarsi  per  lo  mezzo  di  tanta  effusion  di  sangue,  di  tanti 
disagi,  di  tanti  pericoli,  et  quello  che  é peggio  con  comandare,  vedere,  e forse  operar 
cose  tanto  scellerate,  tanto  crudeli,  come  sono  quelle  che  si  veggono  nelle  guerre;  che 
se  bene  fu  cosi  honorato  nc  carichi  della  guerra  L.  Pomponio  nondimeno  non  questi 
honori,  ma  quelli  delle  buone  lettere,  furono  quelli  che  gli  diedero  fama  appresso  i 
posteri,  quasi  voglia  dire,  che  non  sia  da  paragonarsi  la  riputatone  et  1’  eternità  della 
fama  che  altri  s’  acquista  con  gli  scritti  suoi  virtuosi  da  quella  clic  si  ottiene  per  i fatti 
delle  guerre  ; mercè  che  l’ immortalità  da  un  letterato  si  acquista  con  mai  sempre 
oprar  virtuosamente,  ove  il  capitano  acquista  fama  anco  per  mezzi  brutti  et  crudeli. 

G 

Dallo  stesso  Libro  XIL  Cod.  pag.  120  a. 

Sumpto  ad  proelium  loco  . . . (ediz.  Reiuond.  p.  58u. 

» Prima  virtù  del  Capitano  è il  saper  accampar  con  avvantaggio  et  nella  quale  sopra 
ogn*  altro  non  solo  della  sua  natione  ma  dell’  età  sua  tanto  valse  il  duca  di  Alva,  il 
quale  molto  più  con  1*  opportunità  de  siti,  che  con  le  forze  de  suoi  soldati  solea  debel- 
lar gli  nemici  suoi. 

H 

Illmi  et  eccmi  SS.  Capi  dell'  Ecc.  Cons  de  X.ci 

n Un  eccessivo  affetto,  un  riverente  ossequio,  cagionato  bensì  da  volontaria  elettione, 

Illmi  et  eccmi  SS.;  ma  fondato  nella  esquisitesza,  et  singolarità  de  i meriti  di  questa 
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flep.  ter.  indusse  Trajano  Boccalini  gentil  huomo  e Giureconsulto  Romano  dono 
esser  stato  insignito  dalla  sede  aplica  con  il  carattere  de  i principali  governi  che  ella 
sia  solila  dare  a suoi  sudditi,  di  venirsene  in  questa  gloriosissima  patria,  imparento 
di  tener  pi ù nascosa  l’ ossequenti,  servitù  che  professava  seco,  et  quivi  per  fatai  de- 
stino del  cielo  por  fine  al  corso  della  sua  vita.  Procurò  egli  di  sodisfare  a questo  suo 
pensiero,  non  solo  con  la  viva  voce,  ma  insieme  con  il  porre  alla  publica  censura  del 
mondo  quei  tanto  celebri  Ragguagli  di  Parnaso  : lettinne  altretanto  seriosa,  quanto 
profittevole,  e dalla  quale  i Prencipi  grandi  havranno  potuto  imparar  a conoscere  I* 
astuta  e portentosa  sagacità  SpagnuoLa.  In  questi  Politici  sellerai  (utilissimi  per  quel 
eh'  io  mi  persuado  alla  Nobiltà  Veneta)  con  il  sale  di  quelle  sue  argute  loventioni 
vien  celebrato  il  prudentiss.  governo  di  questa  serma  Republica  con  evidente  depres- 
sione degl’  insidiatori  della  sua  quiete.  Anione  che  (come  è noto  a tutto  il  mondo) 
non  solo  gl’  accelerò  con  la  violenza  de*  veleni  il  fine  alla  sua  vita,  ma  pose  insieme 
con  gravissimo  danno  della  sua  casa  un  non  plus  ultra  alle  fortune  de’  suoi  figliuoli. 
Di  cosi  benemerito  Padre  sono  rimasti  dui  figli  uno  chiamato  Ridolfo,  et  P altro  frate 
Aurelio  atnbidue  heredi  della  patema  volontà  verso  questa  serma  patria.  Ridolfo  si 
ritrova  alla  Corte  di  Roma  prelato  di  non  mediocre  stima  per  il  talento,  eh'  egli  ha 
uguale  al  padre  ; et  di  già  dal  Papa  é stato  adoprato  io  maneggi  di  grandissima  con- 
seguenza Questo  se  servisse  nelle  turbolenze  del  Pontificato  di  Gregorio  XV  agl’  in- 
teressi di  questa  serma  Rep.,  la  priggionia  eh’  egli  hebbe,  con  V intacco,  si  puoi  dir, 
della  vita  medesima  ne  servirà  per  un  eterno  testimonio  della  non  interessata  et  here- 
ditaria  nostra  servitù.  L’  olio  poi,  che  li  vien  conceduto  dalle  molte  occupationi,  nelle 
quali  si  ritrova,  vien  speso  da  lui  nella  grave  e diffidi  compositione  dell’  bistorte  de 
snoi  tempi,  nelle  quali,  con  il  far  gloriosa  menttone  delle  grandezze  di  quest*  augu- 
stiss.  Impero,  procurarà  di  emular  le  vestigio  del  medesimo  suo  Padre.  Frate  Aurelio 
che  nella  devotionc  verso  PER.  VV.  illme  non  solo  pareggia,  ma  procura  di  superar 
il  padre  et  il  fratello,  non  ad  altro  fine  si  è partito  dalla  Corte  di  Francia  (dalla  cui 
Maestà  fu  eli  anni  adietro  con  caratteri  honorevoltssimi  favorito,  et  bonorato  ) che  per 
prender  dal  fratello  le  fatiche  fatte  dal  Padre  sopra  il  medesimo  Cornelio  Tacito  per 
publica  rie  poi  al  mondo  al  suo  ritorno  o in  Parigi,  o dove  fosse  di  maggior  gusto  di 
VV.EE.  Queste  lunghe  vigilie,  questi  laboriosi  studii  lllmi  et  eccmi  SS.  furono  quel- 
li ne  i quali  egli  spese  e la  debolezza  di  quei  talenti,  che  haveva  ricevuti  dalla  Maestà 
del  grand’  Iddio,  et  il  longo  corto  di  tanl*  anni  con  il  solo  et  unico  scopo  di  giovare 
a quei,  eh’ in  un  governo  ai  Rep.  desiderano  col  «per  ben  comandare  ad  altri,  et  ben 
servire  a se  stessi,  sormontare  a i primi  bonori  ; e d' illuminare  insieme  la  cecità  di 
molti  Prencipi  eh’  accecati  da  privati,  et  momentanei  interessi  non  scorgono  la  vici- 
nanza di  quei  mah,  ne  i quali,  se  non  da  noi,  almeno  da  nostri  Nepoti  si  vedranno 
essere  incorsi.  Et  perché  nella  serie  di  questi  gravissimi  discorsi  vi  sono  inserte  infini* 
te  massime  di  Ragion  di  Stato  esplicate  con  moderni  essempii  di  singolarissimi  fatti 
et  attioni  operate  da  maggiori  prencipi  del  Mondo,  et  particolarmente  dall' antichissi* 
mo  et  fermo  governo  di  questa  augustissima  Rep.,  è paruto  convenevole  ad  antbidue 
noi  fratelli  avanti  che  siino  publicatì  al  Mondo,  di  presentarli  a questo  ecc.  Tribuna- 
le, acciocché  VV.  EE-  ( se  cosi  pare  alla  loro  singolarissima  prudenza  ) possino  farle 
vedere  da  chi  più  li  piace  per  aggiungere  o diminuire  ove  più  fosse  stimato  a propo- 
sito, perche  V eccellenza  ael  governo,  la  grandezza  delle  forze  et  l’ immortalità  de’ 
fatti  di  questa  serma  Rep.  in  conformità  dell’intiero  gusto  di  VV.  EE.  restino  affissi 
all’  eternità  del  tempo,  dalli  caratteri  di  sincera  fede  di  nostro  Padre,  et  di  noi  suoi 
riverentissimi  e fedelissimi  servitori. 


**  Da  quanto  è stato  bora  letto  et  esposto  in  voce,  ma  molto  più  jdaila  esperienza  fattasi 
in  diverse  occorrenze  resta  pienamente  comprohata  la  devotione  del  già  D.  Trajano 
Boccalini  nobile  Romano  et  Iurisconsulto  : la  qual  devotione  verso  la  Rep.  nostra  es- 
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sendo  imitata  dalli  figliuoli  suoi  con  nuovi  et  evidenti  attestati  di  ossequioso  affetto 
per  le  cose  espresse  nella  loro  scrittura  : et  convenendo  alla  publica  munificenza  in 
riguardo  massime  di  quanto  sogliono  far  tutti  lì  principi  molto  più  verso  quelli,  che 
con  la  pena  meglio  che  con  le  armi  portano  alla  memoria  de  posteri  le  atuoni  et  giu- 
sto governo  loro  dar  ad  essi  figliuoli  qualche  segno  di  aggradimento  delle  fatiche  fat- 
te in  simili  propositi  dal  padre,  le  quati  hanno  essi  risolto  mandar  alla  stampa  fuori 
de!  dominio  nostro  acciocché  restino  maggiormente  accreditate- 
ti L'Anderà  Parte  che  a D.  Ridolfi  e fra  Aurelio  figliuoli  et  heredi  del  q.  D.  Trajano  Boc- 
calini (sia)  concessa  facoltà  di  poter  permutar  la  condanna  di  un  confinato  in  prigion 
a tempo  da  questo  Cons.  in  una  relegatione  in  Istria,  overo  in  altro  luoco  di  T.  F.  ad 
arbitrio  di  questo  Cons.  per  il  restante  tempo  che  per  la  sententia  doverebbe  star  car- 
cerato- Al  qual  confine  sia- tenuto  andar  con  tutti  gii  oblighi  in  materia  de  relegati,  et 
con  tutte  le  conditioni  che  fuasero  apposte  nella  sententia,  et  non  andando  al  confin, 
overo  da  quello  partendo  incorri  in  tutte  le  pene,  come  se  fusse  fugito  di  prigione  .* 
la  qual  concessione  è simile  a quella  che  più  volte  ad  altri  in  casi  simili  è stata  ad  al- 
tri concessa. 


Sereniss.  prencipe  Itimi  et  Eccmi  Sig. 

Nella  commissione  data  da  V.  Serenità  et  da  V.  SS  Eccme  a me  Dona  Morosini  di  do- 
ver leggere  quella  parte  de’Discorsi  o Osservazioni  sopra  Cornelio  Tacilo  del  fu  Tra- 
iano Boccalini  che  ai  sono  compiacciute  farmi  vedere,  credo,  che  loro  principal  in- 
tentione  sia  stata  haver  relatione  de  ì luoghi  dove  parla  di  questa  ftepublica  ; perche 
avendo  esso  nella  suoi  libri  intitolati  Ragguagli  di  Parnaso,  che  già  uscirono  alla  stam- 
pa, con  qualche  libertà  allargato  il  freno  alla  maldicenza  contra  i diversi  principi,  si 
potesse  non  senza  cagione  dubitare,  che  seguendo  il  genio  della  sua  penna,  dovesse 
far  l’ istesso  della  Repub.  in  questa  sua  opera,  tutto  che  nelli  Ragguagli  sudetti  parli 
con  molta  lode  di  essa,  et  io  in  longa  prattica  havuta  di  lui  quando  fu  in  questa  città, 
l'babbia  conosciuto  pieno  d affetto  e di  divotione  verso  l’istessa.  flora  il  tutto  attenta- 
mente letto  et  considerato,  riverentemente  dico  di  non  haver  osservato  che  scriva  di 
questa  Rep.  cosa  alcuna  degna  di  suppresione/,o  di  corettione  che  in  tre  luoghi.  Il  pri- 
mo ac.  477  dove  lodando  1 Arsenale  diquesta  città,  scrive  queste  formali  parole:  Sono 
gli  Arsenali  di  Venetia  cose  mirabili,  quanto  potei  mai  dirsi  ma  io  disiderarei  che  que- 
sto luogo  fosse  di  maggior  fortezza , poiché  sarebbe  più  sicuro  perciochè  gli  stromenli 
della  Guerra  deveno  tenersi  in  luogo  dove  non  sia  possibile  che  il  popolo  sollevato 
dia  dì  mano,  per  non  haver  contra  gli  apparecchi  fatti  per  la  salute.  Il  secondo  luoco 
è a c.  4p5.  dove  dice  che  Carlo  Vili  Re  di  Franza  nel  combattimento  al  Fiume  Ta- 
ro contra  l’esercito  di  questa  Repub.  ne  riportasse  la  vittoria;  il  che  viene  controverso 
da  molti  historici  et  da  alcuni  affermato,  che  il  successo  delia  vittoria  fosse  dal  canto 
della  Repub.  in  poter  della  quale  venissero  molti  carriaggi  et  altre  cose  più  stimate  di 
quella  Maestà.  11  terzo  luogo  è a c.  074  dove  scrive,  che  a'  popoli  sono  molto  esosi  i 
Nobili  della  Repub.  come  quelli  che  pretendono  esser  padroni,  et  vogliono  trattar  il 
popolo  et  la  cittadinanza  come  servi,  il  che  ha  cagionato  la  rovina  di  molte  republi- 
che  ; consola  però  questa  nota,  aggiongendo,  la  preclarissima  repub.  Venetiana  non 
ha  maggior  negotio  che  tener  in  freno  la  gioventù  nobile  a fine  ebe  viva  con  suoi 
cittadini  con  quella  modestia  che  si  conviene  in  una  ben  regolata  Repub.  rare  volte 
accadendo  che  l’autorità  sia  accompagnata  con  la  modestia. 

Il  restante  dell’ opera  è asperso  di  censura  et  mordacità  contra  Principi,  et  loro  Go- 
verni, et  specialmente  contra  quello  dello  Stato  ecclesiastico  et  di  Spagna  ; bersagli 
dove  principalmente  indriiza  l’autore  le  saette  della  sua  penna,  sopra  ai  che  deve  la 
Fublica  Sapienza  far  il  dovuto  riflesso  ; poiché,  essendo  manifesto  a molti  et  a chi 
presentò  questi  libri  spezialmente,  che  da  questo  Supremo  Magistrato  siano  siati  fatti 
vedere  a soggetti  di  molta  esistimazione,  almeno  in  riguardo  delti  tre  altri,  oltre  di 


Die,  di'  hanno  havuto  questo  carico,  il  permetter  che  vadino  alla  stampa , ancorché 
ciò  succedesse  in  paesi  oltramontani , overo  oltremarini  senza  precedente  corettione, 
potrebbe  esser  interpretato  per  una  specie  d’acconsentimento , per  non  dir  gusto  et 
sodisfattionc,  che  si  ricevesse  di  veder  censurati  et  lacerati  questi  principi  che  si  de- 
vono bonorer  con  il  silenzio,  quando  non  si  possi  con  la  lode  ; dovendosi,  quando  si 
parla  de’  prencipi  imitar  il  cane  nella  lingua,  non  nel  dente  ; et  sempre  è slato  giu- 
dicato prudente  consiglio,  non  discreditare,  nè  assentire,  quando  si  possi  impedirlo, 
che  siano  discreditati  que’  Governi,  de'  quali  non  si  possi  conseguir  la  mutationo.  Non 
deve  per  mio  riverente  senso  esser  posto  in  ultima  consideratone , quando  anco  la 
medicina  paresse  alquanto  tarda,  et  il  male  ormai  invecchiato,  et  incallito,  che  la  let- 
tura di  Cornelio  Tacito  è perniciosissima,  specialmente  a*  giovani  destinati  al  Governo 
di  Republica,  come  è questa  nostra,  fondata,  e cresciuta  in  Religione  et  pietà;  poiché 
essendo  questo  autore  pieno  di  massime  et  precetti  erronei  et  tirannici  et  per  conse- 
guenza distruttrici  della  libertà,  anzi  indirizzati  alla  sola  utilità  et  tirannide  de  chi 
reggey  n0n  può  il  corpo  et  anima  della  nostra  Repub.  nutrirsi  di  questi  veneni,  non 
può  la  nostra  Gioventù  che  dovrebbe  adomesticarsi  con  la  lettione  de  miglior  Histo- 
rici,  non  ricever  nocumento  da  dottrina  cosi  erronea  et  perni  ti  osa  ; oltre  che  gli  di- 
fetti et  viti»  de  Grandi  pur  troppo  al  vivo  rappresentali  aa  questo  historico,  servono 
per  scusa  et  incentivo  al  male  ; onde  non  è maraviglia , che  huomini  approvati  per 
sapientia  et  engnitione  d’Historie  habbino  lasciato  scritto,  le  difformità  et  vituperii  di 
quel  secolo  piu  degne  d'esser  condennatc  alla  sepoltura,  che  sollevate  alla  vita,  dove- 
riano  non  che  esser  scritte  n lette,  ma  prohihite  come  cose  portentose  (cosi)  e dannose 
al  genere  fiumano  et  alla  buona  economia  d'esso,  et  che  meglio  sarebbe  stato  per  il 
mondo,  che  Tacito  bavessc  sempre  taciuto;  et  per  ciò  dovrebbe  essere  proibita,  o non 
favorita  la  lettura  d’esso,  permettendo  tanti  discorsi  o rrenscorsi,  che  abbondano  e for- 
raicano  nella  nostra  lingua  sopra  d’  esso  ; dico  nella  nostra  lingua,  poiché  nella  latina 
assai  scabrosa  dell’autore,  non  è di  facile  intelligenza  ; et  con  la  tradottone  et  cotn- 
mentarii  nella  volgare  diviene  troppo  volgare  et  esposto  all’ intelligenza  de  giovani, 
et  animi  deboli,  i quali  doveriano  anzi  esser  lontani  da  ogni  scienzia,  che  imbevuti 
di  questa,  quando,  che  per  openione  di  molti  savii  più  giovi  l’ ignoranza  de  vitii  che 
le  engnitionì  delle  virtù  ; et  veramente  della  dottrina  di  Cornelio  Tacito  è stato  ram- 
pollo il  Machiavelli  et  altri  cattivi  autori  destruttori  cT  ogni  politica  virtù,  i quali  da 
quest’  autore,  come  nelle  semenze  è la  cagione  degli  arbori,  et  delle  piante,  hanno 
havuto  la  sua  origine  et  il  nascimento;  in  fuoco  di  questo  dovrebbero  succeder  Tito 
Livio,  Polibio,  Ristorici  de’  tempi  più  floridi,  et  virtuosi  della  Repub.  Romana , et 
Tucidide  scrittore  di  molte  Republiche  Greche  , eh’  hanno  havuto  affari  molto  con- 
formi a questa  nostra,  oltre  quell’  Historici  che  hanno  scritto  le  attioni  di  questa  Se- 
reniss.  Republica  Sabelico,  Zustignan,  Bembo,  Paruta,  et  Moresini  degni  di  lettione» 
et  di  molta  comendatione  ; rimettendo  però  il  tutto  alla  prudenza  di  questo  Religioso 
et  sapientissimo  Consiglio. 

Di  V.  S.  et  di  V.  ecc.  ili. 

Humil.  et  divot  serro 
Donà  Moresinj. 

iw  Hlmi  et  Eccmi  Sig.  0 

* In  esecutione  dell’  ordine  et  comandamento  di  V"V  SS.  illme  ho  veduto  io  Poi®  Mo- 
rosini  il  secondo  libro  dell’Oiservationi  sopra  Cornelio  Tacito  composto  da  Trajano 
Boccalini.  Scrive  egli  con  termini  molto  bonorati  et  degni  di  questa  •'  ma  Repub. 
dalli  quali  si  comprende  l’affetto  et  riverenza  che  !e  portava  ; tuttavia  in  diversi  luo- 
ghi sono  sparsi  concetti,  che  a mio  giuditio  non  bene  incontrano  col  nostro  servitio, 
oltre  altri,  che  apporteranno  mala  satisfaltione  a diversi  prencipi , onde  stimo  che  l* 
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screditarlo  sarebbe  attiene  molto  odiosa  : li  passi  da  me  osservati  sono  li  »eeuenli  — 
Quinterno  7 face.  8.  I.  4-  dice  che  gli  amb.  della  Bepub.  hano  libertà  di  spender  molto 
per  saper  li  secreti  de  prencipi.  Q.  9.  f.  1.  1.  ultima  — Cbe  la  Repub.  sempre  perde 
co  *1  Turco  et  sta  aspettando  occasione,  che  quell’  imp.  prendi  cattiva  piega.  Q.  1 1.  f. 
5. 1.  10  — Che  la  repub.  ha  doi  milliona  d’  oro  d’  entrata.  Q.  i5.  f.  5.1.  1.  — Che  la 
rcptib.  per  suoi  lini  fece  preggione  et  poi  mise  in  una  nave  quello  che  diceva  esser  il 
Ile  Sebastiano  di  Portogallo  — Q.  i5.  f.  7.  1.  5.  — seguita  il  concetto  et  dice  che  ciò 
fece  per  generar  incendii  ne*  stati  de  Spagnoli.  Q-  18.  f.  4*  I.  4-  — Che  sono  felici  li 
stati  che  conferiscono  con  prencipi  liberi,  ma  che  non  scansino  li  novi  sudditi  dalla 
nobiltà  et  da  magistrali  — Q.  20.  f.  4 1.  9.  Francesco  Medici  prese  per  moglie  donna 
indegna.  Q.  22.  f 2.  I.  7.  che  Veneliani  per  esser  deboli  han  convenuto  comprar  in- 
degnamente la  pace  dal  Turco.  Q.  5.  f.  7.  li  4-  Che  li  Spagnoli  non  possono  far  im- 
presa più  degna  et  gloriosa  dell’  Inghilterra.  Q.  9 f.  9.  Che  Cosmo  duca  di  Fiorenza 
era  tiranno.  Q.  18  f.  5,  l.  11.  Che  sia  infelicità  viver  sotto  un  prencipe  debole,  et  dice 
e*ser  il  D.  di  Savoia.  Q.  28  f 9.  1.  7.  che  il  Francese  sarebbe  propinquus  hostis,  et 
che  perciò  sarebbe  cosa  spaventosa  che  havesse  pur  minima  parte  in  Italia.  Dice  per 
tutta  1’  opera  mollo  male  de  Spagnoli  et  parla  molto  licentiosamente  della  corte  et 
prelati  di  lloma. 


M 


II] mi  et  Eccmi  SS. 


fio  Io  Yicenzo  Gussoni  Cav.  in  esecutione  degli  ordini  dell’  EEc.  V.  illm.  diligente- 
mente vedute  le  Consideraùoni  di  Trajano  Boccalini  sopra  1 undecimo  libro  degli 
Annali  di  Cornelio  Tacito  : Ciò  che  dalla  lettura  voluminosa  di  esso  libro  io  habbia 
osservato  degno  della  loro  notitia,  è cbe  Fautore  sì  scopre  molto  partiate  et  affetiona- 
to  di  questa  serma  Rep.  parlando  generalmente  di  lei,  et  delle  cose  sue,  con  termini 
di  grande  bonore  ; vero  è cbe  in  alcuni  luochi  ho  notato  diversi  particolari  a mio 
credere  non  poco  pregiuditiali  al  decoro  et  servitio  della  medesima  Rep.  de  quali  cosi 
come  nel  libro  stesso  ai  propri!  passi  ho  fatto  il  contrassegno  di  una  uiano  cne  indica 
il  concetto  pregiuditiale,  cosi  ho  voluto  di  lutti  li  sopra  delti  pregiudizi  estraeme  co- 
pia in  foglio  a parte  acciò  dall'  EE.  V.  esser  possano  a loro  beneplacito  ponderali  - 
aggiùngendole  in  oltre  cbe  il  corregierli  sarebbe  facile,  come  prontissimo  se  ne  tno- 
atra  r istesso  padre  Boccalini  ; nel  resto  cosi  come  il  libro  contiene  dottrina  politica 
molto  curiosa,  cosi  non  saprei  quanto  fosse  utile  cbe  ella  si  spargesse  per  le  roani  de 
popoli  ; si  perche  in  essa  leggono  quegli  arcani  de  prencipi  che  molto  meglio  stanno 
custoditi  nelle  secrette,  cbe  nelle  botteghe  veduti,  et  venduti,  come  anco  perche  si 
parla  di  diversi  principi,  et  anco  de  sommi  pontefici  con  modi,  forme,  et  atributi  a 
loro  grandemente  pregiuditiali  et  offensive  ..... 


N 


lUmi  et  Eccmi  Sig. 


•»  Nella  lettura  da  me  Girolamo  Landò  Cav.  fatta  di  tre  delli  cinque  libri  di  Tramano 
Bocalini  sopra  gli  Annali  di  P.  Cornelio  Tacilo  commessami  d’  01  dine  delle  Ecc.  V, 
III.  Lo  ritrovato  I’  opera  per  mio  debolissimo  senso  curiosa  et  degna  di  consideratione. 
Dichiara  con  esscuipii  moderni  1’  osservationi  di  quell  antico  famoso  scrittore  ; mo- 
stra la  finezza  d'ingegno,  che  nelle.allre  sue  fatture  da  lui  mandate  in  luce  ha  chia- 
ramente manifestata,  eruditone  d’  bistorte  antiche,  et  moderne,  et  pratica  special- 
mente  non  ordinaria  della  Corte  di  Roma.  Ma  è fatica  forse  piu  degna  di  passare  per 
le  mani  di  prencipi  et  di  Signori  di  alta  consideratione  et  di  prudenza,  che  propria 
per  uscire  ali’ochio  di  tutù;  non  mancandovi  delli  concetti  da  non  seminar  fra  sem- 

Klici  ; degli  altri  pregiudiciali  a’  potentati Nell  interesse  di  cui  (della  Hepuù.) 

avendo  io  giudicato  essere  intentione  dell’  Ecc.  VV.  ili.  che  le  Osservationi  sopra 
Tea.  IV.  47 


y 
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(ali  libri  principalmente  si  (issino,  connettendo  ogni  altra  nota,  ho  solo  estesi  in  carta 
li  seguenti  particolari  che  mi  paiono  degni  di  qualche  correttione,  et  del  loro  pruden- 

tiss.  riflesso  al  quale  humilraente  sottometto  la  tuia  poca  intelligenza C. 

1 lib.  3:  Scanaalizatissimo  sono  rimasto  in  Venetia  che  a ministri  di  giustitia  fosso 
portato  tanto  poco  rispetto  et  fussero  anco  battuti  neiressecutione  dell’officio  loro.  Nel 
governo  della  sede  Apost.  gli  officiali  della  Giustitia  sono  rispettatissimi  Ansi 

agli  Governatori  cioè  podestà  de’  luoghi  si  fanno  da’  bresciani  insolenze  insopportabi- 
li   C.  58.  lib.  5.  Non  può  esser  duce  chi  non  ha  hauuio  la  podestaria  di  Chioxza, 

Padova  . . . . C.  63.  lib.  3.  Fuggite  per  ministri  certi  d’ ingegno  vivo  che  vogliono  te- 
nersi con  tutti,  haver  mano  con  tutti,  esser  tenuti  prencipi,  et  da  più  di  quello  che 
sonò,  come  Soranzo  e Lippomano  ....  ec.  ec. 


1617.  16.  febraro  in  Cons.  di  X.  (cioè  1628.  more  romano). 

liavendn  più  volte  fra  Aurelio  figliuolo  del  già  P.  Tragian  Doccalini  fatto  et  con  varii 
mesti  fatto  far  instanza,  che  le  stano  restituiti  quei  volumi  manuscritli  composti  da 
detto  suo  padre  sotto  titolo  di  Comentarii  sopra  Cornelio  Tacito  con  essempi  ae  prin- 
cipi de  tempi  presenti,  et  che  insieme  le  sia  data  patente  della  provisione  concessa  da 
questo  Cons.  a Xmbre  passato  di  ducati  ta  il  mese  a lui  et  altri  ta  a suo  fratello, 
il  che  è stato  fin  bora  giudicato  espediente  per  varii  publici  interessi  differire  ad  esse- 
guirsi  per  haver  prima  informatione  della  continenza  dei  sudetti  volumi  et  coniposilio- 
ni  ••  et  essendosi  calle  scritture  bora  lette  dclli  dilettissimi  nob.  nostri  Tolo,  et  Dona 
Morbini,  Vincenzo  Gussoni  et  Ilieronimo  Landò  cavallari  chiaramente  compreso  non 
doversi  in  modo  alcuno  permettere  che  nello  stato  nostro  siano  stampati , ne  meno  in 
stati  alieni  contra  la  intention  di  questo  Cons.  per  le  prudenti  considerationi  et  rilevan- 
ti rispetti  contenuti  nelle  scritture  di  informatione  sop.#  sia  però  fatto  venir  alla  presen* 
za  dei  capi  di  questo  Cons.*  il  suddetto  frate  Boccalini,  et  le  sia  detto,  che  il  rihaver 
li  suoi  volumi  et  insieme  godere  le  provisioni  concessegli  sono  cose  incompatibili  in- 
sieme, che  però  si  risolvi  di  tener  l’una  o l’altra  ; cioè  di  non  pretendere  la  rettilutio- 
ne  di  essi , nel  qual  caso  >i  darà  ordine,  che  senza  altra  patente  le  siano  pagati  li  su- 
detti ducati  24  >1  mese  giusta  la  parte  presa  sotto  li  a3  dee.  passato  con  espressa  con- 
ditone, che  se  lui  o suo  fratello  overo  alcun  altro  sia  che  si  voglia  ha  copia,  minute, 
o squamatogli  dei  sudetti  scritti  debbi  immediate  recuperarli,  o notificar  chi  li  ba,  et 
presentarli,  perche  se  in  alcun  tempo  mai  saranno  stampati  sotto  qualsivoglia  nome  e 
titolo  in  tutto  overo  in  parte,  se  intenderanno  decaduti  dal  beneficio  sudelto,  et  obli— 
cali  alla  restitutione  di  quanto  havessero  fino  all’  hora  scosso,  et  resterà  in  tal  caso  a- 
bolita,  et  annullata  la  sudetta  concessione  come  se  fatta  non  fusse* 

Et  da  mo  sia  preso  che  li  Capi  il  primo  giorno  che  si  ridurrà  questo  Cons.  debbano 
riferir  in  esso  la  risolutionc  che  il  sudetto  Boccalini  haverà  preso  in  questa  materia, 
affinché  secondo  quella  si  possi  poi  prender  quell’espediente  che  sarà  giudicato  con- 
ferir alla  dignità  et  publico  servilio. 


1627.  18.  febraro  in  Cons.  di  X.  ( cioè  1628.  m.  comuni ) 

Che  facendo  fra  Aurelio  Boccalini  nuova  instanza  di  ribaver  li  volumi  et  cempositio- 
ni  manoscritte  del  q.  Tragiano  suo  padre,  le  sia  dalli  Capi  di  questo  Cons.  fatto  sape- 
re che  essendosi  hauuta  quella  consideratione  che  conveniva  sopra  la  continenza  delle 
sudelte  comnositioni  con  spetial  riflesso  alla  pronta  esibitone  sua  di  correggerli,  et 
legolarli  nella  maniera  che  fusse  giudicato  espediente,  il  che  parimente  è conforme 
alla  volontà  dell*  istesso  auttore  chiaramente  espressa  da  lui  nei  medesimi  volumi  et 
in  altre  opere  ancora  mandate  già  alU  stampa  da  lui  medesimo,  cioè  che  questi  in 
nessuna  maniera  siano  mandati  fuori  in  evento  che  egli  prevenuto  dalla  morte,  come 
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è successo,  non  baresse  modo  di  riformarli  prima  et  moderarli,  non  si  giudica  espe- 
diente ne  si  ruote  dopo  esser  stati  presentati  et  fatti  vedere  da  nostri  senatori  che  sia- 
no mandati  alla  stampa  ne  pubblicati  in  altra  maniera  in  questa  o altra  città,  o luoco 
del  dominio  nostro,  ne  meno  permettere  che  siano  restituiti  per  doversi  stampare  in 
stati  alieni,  ansi  per  li  istessi  rispetti  et  giustissime  cause  se  le  commette  di  presentar 
li  originali,  minute,  copie,  o squarzafogli,  che  fussero  appresso  di  lui  odi  suo  fratello, 
overo  d’  altri,  et  che  se  in  alcun  tempo  mai  sarà  conlrafatto  in  qualsivoglia  modo 
sotto  nome  di  chi  si  sia  in  tutto  o in  parte  alla  publica  inlentione,  come  è prenarato, 
decade  ranno  essi  fratelli  dalla  gratia  della  S.  IM.  et  da  ogni  beneficio  che  bavessero.  - 
9 — o — 4. 


appiedi . 


» Fu  dalli  Ecc.  SS.  Capi  detto  all*Ecc.  Cons.  che  si  manderia  la  parte  della  previsione 
concessa  a*  a3  dicembre  all'  lllmi  Cass.  per  la  esecutione  di  essa. 


Q 


appiedi. 


1627.  28.  febbraro. 

**  Il  sopradello  Boccalini  si  fece  introdure  davanti  gli  eccmi  sig.  Cani  et  fece  instanzt 
che  le  fusse  data  patente  per  poter  goder  la  provisione  concessale  dall'  Ecc.  C.  X. 
et  restituiti  li  suoi  volumi,  et  dettogli  in  qual  parte  debbano  esser  corretti  ; le  fu  detto 
che  se  le  farebbe  legger  la  deliberatone  dell*  istesso  Ecc.  Cons.  la  qual  da  lui  intesa, 
disse,  che  principalmente  desiderava  haverli  suoi  volumi,  con  li  quali,  che  erano  su- 
dori et  fatiche  del  q.  suo  padre,  desiderava  fabricare  la  fortuna,  che  al  predente  era 
ristretta,  et  povera  ; et  che  ai  trovava  impegnato  di  promessa  alla  Maestà  Chmtianiis. 
di  farli  stampare  in  Franza  ; et  essendole  replicato  ebe  egli  haveva  dalla  lettura  della 
parte  potuto  chiaramente  comprendere  quale  sia  la  volontà  publica  onde  non  se  le 
poteva  aggionger  alcuna  cosa,  egli  dopo  essersene  con  alcune  altre  poche  parole  prof- 
ferite con  gran  modestia,  ma  con  esplicatione  di  dolore  et  di  sentimento  per  esserle 
negata  la  restituitone  de  suoi  volumi,  disse,  che  sarebbe  di  nuovo  comparso  con  una 
scrittura,  acciocché  le  ragioni  et  gl’interessi  suoi  fussero  meglio  intesi  dall1  Ecc.  Cons., 
et  sebenc  le  fu  detto  che  sarebbe  mandato  l'ordine  per  il  pagamento  della  provisione 
concessale,  non  replicò  in  questo  prop.#  altro,  ma  disse,  che  porteria  la  scrittura  et 
parti. 


R 


HI.  et  Ecc.  SS.  Capi. 


**  Se  la  fortuna  non  ha  concesso  gratia  a Trajano  Boccalini  et  ai  suoi  figliuoli  di  nascer 
vassalli  della  Scr.  Vostra,  ha  ben  potuto  la  gloria  del  suo  dominio  e del  suo  governo 
muover  in  essi  ardente  desiderio  ai  esserle  servitori  : onde  prima  Trajano,  e nel  ma* 
neggio  c'hebbe  in  Roma  delle  cose  publiche  nel  tempo  di  Clemente  Vili,  e ne’ suoi 
scritti  non  fece  mai  atlione,  non  formò  mai  parola  che  non  havessc  il  particolare  og- 
getto del  servigio  o della  laude  di  V.  S.  Dopo  Trajano  l’abbate  Ridolfo  suo  figlio, 
oltre  i servigi  che  presta  in  Roma  agli  ambasciatori  di  V-  S.  oltre  l’esattezza  con  che 
si  affatica  nelle  Disforie  dimandare  alla  memoria  de5  posteri  la  celebrità  de' suoi 
fatti,  non  lascia  indietro  cosa  alcuna  che  possa  render  più  certa  e più  conspicua  la  sua 
dirotione  verso  la  serma  Ren.  Chiaro  testimonio  di  ciò  può  essere  1’  anione  clic  fece 
ultimamente  di  presentare  all’EE.  VV.  i Comentari  sopra  Cornelio  Tacito  di  Trajano 
suo  padre,  poiché  essendo  egli  stato  richiesto  per  parte  del  re  Cristianissimo  di  man- 
darli alle  stampe  ha  voluto  prima  sottoporli  alla  regione  delle  EE.  VV.  acciocché 
uscendo  questo  parto  alla  luce,  non  bavesse  altra  forma  di  quella  che  potesse  dargli 
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il  loro  guato  e servigio.  Mentre  dunque  T Abbate  stava  attendendo  la  restituitone  de 
Commentari,  gli  viene  notificata  una  Parte  di  cotesto  Ecc.  Cons.  nella  quale  si  deli- 
bera la  ritenlione  di  essi,  e l'espressa  probibitionc  di  stamparli  mai  ne  in  questo  stato, 
nè  in  qualunque  altro  in  modo  che  se  per  alcun  tempo  si  vedesse  stampata  in  tutto  o 
in  parte,  l’Abbate  e fra  Aurelio  suo  fratello  cadano  dalla  ricognitione,  che  riceverono 
di  dodici  ducati  il  mese  per  ciascheduno  il  decembre  pass,  per  la  benemerenza  del 
padre,  e per  i servigi  dell’  Abbate  medesimo.  Appoggiano  TEE.  W.  questa  Parte  a 
due  ragioni  ; la  prima  è che  trattandosi  nell’Opera  con  gran  libertà  degl’  interessi  de 
prencipi  di  Europa  potrebbono  questi  dolersi  di  V.  S.  che  restituendola  dopo  haverla 
riavuta  in  suo  potere,  venisse  in  certo  modo  a permettere  che  si  mandasse  alle  stampe. 
Ma  chi  potrà  mai  giustamente  dolersi  di  V.  S.  perchè  habbia  restituito  un’Opera  pre- 
sentatale spontaneamente  da  persona  che  non  è sua  suddita,  solo  per  far  verso  lei  un 
atto  di  divotione  e dipendenza  : anzi  chi  non  dovrà  appagarsi  dell’  EE.  W.  se  viete- 
ranno che  l’Opera  si  stampi  nel  loro  dominio,  benché  in  essa  si  parli  con  gran  vantag- 
gio delle  loro  cose?  Toccherà  dunque  a quel  Prencipe,  nel  cui  stato  1’  Opera  dovrà 
stamparsi  di  premere  nella  sodisfattione  degli  airi,  e toccherà  all’  istesso  Abbate,  il 
quale  ben  conosce  quanto  gli  convenga  di  rimuovere  o moderar  quei  particolari,  che 
possono  offender  notabilmente  o Prencipi  o privati,  come  pur  egli  pensava  di  fare, 
inteso  c’bavesse  il  gusto  dall’  EE-  VV.  La  seconda  ragione  alla  quale  viene  appoggia- 
ta la  Parte  è che  f istesso  Autore  ordina  dentro  dell’Opera  a i suoi  figliuoli  che  non 
ai  stampi,  rimanendo  imperfetta  ; ma  è da  sapere,  che  quando  1’  autore  scrisse  quell’ 
ordine  del  1603  non  haveva  figliuoli  habili  a ridar  le  sue  opere  in  termine  da  potersi 
stampare,  come  ha  creduto  di  haverli  poi;  onde  lasciò  incaricato  (così)  all’Abate,  che 
dovesse  dare  a questa  l’ultima  mano.  Ben  si  avvede  l’Abbate  medesimo  che  le  fatiche 
del  Padre  non  potrebbono  haver  piò  honorato  deposito,  che  nelle  mani  dell’EE.  VV. 
fra  tante  altre  di  buomini  illustri,  quando  per  diversi  rispetti  et  interessi  non  dovesse 
stamparle;  ma  in  questo  caso  non  può  lasciar  di  rappresentare,  come  fa  con  la  dovu- 
ta riverenza,  che  trattandosi  dì  suppritnere  1'  Opera  dei  Comentari,  nella  quale  P Au- 
tore impiegò  quattordeci  anni,  si  tratta  di  privar  la  memoria  di  lui  dell’accrescimento 
di  fama  che  può  sperarsi  dall’ impressione  di  essa,  e di  privare  il  figliuolo  delia  piu 
pretiosa  cosa,  che  habbia  nella  paterna  beredità,  poiché,  oltre  1’  utile  ch’egli  può  pro- 
mettersi dallo  spaccio  dcll’i.stessa  Opera  il  Re  Christianissimo  provocato  dal  desiderio 
di  vederla  alle  stampe,  e dalla  dedicatione,  ha  dato  certa  intentione  all’Abbate  di  ri- 
novare  nella  sua  persona  la  gratta  di  una  Badia  simile  ad  un  altra,  che  per  molti  anni 
ha  goduto  un  defunto  suo  zio.  Spera  perciò  1’  Abbate,  che  l’ incompara bil  pietà,  e 1* 
infallibil  prudenza  dell’EE.  VV.  facendo  riflessione  sopra  questi  particolari,  habbiano 
a trovar  temperamento  di  sodisfare  in  un  tempo  medesimo  ai  propri  rispetti,  e di  pro- 
vedere alla  indennità  di  una  casa  tutta  divotione,  e tutta  fede  verso  Vostra  sereniti. 


1638.  38.  novembre,  in  Con.  di  X. 

ilei  Cunuglìtri. 

„ Che  facendosi  continue  istanze  avanti  li  Capi  di  questo  Cons.  dall’abate  Bocalini  per 
la  restituzione  principalmente  dei  volumi  manuscritti  di  suo  Padre,  presentati  già  da 
suo  fratello;  gli  sia  a nome  del  med.  Cons.  fatto  saper  ebe  quando  persista  in  questo 
desiderio,  questi  gli  saranno  fatti  riconsegnar  con  obligo  di  non  poterli  far  stampar 
in  alcuna  città,  o luogo  del  dominio  nostro  ; ma  che  per  l’avenir  non  doverà  contino- 
var  la  provisione  concessa  ad  essi  fratelli  a’  *3  Xbre  p.’  da  questo  Cons.0  Ben  si  che 
per  testimonio  della  publica  munificenza  gli  sarà  fatto  esborsar  la  provisione  suddetta 
per  il  tempo  decorso  fino  al  giorno  presente 
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Partt  dei  Cafri. 

Che  fatto  venir  l’abbate  Ridolfo  Boccalini  alla  presenza  delli  Capi  di  questo  Con?,  le 
aia  dello  che  flicorno  la  devotione  sua  verso  la  rep.  è sommamente  gradita  , secondo 
che  dagli  effetti  provenienti  di  proprio  moto  dalla  pub.  munificenza  ha  potuto  ben 
chiaramente  comprendere,  cosi  essendosi  hauuta  matura  considcratione  alla  sua  in- 
stanza di  rihaver  li  suoi  volumi,  s’incontrano  tante  difficoltà  per  vani  rispetti , che 
non  si  può  far  di  meno  di  ron  eseguir  la  deliberatone  di  questo  Cona.®  di  ritenerli 
et  assolutamente  proibir  la  stampa  di  essi:  ma  che  però  havendosi  havuto  sneiial  ri- 
guardo aU’ultimo  capo  della  sua  scrittura  nella  quale  con  prudenza  mostrando  decli- 
nar dalla  domanda,  desidera  che  si  trovi  temperamento  con  che  resti  satisfatto  ad  un 
medesimo  tempo  sili  pub.  rispetti  et  alla  indennità  della  sua  casa,  s’ arderà  pensando 
al  modo  di  renderlo  maggiormente  certo  della  stima,  che  si  fa  della  virtù  et  devo- 
tion  sua. 

,,  Et  da  mo  sia  preso  che  li  Capi  di  questo  Cons.  debbano  proponer  quello  che  stime- 
ranno espediente  per  l’ effetto  suddetto. 

— a — 3. 

, , c Marco  Faruta  Capo  vuol  che  ncn  obstante  quanto  fu  deliberato  da  questo  Cons.  a 
18  ftb.  passalo  siano  al  sud.  Boccalini  restituiti  li  suoi  volumi  con  espressa  cornili.' 
di  non  farli  stampar  in  alcuna  città  terra  o luoco  del  dominio  nostro  sotto  nome  suo 
overo  d'altri  per  qualsivoglia  modo  o maniera  in  pena  della  publica  indignatone  et 
di  perder  la  provisione  che  è stata  assignata  a lui  et  al  fratello  di  ducali  dodeci  per 
uno  il  mese.  Dovendo  esser  prima  dagli  Inquisitori  nostri  di  Stato  tolte  le  necessarie 
infoi mationi  corretti,  et  depennati  quei  passi  che  stimeranno  confeiir  alli  interessi  et 
publica  dignità. 

Ballottate  le  Parti  dei  Consiglieri  e dei  Copi,  rimase  presa  con  la  la  parte  deiCon - 

o siglieri. 

appiedi.  — 4 

T 

i6a8.  9Q.  novembre. 

*»  Fatto  venir  alla  presenza  delli  Eccmi  SS.  Capi  l'abate  Bocalini,  et  espostogli  dalle  lo- 
ro t'cc.  il  contenuto  della  parte  hieri  presa  nell'Ecc.  Cons.  di  X-  in  proposito  dei  ma- 
noscritti di  suo  Padre,  esso  abate  rispose  : Ecc  SS.  Mi  sono  sin  dal  principio  persua- 
so che  mi  sarebbe  stata  dall* Ecc.  Cons.  fatta  la  restitulione  di  quei  libri,  quando  mi 
fossi  disposto  di  rinontiar  la  provisione  di'cu ì alquanti  giorni  fui  con  mio  fratello  favo* 
rito . Ma  misi  oppose  il  riguardo,  che  bavendo  l'Eccmo  Ambasciator  Veneto  d'allbora 
publicata  questa  concessione  e per  la  Corte  di  Rema  sapendosene  con  coneotlo  di 
su  mina  mag.  ancora  la  gratia,  no  dubitato  sempre  di  poter  riceverne  nota.  Questo 
riguardo  mi  si  afaccia  al  presente  parimente  perchè  il  venirmi  levalo  questo  honore , 
è niente  meno  che  se  lo  rinonliassi,  onde  baverei  a ricorrer  alla  prudenza  e benignità 
dell’  EE.  VV.  per  il  miglior  temperamento,  et  credo  vi  debba  concorrer  il  decoro  e 
riguardo  publico,  perchè  nel  resto,  quando  babbi  a decader  dalla  provisione,  non  ne 
levarei  parte  alcuna  delli  mesi  precedenti  ; Et  essendogli  replicato  dall’ Ecc.  SS.  Capi 
che  sopra  la  deliberatione  dell’  Lccmo  Cons.  poteva  prendere  l’espediente  che  gli  pa- 
rerà, 1’  Abate  soggionse,  che  vi  baverebbe  fatto  un  poco  di  riflesso  et  cosi  si  parti. 


V 


Il  Imi  et  Eccmi  SS.  Capi. 


,,  Fu  notificata  dall1  EE.  VV.  il  decembre  passato  all’ ab.  Bcccalini  una  Farle  di  cu- 
tcsto  Ecc.  Cons.  che  facendo  egli  continue  istanze  di  voler  indietro  I’  opera  delle  Os- 
servationi  sopra  Tacito  di  Trajano  suo  Padre,  se  gli  sarebbe  restituita,  ma  che  in  tal 
caso  V.  S.  non  voleva  che  si  stampasse  nello  Stato  suo,  ne  che  all’abb.  et  a fr.  Aure- 
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Iio  suo  fratello  continuasse  per  l’avvenire  la  pensione  di  dodeci  ducati  il  mese  per 
ciascheduno,  che  già  fu  loro  assegnata. 

„ Intese  questa  Parte  I*  abbate  con  la  riverenza  dovuta  alle  deliberationi  di  un  sapien- 
tiss.  Cons.  ma  non  potè  ben  capire  all’  improviso  il  senso  di  essa  , poiché  la  pensione 
essendo  stata  concessa  a lui  et  al  fratello  non  per  ricompensa  dell’Opera  che  fu  pre- 
sentata solo  a rivedere  prima  di  mandarla  in  luce,  ma  per  la  benemerenza  de’  scrìtti 
già  stampati  del  Padre,  e per  servigi  prestati  in  Roma  a V.  5.  dall'  abb.  medesimo  , 
non  sapeva  egli  vedere  perchè  dovesse  cessar  la  pensane  per  la  restituì.'  dell  Opera  . 
Pigliò  dunque  tempo  I'  abbate  a risolversi  accorgendosi  intanto  d’esser  costituito  fra 
due  durissimi  pasrì,  o di  lasciar  l'Opera , e di  receder  dalla  promessa  fatta  al  Re 
Xpmo  di  stamparla  in  Francia,  o vero  d’  esser  privato  d’  una  gratia  fattagli  dal  pro- 
prio moto  di  Vostra  S-  e passata  alla  notiiia  di  quasi  tu'te  le  Corti.  E se  bene  l’abba- 
te si  è ritrovato  in  questa  angustia  non  per  altro  che  per  haver  fallo  verso  V.  $,  un 
anodi  divotione  di  presentarle  a rivedere  quest’opera  prima  di  mandarla  alle  stam- 
pe, nondimeno  non  e stato  mai  pentito,  stimando  sempre  supremo  suo  comodo  et  ho- 
nore  il  gusto  e servigio  dell'  EE.  VV.  Per  regolar  dunque  con  questi  la  sua  risolu- 
tione  è andato  egli  investigando  i motivi,  et  i rispetti  della  Parte  notificatagli,  e frui- 
va che  l’EE.  VV.  possono  esser  state  persuaso  a prenderla  dalle  congiunture  de 
correnti  affari,  nelle  quali  non  stimano  loro  servigio,  che  l'Opera  di  un  Autore  di  par- 
latissimi divotione  verso  cotesto  Sermo  Dominio,  la  qual  parla  con  qualche  libertà 
degl*  interessi  di  alcuni  prìncipi,  dopo  esser  stata  riveduta  dall’ EE.  VV.  esca  quasi 
dalle  loro  mani  alla  luce  del  mondo,  onde  possa  formarsi  opinione  che  ciò  sia  segui- 
lo non  solo  di  loro  consenso,  ma  di  concerto  ancora,  e che  perciò  1’  Abbate  sia  stato 
riconosciuto  di  una  annual  pensione  nel  medesimo  tempo  che  mandò  qua  a riveder  V 
Opera.  Poiché  dunque  1’  EE.  VV.  stimano  tuttavia  proprio  servitio  clic  queste  Osser- 
valioni  dopo  esser  state  nelle  loro  mani  non  eschino  alla  stampa,  l’Abbate  posponen- 
do a questo  rispetto  qualsivoglia  vantaggio  di  prolitto  e d'honore,  che  gli  prometteva 
1 impressione  di  esse,  e la  dedicatone  al  Re  Xpianiss.  gli  dona  a V.  Ser.  con  la  stessa 
prontezza,  e divotione  d’animo,  con  ebe  le  ha  consecrato  tutto  se  stesso.  Et  acciocché 
il  dono  aia  compito,  et  apparisca  più  certo  il  desiderio,  eh’  egli  tiene  di  conformarsi 
col  servitio  di  V.  S ; le  presenterà  fra  pochi  giorni  come  vengbino  da  Roma  alcuni 
libri  di  concetti  e di  note,  ebe  fece  il  Padre  per  arricchire  qu&t’  Opera,  e che  sono 
chiamiti  nell’  Opera  medesima.  Confida  bene  1’  Abbate  che  la  sapienza  c pietà  di  co- 
testo  Cons.  facendo  riflessione  alla  perdita  eh’  egli  fa  in  Francia,  alla  spese  che  ba  fat- 
to in  Venetia,  et  ai  pregiudizi  cagionatigli  dall’assenza  di  nove  m^si  da  Roma,  bab- 
buino a far  quelle  dimostrationi,  che  servano  per  testimonio  l'Opera  essere  stata  do- 
nata, non  ritenuta,  e che  non  meno  siano  regie  le  mani  di  V.  S nelle  quali  resta,  che 
quelle  della  M.  Xpma  alle  quali  era  destinala. 


1619  9.  marzo  in  Coni,  di  X 

» Che  stante  la  volontaria  libera  relais,  fatta  di  D.  Rodolfo  Biscioni  abbate  della 
Volumi  manoscritti  dal  q.  d.  Trajano  Boccaiini  suo  padre  di  diverse  Osservalioni 
sopra  Cornelio  Tacito,  sia  fatta  la  patente  in  forma  ordinaria  della  concessione  fatta  a 
lui  et  a fra  Aurelio  suo  fratello  sotto  li  aS  dee  ambre  1627  di  ducati  dodeci  per  ca- 
dauno di  loro,  et  in  vita  sua  delti  denari  della  cassa  di  questo  C ni.  com2  in  detta 
Parte  et  le  sia  fatta  la  patente. 
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(a85)  Nel  Chronicon  infetti  si  legge  : 1612—1617.  Aloysius  /. uffu 9 palavi nus  abas  a.  Geor- 
gi! — Hic  novo  Claustro  ptrficiendo  plurimuzn  insudavit  , quoti  Faulus  Orio  jamdiu 
anlea  veleribua  ibi  aedibus  omnibus  demoliti*,  inter  qua*  vas  illud  augustum  a Medi- 
cea familia,  apcruif.  Qua  re  ca  parte  quae  extra  ipsum  Claustrum  posila  est,  quaeque 
ad  occidentem  vergit,  a fundaoientis  erecta,  clausisque  inde  aedibus  , etiam  ipse  Plau- 
stro prosequendo  intentur,  coluiunas  plurima»  elaborari  jussit,  marmoribusque  nliis  in- 
genti» imptnsae  paratia  ac  perpolilis , alicubi  etiam  ipsa  structura  crecta,  plurima  ela- 
borata reliquit , quae  eidttn  fabricae  ptrficiendae  inservierunt.  Nel  Litro  Va  Urica  : 
„ 1618.  adi  . . . giugno.  Accordo  di  far  continuare  e finire  linclaustio  appresso  la  porta 
,,  del  monastero  giusto  il  modello  e forma  principiata  — con  M.  Bernardo  Tagliapietra./* 
( è corroso  il  resto).  Pedi  cache  la  nota  a 19.  /ingiunge  poi  ilChroniccn  Organimi  etiam 
musicum  Constantii  Antt-gnaii  artifici»  ( cedi  la  nota  i.\  1)  opera  lotum  perfecit  destimelo 
alio  quod  minus  apte  sacri»  cantionibus  insei  viehat  ...  li  conchiude  che  il  7*uffo  quin- 
quennio praesidens  rerum  coenobii  impendendis  muniiìcus  a que  elceuiosinis  elargicndis 
promptus,  anno  demum  1617  ad  s.  Mariae  Fraialtae  translatua  est,  ubi  postea  repente 
obiit. 

(286)  Petrus  Attintimi  ( dice  il  Chronicon  a.  1617)  ex  oppido  Tbei  Valli»  Tellinac  ratus 
alba»  8.  Georgii.  hoc  anno  elcclua  a pa'ribus  claustro  ipsi  perficic-ndo  intentua  sollici- 
tius  agens,  illud  ad  perf«ctam  deduxit  forma m cum  e lapidilo» , quae  perpolita  adin ve- 
rni, lum  e pluribus  quae  ipse  elaborati  curavi!.  Addidit  etiam  ad  templi  fiontispicium 
marmorea»  statua»  quinque  quae  ipsi  fabricae  supereminent  ; qui  et  alii»  rebus  studen», 
deinde  ad  s-Pauli  Argon  coenrbium  r<  gtndutu  mrsrus  est  a pairibuf.  Aggiunge  il  Cor- 
nerò (T.  FI  li.  202)  Osta  ra.  Fiacidi  c-t  tocioium  ejus  uiartyit'UJ  e Sicilia  bue  delata 
accepit,  ornatisque  thccis  redueit.  Cosi  anche  nella  pagella  Reliquiarum  (cop.  4.  fal- 
le) anno  1618. 

(287)  Il  t hroniccn  lo  dice  Faulus  de  Odolis  Veneti»  ; quindi  il  Cornerò  ( Vili.  202)  ma- 
lamente de  Obolia.  Presiedette  soltanto  sei  mesi,  ma  in  cotesto  breve  spazio , moiie  cote 
fece,  osserva  il  Chrcniccn,  ci  di  rane  Altare  ipirm  n.aitis  ot  notici!  i cullu  sublevana  ac 
Sacrosanctae  Eucbariitiae  loculum  augualiorc  m decernens , etiam  ornamenta  plurima 
tempio  addiderit  totumque  fere  coenobii  ni  aliqua  ex  parte  rplendidìua  reddident.  Quae 
plurima  cum  ardentcr  praeslaret,  febri  Yeb«  nientissime  corre  plus,  obiit  t5  dieposlquam 
in  lectum  dteiderat,  atque  in  sacello  a.  Fatili  martyris  in  arpulcbro  abbatum  no  situa  est 
priua  aolemniter  excquii*  a mona;  leni  ad  ejus  fu  nus  celebrati»  ; decessi!  die  o oblia.  — 
Intorno  egli  arredi  della  Sagrestia , nota  tl  Palle  {top.  5»)  che  V ab.  titolare  iiafaelte 
Sarsa  da  Venezia  avea  scritto  un  libretto. 

(288)  Dal  Chronicon  : 1622.  Correliti»  Giroldi  alias  Morendelius  venelus  abas  S.  Georgii  de* 
Jeclua  est  a patnbus  minoribus  corniti»  quae  fe»to  S.  rl  homae  Apostoli  hoc  anno  Ro- 
mae  acta  sunt.  Ilio  a fondamenti»  egregia  babitacula  in  abbatia  Pyrinsi,  quae  buie  S. 
Gcorgio,  in  agro  Tarvisino,  subiacet,  conslruxit,  perfecitque  ad  loci  ejus  •dccorem,  mona* 
corumque  praecipue  commodum,  impenst»  ea  in  re  prope  7 niilibus  aurei».  quiLus,  ali— 
issile  praestiti»  ad  s.  Incubi  Fonlidae  (qui  locus  est  extra  Bergomum  ) a Fairibus  qui 
minoribus  quoque  comitiis  anno  1627  praefuerunt,  post  quinquennium  destinaius  est.  E 
nel  capo  f\q  il  Calle  dice  che  avvi  un  suo  sermone  Ad  plebc-m  Fontidae  tempore  pesila 
anno  i63o  ; e un  altro  sermonct  così  : De  patre  Ioanne  Battista  Nani,  et  ejus  esempla- 
ri observantia  sermo,  et  bortatio  ad  iutenes,  del  quale  vedi  però  alla  nota  3o8.  Spetta  a/la 
detta  Abbazia  la  seguente  memoria  nel  libro  fabbrica  1622.  5.  giugno  Promette  An- 
tonio Palma  intagliador  alla  Madonna  de  Miracoli  far  un  tabernacolo  di  legno  per  il  Ss. 
Sacramento  da  esser  posto  sopra  1’  aitar  gJando  di  S.  Maria  del  Fero  a Monestier. 

Deli*  Abazia  del  Pero  si  è detto  anche  nella  nota  178. 

(289)  Non  so  se  qui  s * intenda  una  statua  d ’ argento,  senza  reliquie , o un  busto  cT  argento 
da  conservarle.  L’ab.  A la  bardi,  come  ha  il  Valle,  ha  fatto  eseguire  una  teca  d' argento 
anche  per  le  ossa  di  s.  Geòrgia  ; ma  C epoca  sarebbe  anteriore  al  Pisani.  Pensi  tl  V alle 
capo  5o  scrive  : Pro  SS.  Cosina  et  Damiano  ab  abate  Josepho  Pisani  anno  1627  ut  insi- 
gni* infila  ostendunt,  essersi  fatto  un  reliquiario  d * argento.  Vedi  anche  la  nota  7 4. 


Sei  Chronicon  1627  Ioseph  Pisani  Veaetu*  eisdern  minoribus  comitiis  qua©  Bononiae 
. mense  decembri  in  a.  Proculo  celebrata  sunt,  abbas  S.  Georg»  Majoris  designai us  post 
Cornelium  eundem  regimen  suscepit. 

(290)  Sylvius  Stella  nobilis  Brixiensis  minoribus  comitiis  quae  hoc  anno  Parmae  celebrata 
sunt  die  5 maii  dominica  tenia  post  Pascba  rexit  per  annum.  Parmam  ad  S.  Pauluut 
anno  i65o.  transmissus.  ( Chronicon  a . 1619). 

(291)  Intorno  a questa  notissima  pestilenza  cedi  fra  gli  altri  il  mio  distinto  amico  sig.  Ca- 
soni nel  libro:  La  Peste  di  Venezia  nel  i65o.  origine  della  erezion  del  tempio  a s.  Ma- 
ria della  Salute.  Venezia.  Alvisopoli  i83o. 

(292)  Sotto  il  Giroldi  nel  i634  Geremia  dal  '/tante  Arcivescovo  dì  Dirazzo  donò  al  mona - 
stero  di  s.  Georgia  Maggiore  un  piccolo  osso  di  s.  Giovanni  Batista.  Vedi  il  documen- 
to nel  Cornato  ( T.  Vili.  p.  287.)  e nel  t Archivio  nel  Processo  num.  8.  Dello  stesso 
anno  i654  a'  *4  BluRao  h*wi  in  detto  Processo  num.  8.  autentica  dell  osso  e pietre  di 
s.  Rosalia  Vergine  cremila  donali  all*  abate  dot  Costantino  Gaetano  di  s.  Benedetto 
da  don  Marco  Gesio  maestro  de*  Cappellani  della  Metropolitana  chiesa  di  Sicilia , 1 
quali  sono  de*  cinque  donati  ad  esso  don  Marco  per  lettera  del  Cardinale  Daria  arci- 
vescovo di  detta  città.  Atti  Cesare  Itamela  nolajo  di  Sicdia.  E del  iti 56-  adì  4-  gìugz  1 
avvi  autentica  in  esso  processo  delle  Reliquie  avute  in  Messina  per  il  p.  Cheruoin  ita 
da  .Messina  della  Religione  dì  s.  Placido  Ordine  Casinense , dal  R.  D.  Zuanne  de  Rao ; 
le  quali  reliquie  sono  di  s.  Placido  e ss.  Martiri  V edi  nella  nota  delle  Reliquie  nu- 
mero &49<  £ trovo  poi  in  una  giunta  antica  al  Capo  5o  del  Valle  la  memoria  di  gran 
pranzo  dato  nel  1607  da  questo  abate  e dai  monaci  all*  ambascialor  Francese  , cosi  : 
Convivium  legati  Galli  hic  in  Refectorio  anno  i6j]  cuna  tabula  in  medio  prò  praelatis, 
nuntio  apostolico,  patri,  et  aliis  pluribus.  Monachi  item  nostri  in  bis  tabuli»  Ibi  pisce» 
praetiosi  omnis  generis,  et  omnia  cuoi  butiro  unde  nostràtibus  ingrata,  cum  displicentia 
legati  ejusdecu  cui  haec  non  aperta.  In  ecclesia  M issa  in  solemnem  cum  musica  etiam 
in  pinaculo  celebravi!  Abbas  Coroelius  Giroldi  cum  assistenza  legati  praedicti  sub  bai- 
dachino  catione  solemnilatis  Et  haec  omnia  in  natali  seu  pronalalitio  die  Ludovici  XIV 
Galliae  Regi»  narravi!  mibi  oretenus  Franciscus  Supercbi  abbas  qui  omnibus  interfuit. 

Ma  non  è da  ammettersi  quanto  in  proposito  del  sepolcro  dei  doge  Domenico  HJt- 
chiel  è avvenuto  sotto  il  Giroldi  abate  nel  1 G3G . Essendosi  ricostruita  la  chiesa  attuala 
si  è dovuto  necessariamente  distruggere  il  deposito  di  quel  doge.  Fino  dal  1610.  i3 
Luglio,  da  un  pubblico  Fante  vedesi  dato  ordine  a'  frati  e alt  abate  di  j.  Giorgio  che 
havendo  li  loro  intervenienti  de  facto  et  propria  auctoritate  distrutto  il  deposito  sud- 
detto quello  debbi  restituir  in  pristino.  L* Abate  rispose  ch’egli  non  ha  mai  ordinato  che 
eia  distrutto  il  deposito  e negò  che  alcuno  de'suoi  intervenienti  lo  abbiano  distrutto.  Ma 
scorrendo  il  tempo,  e non  vedendosi  rimesso  il  sepolcro,  insorsero  qua*  della  famiglia 
del  doge,  dicendo',  che  il  deposito  della  ‘felice  memoria  del  sermo  Dominico  Michele 
eh’  era  nella  chiesa  delti  R.  Padri  di  s.  Giorgio  Maggiore  vicino  al  luoco  sacristi  a vec- 
chia et  contiguo  a quello  del  serruo  principe  Ziani  construtto  di  finissimi  maruii  bora 
non  si  trova  in  quel  luoco  ne  meno  di  esso  vi  è vestigio  ateuno  essendo  stato  destrutto 
et  levato  da  dove  si  trovava  ; ed  instavano  che  ì pidri  lo  rifacessero.  In  effetto  fu 
condannato  don  Domenico  abate  ( cioè  il  Perozzi  del  1610  - 161 1 ) a nome  dell'  il- 
1*  illustrissimo  sig.  Giambaiisla  Micbiel  per  interesse  della  sua  famiglia,  a ricostruirlo. 
Affronto  perù  di  tale  condanna,  che pir  quanto  sembra  non  era  definitiva,  e che  quin- 
di lasciava  adito  ad  esporre  le  loro  ragioni  ai  Tribunali,  nulla  si  Jece,ftno  al  i633  in 
cui  vedesi  una  Scrittura  del  conte  Scipione  Ferramosca  cavaliere  nobile  Vicentino  Con- 
sultore Generale  della  serma  repub.  mandata  all’  III.  et  eccell.  Domenico  Molin  i635. 
novembre.  Questa  scrittura  comincia  : “ La  chiesa  di  8.  Giorgio  Maggiore  di  Venetia 
„ è stat?  instaurata  e rinovata  questi  anni  addietro  per  decreto  del  padre  abbate  e del 
,,  Capitolo  dei  monaci.  Con  questa  occasione  il  sepolcro  del  sermo  prencipe  Domenico 
,,  Micbiel  che  era  fabricato  nell'atrio,  è stato  demolito,  e sparse  le  ceneri , e la  materia 
,,  con  cui  era  costrutto  in  altri  usi  convertita.  L’eccmo  Senato  ha  fatto  sapere  al  padre 
„ abbate  presente  la  sua  volontà  cioè  che  sia  rinovata  la  memoria  et  il  sepolcro  nella 
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„ nuova  chiesa  e questo  a spese  de  monaci.  Pretende  il  padre  abbate  non  ha  ver  obbli- 
yf  go.  Si  ricerca  ciò  che  sia  di  ragione.  „ Il  Ferromosca  prosieguo  provando  per  gli 
esempli  antichi  e moderni  e soprattutto  per  le  leggi , con  molta  erudizione , che  si  deve 
r istaura  re  il  sepolcrot  e che  è tenuto  F abbate  e il  Capitolo  a ristatimelo  a loro  spese , 
perchè  il  decreto  di  rifabbricare  la  chiesa  è partilo  dalla  volontà  delF abbate  , e dei 
monaci,  e quindi  di  loro  volontà  fu  distrutto  il  preesistente  monumento  ; e conchiude  : 
vuol  però  la  ragione  eh'  egli  ( il  doge)  l'habbia,  che  se  gl'istauri,  e Thabbia,  e se  gl’istau- 
ri  con  quei  messi  che  sono  conformi  alla  mansuetudine  della  serma  repubblica.  Die- 
tro a ciò  fu  preso  in  Prega  di  il  seguente  decreto  — i655.  19  Luglio  in  Pregadi  — 
**  Lo  stabilirsi  la  memoria  degli  uomini  insigni  e de*  loro  fatti  preclari  fu  instihiito 
,,  sino  ne*  tempi  piò  antichi  con  ben  savio  avvedimento  cosi  per  render  gloria  al  nome 
„ di  cbi  altrui  la  diede  con  le  opere  come  per  eccitare  con  quei  stimoli  gli  animi  ono- 
,,  rati  ad  intraprendere  azioni  virtuose  e grandi  in  quella  imitazione.  Qucaii  due  effetti 
,,  di  gratitudine  pubblica  verso  la  memoria  celebre  del  fu  aermo  Domenico  Michiel 
„ dose  della  Repubblica  sin  dall’anno  1 1 17  e di  benefizio  dell’esempio  si  godevano 
„ nel  deposito  che  di  esso  v*  era  nella  chiesa  vecchia  di  s.  Giorgio  maggiore  con  epita- 
,,  fio  conveniente  alle  sue  segnalale  religiose  operazioni  contro  Infedeli  d’ esser  panico- 
„ lami  ente  andato  all'  impresa  di  Terra  Santa  ed  aver  rotta  al  Zaffo  una  grossa  armata 
,,  de  Saraceni  con  le  conseguenze  de  vantaggi  della  nostra  Santa  Religione  , e di  viva 
,,  espressione  della  vera  pietà  della  Repubblica  Nostra  ; ma  essendosi  nel  disfacimento 
„ di  quella  Chiesa  distrutto  il  sepolcro  medesimo  nè  ancora  sino  al  presente  rifatto,  con* 
„ viene,  che  sia  dalla  pubblica  provvidenza  divertito,  che  non  più  reali  nascosta  per 
„ modo  alcuno  memoria  cosi  degna,  cd  utile  di  un  Prencipe  glorioso  di  questa  Patria. 
,,  Però  Tenderà  parte,  che  debbano  li  Procuratori  Nostri  della  Chiesa  di  a.  Marco,  tro- 
„ vandosi  con  T abbate  di  s.  Giorgio  Maggiore,  dirgli  della  volontà  pubblica,  che  nel 
„ termine  delli  sei  mesi  prossimi  sia  rinnovata  la  memoria  del  medesimo  sermo  Prerv- 
,,  cipe,  ed  ellegger  nella  stessa  Chiesa  luogo  degno,  e proprio  per  tal  effetto  : dovendo 
„ poi  li  Padri  che  ebbero  il  comodo  dei  oiaieriali  del  sepolcro  vecchio,  proveder  quello, 
,,  che  occorrerà  per  il  nuovo,  e riponendo  1 Epitaiìo  medesimo  che  tuttavia  si  conser- 
„ va  bene,  restituire  il  disfatto  con  maniera  degna  di  un  tanto  prencipe,  da  esser  ap- 
„ provata  dalli  Procuratori  medesimi,  onde  per  tal  mezzo  cospicuo  si  renda  a Lui  T o- 
,,  nore  dovuto  per  aver  cosi  ben  meritato  con  la  patria,  ed  alla  patria  quello  di  aver 
„ avuto  nella  persona  di  Luì  un  degnissimo  e preclarissimo  prencipe. 

■ —n)3 
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L.  C. 

Agostino  Viarmol  Segretario. 

/ padri  dunque  in  obbedienza  di  ciò  nel  a5  febraio  i656  fecero  U seguente  Accorda 
Si  dichiara  per  la  presente  scrittura  qualmente  li  m.°  R.-‘  Monaxi  di  s.  Giorgio  Mag- 
gior di  V."  sono  convenuti  Insieme  et  romasti  da  cordo  con  M.“  baldisera  Longhena 
protro  alla  nova  chiesa  di  Salutte  di  farli  far  il  depositto  al  presente  principiati?  in  me- 
moria del  già  sermo  duce  Michiel  et  questo  di  marmo  grecuo  et  parte  di  marmi  fini. .’. 
per  ducati  t55o  correnti  ( notisi  che  le  colonne  grezze  e pilastri  di  pietra  furon  sommi- 
nistrati dal  convento ),  Avvi  la  firma  originale  del  Longhena , e le  ricevute  fino  al  ad 
agosto  i658. 

Tutte  queste  notizie  abbiamo  dal  Processo  num.  7 delC Archivio  - dal  Codice  Cor- 
rer Miscellaneo  num.  io8a  era  Soranzo  num.  97»-  dalle  genealogie  di  M.  Barbaro  - 
dal  Codice  Misceli.  Rossi  num . XII  ec.  Anzi  nel  detto  Processo  n.  7 avvi  decreto  di 
Senato  del  170J  3o  aprile  che  proibisce  il  levare t t manomettere  i depositi  , cassoni  , 
arche  ec.  senza  licenza  del  Senato. 

393)  Fedi  la  nota  a^o. 


( in*.)  Vedi  le  illustrazioni  alla  inscrizione  27. 

(ao4>)  Parte  degli  scaffali  di  questa  libreria  nel  1807  si  trasferirono  nel  Liceo  confitto  di 
questa  città , ove  poscia  fu  eretta  copiosa  e scelta  Biblioteca.  Pedi  Meschini  ( Discorso 
ec.  p.  «7.  e Guida  voi.  l.  p.  680).  Da'  Registri  del  convento  1667.  1668  e seg.  si  ha  : 
fatture  de’  miatri,  tornitori,  intagliatori,  fabbri,  et  altro  per  la  libreria,  come  nel  libro 
partite  io  complesso  due.  8417*  Nogbere  per  la  librerìa  le  quali  furori  comperate  dai 
Certosini  due.  0.|O.  E si  ha  pure  che  il  prezzo  di  ogni  armadio  di  essa  Biblioteca  fu  di 
circa  due . 400  sotto  t Abate  Superchi  ( Valle  cap.  58)  . 

(297)  /)*«*  Marco  Veneto  autore  de’  Pensieri  Morali  è don  Marco  Valle  che  descrisse  in 
latino  la  storta  del  presente  Monastero.  V edi  la  epigrafe  num.  27.  e num.  04.  Da*  Re- 
gistri del  convento  apparisce  che  per  li  cinque  quadri  del  soffitto  furon  pagati  al  pitto r 
Colli  ducati  Seo,  e per  li  due  quadri  ivi  a mezze  lune  ducati  too.  Questi  soffitti  mi  fu 
detto  che  esistono  tuttavia  nclV antico  locale  della  libreria.  Vedi  la  nota  540. 

(298  Fino  dal  1808  mancavano  gli  otto  quadri  del  Baschenis  de*  quali  pure  fa  menzione  il 
Mo schini  ( Discorso  p.  27).  V edi  la  nota  54o. 

(*99)  9uatìt0  a'  libri  di  questa  Biblioteca  e al  loro  destino  vedi  ciò  che  dico  neir  illustra * 
zione  alC  Inscrizione  27. 

(~oo)  Non  sappiamo  il  fasore  di  questo  ritratto,  ni  dove  sia  al  presente  questo  lavoro.  Il 
Rossi  vi  lesse  : Dahbassar  Longhena  archi  tee  tua  venetus,  e nel  pilastro  sotto  la  testa 
anno  dni  MDCLXJC. 

(501)  / due  globi , de ' quali  qui  si  favella , sussistevano  nella  Biblioteca  di  s.  Georgio  anche 
nel  4 7 mire  1807,  come  da  Lettera  delCab.  Morelli  che  li  domandava  al  Direttore  del 
Demanio  per  trasportarli  nella  Marciana  (Atti  Dem.  Filza  Belle  Arti  fascicolo  90).  Fu- 
rono  poscia  recati  in  s.  Marco  ove  sono  tuli*  oggi  nella  sala  maggiore  della  Biblioteca. 
Sul  globo  terracqueo  si  legge  sotto  il  ritratto  del  fabbricatore  d.  siltcster  AMAimrs 
momoncbzu  r.  , e sull'asse  dì  ottona  opts  Barrir.  tessaci*!.  senz'  anno.  Sul  globo  cele- 
ste, in  un  circolo  che  contiene  in  forma  più  piccola  il  ritratto  del  Moroncetìi  si  legge  in 
fascia  sotto  di  esso : d.  sjuzstms  AUAETirs  mosokcelu,  e nel  circolo  si  ha  una  latina  me- 
moria di  quanto  condensi  nel  globo  celeste , la  quale  comincia  In  hoc  celesti  globo  . . . 
c termina  : quae  (le  stelle)  usque  adhuc  a peri  ti  asiana  sunt  observatae,  et  in  hoc  quod 
cerniti*  exacte  et  accurate  delineavit  D.  Sii  verter  Amantius  Moroncellus  Fahrianensis 
llonachus  Benedictinus  sub  Congregatone  s.  Sylveetri  abbatis.  Veneliis  in  augustissima 
Biblioteca  s.  Georgìi  majoris  t685  et  84*  Su  tC  asse  pure  di  ottone,  orrs  baste,  f e Rud- 
enti. senz’anno. 

(502)  Vedi  la  nota  200.  Quanto  a* libri  detti  Corali,  soavi  attualmente  (1859)  nella  sagrestia 
in  un  armadio  altra  sedici  libri  in  grande  fot.  parte  in  membrana , parte  in  carta , de* 
quali  or  più  non  si  fa  uso.  Alcuni  hanno  miniature  anche  di  buona  mano , ma  per  lo 
più  ritoccate  e malconcia.  Uno  per  altro  di  detti  libri  merita  di  essere  qui  ricordato. 
Questo  è un  salterio  in  carta  pecora  mss.  con  più  miniature . Ne  indico  la  prima  che 
occupa  tutta  la  prima  pagina.  Rappresenta  il  profeta  Davide  in  piedi  che  suona  il  violi- 
no; ha  bellissimo  ornato  di  pattini  ed  altro , e in  metto  il  foglio  sono  le  parale  dizit  no* 

J wimrs  et.  Ciò  poi  che  importa  è che  nell * ornato  inferiore  sotto  la  figura  di  S.  Georgio  a 
cavallo  si  legge  in  carattere  corsivo  del  secolo  XV J:  Iaco.  Grillo,  flore./.  s558.  E della 
stessa  mano  sono  le  altre  miniature  istoriate  che  adornano  questo  salterio , le  quali  però 
non  occupano  tutta  la  facciata  del  Corale , ma  un  terzo , scado,  come  il  solito,  in  minia- 
tura abbastanza  grande  la  prima  lettera  da  cui  comincia  il  salmo. 

Deir  Inglese  David  vedi  note  2^9.  e 3io.  « 

( So  5 ).  Nel  V blu  me  Hip.  1 1 5 t.  de*  Ceremoniali  esistente  nel  Generale  Archivio  abbiamo 
in  data  22  die.  >645  la  Relazione  della  Venuta  in  Venezia  del  Cardinal  Biechi.  Com.  Ha- 
vendo  scrìtto  il  procurator  Vallerò  di  Toscana  la  venuta  del  Siff.  Cardinal  Biechi 
in  questa  Città  avvisata  dallo  stesso  Cardinale  e riferita  daU'ambasciatore  di  Francia  ... 
Vedesì  che  venne  a V inezia  nel  giorno  26  dicembre  i643,  e che  fu  decretato  eh*  egli 
avesse  ad  avere  gli  onori  stessi  con  cui  fu  ricevuto  nel  1606  il  Cardinale  di  Già  jota, 
teli  si  assegnò  per  alloggio  la  casa  Corner  a S.  Maurizio  ; ni  è detto  ne  Ceremoniali 
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che  andasse  a S.  Giorgio.  Per  altro  vedasi  tanto  da*  Cerimoniali,  quanto  dalla  filza 
Esposizioni  in  Archìvio  Generale , nella  quale  sotto  la  Rubrica  Fiorenti  avvi  il  carteg- 
gio e le  cose  relative  alla  missione  del  <L  Cardinale  i6'»3.  1644»  che  voleva  cambiar  d’ 
alloggio , dicendo  specialmente  in  una  Risposta  data  da  lui  al  segretario  M.  Antonio 
P a duo  in  adì  p.  gena.  1643  ( cioè  1644);  la  prego  di  rinnovare  le  mie  istanze  et  le  mie 
humilirsime  preghiere  perchè  si  levi  mano  alfa  spesa  che  mi  si  fa.  Io  son  favorito  in 
eccesso;  sin  bora  troppo  si  è fatto;  ma  in  fine  voglio  a lei  dire  confidenzialmente  se  si 
continuasse,  sarei  posto  in  obligo  di  levarmi  dì  questa  casa  et  ritirarmi  o in  ».  Giorgio  o 
in  altro  luoco  dove  certo  sarei  con  grande  mio  incomodo  et  con  minor  sodisfattione,  egli 
è assai  che  io  acconsento  d*  ricever  quella  comodità.  In  effetto  si  vede  che  partito  da  l'e- 
n eti*i  nel  febbraio  1643  (cioè  1644)  e poi  ritornato,  cambiò  C alloggio,  trovandosi 
frulla  Carte  di  materie  diverse  nel * Archivio  di  s.  Giorg'o  : Nota  come  alli  a8  di  Mar- 
zo 1644  fu  alloggiato  Pernio.  Card.  Bichi  nel  Mon.  di  S Giorgio  con  la  sua  corto  quale 
era  al  numero  di  5o  in  circa,  {si  narra  il  modo  pomposo  con  cui  fu  preparato  l alloggio. 
E cosi  sotto  la  stessa  data  *3  Marzo  t644  nrlla  filza  Etpositioni.  Roma  a p.  70  t.  si 
legge.  Andati  Noi  Pietro  Foscarini  savio  del  Cons,  et  Alvise  da  Molino  savio  di  T.  F.  di 
ordine  di  V.  S.  dal  sig.  Card.  Bichi  a S.  Giorgio  Maggiore  compissimo  con  1’  Ema  sua 
rallegrandosi  del  suo  buon  ritorno  ....  E adì  3i  Morto  164  4*  P-  79  Son  andato  io  Giu.. 
Nani  Cav.  e Procur-  eletto  plenipotenziario  a S.  Giorgio  Maggiore  dove  si  trova  il  sig. 
Cardinal  Bichi  per  sottoscrivere  le  capitolationi  della  pace  («  fu  sottoscrìtto).  Trovasi 
anche  che  del  aa  apio  1644  H C 1 r imai  Bichi  andò  a visitare  le  pitture  di  cui  era  ric- 
co Vincenzo  Gussoni  Cav.  fu  di  Francesco;  della  qual  cosa  chiese  il  Cassoni  licenza  al 
Collegio,  e il  Collegio  gli  permise  di  ricevere  il  Cardinale,  in  vista  che  il  Gussoni  de- 
putato a trattar  la  pace  fu  molte  volte  in  conferenza  col  d.  Cardinale.  In  quanto  poi  a * 
trattati  e alla  pace  seguita  vedi  lo  storico  Batista  Nani,  T.  /.  p.  n63  e see.  Vedi  anche 
lo  storico  Antonio  Pmii.  Memorie  per  la  Storia  di  Ferrara. ivi  ìéou.  T.  F.  p.  10Ó.  e del 
d.  Cardinale  leggi  anche  il  Cordella  T.  FI.  p.  5o6).  Sfaterò  che  nel  Codice  N 188  della 
BibL  del  Re  a Parigi  descritto  a p.  3o6  del  Fot.  I.  di  quei  codici  italiani  da  ir  Ab.  pro- 
fessore Antonio  Marsand  avvi : Erpositione  fatta  daireminentissimo  sig.  Cardinal  Bichi 
■Da  repub.  di  Venetia.  Alludesi  in  questo  scritto  alla  rinuncia  fatta  da  Urbano  Vili  al 
ducato  di  Castro  a fine  di  por  termine  a'  disgusti  e alle  discordie  fra’  principi.  Ancora 
net  Ccd.  S914  di  quella  Reale  Biblioteca  a p.  027  del  Fot.  II.  descritto  dal  Marsand 
si  legge:  Èspositione  fatta  dall’emin.  sig.  Cardinale  Bichi  alla  Repub.  di  Venezia  la 
quale  esposi  (ione  si  riferisce  al  resultato  de’  miei  negoziati  in  Roma  e Fiorenza  e spe- 
zia  lenente  alla  restitutione  del  ducato  di  Castro. 

l3-»4)  Podi  la  epigrafe  34* 

(5o5  II  Falle  nel  Capo  47  chiama  uomo  integerrimo  lo  Squ  adrone,  e riformatore  della  di- 
sciplina monastica  che  colpa  la  passata  pestilenza  era  alquanto  rilassata . Era  in  gran- 
de estimazione  per  la  sua  dottrina  appo  i Senatori.  Oltre  la  libreria,  come  si  è detto, 
fu  cominciata  sotto  di  lui  anche  la  magnifica  scala,  architettura  del  Longhena,  come 
si  dirà  in  appresso;  decorò  la  sagrestia  di  più  suppellettili , di  preziosi  pallio  e piane- 
ta. Sotto  di  lui  del  1640  Giuseppe  Dindoni  donò  tappeti  di  velluto  e d'oro  per  la  sedia 
del  doge;  e del  i64»  H Fescovo  di  Polo  Marino  Bodoaro  donò  il  Capo  di  S.  Candido 
{Valle  Capo  27).  ; e del  16^2.  10  Moggio  trovasi  nota  di  quanto  oocorro  per  biancheg- 
giar la  chiesa,  fatta  da  Baldissera  Longhena  proto  ( Carte  volanti  del  Monastero).  Eravi 
nella  Biblioteca  un  elogio  scritto  dall'  Olmo  in  memoria  del  benemerito  Squadrone , e 
un  altro  allo  stesso  Squadrone  scritto  da  penna  anonima.  Vide  (dice  il  F olle)  elogium 
anonimi  auctoris;  et  aliud  elogium  ipsius  Ulmi  de  eodem  Squadrono  stylo  polizia  cor* 
diali  quam  erudito.  Veridica  tatnen  utraque  elogia.  Gabriele  uucelino  frate  dedica  Aloy* 
sio  Squadrono  sanctissimae  congregalionis  Casinensis  praesidi  Generali  S.  Nicolai  de 
-Littore  abbati  il  libro  Annales  Benedictini  in  data  di  F cnezia  pridie  natae  benedictaa 
Virg.  Ord.  inatti*.  i65o.  E nella  Bibl.  di  S.  Georgio  per  testimonio  dell Armellini  (■id- 
di:. ad  Bibl.  T.  /.  p.  5^)  stava  : Ode  versibus  sanliicis  in  laudem  R.  P.  O.  Aloysii 
Squadroni  abbalis  S.  Georgii  Majoris  ac  Praesidis  Congr.  Casinensis,  stampata  senza 


luogo  ed  anno,  e senta  nome  di  autor* , la  qual  però  si  attribuisce  a Cornelio  Codanino. 
Mori  lo  Squadrone  in  s.  Giustina  di  Padova  nel  a luglio  1659  (Ale/norie  vedute  dal 
Aolii). 

(3o6)  In  bello  conira  Turcas  ab  anno  circiter  i645  usque  ad  '670  circiler  «erenissimae  rei- 
publicae  Iribula  fuere  in  subsidiis,  decimi*,  dnnationibus,  eie.  ab  boc  monasterio  tantum 
due.  80000  (ottantamila).  Palle  Gap.  43.  Abbiamo  n*l  Processo  nutn.  78.  anno  1640. 
Oblatione  volontaria  fatta  dal  monastero  al  publico  aerino  durante  la  guerra  di  Candia 
di  due-iti  1800  all’  anno  ( Esibirono  i monaci  scudi  et  argento  cento  al  mese  cioè  1200 
scudi  cV  argento  alf  anno  finché  duri  la  guerra , dal  164^  al  *655  in  cui  pare  sia  stato 
C ultimo  pagamento ) Tanto  per  la  guerra , quanto  per  altre  disgratie  trovasi  fatta  net 
1G71.  18  aple.  Conventione  delti  abbati  Cassinensi  dello  S'ato  Veneto  di  donare  scudi 
tremila  alia  Congregatone  loro  madre  per  sovvenire  asili  estremi  bisogni  della  medesima. 

(007)  La  Parte  è in  data  8 marzo  1659. 

(3oo)  Malamente  il  Cornato  Codaminus.  Quest'uomo  per  testimonianza  del  Palle , che  fu 
suo  discepolo,  era  piissimo  e osservantissimo.  Del  1662,  quando  fu  eletto  abate  era 
Cancelliere  della  Congregazione.  Governò  con  assai  lode , e giunse  a sollevare  il  mo- 
nastero di  ventimila  ducati  di  passività . Castrasse  la  chiesa  di  s.  Marco  di  Fagarè  ; 
fece  i primi  armadii  della  nuova  biblioteca  ; e cominciaron  sotto  di  lui  le  pitture  del 
soffitto  di  essa,  che  poi  continuaronsi  dal  suo  successore.  Dopo  ciò  passò  al  regime 
del  monastero  di  s.  Giustina  di  Padova , e poi  a quello  di  s.  Paolo  de  Argon.  Pià  tardi 
cioè  del  1681  fu  abate  de'  ss.  N avaro  e Celso  di  Perona  ; e finalmente  sendo  a s. 
Faustino  di  Brescia  quivi  morì  et  anni  8^  nel  i685.  Afoni.  Giannagostino  Gradenigo 
pubblicò  un  elogio  di  Giambalista  Nani  monaco  Cassinense  defunto  nel  i655  scritto 
dalC  ab.  Cornelio  da  Venezia  e lo  inserì  nella  vita  eh'  esso  Gradenigo  dettò  del  Nani 
(P enezia  1761.  f.  ) Questo  elogio  latino  sebbene  dal  Palle  ( cap . 47)  come  ho  accen- 
nato alla  nota  288,  venga  attribuito  alt  ab.  Cornelio  Giroldi  pur  veneziano  , e contem- 
poraneo, nondimeno  non.  può  dubitarsi  ckesia  dcWab.  Cornelio  Codanino,  e che  l'equi- 
voco sia  provenuto  dall'  esservi  la  intestatura  Cornelius  a Venetiis,  senza  cognome ; im- 
perocché il  Codanini  nel  contesto  dell’elogio  ricorda  C ab.  Cornelio  ( Giroldi ) che  vole- 
va destinar  il  Nani  procuratore  del  monistero.  (a)  Del  Codanini  fa  menzione  anche  il 
Biancolini,  il  Fioretti  ec.  Nè  è poi  a tacere  che  Elena  Lue  resia  Corna  ra  Piscopia  cele- 
bre donna  veneziana  per  letteratura  e integrità  di  vita,  temendo  non  i suoi  genitori 
proseguissero  nel  trattato  di  volerla  maritare,  mandò  a chiamare  a se  segretamente  il 
padre  abate  Cornelio  Codanini  prelato  di  canuta  bontà  e di  venerabile  concetto  e sve- 
landogli tutti  gli  arcani  della  sua  anima  li  chiese  l’ abito  Benedettino  di  poterlo  portare 
nascostamente  sotto  le  vesti,  e doppo  che  ne  ottenne  la  permissione  e l'assenso  rinovò 
nelle  di  lui  mani  il  voto  di  castità.  {P edi  p.  26.  Pita  della  Cornerà  scritta  dal  Lupis. 
1689.  4 ; cosa  replicata  da  altri  scrittori  della  vita  di  questa  eroina).  E.d iremo  eziandio 
che  del  1662  il  Cardinale  Antonio  Barberini  fu  con  ogni  onorificenza  ricevuto  io  al- 
loggio dalC  abate  Codanini  (P alle  cap.  5o).  La  Relazione  della  venuta  di  lui  in  Pene- 
zia  sta  a p.  i5o  t.°  del  Poi.  III.  Ceremoniali  nel  Generale  Archivio  in  data  1661,  17 
agosto.  Com.  Incognitamente  capitato  li  giorni  passali  il  Cardinal  Antonio  Barberino. 

(5 09)  Intorno  alla  traslazione  da  P enezia  a s.  Maria  del  Pero  di  coleste  reliquie  extat  de- 
acriptio  a P.  Bonaventura  de  Rubeis  ordini*  s.  Francisci  qui  bic  morabatur,  in  Jibel- 


*.»}  LAunehoi  nella  Bill.  T.  I.  p.  i3g  e sce.  ri- 
corda Cornelio  Godanoti  dicendo  clic  sotto  il  no- 
me di  D.  Ctlidoro  Conciano  aogrnmmatico  stampò 
Breve  e metodica  ir  istruzione  per  1‘ orazione  men- 
tale e «ledico!!a  a' Novuu  Casi  iterisi.  Padova  1*74 
edizione  seconda  ; e dice  che  mori  a Perona 
»6R:V  Nelle  Addizioni  poi  T.  I.  p.  33.  aggiunge'. 
ipti  r turni  credit us  srnpsisse  vitam  D.  Montini* 
BitptisUc  Acuii  nobili*  f ’eneti.  — E a p.  37  ove 


parla  di  Cornelio  Meren della  dice:  nec  omitten- 
dum  revr  aliquos  existimare  hunc  iptum  Cor. 
nettuni  Mere  rute  Uam  auclorem.  esse  uitae  /©- 
Baptist, ic  Nani  in  /Ustoria  monastica  ms.  Hie- 
ronymt  a Potenti*  relntae  quam  lanieri  alii 
Cornelio  Codanino  adjudica/it.  Cosicché  si  vede 
che  aoche  l'Armcbnt  dubitava  qual  fesse  fautore 
di  essa  vita. 
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10  in  16  impresso  a.  1664.  Così  il  frolle  nel  capo  37;  ma  io  finora  non  vidi  il  detto 
libretto. 

(5 io)  V abate  Teodoro  Sch ìliini  era  stato  abate  di  s.  Nazario  di  Verona  nel  i65a  , come 
si  ha  nel  Bianchini;  e fu  anche  di  s.  Eufemia  di  Brescia.  La  lampada  per  P aitar 
maggiore , di  cui  qui  si  parla , e i candelieri , e alcuni  piccoli  vasi  d* argento  erano  stati 
donati  circa  1660  da  Vettore  Z.ignoni  monaco  professo  con  tal  condizione , che  non  si 
potesse  alcuna  di  queste  preziose  suppellettili  dare  a prestilo  , sotto  pena  di  perdere 
la  proprietà  e passarla  invece  alla  Fraterna  di  Venezia.  Il  peso  della  lampada  coi 
candeÙieri  e casi  era  di  onde  iisot$  , e il  valore  di  essa  lampada  di*duc.  3000.  Sotto 
la  reggenza  dello  Scbillini  eb bersi  quei  libri  Corali  scritti  già  dal  P.  D.  David  inglese 
monaco , di  cui  si  è fatta  menzione  sopro ; vedi  nota  349-  5os;  i quali  con  altri  sommo 
labore  et  diligentia  et  charitate  restaurato»  vidimus,  dice  il  V alle , a Ioanne  Antonio  de 
Beltramis  hujus  monastero  professo.  Quel  monaco  David  inglese  era  insigne  in  sacra 
teologia  , e per  sana  e profonda  dottrina  ; e perciò  dalla  Congregazione  di  Propa- 
ganda fu  spedito  a convertire  in  terre  lontane  gli  eretici , sotto  alito  secolare  per  mag- 
gior sicurezza.  Morì  circa  1660.  Il  Valle  ciò  attesta.  Vedi  Capo  00.  3a.  48. 

(Si  1)  In  quanto  a queste  statue  si  legge  nelle  Carte  volanti  del  monastero:  i644-  P-*  marzo. 
Accordo  con  Gio:  Bata  Pagliari  scultor  a t.  Vitale  de  far  tre  figure  di  pietra  di  nanto 
cioè  una  Venetia,  una  Prudenza,  et  una  Giustizia  quali  vanno  nelli  nicchi  sopra  li  pat- 
ti della  «calla  nova  — Adi  5o  marzo  i645.  avvi  Scrittura  con  cui  Zuanne  Paliari  pro- 
mette di  perfezionar  la  statua  della  Venetia  già  incominciata  dal  q.  Giambatista  suo  fra- 
tello conforme  il  modello  fatto  dal  detto  Giambatista  ; qual  promette  di  darla  fornita  e 
lavorata  da  buon  maestro  entro  l'aprile  p.  v.  Qui  non  si  parla  drl  Cavrioli,  che  giusta 

11  Martiaioni  (pag.  aa6.)  è autore  della  statua  rappresentante  Venetia.  Nondimeno  può 
essere  autore  Francesco  Cavrioli  di  quest'  opero,  sebbene  Vaccorao  l'avesse  il  Pagliari ; 
e potrebbe  anche  darsi  che  non  fosse  piaciuta  Papera  del  Pagliari,  e si  fosse  fatta  fare 
invece  dal  Cavrioli.  Sopra  la  nicchia  di  essa  si  legge  Anno  dui  mucxur. 

1.0  stesso  Martinioni  dice  che  la  Prudenza  e la  Giustizia  sono  opere  di  Batista  e 
Giovanni  Pagliari.  V edi  anche  la  nota  seguente  3i3. 

(3i&)  Vedi  le  Inscrizioni  aa  e a3. 

(3i3)  Relativamente  a questa  in  vero  nobilissima  Scala  abbiamo  la  seguente  memoria  nelle 
carte  del  Cenobio  : „ i6^3.  6.  luglio.  Adi  detto . S incominciò  a far  la  scalla  nova  sotto 
,,  il  prudentissimo  governo  del  p.  D.  Alvise  di  Venetia,  e fu  perfezionata  adì  34  Xbrio 
„ 1645  qual  Scalla  e sua  spesa  come  qui  sotto.  Contati  al  sig.  Baldi.  Longhena  proto 
„ di  detta  Scalla  come  per  sua  Scrittura  per  pietre  vive  lavorate,  ferramenta,  legname, 

„ calcina,  sabion,  fattura-di  murer  e lagliaptetra,  e altro  lire  6g83:i5 Il  Palle  poi 

{ cap . 57)  osserva  che  si  era  idrato  di  costruire  questa  scala  in  altra  maniera  , «cili- 
cet  ut  tantum  una  esset  scala,  et  ascensus  ex  una  tantum  parte;  et  non  ex  ulraque  ut 
modo,  seniori  consiJio,  perfecta.  praetio  in  totum  due.  9700  (non  lire),  e attesta  che 
ciò  a voce  gli  disse  P abate  Retano.  Aggiunge  : Pie  tura  ibi  in  alto  opus  moneù  Lanfrè  : 
( cioè  di  Valentino  Lefevre  );  Vedi  la  nota  540  ; Siatuae  perfectiores  in  illa  opus  Domi- 
nici Negri  ( soran  le  altre  che  veggonsi  olirà  le  tre  inditate  nella  nita  Zìi).  Venetia 
statua  ibi  Cavrioli  opus  . Vedi  la  nota  3n. 

Riè  solamente  poi  Cab.  Soperchi  fu  intento  al  perfezionamento  materiale  della  bi- 
blioteca, come  si  è detto,  ma  anche  fermila  di  più  codici,  e di  pitture  con  dorate  cor- 
nici spendendo  del  suo  circa  scudi  400.  Alla  Sagrestia  donò  dodici  vasi  d' argento  del 
peso  di  cncie  3oo  e prezzo  due.  600,  e le  tabelle  delle  secreto  del  prezzo  di  due.  140. 
oltre  varie  suppellettili  di  seta  per  la  nave  meggiore  della  Chiesa.  Adornò  due  Camere 
della  Forestaria , in  una  delle  quali  castrasse  una  cappella  ; ed  esùnse  poi  molti  de- 
biti del  Convento.  Dopo  essere  stato  Preside  a'  monasteri  di  s.  Paolo  de  Argon,  di  s. 
Pi  azero  di  V crono,  di  s.  Maria  di  Fraglia , e aver  ottenuto  per  il  suo  segretario  don 
Cleto  Caspi,  eh*  era  abate  del  nn  nostero  di  Zara , il  priorato  e il  grado  di  Cassiere 
della  Congregazione,  abdicò  il  reg  me,  e quasi  ottuagenario  si  pose  tranquillamente  a 
servire  a Dio.  V edi  Valle  cap.  3o.  5i.  47. 
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(3»4)  V Infermeria  superiore  fa  perfezionata  in  tre  mesi  circa  di  spazio,  sotto  f ab.  Sagre- 
dò;  architetto  Longhena  ; preiso  due.  4ooo  {frolle  cap.  37).  Avvi  una  lapida  sulla  fac- 
ciata che  guarda  il  cortile  del  pozzo  interna : 4 etto  homi  ni  seoczxxrn.  In  quanto  poi  alla 
pittura  del  Cervelli  eseguita  a fresco  il  Va' le  nel  Capo  35  dice  ; Murus  ( nel  chiostro 
vecchio)  utrobique  omnino  apertus,  ut  ex  Refettorio  descendendo  palerei  videntibuspi- 
«tura  Moysis  super  parietecn  eeelesiae ; de  qua  infra  hic.  Et  baec  omnia  sub  Petro  Sn- 
predo  abate.  Quae  pictura  opus  Federici  Cervelli  Mediolanensis  due.  400  circiter  ex 
dono  Victoria  Zignoni  praedicti:  Ideo  vero  D.  Marci  Valle.  In  altra  memoria  ve- 
duta dal  Rèssi  si  dice  che  questo  lavoro  del  Cervelli  hoc  anno  (1679)  mense  augusti 
pcrfectum  fuil;  e prò  opere  tali  a So  dueatorum  circum  circa  ascendtt  pretium. 

Ora  ostento  che  questa  pittura  dallo  Zanetti  ( ediz.  >797  ) viene  attribuita  a Girola- 
mo Pellegrini,  dicendo  che  in  capo  d'  uno  de*  chiostri  vedesi  dipinto  a fresco  Mosè  che 
riceve  la  legge  ed  alcune  astanti  ligure,  opera  di  Girolamo  Pellegrini;  e non  si  dice  che 
vi  fosse  altra  pittura  simile  di  Federico  Cervelli , del  qual  Cervelli  gli  scrittori  altro  non 
rammentano  in  questo  cenobio  che  In  Strage  degl’ Innocenti  nell'antisala  vicina  alla 
porta  del  Refettorio.  Nello  Zanetti  poi  ediz  *177».  non  si  ricorda  frolle  pitture  del  Pelle- 
grini quella  del  Mosè ; cosicché  è d!  uopo  c Richiudere  che  lo  Zanetti  1771  ornmise  dì 
far  mensiote  della  pittura  a fresco  di  cui  si  tratta;  e che  f edizione  1797  la  volle  ram- 
mentare bensì,  ma  falsamente  a Uri  bui  Ila  a Girolamo  Pellegrini;  dovendosi  prestar  fe- 
de al  Valle  che  fa  quello  che  ne  diede  la  idea.  Li  pittura  vedesi  tuttora,  sebbene  a s- 
sai  rovinata,  (a.  1839).  Essa  corrisponde  alla  parte  posteriore  della  capello  di  casa 
Bolla  ni,  sopra  un  piccolo  cortile  con  pozzo. 

Dirò  eziandio  che  sotto  Tab.  Sigredo  fu  fatta  un'altra  pittura  descritta  dal  Valle 
nel  capo  07.  Pictura  in  vrstibulo  scalee  (del  Noviziato)  repraesentans  s.  13  e aedi  c tu* 
cica  Regal,  est  opus  Davidi»  piclo ri»  ciré.  due.  70. 

Questo  David  è forse  quel  Lodovico  David  da  Lugano,  di  etti  lo  Zanetti  1771  a p. 
5a6;  il  qual  Zanetti  però  non  fa  menzione  di  tal  quadro.  Altri  pittura  sotto  il  Sagredo 
fu  fatta,  cioè  la  pilla  dell  altare  nel  Noviziato  stesso , dai  Lucchesi  Giovanni  Coli  e 
Filippo  Gherardi  ranno  1690  circa  per  dono  di  Vettore  Zignoni.  ( Palle  cap.  Sq)  . Di 
* questa  palla  non  veggo  ricordanza  altrove. 

(3t3)  Questo  Quadro  di  Pietro  Mera  non  è indicato  dallo  Zanetti  frolle  opere  di  quel  pit- 
tore, e nem  meno  dal  Moschini.  V edi  nota  3io. 

(5i6)  Non  è indicato  dallo  Zanetti  ; ma  bensì  dai  Buschiti  a p.  5q.  se  iti  e r della  Croce  . 

4317)  Quest  opera  del  Montagna  non  è notata  dallo  Zanetti.  Devo  bensì  dire  che  nell  Ej  eneo 
delle  pitture  esistenti  già  in  s.  Geòrgie  Migliore,  e poi  nel  Deposito  della  Commenda  di 
Matto,  è indicato:  Un  quadro  in  tavola  col  Redentore,  di  stato  sufficiente , e di  scuola 
Mantegnesca  ; ma  poi  un’altra  mano  corresse  e scrisse  di  Benedetto  Montagna,  e leg- 
gasi I annotazione:  dato  in  compenso  Disegni  per  ( Accademia  di  Belle  Arti  aliata.  Ze* 
lotti  (cioè  Chiotti  famoso  negoziante  di  quadri  a dì  Itbri^  vivente  tuttora,  a,  i853  , set- 
tuagenario). Di  questo  quadro  vedi  la  nota  340  sotto  Montagna- 
rdi K'  ricordata  anche  dallo  Zanetti  p.  58.  ediz.  1771 , 

(319)  Similmente  dallo  Zanetti  p.  979. 

(3  o)  Parimenti  nello  Zanetti  p.  5o6 

(3**)  Nel  Depo dio  del  quadri  in  s.  Giovanni  Evangelista , e in  quello  della  Commenda  dì 
Malta  (quadri  tutti  che  vennero  in  questi  ultimi  ansi  trasferiti  nelle  sale  superiori  dal 
Palazzo  Ducale , e una  porzione  dei  quali  in  questo  anno  *838  passò  a fornire  la  Gal- 
leria pubblica  di  Vienna)  trovanti  variì  che  già  spettavano  al  nostro  monastero  di  s. 
Geòrgia , per  q»  nto  legnosi  negli  Elenchi.  Ne  noterò  alcuni  : (la  S.  Gìo.  Evangelista) 
1.  Una  veduta  in  cui  si  scorgono  i modi  delle  scuole  del  Rizzi  ; è in  istato  cattivo,  a. 
Un  angelo,  autore  il  V occhia,  cosa  di  poco  motti  telo.  3.  Una  Testa  del  Nazzari  con- 
dotta con  diligenti , e in  buono  stato . 4*  Due  figure  del  Vecchia , operetta  eseguita  con 
dello  spinto.  5.  Un  frate  in  un  bosco,  pezzo  che  ricorda  il  Rizzi , in  istato  cattivo,  6.  S. 
Antonio  col  Bambino,  attribuito  al  Le  Fiore,  graziosa  operetta.  7.  La  Beata  Vergine 
con  diversi  santi  e Ritratti,  scuola  del  Pontone , opera  non  priva  di  marito,  eseguita 
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con  baitonte  diligenze;  è in  istato  sufficiente.  (Questa',  se  non  erro , è quella  indicata 
dal  Boschtni  p.  66.  sestier  della  Croce,  cerne  opera  veramente  rara).  Altri  quadri  soa- 
vi per  lo  più.  ccn  cedute  o ritratti  soli,  ma  non  interessanti  ; il  più  de  quali  quadri  era- 
no nelle  camere  prua  te  di  alcuni  monaci;  il  perchè  ncn  veggenti  tutti  descritti  dagli 
Scrittori.  (Nell*  elenco  di  quelli  della  Commenda ) i,  Redentore  con  Apostoli,  in  istato 
cattivo,  autore  Francesco  S*alviati.  a.  s.  Teresa  coi  Redentore,  buono  stato,  di  Alessan- 
dro Marchesini.  3.  a.  Francesco  di  Salea  e la  Trinità,  dello  stesso  Marchesini.  L’ascen- 
sione di  N.  S con  Apostoli  ed  Angeli;  del  Bcnifacio , in  istato  buono.  5.  La  Vergine  s. 
Antonio  e s.  Francesco,  stato  sufficiente , scuola  veneta.  Ma  se  ami  tonot  cere  quali  e 
quante  erano  le  pitture  nel  1806  esistenti  in  questo  cenobio,  redi  la  nota  3^0 , alcune 
delle  quali  sono  delle  testé  nominate. 

(òzi)  Il  Moschini  è a consultarsi  spezialmente  nel  Discorso  sopracitatc , e nella  Guida  si 
italiana  che  francese . 

(3a5).  Grondi  elogi  fa  il  Falle  nel  capo  47  anche  alT abate  Sogreào  : vir  quidem  in  omni- 
bus, et  oeconomicis  praesertim  insigni»,  e che  estinte  8000  ducati  circa  di  debiti  che 
aveva  il  monastero . Le  Forestarie  piccole  sotto  di  lui  circa  1680  furon  fatte  costruire 
dalC  abate  titolare  Pasquale  Farsoglia  Veneto,  che  vi  spese  due.  5oo  ( Falle  cap.  35); 
vani  apparamenti  sotto  i'ob.  Sa  greti  o si  fecero  per  la  Chiesa , e *'•  zi  alme  n te  la  Catte- 
dra del  doge  per  deno  di  frate  F dentino  F eneto  (a.  1680  circo)  che  spese  a5o  ducati. 
E doni  fece  anche  Domenico  Marcellini  ec.  Difese  pure  con  grande  costanza  i dirit- 
ti del  monastero.  Per  tre  anni  fu  presidente  della  Congregazione.  Impetrò  nuovi  ufficii 
dentanti  dell'  Ordine  Benedettino  dalla  sacra  Congregazione  perii  Cassinensi.  E dopo 
aver  governato  per  sette  anni  cime  Abate  passò  al  Monastero  di  s.  Nicolò  del  Lido, 
ed  ivi  dopo  cinque  anni  mori,  c pera  te  avendo  in  sua  vira  più  cose  a favor  della  Reli- 
gione, virlute  duce,  comite  fortuna,  come  rflette  il  Falle.  Aggiungeremo  che  ricevette 
ad  alleggio  in  questo  cencbio  il  Cardinale  tf  Et  ree  s circa  il  1 183,  ( Falle  cap.  5o). 

(3i/|)  Prima  del  Retano , il  Rossi  nota  un  Sebastiano  da  Milano  alate;  ma  credo  che  siavi 
qualche  equivoco  \ giacchi  nè  il  Comare,  nè  il  Chronicon , ni  il  falle  ne  fanno  men- 
zione. Peraltro  può  egli  averne  troiaio  mtmt rio  negli  atti  del  monastero,  che  non  vidi ; 
come  pure  non  vidi  un'offerta,  di  cui  il  F alle  al  capo  42,  fatta  dal  Magistrato  deli’ Acque 
all’ab.  Pietro  Sagredo  circa  il  1686  di  una  parte  della  Laguna  fuori  della  muraglia 
fino  al  nuovo  Canale  onde  dilatare  l’isola,  riponendo  colà  il  fango  che  avvanza  dalle 
e scavazioni  de’  canali  ; offerta  ebe  fu  ricusata  dal  Sagredo  attera  l'in  temperie  dell’aria 
e altri  pesi  che  gli  si  volevano  imporre.  Se  vero  fosse  l'anno  1686  converrebbe  dire  che 
il  Sogredo  era  abate  anche  allora  ; ma  vediamo  nel  Comaro  e nel  Chronicon  che  del 
1686  era  abate  il  Retano  ; ma  può  darsi  sbaglio  di  scrittura  nell'anno. 

(5a5)  Sotto  il  Retano  fu  fatto  un  muro  a mezzo  l'erto  circa  il  1687  ut  claret  ex  lapide  su- 
pra  portato  ibi.  Cosi  il  F alle  nel  capo  5 ; ma  io  non  ho  veduto  questa  lapide. 

(3a6)  Del  Manolesso  vedi  f inscrizione  35.  Il  Ghedini  era  uemo  di  esimia  erudizione  sicco- 
me, per  testimonio  del  Falle  cap.  47,  dimostravano  più  manoscritti  da  lui  lasciati  in 
quella  Biblioteca.  Aveva  eccitata  da'  fondamenti  la  chiesa  di  s.  Paolo  de  Argon. 

(òzq)  Dagli  Atti  del  Convento : i6ga.  24  Ottobre  Candelieri  d’argento  fatti  da  Alessandro 
Garzi  in  Venezia  due.  3460:  1694.  a^ybre.  Lampada  tf  argento  fatta  da  Alessandro 
Garzi  orefice  due.  1920. 

(3*8)  Nel  Falle  capo  45.  Hoc  anno  1693  ab  omnibus  datìis  etc.  sub  bae  dominatone  capi- 
tale due.  40  inde  gratis  ileui  dono  tributimi  prò  boc  bello  contra  Turca»,  praeter  alia 
subsidia  etc.  ab  anno  1680  circiter. 

(319)  Sotto  dell*  abate  Retano  nel  1698  furono  fusi  da  Gianfrancesco  Alberghetti  qye'  due 
grandi  candelabri  di  bronzo  che  stanno  a*  gradini  del  fallare  di  santo  Stefano  in  que- 
sta Chiesa , 1 quali  hanno  le  seguenti  inscrizioni  da  me  fino  del  1818  copiate  sopra 
luogo. 
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La  ragione  delle  dette  sigle  numeriche  si  ha  dalla  stona  della  Religione , e tali  qua- 
li ponno  vedersi  anche  nel  volume  primo  dell  Isolarlo  del  Coroaelli,  a p.  a a ove  \ ragie- 
na  deir  Isola  di  s.  Georgìo  Maggiore.  Le  sigle  M N M F sono  attorno  uno  stemma 
prelatizio  che  ha  nel  campo  un  albero  dimezzalo  da  una  fascia.  Notisi  che  furono  dopo 
it  1818  levati,  e perciò  nt  licito,  alcuni  pm: e fluire  di  bronzo  chi  a lorttvano  cotesti 
candelabri , ed  eran  raccomandati  ad  essi  con  una  vite.  All  aitar  di  s.  Benedetto  soa- 
vi parimenti  altri  due  candelabri  di  bronzo  che  accompagnano  i due  alt  aitar  di  s,  Ste- 
fano testé  nominati  ; sono  di  altra  fusione  e di  altra  sagoma  antica,  forse  del  secolo 
XVf  ma  non  hanno  nome  cT  autore,  ni  trovo  di  essi  memoria  nelle  Carte  del  monastero. 

(33o)  Nel  Codice  Marciano  intitolato  : Memorie  dii  passaggio  par  lo  Stato  Veneto  di  princi- 
pi e soggetti  esteri  dal  i347  al  1773.  »o.  160.  adì  *7  genn  1697  ai  nota  Maria  Casi- 
mira Regina  di  Polonia  vedova  del  Ri  Giov.  5.  u la  quale  dovendo  per  suo  voto  andar 
» a Roma  dovè  fermarsi  a Verona,  dalla  cui  Cancelleria  non  si  è potuto  ritrovare  alcu- 
*>  na  memoria  di  pubblici  trattamenti  fattigli,  forse  per  voler  ella  tutta  dedita  alla  pietà 
r viaggiare  privatissima.  Pure  il  Vescovo  Barbarigo  con  solenne  pompa  volle  accoglier- 
vi la  nella  chiesa  Cattedrale,  e di  questa  ceremonia  nella  privata  Captila  vescovile  fece 
« imprimere  una  memoria  « (Questa  memoria  è stampata  nel C Ugkelli  ove  del  Vesco • 
vo  Gianfrancetco  Barbarigo,  Voi.  V.  p.  1010  pili  corretta  di  quella  eh' è nel  Codice 
Marciano). 

(53 1 ) Oltre  quelli  che  nel  corso  della  presente  storia  e nelle  note  furono  accennati,  dirò  di 
alcuni  altri  illustri  i quali  alloggiarono  in  questo  Cenobio.  Uno  di  questi  è stato  frate 
Ugo  vescovo  di  Bethleme  il  quale  alloggiando  in  questo  Cenobio  diede  del  1184  a'  *° 
luglio  ampio  privilegio  a questi  monaci  di  essere  compartecipi  di  tutti  i beni  spirituali  del- 
la chiesa  di  Bethleme , e che  in  causa  di  viaggio  sieno  essi  ricevuti  nelle  case  di  quel 

Vescovato.  Il  privilegio  sta  nel  Mazzo  B.  Comincia  Universi* Frat.  Hugo  de  ordine 

predicatorum  permissione  divina  B eliderti 'tanti;  eps  salutoni  ......  dat.  in  prefato 

Mon.  S.  Georgii  die  XX  tm.  iulii  anno  Dni.  MCC  octuagesimo  quarto.  Qsesto  Vescovo 
è ricordato  anche  dal  Cornnro  T.  Vili . p.  i&o.  Essendo  venuto  a Venezia  del  1406 
odi  14  aple  il  R.  Cardinal  Orsino  che  ritornava  di  legato  di  Qngaria  et  di  .ileuaigna 
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fu  alloggiato  in  S.  Georgio  Maggiore  nella  Casa  della  serenissima  signoria Adi 

a5  settembre  ì^aG  seado  venuto  a P enezia  il  Cardinal  santa  Croce  legato  di  Bologna 
li  fu  dato  alloggiamento  nella  Casa  della  serma  signoria  a s.  Giorgio  Maggiore  (Sivos. 
Cron.  mss.  T.  II).  E dal  Sanato  Diarii  ricavo  i seguenti  : Poi.  IP.  p.  I.  /.  e a.  1301. 
aprile.  Fo  chiamati  molti  patricii  nel  numero  di  qual  io  Marin  Sanudo  andar  a S.  Zorzi 
» d’ Alega  contra  do  Oratori  di  Napoli  vien  di  Franza  videlicet  don  Antonio  Frixon  ca- 
ri merlengo,  et  dno  Trojano  de  Bosonis  e Bernardo  di  Benao  s.*  e Dionisio  Àsmondo  . . . 
» et  fo  chiamati  a3  zontilomini  tra  ì quali  c Frane.  Morexini  dotor  et  cavalier  fo  a Na- 
vi poli  et  cussi  poi  disnar  andasemo  a San  Zorzi  d’  Alega  a levarli.  Eravi  etiarn  dno 
» /-uan  batista  Spinelli  orator  regio  et  li  condussemo  alla  habitatione  preparata  a san 
« Zorzi  mazor .-  Poi.  P HI.  p.^b.  ai  Aprile  1309.  Et  {tessendo  fato  rclatione  al  principe 
n che  il  Cardinal  Adriano  vien  di  Tram  dovea  zonzer  osi  a lio  fo  manda  zerc ha  1 \ 
n sentilbomeni  a lio  contra  dove  starà  li  questa  notte  e fo  preparato  la  stanzia  et  doman 
» ordinato  non  far  consejo  et  il  prencipe  andarli  contra  con  li  piati  et  menarlo  a san 
,,  Zorzi  mazor  - dove  e sta  preparato  poi  a tolto  la  caxa  di  Lipomani  a Murari  a fitoy  ma 
» il  di  seguente  non  gionse  et  fu  fato  consejo  ,,  Il  Poi  XtP  o p.  f\b.  44.  *08  parla 
della  venuta  a P enezia  nel  i5ia  del  Cardinal  Sedunense  ( cioè  di  Alatteo  Schiner  car- 
dinale Svizzero,  della  qual  venuta  vedi  il  chiariss.  inglese  Raudon  Broun  nel  voi  II.  p. 
5g.  60  de’  {{agguagli  sulla  Pila  ed  Opere  di  Alarino  So  nulo.  Pen.  1837).  A p.  45.  di 
esso  Poi  XIP  si  legge:  ab  marzo  l5 1 a II  Collegio  si  ridusse  a legger  lettere  di  Chio- 
sa dii  zonzer  di  ozi  il  Beverendissimo  Cardinal  Sedunenze  Sguizarocon  poche  persone. 

Adi  36  detto et  cussi  veneno  per  la  via  longa  lino  a S.  Zorzi  ....  Adi  11  maggio 

IJ12  la  mattina  il  principe  andò  con  li  piati  et  molti  patrizii  a San  Zorzi  mazor  dal  re- 
verendissimo Cardinal  Sedunenze  Sguizaro  qual  si  parte  poi  doman  et  va  a vicenza  poi 
verso  sgunari  a incontrarli  come  legato  dii  papa.  Atei  1323  alloggiava  in  s.  Giorgio  C 
amba  scinder  cV  Inghilterra  ; in  effetto  il  Sa  nulo  nel  Poi.  XLIl  p.  56  dice  che  per  le  fe- 
ste fatte  per  la  pubblicazione  della  lega  tra  il  papa  e il  re  di  Francia  e la  repubblica 
neir  8 luglio  1026  l’ orator  anglico  che  sta  a San  Zorzi  Mazor  fece  luminarie  di  sesen- 
delli  et  brusar  una  barcha  in  Canal. 

Sarebbe  poi  cosa  impossibile  f enumerare  tutti  i principi  e gV  illustri  e celebri  perso- 
naggi che  visitarono  quest f isola , non  essendo  persona  che  in  P enezia  giunga  che  non 
vada  anche  a s.  Georgio  Maggiore ; e degnassi,  per  notare  le  glorie  nostre  di  questi  pas- 
sali anni,  di  visitarla  nel  di  5o  novembre  1813  sua  Alaestà  I.  B.  Francesco  I di  sempre 
gloriosa  memoria;  e nel  giorno  10  ottobre  1 858  s nsitolla  C attuale  Clementissimo  no- 
stro Sovrano  Ferdinando  I. 

Fu  talvolta  quest*  Isola  ridotto  di  letterarie  Accademie,  sapendosi  che  quella  celebre 
ile'  Pellegrini  ( secolo  XPI)vi  teneva  alcuna  Jiata  le  sue  sessioni  ( Giaxich . Memoria,  im- 
pressa nel  Alercurio  Filos . Letter.  Poetico  del  marzo  1810  a p.  12). 

(33a)  li  Palle  nel  capo  47  fa  dogi  al  Retano  per  essersi  dedicato  in  ogni  maniera  al  deco- 
di questo  tempio,  notando  esso,  pinnaculum  Templi,  dum  ruinas  minaretur,  pluwbo  texit 
de  novo  et  firmavi!  : dice,  che  dentro  e fuori  della  Città  più  edificit  del  monastero  riat- 
tò; che  estinse  per  14  mila  ducali  di  debiti  del  Convento  ee. 

(533)  Sella  Chiesa  di  Zenson  ho  letta  la  seguente  epigrafe  d.  o.  te.  | bbhbdicto  uonACHoeru 
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esalisi  resero  bbctomb  | dkdicatio  douisica  prima  sbptbmbbis  bbctrmit. 

(334)  Fileggia  tura  delC  eruditissimo  e dolcissimo  amico  mio  autore  della  premessa  Storia 
Cons .*  Giovanni  dottor  Rossi. 

(335)  Il  Palle  nel  Capo  4 1 dà  r Elenco  e le  notizie  delle  chiese  e de' monasteri  Benedettini  tutti 

che  furono  in  antico  ed  in  moderno  soggetti  a quello  di  s.  Georgio  Maggiore,  fra'  quali: 
».  Maria  di  Costantinopoli  — s.  Maria  di  Rodesto  all’ Ellesponto,  e s.  Georgio  — s.  Ma- 
ria di  Pentepopli  — s.  Maria  Thebarum  - s.  Maria  di  Giustinopoli  o Capodistria  — s-  Ma- 
Tot.  IV.  49 


ria  delle  Grazie  di  Venezia  — 8.  Marco  di  Candii  — a.  Marco  di  Negroponte  — n,  Ste- 
fano di  Fune  a Bologna  — s.  Georgio  di  Costantinopoli  — 8.  Georgio  di  Lemno  — 
ss.  Martiri  di  Trieste  — Ospitale  di  8.  Martino  in  cura  a*  Monaci  benedettini  di  Trie- 
ste — Chiesa  nella  Vigna  murata,  poscia  Lazzaretto  nuovo  — s.  Maria  del  Pero  — 
Chiesa  di  s.  Pietro  Novello  — Villa  di  a.  Paolo  — Cappella  di  s.  Martino  — a.  Benedetto 
di  Zeuson  — s Mauro  di  Rovarè  — a.  Andrea  di  Barbarana  — s.  Marco  di  Fagarè  — Nei 
terzo  Capo  poi  dei  Valle  abbiamo  elenco  di  monasteri  e chiese  de  Benedettini  eh'  erano 
gin  ne' nostri  contorni  com.e  a Grado,  in  Aitino,  s.  Felice  d'Amiani,  a.  Filippo  e Iacopo  di 
Venezia,  s.  Servilio  detto  anche  a. Gallo,  a.  Gregorio,  «.Angelo  di  Orandolo.  a.  Zaccaria 
di  Venezia.  ».  Cipriano  di  Murano,  a.  Maria  Nora  di  V inezia,  s.  Daniele.  ».  Bona  di 
Vidnr,  a.  Lorenzo  di  V inezia.  La  cliieaa  od  Oratorio  di  a.  Scolastica  dì  Venezia , s.  Gal- 
lo di  Campo  Rosolo  a Venezia f s.  Nicolò  del  Lido. 

Quanto  poi  al  Caspi  il  Valle  nel  capo  a 5 gli  dà  il  merito  di  onere  con  somma  decen- 
ze collocati  in  capsule  e reliquiarii  vani  frammenti  ed  ossa  di  Santi  e Beati , e muniti 
del  sigillo  plumbeo  del  momstero  nel  1691,  come  apparisce  dalla  Pagina  ove  notate  so- 
no tutte  le  Reliquie.  E al  capo  So  dice  : Alti  plures  postea  calices  a variis  abbatibus 
empii  sunt,  inter  quo»  ilie  gemmatus  est  ex  dono  Abbati»  Cleti  Caspi  in  sua  professione, 
annui  cum  m issale  pretii  due.  5oo.  Ha  notato  poi  il  Rossi  che  il  Caspi  fece  dare  alle 
stampe  le  Vite  der  dogi,  opera  cominciata  dal  padre  Bartolommeo  Cerva*»  nel  169Ó, 
e compiuta  nel  1698. 

(336)  Fin  qui  scriveva  U Rossi,  terminando  la  sua  Storia  alt  anno  1701  scuro  il  primo  reg- 
gimento delT  abate  Caspi.  Ciò  che  segue  ho  raccolto  da  parecchie  altre  memorie.  Del 
1705  a'  la  aprile  giorno  di  Pasqua  visitò  il  monastero  la  Elettrice  di  Baviera  con 
damigelle  e Cavalieri.  A'  19  di  detto  mese  comparve  la  Regina  di  Polonia  madre  della 
sopraccennata  Elettrice.  Dello  stesso  anno  1703  a*  5 di  giugno  ? abate  Caspi  prestò 
ventiquattro  candelabri  d argento  della  Chiesa  di  s.  Georgio  alla  Chiesa  di  s.  Marco 
per  l'Esposizione  del  Generabile. 

(337)  Nelle  carte  volanti  leggo  : 1718  Peritia  fatta  da  più  periti  per  riparare  il  male  della 
cupola  grande  della  chiesa  a causa  delle  Rasure.  Avvi  la  scrittura  del  aq  marzo 

I perni  archuetti  furono  : Michaele  Magni  architetto  Romano  mandato  dal  K.r  Gian - 
francesco  Morosini  di  s.  Conciano  - Domino  Giovanni  Scalfarotti  perito  pubblico  - 
domino  Domenico  Mazzoni,  domino  Domenico  Rossi  periti  pubblici  e colleghi  - Domi- 
no Antonio  Gaspari  architetto  Veneziano  quale  da  disdotto  anni  ha  assistito  ed  assiste 
quasi  per  titolo  di  onore  il  monastero.  Risulta  dal  giudicio  peritale , che  il  danno  della 
cupola  c volti  non  è provenuto  dall' architetto,  che  ha  fatto  il  disegno  della  chiesa,  che 
ne  è stato  l’inventore  l'insigne  Andrea  Palladio  quale  non  ha  fatto  il  dissegno  della 
cupola  nè  assistido  alla  costruzione  di  quella  (pii*  sotto  il  Gaspari  che  diè  tale  giudizio 
si  corregge  dicendo : ma  voglio  creder  bensì  che  fatto  il  disegno  non  babbi  poi  assisti- 
to agli  operati  che  l'banno  construtlo  ) ; ma  bensì  il  danno  è provenuto  dal  poco  giudi- 
fio  di  qualche  capo  mastro  che  temerario  e senza  consiglio  ed  assistenza  d' alcuno  s*  ha 
azzardato  a far  tant'  opera  {vedi  la  nota  a i^);  e che  sia  vero  non  ha  nè  aggrandito  il  sof- 
fitto de'  volti,  nè  fiancheggiato  detti  come  doveva,  e certo  che  non  lo  sapeva  perchè  se 
gli  havease  fiancheggiati  et  aggranditi  li  soffitti  di  detti  volti  cosi  bavrebbero  sopportato 
ogni  gran  peso,  e non  cosi  essendo  per  questo  il  danno  è da  ciò  provenuto,  e tale  è sta- 
ta l'opinione  del  sud.  architetto  Romano,  e di  domino  Giovanni  Scalfarotti  e dì  domino 
Zuane  Gracci  perito  benché  per  la  lunga  età  che  possedè  debolissimo  di  vista  {segue  la 
proposizione  del  rimedio  t i giudìzii  autografi  dei  periti  ec.  ma  ciò  basti). 

(338)  Sopra  la  tostatura  si  legge  cJtrrjitrs  reaoHKitsts.  mdcczsxiu.  siccome  me 

ne  avvisa  il  gentilissimo  abate  G.  B.  Trevisana to. 

(359)  Una  giunta  nel  Chronicon  del  monastero  dice:  1735  Veremundus  Musiteli!  Venetus 
qui  ciaustrum  ab  Sansovino  constructum  pavimento  ex  vivo  lapide  porlisque  sat  ampi  15 
adornavit  simul  cum  atrii  ante  Refectorium  magnum  valde  decora  restauratone.  Bi- 
bliothecam  quam  plurimis  codicibus  auxit  ut  ex  indice  manifeste  videri  potest.  Splen- 
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dori  monasteri}  maxime  addiclus  ab  omnibus  demum  communiter  deplorata*  obìit  die... 
februarii  anno  1740  abas  s.  Nicolai  de  Littore  (1). 

(54 o)  Perchè  si  possa  /are  un  ragguaglio  tra  le  pitture  già  esistenti  in  questo  Cenobio , ed 
oggidì  (i858)  nelle  Sale  superiori  del  Palazzo  ducale,  di  cui  nella  nota  3ai  , e quelle 
che  esìstevano  nel  1806,  e perchè  ne  ridondi  onore  eziandio  ai  pittore  Pietro  Edward s 
eh ’ era  allora  delegato  alla  custodia  e preservazione  delle  Pitture  ed  altro  delle  Corpo* 
razioni  Religiose,  non  posso  dispensarmi  dal  dare  un  cenno  de ’ Rapporti  di  lui , e un 
elenco  de ' migliori  pezzi  rinvenuti.  Infatti  nelle  Carte  Demaniali , filza  i8  >6.  intitolata 
Biblioteche,  Belle  Arti  ec%  al  fascicolo  num,  56  soavi  tra  gli  altri  due  Rapporti  del- 
C Edwards. 

Col  primo  di  essi  in  data  24  luglio  relativamente  al  decreto  19  luglio  stesso  che  or- 
dina il  distacco  e trasporlo  dei  quadri  esistenti  nel  Monastero  di  s.  Oeorgio  Maggiore , 
e ricerca  schiarimenti  circa  lo  staio  loro , espose  : 

„ 1.  Che  li  cinque  pezzi  collocati  nel  fornice  della  Biblioteca  e le  due  mezze  lune  sotto 
,,  il  fornice  stesso  opera  dei  Coli  e Gberardi  {vedi  la  nota  *97)  sono  pitture  di  qual- 
„ che  spirito,  ma  scorrette  al  maggior  segno,  di  stile  manierato,  e in  generale  di  me- 
,,  rito  assai  mediocre. 

„ a.  Che  un  ovato  nel  soffino  dello  Scalone  opera  di  Valentino  le  Fevre  (P edi  la  nota 
„ 5» 5 . . ) avrebbe  del  merito,  ma  é quasi  affatto  consunto. 

„ 3. Che  negli  atrii  del  Refettorio  vi  sono  due  immensi  quadroni  collocali  a grande  altez- 
„ za,  uno  è di  Gregorio  Laxzarini  ed  ha  delle  buone  parti,  ma  nella  sua  generalità 
„ trovasi  sommamente  annerito  (vedi  la  nota  aio);  l’altro  è di  Federico  Cervelli  ridotto 
„ a tal  condizione  da  non  potersi  discernere  cosa  rappresenti,  sapen  dosi  solo  per  tra- 
„ dizione  che  dev’esservi  espressa  la  Strage  degli  Innocenti  (Pedi  la  nota  aio).  Os- 
„ serva  che  queste  due  pitture  costerebbero  assai  pel  loro  distacco  , e più  assai  pel 
,,  loro  ristauro  ; e non  si  saprebbe  forse  ove  collocarle  per  la  loro  estensione. 

,,  4 Che  vi  sono  due  copie  triviali  consunte  di  G.  B.  Langetti  che  si  ritrovarono  fra  gli 
,,  altri  quadri  del  monastero  ; cose  che  non  hanno  merito  alcuno.  (Pedi  nota  108). 

„ 5.  Che  in  sagrestia  sono  pezzi  numero  quattro  dei  quali  non  v’  è se  non  la  palla  del- 
„ I'  altare  che  meriti  attenzione  ed  è opera  del  Palma  giovane.  (P,  la  nota  #49).  Èv- 
,,  vi  un  quadro  di  Domenico  figlio  di  Iacopo  Tintoretto  opera  che  nella  distanza  in 
,,  cui  trovasi  pare  assai  languida,  e fu  levata  dalla  chiesa  per  sostituirne  un’altra,  ciò 
„ che  induce  una  forte  presunzione  a suo  svantaggio  ( Fedi  la  nota  249.  e 264).  L’al- 
,,  tre  due  pitture  rappresentano  Ritratti  dì  Santi  fìenedittini  ; una  è del  Rusca;  la!- 
,,  tra  non  si  conosce  bene  ; ambedue  mezzanissime  pitture. 

„ 0 Che  la  Cappella  de’  Morti  ha  buona  palla  di  Giacomo  Tintoretto  (P.  noia  270). 

,,  7.  Che  altro  altarino  ha  la  palla  di  Domenico  Tintoretto  (P.  nota  270). 

„ 8.  Che  nel  Coro  detto  dell  Inverno  vi  è palla  di  Vittore  Carpaccio  (P.  nota  182}  e 
„ tredici  quadrucci  appesi  al  muro  , dieci  de  quali  sono  cose  trivialissime  , due 
,,  di  Matteo  Ronzone  passabili,  e uno  appena  tollerabile  forse  di  Antonio  Vassilacchi, 


(1)  lo  nessuna  delle  carte  del  monastero  ho  trovato 
else  il  chiostro  degli  Allori,  che  qui  l’autore  del- 
la giunta  al  Chrotiican  dice  uh  Sutmn'ùto  con- 
structum,  sia  veramente  fattura  di  lui.  Non  lo  ha 
detto  rOlino,  non  il  Valle,  noti  il  Rossi;  nè  man- 
co il  Tcmanza  nella  Vita  di  Jacopo  Sansovino.  Nè 
pule  vasi  dirlo,  giacche  dalla  sopran  ferita  noia  191 
chiaro  apparisce  che  la  fabbrica  del  deUo  Chiostro 
eia  già  cominciala  nel  iSiò,  epoca  in  cui  ilSao- 
«ovino  non  era  venuto  ancora  a Venezia.  Siccome 
però  questa  fabbrica  continuava  eziandio  nel  i537, 


siccome  gl’ intelligenti  vi  scorgono  lo  stile  sansovi- 
mano,  siccome  potrebbe  darsi  che  il  Sansovino  vi 
avesse  fatto  qualche  modificazione,  e siccome  final- 
mente venne  negli  anni  posteriori  eretto  I*  altro 
Chiostro  detto  de*  Cipressi  dal  grande  Palladio,  cosi 
è probabile,  che  la  denominazione  di  Chiostro  Sau- 
soviniano  abbia  avuto  origine  e dallo  stile  di  lui, 
e piò  facilmente  dal  momento  deira  Fabbrica  del 
nuovo  Chiostro  Palladiano  per  far  differenza  tra  l’uno 
e l’altro. 


5A6 

Col  secondo  Rapporto  (che  non  ha  dato,  ma  è certamente  deir  agosto  1 806)  diretto 
al  Magistrato  Civile  ed  al  Direttore  del  Demanio  e Diritti  uniti  del  Dipartimento  del- 
l’Adriatico, partecipa  che  nella  sera  tq  luglio  1806,  a norma  del  suddetto  decreto  19 
detto,  si  è terminato  coir  opera  del  professore  di  pittura  Giuseppe  Baldissini  il  trasporto 
delle  pitture  che  appartenevano  al  monastero  di  s.  Giorgio  Maggiore  nella  fu  Scuola 
della  Misericordia.  Indi  osserva  che  di  tutti  i petti  fra  pitture , stampe , e sculture  la 
massa  principale  “ consiste  tutta  di  cose  triviali,  e affatto  spregevoli,  oltre  ad  esservi 
,,  fra  le  pitture  un  gran  numero  di  tele  consunte,  lacere,  scrostate,  e piene  di  pregiudi* 
„ sii  esteriori.  A queste  si  aggiunge  lo  svantaggio  di  molli  quadri  cbe  rappresentano 
„ soggetti  insulsi,  mancanti  ai  azione,  e per  li  quali  non  può  prendere  interesse  nè  il 
„ conoscitore  nè  lo  studente.  Tali  sono  i tanti  ritratti  di  monaci , e questi  anche  vestiti 
,,  di  nero  e anneriti  dal  tempo  ancora  più;  i santi  Benedittini  dell’abito  stesso;  freddi  ri- 
„ tratti  di  qualche  prelato,  e cose  simili-  Segue  poi  un  buon  numero  di  que’pezzi  che  di- 
,,  consi  appartenenti  all’ inferiore  pittura,  vaie  a dire  paesi,  vedute,  animali,  frutti  fiori, 
„ re.,  cose  queste  nelle  quali  si  soffre  assai  mal  volentieri  la  mediocrità.  Vero  è però 
,,  che  rispetto  ai  paesi  se  ne  sono  ritrovati  di  .assai  belli  da  registrarsi  fralle  cose  migliori. 
,,  Sonvi  centotre  mezzi  busti  di  monaci  dipinti , tutte  operuccie  quasi  moderne  e tutte 
„ cattive  o appena  tollerabili.  „ A corredo  di  tale  suo  Rapporto  presenta  C Edward* 
tre  cataloghi  A.  Il  C.  U Catalogo  A.  è generale  contenente  tutti  i petti  descritti  da  es- 
so ad  uno  ad  uno  secondo  t ordine  della  successiva  loro  numeratone.  Nel  margine  pose 
un  asterisco  * ad  ognuno  dei  petti  di  maggior  consideratone , e una  crocetta  «$*  per 
quelli  di  mediocre  importanza.  Il  Catalogo  3 è la  ripetizione  di  tutti  i petti  migliori  se- 
gnati colf  asterisco  nel  Catalogo  A , osservando  che  anche  questi  migliori  non  si  devono 
credere  opere  di  prima  classe , e di  sommissimo  merito ; e che  sono  bensì  tutte  buone 
in  grado  diverso , ma  che  dal  buono  al  sublime  vi  resta  ancora  un  gran  tratto,  final- 
mente il  catalogo  Cf  è de'  quadri  non  levati  per  ora  dal  monistero. 

Chiude  poi  l' Edward*  cotesto  suo  bel  Rapporto  con  queste  parole  : “ Ma  porgami 
,,  pur  fervidi  voti  al  genio  tutelare  delle  Belle  Arti,  affinchè  non  sia  mai  cbe  si  dissep- 
,,  nelliscano  tante  altre  centinaia  e migliaia  di  pittoriche  meschinità , cbe  non  dovreb- 
„ nero  sortir  dalle  tenebre  se  non  per  passare  alle  fiamme,  e cbe  poste  di  nuovo  in  cir- 
,,  colazione,  accresceranno  vieppiù  la  corruttela  del  gusto,  infirmeranno  gli  sforzi  pub- 
„ blici  pel  suo  raddrizzamento,  ed  occupando  tanti  posti  ad  esclusione  degli  attuali  ar- 
,,  listi  toglieranno  ad  essi  lo  stimolo  ai  loro  studi,  e faranno  che  si  possa  metter  in  prò- 
,,  bigina,  se  il  vantaggio  derivante  alla  nazione  ed  alle  arti  dai  pochi  buoni  esemplari 
,,  raccolti  in  queste  occasioni  equivalga  almeno  e bilanci  il  gran  male  procedente  da 
,,  tanta  innondatone  di  triviali  e spregevoli  opere- 
Soggiunga  quali  sono  i petti  segnati  dal? Edward*  coll ’ asterisco  *,  ed  uno  di  quelli 
colla  crocetta , che  noterò. 

Ricci  Marco.  Paese  con  caduta  d'acqua,  ha  molto  merito,  patito,  ma  ricuperabile. 
forabosco  Girolamo.  S.  Girolamo  mezza  figura,  dipinto  con  verità,  ma  di  carattere  pe- 
sante, alquanto  patito. 

JMarconi  Rocco.  L’adultera  dinanzi  al  Salvatore,  mezze  figure.  Questo  é il  pezzo  più 
importante  della  presente  raccolta.  La  testa  del  Salvatore  ha  molta  idealità  e si  ac- 
costa al  sublime,  e tutta  la  sua  figura  è assai  ben  composta  e dignitosa  Ma  il  me- 
rito principale  di  questa  copiosa  composizione  consiste  nella  lucentezza  de!  colore, 
saporito,  senza  sortire  dal  vero  ; soave  senza  perdita  di  forza,  e di  rilievo,  e molto 
artificiosamente  concertato  col  chiaro-scuro.  L*  Opera  è dipinta  in  tela  e rispetto 
alla  età  è assai  ben  conservata.  ( Vedi  la  inscr.  ) (a). 

Zuccareili  Frdncesco.  Paese  colla  caccia  del  Toro,  assai  bello,  e conservato. 

Detto.  Paese  con  la  caccia  dei  Cervo,  graziosissimo,  conservato. 

fa)  Que»t’ opera  di  Hocco  Marconi  c oggidì  nelle  Stanze  del  Reale  Palazzo  di  Venezia. 
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Detto.  Paese  con  caduta  d’acqua,  buono,  conservalo. 

Detto.  Paese  con  fontana,  molto  bello  e conservato. 

Detto.  Paese  con  Agar,  Ismaeto,  e l’ Angelo,  buono  e conservato. 

Detto.  Pae.«e  con  l’Angelo  e Tobia,  buono  e conservato' 

Detto.  Taese  con  la  sacra  famiglia,  buono,  ma  scarso  di  colore  e alquanto  patito. 

Detto . Paese  con  pescatore,  molto  bello  e conservato. 

Detto.  Paese  con  Erminia  alla  casa  del  Pastore,  gentilissimo,  conservato. 

Detto.  Paese  con  tre  pastorelle,  buonino,  conservato. 

Detto.  Paese  con  cacciatore,  buono,  conservato- 

Detto.  Paese  con  «.  Benedetto  in  orazione,  buonino,  ma  inferiore  agli  altri,  conservato. 

Detto.  Tre  paesi  con  falli  di  s.  Benedetto,  graziosissimi  , ma  scarsi  di  colore,  alquanto 
paliti. 

Detto.  Paese  con  contadinella  e capra,  buonino,  ma  scarso  di  colore,  alquanto  patito. 

Detto.  Paese  con  eremita,  buonino,  ma  scarso  di  colore,  alquanto  patito. 

Detto.  Paese  col  ritrovamento  di  Mosè  nel  Nilo,  bello,  e conservato. 

Detto.  Paese  con  passaggio  di  donna  per  un  acqua  corrente,  assai  gentile,  conservato. 

Detto.  Paese  con  cacciatori  e cane  che  ferma  un  volatile,  bello,  ha  sofferto  molto. 

Detto  Paesello  piccolo  assai  bello,  e conservato  (a). 

Da  Ponte  Leandro.  Ritorno  del  figliuol  prodigo,  molto  bello,  pare  ripassato  dal  padre 
in  qualche  luogo,  e generalmente  fa  equivoco  con  Francesco,  conservato. 

Da  Ponte  Iacopo.  U Ricco  epulone  ; molto  bello,  quasi  tutto  di  Iacopo,  conservato. 

Solimena  Francesco  K.  Approvazione  della  Regola  di  s.  Benedetto  ; piccole  figure,  stu- 
diale, e di  molto  merito,  alquanto  smontato  negli  oscuri. 

Detto.  Guerriero  dinanzi  al  pontefice,  come  sopra. 

Detto.  Santo  Pontefice  portalo  dagli  Angeli,  ben  composto,  studiato,  bello,  alquanto 
consunto  negli  oscuri . 

Copia  da  Guido  Reno.  Offerte  portate  dal  popolo  a s.  Benedetto,  figure  piccole  sul  ra- 
me; benché  sia  copia  ha  molto  merito,  e fu  eseguito  da  mano  assai  perita;  conser- 
vato quanto  basta.  Si  crede  eseguito  da  Gio.  Gioseffo  dal  Sole. 

Domini  Pietro.  Cupido  addormentato,  sul  rame,  piccola  figura,  di  forza  , assai  ben  co- 
lorita, conservatissimo . 

Copia  da  Darncci.  La  Deposizione  di  Cristo  nel  sepolcro,  quadro  celebre,  copia  di  me- 
rito in  piccolo,  in  sufficiente  conservazione. 

Bordone  Paris.  Santa  Matji  Maddalena,  mezza  figura,  non  esprime  il  suo  soggetto,  e 
pare  piuttosto  un  ritratto  ; fuor  di  questo  è di  molto  merito,  macchiata  ; ma  nel  suo 
fondo  è ben  conservata. 

Marchesini  Alessandro.  Cristo,  s.  Teresa,  e S.  M.  Maddalena  , piccole  figure  ; dà  un 
poco  nel  languido  , ma  è gentile  e ben  pensato,  conservato  ( Fedi  ìa  nota  5ai  ). 

Cima  Giambatista.  Quattro  santi  in  campo  d’oro,  figure  piccole,  assai  belline,  con* 
servata 


(<i)  Nelle  stante  del  R.  Palazzo  di  Venezia,  ma  non  dì* 
sposti  in  ordine,  stanno  i seguenti  paesaggi  di  Francc- 
sco  Zuccarelli,  alcuni  dc'qoali  sembrano  quegli  stessi 
che  qui  descrive  l'Edward*.  Essi  già  erano  nel  R. 
Palazzo  di  Stra , e forse  vi  si  trasporteranno  di 
nuovo,  per  unirli  ad  altri  dello  stesso  Zuccarelli 
ebe  diconsi  essere  colà  rimasti.  11  seguente  eleo* 
co  io  devo  alla  cortesia  del  signor  Fiorini  bene- 
meritissimo custode  del  R.  Palazzo  di  Venezia  t. 
Paesaggio  con  donne,  una  delle  quali  spremente 
il  latte  dalle  armento,  -a.  Detto  Mosè  salvato  dal- 
le acque.  3.  Detto  Capriccio.  4*  Detto  con  donne 
al  bagno.  5.  Detto  con  Ratto  di  Europa.  fi.  Det- 
to con  Caccia  del  Toro.  7.  Detto  con  donne  a 
Cavallo  e varie  altre  figure.  8.  Detto  con  donna 
e capra.  9.  Detto  eoo  Caccia  del  Cervo.  10  Detto 


con  Eternità.  11.  Detto  con  varie  fignre  e fan- 
ciullo che  pesca.  10.  Detto  con  donna  che  con- 
dace armento.  i3.  Detto  con  cacciatore  in  riposo. 
14  Detto  con  dne  eremiti  che  leggono.  i5.  Detto 
con  s.  Bcoardino  che  fa  risuscitare  un  Bue.  iti. 
Detto  eoa  s.  Bernardino  che  salva  un  laico  dal- 
l'acqua. 17.  Detto  cou  baccanale  di  Sileno.  18. 
Detto  con  diverse  figure  che  pcscauo.  19.  Detto 
con  Cacciatore  che  eccita  il  cane  alla  preda.  30. 
Detto  con  donna  e fanciullo  die  conducono  gli 
armenti,  ai  Detto  con  donne  alla  fonte  che  attin- 
gono acqua.  Di  questi  ventuno  sembra,  stando  alia 
descrizione , che  orto  sicno  di  quelli  che  erano  a 
1.  Georgio  Maggioic,  cioè  il  a.  il  C.  V 6.  il  9.  il 
io.  il  i3.  il  tQ.  il  ai;  ma  la  cosa  non  si  può  as- 
securare  potendovi  esser  uguali  soggetti. 


Digitized  by  Google 


388 


Detto.  Quattro  altri  santi,  in  tatto  come  sopra. 

Ricci  Felice  detto  Brusasorzi.  Martirio  di  s.  Giustina,  in  pietra  nera  e dello  siile  suo  più 
gentile  ; ha  sofferto  qualche  pregiudizio. 

Bellini  Iacopo.  L’Ingresso  di  Cristo  in  Gerosolima.  piccole  figurine,  composizione  ste- 
rile, ed  esecuzione  fredda  e secca,  con  iscrizione  apocrifa  nel  rovescio  che  attribui- 
sce questa  operetta  a Giovanni  figlio  di  Iacopo.  Merita  considerazione  solo  per  la 
storia  dell’arte. 

Montagna.  N.  coll’anno  i5o7-  ( Questo  quadro  è di  quelli  segnati  colla  crocetta ).  Testa 
del  Redentore;  è pregevole  per  la  atonia  dell'arte.  L’iscrizione  originale  lo  dice  di 
Montagna  senza  indicar  nome  di  battesimo  ; a tergo  poi  un'altra  vecchia  iscrizione 
lo  fa  di  Girolamo  Montagna  veneto  ; ma  questo  Girolamo  non  è noto  II  Monta- 
gna celebre  fu  Bartolomeo.  Suo  fratello  Benedetto  fu  oscuro  pittore  ; ambedue  da 
Vicenza  ; la  data  t^oy  corrisponde  bene  col  tempo  di  Bartolomeo  e lo  stile  dell’  ca- 
perà non  lo  esclude.  ( Fedi  la  nota  017.). 

Marchesini  Alessandro.  La  Santissima  Trinità  e s.  Francesco  di  Sale»  ; è sul  gusto 
stesso  del  precedente  dello  stesso  autore.  ( Fedi  la  nota  5ai). 

Domini  Pietro.  San  Mauro  e s.  Placido,  assai  graziose  figorette  , passabilmente  con- 
servate. 

Bellini  Giovanni.  Tetta  del  Redentore,  in  tavola,  assai  bella,  e finitissima;  ha  qualche 
macchia,  che  si  spera  superficiale. 

Solimena  K.  Francesco  . Santo  vescovo  portato  dagli  Angeli  ; assai  buono  nel  suo  fon- 
do, ma  consunto  negli  oscuri.  Accompagna  il  precedente  dello  stesso  autore  Santo 
Pontefice. 

Basalti  Marco.  S.  Girolamo  con  paesaggio  : piccolo  quadretto  in  tavola.  Ha  molto  me- 
rito nello  stile  secco  sul  principiare  del  i5oo  ; conservato.  Nel  rovescio  di  questa 
tavola  vi  è un  iscrizione  con  cui  si  attribuisce  questa  operetta  ad  un  Lamberti  no- 
me che  si  crede  incognito  nella  storia  pittorica.  A questo  autore  viene  dal  Boschini 
attribuito  il  suddetto  quadro  ; ma  resta  a sapersi  se  l’ iscrizione  abbia  ingannato  il 
Boschini,  o se  V error  del  Boschini  abbia  dato  motivo  alla  iscrizione. 

Mansueti  Giovanni.  San  Pietro,  mezzo  busto  in  tela  ; ha  molto  merito  come  opera  di 
circa  tre  secoli  ; ed  è forse  delle  migliori  di  questo  autore.  La  testa  del  Santo  è 
troppo  oscura,  conservato  bene  rispetto  alla  età  sua. 

Forabosco  Girolamo.  S.  Girolamo  piccola  figura  sul  rame.  L'autore  rimane  un  poco 
equivoco  : E dipinto  con  gusto,  sporco,  ma  nel  sun/ondo  non  è mal  oonservato. 

Ricci  Marco.  Paese  a tempera  con  lo  specchio,  unito  buono,  conservato. 

Cornerà  Rosalba.  Beata  Vergine,  mezzo  busto  in  pastella,  buona,  ma  un  poco  smon- 
tata di  colore. 

Ricci  Marco.  Paese  a tempera,  buono,  conservato. 

Bellini  Giovanni.  La  Circoncisione  del  Signore,  mezze  figure  in  tavola:  fu  opera  di  pre- 
gio, ora  guasta  e ritoccata  assai  male;  pure  potrebbe  ancora  ridursi,  ed  essere  di 
molto  conto. 

Tintoretto  Iacopo.  Deposizione  di  Cristo  nel  Sepolcro  ; buona  composizione  di  espres- 
sione sufficiente,  disegnata  con  energia,  e discretamente  accurata  Ha  sofferto  al- 
quanto negli  oscuri.  Resta  tuttavia  sopra  un  altare  della  Cappella  interna  destinata 
alla  ufficiatura  pei  monaci  defunti  {Fedi  nota  2J0.  e il  Rapporto  primo  dell'  E d- 
wards  ). 

Farottari  Alessandro.  Cristo  sedente  con  un  flagello  in  mano,  s.  Francesco  ed  altre  fi- 
gure di  grandezza  naturale,  buona  opera  dell’autore  ; ma  il  soggetto  suo  mistico  in- 
teressa poco  : ha  sofferto  alquanto  negli  oscuri. 

Carpaccio  Pittore.  S.  Gcorgio  che  uccide  il  Drago  ; ed  al  basso  della  stessa  tela  alcune 
storielle  relative  alla  vita  di  quel  Santo.  Quadro  d'altare , opera  studiata  , ma  non 
delle  migliori  dell’  autore  ; conservata  rispetto  alla  età  sua  {Fedi  nota  182  e il 
Rapporto  primo  dell ? Edward s ). 

Brill  Paolo.  Due  piccoli  paesi  sul  rame,  buonini,  passabilmente  conservati. 
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Palma  Giacomo  il  giovane.  La  presentazione  di  Gesù  bambino  al  Tempio;  sta  sopra  r 
altare  della  Sacrestia,  assai  buona  opera  dell'autore,  passabilmente  conservata,  (#V- 
di  nota  249  * primo  Rapporto  delt  Edward s. 

Fra * pezti  poi  non  seganti  colT asterisco,  o colta  crocetta , trovo  di  notare  i seguenti 

di  alcuni  de*  quali  fece  menzione  C KdwarJs  nel  primo  Ropporto,  e di  alcuni  de*  quali 

ho  detto  nelle  passate  annotazioni.  Il  giudizio  dato  su  di  essi  dall * Edwards  è il  motivo 

che  m induce  a notare  anche  questi  sebbene  inferiori  ai  precedenti . 

Molinari  Antonio  { Scuola  di).  Fatto  relativo  alla  vita  di  s.  Benedetto.  Quadro  assai 
grande  in  ruololo,  pare  lavoro  di  qualche  studente  dal  maestro;  non  è cosa  cattiva; 
ma  non  interessa  ; na  sofferto  molto  anche  per  la  irrotulazione  in  cui  si  trova.  La 
sua  troppa  grandesta  lo  escluderebbe  da  ogni  ordinaria  collezione. 

Langeti  Giambatista.  Sansone  che  beve  dalla  mascella  ; figura  intiera  dipinta  con  bra- 
vura ; ma  basso  di  forme  e manierato , passabilmente  conservato. 

Detto . Mosè  che  fa  scaturire  l’acqua,  come  sopra,  più  conservato.  ( F edi  nota  208). 

Coli  e Gerardif  compagni.  Sono  cinque  allegorie  morali  collocate  nel  soffitto  della  Li- 
breria, argomenti  piuttosto  confusi,  spiritosi,  ma  scorretti,  c cresciuti  negli  oscuri 
( r,  il  primo  Rapporto  dell ’ Edwards  e la  nota  197  ). 

Detti  Due  gran  mezze  lune  sotto  il  volto  del  suddetto  soffitto  rappresentano  altre  alle- 
gorie, simili  alle  anzidetto,  sono  nello  stesso  stile,  forse  un  poco  più  ben  conserva- 
te ( V.  nota  297  ). 

Tizianello.  Riposo  nell’andata  in  Egitto,  buona  invenzione.  Avrebbe  molto  merito,  ma 
è stalo  ritoccato  senza  intelligenza  e indiscretamente.  ( Fedi  n.  272). 

Cervelli  Federico.  La  strage  degli  Innocenti,  vastissima  opera  situata  a grande  altezza 
nell'atrio  terreno  che  conduce  alla  scala  del  Refettorio  maggiore,  {r.n.  210.  e pri- 
mo frapporlo  del  C Edwards  ).  Non  si  può  discernere  di  qual  merito  sia  l’opera  per 
esser  quasi  tutta  ricoperta  da  muffa  ; non  può  per  altro  oltrepassare  il  rango  me- 
diocre del  suo  autore;  mostra  d’  essere  in  pessimo  stato. 

Lazzerini  Gregorio . Martirio  di  s.  Lorenzo  , tela  vastissima  , di  rimovimento  difficile  , 
collocata  nell'atrio  superiore  del  Refettorio  suddetto  ; ha  del  merito  ; gravemente 
annerita  ( F.  nota  aio  e il  primo  Rapporto  dell* Edwards  ). 

Anonimo.  Quadro  di  figura  rotonda  collocato  in  grande  altezza  nell’ atrio  terreno  che 
conduce  alla  scala  del  Refettorio  maggiore.  ( F . nota  210). 

Anonimo.  Figure  allegoriche,  quadro  collocato  nell'atrio  superiore  a grande  altezza;  pa- 
re di  sufficiente  merito,  ma  per  la  distanza  non  si  può  assicurare  cosa  alcuna  di 
preciso  ; inclina  alla  maniera  del  Rusca.  ( F.  nota  aio). 

Le  Fevre  F alcalino.  Il  sogno  di  Giacobbe  ; ovale  posto  nel  soffitto  della  scala  maggio- 
re ; opera  di  merito,  ma  sembra  in  massima  parte  consunta.  {F.  n.  3i5  e il  primo 
Rapporto  dell'  Edwards. 

Mancini  Teodoro.  Ritratto  del  Pontefice  regnante  (Pio  VII),  mezzo  busto  , ha  il  suo 
merito,  conservato  (N.B.  è diverso  da  quello  che  veggi  amo  in  Chiesa  sopra  la  por - 
ta  maggiore  interna  ). 

Timorato  Domenico.  Santa  Scolastica,  figura  intiera*  è delle  cose  buonine  dell’autore  ; 
ma  il  soggetto  è poco  interessante  ; conservato . Resta  tuttavia  per  tavola  di  un  al- 
tare interno  ad  uso  dei  monaci  {F.  nota  270  e il  Rapporto  primo  dalCEdwards  . 

Ponzane  Matteo.  Beata  Vergine  in  gloria,  Santi,  e Ritratti.  È una  delle  cose  studiate 
dall’autore,  alquanto  oscurata;  quest'amore  manca  quasi  sempre  nell’  efficacia  del 
colorito;  il  Ritratto  nel  basso  della  tela  è d'altra  mano  più  moderna  ( F.  nota  270 
e 5ai  ). 

Raschenis  N.  ( Per  errore  di  copia  l'Elenco  scrisse  Moscheuì).  Sono  otto  pezzi  com- 
pagni rappresentanti  strumenti  musicali  ed  utensili  di  molte  sorti,  tutte  cose  copia- 
te dal  vero  con  molta  precisione,  scelta  sufficiente,  e buono  effetto  ; passabilmente 
conservate.  L'autore  non  è noto  nella  storia  dell'arte  ; ina  dai  Registri  del  Moni- 


itero  vengono  attribuiti  ad  un  prete  bergamasco  di  casa  Moschcni  ( cioè  Basche- 
nis  ).  V cdi  la  nota  aq8. 

Tintoretto  Domenico.  S.  Giorgio  che  uccide  il  Drago.  Quadro  appeso  a grande  altezza 
nella  Sagrestia  suddetta,  resta  coperto  da  offuscamenti  che  non  lo  lasciano  ben  di  - 
scernere.  E*  probabile  che  sia  un'opera  bassa  dell’  autore,  perchè  fu  levato  dalla 
Chiesa  per  sostituirvene  un  altro  di  Mitleo  Ponzone,  che  rappresenta  lo  stesso  fat- 
to ( V.  nota  a {9.  e il  primo  Rapporto  dell'  Edward*). 

lacobello  dal  Fiore,  (stile  di  ) .Santo  con  abito  regale,  piccola  figura  in  tavola,  maniera 
setnigreca,  con  caratteri  simili,  se  non  fosse  scrostato  quasi  per  meta  bisognereb- 
be conservarlo  per  la  storia  dell'arte. 


Da  questo  elenco  sono  escluse  le  pittare  che  esistevano  allora  ed  oggi  esistono  nei- 
la  Chiesa , delle  quali  essendosi  ordinata  la  conservazione  nel  loro  sito , V Edward s 
non  fece  elenco  apposito.  Il  numero  poi  che  risulta  dal  detto  Catalogo  delle  pitture  di 
og ni  genere  sparse  pel  Monastero , esaminate  e descritte  dall Edwards  ascende  a tre- 
centosettantuna,  delle  quali  tutte  ecco  i nomi  de'  differenti  pittori  . 

Filgher  Corrado  - Pedoni  Antonio  - Lotth  Carlo  - Diziani  Gaspero  - Paglia  Fran- 
cesco - Bugoni  Tommaso  - Violinar!  Antonio  - Diamantin  cav.  Giuseppe  - Ricci  Mar- 
co - La  Marchioni  (forse)  - lacobello  dal  Fiore  (stile  di  ) - Liberi  Mirco  - Paglia  An- 
tonio - Da  Ponte  Leandro  - Zanella  Francesco  - Segala  Giovanni  - Zinchi  Antonio  - 
Apollonio  Iacopo  (forse)  - Ponzone  Matteo  - Mantovano  Francesco  - Diziani  Anto- 
nio - Da  Castello  Giacomo  - Da  Chioggia  Michele  - Mira  Pietro  - Forabosco  Girola- 
mo - Durammo  Francesco-  Cervelli  Federico  - Birtoloni  N.  - Marconi  Rocco  - Lan- 
geti  Giauibatisla  - Tizianello-  Zuccarelli  Francesco  - Zìist  Giuseppe  - Cimaroli  Giani* 
batista  - Carlevaris  Luca  - Trevisan  Angiolo  - Vecchia  Pietro  - Si  moni  ni  Francesco  - 
Belletto  Bernardo  - Grainiccia  Lorenzo  - Carboncino  Giovanni  Cav.  - llusca  France- 
sco - Da  Ponte  Iacopo  - Marchesini  Alessandro  - Mi'teini  Teodoro  - Solini  ma  Kav. 
Francesco  - Piazzetta  Giamhatista  - Franceschi  Paolo  - Dal  Sole  Giovan  Giuseppe 
(forse)  - Damini  Pietro  - Campagnola  Domenico  - Tavella  Cirio  - Zucchì  Antonio  — 
Nazari  Bortolo  - Bordone  Paris  - Camerata  Giuseppe  - Nogari  Giuseppe  - Cima 
Giambatista  - Ricci  Felice  detto  Bmsaiorzi  - Bellino  Iacopo  - Montagna  N.  - Lazzo- 
rii»  Gregorio  - Brill  Matteo  - Brusaferro  Girolamo  - Bertusio  Giambatista  - Scuo- 
la fiamminga  - Brill  Paolo  - Peranda  Santo  - Bellini  Giovanni  - Longhi  Pietro  - 
Cortona  (scuola  del)  - Magnasco  Alessandro  - Basati  Marco  - Mansueti  Giovanni 
- Gherardi  Filippo  - Sprangner  Bartolomeo  - Carriera  Rosalba  - Novelli  Pietro  - Coli 
Giovanni  - Isman  Giovanni  - Urbani  Andrea  - Tiepolo  ( Scuola  del  ) - Tintoretto 
Domenico  - Tintoretto  Iacono  - Varottari  Alessandro  - Carpaccio  Vettore  - Moscheni 
ossia  Baschenìs  - Le  Fevre  Valentino  - Palma  Iacopo  giovane. 


Si  è detto  dall*  Edwards  nel  Rapporto  secondo , che  fece  l’elenco  anche  delle  Stam- 
pe e Sculture  rinvenute  nelmptonustero. 

Quanto  alle  stampe  non  vè  cosa  degna  di  notare.  Quanto  poi  alle  sculture  , T Ed- 
ward* annovera  : 

Bonazza  N.  Beata  Vergine  addolorata  mezzo  busto  di  alto  rilievo,  marmo  fino,  La  del 
merito,  conservatissimo. 

Detto.  Ecce  homo,  mezzo  busto  di  alto  rilievo,  marmo  fino,  conservatissimo. 

Torretti  Giuseppe  il  vecchio.  Il  Salvatore  mezzo  busto,  di  tutto  rilievo  in  marmo  fino  , 
sopra  un  piedistallo  nero;  è minuto  di  carattere,  ma  non  è senza  merito  ; conser- 
vatissimo. 

Corradini  Antonio.  Mezzo  busto  di  giovinetto,  nudo,  di  tutto  rilievo  in  marmo  fino  so- 
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pra  piedistallo  di  rosso  da  Verona,  imitazione  remota  di  qualche  antica;  sufficiente,  e 
conservato. 

(54»)  Durante  il  tempo  in  cui  fu  chiuso  trovo  che  fu  esposto  /*  A reostato  deir  A ndrioli , co- 
me dal  libretto  a stampa  : Memoria  sull'areostato  di  Pasqual  Andreoli  esposto  nella  chie- 
sa di  s.  Giorgio  Maggiore  il  di  a»  novembre  1806  di  F.  du  Prè  farmaceutico  a Vene- 
zia , membro  corrispondente  delle  in  addietro  accademie  economiche  agrarie  degli 
stati  Veneti,  dell'Accademia  delle  Scienze  e B.  L.  di  Mantova  di  Firenze , ai  Genova  , 
ec.  Venezia.  Santini  1807.  8.  colla  figura  del  globo,  ‘ 

(34  1)  Queste  notizie  relative  alla  storia  del  Porto  Franco  stabilito  in  quest'  isola  mi  venne- 
ro somministrate  principalmente  dalla  cortesia  del  sig.  Camerata  /.  fi.  Consigliere 
del  Magistrato  Camerale  amantissimo  e studiosissimo  delle  patrie  storie.  Vedi  oltre  a 
ciò,  i sopraccennati  Decreti  italici  ed  austriaci  , la  Notificazione  Governativa  primo  di- 
cembre 1802  n.  4409^/2592  e una  Nota  dell'  /.  il.  Magistrato  16  gennajo  1 838.  Num. 
21795.  ///.  33oi. 

{343)  Del  Porto  Franco  di  Venezia  Cenni  di  Giovanni  Casoni  • 

„ L’isola  di  S.  Giorgio  Maggiore  di  Venezia,  oltreché  rinomata  per  la  celebre  Abba- 
zia, pel  maestoso  Tempio  Palladiano,  per  i monumenti  posti  alla  memoria  di  tanti  di- 
stinti personaggi,  per  tante  reminiscenze  che  richiamano  al  pensiero  molti  punti  della 
patria  storia,  è altresì  interessante,  siccome  quella  località  cbe  nelle  ultime  fasi  del 
Commercio  Veneziano,  ebbs  a figurare  qual  centro  delle  pratiche  finanziali. 

Non  è mio  intendimento  esporre  le  vicende  del  Commercio  fra  noi,  che  troppo  lungo 
sarebbe  il  proposito  ; altri  già  di  ciò  ebbero  a maestrevolmente  occuparsene  ; non  farò 
cenno,  nè  di  quelle  floride  età,  in  cui  egli  qui,  più  che  altrove  prosperava,  nè  delle  cau- 
se, onde  al  principiare  del  XVI  secolo  ne  riceveva  irreparabile  crollo,  né  di  tutti  gli 
sforzi  adoperati  da  quel  provvidente  Governo  per  impedii  ne  il  progressivo  deperimento. 
Dirò  soltanto  cbe  la  prima  volta  nella  quale  si  è parlato  di  dare  a Venezia  il  l’orto  Fran- 
co, fu  nell'  Anno  iG58  ; cbe  la  franchigia  venne  attivata  con  apposito  regolamenti  nel 
loda,  e cbe  continuava  fino  al  1689,  anno  in  cbe  ebbe  termine.  (A) 

,, Ridestatosi  nel  1702,  per  nuove  insorgenze  il  progetto  medesimo,  passarono  varii  anni 
in  sole  consultazioni.  Un  Decreto  di  Senato  1708  aumentò  di  tre  Deputati  il  Magistrato 
de’  Cinque  Savii  alla  Mercanzia,  affinchè  fosse  vieppiù  studiato  F argomento. 

,,  Intanto  l’Imperatore  Carlo  VI,  nel  2 giugno  1717  , dichiarò  Trieste  Porto  Franco. 
(Questa  determinazione  che  aumentava  il  disordine  Commerciale  di  Venezia,  reclamò  le 
premure  del  Senato,  pel  cui  volere,  in  tale  anno  accrebbesi  di  due  Aggiunti  lo  stesso 
Magistrato  alla  Mercanzia,  e si  ebbero  allora  due  distinti  Magistrati,  cioè  Deputati  ed 
Aggiunti  alla  Regolazione  del  Commercio,  e cinque  Savi  alla  Mercanzia,  che  però  agi- 
vano di  concerto,  la  quale  intitolazione  vedesi  usata  anche  in  una  tei  lu  nazione  1 *. 
aprilo  17.53. 

,,  Mentre  queste  cose  si  facevano,  ed  adonravasi  in  Venezia  ogni  studio  per  controbi- 
lanciare lo  scapito  d*  Ila  Piazza,  avvenne  che  Papa  Clemente  XII,  dopo  r Anno  «700, 
diede  per  sua  parte  Franchigia  al  l'orto  di  Ancona.  Venezia  si  trovò  allora  fra  due 
scale  franche,  una  che  attirava  le  merci  per  diffonderle  nella  Germania,  1’  altra  che  le 
accoglieva  per  versarle  tn  ogni  parte  d’Italia. 

„ In  questa  critica  situazione,  era  necessario  un  radicale  provvedimcnlo.il  Senato  flut- 
tuava nella  varietà  de’ Consigli  conveniva  combinare  P interesse  de’ sudditi  co’  riguar- 
di della  Pubblica  Economia;  paragonare  I*  utilità  d’  una  Franchigia,  con  le  conseguen- 
ze di'  erano  per  derivarne  all'acimiinistrazione  dello  S’ato;  laonde  con  moderato  con- 
siglio, venne  accolto  il  progetto  di  Franchigia  limitata,  o per  meglio  dire  vennero  adot- 
tate le  mijure  d’  un  grandioso  ribasso  riguardo  a’  diritti  fiscali,  col  ridurre  ad  uniformi- 
tà di  priucipii,  e ad  unità  di  dato  le  infinite  qualità  delle  merci,  ailine  di  minorare  le 

^4\  Questi  cenni  prima  hi  1 in  ver  nero  nel  Sancii,  sig  Giovanni  Insognili!  ingegnere  in  capo  delia 
Manin,  Pillasi  eie.  Alcune  indicazioni  spellanti  provincia  di  Ycuvzia, 
alle  ultime  en»rhe  sì  ebbero  (bilia  gentilizia  dei 

Tom.  IV.  5o 
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lunghe  pratiche  de’  Pubblicani,  con  una  spedila,  e pronta  facilitazione  Doganale,  per 
cui,  sollevandosi  i concorrenti  dalli  funesti  stancheggi , dalle  lentezze  e dalle  da  essi 
abborrite,  torture  finanziali,  era  accordata  generosa  fiducia  alla  lealtà  de'Naviganti  per 
le  manifestazioni  di  carico,  limitavasi  il  Dasio  ad  un  solo  Ducato  (Venete  L.  o:  40  P«r 
colo  d’ Ingresso,  e messo  Ducato  (Venete  L.  5.  1)  per  ogni  colo  d»  Uscita,  riguardo 
alle  merci  d’ importatone  e di  esportazione  jper  mare  e per  terra,  provenienti  dal  Le- 
vante e dal  Golfò,  caricate  sopra  Legni  con  bandiera  Veneta,  e derivanti  dal  Ponente 
con  Bandiera  estera. 

„ Questa  nuova  misura,  la  cui  base  era  una  Tariffa  approvata  con  Decreto  a»,  aprile 
1706,  venne  attivata  il  giorno  io  maggio  susseguente  ; ebbe  anche  una  rettificatone 
nel  a ottobre  a 7.*»  , e si  è conservata  in  attività  per  molli  anni,  in  corso  a*  quali,  la  es- 
perienza avendo  fatto  toccar  con  mano  eh’  essa  non  era  tanto  efficace,  quanto  avrebbesi 
desiderato,  e che  ne  pativano  le  finanze  senz’  ottenere  lo  scopo  cui  intendevano  le  ^pub- 
bliche mire,  venne  affatto  tolta,  e ritornarono  le  cose  come  lo  erano  prima  del  1706. 

.,  Non  volle  però  quel  provvidente  Governo  abbandonare  ogni  idea  di  sistemazione  al 
deperito  Commercio,  che  anzi  negli  ultimi  anni  di  sua  politica  esistenza  pensò  inslituire 
una  Dogana,  vale  a dire  un  Deposito  di  Merci  estere,  con  particolare  favore  e con  faci- 
litazioni al  loro  transito,  lo  che  consta  dall’analogo  (Decreto  »4  Marzo  179»  ; vennero 
scelti  a tal  uopo  alcuni  locali  nell’  Isola  di  San  Giorgio  Maggiore,  circa  un  secolo  avan- 
ti innalzati  per  uso  mercantile  su  quella  riva  scttentrùmale  in  vicinanza  all’  area  dì  un 
palazzo  che  apparteneva  già  alla  antica  famiglia  Ziani,  comprato  da’  monaci  per  render 
la  piazza  proporzionata  alla  maestà  del  nuovo  Tempio,  loccnè  rileviamo  dal  Coronelli, 
i quali  locali,  segregati  e divisi  dal  restante  abitato,  acquistarono  allora  il  nome  di  Do- 
gana di  Transito  (&.) 

,,  Durante  il  periodo  delle  frenesie  liberali,  e dopo  i vaneggiamenti  che  detuiparono 
gli  ultimi  anni  del  decorso  secolo,  quella  Dogana  si  è colà  conservata  sul  primiero  si- 
stema di  sua  istituzione;  quando  sopraggiunto  l’anno  1806,  e poco  dopo  la  soppressione 
de’  monaci,  comparve  il  Decreto  a5  Aprile,  che  assegna  V intiera  Isola  di  san  Giorgio 
Maggiore  ad  uso  del  Commercio  : poste  riormante  poi  con  1*  altro  Decreto,  emanato  in 
Venezia  da  Napoleone,  il  di  7 Dicembre  1807,  venne  essa  dichiarata  Porto  Franco. 

„ Per  mandare  ud  effetto  la  prima  destinazione  ad  uso  Commerciale,  v'era  bisogno  di 
varii  adattamenti , il  massimo  de'  quali  consisteva  in  profondare  ossia  dare  maggiore 
escavazione  al  canale  di  nome  Orfanello,  scorrente  a qualche  distanza  dal  lembo  setten- 
(rionale  dell*  Isola,  colà  ove  va  a confondersi  con  l’altro  canal  di  san  Marco  . A questa 
opera  si  uni  l’altra  di  varii  grandi  pontili  perpendicolari  al  margine  stesso  dell'Isola, 
Decessa  rii  allo  sbarco  ed  ai  carico  delle  merci,  ed  il  progetto,  prodotto  dall'  in  allora 
Ispettore  ai  Pubblici  Lavori  Sig*  Girolamo  VentureDi  il  giorno  «a  ottobre  1806  , 
preavvisava  il  dispendio  in  Italiane  L,  197, {86:  90. 

„ Gli  adattamenti  opportuni  al  riducimento  dell'Isola  san  Giorgio,  secondo  la  disposi- 
zione del  primo  Decreto  a5.  aprile  1806,  non  potevano  soddisfare  alle  esigenze  del 
posteriore  7.  dicembre  1807.,  quindi  la  Camera  di  Commercio,  io  armonia  con  l'In- 
tendenza di  Finanza,  avenao  distinti  i lavori  da  farsi  in  opere  esterne , ed  in  opere  in- 
terne, incaricò  il  Venturelli,  già  promosso  al  carico  d'ispettore  Acque  e Strade,  aclla  re- 
dazione cd  ampliasene  de’  relativi  progetti,  affidando  il  conducimelo  de'  travagli  da 
faisi  ad  esso  Ispettore,  con  l’assistenza  dell' Ingegnere  Capitano  Zola,  dopo  la  cui  mor- 
te, avvenuta  al  principio  dell'anno  1810,  vennero  sostituiti  l'Architetto  Giuseppe  Mez- 
zani, e l’ Ingegnere  di  prima  classe  Pietro  Lucchesi. 

„ All’epoca  a maggio  1808;  mentre  davasi  opera  a’  travagli  del  tavolo,  il  prefato 
lspettor  Venturelli  mutò  consiglio,  ed  invece  de'  pontili  di  legname,  ad. uso  di  scarico, 
perpendicolari  al  margine  dell’  Isola  come  aveva  progettato  sotto  il  di  1 a ottobre  1806, 
propose  la  istituzione  d’  un  marciapiede  in  muro,  ossia  d’un  margine  fondamentale 
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corteggiarne  la  fronte  dell'Isola  stessa  lungo  il  canale,  della  estesa  di  metri  ai*.  58o. 
largo  metri  6:  65o,  alto  altrettanto,  compresa  la  base  di  metri  5.  sotto  il  comune  livello 
dell'ordinaria  alta  marea,  alle  estremità  del  qual  margine  sorger  dovessero  due  Torri  - 
celle  da  esso  ideate  con  l’intendimento  dì  acquartierarvi  i vigilanti  di  finanza;  e propose 
altresi  di  convertire  quel  tratto  di  basso  fondo,  tra  il  canale  Orfanello  e l' Isola  in  un 
Dacino  costituito  da  uno  steccato  in  legno  che  servirebbe  a contenere  i ricorrenti  na- 
vigli mercantili-  Questo  nuovo  progetto  ottenne  sollecita  approvazione,  e nel  di  aa  di- 
cembre 1809,  per  parte  della  Camera  di  Commercio,  venne  concluso  contralto  d'ap- 
palto con  l'artiere  Antonio  Follin  pel  cor  respetti  vo  di  Italiane  L.  1-75,850,  col  quale 
contratto  egli  obbligava*!  ad  incominciare  i lavori  nel  giorno  19  del  successivo  Gen- 
naio 1810.  Ma  poco  dopo  essendosi  riconosciuta  la  incapacità  dell' artiere  contraente, 
e la  di  lui  economica  impotenza  che  lo  inabilitava  a continuare  gli  intrapresi  lavori,  si 
operò  in  modo  che,  sciolto  il  primo  contratto,  con  fortunato  maneggio  si  ottenne  asso- 
ciare 1'  esecuzione  de'  lavori  medesimi  ne’  tre  abili  artieri  Antonio  Basetto  detto  Petec- 
chic,  Antonio  Resegati,  e Bartolammeo  Solari,  senza  oltrapassar  le  misure  di  compen- 
so accordate  al  ripetuto  Antonio  Follin. 

,,  Grandi  difficoltà  si  presentarono  nel  conducimento  di  que'travagìi,  ed  anomalie  sin- 
golari le  quali  reclamarono  istantanei  ripieghi  e misero  a tortura  la  fantasia  e la  esperien- 
za di  abilissimi  ingegneri.  Il  tremito  sofferto  dalle  muraglie  di  que’  vicini  fabbricati 
per  la  conficazione  de’pali  occorrenti  a conformare  le  ture  , che  qui  diciamo  cassat  i ; 
gl'indizii  d'inevitabile  lor  crollo;  la  qualità  molle  e scorrevole  del  terreno  su  cui  esser 
doveva  basata  la  fondazione  del  nuovo  marchiapiede  ; il  pericolo  che  sempre  più  au- 
mentava, quanto  più  innoltravasi  Io  scarico  de’  terreni,  a fronte  delle  più  diligenti  anti- 
veggenze artistiche,  fecero  sospendere  ogni  operazione,  ed  accorrere  ad  espedienti , ed 
a presidii  di  prontissima  applicazione. 

„ Fu  allora  che  1'IspeUor  Ventnrelli  suggerì  e mandò  ad  effetto,  con  alcune  modifi 
cationi,  l’uso  de’  cosi  detti  pozzi  idraulici,  già  noti  in  Francia  fino  daU'e|toca  17.57.  col 
nome  di  ture  da  incassare,  a merito  dell’ingegnere  de’ponti  e strade  Tanf,  che  ne  pub- 
blicò, in  tal  anno,  la  utilissima  invenzione,  come  ricorda  il  chiariss.  Rondelet  nel  suo 
Trattato  teorico  e pratico  dell' arte  di  Edificare  edito  in  Mantova  1 834-  Tom.  IV.  Pag. 
78,  e che  si  trovano  ricordati  anche  dall'archiletlo  M.  Toussaint  nel  di  lui  Manuel  tTar- 
chitreture  ou  traiti  de  tari  de  ha  tir , Paris  «8*8.  Tomo  primo,  pag.  169.  Di  siffatto 
sistema  erasene  servito  con  mirabile  riuscita , alcuni  anni  prima,  in  un  luogo  del  Pado- 
vano,  il  celeberrimo  nostro  che  fu  Pietro  Antonio  Lelter  ai  Scbio  nativo  da  Val  de"  Si- 
gnori, già  Ispettore  d’Àcque  e Strade  nel  Dipartimento  del  Brenta.  Con  auest’ industrioso 
apparato  si  potè  ottenere  lo  scopo  della  perfetta  fondamentazione,  e 1 allontanamento 
de’  minacciati  pericoli. 

„ Come  esser  debbano  composti  questi  pozzi  idraulici,  quale  siane  il  modo  d’ impie- 
garli, ciò  è generalmente  noto:  vuoisi  però  darne  un  cenno,  a comodo  di  coloro,  che 
in  altre  scienze  versati,  non  lo  fossero  tanto  nell’arte  di  edificare.  Le  ture  da  incas- 
sare, ovvero  i pozzi  idraulici  consistono  in  un  robusto  manufatto  cilindrico  di  legname, 
somigliante  ad  una  botte  o tamburo,  che  ha  per  base  una  semplice  armilla , intorno 
alla  quale,  e con  le  dovute  precauzioni,  e previdenze  dell’arte,  sono  assicurate  verti- 
calmente le  tavole  che  ne  costituiscono  il  rivestimento  ; la  estremità  inferiore  di  queste 
tavole,  che  si  prolungano  alquanto  sotto  l' armilla  va  armata  con  unghia  di  ferro,  ad 
oggetto  di  facilitare  1 approfondaiuento  nel  terreno  del  manufatta  medesimo. 

,,  Ove  lo  si  abbia  deposto  al  silo  opportuno,  cominciasi  a murarne  la  sola  superficie 
interna  per  tutta  l'altezza  basando  la  muratura  sull’ indicata  armilla,  e mentre  va  ope- 
randosi questo  lavoro,  si  fa  contemporaneamente  succedere,  con  molta  cura  e diligen- 
za, l'escavo  interno  del  terreno,  ed  il  vuotamento  dell’acqua,  onde  ne  succede , che  a 
mano  a mano  aumenta  il  prso  del  materiale  e lo  scarico  de’  terreni,  coli  va  il  tambu- 
ro a volontariamente  e progressivamente  discendere  profondandosi  fino  a quel  segno 
prestabilito  dall’Ingegnere. 

Condotta  la  operazione  a tal  punto  si  fa  succedere  la  chiusura  del  pozzo  nella  sua 


parie  inferiore  con  doppio  zatterone  ossia  grillaie  di  grosso  legname  imposto  a quel 
l'aimilla  cui  già  aveasi  lasciato  appiglio  con  apposito  limbello.  Esclusa  cosi  l'acqua,  c 
tolta  la  introduzione  nel  pozzo  stesso  del  fango  scorrevole,  se  ne  fa  il  totale  riempimen- 
to con  materiale  di  marmo  o di  cotto  ed  il  solito  cemento  di  calce,  e sabbia,  o di  calca 
e pozzolana,  secondo  che  vien  consigliato  dalla  prudenza. 

„ Ove  siasi  costruita  la  (piantila  occorrente  di  codesti  pozzi  se  ne  mette  in  corrispon- 
denza e si  lega  l'jntiera  serie  mediante  archi  od  armille  di  loto  lanciati  tra  l'uno  e l’al- 
tro, quindi  elevata  la  muratura  alla  voluta  altezza,  si  compie  il  lavoro  con  interni  imbo- 
nimenti di  rovinaccio  e di  terra  per  distendervi  poscia  i soliti  lastricati,  se  l’opera  è li- 
mitala ad  un  semplice  margine,  appunto  come  fu  riguardo  l’ Isola  di  San  Giorgio,  o si 
continua  l'innalzamento  della  muraglia  sull'  appiombo  dei  pozzi,  e delle  armille  qualo- 
ra eriger  si  debba  un  elevato  edilìzio. 

„ In  quel  primo  lavoro  si  fondarono  N.7Ì)  pozzi,  cadauno  del  diametro  di  metri  a;  80., 
e di  egual  misura  in  altezza  ; il  loro  valore  individuale  fu  d’ Italiane  L.  860:  88.,  ebbesi 
ultimato  il  solo  travaglio  di  fondazione  nel  29  luglio  1811.  con  un  eccesso  di  spesa  iti 
!..  at,  176.  sopra  le  L.  17  r»,  fl'o  dapprima  contrattate  coll'  artiere  Follin,  quindi  col 
Fetich,  eoi  Resegati  e con  lo  Solari  appunto  come  venne  più  sopra  indicato. 

,,  Ma  se  gli  Ingegneri  ebbero  argomento  per  dar  prova  di  loro  scienza,  anebe  a’  filo- 
logi sì  offersero  oggetti  meritevoli  di  seria  investigazione.  Nello  escavare  intorno  quell’ 
Isola,  in  distanza  dal  nuovo  mar  hiapiedi  di  metri  18  circa,  ed  alla  profondità  di  me- 
tri a : 4^6  sotto  il  livello  della  ordinaria  alta  marea,  spuntarono  a giorno  alcune  palafit- 
te composte  di  pali  di  rovere  del  diametro  di  pollici  637.  lunghi  metri  a.  -*Co.  a metri 
3.  flCy.  Inferiormente  ancora  cioè  a metri  a.  008,  sotto  lo  stesso  segno  d*  ordinaria  alta 
marea,  comparve  una  scaletta  di  pietra  sostenuta  da  pali,  della  quale  se  ne  scoperse) o 
cinque  soli  gradini,  ma  che  forse  ancor  discendeva  In  poca  distanza  da  quella  si  rinven- 
ne un  mezzo  tronco  di  rovere  scavato  a guisa  di  grondaja  che  sottostava  alla  ripetuti 
alta  marea  metri  a.  869,  e dopo  ancora  si  videro  alcuni  frammenti  di  canali  di  legno, 
e due  acquidotti,  pure  di  legno,  alla  profondità  di  metri  a.  0 ’6  ; finalmente  comparve 
come  un  selciato  di  mattoni,  de’ quali  uno  con  le  sigle  G.TVL  interpretate  per  Ca/us 
Tutlius,  nome  dell' antico  figulo  romano.  Di  queste  anticaglie  ebbero  ad  occuparsene 
il  chiarissimo  Angelo  Zendrini,  ed  il  rinomato  professore  Gio:  Antonio  Selva,  nonché 
l’erudito  Jacopo  Filiasi,  questi  nell’opuscolo  Osservazioni  sopra  C Opero  : Memorie 
storiche  dello  stato  antico  e moderna  delle  Lagune  di  V e netta  dì  Bernardino  Zendrini 
inserito  nella  scelta  di  Opuscoli  Scientifici  e letterarii,  Volume  II,  Venezia  1813  Panel- 
li ; ma  il  primo,  con  più  saggio  avvedimento,  se  ne  valse  a confermare  le  di  lui  dottri- 
ne sull*  alzamento  progressivo  del  livello  del  mare  che  esposte  ave»  già  in  dotta  Memo- 
ria pubblicata  Tarino  i8o5  nel  Giornale  da  Rio,  leggendo  in  questa  seconda  occasione 
all*  Iuip.  Reg.  Istituto  di  Scienze  Lettere  ed  Arti,  una  nuova  Memoria  stampata  poscia 
in  Milano  nel  t8at.  col  titolo:  Nuove  Ricerche  sull'  a Ita  mento  del  livello  del  Mare. 

„ Da’  fatti  studi)  sulle  esposte  importanti  scoperte,  viene  il  Zendrini  a sempre  più  con- 
fermarsi nella  sicurezza  che  questa  regione  era  abitata  molto  innanzi  le  incursioni  de’ 
barbari,  giacché  ferma  la  misura  secolare  di  progressivo  innalzamento  del  Marc,  da  lui 
determinata  con  appoggio  di  validi  raziocinii  in  pollici  5.  13  del  piede  veneto,  quegli 
avvanzi  rimontano  a circa  venti  secoli  addietro,  cioè  a qualche  centinaio  d anni  «vanii 
1'  era  cristiana  (C). 


I ( Intorno  a questa  materia  -bitumo  due  recenti 
lavori  uno  del  professore  cavalier  Antonio  Micco- 
lini  nell' opuscolo  in  4 • ciré  h.«  per  Ùlulo  : Rap- 
imelo tulle  ncque  che  un'fldono  il  pavimento  del- 
l' anturi  Edifico  detta  d tempio  di  Giove  Sera- 
pitie  stampato  a Napoli  anno  1899  in  cui  T au- 
tore , con  apparenti  testimonianze  monumentali  , 
tiimoUra  il  feooncno  dtlia  Timbilùà  dal  livello 


del  mare  nello  stesso  punto  tenerne.  L’alno  la- 
voro c del  no>h-o  lngegnsi c Knulio  Campi-Lami, 
il  quale,  nella  Memosi*  : Pensieri  sopra  un  par- 
ticolare movimento  del  Globo  tendente  a spiega- 
re  1 principali  fenomeni  di  Geologia  intenta  nel 
tomo  secondo  delle  A sercita\ivni  scientifiche  e 
letterarie  delT  Ateneo  di  KdliqÙ.  Venezia  1 83g. 
4 ° P*g  *"5-  svolge  le  proprie  dottrine  ed  ap- 
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Alla  Rteera  epoca  99  luglio  1811.  nuova  idea  occupò  la  mente  dellTspcltor  Veniu- 
relli,  e lo  peieuate  a suggerire  che  quello  steccalo  di  legno,  il  quale  nel  2 maggio  1C08 
proposto  avera  per  convertire  in  Lacino  il  tratto  del  Canale  Orfanello  dinansi  l’ Isola  di 
San  Gì  oigio  a comodo  de’  movimenti  Ce  ornici  ciali,  fosse  piuttosto  un  Molo  semicircr- 
Jare  di  muro  alle  cui  estremità  luogo  aver  dovessero  le  Toniceli*  per  uso  de’  vigilanti, 
che  dietro  il  primo  suo  divisamente  sorger  dovevano  a’  due  capi  del  costruito  marchia  - 
piede.  Con  ciò  prefiggeva*!  egli  varii  vantaggi  in  quanto  alla  più  facile  e più  esalta  cu- 
stodia del  ricinlo  onde  allontanare  le  cianchettine  diffrazioni  e più  di  lutto  pel  risparmio 
di  hen  L.  0,000,  somma  occorrente  a mantenere  profondo  il  ripetuto  bacino,  il  quale 
ultimo  scopo  si  è quasi  pienamente  raggiunto,  quantunque  la  corrente  per  natura  dispo- 
sta verso  il  Canal  di  s.  Marco,  lascia  da  patte  l lsola  alle  cui  appendici  si  mantiene  un 
basso  fondo  di  palude.  Anche  questo  piogeno  ebbe  accoglimento,  e il  Vice  He  di  alio- 
ra  Eugenio,  recatosi  sul  luogo,  ne  applaudì  il  pattilo  e la  Camera  di  Commercio  approvò 
per  sua  parte  la  spesa  primaria  in  Italiane  L.  202,  000,  oltre  quella  per  i lavori  addizio- 
nali, cioè  la  duplicità  de' casseri  , e la  diversa  forma  consigliata  riguardo  le  Torricelle, 
ciò  che  fece  ascendere  la  partita  Hno  alla  complessiva  somma  di  L.  a5o,  al  qual 
prezzo  ne  impresero  la  esecuzione  li  prenominati  socii  - 1 elich,  Hesegali  e Solari. 

,,  Questo  nuovo  lavoro,  per  cui  la  fatta  esperienza  consigliò  valersi  dillo  stesso  mezzo 
de'  Pozzi  Idraulici,  ebbe  incommciamenlo  contemporaneamente  alla  liportata  approva- 
zione, e terminava  il  16.  aprile  i8i5  Venti  furono  i pozzi  affondati,  due  de'  quali  sotto 
cadauna  delle  Tot  ricelle.  11  nuovo  Molo  risultò  in  lunghezza  di  metri  Ó90,  in  larghezza 
alla  sommità  metri  1 : 88,  ed  alto  in  media  misura  metri  4-  fio.  Anco  le  Torricelle,  che 
sono  alte  metri  8.,  vennero  erette  in  questo  tomo  con  disegno  dell*  architetto  Mezzani, 
che  prima  volle  conoscerne  1* effetto,  « mezzo  di  pittura  eseguita  in  ielajo  di  grandezza 
naturale  per  mano  del  nostro  ora  defunto  Gaetano  Mauro  piitore  prospettico,  riputato 
per  abilità  e per  gran  pratica  teatrale,  ili  lasciò  un'apertura  di  metri  ta.  tia  le  Torri- 
celle  stesse  ed  il  margine,  pel  comodo  passaggio  de' bastimenti,  e finalmente  venneap- 
plicato  il  lastrico  di  macigno  sul  marchiapiedi  stesso  con  la  nuova  spesa  di  altre  Italia- 
ne L.  20570  : 95.  il  che  avvenne  nel  «5.  maggio  181 4-  Ebbesi  allora  un  completo,  baci- 
no profondo  metri  5,  giudicato  capace  al  ricetto  di  40.  navigli. 

ff  Alle  grandiose  opere  esterne  seguirono  i lavori  cosi  detti  interni,  perchè  condotti  nel 
ricinto  dell  Isola  ed  in  que'  fabbricati.  Già  sul  finire  del  1O08.  li  Capitano  Ingegnai e 
Zola,  che  più  sopra  abbiaui  nominato,  diede  in  varii  piogeni  un  piano  per  ridirne  dieci 
magazzini,  ed  una  quantità  di  altri  locali  quanti  mano  a mano  andavan  occorrendo  alla 
collocazione  de’ varii  (Jfficii  e per  la  residenza  di  tanti  impiegati  al  nuovo  stabilimento 
aderenti;  questi  lavori  che  vennero  mandati  ad  effetto  in  via  economica,  ebbero  princi- 
pio il  primo  febbraio  1809,  e terminarono  a’  ió  gennaro  1810,  con  la  spesa  complessiva 
d' Italiane  L.  48896;  78  compresa  quella  per  le  mobilie.  Appresso  si  riconobbe  il  biso- 
gno di  accrescere  il  numero  de’ magazzini,  e Tanno  i8i5  il  Venterelli  ne  piodusse  un 
progetto  per  farne  tre  in  aggiunta  agli  esistenti,  1*  esecuzione  de’ quali,  affidata  per  con- 
venzionale contratto  all’artiere  Antonio  Petecchie  ; questi  ne  incominciò  il  lavoro  il  2 
agosto  i8i5.,  e Io  condusse  a termine  assieme  ad  un  aja  o selciato,  e ad  una  cinta  di 
muro,  mediante  la  somma  di  circa  L.  <48,000.  Italiane. 

„ Anche  i pregiudizi!  ed  i danni  gravissimi  deriva  i a’fabbiicali  dell'Isola  per  le  nuo- 


pi  trazioni  sopra  un  fatto,  ed  i che,  ove  non  fie- 
no accadute  alterazioni  prodotte  da  circostanze 
loeali  dei  terreni,  il  livello  delle  acque  del  mare 
in  alcune  coste  uiimenta  ed  in  altre  diminuisce. 
Anche  J.  V.  F.  Lamowoux  nel  mo  Renimi  if  un 
et<ur*  clementatrc  tic  Oiogruphie  Phjrsique.  Bui- 
.ielle  1 1 858.  Pag.  4°-  dice:  On  cruit  qu  il  n 
nt  ptu  tmpoisiblc  que  le  centro  de  graviti  He  la 
tirre  n'  eprouit  qnelques  vuriuttoia , soli  pur  la 
Jiqure  infurine  de  notr*  Planete,  svit  par  le  di' 


placement  de  masses  ctnsideralfes  , telfas  que 
les  eaux  des  rum  cn  te  » grandi  Coltranti  de*  la 
Pier,  la  formntbn  de.  1 gl).* ex,  eie  ; e cn*ì  questo 
alitine,  menile  concentra  cause  cd  effetti  nella 
sola  massa  terrestre,  discorda,  in  qualche  modo 
dalla  supposizione  dell'  ingegnere  CanrpiLr.n  il 
quale,  per  sua  parie,  attribuisce  il  fellonie  10  del- 
la variabilità  del  livello  de'  mari  ad  4111  lentissi- 
mo moto  progressivo  e regolare  del  centro  d'at- 
trazione terresti  e. 


ve  fondamcnUzioni  già  pì&  sopra  descritte,  e sviluppatisi  alle  muraglie,  ai  vasti  tetti, 
alle  impalcature,  ed  anco  alla  ragguardevole  torre  annessa  al  Siero  Tempio,  reclama* 
rono  un  provvedimento.  Per  questo  ebbe  ad  occuparsi  1' architetto  Mezzani  dal  quale 
fatti  i rilievi  e compilato  il  progetto,  ne  assunse  T impresa  Carlo  Vianello  detto  fcbio 
do  pel  preaio  di  Italiane  L.  /*>  1 60  : - e la  ultimava  nel  i8i5. 

„ Losusso  anno  1 81 5.  il  di  1 a maggio,  forse  in  occasione  di  qualche  particolar  Con- 
vocato o seduta  Governativa,  accampava!  i la  proposta  di  dare  una  ampliasene  allo  Sta- 
bilimento di  San  Giorgio,ma  essendosi  considerato  che  senza  il  soccorso  di  nuove  signi- 
ficanti opere,  e senza  il  dispendio  di  ulteriori  somme  Unto  e tanto  il  Commercio,  nelle 
epoche  precedenti,  si  trovava  all'apice  di  sua  sperabile  maggior  floridezza,  venne  con- 
cluso di  declinare  dal  vagheggialo  partito  deila  proposta  medesima, 

,,  Que*  vantaggi  che  TlapeUor  Venturelli  prefiggeva!!  ottenere  per  causa  del  Molo  mu- 
ralo. in  «pianto  alla  manutenzione  di  profondità  nel  nuovo  bacino,  vennero  <juasi  in  tutto 
raggiunti,  en’i  prova  che  d >po  il  primo  escavo  di  saldo  una  sola  volta,  cioè  nel  1810, 
zi  fu  in  necessità  di  ricavare  gli  imbonimenti,  ed  è altresì  manifesto  che  se  invece  del 
Molo,  si  fosse  limitata  T opera  ad  uno  semplice  steccato  la  spesa  di  manutenzione  dello 
steccato  medesimo  e dell'  escavo  sarebbe  stata  annua  e significantissima. 

»»  E per  sol  disfare  la  brama  di  chi  amasse  conoscere  le  somme  dispendiate  in  tutti  i de- 
scritti lavori  dall'  epoca  del  loro  incominciamento,  che  fu  il  19  gennajo  »8»oa  tutto  Tan- 
no 181 5,  in  cui  vennero  terminati,  giova  soggiungere  che  le  grandi  opere  esterne  im- 
portarono L.  4^9,  573:  5o.  le  interne  Lire  a^ao56  .*  78,  e tutte  assieme  Iuliane  Li- 
re 721,  45o  : 20. 

„ La  Franchigia  accordata  all'intiera  Città  di  Venezia  dalla  Munificenza  dell’  Ottimo 
Imperatore  e Re  Francesco  Primo  di  eterna  gloriosissima  memoria  col  Decreto  ao  feb- 
brajo  anno  1829.,  minorò  l’importanza  degli  Stabilimenti  Commerciali  nell’Isola  di  s. 
Giorgio;  ciò  non  pertanto  essi  trovami  ancora  vivificati  in  forza  alla  Sovrana  Risoluzione 
i3  novembre  i83o.  che  gli  dichiarò  Emporio  indipendente  affatto  e separato  dal  Porto 
Franco,  disposto  unicamente  al  deposito  ed  al  transito  delle  merci  indigene  che  si  vo- 
gliono estrattore  per  T interno  dell’  Impero  e del  Regno  Lombardo  Veneto. 
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della  Beata  Vergine  pag.  adì.  nota  170. 

due  con  ».  Geoigio  del  Carpaccio  pag.  a6a. 

nota  178  e 182. 

de’  ai.  Pietro  e Paolo  del  Carpaccio  . nota 

178. 

» di  *.  Stefano  di  lac.  Tintoretto  pag.  369.  no- 
ta ?5o. 

di  s.  tiencdetto  di  lac.  Tintoretto  pag.  069. 

note  026.  259. 

di  1.  Lucia  del  Bassano.  pag.  2G9.  nota  160. 

di  s.  Georgio  di  Dora,  lmtoretto  pag.  269. 

note  226.  249-  *-*64. 

— — di  ».  Georgio  del  Pontone,  pag.  269.  nota  249* 

della  Natività  del  Bassano  pag.  269.  nota  266. 

de’ il.  Cosma  t Damiano  di  lac.  Tintoretto. 

pag.  269. 

di  s.  Scolaitica  di  Dom.  Tintoretto.  note  226. 

270. 

del  Cristo  morto  di  lac.  Tintoretto  nella  Cap- 
pella de’ morti,  note  226.  270. 

de’ Vi  vanni  in  Sagrestia  nota  249. 

di  lac.  Palma  in  Sagrestia  nou  249, 

di  Matteo  Pontone  in  Sagrestia  nota  249. 

di  Sebastiano  Cassar  (forse)  nota  249. 

di  lac.  Tintoretto  all'  alt.  Monismi.  noto  205. 

di  Federico  Cervelli  all’alt.  Bollami,  nota  256. 

■ di  Sebastiano  Ricci  all’alt.  Bollaci.  noU  256. 

Paludi  antiche  pag.  246-  a54-  a56.  260. 
Pantepopti.  monastero,  pag.  j53.  261. 

Pasturale  d'argento  nota  188.  e vedi  Argenterie. 
Pavimento  della  chiesa,  note  248.  249- 
Pellegrini  loro  osuizii.  pag.  255. 

Pero  (*.  Maria  del)  monastero,  pag.  262.  272.  273. 

note  178.  288.  309. 

Pestilenza  pag.  272.  nou  291. 

Pialla  della  chiesa  pag.  264.  274.  275.  nota  199. 
Pitture  (v.  Palla  e Quadri)  e la  nota  340. 

Porto  Franco.  Storia  di  esso  pag.  277  e seg.  e noU 
34?-  artefici  • scoperte  nc'lavori  noU  343. 
Pranzo  alla  famiglia  del  doge  pag.  248.  nota  45. 
Principi  ed  alni  illustri  alloggiali  o ricevuti  in  que- 
sto  cenobio. 


Ambasciatore  d'Inghilterra,  nou  33». 

Adriano  Cardinale,  nou  33i. 

Baronio  Cardinale,  pag.  266. 

Bichi  Cardinale,  pag.  273.  noia  3o5. 

Barberini  Cardinale,  nou  3o8. 

Conte  cd  alfiere  di  Fiandra,  nota  223. 

Carlo  di  Lorena  Cardinale,  pag.  s65. 

Cardinal  Sedunese.  nota  33 1. 

Cardinali  vani,  note  233.  234. 

Duca  di  Mantova  pag.  266. 

Duchi  vani  pag.  266. 

Elettrice  di  Baviera,  nota  536. 

Enrico  III.  pag.  332. 

Federico  11.  imp.  nota  101. 

Francesco  1.  imp.  00U  33 1. 

Ferdinando  1.  imp.  doU  33». 

Giuseppe  11.  imp.  pag.  276. 

Giuseppe  patriarca  di  Costantinopoli,  pag.  a5f>. 
Giovanni  Contarmi  patriarca  di  Cost.  pag.  260. 
note  1 58.  i65. 

Montali»  Cardinale,  pag.  266. 

Monte  (di)  Cardinale,  pag.  266. 

Maria  Casimira  di  Polonia,  pag.  374.  nota  53o. 
Oratori  Napoletani,  nota  33 1. 

Orsino  Cardinale,  nota  53 1. 

Pio  VI.  pag.  276. 

Pio  VII.  pag.  277. 

Pietro  f.  del  re  ai  Portogallo,  nota  121. 

Pero  frate  Dionisio.,  nota  t5g« 

Principi  .varii  di-  Germania,  nota  220. 

Regina  di  Polonia.  noU  336. 

Santa  Croce  Cardinale,  nota  336. 

Ugooe  vescovo  vii  Betlemme.  noU  33 1. 

Priori  del  monastero  pag.  256-  260.  nota  147. 
Privilegio  di  Enrico  V pag.  248.  a5o.  nota  58. 

— - — di  Callisto  li  pag.  a5o. 

di  Innocenzo  II  pag.  a5u. 

di  Federico  Barbarossa  pag.  25».  nota  80. 

di  Innocenzo  IV.  pag.  i5\,  255. 

di  Bonifacio  Vili.  pag.  *i55. 

di  Giovanni  XXII.  pag.  123. 

di  Iacopo  X‘CP°I°  doge  pag.  253. 

Quadri  dc’Vivariui  pag.  260.  note  i53.  172. 

— del  Languiti  pag.  264*  nota  208.  (a). 

del  Tiulorctlo  nel  Santuario  pag.  267.  nota 

a45. 

di  Matteo  Ponzone  pag.  35<». 

de' Coli  e Gerardi  in  Libreria,  pag.  272.  no* 

u *97-,  . . . 

— — del  Baschenis  ivi.  pag.  273.  nota  298. 

varii  già  spettanti  a questo  cenobio  vedi  pag. 

349  e le  note  3ai.  540. 

di  ricamo  nelle  vesti  sacre,  noie  «83.  189. 235. 


(a)  A maggiore  dhùureygs  dirò  che  dal  primo  Rapporto  deh’  Edward  s,  di  cui  alla  nota  34o,  1 isulta  che  » 
due  quattri  Originali  del  LangetU  eh  erano  sopra  i due  lavelli,  c rappresentavano  Sansone  e Mosè,  air e- 
poca  1 806  non  erano  più  sopra  detti  Livelli,  ma  in  altro  luogo  del  monastero  j e che  ni  due  originali 
del  Langetti,  vennero  sostituite  sopra  * lavelli  stessi  due  copie  triviali  e consunte  non  si  sa  da  chi 
esegiétc,  rappresentanti  lo  soggetto  cioè  Sansone  che  Leve  dalla  masceUa  e Mosè  che  fa  scatu- 

ru'e  t acqua  ; cosicché  quel  quadro  che  ho  indicato  alla  nota  208  rovinato , non  i originale  del  Leu  1* 
uriti-  Wil  Una  copia. 

Tom  IV.  5i 
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tjuatlm  di  Paolo  Verone»*,  la  Ceno.  pag.  i6<.  no- 
ia -joJ. 

di  Paolo  Veronese,  la  Pietà,  pag. 

di  Paolo  Veronese,  due  Angeli  nota  aio. 

di  Federico  Cervelli.  La  strage,  pag.  atif.  no- 
te aio.  Si 4. 

di  Federico  Cervelli . Mosè  pag.  374.  nota 

5.4- 

di  Maffeo  Verona.  L'Arcangelo  Michele  pag. 

avo.  374.  l’ole  279.  3 19.  (a). 

de' Coli  e Gerardi  nel  Noviziato,  nota  3 14. 

— — di  Pietro  Mera.  pag.  374- 
di  Valentino  le  Fev re.  pag.  3-4.  nota  3i3. 


— — del  Montagna 
— — di  Giovanni  Bellino. 


pag.  ■274-  noU  3 17. 

— — u«  uivTiuui  umilino,  pag.  074. 

di  Iacopo  Palma  giovane.  La  Presentazione. 

pag.  a-4. 

di  Iacopo  Palma  giovine.  Il  Paradiso.  pag. 

35o. 

di  Gregorio  Laztarini.  noia  aio. 

di  Giuseppe  Patino  (forse)  nota  aio. 

.■■  ■ di  Tiziano  Vecellio;  abbruciatosi,  nota  aio. 

dt  leandro  Bassano  con  Lucifero,  pag.  349- 

di  Antonio  Vassilacdu  coll'albero  della  Reli- 
gione, oppure 

...  — di  Pietro  Malombra,  vedi  nota  a 56. 

di  Matteo  Pontone  nella  Cappella  de’  Morti . 

nota  avo. 

del  Padoanino.  ivi.  nota  370, 

del  Titiancllo.  La  Madonna,  pag.  170-  nota 

ava. 

— del  Tizianello.  Fuga  in  Egitto,  nota  073. 

di  Girolamo  Pellegrini  (forse)  nota  3 14* 

del  David,  noia  3 14. 

— — d’ muglio  in  rame  coll'albero  della  Religione. 

noU  3*14. 

Refettorio  grande  Palladiano  pag.  a64-  zrteGci  no- 
ta ao5. 

■■■— - dell’ Infermeria,  pag.  370. 

di  Ricreazione  nota  ao5. 

Reliquie  di  s.  Benedetto,  nota  a «6. 

— — de’  ss.  Candido  e Camillo  pag.  av3. 

— — de' si.  Cesare  e Alberto,  pag.  37$. 

« di  s.  Cosma  eremiu.  pag.  346.  a68. 

■ de’ ss.  Cosma  e Damiano  pag.  a5i.  269.  note 

74.  316.  389. 

— — della  ss.  Croce,  pag.  347-  a6a.  nota  li. 

di  s.  Eutichio.  note  io5.  aao. 

— di  s.  Felice  nota  336. 

di  ».  Georgio  nota  389. 


di  ».  Gerardo  pag.  34$.  a66. 

di  ».  Gio.  Batista  nota  393. 

di  s.  Iacopo  minore  pag.  347-  noia  41.  326. 

a65. 

— del  B.  Nicolò  Giustiniani  pag.  376. 

di  s.  Pantaleone  pig.  347.  nota  a53. 

di  s.  Pietro  Orseolo  pag.  37 5. 

— de  ss.  Placido  e socii  note  386.  393. 

■ - di  s.  Platone  pag.  347.  a6g.  nota  i53. 

di  s.  Rosalia  nota  393. 

di  ».  Stefano  nota  aia.  aa5.  aa6.  (h) 

■ — di  s.  Timoteo  nota  106. 

— — de's».  Trifone  e Demetrio,  pag.  a5t.  nota  74. 

— ■ varie  pag.  375. 

loro  inventario  pag.  358.  e vedi  Corpo,  Brac- 
cio ee. 

Ricami  (v.  Quadri  di  Ricamo) 

Riforma  del  mooastero  pag.  iS-j.  a58. 

Rodeste,  chiese  de’ monaci  pag.  u5o.  a5t. 

Sagrestia  pag.  368.  note  349.  359. 

Salme  di  CI» loggia  pag.  i55.  note  67.  79. 
«Santuario  pag.  367.  368.  nota  337. 

Scala  del  Longhena,  pag.  373.  374.  nota  3(3. 
Sedili  del  coro  vecchio  note  178.  381  * 

— — del  coro  Palladiano  pag.  367.  a68.  artefici  nota 

346. 

Sepolcro  di  Pietro  monaco  pag.  348. 

di  Domenico  Michiel  doge  pag.  a5o.  noia  993. 

di  Sebastiano  Ziani  doge  pag.  a5a.  370. 

— — di  Vincenzo  Morosini  pag.  368. 

di  Domenico  Bollarti  pag.  368. 

di  Leonardo  Donato  doge  pag.  370. 

di  Lorenzo  Vernerò  pag.  370. 

— di  M.  Antonio  Memo  doge  pag.  370. 

di  Tribuno  Memo  doge  pag.  370. 

Sepolture  degli  Armeni  pag.  361. 

Spedarvi.  pag.  370.  371. 

Statua  delia  Beala  Vergine  del  Campagna  pag.  369 
nota  361.  363. 

— — del  Salvatore  di  Antonio  Tarsia  pag.  370.  no- 
ta 376. 

della  Venezia  del  Cavrioli  pag.  374*  nota  Sii. 

di  ».  Georgio,  d'argento,  pag.  373. 

Statue  otto  del  Brulle  nel  Coro.  pag.  368.  nota  346 

del  Vittoria  pag.  368.  oou  a 5*a. 

di  Giainb.  Albanese  pag.  370.  371.  note  376. 

386. 

1 di  Giulio  dal  Moro  pag.  370.  note  376.  377. 

di  Giainb.  Paliari  pag.  374-  note  340.  5n. 

del  Parodi  nota  345. 


•a)  Alla  pag.  370  della  Storta  il  Rossi  indicava  nel  Dormitorio  un  gran  quadro  rappresentante  1’  Arcan- 
gelo Michele  che  caccia  1 peccatori  all'inferno,  se/txa  nome  di  autore  j e alla  pag.  37 4 indicava  nella 
Sagrestia  un  quadro  di  Maffeo  Verona  coll’Angelo  Michele  che  scaccia  i demoni.  Or  è ad  avvertire 
• he  questo  è un  solo  quadro,  che  prona  era  in  Dormitorio,  poscia  fu  trasportato  in  Sagrestia.  In- 
fatti a’  tempi  ilei  Bo schini  « vedeva  sopra  la  porta  nella  crociera  del  Dormitorio  (pag.  56.J  * 

a tempi  dello  Zanetti  (a.  1771.  pag.  379^  si  vedeva  nella  Sagrestia.  Si  è già  detto  che  del  1797  non 
esisteva  più  nella  Sagrestia.  ( Redi  nota  379).  E non  esisteva  in  nessuna  parte  del  Convento  nè  an- 
che del  1806.  in  cui  f Edwnrds  compilò  f Elenco  di  tutte  le  pitture  di  questo  Cenobio. 

(b)  Per  errore  ho  replicato  nella  nota  335  a pag.  335  la  Reliquia  del  Cranio  di  s.  Stefano,  la  quaU 
medesima  aveva  aia  indicata  nella  precedente  nota  331  <1  pag.  334.  Ciò  vuoisi  dire  onde  non  si 
creda  che  sten  due  diversi  Relùpuani. 
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di  Filippo  Catasto  nota  346. 

— — di  GiamWista  de  Fiorio.  noie  a5a.  i5g. 

■ di  Domenico  Negri  nota  3i3. 

due  rappresentanti  a.  Marco  e ».  Georgio  pag. 

j;3. 

* — ■ — quattro  nel  Convento  pag.  371. 

Storie  varie  del  Monastero  pag.  34 1.  a»"*-  a8i. 
383.  a83. 

Tabernncol » del  Coro  note  a3j.  387. 

— d'intaglio  per  S.  M.  del  Pero  nota  388. 
Tempio  (r.  Chiesa) 

Te/remoti  pag.  «{5.  nota  tot. 

Te  toro  antico,  pag.  3 4 5. 

Testamento  di  Marco  Zia  ni.  pag.  349.  nota  109. 


Tragitto  da  Venezia  a s.  Geòrgie»  pag.  j5ì.  noia  n3. 
Trieste-  Beni  de' monaci  colà.  pag.  j4^  »5«-  a5i. 
note  63.  73.  73. 

Trivigùuiti.  Beni  cola  de' monaci  pag.  375. 

Fediste  varie  dell’Isola,  nota  »5. 

Figlia  di  s.  Georgio.  pag.  377. 

F illuni  ricoverati,  nota  187. 

Fisita  annuale  del  doge  pag.  348.  7 49.  nota  44- 
Fita  di  a.  Benedetto  intagliata  in  legno,  nota 
Uomini  illustri  sepolti  sema  epigrafe 

Fortunato  Olmo  nota  338. 

Marco  Cornaro  Cardinale  pag.  363.  nota  ig3. 

■ Trajano  Boccaliui  pag.  371.  nota  18 {a) 

Benedetto  Giudi  pag  366.  noia  339. 


(a)  s4Ua  nota  384  si  è detto  che  lo  Zeno  ebbe  osservato  non  esser  vero  che  morì  d Boccaliai  di  mor- 
te violenta;  dal  documento  però  allegato  ulta  pag,  363  lettera  U si  vede  che  la  violenza  de*  veleni  ac- 
telerò  il  line  della  sua  vita;  e ciò  testificano  1 suviJig/iuoU- 


Seguane  le  Inscrizioni 
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S.  GEORGIO  MAGGIORE. 


1 

DRO  . OPT  MAX.  | SACRVM  I GEORGI!  AC 
STKPHANI  f PROTOM.  TVTELA  \ MONACHO- 
RVM  ARRE  | MDLXVI.  | A FVNDAMBNTIS 
COBPTVM  I ADIECTA  FRONTE  ABSOLVTVM 
f ANNO  | HVMÀNÀE  REPARATIONIS  | MD- 
C.X.  | LEON.  DON.  PHINC. 

Sulla  facciata  esteriore  in  alto.  H Martinio* 
nioni  nel  riferire  questa  epigrafe  errò  avendo 
posto  MDLVI  anziché  MDLXVI,  e questo 
errore  da  alcun  pii  moderno  seguito  fece  cre- 
dere che  il  Tempio  avesse  avuto  il  suo  conun- 
ciamento  fino  dal  i556.  Abbiamo  però  veduto 
nella  premessa  Storia  , die  nel  i566  se  ne  è 
gittata  la  prima  pietra  per  la  erezione,  e ciò 
concorda  con  quanto  si  ha  neirArcbìvio  e nel- 
l’Opera  del  Valle  (i).  In  fatto  si  è veduto  alla 
nota  a 14  che  del  i565  soltanto  nel  *5  novem- 
bre Ju  fatto  il  modella  della  Chiesa  dal  Palla- 
dio. E il  Valle;  Primam  petram  a faterò  ver- 
sus Iu dai cam  positam  anno  i566  legitur  in 
manuscriptis  Olmi  Tom.  5.  in  il  io  in  folio  De 
Notabilibus  hujus  mon  aste  rii.  Nell*  estratto 
dell  Olmo  leggo  eziandio  che  Alessandro  Mi- 
chiel  nel  suo  Testamento  i5  agosto  1064  di- 
ce : et  fabricandoti  la  nova  Chiesa  siano  obli - 
findi  gli  heredi  di  dar  al  monastero  ducati 
a 00.  Siccome  poi  la  fabbrica  durò  5o  anni  cir- 
ca, cosi  la  facciata  non  venne  compiuta  che 
nel  1610.  Vedi  Inserzione  numero  4-  e la  No- 
ta a 14  alla  premessa  Storia.  Francesco  Pola 
avea  preparato  un’  iscrizione  che  dovea  collo- 
carsi in  vece  di  questa  ; Essa  si  legge  a p.  009, 
e a p.  3n  del  T.  I.  Opusculor.  A/oysii  iVo- 
varini.  Teronac  1 6$5.  fai.  — cosi  : D/r/t . 
p R 4urrr/*rs  . JrrAmnrs . geokg n.  strpbasoq. 
prt  . *st  . protom  arttr.  • erse  . oro  . opt. 
M4X.  DIC/trrM  . DBDKATVM  . OSTO  . HOC  . TEM- 
PLTM  . QKOD  . lAHCTTS  . MOHACBOR7M  . OR- 
PO  . DB  . STA  . ruPKBDU  . OPMRB  . CrLTH).  OMXI. 


AKPLurrr . BXKQrBicrt.  dom/mco  . color  mr.  ar- 
ce ima  borita.  M.DCX.  LMOHARDO  . DORATO.  PRIB- 
C/PM.  MAXIMO.  FELICI.  PBRBSRt  . Il  Morcellì  (Voi 
II.  p.  16.  Oper.  Epìgr.)  osservando  che  non  si 
devono  chiamar  divi,  divos,  i santi  della  chiesa 
Cattolica,  quantunque  questa  voce  sìa  in  boc- 
ca di  tutti,  e specialmente  frequentata  ne'  tito- 
li , porta  per  esempio  il  suddetto  epitaffio  dì 
di  Francesco  Pola  — Il  Puccinelli  ha  riporta* 
lo  questo  epitaffio  del  Pola  come  »e  fosse  ef- 
fettivamente scolpito,  mentre  non  fu  che  pro- 
gettato. 

Quanto  al  doge  liokamk»  dorato  diremo 
al  numero  6. 

a 

MKMORIAEi  TRIBVNI  MEMI  OPT-  PRINC- 
QVI  FACTIOSIS  VRBE  | PVLSIS  INDE  O- 
T1IONI5 II. C ARS.  ODIOINREMP.  I MIRIFICE 
ELVSO  DE  EADEM  VBIQ.  PROMERITVS  l VT 
AKTBRNAM  EAMQ.  CKRTIORKM  ADIPISCE 
RETVR  l GLORIAI!  ABDICATO  IMPERIO 
HANG  INSVLAM  I MONACHV5  INCOLVIT 
ATQ.  EIVSDKM  INSTITVT!  I VIRIS  PIE  LK- 
GAVIT  | IIDEM  GRATI  ANIMI  ERGO  PO- 
SVERE  I MDGX.  I DBCESSIT  DCCCCXCI I. 

Si  legge  sulla  facciata  a dritta  sotto  busto  dì 
marmo.  É riportata  anche  dal  P.  Puccinelli  p.  65, 
ma  con  errori.  Il  busto  ha  al  dissotto  le  sigle  1.  h. 
v.  p.  cioè  lulius  Maurus  V eronensis  fecit.  Da 
una  lettera  inedita  di  Donato  Moresinì  al  vesco- 
vo di  Belluno  Luigi  Lollino  in  data  19  luglio 
»6i  1 si  viene  a conoscere  l'autore  tanto  di  que- 
sta quanto  della  seguente  epigrafe.  Egli  dice  : 
Occludo  un  disegno  della  Jacciata  di  marmo 
già  finita  alla  chiesa  di  s.  Giorgio  Maggiore 
colla  iscrizione  delti  due  dogi  dì  buona  ma- 
no, cioè  del  p.  d.  Giacomo  Cavaccio  padovano 
che  compose  in  lingua  latina  la  storia  del  mo- 
nastero di  s.  Giustina,  Francesco  Pola  però  ne 


1 0 Pag * *6.4  della  premessa  Storia  il  Rossi  riporta  t epigrafe  relativa,  lo  la  oidi  poste - 

riormente  in  copia  antica  datami  dalV  egregio  e chiarii $.  sig.  Professore  Cadorin  , e co- 
mincia DUO  OPT.  MAX.  ArCTORB  BT  AFSPtZB  BtSROMTMPS  CC.  Pi  SÌ  legge  FSKBTI  AREM  anziché  TB- 
xxrrs  - e sacrati  invece  dì  bacai ; nè  vi  son  f ultime  parole  srt  no  r p.  m. 
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8.  GEORGIO 

aveva  composta  una  la  quale  sì  legge  a p.  347 
delle  sue  Inscrizioni  ( Aloyaii  N avariai  Opu- 
scula,  T.  I.  ) ed  è cosi  : ateatoetiE  . Amimi  1, 
TMinnn  . m tanni  . Qrt,.  aieatr.  rutena/,  im- 
TEsnHis  . ciriru  . coNTEHTiomers  . bitrkxo  . 
onori  s . hip.  tetto . r remai  . % nanna/  . 
crai  . jrros  . xir.  idmuustmisset  . soteern  . 
uiro  . roarmn  . ator  irretirai  . bocce  . si* 
cerai  Janeiro.  rtierruT  .FtiMcmrri . ret~ 
auertsqre  . irxtr  . cecina  . obiìt  . mito  . 
dccccxcu.  atonica  . rttmia/es  . r.  eajrui  . 

^ icerrea . r terni  . Eira  . exiattm  . mdcx. 

Dell' antichissima  famiglia  mf.mta,  o mimmi  a, 
c uf.mma,  tutte  le  Cronache  nostre  parlano,  e a 
Stampa v’è  il  libro:  Asiaticum  JV arda m{s eu  Gens 
fiamma,  Grndonica  et  Delphina  Petri  A n to- 
pi» Moti . Paravi  i 1684  tyP'J  Petri  Ala  ria  e 
I Tra  ni botti  in  fot  Era  essa  anticamente  chia- 
/mala  Tribuna  e Manegaria.  Venne  da  Aitino 
j ad  abitare  in  Torcetto,  poscia  passò  in  Aialto, 

1 secondo  alcuni.  Altri  dicono  che  venne  da  Ma- 
lamocco  ove  fq  ascritta  al  Tribunato.  Varie 
furon  le  Chiesa  fatte  edificare  da'  Meromi , e 
fi  alle  altre  Quella  de’  ss.  Ermacora  e Fortuna- 
to detta  s.  Marcuola,  nella  cui  contrada  aveva 
domicilio  antichissimo  ; e il  doge  stesso  di  cui 
veniamo  a ragionare,  atteso  che  il  Palagio  du- 
cale s’era  abbruciato,  abitò  sempre  la  casa  a 
s Marcuola,  come  nel  Sanulo  ( col.  4^6  ). 

Tiubvno  mimmo  fu  figliuolo  di  Andrea,  se- 
condo Cappella  ri  ; ma  negli  Alberi  di  Marco 
Barbaro  non  si  sa  la  sua  paternità,  essendone 
escluso.  Eletto  venne  a doge  nell'anno  979,  e 
quanto  ricco  era,  mosfrossi  altrettanto  inetto  a 
reggere  la  ducea.  Insorse  al  suo  tempo  discor- 
dia  tra  molte  famiglie  , e spezialmente  tra 
quelle  de*  Moresini  e de*  Caloprini.  Il  doge 
inclinava  al  partito  de’  Caloprini  ; quindi  pre- 
so animo  Stefano  Calcprino,  uniti  i suoi  fi- 
gliuoli, attaccò  i Moresini,  e ne  uccise  Dome- 
nico in  s.  Pietro  di  Castello.  Intanto  il  doge 
nessuna  misura  prese  conira  gli  uccisori  , e 
invece  avendo  saputo  che  Ottone  II.  impera- 
dorc  dall’  epigrafe  nominato,  era  in  Verona 
( armo  903.  P ed.  Ann.  Attirai.),  e volea  rom- 
pere i patti  co’  Veneziani  per  la  morte  data 
al  doge  Pietro  IV  Candiano  , inviogli  amba- 
sciatori Pietro  Moresini  monaco,  Badoaro  Noe- 
ii,  e Pietro  Andreadi  tribuno  onde  placarlo  ; 
ma  nulla  se  ne  ottenne  Continuando  però  le 
civili  discordie,  il  doge  che  prima  era  de*  Ca- 
loprini si  rivolle  al  partito  de’ Moresini.  Allora 
Stefano  Caloprino  corse  a Verona  con  Orso 
Badoaro  , Domenico  Selvo  , Pietro  Tribuno  , 


MAGGIORE  4o> 

Giovanni  Bennato,  o com  altri  dicon.  Bene- 
detto, ed  altri  de’suoi,  proponendo  ad  Ottone 
di  ajutarlo  se  volesse  impadronirsi  di  Venezia, 
facendosi  però  promettere  che  ne  sarebbe  do- 
ge esso  Stefano.  Ottoni  accettò  la  proposi- 
zione^ strinse  di  crudele  assedio  la  citta;  il 
doge  non  fu  forte  abbastanza  per  opporvisi  ; 
il  popolo  sollevato  corse  alle  case  de’  ribelli  <1 
le  saccheggiò;  e la  cosa  sarebbe  riuscita  assai 
male,  se  per  la  morte  di  Ottoni  in  quell’anno 
g85  avvenuta,  non  avesse  cangiato  d'aspetto 
l'orrendo  apparato  ; imperciocché  i ribelli  fug- 
iti  ebbero  gran  mercè  a ricoverarsi  appo  A- 
elaide  imperatrice,  pregandola  a far  si  che  il 
doge  e la  nazione  loro  perdonasse . Così  fu  ; 
ma  il  ritorno  de’  Caloprini  in  patria  destò  ne* 
Moresini  l'antico  odio  e la  dolorosa  rimem- 
branza dell’  ucciso  Domenico  ; e un  giorno  , 
mentre  tre  figliuoli  di  Stefano  (già  morto) 
uscivan  del  Palazzo  per  montare  in  barca  e 
recarsi  alle  lor  case,  vennero  assaliti  da  quat- 
tro de’  Moresini,  e trucidati.  A tanto  delitto 
il  doge  non  si  scosse;  il  perchè  acceso  d’ ira 
il  popolo  sollevossi  contra  di  lui;  il  depose,  e 
il  costrinse  a vestire  divise  monacali,  e ciò  fu 
nel  99 1.  Dicono  però  alcuni  che  non  fu  astret- 
to il  doge,  ma  che  sentendosi  gravemente  in- 
fermo, rifiutò  di  sua  volontà  il  dogado,  e riti- 
rossi nel  cenobio  di  santo  Zaccaria,  vestendo 
per  6ua  devozione  abito  di  monaco.  Dopo  sei 
giorni  del  suo  ritiro  venne  a morte  c fu  in 
quello  stesso  cenobio  seppellito  l'anno  mede- 
smo  99 1.  Sotto  di  lui  si  continuò  la  fabbrica 
del  Campanile  di  san  Marco; ed  aveva  spedilo 
Maurizio  suo  figliuolo  a Basilio  ed  a Costanti- 
no imperatori  per  ottenere  qualche  posto  d* 
onore  ( ut  congruam  atque  honorabÙem  se- 
dem  obtmeret  )•  ma  non  si  sa  se  labbia,  o no, 
ottenuto. 

Queste  cose  si  hanno  da  presso  che  tutii  gli 
storici  nostri,  e fra  questi  dal  Sagornino  (p.76), 
dal  Dando/o  (col.  a 18  ) dal  de  Monacis  ( p. 
73  ),  dal  Snnuio  (col.  463.  466  ),  e dal  moder- 
no- Fihasi  in  varii  luoghi  che  già  appariscono 
dall'Indice  (Voi.  VII.  p.  270.  374)-  Dalla  so- 
praesposta condotta  di  questo  doge  risulta  non 
veritiera  del  lutto  la  epigrafe  che  illustro,  la 
quale  sembra  far  di  lui  un  eroe;  e il  Dandolo, 
e quell’  llistoriagraphus  quidam  eli’  egli  cita, 
e che  è senza  dubbio  ii  Sagomino,  giustamen- 
te dissero  che  il  Memmo  hcet  secala  ri  soler  tia 
curerei  maximis  lamen  fortunae  copiis  exu- 
bera bat.  Non  fu  veritiera  nemmeno  nel  dire 

-che  BANC  INSVLAM  MONACHVS  INCOI. Vi T,  giacché 
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come  monaco  abitò  nel  Cenobio  di  s.  Zacca-  circa  fronteggiò  la  città  con  una  muraglia;  im- 
ria  ove  area  prese  le  insegne,  e ivi  dopo  soli  perocché  è stalo  invece  il  doge  Pietro  T ributto. 
sei  giorni  mori.  Cosi  il  Sagomino,  il  Dandolo 

e gl»  altri.  L'  Olmo  solo  dice:  Tributiti*  Mem-  3 

mius  dux  fuit  omnium  primus  qui  hic  ( nel 

monastero  di  s.  Georgi  o Maggiore)  habitum  MEMORTAE  I SEBASTIANI  ZI  ANI  IN7ICTI 
jrtmpsit%  e conghiettura  quindi,  come  ritenne  DVCIS  CVIVS  I ARMIS  FRACTA  PRIVS  FRI* 
anche  il  Rossi  nella  premessa  Storia,  che  sia  DEH.  AENOBAR.  CAKS.  | PERTINACIA  MOX 
sfato  colà  anche  sepolto,  non  già  a santo  Zac-  OFFICIIS  DELIMITA  KVNDKXl  INTKR  SE  ET 
caria,  e ciò  perché  questo  era  convento  di  ALEX.  III.  PONTIP.  MAX.  PACIS  I ARBITRVM. 
donne,  e in  a.  Georgio  egli  stesso  aveva  insti-  VOLVIT  QV A NVTANS  CHRISTIANA  1 RKS 
miio  un  monastero  ai  uomini  , e aveavi  ( se-  TANDEM  SVBLATO  DISSIDIO  CONQVIEVIT 
condo  lui  ) preso  l'abito.  Ma  tutte  queste  sono  I MONACHI  PLVRIBVS  OBSTRICTI  BENEF. 
asserzioni  e conghietture  dell’  Olmo  senza  1*  I CKLKBRIOR1  LOCO  MONVMENTVM  RE- 
appoggio  dì  alcuno  storico  antico  e di  alcun  STITVERB  I MDCX.  I OBIIT  MCLXXVI1I. 
documento  ; e d'altronde  poi  si  sa  che  il  mo- 
nastero di  santo  /.accaria  era  di  quelli  detti  E*  scolpita  sulla  facciata  a sinistra  con  sopra 
doppii , cioè  di  uomini  e di  donne  che  separa-  il  busto  del  doge.  Questo  busto  non  ha  sigle, 
tamente  vivevano,  ina  vicini  e sotto  una  stessa  ma  è a supporsi  ragionevolmente  opera  del 
Regola.  Io  pertanto,  finché  non  ci  giungano  Moro  che  fece  il  precedente.  Si  è osservata  la 
documenti  anteriori  al  Sagomino  « al  Dando-  bizzarria  dello  scultore  del  presente  busto  e del 
In,  deggio  credere  che  il  Mcmmo  abbia  prese  precedente,  il  quale  pose  in  testa  a’  due  dogi 
le  divise  monacali,  e sia  morto  e sia  stato  sep-  il  corno  in  modo  affatto  diverso  da  quello  che 
pelino  in  santo  Zaccaria.  Anche  nell’anno  scoi-  solevan  a*  nostri  tempi  portarlo.  Forse  avrà 
pito  DCCCCXCIL  non  è esatta  la  epigrafe,  creduto  di  accostarsi  cosi  alla  forma  più  anti- 
sendo  concordi  gli  storici  che  nell'  anno  991  ca.  In  egual  foggia  tiene  la  berretta  ducale  il 
venne  a morìe  Tribuno  Memmo.  e che  in  quel-  doge  domenico  Cantarmi,  moderna  statua, 
io  stesso  anno  gli  fu  dato  il  successore  nel  do*  eh’  è sopra  la  porta  esteriore  delia  chiesa  di  •• 
gado.  Nel  margine  del  Codice  Ambrosiano  si  Nicolo  del  Lido.  Su  di  che  vedi  lo  Zanetti  p. 
nota,  che  moglie  del  nostro  Memmo  fu  Mari-  XVII.  XVIII.  dell’opuscolo  Berretta  ducale • 
na  la  quale  sopprawisse  al  marito,  e loro  fi*  Erroneamente  poi  il  Valle  (Can.  9)  si  credet- 
gliuolo  fu  il  suddetto  Maurizio,  che  poscia  fe*  te  che  queste  due  statue  de’  aogi  Memmo  e 
cesi  raonacn  nel  Cenobio  della  SS.  Trinità  os-  Ziani  sieno  quelle  stesse  che  erano  negli  anti- 
ca di  s Angelo  di  Brondolo  , come  fu  detto  chi  sepolcri  et  ideo  curri  corna  anteriori.  Mem- 
nolla  premessa  Storia.  Questa  M trina  era  so-  mi  euo 1 barba  non  vero  Sebastiani  juxta  tem- 
rella  di  Pitele  Canàìano  patriarca  di  Grado,  parti  n mnrem.  Esse  si  vedon  chiaramente 
Vedi  Pillasi  ( p.  *19.  Voi.  VI) , e Ulta  nella  scultura  del  secolo  XVII. 
famiglia  Can  diana.  L’inscrizione,  come  si  è detto  al  num.  a è 

Quanto  poi  alla  donazione  che  fece  il  doge  dettata  del  P.  Cavacelo  Ma  Francesco  Fola, 
Minimo  a Giovanni  Moresìni  di  questa  Isola  a petizione  de*  monaci,  aveva  preparata  la  se- 
e dilla  chiesa  che  sopra  v'era,  coll'atto  solen-  gue»te(T.  I 546  iV<w.  Opasc.  | MOitiassirms  | 
ne  dii  982,  foggiti  ciò  che  il  Cons.  Rossi  nella  flf  oro  oum  rrsssr  rasirrs  | sUAsruan 
premessa  Storia  ha  riportato.  ars  | 1 enarra ntneeps  ntectrrrs  | qn  | fii- 

Non  si  parli  nè  di  una  medaglia  colPimpron-  ras  : abxobarbo  imperatomi  | asma  cohtba 
•o  di  questo  doge  da  una  parte,  e le  parole  asma.  m.  ponr.  mota  | umr  | PACZMQra 
èofiTis  «t  fbliz  dall’altra;  nè  di  un  gettone  amasrr  saettare*  \ remota***  aie  w 11- 
ehe  sta  nella  Marciana  avente  una  testa  col  mrrntrs  sacrata s ardi*  ctttodbs  | arri  ri- 
camo ducale,  e le  parole  Tiustrto  «suo  senta  csirriAB  sjrs  erga  ho*  testi  fica  hd  a r grati  a I 
rovescio;  ni  di  una  moneta  colle  parole  tri»,  bt  momihis  atra  ih  ptRPKtrr*  cslsbrasdi  | 
xkz.  da  una,  e v**«cia  al  rovescio,  giacché  mocx  ( 

son  cose  affatto  moderne  in  riguardo  al  tempo  Di  sbbastuko  zutu  doge  diremo  all*  inscri- 
vi doge.  Osserverò  bensì  che  per  isbaglio  il  sione  a5  ; al  quale  meritamente  i monaci  po- 
Temanza  (p.  78  Antica  pianta  di  Penesia)  se r questo  titolo  d’onore  per  li  benefica  rice- 
disse  che  il  nostro  doge  fu  quello  che  del  906  vuti,  che  dalle  cose  nella  Storia  dette  dal  Cons. 
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Rotti  appariscono.  Il  Martinioni  (p.  aai) 
altri  le  «ero  malamente  hesp.  invece  di  hxs 
nella  settima  linea  ; altri  malamente  lesse  in- 
culi invece  di  ìirvicri  e divuicta  invece  di 

DSUIVITA. 
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PRO  V ETERE  ILLO  QVOD  ANNIS  ) AB  HINC 
DC  A VENETO  SENATV  | COLENDVM  AC* 
CEPERANT  l D-  BKNEDICTI  MONACHI  1 NO- 
VVM  HOC  CELEBRE  TEMPLVM  1 AD  PALLA- 
DI! ARCHETYPVM  1 MIRA  PIETATE  COND1- 
DKRE  I FRANCISCVS  VKNDRAMENVS  VR- 
BIS  | PATRIARCHA  DICAVIT I QVARTA  MEN- 
SIS  IANVARJI  l DOMINICA  1 QVAK  QVOTAN* 
NIS  CELEBRIS  ER1T  I DOMIN1CO  PBROTIO 
ABBATE  AC  1 GENERALI  PRESIDE  l CVRAN- 
TE  I MDCX.  | LEONARDO  DONATO  DVCR. 

g Questa  epigrafe  li  legge  sul  pilastro  a sini- 
stra della  Cappella  Maggiore  i nella  quale  ma- 
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lamento  il  Martinioni  (p.  a a/*)  ed  altri  lessero 
ADDiDEAi  in  cambio  di  coHDiDtiti;  e cosi  pure 
a torto  pbbosio  invece  di  pehotio. 

Cinque  volte,  come  si  è detto  nella  Storia, 
e «incava  dall'  Olmo  e dal  Valle,  fu  edificato 
questo  tempio.  La  prima  nel  790  dalla  fami- 
glia Badoaro  o Partecipalo;  e della  forma  di 
esso  nessuna  affatto  memoria  seppero  trovare 
quei  due  solerti  indagatori  delle  cose  di  questo 
moni  stero  La  seconda  fu  fatta  eseguire  da 
Giovanni  Moresini  nel  981  cui  si  donò  Pisola 
e la  chiesa  ebe  v'era;  e di  questa  nessuna 
traccia  di  forma  parimenti  rimase.  La  terza 
del  iaio-iai3  in  più  augusta  forma  dalla  fa- 
miglia Ziani  e nemmeno  di  questa  v’è  dise- 
gno. La  quarta  fu  sodo  l’abate  Giovanni  Mi- 
chele del  i4i9,(i)>Finalaiente,sendoabatean- 
drea  Pampuro  nel  i56^.  questi  per  la  quinta 
volta  fece  eriger  l'attuale  magnifico  tempio.  Ab- 
biamo parimenti  veduto  nella  premessa  Storia 
che  avendo  i monaci  esperitala  bravura  d»  An- 
drea Palladio , al  quale  fino  dal  i559-i56o  a- 
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(1)  Una  idea  per  altro  della  chiesa  quale  era  probabilmente  fino  dal  1419,  la  abbiamo  nel - 
r Incisione  in  legno  della  Veneti  a attribuiti  ad  Alberto  Durerò , eseguita  nel  1 5 00,  e che. 
si  è premessa  alia  Storia  di  questa  chiesa . Siccome  però  non  solo  il  Tempio  vi  si  scorge , ma 
e il  Monastero  e ! Isola  tutta  quale  trovatasi  nel  i5oo,  così  mi  piace  dì  soggiungerne  la 
descrizione  fattane  dalC  Ingegnere  Casoni  ne  IL'  atto  di  donarmene  il  disegno  : 

“ ha  grande  pianta  elevata  Venetiae  MD  , attribuita  ad  Alberto  Durerò , serve  m inibii- 
„ mente  per  dar  un'idea , abbastanza  precisa , intorno  lo  stato  dell'  Isola  San  Giorgio  Mag- 
&*ore  9u°l  era  terminare  del  Secolo  XV. 

,,  Difotti,  tale  è la  chiarezza  di  quella  delineazione , che  sembra  essere,  trasportati  pili 
„ che  tre  secoli  indietro ; l'occhio  scorre  frammezzo  a que*  Fabbricati,  li  distingue,  e nomi • 
,,  na  i principali,  senza  timore  di  equivoco,  in  guisa  che,  la  seguente  descrivane,  dedotta 
„ dallo  studio  su  quelle  parti  che  P artifizio  prospettico  concesse  all ' esimio  autore  di  met- 
,,  ter  e in  miglior  punto  di  vista  , assai  poco , e solo  in  qualche  dettaglio , discostar  puossi 
„ dal  vero. 

,,  V approdo  alT  Isola  era  , dove  lo  i in  oggi  , sul  lembo  , essa  rivolto  verso 
„ Nord?  Ovest,  dirimpetto  la  Piazza  di  Sun  Marco ; ma  due  erano  gli  accessi , situati  in 
„ poca  distanza  fra  loro.  — Il  primo  pili  esposto  a Tramontana,  consisteva  in  un  piccolo 
,,  margine  o Fondamenta , quello  che  i nostri  antichi  chiamavano  lunctorium,  senza  co- 
„ munteazìone  alcuna  col  vicino  Campo,  e serviente  alle  sole  Case  Ziani : C altro  apporle- 
„ neva  al  così  detto  Campo,  o Piazza  deir  Isola,  su  coi  avevano  ingresso  la  Chiesa,  il 
,,  Convento  de ’ Benedettini , ed  anco  l’Ospizio  od  Ospitale  Ziani. 

,,  Una  gradinata , dal  Canale  ascendeva  al  ricordato  Campo,  che  era  allora  di  assai 
„ ristretta  estensione.  Il  lato  a sinistra  di  chi  smontava  era  occupato  dalle  ripetute 
„ possidenze  Ziani,  e vedeasi  una  porla,  che  sembra  fosse  quella  del  pur  nominalo  Ospi * 
,,  tale  : — a destra  esisteva  un  piccolo  e basso  fabbricalo,  forse  ricovero  di  barche  o ca- 
,,  vana*  più  avanti  una  parte  del  Convento:  dirimpetto  sorgeva  un  grande  portone,  che 
„ ora  diressimo  gotico , sormontato  da  acuminato  frontone , e da  tre  piccoli  Obelischi, 
,,  siccome  era  stile  in  quel  genere  di  decorazione . 

,,  Per  quel  portone  s ’ entrava  in  un  non  grande  cortile,  circondato  da  fabbricati  che 
„ formavano  il  Chiostro : al  basso,  e tuli’  intorno,  eravi  un  porticati  sorretto  da  basse  co- 
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vevano  allottila  la  fabbrica  del  Refettorio,  delle 
sottoposte  Cantine,  dell'Atrio,  della  Ssala  che 
discende  nel  Chiostro,  del  Peristilio  presso  la 
porta  del  monistero,  non  che  delle  Foresterie 
maggiori,  e delle  Infermerie  , cosi  nel  i565 
fattosi,  come  si  è veduto  nell’  inscriaione  pri- 
mi, presentare  il  modello  della  nuova  chiesa, 
si  pose  usano  all'opera  nel  i566.  Si  égià  det- 


to che  cotesta  fabbrica  durò  circa  cinquanta 
anni,  perchè  sebbene  del  1079  fosse  compiuto 
I interno  della  chiesa,  restava  però  a murarsi 
il  coro,  e ad  erigere  la  facciata  sul  campo  ; 
il  qual  coro  fu  cominciato  solo  nel  i5tt$  e 
compi  vasi  net  158$,  e la  qual  facciata  fu  co- 
minciala nel  l >99,  e non  tu  compiuta  che  nel 
16 io,  come  si  è veduto  d ili’ iscrittone  pr»- 


„ lomne,  e da  archi:  al  di  sopra  di  questo,  e a quanto  pare  per  soli  tre  lati , sembra  vi 
t,  fissero  piccole  camerette  0 celle  ad  uso  de'  Monaci : t altro  lato , dirimpetto  il  portone  , 
„ era  occupato  dalla  Chiesa , che  aveva  suo  ingresso,  appunto  sotto  il  porticato  amidetto. 
f.  Cinque  eccelsi  Cipressi , uno  nel  centro , gli  altri  disposti  ad  ogni  angolo  del  Cortile , av- 
,,  visavano  i fedeli,  esser  quello  da  secoli  luogo  di  raccoglimento , di  divozione. 

M Di  fianco  a sinistra , il  fabbricato , che  accennammo,  innaltavasi  ancora  a modo  di 
,,  corrida} 0 aperto  con  archi  e colonne  ; al  di  là  di  esso,  gravi  un  piti  ampio  cortile 
„ con  portico  sotto  coperto  a coppi  : a destra  poi  sorgevano  altri  fabbricati , alquanto 
„ piti  estesi,  con  grandi  finestre  ad  arco  gotico:  questi  costeggiavano  la  Chiesa,  a qual- 
„ che  distanta , lungo  il  lato  suo  meridionale,  ed  mnoltravansi  anco  ortogonalmente  a ’ pri - 
,,  mi,  frammezzo  a piccole  corti,  e ad  orticelli  di  varie  dimensioni  e figure.  Così  era  eoa-  , 
,,  formato  il  Convento,  di  cui  altra  appendice , e m>lto  vasta , esisteva  anco  a Tramontana 
„ della  Chiesa,  che  forse  ancora , in  parte , sussiste,  e si  rimarca  stando  sulla  Riva  detta 
,,  degli  Schiavoni,  in  quell’  alto  fabbricato,  cui  sovrasta  un  frontone  a tre  curve. 

,,  La  Chiesa  trovavasi  posta  ov  è la  presente,  e come  questa  secondo  C antico  rito . tu 
„ modo,  cioè,  che  il  celebrante  alC  aitar  maggiore,  stesse  rivolto  ad  Oriente  . Seconda  a 
r,  quanto  è lecito  dedurre  dada  disposizione  de'  fabbricati  ad  essa  vicini,  aveva  due  sole 
f,  navate , la  maggiore  più  alta,  e Y altra  cornu  epistolae  con  tre  absidi , che  erano  tante 

Cappelle  ; la  parte  posteriore,  quella  del  Presbiterio,  mostrava  due  altri  absidi,  uno 
, più  ampio  de  IT  altro,  nè  sarebbe  cosa  m ilio  lontana  dal  vero  il  credere  che  in  quella 
„ Chiesa  fossero  otto  altari,  tre  per  cadauno  dei  lati  lunghi , e due  al  capo  opposto  all  in- 
„ gresso,  compreso  quello  del  Presbiterio,  — Pare  altresì  che  la  Chiesa  avesse  luce  da 
„ due  ampii  veroni  praticati  all  alto,  in  fronte  della  grande  navata,  e forse  da  altre  fine  - 
,,  sire  disposte  intorno  gli  abùdi , appunto  comi  ora  vediamo  in  altre  Chiese  di  eguale 
„ epoca. 

,,  La  Torre  a Campanile , veramente  eccelsa,  slavasi  al  posto  medesimo  dell'  odierna, 

„ relativamente  alla  Chiesa,  e forse  la  presente  è innalzata  sul  luogo  di  quelle  antiche 
,,  fond  amenta  : la  cella  per  le  campane  era  a quattro  campate,  cosa  rimarcabile  giac- 
,,  chè  in  Venezia  coni  avanti  due  soli  Campanili  a tal  modo  costruiti,  quello  di  San  Marco , 

„ e T altro  di  San  Giacomo  in  Luprio  o dall  Orio : sopra  delY  attico  che  era  circondato  da 
„ ballatoio,  sorgeva  il  cono , a coronare  ed  a compiere  C edificio. 

„ Dietro  la  Chiesa  e Y accennato  Convento , verso  Levante,  la  pianta  stessa  MD.  lascia 
„ scorgere  quantità  di  muraglie  regolarmente  posizionate  le  quali  testificano  che  molto 
r,  ovanti  alt  epoca  stesta  MD  , erosi  ideato  di  dilatare  il  Convento,  ed  erosi  cominciata 
„ la  esecuzione  di  un  vasto  progetto. 

„ Won  si  potrebbe,  in  vero,  asserire  che  tutte  quelle  fabbricazioni  abbìan  servito  di  base 
,t  agli  edifizii  grandiosi  che  ora  vediamo,  poiché  anzi,  al  confronto,  sussistono  grandi  dif- 
,,  ferente,  ed  il  Convento  si  è poi  disteso  di  molto  verso  mezzodì  e verso  ponente , più  di 
„ quanto  indicano  le  tracce  delle  muraglie  che  testé  abbiamo  accennate. 

„ Infetto,  t lenta  di  San  Giorgio  Miggiore  era  allora  assai  meno  ampia  di  quanto  ella 

i vasta  oggidì : t area  praticabile  era  circoscritta  da  chiusure  di  muro  ed  in  parte  for- 
,,  se  di  tavola,  con  una  T arridila  alY  estremo  lato  dì  Levante;  in  quel  ricinto  comprende - 
,,  vanii  altri  piccoli  fabbricati,  di  poco  conto,  vani  orti,  ed  un'  ortaglia  ossia  vigna  di 
,,  tutù  più  grande.  A fei  campo  erboso  dietro  Y absidi  presbiterale,  pare  esservi  stato  luogo 
„ di  tumulazioni,  rimarcandosi  una  colonna  isolala,  ordinario  segno  che  un  tempo  solca- 
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ma.  (i)  Egli  è quindi  inutile  di  qui  replicare 
quanto  si  e esposto  e nella  Storia,  e nelle  Note 
alla  Storia  medesima  , potendosi  consultare 
anche  il  Ternana*  p.  307.  S08.  079.  38o  delle 
Vile  degli  Architetti  Veneziani  ; al  quale  pe- 
rò non  furono  note  molte  delle  particolarità 
nella  Storia  e nelle  Annotazioni  Messe  dal  Ros- 
si e da  me  introdotte,  sulla  fede  de*  niss.  del* 
l'Olmo  e del  Valle  inorici  diligentissimi  del- 
le cose  del  loro  monastero  e degli  atti  stessi 
dell’Archivio. 

Del  Palladio  notissimo  parlando , pochi 
cenni  qui  posson  bastare  , tanto  più  che  essen- 
do il  nome  suo  scolpito  in  un'altra  Veneziana 
epigrafe,  potrà  ssi.  al  caso,  anche  colà  tornare 
a tarne  menzione,  (Insc.  della  Chiesa  di  s. 
Lucia).  Nacque  in  Vicenza  Tanno  i5o8,  seb- 
bene il  Ternana»  e altri  abbiano  sostenuto  es- 
sere nato  nel  (Ó18  appoggiati  all'epigrafe 
letta  sotto  un  ritratto  del  Palladio.  Gian- 
giorgio  Trissino  celebre  scrittore  lo  condusse 
a studiare  a Roma  nel  1.547;  e le  Opere  di 
Vitruvio,  e quelle  di  Leone  Batista  Alberti 
servirono  a lui  di  guida.  Recossi  non  meno  a 
Capua,  a Trevi,  a Gubbio,  a Napoli,  ad  An- 
cona, a Susa,  a Niraes.  visitò  quelle  antichità 
ritraendo  in  disegno  dappertutto  quanto  di 
più  bello  vedeva;  e in  breve  tempo  divenne 
quell'esperto  architetto  e quel  dotto  scrittore 
che  ognun  sa.  Prodigiosa  è la  quantità  delle 
sue  fabbriche  spezialmente  in  Vicenza , in 
Venezia  e in  tutto  lo  Stato  nostro.  Le  più  di- 
stinte fralle  pubbliche  di  Venezia  sono  la 


chiesa  di  s.  Georgio  Maggiore,  di  cui  parlia- 
mo, quella  del  SS.  Redentore,  quella  di  s. 
Lucia  e delle  Zitelle,  il  monastero  della  Ca- 
rità, ora  Accademia  di  Belle  Arti , la  facciata 
della  Chiesa  di  s.  Francesco  della  Vigna,  ope- 
re tutte  che  tutlor  si  veggono  in  Venezia.  Fu 
egli,  dice  il  Temanza,  « nella  semplicità,  nella 
maestà,  e nel  decoro  degli  edifici»  «piai  si  fu 
Raffaello  nelle  sue  pitture.  Le  fabbriche  Pal- 
ladiane nell  interna  disposizione  sono  comode 
e piene  di  decoro,  secondo  l'uso  di  que'  tem- 
pi ne'  nostri  paesi.  Sono  nell' aspetto  nobilis- 
sime e maestose  ; negli  ornati , semplici  ed 
armoniose.  Egli  non  affettò  mai  ne'  piedistalli 
gli  sfondati  o i rilievi;  non  tagliò  facilmente 
li  architravi,  fece  gli  andari  dei  sopraornati 
iritli  e senza  risalti  ; semplici  le  porte,  le  li- 
neare, ed  i nicchi,  semplici,  e non  rotti  i fron- 
tespizii.  Conservò  agli  ordini  i loro  precisi  ca- 
ratteri, non  caricò  soverchiamente  di  membra 
le  cornici,  nè  sbieccò  senza  ragione  di  mec- 
canismo le  cantonate.  In  somma  la  semplicità 
fu  il  suo  preciso  carattere,  perché  studiò  dav- 
vero l'antico,  e badò  sempre  alla  natura.  Usa- 
va molta  accuratezza  nel  formare  i modini  o 
sian  sagome  dei  corniciami  e di  che  che  altro 
ricercava  man  franca  e disegno.  Variò  le  mo- 
dulazioni dogli  ordini  conforme  i varii  generi 
degli  odificii,  e variò  anche  le  interne  propor- 
zioni delle  stanze,  delle  Sale  , e dei  Tempii 
facendo  prudente  uso  nelle  altezze  loro,  delle 
varie  imdie  proporzionali  Arimmetica  , Geo- 
metrica, ed  Armonica.  Assai  di  frequente  fe- 


,,  si  porre  ne'  ci  miteni.  La  Cavana  0 ricovero  per  le  barche  esser  doveva  nel  sito  stesso  ove 
,,  la  vediamo  ancora , ivi  scorgendosi  un  piccolo  mandracchio  che  pure  sussiste. 

• , Le  barene  ed  il  paludo,  che  la  mappa  AID.  lascia  vedere , oltre  il  ricinto  di  oriente  e 
di  mezzogiorno,  è precisamente  il  fondo  su  cui  ora  si  estende  gran  parte  del  vasto  pr.i- 
,,  lo,  che  un  tempo  era  delizioso  orto  e giardino,  in  cui  i Veneziani  trovavano  ameno 
„ passeggio , ed  onesta  ricreazione , per  ospitalità  de' fra'  1 nelle  giornate  festive. 

(1)  Abbiamo  nella  nota  199  alla  premessa  Storia  indicati  due  quadri  ad  olia  uno  de ' quali  r- 
srguito  tra  il  i58a  e il  i6o3,  sulCuno  e Coltro  dei  quali  è in  lontano  tracciata  dsola  di  San 
G eorgio  Aloggiore , quale  appariva  al  tempo  in  cui  vennero  condotti  i due  quadri.  Il  tracciato 
però  è negletto,  incerto,  buono  per  aver  solo  un*  idea  complessiva  sul  tutto  insiemi  ; tutta- 
via figura  la  nuova  Chiesa,  opera  del  Palladio  ; si  scorge  la  cupola , ed  uno  degli  absidi 
o cappelle  della  crocierai  ma  la  parte  inferiore  è ingombrata  da  fabbricati  di  antica  pro- 
prietà Ziani  che  ne  to/gon  la  vista,  e son  quelli  che  poscia  furano  demoliti,  come  già  si  è 
detto,  per  avere  una  piazza  ed  un  decoroso  approdo  alCisola.  La  facciala , sema  decora- 
zioni archi  tei  toniche,  che  queste,  già  si  è veduto,  sono  opera  posteriore  alt  epoca  de ’ qua- 
dri, ha  nelt  alto  un  grande  occhio  ossia  verone  circolare.  In  qualche  distanza,  lungo  una 
muraglia  dì  cinta  è osservabile  la  cosi  detta  Cavana  per  ricovero  delle  barche.  'Putti  gli 
altri  edificii  sono  marcati  da  linee  indeterminate,  sfumate,  per  cui  sarebbe  cosa  ipotetica 
aggiungere  altre  dichiarazioni . 
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ce  le  porle  principali  sciancate  all’antica,  vale 
a dire  pivi  strette  in  alto  che  a basto.  Sull’e- 
sempio pure  degli  antichi  edifìzii , era  egli 
molto  portato  per  le  fabbriche  di  mattoni 
cotti,  considerandole,  coaie  di  latto  lo  sono, 
di  somma  robustezza , ed  atte  a resistere  non 
che  alle  ingiurie  dell’età,  aia  pure  alla  vio- 
lenza degl’  incendii.  Le  fabbriche  infatti  del 
nostro  Architetto,  avvegnaché  nobili  e maesto- 
se, non  abbondano  soverchiamente  di  marmi. 
Faceva  gli  archi  maestri  costantemente  di 
mattoni,  riflettendo,  con  giusto  discernimento, 
che  in  essi  consiste  il  maggior  nerbo  degli 
edifìzii.  Cosi  fece  in  questi  due  Tempii  di  san 
Geòrgie)  Maggiore  e del  Redentore  che  sono 
magnificentissimi.  Soleva  dire  Michelangelo 
i’uonarotta  che  gli  artefici  devono  sempre 
aver  le  seste  negli  occhi.  Aria  può  dirsi  che  il 
nostro  Palladio  fosse  nato  colle  seste  nella 
mente,  negli  occhi,  e nelle  mani,  mentre  non 
ci  fu  artefice  che  più  di  lui  n’abbia  fatto  buon 

• so,  tanto  sono  armoniose  e ben  accordate  le 
« pere  sue.  Feo’  egli  uso  di  tutti  e cinque  gli 

• i dini,  secondo  le  qualità  degli  edificii  ; ma 
pare  che  fosse  assai  vago  dell' Ordino  Ionico, 


di  cui  con  frequenza  si  servi  nelle  fabbriche 
dei  privati  e ne  fece  anche  uso  nella  bel'a  chie- 
sa di  s.  Lucìa  di  Venezia.  11  Capitello  Ionico 
lo  fece  ognora  a due  facce,  vale  a dire  nulvi- 
nato  all'antica,  e come  ce  lo  descrisse  Vitru- 
vio  E se  in  qualche  suo  edifìcio  si  vedono  ca- 
pitelli ionici,  o a quattro  facce  , o con  il  collo 
sotto  la  fusaiuola,  o sono  arbitri!  de’  capoma- 
stri,  o volere  degli  edificatori,  che  ben  sovente 
anche  a que'  tempi,  la  volevano,  come  oggidì 
accade,  a lor  modo.  Pur  troppo  ci  sono,  in  al- 
cune opere  del  Palladio,  delle  scorrezioni  : 
perchè,  parte  furono  compiute,  senza  la  so- 
prantendenza  di  lui,  e parte  dopo  la  morte  sua. 
Ma  chi  è buon  conoscitore  del  carattere  Palla- 
diano, sa  ben  distinguere  il  grano  dalla  zizza- 
nia. Ciò  nou  ostante  le  opere  sue  sono  sempre 
state,  ed  oggi  vie  più  lo  sono  in  sommo  pre- 
gio: il  che  è vero  argomento  della  loro  eccel- 
lenza. ,, 

Se  il  Palladio  rese  illustre  il  suo  nome  colla 
esecuzione  dell’opera  sue  : Io  rese  non  meno 
tramandando  a’  posteri  in  iscritto  le  sue  dot- 
trine. Fino  dal  1 5^0  stampò  / quattro  libri 
dell  Architettura  (1)  che  furono  altre  volte  ri- 


fi)  Sebbene  il  chiarissimo  Scolari  abbia  indicato  essere  io  possessore  di  alcuni  frammenti 
dell  Architettura  Palladiana  (o  p.  idi),  qui  però  desidero  di  darne  un  più  esteso  ragguaglio. 

Ilo  intitolato  il  Codice : Frammenti  del  I.  II.  III.  libro  dell’Architettura  di  M.  Andrea  Pal- 
ladio. Disegni  non  vi  sono , tranne  qualche  linea  geometrica  là  ove  parla  del  modo  di  ritro- 
var l’altezza  de’  volti.  / a rii  sono  i caratteri , ma  dominante  è in  essi  quello  di  Leonida  fi- 
gliuolo di  Andrea  ; e di  mano  di  Andrea  non  a’ è che  una  noterella  a matita  nera , che 
uulicherò  più  sotto.  lì 'pieni  poi  sono  di  correzioni , giunte,  ca ssature , e queste  tutte  ( per  lo 
più)  di  una  mano,  cioè  di  Vincenzo  Sca  motti.  Tali  confronti  li  ho  fatti  con  due  ricevute 
originali , t una  di  Andrea , V altra  di  Leonida  vedute  appo  il  eh.  sig . lìartolommeo  Gam- 
ba, e colle  postille  originali  dello  Sca motti  a un  Esemplare  di  Lucio  Fauno  ( Venezia  Tra - 
mezz'in  i553.  in  S.v<  ) che  tengo  fra * miei  libri , e eh’ è pure  ricordato  dallo  Scolari  (p.  iji) 
e con  un  esemplare  delle  Vite  di  Georgio  Vasari  del T edizione  seconda  pel  Giunti  i568, 
tomi  due  inquarto,  postillato  dottamente  da  Tincenzo  Sca  mozzi , e posseduto  da' Nobili 
Barbaro  di  san  Pitale.  Questi  frammenti  sono  pregevoli  in  quanto  anche  mostrano  la  pri- 
ma divisione  che  il  Palladio  aveva  data  alf  opera  sua , sulla  qval  divisione  sembra  che 
fusse  incerto , come  anche  ossservò  il  rh.  Cicognara.  p.  4 3 delf  Elogio  a Palladio.  In  effet- 
to la  prima  idea  delT autore  era  di  dividere  tutta  la  materia  a trattarsi  in  tre  libri  (Te- 
ma nta  p.  3{o),  e invece  nella  Stampa  1 3 70  la  ristrinse  a due  libri.  Aggiunse  poi  il  terzo 
libro  che  parla  delle  vie,  fonò,  piatte,  basiliche , e xisti , e un  quarto  che  tratta  dei  templi 
antichi.  Nel  Codice  sono  Capitoli  del  I.  II.  III. libro  secondo  la  ideo  prima  dell autore,  nel 
qual  III  libro  trovanti  tre  capitoli  intorno  alle  piatte  de*  greci  e latini 9 alle  palestre , ai 
xisti  ec.  che  spettano  al  libro  HI  della  Stampa,  ma  che  non  avrebbero  dovuto  entrare  in  det- 
to Il I libro , secondo  la  prima  idea  del  Palladio , giacché  in  questo  Ut  libro  non  doveva- 
si parlare  che  delle  fabbriche  di  villa.  Pedesi  che  l'autore  pose  rnano  a ir  opera  prima 
del  1667,  imperciocché  a pog.  ao  del  Codice  si  legge  la  descrizione  della  fabbrica  di  Fran- 
cesco Pisani  {Te manza  p.  Siq)  al  margine  della  quale  descrizione  colla  matita  nera  fu 
scritto  dallo  stesso  Palladio  el  quale  {cioè  il  Pisani)  impedito  da  la  morte  non  li  potè  dar 
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stampati;  e a*  quali *1  aggiunganole  Terme  Ro- 
mane  da  lui  disegnate,  e date  in  luce  dal 
Contedi  Burlington  nel  1730  a Londra  (v.  Ci- 
cognara  Catal.  T.Lp.  106.  107  108).  Del  1 5j5 
impresse  i Commentarli  di  Cesare  tradotti  dal 
Ualdelli,  illustrati  dal  Palladio  con  un  dotto 
proemio,  e da’ figli  suoi  Leonida  ed  Oraxio 
con  tavole  e dichiarazioni  molto  diligenti.  E il 
genio  suo  per  lo  studio  dell'antichità  lo  aveva 
persuaso  hno  dal  i5*4  * scrivere  e stampare 
un  libretto  intitolalo.  Le  antichità  di  homo. 
Vengono  ricordate  dagli  scrittori  eziandio  al- 
cune sue  fatiche  sopra  Polibio  , coinè  mss* 
inedite. 

Andrea  Palladio  venne  a morie  in  Vicenza 
nel  19  agosto  »58o,  d'anni  jz.  Abbiamo  due 
medaglie  che  lo  rappresentano.  Una  su  cui  si 

legge  A "IDRE  A S PALLADI  VS  AltCIIT.  VICXHT.  V.  ».  } 

•:  dallo  parte  opposta,  jiatvs  smxvin.  obiit. 
xdlxxx.  v.  r.  Cosi  è descritta  ne)  Catalogo  del- 
ie medaglie  possedute  da  Angelo  Buttari  di 
t.bioggia  nel  T.  V.  degli  Elogi  italiani  del  P. 
Kubbi.  Ed  è anche  nel  museo  Correr  in  piom- 
bo ; ma  non  vi  scorgendo  alcuna  marca  di 
antichità,  sarei  inclinato  a crederla  fattura  del 


secolo  XVIII.  La  lesta  è calva  con  barba  lun- 
ga, e al  rovescio  le  parole  sono  nel  mezzo  di 
una  corona  di  tìori.  La  seconda  è quella  conia* 
ta  dalla  nostra  Accademia  di  Belle  Arti.  Da 
una  parte  ha  il  busto  di  Tiziano  Vecellio , e il 
motto  : titiaxvs  1.  n.  academia  vegeta  pvr.ca, 
art  iva.  ».  pvTiif  ati.  ».  dall’altra  quello  di  An- 
drea Palladio  e le  parole:  PJLUùirs.  ad  cetst 
maghi  orar  exr.uru  rsA . pmitATi.  r.  1819. 

Perché  poi  si  abbia  a stampa  anche  un  saggio 
della  scrittura  del  Palladio,  ho  fatto  incidere  il 
fac  simile  della  sua  firma,  la  quale  sta  fralle  car- 
te dell  arclm  10  spettanti  alla  fabbrica,  e propria* 
mente  nell’  Accordo  21  novembre  i56i  per 
fare  i due  lavelli  del  Refettorio  Novo.  Vedi  in 
seguito  alla  Inscrizione  mini.  19. 

Imuunerabilc  si  può  dire  essere  il  numero 
degli  scrittori  che  o poco  o molto  ricordano  il 
Palladi».  Né  noterò  alcuni,  da’  quali  altri  ven- 
gono citati.  Giorgio  f asari  ove  parla  di  Ja- 
copo S niHovino  - Francesco  Hatrizti  ne*  Cara- 
telli Militari  Roma  i5g4*  T.  a.  p.  i4'J  " Dn- 
niele  Barbaro  ne’  Commentarli  sopra  Vitru- 
vio  - Michelangelo  Aorzi  nel  Grammatophi- 
lacion  - Paolo  Gualdo  Vita  di  Andrea  Palla- 


compimento.  Ora  Francesco  Pisani  figliuolo  di  Giovanni  morì,  giusta  le  genealogie  del 
Barbaro , nel  1567  in  ottobre  ; quindi  vede  si  che  il  Palladio  aveva  esteso  quel  capitolo  pri- 
ma di  quelC epoca,  e durante  la  vita  del  Pisani.  Nella  Stampa  poi  che  fu  del  i&no  a p.  flo 
sì  scrisse  con  qualche  varietà  : il  quale  passato  a miglior  vita  non  la  ha  potuta  finire.  Quasi 
tutti  i capitoli  del  Codice  hanno  varietà  più  0 meno  colla  Stampa,  taluni  sono  più  lunghi , 
tali  altri  sono  più  brevi,  taluni  correggono  gli  errori  della  stampa , la  quale  per  esempio 
nel  cap.  XI V del  libro  II  p.  5l  ove  del  Palazzo  Cornaro,  dice  Scala  e nel  mss.  giustamen- 
te si  légge  Sala;  taluni  sono  senza  numero  progressivo , 0 col  numero  postovi  da  altra  ma- 
no t cosicché  si  vede  essere  il  primo  getto  deir  Opera,  riserbandosi  C autore  di  collocare , 
dopo  compiuta , i capiti  li  ove  meglio  gli  sarebbe  parato.  Netta  Sm  il  t iena  a p.  CCCXLF / è 
riportato  un  proemio  deir  Opera  Palladiana  cavato  da  II' autografo.  Ora  nel  mio  Codice  nc 
sono  due  proemii,  ambi  però  diversi  da  quello  dello  Smith , e da  quello  stampato  1S70;  sca- 
do fralle  altre  cose , quello  dello  Smith  imperfetto,  ed  il  mio  perfetto  in  modo  da  far  vede- 
re, come  ho  detto , qual  divisione  dar  voleva  all  Opera.  Dirò  pure , che  a pag.  ao  tergo  del 
Codice  descrivendosi  la  fabbrica  a Patitolo  di  Lunardo  Emo , si  termina  colle  parole  .*  che 
rende  il  sito  molto  bello -e  dilettevole.  Ma  la  Stampa  aggiunge : è stato  ornato  di  pitture  da 
Messer  Battista  Veneziano  ( cioè  da  Batista  Adotti  Veronese).  E cosa  dunque  ragionevole  il 
conghietturare  che  prima  del  1Ò67  il  Adotti  non  avesse  ancora  fatte  quelle  pitture,  delle 
quali  il  Palladio  in  questo  capìtolo  mss . avrebbe  probabilmente  fatto  menzione , se  fossero 
state  eseguite  quando  gettava  le  prime  treccie  della  sua  Opera. 

A rendere  finalmente  più  pregevole  questo  Codice  ho  aggiunto  l'originale  privilegio  dato 
dal  duca  di  Savoia  ad  Andrea  Palladio  per  la  stampa  de'  Commentarli  di  Cesare.  Esso 
comincia:  Em.  Filiberto  per  gra  di  Dio  duca  di  Savoia  prencipedi  Piemonte  etc.  Haucndoci 
il  mg.**  m.  Andrea  Paladio  fatto  intendere  ....  Finisce:  cne  tal  è nostra  mente.  Dat.  in 
Turino  alti  vintiquattro  di  gennaro  M.  D.  settantaquattro.  Avvi  la  firma  originale  di  Fili- 
berto, e due  altre , e il  sigillo , benché  dalC antichità  corroso.  I Commentarli  furono  impressi 
la  prima  volta  nel  ioqóf  ma  non  il  detto  privilegio. 
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ti  io,  che  sta  nell’opuscolo  Del  Teatro  Olimpico 
del  Conti*  Giovanni  Montanari.  1749-  ® “ l'om‘ 
t nato  T emonia  Vita  del  Palladio.  1762  4-  e 

10  stesso  a p.  284  delle  Vite  degli  architetti  ec. 

11  padre  Calvi  negli  Scrittori  Vicentini  - Il 
Hertotti  Scampiti  nelle  Fabbriche  di  Palla- 
dio. *776  - Giamb.  G invio  elogio  di  A.  Palla- 
dio, negli  elogi  del  P Rubbi  - Gianfrancesco 
Galeoni  Sapione  di  Cocconato  Vita  di  A.  Pal- 
ladio nelle  Vite  del  Bettoni  1820,  ristampata 
nelle  Vite  ed  elogi  d’illustri  italiani  di  esso  Na- 
pione.  Pisa  Capurro  »8i8  T.  5.  p.  1 1 5,  e ri- 
prodotta in  Tot  ino  nella  Piccolo  Biografia  di 
uomini  celebri.  1806.  ih  p.  iti  - Apostolo 
‘Arno  nelle  Lettere  T.  VI.  p.  12,  e nelle  Anno- 
tazioni al  Fontanini  Voi.  II.  p 898.  399-//  Bot- 
to ri  nelle  Lettere  Pittoriche  T.  III.  402  T.  V. 
319.  3^3-  1/  Milizia  nelle  Vite  degli  Architetti 
- Andrea  Rigato.  Osservazioni  sopra  Palladio 
Padova  i8«  t.  8-//  Cicognara  Elogio  di  A.  Pai 
ladio  fra  quelli  dell’Accademia  Veneta  di  Belle 
arti.  ìBio-ll  Tiraboschi  mi  T.  VILp.  7a5ec. 
della  Veneta  ultima  edizione  - Il  padre  Lodali 
nell’  Archittettura  Voi.  ediz  di  Zara  i8^3. 
p.  385  dell’  Indice  - Il  Monchini  tanto  nella 
Guida  di  Venezia,  quanto  nell’ Almanacco  deh 
la  Belle  Arti,  parte  Architettonica.  Venezia  per 
1'  Oi bindelli.  - Fabio  dt  Mania go  nelle  Belle 
Arti  Friulane  p.  i5a  - Amico  Ricci  nelle  Me- 
mòrie storiche  delle  Arti  e degli  Artisti  della 
Marca  d’  Ancona.  Macerata  18^4  - Lorenzo 
lirico.  Lettere  sulle  Belle  Ai  ti  Trivigiane.  Trevi- 
so |853  - Antonio  Quadri.  Otto  giorni  a Vene- 
zia ove  delle  fabbriche  Palladiane  - Pietro  lìettio 
nella  Lettera  intorno  al  Palazzo  ducalo  Venezia 
j 8aq.  ^Giuseppe  Cadorin  p.5o.  5a.  ne' Pareri 
di  XVI  Architetti  intorno  al  Palazzo  ducale. 
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Venezia  1807 -Jacopo  Parma.  Arti  Belle  di  Ve- 
nezia. Padova  1807  dalla  p.  69  alla  85  ove  si 
tesse  la  Vita  del  Palladio  - Filippo  dottore 
Scolari , Della  Vita  e delle  Opere  dell’  Archi- 
tetto Vincenzo  Scamozzi  Commentario,  giun- 
tevi le  notizie  di  Andrea  Palladio.  Treviso.  An- 
dreola  1837.  8 e lo  stesso  Scolari  nella  Lette- 
ra d’Appendice  al  Commentario  suddetto,  ivi 
i858. 8;  ambi  due  eruditissimi  libri,  e interessanti 
non  solo  per  la  Vita  dello  Scamozzi,  ma  anche  e 
specialmente  per  quella  del  Palladio,  sendori 
raccolto  il  frutto  delle  più  minute  e pazienti 
indagini,  con  giudiziosi  confronti  tra  l’uno  e 
l'ahro,  e coll’elenco  de’ disegni  originali  del 
Palladio  posseduti  dal  chiarissimo  Gaetano  Pi- 
nalidi Verona  (t  ),  cheeoi  tese  fu  insomministra- 
re notizie  di  Belle  Arti  tanto  al  suddetto  cava- 
lier  Jacopo  Parma,  quanto  all’illustre  amico 
mio  dottor  Filippo  Scolari  - Fabio  Mulinelli 
a p.  i53  degli  Annali  Urbani  Veneti  del  seco- 
lo XVI.  Venezia  i858.  8.  dove  si  ha  in  lito- 
grafia P arco  trionfale  eretto  ad  Enrico  III  a * 
Nicolò  del  Lido  sul  disegno  del  Palladio  - Nel 
Codice  Marciano  Miscellaneo  Num.  271.  clas- 
se IX  vi  sono  varii  componimenti  in  morte  del 
Palladio,  già  veduti,  e in  parte  notati  anche 
dal  Temenza  p.  385  e seg.  Sono  per  lo  più  ano- 
nimi, sendovi  col  nome  un  sonetto  di  Giacn- 
batista  Aviano.  In  generale  non  vi  é scrittore 
della  storia  Vicentina,  scrittore  di  architettura, 
non  vi  è Guida  di  Belle  Arti,  spezialmente  de’ 
nostri  Stati,  nè  Dizionario,  o Biografie  di  Uo- 
mini illustri, che  non  rammenti  o poco  o molto 
il  sommo  Architetto  di  cui  finora  si  è parlato. 

Di  Francisco  Vetrami*  patriarca  ho  già 
detto  nelle  Inscrisioni  di  s Maria  de’  Servi,  e 
dirò  di  nuovo  in  quelle  di  s.  Pietro  di  Castello. 


(1)  Mi  piace  di  riportare  a questo  pasto,  quanto  leggesì  nella  Gazzetta  Privilegiata  di  Vene- 
zia. Sabbaio  9 marzo  1839.  num  5i.  “ Appendice:  Belle  Arti.  Disegni  di  Palladio.  Siamo 
,,  lieti  dipoter  annunziare  agli  studiosi  dell' architettura  una  notizia  importante , e che  deve 
„ tornare  gradita  ad  ognuno  che  sente  amore  alla  sua  patria , ed  alle  Arti  italiane  . Un 
„ Veronese  per  ingegno  e per  istudii  chiarissimo  e conoscitore  profondo  delle  Arti  belle  , 
,,  raccoglieva  con  grave  cura  e dispendio  cinquanlatrc  disegni  autografi  di  Andrea  Palla - 
,,  dio,  e nel  giorno  sei  di  questo  mese  li  donava  spontaneamente  alla  città  dì  Vicenza,  per- 
„ chè  fossero  conservati  nel  Palladiano  edifizio  destinato  a raccogliere  i putrii  monumen- 
,,  ti.  Commossi  ad  una  azione  sì  magnanima  i Vicentini  esultanti  ripetevano  il  nome  delt 
„ illustre  donatore,  il  consigliere  Gaetano  P inali,  e questa  sola  parola  compendiava  i sen- 
j,  si  della  toro  riconoscenza. 

„ Altri  scriveranno  più  a lungo  di  questo  tratto  nobile  e veramente  generoso , altri  illu - 
,,  tireranno  i disegni  del  grande  architetto , alcuni  dei  quali  sono  tuttavia  inediti  ; a noi  ba - 
„ sta  il  render  pubblica  una  notizia,  il  cui  solo  annunzio  equivale  ad  uno  splendido  elo~ 
,,  già.  Vicenza  il  7 marzo  1809.  Luigi  Piovene. 
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Di  Leoiubdo  Dosato  doge  vedi  qui  il  nu- 
mero 6. 

Di  Domestico  Pmozzi  abbate  «i  legge  nel 
Cronico  di  questo  monastero  ch'era  oriondo 
da  Cologna  (ex  oppido  Colonienù ) nel  territo- 
rio Vicentino.  Fu  eletto  nel  1607  e vi  stette 
fino  al  161  a in  cui  ebbe  a successore  Alvise 
ZuiTo  patavino.  Il  Perozzi  ba  il  merito  di  avere 
atteso  al  compimento  del  frontispizio  di  que- 
sto Tempio  si  coll'  ajuto  de’  marmi  che  già  a- 
veva  raccolti  ed  apparecchiati  l’ antecedente 
Abate  Jacopo  da  san  Felice  bresciano,  come 
si  è detto,  quanto  di  altri  molli  da  se  radunati. 
Egli  eresse  anche  da’ fondamenti  il  granajo 
del  monastero.  Del  1607  cominciò  a fabbricare 
de*  magatami  per  li  quali  con  istromento  5 
gennajo  1609  tolse  danari  a livello  da  Z/uanaa 
q.  Betiin  de  Pasin.  Per  continuare  poi  il  nuo- 
vo dormitorio  e per  aprire  il  frontispizio  del 
nuovo  Tempio  dovette  demolire  alcune  fab- 
briche dell’ isola,  fra  le  quali  Nosocomium  prò 
hospitìbus,  sire  forestana , e ciò  nel  1611.  Di 
che  il  Valle  ne!  capo  55.  Ultimamente  da’  Pa- 
dri fu  spedito  al  monastero  di  s.  Giustina  cui  a- 
veva  appartenuto  negl' anni  antecedenti.  In  effet- 
tui il  P.  Cavacio  nella  Storia  di  quel  Cenobio,  lo- 
dandolo, dice  p.  fp**tf*  (cioè  del  P.  Cel- 
so Veronese)  et>am  studium  opprime  juvit  (an- 
no 1.Ì79  circa)  solertia  D.  Dominici  Coionien- 
sis,  ex  egregia  Perotwrum  famitia , tum  oect — 
nomi t qui  naturo  in  Architccturam  proptnsu*9 
elio  in  ipsius  rat  ione  s usu  oc  studio  didietro  L 
Me  a sacri s Theologiae  studiis , quibus  ptun- 
moiri  iosudaveratf  ad  oecononuam  transtiitus9 
maximum  totius  operis  curam  gessit  ut  niktl 
sette  minus9  nel  praeter  artis  rationes  d i spe- 
llerei ur.  Idem  elaborata  lapidei  in  loca  desi- 
gnare, opus  urgere , aliquando  absentis  archi- 
tecti  officio  non  S'gnitcr  fungi.  Roman  postea 
in  Quirinali,  et  in  basilica  sonni  Paoli  idem 
majora  sui  ingenti  monumenta  edititi , atque 
per  omnes  gradua  ad  praecipuas  (ìongregatio- 
nis  nostrae  dignitates  conscendit.  Fu  abbate 
del  Cenobio  di  Regio,  e da  di  là  nel  1 S97  fu 
chiamato  al  Capitolo  provinciale  che  si  tenne 
iti  Modena  ; e succedette  poi  Abate  in  s.  Giu- 
stina nel  1601  a Giovanni  Evangelista,  avendo 
con  pari  felicità  compiuto  le  opere  che  intorno 
a quel  famoso  Tempio  aveva  l’ Evangelista 
cominciate.  Nel  Salomonio  ( Urbis  Pntav.  In - 
script,  p.  4*9)  è riportata  la  epigrafe  della 
Consacrazione  del  Tempio  di  s.  Giuslina,  e vi 
è ricordato  : dom  ittico  renano  colohibh.  abba- 
ti ama.  salttis  MDCTt.  Notisi  che  la  stampa  per 
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errore  dice  Peratio , ansiebè  Per  olio  ; errore 
che  tonto  più  deve  correggersi,  quanto  che  vi 
fu  e vi  é la  famiglia  Perazzoilì  Sabbioni  (Dis- 
sertazione sui  letterati  Colognesip.  1 5.  voi.  XI V. 
Racc.  Calog.  1707.)  ricorda  un  dottore  Motteo 
Peroni  morto  del  1S7».  Non  è però  a tacere 
come  nelle  Miscellanee  mss.  della  nobilissima 
casa  Donà  (ch'abita  alle  Fondamente  Nuove), 
e propriamente  in  una  di  esse  intitolata  Primi • 
cerotto  di  s.  Marco  e Voga  do  trovasi  autogra- 
fa una  lettera  di  don  Fortunata  Olmo  diretta 
al  doge  come  jus  patrono  del  Monastero,  in 
data  9 dicembre  1609  con  una  inferitavi  de- 
nunzia pure  di  pugno  d**1l’  Olmo,  nella  quale 
altamente  lamentandosi  dell’Abate  Perozzi  ne 
fa  una  assai  bruita  pittura,  senza  nominarlo. 
Dice  in  sostanza  che  il  Perozzi  è fuggito  nel 
tempo  dell’  Interdetto  e seco  trasse  »l  R.  P. 
Presidente  e molti  altri  monaci  ; che  in  un  an- 
no e mezzo  scacciò  cinque  Veneziani  monaci 
professi  di  questa  Casa,  e minacciava  dì  scac- 
ciarne degli  altri  ; che  sotto  il  suo  reggimento 
sono  apostatati  cinque  monaci  di  s.  Giustina 
ov’  era  Abbate;  che  conduce  le  p ...  a casa  ; 
che  è violento;  trasportato  dallo  spirito  di  par- 
zialità; poco  delicato  ne"  contralti  ; e lo  accusa 
spezialmente  di  non  voler  obbedire  agli  ordini 
pubbici  nel  gettar  giù  le  fabbriche  sui  cantone 
dell ' isolo , onde  si  vegga  libera  e sgombra  la 
facciata  della  Chiesa,  volendo  invece  fabbrica- 
re delle  case  in  quello  spazio,  e vantandosi  ebo 
se  Sua  Serenità  non  gii  permette  quella fabbrica 
vuol  lasciare  la  impresa  della  facciata.  L’  Ol- 
mo conclude  pregando  il  doge  a levare  l'Aba- 
te Perozzi  dal  Convento,  e porre  in  sua  vece 
D.  ih  la  rio  abbate  in  Vicenza,  Vicentino,  per- 
sola provvidissima  e che  finirà  la  Fazzada  in 
dot  anni , et  subito  venuta  farà  gettar  a terra 
detto  canton.  E qui  onde  persuadere  il  doge  a 
cacciar  via  V Abbate  allega  lo  esempio  che  li 
maggiori  di  Sua  Serenità  altre  volte  ne  hanno 
banditi  detti  abbati  non  solo  da  questo  mona - 
stero  ma  anco  dal  stado  tutto  come  intervenne 
ad  un  p,  <L  Benedetto  Marino  Venetiono  qua- 
le per  haver  detto  solamente  che  havrebbe  coni- 
modulo  con  una  fritada  certe  differenze  che 
erano  tra  questa  serma  repub . e ti  padri  dt  s, 
Giorgio  pati  tal  bando  (Vedi  di  ciò  la  nota  19» 
alla  premessa  Storia).  Lamentavasi  poi  POlmo 
nella  detta  Lettera  ch'egli  è avvilito  ed  oppresso* 
m'  i serrata  la  porta  di  dir  le  mie  raggioni  et 
se  esco  di  casa  mè  dato  un  compagno  qual 
riferisce  il  tutto  dove  io  vado  et  anco  di  più  di 
quello  che  non  è.  Se  atiri  vengono  per  ragia- 
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r irmi  mi  è proibito  il  comparire  in  virtù  di 
tanta  obedìenza,  et  in  tomaia  serrato  ogni 
campo  di  sperare  aiuto  et  postomi  avanti  ogni 
occasione  di  disperatone . Prega  quindi  la  pro- 
tezione del  doge,  che  lo  faccia  domandare  da 
uno  de*  suoi  famigliar'!.  Avvi  unita  autentica  la 
Lettera  del  Capitolo  Generale  che  permette  la 
demolizione  delle  fabbriche  per  dar  luce  alla 
facciata.  Eccola  : In  gratiam  sermi  principis 
Venetiarum  acque  eccmi  Coilegii  liceat  li.  Ab- 
bati et  Monachis  demolir!  fabricas  impedien- 
te s prospectum  partis  anterioris  ecclesiae  S. 
Georg ìt  ut  videri  possit  a palatio  Ducali  nt- 
qae  alterare  modulum  plateau  anterioris  vulgo 
dictae  II  Campo  prout  bene  visoni  fuerit  ipsi 
termo  non  obstanlhus  decretis  Capitali  Gene- 
ralis  alias  factis.  Dal.  in  M masterio  s.  Petri 
P erutti  die  XX  man  *6  >9.  D.  Gratianus  a 
Mediolano  scriba  Capitati  - Avvi  simigliamo 
licenza  dello  stesso  Capitolo  in  data  XP  11.  Mali 
1609. 
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QVIS  QVIS  CRIMINIBVS  EXPUTIS  I STA* 
TAS  PRECANS  PRECKS  I AD  I XII-  KAL  A* 
PR1LIS  ! ARDKS  HASCE  SVPPLEX  l INVISE- 
R1TUS  IVENIAM  SCELERVM  I MAXIMAM 
CON5EQVVTVRVM  | SE  SCIAT  | GRHGO* 
RIVS  XIII.  I PONT.  MAX.  | SACRO  EAM  DI- 
PLOMATE I TR1BVIT- 

Sul  corrispondente  pilastro  a dritta  della 
Cappella  stessa  si  vede  questa  lapide  che  seb- 
bene non  presenti  epoca,  pure  fu  scolpita  con- 
temporaneamente alia  precedente  num.  4.  Es- 
sa è riportata  anche  dall'ab.  Puccinelli  p.  65  ; 
ma  non  fedelmente. 

Per  la  consacrazione  di  etti  si  favella  nella 
inscrizione  num.  4-  e per  V Indulgenza  di  cui 
nella  presente  num.  5.  Francesco  Pula  nel  li- 
bro sopracitalo  (p.  3ai.  5az.)  aveva  composte 
due  epigrafi,  che  sono  le  seguenti  : fides  o.  ri • 
cai  | templtm.  rtiniQrt.  ATQrsrrM  | Qroù  | mo- 


nachi BBsEDICTt  ANI  | UNTATA-  AMPLI  jTAQrg. 
FORMA  | MffBABlLirS.  U ACM  riCBNTlFSQrB  { RENO - 

rABnt.  BBrrBCsnrNT  EroajMarxr  | qptm.  rsrrs. 
litro.  TSMPtrM  | qmv.  ansie.  ab.  hinc.  I srxcmk- 

T1S  | CNBABB  CABPERrtrr.  COLEBtQrZ  j 9X.  UBS - 

bautats.  rerteTiANAB.  bbip  J coLiAPsru.  re - 
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LEONARDI  DONATO  VENETI  ARVM  PRIN* 
CIP1SI  OSSA  BIVS  IVSSV  HIC  CONDITA 
SVNT  . QVI  I TOTIVS  SVAB  VITAK  CVRSV 
SVMMA  SRMPKR  I INTEGRI  TATE  CONTI 
NVISQVR  LABOHIBVS  I TRANSACTAE  NI 
HIL  CARIVS  VNQVAM  HABVIT  1 QVAM  P.A- 
TRIAE  LIBBRTATEM  RKIQVE  PVBLICAE  I 
DKCORRM  ET  COMMODVM  1 V1XIT  ANNOS 
LXXVI  MKNSES  V I OBUT  ANNO  DOMINI 

Mocxrr  isvi  dvcalis  regiminis  anno 

VI  MENSE  VI. 

Leggesi  sul  deposito  eretto  a!  doge  Leonar- 
do OoifiTO  con  busto  sopra  la  porta  maggiore 
interna.  Questo  deposito  fu  ordinato,  lui  viven- 
te, ma  eseguito  dai  su  »i  eredi,  e la  inscrizione 
venne  sottoposta  alle  osservasioni  del  celebre 
F Paolo  Sjpqn , sebbene  poi  non  sieno  sta- 
te approvate.  Il  Chiarissimo  sig.r  ab.  Cadonn 
in  prova  di  ciò  mi  favori  della  seguente  caria 
che  pubblico  tratta  dall'originale  (1).  Una  cat- 


(»)  Copia  dal  mss.  presso  P Ab.  Giuseppe  Cadorin,  Parere  di  Fra  Paolo  Sarpì  intorno  all’ epi- 
taffio del  Doge  Leonardo  Doni. 

,,  Il  senso  deir  epitaffio  è cosi  degno  che  crederei  non  potersi  trovar  concetto  più  apropria • 
„ to  per  esprimer  li  costumi  del  Principe. 

„ Solo  per  molti  respetti  io  crederei  che  fosse  bene  inerirvi  qualche  parola  di  retìgio- 
„ ne  cristiana. 

„ Quanto  s’  aspetta  alle  parole  presupposto  per  indubitato , che  P Epitaffio  ricerchi  som - 
,,  ma  brevità t et  che  ogni  parola,  qual  levata  via  lassi  il  medesimo  senso,  et  ornamento  non 
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tìva  incisione*  in  rame  di  questo  Deposito  stas*  Leo*  .inno  Powato  figliuolo  di  Giambaiistx 

si  fra  quelle  del  Coronelle  La  inscrizione  scoi-  q.  Andrea,  e di  una  figlia  di  Giovanni  q.  An- 
pita  è anche  riportata  dal  P.  Puccinelli  p.  66,  ionio  Cornaro  patrizii  veneti  ( Alberi  Barbero) 
ma  cori  errori. 


„ debbia  esser  lasciata  ; io  metterei  in  consìdrratìone , che  il  possessivo",  suae  sia  superfluo , 
„ perche  de  altra  vita  non  si  può  intendere  che  della  suo. 

,,  Similmente  li  due  adverbij:  seni  per,  et  unquarn:  sono  compresi  nel  nome  : tolius,  el 
,,  però  pare  che  si  passino  più  commetto  mente  tralasciare. 

„ Mi  par  ancora  haver  osservato , che  cursus  vitae  : in  latino  non  significhi  quel  mede- 
„ simo  che  in  italiano  ; il  corso  della  vita  : ma  il  genere  della  vita.  Tene  istum  vitae  cur- 
,,  sum,  tien  cotesto  maniera  di  viver. 

,,  Quanto  al  participio  transactae  : mi  par  haver  osservato,  che  in  latino  habbia  per  P or- 
,,  dinamo  senso  cntuvo,  et  significhi  il  trapassar  male,  come  in  occio%  in  sonno,  in  delicie . 

„ Mi  par  anco  di  haver  osservato,  che  : decor:  si  riferisca  più  tosto  alla  bellezza , ma  s 
„ dee us  : si  riferisca  alla  dignità. 

,,  Ancora  mi  pare , che  quel  relativo : qui:  havendo  interposto  la  voce : ossa.*  tra  il  suo  an~ 
,,  tecedenfe  faceta  non  so  che  dì  cattiva  upparentia. 

„ Et  similmente  quel".  n>bil  chsrius:  tra  le  due  sillabe:  hil  ebar: 

,,  Pare  ancora  che  il  medesimo  studio  della  brevità , potrebbe  eonsegliar  A lasciar  di 
,,  metter  in  conto  li  mesi  et  li  giorni  cosi  della  vita  come  del  Dogado.  Appresso  dì  ciò  quel: 
„ Ducalis  regiminis  : non  so  se  si  trovasse  in  latino. 

„ Queste  sono  le  cause  per  le  quali  io  metterei  in  ccnsiderotione , che  si  potesse  formar 
„ l'  Epitaffio  anco  nella  maniera  infrascritta  , et  conferirle  ambedue  insieme  che  servirà 
„ almeno  per  haverle  essaminate. 

Leonardi  Donato  Venetiarnm  Principi*  | qvi  in  tota  vita  svmma  inte- 
gritate,  ac  pietate  | continvisqne  laboribvs  persela  nil  carivs  babvit.  | 
qvam  patriae  libcrtotem,  reiq.  pvblicoe  decvs,  et  commodvm  | spiritila 
in  cbristo , ossa  hic  qviescvnt  | vixit  onnos  lxxvi  | obijt  annodai 
mdcxii  | principali»  anno  vii 

Leonardi  Donato  \enctiarvm  Principia  | evi  in  tota  vita  svmmainte- 
gritatc  ac  piotate  | continvisq.  laboribvs  acla  nil  carivs  Ivit  ) patriae 
liberiate*  reiq.  pvblicoe  decore  et  commodo  | apirilva  in  ebristo  ossa 
bic  qviescvnt. 

L'  Epitaffio  criticato  dui  Sarpi  era  il  seguente  : 

I conardi  Donato  Venetiarum  Principia  oasa,  | qvi  in  totina  ave  vite 
ctirso  avmma  sempcr  I interritale  continvisqve  laboribvs  transacte,  | 
nihil  chariva  vnqnam  nubvit  qvam  patrie  | libertà!  em  reiq  ve  pvblicc 
decorcm  et  comodvm 

V 

vixit  anno»  lxxvi.  menses  qvinto  dica  qvinto  | obijt  anno  domìni  mdcxii. 
et  avi  dvealis  | regiminis  annos  sex  mense  qvin,to,  die  qvinta. 
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nacque  a’  »5  febbraio  i536  (stile  romano)  (i). 
Suo  padre  quantunque  con  navi  proprie  eser- 
citasse in  Oriente,  e spezialmente  nella  Siria 
e nell’  Egitto  la  mercatura,  e tendesse  insieme 
agii  affari  della  Repubblica  nella  quale  per- 
venne al  grado  di  decemviro,  potè  nondimeno 
sempre  occuparsi  nella  educazione  del  giovane 
Leuuardo,  cbe  fino  da'  primi  anni  mostrava 
dover  divenire  uomo  distintissimo  nella  patria. 
Studiò  a Bologna  ed  in  Padova  con  molto 
frutto  tanto  nell’  arte  poetica . che  nella  elo- 
quenza. Giunto  agli  anni  a5  nel  1 56  * fu  am- 
messo Savio  agli  Ordini , al  cui  magistrato 
spettava  le  cose  del  mare,  e di  coleste  materie 


parlò  in  Senato  colla  forza  degli  argomenti  e 
delle  ragioni  più  che  col  lenocinlo  delle  parole 
e dell’  espressione.  Fu  nel  1 560  provveditore 
del  Comune,  nel  qual  carico  essendo  venne  spe- 
dito Ambasciatore  a Filippo  II.  di  Spagna  . 
onde  interessarlo  a favorire  Tarmi  cristiane 
contra  il  Turco  (an.  1170.  Maur.  hist.  II.  970); 
se  non  che  mentre  s’era  cominciato  a trattare 
della  lega  tra  quel  Re.  il  Papa  . e la  repubbli- 
ca, e il  negozialo  a Roma  agitavasi,  succedet- 
te la  famosa  vittoria  alle  Curzolari  (1071);  con 
che  si  venne  a terminare  la  guerra:  e il  Do- 
nato si  restimi  alla  patria,  (a)  Negli  anfii  se- 
guenti godendosi  pace,  prudentissimo  fra*  te- 


li Doge  stesso  scrisse  di  sua  mano  le  parole  e l'epitaffio  che  seguono  : 


,,  Intendo  che  il  mio  Deposito  si  faccia  nella  superior  parte  della  facciala  della  Chiesa  di 
,,  s.  Gcorgio  me  vivente 


,,  Hic  reqviesccnl  ossa  Leonardi  Donato  dvcis 
Pvblicae  libcrtatis  apprimc  slvdiosi 

» Leonardi  Donato  Principi*  ossa 
Hic  reqviescent. 


*»  Ossibvs  Leonardi  Donato  Principia 
Scpvlcrvm  overo  reqvies. 

(1)  Idi  bus  februarii  MDXXXVI  dice  il  Morosini  nella  vita  di  questo  doge:  Gli  Alberi  Bar . 
baro  dicono  5 febbraio  1 53”>  ( more  veneto , cioè  i556).  Il  primo  libro  it  oro  a stampa  che 
abbiamo  dice  la  febb.  i535  Anche  il  mts.  Nascimenti  de’  Nobili  in  s.  Marco  dice  i53ó. 

1 a fevrerf  e pone  il  nome  deila  madre  che  fu  Paola  Corner.  Finalmente  il  Libro  d'  oro 
dell'  A vogarla  n.  a a p.  5o4  t."  da  me  veduto  dice  che  a ai.  di  febbraio  i535  ( cioè  i53t>) 
comparve  alt  ufficio  Giambaiista  Donato  q.  Andrea  q.  Antonio  esponendo  che  nel  XII  die 
instanlis  mensis  nacque  un  figlio  legittimo  da  lui  e da  Paola  Corni ro  f.  del  q . Giovanni  9 
e che  a questo  figlio  furono  imposti  i nomi  Leonardo*  et  Ioannes.  E in  hurgine  si  legge 
die  io  Novemb.  |556  factum  fuit  buletinum  prò  sancta  Barbara  cuoi  juramento  patri*. 

(a)  Girolamo  Prioli  nell'  Opera  sua  mss.  intorno  le  Penetiane  patrizie  famiglie  , già  posse- 
dute da  Marco  fosca  rinit  portando  di  queste  negozia  tinnì  del  Donalo  dice : Et  fu  quel- 
l’anno (1IÌ69)  eletto  ambasc.  in  Spagna  ove  hebbe  tanta  forza  la  destrezza  del  suo  negotiai  e 
che  concluse  ( così  U Priuli , ma  veramente  non  i’  eran  cominciate  che  le  trattative  per  la 
conclusione)  lega  fra  quella  Corona,  la  Rep.  et  il  Pontefice  : onde  poi  la  Cristianità  ricevet- 
te l’anno  *571  la  memorabile  vittoria  contra  Turchi,  superando  con  la  sua  pazienza  e vir- 
tù la  diversità  de  interessi  et  la  durezza  degli  accidenti  che  se  gli  opposero,  né  però  punto 
inalzandosi  volle  nè  procurar  nò  accettare,  sebene  offertogli  il  grado  di  cavaliero  per  tanto 
merito  ; ma  per  la  nova  che  portò  al  Re  della  vittoria  fu  da  quella  maestà  honorato  di  un 
bellissimo  diamante  ..  . Ma  come  bavea  avuto  da  travagliar  molto  nel  ridurre  alla  conclu- 
sione la  lega,  seguendo  il  re  voltato  a quietare  i tumulti  de’  Mori,  ovunque  andava  per 
que’  regni;  cosi  convenne  affaticar  molto  dopo  nel  procurar  J’ordine  deU’unione  dell’ ar- 
mata Tanno  i5;a  nel  far  ogni  più  efficace  officio  fra  quel  Re  et  il  Cristianissimo  per  le  cose 
della  Fiandra  et  nel  portar  con  desienti  et  con  m intera  propria  le  publichc  ragioni  della 
repub.  nella  risolution  fatta  da  lei  di  conchiuder  la  pace  con  Turchi. 
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viatori , colla  sagaci!*  del  suo  ingegno  e colla 
lunga  esperienza  seppe  e^li  mantenere  in  flo- 
rido essere  la  città  e il  dominio, essendo  stato  del 
l5y5  savio  di  Terra  Ferma,  col  carico  di  Sa- 
vio alla  Scrittura;  e del  1.S7Ì  Commissario  so- 
pra la  differenza  de’  confini  di  Ampezzo  e Ca- 
dore cogli  arciducali.  Giunto  a Venezia  nel 
1 stesso  con  grande  apparato  Enrico  III 
venne  destinato  insieme  con  Gianfrancesco 
Morosini,  che  fu  poi  cardinale,  ad  accogliere 
quel  Re,  e sostenere  la  dignità  della  Repubbli- 
ca in  questa  magnifica  circostanza  (Maur.  kist. 
II.  090)  Del  1 576  avendo  appena  valicato  il  40 
anno  dell’età  fatto  Savio  del  Consiglio,  carica 
solita  darsi  a quelli  che  alla  cognizione  delle 
cose  congitingnno  un’  età  più  matura  ; carica 
che  il  Donato  ebbe  ben  veni 'una  volta  ; venne 
scelto  a’  ao  settembre  con  Giovanni  Gritti 
ambasciatore  a Rodolfo  eletto  re  dei  Roma- 
ni , figlio  di  Massimiliano;  ma  defunto  frat- 
tanto Massimiliano  , gli  fu  nel  39  ottobre 
dato  a compagno  nell’ ambascierà  Giovanni 
Michele  si  per  condolersi  della  morte  del  pa- 
dre, che  per  congratularsi  della  elezione  sua 
al  Trono  (Maur.  II.  6 07).  Infieriva  intanto  in 
Venezia  la  pestilenza;  e fattosi  voto  di  erigere 
un  Tempio  al  Redentore,  varii  erano  i pareri 
dei  senatori  circa  il  sito  ; vinse  1’  opinione  del 
Donato,  che  si  dovesse  erigere  nell'Isola  della 
Giudecca  ( Maur . II.  654)-  Per  togliere  le  con- 
troversie intorno  a’confini  fu  scelto  col  soprad- 
detto Giovanni  Michiel  ambasciatore  a Rodol- 
fo nel  i58o  a*  7 di  agosto  (1).  Del  1579-1080 
ebbe  la  Pretura  di  Drescia  (Lib.  Reggimenti) 
e il  suo  reggimento  venne  da  tutti  enco- 


miato. Gli  fu  poscia  nel  1081  delegata  la  am- 
basceria a Gregorio  XIII,  ove  frali*  altre  co- 
se, con  ammirazione  del  sacro  Collegio  , so- 
stenne vigorosamente  le  ragioni  del  patriarca 
di  Aquileja  ; controversia  che  esercitò  le  cure 
del  Senato  quasi  durante  tutto  il  pontificato  di 
Gregorio;  e che  per  la  morte  di  questo  rimase 
giacente  : imperciocché  Sisto  V a lui  succedu- 
to, intento  era  a cose  ben  più  importanti. 
(Alati r.  II  G“j\.  681  ) A Roma  essendo  il  Do- 
nato cadde  in  gravissima  malattia,  e fu  vicino 
a morte;  del  che  data  notizia  dal  segretario 
alla  Repubblica  ognuno  gran  dolore  ne  ebbe 
provato  ; ma  poscia  ricuperatosi  tornò  in  pa- 
tria, insignito  dal  Papa  della  dignità  di  Cava- 
liere ( Priuli  mss.  indicalo).  <^ui  Rieletto  Con- 
siglierò della  Città  nel  Sestiere  di  s.  Paolo, 
stando  di  casa  appo  il  Ponte  di  s.  Agostino;  e 
Consiglierò  fu  altre  volte  cioè  del  1.584  e 
i5U6  Era  Riformatore  dello  studio  di  Padova 
nel  1.583;  magistrato  che  altre  volle  posterior- 
mente coperse,  cioè  nel  1094  e 160.4. 

(T  otiti  sini.  Comm.  de  Gynin . Patavino  p.  34-5. 
5'|6  347.)  Asceso,  come  si  è detto,  al  soglio 
pontificio  Sisto  V nel  i585,  il  Donalo  fu  uno 
de’  quattro  Oratori  clic  vennero  inviati  a com- 
plimentarlo , e fu  egli  che  come  più  giovane 
tenne  l’Orazione  nel  Collegio  cardinalizio  con 
molta  laude  di  latina  eloquenza,  e potè  rende- 
re assai  propizio  per  li  Veneziani  quel  Ponte- 
fice (Maur.  Ili  4°M1 2)  Savio  del  consiglio  nel 
1.58G  insieme  con  Alvise  Michiel  Savio  di 
Terraferma  ebbe  a trattare  con  Federico  Cor- 
naro  Cardinale  per  togliere  le  differenze  a ra- 
gione della  navigazione  tra  il  Gran  duca  di  To- 


(1)  //  Morosini  II  660.  dice  che  fa  Giovanni  Gritti  il  compagno  del  Donato  , ma  dagli  auto- 
grafi del  doge  risulta  che  fu  Giovanni  Michiel. 

(a)  La  elezione  di  Felice  Ceretti  a sommo  pontefice  col  nome  di  Sisto  V mise  in  qualche  so- 
spetto i V eneziani , imperciocché  fin  dal  i 55  y essendo  Inquisitore  del  Santi  Officia  in  Fe.nezia 
il  Peretù , per  alcune  spiacevoli  cagioni  da  lui  promosso,  come  ricorda  il  Morosini  (IH.  40.) 
e come  più  a lungo  ne  tratta  il  Leti  nella  Cita  di  Sisto  dall'anno  1 555,  in  cui  fu  eletto  Inqui- 
sitore, al  i559  (Fifa  Tom.  I.  png.  189-148.  ediz-  1698),  era  stato  costretto  dal  Consiglio 
de * dieci  di  partire  dalla  città.  Il  Leti  veramente  dice  che  ne  andò  via  volontariamente , ma 
per  lo  timore  di  esservene  costretto;  comunque  sia , è ceno  che  dovette  sgombrare  da  Pene- 
zia.  Ora  (se  è vero  quanto  il  Leti  asserisce.  Fila  Tom.  II.  p.  aaG  )fu  imprudente  f oratore 
Leonardo  Donato  il  quale  congratulandosi  con  Sisto  della  sua  elezione  rammentava  la  gloria 
che  ricadeva  al  senato  di  veder  sedente  nel  soglio  del  Vaticano  un  soggetto  ch'era  stato  suo 
Inquisitore;  e fu  assai  pungente  la  risposta  che  ne  diede  Sisto  al  Donato ; sebbene , come  il 
Leti  stesso  dice , e il  Morosini,  Sisto  si  sia  mostrato  poscia  particolarmente  affati  o verso  i 
V eneziani.  Io  però  scorsa  avendo  f Onizione  autografi  che  recitò  il  Donato  a Sisto  F , e 
che  citerò  più  avanti , non  vi  scorgo  quel  passo  che  riporta  il  Leti  ; e credo  che  sin  una 
piacevole  di  lui  invenzione. 

To  si.  IV. 
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scana  e i Veneziani  ( Maur . Ili  53);  ma  per  le 


insorte  difficoltà  allora  non  si  potè  nulla  con- 
cludere. De)  l588  venne  eletto  uno  de’auattro 
proveditori  Generali  in  Terraferma  sondo  par- 
tito agli  undici  di  giugno,  e ritornato  alli  24  di 
luglio  di  quell’  anno.  A Sisto  V.  fu  un’  altra 
volta  cioè  nel  1 5 89  (Maur.  III.  94*  9-5.)  per  pia* 
care  l’animo  diluì  esacerbato  contea  i Venezia- 
ni, i quali  avevan  salutato  il  nuovo  He  di  Fran* 
eia  Enrico  IV  ch’era  stato  scomunicato.  Usò  di 
tutta  I’  eloquenza  il  Donato  a far  vedere  le  ra- 
gioni che  mosso  avevano  la  Repubblica,  e ne 
restò  convinto.  Fu  eletto  poscia  ambasciatore 


estraordinario  ad  Urbano  VII  nel  ìSqo.  (Maur. 
III.  120),  a Gregorio  XIV  nell'anno  stesso 
(ìbid.  127),  a Innocenzo  IX  nel  1091  (ibid. 
i45)  (1).  E qui  aggiunge  il  (urti  (Mss.  Fdmiglic 
Patrizie)  che  il  Pontefice  (non  dice  quale)  per 
le  benemerenze  dal  Donato  incontrate  colla 
santa  Chiesa,  gli  offerì  il  Vescovado  di  Brescia, 
indi  la  porpora  cardinalizia  . . . Ma  egli  rifiu- 
tando cotesti  onori  rispose  colle  parole  dell’  A- 
postolo  : Monete  in  vocatione  qua  vacati  estis . 
Frattanto  1’ anno  stesso  i5qi  UDonato.se1>- 
bene  nella  sola  età  di  anni  55  si  vide  decoralo 
della  veste  procuratoria  di  s.  Marco  de  Citra  : 


(1)  Perchè  si  possano  più  chiaramente  intendere  queste  e le  altre  legazioni  del  Donato  a Ro- 
ma,  e sapere  qua  fi  veramente  ebbero  luogo , e quali  no ; estraggo  da  Codici  Roma  esisten- 
ti presso  la  famiglia  Donò  la  relativa  notizia , eh’  è di  pugno  dello  stesso  amba  sciatore. 

Pi  s>  dice  dunque  che  l.°  per  V assunzione  di  Sisto  Vf furono  dal  Senato  eletti  a’  27  apri- 
le i585  quattro  oratori  straordinarii  cioè  M.  A.  Barbaro , Iacopo  Fosca  ri  ni.  Marino  O ri- 
ntani, e Leonardo  Donato.  Fecero  il  viaggio  separatamente , essendo  il  Donato  partito  da 
Venezia  a * a5  di  Ottobre , e restituito  olla  patria  agli  undici  di  novembre  i585.  II."  Per 
T assunzione  di  Urbano  VII,  si  elessero  a'  ao  settembre  1.590  quattro  oratori  cioè  Iacopo 
Fosca  rini,  Zaccaria  Conta  rini,  Marino  G rimani,  e Leonardo  Donato,  ma  non  andò  a Ir  una. 
III.°  Per  la  assunzione  di  Gregorio  XIV  vennero  eletti  a*  9 dicembre  1 5qo  gli  stessi  quat- 
tro; e partiti , giunsero  fino  ad  Ancona  nel  24  settembre  1.591  , dove  avendo  intesa  la  no- 
tizia della  morte  del  Pontefice  tornarono  alla  patria  olii  27  ottobre  1:191.  IV  * Per  ? as- 
sunzione di  Innocenzo  IX  furono  nel  3 novembre  1591  eletti  Iacopo  Foscarini,  Marino  G ri- 
mani, Alberto  Badoaro , Leonardo  Donato;  ma  nemmeno  questa  volta  andarono  a Roma 
per  la  morte  nel  frattempo  seguita  dal  pontefice  a * 3o  dicembre  1.591.  V.é  Finalmente  per 
V assunzione  di  Clemente  Vili  vennero  scelti  ambasciatori  nel  3 febbraio  vb^x  (1692) 
fiaccano  Cantorini,  Morino  Grimani,  Alberto  Badoaro,  e Leonardo  Donato  ; e al  Badoa- 
ro, che  mori  nel  mese  di  maggio  1 .592  fu  sostituito  Federico  Sanato.  Prima  però  che  tutta 
questa  legazione  partisse,  fu  spedito  nell’ultimo  di  maggio  soltanto  Cambasciator  Donato 
per  alcuni  accidenti  ardui  di  all’ bora  tra  la  santità  sua  et  la  repub.  per  causa  d’alcuni  fuoru- 
sciti della  chiesa  levati  dalla  Marca  per  Pietro  conte  Gabuiio  collonello  della  repub.  nelle 
nostre  galere  nel  qual  tempo  mori  Fa m base,  nostro  Ornane  Moro  che  risiedeva  in  Roma.  Ora 
il  Donato  arrivò  a Roma  alti  10  di  giugno  1.592,  e vi  dimorò  solo  fino  agli  otto  di  ottobre ; 
nel  <jual  giorno  verso  la  notte  giunse  in  Roma  il  Contanni , a Hi  nove  il  Grimani , e atti 
dieci  il  Sanuto,  e con  lui  insieme  arrivò  f ambasciator  ordinario  Paolo  Parala  che  onda- 
va a risiedere  in  cambio  del  defunto  Moro.  Dimorarono  in  Roma  i quattro  estraordinarii 
fino  a’  29  di  ottobre  1.592,  cioè  21  giorno,  e il  Donato  ripatriò  nel  10  novembre  di  quel- 
l’anno. Sonai  nel  Codice  Roma  volume  II,  le  Memorie  della  Corte  di  Roma  in  tempo  della 
mia  ambasciata  a detto  Papa  Clemente  Vili  i5q»  da  giugno  fino  tutto  ottobrio  ìSga.  Viag- 
gio deli  andar  a Roma  per  l’ambasciata  a Papa  Clemente  Vili  per  causa  di  fuorusciti  »59s. 
Com.  Adi  1 1 giugno  1 >92  Ciobbia.  Per  soddisfare  alla  volontà  del  Senato  m’imbarcai  sopra  % 
la  galia  del  sig.r  Hieromrao  Contarmi. . . Conto  dell»  giorni  della  mia  dimora  in  Roma  l’an- 
no 1.592  per  Vamb.  mia  a Clemente  Vili  per  causa  di  fuorusciti.. . Itera  per  l’ambasciata  al 
medesimo  per  la  obedientia  nella  sua  astumplione. 

Non  fu  mutile  diffondersi  in  ciò  ; mentre  si  corregge  cosi  lo  storica  Andrea  Moro  sini y 
dal  quale  (Voi.  III.  i.50  1 53.)  sembra  che  due  volte  nel  i5q2  sia  ito  a Roma  il  Donato 
ambasc.  a Clemente  Vili,  laddove  si  vede  che  fece  un  viaggio  solo , e un  viaggio  solo  attesta 
anche  il  genealogista  Priuli.  V odi  anche  ui  seguito  il  citata  Diarietto  posseduto  dal  chiaris- 
simo Brouun. 
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ma,  cóme  osservano  gli  storici,  la  virtù  sua,  e i 
meriti  verso  la  patria,  facevan  tacere  i riguar- 
di alla  età  dovuti,  (Coraneli  i.  Procur.  p.  ioli 
Nella  famiglia  Dona  si  conserva  la  sua  Com- 
missione coaie  Procuratore.  E’  scritta  tutta  di 
suo  pugno,  (cod.  cari.  4-)  e vi  è sotto  questa 
nota  sua  : Io  fui  eletto  procurator  dì  s.  Mar- 
co della  procurala  de  Citra  dalla  gratta 
di  Dio  et  dalla  benignità  della  mia  patria  ver» 
so  di  me  suo  fedel  servo  con  quasi  universale 
consenso  del  nostro  Maggior  Consiglio  il  gior- 
no 36  Luglio  alle  ore  i5.  anno  i5g»  et  di  mia 
età  55  et  metto.  Nel  l5ga  fu  Oratore  estraor- 
dinario a Clemente  Vili  concitato  contro  i 
Veneziani  perché  aveva n condotto  al  loro  sol- 
do Marco  Sciarra  fuoruscito  della  Marca,  per 
opporre  un  freno  alle  piraterie  degli  Uscoccbi, 
r cercò  di  tranquillare  il  pontefice,  il  quale 
dopi»  molte  e molte  pretensioni,  e discussioni, 
ri  piegò  ad  un  componimento  ; del  che  leggi 
nel  Morosini  la  lunga  narazione  (III  i55-  l54» 
* **$£•)  (1)  Intanto  per  mettere  riparo  alle  in- 
cursioni de’Turcbi,  si  decretò,  a persuasione 
del  Donato , di  fabbricare  una  Fortezza  nel 
Friuli,  e nominare  cinque  patrizii  per  la  scelta 
del  luogo,  fra’  quali  il  Donalo  stesso  ; e ciò  fu 
nel  i^3.  ( Maur.  HI.  16V  «69.  Palladio  St. 
del  FnuJi  II.  aa5,  217.  ec  ) La  Fortezza  fu  de- 


nominata Palma  da  uno  de’vicini  borghi  detto 
Palmada  ; e siccome  essa  ha  parecchi  baluar- 
di che  >i  denominano  dal  nome  di  que*  sena- 
tori, o di  quegli  altri  distinti  uomini  che  furono 
deputati  alla  erezione,  cosi  v’ha  un  baluardo 
detto  Donalo  dal  nostro  Leonardo.  A Maomet- 
to III  succeduto  nel  Trono  ad  Amurat  fuseci 
to  nei  i5qfi  ambasciatore  per  congratularsene 
(Maur.  1ÌL  .9  »),  e p er  confermare  le  condi- 
zioni di  pace  fra  i Veneziani  e gli  Ottomani. 
Ma  sendo  morto,  prima  della  di  lui  partenza, 
il  doge  Pasqual  Cicogna,  concorrevano  al 
principato  fra  gli  altri  Iacopo  Foscarini,  Mari- 
no Grimani , e il  nostro  Donato-  Molte  furono 
le  discussioni , e molti  favorevoli  voti  aveva 
riportalo  anche  Leonardo  ; quando  egli  stesso 
veggendo  che  la  elezione,  con  danno  degl’  in- 
teressi della  repubblica,  andava  proibendosi, 
disse  che  si  risolvessero  finalmente  a dare  un 
doge  alla  patria;  che  non  badassero  alle  priva- 
te sue  convenienze,  ma  alle  pubbliche,  giacché 
egli  aveva  assai  esperimentata,  in  quelle  discus- 
sioni, la  loro  fede,  la  loro  benivolenza,  e l'im- 
pegno loro  verso  di  lui  ( Maur  HI.  188).  Il 
perchè  venne  conferita  la  dignità  al  Grima- 
ni (2)  Partì  dappoi  il  Donato  per  l’ambasciata 
di  Costantinopoli , e la  pace  concluse  ( ibid . 
196).  (5).  Del  1098  con  Iacopo  Foscarini, 


(1)  Narra  il  Wicquefort  ( L' Ambassadeur.  Co'agne  171J.  4-  T.  li.  pag.  ioa.)  che  essendo 
stato  da  Papa  Clemente  P'III  delegato  il  Cardinal  Camillo  Borghesi  a trattare  coir  a.nba- 
sciator  Leonardo  Donato  intorno  alle  dette  differente,  e vedendoli  Borghesi  cheti  Donato 
difendeva  con  grande  fermetta  le  ragioni  della  repubblica , il  Borghesi  gli  disse  che  s’ egli 
fosse  papa  scomunicherebbe  il  doge  e il  senato ; e t ambasciatore  rtsposegli ; e s'io  fossi  ao- 
ge  venerarci,  ma  non  accettarei  la  scomunica.  E avvenne  C una  cosa  e l'altra,  che  il  Bor- 
ghesi fu  eletto  Papa  col  nome  di  Paolo  F,  e che  il  Donato  fu  fatto  doge , e che  e t' uno 
e f altro  mantenne  la  parola. 

(2)  Il  Donato , per  la  testimonianza  di  Girolamo  Prioli  nel  citato  mss.  era  stato  ballottato  do- 
>,  ge  fino  dal  i585  nella  elettione  del  Cigogna,  senza  però  suo  assenso;  concorse  poi  nella  ele- 

zione  del  Grimani  del  i5g5,  nella  quale  essendo  uno  de*  41  elettori  con  17  altri  voti  da  lui 
,,  dipendenti,  avendone  gli  procuratori  Zustinian  4»  Grimani  XI  e Foscarini  8,  nè  polendo 
,,  per  la  durezza  de’  predetti  suoi  competitori  avanzar  la  sua  fortuna,  risolse  dopo  tentati  al- 
,,  cuni  scrollimi,  con  l’esempio  di  Francesco  Dona  suo  predecessore  acciò  le  cose  pubbliche 
,,  non  patissero  con  maggior  lunghezza  di  vacanza  di  dogado,  di  far  doge  il  Grimani  suo  di- 
,,  pendente  zio  materno  di  sua  cognata  moglie  del  fratello  Nicolò  Dona  ; al  qual  poi  esso 
,,  Lunardo  successe  l’anno  i6o5.  x genn-  in  concorso  di  Alvise  Priuli  procurator  et  di  Mar- 
,,  cantonio  Memo  allora  procur.  et  poi  doge,  havendo  il  Priuli  14  voti,  il  Memo  16,  et  lui 
„ con  il  proprio  soli  XI.  per  opera  di  esso  Prioli  che  si  risolse  di  cedergli  il  aa  scrullinto.  Di 
che  leggi  in  seguito  quanto  scrive  il  Sivo*. 

(3)  Nella  suddetta  famiglia  Donò  avvi  codice  intitolato  Relaltoni  di  alcuni  stati  e principati 
nel  quale  si  trova  memoria  del  Regolo  portato  nel  i5g5  dalf  ambasc.  estraordinario  Leo- 
nardo Donò  a Costantinopoli,  pel  Signor  Turco.  Questo  Regalo  consisteva  in  vesti  di  so- 
prarizzo regai  maggi  or t di  raso  ere  mesi ny  doro,  d'argento , di  veludo,  di  restagno  doro. 
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Giovanni  Soranzo,  Faolo  Parata  , e Giovanni 
Mocenigo  fu  eletto  a congratularsi  con  Cle- 
mente vili  del  suo  arrivo  a Ferrara  (ibid. 
aSg)  Per  le  nozze  di  Enrico  IV  re  di  Francia 
con  Maria  de  Medici  venne  destinalo  oratore 
estraordinario  a Parigi  nel  1600  (ibid.  27.5) 
Il  decreto  del  Senato,  che  ne  elegge  due  per 
questo  oggetto,  è in  data  28  ottobre  1600,  il  se* 
condo  fu  Giovanni  Delfino.  Ma  non  trovo  me- 
moria che  il  Donato  sia  effettivamente  partito, 
e ciò  pel  motivo  che  insorti  in  quest’  anno 
medesimo  de*  sospetti  che  malgrado  la  pace 
fra  il  Re  stesso  e gli  spagnuoli  conclusa  , 
questi  preparando  armi  ed  armati  nel  Milane- 
se, macchinassero  di  turbarla,  i padri  eles- 
sero il  Donato  provveditor  generale  in  Ter- 
raferma nel  1601  ( ibid . 279.  28:».);  (1)  Egli 
con  molta  premura  e diligenza  visitate  le  citta 
e le  fortezze,  dispose  le  cose  in  modo  che 
nulla  avrebbesi  dovuto  temere;  ma  allontana- 
tasi poi  ogni  suspizione,  Leonardo  ammalalo 
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per  l' assiduità  del  lavoro,  impetrò  ed  ottenne 
dì  ritirarsi  in  patria,  e d‘  allora  in  poi  occupo** 
si  mai  sempre  nel  pubblico  servigio  ; peroran- 
do in  senato,  e trattando  i più  difficili  negozia 
per  modo,  che  nè  la  fatica,  nè  1*  età,  nè  la  voce* 
nè  la  forza  del  dire,  e il  vigor  della  mente  e 
del  corpo  vennero  in  lui  a mancare  (a)  Frat- 
tanto defunto  Clemente  VILI  ed  eletto  Leo- 
ne XI  nel  i6o5  vi  fu  spedito  a complimentar- 
lo il  Donato  con  altri  oratori  ( Maur . III.  5o6); 
ed  era  stato  eletto  ambasc.  a Paolo  V.  nello 
stesso  anno  i6o5  succeduto  a Leone,  affinché, 
colpa  le  note  discordie  tra  La  Santa  sede  e la 
Repubblica  non  si  sciogliesse  la  buona  armo- 
nia che  per  l' addietro  passava  tra  questi  due 
principi  ; ina  attesa  la  vecchiezza  il  Donalo  se 
ne  dispensò.  Intanto  venne  a morte  il  doge  Ma- 
rino G rimani,  e col  pienissimo  consenso  de' pa- 
dri e con  universale  applauso  fu  sostituito  Doge 
Leonardo  Donato' il  di  10  gennaio  t6o5  tu.  v. 
(cioè  i6o6)(Ma«r.Ill.  33 1 )(o).  Abbiamo  a stam 


di  canevazza  d'oro  e tV  argento , di  brocadello  con  restagno  di  va  rii  colori,  di  damasco  ere- 
mesi  n e paonazzo,  di  ormesini  da  Firenze;  e queste  vesti  al  num.  di  281-  costarono  du- 
cati 17o5.'|.  grossi  1 5.  Inoltre  formaggi , zuccari,  cere  per  la  somma  ducati  546.  gros.  i5. 
panni  scartati,  paonazzi  pezze  num.  14  per  la  somma  di  due.  27^0  gros.  17.  acque  odo- 
rifere, olii,  muschio,  zibeto  ecc.  pel  r alare  di  ducati  65i.  gros.  16;  e inoltre  parecchi  ar- 
genti per  lo  prezzo  di  due.  2890;  cosicché  la  somma  complessiva  dal  Regalo  importata 
ascende va  a ducati  a5B48.  grossi  i5.  Nella  famglia  stessa  si  conserva  t*  originale  Conti*— 
sione  al  n.  li.  Lunardo  Donato  K.r  e procur/  ambasc.  estraordinario  a Costantinopoli  in 
data  V.  Augusti  1693.  ( Codice  in  4-  piccolo  membranaceo). 

(1)  In  un  Codice  intitolato  Corti  presso  la  famiglia  Donà  si  contengono  diversi  Ragguagli,  ed 
Avvisi  delle  Corti  di  Europa  che  spediva  il  Senato  inserti  nelle  Ducali  al  provveditore  Ge- 
nerale in  T.  F.  Leonardo  Donato  cav.  e procur,  dal  fehr . 1600  (1601)  al  febbraio  1601 
( cioè  1602.)  Queste  in  sostanza  erano  le  Gazzette  politiche  di  allora , delle  quali  abbiamo 
carie  copie  nelle  nostre  librerìe,  e ne  ho  a neh*  io  di  anni  diversi,  le  quali  non  giravano 
stampale  in  fogli  volanti  come  addesso,  ma  se  ne  facevano  molti  esemplari  a penna  da  dif- 
fondersi agli  Ambasciatori  e Ministri. 

(a;  //  Priuli  nota  vani  altri  pubblici  incarichi  sostenuti  dal  Donato.  Imperciocché  del  i584. 
fu  governatore  delle  Intra  tir ; *592.  sopra  la  regolazione  deir  Infanteria  ; 1596.  Conserva  • 
tur  del  deposito  in  Zecca;  1598,  Svpra-provveditore  alla  Sanità;  1 J99  provveditor  alf  Arse- 
nale e sopra  le  cento  galere  che  allora  si  tenevano  sempre  allestite  e preparate  per  ogni  im- 
precisa occorrenza  ; 1600.  sopra  la  riparazione  del  Lido  che  per  una  escrescenza  di  acque 
era  in  gran  bisogno  ; del  1602  Savio  alle  Acque , e Conservatore  del  Deposito  in  Zecca  ,* 
t6o3  Regola tor  delle  milizie;  1604  Savio  all'Eresia  ; i6o5.  sopra  il  Taglio  della  Brenta. 
Correttore  delle  Leggi  del  Palazzo  nel  IÓ65  e i6o5,  e Correttore  della  Promissione  Duca - 
le  del  i585.  1,595.  e 1601. 

(5)  E'  interessante  leggere  quanto  scrisse  lo  storico  inedito  e contemporaneo  Giancarlo  Sivos 
F ol  IH.  p.  106.  del  codice  appo  di  me  ). 

,,  Erano  tanti  li  meriti  accompagnati  col  molto  valore  de  c Lunardo  Donado  K.  e Proc. 
,,  che  bisognava  quello  crear  dose  come  successe  agiutato  dal  Procurator  Priuli  suo  con- 
,,  coirente  a questo  modo,  che  dopo  fatte  nel  scrutinio  22  ballotationi,  havendo  presentito 
j,  esso  Priuli,  che  il  giorno  seguente  il  Memmo  suo  concorrente  doppo  fatta  la  prima  bai- 
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pala  sua  Promissione  Ducale;  e un  esemplare 
ne  vidi  nella  Raccolta  Correr.  Com.  Quum  non  de 
nostro / umilia ...  Cap.i.f'' olentes  igttur  NosLeo- 
nnrdus  Donato  Dei  grafia  Dux  Fenetiarum.  11 
regime  di  lui  dopo  composta  la  Controversia 
con  Paolo  V,  di  cui  si  è fatto  cenno  più  volte  in 
quest’  Opera  (vedi  la  Nota  in  fine  del  presente 
articolo)  fu  tranquillo,  ed  egli  tutte  le  parti  as- 
solse dì  ottimo  principe.  Nessun  giorno  v'ebbe, 
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tranne  per  malattia,  eh’  egli  non  intervenisse  o 
nel  Senato  o nel  Consiglio  di  X o nel  Maggior 
Consiglio.  Assai  frequentemente  parlava  in  Se- 
nato ( ciò  che  da  altri  dogi  di  rado  si  pratica- 
va) e sempre  con  molte  facondia.  Ma  il  peso 
della  ducea,  e il  cangiato  metodo  di  vita  lo  a- 
veva  fatto  indebolire  ; e non  credendosi  più 
atto  a sostenerne  le  gravissime  cure,  volea  ri- 
nunciare. Ma  intanto  che  facea  forza  per  supe- 


„ lotationé  bavea  dato  ordine  aecrelto  alli  suoi,  che  detti  douessero  andar  col  suo  noto  nel 
,,  Donado,  s’ imaginò  de  giocar  de  Primo,  et  cosi  la  notte  auanti  mandò  egli  c M.  Ani.  Va- 
,,  leresso  suo  più  confidente  alla  mesa  notte  al  letto  del  Donado  a dirle,  come  nella  prima 
„ ballotatione  della  mattina  udiente  esso  Priuli  con  tutti  li  suoi  l'hauerebhero  creato  dose, 
„ come  segui,  che  fatta  la  ballotatione  avanti  che  «'aprissero  li  bossoli,  il  Priuli  si  rallegrò 
,,  col  Donado,  et  quelli  del  Memmo  rima  sero  attoniti,  credendo  de  duuerlo  far  loro.  Toc- 
,,  cò  al  Donado  con  li  suoi  la  Sala  del  Co  Uccio,  al  Priuli  la  C.hiesola,  et  loci  della  Cancel- 
„ laria  del  Collegio,  et  la  Sala  del  Pregadi  al  Memmo  sopra  il  Tribunale  della  quale  stana 
,,  apparecchiata  una  tavola  con  uno  marnile  bianco  sopra,  oue  a quella  sedevano  li  Tresi- 
„ denti,  et  quelli  che  conlauano  le  Balle  di  scrutin  ii  le  quali  Balle  erano  d'ormicino  rosso 
„ con  una  croce  gialla  sopra:  furono  fatte  le  solite  cerimonie  della  sua  incomnatione  come 
,,  nella  sua  vita  scritta  qui  adietro.  Ma  nelli  presenti  bisogni  di  Roma  non  ci  era  bisogno  di 
,,  altro  prencipe  che  di  questo.  Lunardo  Donado  K.  et  pr.  di  Citra  fu  eletto  dose  de  Ve- 
„ netia  Vanno  i6o5  adì  x gennaro  con  grandissimo  contento  di  tutta  la  città,  et  questo  per 
„ esser  il  più  meriteuole  de  tutti.  Oltre  la  bontà,  dottrina,  et  ualore  suo,  che  per  1’  antica 
,,  prattim  delle  cose  di  stado,  non  fu  a riccordo  d'bunmeni  il  più  intendente,  ne  il  più  ver- 
,,  salo  in  coleste  materie  de  lui,  il  quale  in  questa  sua  creatione  non  uolse  egli  far  feste  ne 
„ banchetti  ; ma  secondo  l’ordinarirt  la  mattina  seguente  doppo  la  celobratione  della  flanlis- 
„ sima  Messa  nella  Capella  del  Collegio  accompagnato  da  tutti  li  parenti  et  dalli  41  discese 
„ le  scalle  del  Palazzo,  entrò  nella  chiesa  di  san  Marco  oue  fatte  le  cerimonie  solile,  sali 
„ nel  pergamo  di  delta  Chiesa,  et  ivi  fecce  una  bella,  dotta,  et  eloquente  Oratione  al  po- 
,,  puh»,  l'oi  smontato  salì  nel  Pergamo  di  legno  solito  con  tre  suoi  nipoti,  et  fu  portato  at- 
„ torno  la  piazza  di  san  Marco,  quale  fu  falla  netta  dalla  neue  caduta  il  giorno  avanti,  et 
„ tornò  nel  Palazzo  senza  mai  gettar  danari  al  nopulo,  ma  ben  li  nepoù  ne  gettorno,  sebe 
„ ne  puochi  ; per  il  che  la  plebe,  che  aspettaua  hauer  quantità  di  denari,  come  fu  al  tempo 
„ del  dose  Grimani,  restorno  contaminati,  et  fra  loro  *'azzufforno  col  tirarsi  della  neue,  per 
,.  il  clic  ne  giongò  anco  qualche  palla  al  Pergamo  di  detto  Dose,  segno  non  troppo  buono, 
,,  come  anco  fu  osservato  che  nell'uscire  egli  di  chiesa  so  gli  ruppe  il  stendardo  per  la  cal- 
„ ca  grande  delle  genti  nell'uscir  della  porta  grande  della  chiesa,  non  possendo  colui  che 
„ lo  portava  abbassarlo  a tempo,  che  non  urtasse  nell'armi  del  detto  Dose,  che  stauanoal- 
„ taccate  sopra  delta  porta,  quale  si  caderno  a terra,  oltre  che  smontato  dal  Pergamo,  et 
„ salito  le  scalle  del  Palazzo,  le  fu  posto  in  capo  per  incoronarlo  Dose  il  solito  corno  gioie- 
,,  lato  con  havergli  il  consiglierò  più  giouine,  che  fu  c Giovanni  Comaro  il  zollo  q.  c M. 
„ Ani.  postoli  la  scuffia  biancha,  con  li  orecchini  rouersia  et  si  Irouò  anco  nell’  islesso  lem- 
„ po  mancarvi  al  detto  corno  la  perla  più  grossa  che  sta  nella  cima  d esso , ouale  fu  subito 
ritrouata.  Gli  Consiglieri  tutti  sci  col  Ballottino,  et  Cane  Grande  fecero  la  della  cerimonia 
,,  sopra  la  cima  della  detta  scalla,  et  subito  esso  dose  col  corno  in  capo  s'affaciò  alle  col- 
„ lonelle  sopra  la  corte  del  Palazzo  per  mezzo  alla  Bolla  * {cioè  al  Breve  di  Urbano  F* 
affisso  al  muro  delC  A vogaria)  u oue  era  disteso  il  raso  cremisino,  et  fecce  una  breve  ora- 
,,  tione  al  populo,  esportandoli  a esser  buoni,  et  promettendo  castigo  seuero  alli  malfattori, 
,,  et  disubidìenti.  Poi  secondo  il  solito  andò  nella  salta  de  i Fioveghi  a sedere  sopra  la  sedia 
a ciò  deputada,  et  subito  leualo  se  ne  tornò  alle  stanze  •• . 
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rare  se  stesso  avvenne  che  nella  mattina  del  iG 
luglio  fòia  (1)  dopo  aver  peroralo  in  collegio 
con  più  calore  del  solito,  ritiratosi  solo  nella 
più  interna  sua  camera,  preso  da  subito  deli- 
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quio,  mori  nello  stesso  giorno  16.  essendo  vis- 
suto anni  76,  mesi  5.  giorni  4,  e nel  principato 
anni  6 mesi  6,  giorni  6. (a)  Era  il  Donato  di  alia 
statura,  di  faccia  grave  e piuttosto  severa,  e di 


(1)  //  Moro  lini  nella  Istoria  (p.  A65.  voi.  HI)  dice  XVII  Kal.  augusti  cioè  a'  16  di  Luglio^  ma 
nella  Pila  che  ne  scrisse  ha  XVIII  Kal.  augusti  che  sarebbe  o'i5  di  iMglio.  Però  è certo  che 
morì  a 16  di  Lag  fio.  Ciò  apparisce  anche  dui  Testamento  che  autografo  trassi  nelC Archivio 
Notarile.  Eccone  un  un  sunto: 

(Te^o) 

MDCXIt  * XXFHI  di  maggio.  Testamento  di  ms.  Leonardo  Donato  ai  presente  per  la 
gratia  di  Dio  Duce  di  Peaetia.  16120  14  giugno  ind.  x.  il  Doge  lo  ha  presentato  a me  Giulio 
Zilio/o  suo  cancelliere.  161  a.  die  XVI.  iulii  bora  circa  XVI  virarci  cuna  morte  commutavit 
aetatis  suae  ano  septuagesimo  sexto  mente  quinto  et  die  quinta.  Vixit  in  ducatu  an.  sex,  men- 
se! sex  et  dies  sex.  Die  17  ejusdem  bora  XI  publicatum  viso  cadavere. 

(Entro) 

Concede  mihi  Clementissime  Domine  mortis  horam  quae  sit  animar  nostrae  saluta - 
ris  ..."  Io  Leonardo  Donato  al  presente  per  la  gratia  di  Dio  Duce  di  Venetia  che  fu  del 

„ S.r  Giamhatista Commissari  Leonardo,  Antonio,  Hieronimo  Donato  mici  nepotr  et 

,,  figliuoli  di  £ Nicolò  mio  fratello  insieme  con  la  sig  Andriana  Bragadino  loro  madre 

„ Nel  deposito  per  le  nostre  ossa  se  occorra  che  inanti  la  mia  morte  io  non  hahbia  fatto  po- 
„ ner  mano,  facciano  li  miei  Comissarii  che  siano  posti  in  una  cassetta  coperta  di  panno  ri- 
,,  ponendola  per  alcun  tempo  in  salvo  alla  nostra  Captila  della  Chiesa  di  Servi,  et  vedano  poi 
„ essi  di  proveder  di  altro  fuoco  sacro  dove  si  possano  politamente,  ma  senza  fasto  o pompa 
„ collocarle  con  una  brevissima  memoria  del  mio  nome,  spendendo  nella  detta  opera  sin  alta 
„ fuma  di  altri  cinque  cento  ducati  et  non  più  oltre  a modo  alcuno.  Disse  altri  perchè  ove- 
vo  di  sopra  detto  che  nelle  spese  da  farsi  non  Josscro  spesi  più  di  ducati  5oo  da  lire  6:4  nel 
tuo  funerale , e ciò  perchè  sebbene  il  funerale  de* dogi  ti  ordini  dalla  repubblica,  ad  ogni  mo- 
do u nella  spesa  delle  cere,  dell’adriccio  lugubre  solito  farsi  in  S.  Gio.  e Paolo  e di  alcuna 
,,  altra  cosa  si  costuma  di  far  della  propria  borsa  delli  prencipi  „ egli  però  non  voleva  che  in 
esse  spese  si  spendesse  più  di  cinquecento  ducati.  Prosiegui  '*  Tengo  però  per  fermo  che  li  RR. 
„ PP.  di  S.  Giorgio  Maggiore  conforme  alla  parola  datami  dal  loro  IL'“0  abbate  all’bnra  pre- 
,,  siderite,  et  da  altri  dapui  si  contenteranno  per  la  loro  bontà  et  amore  verso  di  me  di  lasciar 
„ fare  il  detto  deposito  a mie  spese  sopra  la  porla  della  sua  chiesia  dalla  parte  di  dentro,  ove 
„ con  la  detta  spesa  et  forsi  minore  potrà  condecontemente  esser  collocato  nel  qual  caso , la 
„ casseta  delle  dette  mie  ossa  potrà  essere  immediate  posta  nel  loro  monasterio  come  loro 
„ piacerà  sin  che  sia  adempiuto  quanto  è predetto  Tutto  desidero  che  segua  con  il  loro  be- 
,,  neplacito  et  non  altrimenti,  benché  mi  sia  stato  detto,  che  già  sopra  di  questo  sia  gassato  dt- 

„ scorso  nel  loro  R.  Capitolo Dispone  in  beneficenze  trecento  ducati  — Sfava  nella 

contrada  di  S.  Stia  dicendo : 0 alti  poveri  della  mia  vecchia  contrada  di  S.  Stino  due.  20 
Fabbricò  egli  u la  casa  grande  da  statio  sopra  il  Rio  di  Crosechicri  et  sopra  la  laguna  verso 
Murano  Non  era  del  tutto  compiuta , ordinando  di  compirla  a1  suoi  commessarii  e nipotit  e 
di  ridurla  a perfezione  *•  anche  de  alcun  modesto  et  tolerabile  ornamento 
(1)  Narra  così  il  Sivos  la  morte  del  doge  (p.  182.  |83.  T.  III.  del  mio  esemplare).,, Adi  16  Lu* 
,,  glio  1612  il  ser.™*  Leonardo  Donado  dopo  hauer  dato  la  risatina  audiensa  in  Collegio  ritor- 
„ nato  nelle  sue  stanze,  dicono,  che  si  attaccasse  di  parole  con  suo  fratello  c Nicolo  et  che 
„ alle  i5  bore  li  uenne  un  accidente  grandissimo  che  lo  leuódi  vita  tre  lioretSopo.  Fu  buomo 
,,  dotissimo,  et  di  gran  valore,  et  con  molta  prudenza  goucrnò  la  rep.  anni  sette,  mesi  6,  et 
„ giorni  6.  Dicono,  che  sempre  contendcua  con  suo  fratello  Uauendo  esso  dose  fahricata  una 
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«•cebi  vivaci-  Ebbe  (accia  di  avrre  talvolta  pre- 
feriti gli  arcani  e le  leggi  dell*  impero  alla  Re- 
ligione^ di  essere  stato  più  attaccato  alla  politica 
che  non  sarebbe  convenuto,  come  anche  il  Si- 
% os  nella  sottoposta  nota  asserisce.  Il  Morosirti 
però  {Vita  p.09)  riflette  che  queste  erano  dicerie 
degli  invidiosi, e dei  malignici  quali  non  potendo 
attaccare  in  altro  quest’uomo  ragguardevole, tra- 
ducevano a visio,  valendosi  del  manto  della  reli- 
gione, l’insigne  amor  suo  verso  la  patria.  Ma  fu 
osservantissimo  cultore  della  cattolica  Religio- 
ne. Fu  perEno  messo  fuori  dal  volgo  che  al  tera- 
>0  della  sua  morte  siensi  uditi  degli  urli  c del* 
e strida,  e siensi  vedute  cose  spaventevoli  nella 
sua  camera,  quasi  che  morisse  persona  in  po- 
testà del  demonio.  Delle  quali  voci  sciocche  fa 
testimoniansa  Frate  Fulgenzio  nella  Vita  del 
Sarpi  (pag-  139.  ediz.  1750.  voi.  1.)  ove  narra 
della  morte  del  Sarpi  e delle  bugie  divulgatesi, 
cose  simili  (soggiungendo) ./brano  macellino  te 
ancora  contra  la  memoria  del  doge  Leonardo 
Donato  eroe  glorioso.  Il  S-arpi  dava  ragguaglio 
al  Lescasserio  della  morte  di  lui  con  queste  pa- 
role . Ducerà  hujus  Rcip.  virum  eroica  rum  vir- 
tutum  mortalitatem  empiesse  audisse  te  ìam 
credo.  1 Ile  iam  sex  menses  in  morbum  inciderai 
ex  quo  nunquam  integre  conva luity  et  se  cito 
tnoriturum  quotidie  praedicabal:  eroi  tamen 
iam  vivido  ingenio , et  tam  validis  sensibus , ut 
publicae  rei  assiduam  operam  navarci  ac  si 
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integra  valetudine  usus  fuisset.  16  iuìii  cu/n 
collegio  de  more  interfuisset  et  ita  egissett  ut 
illi  suetum  in  publicis  cousis , reversus  in  pro- 
priurn  cubica lum , paucis  horis  vita  functus 
juit.  E soggiunge  poscia  quali  persone  sparse 
per  l'Italia  ed  in  Venezia  fossero  quelle  che  al- 
l’avviso della  morie  del  doge  si  mostraron 
pronte  a lacerare  la  memoria  di  quest*  insigne 
cittadino.  ( Episi . XLVI.  ad  Leschasserium  14 
augusti  161  a.  pag.  io5.  Voi.  VI.  Opp.  1765  ) 
Vi  fu  eziandio  chi  morse  alquanto  la  maniera 
di  vivere  del  Donato  assai  parca  e ristretta,  il 
che  traluce  anche  da  quanto  dice  il  Sivos  nella 
nota  or  ora  riportata.  Ma  non  devesi  ascrivere 
a vizio  quell’ aurea  mediocrità  di  cui  con  de- 
coro compiaceva*»,  disapprovando  le  smodate 
spese  si  in  pubblico,  che  in  privato.  E perchè 
uno  storico  fedele  nu’la  deve  tacere,  venne 
questo  doge  accusato  di  avere  perseguitato  An- 
gelo Badoaro  senatore  già  illustre  di  sangue,  e 
cavaliere.  Leggesi  inibiti  in  un  codice  tnss.  che 
non  è raro  a trovarsi  intitolato  Congiure  contra 
le  Repub.  di  Venezia^  ed  è anche  ripetuto  dal- 
lo Sivos  (T.  III.  p.  160)  che  del  mese  di  di- 
cembre 1607  gl’Inqui>itori  di  Stato  fecero  im- 
prigionare il  detto  Badoaro  per  haver  egli  ra- 
gionalo con  ministri  de  prencipi  alla  longa  il 
mese  d*  agosto  mentre  eh*  egli  era  savio  di 
Terra  Ferma , senza  averne  dato  notizia  ad 
essi  Inquisitori y e che  questo  ragionamento  lo 


„ casa  grande  et  molto  comoda  su  le  fondamente  noue  al  ponte  de  Crosechieri,  nella  «piale 
„ haueua  speso  grandissima  quantità  di  danari,  della  qual  cosagridauano  insieme  continuamen- 
,,  te,  et  ricercando  a suo  fratello  certa  summa  de  danari  per  farvi  certe  cose  che  mancauano 
„ in  essa  casa,  le  fu  negato,  il  che  le  dispiacque  molto  tanto  piu  ch’egli  hauea  fatto  nel  suo 
,,  Testamento  una  primogenitura  in  suo  nipote  c Lunardo  Donado  de  £ Nicolò  suo  fratello, 
„ che  non  potea  patirla,  perchè  suo  fra'ello  le  rimproueraua  che  con  quei  danari  spesi  haue- 
,,  rebbe  comprato  il  più  Del  Palazzo  di  Venezia,  et  nel  più  bel  sito  che  non  era  quella  casa, 
,,  quale  non  oauea  forma  di  palazzo.  Oltre  anco,  che  esso  dose  era  stato  per  auanti 'alquanto 
,,  indisposto,  oltre  le  altre  sue  occupationi,  ordendosi  mal  uoluto  dal  suo  popolo,  tanto  più  che 
„ essendo  stato  questo  mese  di  febraro  a santa  Maria  Formosa,  secondo  l’ordinario  uso  con 
,,  la  Signoria,  oue  li  fanciulli,  et  anco  quasi  tutto  il  populo  li  dettero  una  romancina  gagliarda 
,,  gridando  ad  alta  voce  Viua  Viua  il  dose  Grimani  padre  de  paueri  Per  la  quale  causa  da 
,,  quel  giorno  in  poi  non  uolse  egli  più  andare  in  alcuna  processione; et  gran  miracolo  chela 
„ terza  domenica  del  presente  mese  andò  la  Signoria  al  Redentore,  giusta  l’ordinario,  et  quan* 
,,  do  il  populo  noi  uidde,  tutti  mormorando  ad  una  voce  dicevano:  l'  orni  egli  andar  in  chie- 
„ sa,  che  non  potrà , et  poi  la  seguente  mattina  che  fu  il  Lunedi  16  di  Lugio  morite,  come  di 
„ sopra,  senza  potersi  chiamar  in  colpa.  Era  stimato  et  creduto  da  Prencipi  Christiani,  et  nel- 
„ la  stessa  città  per  huomo  politico,  poco  deuoto,  et  meno  Religioso,  et  molti  ne  sentirono  giu- 
,,  bilo  infinito  perla  sua  morte.  Fu  portato  il  giorno  seguente  ai  notte  a san  Giorgio  Maggiore, 
„ oue  fu  con  molto  honore  ricevuto  da  quel»  Rev.  padri  et  la  manna  seguente  tu  sepolto.  Fu 
„ fatta  poi  una  testa  di  stucco  simile  alla  sua,  et  posta  nel  canaletto,  et  portata  ai  Piovegbi,  et 
„ sepolto  poi  con  la  solita  cerimonia. 
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abbia  tenuto  a’ Fra  ri  nel  giardino  di  maestro 
V incenso  di  Vicensi  con  monsignor  Gessi 
Bolognese  Nunzio  del  papa.  Ma  l'anno  «6ii. 
1612  accusalo  di  tener  pratiche  con  principi 
foraitieri,  fu  processato  dì  nuovo,  severamente 
bandito,  confiscatigli  i beni;  bando  che  fu  an- 
che posto  d'ordine  pubblico  in  islampa  il  ai 
aprile  1612  giacché  gravissime  erano  le  impu* 
•azioni,  come  attcsta  eziandio  Io  storico  Moro- 
sini  (III.  f§6a).  Ora  si  è detto  che  il  doge  Do- 
nato è stato  uno  de*  principali  proniovitori  di 
questo  bando,  perchè  era  inimico  del  Baduaro, 
il  quale  adirato  ebbe  a dire  al  doge  nel  mete 
dì  settembre  che  delia  Casa  Budoara  non  fu 
mai  uno  traditore  della  Repubblica,  come  era- 
no st  ti  altri ; e intendeva  di  Giuseppe  Dona- 
to parente  del  doge,  il  qual  Giuseppe  macchi- 
nato avendo  nel  1601  di  dare  il  Castello  di 
Brescia  in  mano  degli  Spagnuoli,  fu  impiccato 
per  la  gola  fralle  due  colonne  della  Piazzetta. 
Per  cotesto  sfregio  fatto  alla  Casa  Donato,  non 
poterono  alcuni  di  essa,  sebbene  distinti  uomi- 
ni, conseguire  onori  nè  dignità  nella  Repubbli- 
ca; e quindi  il  Badoaro  rimproverato  aveva 
più  volte  a Leonardo  Donato  la  sua  fortuna, 
itasi  che  uno  della  casa  congiunto,  od  affine 
i un  condannato  non  avesse  dovuto  mai  di- 
venir capo  d«]la  Repubblica.  Ragionamento  è 
quelito,  come  ognun  vede,  ingiusto,  e proce- 
dente da’ pregiudizi!  della  nobiltà,  nulla  aven- 
do che  fare  i demeriti  dell’uno  colle  bene- 
merenze di  un  altro  ind'viduo,  benché  da  uno 
stesso  ceppo  in  origine  provenienti. 

Abbiamo  potuto  per  le  cose  dette  conoscere 
che  I"  eloquenza  era  uno  de*  pregi  distinti  del 
Donato,  il  biografo  suo  Andrea  Morosini  a p. 
02  del  lesto  latino  ci  descrive  la  maniera  del 
suo  parlare.  Es>»a  era  nitida , di  proprie  e pesa- 
te parole  tessuta,  non  artificiosamente  infiora- 
la, illustrata  bensì  con  sentenziosi  motti , ap- 
poggiata da  stretti  raziocini! , che  non  lasciano 
nè  quinci  nè  quindi  C uscita , e confermata  da 
tsempf  che  sono  le  cere  armi  a persuadere  op- 
portune. Che  se  talvolta  qualche  argomento  ca- 
pitava ad  esso  alle  mani,  sopra  cui,  quasi  co- 
me sopra  cardine , si  reggesse  la  sua  opinione , 
ripigliando  piti  volte  il  medesimo,  e con  diver- 
si e più  modi  rivestendolo  soleva  imprimerlo 
così  fattamente  nel  fanimo  dei  padri,  che  se  li 
traeva  dietro  non  già  mediante  il  movimento 
degli  affetti , ma  la  forza  de  l*  ragioni  ec.  ec. 

Oltre  le  parlate,  delle  quali  è saggio  nella 
Storia  Veneta  del  Morosini.  da  lui  tenute  in 
pubblico,  il  conte  Girolamo  Ascanio  Moliti  a 
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pag.  adì-  e segg.  del  V.  volume  della  Storta 
suddetta  da  lui  volgarizzata,  alcuni  pezzi  di  e- 
lonucnza  del  nostro  doge  ha  pubblicati,  traen- 
doti  da  un  codice  esistente  presso  il  co.  Lodo- 
vico  Arnaldi.*  e sono.  t.  Ringraziamento  fat- 
to dal  Donalo  al  M.  C.  al  momento  della  sua 
elezione  in  procuratore  di  s.  Marco,  1091. 
a.  Discorso  tenuto  per  impetrare  la  dispensa 
dall’assumere  il  carico  dell’ambasciata  di  Ro- 
ma a Paolo  V nel  i6o5«  3.  Ragionamento 
ch’egli  tenne  al  popolo  dopo  eletto  doge  nel 
Tempio  di  s Marco  Un'altra  (tarlala  di  lui  sta 
nel  libro  XIV.  Capo  IH  dell’Opera,  inedita  la- 
tina di  Agostino  Valiero  De  utilità  te  capienda 
ex  rebus  a Peneri*  gestii  a p.  ai 3 del  mio  Co- 
dice; e a pag.  3 94  09  3 della  traduzione  stam- 
pata, allorché  si  trattava  di  erigere  il  Tempio 
del  Redentore  alla  Giudecca.  Altro  Discorso 
del  Donato  è a p.5o  dell'Opera,  che  citerò  nella 
Nota  infine,  di  AntonioQuerini  sull'Interdetto. 
Altre  vedremo  fra  poco  ne'Codici  dì  casa  Dona. 

10  non  dirò  che  tanto  le  parlate  addotte  dal 
Morosini,  e dal  (Ritenni  quanto  questa  estesa 
latinamente  dal  Cardinal  Valiero  «eno  propria- 
mente quelle  stesse  che  il  Donato  tenne  a 
voce;  ma  è assai  probabile  (trattandosi  di 
scrittori  contemporanei  e amici  del  Donato) 
che  i sentimenti,  e le  maniere,  se  non  le  paro- 
le, sienn  le  stesse.  Tengo  fra' miei  Codici  va- 
ni volumi  mss.  di  zinnali  ossiano  Piani  delia 
cose  segrete  del  Pregadi ; scritti  dal  » 4 * 7 al 
i:>96,  però  con  qualche  laguna  d’anni,  parte 
di  autore  noto,  e parte  ignoto,  ma  che  fu  pa- 
trizio e Savio  di  Terraferma.  Ora  nel  volume 
dal  1578  al  1088  molli  estratti  di  arringhe  si 
notano  tenute  dal  Donato,  come  p.  e.  allorché 
del  i385  si  trattava  di  ritenere  un  certo  Gian- 
francesco  di  Girolamo  Lampeduccio  da  Pistoja 
che  imputava  alcune  corti  d’Europa  di  voler 
avvelenare  il  re  di  Francia  ; allorché  io  quel- 
l'anno si  trattò  di  donare  3oo  ducati  a monsi- 
gnor di  Gens  ambasciatore  del  re  Cristianissi- 
mo ; allor  hè  nel  t586  si  trattava  della  dispo- 
nibilità dell’abbazia  di  5.  Cipriano  di  Murano 
j 11  «patri)  nato  de'  Gradenighi;  allorché  nell'anno 
stesso  si  proponeva  di  scrivere  all’ambasciator 
Veneto  a Roma  che  Gorizia  non  fosse  eretta 
in  arcivescovado  ; allorché  del  i588  sostenne 

11  Donado  (centra  l’opinione  di  altri),  che  non 
si  dovesse  domandare  al  papa  l’elezione  di  car- 
dinali veneziani,  non  istando  ciò  nel  decoro 
delta  repub.  e non  essendo  bene  che  la  Penata 
nobiltà  avesse  troppi  interessi  col  papa  consi- 
dero come  principe  laico.  Questa  arringa  è 
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riportata  per  esteso,  tranne  alcune  lacune  che 
Io  scrittore  non  ebbe  tempo  di  riempire  attesa 
forse  la  rapidità  dell'eloquente  Donato.  Ho  pu- 
re ne’  miei  Codici  mas.  inedita  e diversa  del 
Discorso  testé  riferito  la  Supplica  di  Leo- 
nardo Donato  destinato  uno  de'  quattro  am- 
basciatori al  sommo  Pontefice  { Paolo  V ) 
end* esserne  dispensato  : Comincia  : Ritrovan- 
domi io  Leonardo  Donato  cav.  et  procur.  de- 
stinato dalla  serenità  vostra  per  uno  dei  quat- 
tro ambasciatori  al  sommo  Pontefice  in  età 
danni  settanta  ....  Ricorda  in  essa  d'essere 
stato  in  dieci  legazioni  ira  ordinarie  ed  estra- 
or dinarie,  tette  volte  a sommi  Pontefici  per 
cause  sempre  ardue  et  difficili , et  quando  ci 
son  stato  per  complimento  ha  anco  alC  hora 
toccato  a me  Vobligo  delC orare  latino  in  pu- 
bi ico  concistoro ; e siegue  a dire  Feci  t amba • 
scieria  di  Spagna  tutto  il  tempo  della  guerra 
Turche  tea,  con  la  trattatione  per  mano  della 
lega  et  con  la  ditsolutione  di  essa,  et  fui  fer- 
mato dalla  Serenità  P.  un  anno  più  delti  tre , 
che  hauevo  già  corsi  appresso  quel  Re  con  il 
mio  successore  in  non  leggeri  anzi  in  sommi 
travagli . Son  anco  stato  in  Germania  in  com- 
pagnia del  già  SS  Procur j Mìchiele  di  buo- 
na memoria  al  Impera  tor  p re  tenie.  Son  di  più 
stato  in  Costantinopoli  per  la  confirmation  del- 
la pace  con  il  precedente  Gran  sig.1  Mehe- 
mette  Terzo.  Ilo  cssercitalo  per  18  mesi  conti- 
nui la  Podesteria  dì  Brescia  già  *7  anni,  che 
è la  più  fatticosa  d?  ogni  altra , che  la  Serenità 
V . commetta.  Ilo  ultimamente  fatta  la  Prov- 
veditoria  Generale  del  stato  di  Terra  Ferma 
con  suprema  auttorità  nelli  turbini  che  f anno 
1601  t '■Quagliavano  la  Serenità  P.  con  mia  tale 
f attica  che  nel  ritorno  dì  essa  cadei  ammalato 
si  può  dire  sino  alla  morte.  'Et  oltre  di  tutto 
questo  son  anco  più  volte  stato  mandato  fuori 
della  città  a Brescia,  Bergamo,  Palma,  et  in 
altre  varie  occorrentie  quanto  ha  piaciuto  olla 
.Serenità  P.  et  dentro  poi  della  città  la  benigni . 
tà  delle  SS.  PP.  EE.  non  mi  ha  quasi  mai 
lasciato  stare  ocioso , anzi  si  ha  servito  di  me 
in  tutte  le  sue  occorrentie ....  Appo  il  mio  di- 
stinto amico,  e amantissimo  delie  cose  veneziane 
Raudon  Brown  inglese  sonvi  due  scritture  del 
Donato,  ambo  per  divergo  motivo  interessanti. 
I.a  prima  è un  Diarietto  di  carte  12,  non  au- 
tografo, ma  contemporaneo,  del  Piaggio  da  lui 
fatto  a Clemente  Vili  nel  1Ó92  Comincia: 
Per  tassomptione  al  Pontificato  di  PP.  Cle- 
mente Ottavo  furono  eletti  quattro  amò  * al- 
Tom.  IV. 


4?3 

li  3 difebraro  i5gi  more  veneto.  Termina: 

10  nov*  detto  1.^91  mani  la  mattina  passamo 

11  Po  di  Goro  et  venimo  alle  fornaci  miglia 
dodeci  dove  havendo  fatto  venire  tre  barche 
chiazote  mi  imbarcai  per  Loreo , Chiosa,  et  Pe- 
nditi, dove  salvi  Dio  gratta  arrivamo  a hore 
sei  di  notte.  Questo  codicetto  corrisponde  a 
quelle  Memorie  che  ho  sopra  citate  esistenti  nei 
codici  Roma  in  Casa  Dona.  L’altra  operetta  è 
intitolata.  Inventario  delli  vestimenti  delta  mia 
persona  (cioè  di  Leonardo  Donato)  per  il  du- 
cato di  Penezia  et  con  la  nota  della  spesa  a 
capo  per  capo  nelli  fotti  et  comprati  dopo  la 
mia  elettione , et  con  memoria  oppresso  del 
prezzo,  che  a buon  mercato  mi  è parso  di  dar 
a quelli  che  già  hanno  intervenienti  (sic)  al 
detto  uso  benché  sia  minori  d"  assai  di  quanto 
già  mi  costarono  de  quali  come  necessari  con- 
veniva che  mi  provedessi  et  si  con  su  mera  no 

in  questa  occasione Manti.  Manto  di 

panno  d'oro  sopra  rizio  rtchissimo  foderaio  di 
ormesin  cremesin  il  quale  pesa  assai  da  por- 
tar solamente  nelle  solennità  d’ inverno  d. 
qualro  cento  fu  del  sermo  precessore  et  fu 
detto  esserli  costato  d.  700  et  più , vai  el  mio 
corto  d.  400  — d.  400  . ..  Manto  di  restagno 
d'oro  tirato  alto  a tre  cappi  fatto  già  per  f am- 
basciarla dì  Costantinopoli  dove  lo  portai  una 
sol  volta  (nell'anno  i5g5-l5g6)de  braccia  . . . 
costò  con  la  fodra  tt ormesin  cremesin  d.  cen- 
to ottanlaquatro  sema  la  coda  ....  Finisce  la 
nota  coll’elenco  di  altre  vesti , ec.  Ma  di  ciò 
basti. 

Il  Foscarini  attesta  che  il  Donato  lasciò  pre- 
ziosissimi scrìtti  nelle  materie  governative,  es- 
sendo egli  stato  di  non  poco  sussidio  al  P.  Sai* 
pi  (Leu.  p.  96.  Lib.  1)  ; e ripete  il  chiariss.  co. 
Leonardo  Manin  ( p.  17.  Oselle  ) che,  cioè, 
molti  scritti  vi  sono  relativi  ai  maneggi  e ne- 
goziazioni da  lui  tenute  per  la  riconciliazione 
colla  Santa  Sede  c in  essi  tutta  la  delicatezza, 
e la  pietà  del  Donato  si  riconosce.  Nel  Gene- 
rale Archivio  abbiamo  i Dispacci  suoi  dalle 
diverse  sostenute  ambascierie.  Il  Ranke  p.s54* 
a55.  (Histoire  de  Papauté.  VoL  III)  fece  uso 
di  varii  di  questi  dispacci,  e chiama  il  Donato 
homme  de  la  plus  grande  habt/ité  diploma  ti- 
que  qui  avait  de) a (i58g)  mene  a bonne  f<n 
un  grand  nombre  de  negociations  difficiles 
Per  la  gentilezza  della  nobilissima  famiglia 
Donà  discendente  da  onesto  doge , ho  potuto 
esaminare  alcune  carte  del  loro  Archivio  in 
cui  parecchi  degli  scritti  del  doge , e iurte 
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\ megli  stessi  dal  Foscarini  testé  in  generale 
rammentati  si  conservano.  Ne  do  qui  1*  elenco 
de'  principali. 

i.  Scrittura  di  Leonardo  Donato  1 56  > . di- 
cembre sopra  il  far  seminare  miglio  nella 
Isola  di  Cipro  (autografa), 
i.  Memorie  dell ’ Isola  di  Cipro  tratte  da  Leo- 
nardo Donato  luogotenente  e provveditore  in 
quel  regno  (autografe). 

3.  Sommario  delle  Leggi  et  Ordini  appartenen- 
ti al  Regno  di  Cipro  estratte  dal  sig.  Leo- 
nardo Donato  fu  sermo  dalla  lettura  delli 
Libri  di  quella  Cancelleria  dove  sono  alcu- 
ne cose  appartenenti  ancora  ad  altre  parli 
dello  staio,  com’egli  ba  fatto  nota  altrove  ( Il 
Sommano  autografo). Questi  tre  peszi  stanno 
in  due  volumi  niss.  cartacei  intitolati  Cipro . 

4.  Relazione  del V ambasc.  di  Spagna  di  Leo • 
nardo  Donato.  1.  2.  5.  abbozzo.  - Viaggio  di 
Leonardo  Donato  per  la  Spagna  seguendo 
il  Re  ec.  (autografo),  a i56a;  stanno  in  un 
codice  intitolata  Spagna. 

5 Lettere  dell'ambasc.  Leonardo  Donato  a di- 
versi. Sono  in  data  di  Madrid  26  giugno 
1 >70,  7 settemb.  iSno  e ai  aprile  ID71. 
Stanno  in  un  altro  codice  intitolato  Spagna 

6.  Lettera  del  n.  h.  Leonardo  Donato  Cav.  c 
proc.  in  favore  del  n.  b.  Nicolò  suo  fratello 
all’  avogador  Giustinian  sopra  lo  imputazio- 
ni ad  esso  Nicolò  di  mala  condotta  d’ un 
convoglio  in  Famagosta.  Data  di  Madrid  20 
giugno  1 . r»7 3.  ( autografa);  sta  in  un  codice 
intitolalo  Relazioni  di  Cipro . 

7.  Lettere  dei  quattro  ambasciatori  alt  Impe- 
ra dorè  fra’  quali  Leonardo  Donato,  a.  1077. 
stanno  in  un  codice  intitolato  Relationi  ai 
alcuni  stati  e principati. 

8.  Carte  varie  concernenti  i maneggi  in  Roma 
di  Leonardo  Donato  tenuti  nel  i58i  per  Taf- 
fare  del  Patriarcato  di  Aquileja,  e le  doman- 
de dell’  arciduca  al  papa  in  caso  di  restitu- 
zione di  Aquileja,  T impegno  assunto  dalla 
Reptib.  col  papa  che  proteggeva  il  Patriar- 
cato. (Ne  sono  parecchie  autografe  del  Do- 
nato). Stanno  in  codice:  Patriarcato  di  A- 
tjuileja. 

9.  Memorie  tenute  in  Roma  negli  anni  1 38 1. 
i58a.  if»83-  da  Leonardo  Donato  circa  lo 
Stato  della  chiesa,  di  Papa  Gregorio  XIII, 
de’ Cardinali,  e famiglia  dello  Stato  suddet- 
to. - Memoriale  per  la  sua  ambasceria  » 583 
impedita  da  sua  mortale  infermità-  - Alcune 
porbe  memorie  nella  sua  ambasc.  a Sisto  V. 
IJ89.  - Memoriale  di  quanto  ba  egli  riferito 
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in  voce  al  Senato  al  suo  ritorno  dalla  mede- 
sima. - Osservazioni  da  lui  tratte  da  un  Cere- 
moniale  di  Roma  nel  Pontificato  di  Alessan- 
dro VI.  lo.  Buscardi  clerici  Ceremoniorum 
Cape  line  Pontificiae.  - Memorie  fattesi  da  lui 
in  Roma  da  mezzo  ottobre  fino  a 20  dicem- 
bre i589  per  sua  istruzione , mentre  fu  la 
terza  volta  ambasc.  estraordinario  a Sisto  V. 
tutte  autografe,  nel  Codice  Roma  volume  1. 

io-  Or ottone  di  Leonardo  Donato  ambasc.  a 
Papa  Sisto  V.  sta  in  Codice  Miscellaneo  Re- 
mo. Comincia  Adsitmihi  divinumauxilium. 
Questo  laudatissimo  costume , Beatissimo 
padre , delti  principi  Christiani  veramente 
fedeli  et  catholici  d inviare  olii  piedi  del 
sommo  Pontefice  vicario  di  Dio  in  terra  , 
ambasciatori  suoi ....  Finisce.*  Dio  ottimo 
massimo  prev  enga  con  il  suo  santo  spirito 
ogni  pensiero  della  Santità  F ostro  et  conce- 
da felice  fine  a tutte  le  anioni  sue.  ( Auto- 
grafa). la  fine  avvi  nota  : i585.  29  aprile  in 
renetta.  1.  di  maggio  la  feci  latina  immu- 
tando et  aggiungendo  alcune  poche  cose.  E 
in  effetto  nello  stesso  Codice  avvi  l’orazione 
anche  latina,  la  quale  comincia:  Laudabili 
hoc  Christianorum  principum  catkolicam  Ji - 
dem  ....  Finisce  : atque  operibus  usq.  infì- 
nem  faeliciter  prcsequatur.  Anzi  una  nofe- 
relia  di  fianco  all’  italiano  dico:  la  quale  ho 
tratta  dal  mio  latino , cosicché  si  vede  che 
T originale  è latino. 

1 1.  Orazione  di  Leonardo  Donato  ambasc.  a 
Papa  Gregorio  XIV.  sta  ivi  a c.  108  pure 
autografa.  Comincia  : Fenetiarum  princeps 
serenissimus  Resq.  pubtica  nostra  ....  Fi- 
nisce conceda t ab  universis  terree  principi- 
bus  et  potentatibus  consimilem  obedientiam. 
Ma  però  non  T ba  recitata  attesa  la  morte 
del  Pontefice,  leggendosi  al  di  fuori:  tògi. 
Oratio  Ilo  ma  e in  publico  Concistorio  haben - 
da  prò  rep.  F eneta  ad  Gregorium  decimum- 
quartum  Pont.  Max.  quae  quidem  prepter 
ejus  mortem  seculam  dum  in  itinere  essemus 
ha bila  non  futi. 

la.  Sommario  di  renga  1087  di  Leonardo  Do- 
na in  proposito  delle  Intrade  pubbliche  e lo- 
ro risparmio.  ( Autografo  in  Codice  Cecca 
voi.  secondo). 

i3.  Scritture  varie  autografe  relative  al  provve- 
ditore Generale  di  Terraferina  Leonardo 
Dona.  an.  i588.  Stanno  in  Codice  Bergamo. 

l Estratti  dalli  Capitolari dell  oftìcio  dclTAr- 
senal  fino  al  1590,  cavati  da  Leonardo  Do- 
nalo in  quell’anno,  ritrovandosi  provveditore 
alTArscnal  (autografo). 
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15.  Lettere  di  ringraziamento  di  Leonardo  Do- 
nato a due  Cardinali  che  si  congratularono 
della  Procurala  da  esso  conseguita,  a.  1091. 
Sono  una. "il  Cardinal  Moroeini,  e una  al  Car- 
dinal Valier  data  6 agosto.  (Autografe  in  Co- 
dice Procuratici  de  Citra).  In  questo  codice 
v’è  anche  la  nota  di  quelli  che  il  Dona  invi- 
tò a pranzo  nel  giorno  del  suo  ingresso.  Es- 
si erano  num  a55.  Adi  5 agosto  ligi. 

16.  Dia  rii  deite  cose  seguite  nella  Procurati a 
de  Cura  dopo  l'ingresso  nella  medesima  del 
procur.  Leonardo  Donato  negli  anni  i>gi. 
ioga.  i5g5.  i5g4*  usque  >6o5  (autografo  in 
altro  libro  Procurala  di  Citra). 

17.  Memorie  delia  Corte  di  Poma  di  Leonar- 
do Donilo  nella  sua  ambasceria  a Clemente 
PIU.  i5ga-  Suo  viaggio  e conto  dei  giorni: 
- Ceremonie  seguite  nei  ricevimento  dei  4 
Veneti  ambasciatori:  da  giugno  ioga  a tutto 
ottobre  tòga  (autografo  tutto  ; sta  in  codice 
Poma  volume  secondo).  In  questo  vi  è an- 
che una  lista  di  Relazioni  mss.  di  diversi  Am- 
basciatori Veneti  ritornati  da  Romanie  quali 
allora  si  vendevano  coli  a paoli  1 Sogni  cen- 
to carte 

18.  Viaggio  tli  Leonardo  Donato  alla  patria 
del  Friuli,  uno  de * cinque  provveditori  elet- 
ti alla  fabbrica  della  Fortezza  di  Palma. 
i5g3  ottobre.  (Autografo).  Sta  nel  Codice» 
Fortezza  di  Palmo. 

Kj.  Itinerario  delPambasc.  di  Leonardo  Dona- 
to a Costantinopoli  . i5g5.  - Giornale  di 
sue  Memorie  in  delta  ambasc.  - Diverse 
Memorie  appartenenti  a Cospoli,  allo  stato 
de' Turchi,  e della  Polonia  - Estratti  di  alcu- 
ne Relazioni  e Memorie  di  Cospoli  degli  an- 
ni 1 .55 a.  iS^o.  1576-  Minuta  non  finita  del- 
la Relazione  che  fece  per  quattro  ore  in  Se- 
rrato nel  suo  ritorno  da  quella  legazione: 
stanno  in  Codice  Costantinopoli,  e quasi  tutto 
è autografo. 

10.  Lettere  di  Leonardo  Donato  ambasciatore 
straordinario  a Cospoli,  scritte  al  bailo  ordi* 
nario  Venier  e ad  altri  - Decreti  del  Senato 
al  Dona  - Memoriale  tenuto  da  Cesare  Ziliol 
Ragionato  del  Dona  nella  suddetta  ambasci  e- 
ria  ddle  spese  ivi  incontrate  ec.  a i5g5. 
(Tutto  ciò  nel  Codice  in  gran  parte  autogra- 
fo diviso  in  due  volumi  col  titolo  Costanti- 
nopoli diverso  dal  precedente). 

21.  Relazione  del  carico  di  Leonardo  Donato 
di  Conservator  del  Deposito  : lo  fui  eletto 
Conser\*etor  del  Deposito  olii  cinquecento 


alt  anno  . . . (1:196  autografa  ; sta  in  Codice 
Provveditori  di  Comun). 

22.  Lettere  al  Senato  dei  quattro  ambasciadori 
a Clemente  Vili  in  Ferrara,  e del  Senato  ai 
medesimi.  Molte  di  queste  sono  di  Leonar- 
do Donato:  stanno  in  Codice  intitolato  Fer- 
rara. 

2 3.  Registro  di  Lettere  scritte  da  me  lucana r- 
nardo  Donato  Cavai,  e Procur.  provveditore 
Generale  in  7*.  F.  tanno  1601  al  Senato  et 
al  Cons . di  X.  Item  delle  Lettere  dal  me- 
desimo Senato  et  dal  C.  di  X fatte  scrivere 
a me  nel  detto  carico.  (Volumi  dueautogra* 
fi  tutti). 

a 4-  Lettere  di  Leonardo  Donato  Provveditor 
Generale  in  T.  F.  per  le  gelosie  degli  Spa - 
gnuoli  e del  co.  di  Fuentcs  Governatore  di 
Milano , scrìtte  da  lui  a Rettori  delle  Piaz- 
ze nostre  sopra  disposizioni  di  milizie , mar- 
chio, monizióni  da  guerra , fabbriche , forti- 
fi cationi,  et  ogni  altra  occorrenza  spettante 
al  suo  ministero.  Da  10  aprile  1601  a 4 lu- 
glio 1601.  (In  Codice  Provo.  Generale  T.  F.) 
a’j.  Comi  alla  Cassa  del  Cons.  di  X.  e Camer- 
lenghi di  £ Leonardo  Donato  ritornato  prov- 
veditor generale  1601.  - Estratti  di  Lettere 
di  esso  - Inventario  de’ vestiti  ed  altro  del 
medesimo.  (In  Codice  Materie  Militari  per 
la  Terra  ferma. 

26.  Supplica  di  Leonardo  Donato  cav.  e pro- 
cur. al  Senato  per  esser  dispensato  dall’ani- 
basc-  straordinaria  di  Roma.  i6o5.  (Autogra- 
fa in  Codice  Roma.)  E’  quella  che  io  ho  in 
copia  e che  è diversa  dal  Discorso  stampato 
dal  Molino  di  cui  sopra. 

27.  Lettere  scritte  da  diversi  et  affidi  fatti  da 
ambasc.  de  principi  col  ser principe  Leo- 
nardo Donato  per  la  sua  assuntioneal  pria- 
dpato  di  V enezia , con  le  risposte  fatte  in 

. nome  del  doge.  (fol.  cartaceo  in  copia),  a. 
i6o5.  1606. 

a8.  Discorsi  in  Senato  circa  lo  stato  del  Com- 
mercio de’  Veneziani  (autografo  in  Codice 
Officio  e Magistrati). 

29.  Memorie  et  ossen<atìoni  tenute  da  I-ronar- 
do  Donato  delli  Stati  della  Signoria  di  f 'c- 
netia  da  mare  (autografo  in  Codice  Stato  da 
Mare). 

e 

Dalla  serie  di  questi  scritti  e di  altri,  che  orn- 
ami, vedesi  che  il  Dona  quand’ora  eletto  ad  un 
carico  procurava  di  informarsi  profondamente 
delle  precedenze,  e per  cosi  dire  della  storia  di 


S.  GEORGIO  MAGGIORE 


4*6 

quel  magistrato,  facendo  sludii  ed  estratti  sui 
Codici  di  esso,  e scrivendo  tutto  di  suo  pugpio; 
il  perchè  è sorprendente  com’egli  occupatisiimo 
nel  giudicare  e nell’ altre  cose  di  stato,  abbia 
potuto  trovare  tempo  opportuno  alla  materiali- 
tà della  trascrizione  di  grossi  volumi:  Anche 
in  oggetto  di  Acque  vidi  varie  copie  di  lui  fat- 
te, e specialmente  presso  altra  persona  ho  esa- 
minalo un  Codice  tutto  di  suo  pugno,  contenen- 
te  gran  parte  dei  Discorsi  del  Sabhadino  e di 
altri  in  proposito  delle  Veneziane  Lagune.  Ri- 
sulta poi  anche  da  parecchi  di  questi  Codici  la 
sua  religione.  Egli  cominciava  per  lo  più  invo- 
cando il  nome  di  Dio.  L’Orazione  a Sisto  V, 
«li  cui  al  num.  io  com.  Adsit  mihi  divinum 
uuxilium.  Nel  Registro  Lettere  qui  segnato  al 
num  io  si  comincia  In  nome  di  Dìo  et  con 
humilissima  imploratione  del  suo  divino  aiu- 
to: La  Commissione  di  Procuratore  i5qi,  co- 
piata di  suo  pugno  comincia:  Deus  innocenti* 
restitutnr  et  amator  tua  me  protezione  defen- 
de . . • Largire  mihi  Domine  quaeso  spirti um 
eogitandi  quae  recto  sunt . . . Custodi  me  Do- 
mine propitiatione  tua  ...  II  Testamento  ab- 
biamo veduto  che  principia:  Concede  mihi 
Clementissime  Domine  ec. 

Continuando  intorno  al  merito  anche  lette- 
rario di  quest’uomo  dirò  che  era  de’  socii  del- 
l'Accademia Caccialrice  fondata  nel  Seminario 
di  s.  Marco,  e che  era  solito  congregarsi  nel.Mu- 
sen  dello  storico  Andrea  Morosini  trattenendosi 
col  Sarpi  in  gravi  e piacevoli  studi,  come  ha 
rammentato  anche  il  coltissimo  nostro  concit- 
tadino Michele  Dattagia.  ( Accad . Veneziane p. 
35.  36).  Amante  eziandio  delle  belle  Arti  ave- 
va accordata  a Marco  di  Tiziano  Vecellio  la 
sua  protezione,  e ne  volle  esser  compare;  e an- 
zi creati»  che  fu  Doge  gli  procurò  onorati  im- 
pieghi c stipendi!  dal  pubblico.  Ip  effetto,  non 
volle  essere  ritratto  in  tela  da  altri,  fuori  che  da 
Marco,  come  vedremo  più  abbasso  e come  nota 
il  Ticozzi  (Vite  de* pittori  Vecelli.  p ago.  ag4  )• 
Era  ben  facile  clic  tal  doge  il  quale  godeva 
la  stima  e l'ammirazione  di  ognuno,  avesse  a 
stampa  pubbliche  testimonianze  di  devozione 
da  lunga  serie  di  scrittori . Io  qui  noterò  quel- 
li che  mi  pervennero  alle  mani  si  in  prosa,  co- 
me in  verso. 

Prote  in  laude  del  doge  Donato. 

Oratione  dell’  illustre  et  eccell.  sig  Massimi- 
liano Montcgnaco  ambasciatore  della  Pa- 


tria al  sereniss.  Principe  Leonardo  Donato. 
In  Venetia  appo  Dartolomeo  degli  Alberti. 

4.  (senz’anno  ),  ma  è 1606.  Per  la  Patria 
s*  intende  la  Patria  del  Friuli  Ve  ne  dev’es- 
sere un’  edizione  fatta  per  G.  B.  Natolini 
a Udine  nel  detto  anno  in  4-to;  ma  non  la 
vidi. 

Oratione  di  Agostino  del  Bene  giurisc.  amba- 
sciatore della  città  di  Verona  al  sermo  Leo- 
nardo Donato  per  la  sua  essaltazione  al  prin- 
cipato di  Venetia.  Terza  impressione.  In 
Venetia.  1606  appresso  Roberto  Meglieti 
4 (Non  vidi  che  questa  sola  impressione  ). 

Oratione  di  Hettore  Ferramosca  dottore  et  ca- 
valiere dell’  eccell.  Senato  veneto,  et  amba- 
sciatore della  città  di  Vicenza  recitata  al 
ser.  prencipe  di  Venetia  il  sig.  Lunardo  Do- 
nalo per  congratulatione  della  sua  elettrone 
al  principato.  In  Venetia  1606  appresso  Ro- 
berto Meieti.  4* 

Oratione  del  molto  illustre  signor  conte  Giam- 
battista Mamiani  abbate  di  Casteldurante 
ambasciador  del  serenissimo  sig.  Duca  di 
Urbino  recitata  da  lui  al  sermo  prencipe  di 
Venetia  Leonardo  Donato.  In  Venetia  1606. 
appresso  Roberto  Meglieti.  4- 

Oratione  della  Terra  di  Cavarzere  nella  crea- 
tone del  sermo  prencipe  d.  d Leonardo 
Donato  fatta  et  recitata  dal  sig.  Daniel  dal- 
la Porta  orator  di  detta  Terra,  all’  eccellen- 
tissimo Collegio  l’anno  1606  li  6 maggio 
coll*  intervento  delli  signori  Mainardo  Mer- 
cante , Girolamo  Molino  , Nicolò  Augusti , 
Bortholamio  Danzato , Antonio  Mainardo, 
et  Giacomo  Mercante,  ambasciatori  di  essa 
Terra.  In  Venetia  1606  appresso  Roberto 
Meglieti.  4- 

Oratione  di  Giovanni  Spineda  dottore  e ca- 
valiere et  ambasciatore  della  città  di  Tre- 
vigi  recitata  da  lui  al  sermo  prencipe  di\e* 
netia  il  sig.  Leonardo  Donato  per  congratu- 
latione della  sua  elettrone  al  prencipato.  In 
Venetia  1606  presso  Evangelista  Deucbi- 
no.  4* 

Oratione  della  città  di  Chioggia  nella  creato- 
ne del  sermo  prencipe  D.D.  Lionardo  Do- 
nato, fatta  da  IX  Santo  di  Marangoni  dottor 
et  am  base  iato  r di  detta  città  l'anno  1G06  li 
4 aprile.  Di  novo  ristampata  et  corretta.  In 
Venetia  appresso  Roberto  Meglieti.  1606.  4 
La  prima  edizione  é dello  stesso  anno  in  4-» 
ma  di  diverso  impressore,  cioè  di  Giannan- 
tonio  Rampazetlo.  Avvi  altra  edizione  dello 
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•lesso  Rainpazetto  e dello  stesso  anno,  ma  Oratione  di  Lodovico  Àvosto  dottor,  cavalier, 
io  carattere  più  grande  della  precedente.  et  ambasciato»-  della  città  di  Bergamo  reci- 

Oratione  di  Hercole  /urla  ambasciatore  et  tata  da  lui  al  sermo  prencipe  di  Veneti» 

proveditore  della  città  di  Crema  al  sermo  Leonardo  Donato  per  congratulatione  della 

prencipe  Leonardo  Donato  nella  sua  crea-  sua  elettione  al  prencipato.  In  Venctia  ap- 

tione.  In  Venctia  1606.  4*  Appresso  Gio.  An-  presso  Tomaso  Baglioni  Bergamasco  1607. 


tonio  Rampasetio. 

Oratione  del  molto  illustre  sigoor  conte  Fabio 
Scotto  ambasciador  del  serenissimo  sig.  du- 
ca di  Modona  : recitata  da  lui  al  serenissi- 
mo prencipe  di  Venetia  Leonardo  Donato 
per  congratulatione  della  sua  assontione  al 
prencipato.  In  Venetia  appresso  Roberto  Me* 
glieli.  1606.  4 

Oratione  della  città  di  Padova  nella  creatione 
del  serenisi  Leonardo  Donato  prencipe  di 
Venetia.  fatta  dalli  ambasciatori  di  essa  cit- 
tà. Tanno  1606.  In  Venetia,  stampata  per  il 
Rampazetto  1606.  4*  F’  anonima,  ma  nella 
ristampa  seguente  visi  è posto  il  nome  del- 
l’autore. 

Oratione  del  molto  illustre  sig.  Gio.  Batista 
Salvatici»  di  legge  dottore,  et  cavaliere,  uno 
degli  ambasciador i della  città  di  Padova  da 
lui  recitata  l’anno  1606  di  xii  di  aprile  nel- 
la creatione  del  sermo  Leonardo  Donato 
prencipe  di  Venetia,  revista  et  ristampata. 
In  Venetia  1606.  stampata  per  Gio.  Antonio 
Rampazetto,  et  ristampata  per  Roberto  Me- 

Sfc».  4- . ..  . 

Oratione  di  Nicolò  Manzuoli  dottore  ai  leggi, 
ambasciatore  della  città  di  Capodistria  al 
sereniss.  prencipe  Leonardo  Donato  nella 
sua  creatione.  In  Venetia.  1606.  appresso 
Roberto  Meglieti.  4*  Altra  edizione  stampa- 
ta ivi  pel  Rampazeilo.  8.  senza  data. 

Oratione  di  Pietro  Miarogiuriscons.ambascia- 
tor  della  città  di  Cividal  di  Bellun  nella 


4-to. 

Oratione  di  Rocco  Constantini  ambasciator  per 
la  Communitàdi  Cadore  fatta  et  recitata  da 
lui  al  serenisi,  prencipe  Lonardo  (cosi)  Do- 
nato in  proposito  della  Riforma  di  quel  Con* 
sig) io  Tanno  1606-  a 5.  ottobre.  In  Venetia 
appresso  Tomaso  Baglioni  xdcvi.  f\. 

Oratione  di  Antonio  Bertolacci  ambasciatore 
della  città  di  Zara  al  serenissimo  prencipe 
Leonardo  Donato  nella  sua  creatone  . In 
Venezia  1606.  appresso  Già  Antonio'Rani- 
pasctlo.  4-  Il  Bertolacci  dedica  a Nicolò  Do- 
nato fratello  del  doge. 

Oratio  habita  in  creatione  serenissimi  Vene- 
tiarum  principia  Leonardi  Donati  nomine 
alrnae  università!»  Patavinae  D.  D.  artista- 
rum  a perlustri  et  excellentiss.  viro  Caesa- 
re  Cremonino  Centensi  philosophiae  in  Aca- 
demia  celeberrima  Patavina  in  primo  loco 
publico  professore  Veneti»  1606.  apud  Ro- 
oertum  Meiettum.  4-  Fu  ristampata  in  Pa- 
dova col  seguente  fronstipicio  : „ Oratio  ba- 
„ bita  in  creatione  serenissimi  Venetiarum 
,,  principis  Leonardi  Donati  nomine  alma* 
„ universitalis  Patavinae  D.D.  Philosopho- 
„ rum  ac  Medicorum  a perillustri  et  excel- 
,,  leni,  viro  Caesare  Cremonino  Centensi  in 
,,  Academia  Patavina  principe  loco  Thilo- 
„ sophiam  tenente.  Veneti»  1606,  et  Pata- 
„ vii  ex  typograpbia  Laurenti  Pasquali.  4.  “ 
In  questa  ristampa  si  premettono  alcune  pa- 
role LBOHJKDO  DOHATO  JKKO  UDCVl.  ir.  idus 


creation  del  sereniss.  Leonardo  Donato  pren- 
cipe di  Venetia.  In  Venetia  1606.  appresso 
Roberto  Meglietti.  4- 

Oratione  di  Pietro  Geslino  iure  consulto  am- 


ianuorias  venetiarum  principi  creato . ..  ha- 
bita oratio  est  die  X.  mensis  mali.  E in  Hne 
vi  è un  epigramma  al  Cremonino  di  cui  è 
autore  Eustachius  P atelar  us  Cretensis.  jj. 


basciatore  per  la  città  di  Feltre  per  la  crea- 
tione del  sereniss.  Leonardo  Donato  prenci- 

(►e  di  Venetia.  In  Venetia  1606.  appresso 
loberto  Meietti.  4- 

Oratione  al  serenissimo  prencipe  D.  D.  Leo- 
nardo Donato  del  molto  illustre  et  eccell. 
sig.  Lodovico  Federici  ambasciator  della  no- 
bilissima città  di  Brescia  xxix  maggio  xdcvl 


Oratio  liabita  in  creatione  sereniss.  Venetia- 
rum  principis  Leonardi  Donati  ab  illus.  et 
cxcell.  equite  et  I.  C.  Octavio  Fantino  pa- 
tricio  Mantuano  ac  oratore  serenissimi  du- 
ci» Mantuae  die  18  februarii  1606.  Venetiis. 
1606.  apud  Robertum  Meiettum. 

Octavii  Menini  Pamgyricus  sereniss.  Principi 
Leonardo  Donato  et  excelso  senatui  Veneto 


In  Venetia  xdcvi.  Appresso  Roberto  Me-  dictus.  Venetiis  M OC  VII.  — In  fine  Apud 

S lieti.  4.  Ne  ho  veduta  anche  una  edizione  Evangelista!»  Deuchinuui.  4-  — Fu  ristam- 

i Padova  xdcvi.  appresso  Lorenzo  Pa-  palo  co’ versi  latini  del  Menini  che  ricordo- 


•quali. 


ino  qui  sotto. 
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Roste  ritali  ex  refusa  sereniss.  Leonardo  Dona* 
to  Venetiarum  principe  hactenus  gestis  In- 
citamentum  4*  Comincia  llabentviros  quoe- 
lihet  saccula.  E’  sotto  scritto  I.  C.,  opuscolo 
di  otto  pagine.  Non  vi  è data  ; tua  sembra 
impresso  del  1607  quando  cioè  si  combina- 
rono gli  affari  tra  il  Papa  e la  Repubblica. 

Gratiarum  actio  ad  serenissimum  Leonardum 
Donatum  Veneliarum  inclytum  ducerli  et 
amplizsimum  senatutn  venetum  Alexandri 
Lischae  Ginulpki  fili».  Veneliis  Kal.  maii 
1610  apud  Franciscum  Rampa  lettura  : In- 
fine si  legge  a stampa., che  mentre  stava  sot- 
to il  torchio  il  libretto,  fautore  nonagena- 
rio parlando  di  gravissime  cose  coi  suoi, 
mori  improvvisamente  irt  Venezia  nel  gior- 
no 6 maggio  1610,  e fu  sepolto  in  s.  Mauri- 
zio ove  riposa  suo  figlio  Benedetto.  (Que- 
sta Orazione  è di  ringraziamento  al  doge 
Donato  e alla  Signoria  per  li  molti  boneilcii 
ed  onori  ricevuti,  uno  de’ quali  era  forse  il 
carattere  di  cavaliere  di  cui  il  Lisca  era  fre- 
giato. Vedi  anche  a pag.  53 1 della  Bibl.  mss. 
Farsetti. 

Affetto  di  suddito  fedelissimo  al  serenissimo 
Leonardo  Donato  prencipe  di  V inezia  espres- 
so con  l’occasion  dell’eroico  governo  dell’ il- 
lustrisi. et  eccellentiss.  Leonardo  Mocenigo 
proveditor  Generale  in  Terra  Ferma.  In  Bre- 
scia per  Bartolomeo  Fontana.  MDGXl,  4- 
Lo  stampatore  dedica  a Jeronimo  Di  video 
rimo  cancelliere  del  Mocenigo  in  data  di 
rescia  161  ».  19  cenni jo.  Si  loda  nell’  opu- 
scolo e il  dog*  e il  Mocenigo  insieme. 

P.  Automi  Zom  flieronymi  f Oratio  in  funere 
serenissimi  Veneliarum  principi»  Leonardi 
Donati  ha  bit  a in  sacra  Gemelloi-urn  aede 
XII.  Kal.  aug.  an.  161  a.  Veneliis.  16' a.  4- 
apud  Xliooia w Balionutu.  E’  dedicata  dallo 
Zon  al  senatore  Nicolò  Donato  fratello  del 
doge. 

Oratio  I rai  ri  s Gelsi  Baffi  Cruciferi  habita  Ve- 
netiis  in  aede  B.  Mariac  Cruciferorum  in 
funere  serenissimi  Veneliarum  principis  Leo- 
nardi Doniti.  Veneti»  iòta  apud  Baretium 
Raretium.4.  E’ dedicata  anche  questa  a Nicolò 
Donato.  Vi  son  alla  fine  de’  versi  latini  e ita- 
liani, de’ quali  vedi  in  seguilo. 

Leonardi  Donati  Veneliarum  principia  Vita. 
Àuctore  Andrea  Mauroceno.  Veneliis.  1618 
apud  Ant.  Pinellum  4 Questa  Vita  fu  tra- 
dotta in  italiano  da  Girolamo  Ascanio  Molili, 
e sta  (senza  il  testo  latino)  impressa  ap.  *5i. 
ec.  del  Voi.  V.  della  Storia  della  Repub.  di 


Venesia  dello  stesso  Morosi  ni  volgarizzata 
dallo  stesso  Molin,  Venezia  1787.  4-  — E il 
medesimo  volgarìzxamemo  della  vita  fu  ri- 
prodotto, col  lesto  latino  a fronte,  dal  me- 
desimo Molin  ap.  145  del  Tomo  II  Orazio- 
ni, Elogi,  e Pile  scritte  da  Letterati  Veneti 
patrìzi i ec.  Venezia  Pepoli  1796  4* 

In  funere  serenissimi  Venetiarum  principis, 
Leonardi  Donati  Oratio  viri  nobilis  Aloysii 
Sanuti.  Veneliis  161  a 16.  Kal.  augusti.  Coni. 
Ma  gnu  m opus  oggreilitur  illustr.  et  excel- 
lent.  potres  ....  Questa  Orazione,  descritta 
a p.  90.  della  Bibl  mss.  Farsetti,  non  venne 
mai  stampata.  Dice  il  Sanuto  che  non  è a 
portata  di  lodare  il  Doge  ncque  ariate  nc- 
que ingenio , ncque  auctoritate : e vera- 
mente dall’  Orazione  stessa  sembra  che 
non  dica  il  falso.  Ho  veduto  il  codicetto 
cartaceo  che  oggidì  sia  fra*  M troiani  col 
num.  XVUL  della  classe  XI.  Vi  precedono 
due  epigrammi  latini  in  morte  del  Donato. 
Io  credo  che  questa  Orazione  sia  cosa  fatta 
per  esercizio  accademico  dal  Sanuto.  Po- 
trebbe il  codicetto  essere  autografo. 

Orazione  di  C Francesco  Molin  al  doge  Leo- 
nardo Donato  stava  mss.  in  un  codice  mi- 
scellaneo col  num.  54o  appo  lo  Stayer  in  4* 

Poesie  in  laude  del  doge  Donato. 

Patentini  Odorici.  Ode  in  laudem  Leonardi 
Donati.  Patavii.  Pasquatus  i-r»94-  (Non  la  vidi. 
E*  dal  Catalogo  de  Luca  p.  *10). 

bollini  Aloysii  patritii  Veneti  et  Belluni  epi- 
scopi viri  preclarissimi  Carminum  libri  lìti 
ec.  Veneti»  i655.  ia.  A pag.  45-  5i.  ec.  è 
lodata  la  eloquenza  del  Donato. 

Meniti  Odavi»  Carmina  ad  res  potissimum 
gallica?,  veneta?,  et  romana»  pertinenti  va* 
riis  temporibus  «cripta.  Ejusaem  Pancgyri- 
cus  sereni»?,  principi  Donato  ec.  Veneti» 
MDCXIIL  4 apud  Evangelistam  Deuchi- 
num.  A pag.  68.  90.  1 46.  vi  sono  carmi  in  e- 
logio  del  Donato.  Il  primo  è cum  e morbo  gravi 
conoaluisset  (Vedi  questa  circostanza  nell’ 
articolo  steso  di  sopra).  Il  secondo  e il  terzo 
sono  in  morte  di  lui. 

En.omium  serrai  Leonardi  donati  fernetta  rum 
Principis.  Verona c 1609.  Coni.  Quis  Deus 
invaila  mente  ni  ! soscritto  Fcdcricus  CerutuS 
V eronensis  octuagenarius.  Son  versi  90. 

Fin  otti  Ch  rìstophori.  Ir»  laudem  sereni  ssuni 
principis  Veneliarum  Leonardi  Donati  Ana- 
gramolata  et  cpigrammata  duo.  Stanno  a 
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p.  jo  t.  e 5i  del  libro  Parnassi  violae  Chri- 
stop  ho  ri  Fin  otti  Veneti»  1619.  8 

Pcndr ameni  Hieronytni.  In  funere  serenissimi 
Leonardi  Donali  principia  epigrarnmata.  So- 
no quattro,  in  4*  senza  data;  ma  s’ intende 
del  161  a. 

Senni  Principi s Donati  obitus  Veneti».  1610. 
Coni.  E g regii  ante  alios.  $on  versi  4®»  in  fine 
de’nuali  è soscritto:  Octavii  Alenini. 

In  Obitu  serenissimi  principis  Leonardi  Dona- 
ti diversorum  Carmina  D.  T.  P.  Autori  sono 
de' versi  latini  Alessandro  Gatti.  Marcanto- 
nio Querini  crocifero,  padre  Paolo  Landonio 
crocifero;  e de’  versi  italiani  Andrea  Gritti 
crocifero,  il  suddetto  Marcantonio  Querini, 
il  Gatti,  e fra  Celso  Baffo  pur  crocifero.  (Que- 
sti carmi  latini  e italiani  stanno  in  line  all’ 
Oraiio  fratris  Celsi  Baffi  ec.  che  abbiamo 
ricordata  di  sopra. 

Cantone  di  Mutio  Piasentini  all’  illustr.  et  ec- 
cellentiss.  sign.  Lu nardo  Donato  dirissi- 
mo podestà  di  Brescia,  ivi  per  Vincenzo  Sab- 
bio 1 579.  4-  Com.  Della  Mela  reai  su  C au- 
ree sponde,  in  Kne  v’  è un  sonetto  allo  stes- 
so Donato  : Animo  invitto  a le  mattane  of- 
fese. 

Magno  Celio.  All’  lllua.  sig.  Leonardo  Donato 
Cavalier,  procurator.  Sonetto  che  comincia. 
Occhi  haver  sempre  al  ben  eommune  inten- 
ti. sta  a p.  1 o£  delle  Rime  di  Celio  Magno. 
Venezia.  Muschio  1600*  4 

Carrara  Giacomo.  Madrigali  (mss.)  di  Giaco- 
mo Carrara  Penetiano anno  M DCVI.  in  16. 
V’  è uno  in  lode  del  doge  Donalo,  che  co- 
mincia Quel  novello  splendore . Il  jcodicetto 
è appo  di  me  del  secolo  XVII. 

Malombra  Gioseffo.  Lilibeo.  egloga  piscatoria 
in  morte  del  serenissimo  prencipe  di  Ve- 
netia  Leonardo  Donato.  Venezia.  Deuchirio 
16 la.  4. 

Opere  dedicate  al  doge  Donato . 

yi  colai  Conta  reni  Joannis  Gabrielis  filii  patri- 
zi veneti.  De  perfeelione  rerum  libri  sex. 
Ad  virum  ampi  issi  munì  Leonardum  Dona- 
timi. Veneti»  IJ76.  4-  Dice  di  lui:  qui  ante - 
quam  ullam  reipub.  ad  ministrando  e atque 
gerendae  curarti  susciperes:  animum  libi 
optiwnrum  doctrinarum  cognitione  exco - 
le.ndum  informandumque  do x isti:  ex  quibus 
praeclara  illa  tua  in  rempullicam  merita 
extiterunt. 

Augustini  Palerii:  Qua  ratione  versandum 
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sii  in  Aristotele  ad  Leonardum  Donatuni. 
Opusculo  del  Cardinale  Agostino  Valido 
che  sta  a pag.  54  del  libro  De  recto  philo - 
sophandi  ratione.  Veronae  O77.  4-  Avvi 
lode  del  Donato  anche  a p.  61.  tergo  Nam 
ut  omittam  ingenìum , modestiam,  et  probi- 
tà tem  tuam  quibus  tibi  magnam  cpinionem 

, doctrinae  et  innoeentiae  concitasti  ec. 

Augustini  Palerii  De  militate  capienda  ex  re* 
bus  a Venetis  gesti#  ec.  ( Codice  del  secolo 
XVI.  classe  X de’  latini  nella  Marciana)* 
Avvi  premessa  una  latina  tetterà  di  Silvio 
Antoniano  che  dedica  l’opera  a’  senatori 
Leonardo  Donato  e Lorenzo  P rioli.  Questa 
lettera  non  si  trova  in  tutti  i codici  che  re- 
cano quella  stimata  Opera  del  Vallerò,  tut- 
tora inedita  in  latino;  uia  la  si  ha  tradotta 
dal  Giustiniani  e premessa  alla  versione  del 
detto  libro  Dell'  utilità  che  si  può  ritrarre 
dalle  cose  operate  dai  Pencziani.  Padova 

*787.4.  . 

Pauli  Grisaldi.  Oratio  de  vera  nobilitate  in 
laudem  Marci  Anlonii  Venerii  post  Ascri- 
viensem  practuram,  ac  totius  familiae  Vene- 
riae.  ad  illustr.  ac  prudentiss.  senatoreoi 
Leonardum  Donatum  Rev.  P.  F.  Pauli  Gri* 
saldi  Perusini  Ord.  praedic.  Veneti»  i586. 
Guerra  4-  con  lettera  in  data  di  Padova  2 5 
febb.  i586. 

Penturae  Piacentini.  Consilium  super  contro- 
versia vertente  inter  Beatissiuium  Paulum 
Po  pam  V ac  serenissimam  Rcmp.  Venetam 
occasione  nonnulioruui  stalutorum  ac  cuju- 
sdam  censurae,auctore  Ventura  Vincentino 
divinae  naturalisque  scientiae  doctore,  Pon- 
tificii  Cacsareiq.  juris  professore.  Ad  serenità. 
Venetae  reipublicae  principem  Leonardum 
Donatum  amplissimumq.  senatum,  Veneiiis 
apud  Rubertum  Meiettum  MDCVI.  4. 

Dyonìsii  Latori  civis  veneti  in  gratiam  illu- 
strissimi nec  non  ornatissimi  viri  Alberti 
Giorgii  Bucbiasch  Sarmatae  herois  Tracla- 
tulus  de  somniis  sereni*#.  Leonardo  Donato 
Ycnetiarum  principi  coraendatus-  Venetii#. 
ex  typogr.  Ranipazettana.  MDCVI.  8.  La 
lettera  dedicatoria  al  doge  racchiude  alcune 
notizie  su  altre  operette  dell'autore. 

Fougasscs(Th.  de).  Histoire  generale  de  Venise 
depuis  la  fondation  de  la  ville  jusque  à pre- 
sene. Paris  MDCV1II.  4*  volumi  due.  Dopo 
la  dedicatoria  al  Re  Enrico  IV,  ve  n’  è una 
a Serenissime  prince  Leonardo  Donato , due 
de  Penise  in  data  So  gennajo  1608.  colli  ri- 
tratti di  Enrico  e del  doge. 
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losephi  Bonfadii.  De  civili»  administrationis 
<>pt  ima  forma  disputalo  ad  versus  oppugnan- 
te# amtocratiam  ad  sereoissimum  Leonar- 
dtitu  Donatum  ducem  Venetiarum.  Paravi» 
MDCXI.  8.  piccolo.  La  dedicazione  contiene 
le  laudi  del  doge. 

Nicolai  Crassi  iunior».  Elogia  patritioruui 
Venetorum  belli  pactsq.  artibus  illustrium. 
Venetiis  M DCXII  apud  Evangelista»!»  Deu- 
cbinum.  4-  E dedicalo  Serenisi,  otque  invi- 
cliss.  Leonardo  Donato  Fenetorum  principi 
a m piissimo q.  et  incomparabili  senatui. 

Dogiioni  Gio.  Nicolò.  Compendio  historico  uni- 
versale ec.  Venetia  i6o5.  appresso  Nico- 
lò Mi  sseri  ni.  4 Parla  con  lode  ai  Lui  e della 
famiglia  sua  e di  quella  della  madre.  Questa 
edizione  non  vidi.  Vidi  bensì  quella  del 
i6aa.  4 sul  cu»  fromispicio  si  legge.  Com- 
pendio historico  unii'ersale  . . . dedicato  già 
alC illusi.  sig.r  Leonardo  Donato  cavalier 
et  mentissimo  procurator  di  s.  Marco  et  poi 
serenissimo  principe  di  F enetìa  . . . Non  vi 
è la  dedica  al  Donato,  ma  altra  ad  Agosti- 
no Nanni. 

Fabii  Panimi  O rat  io  de  Pace  liabita  Venetiis 
id.  sept.  in  Veneta  Academia  ad  iliustr.  Fa- 
tavini  gvmnasii  III  viros  Ioannem  Superan- 
tium  , Lconardum  Donatum  , Zacharian» 
Contarenuin  D.  Marci  procuratores.  Vene- 
ti». Georg ìus  Angelerius  excudebat.  woxnx. 
4 Di  questa  Orazione  avvi  nei  libri  di  casa 
Dona  un  esemplare  distinto , quello  stesso 
dato  dal  Paulini  al  Donato,  giuntavi  una 
lunga  lettera  autografa  del  Paulini  che  co- 
mincia In  Fenda  Academia  cui  hoc  anno 
praesum  . . . Finisce  colla  data  FI.  id.feb. 
MIdXCFJU.  more  veneto.  L'oggetto  di 
questa  lettera  si  rileva  da  queste  brevi  paro* 
le  : Lucius  Scaranus  qui  m atulinis  horis  in 
veneto  Gymnasio  ad  Dai  Marci  profitetur 
latinas  litcras  Atestinorum  oblalam  accepit 
conditìonem  , id  a me  munus  pertinere  legi - 
timo  vide  tur.  et  ego  id  a vestra  benignitate 
ac  iustitia  ut  mihi  demandetur  quam  possum 
suppliciter  edam  otque  edam  peto.  Quindi 
espone  varii  motivi  per  li  quali  crede  di  po- 
ter essere  sostituito  allo  Scarano  nella  catte- 
dra di  lettere  latine.  Aggiungasi  tale  noti- 
zia al  Liruti  (T.  Ili  p.  064*  565.  ove  parla 
di  Fabio  Paolini). 

,EpigraJi  al  doge  Donato. 

Piu  d' una  inscrizione  scolpita  abbiamo  fuori  di 
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Venezia  che  reca  il  nome  di  Leonardo  Do- 
nato. Io  conosco  quella  che  sta  sopra  la 
maggior  porta  del  Ginnasio  Patavino  col- 
l'anno MDXC1  (vedi  Saloni.  Inscr.  Urbis  p. 
5a3.  e Tomai.  Gymn.  Pafavinum  p.  4».  4a-l 
In  Padova  pure  awene  altra  sopra  la  porta 
del  Teatro  Anatomico  coll’  anno  MDXCIV 
(vedi  Append.  laseri t.  Urbis.  Iac.  Salom. 
p.  89,  e Tommasini  Gym  Patav.  p.  77,)  In 
Este  un'altra  coll'anno  IVI  DCXII.  riferita 
dallo  stesso  Salom.  laser.  Agri  Patav  p.  74. 
Una  poi  mi  fu  comunicata  dal  chiarissimo 
sig  Conte  Girolamo  Agapito  di  Pinguentc, 
patrizio  Giustinopolitano, e Parentino,  e origi- 
nariocitladino  V ene-to.  Essa  è sopra  l’arco  del- 
la Torta  Nuova  detto  il  baluardo  nella  Città  di 
Montona  in  Istria,  la  qual  epigrafe  comin- 
cia LEOPARDO  DOSATO  PMiMC.  StR MO  S1PIKKTI*- 

siao  h setp.  patre.  MtumsuKn.  edé  la  me- 
moria di  un  ristauro  fatto  di  quella  fortez- 
za nel  1607  sotto  Marco  Pasqualigo  preloie 
di  Montona. 

Epigrafi  poi  stampate  in  onore  di  lui,  conosco 
per  la  sua  morte  le  seguenti.  La  prima  co- 
mincia LEOPARDO  DOPA TO  1EM4E  POP  ADTM- 

bratab  pibtatis  principi r/r.  Aiuto # 

LXXn.  MEPSES  . I.  IH  tu.  t.  PBIHCIPKH  BC*T 
Alt  KOS  ri  . MBPS  . ri  . DBS  . rt . OBJIT  . XT I . 

Xal  . atgtst . cioiocxn.  La  seconda.*  aetea- 

PAB  MEMORI AE  LBOlf  ARDI  DOSATO  ...  La  ter- 
za J SAUTÉ  ISCLYTB  DOSATA»  ...  e SOltOSCrìtlO 

evvi  Christoph.  Ferrarius  iurisc . Sono  in 
forma  di  4-»  e pare  che  sieno  tutte  e tre  del 
Ferrari,  sebbene  l’ultima  sola  abbia  la  so- 
scrizione.  Una  stampa  della  epigrafe  leopar- 
do DOMATOy  e dell’altra  abtbbiiae  memori  a m, 
senza  nome  di  autore,  ma  di  quell'epoca,  in 
due  carte  volanti  in  forma  di  foglio,  bo  ve- 
duta fralle  Miscellanee  della  Marciana.  Fran- 
cesco Fola  nella  sua  collezione  di  epigrafi 
latine  ne  ha  parecchie  in  onore  di  Leonardo 
Donato  e come  procuratore  c come  doge. 
Vedile  a p.  344*  345.  548.  4<>i-  del  Tomo  I. 
Alai  Nova  rini  QpuscuLfol.  Una  di  queste  è 
a nome  delle  Veronesi  famiglie  Bevilacqua, 
Canossa , Ferità , Delbene,  e altrea  nome  di 
Alfonso  Morando. 

Medaglie  del  doge  Donato 

Nelle  sei  Oselle  che  ordinò  fossero  coniate, 
come  il  solito,  durante  il  suo  principato,  e 
che  colla  ben  nota  diligenza  il  chiariss.  sig. 
conte  Leonardo  Manin  ha  descritte  nell'  in- 
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feressante  suo  libro  Ilio  strazione  delle  Me- 
daglie dei  dogi  di  Venezia  denominate. 
Oselle.  Venezia.  Merlo  '854.  4 avvi  il  motto 
Ttrrrrzr.  trota rv.  diliga*,  assai  bene  adatto 
alla  saviezza,  prudenza,  e giustizia  che  lutti 
gli  storici  gli  affibbiano  nel  corso  della  sua 
vita. 

Nella  Marciana  avvi  di  mezzana  grandezza 
medaglia,  ossia  gettone  di  bronzo  colla  testa 
del  doge  Donato  coperta  del  Como , e le 
parole  uonaxdo  donato,  e non  vi  è rovescio. 

Presso  il  eh.  sig.  abate  Pietro  Pasini  di  Vene- 
zia esiste,  forse  unica,  una  medaglia  d’  oro 
ovale,  di  grandezza  mezzana,  e del  valore  di 
200  circa  lire  venete.  A dritta  havvi  il  busto 
del  doge  Leonardo  Donato  collocato  in  profi- 
lo a sinistra  di  chi  lo  guarda,  e colle  parole 
attorno  zzo  donato  orx  reiteri  ex,  e nel- 
l’esergo  1607.  Al  rovescio  avvi  donna  coro- 
nata ossia  Venezia  seduta  sopra  un  tronco  di 
colonna,  avente  nella  destra  mano  la  spada, 
e nella  sinistra  un  ramo  di  adoro,  e appiedi 
il  Leone  Veneto  col  libro  aperto.  Si  legge 
all'intorno  sola  rieco  Intacta  sìankt.  e neJ- 
l' emergo  verni Ae.  Non  ci  è noto  per  quale 
occasione  sia  stata  coniata  questa  medaglia, 
la  quale  avendo  tre  piccole  orecchie  nella 
sommità,  mostra  di  essere  stata  fatta  per  ap- 
piccarvi una  collana  d’oro,  o nastro  colorato. 
Il  Casini  crede  che  possa  essere  un  dono  del 
Duca  di  Lorena  Carlo  II  al  doge  Donato 
fatto  per  l’accomodamento  delle  discordie 
con  Paolo  V , leggendosi  la  parola  lotnax 
( Lntharingia ),  la  quale  per  la  grandezza  del- 
le lettere  simile  a quella  delle  altre  non  si 
può  prendere  per  il  nome  proprio  del  co- 
niatore della  medaglia.  (1) 
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In  un  mio  codice  contenente  Medaglie  di  uo- 
mini illustri  per  lo  più  veneziani  trovo  se- 
gnata la  seguente , che  però  non  vidi  altro- 
ve indicata:  Al  diritto  avvi  ixTaais  ad  TER- 
RORE» ACCOLIS  IX  REEVOIVM  LEON.  DONATO 

ERIGI  — Al  rovescio,  ucolavs  delpriro  ar- 
cui LAPIDIBVS  ATTOLLI  CVRARVRT  MDCUII. 

( La  fortezza  di  Palma).  E’  di  mezzana  gran- 
dezza. 

Ritratti  del  doge  Donato. 

In  marmo,  v’è  quello  sul  deposito  in  questa 
chiesa  : 

In  rame.  Conosco  uno  in  4 appo  il  eh.  sig. 
Jacopo  Capitanio  collo  stemma  a sinistra. 
Ha  le  parole  II  serenissimo  prìncipe  di  V e- 
netia  Leonardo  Donato  creato  li  so  gena- 
ro  1606.  Appo  il  Museo  Correr  vidi  altro  in- 
taglio in  rame  della  figura  del  doge  Donato, 
colle  parole  II  serenissimo  principe  di  Ve- 
netia  Leonardo  Donato  creato  alti  1 o ge- 
nero 1 606.  /.  uan  halbeeck  sculpsit  Parisy  t 
(sub  umbra  alarum  tuarum).  Incisione  in  4 
piccolo  entro  uu  ovato  collo  stemma  Dona- 
to. È levata  dall’Istoria  Veneta  scritta  dal 
Fougasses  che  si  é sopra  rammentata  ove 
de’  libri  dedicati  al  doge.  Nelle  vite  poi  o fa* 
«li  od  elogi  de’  dogi  scritte  in  latino  ed  in 
italiano  dal  Palazzi,  dal  Macedo,  dal  Matina 
e dal  Vianoli  co’ ritratti  degli  altri  dogi  en- 
tra quello  pure  di  Leonardo. 

Ad  olio.  Nella  Bussola  de*  capi  del  Consiglio 
di  X,  dirimpetto  alle  finestre  avvi  un  quadto 
dov*  è rappresentata  N.  D.  con  un  angiolo  e 
s.  Marco  che  assiste  al  doge  Leonardo  Do- 
nato di  cui  é il  Ritratto.  Vi  si  legge  il  nome 


(1)  Ecco  alcuni  pezzi  riguardanti  il  Duca  di  Lorena  nell'argomento  delV  Interdetto , che  cavo 
dal  Giornale  mss.  che  ricordo  nella  Nota  in  fine  al  presente  articolo,  pog.  438. 

Adi  a6  gennajo  1607  ( more  comuni ).  „ Venuto  in  Collegio  il  sig.  di  Marmeville  con- 
sigliere e segr.  mandato  dal  sig.  duca  al  Lorena  fatto  tentar  di  sopra  dei  Savii  di  Terra- 
ferma  disse  essere  stato  mandato  dal  suo  padrone  per  corrispondere  alle  visite  e favori  che 
la  Repub.  li  aveva  fatto  colla  missiva  di  due  Segreta  rii  Dominici  e Surian  (Cristoforo),  poi 
procurò  di  persuadere  la  Repub.  alt  accomodamento. 

Adi  primo  febbraro  1607.  Rispondendo  il  Senato  all*  Off.  di  Mons.  di  Marmeville  le  die- 
de conto  di  quelle  cose  alle  quali  era  sin  ora  il  Senato  condisceso  per  f accomoda 
mento. 

E fu  preso  di  donar  al  detto  eonsiglier  e segretario  del  Duca  di  Lorena  due.  200,  e fu 
scritto  al  segretario  Padavin  perchè  in  conformità  parlasse  con  il  sig.  Duca. 

Adi  28  aprile  1607.  Il  Senato  scrive  lettere  alti  segreta  rii  a Fiorenza,  Milano , Napoli , e 
Lorena  con  darli  conto  dcJP  accomoda  mento  del  negozio  col  Pontefice  per  loro  informa- 
tone. 

Tom.  IV. 
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del  pittore:  Marcus  Tuia  ni  F.  Il  Ticozzi 
dice  (p.  190.  1.  c.)  che  vedeva  si  questo  qua- 
dro, ma  si  può  certificare  che  si  è sempre 
qui  veduto  e vi  si  vede  ancora.  Ed  anzi  è a 
notare  uno  sbaglio  preso  dal  Ticozzi  in  quel 
fuoco,  perchè,  a suo  detto,  sembra  che  an- 
che nell'  anticamera  dei  Capi  del  Consiglio 
de ’ dieci  vi  sia  simile  quadro  dì  Marco  di 
'risiano  col  ritratto  del  Donato  ; ma  è a ri- 
flettere che  il  dir  sala  della  bussola , e il  dir 
anticamera  dei  Capi  è tutt’una  cosa  ; cosic* 
che  il  quadro  è sempre  un  solo.  — Nella 
Chiesa  di  s.  Giovanni  Elemosinario  detto  s. 
Giovanni  di  Rialto,  sopra  una  delle  pareti 
veggonsi  uniti  tre  quadri  dipinti  dal  detto 
Marco  di  Tiziano  Vecellio,  i quali  formavan 
già  i portelli  dell’organo  antico  In  uno  di 
esù  avvi  il  ritratto  del  nostro  doge  ; ed  è 
per  sentimento  degl’  intelligenti  opera  prege- 
vole (Maschini.  T.  II.  p.  164.  Guida.  181 5). 
Un  altro  Ritratto  del  Doge  Donato  sta  la 
colle  serie  degli  altri  dogi  lungo  il  cornicio- 
ne della  Sala  dello  Scrutinio.  Due  ne  stanno 
di  grandezza  naturale,  nel  Palazzo  della  fa- 
miglia Donò  sulle  fondamente  nuove,  di  i- 
gnota  mano,  ma  di  quel  tempo.  Probabil- 
mente ne  saran  in  altri  siti,  ma  non  li  vidi. 

Alla  p.  426  sonmi  maravigliato  come  il  Do- 
ge Dona  in  mezzo  a cotanti  affari , abbia  po- 
tuto trovar  tempo  a scrivere  e a copiare  i mol- 
li volumi  di  coso  storico-politiche  veneziane 
che  conservami  nella  nobilissima  casa  Dona 
sulle  Fondamente  Nuove  Ora  dirò  che  di  tut- 
to suo  pugno  sono  eziandio  alcuni  ben  grossi 
volumi,  e di  carattere  minuto,  concernenti  1’ 
amministrazione  ed  economia  familiare , che 
diconsi  Quaderni , Giornali  ec.  Molte  curiosi- 
tà essi  contengono  relative  alle  spese  sostenu- 
te nelle  ambascerie,  ai  doni  ricevuti  dai  So- 
\ rani,  alle  spese  del  Ducato,  alle  spese  per  la 
fabbrica  del  Palazzo  sulle  fondamente  Nuove. 
Ho  cstrattato  i seguenti  pezzi,  che  hanno  re- 
lazione a quanto  ho  detto  in  questo  articolo. 

1. ,,  ZojAlo  dell’ ambasceria  mia  di  Spagna 
„ donatomi  dal  re  catholico  don  Filippo 
,,  Secondo  per  occasione  della  prima  nova 
,,  che  io  gli  diedi  essendo  ainb.  a S.  Maestà 
„ della  gloriosissima  vittoria  navale  delle 
,,  armate  della  lega  Pontificia,  Spagnola,  et 
,,  Veneta  l’anno  1 57 i . 7.  ottobre  festività 
„ di  s.  Giustina,  il  qual  dono  mi  fu  poi  con- 
„ firmato  dal  Senato  nostro  l’anno  1570  nel 
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„ mio  ritorno  ....  Consiste  il  detto  zojello 
,,  di  un  diamante  scuro  overo  cetrino,  il 
,,  quale  io  giudico  che  possa  valere  intorno 
„ a ducati  duecento,  de  uno  rubino  in  ta- 
„ vola  due.  cento  , de  un  rubino  in  rocca 
„ due.  cento,  de  un  smeraldo  due.  quaran- 
„ ta,  et  de  alcuni  diamantini  et  rubineti 
„ collocati  intorno  li  sopradetti  quattro  pez- 
„ zi  per  ornamento  due.  sessanta.  Et  poi  la 
„ sua  cathenella  d'oro  portabile  di  quattro 
,,  filli,  insieme  con  l’oro  del  medesimo  zo- 
,,  jello  due.  cento  in  circa,  che  surntna  due. 
,,  seicento.  (VoL  IV.  pag.  10.  Vedi  che 
di  questo  diamante  ho  fatto  menzione  di 
sopra  alla  pag.  4*4-  nota  a). 

a.  „ Medaglia  d'oro  dono  spirituale  di  Papa 
„ Sisto  Quinto,  chiamato  dalla  Santità  Sua 
,,  aureutn  numisma  dentro  della  quale,  eh’ 
,,  è in  forma  di  bussoleto,  è incluso  un  po- 
,,  ebetto  del  legno  della  Santissima  Croce... 
„ la  quale  (medaglia)attaccata  ad  una  cor- 
„ delina  di  seda  azura  mi  fu  posta  al  collo 
dalla  S.a  Sua  quando  il  di  22  di  ottob.  1 fi 85 
„ in  sella  di  Constantino  alia  presentia  di  18 
„ cardinali  mi  creò  solennemente  cavalliere, 
,,  et  ha  da  una  banda  l’impronto  d'unanave* 
„ ta  con  I’imagine  di  Cbristo  Salvator  no- 
,,  atro  al  timone  et  di  s.  Pietro  al  remo  con 
„ con  queste  parole  Due  in  altum , et  dall’ 
,,  altra  s.  Francesco  che  con  le  spalle  so- 
,,  stiene  la  chiesa  Lateranense  con  queste 
,,  parole  Repara  Domum  meam . . . (Descri- 
ve il  Donato  anche  l' Indulgenze  e i pri- 
vilegi annessi  a cotesto  dono  spirituale . 
Volume  IV.  pag  100.  Voi.  V.  pag.  Sja.  Ve- 
di di  questa  ambasceria  a pag.  416.  nella 
nota  1 , deir  artico! 

5.  ,,  Cathenella  d'oro 

„ le  pende  una  medaglietta  che  da  una  j>ar- 
,,  te  ha  la  navicella  di  s.  Pietro,  et  dall  al- 
„ tra  l’ effìgie  di  Papa  Sisto  Quinto  ...  In 
„ Roma  ldi  fu  donata  et  cuoi  Dei  omnipo- 
„ tentis  bened»ctione  ini  fu  posta  al  collo 
„ da  Papa  Sisto  Quinto,  quando  in  |palazzo 
„ di  s.  Pietro  nella  Salla  di  Constantino 
,,  con  P assistenza  di  ift  cardinali  ivi  per 
„ questa  causa  dalla  S * Sua  convocati  et 
„ di  gran  quantità  ancliora  di  altre  nobili 
,,  persone  alli  2 2 di  Ottobre  dell’anno  pre- 
„ sente  i585  mi  creò  solennissiraamente 
,,  cavaliere  di  aurata  militia  insieme  con  li 
„ tre  altri  ambasc.  miei  colleglli  et  con  1* 
„ l’ambas.  nostro  ordinario  ancliora  in  Ro- 
,,  ma  residente  ...  La  qual  catheoeU  fu 


) presente  ). 

d un  solo  fillo  dalla  qua- 
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,,  da  me  oggi  ( a5  novembre  i58S)  in  Sc- 
„ nato  presentata  secondo  il  solito  alla  se- 
,,  dia  del  «ermo  prencipe  Catta  che  fu  dall' 
„ ambasciatore  la  relatione,  et  non  paren- 
„ do  ad  alcuno  che  cosa  di  cosi  pocco  prez- 
„ so,  la  manza  della  quale  costava  a cadau- 
„ no  di  noi  due.  27,  dataci  da  S.  8.  sola- 
„ mente  per  segno  della  cavalleria  dovesse 
„ passar  come  donativo  sotto  a balottatio- 
,,  ne,  come  con  aperta  voce  tutto  il  Senato 
„ chiaramente  manifestò  ad  essere  conve- 
f,  niente,  la  serma  Signoria,  havendo  anche 
„ per  ciò  chiamati  a se  li  Avogadori  de  Co- 
,,  mun  come  esecutori  delle  Leggi  et  ape- 
„ zialmente  il  Bragadino  che  cosi  consenti* 
„ rono  che  si  facesse,  me  la  fece  inanzi  li 
,,  occhi  di  tutto  il  Senato  liberamente  resti- 
„ tuire.  Come  ancho  fece  di  un  altro  picco» 
,,  Io  presente  di  galanterie  che  mi  diede  di 
,,  ritorno  da  Roma  la  Gran  Duchessa  di  Fio» 
„ renza  che  fu  una  dozzina  de  fazzoleti,  due 
,,  fazzoli  lavorati,  due  forbicine,  due  para 
t,  di  guanti,  due  borscte  picole  de  pelle  di 
,,  fiori  et  uno  quadreto  con  la  imagine  del- 
j ,,  la  beatissima  Vergine  depinta  in  ormesin, 
cose  tutte  che  non  eccedono  il  valore  de 
„ scudi  quindici  in  circa.  Il  che  fu  parimen- 
,,  te  fatto  con  cadauno  delli  ambasc.  miei 
„ colleghi.  Sia  per  memoria.  ( Volum.  UH. 
carte  129.  Voi.  V.  carte  072.  e vedi  a pag. 
416  nota  1 del  presente  Articolo). 

4.  „ Coibentila  d'oro  di  cinque  filli  donatami  da 
„ papa  Clemente  Ottavo  l’anno  i5gi  nel  fine 
,,  della  nostra  ambasc.  fatta  a S.  S.  perla  as* 
,,  somptione  quando  creò  cavallieri  li  miei  col- 
„ leghi  che  non  erano  et  1'amhasciator  ordì» 
„ nario,  e che  ci  fu  concessa  dal  Senato  nel 
,,  nostro  ritorno  per  parte  del  25  novembre 
„ del  detto  anno;  la  qual  catbenella  hapen- 


MAGGIORE  45$ 

,,  dente  unamedaglietad’oroconìlCruciHxo 
,,  da  una  banda  et  dall’altra  l’effigie  di  S.  S. 
„ con  queste  parole:  Forti  tu  do  me  a et  rifu- 
giarli meum.  ( Voi.  V.  pag.  373.  Di  questa 
ambasc.  vedi  pag.  4*6  nota  1.  del  presente 
articolo  ). 

5.,, Crocetta  d'oro  che  ha  dentro  inserte  reliquie 
,,  sante  donatami  da  papa  Clemente  Ottavo 
,,  nella  ambasceria  perla  sua  assumptione,  et 
,,  ha  da  una  parte  un  cristallo  transparente  et 
„ dall'altra  il  Crucifixo  con  li  misterii  della 
„ Santissima  passione  sua  ..  (Voi.  V.  p.  373. 
e altrove.  E’  la  suddetta  ambasc.  if>9a). 

6.  Quanto  al  Palazzo  di  cui  vedi  alla  pag.  4*  » - 
in  nota  del  presente  articolo;  il  terreno  su 
cui  è fabbricato  fu  comperato  nel  1609.  a’ 
1 4 ottobre  dal  doge  Dona  da  Giacomo  Na- 
ni genero  del  fratello  di  esso  Doge,  il  qual 
Giacomo  lo  aveva  acquistato  nel  160G  aal- 
1*  officio  delle  Acque. ...  ,,  Et  faccio  me- 
dino ri  a (scrive  il  Doge  ) come  fu  dato  prin- 
„ cipio  a questa  fabbrica  li  cui  fondamenti 
„ sono  tutù  stati  palificati  alli  16  gennaro 
„ 1609  secondo  il  nostro  stile  di  Venetia, 
,,  et  la  prima  pietra  doppo  baver  principia- 
ta to  a cavare  et  palificare  fu  posta  alli 
„ di  marzo  1610  vigilia  dell’Annunci.-.tione 
„ della  Beatissima  Vergine  giorno  natale 
„ della  nostra  città.  Et  il  coperto  fu  finito  a 
H mezzo  il  corrente  mese  di  ottobre  i6ll.M 
Dalle  Memorie  stesse  apparisce  che  p ro- 
tilo fu  m,  Francesco  de  Fiero.  E’  fama  che 
fra  Paolo  Sarpi  abbia  approvato  il  disegno 
o modello  di  questo  Palazzo  ; ma  finora  il 
conte  Dona,  che  mi  fu  cortese  nell’esibirmi 
allo  esame  tali  volumi,  non  ha  potuto  su  di 
ciò  rinvenire  nelParchivio  suo  alcuna  noti* 
zìa. 


NOTA  chiamata  alla  pag.  4*9-  relativa  alla  Controversia  tra  Paolo  V 
e la  repubblica  di  Venezia. 

Di  questa  celebre  controversia,  della  quale  trattano  tutti  gli  storici  nostri , e particolarmen- 
te il  Morosini  (/.  c.)  e il  Sondi  V ol.  rl.p.x  io/*  « seg.  ho  fatto  cenno  in  quest' Opera  spezial- 
mente alle  pagine  279.  280.  281  del  Fot.  Il  ove  di  Antonio  Querini,  e quello  basta , senza 
ripetere  cose  notorie.  Bissa  Jini  (in  una  parola ) colla  sussistenza  delle  leggi  e consuetudini 
/ c nozione  per  parte  della  Repubblica,  e col  Uovo  delle  Censure  ecclesiastiche  per  parte 
del  Pontefice.  E siccome  i V eneziani  non  vollero  mai  accettare  f Interdetto,  anzi  con  tutto 
perù  quel  rispetto  che  conveniva  alF  Autorità  della  Chiesa,  vi  si  opposero , cosi  non  accol- 
sero mai  t assoluzione  dalt  Interdetto  stesso  , appunto  perchè  sostennero  sempre  di  es- 
so era  nullo  fino  dalla  sua  orìgine . Quindi  è,  che  non  molto  giustamente  opina  il  chiaris- 
simo Leopoldo  Ranke  Histoire  de  Papauté,  traduction.  Paris  Fol.  Ili  p . 099  e srg.  ove  parla 
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di  cottile  differente,  e a p.  429)  dicendo  che  le  questioni  non  furono  compiutamente  termi- 
nate in  vantaggiò  de*  Venezia  ni  ; che  le  leggi  venete,  delle  quali  il  papa  f era  doluto,  fu- 
rono ritirate ; e che  V assoluzione  era  stata  accettata  allorché  il  Cardinale  di  G iojosa  si 
presentò  al  Consiglio  e in  forma  privata  la  pronunciava. 

Non  sarà  per  altro  discaro  e a’  raccoglitori  de*  molti  e molti  opuscoli  usciti  intorno  a tal  con- 
troversia, e a'  bibliografi,  che  io  qui  riproduca  ne*  più  brevi  cenni  possibili,  la  serie , che 
giunse  a mia  cognizione  degli  scrittori  a stampa  che  se  ne  occuparono  ,*  e dìviderolla  in 
due  classi  alfabetiche , cioè  di  quelli  a favore,  e di  quelli  contro  la  Repubblica  ; soggiunge- 
rò in  fine  f elenco  di  varii  manu scritti  sullo  s tesso  argomento. 
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Al:  Li:  Aeq.  Ve:  I.  V.  D.  Epistola  ad  Summ.  Pon- 
ti/i. Sotto  qneste  nuziali  è nascosto  Alca* 
sa  idra  Lisca  cavalicr  Veronese  dottore  io 
ambe  le  leggi. 

Anonimo.  — Consolazione  della  mente  (è  malamente 
attribuita  al  Serpi  ). 

Anonimo.  — Canzone.  Se  Papa  Paolo  Quinto. 

Anonimo  — Canzoni  tre  (v.  Crasso). 

Anonimo  — Carmen.  In  ambitionem  Rom.  curine. 

Vedi  qui  di  seguito  Anonimo.  Oratio  ad 
Paulum  F. 

Anonimo  Consilium  de  recuperando  Pace  Poloniae 
contro  lesuitas . 1607. 

Anonimo  — Copia  di  due  Lettere  (v.  Genova  e Ve* 

tu)*  . 

Anonimo  — Christianorunx  Reip.  Fcnctae. 

Anonimo  senaior  Veneziano  — Discorso  sotto  nome 

di  sentenza. 

Anonimo  dottore  (v.  Parisio). 

Anonimo  — Epìstola  ad  Caes.  Baronhtm.  Se  ne  di- 
ce autore  il  suddetto  Alessandro  Lisca. 

Anonimo  — De  liberiate  ecclesiastica.  E autore  Isac- 
co Casaubono. 

Anonimo  — Oratio  ad  Paulum  F.  Se  ne  crede  la- 
tore Ottaviano  Menini  di  Ceneda.  Infine 
vi  è Carmen  in  ambitionem  ec.  e forse  è 
dello  stesso  autore. 

Anonimo  — Oratio  ad  principes  Chris tianos.  È au- 
tore il  sudd.  Menini. 

Anonimo  dottore  di  Teologia  — Risposta  ili  un  dot- 
tore in  TeoL  Si  crede  autore  Giovanni 
Marsilio  Napoletano. 

Anonimo  — Il  serenissimo  et  pietoso  aviso.  ( (orse 
il  santissimo). 

Anonimo  — Sermo  apoloqeùcus. 

Anonimo  — Sermone  di  Venezia  n Paolo  F. 

Bernardo  (S.)  abate  — Trattato. 

Bergamo  (da)  F.  Bernardino  Cappuccino  — Protesta. 

Bomcelli  Michelangelo  — Trattato  delt Interdetto. 

Branchedauriae  Cacsar  — Praemonitoria. 

Brescia  (da)  Ippolito  ed  altri  cappuccini  — Protesta. 

Bov  10  Tommaso  Zefiriele  Veronese  — Copia  duna 
lettera. 

Camillo  Agostiniano  (v.  Spera). 

Cappelletto  (v.  Torniscili). 


Cappello  Marcantonio  — Parere  delle  controversie. 

— Risposta  al  Passerino. 

Trattato  delt  Interdetto. 

Risposta  al  Discorso  del  Medici. 

Capponi  Orano  — Avviso 

Casaubono  (r.  Anonimo  De  Ubertate). 

Ciera  Paolo  — Tractatus  de  jure  pnnapum. 

Crancio  Annibale  Dalmatino  — Sementiti. 

Crasso  Nicolò  — Antiparnenesis. 

. Tre  canzoni  in  materia  di  stato.  Vedi 

quanto  ho  detto  a p.  167  dei  volume  IY 
delle  Inscrizioni. 

Fedeli  Fedele.  Accademico  avveduto  detto  il  Sodo  — 
Anatomia  di  un  nuovo  mostro. 

Foresti  F.  Francesco  Cappuccino  — Protesta. 
Fulgenzio  de’  M.  O.  (v.  Manfredi). 

Fulgenzio  de' Servi  (v.  Mieantio). 

Gallofranco  — Pro  liberiate.  È autore  Lodovico 
Scrvin. 

Genova  — Copia  di  due  Lettere  (v.  Anonimo). 
Cercone  Giovanni.  — Trattato  e Risolutone. 

Gerirà  da  (S.)  — Mirabile  rivelaùone 
Giordano  Bernardo  — Trattato  delt  Interdetto. 
Guicciardini  Francesco  — Discorsi  levati  dalt  hi - 
storili. 

Guillaume  (Maistre)  — Advis  a sa  savie  te  le. 

Groslozio  Girolamo  — Ode  latina  al  AI  etimi. 

La:  Gu:  Co.,  Cr.  L V.  D.  Epistola  contra  edictum. 

È unita  con  quella  del  Lisca  indicata  AI; 
Li:  Aeq.  Ve. 

Lanspergio  (v.  Gertruda). 

Leoni  G lambitisi!  (v.  Sardi). 

Lescasserio  (v.  Parisio). 

Lisca  Alessandro  (v.  Al:  Li:  Aeq.  Ve.) 

■ • - (v.  Anonimo  Epistola) 

Marsilio  Giovanni. 

Esame  parte  I. 

— ■ — Esame  parte  II.  • 

Duo  vota  0 altrimenti  Fotum. 

Difesa  a favore  delle  8 propos. 

Risposta  a favor  della  Risposta. 

— ■ ■ ■ Tneoloqorwn  Fenetorum ; ov’è  Epistola  ea- 
tholicae  verìtatis  studiosi s. 

— - (v.  Anonimo  dottore  di  Teologia). 

Manfredi  F ulgenxio — Epistola  inserita  nel  Tneologorum. 
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Marche  lui  — Sbalouoria  de  D Lucio  Marchc-iini 
in  sta  lengua  chiamò  Cecco n di  Paravia 
da  Mùnteseli*.  Yiceosa,  4*  Kou  data. 
Sono  versi. 

Menini  Ottaviano,  (v.  Anonimo  Oratio). 

Micaiuio  Fulgenzio  — Trattato  delt  Interdetto. 

- — Confìrmnjione  delle  Considerazioni. 

Michelangelo  (v.  Booiceili). 

Matti  Zuane  — Prolusione  brevissima  di  Zanne  Mat- 
ti detto  di  Boati  della  Terra  di  Par  nel- 
la Val  Seriana  di  sopra  nel  Territorio  di 
Bergamo  ‘alli  fedeli  sudditi  del  aerea.  Do- 
minio Veneto.  4*  1607.  senta  luogo. 

Offman  Wolfaogo  — Avvertimento. 

Ottel.o  M.  Antonio  — Responso , o altrimenti  Re- 
sponsum. 

Palmerio  Giamb  — Lettera. 

Paolo  e Pietro  Apostoli  — Missiva. 

Paolo  servita  (v.  Sarpi}. 

Parisio  — Consìdtaào.  Si  crede  essere  Jacopo  Le- 
scassier. 

Peregrini  M.  Ant  — Responso,  o altrimenti  Respon- 
sum. 

Pierantonio  Arcidiacono  (v.  Ri  Letti). 

Pistoni  Pifanio  — Copia  di  una  Lettera. 

Prxuovski  Slaoislao  — Condoglien\a. 

Q aeri  ni  Antonio  — Avviso. 

Ribetti  Pierantonio.  Trattato  delt  Interdetto. 

Sardi  Simone.  — Due  Discorsi.  L'autore  è Giamba- 
tista  Leoni. 

Sarpi  Paolo  Apologia  per  le  opposizioni. 

Considerazioni  sopra  le  censure. 

Istoria  particolare. 

— ■ -■  ■ Consulto  sult appellazione  al  Consiglio  fu- 
turo. 

- ■ Theulogorum  Fenctorum , ov'è  Epistola 
Cardutalibus , ossia  la  Protesta  che  comin- 
cia Corani  Fobis. 

Consolazione  (v.  Anonimo). 

• - - Trattato  delt  Interdetto. 

— Consulto  sulla  soppressione  de‘  libri  usci- 
ti a favore  della  Repubblica. 

Scaino  Gioachino  — Responsa. 

Scrvin  (v.  Gallofranco) 

Severino  Sincero  — Fonila  degli  Avvertimenti. 

Spera  Camillo  — Trattato  deli  Interdetto. 

Tornaseli!  Fulgenzio,  filosofo  Albanese  detto  il  Ca- 
pelletto . Le  mentite  F dottane. 

Topìo  Francesco  — Tractatus. 

Vendramin  Girolamo  — Disquisitìones. 

Asseritone*. 

Venezia  — Ducale  agli  ecclesiastici  6 maggio  iGoó. 

Lettera  a*  Rettori.  i6u6. 

Ducale  «eli  ecclesiastici  ai  aprile  1607. 

— ■-  Copia  di  due  Lettere  (t.  Anonimo^. 


Verona  — La  citta  a Lettori. 

Vignierio  Nicolò  — De  Fenetorum.  exeom. 
Viuccotini  Yeutura  — Consiùum. 
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Àn  alesto  Paolo  — Risposta  alt  avviso  del  ^Merini . 

Se  ne  crede  autore  il  padre  Antonio  Pos- 
sevino. 

Anonimo  — Apologia  prò  Ecclesiae...  Se  ne  crede 
autore  Émoudo  IUchcr. 

Anonimo  — Apologia  adversus  duos  ...  Si  crede  au- 
tore un  certo  Salii. 

Anonimo  — Facti  specties. 

Barbieri  Stefano  — Confutazione. 

Buglioni  Lelio  — Apologia  contro  Sarpi. 

B.  G.  Epitùnesis. 

Baronio  Cesare  — Paraenesis. 

Duo  Fola  o altrimenti  Fotwn , 0 altri- 
menti Epistola. 

Baslida  (delia)  Ernardo  — Antidoto. 

Bellarmino  Roberto  Card.  — Risposta  al  7Va«»fo 

de'  Teologi. 

—  — Risposta  a due  libretti. 

— Risposta  alla  difesa  delle  otto  proposizioni. 

— " Risposta  alla  Ri  spus  tu  del  dottore  di  Teo- 

logici. 

Risposta  alle  opposizioni  del  Sarpi 

Benxoni  Rullilo  — De  justitia. 

— Contro  errores . 

Bene  (del)  Girolamo  — Risposta. 

Rettolo  tu  Giovanni  — FUoprotropia. 

Bianchini  Liberio  ( v.  Ducei  l 
Bologna  — Sacri  /.  U.  Collega. 

Ronajuti  Gregorio  — lettera  a una  abadessa. 

Bovio  Giannantonio  — Lettera  al  p.  Rocca.  Autore 
se  ne  crede  il  Card.  Bellarmino.  (Cori  in 
un  esemplare  Marciano) 

Risposta  alle  Considerazioni. 

Annotazioni  sulla  Censura. 

Brandi  Giannantonio  — Accorgimento. 

Breotone  Silvestrano  Cristoforo  — Speculum. 
Bucharelli  Dionigi  (r.  Ducei). 

Cambi  Bartolomeo  — Lettera  A F enczjani. 

Clemente  V.  — Monitoriwn. 

Colonna  Ascanio  — Sentendo. 

Coro  itolo  Paolo  — Confutazione. 

Trattato  apologetico. 

Dacci  Deodato  e altri  — Difesa  delle  Censure. 

Eugenio  Teodoro  — Risposta  al  Querini. 

Eulogio  Teologo  — Lettera  al  p.  Evarùto  Filareto. 

Fagnani  Gianfraucesco  — De  justitia. 

Frtsio  (v.  Loppersio). 

Fila  litro  Nicomaco.  Avvertimenti  veri.  L’  autore  si 
dice  essere  il  Cardinal  Gaetano.  Ceri  mas. 
oeU’cscinplare  Marciane. 
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liloteo  Giovanni.  Si  crtde  il  P.  Possevino  (v.  To- 
maselh  fra  quelli  a favore). 

Forti  ( v.  Tom). 

Frauccjchi  (de)  Olla  rio  — Ducente  c più  calunnie. 
E*  autore  Benedetto  Giustiniani. 

Gasarmi  Bortolo  — Epigranwtata. 

Gitlgani  Cristoforo  — (r.  Ducei) 

Gaclaoo  Cardinale  — (v.  Filai tteo) 

Grrraonio  Anastasio  — Asserti» 

Giulio  II  papa  — Decloratiti 
Giusti  Bernardo  — Difesa 

Giustiniani  Benedetto  (v.  Franceschi,  t.  Rollo,  v. 
Torri) 

Grctsero  Jacopo  — Considerationum 
Guevara  Gio.  Beltrano  — Propugnaculum 

Lelio  piacemmo  (t.  Medici) 

Loppcrsi  Gerardo  — Propug natio. 

Macro  Nicodemo  — Disccplatio 
Manicotti  Agesilao  — Avviso 
Maccabruiii  Lepido  — Ecclesiasticae 
Mai n ardi  Giaoulippo  — ile  Pr'tvilegùs. 

Medici  Lelio  — Discorso 
Mileosio  F.  Febee  — Pro  voto 

riardi  Baldassare  — Apologia  e Discorsi 
Mavauotti  (Vano  — Cannone 

Paolo  V.  — Preve  di  Censure 
Paramo  Lodovico  — Canfutationes 
Pasquino  — Risposte  ni  Gobio  di  Piallo 
Pedreziani  Gio.  Cremonese  — Rcsponsio 
Pesanzio  Alessandro  — Tractatus 
Ponte  (de)  Francesco  — Juris  responxum 
Possevino  Antonio  — fallerà  al  Cappello  (v.  Ana- 
foto,  t.  Filolco.) 

Roma  — Edictum  Cardinal.  XII.  hai.  mali 
— — Edictum  Cardinal.  5o  Oc  tei. 

Rnbeni  Leonardo  — Paracncsis 
Richcr  Emendo  (▼-  Anonimo  Apologia) 

Rodo  Giulio  — Risposta  al  parere  del  Cappello.  E 
autore  Benedetto  Giustiniani 

Sci-marino  Angelo  Maria  — Confutaste 
Servanzio  Gregorio  — Difesa 
Scia  Valerio  (v.  Ducei) 

Salis  (v.  Anonimo  Apologia) 

Sisto  IV  papa  — Decluratio 
Sordi  Federico  — Repctido 
Sosa  (di)  Francesco  — Discorso 

Tannerò  Adamo  — Defensiones 
Torri  Ascanio  — Apologia.  L’autore  c Benedetto 
Giustiniani. 

Torti  Matteo  — Avviso.  Una  delle  due  edizioni  »»l 
frontispicio  ba  Forti  in  camino  di  Torti. 

Valcnzuela  Velazquez  Giambattista  — Defetuio 
Veneziano  (F.)  Paolo  — Dialogai 
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Venturi  Ventura  — Della  maestà  Pontificia 
Ugolini  Bartolomeo  — De  justitia 

— • Responsione*  ad  tres  jur.  cons. 

— Responsione.!  ad  Tractatum 

Vigianio  Agostino  — De  ecclesiastica  immunità  te 
Vi  volo  Antonio  — (v.  Docci) 

Oltre  i suddetti  opuscoli  trovatisene  degli  altri 
relativi  allo  stesso  argomento,  come  : 
Alincourt  (Mona r d‘)  Instance  pour  C absolu- 
tion  des  P enitìens. 

Anonimo  senator  veneto.  Lettera  a Pietro  Priu- 
li  intorno  l'accomodamento. 

Bianchi  (de1)  Antonio.  La  manifesta  e gioiosa 
pace. 

Bonhombra  Lodovico.  Discorso  astrologico. 
Bologna  1607.  4*  L'Autore  è Giannanlomo 
Magi  no  padovano  dottore  in  filosofia  e pub- 
blico primario  matematico  nello  studio  di 
Bologna,  come  da  una  nota  mas.  in  un  esem- 
plare dell’Operetta  nella  Marciana. 
Bourdeaux.  Arresi  de  la  Cour  de  parlemcel 
de  Bourdeaux.  Bordeos  1607.  8. 

Castro  (de).  Instance  pour  Cai  solution  des  Vi- 
nitieni. 

Copie  d'uno  lettre  a 1 avrit  1 607. 

Enrico  IV.  Lettera  per  V accomodamento  cc. 
Hermonio.  Questi  scriveva  sull’  Interdetto  an- 
che dopo  l’accomodamento,  come  da  Lette- 
ra di  Mons.  de  fresne. 

Fresne  (de)  Mons.'  Lettre  a Mons.  d* Alincourt. 

5 maggio  1607. 

Giojosa  (il  Cardinale)  Advis  touchant  l also- 
tion  des  V enitìens. 

Massimiliano  I.  De  pontificia  et  imperatoria  di- 
gnitate  i5li.  ristampato  a Francfort  1609. 
Trento.  Estraici  des  regis/res  des  estats  sur  la 
reception  du  Concile  de  Trento  en  Royaume 
de  Franco  colla  tradux  italiana.  Tratto  dal- 
r originale  stampato  in  Parigi  8 
Alcune  Raccolte  pongono  anche  il  Soldato  di 
Santa  Chiesa  di  Cesare  Palazzofo.  Roma 
1606.  in  cui  dà  il  Regolamento  delle  Milisie 
Papali. 

Ma  due  autori  che  molto  si  occuparono  della 
storta  dell’ Interdetto  sono,  l'uno-  il  suddetto 
Cardinale  de  Perron.  Letlres  et  antbassu- 
des.  Paris.  i6a3,  e Tallio  è Filippo  Cenare 
nel  libro  : Lettres  et  ambassade  de  Metùre 
Philippe  Canore  seigneur  de  Fresne  ec. 
Troisieme  Tom.  ou  il  est  traité  /larticuliere - 
meni  du  differend  du  Pape  Paul  uree 
la  Depublique  de  Peni  se  ec.  Paris  1 656.  foj- 
Vedi  anche  la  Storia  Veneta  di  P.  Darà  col' 
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le  note  dì  G.  B.  Giovini  traduz.  Capolago. 
T.  VI.  1804  dalla  pag-  114  alfa  194,  ove  son 
citati  varii  manoscritti  relativi.  Vedi  anche 
l’Opera  del  Ranke,  Histoire  de  Papa u li. 

Io  non  ho  citate  per  non  accrescere  il  volume 
le  varie  edizioni  e i molti  luoghi  ove  si  stam- 
parono e si  ristamparono  i sopra  enumerati 
opuscoli,  nè  ho  citate  le  varie  traduzioni  in 
latino,  in  italiano,  in  francese  che  ne  furono 
fatte,  una  delle  Quali  è la  traduzione  della 
Storia  scritta  da  ir.  Paolo  col  titolo  Histoire 
da  démelé  du  pape  Paul  F.  ec.  Avignon 
1759.  Voi.  U.  in  ia.  Dirò  peraltro  che  F e- 
«lesta,  Ferrara , Bologna  e Roma  diederne 
più  che  altrove  alle  stampe,  si  in  forma  di 
quarto,  che  di  ottavo.  E noterò  che  molti 
furono  anche  unitamente  ristampati , e tro- 
vami nelle  seguenti  collezioni. 

I.  Raccolta  degli  scritti  usciti  fuori  in  istampa 
e scritti  a mano  nella  causa  del  P.  Paolo  V. 
co ' Signori  F cnetiani  secondo  le  stampe  di 
V enctia y di  Roma  et  <f altri  luoghi.  Stampa- 
to in  Coira  per  Paulo  Marcel  io  anno  MDVIl 
(errore  per  MDCV1I.  4-)  Notisi  che  que»ta 
Raccolta  ha  due  parti.  La  prima  ha  il  sud- 
detto frontispicio  e va  dalla  pagina  prima 
alla  pag.  4 tri  terminando  colle  parole  Feni 
San  de  Spini  us.  La  seconda  non  ha  fronti- 
silicio  complessivo,  ma  ogni  opuscolo  è con 
separato  frontispicio,  ma  però  la  paginatura 
è corrente  dal  num.  «.  al  num.  4<>5.  comin- 
ciando co \Y Epistola  Gallo) ranci , e termi- 
nando colle  parole  Alrn orò  Zane  podestà.  — 
Ciò  volli  notare  perchè  varie  copie  si  tro- 
vano colle  due  parti  disunite. 

a.  Controversine  memorabili  inter  Paulum  F 
Ponti/,  max.  et  F enetos  ec.  ec.  (Questi  sono 
molti  degli  opuscoli  italiani  qui  tradotti  in 
latino).  In  I dia  Sanvincentiana  a pud  Pau- 
lum Marcellum.  sumptibus  Caldorianae  so- 
cietatis.  ann.  ClDlOCVII.  8. 

5.  Pieces  du  meni  ora  ile  Procés  ec.  a s.  Fin- 
cent  par  Paul  Marceau  1607.  8.  son  tradot* 
ti  molli  opuscoli  in  francese. 

4.  Monarchia  s.  Romani  Imperii  sive  Tracta - 
tus  de  jurisdieùone  Imperiali  ec.  Melchioris 
Goldasti  Hannoviae  ■ G 1 1 . foL  Vi  sono  varii 
opuscoli  delPlnterdetto  ristampati. 

5.  Histoire  du  g over  ne  meni  de  Fenise  par 
Abraham  Nicolas  Amelot  de  la  Hou ssaie. 
Amsterdam.  1C95.  chet  Pierre  Morder.  ia. 
Nella  quarta  parte  vi  è una  Raccolta  di  opu- 
scoli dell’  Interdetto , tradotti  in  francese. 
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Vedi  anche  la  traduz.  italiana  delTAroelot, 
Colonia  1681.  Voi.  quattro  in  la. 

6.  A Bergamo  da  Comin  Ventura  in  8.  grande 
furono  con  separati  frontispicii  ristampati 
varii  de’  libretti  suenunciati. 

7.  Nel  Voi.  I.  del  Cod.  Diplomatico  del  Lunig. 
(Francf  1716  fol.)si  ristampò  il  Breve,  le  Let- 
tere del  doge  ec.  . 

8.  Varie  scritture  relative  trovami  balle  Opere 
del  Serpi  ediz.  di  Verona.  1768.  Tomi  Otto, 
in  4* 

Gli  scrittori  poi  che  ci  lasciarono  copiosi  indici 
od  elenchi  di  tutti  quanti  gli  opuscoli  usciti 
per  la  detta  controversia , de’  quali  alcuni 
citano  anche  le  edizioni  differenti,  sono: 

1.  Gretseri  lacobi.  Opera  Omnia.  Ralìsbonat. 
1706  nel  tomo  VII.  p.  4*1.  ov’è  la  ristampa 
del  Considerationum  ad  Theologos  V enetos, 
e quindi  a p.  4 2 Catalogus  opusculorum 
quae  super  prae sente  controversia  hucusque 
(cioè  1607)  edita  ad  manus  meas  perve- 
nerunt . 

a.  Canaye  Philippe  . Lettres  et  ambossade. 
Paris.  i656.  fot.  Tom.  IH.  nell \4vant  Pro- 
pos  «vvi  Inventa  ire  des  Traittez,  Apologià , 
Conseils  ec.  ec.  copiosissimo  indice  crono- 
logicamente posto,  onde  si  veggano  chiara* 
mente  le  proposte  , e le  risposte  e le  confu- 
tazioni a’  varii  libri. 

5.  Uaym  Nicola  Francesco.  Biblioteca  Italiana 
ec.  Milano  1771.  4*  a pag*  ^4°  e ,e66* 

4.  Coirti.  Catalogo  delle  storie  particolari  d'I- 
talia Ven.  1779.  A pag.  170  e segg.  Al  qual 
Catalogo  assai  accrescimento  ed  illustrazione 
danno  le  giunte  e correzioni  manuscritie  de- 
gli stessi  Coleri  copiosissime  che  stanno  in 
un  esemplare  presso  la  Marciana. 

5.  Molti  Cataloghi  Librari,  come  quello  della 
Libreria  So  ronzo  posta  in  vendita  del  1780. 
a pag.  190.  191.  192.  ove  trovo  indicato  un 
opuscolo,  che  non  vidi  : La  verità  senza  dop- 
pietta sotto  nome  di  Luigi  Belluga  tradot- 
ta dallo  Spagnuolo.  Senza  luogo  ed  anno. 
4.  Quello  dello  Scapin  di  Padova.  1795  a p. 
154.  ec.  ec. 

MANOSCRITTI. 

La  Biblioteca  Marciana  ha  presso  che  tutti  gli 
Opuscoli  suddetti  stampati  ; ed  ha  poi  i se- 
guenti codici. 
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i.  Ili  stòria  drlìe  cose  passate  tra  il  Sommo 
Pontefice  Paolo  Quinto  et  la  serenissima 
Rep.  di  Porteria  gli  anni  i6o5- 1608- 1607. 
(di  F.  Paolo  Sarpi)  Codice  cartaceo  in  fol. 
classe  VII  num.  CXC.  con  giunte  e corre- 
zioni autografe,  essendo  il  libro  copiato  da 
altra  mano  ; e sonvi  parecchie  differenze 
colla  stampa.  In  proposito  di  questa  edizione 
vedi  qui  in  seguito  ove  del  Codice  Calbo 
Croita. 

a Giornale  dì  quanto  è accaduto  in  Venezia 
durante  t Interdetto  mandato  da  Paolo  V 
dalli  XXII.  Ottobre  MDCV  sino  li  X/  mag- 
gio 1607.  Codice  cartaceo  in  4-  del  secolo 
XVIII  n.  ia3  classe  VII.  Comincia.*  1600  a 
ottobre.  Scrive  c Agostin  Nani  ambasc.  in 
Roma  che  doppo  altro  lungo  Raggiona men- 
to. Finisce.*  Attestandoli  F amore  che  porta  al- 
la Repub.  che  lo  farà  conoscere  in  ogni  tem- 
po, con  speranza  di  essere  da  lei  corrisposto. 
Che  nova  sint  omnia,  e che  recedant  velerà. 
Ottima  collezione  in  cui  sono  per  esteso  i 
decreti  pubblicati,  le  parlate  de*  senatori,  del 
Nunzio  Apostolico,  le  discussioni  colle  loro 
votazioni  ; il  sunto  delle  corrispondenze  cogli 
ambasciatori  e co'  segretarii  ec.  ec. 

3,  Relatione  historica  e politica  delle  differen- 
ze nate  tra  Papa  Paolo  V e li  sig.  V enei ìa  ni 
tanno  160 5 col  li  negotiari  di  diversi  prenci- 
pi  e ministri  di  corona  e finalmente  raccor- 
dato tra  r una  e Coltra  parte  divisa  in  libri 
sei.  (Codice  del  secolo  XVII  cartaceo  in  fol. 
n.  107.  classe  VII.).  L'autore  è Giuseppe 
Malate.sta,  come  rilevasi  da  altra  copia  del- 
la stessa  opera  eseguita  nel  secolo  XVIII  e 
parimenti  esistente  nella  Marciana  al  n.  106 
della  medesima  classe.  Esso  si  dimostra  più 
parziale  per  li  Romani  che  per  li  Veneziani*; 
e fioriva  nel  i654  per  quanto  rilievo  da  tale 
epoca  posta  in  fine  del  f.ibro  sesto.  Comin- 
cia l'Opera.  Godevasi  C Italia  dclChumana 
rodendone  j6oó  soavemente  i frutti  della 
sua  lunghissima  pace  . . . Finisce.  Ov'  erano 
armati  contro  il  Re  de  Turchi  molti  suoi  ri- 
belli et  C Imperatore  della  Persia.  Alla  fine 
del  detto  Libro  sesto  segue  1.  Relatione  di 
tutto  quello  eh’  è passato  nel  negozio  del- 
l'assoluzione de'  ss.  Veneriani  concessa  loro 
dalla  Santità  di  N.  S.  Paolo  V . per  mono 
del  Cardinal  di  Gioioso . Comincia.  Venne 
a Roma  il  Cardinal  di  Giojosa  ...  a.  S uni- 
rne rium  pacis.  Corri.  Sanctitatem  suam  . . . 
3.  Sommario  delC  informatone  la  quale  è 
formata  sopra  le  stesse  promesse  de  prenci- 


pi  . . • 4*  Summarium  absolutionis  ducis  et 
senatus  V enetiarum.  Coni,  anno  1607  men— 
sis  apri/is  in  Civitate  Venetiarum  ...  5. 
Summarium  lustramenti  Restitutionis  Cor- 
ee rotar  um.  Com.  anno  1607  die  21  mensis 
aprili s in  Civitate  Venetiarum  ...  6.  Rispo- 
sta di  Giulio  Ro jfo  Teologo  di  V al  di 
Taro  al  parere  di  Fr.  Marcantonio  Cap- 
pello (è  già  stampata  questa  Risposta. 

y.  Hi  storia  delC  escomunica  fulminata  da  Pao- 
lo Quinto  Pontefice  cantra  la  Repub/ica  di 
Venetia  l'anno  MDCV.  di  Antonio  Querini 
patrizio  Veneto  (Codice  cartaceo  in  fol.  se- 
colo XVII.  classe  VII.  num.  536).  Com.  lo 
ho  determinato  di  scrivere  1 successi .... 
Fin.  perchè  del  V eneto  è più  proprio  V ado- 
perare la  testa , cioè  il  cervello , chele  mani, 
et  vincere  come  disse  colui , cioè,  con  F in- 
gegno et  prudenza  sua.  Del  pregio  di  questa 
inedita  Opera  ho  detto  a p.  affi  del  Volu- 
me II. 

5.  Ragionamento  fatto  nell’ecc.0  Collegio  dai 
sig.  don  Francesco  di  Castro  a m!>a scia- 
tore estraordinario  del  Re  Cattolico  in  pro- 
posito </<//*  Interdetto.  Com.  £’  comparso  .... 
(Sta  mss.  nel  T.  XX Vili  Miscellaneo  del- 
I*  Interdetto  nella  Marciana). 

6.  Ragionamento  fatto  dal  sig . Cardinale  di 
Giojosa  ambasc.  estraordinario  del  Re  Cri- 
stianissimo. Com.  Considerando  il  Cristia- 
nissimo la  buona  corrispondenza  ,,,.(  sta 
nel  detto  Tomo  XXVIII). 

L’  Archivio  nostro  Generale  in  s.  Maria  Glo- 
riosa de’  Frari  ha  molti  codici,  filze,  e scrit- 
ture relative  alla  materia  dell’Interdetto. 
Noterò  i principali. 

1.  Cod.  cart.  in  4-  intitolato  Consulti  de  dottori 
in  materia  delF  Interdetto  1606:  Versano 
questi  Consulti  in  difesa  dell  ordinazione  del- 
la serma  rep.  che  beni  laici  non  possono  es- 
ser alienati  in  ecclesiastici — in  difesa  della 
potestà  et  uso  della  serma  rep.  di  giudicare 
le  persone  ecclesiastiche  nclli  casi  criminali 
atroci  — in  difesa  dell or  din  aliane  della  rep. 
che  non  possi  esser  fabbricata  chiesa , mo- 
na steri  o,  over  hospitale  di  noto  senta  licen- 
za del  senato.  Autore  di  tre  di  questi  Con- 
sulti tanto  in  lingua  italiana  che  latina,  rive- 
duti et  riformati  in  tal  forma  che  potessero 
essere  stampati,  è Iacopo  Menorhio — Sul- 
le quislioni  stesse  altri  Consulti  trovami  in  tal 
Codice  , i cui  autori  sono  i seguenti  — XI. 
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Antonio  Pellegrini  — AI.  Antonio  Ottelia — 
Gioachino  Scoino  — Maestro  Paolo  ( Sar* 
pi  ) — Sebastiano  Montecchio — Conte  Gui- 
doni — R P.  Michelangelo  Bonicelli  mino- 
rità osservante  — Erasmo  Oraziani  — K, 
P.  Maestro  Angelo  A n tir  onici  di  s.  Gìov.  e 
Paolo  — lì.  P Michelangelo  Giordani  mi- 
norità osservante  — /{  P.  Ala  estro  Camillo 
di  s.  Stefano  — R.  Angelo  Bosttherio  F ica- 
rio di  san  Marco  — e frate  Fulgenzio  (Mi- 
canzio)  de*  Servi  — Alcuni  di  tali  Consulti 
sono  in  Ialino  colla  traduzione  italiana  fatta 
dallo  stesso  loro  autore. 

a.  Codicetto  in  4-  intitolato:  Relatione  del - 
t Interdetto  di  Paulo  F.  Comincia  A*  sei  del 
mese  di  maggio  dopo  lunghe  e r arie  con  sul. 
talloni  . . . Finisce:  A ili  7 Luglio  c AH  colò 
da  Alolin  ritornato  d'amba  se.  del  Re  d’ In- 
ghilterra fece  la  sua  relatione  dopo  la  quale 
le  fo  facto  grafia  del  presente  hauuto  da 
quella  maestà  stimato  di  prezzo  di  6 mila 
scudi  sendovi  state  2 sole  balle  non  sincere 
et  una  de  no.  In  questo  opuscolo  interes- 
sante si  nominano  i Consultori  Pellegrini , 
Oraziani , il  p.  Paolo , il  p.  Michelangelo 
zoccolante , il  padre  da  Ca  Lette  da  s.  Stefa- 
no ec.  alcuni  de’  quali  erano  di  sentimento 
che  si  appellasse  al  futuro  Concilio  o Pon- 
tefice. 

5 Codice  in  fol.  grande  in  pergamena:  intitolato 
interdetto , Coni.  Paulo  Quinto  dalli  primi 
anni  della  sua  pueritia  fu  dedito  et  nudriip 
in  quelli  studii  ....  Finisce.  Così  non  è da 
sperare  che  mai  si  cessi  di  fare  V i stesso  sin- 
ché il  sig.  nostro  non  illumini  ogni  cosa  con 
la  luce  del  suo  avvenimento . E’  stato  stam- 
pato col  titolo  llistoria  delle  cose  passate  ec. 
di  Pietro  (Paolo)  Sarpi.  Lione  cu>.  ucuit. 
A.to 

4.  Codice  cartaceo  in  4-  intitolato.  Scritture  di- 
verse spettanti  a/P  Interdetto  160G.  Si  con- 
tengono in  questo  volume  varie  minute  di 
Frate  Paolo  servila.  Alcune  sopracoperie  in 
forma  di  lettere  a diversi  entro  le  quali  so- 
pracoperte v’eran  copie  Ae\V  Interdetto  1606, 
spedite  da  Roma;  esse  hanno  la  direzione  a 
Corona  tutte,  cioè,  una  al  signor  Ferità 
Poeta , al  sig.  Genovese,  al  sig.  Giulio  Lom- 
bardi, al  Cav.  l.an franchino  Lnn franchi ni, 
al  sig  Giambatista  Z acini  ria , all  i sig.  Scan- 
dolini  e Beccaria  — In  altre  carie  sì  nomi* 
na  il  seg.  Alvise  V cdoa  — Marsilio  — Ber- 
tuccio Ùnga  roto  — A ntonf rati  cesco  de*  Dot - 
Tom.  IV. 


tori — frate  Ferdinando  Martinenge  — son* 
vi  leggi  varie  antiche  relative  alla  giurisdi- 
zione della  repubblica  circa  ecclesiastici  ecc. 
an.  itìoj.  1614.  ec. 

5.  Codice  cartaceo  in  4-  intitolato  Carte  e scrit- 
ture circa  la  controversia  con  Ruma  1606. 
Sono  varie  minute,  e sommarli  per  Io  più 
anonimi  Fra  i nominati  v’ é Francesco  Za - 
barella , il  Cappello,  fattore  Durante  avvo- 
cato Veneziano  — Antidotum  aculeatae  pa - 
raenesis  Cardinalis  Baroni i,  die  comincia 
Aberit  forte  quod  absit.  — Anche  alcune 
minute  di  Frate  Paolo  ec. 

6.  Codice  cartaceo,  grosso,  in  4*  intitolato  : 
Processi  formati  dal  Reggimento  di  Ficcnza 
per  occasione  dell  'Interdetto  1606.  Vari  sono 
gl’ inquisiti.  Veggo  nominati  Frate  Cipnano 
Allineiti  dell*  ordine  di  s.  Domenico  per  la 
sua  fuga.  — Francesco  Padovano  sospetto 
di  ave-  accompagnati  frati  disubbidienti  — 
Don  Protaf  io  Ferra  tini  priore  di  s.  Fermo 
di  Lonigo  — Frale  Francesco  Petlenaro 
de’  zoccolanti  — Frate  Giovanni  da  Ficcn- 
za zoccolante  — Giambatista  Fiora  si  f man- 
sionario del  Duomo  — Girolamo  Pisano  — 
Rocco  Reda  prete  somasco  — Tarquinio 
Castellino  prete  — Orario  Barbieri  cappel- 
lano delle  monache  di  Ognissanti  fuggito  — 
Altri  fuggiti  cioè  frate  Giulio  Pasini  da  Lo- 
nigo  — Frate  Giambatista  Cremona  da  Ma- 
rostica frate  Girolamo  Burino  da’  gesuiti 
di  Vicenaj  — frate  Antonio  da  Perugia  dal- 
la  Madonna  di  Monte  — frate  Arsenio  di 
Castel  soffreddo  dal  monastero  di  s.  Felice.  — 
fra  Gieronimo  Bizza,  fra  Federico  Oddi  pi- 
llavano ambldue  fuggiti  dal  monastero  di  s. 
Rocco  di  Vicenza  ec.  ec. 

7.  Codice  cartaceo  in  4-  intilolatp  Cardinal  di 
Ficcnza  et  altri  prelati  nel  tempo  dell*  In- 
terdetto 1606.  1607  — E’  una  serie  dì  let- 
tere dirette  alta  Repubblica  os*ia  al  Principe 
di  Venezia  nel  i<>o6  dal  Cardinal  di  Vicen- 
za (Giovanni  Delfino);  dal  Cardinal  di  Vero- 
na (\gostino  Veliero);  dal  Vescovo  di  Rre- 
scia  (Marino  Zorzi);  da  Agotlin  Cradcnigo  ; 
ec.  e alcune  anche  dirette  a senatori  Vene- 
ziani le  quali  da  essi  furono  presentate  al 
Doge,  varie  anonime  ec. 

8.  Codice  cart.  in  4*  intitolato.  Relatione  hislo • 
rica  e politica  delle  differenze  nate  tra  Papa 
Paolo  F,  e li  Sig.  Ferie  fio  ni  Panno  1 6o.">  ec. 
di  Giuseppe  ììlalatesta.  Com.  Godeasi  C Ita- 
lia ec.  Copia  fatta  nel  »6i>4  dell’ Opera  stcs- 
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sa  che  abbiano  sopra  indicala  al  num.  3.  fra* 
codici  Marciani. 

9.  Codice  cartaceo  in  fol-  intitolat.  F.  Paolo 
Sarpì  Memorie  circa  F Interdetto  1607.  Sono 
varie  minute  di  lui  e di  altri.  Avvi  l’ Istru- 
zione data  da  Paolo  V al  Vescovo  di  Rimi- 
ni destinato  nuncioappola  Repub-:  da  Roma 
4*  giugno  1607.  ed  altre  carte de’Gesu-ti,  del 
Card,  di  Perona,  delsig  d'Alincurt  ambasc. 
del  Re  Cristianissimo  in  Roma,  del  Conte 
di  Castro  ambasc-  estraordinario  del  re  Cat- 
tolico, di  Alfonso  Casale  ec.  ec.  relative  mol- 
to alT  accomodamento  e lievo  delle  Censure. 
10  Codice  cartaceo  intitolato:  Giesuiti  1 6»f>. 
Comprende  scritture,  lettere,  informazioni. 
Decreti  di  senato,  nella  detta  materia  dal 
1606  al  iG56.  notandosi  che  tutte  le  dette 
scritture  si  dovranno  legger  nelCeccmo  coll, 
et  neìF  ecemo  senato  sempre  che  si  tratterà 
o sì  proponerà  di  ritornare  li  padri  Gesuiti 
in  questa  Città  o in  altro  luoco  del  stato  giu- 
sta la  parte  del  medesimo  senato  di  giu- 
gno 1606. 

1 1.  Quattro  volumi  in  4.  ossia  filze  cartacee  in- 
titolate doma  Deliberationi segnate  col  num. 
97.  28.  29.  5o.  del  i6oó  al  1607  riguardanti 
tutti  gli  affari  ebe  si  sono  trattati  in  senato 
relativamente  a materie  ecclesiastiche  0 spe- 
zialmente all’  Interdetto. 

*2.  Quattro  altri  volumi  in  fol.  grande,  mem- 
branacei, intitolati.  Espositioni.  Homo,  se- 
gnati colli  num.  XII.  XIII.  XIV.  XV  dal 
i6o5  al  1607,  i quali  contengono  i transun- 
ti delle  parlate  e Relazioni  esposte  in  colle- 
io  de’  Nunzii  Pontifìcii,  ed  altri  Incaricati, 
egli  ambasciatori  Veneti  di  Roma  e d’altre 
potenze,  de' Segretarii  di  senato,  de'Scnatori, 
ec.  ebe  o direttamente,  o in  qualche  parte 
riguardano  gli  affari  colla  Corte  di  Roma, 
soggiunte  le  risposte  del  Doge  o del  Vice 
Doge. 

i3.  A tutti  i detti  codici  si  aggiungano  le  lette- 
re o i dispacci  degli  Ambasciatori  Veneti  da 
Roma,  Francia,  Spagna,  le  Relazioni  di  essi 
1606,  1607  ec.  che  in  separate  filze  si  con- 
tengono. 

Nei  Veneti  Cronisti  mss.  di  quegli  anni  si 
trovano  parimenti  notizie  a ciò  relative,  come 
nel  Sivos  Volume  III,  il  quale  se  ne  trattiene  a 
lungo,  e reca  eziandio  un  elenco  di  quasi  tutti 
gli  opuscoli  prò,  e contra.  Egli  ne  cita  due  che 
non  vidi  : Predica  fatta  in  F enezia  già  da  fra 
Eleuterto  Allergeni  minor  Conventuale  — e 


Breve  discorso  del  principio  della  Repubblica, 
ambi  a favore  della  Coi  te  di  Roma- 

Il  conte  Francesco  Calbo  Crotta  tra’  copio» 
suoi  mss  de’  quali  fece  dono  a questo  patriar- 
cale Seminario  aveva  copia  mss.  del  Roccon. 
to  deir  Istoria  de/C Interdetto  opera  di  F.  Pao- 
lo, dove  ad  ogni  faccia  di  scritto  ve  n’era  op- 
posta una  in  bianco  Ora  in  fronte  al  libro  l«g- 
gevasi  : Questo  Racconto  fu  fatto  dal  padre 
maestro  Paolo  Feneto  Servita  et  io  Domenico 
Al  olino  lo  feci  copiare  in  questa  forma  da 
Francesco  Scorion  della  Fida  dì  Gorgo  mio 
cameriere , a distanza  del  suddetto  padre  che  di- 
segnava aggiùngerli  diversi  particolari  che  man- 
cano, ma  restò  impedita  t opera  della  sua  morte 
che  seguì  Canno  1620  a'  XI gennaro  (cioè  XV) 
ond * il  libro  Ju  poi  stampato  in  Franza  come 
stava,  et  ristampato  in  F inezia,  con  un  ag- 
giunta in  fne,  eh* io  diedi  a m.  slot.  Fintili] 
la  qual  mancava  in  questo  ms.  conte  stila 
stampò  francese  s la  stampa  che  dice  in  Mi- 
randola è fatta  in  Francia,  quella  che  dice  is 
Lione  è fatta  in  F enezia  da  Antonio  Pittili 
stampator  ducale  Fanno  i6a5.  (Cosi  a p U> 
dell’ Opuscolo  Memoria  del  trasporta  delie  or 
sa  di  F.  Paolo  Sarpì . Venezia  1828.  8.  ) 

Appo  il  sullodato  inglese  sig.  Raudon  Crown 
esistono  Lettere  di  Francesco  Coi  tarimi  allo- 
ra ambasciatore  a Roma  in  una  delle  quali  in 
data  7 luglio  1607  Sua  Santità  lamenta  vasi  di 
certa  scrittura  non  uscita  da  altro  luogo  che 
da  Fcnetia  dove  c’è  quel  ambasciator  inglese 
il  quale  si  sa  quello  che  ha  detto  di  noi  et 
operato  nelle  passate  comodoni  ; in  casa  sua 
siamo  informati  che  del  continuo  si  trattiene 
quel  Gio.  Marsilio , dove  pratica  anco  A tH 
Paulo , et  che  in  quella  casa  CAmb.ha  un  tor- 
chio da  stampe  . . . 

Nella  Biblioteca  Svayer,  come  raccolgo  dal 
Catalogo  mss.  v*  eran  parecchie  cose  relative 
all' Interdetto,  e una  nella  Misceli,  in  fuLnum 
4^  era  intitolata:  Venezia  parlante  al  Sommo 
Pontefice  per  /'  Interdetto  di  Po  ola  F.  con  ca- 
rte composizioni  poetiche  in  quelF  incontro. 

Nella  Biblioteca  del  Re  a Parigi  ( come  dal 
Voi.  II  p.  117  de’  Manoscritti  italiani  ùrie*’* 
stenti,  descritti  dal  dottore  Antonio  Martt®d, 
i838.  4 ) veggo  un  opuscolo  nel  Codice 
1478.  Ravvedimento  ossia  protesta  di  un  ca- 
rissimo senatore.  Veneto  al  Rettore  N.  suo  fra- 
tello contenente  le  cause  per  le  quali  rinunce 
in  tutto  et  per  tutto  all* opinione  del  serenissi- 
mo Donati  et  alla  sua  f elisone  adite  rendo  élb 
comandamenti  di  Sua  Santità. 
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Ma  io  crocio  che  non  siavi  biblioteca  di  qual- 
che riguardo  e qui  e altrove  , che  non  abbia, 
anche  niss.  qualche  opuscolo  , od  opera  circa 
le  dette  controversie;  ed  io  ne  ho  pure;  ma 
sia  sufficiente  quanto  fin  qui  ne  scrissi. 

7 

D-  O M 1 LAVRENTIO  TONER  IO  D M PROC. 

| QVI  MAR1TIMAB  REI  GLORI  AM  I AB  A- 
CTIACA  CONTRA  TVRCAS  VICTORIA  I PER 
OMNKS  MILITIAE  GRADVS  1 AD  SVPRRMVM 
VSQVB  IMPERATORIS  APICEM  I CVM  PRV- 
D ENTI  A E AC  FORTITVDINIS  LAVDK  TRA- 
DVXIT  t EX  TESTAMENTO  SEBASTIANI  FI- 
L1I  I PATERNAE  VIRTVTIS  HAEREDIS  I AC 
MVNERIB VS  TERRA  MARfQVK  OBITIS  CLA- 
RI  fPROCVRATORKS  DIVI  MARCI  DE  SV- 
PRA  \ CVRANTE  IOANNE  RAPTISTÀ  COR- 
NELIO PROC  I PP  ANNO  MDCLXVIL 

Nella  navata  a dritta  di  chi  entra  per  la  por- 
ta Maggiore,  sotto  Deposito  sul  muro,  che 
fu  intagliato  in  rame  nella  Collezione  dei  Mo- 
numenti più  illustri  di  Venezia,  con  descrizio- 
ne di  G.  A.  M.  (Giannantonio  Moschini).  L'ar- 
chitetto non  «e  ne  conosce,  ma  può  essere  ope- 
ra di  Baldassare  Longhena  . 11  chiarissimo 
sig.  ab.  Cadorin  estrasse  dal  libro  Chiesa.  Act. 
1655-1674  Procurano  de  Sopra,  1*  ordine  della 
facitura  di  questo  deposito:  Adi  37  settembre 
1667.  ìli.  et  ecc.  Sig.  Proc.  sopranominati 
hanno  similmente  terminato  che  in  ordine  al- 
la ceduta  testamentaria  del  q.  ser  Sebastiano 
V enier  sia  data  autorità  alF  ili,  et  ecc.  sig. 
Proc.  Cassier  di  far  construir  il  deposito  nel- 
la chiesa  di  s.  Geòrgia  Maggior  col  spender 
ducati  mille  come  nella  detta  cedola  viene 
statuito , et  sic  ec.  Il  busto  del  Venier,  che  vi 
si  vede,  è opera  di  Domenico  Negri  eseguita 
nel  1657,  dice  il  Valle  cap.  9 ; ma  forse  sarà 
1667  in  cui  fu  eretto  il  monumento. 

Lomirzo  Veliero  fu  figliuolo  di  Gianfrance- 
rco  q.  Lorenzo,  e di  Andrianna  Manolesso  di 
Orsatto.  Nacque  del  l55a.  ai  20  dicembre. 
( Libro  d*oro  a stampa  ).  Fino  dalla  prima  età 
avendo  dimostrato  genio  per  l’arte  militare  si 
uni  col  celebre  Sebastiano  Venier  suo  zio  ge- 
neralissimo dell'arzni  sul  mare  ; e nella  famo- 
sa giornata  contra  i Turchi  alle  Curzolari  nel 
1671  combattendo  con  esso  lui  rimase  ferito  di 
tre  freccie;  ond*  è che  per  merito  venne  eletto 
«opraccomito.  Fu  poscia  ni  ov veditore  a Spi— 
naionga,  provveditore  in  Bresciana;  provvedi- 


tore all'  Arsenale,  Capitanio  della  Guardia  di 
Candia,  e Capitano  del  Golfo  ( Coppellati ). 
Per  le  discordie  in  materia  ecclesiastica  tra  , 
Paolo  V e la  Repubblica  di  Venezia  avendo 
la  Santa  Sede  e la  Corte  di  Spagna  stabilito 
di  fare  armata,  il  Senato  nel  1606  decretò  di 
accrescere  i proprii  legni,  e pose  all'ordine  tre 
galeazze,  scelto  per  dirigerle  Lorenzo  Verne- 
rò con  due  governatori  Giusto  Antonio  Belle- 
eoo  , e Marcantonio  Badoaro  ( Morosini  ffi$t . 
III.  357)  Nel  seguente  1607  fu  deputato  ge- 
nerale di  60  galere,  e di  quattro  galeazze  per 
l'oggetto  medesimo  ( Coppellar r)  Passò  poscia 
provveditore  estraordinario  a Cattaro,  inai  elet- 
to Consigliere  in  Venezia,  e nel  16  4 essendo 
morto  N icolò  Donalo  fratello  del  doge  Leonar- 
do, ch'era  provveditore  generale  in  Dalmazia  ed 
Albania,  vennevi  sostituito  il  Veniero  (III.  49®)- 
In  questa  carica  non  tralasciava  Lorenzo  al- 
cun mezzo  a deprimere  l’audacia  degli  Uscoc- 
chi.  e sterminare  que’  ladroni  di  mare,  che 
l’anno  antecedente  i6i3  assalita  la  galea  di 
Cristoforo  Veniero  avevanlo  con  lutto  l'equi 
paggio  trucidato.  A Segna  trattò  col  conte  di 
Ecfiemberg  incaricato  dall'  Imperatore,  onde 
venire  con  quelle  genti  ad  un  accomodamen- 
to. Ma  pendenti  queste  trattative,  Antonio 
Civrano  Capitano  del  Golfo  mise  a fuoco  e a 
sacco  le  loro  terre,  fermo  l’assedio  che  avea 
posto  a Segna  il  provveditore  Veniero.  ( III 
5o6).  Nò  solo  fu  questo  il  confine  delle  sue 
azioni  contro  i pirati.  Egli  prosegui  prendendo 
Novi  nel  16 '5,  e distruggendola  colla  prigio- 
nia di  Nicolò  Frangipane  ch’era  Capitano  di 
Segna  [Nani  Storia  I.  ng)  Indi  giunto  alle  ri- 
ve dell’  Istria,  presidio  Albona,  Fianona  , ed 
altri  lunghi  a marina,  e con  otto  galere  tentò 
di  occupare  Moschenizza,  ma  dovette  allonta- 
narsene per  la  resistenza  della  muraglia,  non 
senza  però  avere  devastate  per  quindici  miglia 
le  attinenze  del  Monte  Maggiore  ( ivi  82.) 
Capitano  delle  Navi  nel  1617  sfidò  Francesco 
Riviera  condottier  d’  una  squadra  di  vascelli 
del  Duca  d' Ossuna,  cb’erasi  riparato  nel  porto 
di  Brindisi  (ivi  1 34)-  Sostituito  nello  stesso  an- 
no 1617  al  deposto  Gianjacopo  Zane  nella  ca- 
rica di  Capitano  generale  del  mare  (#W  i3g) 
stanziava  nel  Porto  di  Santa  Croce  con  venti- 
tré galee  sottili,  cinque  grosse,  dieemove  navi, 
e alcune  barche  armate  ed  altri  legni,  onde 
impedire  l’ingresso  all’armata  di  Spagna  co- 
mandata dal  Ducad'Ossuna  ; poscia  la  inseguì 
verso  la  spiaggia  del  Regno  di  Napoli  ( ioiiol. 

1 56). Quindi  avvenne  che  per  le  benemerenze  in 
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questi  servigi  verso  la  patria  acquistate  fu  eletto 
nel  3o  inaggio  1618  a procuratore  di  s.  Marco 
de  C\tco(mss. Procuratori ; Barbaro,  e Corner; 
sebbene  il  Coronelli  dica  5 inaggio).Non  ristette 
allora  e nel  vegnente  1619  Lorenzo  di  persegui- 
tare i vascelli  nemici,  imped  endo  la  loro  entrata 
nell’Adriatico;  il  perché  fece  una  scorreria  con 
dodici  galee  sonili  e cinque  grosse  alle  Rive 
di  Puglia,  prendendo  quadro  fuste  corsare,  e 
un  vascello  fiammingo  che  per  Napoli  carica- 
va  Tormenti,  ed  altre  imprese  fece  che  dallo 
storico  Nani  notate  sono  ((Vip-  202).  Era  il 
Veniero  concorso  due  volte  al  principato  della 
patria  ; ma  fu  altri  scelto  ; e venne  a morte 
nel  21  maggio  i6a5  ( Alberi  Barbaro)  Questo 
enealogista  narra  che  del  i6i5  il  Veniero 
onò  alla  Chiesa  di  santo  Stefano  un  calice  col 
piede  fatto  all'antica,  ed  un  turibolo  tutto 
d'argento,  e che  del  1820  diede  mille  ducati 
per  compire  Fallar  maggiore  di  quella  chiesa; 
tale  notizia  abbiamo  anche  in  un  Codice  mss. 
del  quale  darò  notizia  nell’ Inscrizioni  di  quel* 
l’interessantissima  chiesa.  Abbiamo  alle  stam- 
pe il  seguente  opuscolo  di  pagine  27:  Pau/i 
òt  raschìi  IdyUium  ad  Luurentiwn  V ent- 
ri um  Dici  Alarci  procuratorem  et  P enetae 
ctasùs  imperatorem  invictissimum.  4.I0  senza 
data , la  quale  però  si  viene  a scoprire  dalla 
dedicazione  di  Giangiuseppe  Strasoido  padre 
di  Paolo  ch’è  Kal.  lanuarii  1619  Fenditi.  (1) 
Precedono  versi  latini  in  laude  del  Veniero 
scritti  da  Vincenzo  B> -Ideino ; e da  Sebastiano 
P eniero  fendo  (2)  a Paolo  Strasoido  suo  con - 
discepolo;  Avvi  pure  in  lode  del  Veniero  una 
oda  di  Paolo  Felici , e poesie  di  Sebastiano 
Balcani  da  Costacciaro.  L’ultimo  è l’Idillio. 
Abbiamo  eziandio  il  seguente  opuscolo:  loan- 
nis  Tomeo  Mar  no  vidi  Canonici  Sicen.  O ra- 
tio Panegyrica  habita  a lacobo  de  Fralribus 
in  a dv e n tu  ad  l/rbem  Sir.ensem  Laurentii 
t'enerii  summi  maritimae  V enetae  rei  impe - 
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ratoris.  Penetri*  1620.4.  Nel  Museo  Corrano 
stanno  mss.  gli  Ordini  dati  da  lui  come  prov- 
veditore Generale  del  mare.  Genajo  a.  1619 
Coni.  Come  che.  in  tutti  i maneggi  /’  ordine  è 
il  maestro . . . finisce  Dio  Jeliciti  le  cose  et  le 
attioni  nostre  come,  che  la  ragione  è per  noi,  e 
nell*  Archivio  Generale  a*  Fra  ri  tutta  la  sua 
corrispondenza  d’  uflicio  nelle  varie  cartelle 
sostenute. 

Sin 4 stiano  Vbxiebo  per  cui  ultima  volontà 
si  ordinò  questo  monumento  al  padre  suo  Lo- 
renzo, era  nato  del  1389  da  Maria  Badoaro  di 
Sebastiano  q.  Marino  ( Alberi  Barbaro  ).  Gio- 
vane ancora  fu  fatto  sopraccomito,  c vennegli 
affidato  il  governo  della  galea  del  padre  (Cop- 
pellaci). Del  1612  era  provveditore  in  campo 
nella  guerra  co'pontilicii,  e del  1629-50  prov- 
veditore a Peschiera  dove  gli  mori  la  moglie  che 
fu  Elisabetta  Porcelaga  q.  Francesco  relitta 
di  Camillo  Martinengo(Baròaro).  Fu  capitano 
in  Candia  del  i63i.  dopo  essere  stato  del  Pre- 
gadi  ( Libro  Reggimenti).  In  Valcamonica  prov- 
veditore venne  spedito  nel  i655  (.Vani  St. 

P enela  lib.  X.  p. .*>40;  poscia  provveditore  so- 
pra la  Sanità  nel  Territorio  Vicentino  (Cap- 
pellari);  e del  i658  Governatore  di  galeazza  e 
Commissario  all' armata  contra  i Barbareschi 
(frani.  Lib.  XI.  p.  609).  E finalmente  del  164$ 
e .64'  provveditore  in  Campo  contra  i ponti- 
ficii sostituito  a Michele  Priuli  defunto  , e le 
sue  azioni  dallo  storico  Nani  ( p.  734  7Ó9  ) 
vengono  descritte.  Mori  in  quell’  anno  1644 
a’  10  di  marzo.  Il  Cappellai  errò  nell’attnbui- 
re  coleste  azioni  a un  Sebastiano  P eniero  figlio 
di  Marcantonio;  sondo  invece  figlio  di  Lorenzo. 

Giambatista  Coiikailo  uno  de’  procuratori 
di  8.  Marco  incaricati  da  Sebastiano  Veniero 
per  l’esecuzione  del  suo  Testamento,  nacque 
da  Girolamo  q.  Giacomo  Alvise  nel  1610  del 
mese  di  Agosto  (Alb.  Barbaro).  Fu  primamen- 
te nel  1607  provveditore  a Peschiera  e nel  1640 


(1)  Questo  Paolo  Strasoido  è veneto , come  egli  s' intitola  in  altro  opuscolo , e stava  a Roma , 
di  dove  mandò  a suo  padre  il  detto  Idillio  ossia  carme  latino , attestando  che  sono  pueriles 
nugae. 

(2)  Sebastiano  Veniero  era  cittadino.  Pi  è di  lui  nella  Marciana  fra  gli  opuscoli  Morclliani 
num.  53o  ileroes  illustris'imae  familiae  Zenae  ad  modo»  dicti  illustrissimo  atque  exccllen- 
l issi  ni»  D.  Hainerio  Zeno  apud  summum  nonlificem  prò  Veneta  republica  Oratori  a Seba- 
stiano Venerio  cive  veneto.  P enetiis  apud  Ant.  Pincltum.  4.  ( seni  anno , ma  si  sa  che  lo 
7.tno  era  Oratore  a Roma  del  1620.)  Era  giovine  di  età , e vi  sono  carmi  di  altri  a lui 
diretti  cosi:  Summae  expectaùonis  puero  Sebastiano  Venerio  civi  veneto  Andreas  StravoL 
zinus.  Iugcnuo  adolescenti  Sebastiano  Venerio  contubernali  suo  carissimo  Petrus  Strasol- 
dus  Venetus. 
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capitano  a Bergamo  ( Libro  Reggimenti);  indi 
del  164»  andò  con  altri  patrizii  al  Campo  a di* 
sposinone  del  Generale  nelle  guerre  contro  i 
Barbarmi.  ( Cappcllari ).  Esborsati  ventimila  e 
cinquecento  ducati  per  li  bisogni  della  guerra 
di  Candia,  giusta  la  Parte  6 dicembre  164Ò, 
fu  creato  procuratore  di  »•  Marco  de  Supra 
nel  6 giugno  1649.  Visse  anni  mesi  nove, 
e giorni  otto  nella  Procurala,  fendo  morto 
nel  *692*  Ebbe  sepoltura,  senza  apposita  in- 
scrizione, nella  Chiesa  di  s.  Luca,  contrada 
ove  abitava  la  nobilissima  ed  antichissima  fa- 
miglia de'  Comari  delti  dalla  Piscopia  (Castel- 
lo nel  Regno  di  Cipro  di  cui  avea  la  proprietà 
quella  Casa).  Ri  arra  il  genealogista  Barbaro, os- 
sia i suoi  continuatoli,  che  del  i65ò  il  Cor- 
nar© andò  prigione  per  impertinenza  al  Magi- 
strato delle  Acque  ; e che  essendosi  già  prece- 
dentemente ammogliato  con  Zanella  Boriis  di 
origine  popolare,  della  quale  non  passò  il  con- 
tratto nuziale,  dovette  esborsare  ducati  cento 
e cinque  mila  per  ottenere  dal  senato  il  decre- 
to in  data  21  febbraio  1664,  con  cui  vennero 
ammessi  al  patriziato  i figliuoli  di  lui  Girolamo 
e Francesco,  sebbene  nati  dalla  detta  madre 
ignobile.  Vengono  in  quel  decreto  lodali  i ser- 
vigi dal  Cornaro  sostenuti  per  la  patria,  i suoi 
Reggimenti,  le  sue  contribuzioni  per  la  guerra 
del  Polesine,  e lo  avere  cimentato  il  suo  san- 
gue (cioè  dato  daoari)  per  la  guerra  contra  il 
Turco.  Egli  fu  il  padre  aella  celebre  Elena  Lu- 
crezia Cornara  Piscopia  della  quale  parleremo 
nelle  epigrafi  de’  contorni  di  s.  Luca.  Essendo 
Giambatista  uomo  assai  studioso  possedette 
ricchissima  libreria  nelle  materie  spezialmen- 
te storiche  e politiche,  e molli  manoscritti  di 
cose  Veneziane;  del  che  fa  fede  il  Martinioni 
fp.  071),  il  quale  pur  rammemora  la  raccolta 
di  pitture  che  decoravano  la  sua  Casa,  fratte 
quali  eravi  di  Tiziano,  del  Passano,  e d'altri 
celebri  pennelli  ; e molte  miniature  di  mano 
di  Carlo  Loth  Bavarese,  di  cui  parimenti  di- 
remo in  •.  Luca  [Martinioni  p.  074  ; e />■  21 
del  Catalogo  dei  pittori).  Di  questa  libreria  e 
galleria  fa  onorevole  ricordanza  anche  il  Bo- 
sebini  nella  Carta  del  Navigar  Pitoresco  p. 
554.  e òj6,  co’ versi  che  principiano:  Ben  la 
Casa  Cornerà  Piscopia.  Fu  il  nostro  Giamba- 
tista uno  de* primi  protettori  dell'Accademia 
Veneziana  de*  Delfici  la  quale  fu  in&tiluita  cir- 
ca il  itì47>  e fini  circa  il  1 figo,  avendo  per 
impresa  un  tripode  col  motto  mire  oiucvlv 
( Quadrio  Voi.  I.  p.  Hi.  Battagia  Acc.  Ten. 
p.  45  : e vedi  anche  i*  La  nevi  eh . Minerva 
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ol  Tavolino  p.  62.  63.  ove  del  1675  circa 
il  Cavalier  Rosemi  invitava  1'  Ivr.novich  a ria- 
prire detto  Accodemio).  Protesse  1).  Luigi  Gra- 
dendo di  Candia  Arciprete  nella  Canea,  di- 
stinto letterato,  il  quale  a merito  del  procura- 
to!* Cornaro  fu  nel  >669  Custode  della  Biblio- 
teca di  s.  Marco  ( Fioretti.  Detti  e fatti  p 4° 
ove  malamente  dice  che  fu  Biblioteca  rio  ; e 
Morelli  p.  XCV.  della  Narrazione  su  detta  Li- 
breria). Al  Cornaro  il  p.  Cosmografo  Vincenzo 
Cm  one'li  dedicò  la  Isola  di  Cipro  inserita  a pag. 
288  del  Volume  Primo  dell’ Isolano  dando  in- 
tagliati in  rame  gli  stemmi  conceduti  da  Pietro 
Lusignano  re  nel  i365  a Federico  Cornaro, 
antenato  di  Giambatista  ; stemmi  che  tuttora  si 
veggono  scolpiti  sopra  le  arcale  delle  lìnesire 
sulla  facciata  della.  Casa  posta  sul  Canal  grande 
a s.  Luca,  oggi  ridotta  a pubblica  Locanda- 
li  padre  Agostino  Macedo  dedicogli  una  delle 
sei  Tavole  poetiche  intitolata  Aedes  Mone- 
taria nella  quale  descrive  la  Zecca  Veneta 
[Pittura  C carine  Urbis.  Yen.  1671».  p.  61.): 
11  Muti  gli  addirizza  una  lettera  che  sta  a p. 
167  della  Penna  F alante  (Venezia  1681.  12.) 
in  cui  lo  chiama  il  Giove  di  quella  Minerva, 
cioè  il  padre  di  Elena  Lucrezia.  Antonio  dal- 
l’Acqua addirizzando  al  Cornaro  il  seguente 
libro,  fa  le  laudi  di  casa  Cornara,  e vi  aggiun- 
ge un  epigramma  in  lode  di  Giambaio-ta.  U 
è libro  intitolalo:  U Et  ho  giulivo  prodotta  dalia 
voci  canore  delle  Aiuse  per  l'ingegnosissima 
et  eruditissima  oratione  Enypnionsopliiae  pa- 
nagrypnon  onero  sapientia  ut  sonino  ad  1 irtu- 
tis  stiniulum  omnino  vigiluns , deli  eloquentis- 
simo signor  Angelo  Summachi  nob.  del  Xan- 
te dal  medesimo  con  universale  applauso  reci- 
tal» il  secondo  di  novembre  nell' aprirsi  delle 
pubbliche  scuole,  l’anno  lC68  nella  Cattedrale 
di  Padova  et  in  occasion  del  suo  famosissimo 
dottorato  di  Filosofa  et  Medicina  all’illus.  et 
eccellentiss.  S.  S.  Giambattista  Cornaro  Pi- 
scopia procur.  digniss.  di  s.  Ala  reo  replicata  e 
consecrata . In  Padova  appresso  Giacomo  Cn- 
dorin.  1668.  4-  piccolo.  Alessandro  abbate  de 
La  zara  principe  degli  Accademici  Ricovrati  di 
Padova  intitola  a Giambatista  ì Componimen- 
ti in  morte  di  Elena  sua  figlia  (Padova  1684. 
4.)  ove  sono  altre  composizioni  a lui  dirette. 
È cosi  pure  gli  si  dedicano  alcuni  componi- 
menti latini  a p.  1^4-  *7^  delle  Pompe  fune- 
bri celebrate  dagli  Accadi  mici  Infecondi  di 
Roma  per  la  detta  Elena  Lucrezia.  (Padova 
1686  fol  ).  Finalmente  un  elogio  di  lui  scritto 
in  prosa  latina  trorasi  nel  libretto.  Alercurti 
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inpoda  et  triam  Venetorum  heroum  ad  corti- 
nani  a-.cubhus  sive  gesta  Wer.  Foscareni  se- 
natorie ; lo.  Baptistae  Cor  arili  Piscop.  D.  IVI. 
Proc.;  Baptistae  Nanieq.  et  D.  Marci  proci r. 
a Benedicto  Gallici  V 'aneto  monacho  Casinate 
exposita.  ( Venetiis  1666.  12). 

Non  tacerò  una  notizia  che  trovo  in  un  O- 
puscolo  ch'io  tengo  tnss.  inedito  di  Pietro  Gra- 
dendo del  fu  Giacomo  p,  v.  diretto  a S.  E.  Se- 
bastiano Giustiniano  Savio  di  Terraferma,  in- 
titolato Esposizione  sopra  il  Cavalierato  della 
Veneziana  Repubblica  (anno  1733);  ed  é che 
il  Cornato  » era  presentato  per  ottenere  per- 
petuamente nella  sua  casa  il  Cavalierato.  Ec- 
co le  parole  del  Gradenigo:  Giambatista  Cor- 
naro  datC Episcopio  Procurator  di  s.  Marco 
nel  cadente  secolo , discendente  dal  famoso 
Federico  commendato  dal  Carotdo  nel  libro 
XI , intraprese  con  grande  ardore  di  spirito 
l'impegno  di  stabilire  nella  sua  posterità , che. 
ora  è mancata  t il  splendor  Cavalleresco.  Unì 
egli  la  serie  di  molti  famosi  monumenti  cosi 
delle  cose  pa  ssate  tra  suoi  Maggiori  ed  il  He 
di  Cipro  Pietro  Lusignano , come  dei  Docu- 
menti riguardanti  il  merito  e Cintereste  dei  an- 
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fenati  suoi  con  li  Re  medesimi,  ed  espose  le 
memorie  visibili  che  tuttavia  esistono  scolpite 
nell  1 facciata  del  suo  antico  Palano  a s.  Lu- 
ca, dove  starno  pure  incisele  armi  Lusignane, 
e presentassi  a pie  della  Signoria  con  supplica 
che  restò  accolta  sin  so'to  li  5 luglio  i63o;  on- 
di col  pubblico  beneplacito  stabilire  nella  sua 
casa  t ereditario  fregio.  L’esame  su  questa  com- 
parsa andò  a lungo.  Fu  presentato  nclVecc.m* 
Collegio  un  secondo  Memoriale  non  dissimile 
al  tenore  del  precedente.  Succedette  in  seguite 
la  morte  del  supplicante.  Niente  fu  decretato. 
Si  può  credere  che  recc.m*  Consulta  sìa  stata 
penetrata  dalla  novità  ; cosicché  pensato  ab- 
bia, che  un  tale  ornamento  deva  piuttosto  es- 
seri la  ricompensa  <f  un  merito  che  una  deri- 
vazione da  ambiziosi  ed  antichi  recapiti. 

Primi  di  compiere  questo  articolo  pirlerò  di 
alcuni  personaggi  della  casa  stessa  Veltri**  « 
dello  stesso  nome,  distinti  per  letteratura. 

l.  Lorenzo  denterò  figliuolo  di  Giannandrea 
q.  Alvise  e di  Foscarma  Fosca  rini  di  Andrea 
. Ber  nardo  (1).  Egli  era  della  famiglia  che 
el  17  *3  abitava  a s.  V10,  poscia  a s.  Peli* 


(1)  Foscarina  Foscarini  madre  di  Lorenzo  Venterà  il  poeta  conosciuta  quindi  più  facilmente 
col  nome  di  Foscarina  Veniero  fu  donna  distinta  de’  tempi  suoi.  Essa  aveva  sposato  nel 
1 no 2 Giannandrea  Veniero  da  san  Vio , e fu  maire  ( altre  che  di  Loremt  >)  di  Domenica  , 
Alvise , Francesco , e Girolamo  dotti  senatori  e scrittori,  ava  di  Alvise  t di  Maffeo  Vente- 
rò arcivescovo  di  CorfU  letterato  e poeta;  de’  quali  avremo  occasione  di  parlare  nel  corso 
deir  opera.  Il  suo  fiorire  si  pone  net  i5»6  sotto  il  doge  Andrea  Gritti ; e la  sua  morte  nel 
i55fc.  Uno  di  primi  a ricordarla  con  onore  fu  t Alberici  (Scrittori  Venet  Bologna  i6o5.  f.) 
ove  a p.  aj  dice : Foscarina  Venieri  fra  le  donne  del  suo  tempi  molto  intelligente  e virtuo- 
sa specialmente  nella  poesia,  diede  in  luce  molte  rime  et  sonetti  leggiadri  e ffratiosi  quali 
vanno  tuttavia  attorno  II  Superbi  a p.  1^0  L:b.  III.  degli  Eroi  V anziani  ( Ven.  1628.  A-) 
accrescendo  ciò  che  lasciò  scritto  C Alberici  attesta  essere  stata  donna  di  elevato  ingegno  et 
di  grandissima  prudenza,  dottissimi  nelle  scienze,  ornata  di  nobil  virtù,  et  nella  poesia  par- 
ticolarmente giudiciosissima,  comesi  dimostrò  al  suo  tempo  in  malti  Discorsi  poetici,  in  Ri- 
me diverse,  in  Sonetti  spiritosi,  con  singoiar  annvraiione  di  chi  la  sentiva  favellare,  ovve- 
ro leggeva  le  sue  compositioni.  Il  Contarini  ( Giardino  ediz.  1*19.  Venezia  p.  c*,a 

come  donna  prudente  et  nella  poesia  giu  di  liosa.  Aach  ? nel  Theafro  delle  donne  letterate 
di  Francesco  Agostino  della  Chiesa  dottor  dileggi  di  Sa  fu  zzo  ( Mondavi  1620.  12.)  a png. 
106  trovasi  ricordata  con  laude  la  Veniera  all’anno  t5>£  {ver  errore  di  stampa  1 154).  Mi 
quegli  che  s'  estende  più  degli  a Uri  su  lei  è lo  storico  Giti* anni  canonico  Palazzi  il  quale 
a p.  del  libriccìuto  La  Virtù  in  giocco  orerò  dame  patritie  di  Venetia  famose  per  na- 
scita, per  lettere,  per  anni,  per  costumi  ( Venezia  1681.  16.)  sotto  il  vt  de  denari  dopo  ave- 
re ripetuto  ciò  che  i precedenti  dissero , aggiugne:  Dicesi  che  scrivesse  ua  Trattato  contro 
quelli  Rabini  quali  dicono  che  parto  della  miledittione  è P esser  femina;  onde  nell’  oratio- 
ni  diurne  li  mischi  ringratiano  Iddio  perche  non  li  creò  fe  ni  ne  Di  qui  nasce  ( prosieguo  ) 
che  la  femina  Hebrea  quando  impasta  il  pane  ne  getta  un  poco  alle  fiamma,  come  quella, 
che  infettò  tutta  la  massa  della  carne:  e nella  Parasceve  che  precede  al  Sihbito  Pasquale, 
è tenuta  accendere  un  lumi  in  pena  d'haver  smorzato  la  luce  del  >Ijado  ; obligli i che  se 
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c e,  ore  sì  estinse  nel  1781.  Nacque  del  i5io 
agli  undici  settembre,  e del  Pre9e  a 

moglie  Maria  Michele  di  Maftio  q.  Nicolò; 
aendo  morto  del  i55o  a’a8  di  ottobre  (Ge- 
nealogie  Barbaro ).  Egli  s’era  messo  a calca- 
re la  via  del  mare,  trovandosi  cbe  del  Ó17 
era  Nobile  sulla  galea  di  Alvise  «lanuto.  Ciò 
apparisce  da’  Diarii  di  Marino  Sanuto 
(XLVI.  4*0  il  quale  dà  la  copia  e il  som- 
mario di  una  tenera  data  in  Porlo  del  Con- 
te a'  a4  dicembre  1527  scritta  da  Lorenzo 
al  padre  suo  Giannandrea,  la  quale  narra 
degli  avvenimenti  della  nostra  armata  con 
la  Francese  sul  Sardignano.  Fu  poscia  Savio 
agli  Ordini,  e del  1 5 4 1 insieme  con  Vincen- 
zo Barozzi  fu  Sindico  Avvog-dore  e Inqui- 
sitore in  Dalmazia,  come  dal  libro  Reggi- 
menti. Lorenzo  è ricordalo  da  molti  come 
poeta,  e poeta  non  solo  satirico,  ma  impu- 
ro ; insemina  egli  era  un  allievo  di  Pietro 
Aretino.  In  effetto  egli  scrisse  un  poemetto 
intitolato  : La  P errante.  E’  di  tre  can- 

ti in  ottava  rima;  di  i58  stanze  in  tutto;  fu 
stampato  a Venezia  nel  i55i  in  ottavo,  e poi 
di  nuovo  ivi  nel  i558  per  Venturin  Rujfi- - 
nello  ad  istanza  di  Ippolito  Ferrarese  in  8. 
e fu  indirizzato  dal  Veniero  al  suo  grande  a- 
inico  l’Aretino.  In  fine  di  questo  poemetto 
sono  1 14  stanze  dello  stesso  Veniero  intito- 
late il  Trentuno , nelle  quali  parla  di  un  fatto 
avvenuto  in  Chioggia  a’ 6 di  aprile  i53t  al- 
la famosa  cortigiana  Angela  Zaffetla  ami- 
ca dell’Aretino.  Io  non  vidi  alcuna  di  que- 
ste edizioni;  la  cosa  però  è certa,  dicendoce- 
la e provandola  il  chiarissimo  Mazzuchelli 
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a p.  207  e segg.  della  Vita  di  Pietro  Areti- 
no (Brescia  176D-  8 ).  Non  è peraltro  a ta- 
cere come  fino  da  principio  elio  usci  la  P .... 
errante t la  quale  è senza  nome  di  Autore, 
essa  fu  credula  opera  dell’Aretino  medesi- 
mo; della  qual  cosa  il  Veniero  si  dolse  nel 
principio  del  Trentuno.  Ma  che  fosse  opera 
del  Veniero  ne  facea  fede  TArelino  stesso  il 
quale  nel  Capitolo  al  Duca  di  Mantova  (p. 
22B.  Opere  di  Francesco  Berni.  Vsechr. 
1726.  T.  IL)  diceva  : Ma  perchè  io  sento  il 
presente  alt  odore , Un’operetta  in  quel  cam- 
bio galante  Fi  mando  bora  in  sul  ladro  e 
traditore . Intitolata  la  P.  . . , Errante  Dal 
laniero  composta  mio  creato  Che  in  è in  dir 
mal  quattro  giornate  inante.  (Queste  due  O- 
perette  del  Veniero  furono  ristampate  in 
Lucerna  del  i65i  ed  aitribuìte  per  farne 
satira  a monsignor  Maffeo  Veniero  Ar- 
civesco  di  Corlu  figlio  del  nostro  Lorenzo, 
piatovi  nel  principio  il  ritratto  di  Maffeo.  L 
sebbene  in  alcuni  mss.  di  dette  due  Opere 
si  legga 'm  fronte  il  nome  di  MafTeo,  pure 
gli  sono  assai  tortamente  attribuite,  anche 
perchè,  quando  si  stamparono  la  pi  tuia 
volta,  che  fu  del  l53l,  Maffeo  non  era  anco- 
ra nato.  Veggasi  il  Mazzuchelli  che  cita  il 
Giornale  degenerati,  e le  lettere  di  Apostolo 
Zeno.  L’essere  poi  stata  attribuita  all’Aretino 
laP.  ..  errante  del  Veniero,  provenne  da  ciò, 
cbe  anche  l’Aretino  scrisse  un  libro  con  si- 
mile titolo,  ma  in  prosa,  laddove  quello  del 
Veniero  è in  lersi,  come  ha  già  osservato  il 
Mazzuchelli  (I.  c.  p.  a36.  207.  a43)  la  quale 
opera  dell’  Aretino  é impressa  co' suoi  Diulo- 


pretermessi,  cagionano  nelle  maritate  l’aborto.  Contro  queste  favole  sorti  a Fuscarina  Ve- 
nterà vendicare  eruditamente  il  sesso:  alzando  nel  frontespicio  dell' Opera,  Dio  quando 
Jabrica  la  J emina . Però  giustamente  vi  si  addata  il  verso  del  (’astor  Fido.  O Donna , 0 don 
del  cielo.  Lascio  a ’ dotti  nei  costumi  e nei  riti  ebraici,  colla  scorto  del  Veneziano  illustre 
israelita  Leon  Modena  (Historia  degli  riti  bebraici.  Parigi  MDCXXXVII.  12.  ) e deir  al- 
tro libro  Precetti  da  rsser  imparati  dalle  donne  liebree  composto  in  tedesco  da  Binìamin 
d'Arodono,  e tradotto  da  Iacob  Alpron  ( Venetia  54*2.  per  f Imberti  in  4.);  e anche  dell’ 
altro  pur  V eneziano  dotto  ebreo  Simone  Luzzato  ( Discorso  circa  il  stato  degli  Ilebrei  et  in 
particolar  dimoranti  nell’ inclita  città  di  Venetia  ( Venetia  appresso  Gioanne  Colleoni  i638. 
4 colC ancora  aldina)  lascio  dico  colla  loro  scorta  e con  quella  di  altri  scrittori  il  vedere 
se  sia  vero  o falso  quanto  dice  il  Palazzi  circa  ? loro  usi.  lo  dirò  che  non  vidi  mai  il  cita- 
to Trattato  di  Foscarina  Veniero , nè  co’  miei  occhi,  nè  in  cataloghi  manuscntti  o stampati ; 
come  pure  non  vidi  alcuna  delle  sopraindicate  Rime  diverse,  e Sonetti  spiritosi  e Discor- 
si poetici  nè  stampali  nè  manuscntti.  Domenico  Soresi  nel  Saggio  sopra  la  necessità  e fa- 
cilità di  ammaestrare  le  fanciulle.  Milano  1774-  a P-  60  dice  Foscarina  Veniero  che  si  dot- 
tamente sostenne  le  glorie  del  suo  sesso  scrivendo  contro  i Rabini.  Il  Soresi  che  non  vide 
(giurerei  ) certamente  il  libro , sostenta  ch%è  scritto  dettamente  ! 
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ghì  ( i ).  Il  Veniero  fece  stampare  i due  primi 
canti  del  poema  della  Marfisa  dello  stesso 
Aretino  (senza  luogo,  stampatore,  ed  anno  ) 
in  4*»  premettendo  una  lettera  sua  all’Areti- 
no, nella  quale  lo  prega  a condonare  se  ebbe 
l'ardimento  di  pubblicarli  senza  sua  licenza, 
avendoli  veduti  deformati  dall*  edizione  già 
fatta  in  Ancona,  che  fu  forse  intorno  al  i5oa. 
L’Opera  s’intitola;  Al  gran  Marchese  del 
F asto  dui  primi  canti  di  Marfisa  del  divino 
Pietro  Aretino  (IMazzucIt eli i L c.p.  277).  Ol- 
tre le  prove  di  amicizia  che  diede  il  Ve- 
niero all’Aretino  coll’  intitolazione  di  quei  li- 
bri, gliene  diede  un’altra  in  una  delle  stxn- 
ze  della  '/taffettà  riferita  dal  Mazzuchelli  (p. 
a 40)  parlando  male  del  Derni  che  rifece  l’Or- 
N‘  landò,  poiché  sapeva  che  questa  fatica  del 
Derni  e altre  sue  cose  erano  state  dall' Are- 
tino disapprovate.  (1.  c.  201  ).  Più  lettere 
1'  \ retino  gli  addirizza.  Vedi  per  esempio 
nel  T.  I p.  4 65  in  cui  gli  dice  (data  da  Ve- 
nezia i537)  lo  credo  che  il  seme  con  il  qua- 
le la  magnificenza  di  M.  Giannandrea  vi 
ha  generati  hahhìa  origine  da  Parnaso , e 
perciò  tutti  i suoi  figliuoli  sono  Apolli  e 
Mercuri /.  Finge  di  averlo  veduto  in  sogno 
con  altri  illustri  giovani  a p.  a33  tergo  dello 
Messo  libro  primo  in  una  lettera  diretta  a 
Gianjjcopo  Leonardi  . . ec.  Vedi  il  voi.  Il 

I».  *97.  IIL  21 4*  IV.  5 >.  «20.  244*  *47*  V. 
ig3.  tergo.  In  quella  del  Voi.  11  pag.  297 
anno  : .p»4a  r‘ corda  il  sindacato  di  Lorenzo 
Veniero  m Dalmazia  : ecco  in  fede  del  mio 
vero  pronostico  la  lode  e t h onore  che  men- 
tre sete  stato  sìndico  in  Dnlmatia  havvt 
acquistato  la  giu  'tiri a e la  de m enfia  usata- 
le In  quella  del  voi.  Ili  p.  214  eh*  è in  data 
dell'  ottobre  1 ‘4>  dice  di  avergli  tenuto  il 
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figliuolo  al  battesimo,  e soggiunge  : di  voi 
saputo  e prestante  gentilhuomo  non  ponno 
uscir  frutti  che  non  sieno  appresi  del  gu- 
sto del  suo  venerabile  senato.  Lodovico  Pa- 
scale da  Cattaro  Dalmatino  nelle  Rime  <•«/- 
gari  (Venezia.  Cognati  »54q.  8.  a p.  70.  e 
7 5 tergo)  ha  poesie  dirette  al  Venier  e a Vin 
cenzo  Carezzi,  nelle  quali  lauda  il  Venier 
come  poeta.  Si  è veduto  che  il  Barozzi  fu 
con  lui  sindico  in  Dalmazia.  Pier  Contarmi 
nelC  Argo  vuigar  (Libro  I.  registro  b.  quin- 
to tergo)  Io  chiama  splendor  de  y eneta  elo- 
quentta.  Il  Sansovino  (p.  207  tergo  della  V e- 
nezia);  1‘ Alberici  (p.  53  del  Catalogo  degli 
scrittori  y eneziam)  ; Il  Superbi  (Trionfo. 
III.  11 3);  Pierangelo  Zeno  (Memoria  p.  90 
edix.  1744)  » H Creicimbeni  ( Commentarti 
Voi.  IV.  lib.  II.  p.  72)  Apostolo  Zeno  (BibL 
Fontan.  IL  46.  82.  55.  e Lettere  T.  III.  p. 
099  edix.  seconda  ) lo  ricordano  con  distin- 
zione- E il  Zilioli  nella  mss.  Istoria  de’  poeti 
italiani  (Codice  CXVHI.  classe  X.  dei/a 
Marciana)  ne  stese  un  breve  artìcolo , senza 
però  notare  alcuna  opera  sua  stampata  o 
manoscritta.  Lorenzo  (egli  dice)  il  maggiore 
(C  età  non  meno  eccellente  oratore  che  de- 
gno poeta , ancorché  occupato  ne ' maneggi 
civili  et  nel  governo  di  numerosa  famiglia 
lasciò  alla  posterità  memorie  del  valore  e 
delle  fatiche  tanto  nelC  una  che  nelf  altra 
lingua.  Ricordollo  eziandio  Francesco  Derni 
o qual  altro  sia  autore  (su  di  che  vedi  i\ 
Mazzuchelli  negli  Scrittori  Italiani  all’  arti- 
colo Perni  Frane.)  nella  Vita  che  scrisse  d» 
Pietro  Aretino  col  titolo  Ferita s Odium  pa- 
rit  (Codice  Marciano,  era  già  di  Apostolo 
Zeno);  il  qual  Demi  nella  dedicazione  a Bo- 
netto Louicllin  Genovese  dice:  Lorenzo  F <- 


(1)  Nella  Biblioteca  del  Re  de  Francesi,  fra'  mss.  italiani  illustrati  dal  nostro  ab.  Antonio 
Morsami  emerito  professore  delf  Università  Patavina.  Parigi  i835.  p.  r5.  sì  legge  al  .Vuoi. 

„ io34.  La  P.  . . . errante  di  Venezia.  Leggenda  di  Lorenzo  Veniero.  Codice  cartaceo  in  4. 

,,  coratteri  corsivi , di  pag.  100.  secolo  XP  II.  V argomento  di  che  si  tratta  nel  presente  co- 

,,  dice  è dichiarato  da  bel  principio  cosi  : La  leggenda  della  P errante  di  Venezia  del 

,,  sig.  Lorenzo  Veniero . Verità»  odium  parit.  Essa  leggenda  è poetica , ed  è divìsa  inquat- 
„ tro  canti  co  nposti  tutti  in  ottava  rima.  Fu  detto  all' ab • Marsand  che  queste  poesie  sieno 
,,  g»a  state  date  alle  stampe  in  Venezia,  ma  non  soppesi  indicare  per  quale  stampatore  ed 
,,  in  qual  anno.  **  L'operetta  poi  deir  Aretino  collo  stesso  titolo , ma  in  prosa  trovasi  nel  li- 
bretto: Il  libro  del  Perchè,  la  Pastorella  del  Mirino,  la  Novella  dell’ Angiolo  Gabriello  c la 

I‘ errante  di  Pietro  Aretino.  A Peking.  regniate  Kien-long  nel  XFIII.  secolo  in 

ed  è a p.  9*»  col  titola  La  P.  errante  Dialogo  di  Maddalena  e Giulia  di  Pietro  Aretino  . 
Comincia  Ha»  tu  veduto,  o Giulia  ....  fin.  eleggere  amici  e far  loro  piacere.  Fedi  anche 
il  Gamba  nella  serie  de'  Novellieri  p.  145  edizione  seconda.  Firenze  i855.  8. 
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nicro  disse  ben  dicendo , t Aretino  è ricco 
senza  faculiùt  dotto  senza  studio , et  grande 
senza  favore.  La  data  è di  Roma  XX  settem- 
bre ió33.  L’  Ab.  Pierantonio  Se r assi  nella 
Vita  di  Domenico  Veniero  fratello  del  no- 
stro Lorenzo  premessa  alle  rime  di  quello, 
e di  Luigi,  e di  Maffeo  Venieri  (Bergamo 
ì^So.  8.)  osservava  non  senza  ragione  che 
Lorenzo  andava  follemente  perduto  dietro 
la  rea  conversazione  deir  A retino  » e che 
da  questa  scuola  guasto  e corrotto  pubblicò 
scritture  laide , e meritò  che  lo  stesso  Are- 
tino dicesse,  che  Lorenzo  gli  era  in  dir 
male  quattro  giornate  innanzi  (Vedi  di  so- 
pra). Il  mio  amico  Giovanni  consigliere  Ros- 
si, studiosissimo,  come  sa  ognuno,  della  pa- 
tria letteratura,  attestami  che  in  un  codice 
della  libreria  del  celebre  Jacopo  Soranzo, 
dopo  variè  poesie  d’  altri  si  conservava  un 
Capitolo  dì  esso  Veniero  diretto  al  Pregadi 
dove  desiderava  essere  ammesso.  Questo 
Capitolo  fu  copiato  da  Apostolo  Zeno,  e co- 
mincia : O gran  Pregadi  pili  caro  del  sole 
A quel  che  non  ha  legna  a mezzo  il  verno 

Di  grazia  ascolta  cinquanta  parole E 

finisce:  E nel  bossolo  bianco  a ognun  gradi » 
to  In  mio  favor  la  sua  ballotta  gitti  Òe  non 
come  Sanlin  fornati  romito. 

9.  Lorenzo  F e mero  figliuolo  di  Marino  procu- 
ralore  di  s.  Marco  q.  Alvise  pur  procuratore, 
e di  Lucia  Molin  di  Lorenzo  q.  Nicolò , fu 
provato  pel  Maggior  Consiglio  nel  *497; 
Ammogltossi  del  i5i6  in  Paola  Barbaro  ai 
Alvise  q.  Zaccaria  Cav.  e Proc.  dicendo  il 
Sanuto  (Diarii.  XXIII.  ^56):  ai  fevrtr  i5i6 
(cioè  1 5 1 7),  dapoi  disnar.  d Pregadi  se  re - 
àuse  tardi  per  le  noze  si  feva  di  ser  Loren- 
za l' enier  dolor  avogador  in  la  fa  di  ser 
Alvise  Barbaro  de  c 'Ancona  cav.  procur. 
Egli  fu  discepolo  nello  studio  filosofico  di 
Tiberio  Baccilieri  (de  Bazeleriis  ) Bologne- 
se professore  estraordinario  nell’  Università 
di  Padova  ( Facciol . Fasti.  P.  II.  p.  111.  an. 
i5oo.  i5ot.)  e riuscì  in  tal  maniera  perspi- 
cace che  nelle  edizioni  varie  da  intrapren- 
dersi, lasciava  il  maestro  a Lorenzo  il  carico 
di  correggerle  e di  corredarle  di  annotazio- 
ni. Essendo  stato  ordinato  a Tiberio  dal  Car- 


dinale Francesco  Cornato  di  porre  in  luce 
alcune  opere  di  Nicolò  Bonetto  acutissimo 
filosofo  dell’Ordine  de’ Minori,  ma  non  pu- 
tendo ciò  fare,  occupato  allora  nella  inter- 
pretazione de’  tre  libri  dell'Anima,  commise 
in  sua  vece  l’impegno  al  Veniero  come  da 
lettera  segnata  in  Padova  li  quindici  marzo 
izìQÒ  (idibus  mariti  )t  il  quale  raccolse  le 
note  da  varie  fonti  come  da  Averroe,  da 
Scoto,  da  s.  Tommaso  e da  altri  dottori,  e 
dice  che  sono  primizia  del  suo  ingegno.  Tut- 
to ciò  si  ricava  dalla  Lettera  premessa  al- 
l’opera la  quale  è ha  seguente:  Commentario 
In  AletaphisicamiNatura/em  Philosophiam , 
Prnedicamenta , et  Theologiam  naturalem 
Nicolai  Boneti.  y enetìis  per  Bonettum  Loca- 
tellum.  i5©5.  fol.  dedicata  al  doge  Leonardo 
Loredano.  Questo  libro  finora  io  non  ho  ve- 
duto, ma  cataloghi  stampati  e mss.  fedede- 
cni  me  ne  danno  contezza.  (1)  Appo  l’abate 
Brunacci  alla  metà  circa  dello  scorso  secolo 
esisteva  del  nostro  Veniero  stampalo  an- 
che il  libro  seguente:  Conclusiones  univer- 
sa le S Lau renai  Penerii  pa tritìi  Veneti  fhi 
olim  claris simi  d.  Marini  procura toris  san- 
cii Marci  in  naturali  philosophia  et  Meta - 
pkysiea,  Item  Conclusiones  The  elogi  co  e se- 
cundum  subtilissimi  Scoti sentemiam  (sine  lo- 
co typ.  et  anno  in  4*)  1°  non  vidi  pur  questo, 
ma  me  ne  fa  fede  anche  il  Sanuto  nei  Diarii, 
ne*  quali  si  legge:  (VI.  18.  19).  Adi  1 1 zu - 
gno  i5o4  dapoi  disnar  ser  Lorenzo  y enier 
gobeto  q.  ser  Marin  procurator  qual  studia 
apndoa  havendo  posto  certe  Conclusìon  imo 
molte  qual  fo  butade  a stampa  con  intention 
di  andar  a Roma  e li  dolorar  se  et  ivi  dispu- 
tarle, or  osi  in  Chìesia  di  Frati  Menori  fe- 
ce il  prencipio  et  una  oration  et  fu  assai  pa- 
trioti invidati \ Arguì  Domino  Laurentio 
Bragadin  di  ser  Francesco  leze  in  philoso- 
phia, ser  xuan  btxdoer  dotor  cavalierf  ser 
marin  zorzi  dotor t et  altri  frati  et  cussi  al- 
cuni zorni  seguite  che  el  predicto  erra  ca - 
thedrante  et  disputava  ditte  conclusiva  infin 
fu  che  poi  landò  a padoa  et  ivi  sì  doloro. 
Dal  Sanuto  poi  abbiamo  varie  altre  notizie 
concernenti  la  vita  politica  di  quest’  uomo. 
Imperciocché  essendo  del  Pregadi  venne 


(i  ) //  Maxzuchelli  sotto  Boneto  Nicolò  Messinese  (Fol.  11.  p.  Ili • png,  1^96  ) dice  che  scris- 
se : Metapbysica  videlicet  Naturala  Philosophiae  predicamene  , nec  non  Tlieolog'a  Natu- 
rali, recognita  per  Laurentium  Venerium.  Venetiis  per  Bonetum  Localellum  Bergomenscm 
presbjtimnu.  i5o5.  in  fol.  Folunti  1F. 
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eletto  nel  »5i6  a’  afi  marzo  Avogador  di 
Comuo,  e sotto  di  esso  nel  17  agosto  succes- 
se il  caso  dell’omicidio  di  Giovanni  Finetti 
cogitore  all’  Officio  de’  Proveditori  di  co- 
mune per  opera  di  Giovanni  Firnian  , sulla 
strada  del  Terraglio  che  da  Mestre  va  a 
Treviso.  (XXII.  59.  55^.  5o8  3go).  Del  1 fi 1 7 
al  pino  di  morso  il  Venier  declamava  in  Col- 
legio contra  i rapitori  de’  danari  della  Signo- 
ria , e il  Sanuto  (XXIV  p.  1.  a.)  riporla  un 
«unto  della  arringa  da  esso  tenuta  dicendo  ser 
Lorenzo  V enier  qual  per  esser  gobo  e zoto  e 
picolo  si  fe  far  uno  scagnelo  a la  renga  per 
parer  più  grondo  et  andato  in  renga  strinò  * 
ladri  con  gran  atendon  di  tutti  bona  memoria 
et  lengua  commemorando  esempj  et  dicendo 
in  su  stantia:  E'  sententi  a de  Platon  ...  con- 
chiudendo che  tutti  si  dia  extegnir  di  meler 
le  man  in  li  danari  pubblici  come  dal fuogo 
per  non  in  core r in  simel  pene  che  mone  per- 
petua a questi  miseri  disgradati  alegando  li 
versi  Oderuot  pecare  boni  virtutis  amore. 
Oderunt  pecare  mali  formidine  pene , et 
con  altre  parole  vene  toso  di  renga  laudato 
assai.  Egli  pubblicò  anche  i nomi  de'  ladri 
che  allora  vivevano , cioè  Renier  Venier, 
Bertucci  da  Canal  q.  jacomo,  Zuajacomo 
Rosela , ter  Piero  da  Canal  q.  Luca , ser 
Francesco  Barbo  q.  Stai  , Z uà  in  frane  esco 
Bertoldo,  Zuan  Emo  di  Zorzi,  Pietro  Zu- 
stignan  di  «er  Marco,  Bortolo  Moro  q-  Fran- 
cesco — Parlò  anche  nel  ai  e a5,  luglio 
dell'anno  «terso  1 5 nelle  tre  Quaranti»  ri- 
dotte per  decidere  sul  Caso  degli  Scrivani 
delle  Caaude  (XXIV.  4*4.  455.)  Del  i5«9 
a’  a a maggio  fu  fatto  Avogador  di  Comun 
estraordinario  (XXVII.  *47)-  Indi  Savio  di 
Terraferma  nel  5 gennajo  i5ig  (cioè  i5ao) 
e in  tal  carica  essendo  nel  lo  febb.  ifiig 
(ifiio)  parlava  circa  la  conferma,  o no,  della 
condotta  degli  Ebrei,  allegando  de  jure  di- 
vino et  humano  non  si  poi  tenir  hebrei  ne  ò 
onor  dii  stado  doverli , ma  mandarli  via  e 
conchiudeva  che  chi  lì  tien  è nimichi  di  la 
fede.  Anche  del  dicembre  «5 19  cioè  prece- 
dentemente in  Senato,  trattandosi  di  dar  sal- 
vocondotto al  sudd.  Zuanne  Emo  camerlen- 
go del  Comun  figlio  di  Zorzi  procuratore 
eh’  era  in  esilio,  onde  potesse  venir  a Vene- 
zia, star  in  un  monastero  o dove  parerà,  e 
poter  dare  le  sue  dichiarazioni  all’officio  de- 
gli Avvogador i del  Comune,  il  Venier  fece 
una  bellissima  renga  da  Avogador , soste- 
nendo che  non  si  accordasse  il  salvocondot- 
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to,  alegando  exempli  dii  doxe  Antonio  Ve- 
nier  che  suo  Jiol  morse  in  prexon  per  la 
justitia ; del  doxe  Fosco  ri  che  so  fiol  unico 
fo  posto  in  exilio , uonchiudendo  non  se  dia 
aprir  questa  porta  contra  li  ab  senti  e si  suo 
padre  (Zorzi  Emo)  voi  contar  con  COJicìo  e 
pagar  e presti  acetar  li  danari  a tolto  inde- 
bite. — (XXVIII.  Ii3.  118.  1*4-  197  ) Del 
9 luglio  ifiao  venne  con  Pietro  Trevisan  q. 
Silvestro  eletto  Predicatore  al  Sai  (XXIX. 
3o.  figfi).  e del  a4  agosto  i5aa  ritornò  Avo- 
gador del  Comune  il  luogo  di  Nicolò  Dolfin 
che  andava  Capitano  a Famagosta  (XXXI II. 
576).  Anche  questa  volta  parlando  il  Venier 
in  Pregadi  opinò,  e fu  preso  chetasse  mes- 
so in  ferri  ser  Marco  Zen  q.  Bacalano  il  ca- 
valiere perchè  s*  era  malamente  portalo  sen- 
do  Rettore  a Scbyros  o Scyros  isola  dcl- 
l’ Egeo , e ciò  fu  a’  a di  maggio  i5a5 
(XXXIV.  96).  In  luogo  di  Girolamo  Barba- 
rigo  venuto  in  collegio  nella  Domenica  fi 
giugno  ifi*4  andò  il  V eniero  al  Reggimento 
ai  Bergamo  (XXXVL  273)  ; e avendo  com- 
piuto il  Reggimento  venne  in  Collegio  nel 
17  aprile  ifiafi  restilo  di  veludo  cremetin 
alto  e basso , e riferì  sulla  sua  gestione 
(XXXVIIJ.  148  ) Fu  anche  Podestà  e Ca- 
pitano a Rovigo  ; carica  eh’  egli  forni  siel  7 
gennaio  i5a6  (cioè  0*7)  nel  qual  giorno 
espose  in  Collegio  le  cose  operate  ; (XLIIL 
58a  Celio  Caleagnini  ricorda  questo  suo 
Reggimento  in  una  delle  sue  epistole  diretta 
ioanni  Macio  (Giovanni  Maggi)  in  data  di 
Ferrara  IX.  lan.  A 1DXXV  dicendo  che  sep- 
pe che  l*aurentium  Venenum  praef cetani 
peninsulae  Athesis  intraprese  la  sua  carica, 
e manifesta  il  suo  giubilo  perché  eli  potrà 
esser  utile  in  alcuni  suoi  affari.  Venne  a 
morte  quest’uomo  assai  distinto,  nel  1027 
lasciando  quattro  figliuoli, cioè,  Andrea,  Ma- 
rino, Alvise,  e Francesco  ( Alberi  Barbaro), 
3.  Sebastiano  V eniero  ebbe  a padre  Gasparo 
q.  Sebastiano,  e madre  Lucia  Navagero  dì 
Bernardo  il  Cardinale.  Nacque  1.572  2 fi  a- 
gosto  (Alb.  Barbaro)  ; e nel  1607  fu  capita- 
no di  quattro  galee  grosse  nell’armata  Ve- 
neziana contro  i Corsari  (cosi  il  Cappella  ri 9 
purché  egli  noi  confonda  con  Faitro  Seba- 
stiano V eniero  di  cui  parla  la  epigrafe  pre- 
sente). Certo  però  si  è che  Sebastiano  fa 
dottore,  cavaliere,  e senatore  fra  gli  altri 
distinto.  Era  Consigliere  nel  1619  quando 
persuase  la  lega  cogli  Stati  di  Olanda.  Lo 
storico  Batista  Nani  (p.  198.  199.  aoo.  libro 
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IV)  reca  ìa  conclone  dal  Veniero  tenuta  in 
questo  incontro  dinanzi  a*  Padri  del  Senato 
centra  1*  opinione  di  Giovanni  Nani  soste- 
nente che  si  avesse  a differire  la  conclusio- 
ne di  essa  lega  ; ma  il  sentimento  del  Ve- 
nterò prevalse.  La  cosa  è testificata  eziandio 
dall'altro  storico  Vianoli  (lib.  Vili.  447)» 
Bailo  a Costantinopoli  fu  nel  i6aó-t6a6  ; e 
possedo  fra  i miei  codici  membranaceo  l’e- 
scmplare  stesso  della  Commissione  a lui  da- 
ta dal  doge  Giovanni  Gornaro  (i).  Ritorna- 
to alla  patria  venne  insignito drlla  veste  prò* 
curatoria  de  Ultra  nel  ag  settembre  i63o. 
Notisi  che  il  Coronelli  (p.  1 15)  errònei  chia- 
marlo figliuolo  di  Giacomo,  mentre  e dallo 
elenco  mss.  degli  Ambasciatori,  e dagli  Al- 
beri del  Barbaro,  e da  altri,  vedesi  essere  fi- 
gliuolo di  Gasparo.  Il  Coronelli  non  fu  pure 
esatto  nel  dirlo  Ambasciatore  all' Imperato- 
re,  giacché  bisognava  dirlo  Ambasciatore 
(ossia  Bailo)  alt  imperatore  de*  Turchi ; al- 
trimenti s’intende  comunemente  l’Imperato- 
re di  Germania.  Nell’anno  stesso  i63o  i Padri 
lo  spedirono  Ambasciadore  estraordinario 
alla  Dieta  di  Ratisbona,  se  nonché  prima  del 
suo  arrivo  colà  fu  conclusa  la  pace  a’  1 3 di 
ottobre  ; del  che  vengasi  lo  storico  Nani  (p. 
4O2.  lib.  Vili).  Altri  incarichi  e prima  e do- 
po ebbe,  fra’  quali  di  Correttore  alle  Leggi 
0 di  Riformatore  (a.  t63i.)  dello  Studio  di 
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1640  a*  14  maggio  Egli 
1 gli  scrittori  Veneziani 


Padova;  e mori  del 
viene  registrato  fra 
pel  seguente  libro  : De  Nobilitate  libri  qua - 
tuor  ad  illus.  ac  reverendiss.  Augustinum 
P alari  um  S.  fi,  E.  Cardia  aleni  amplissimum. 
Pataivi,  Pasquatus.  1094*  4-  E'  il  Vernerò 
ricordato  all'anno  1 6o5  «teli* Alberici  (fol.  8 ■ .) 
che  Io  dice  : huomo  di  molta  stinta  per  le  sue 
belle  lettere  e rare  qualità , ha  composto  un 
bellissimo  Trattato  di filosofia,  et  tuttavia 
affaticandosi  apparecchia  altre  cose  degne 
di  lui.  Pier  Angelo  Zeno  (p.  1 34*  Memoria 
ec.  dell’edizione  1662.)  all’an.  1094  notai 
libri  De  Nobilitate , e il  Trattato  di  filosofìa. 
E Marco Foscarini  ( Letteratura  p.oi  7.  n.aya) 
lo  fa  conoscere  come  amico  di  fra  Paolo 
Sarpi,  e del  Galileo,  il  quale  nella  Difesa  (a) 
lo  chiama  col  Sarpi  e con  Agostino  da  Mula 
intendentissimo  delle  sciente  matematiche . 
Al  nostro  Sebastiano  Amplissimum  Senato- 
rem  Camillo  Panzetla  da  Serravalle  (3)  ha 
intitolato  : De  serenissima  Pengtorum  Ari- 
stocratìa . Ode.  Patavii.  Pasquali.  1621.  4- 
4.  Sebastiano  Veniero  figliuolo  di  Nicolò  q. 
Andrea  e di  Elisabetta  Dolfin  di  Bernardo, 
nato  i65g.  26  febbraio  potrebbe  qui  essere 
ricordato  fra*  i letterati  del  suo  tempo,  se 
qualche  opera  avesse  lasciata  scritta  ; giac- 
ché quelle  cose  sotto  il  suo  nome  che  si  leg- 
gono nell’opuscolo  Dimetto  in  bocca  al  Leo • 


(1)  Nel  Libro  Ambasciatori.  1620.  24-  luglio  c Sebastiano  Perder  fu  Savio  del  Consiglio  fu 
de  c Gasparo.  La  Comm.  però  è del  1626.  Ioannes  Cornelio  dei  gratta  dux  Veneliar.  ec. 
Havendo  noi  per  lunga  esperienza  conosciuto  la  virtù,  integrità,  et  compita  diligenza  di  te 
dilettissimo  nobil  nostro  Sebastiano  Venterò  ....  ci  hanno  mossi  ad  eleggerti  Bailo  nostro 

in  Costantinopoli Datae  in  nostro  ducali  Palatio  die  XVIII.  martii  ind.  VI1IJ. 

MDCXXVL  Agostino  Dolce  segretario. 

(a)  Difesa  scritta  dal  Galilei  contro  le  calunnie  di  Baldassare  Capra  ( p.  a 55-  Poi.  I.  Opere. 
Padova  1 4*)  Pi  si  legge,  che  il  Galilei  esprimeva  le  ragioni  sue  essendo  nella  Sala 

dell’ eccellentissimo  Con»,  di  Quarantia  Criminale  dove  ancora  si  congregarono  molti  nobi- 
li Veneziani  e altri  gentiluomini  tra  i quali  intendentissimi  delle  scienze  matematiche  vi 
erano  il  M.  Rever.  padre  Maestro  Paolo  dei  Servi  Teologo  della  Serenissima  Signoria  del 
quale  posso  senza  iperbole  alcuna  affermare  che  niuito  l'avanza  in  Europa  di  cognizione  di 
queste  scienze,  vi  erano  gl’  illustr.  signor  Agostino  da  Mula  e Sebastiano  Veniero.  Anche 
P incenso  Plutoni  iella  Pila  del  Galileo  ( p.  LlX.  di  detto  volume  ) dice  che  il  Galilei  co- 
municava le  osserpationi  sue  sulle  macchie  del  Sole  al  Gualdo,  al  Pignoria,  al  Castello,  al 
Sarpi,  al  Micansio,  a Filippo  Contarmi,  al  sig.  Sebastiano  Veniero  e a Mons.  Agucchia. 

(5)  Il  Pantetta  nel  frontispizio  di  questa  ode  s’ unitola  Canti  Ili  Pancetlae  de  Venetiis  canoni- 
ci Paduae  ac  in  Gymnasio  Patav.  juris  pontifici  professori  primarii.  Anche  nelf  epitaffio 
che  il  Panzetta  ha  in  Serravalle  si  dice  e venetiis  . Ma  tanto  il  Papadopoli  ( T.  I.  269) 
quanto , prima  di  lui , il  Tomasini  (elogia  T.  II.  a4*.  ) lo  dicono  nato  a Serravalle.  lo  cre- 
derei che  fosse  bensì  oriundo  di  Serravalle,  ma  esso  nato  a Penczia , e morto  poi,  come  si 
sa,  in  Serravalle  patria  di  suo  padre. 
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dedicato  al  cav.  e-procurator  Nicolò  Sa-  le  die  mette  egm  giorno  uno  perT anima  mia 
eòo  (Verona  Rossi  1G73. 8.)  cioè  un  prearn*  et  C altra  per  quella  dell'  dima  ug.  Lorenzo 
elogio  al  vescovo  di  Verona  Se-  Giustiniani  già  mio  contorte-,  et  mille  perchè 


ere 

bolo  e un  _ . 

haitiano  risani,  e altri  versi,  sono  probabil- 
mente scritte  da’  Direttori  del  Collegio  di  ». 
Zeno  in  Monte,  e recitate  da’  giovanetti  di 
quell' Accademia,  fra' quali  era  il  nostro  Se- 
bastiano. Peraltro  da  una  Lettera  del  padre 
Francesco  Caro  somasco,  a.  1679.  ricordata 
fralle  lettere  di  esso  Caro  a p.  5»,  dal  Ga- 
spari  nella  Biblioteca  mss.  vedesi  che  il  Ve- 
nterò era  assai  studioso.  E certo  poi  ch’egli 
divenne  unn  de’  maggiori  senatori  della  re- 
pubblica, c Consigliere,  e Decemviro,  e In1 

■ • - v o . . 0 • j_i  f' • i:_ 


mi  concedine»  fallare  sudetto  et  che  nel fr ori- 
ti spicio  di  esso  si  possa  mettere  le  arme  da  ca 
Giustinian  et  Grimani,  et  che  tra  un  pilastro 
« r altro  sia  da  loro  (da' monaci)  fatta  una  bel- 
la arca  in  volto  con  il  coperchio  di  paragone 
et  sopra  li  pilastri  un  quadro  per  parte  di  pie- 
tra pure  di  paragone  per  2’  iscrittione  che  da 
signori  miei  comissarj  sarà  ordinata.  Vedesi 
che  i padri  si  esibirono  di  dar  esecuzione  alla 
pia  disposizione  in  quanto  alla  celebrazione 

_ ^ ___  delle  messe  e al  poner  le  pietre  t ma  non  però 

quisitore  di  Statole  Savio  del  Consiglio,  co-  quanto  allo  stemma  Giustinian-Grimani , per- 
nia da’  Libri  de’  Consigli,  e dalle  Gciiealo-  chè  delf  altare,  et  del  Crocefisso  antichissi- 
mo della  loro  chiesa  non  intendono  voler  nè 


gie  patrizie. 
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poter  dispone  re  in  conto  alcuno,  Quanto  poi 
alla  Crocetta,  trovo  nel  Processo  num.  8,  che 
del  1689  a’  ao  dicembre  in  una  scatola  nel 
Banco  delle  Reliquie  fi  è rinvenuta  la  seguen- 
te nota  su  d'  una  Croce  : Questa  è la  crocetta 
d oro  col  legno  della  S S.  Croce  di  ragione,  del- 
la q n.  d.  Maria  Grimani  da  metter  nell  ai- 
tar del  Chrì sto  a s.  Georgio  Maggiore  giusta 
il  Testamento  della  detta  ( Processo  num.  26). 
Da  ciò  apparisce  che  non  fu  eseguita  la  volon- 
tà della  teslatrice  nemmeno  per  ciò  che  con- 
cerne questa  Reliquia.  Di  altri  pezzi  del  SS. 
Legno  abbiamo  fatta  menzione  nella  nota  4* 
alia  premessa  Storia. 


MARIA  GRIMANA  I OPTIMÀ  DVCIS  OPT.  1 
FILI  A | LAVRKNTI  IVSTIN.  | QVO  CVM  SVA- 
VISS.  VIXIT  1 ORATORKS  AD  SVPEROS  1 
HIC  CINERES  INDIVIDVOS  | MtRlTO  SIRI 
PIE  STATV1T  l VIX.  ANNO  XXXXIL  OBI1T 
MDCXX. 

E’  collocata  su  pilastro  dinanzi  l'altare  del 
Crocifìsso.  Questa  epigrafe  é anche  nel  Pucci- 
nelli  p.  68,  ma  con  errori. 

Maria  Grivari  era  figliuola  di  Marino  Gri- 
mani  doge  di  Venezia  , del  quale  parleremo 
nelle  epigrafi  di  s.  Giuseppe  di  Castello  ove  ha 
nobilissima  tomba.  Questa  donna  per  la  sua 
pietà  e per  le  rare  doli  che  V adornavano  è 
laudala  da  Paolino  Berli  nel  dedicarle  il  libret- 
to : Selva  dOrationi  di  diversi  ss.  Dottori  rac- 
colte e tradotte  da  Nicolò  Aurifico  de  Ronfi-  FVLTVS  I 08IIT  ANNO  MDCXX.  I GLORIO 
gli  Senese  teologo  Carmelitano  ee.  V enctìa  SE  f YIXIT  ANN  L 


LAVRENTIVS  IVSTINIANVS  I H S.  E | QVA 
TOGA  QVA  SAGO  I ET  L1BVAN1CO  IMPRI- 
MA BELLO  I FVLTA  PATRIA  I TITVLIS 


appresso  Vincenzo  Fior  ina  1616.  12.  Ella  fu 
tre  volle  maritata  , giusta  le  genealogie  del 
Cappellai.  La  prima  in  Luigi  Grimani,  la  se- 
conda in  Nicolò  Molin  , la  terza  in  lorexzo 
7.vsTi5iAff,  di  cui  qui  sotto.  Abbiamo  nel  Pro- 
cesso num.  26  dell’Archivio  di  questo  Mona- 


Segue  sul  Pilastro  opposto. 

Lorexzo  ZvsriffiAV  o GivsTirrrAV  figliuolo 
di  Andrea  q.  Leonardo,  e di  Giusti niana  Zane 
di  Marino  nacque  1.S70.  Del  1608-  sposò  don- 
na Maria  Grimani,  di  cui  nell’articolo  prece- 
stero  la  notizia,  ch’essa  testò  del  1620  a’ ti  no-  dente.  Egli  fu  de’più  distinti  personaggi  del 
vembre  in  atti  di  Giulio  Zdiol  cancelliere  du-  suo  tempo.  Imperciocché  varie  magistrature 
cale  ; nel  quale  testamento  dice:  V qglio  che  sostenne  con  lode,  le  quali  ci  vengono  descrit- 
ta  Crocetta  d'oro  che  donò  il  Sommo  Pùnte-  te  dal  genealogista  Girolamo  Priuli,  cioè,  del 
fice  al  serenissimo  mìo  padre  sia  posta  a s.  i5r)5  savio  agli  Ordini,  carica  che  ottenne  an- 
Giorgio  neir aitar  detto  { cioè  del  Crocifisso) ...  che  l’anno  seguente.  Del  1098  a Ile  Cazude;  del 
Lasciò  ducati  tremila  (3ooo),  cioè  , dot  mille , 1602  al  Cottimo  di  Londra  ; del  1604  a quel- 
perchè  alt  altare  del  Christo  nella  loro  Chic-  lo  di  Damasco;  del  itioó.  a’X  Officii  • del 
sa-  ( de*  monaci  di  s.  Georgio)  siano  cellebra - 1607  a’X  Savii;  e nell’anno  seguente  1608 
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Savio  di  Terraferma  nel  qual  impiego  si  ado- 
però quattro  altre  volle,  dando,  per  testimo- 
nio del  contemporaneo  Friuli,  continui  saggi 
di  molto  valore  e singolare  intelligenza  * del 
overno,  accompagnata  da  ammirabile  afia- 
ilità  e dolcezza  nel  soddisfare  a chiunque  a 
lui  ricorreva  per  qualche  onesto  favore.  Fu 
anche  assunto  in  quell’anno  1608  nel  nume- 
ro de’  Senatori,  e vi  fu  confermato  ordinario 
nel  1611.  Dopo  di  che  rimase  Provveditore 
alle  Biave  del  161 3.  Nel  1614  venne  eletto 
del  Consiglio  di  X,  e del  161 5 Consigliere  in 
s.  Marco,  avendo  la  sua  abitazione  in  questo 
sestiere  nella  contrada  di  s.  Moisè  sopra  il  Ca- 
nal Grande;  e in  questo  carico,  come  p ii  gio- 
vane fra’consiglieri,  incoronò  il  doge  Giovan- 
ni Bembo.  L’anno  dopo  1616  essendo  Capi- 
tano a Bergamo,  ed  ardendo  in  que’  tempi  le 
guerre  con  la  Casa  d’Austria  nel  Friuli,  fu 
spedito  dal  Senato  Provveditor  in  campo  all’ 
assedio  di  Gradisca  ; nella  quale  occasione  di- 
mostrato essendosi  non  men  valoroso  che  pru- 
dente capitano,  di  quello  che  si  era  fino  allo- 
ra abbondantemente  fatto  conoscere  perfetto 
Senatore,  fu  di  nuovo  eletto  l’anno  1617  a 
Consigliere  della  Città  ; nel  quale  officio  non 
entrò  prima  dell’anno  1619;  e dal  quale  ap- 
pena uscito,  mentre  era  per  godere  ancora 
maggiori  onori  della  patria,  mori  nel  mese  di 
ottobre  1620;  e fu  seppellito  alla  Madonna  dcl> 
le  Grazie  in  Isola  appresso  suo  zio  Manfredo 
Giustinian,  al  quale  esso  Lorenzo  col  fratello 
Luigi  avevano  posta  quella  onorifica  inscrizio- 
ne elle  a tempo  opportuno  illustreremo  Tom- 
maso Cornaro  qu.  Francesco  che  fu  uno  dei 
continuatori  delle  Genealogie  del  Barbaro, 
connumera  Lorenzo  fra  gli  Scrittori , non  in- 
dicando che  cosa  abbia  lasciato.  Egli  peròimn 
disse  il  falso;  imperocché  vidi  di  lui  due  di- 
stici e un  tetrastico,  latini,  nel  libro:  Franci- 
cisci  Coliae  Siculi  Leon  ti  ni  De  praeclara  fiu- 
mana* mentis  cognitione  liùer  unicus.  Patavii 
a pud  Laurentium  Pasquatum.  1692-  Essi  so- 
no in  laude  del  Polia.  E vidi  parimenti  .*  De 
per  fedo  in  gemi  cu  Ita  La  ureo  di  /u  stinta  ni  An- 
drene JUìi  patridi  Fendi  Oratio  ab  eo  pulii - 
ce  habita  Patavii  in  A endemia  Bellonica  an- 
no domini  MDXCIJ.  V enedis  apud  fo.  Ba- 
pustam  Ciotlum  Senensem.  i5g3.  4*  dedicata 
a Vincenzo  Gradenigo  dallo  stesso  Giustinia- 
no, ove  dice  che  fu  rOrazione  tenuta  nell’Ac- 
cademia eruditissimi  philosophi  Camilli  Bel- 
lonii.  La  data  della  dedicazione  è Vcncùis  pri- 
die  idus  ian.  159^.  (non  1590). 


Da  varii  è noi  ricordalo  il  Giustiniano  , e 
primamente  dal  Palladio  ( De  Oppugnatane 
Gradiscano  Lib.  V.  p.  io5).  Quando  fu  eletto 
Provveditore,  Girolamo  Piscina  in  data  8 apri- 
le 1617  da  Bergamo  drizzavagli  il  libro:  Il 
Nascimento  dì  V enetia.  Poema  del  sìg.  Cesa- 
re Cremnninn.  Bergamo  per  V alerio  Ventura 
1617.  12;  e Girolamo  Bellani  dettò  orazione 
panegirica  a lui  come  Provveditore  ; orazione 
che  stava  nelle  mss.  miscellanee  num.  48  del  fu 
fu  abate  Matteo  Luigi  Canonici,  passate  poscia 
in  proprietà  dell’  avv.  Giovanni  Perissinot- 
ti  ed  ora  andate  in  Inghilterra  ; cosicché 
non  posso  dare  maggiore  ragguaglio  di  quel- 
la Orazione.  Avvi  eziandio  .*  Encomio  della 
poesia  nella  innovazione  dell'  A endemia  de' 
Ricovrati  di  Padova  dello  Stentato  allora 
prencipe  d’essa  A endemia  aW  illustrissima 
sig.  Lorenzo  Giustiniano.  In  Padova  per  Gio. 
Battista  Martini.  MDCXIX.  4.  La  dedica- 
zione ha  la  data  i5  settembre  1619.  Avvi  So- 
netto dell’autore  al  Giustiniano;  un’  inscrizio- 
ne latina  di  Paolo  Gunldo  prencipe  deir  ac- 
cademia al  Giustiniano  stesso  in  cui  lo  chia- 
ma cultor  delle  Muse.  Lo  Stentato  era  Alber- 
tino Barisoni  ( che  fu  poi  vescovo  di  Ccneda  ) 
in  onor  del  quale  sonvi  delle  poesie  premesse. 
Vedi  il  Vedova  p.  76.  voi.  I.  Scrittori  Pado- 
vani. Vennero  dedicati  eziandio  al  Giustinia- 
no gli  Annali  et  Istorie  di  G.  Cornelio  Taci- 
to tradotte  in  vufgar  senese  da  Adriano  Po- 
liti ec.  In  V enetia  appresso  Roberto  Megl ietti 
1616.  8.  ( libro  citato  dall’  Argelati  ( Bibl. 
Volg.  T.  IV.  p.  8.  ) sendo  la  data  della  dedi- 
cazione primo  ottobre  i6t5.  Finalmente  dirò 
che  Lorenzo  Pignoria  aveva  preparata  in  ono- 
re del  Giustinian,  la  seguente  epigrafe  la  qua- 
le trovasi  a stampa  a p.  80  del  libro  Miserila 
elogiar um.  Patavii  1626.  Laureano  Iu stinta  no 
senatori  optimo  et  sapientissimo  belli  pacis - 
que  artibus  instruciissimo  $ post  moximos 
magistratus  domi  fori  sque  gestos  XXX.  etani- 
plius  annos  summa  cum  gloria , post  Gradi - 
scam  obsessam  et  oppugnatam  laudatae  pa- 
cis auctori  cita  immature  j aneto  anno  aeta - 

tis  . , . Chris  ti Maria  Marini  G rimani 

principis  Jìlia  viro  incomparabili  cum  quo  vi- 
xit  sine  ulta  querela  moerens  et  lugens  pos  . 

IO 
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KIVSDR&f  CIV1TAT1S  BPISCOPATVM  DIVI- 
NITVS  VOCATO  I VIG1NT1  ET  AMPLIVS  AN* 
MS  IN  EIVS  ADMINISTR  ATIONE  I SINGV- 
LARK  VIGILANTIA  ET  SANCT1TATE  CON* 
SVMPTIS  I ILLIVS  OSSIBV5  BRIXIAE  CON* 
1)1  l'IS  HOC  IN  PATRIA  1 MONVMENTVM 
gvOD  POSTERI  SEQVANTVR  ANT.  I ET 
VINC.  I ACORI  FRATRIS  FILII  PIB  POSVH- 
R VNT  I DRCESSIT  ANNO  DOMINI  MDLXXIX. 
PR.  ID.  AVG-  I ANNOS  NATVS  LXV  MENSKS 
VI  DIES  DVOS  . 

Sul  muro  allato  l’altare  di  Casa  Bollarli,  del 
quale  vedi  nella  Storia  preme&sa  la  nota  a56. 

DoMBsrco  figliuolo  di  Francesco  q.  Domeni- 
co Bollasi,  e di  donna  Elisabetta  Cappello  q. 
Jacopo  q.  Michele,  pai  ri  zi  i Veneti,  nacque  io 
febbrajo  lòia  ( Alb . Barbaro).  Una  delle  mis- 
sioni onorifiche  da  lui  avute  è 1"  ambascierà 
ad  Odoardo  VI  He  d'Inghilterra,  cui  fu  eletto 
nel  mano  i5^7  (Annali  Peneri  mss.  appo  ài 
me)  per  condolersi  della  morte  del  padre,  e per 
rallegrarsi  della  assunzione  di  lui  al  trono. 
(Moro*.  Lib.  y I.  p.  6a6.  Parata  lib.  XI.  p. 
ìgó).  Da  quel  re  Ri  fatto  cavaliere  e onorato 
della  Rosa  sullo  stemma  gentilizio  ( Bolero 
He/at.  detta  Repub.  di  y eneria  p.  57  y eneria 
i6o5.  8)  Fu  Savio  di  Terra  ferma,  e del  1 55 1 
era  unode’Dieci,  e il  genealogista  Barbaro  ag 
giunge  ch'era  scrittore  del  Cons.  di  X,  cioè 
eletto  a scrivere  la  storia  veneta  de* suoi  tempi, 
di  giorno  in  giorno,  a foggia  di  Diario  o di 
Annale  ; del  qual  genere  di  scrittori  diverso 
da  quello  di  storico  pubblico,  veggasi  quanto 
li.i  il  Foscarini  (Lib.  Ili-  p.  att6.  267.  268  nota 
121).  Del  1535  uno  de’XLI  nella  eiezione  del 
doge  \1.  A.  Trevisan,  e del  i554  de'XLl  di 
quella  del  doge  Frane.  Venier.  Del  1 556  fu 
destinato  Luogotenente  in  Udine.  Quivi  egli 
regolò  i pubblici  Ufficii,  e riformò  quel  foro 
affinché  le  cause  fossero  piè  celeramente  spe- 
dite. Incontrò  nell*  anno  stesso  a Villanova 
Bona  Sforza  regina  di  Polonia  che  passava  per 
li  stati  della  Repubblica  onde  recarsi  a’ Bagni 
i Padova.  Aveva  il  Rollani  in  quella  occasio- 
ne duecento  cavalli  Udinesi,  e gran  numero 
di  quei  della  Provincia  per  far  corteggio  alla 
Regina.  Per  l'armamento  di  dieci  galee  Vene- 
ziane mandò  egli  dal  Friuli  cento  e sessanta 
uomini.  Prese  utilissime  misure  al  momento 
della  pestilenza  che  in  Udine  nello  stesso  i5  >6 
infieriva  ; procurò  che  decorata  fosse  quella 
Città  di  un  maestoso  Arco  di  pietra  alla  rusti- 
ca, che  tuttora  si  vede,  posto  a piedi  della  riva 
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che  dalla  Piazza  Contarena  (oggi  Gran  Guar- 
dia) mette  al  Castello,  eh’  era  già  abitazione 
de'Luogotenenii,  ed  ora  è residenza  dell’L  R. 
Tribunale.  Sull’arco,  eh*  è di  architettura  Pal- 
ladiana (vedi  Temanea.  y'ite.  p.  298)  ho  letto 
la  seguente  epigrafe  d’onore  al  BoUani:  domi- 

IflCO  BOLLOSO  KQ.  | PR  ASTORI  | OS.  LIBBRAT  4 M TA- 
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| FOBOiruBssBs  \ arctm  urne  mreierkst  | ar. 
D.  in.  (Vedi  Palladio.  Storie  del  Friuli.  II. 

1 74  e seg.  Maniago.  Guida  di  Udine  p.  1 5). 
Due  anni  appresso,  cioè  del  i558  savio  di  Ter- 
raferma fu  mandalo  agli  ambasciatori  di  Fran- 
cia e di  Spagna  residenti  in  Venezia,  con  Mar- 
cantonio da  Mula  savio  del  Consiglio,  per  im- 
pedire che  andassero  alla  funzione  pubblica  il 
giorno  di  s.  Marco,  essendo  tra  loro  il  posto 
controverso  (Mor.  Storia.  Lib.  Vili.  i34).  E 
nell'  anno  medesimo  fu  destinato  podestà  di 
Brescia  (id.  p.  »4o);  e qui  cominciato  aveva  a 
conoscere  intorno  alle  differenze  già  insorte 
fino  dal  i546  circa  il  fiume  Olio  tra’  Bresciani 
ed  i Cremaschi,  quando  tutto  ad  un  tratto  dal- 
lo stalo  secolare  passò  allo  ecclesiastico.  Im- 
perocché vigilando  continuamente  Paolo  IV 
sommo  pontefice  nella  scelta  dei  Vescovi,  e 
avendo  conosciuto  nei  Bollani  un  uomo  bene- 
merito del  s.  Officio,  e persecutore  della  ereti- 
ca pravità,  inoltre  volendo  aderire  alle  pressan- 
ti inchieste  del  Veneto  Senato,  elesse  nel  di  >4 
Marzo  i5$9  a Vescovo  di  Brescia  il  Bollani 
ch’era  tuttavia  in  attualità  del  suo  reggimento. 

( Gradenigo . Brixia  sacra,  p.  366.  Moro*.  Ilist. 
Lib.  Vili.  p.  1 So).  Non  voleva,  a dir  vero,  il 
Bollani  sottoporsi  a si  grave  peso,  ma  esortato 
con  Breve  papale,  rassego  ossi  al  divino  co- 
mando ; e dimostrò  non  minore  destrezza  nel 
maneggio  degli  ecclesiastici  affari,  che  poco 
prima  in  quello  delle  cose  politiche  ; e per  vo- 
lontà del  senato^  dopo  che  aveva  già  rinuncia- 
to alla  Podesteria,  con  insolito  esempio  (osser- 
va il  Morosini)  continuò  ad  essere  mediatore 
col  senatore  Anguisciola  intorno  le  suddette 
differenze  pel  fiume  Olio:  le  quali,  essendo 
state  composte  secondo  il  desiderio  del  senato, 
tornò  il  Bollani  a Brescia,  e prese  gli  ordini 
sacri.  Era  ito  a Trento  onde  assistere  alle  ul- 
time sessioni  del  Concilio,  e face*  conoscere  la 
premura  sua  per  lo  miglior  splendore  della 
Cattolica  Religione,  quando  insorte  nuove  di- 
scordie pel  fiume  Otto,  venne  richiamato  da 
Trento  per  ordine  del  senato  nel  i56i,  e final- 
mente con  soddisfazione  di  ambe  le  partì  eb- 
ber  fine  a merito  di  lui  e dell’ Anguisciola  le 
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controversie.  ( Moros . Lib.  Vili.  170.  Da  Carlo 
Borromeo  Arcivescovo  di  Milano,  che  poi  ve- 
nero»! qual  santo  sugli  altari,  venne  ricevuto  il 
Bollani  a Milano  con  testimonianze  di  affetto 
e di  estimazione.  Egli  v’  era  andato  per  assi- 
stere al  sinodo  eh’  ebbe  luogo  nel  5 novembre 
l565.  Ritornalo  alla  sua  sede,  eresse  splendido 
il  Seminario  di  cui  gettò  la  prima  pietra  nel 
i568.  Risiamo  le  Cattedrale  del  suo  dinaro, 
che  ebbe  il  compimento  nel  1672.  Celebro?* 
vi  un  sinodo  nel  1674»  « nel  » ritornò  a 
Milano  per  intervenire  al  Concilio  Provinciale. 
InsoEuma  nessuna  cosa  ommise  egli,  che  ren- 
derlo potesse  viemaggiormente  grato  al  suo 
gregge  e a’ superiori;  essendo  memorabile  il 
detto  del  Borromeo  che  il  chiamava  Vescovo  de' 
Vescovi.  Ricorda  ansi  il  Giunti  nella  dedica- 
zione che  gli  fa  dell’  Epistole  di  s-  Girolamo , 
notabile  esempio  di  carità  usato  da)  Bollani 
nel  i56o  il'  anno  passata,  dice  il  Giunti , e Ce- 
dizione  è del  a 56 1 ) in  quell’  estrema  ca- 
restia nella  quale  non  lasciando  di  far  l'or- 
dinarie  elemosine  pigliò  il  carico  di  dar  an- 
che il  vitto  a cinquanta  case  di  poveri  giornal 
mente;  dal  qual  esempio  mossi  gli  altri  genti- 
luomini, ciascun  prese  a pascere  la  suh  parte. 
Giunta  nel  1677  la  pestilenza  anche  a Brescia, 
adoperassi  assai  per  estirpamela,  ma  vedendo 
ornai  inutile  l' opera  sua , ed  entralo  il  morbo 
nello  stesso  Episcopio,  pensò  alla  propria  salu- 
te, coll’ abbandonare  la  cilli  ; ma  alle  persua- 
sioni del  Borromeo,  nulla  più  curando  se  stesso, 
ritornovvi.  Cotesto  momentaneo  abbandono 
delia  sua  sede  fu,  a dir  vero,  dipinto  con  neri 
colori  da  Pietro  Giussano  autore  della  vita  di 
s.  Carlo  Borromeo;  ma  però  Baldassare  01- 
irocchi  nelle  annotazioni  alla  Vita  stessa  procu- 
ra di  giustificarlo  (V.  Gradentgo  p.  370).  Nè 
soltanto  verso  la  sua  Citià,  ma  anche  verso  la 
patria  e la  sua  Repubblica  dimostrassi  il  Bol- 
lani generoso,  avendo  contribuito  per  la  guer- 
ra di  Cipro  nel  1070  scudi  duerni  Ila.  ( Cappe! - 
lari  e Alberi  Barbaro , e Priuli  genealogista) 
Finalmente  dopo  essere  del  1579  intervenuto 
in  Milano  al  quinto  Concilio  Provinciale,  ritor- 
nato appena  a Brescia,  inalatosi,  mori  nel  12 
agosto  1 079  ; e la  sua  perdila  fu  pianta  da  tutto 
la  Città , e dallo  stesso  Cardinale  Borromeo 
con  eloquente  orazione  funebre.  ( Gradenigo . 
p.  $71  ) venne  il  Bollani  interrato  nella  sua 
cattedrale  coll'inscrizione:  oste  I non ittici  boi- 
lani  | episcopi  | mdlxxix.  E nel  mausoleo  che 
v’  è costrutto  si  legge  domimico  bollino  a bei- 
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( Graden . p.  571  37»).  Aveva  egli  vivente  or- 
dinato a se  questo  deposito,  nei  quale  Alessan- 
dra Vittoria  scultore  Trentino  aveva  lavorate  le 
statue  della  Fede  e della  Carità,  e il  Salvatore 
fino  dal  1577,  e 1578.  (Vedi  Vita  di  A less. 
Vittoria  scruta  dal  Te  ma  ma , colle  note  del- 
V Ab.  Maschini.  Venezia  Picòtti  1827.  pag.  ig- 
nota 48. 

Il  Bollani  si  annovera  tra  gli  scrittori  Ve- 
neziani. Abbiamo  manoscritto .•  Registro  del- 
le Delegazioni , Lettere , et  altre  Scritture  au- 
tentiche passate  tra  V illmo  sig.  Conte  Gio- 
vanni Anguiscìola , et  il  sig.  Domenico  Bollani 
prima  podestà  et  poi  Rmo  Vescovo  di  Brescia 
Giudici  Delegati  dal  Re  Cattolico  et  Serma 
Signoria  di  V enetia  dell  anno  i558  et  i56i 
nel  negotio  et  differenze  allora  vertenti  tra  la 
magnifica  Citta  di  Brescia  et  dì  Cremona  so- 
pra il  navigfto  che  Cremonesi  derivano  da!  fiu- 
me Oglio.  (Codice  cartaceo  in  copia  nitidissi- 
ma, in  fol.  era  di  Apostolo  Zeno,  egei  della 
Marciana  num.  LXVIII.  classe  XI.)  Comin- 
cia: Breve  instrutlione  del  progresso  di  detto 
negotio  x lì  avendo  Cremonesi  havuto  lunga- 
mente in  pensiero  di  allargare  il  loro  Naviglio 
nel  quale  derivano  le  acque  del  fiume  Oglio , si 
per  potere  piti  abondantemente  adacquare  il 
loro  paese  , come  per  farlo  navigabile  fino  a 
Cremona  , con  grande  danno  delti  commertii 
et  dadi  del  paese  Bresciano  ...  Finisce  la  col- 
lezione con  ducale  della  Signoria  all’  Ambasc. 
di  Roma  che  comincia  : Poiché  per  la  grana 
di  N.  S.  Dio  et  per  la  prudenza  et  destrezza 
del  R.  vescovo  di  Brescia  è stato  in  tutto  posto 
fine  alle  differenze  -delle  magnifiche  Città  di 
Brescia  et  Cremona  per  causa  del fiume  Oglio... 
adì  i5  di  Novembre  i56l.  Questo  Negoziato 
esiste  eziandio  nelle  Corrispondenze  d’ufficio 
nell’Archivio  Generale. 

Nel  Codice  num.  966  miscellaneo  cartaceo 
del  secolo  XVI  che  vedesi  nella  Libreria  del 
Museo  Corrario  abbiamo,  non  però  dettata  dal 
Bollani,  mss.  Relatione  del  Viaggio  fatto  da 
lui  in  Inghilterra  del  i5/J7  , quando  andò  am- 
basciatore a Quel  Re.  Questa  Operetta  s’intito- 
la.* Viaggio  Bollani  e comincia.*  Al  nome  de 
Dio  adì  6 z ugno  i$47*  Portimo  da  V enetia 
per  U viaggio  de  Inghilterra  con  il  mag.  M. 
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l)om.  Balani  et  passiamo  per  la  città  do  Pa - 
do< t et  a loggia  mo  a Moncclesc  sono  miglia 
num.  55  ...  Finice  co)  di  6 agosto  di  dello 
anno:  Ha  ritmo  da  Lontlra  et  andiamo  alta  cor- 
te dove  si  trova  la  maestà  del  iti  . . . et  cosi 
fatto  il  nostro  effetto  siamo  tornati  nella  città 
de  Londra  dove  per  quello  che  staremo  in 
questo  regno  abiteremo,  faccio  per  memoria. 
Jeronimo  P aulirti  maestro  de  casa  del  ntag. 
rosa.  Doni.  Bolani  digniss.  amb.  della  ili. 
sig.  de  V enetia  alla  maestà  del  Re  de  Inghil- 
terra nominato  Enrigho.  Queste  sono  memorie 
Calte  dal  Faulini.  Vi  sono  sparse  alcune  descri- 
zioni non  spregevoli  de’luoghi  che  net  viaggio 
percorsero, sempre  però  in  istile  e dicitura  rozza; 
dal  che  si  può  arguire  elio  il  Paulini  non  fosse 
uomo  cultivato  se  non  se  nella  direzione  del- 
l'economia dimestica. 

A stampa  poi  sono:  i.  Constitutiones  Reve- 
rendissimi domini  Dominici  Bollani  Brixiae 
episcopi.  Brixiae  ad  instantiam  Io.  Baptistan 
Bozzo lae  i 564  e infine  Brixiae  apud  Ludovi- 
ca in  Sabiensr.m.—  a.  Constitutiones  Reveren- 
dissimi D.  D.  Dominici  Bollani  Brixiae  epi- 
scopi in  dioecesana  Synodo  promulga  la  c anno 
Domini  if>74.  die  4-  mensis  novembris  ec. 
Brixiae  apud  Vincentium  Sabbi  uni  1570.4  — 
5.  Rituale  Sacra  meni  orum.  Brixiae  i5qo.  4-  — 
4.  Editti  per  il  culto  delle  chiese  di  Brescia. 
4.  Quest’ ultimo  libro  è citato  nel  Catalogo  di 
Moni.  Floncel  T.  I.  p.  5o.  Parigi  1 7 Q al  n. 

$74*  Gli  altri  dal  Gradenigo  nella  Brixia  Sa- 
cra. Del  Rituale  ho  veduto  la  ristampa  ìH’jS 
che  ha  questo  titolo:  Rituale  Sacramentorum 
ex  Romanae  ecclesia  e ritu  reverendìss.  D.D. 
Dominici  Bollani  episcopi  Brixiae  iussu  edi - 
tum,  ad  usum  suae  ecclesiae.  nova  impressio- 
ne magi s c lucidatura  atque  impressorum  men - 
dis  aliquot  purgatum.  Brixiae ■ apud  V incen - 
liurn  Sabium.  M OLXXV.  4- 

Fu  onorato  il  Bollan.  da  varii  personaggi. 
Pietro  pretino  aveva  a pigione  una  casa  di  lui 
posta  sul  Canal  Grande.  Ciò  sappiamo  da  una 
graziosa  lettera  di  Pietro  al  Bollani  datata  da 
Venezia  nel  «537,  a’  a7  di  ottobre  nella  quale 
dopo  aver  lodata  la  situazione  della  casa,  c la 
vista  che  aveva  allo  intorno,  dice:  prima  si  esprì- 
merebbe il  giu  di  tio  profondo  che  voi  h avete 
nelle  lettere  e nel  governo  publìco , ch'io  potes- 
si venire  al  fine  dei  diletti  eh ’ io  provo  nelle 
comodità  del  vedere.  ( Lettere.  Voi.  I.  p.  169. 
170.  171)  E l’Aretino  molta  estimazione  fa- 
ceva del  Bollani  se  avendo  scritto  un  Trattato 
(oggidì  perduto)  de  la  libertà  e de  la  servitù 


lo  dirizzava  al  magnifico  e dottissimo  giovane 
M.  Domenico  Bollani  ( Mazzucbelli  Pila. 'irei. 
p.  398)  Vincenzio  Brucianti  no  ( Angelica  In- 
namorata canto  XXXIII  p.  Zjj  Vinegia.  Mar- 
colini 1 553. 4 ) dice  che  non  fur  taciute  Le  virtù 
di  Domenico  Bollani.  Al  Vescovo  nostro  Lu- 
ca n Ionio  Giunti  dedicava  l'  Epistole  di  s.  Gi- 
rolamo tradotte  di  latino  in  lingua  toscana  per 
Giovan/rancesco  Z,effi  fiorentino.  Venezia  . 
Giunti.  i56a.  4-  ma  in  fine  i56i.  (nell’  esempla- 
re Marciano).  Il  Giunti  professa  obbligazioni 
verso  il  Bollani.  e passa  poi  per  le  lodi  di  lui 
annoverando  gli  impieghi  sostenuti  e le  cose  ©• 
perate.  Giambatista  Battola  1’  edizione  latina 
del  Concilio  di  Trento.  Brixiae  i565.  che  peto 
non  vidi.  Bartolommeo  Arnigio , I sette  salmi 
della  penitentia  del  gran  propheta  David  spie- 
gati in  canzoni  secondo  i sensi  da  AI.  Bartolo- 
meo Arnigio  accademico  Bresciano.  Brescia , 
appresso  Francesco  et  Pietro  Maria  fratelli  de 
Marchetti , tua  infine  per  Vincenzo  di  Sabbio 
ec.  1 jiJ8.  8.  e dalla  dedicazione  sappiamo  che  il 
Bollani  avea  preso  il  nome  di  protettore  dell 
Accademia  Bresciana  degli  Occulti  ; dopo  la 
dedicazione  è un  sonetto  dello  stesso  Arnigio 
al  Bollani.  Un  anonimo  gli  addrizza:  Canzone 
al  signor  Dio  sopra  la  felicissima  Vittoria  del - 
V armata  della  santissima  Lega  contra  la 
Turchesca , alt  illustri  ss.  et  reverendìss.  sig. 
Domenico  Bollani  Vescovo  di  Brescia.  In  AV- 
netia  1572.  4-  Coni  llor  che  ’ l nemico  tuo  su- 
perdo  e fiero.  In  laude  di  lui  abbiamo  tre  com- 
ponimenti nel  libro  chi  però  non  vidi  Carmi- 
na praestantium  poetarum  Io.  Antonii  Tayge- 
ti.  Brixiae  apud  Bozolam.  i565.  8.  Il  primo  è 
un  epigramma  di  Andrea  Muzio  p.  34  retro, 
quando  il  Bollani  era  pretore  a Brescia  ; il  se- 
condo è un  altro  epigramma  nell'  occasione 
che  fu  fatto  Vescovo;  e il  terzo  è un  lungo 
esametro  di  Bartolomeo  Teano  p.  79  retro 
quando  era  il  Bollani  pretore.  Paolo  Parata 
lo  introduce  a ragionamento,  con  altri  prelati 
che  furono  al  Concilio  di  Trento,  nei  Tre  li- 
bri della  Perfe.ttiont  della  Vita  Politica.  (Ve- 
neti* 1599.  4-  p.  5-  6.  7.  ec.  Pietro  Valsero 
nella  Vita  latinamente  scritta  del  Cardinale 
Bernardo  Navagero  ( Veronae.  1602.  4-  pag. 
a4>)  dice  che  era  stata  decretata  a Bernardo 
nel  i5>7  la  legazione  in  Inghilterra,  ma  che 
non  essendovi  andato,  fuvvi  sostituito  il  Bolla- 
lani  il  quale  confessava  di  dover  molto  al  Na- 
vagero che  per  tal  mezzo  gli  aperse  occasione 
di  servire  alla  Repubblica,  e adito  a conseguir- 
ne gli  onori.  L Ab.  Michele  Giustiniani  *«l 
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Quarto  Irrclicc  inserito  neì  voi.  VI  della  Storia 
del  Concilio  di  Trento  del  Card.  Pallavicino 
(Faenza  1797)  a pag.  H nota  il  Bollani  fra 
quelli  che  intervennero  al  Concilio  dal  gior- 
no 18  di  gennajn  t56*  fino  al  giorno  4 dicem- 
bre '."*63  in  cui  fu  compiuto  il  Concilio  stesso. 

Il  P.  Desiderio  Scaglia  nella  dedicazione  che 
fa  all*  altro  Domenico  Bollani  vescovo  della 
Canea  delle  Annotationi  aggiunte  all'  Il  iste  ria 
O recano  del  p.  Domenico  Codagti  (Brescia, 
ìjga.  A)  a p 8.  e 9.  fa  elogio  al  nostro  Ve- 
scovo di  Brescia  che  era  zio  del  Vescovo  della 
Canea-  Lionardo  Cozzando  lo  ricorda  a p 9, 
Parte  I,  e a p.  200  parte  a.  del  V ago  e curio- 
so ristretto  detr  II istoria  Bresciana  (Brescia. 
169'».  8.),  ed  altri  scrittori  della  storia  di  quel- 
la Città  come  Bernardino  Fayno  nel  Coelum 
SanctaeBrixianaeecclesiae{\Srì\ìBe\Q^-p.f\h) 
per  non  dire  dell’Ughelli  nella  serie  de  vesto 
vi  (T.  IV.  col.  56a),  del  Gradenigo  in  quella 
de*  vescovi  di  Brescia  già  soprallegata.  Ami 
iti  proposito  dell’  Ugheili,  i nostri  eruditissimi 
Coleri  avendo  fatte  moltissime  giunte  all’  Ita- 
lui  Sacra,  che  niss.  si  conservano  in  più  volu- 
mi della  Marciana,  dispero  varie  cose  sull'  ap- 
poggio  della  citata  Brixia  sacra  del  Gradeni- 
go, anche  intorno  al  Vescovo  Bollani  che  stan- 
no nel  T.  IV.  Cod.  nuni.  162.  classe  IX  de’ 
latini,  e nel  T.  IV.  cod.  CLI.  della  stessa  clas- 
se a p.  « 6 tergo.  Da  esse  riferisco  un*  iscrizio- 
ni- clic  ad  onore  del  Bollani  sta  nella  fronte 
del  palazzo  pretoreo  di  Brescia:  Doa/ysco  a oc- 
t /.V,)  ZQrtTl  A TUA  WMA  AD  EPISCOPATI  nV 
Cito  basìlica  CowsnrcrÀ  a .suo  jrotix.  E il 
nostro  Giustiniano  Martinioni  nelle  Giunte 
alla  Venezia  del  Sansovino  non  lo  dimenticò 
(Ven  i663,  p.  22^)  riportando  l’epigrafe  che 
illustro;  nel  che  è seguito  dal  Martinelli  ( Ki- 
tratto j>.  Ó07.  ediz.  I7o5)  e da  altri,  fra*  quali 
dal  chiariss.  nostro  Mons.  Giannantonio  Mo- 
schini  che  inserendo  a p.  29  del  Discorso  so- 
pra il  Tempio  di  s.  Geòrgia  Maggiore  (Vcn. 
1 808.  8.  ) la  inscrizione  stessa  dice  : Brescia 
rammemora  ancora  le  cure  del  suo  Vescovo 
Boi/ani,  poiché  belle  memorie  mss . della  di  lui 
vita  lasciò  il  celebre  arciprete  Guadagni ni, 
ultimamente  defunto  ; memorie  chea  cere  scia- 
to ancora  si  vedranno  uscire  in  luce  per  ope- 
ro del  eh.  p.  Iacopo  Gu ssago  di  Brescia , del- 
l'ordine de* Minori  Osservanti , nella  riformata 
Brixia.  Per  quanto  so  nulla  mai  si  è veduto 
alla  luce;  e ignoro  ove  esistano  quelle  mss. 
Memorie- 

io  ho  ricordato  U nome  di  Domenico  anche 
Tom.  IV. 
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nelle  annotazioni  all' epigrafe  5i  nella  chieda 
di  s.  Domenico  di  Castello  (Voi.  I.  p.  l34)» 
ma  con  errore  ho  detto  che  fu  Vescovo  diTre- 
t -igi,  anziché  dire  che  fu  di  Brescia.  E qui  ne 
fo  l’ammenda.  E posto  che  ho  corretto  un  mio 
errore,  é a correggere  anche  uno  del  Mazzu- 
chelli,  il  quale  nel  Voi.  II.  p i447>  annove- 
rando l’antico  Domenico  Bollani , del  quale  già 
parlò  l’ Agostini,  forma  due  personaggi  Dome- 
nico Boìani  podestà  ad  Udine  e a Brescia , e 
altro  Domenico  Bolani  Vescovo  di  Brescia  che 
mori  «599.  mentre  è uno  solo  morto  nel  1^79 
non  i5gg.  come  già  abbiamo  superiormente 
veduto 

Iacopo  Bollaci  senatore  figliuolo  di  Fran- 
cesco e fratello  di  Domenico  vescovo  non  mi 
dà  soggetto  di  discorso.  Lo  vedemmo  nomina- 
to già  anche  fralte  epigrafi  di  s.  Domenico  di 
Castello  ( 1.  c.  ). 

AxTOXioe  VnrcEWzo  figliuoli  di  Iacopo  quin- 
di nepoti  exfratre  del  Vescovo  Domenico  non 
danno  parimenti  soggetto  di  parola.  Antonio , 
giusta  le  genealogie  del  Barbaro,  era  nato  del 
ìótio,  e mori  del  1 587  a’  20  di  agosto. 

Qui  però  e il  luogo  di  dire  qualche  cosa 
sull’altro  Domenico  Boll/ini  nipote  di  quello 
di  cui  abbiamo  finora  favellato. 

* Domenico  Bollani  figlio  di  Iacopo  Senato- 
re q.  Francesco  q,  Domeniao, nacque  del  i5ia 
agli  undici  dicembre  da  Manetta  Longo  di 
Antonio  q.  Francesco  ( Alberi  Barbaro).  Fu 
ricevuto  all'abito  rhericale  de’  Predicatori  nel 
Convento  di  *.  Domenico  di  Brescia  Tanno 
1070  il  12  marzo,  e professò  i voti  solenni  in 
Venezia  in  quello  di  s.  Domenico  di  Castello. 
Ebbe  le  insegne  dottorali  nella  Provincia  di 
Lombard  a,  e fu  reggente  primario  degli  stu- 
dii  generali  nella  stessa  Presiedette  al  Ceoo- 
bin  di  b.  Domenico  di  Castello  nel  1 585-1 58-4 
e quattro  anni  dopo,  cioè  nel  |588  a’  5o  gen- 
naio per  li  inoriti  suoi  fu  assunio  al  vescovado 
della  Canea  ( Episcopatum  dgiensem , ovvero 
Cydanensem).  Il  diploma  della  elezione  in  da- 
ta 29  detto  fu  mandato  da  Sisto  V all’arcive- 
scovo di  Candia  Lorenzo  Vittori.  Nel  x.*97  a* 
in  marzo  fu  ballottato  per  arcivescovo  di  quel 
luogo  in  cambio  del  defunto  Vitiuri,  ed  ebbe 
voti  favorevoli  novanta;  ma  vi  rimase  Tom- 
maso Contarmi  cavaliere  che  più  numero  di 
voti  ebbe  riportati.  Per  la  morte  del. cardina- 
le patriarca  di  Venezia  Lorenzo  Prioli  nel 
1600  era  stato  proposto  il  Bollani,  ma  ven- 
ne preferito  Matteo  Zane.  Resse  la  sua  chieda 
con  molta  prudenza  e vigilanza  non  inancan- 
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do  a parte  alcuna  che  convenga  a buono  pa- 
store; e mori  in  Padova  nel  i6i5,  sepolto  in 
quella  chiesa  di  «.  Anna,  ove  altri  della  casa 
sua  si  trovano  , con  la  seguente  epigrafe,  re. 
no  jr /tiro  bollavo  obdjms  PXAKDiCATORrM 
theologo  rii $iax i rinoQTK  opti  aro,  1 ntoqrR  a Mi  r- 
ro r ad  Atti  BUSE  M MPISCOPÀTTM  «TICTO  C A Ki- 
lt 4 SOROS  M or.  STI  SS.  r.  C.  09  UT  P ATAVI!  X IV.  KAL. 
tran,  mdcxiu.  Cosi  corretta  ci  dà  dal  marmo 
questa  inscrizione  il  Cornavo  ( Creta  Sacra  p . 
l*>6)  mentre  tanto  il  Tommasini  ( tnsenz. 
i64g.  p • a6.)  quanto  il  Salomonio  ( Urbis 
In  se.  1701.  p.  37.  ) avevano  letto  motiisio  in 
cambio  di  vouimco.  Il  Bollasi  è annoverato 
fra  gli  scrittori  Veneti,  e con  assai  giustìzia. 
Egli  riformò,  regolò,  corredandola  di  illustra- 
aioni,  1’ interessante  Opera  de*  Conci  Hi . E 
quantunque  ( osserva  il  Foscarini  p.  5/|8)  altri 
Tabbiano  precorso,  cioè  Pietro  Crabbe,  Iaco- 
po Merlino,  Francesco  Toverio,  e specialmen- 
te Lorenzo  Surio,  non  ostante  la  Raccolta  del 
Bolani  comparve  arricchita  di  giunte  impor- 
tanti, come  sono  la  Storia  del  Concilio  Nice- 
no,  gli  Alti  del  Concilio  Efesino,  i Concilii  Mi- 
lanesi. H titolo  è:  Conciliortim  omnium  tain 
generalium  quam  provincidhum  quae  iam  in- 
de ab  / Ipostolorum  temporibus  hactenus  le- 
gìtime  celebrata  haberi  potuerunt  v ola  ruma 
quinque  ec.  F enetiis  per  Dominicum  Nicoli- 
ni 1 505 .fot  Nella  lettera  di  dedicazione  al 
Sommo  Pontefice  Sisto  V.  l’editore  dice  di 
arer  formata  la  sua  collezione  a scitis  edam 
fune  inde  catholicis  erudiiissimis  nostra  tem- 
pestate theologii  praecipue  vero  prestantis- 
simo patre  Dominico  Bollano  patritio  veneto 
Ordini s predicatomi  nunquam  satis  prò 
sui  animi  dotum  dignitate  commendato  qui 
sua  cura  industria  et  eruditione  maxima  mi- 
hi  ae  operi  adjumento  fuit.  Gli  esemplari  di 
questa  opera  ossia  di  questa  edizione,  sono 
rarissimi,  per  testimonio  del  Foscarini,  il  qua- 
le dice  serbarsene  uno  in  casa  G rimani  di 
santa  Maria  Formosa.  E aggiunge  che  i pa- 
dri Cossarzio  e Labbe  trascurata  avendo  la 
lettura  della  detta  dedicazione,  e rimasi  quia- 
di  all*  oscuro  circa  il  principale  autore  delf 
opera,  la  diedero  per  anonima.  Anche  Pa- 
scasio  Ouesnel  nella  prefazione  latina  allo 
Opere  di  s.  Leone  Magno  (Feneiìis 
fot.  p XXXI  ) nel  Catalogo  delle  Opere  del 
Santo  dice  che  insertae  quoque  habentur  tif- 
icene Leonis  editioni  ConcUiorum  V enetiis 
cmissae  an.  i585  apud  Nicolinum9  qui  ope- 
rai Dominici  Bolani  ex  ordine  predicato- 
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rum  in  il  lo  rum  recensione  posila  m maxime 
commendar. 

Di  lui  parlano  molli.  E'  interessante  però 
il  sapere  come  nelle  Genealogie  patrizie  di 
M.  Barbaro  ossia  de’  suoi  continuatori  leg- 
gesi  ; Domenico  Bottoni  vescovo  delia  Canea 
bandito  dal  Consiglio  de'  X.  perché  pratica- 
va P amba  sciai  or  di  Spagna  ; stava  in  Bio  di 
s.  Agnese  quando  li  Inquisitori  di  Stata 
mandarono  a pigliar  le  scritture  ed  il  suo 
mastro  di  casa  che  imprigionarono.  La  cosa 
è ripetuta  in  altre  Genealogie  dicendosi  che 
fu  confinato  in  Padova  per  la  pratica  ch'egli 
teneva  coll'ambasciatore  di  Spagna  ; ma  log- 
gesi  più  chiara  nel  mss.  cronista  contempo- 
raneo Sivos , il  quale  nel  voi.  HI.  p.  199. 
del  mio  esemplare  scrive  : Nell'  istesso  tempo 
(cioè  del  mese  di  maggio  i6l3)  li  Signori 
Inquisitori  di  Stado  ma  adorno  alla  casa  del 
limo  duo  Domenico  Bollani  u e scovo  della 
Canea  q ■ Giacomo  q.  c Frncesco , e li  le- 
uorno  tutte  le  scritture , et  posero  prigione  il 
suo  mastro  di  casa9  quale  fu  poi  liberato  , 
et  detto  vescovo  perchè  praticano  stretemeu - 
te  coll'amb,  di  Spagna  è confinato  nel  Pado- 
vano. Questo  vescovo  fu  frate  di  san  Dome- 
nico ha  bit  ti  ua  alla  Carità  sul  Rio  de  santa 
Agnese.  Di  quelli  che  lo  ricordano  o dedi- 
cangli  qualche  opera  ho  notizia  de'seguenti  . 
Il  p. Desiderio  Scaglia,  che  abbiamo  rammen- 
tato di  sopra,  gli  addirizza  la  lettera  premessa 
alle  Annotatici  aggiunte  alC  Ili  storia  Greca- 
no del  Godagli»  ( Fenati*  1092.  4.)  nella 
qual  lettera  in  data  12  marzo  1092  parla  di 
altri  illustri  di  casa  Bollani,  e anche  di  casa 
Longo,  facendo  onore  a Alaria  Longo  che  fu 
madre  del  nostro  Domenico.  Egli  poi  narra 
che  il  Senato  propose  il  Bollani  alC  arcive- 
scovado di  CorfUy  e poi  gli  diede  il  vescova- 
do della  Canea  ; ma  non  trovo  memoria  di 
quella  proposizione,  e potrebbe  darsi  che  lo 
brag  ia  scambiasse  Corfù  con  Candia  dia 
qual  sede,  come  si  è veduto,  era  stato  propo- 
sto Il  p.  Domenico  Codagli  gli  dedica:  Exor- 
diuts  1 praecla rissimi  Conventus  ac  sacrae 
aedis  s.  Dominici  de  Castello  V en ettaro m ec. 
V enetiis  pridie  idus  februarii  anno  MDCL 
di  una  pagina  in  fol , e lo  ricordò  poi  a pagi- 
ne 11.  07.  e 38  tergo  deli*  Istoria  dell'  Isola 
di  s.  Secondo  ( Fanello  1609  4-)  Giovanni 
Bolero  ( Helatione  della  Repub.  V èneùana 
Venezia  i6o5-  p.  36.  t.)  ne  parla  con  lode,  ma 
segui  lo  sbaglio,  per  quanto  mi  pare,  di  dire 
che  fu  proposto  all’arcivescovado  di  Corfù. 
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Il  Boterò  poi  dedicogli  con  lettera  in  data  di 
Torino  8 marzo  i6o3  il  Discorso  intorno  al- 
to Stato  della  Chiesa.  Veneti  a i6o5.  8.  ram- 
mentando le  dimostrazioni  di  amorevolezza 
e di  cortesia  usate  dal  Bollani  a lui  quando  fu 
a Venezia.  Fra  gli  scrittori  storici  dell’Ordine 
si  ricorda  dal  padre  Cavalieri  nella  Galleria 
Domenicana  ( Benevento  1656.  4-  P-  54«. 
delta  quarta  Centuria  ) ove  coti  errore  dice 
che  vivesse  fino  al  »6i.%  mentre  e dall’  epi- 
grafe riportata,  e dalle  genealogie  patrizie,  e 
da’ Registri  de’ Consigli  del  Convento  di  s. 
Domenico  di  Castello  risulta  indubbio  l'anno 
della  morte  161 3.  In  cotesto  errore  di  data 
cadde  anche  il  p.  Echard  T 2.  p.  3q6.  Il 
Fontana  nel  Teatro  Domenicano  ricordando- 
lo errò  nel  nome  dicendolo  Bolonusf  ed  errò 
nell*  asserire  che  fu  fatto  vescovo  di  Andros 
da  Gregorio  Xlfl.  Si  é però  corretto  nelITn- 
dice  quanto  al  papa,  che  lo  elesse,  che  fu  Si- 
si»?  V.  ; ma  non  nel  sito  del  vescovato  , che 
non  fii  già  Andros , ma  la  Canea , e ognun  sa 
che  la  Caneat  volgarmente  delta,  è YAgrium 
e Cydonia  de’  latini,  e che  quindi  episcopus 
Agiensis,  ovvero  Cydonensis9  è il  Vescovo 
della  Canea.  E infatti  il  Fontana  Io  nomina 
anche  ne’  Vescovi  della  Canea,  ma  con  altro 
errore  dicendo  Domenico  Bo/asio  ( Botascus 
e nell*  Indice  Bolascus  ) non  Bollano.  Il  p. 
Armano  ( Monum.  selecta  Conventus  s.  Do- 
minici f' e netta  rum.  V enelìis  1739.  8.  n.  106. 
107.  i5a.).  Il  p.  Piò  nel  Catalogo  de’ Vesco- 
vi, anno  1 588.  cosi  Dominicani  de  Fenetiis 
ep'acopum  Agiensem  . Il  p.  fra  Girolamo 
Mercurio  lo  nomina  con  assai  lode  dedican- 
dogli con  lettera  9.  luglio  i6o3  il  libro  : De- 
gii errori  popolari  et  Italia  nella  medicina . 
impresso  a Venezia  i6»>3-  4>  parla  non  solo 
di  lui,  ma  anche  de* suoi  antenati;  il  che  si 
attcsta  dall*  Erhard  p.  399.  non  avendo  io 
veduto  questo  libro.  Il  suddetto  p.  Cavalieri 
ba  detto  eziandio  che  il  Bollani  ha  traspor- 
tala la  sua  fi  gl  in  ola  ma  al  Convento  di  Ber- 
gamo a cui  ha  lasciati  non  pochi  litri ; ma 
1'  Armano  in  un  suo  rnss.  da  me  consultalo  , 
p.  209,  non  ba  trovato  di  ciò  la  necessaria 
notizia  nel  Convento  di  *,  Domenico  di  Ve- 
nezia. Oltre  il  procuraior  Foscarini  nel  luo- 
go citato,  fra*  moderni  lo  ricordò  Fia minio 
Cornaro  (Creta  Sacra  p.  100.  1 55.  i56.  157. 
Parte  III.  ove  degli  arcivescovi  di  Candia, 
e de*  vescovi  Agitosi);  se  non  che  prese  e- 
uivoco  nel  dire  che  Sisto  V nel  i588  man- 
ò il  diploma  della  nomina  del  Bollaui  a 


Tommaso  Contarìni  arcivescovo  di  Candia  , 
mentre  lo  mandò  invece  a Lorenzo  Fiiturit 
giacché  del  1 588  il  Contarini  non  era  ancora 
stato  eletto  arcivescovo  , e viveva  il  Pitturi 
che  mori  posteriormente  cioè  nel  1097  Eco- 
si  pure  prese  sbaglio,  asserendo  che  il  Bolla- 
ni fu  proposto  nel  1099  a*  28  di  agosto  pel 
patriarcato  di  Venezia , giacché  allora  ora 
tuttor  vivente  il  Priuli,  che  solo  mori  nel  1599 
(in.  v.)cioé  1600  26.  gennajo. 
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▼INGENITO  MAVROCKNO  BQVITI  5.  MAR- 
CI PROCVRaTORIS  I GR.4DTM  FACT1S 
CONSILIISQ  PRAECLARIS  ADEPTO  GR  A 
V1SSIHIS  | RRIP.  TEMPORI!! VS  PROVISO- 
RIS  GENERALA  MVNBRE  IN  T VENDA  | 
ORA  MÀRIT1MA  FORTISSIME  VSO  OR V 
TORIS  DIGNITATK  l APVD  GRBGORTVM 
XIII.  ET  AMPLISSIMA  ALIIS  HONORIBVS 
I M AGNIFICENTISSIME  FVNCTO  PATERNA 
FIUTATE  LONGK  I PR  FESTANTISSIMO  AN- 
DREAM  FI.  D ET  MIRIFICAK  INDOLIS  | 

A DO  L ESC  ENT  KM  SVMMO  CVM  OMNIVM 
DOLORE  PER  EGRE  J REDBVNDO  BI 
SANTIO  MORTVVM  EODEM  HOC  TVMTLO 
I CONDKNDVM  CVRAVIT  PII  IN  PARKN 
TEMFILIIM.  P.  \ VIXIT  ANNOS  LXXVIL 
CAL.  M ARTI!  1 DECHSSIT  ANNO  MDLXXX- 
VIII 

BARBONVS  MAVRO-  il  DOMICVS  M4VRO- 
CENVS  | DIVI  M \R  !|  CLNVSILOVES  VIN- 
PROCVRATOR  ( V1N*  Il  CliNTII  I FRATEIV  I 
CENTIl  FILIVS  | |l 

Leggeri  sul  muro  sopra  la  porta  che  mette 
nell’andito  conducente  alla  sagrestia,  poco  lun- 
gi dall’altare  dell  » famiglia  Ah  rodai  dedicato  a 
s.  Andrea  , di  cui  vedi  ntlla  premessa  Storia 
le  noto  af»5.  2 54-  a55.  Sembra  che  dopo  ritst- 
siVXT/ss/zfO  manchi  qn.  Essa  è riferita  dal 
Puccinclli  a p.  67,  ma  con  errori. 

Viscexzo  .VoREsrn,  o Moaonxi,  di  quella 
famiglia  che  stava  già  a s.  Angelo,  e ultima- 
mente in  Canonica,  e che  sullo  stemma  ha  la 
sbarra,  ossia  banda,  fu  figliuolo  di  Barbone  q. 
Giustiniano  q.  Marco;  e di  donna  Elisabetta 
Giustinian  di  Lorenzo  q.  Bernardo-  Venne  al- 
la luce  nel  i5ll  a’ nove  di  aprile;  e del  i536 
prese  a moglie  una  figliuola  di  Agostino  Ve- 
nier  ; e si  ammogliò  ai  nuovo  nel  i.ty*  in  Ce- 
cilia Pisani  q.  Giovanni  ( Alberi  Barbaro ). 
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Egli  fu  uno  de' principali  Senatori  del  suo  tem- 
po. Ebbe  nel  1**55  la  prefettura  di  Bergamo 
( Calai.  Angelini  p.  5 a.)  Del  «565  sendo  Sa- 
vio di  Terrafercna  ricevette  l'ordine  di  passa- 
re in  rivista  la  cavalleria  dell'  una  e l’altra  ar- 
matura ( Morosini  Lib.  Vili. pag.  216).  Aven- 
do Carlo  IX  re  di  Francia  col  mezzo  dell’ 
Ambasciatore  Foix  richiesto  alla  republ.  cen- 
tomila ducati,  il  Senato  destinò  il  Morosini 
come  Savio  di  Consiglio,  e Giambatisla  Fo- 
sca rini  miai  Savio  di  Tcrraferma  a trattare 
sulla  richiesta,  ed  ebbe  i centomila  ducati,  non 
senza  però  molte  discussioni  tenutesi  nel  Sena- 
to pio,  e contra,  le  quali  estese  leggonsi  in  un 
codice  anpo  di  me  intitolato  Annali  della  He- 
pub.  di  Venezia.  anno  i568.  12.  ottobre.  Es- 
sendosi inteso  in  Venezia  nel  1071,  che  l’ar- 
mata Turca  era  penetrata  nel  golfo,  facendo 
grandissimi  danni,  fu  creato  generale  sopra  ì 
libi  il  Morosini  onde  presidiare  la  città,  e a lui 
vennero  destinati  per  assistenza  sei  alni  sena- 
tori, ebe  furono  Daniele  Vcnier,  Marco  Giu- 
stiniano, Girolamo  Contarmi,  Francesco  Mi- 
chele, Lorenzo  Soranzo,  ed  Andrea  Bernardo 
f.  di  Sebastiano  ( Parata.  Guerra  di  Cipro  . 
p.  196.  Moros.  lib.  X p.  407)-  L’anno  dopo 
«572  fu  scelto  con  Nicolò  da  Ponte,  Paolo 
Tiepolo,  e Andrea  Badoer,  oratore  estraordi- 
nario a Gregorio  XIII  per  congratularsi  a no- 
me della  Repubblica  della  assunzione  sua  al 
soglio  pontifìcio  ( Moros.  XI.  519);  e dal  pa- 
pa ricevette  l’ insegne  della  casa  Boncompa- 
gni  per  inserirle  retto  stemma  Morosini,  giun- 
tovi un  ampio  privilegio  di  cavalleria  e di  no- 
biltà ( Cappcllarì' ).  Mori  del  1678  a’  i5  di  di- 
cembre Tommaso  Contarmi  procuratore  di  s. 
Marco,  del  quale  ho  parlato  nelle  epigrafi  di 
s-  Maria  dell’  Orto,  e fuvvi  sostituito  procu- 
ratore de  Citra  il  nostro  Morosini  uomo  di  me- 
rito e di  somma  integrità,  al  dire  degli  Anna- 
li suddétti  (a.  1078).  Dopo  essere  stato  nel 
1 .'>84.  anche  Riformatore  dello  Studio  di  Pa- 
dova ( Tom  mas  ini  III.  345  ) e nel  *385  per  la 
morte  del  doge  Nicolò  da  Tonte,  ballottato 
doge,  venne  a morte  nel  1Ó88  il  primo  di 
marzo. 

Ci  restano  alcuni  monumenti  della  eloquen- 
za del  Morosini.  Una  sua  Relation*  mss  che 
tratta  delle  fortificazioni  del  lido  di  Venezia 
nel  1.^71  quando  come  si  è detto,  vi  fu  prov- 
veditore generate,  sta  nell’ archivio  Generale. 
Egli  la  presentò  al  Senato  nel  giorno  9 settem- 
bre di  quell'anno,  e comincia;  Secondo  Canti- 
co e laudabile  istituto  di  questa  eccma  Re - 
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publìca:  finisce  : come  ben  degno  della  buona 
sua  grazia  Fu  veduta  dal  Consigliere  mio 
distinto  amico  Giovanni  D.'  Rossi  in  un  fa- 
scicolo di  atti  relativi  a fortificazioni;  ed  evvi 
copiato  unitamente  un  Discorso  nel  quale  si 
raccontano  i modi  -.di  difesa  usati  dalla  Re- 
publica  di  Venezia  ne’  tempi  delle  gurre  anti- 
che di  Pipino  e de'  Genovesi.  (Questo  Discor- 
so, dice  il  Rossi,  fu  donalo  alla  repubblica  co- 
me monumento  degno  di  essere  conservato,  da 
un  certo  Francesco  Vianello  ; ma  l’ originale 
per  verità  non  fu  dal  Rossi  negli  Arckivii  rin- 
venuto, comechè  la  copia  sia  fatta  a’  nostri 
giorni.  Comincia  questo  Discorso.  U sito  di 
questa  città  secondo  f opinione  degli  uomini 
intendenti  è per  natura  fortissimo  sopra  gli  al- 
trii finisce:  tre  navi  grosse , mollo  ben  j ornile 
d’uomini  e d’armi. 

Nel  Codice  mio  Annali  sopracitato,  all'an- 
no i568  del  mese  di  giugno  avvi  la  parlata 
per  esteso  tenuta  dal  Morosini  savio  ai  Ter- 
raferma come  fautore  della  Parte  dell’ armare 
per  sospetto  de'  movimenti  Turcheschi,  e con- 
ira l'opinione  di  Alvise  Rcnier  vinse  il  Moro- 
sini  per  l’armamento.  Anche  del  settembre 
i568  avvi  stesa  un’altra  parlata  del  Morosini, 
allorché  si  trattò  di  rispondere  al  Papa  circa 
l'esibisione  di  lui  pel  transito  de'  sali;  l'opi- 
nione però  del  Morosini  non  fu  adottata. 

Alessandro  Vittoria  esegui  in  marmo  il  ri- 
tratto di  Vincenzo  Morosini  t come  apparisco 
dalla  memorie  mss  dello  scultore  ; pel  qual 
ritratto  dava  nel  at>  febhrajo  1087  danari  allo 
scarpellino  Vigilio  Rubini  che  arcavi  posta 
mano  (Cita  del  littoria  con  note  del  Moschi- 
ni.  Venezia  1827.  p.  53)  Il  Vittoria  vi  pose, 
come  al  solito  nell'orlo  del  busto  le  lettere 
A.  V.  F.  Nicolò  Crasso  juniore  scrisse  latina- 
mente in  due  pagine  l'elogio  di  Vincenzo  ; e 
sta  a p.  82  del  libro  suo  Elogia  patritiorum 
V enetorurn  belli  pacisq.  artìbus  iUustrium. 
Venetiis  1612.  \. 

A 5 orca  figliuolo  di  Vincenzo  era  nato  del 
l5.>7  da  Cecilia  Pisani,  e mori  del  i58a  in 
dicembre,  quindi  prima  del  padre  Le  sigle 
L.  D.  io  le  interpreto  Legum  doctorenx.  Egli, 
per  quanto  ha  l’epigrafe,  mori  nel  tornare  da 
Costantinopoli  in  Venezia. 

Barboxk  Morosi  tri  (del  quale  evvi  all’uno 
de’  lati  il  busto  ma  senza  nome  di  scultore  ) 
fu  altro  figliuolo  di  Vintenze,  nato  del  i54'>, 
il  quale  dopo  essere  stato  provveditore  all'  ar- 
senale, e Consigliere,  e avere  altri  carichi  in 
città  sostenuti,  fu  eletto  nel  161 5 27  gennaio 
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(ni.  v.)  a procuratore  di  8.  Marco  de  Supra  in 
luogo  di  Nicolò  Sagredo.  V i.«se  nella  procura* 
tia  anni  4*  mesi  9?  giorni  5,  sendo  morto  nel 
1620  a’  5o  di  ottobre.  ( Coronelti.  Procut \ p. 
109.  Genealogie  barbaro).  Lo  vedr«UKi  ricor* 
dato  anche  nelle  lapidi  della  Daailica  Mar- 
ciana. 

Domenico  Moaosini  (di  cui  parmenti  è la- 
terale all'  inscrittone  il  busto  in  marmo  scr  ia 
nome  di  scultore)  era  Cavaliere  r»pulatÌMÌtno, 
e fratello  di  Vincenzo.  Nacque  al  p.u  lugiio 
ióo8.  Fino  dal  1:146  era  ambasciatore  con 
lier nardo  Navagero  a Ferdinando  le  de’  Ro- 
mani , allorché  teneva  in  RatisLona  discorto 
con  essi  circa  la  voce  sparsa  che  la  rt  pubblica 
ad  altri  unita  volesse  rintuzzare  la  soverchia 
possanza  di  lui;  della  qual  taccia  però  fu  as*ai 
agevole  alla  Repubblica  lo  espurgarsi  (Aforar, 
lib.  VI  p.  620).  Nel  1:146-4/  lu  podestà  a 
V erona  ( biancohni.  bene.  p.  5o  t.u  e Libro 
ìieggimenti,  ov’è  chiamalo  dottore  e già  A vo- 
ga dor  del  Comun);  e negli  anni  i55a  era 
riformatore  dello  studio  di  Padova,  del  che 
veniamo  assicurati  da  un'  opera  di  Michelan- 
gelo Biondo,  che  citerò  più  avanti.  In  quello 
stesso  i35a  ambasciatore  a Carlo  V colla  sua 
prudenza  tolse  il  sospetto  che  aveva  formato 
1 imperatore  non  i Veneziani  collegati  co’  Iran* 
cesi  ed  alemanni  avessero  stabilito  di  attacca- 
re Villaco  dove  l’imperatore  era  giunto.  (AJo- 
rosini.  VII.  5i.)  Fu  eletto  nel  r55o  ambascia- 
tola Giulio  111  il  quale  morto  nel  i555,  con- 
tinuò il  Morosini  aio  base,  ordinario  presso  il 
successore  Paolo  IV , e vi  sostenne  con  molta 
diligenza  e virtù  la  causa  della  repub  ntil'ar- 
gouiento  de’  cavalieri  di  Malta,  la  cui  milizia 
ravi  danni  andava  recando  alla  navigazione 
e'  Veneziani  (Morve.  VII.  76)  Era  stato  an- 
che uno  de’  Dieci  ; e passò  all’altra  vita  nel 
1ÒÒ7  a’  9 gennajo  lasciata  avendo  dignissima 
libreria  come  ne  fa  fede  lo  Stringa  nelle 
giunte  alla  Venezia  del  Sanso  vino  ( p.  aóy. 
tergo) 

11  Morosini,  come  dissi,  fu  uomo  riputatissi- 
iijo,  quantunque  non  abbiamo  di  suo  , che  si 
sappia  , alcuna  cosa  alla  stampa.  Il  celebre 
contemporaneo  Cardinale  Agostino  Valiero 
appunto  testificava  che  molte  cose  scrisse,  ma 
che  nulla  diede  fuori;  lo  chiama  uomo  insi- 
gne per  probità  e per  letteratura  ; dice  che 
avea  mollo  studiato  nei  libri  di  a.  Tommaso 
di  Aquino,  de’  filosofi,  e specialmente  di  Pla- 
tone; c che  era  grande  amico  di  Bernardo 
Navagero,  che  fu  poi  Cardinale,  il  quale  era  a 
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iui  succeduto  nella  legazione  di  Poma  (De 
rau  tiene  ec . p.  5i.  53.  68.  74*  79)*  Lo  stesso 
Valiero  lo  ricorda  come  gran  letterato  in  tut- 
te le  sorte  di  lettere  e di  perfetta  cognizione , 
e molto  profonda  nei  Platonici,  a pag.  al.  del 
Memoriale  a Luigi  Contarini  ; ove  il  Morelli 
editore  di  quel  libro  aggiunge  essere  certo 
che  il  Morosini  molto  affezionato  fu  alla  filo- 
sofia Platonica,  facendo  prova  i Registri  della 
Biblioteca  Marciana,  ch'egli  nei  Codici  mano- 
scritti di  essa  studiava  i Cementi  de’  Greci  so- 
pra quel  filosofo,  allora  non  per  anco  stampati. 
Anche  Agostino  Nani  nella  prefazione  al  libro 
del  Valiero  De  recto  phi/osophandi  ra frena 
(P’cronoe  1577.4*)  replica  quanto  dice  il  Valle- 
rò stesso  del  Cavaiicr  Morosini  r platonica  cvm 
Aristotelicis  conjunxisse.  Bernardino  Daniello 
a p.  10  della  Poetica.  Venezia  i556.  4*  ricor- 
dando un  ragionamento  tenuto  fra  ni.  Giovati 
Previo,  M.  Luigi  V nuli  e c.  intorbo  alla  poesia 
dice  che  il  fyorosini  non  per  biasimar  l'  arte 
e gli  artefici  suoi,  ma  cerne  quegli  a cui  pare- 
va che  a Poeti  molte  di  quelle  cose  fossero 
state  date  che  a philosophi  ondavano , tutte  ad 
una  ad  una  confutò.  E'  interlocutore  anche 
nel  dialogo  Xlll.  Della  pruina  et  della  ru- 
giada che  sta  a p.  a5  tergo  de’  Dialoghi  di 
Antonio  bruciali  della  naturale u filosofia . Ve- 
ne tia  i.f»45  4-  Cosi  pure  Sperone  Speroni  nef 
Dialogo  sopra  la  fortuna  introduce  a ragio- 
nare messer  Marcantonio  e Domenico  Moni- 
smi. (T.  IL  p 536  Opere.  Venezia  1740*  4 ) 
Bernardino  Totnilano  nella  famosa  lettera  a 
Francesco  I.ongo  intorno  agli  studii  e a’  co- 
stumi che  debbono  essere  in  un  gentiluomo 
Veneziano,  lauda  il  nostro  Domenico  insieme 
con  altri  come  uomo  dì  questa  patria  splendi- 
dissimo e di  giudizio  e di  cognizione . (p.  587. 
Operette  dell’ab.  Morelli.  Voi  III).  Il  Doni 
in  un  Ragionamento  inserito  nella  Parte  Pri- 
ma de’ Marmi  a p.  69,  ediz.  1 55 2 dice  : il 
clarissimo  ni.  Domenico  Al  aretini  si  può  met- 
ter in  ogni  paragone  d' huomo  divino.  Una 
lettera  latina  di  Cosimo  Oberi  a Benedetto 
Ramhertidel  i:156  ( Epistoìae  clarorum  Viro- 
rum  p.  86.  Veneti»  i568.  8.  ha:  Domenico 
Alauroceno  excellentìssimo  viro  mihique  ami- 
cissimo meo  nomine  salutem  dicito.  Il  Bru- 
ciammo il  ricorda  fra  altri  illustri  nel  canto 
XXXIII  dell’ Angelica  Innamorata  (Venezia 
i555  p.  357). 

Come  ad  illustre  personaggio  gli  vennero 
addirizzati  e carmi  e libri.  Conosco  i seguenti. 
Fin  da  quando  reggeva  Verona  ebbe  una  eli- 
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già  latina  da  Agostino  Boaziano  in  morte  del  volte.  Ad  ogni  modo  potendo  io  qui  sornminl- 
Cardinale  Pietro  Bembo:  L’intitolazione  ècoù:  strar  qualche  cosa  di  nuovo  nel  proposito  , o 
Ad  mngnificum  et  dactissimum  equitem  aura - rettificar  ciò  che  altri  disse  , parlerò  di  alcuni 
tum  Dominicana  Maurocenum  Veronae  prae-  antichi  scrittori  Morofini  che  partano  lo  stesso 
ctorem  elegia.  Comincia:  Dum  regii egregiam  nome  de  sopraddetti. 
tati*  conquibus  urbem  ec  (Vedi  Lttcrymae  in 

fmere  Petri  Cardinali*  Uembi  V eaetiis.  tali-  I. 

tns.  i54®  ®*  a P*  io).  Ottaviano  Maggi  gl* in- 
titola la  sua  traduzione  delle  Epistole  di  Cice-  Birbone  Montini  figliuolo  di  Birbone  q. 
rone  a M Bruto  (Venezia.  Aldo  t556.  8.)  nel-  Mirco,  della  stessa  fjtn'gfia  del  precedente, 
li  qual  dedicazione  lo  lauda  per  le  lingue  che  e di  uni  figlia  di  Lorenzo,  o come  altri  voglion  o 
possedeva,  per  1* eloquenza,  per  l' ambascerie  di  Marino  Contanni,  fu  ammasso  al  Maggior 
sostenuto  ec  Giambatista  Benedetti  alcune  epi-  Cons  c io  d ?l  l 'pi , e riuscì  senatore  e giure- 
stole  in  cui  tratta  de  imperfecta  solutione  prò-  consulto  de'  primi  del  suo  tempo.  Il  Papado- 
hlematum  Nicolai  Tartaleae  ad  Cardonum , e poli  nella  serie  de’  professori  giureconsulti 
di  altro. (vedi  Dioer.sarum  speculatioaum  edit.  ommessi  dal  Riccoboni  e dal  Touimasini 
1 585.  4.  p-3i 5).  Michelangelo  Biondo  la  tradu-  (Gymn.  Fatar.  Gap.  XVIII.  T.  I.  p.  i5o)  al- 
cione di  Àbramo  di  Balmes  data  da  esso  in  lu-  ( anno  registra  Birbonus  M taroccavi 

cet(AreroysGompendium  necessarìttmexlib.  pitr.  Venti,  citando  le  annotazioni  mss.  del 
A ristotclis  de  genera tioner  de  anima,  de  sensu,  Salomonioe  quelle  di  Adamo  Pivati  tratte  dalle 
de  sensato  iaterp.  Abr.  d*  Bi/mes,  et  a B(on  Girle  inedite  della  Cuna  episcopale,  e l’ope- 
do  Medica  solarli  rerum  exploratore  nttperri-  retta  stampita  di  Marco  Mantova  Benavides 
me  e tenebri*  prodtfctum  in  lucem.  V enetiis  intorno  agl'illustri  giureconsulti.  Fatarti  i555. 
per  Nicolaumde  Basca  rini  t • i55a  8.  La  dedi-  al  nutn.  07.  Il  Foscarini  aveva  osservato,  che 
cizione  è cosi.*  Magnifico  viro  D.  Do  ninfeo  qualunque  sieno  state  le  memorie  inss-  del  Sa- 
Mauror.eno  acquili  aureato  celeberrimi  studii  Ioni  mio,  c del  Pivati,  era  certo  che  il  Minto- 
patavini  doctissimo  reformatori  ac  veneto  se-  va  non  fece  parola  di  Barbone  Morosini  nè  in 
n itori  durissimo ;)  e ci  fa  sapere  come  il  Mo-  quel  sito,  nè  in  altri  della  sua  opera.  Coogbiet* 
rosi  ni  fu  lodato  anche  da  Nicolò  Buono  genti-  turò  quindi  il  Foscarini  (Lutar,  p.  {f.  nata 
l'iorno  Veneziano  prestantissimo  Frate  Sisto  de  ufi)  che  F equivoco  possa  nascere  dillo  avere 
Medici  l'opuscolo  De  latini s namerorum  no-  il  Morosini  salila  la  cattedra  di  Padova  non 
tis  (Venetiis  1567.  4 ) Michele  Tramezzino  come  maestro,  mi  come  scolare , scudo  stato 
stampatore  la  traduzione  dell’ Bistorta  de'le  costume  di  quella  Università,  quando  il  Mae- 
cose  di  Frnneia  raccolte  da  Paolo  Emilio  da  stro  era  per  qualche  motivo  impedito  o assen- 
te fona  (Venezia  t?>4®  4)  ,e>  far  leS5ere  qualche  volta  i discepoli  più 

A voler  dire  delle  laudi  di  questa  celebre  valorosi.  Cosi  scrìveva  il  Foscarini  prima  di 
famiglia  Veneziana  ci  vorrebbe  assai  tempo,  conoscere  quando  sulla  storia  di  quello  Studio 
tanto  è copiosa  di  uomini  distintissimi  in  ogni  stava  compilando  I abate  Facciolati.  Ora  dun- 
genere  di  lettere  ed  armi.  Abbiamo  un  libro  que  il  Facciolati  ci  dice  che  fino  dal  <438  es- 
di  Antonio  de  Grassi*  canonico  dell*  catte-  sondo  tratto  tratto  assente  il  Rettore  de*  giuri- 
drale  di  Chioggia  intitolato  sul  gusto  del  se-  sti  Lorenzo  de’  Calcagni  Bresciano , gli  venne 
mio  Miuroccna  Migaloprep~ja  seu  tfairo-  sostituito  p?r  quasi  tutto  un  anno  il  discepolo 
ciniadum  Fastowm  libri  decem.  Venetiis.  B trbjnus  Vf  turo  ceni*  qui  in  jurìstarun  clas- 
Con tatti  1681  8.)  scritto  in  verso  latino  eroico  se  non  t^eoc'a  to!um  sed  moribus  qnoq-ie  et 
con  lunghi  indici  che  sono  forse  il  miglior  prude  atta  cnitebit.  Ci  dice,  che  del  1 44*  ot- 
dell’opera.  Abbiamo  l’altro  Gli  Eroi  Mirasi  tenne  le  insego?  dottorali  a’  19  di  d-ceaibre  ; 
ni  (ia  versi)  per  le  nozze  di  Francesco  M >ro-  che  extunte  Novembri  inter  furi*  civili*  pro- 
gni e di  Loredana  Grimani  ( Rovigo  Miazsi  motore*  numerari  coeptt;  e che  nel  seguente 
1771.  fol);  nei  quali  due  libri  varie  notizie  i{^3  'gli  fu  dita  la  scuoia  estraordinaria  che* 
degli  illustri  di  questa  Casa;  senza  coniare  la  era  coperta  da  Alberto  Porcellino  ; ripetendo 
genealogìa  che  ne  stese  1Mb.  Auiiden,  e che  che  già  d»  mo'to  il  Mirosini  era  fra  gli  udito- 
xtassi  mss.  presso  la  contessa  Morosini-Gattcr-  ri,  e che  faceva  le  veci  di  Rettore  deU’Univer- 
bourg;  le  genealogie  del  Cappellari  pur  mino  siti,  quando  eri  assente  il  R :ttore.  ( Fisti 
scritte  ec.  ec.  delle  quali  ho  già  parlato  ptà  Gy.ni.  Pula*.  p.  8.  \o.)  D.*l  1 avea  presa 
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moglie  Soradamor  Molin  q.  Giovanni  ( Aìb. 
lì  arbitro).  Compiuti  gli  stuaii  di  Padova  si  ad- 
destrò nel  maneggio  de’  pubblici  aliati,  e fino 
dal  i/|'|6  fu  destinato  residente  a Bologna  in 
luogo  di  Lodovico  Foscarini  allorché  ardeva- 
no  colà  le  civili  discordie  tra  la  fazione  dei 
Denlivogli  e quella  de’Caneloli;  e quando 
non  v»  (ondo  i Bolognesi  sottommetfersi  al  du- 
ca di  Milano  fecer  lega  co’  Veneziani  e coi 
Fiorentini  (Vedi  Agostini . Scrii».  Ven.  Voi.  I. 
p.  53).  Del  i/|r>a-i/|55  venne  dalla  repubblica 
spedito  ambasciatore  ad  Alfonso  re  di  Napoli, 
avendo  avuto  l’ incarico  di  esortare  quel  re  a 
prendere  Tarmi,  e coll’apparato  imponente 
delle  sue  milizie  andare  in  Toscana,  il  che 
bene  è riuscito  al  Mo rotini  (Qui rini.  Diatriba. 
p.  497)  co,e5,a  legazione  per  testimonio  di 
Francesco  Barbaro  tanto  valse  la  virtù  di  Bar- 


so/ia.  Esso  a d.  i3a  Lib.  Vili  aggiunge  che 
nel  Maggior  Consiglio  vedevasi  il  Ritratto  di 
lui  fra  1 giureconsulti  celebratissimi  con  sot- 
tana di  broccato  et  con  manto  di  sopra  di  por* 
pi  ra  c col  bavaro  d ’ ermelini  ha  6 ito  alla  usan- 
za antica  de  dottori  et  persone  gravi.  Dietro 
il  S ansavi  no  l'  Alberici  a p.  16;  il  Superbi  a 
p.  33;  Pierangelo  Zeno  a p.  63,  il  Coronclli 
nella  Biblioteca  T.  V.  p.  558.  ripetono  la  noti- 
zia delle  opere  suddette,  credo,  srnza  averle 
vedute.  11  Superbi  anzi  dice  che  il  Morosini 
lesse  filosofia  a molli  nobili  della  patria  ; il 
che  però  è un  dar  troppo  lata  spiegazione  a 
quanto  disse  il  Sansovino,  cioè  che  fu  dottore 
ut  Jtloso/ìa.  Abbiamo  però  a stampa,  per  me- 
rito del  C ardinale  \.  RI  Quei  ini,  tre  < pistole 
latine  del  Morosini  dirette  al  detto  Francesco 
Bai  baro. 


bone,  ebe  seppe  conciliare  a se  e alla  repub- 
blica Tantino  di  quel  re  onde  ferma  per  dieci  1.  Comincia:  Scripsi  ad  tuam  magnificentiam 

anni  rimase  la  buona  intelligenza  tra  esso  e la  superioribus  diebus ex  Neapoli  F.  idus 

Signoria  di  Venezia  ( ibid . p.  475).  Appena  ri*  decrmbns  i/,5a,  nella  quale  narragli  alcuni 
tornato  da  Napoli  fu  spedito  a Verona  come  politici  avvenimenti  (Diatriba,  p.  476.  Epist. 

Capitano,  e nel  1453  era  colà  all  occasione  Barbari  p.  246.) 

che  vi  fu  fatto  vescovo  Ermolao  Barbaro,  della  a.  Comincia  Et  si  tuas  literas  jamdiu  aplavr- 
qualcosa  il  Morosini  si  consolava  per  lettera  rim  ....  ex  Scapoli  dìe  XI  februarii  i453. 

con  Francesco  Barbaro  suaccennato  zio  di  Anche  in  questa  egli  parla  di  cose  pubbli- 

Erniolao  (Vedi  Biancoiini.  Serie  ec.  anno  1^54  che,  e mostra  che  aveva  amicizia  letteraria 

p.  29  tergo)  Poscia  nel  145G-1457  fu  podestà  con  Antonio  Panormita  , e con  Ceorgiu 

a Bergamo  ( Angelini  p.  4l  e Libro  lirggi-  Trapesunzio  ( Diatriba . p.  78.  8a.  027.  5s8. 

menti  che  dice  Ju  Savio  dì  Terraferma)  nel  l'pist.  Barbari  p.  270). 

qual  carico  mori  in  età  ancor  fresca , e i Ber-  3.  Comincia.  Quamquam  dìu  sit  quod  nih  l 
gamaschi  a proprie  spese  l’onorarono  di  fune-  mearum  literarum  ad  te  de  de  r ini co- 
rale (Querini  I.  c.  p.  49®-  536.)  La  sua  imma-  Neapoli  IX.  Kat '.  iulias  14 53.  Gii  narra  il 

tura  morte  riusci  assai  grave  , fra  tutti,  al-  suo  viaggio  nella  Puglia,  e le  sue  occupa- 

l’amico  suo  Lodovico  Foscarini  il  quale  in  una  zioni,  e le  commessioni  avute  dal  Senato 

epistola  a Maffeo  Conta  rini  patriarca  di  Ve-  appo  il  re  Alfonso,  che  accennammo  di  90- 

nezia  estimatore  aneli’  esso  di  Barbone,  affer-  pra;  e lo  certifica  della  estimazione  che  esso 

ma  che  nulla  mancava  in  lui  di  ciò  che  era  a Barbaro  gode  appo  il  re  stesso  {Diatriba,  p. 

desiderarsi  in  un  ottimo  senatore  ; lodava  la  Epist.  Barbari  p.  270). 

sua  sapienza  ed  integrità,  il  suo  consiglio,  la 

sua  esperienza;  e tali  cose  comunicava  ezian-  II  conto  poi  ebe  del  Morosini  i dotti  face- 
dio a Nicolò  Canale,  (ibid.  496)*  vano  manifestasi  anche  dalle  epistole  che  a 

Il  nome  di  Barbone  Morosini  è registrato  lui  furon  dirette.  Veggo  fra  le  più  antiche  una 
fra  gli  scrittori  Veneziani  per  li  due  seguenti  in  data  ta  aprile  >45$  di  Leonardo  Giustinia- 
libri  che  trovò  indicati,  ma  che  non  ho  veduti,  no  (Epist.  inter  Epist.  Bernardi  Iustiniani.  edit. 
• che,  per  quanto  credo,  non  furono  mai  slam-  sec.  XP.fol),  colla  quale  gli  raccomanda  Pe- 
pati. 1.  De  immortalila  te  animae  ad  mente  m gregio  giureconsulto  Giovanni  da  Porto  per- 
A risto  tei is.  2.  In  s omnium  Sdpionis  M.  T.  Ci • che  il  Morosini  si  compiaccia  di  andare  a udi- 
ceronis  annota  tion  e s et  tchoha.  Di  tanto  ci  as-  re  le  lezioni  dì  lui.  ls  tanti  tefacit  ut  magnani 


secura  Francesco  Sansovino  (p.  24-5*  Eib.  XIII.  accesstonem  nomini  suo  factum  esse  existimet 
Venezia  descritta).  In  questo  principato  (egli  si  ic  inter  auditores  suos  potuent  numerare. 
dice,  dì  Pasqual  AI  diptero)  fu  chiarissimo  Due  lettere  di  Francesco  Barbaro  a lui  ha  pub* 
per  lettere  Borbone  Morosini  dottore  in yf/o-  blicate  il  sullodato  Querini  (Epistolae.  p.  *44* 
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33D.  c Diatriba  p.  4 70.  5*8)  La  prima  « di 
Venezia.  V.  /Cu/,  octob.  «4^  a diretta  a Napo- 
li; e la  seconda  IV.  nonas  decembris 
quando  era  prefetto  a Verona.  Nella  prima 

ri., «i  di  cose  politiche  ; e nella  seconda  del- 
traslazione  del  nipote  Ermolao  Barbaro, 
clic  abbiani  sopra  xennata,  dalla  sede  vescovi- 
le di  Treviso  a quella  di  Verona.  Con  laude 
poi  fra  gti  antichi  lo  annovera  Flavio  Biondo, 
ove  palla  di  Venezia  nell'  Ita  ha  illustrata  in- 
sieme con  Zaccaria  Trivisan,  Lodovico  Fosca- 
rini.  Vitale  Landò,  e Candun  Bedani,  i quali 
tutti  egli  chiama  jureconsulussuni  (Fi.  Biondi, 
de  Italia  lilusir.  edit.  s.  a.  fot.  K.  llLL).  E fra 
» moderni  dopo  il  Foscanni  ricordollo  f Ago- 
stini a p.  i,\  à ove  di  Eniolao  Barbaro,  e a p. 
535  ove  di  Paolo  Barbo. 

II 

Barbone  Alorosini  che  fioriva  alla  fine  del 
secolo  XV  ha  descritto  il  suo  viaggio  in  Terra- 
santa.  Di  questo  autore  nessuno,  ch’io  sappia, 
ha  parlato,  perchè  il  suo  libretto  fu  ignoto  fin- 
che dalla  Biblioteca  di  Atnadeo  Svayer  pas- 
sò alla  Marciana,  ove  sta  fra  gl'  italiani  codici 
num.  Vi  della  classe  VI.  in  tì.vo  Indagando 
nelle  genealogie  di  Marco  Barbaro  e nel  Sa- 
nuto  , si  sa  che  questi  era  Barbone  Alorosini 
10  di  Giustiniano  q.  Marco  che  fu  padre  di 
B vnsoNE  di  cui  nella  epigrafe  finora  illustrata. 
Egli,  secondo  il  genealogista,  fu  provalo  del 
I'i9>;  e del  i5oi  si  ammogliò  con  Elisabetta 
Giusliman  di  Lorenzo.  Trovavasi  fino  dal  i ii3 
come  mei  cadante  in  Sona  in  momento  di  gran 
de  pestilenza;  dalla  quale,  sebbene  sia  stato 
piceno,  pure  guari,  come  annunziavan  lettere 
del  dicembre  di  quell'anno  ( Sanuto  XVIII. 
za  )•  Del  dicembre  i5a3  a’  10  fu  eletto  Con- 
solo a Damasco  e vene  a scartinili  ; et  e sta 
merendante  assa  di  //.(ivi  XXXV.  *01).  E 
del  a 7 novembre  i5ag  il  Consiglio  de’ X gli 
faceva  grazia  per  certi  danari  de’  quali  era 
debitore  all’officio  delle  Baxon  Nuove,  (ivi 
L1I.  j5u)  Non  ho  altra  memoria  di  ufficii  da 
lui  sostenuti.  Mori  del  1 '»3o.  Il  suo  libretto  ha 
il  seguente  titolo  : Peregrinalo  de.  mi  Bar- 
bo n M,  resini  al  uiagio  de  ì erti  mie m et  altri 
lochi  de  terra  santa,  principiato  adì  qnindese 
luto  mille  cinq.  centoquatardese  atrovandomi 
a Damasco  et  prima.  Adi  dieta  me  partii  da 
Damasco  et  andai  a Cabe/ias  locho  fuor  de 
camin  sopra  la  piana  ouer  pianura  fra  Da- 
masco et  Jìamtt  net  qual  locho  me  uniti  con 
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compagnia  segura  ...  Finisce  ndi  uinti  sei  (cioè 
*6  agosto  »5i4>,  poeho  passata  mesa  natte 
me  partii  del  ditto  alogia  mento  et  passando 
per  Cunetra  et  Saxa  che  ben  se  assomiglia  al 
nome  per  esser  aia  pessima  et  saxosa,  giunsi 
la  sera  al  tardi  a Damasco  ad  laude  del  sai - 
uator  nostro  lesu  Christo  benedetto 1 ad iu tato 
da  sua  maiesta  et  da  la  intemerata  et  glorio- 
sa s'tn  genitrice  t'ergine  Maria.  A li  quali 
sin  hnnort  et  gloria , in  seculortim  secala.  A- 
men.  (di  carte  3o  numerate  da  una  sola  parte) 
Vi  sono  qua  e là  sparse  alcune  curiose  notizie, 
e descrizioni  minute  dei  luoghi;  e col  raggua- 
glio degli  scrittori  contemporanei  sembra  abba- 
stanza esatto.  Vedcsi  che  il  Morosini  andò  colle 
veneziane  galee  a Damasco  probabilmente  per 
oggetto  di  commercio  e che  il  viaggio  di  Ter- 
rasania  fu  intrapreso  da  lui  piò  per  devozione 
che  per  curiosità  storica,  notando  dappertutto 
le  Indulgenze  stabilite  a'  passaggieri  ; notando 
le  orazioai,  le  comunioni  fatte;  e dando^pienis- 
sima  fede  a quanto  gli  veniva  dalle  guide  in- 
dicato- Parti  da  Damasco  nel  ló  luglio  ifiuf* 
con  un  famiglio  in  compagnia  di  alcuni  mer- 
catanti, dai  quali  poi,  sendo  in  Gerusalemme  , 
si  divise,  perchè  essi  vollero  con  altra  compa- 
gnia venuta  dal  Cairo  ritornare  a Damasco  e 
ciò  fu  a’  due  di  agosto  di  quest’  anno , ed  egli 
rimase  solo  avendo  con  essi  mandato  il  suo  fa * 
miglio.  Aveva  però  un  Moro  Uditissimo  col 
quale  e con  un  servidore  de*  frati  di  Gerusa- 
lemme, e con  cinque  uomini  coraggiosi,  mon- 
tati tutti  a cavallo,  girò  per  i luocòi  di  Sama- 
ria e dì  Galilea  a’  a • di  agosto.  Ebbe  la  di- 
sgrazia poco  dopo  di  ammalarsi,  non  senza  ti- 
more di  pestilenza  la  quale  di  recente  avea  in- 
fettato que’ paesi.  Anche  il  cavallo  suo  gli  ca- 
scò sulla  gamba  dritta  , e gli  ruppe  la 
c/ua;non  ostante  non  intralasciò  il  suo  viaggio 
malgrado  che  il  cavallo  per  la  seconda  volta 
gli  sia  andato  addosso.  Confessa  però  di  aver 
trovata  molla  pietà  nei  Mori  che  lo  accompa- 
gnavano. Anche  fu  assalito  da’  ladri  nel  deser- 
to ove  abitava  s.  Giovanni  ; ma  con  pochi  da- 
nari se  ne  liberò.  In  questo  viaggio  egli  nomi- 
natamente ricorda  tre  persone,  cioè  un  cadi 
Ambeli  in  casa  del  quale  ch’e  parte  situila  nel 
temolo  di  Salamon  tu  a*  e *9  luglio;  e due 
italiani  cioè  frate  Francesco  Surian  de*  Minori 
Osservanti,  guardiano  del  Convento  del  Monte 
Sion,  dal  quale  e dagli  altri  padri  fu  ricevuto  il 
Morosini  ei  suoi  colleghi  nel  19 luglio  1 5i4<*>n 
tutta  cortesia,  dicendo  lo  storico  : „ adì  dese- 
,,  nove  (giungemmo  ) in  Monte  Syon  doue  e 
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R ccnaculo  qual  al  presente  e 1*  habitation  „ me  se  el  fusse  abasso.  Questa  Moschea  e 
M de  i frati  nostri  de  san  Francesco,  da  li  qua-  „ fatta  con  grandissima  arte  de  musaycbi  tar- 
9 li  con  hyroni  et  cantici  spirituali  circha  a „ siadi,  et  oro  ornatissima,  porfidi,  serpentini, 
” megio  giorno  fussemo  ben  uisti  et  con  assai  „ et  altre  pietre  excellente.  Per  lo  intrar  che 
,,  c ha  rece  receputi,  et  el  guardian  loro  che  fu  „ fa  questa  Moschea  nel  tempio  son  le  finestre 
9f  el  reuerondo  padre  frate  Francesco  Surian  „ in  leuante,  ostro  e tramontana:  si  che  e bel- 
,,  oltre  lo  esser  uenuto  fuori  ad  riceuerne  pur  „ lissimo  ueder.  Di  questa  etiara  se  poi  intrar 
„ con  laude  cantante  ciuolse  lavar  lì  piedi  (l).  ,,  nel  tempio  per  una  porta  sicome  per  molte 
L’altro  fu  frate  Bernardino  da  Udine , di  cui  ,,  case  del  Signor  et  altri  se  ha  lo  adito  . . . 
dice:  „ Adi  vinti  doi  andasserao  circuendo  „ Adi uintiuno  (agosto  a *5 1 4) . . . mi  aprossimai 

„ avanti  giorno  el  tempio  di  Salamone a Sichem  al  presente  chiamato  Naoulus  . . » 

,,  Poi  ascendessemo  sul  monte  caluario  al  bu-  „ alintorno  di  questa  terra  a certi  zardini  mi 
,,  cho  de  la  croce  doue  e indulgenza  piena-  „ riposai  et  cuui  zuchari  candì,  seme  de  limo- 
,,  ria,  nel  qual  loco  si  per  il  sito  et  qualitate  di  ,,  ni,  e sugo  mi  rifrescai  perche  per  li  acciden* 
„ di  quello  coinè  per  la  oration  ouer  sermone  „ ti  tengo  partecinaua  de  morbo  ; con  1:  quali 
„ ne  fece  uno  venerabele  frate  bernardin  da  ,,  rimedii  me  rechaui  ( recreai ) alquanto  ...  La 
,,  Udene  fu  tanta  la  deuotion  ec.  . . . “ Nelle  ,,  giesia  predicta  {de' frati  minori  osservanti 
Genealogie  sopraddette  fralli  Suriani  trovo  un  ,,  del  Monte-Sion)  si  è parte  di  quella  grande 
Francesco  q.  Iacopo  i5i 5 q Andrea  i49a>  » che  conteniua  molti  altri  diuoti  lochi  de  Mon- 
ma  non  posso  assicurare  se  sia  lo  stesso  che  fu  ,,  te  Svon.  la  quale  fu  facta  da  Sancta  llulena 
frate  di  s.  Francesco,  tanto  più,  che  può  aver  „ che  ancor  se  pule  comprehendere  la  sua 
rambiato  nome  entrando  in  religione.  Inqwan-  „ grandezza  per  uedersi  le  mure  de  la  tribuna 
to  poi  all’  Udinese, io  veggo-un  frate  Bernardi-  ,,  granda,  de  la  quale  parte  e in  piedi  et  quella 
no  Orsetti  da  Udine  dell'  Ordine  medesimo  di  ,,  parte  che  hanno  bora  li  frati  per  giesia  non 
• Francesco,  ricordato  dal  Liruti  nel  T.  HI.  „ e per  uno  octauo  di  quello  era  ditta  gesta 
3i4  de' Letterali  del  Friuli, e potrebbe  esse-  „ quando  fu  fatta  ...Nel  mezo  c posta  la  Gap- 
Io  stesso,  corrispondendovi  l’epoca.  Alcuni  ,,  pella  di  Sancta  Sanclorum  la  quale  è inocto 
altri  squarci  delFIlinerario  sono  i seguenti  ; ,,  fazzade  che  ciascuna  volge  passa  diese,  et 
,,  Adi  quindese  (agosto  »5i4)  hauendo  ordine  ,,  ha  quattro  porte  tutte  fatte  de  marmi  de  fuor 
,,  con  uno  Cadi  ministro  del  Tempio  di  nostra  ,,  ri  et  de  dentro  de  porfidi  et  serpentini  cuoi 
„ donna  senza  alcuna  refection  andai  in  casa  „ altre  bellissime  pietre  con  musaiebi  et  gran- 
,,  sua  sul  megio  giorno  che  per  el  calor  niuno  ,,  di  ornamenti.  La  suolila  è fatta  in  cuba  de 
,,  va  a tal  bora  atomo  la  qual  casa  è dentro  de  ,,  piombo  dorata  de  fuori  et  dentro  musay- 
„ le  muraglie  antique  del  Tempio:  el  iui  tutto  ,,  cho  . ..  Questa  e da  Mori  sommamente  ve- 
,,  quel  giorno  incognito  dimorai  refìciato  da  ,,  nerata  li  quali  tieneno  in  questo  locho  da 
,,  lui  de  frutti  et  bone  aque.  Venuto  la  sera  a „ mille  e ducente  lampade  accese  ogni  sera 
„ hore  uintiquatro  che  Mori  intrano  a la  sua  ,,  perfino  ad  fiore  doi  de  nocte  et  simiiiter  la 
„ oration  uèstito  come  loro  intrai  con  lui  pri-  ,,  ma t ina  per  una  bora  et  mesa  auanti  l’alba. 
„ ma  nel  tempio  di  nostra  donna  , et  anchor  „ Nel  tempio  de  nostra  donna  gloriosa  che  e 
,,  eh  io  fusse  nel  ordine  de  Mori  et  con  li  atti  „ compreso  in  el  ditto  circuito  similmente  ao 
,,  esteriori  ad  essi  simile,  cum  quella  deuotion  ,,  cendeno  da  sette  in  ottocento  lampade,  et  e 
,,  che  Dio  mi  concesse  uisitai  quel  sancto  lo-  „ fatto  ditto  tempio  di  sette  nauate  large  et 
„ ebo  . . . Adi  di  diecenove  (agosto  i5i4)  fui  „ belle,  la  media  che  e la  mazore  e sostenuta 
,,  ne  la  Moschea  del  Soldan  la  quale  era  Ili  por  ,,  da  coione  di  marmi  fìinissimi  et  varii,  belli 
,,  ta  de  la  cathena  del  tempio  et  e sopra  li  por  ,,  a maraviglia,  le  altre  nauate  son  sopra  pila— 
„ fichi  di  Salamone  : et  extendesi  nel  tempio  ,,  stri.  Da  la  banda  del  tempio  uerso  Sancta 
„ anchor  piui  di  altro  tanto  quanto  sono  li  por  ,,  Sanctorum  e un  sottoportego  che  ha  ad  ogni 
,,  tiebi.  de  la  quale  si  uede  il  tempio  tutto  co-  N nauata  una  porta  et  e 1*  intrar  principal.  Et 

(i)  Luca  Waddìngo  negli  Annali  de'  Minori  Tom.  XV.  Romae  1706.  fol.  p.  3i.  num.  IX. 
dice  che  nel  14^3  a’ 24  maggio  nei  Comixii  tenuti  in  Firenze  nel  Cenobio  di  s.  Salvatore 
fu  fatto  Guardianus  sacri  loci  Montis  Sion  Franciscus  Sorianus  de  Venetiis,  ejusdetn  prò» 
vinciae. 
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„ da  la! tra  lesta  che 
, salutano,  et  quiui  e,  come  sana 


S.  GEORGIO  MAGGIORE 

al  ostro  e doue  Mori  „ Caluario,  et  di  sotto  quello  pauiniento  eh’  è 
dir,  el  „ dauanti  al  Monte  Calvario  hanno  la  habiia- 


cho io , tutto  attorno  e per  terra  inuestido  de  „ lion  sua,  nel  qual  locho  sotto  ei  Monte  Cal- 
marmi, porfidi  et  serpentini  intarsiadi  a ina-  „ uario  ne  sono  dui  sepolture  de  dui  re  chri- 
ra  veglia  con  una  cuba  sostenuta  da  varie  „ stiani  de  Ierusalem  l'uno  fu  Balduina  l' altro 
,,  celione  de  ditte  mesture,  et  se  dicese  chel  „ Gottifredo  .....  Maroniti  non  hanno  beo 
,,  ne  fusse  de  diaspro  non  crederla  mentir,  non  w proprio,  tua  celebrano  doue  uoleno  el  pini 
lo  affermo  perche  latrai  in  questi  Inciti  a ,,  de  le  uolte  in  lochi  de  li  nostri  frati,  per  es- 

• • ...  i: j * j .t — 1:_ : j: _ i •_ 


„ liore  uintiquatro  et  stetti  periino  doi  de  no- 
,,  cte  per  esser  lochi  reseruati  da  Mori  che  con 
„ difficulta  et  spesa  grande  si  uedeno  ....  Poi 
„ fussemo  attorno  la  gieaia  del  Sancto  Sepul- 
,,  chro  in  la  quale  e compreso  el  monte  Calua- 
„ rio  et  altri  lochi,  in  la  quale  per  bora  non 
„ ioti assemo  per  star  serata  da  Mori,  alnitrar 


aer  catbolici  obediscono  a la  ecclesia  roma- 
ria.  A lo  ladi  poi  de  tramontana  per  l’ in- 
„ contro  del  Sancto  Sepulchro  di  sotto  e il  lo- 

„ cho  de  li  frati  minori Ebron  è posto 

„ in  costa  del  Monte  in  capo  una  bella  et  deli 
,,  ciosa  vallura  che  al  tempo  de  cossi  ardente 
„ caldo  era  viridtsgima.  la  quale  valle  non  è 

l._  I 1!  _i _ u 


de  la  qual  se  paga  ducati  cinque  per  cadau-  „ molto  larga  di  pianura,  ma  1’  una  e f altra 


„ no  per  la  prima  uolta  et  poi  se  puoi  intrar 
„ quante  uolte  se  uuol  con  spesa  de  meso  du- 
„ calo  per  uolta.  Et  pero  a la  prima  lutti  loro 


che  partecipano  de  la  utililade  vieneno  ordi-  ,,  re  che  con  la  habitation  del  Vicegereote 

’ • . * • r c:. t i __  -.-ii- 


»,  costa  dei  monti  vicini  sono  fertili La 

,,  giesia  over  Mnscheta  de  Mori  ( ohe  chiama- 
no el  locho  grato  a Dio)  è fata  come  una  tor 
del 


,,  Signor  de  Ierusalem  è come  un  castello.  EI 
,,  ditto  locho  per  esser  in  costa  del  Monte  è is 
„ a se  e oso  e sta  in  Jevante.  Da  tutte  do  le  ba> 
„ de  ha  doi  scale  comode,  spaciose,  et  belle, 


ri  nanamente  et  tuoi  ciascuno  in  nota  ...  La 
,,  sera  entrassemo  nella  sancta  giesia  del  Se- 
pulebro  ...  la  quale  è edilìcata  di  gran  pietre 
„ uiue  et  e in  forma  de  uno  ovo  non  troppo 
, longa  di  quello  che  e larga  et  e di  longecia  »>  ad  la  summità  de  le  qual  vi  è un  andeòo  eli? 
#,  uargi  cento  in  cento  diese  * di  largeza  uargi  rt  1*  una  scontra  1*  altra.  Per  la  divotion  vi  t 
,,  ottantacinque  . . . Qui  e tutti  li  altri  lochi  » concorso  di  persone,  el  qual  andito  e coperto 
,,  sancii  lutti  habnndantemente  sono  lumina-  >*  et  al  rnezo  se  ascende  forai  da  otto  gradi  da 
„ ti  ...  Tutta  questa  cauema  (dov*  è il  SS.  ,,  l’una  et  1* altra  banda  et  ba  doi  porte  di  fer- 
„ Sepolcro  ) e pallida  de  bellissimi  marmi  et  »>  ro  trasforale.  A la  parte  diritta  eh’  é verso  el 
,,  piena  de  lampade  segondo  li  altri  lochi  sa-  *>  monte  vi  è uno  loebo  spacioso  et  grande  pa- 
„ cri  acese , da  tutte  le  tiation  cbrbttane  per  » vito  in  terra  et  intorno  de  exceUeoli  marmi, 
„ esser  questo  locho  comune  ma  pitti  auctorì-  »>  et  quiui  Mori  fanno  la  loro  oration.  Ad  U 
„ tade  pare  habino  li  frati  nostri  et  quiui  el  » parte  siuistra  eh’  everso  la  terra  et  alponen- 
„ guardiano  fa  li  Caualieri  de  Terra  Sancta  ...  >»  te  è una  porta  di  ferro  che  Mori  la  dimandi- 
,,  Ogni  sabbato  sancto  le  nation  diróttane  in-  >t  n°  I*  porta  di  Salauton  per  la  quale  stva  in 
„ frano  nel  sancto  sepulchro  et  combalteno  ♦»  uno  lucho  di  non  molta  grandecia  e per  quel* 
,,  per  esser  li  primi  ad  accendere  le  luminarie  » 1°  in  uno  altro  dove  Mori  dispensano  nutae- 
,,  et  sempre  Abbini  otieneno  per  esser  in  ma-  w r°  infinito  di  beleinosine  di  pane  per  es*e* 
„ gior  numero  el  in  pini  essi  ima  lion  de  le  altre  »*  di  granda  intrade.  Poi  se  intra  in  un  altra 
,,  nation  ...I.  Ali  lati  (del  sa.  Sepolcro)  sono  *»  lucho  el  quale  è sii  ni  lo  sopra  la  gioita  oter 
„ le  naue  de  hi  giesia  et  uannn  alquanto  in  cir-  »»  cauerna  in  la  quale  fu  sepolto  Adamo  ed 
„ culo.  Et  driedo  da  li  ladi  de  ostro  ponente  et  » Eoa  che  Abraham  ne  hebbe  noticia  per  ufi- 
„ tramontana  vi  sono  habitat  ione  et  etiam  so-  »»  ration  et  comprò  quel  locho  in  el  quale  pei 
,,  pra  le  naue  de  la  giesia  ui  sono  babitatione  »*  lui  lue  sepulto  et  Sarra  sua  donna,  Jsaach  et 
„ de  diuerse  sorte  de  christiahi.  Et  prima  dal  »*  Rebecha,  Iacob,  et  sua  donna  Lia.  In  out* 
„ ostro  al  ponente  di  sotto  stanno  Indiani  et  »>  *t«  grotta  alcuno  non  discende,  ma  in  oilto 
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Abbini  che  sono  quasi  simili  de  cerimonie. 
,,  Di  sopra  hanno  el  suo  locho  Armeni  si  di 
„ giesia  come  de  habitar:  questi  sono  piui  con* 
,,  tornai  a noi,  et  cerchino  de  unirsi  et  confor- 


,,  locho  superiore  i dissegnato  li  monumenti 
„ come  sono  da  basso,  et  lassile  reuerentie. 
,,  Vero  e chel  vi  si  vede  certo  bucho  con  fe- 
ti riate  con  lampade  apicade,  al  quale  se  pigli* 


r,  marci.  Drieto  el  sepulchro  stanno  li  Iacbobiti.  ,,  la  indulgentia  et  e plenaria.  Qui  dentro  pò- 
„ Goffi  iti  stanno  drieto  al  sepulcro  al  ponente-  »,  chi  Chrìstiani  intrano,  ma  da  ogni  lato  al 
„ Greci  officiano  nel  choro.  Gorgi  al  Monte  ,,  basso  a piedi  de  la  scala  che  visitino  haaiw 
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„ 1*  indulgenza  predilla.  Quelli  veramente  che 
fy  hanno  gratia  de  andar  al  ditto  bucbo  o non 
„ sono  cognosciuti,  o spendeno  assai.  Mori  da 
„ quello  buttano  in  la  grotta  danari,  argenti, 
,,  cere,  et  altre  inmimerabil  elemosine,  et  una 
„ fiata  al  anno  perii  ministri  di  quel  loco  vien  a* 
,,  perta  la  feriata  e calato  un  «oso  che  cava  tutto 
,,  quello  che  nel  anno  e stato  offerto.  Questo 
„ loco,  come  è ditto,  Mori  lo  hanno  per  uno 
,,  sanctuario  et  in  tutta  quella  terra  ch'edi  gran* 
,,  decia  come  Mestre  et  piui  non  vi  è altro  che 
„ persone  remesse,  quale  attendono  a cose  spi- 
„ rituale.  Quasi  al  continuo  stanno  in  quel  lo- 
,,  cho  persone,  maxime  el  «omo,  la  notte  etiam« 
,,  da  poi  1’  bora  de  la  oracion  de  i Mori  per 

„ torsi  una  hora  e messa  Più  avanti  tro- 

,,  uasscmo  una  Moschea  de  Mori  che  loro  di- 
„ cono  esser  San  Moyses  locho  bellissimo  et  di 

,,  dentro  ornato  de  bellissimi  marmi Di 

„ questo  mare  (Mar  morto  ove  fu  Sodoma)  ne 
„ esce  una  pegola  viscosa  la  estade  la  quale 
,,  Mori  la  usano  a onzer  le  vigne  per  modo  che 
,,  questa  e una  dele  rnagior  intrade  che  babia 
„ el  Signor  de  Terusalein  ne  altri  che  lui  puoi 
,,  lenire  salvo  che  quella  lui  vende  ....  Ariuai 
„ a la  radice  del  monte  Tabor  che  può  esser 
,,  luntan  da  Nazareth  cinque  in  sei  miglia.  A 
„ questo  locho  habitano  Cordi,  persone  iudica- 
,,  le  feroze,  lingua  distincta  da  la  araba,  et  da 
,,  la  turcha,  alcnune  de  le  mie  guide  erano  pa- 
ft  renti  con  li  capi  di  costoro,  li  quali  non  han- 
,,  no  habitation  ferma,  ma  sotto  roveri,  et  elesi 
„ che  ve  ne  in  quantitate.  Hanno  certe  capan- 
,,  ne  de  legni  che  se  apreno  e serano  porta- 
„ Irli  el  coperte  di  libeffi  ossia  feltri ....  Giun- 
,,  st  poi  al  Minia  ebe  è sul  ditto  mare  (di  Ta- 
ti bario ) in  una  ferlil  valle  over  pianura  dove 
,,  riposai  et  volsi  di  quelli  buoni  pesci  in  me- 
,,  moria  dele  piscation  de  i sancii  apostoli,  quai 
„ pesci  non  sono  nien  buoni  dele  nostre  orade 
,,  vechie  et  di  quella  grandecia 

Mi  perdonerà  il  leggitore  se  ho  voluto  esten- 
dermi nel  riportar  qualche  squarcio  di  qiiestq 
hbro  ; ma  il  feci  allineile  il  moderno  viaggia- 
tore po**a  far  confronto  di  ciò  ch’era  nel  i5i4 
con  quello  che  vede  al  presente. 

III. 

Andrea  Moresini  figliuolo  di  Iacopo  q.  An- 
drea, della  famiglia  che  abitava  a s.  Ubaldo, 
ed  ha  lo  scudo  caricato  della  7 ressa  ossia  fa- 
scia, nacque  del  1 5/>7  a*  di  febbraio,  m.  v. 
da  Cecilia  Cornaro  f.  di  Paolo  Procuratore  di 


40:” 

s.  Marco.  Ebbe  nella  prima  età  maes'ri  Baldo 
Antonio  Penna  nella  lingua  latina,  e Bernardi- 
no Partenio  nella  greca  ; e Luigi  Pesaro  pro- 
fessore di  filosofia  in  patria.  Ito  a Padova  udì 
le  filosofiche  lesioni  di  Francesco  Piccolomini , 
e di  Iacopo  Zabarella.  Studiò  quivi  pure  la  geo- 
metria, e l'astronomia;  la  giurisprudenza;  il  con- 
trappunto  per  cui  qualche  saggio  aveva  pro- 
dotto di  musica , e non  era  nuovo  nel  cantare 
sugli  strumenti.  Pervenuto  nel  15^8  alla  età  at- 
ta per  le  leggi  delta  Repubblica  a sostenere  il 
maneggio  de’pubblici  negozii  fu  eletto  Giudice 
aU’Esaminador.  Del  i58o  Savio  agli  Ordini  e 
uno  delle  Quarantie.  Del  1/I89  provveditore 
agli  offici!;  del  1591  alle  Ragioni  Vecchie. 
Avvogador  di  Comun  nel  iSqo.  Del  l-^  Sa- 
vio di  .Terraferma  ; e senza  eh'  io  vada  enu- 
merando gli  anni,  dirò  che  fu  poscia  Senatore, 
Savio  del  Consiglio,  Consigliere,  del  Consiglio 
di  X,  Conservarne  delle  Leggi,  Inquisitore,  e 
Correttor  della  Promissione  Ducale,  Riforma- 
tore dello  Studio  di  Padova;  e (se  l’avesse  ri- 
chiesta) avrebbe  avuta  eziandio  la  dignità  Pro- 
curatoria di  6.  Marco.  Nè  tacerò,  come  fu  in 
predicato  di  essere  nominato  Patriarca  di  Ve- 
nezia in  sostituzione  del  defunto  nel  l6o5  Mat- 
teo Zane;  e come  ebbe  voti  favorevoli  anche 
per  il  supremo  onore  della  repubblica  in  luo- 
go del  trapassato  doge  Giovanni  Bembo  1 anno 
1618,  cioè  nell’anno  stesso  in  cui  a’ig  giugno 
il  nostro  Andrea  venne  a morte,  e fu  seppellito 
nella  Chiesa  di  sau  Luca,  senza  alcuna  epigra- 
fe, quantunque  si  sappia  che  Paolo  suo  fratel- 
lo procurò  che  fattevi  costrutto  un  sepolcro  di 
famiglia.  Egli  fu  de’  principali  uomini  che  ab- 
bia avuto  in  alcun  tempo  la  Repubblica  si  nel 
trattare  gli  affari  politici,  che  nell'arte  del  di- 
re estemporaneamente,  e nella  verità  ed  ele- 
ganza dello  scrivere;  il  perchè  fino  dal  ao  di- 
cembre ìSgO  era  stato  deputato  a dettare  la 
Veneta  Storia  in  continuazione  di  quella  di  Pao- 
lo Paruta;  il  perchè  nel  1 a novembre  tro- 
vasi una  Parte  del  Consiglio  di  X che  dà  licen- 
za al  Morosini  di  veder  utili  libri,  fitte,  et  leu 
tere  secrette  cosi  di  questo  Conseglio  come  del 
Senato , quelle  materie  che  haverà  da  m<  tter 
nella  historia , quelle  però  che  sono  stale  e spe- 
dii e dal  x595  in  là,  non  potendo  però  veder  li 
detti  libri , filze  et  lettere  in  'filtro  luoeo  che  do- 
ve al  presente  si  tengono.  Egli  come  storico 
aveva  cura  che  i Segretarii  di  Senato  rubri- 
cassero ossia  registrassero  le  deliberazioni  se - 
crete,  f esposizioni  <f  Ambasciatori,  e Ministri 
di  Principi , degli  Annali  ec. ; cose  tutte  (dice 
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la  Parte  1600  21  aprile)  di  somma  importai *-  testimonio  di  Nicolò  Crasio  ( ivi.  p.  XVI)  »gli 
sa  raccomandate  alla  virtù  et  cura  speciale  aveva  cominciato  a dettarla  in  lingua  italiana, 
del  diletto  nob.  nostro  Andrea  Moresini depu-  prendendo  le  mosse  là  dove  terminò  il  Paruia. 
tato  a scriver  V hi  storia.  E del  1614  18  dicem-  Ma  avendo  riflettuto  ch'egli  doveva  scrivere 
bre  si  rinnovava  simile  ordine,  eh’  era  alquanto  non  soltanto  per  li  suoi  cittadini,  e per  gl’  ita- 
trascurato.  Io  mi  sono  passato  brevemente  sul-  liani,  ma  ben  anche  per  li  forestieri  (oppure, 
l’epoche  della  vita  del  Morosini  perchè  tre , come  dice  il  Foscarini,  reputando  di  esser  più 
fra  gli  altri,  dotti  uomini  la  scrinerò  con  tutta  valente  scrittore  latino,  che  italiano  ) ; e aven- 
quella  diligenza  che  tanto  soggetto  richiedeva,  do  osservato  che  nella  Storia  del  Paruta  v’  è 
Essi  furono  Luigi  Lollìno  Vescovo  di  Belluno ; una  lacuna  di  anni  diecisette,  cioè  dal  i55a  al 
Niccolò  Crasso , ed  Aurelio  Palazzolo.  Lapri-  1063,  cosi  tornò  a fare  in  lìngua  latina  ciò  che 
ma  è impressa  con  questo  titolo  Andrene  aveva  in  volgare  descritto  , e dettò  la  storia 
Mauroceni senatoris  prestantissimi  Vita.  A u-  dal  i5 11  al  i6i5.  Morte  però  colse  il  Morosi- 
ctare  amplissimo  viro  A lo  vs  io  Lrllino  Bella - ni  prima  ch’egli  potesse  dar  l'uliima  mano  al 
nensium  episcopo;  cd  è premessa  alla  Storia  lavoro  suo.  Di  ciò  egli  stesso  dolevasi  per  let- 
del  Morosini  stampata  dal  Tinelli  la  prima  tera  al  Lollìno  con  quelle  parole:  limonarti 
▼olia  nel  i6a3  fui.  Fu  ristampata  nel  T.  V.  de-  od  umbilicum  adducere  acqueo  ( ivi  p.  XV  ) , 
gli  Storici  delle  cose  Veneziane  con  note  di  appunto  perchè  non  poteva  scriver  lutto  a di- 
Fier  Catterino  Zeno;  e fu  per  la  terza  volta  rittura,  ma  a pezzi  cogliendo  i frammenti  di 
pubblicata  colla  traduzione  italiana  da  Girola-  tempo  avanzati  dalle  cure  del  governo.  Per  al- 
mo Ascanio  Molin  (Voi.  II.  Orazioni  ec.  Ve-  tro  attesta  il  Palazzolo  che  quanto  scriveva  il 
nczia.  Pepoli  <796.  4-  )-  Da  seconda  Vita  ha  Morosini,  tanto  pareva  elaborato  da  non  aver 
per  titolo  : Andreae  Alauroceni  V eneù  sena - uopo  di  nuova  lima.  Raro  commutabat  quae 
toris  prestantissimi  Vita  a Nicolao  Crasso  xeriberet , rarius  delebat.  Omnia  fiu ebani  , a- 
conscripta  ad  Donatum  Maurocenum  senato-  cumen  styli  subibant  ; ut  quae  illi  sponte  et 
rem  amplissimumec.Venetus  a pud  Evang.Deu-  nullo  pene  studio  excidissent,  aptiora  videren - 
chìnum  1621.  fol.,  edizione  che  tengo  fra’miei  tur,  quam  aliorum , qui  continuo  tandem  tun- 
opuscoli.  Fu  ristampata  dal  Deuchimo  nel  162 a.  dunt  incudem,  extundunt,  et  excudunt  labore 
in  4.,  e ristampata  nel  detto  T,  V.  degli  Stori-  (<*&)( »)•  & certo  d’altra  parte  che  Lorenzo  F i- 
ci  Veneti,  con  eruditissime  annotazioni  del  sud-  gnoria  dopo  la  morte  del  Morosini , pensava 
detto  Pier  Catterino  Zeno.  Il  terzo  biografo  del  ai  emendare  e di  illustrare  con  note  1 istoria 
Morosini  è il  Palazzolo,  il  cui  libretto  è imito-  di  lui  prima  che  si  desse  alle  stampe.  Ciò  si  ha 
Iato:  Auretii  Palazzoli  in  funere  Andreae  da  una  lettera  del  vescovo  Lottino  al  Fignoria 
Mauroceni  Senatoris  amplissimi  panegyricus.  ( ivi  p.  XVII),  il  quale  in  data  prìdie  non.  nov. 
Venetiis.  Muschìus.  i6ao  4.  con  dedicazione  a 1621  da  Padova  rispondeva  al  vescovo,  che  è 
Iacopo  Morosini  figlio  di  Paolo.  Ad  ogni  modo  bensì  vero  che  ha  per  le  mani  la  Storia  del  Mo- 
derando di  poter  anch’  io  aggiungere  qualche  rosini,  ma  che  però  non  aveva  perfezionata  1’ 
osservazione  o qualche  notizia  intorno  alle  opera  : Ad  historiam  notavi  mearum  nescio 
Opere  lasciate  dal  Morosini;  ne  farò  qui  1’  e-  quid  ineptiarum  et  malui  iascitiae  notam  su- 
lenco.  aire  quam  inofficio sitatis.  Uaiversam  ut  per - 

Opere  edite.  lustrarem  vetuit  moles  atlantea  occupationum 

quibus  opprimor.  L’ autografo  di  questa  lette- 
1.  Il  istoria  V, meta.  Abbiamo  veduto  che  con  ra,  che  fu  gii  stampata,  ho  veduto  appo  il  cons. 
decreto  20  dicembre  1598  il  Morosini  fu  da*  cav.  de  Rorier . E meglio  ancora  oa  un’altra 
decemviri  destinato  a proseguire  la  Storia  Ve-  lettera  dtl  Pignoria  a Paolo  Gualdo  in  data  22 
lituana  lasciata  dal  Paruta  ( Storici  Veneti  agosto  1621  (p.  a 18.  Leu.  Uo.  ili.  1744.)  io  cui 
T.V.  p.  XIII I).  Il  Morosini  quantunque  m dice  : Do  dietro  alt  istoria  Morosina  con  ogni 
mezzo  a’  gravissimi  e frequentissimi  suoi  ma-  spirito  ma  7 tempo  mi  manca.  Io  ci  maligno 
gistrati  , trovò  pur  tempo  di  scriverla  ; e per  intorno  daddovero,  e spero  che  sarà  stato  un 


(1)  L autografo  nel  Seminario  Patriarcale,  di  cui  diremo  in  seguito  a questa  nota , non  ap- 
poggia del  tutto  quanto  qui  asserisce  il  Palazzolo  ; e visi  vedono  infiniti  cambiamenti 
cassature , correzioni,  giunte  dello  stesso  autore . 
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lavóro  il  mìo  fuor  di  proposito  quanto  alC  es-  a questi  signori  che  hanno  comandato  così  ( 1 ). 
sento,  non  fuor  di  proposito  quanto  al  sewire  La  necessità  del  rivedere  l' istoria  era  tcstifi- 


(1)  Nel  Seminario  patriarcale  per  dono  della  n.  d.  Teresa  Corner  Duodo  esiste  l’autografo 
della  Storia  latina  di  Andrea  Morosi  ni.  Ecco  la  provenienza.  Iacopo  Corner  nato  nel  1684 
figliuolo  di  Giorgio  q.  Iacopo  ebbe  nel  1706  a moglie  Teresa  di  Zaccaria  q.  Andrea  Mo- 
rosini  figlio  di  Paolo  ch’era  fratello  di  Andrea  storico.  Morto  Zaccaria  nel  1689  una  del- 
ie eredi  sue  rimase  Teresa  Corner  cui  pervennero  in  potere  anche  non  pochi  monumenti 
letterarii  dello  storico  Andrea.  Fra  questi  monumenti  era  l’autografo,  di  che  parliamo, 
il  quale  conservatosi  sempre  nella  Famiglia  Corner,  nel  1819  per  dono  di  altra  Teresa  f. 
di  Giorgio  q.  Iacopo  Corner  1684  suddetto,  e moglie  fino  dal  1763  di  Francesco  Girola- 
mo Duodo  q.  Zuanne  da  s.  Barnaba,  venne  in  potere  del  Seminario  Patriarcale. 

Questo  Codice  cartaceo  del  secolo  XVII  in  ròl.  diviso  in  sei  grossi  volumi  ha  il  titolo 
scritto  modernamente  // istoria  f'enetiarum  latine  scripta  a senatore  Andrea  Mauroce- 
no.  Il  primo  volume  comincia  coll’anno  i5ai:  Quae  morlalibus  gravia  et  atrocia  ...  Fi- 
nisce all’anno  t ^37.  orare  oc  Agitare,  che  risponde  alla  pag.  476  dello  stampato.  Il  se- 
condo, comincia  coll’anno  i538.  Inde  cum  omnes  rationes  ...  finisce  all'anno  i5oo  omnium 
obtutibus  sunt  expo  sita  e , eh*  è a pag.  1C7  del  volume  II  della  stampa.  Il  terso  che  do- 
vrebbe cominciare  coll’anno  i56i,  per  errore  del  legatore,  o di  chi  uni  i separati  fogli 
manuscritti  comincia  invece  colla  storia  della  guerra  di  Cipro  cioè  coll’anno  1570.  Aon 
me  latet  belli  Cyprii  hi  storioni,  che  sta  a p.  a55  del  volume  II  stampato,  e finisce  all’an- 
no 1571  colle  parole:  ovans  ac  tumens  Òitantium  contenda  che  sono  a p.  47^  dello 
stampato  secondo  volume.  Il  quarto  volume  prosieguo  coll’anno  1571  e colle  parole  //« 
quae  varia  atque  acerba  Tomasso , che  sono  a p.  47 5 della  stampa.  Segue  la  storia  de- 
gli anni  1573.  i5;3.  1574.  ec.  usque  i58a  inclusive  ; e poscia  ( per  fallo  del  legatore, 
coni'  ho  detto)  alla  pag.  a63  del  Codice  ripiglia  la  storia  dal  t56i.  i56a  ec.  u*q.  1ÓÙ9 
inclusive.  Il  volume  termina  colle  parole  praepotentibus  armis  invaderei  che  corrispondo- 
no a p.  a5i  del  detto  volume  lì  stampato.  Il  quinto  volume  principia  coll’anno  i5b3 
Proximo  qui fuit  annus , eh’  e a p.  17  del  volume  III  dell’edizione;  e finisce  all’anno 
1 596  colle  parole  inter  Regcs  expetitae  affulgcre  videretur  , che  sta  a p.  aia  del  det- 
to volume  stampato.  Finalmente  il  sesto  volume  comincia  col  1097  Res  V enetas  seri - 
bentem  (che  è a p.  aia  della  stampa),  e termina  colle  parole  perhumaniter  atque  honori- 
ficentissime  est  habitus,  che  corrispondono  colla  p.  4<>6  del  testo  stampato  nel  volume 
111  linea  ultima,  sotto  l’anno  1608.  Quindi  è che  questo  volume  sesto  del  Codice  è im- 
perfetto perchè  dovrebbe  continuare  il  manuscritto  fino  al  i6i5  inclusive,  e terminare 
colle  parole  della  stampa  a p.  5»i  pactisque  subscriberet  mandatum.  E che  sia  imperfet- 
to lo  si  vede  anche  dalla  chiamata  che  ha  l' ultima  pagina  del  Codice,  cioè  il  nome  llen- 
ricot  cui  nella  stampa  a p.  4°6.  4°7  sieguon  le  parole  in  regia  Fontis  Bellaquei. 

Dalle  osservasioni  genetali  che  feci  tra  questi  volumi  e la  stampa,  deduco  1.  Che  seb- 
bene il  Codice  sia  autografo,  con  mollissime  cassature  anche  di  intiere  pagine  con  corre- 
zioni, e giunte  marginali  tanto  dell’autore  medesimo,  quanto  di  mano  diversa , nondi- 
mancu  nessuna  correzione  e nessuna  giunta  è di  pugno  di  Lorenzo  Signoria,  come  ho 
potuto  verificare  con  un  autografo  del  Pignoria.  Ciò  per  altro  non  esclude  che  questi  pos- 
sa avere  avuto  sott’ occhio  il  codice  presente  per  le  sue  correzioni;  ma  le  correzioni  le 
avrà  forse  fatte  in  fogli  separati  che  non  rimasero  uniti  a questo  esemplare,  a.  Che  in  ge- 
nerale tutte  le  correzioni  che  presenta  il  Codice  sono  state  seguite  nella  stampa,  cosicché 
o la  stampa  fu  fatta  sopra  questo  medesimo  codice  (che  non  credo)  o sopra  una  esalta 
copia  di  esso  posta  in  netto  per  comodo  de’  compositori  di  stamperia.  Ho  detto,  non  cre- 
do, perchè  in  questo  Codice  la  divisione  dei  tre  primi  libri  è diversa  da  quella  che  si  ve- 
de nella  edizione.  Per  esempio  il  Libro  secondo  nel  manuscritto  comincia  all’anno  »5a3 
colle  parole  : , pace  ac  foeaeribus  inter  Caetarem  ac  Fenato*,  che  sono  a p.  76  della 
stampa  in  continuasione  del  libro  primo.  11  Libro  secondo  stampato  comincia  Praelio 
ad  Ticinumy  e nel  ms>.  queste  parole  sono  il  cominciamento  del  libro  terzo.  Inoltre  il 
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caia  anche  da  Donalo  Morosini  in  una  sua  let- 
tera italiana  al  Lollino  in  data  ì5  settembre 
1618  da  Can dia,  (che  io  pur  vidi  inss.)  il  qua- 
le piangendo  la  morte  dello  storico  dice:  Ave- 
Ma  certamente  bisogno  di  qualche  anno  per  at- 
tendere alla  perfezione  delle  sue  bistorte,  et 
sarebbe  quest* anno  slato  con  V usura  di  moltis- 
simi alla  posterità.  Di  già  intendo  che  le  sue 
historie  si  sono  date  a rivedere  et  dom  eranno 
anco  per  ragione  passare  per  la  sua  lima  (cioè 
del  Lollino).  E al  Lollino  lo  stesso  Andrea 
Morosini  avrebbe  data  a correggere  l'opera 
sua,  se  fosse  stato  io  tempo.  Ciò  ri  deduce  dal- 
la lettera  che  citerò  più  avanti  28  aprile  1099 
delio  storico  a quel  vescovo  ragguagliandolo 
ctrca  lo  scrivere  ch'egli  s'accingeva  della  Sto- 
ria Fenda,  la  quale  dalla  dottrina  del  vesco- 
vo Lollino  poteva  ricevere  II  suo  perfeziona- 
mento. Ora,  la  storia  del  Morosini  usci  alla 
luce  la  prima  volta  in  Venezia  io  gran  folio, 
con  questo  titolo:  Andrene  Mouroceni  Sena- 
tori /ustoria  t'encta  ab  anno  MDXXl  usque 
ad  unnum  MDCXF.  In  quinque  parte s tribu- 
ta. l eneiiii  apud  Antonium  Pincllum  MDC- 
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XX III.  Paolo  Morosini  fratello  dell’autore  eb- 
be il  merito  di  promuovere  questa  edizione  eh* 
egli  dedica  al  doge  Antonio  Prioli  c al  Consi- 
glio.de'Dieci.  Avvi  il  Ritratto  in  rame  dell’au- 
tore nell  eii  d'anni  XLII  (1),  impresso  tergo 
alfultiina  facciata  della  dedicazione  ; poi  segue 
la  Vita  dell'autore  scritta  da  mons.  Lollino  ; 
indi  l’opera.  & da  notarsi  che  lino  dal  1619  a' 
so  di  luglio  si  era  data  dal  Consiglio  di  Dieci 
facoltà  e privilegio  a l’aolo  Morosini  di  stam- 
parla ; nel  qual  privilegio  si  dice  : essendo  ri- 
dotta in  stato  tale  f istoria  delta  repub.  nostra 
di  renetta  scritta  in  lingua  latina  dal  già  di- 
lettissimo n,  h.  Andrea  Morosini,  in  virtù  de 9 
pubblici  comandamenti , che  può  in  breve  es- 
ser mandata  alle  stampe  (5),  dalle  quali  paro- 
le si  vede  chiaramente  che  fu  conosciuta  la  ne- 
cessità di  far  rivedere  e correggere  l’opera  , 
senza  di  che  non  se  ne  sarebbe  permessa  la 
divulgazione.  Ma  però  prima  di  pubblicarla, 
volendosi  ottenere  la  approvazione  del  sant'Uf- 
ficio  della  Inquisizione,  gli  fu  assoggettata  ; 
ma  questo  negò  di  soscriversi.  Tanto  apparisce 
dal  decreto  che  dagli  Atti  pubblici  estraggo 


Codice  non  è diviso  in  libri  XVIII  numerati  come  la  edizione,  ma  è diviso  per  anni  la- 
sciato in  bianco  il  numero  de'  libri.  Si  può  anche  dire,  non  aver  servito  alla  edjxione 
questo  Codice  perchè  vi  è qualche  diversità  tra  esso  e la  stampa  Per  esempio;  la  stampa 
a p.  1.  dice  penitus  exdnderenf , e il  mss . fendila s excinderent.  Nella  stampa  a p.  1 1 7 ira 
fine  della  facciata  del  I volume  dicesi  desuat  nonnulla  ; ma  nel  mss.  nulla  manca,  per- 
chè continuasi  colle  parole:  Haec  anno  millesimi  quingenteùmo  vìgesimo  quarto  gesta 
fuere , e immedialemente  seguo n la  parole  della  stampa  a p.  118  Cum  insequentis  anni. 
A p.  076  del  Voi.  L impresso  si  legge:  Caesar  interim  anno  ineunte , e invece  nel  mss  si 
ha:  Caesar  interim  anni  sequentis  initio.  A p 4j3  del  VoL  II.  deU'edizlone  in  fine  si  leg- 
ge praeda  onustis  riferito  a triremibus , laddove  nel  Codice  é praedi  onusta  s riferito  a 
Mustafà,  A p.  3o$  Voi.  Ili  impresso  sì  legge  Proximum  annum  MDCF,  c il  Codice  ba 
Insequentem  unnum.  4 Finalmente  bo  osservato  che  nel  sesto  volume  del  Codice  dalla 
pag.  uà  che  termina  colle  parole  cunctìs  ferme  sufpragiis  pervicit  ( eh’  è delta  stampa  a 
re  56o  Voi.  Ili  anno  i6o>),  fino  all'ultima  pagina  di  esso  Codice  cb’  è la  i5  »,  il  carati?- 
p.  non  è del  Morosini,  ma  nemmeno  del  Pignoria  ; e che  ove  la  stampa  a p.  5tii  dice: 
ex  cardinalium  numero  tresdecim  selectir , senza  annoverarli  , il  Codice  invece  li  anno- 
vera, e sonoCamillo  Burghesio  nepote.  M intuito.  Arri  gonio.  Saula.  Sf radiato . ( forse 
Sfoudrato)  Camerino.  Fumetto . Cinthia  D.  Georgii.  Caesio.  Sfortia.  Pine  Ilio.  Co  unita. 
Pamjilio. 

Fra  i Codici  posseduti  dalla  suddetta  famiglia  Corner  Duodo  ne  bo  veduto  uno  con- 
tenente Fragmenta  autentica  historiae  Andrene  Mauroceni  : È in  fol.  autografo,  con  pù 
cassature;  Comincia:  Quae  morto  li  bus  gravia  et  atracia  acerrimis  bellorum  casi  bus 
evenire  solent . . . Finisce.  Petrus  Grittus  ad  eum  legatus  est.  I frammenti  comprendono 

gli  anni  i5ai-’i5a3-i6oi-i6:>6-i6io-i6i3-i&i I-161 5. 

(1)  Altro  ritratto  simile  ma  cogli  anni  dell'  età  LXl  vidi  nel  primo  volume  del  Codice  della 
Storia  suddetta , di  cui  ho  testé  detto. 

(x)  Questo  Decreto  stà  iu  Filza . Terra  Pregaci:.  1619.  Luglio.  20.  a carte  o5 o.  Comincia.  In- 
tendendosi dalla  scrittura  bora  letta  apprese  ri  tata  dal  nob.  nro  c Polo  Moresini  essere  io 
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(i)  in  data  i6*3  19  maggio.  Pubblicatasi  dun- 
que r istoria,  senza  l'approvazione  della  Curia, 
tu  con  decreto  Romano  12  dicembre  i6a4  po- 
sta nell1  Indice  de'  proibiti  donec  corrìgatur. 
A questo  proposito  in  un  mio  codice  autentico 
intitolato  Estratti  di  lettere  di  Nunzi/,  avvi  una 
lettera  dal  Cardinal  Barberini,  scritta  in  cifra 
al  Nunzio  apostolico  in  Venezia  monsignor 
Agucchi,  nella  quale  si  legge:  pr.  febbraro 
iCz5.  £’  veramente  farisaica  f ostina  (ione  de * 
cattivi  di  cote  sta  Repub.  e tale  si  palesa  in  tut- 
te le  cose  ancorché  non  toccanti  al  Governo , 
come  bora  avviene  dal  voler  che  i librari  tcn- 
ghìno  e vendino  C Historia  del  M ore s ini  ben- 
ché sospesa  dal  giudìcio  di  questa  Santa  Sede. 
Qui  si  delibera  quel  che  conviene  nella  Con - 
gregatìone  dell*  Indice,  e dal  Sant'Officio , et 
se  a cotesti  Signori  non  par  bene  di  esser  cor- 
retti pensino  quel  che  a noi  parerà  della  loro 
incorri gibilità.  V . S.  non  parli  per  bora,  se 
non  vi  è tirata.  Nè  Pier  Catterino  Zeno,  nè  il 
Foscarini  fecero  pur  menzione  ebe  1*  Opera  del 


Morosini  era  posta  nell’ Indice,  quantunque 
ignorarlo  non  dovessero  ; ma  per  alcuni  riguar- 
di avranlo  tacciuto.  Vi  furono  peraltro  alcuni 
ebe  da  molte  copie  della  detta  edizione  in  foL 
levarono  i libri  XVI.  XVII.  XVIII,  cioè  dalla 
pag.  6a3  alla  729  eh’  è T ultima,  i quali  com- 
prendono gli  anni  1601  usq.  i6i5  inclusive, 
e quindi  la  narrazione  di  ciò  che  successe  al 
tempo  dell’  Interdetto  ; e resero  cosi  imperfetti 
molti  esemplari  ; per loch è net  Catalogo  della 
Libreria  Foscarini  1800.  p.  65  notandosene  un 
esemplare  si  legge:  exemplar  integerrimunt 
magni  faciendurn , quod  fere  omnibus  txtm - 
pia  ribus  libri  tres  postremi  deesse  solent.  Per- 
altro questa  mancanza  potrebbe  eziandio  pro- 
venire dall'essersi  divulgati  prima  i XV  libri 
interi,  e poscia  i tre  ultimi  su’ quali  pendeva  il 
giudizio  dell'  Inquisizione,  ciò  ragionevolmen- 
te arguendosi  dalla  parola  nirn,  e da  una  car- 
ta bianca  che  compie  il  libro  XV  col  foglio 
Fss,  laddove,  se  si  fosse  continuata  subito  (a 
stampa,  si  sarebbe  scritto  (come  ne’  libri  ante- 


stato  tale  la  historia  della  Rep.  nostra  di  Venetia  scritta  in  lingua  latina  ...  Le  scrittura 
poi  di  Paolo  vi  è inserita , ed  è la  seguente : Ilavendo  il  sig.  Andrea  fratello  di  me  Polo 
Moresini  il  tempo  ch’hebbe  libero  da  altri  ptiblici  carichi,  impiegato  per  essecutione  dei  be- 
nignissimi comandamenti  dela  Sera  Vra  nello  scriver  in  lingua  latina  l’ bistorte  di  questa 
serma  Rep.  le  quali  essendo  in  stato  tale  che  si  potranno  in  breve  mandar  alle  stampe,  sic- 
come si  fari  poco  doppo  della  volgare,  fatta  da  me  tradurre  da  elegante  penna,  supplico 
bumilmente  la  Seri  Ara  che  in  honore  della  memoria  di  esso  mio  fratello  le  piaccia  conce- 
der grafia  a me  et  alla  nostra  casa  che  detta  historia  cosi  latina  come  volgare  non  possi  es- 
ser stampata  ne  ristampata,  se  non  da  noi,  overo  da  chi  haveri  causa  da  noi  di  tarlo,  nè 
meno  altrove  ristampata  possi  esser  venduta  nello  stato  della  Seri  Vra  sotto  le  pene  dalle 
leggi  stabilite. 

i6a3.  a*  19  Maggio  in  Pregadi. 

(1)  “ Ha  riferto  nel  Collegio  il  diletto  nob.  nostro  Polo  Morosini,  che  daU’Inquisitore  di  que»ta 
,,  Città  li  è difficoltato  il  sottoscriversi  per  la  permissione  alla  stampa  dell' historia  Viniziana 
„ per  ordine  publico  scritta  dal  già  dilettissimo  nob.  nostro  Andrea  Moresini  suo  fratello; 
,,  dicendo  l’ Inquisitore  che  trattandose  in  essa  di  quanto  successe  per  occasione  delle  con- 
,,  troversie  con  Roma  li  anni  t6o5  et  1606  per  causa  dell’Interdetto,  non  vedeva  come  do- 
„ te>se  fare  stante  massime  qualche  ordine,  che  bavera  ricevuto  in  detto  proposilo;  Nè  do- 
,,  vendosi  per  questo  rispetto  tralasciar  di  stampare  la  detta  historia  , che  contiene  una  ve- 
„ ridica  narratione  delle  cose  in  diversi  tempi  seguite  et  f Inquisitore  non  tiene  autorità 
,,  da  altro  Prencipe,  ma  da  magistrato  della  Republica  nostra  di  rivedere  per  causa  io- 
„ lamenta  di  Religione  le  opere  che  si  stampano,  et  in  quell’  historia  non  vi  è parola  che 
possa  pregiudicare  alla  Religione  predetta,  ma  la  semplice  serie  molto  veridica  et  cavata 
,,  da  scritture  autentiche  di  quanto  particolarmente  segui  nei  suddetti  anni,  e. non  vi  è al- 
,,  cuna  necessità  della  sotto scriuione  dell  Inquisitore : Però,  L’anderà  Parte,  non  ostante 
,,  che  non  vi  sia  la  sottoscrittione  sopradetta,  cosi  convenendo  alta  dignità  et  autorità  detta 
„ Rep . di  ordinare  quello  li  piace  si  stampi  nel  stato  di  Lei,  che  sia  commesso  a chi  spetta 
„ di  dover  con  l' autorità  di  questo  consiglio  far  stampare  la  sopraddetta  storia,  et  portarla 
,,  col  mezzo  dell'Impressione  alla  notizia  dì  cadauno,  et  vi  sia  nel  fine  di  essa  po»*a  l’in- 
,,  frascritta  Iscrittone:  Superiorum  Permissu  - 111-9-37-  (Filza  Roma.  n.  4^®)- 
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cedenti  ) Finis  libri  decimiquinti,  nè  si  sarebbe 
lasciata  una  carta  affatto  morta  senta  il  solilo 
richiamo  al  libro  decimosesto.  L'edizione  però 
uscì  con  molti  errori  di  stampa  e con  altri  da 
'qualche  imperilo  o imprudente  correttore  in- 
trodotti nel  testo  ; di  che  altamente  si  lagnava 
Sigismondo  Doldoni  in  una  delie  sue  lettere 
tra  te  stampate  al  senator  Domenico  Molino 
a’  5 di  ottobre  »6a4  ; ( Sigi  smondi  Boldoni 
Epist.  liber.  Mediolani  i65i.  8.  p.  47- con  que- 
ste parole  le  quali  vanno  in  certo  modo  a ferir 
l'autore  stesso  : Nam  innumerabitia  errala,  ar- 
selo cujus  semidocti  nimia  diligmtia , irrepse- 
rr,  et  quod  animadversione  dignuni  est , hu- 
ju snmdi  sunt  utt  non  typographi  segnitia,  sed 
ipsius  scripioris  otri  doctissimi,  labe,  consulto 
commi s sa  vìdea n tur.  Namet  postverborumcir- 
cuitus  eadem  re  dettai,  ae  casu  coatigisse  su- 
spica  ri  possis  et  sibi  mutuo  re  sponde  re  indù - 
cuntur.  Quod  quidem  effecit  ut  magnus  ab  iis 
invidili,  qui  supercilium  ad  tanti  operis  aspe - 
cium  demiserant  cachinnus  tolleretur.  Sed  par- 
vi ingenti  est  minuiis  commaveri  ec.  11  Roldo- 
ni  lagnat  asi  anche  delle  ommissioni  importan- 


ti che  in  questa  Storia  si  riscontravano.  De  bi- 
storta, egli  dice  p.  66.  al  Molino  in  data  a 5 
novembre  i6a4,  Andrene  Mauroceni  divina - 
ram  : iniqua  fere  conditio  posthumorum  om- 
nium haec  est.  Et  sane  multa  ibi  non  modo  ex 
nostris  et  belgicis  rebus , sed  ex  vestris  etiam 
dcsiderantur,  quae  f aduni  ut  magi*  edam  for- 
tunae  nimiam  celeritatem  in  ilio  ert intuendo 
in  opere  edendo,  doleamus.  La  storia  latina  fu 
ristampata  nel  1719  nel  corpo  degli  Storici  Ve- 
neziani che  scrissero  per  pubblico  Decreto  ; e 
forma  il  V.  VI  VII.  volume,  adorna  del  ritrat- 
to dell'autore,  e più  correttamente  quanto  all’ 
edizione;  nulla  essendosi  toccato  il  testo.  ( Ve- 
nezia. Lovisa  4 ) Uscita  che  fu  alla  luce  , il 
Consiglio  di  X.  credette  dì  premiare  le  cure 
di  Paolo  Morosi»!  con  un  ricco  dono  (1). 

Abbiaci  detto  che  il  Morosini  aveva  princi- 
piato a scrivere  la  sua  storia  in  Italiano-  guan- 
ti libri  ne  avesse  scritti,  se  poi  li  abbia  lacerati, 
o no,  ignoro,  perchè  è incerto  se  fino  a 
noi  sia  giunto  l'autografo  di  questa  sua  storia 
cominciata  in  italiano  (a).  E’ certo  ben>i  che 
lino  dal  1619  si  meditava  di  darne,  coll  edi- 


(1)  Tanto  apparisce  dal  Decreto  del  Cons  di  X.  (Comun.  Serve  i6a3).  MDCXXlII.  38. 
giugno  in  C.  X.  L’  Disforia  della  Rep.  nra  dall'anno  l5ai  fino  al  1600  resta  per  la  virtù  , 
prudenza  e longissime  vigilie  e fatiche  del  dilettissimo  nob-  nostro  Andrea  Moresini  fu  da 
c Giacomo  cosi  felicemente  composta  come  dalla  stampa  istessa  presentata  a questo  Corri, 
dal  diletta  nob.  nostro  Polo  Moresini  dopo  la  morte  del  fratello  chiaramente  si  conosce 
comprendendosi  anco  dalla  perfezione  in  tutte  le  parti  dell’opera  quanta  sia  l'application  e, 
studio  et  diligentia  dell'uno  et  dell’altro  in  haver  con  quel  decoro  pub.  che  si  conviene  pie- 
namente adempita  I*  intentione  con  la  quale  per  il  frutto,  che  se  ne  pretende,  et  per  le  sue 
buone  conseguenze  fu  dal  d."  Cons.”  esso  dileZ.*  nob.  nro  Andrea  Moresioi  a questo  npe- 
cialmente  deputato,  nè  sì  vede  che  più  oltre  possa  desiderarsi  dall’operato  insieme  del  fra- 
tello ....  L’ Ande  ri  Parte  che  in  nome  di  questo  Cons."  sia  per  li  capi  dì  esso  mandato  a 
donare  al  sudd.  diletti»».  nob.  nostro  Polo  Moresini  fu  de  £ Giacomo  un  Bacile  et  un  Ra- 
mino d'argento  con  l’impronto  in  cadauno  di  san  Marco  et  dell'arma  Mot* esina  da  esser 
fatto  fare  dal  Cam.“  del  d.°  Gens.*  perchè  resti  nella  sua  casa  con  questa  dimostra; ione 
attestata  la  sodisfattione  che  si  è ricevuta  nel  vedersi  ridotta  a perfettioue  et  stampata  I‘ Ili- 
storia  di  Venetia  sop  .*  Dovendo  anco  esso  dilett.0  nostro  Polo  Moresini  medesimamente  dar 
alla  stampa  l’Aggiunta  ad  essa  bistorta  ridotta  di  già  anch'essa  alla  sua  perfezione  ; et  por 
sa  nel l’ essecui ione  di  fare  il  d.°  bacile  e Ramino  esser  speso  fino  alla  summa  di  scudi  du- 
eento  d’argento  delti  denari  della  cassa  del  medesimo  Cons.’  di  moneta  di  cecca.  ( Fu  pre- 
sa, e adì  Po  fu  fatto  il  mandato ). 

(z)  In  casa  CornerDuodo  ho  esaminato  anche  un  nitro  codice  cartaceo  in  fot.  secolo  XI' V, 
autentico,  sebbene  di  varii  caratteri,  fra* quali  il  principale  è quello  dì  Andrea  A loro s ini, 
con  cassatura , pentimenti  ee.  intitolato  con  moderno  frontispicio  : Istoria  delii  anni  i5-5 
sino  al  ìòji  volume  l e dal  i!>$t  al  t6ot  volume  //,  uniti  insieme.  Sebbene  io  non  oblia 
prove  certe  per  dire  che  questa  sia  propriamente  la  storia  che  a ve  a cominciata  a scrivere 
in  italiano  il  Morosini,  ad  ogni  modo  non  sarei  lontano  dal  credere  che  fosse  questa,  ve- 
dendovi somiglianza  con  qui? pezzi  della  storia  latina  che  riguardano  quegli  anni , molta 
copia  dì  dire , molte  parlate  per  esteso  portate  ec.  il  che  fa  credere  che  sia  assolutati  ente 
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rione  latina  originale,  anche  una  traduzione,  pr,  aggiunge  : siccome  poco  dono  uscir,}  anco- 
Il  surriferito  decreto  del  Cona.  di  Dieci  ao  lu-  ra  la  medesima  storia  fatta  tradurre  arila  Ila • 
glio  1619  lo  dice  chiaramente  a tenore  della  gua  volgare . Allora  certamente,  nè  moki  anni 
supplica  di  Paolo  Morosini,  perchè  dopo  le  pa-  dopo  usci  mai  alla  luce  questa  traduzione,  e 
role  che  può  in  breve  esser  mandata  alle  stam  non  si  sa  ove  esista  manoscritta  (1)  Che  poi 


opera  originale  e non  traduzione.  Il  cod.  comincia  : anno  nel  quale  per  la  morte  di 
Selim  imperatore  di  Turchi  si  rimosse  alquanto  di  quel  dubbio  che  teneva  sospesi  gli  animi 
di  ognuno-  L*  anno  ioga  ha  questo  principio : Non  dubito  che  alcuni  non  sieno  per  censu- 
rare queste  fatiche  quali  eUe  si  siano  come  che  havendo  io  intrapreso  di  scrivere  li  successi 
della  rep.  veneta  doppo  la  pace  firmata  con  Selirn  Ottomano,  non  contenendomi  fra  li  ter- 
mini propostimi  forse  troppo  particolarmente  io  racconti  le  cose  ovvero  avvenute  in  altri  pae- 
si, ovvero  occorse  ad  altri  prencipi.  Ma  chi  vorrà  senza  passione  andar  considerando  le  cau- 
se che  a ciò  ah  una  volta  mi  muovono  troverà  non  essere  cosa  sconvenevole  ma  accompa- 
gnata dall' utile  et  dal  ditello  insieme  trascorrer  gli  successi  altrui,  essendo  riposta  nella 
cognizione  di  questi  non  mediocre  parte  della  intelligenza  delli  affari  della  republica  non 
meno  per  gl’ interessi  et  per  li  negotii,  che  per  il  sito  et  qualità  de' suoi  stati  deve  bavere 
con  gl»  altri  prencipi  ma  per  una  certa  connessione  che  hanno  insieme  li  accidenti  che  av- 
vengono a prencipi  o amici  o confinanti  ....  Hora  seguendo  l’ordine  propostomi  dico  che 

Morto  Innocenzio  VIIII  pontefice ( Si  parla  molto  di'  contrasti  nel  conclave  da  cui 

usci  Clemente  V III,  si  parla  delle  insolenze  degli  U scocchi,  con  parole  che  assai  assomi- 
gliano a quelle  del  latino  Hoc  anno  maior  conatu  ad  Uscochos  reprimendo*  patres  animimi 
adiecerant ....  p.  5^3  edizione  prima.)  Le  parlate  sparse  nel  volume  sono  nel  i58a  intorno 
alla  regolazione  del  Cons.  di  X di  Francesco  Gradenigo,  Alberto  Badoaro,  Giacomo  So- 
ranzo,  diverse  da  quelle  stampate  nel  libro  XI II  della  storia  latina.  Nel  1 583  ve  ne  seno 
di  Marino  Grimani  e di  Giacomo  Foscarini  sull* affare  di  Aquilcia,  le  quali  non  sono  nel- 
la storia  stampata  ; nel  i5rp  vi  son  dispute  di  Luigi  Giorgi,  di  Leonardo  Donato  relativa- 
mente alla  fortezza  di  Palma  ; notar  dovendosi  che  nella  stampa  si  dice  che  parlò  primo 
uno  de’  senatori  senza  nominarlo,  e nrl  mss.  presente  ó indicato  Luigi  Giorgio,*  ma  son 
varie  tutte  e due,  sebbene  i concetti  sieno  gli  stessi;  nel  i5g5  vi  sono  dispute  sul  soggetto 
delle  milizie  del  Regno  di  Candia , le  quali  dispute  non  sono  estese  nella  stampa  ; nel  109G 
parlava  Francesco  Falier  oc.  ec. 

(1)  Frolli  Codici  di  Casa  Corner  Duodo  ho  veduto  una  tra  dazimi  e vo’garc  della  storia  latina 
di  Andrea  Morosini , divisa  in  tre  volumi , di  ignoto  traduttore , del  secolo  XV II  ; i Volu- 
mi sono  cartacei  in  fot.  piccolo , in  carattere  che'  sembra  originale  del  traduttore,  non  pcrò 
del  Morosini , con  correzioni , pentimenti  ec.  E'  a didcrsi  che  questa  traduzione  sia  imper - 
fetta,  perchè  non  comincia  che  dal  ió.i5  e prosiegue  finn  al  1O00  II  frontispicio  del  primo 

* duine  è di  mano  moderna:  Istoria  Veneziana  di  s.  Andrea  Morosini  da  mano  ignota  tra- 

dotta in  lingua  italiana  dal  i5ó3  al  1070  Cominciti  MDLlll.  Anche  nella  Toscana  la  li- 
beità  racquietata  d«t  Senesi  con  l’aiuto  di  Francia  eccitava  un  grande  incendio  di  guerra. 
Frammezzo  questo  volume  vi  sono  varie  mancanze.  Il  volume  secondo  va  dot  1071  al  iójO 
t coni.  AJDLXX.  Era  già  passato  l’anno  che  i Veneziani  havevano  cominciato  a guerreg- 
giare col  Tuico  . . . Anche  in  questo  volume  ci  son  delle  lacune  ...  Il  'Ferzo  volume  dui 
1**79  *600  inclusive  comincia  : MDLXXIX.  Motto  Sebastiano  re  di  Portogallo  senza 

figiuoli  successe  nel  regno  Enrico  il  zio  di  lui  cardinale  del  titolo  dei  Santi  (Quattro  Coro- 
nati . . . Finisce : furono  mandati  dodeci  senatori  i quali  vedessero  i luochi  et  in  qual  modo 

* havevano  a rista urarsi  o come  si  potevano  render  pili  securì  deliberassero  et  la  carica  di 
peilcltionar  l’opera  fu  data  al  magistrato  delle  Acque.  Fine.  Alle  mancanze  che  si  sono 
sopraindicate  può  supplite  un  altro  volume  eh'  è pure  fra*  libri  della  detta  Casa,  contenente 
vara  pezzi  della  Stona  del  Morosini  tradotti;  è codice  originala  del  traduttore , con  cas- 
sature, ma  senza  nomadi  traduttore.  Il  fronti  >pieió.è:  I libri  settimo,  ottavo,  nono  e decimo 
della  Istoria  Veneziana  scritta  da  s.  Andrea  Morosini  senatore  ampi,  da  penna  incognita  ri- 
dotti in  lingua  italiana  c sono  gli  anni  i355  sin  al  1071  (cioè  fin  alla  morte  di  Marcunto- 
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lino  da  quel  tempo  ri  fot  se  chi  voleva  volga- 
riazaila,  apparisce  anche  dalle  Epistole  del  Lol- 
lino  (Epia.  Misceli.  Lib.  II.  p a5i.)  Audio  te 
ne,  an  fratrem  munii'  ulriusg.  enim  nome it  ad 
nos  fama  detuli/ , de  bistorta  Maurocena  in 
Etra scu m sermonem  vertendo  cogitare;  nec  co- 
natum  improbo  in  multorum  sane  commodum 
cessa  rum.  Pier  Calieri  no  Zeno  che  riporla  si- 
miluicnte  questo  passo  (p.  XVI),  non  osa  indo- 
vinare cui  sia  dirella  la  Lettera  Lolliniana  (ciò 
che  imporla  molto  di  sapere)  ; ma  era  facile 
accorgersi  che  è diretta  Jlenrico  Davilae , giac- 
ché premesso  alle  lettere  dopo  la  pagi 

na  2*5  si  riferisce  al  Davila  nominato  la  prima 
volta  alla  p.  a *5  medesima.  La  cosa  è pià  cer- 
ta da  una  lettera  mss.  inedita,  che  vidi,  dello 
stesso  Enrico  diretta  al  Lollino  in  d-»ta  da  Pa- 
dova 1621  il  di  di  santo  Stefano,  rilevandosi 
ebe  Luigi  Davila  fratello  di  Enrico  scrivente 
aveva  in  animo  di  tradurre  in  italiano  la  storia 
Veoeta  latina  del  Morosini:  Alqysiut  frater 
meus  Maurocenae  hi  sto  ria  c in  Eiruscum  ser- 
monem  vcrtendae  provine iam  assumpsit  quam 
utmarn  ad  exitum  perducere  possit  vana  et 
ipse  *cl  valetudini s vel  idnerum  a gii  adone  ve- 
xatus.  Anche  di  «mesto  lavoro,  se  pur  fu  comin- 
ciato realmente  da  Luigi  Davila,  mi  è ignoto  il 
destino;  nè  Apostolo  Zeno  ove  parla  ai  Luigi 
Davi/a  (p.  XVII  Memorie  di  questa  famiglia) 
rammenta  che  si  fosse  posto  a tradurre  detta 
storia.  Io  però  tengo  ne’ miei  mss.  un  codice 
cartaceo  in  fol.  del  secolo  XVII  in  principio, 
ebe  ha  tutte  le  marche  di  autenticità,  con  cor- 
rezioni e cassature  originali.  Questo  contiene 
una  traduzione  cominciata  della  storia  del  Mo- 
rosini. II  titolo  è:  DelC  bistorta  V indiana  di 
Andrea  Morosini  Parte  Prima  Libro  Primo. 
i5ai.  Comincia  : Tutto  ciò  che  di  acerbo  e di 
grave  suole  accadere  ne  fortunevoli  ( fortunosi ) 
avvenimenti  delle  guerre  tutto  quasi  intraven - 
nc  ....  Quindi  h ebbero  origine  le  giornate  in- 
felici (queste  parole  «nn  cassate,  ed  è invece 
nel  margine:  Dacché  in  progresso  nate  le  de- 
vastazioni ... . (e  poi  nel  margine  di  nuovo:)  E 


veramente  tante  furono  le  giornate  infelici,  tali 
le  devastazioni ....  Termina  doveranno  abban- 
donare ogm  pensiero  d*  Italia.  Non  sono  che  tre 
libri  soli  tradotti  de’  XVII I di  cui  tutta  1’  opera 
si  compone;  ami  non  è pure  tutto  intero  il  li- 
bro terzo,  giacché  la  traduzione  termina  a 
pag.  *4l  e alle  parole  del  lesto  latino  : Italia e 
spes  omnes  dr.scriuros . Se  io  avessi,  o sapessi 
ove  fosse,  un  autografo  di  Luigi  Davila  potrei 
decidere  se  o il  carattere  di  tutto  il  Codice,  o 
quello  delle  correzioni  sia  di  lui.  Cosi  non  pos- 
so dire  se  questo  ignoto  traduttore  abbia  corn- 
iola tutta  1'  opera,  o se  soltanto  sienvi  i tre  li- 
ri  suddetti  ; ma  io  pur  sarei  inclinato  a crede- 
re che  tuita  l’abbia  volgarizzata  Imperciocché 
ho  pur  nc’miei  codici  tre  grossissimi  volumi  in 
fol.  scritti  al  principio  dei  secolo  XVIII.  i qua- 
li contengono  la  versione  di  tutti  interi  i X\  111 
libri,  premessi  ad  ognuno  i sommarii  d'altra 
mano  ; e i tre  primi  libri  di  questo  codice  sono 
a puntino  copia  della  versione  antica  suddetta  ; 
se  non  che  dopo  le  parole  dovranno  abbando- 
nare ogni  pensiere  d'  dalia  soggiungesi  : Con- 
tinua zione  del  libro  terzo  di  Andrea  Aloresi- 
ni  : E con  ciò  si  sforzava  il  «Senato  di  far  mu- 
tare di  parere  Lotrecco , e va  di  seguito  fino  al 
XVIII,  le  cui  ultime  parole  sono;  àia  appro- 
vata da  pieni  voti  del  Senato  furono  rilasciati 
gli  ordini  al  Zeno  di  pienamente  assentire  ai 
desiderii  del  duca,  e segnare  in  pubblico  nome 
le  capitolazioni  ed  il  trattato.  Un  esemplare 
completo,  simile  al  mio,  ma  di  carattere  un 
poco  più  recente  è nella  Marciana;  altro  esem- 
plare è presso  i Nobili  Venier  da  s.  Maria  For- 
mosa, ambedue  in  sei  volumi  in  fol.  Ma  nè  il 
mio,  nè  gli  altri  due  codici  hanno  il  nome  del 
traduttore.  Per  quanto  seppi  da  chi  me!  diede,  il 
mio  esisteva  fra’ libri  del  fu  Bernardo  Memmo 
p.  v.  Questa  notizia  mi  fe  sovvenire,  che  il  Fo- 
scarini  a p.  208  n.  99.  della  Letteratura  Vene- 
ziana scrive  che  il  Ctwalicre  Andrea  Afemmo 
aveva  intrapresa  questa  versione  e tiratala  a- 
vanti  nel  suo  viaggio  di  Costantinopoli  ; e che 
le  calamità  pur  troppo  note  gC  impedirono  dt 


nio  Dmgadino).  Comincia  MDLIII.  Et  pure  nella  Toscana  per  La  ricuperata  libertà  de  Se- 
nesi introdotta  dalle  forze  de  Francesi  ...  Finisce : lasciate  quattro  galere  alla  guardia  di  Ci- 
pro con  le  altre  carico  di  preda  glorioso  et  superbo  della  vittoria  d’un  nobilissimo  regno 
passò  in  Costantinopoli. 

La  traduzione  che  in  detti  quattro  1 *olumi  si  contiene  potrebbe  essere  quella  che  Paolo 
Morosini  dice  di  aver  fatta  eseguire  da  elegante  penna.  In  vero  la  traduzione  è buona , ma 
non  posso  assicurare  che  sia  quella.  Essa  à diversa  dall' altre  traduzioni  che  in  seguito  ri- 
corderemo. 


Digitized  by  Google 


/ S.  GEORGIO  MAGGIORE  47* 

I proseguirla  : (Il  Mefflmo  era  stato  posto  prigio-  nella  é casiosa,  e perciò  qui  la  trascrivo  ; « U 
ne  nel  Castello  di  Abido  dal  Signor  Turco  nel  „ Cavaliere  Nicolò  Foscarini  fu  eletto  dal  Se- 
171^.  (Vedi  Diedo  Storia  Veneta  T.  IV-  p.  76  „ nato  Riformatore  allo  Studio  di  Padova.  Ap- 
c seg  ) Se  questa  versione  fosse  quella  del  Meni-  „ parleneva  ad  un  tal  magistrato  la  coltivazio- 
mo  si  potrebbe  testificare  che  le  dette  vicende  ,,  ne  della  generalità  delle  sciente  non  solo  in 
non  gl’ impedirono  di  proseguirla.  Ma  il  vedere  ,,  Padova,  ma  in  tutto  lo  stato.  Amico  com’egli 
copiati  parola  per  parola  i tre  primi  libri  dall’  ,,  era  dell’  Abate  Leonardo  Marcellotto  (che  Ju 
antico  mio  esemplare,  mi  fa  conchiudere  che  il  „ maestro  del  Longo  scrittore  delta  propria 
Menano  vissuto  quasi  un  secolo  dopo  non  sia  „ vita)  pensò  di  recar  ad  esso  qualche  vantag- 
li volgarizzatore  dell’  opera  intera.  Però  po-  „ gio,  e segnò  un  decreto  nel  quale  gli  com- 
trebbe  darsi  che  il  Mermno  avesse  proseguita  ,,  mise  la  traduaione  del  latino  della  Storia  Ve- 
la versione  dal  punto  ove  lasciò  l’ antico;  ma  „ neta  di  Andrea  Morosini  opera  di  più  volu- 
chi  può  asseverare  anche  questo?  E cresce  la  „ mi,  assegnandogli  la  mercede  di  mille  duca- 
difficoltà  quando  si  sappia  che  io  pur  tengo  un  „ ti  d’argento  della  pubblica  cassa.  Animato  e 
altro  codice  con  copia  del  sudd.  volgarizzamen-  „ dal  premio  e dall'  onore  di  servire  un  si  il- 
to  de’ libri  XVII.  XVIII.  attribuito  al  Meuuno;  ,,  lustre  magistrato,  diede  mano  all’opera  con 
il  qual  codice  è intitolato.  Delt  istoria  V eneta  ,,  tanta  assiduità  quanta  fu  bastante  a condur- 
r/i Andrea  More  sini  libro  decimosettimo  tra - „ re  a fine  la  sua  fatica  nel  solo  periodo  di  un 
flotta  (non  tradotto)  dal  DI.  //.  c Almorò  Grì - ,,  anno,  ma  terminato  avea  pure  per  prescritto 
mani  sarìo  del  Consiglio  ; e il  carattere  è del  „ periodo  di  essere  Riformatore  il  signor  cava- 
secolo  XVIII  contemporaneo  cioè  a quello  del  ,,  lier  Foscarini,  allora  che  un  indiscreto  sena- 
Metnmo;  e quindi  converrebbe  dire  che  non  il  „ tore  avido  di  lodi,  che  non  potea  meritare,  al 
Memmo  ina  il  Grimani  è il  volgarizzatore  del-  ,,  quale  era  ben  nota  la  commessione  data  al 
l'Opera.  Questa  è una  matassa  ebe  non  so  ,,  Marcellotto  amico  suo,  e il  premio  propostogli, 
svolgere.  Di  tre  altre  versioni  di- questa  storia  „ aveva  già  segretamente  fattala  traduzione  ael- 
intiera  bo  notizia  -T  due  inedite  ; 1'  altra  stampa-  „ l’opera  stessa,  la  presentò  d’improvviso  a’nuo- 
la.  Una  è anonima,  ma  diversa  affatto  dalla  „ vi  Riformatori,  che  accettarono  il  dono,  fa- 
precedente.  Sta  fra’  miei  codici,  (ed  è del  se-  ,,  cendo  intendere  al  Marcellotto,  che  cessava 
colo  XVII.  m fine.)  in  foi  piccolo  cartaceo,  „ il  motivo  della  sua  fatica,  giacché  un  aui- 
molto  voluminoso.  Comincia  col  volgarizza-  „ piissimo  Senatore  graziosamente  l'area  pre- 
mento delia  Lettera  dedicatoria  al  Principe:  Se  „ ceduto.  Furono  inutili  le  di  lui  querele  e le 
ci  resta  qualche  cosa  di  arbitrio ....  V enexìa  p.  ,,  istanze  per  ottenere  almeno  il  premio  de- 
genn.  i6aS.  Poscia  viene  la  traduzione  della  „ cretato,  mentre  que’Signori,  accusando  il  be- 
vila del  Morosini  scritta  dal  Lollino.  Comin-  ,,  nemerito  Foscarini  di  soverchia  parzialità,  e 
eia:  Cosa  rara  in  ogni  tempo  C huomo  buono  e ,,  di  scialacquatore  del  pubblico  erario,  mi- 
dotto  y Da  ultimo  l’opera,  che  principia  : Ciò  „ nacciarono  il  Marcellotto,  che  se  non  avesse 
che  di  grave  et  atroce  in  crudeli  casi  di  gover*  „ cessato  di  esser  loro  importuno  sarebbero  na- 
no suole  accadere  a*  mortali.  Finisce  col  libro  „ duti  sopra  di  lui  li  fulmini  del  Tribunale 
XVIII  e colle  parole.*  e fu  commesso  al  Zeno  „ Supremo,  al  quale  erano  disposti  di  appog- 
gi secondare  il  volere  di  Carlo,  e sottoscrivere  „ giare  la  propria  tranquillità.  Una  tale  ingiu- 
li  poni.  Fine.  Errores  corrigendi.  Spettava  alla  „ st;zia,  pronunziata  dalla  sapienza  di  que’ Pa- 
sceltissima  libreria  Contarmi  a s.  Benedetto,  e „ driCoscritù,  celebri  Riformatori  delle  scien- 
fu  da  me  con  più  altri  codici  comperato  nel  » z«*  e del  buon  costume,  fu  di  tanta  scossa  al 
marzo  i85ó.  Sebbene  anonimo  il  traduttore,  io  » temperamento  quantunque  risibile  del  Mar- 
ti crederei  uno  della  famiglia  stessa  Contarmi,  „ eeilotto,  che  preso  da  un  atrabile  ha  dovuto 
che  ve  n’ebbero  di  distinti.  Sonvi  parecchie  cas*  ,,  soffrire  una  non  breve  malattia,  nella  quale 
sature,  e scorrezioni,  ma  la  traduzione,  quan-  99  fu  ad  esso  di  giovamento  l’amicizia  del  dot- 
tunque  non  elegante,  è pur  fedele  al  testo,  e »>  tor  Fan t uzzi,  che  con  la  sua  scienza  è riusci- 
teti! lira  fatta  da  un  giovane  per  esercizio  di  f9  io  di  conservarlo  m vita.  » Quantunque  il 
tradurre.  La  seconda  versione  veggo  indicala  Longo  abbia  introdotto  nelle  sue  Memorie  va- 
nelle  Memorie  della  Vita  di  Antonio  Longo  rii  fatti  o non  veri,  o alterati,  ma  spiritosi  e sa- 
(Voi.  I.  p.  a 5,  e Voi  IV.  p.  37.  della  Bibliote-  tirici  per  {smerciar  più  agevolmente  il  suo  fi- 
ca utile  e dilettevole  Venezia  1608.  8).  La  sto-  bro,  nondimeno  (non  entrando  a giudicare  se, 
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n no,  fosse  ingiustizia  quella  di  non  pagare  il 
Marccllotto,  giacché  potrebbe  essere  stata  una 
oommessione  data  privatamente  dal  Foscarini 
a lui  , ansiché  un  pubblico  decreto  ; e quin- 
di il  Foscarini  stesso  era  risponsabile  ver* 
no  il  volgarizzatore)  non  ho  difficoltà  a creder 
vero  il  fatto  in  genere.  Quel  Senatore  poi  non 
nominato  è Girolamo  Ascanio  Molin  il  quale 
stampò  poco  dopo  la  sua  versione.  Questa  è la 
terza  che  io  indicava  piu  sopra,  ed  ha  per  tito- 
lo : Storia  deilo  Repubblica  V enezìana  scritta 
per  pubblico  decreto , e condotta  da  IT  anno  i5ai 
sino  al  1 6 1 5 dal  senatore  Andrea  Morosini 
ora  per  la  prima  volta  dal  latino  idioma  reca- 
ta nolC  Italiano.  In  Venezia  1781  dalle  stam- 
pe di  Antonio  Zatta  Voi.  V.  in  4*  La  dedica- 
zione al  doge  Paolo  Renier  è fatta  dal  tradut- 
tore p.  v.  Girolamo.  Ascanio  Molin  ; vi  è la 
Vita  dell*  autore  tratta  in  succinto  da  quelle 
che  ne  scrissero  il  Lollino  e il  Crasso,  e co'la 
giunta  nel  V.  volume  di  altre  operette  del  Mo- 
losini  tradotte  dallo  stesso  Molin  che  indicherò 
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più  abbasso.  La  traduzione  è pregevole  anche 
a giudizio  del  chiarissimo  mio  padrone  ed  ami- 
co Ab.  Antonio  Meneghelli  pubb.  profess.  m 
Padova,  nello  Elogio  che  scrisse  del  Molin  ; 
ma  ciò  che  non  posso  perdonare  a questo  pa- 
trizio si  é,  che  egli  voglia  far  credere  di  essere 
6tato  il  primo  a volgere  in  italiano  la  detta  Sto- 
ria, serbando  allo  silenzio  del  volgarizzamento 
antecedente,  il  quale,  sebbene  inedito  wss.,  è 
quasi  impossibile  che  a lui  fosse  ignoto,  sendo- 
vene più  esemplari  fin  dal  suo  tempo  esistenti; 
Emi  dà  più  sospetto, che  gli  fosse  nota  almeno 
la  ordinazione  data  dal  Foscarini  al  Marcellot- 
to  suoi  contemporanei,  quel  volere  ad  ogni 
tratto  della  prefazione  far  credere  che  questo 
suo  Volgarizzamento  é suo  lavoro  giovanile , e 
che  quasi  dimenticato,  lo  volle  riprendere  e ri- 
passare onde  accondiscendere  al  desiderio  di 
chi  voleva  avere  in  lingua  italiana  tutta  la  se- 
rie degli  storici  Veneti.  Vi  sono  esemplari  di 
questo  volgarizzamento  i quali  hanno  sul  fron* 
tispicio  1’  anno  1789  e altri  cambiamenti.  (1) 


(i)  Chi  in  alcuni  esemplari  della  Storia  del  Morosini  volgarizzata  vede  questo  frontispicio: 
Storia  della  Repubblica  Veneziana  scritta  per  decreto  del  consiglio  de'  X dal  senatore  An- 
drea Morosini  recata  per  la  prima  volta  dal  latino  idioma  ne  11' Italiano,  e riprodotta  ora 
al  pubblico.  Venezia  1789.  dalle  stampe  di  Antonio  Zatta,  sappia  che  questa  non  è già  una 
ristampa  o riproduzione,  ma  è la  stessa  edizione  del  1782  mancante  del  Tomo  primo  e di 
parte  del  secondo , co'  seguenti  cambiamenti. 

1 Si  levò  il  frontispicio  vecchio  1782,  e si  sostituì  quello  del  1789  colla  linea  riprodotta  ora 
al  pubblico. 

II.  Si  levò  la  dedicazione  al  doge  Paolo  Renier , e si  sostituì  un’altra  al  doge  Lodovico 
Manin. 

III.  Per  giustificar  la  mancanza  de’  sei  primi  libri  (mancanza  provenuta  perchè  poche  copie 
se  ne  tirarono)  il  traduttore  in  un  Avviso  a p.  XI  si  sforza  di  persuadere  il  Pubblico  che 
quei  sci  primi  libri  sono  affatto  inutili  alC  erudizione  degli  studiosi , e noiosi  allo  squisito 
palato , giacché  il  Paruta  ba  già  precedentemente  scritti  i fatti  che  in  quell’  epoca  avvenne- 
ro, e il  Morosini  non  fece  che  ripetere  le  cose  dette  dal  Paruta  (Povero  Morosini!  come 
sei  maltrattato  e avvilito  a torto). 

IV.  Si  ristamparono  le  carte  XIV.  180  primo  180  secondo  colla  nota  di  nuovo  postavi  onde 

raccapezzare  il  senso  dai  libri  che  mancano,  184,  i85  ec.  usque  192  inclusive.  Cosicché 
dalla  p.  19$  alla  pagina  ultima  424  il  cosi  detto  l'orno  Primo  è un  pezzo  rotto  del  Tomo 
Secondo.  . 

V.  E con  avvedutezza  si  è rifatto  l’Indice  ammettendo  tutte  quelle  materie  che  sì  compren- 
devano dalla  pag.  1.  alla  pagina  182  inclusive  del  Tomo  primo  che  manca. 

VI.  Al  Tomo  111  si  è posto  il  nuovo  fr<uiti*picìo  1789  coll’indicazione  di  Tomo  li.  Si  ristam- 
pò il  Decreto  1782  del  Cons.  di  X ed  il  sommario.  11  resto  è tutto  del  Tomo  III. 

\ il.  Al  Tomo  IV  si  è messo  il  nuovo  frontispicio  1789,  e colla  indicazione  Tomo  111.  Si  è 
anche  qui  ristampato  il  Decreto  1784  e il  sommario.  Il  rimanente  é tutto  il  T.  IV. 

Vili.  Al  Tomo  V ed  ultimo  dell’edizione  si  è posto  il  nuovo  frontispicio  1789,  coll  indicazio— 
ne  Tomo  IVt  colla  ristampa  della  Revisione  de’  Riformatori  di  Padova  1782  e colla  ristam- 
pa del  sommario.  Il  resto  è tutto  il  Tomo  V dell’Opera. 
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a.  Andrene  Mauroceni  V erteti  senatorii  Opu- 
seoi or  uni  cu  ni  ejusdem  epistoiis.  Pars  pri- 
ma (1)  divi  Thomae  Aquinatis  vita,  (a)  De 
saerìs  lipsanis  in  D.  Marci  tempio  invertii 
(5)  Meaitationes . Christus  abluens  pedes 
discìpulorum,  Christus  crucifixus.  Christus 
resurgens . Beatissimae  Virginis  Encomia m. 
(4)  De  Zoophagia  et  Anthrapophogia . (5) 
Elogia.  De  Ioannc  Bembo  principe.  De  A- 
loysio  Georgio  D.  Ma  rei  procuratore.  De 
Christophoro  Valerio . (6)  De  arrogando  lì- 
bellus.  Venetiis  MDCXXV.  apud  Antonium 
Pinellum.  \ piccolo.  Paolo  Morosini  fratello 
che  diede  fuori  la  storia  suddetta,  fece  stam- 
par anche  questi  Opuscoli,  e dedicolli  a Gio- 
vanni Cornaro  doge.  Di  essi  scriveva  Sigi' 
«mondo  Boldoni  (p.  107.  in  lettera  al  Molino 
5Genn.  1626).  Opuscula  Mauroceni  ab  Ui- 
storiae  majestate  non  parum  deflectunl  ; sed 
quae  tamen  omnia  historiae  condonando  sint . 
Nondimeno  hanno  lor  pregio.  Della  Vita 
di  s.  l'ommaso  alcuni  fecero  menzione,  couie 
impressa  anche  separatamente  dagli  altri  o- 
puscoli.  Io  però  non  la  vidi  a parte.  L'autore 
dà  ragione  perché  anch'egli  dopo  tanti  e tanti 
scrittori  delle  azioni  di  quel  gran  Santo;  ab- 
bia voluto  pur  occuparsene.  Fu  impresso  se- 
paratamente anche  l’ Elogio  di  Giovanni 
Bembo  doge,  ma  pur  questo  non  vidi.  In 
quanto  alle  Reliquie  nel  1617  rinvenute  nel- 
la Basilica  Marciana,  parleremo  a lungo  nel- 
le Epigrafi  di  quella  Chiesa.  Su  di  esse  già 
hannoscritto  più  particolarmente  digli  altri  e 
il  primicerio  Tiepolo,  e il  senator  Cornaro.  Gli 
opuscoli  sacri  mostrano  quanto  il  Morosini 
fosse  nello  studio  delle  sacre  pagine  versato, 
e quale  la  sua  pietà  e religione.  Eruditissimo 
poi  chiamasi  il  trattato  della  Zoofagia  e An- 
tropofagia ; ed  è anche  interessante  perchè 
l’autore  descrive  in  quali  piaceri  egli  occu- 
pavasi,  sciolto  eh’  era  dalle  pubbliche  cure. 
Gli  elogi  del  Bembo,  del  Giorgio,  del  Valier, 
furono  per  la  prima  volta  tradotti  in  italiano 
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dal  suddetto  patrizio  Girolamo  Ascanio  Mo- 
lin,  e stampati  nel  Tomo  quinto  del  Volga- 
rizzamento della  Storia  mentovata  (Venezia 
Zaita  17S7.  4)-  Furono  poi  tutti  e tre  questi 
elogi  cosi  volgarizzati,  ristampati  coltrato 
latino  di  sotto,  a p.  176.  1 03.  193.-  del  Vo- 
lume li  Orazioni , Vite,  ed  elogi , di  patrizii 
Veneti  illustri  ec.  opera  dello  stesso  Molin. 
(Venezia.  Pepoli  1796.  4*)  premessovi  un 
ben  ragionato  Discorso  del  traduttore  intor- 
no la  maniera  del  comporre  Elogi-  I.e  epi- 
stole poi  sono  dirette  a* seguenti:  a Franre- 
cesco  Erizzo  poi  doge  ; a Stefano  Galesio  ; 
a Luigi  bollino  vescovo  di  Belluno;  al  Prio- 
re de  Certosini  di  Padova  ; a Girolamo  Seni 
ovvero  Acquapendente  ; a Giovanni  Prevo- 
zio  ; a Nicolò  Conta  rini,  a Donato  More  si - 
ni;  ad  Angelo  Grillo  ; a Lorenzo  Pignoria. 
Evvi  anche  un  componimento  latino  in  mor- 
ie di  Gianfrancesco  Mussato , che  comincia 
Quonam  ttteo  fato.  Non  usci  mai  la  seconda 
Parte.  (Vedi  Pier  Catterino  Zeno  p.  LVI. 
LVlL  Tomo  V.  Istorici  Veneti)  (1). 

3.  Nell’  Oratione  del  Povero  Academico  De- 
lio ( cioè  di  Antonio  Frigimelica)  in  morte 
di  Gianfrancesco  Mussato  con  alcune  coni- 
pnsitioni  latine  di  diversi  nel  medesimo  sog- 
getto. ( Padova  1614.  appresso  Pietro  Paolo 
Tozzi.  4-  ) avvi  del  nostro  Morosini  la  sud 
delta  prosa  latina  in  morte  del  Mussalo,  ed 
oltre  a quella  ve  nc  sono  di  lui  tre  altre  sul- 
lo istesso  argomento,  cioè  1.  Salve  lo.  Fran - 
cisce  Mussate  . . t a.  Arias  me  in  senium... 
3.  Accidit  plerumque.  Nel  detto  libretto  non 
vi  è il  nome  de’diversi  autori  ; ma  ne  abbiauio 
in  s.  Marco  un  esemplare  il  quale  in  margi- 
ne a penna  reca  il  nome  di  ciascuno,  e Ira 
gli  altri  quello  di  Andrea  Morosini  nell* 
quattro  ricordate  sue  prose  latine. 

4.  Leonardi  Donati  V enefmrum  Princ’tpis  V i- 
ta  a udore  Andrea  Mauroceno.  Venetiis 
1628-  4 apud  Antonium  Pi  nel  li.  Di  essa  fa 
menzione  lo  stesso  Morosini  nella  sua  Storia 


(l)  Che  Paolo  Morosini  avesse  intenzione  di  dar  fuori  anche  la  seconda  parte  dì  questi 
Opuscoli  apparisce  dal  Privilegio  della  stampa  del  libretto.  Le  Imprese  et  espeditinni  di 
'Ferra  Santa.  Questo  privilegio  originale  in  membrana  sta  nelle  Miscellanee  msg.  Corner 
Duodo  rilasciato  dal  doge.  Giovanni  Cornaro  in  data  XXVII.  Augusti.  Ind.  X-  MDCXXVII 
e ri  si  dice  : Seodosi  inteso  dalla  scrittura  del  dilettissimo  nob.  nostro  Polo  Moresini  bora 
letta  esser  in  pronto  per  poter  stamparsi  alcune  historie  dell*  Imprese  della  ftep.  nostra  per 
l'acquisto  et  diffesa  di  Terra  Santa,  F acquisto  di  Costantinopoli,  un  Trattato  della  forui.i 
della  rep.  et  altri  opuscoli  latini  et  volgari  del  già  dilettissimo  nob.  nostro  Andrea  Moiesiui 
suo  fratello  ec.  si  concede  la  licenza  della  stampa. 
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all'anno  161  2 ove  parla  della  morte  del  Do- 
nato. Venne  tradotta  anche  questa  dal  Mo- 
1 mi,  e impressa  tanto  nel  VoL  V.  del  Volga- 
rizzamento della  Storia,  quanto  , col  testo 
latino  a piedi,  nel  Tomo  II.  p.  i/j.5  delle 
suddette  Orazioni  ec. 

lé  Imprese  et  espeditioni  di  Terra  Santa  et 
1'  acquisto  fatto  deli  Imperio  di  Constanti- 
napoli  dalla  Serenissima  Republica  di  fie- 
naia di  Andrea  More  uni  Senatore  Vene- 
ti* no.  in  V enetia  1627.  appresso  Antonio 
Vinelli  4.  Paolo  Moresini  fratello  pubblicò 
anche  quest’  opera,  e dedicolla  al  dogeGio- 
vanni  Cornaro . In  due  parti  essa  dividasi. 
La  prima  ha  questo  titolo  : DelC  Imprese  et 
espeditioni  della  rrpuhlìca  di  V enetia  per 
V acquisto  e difesa  de'  luochi  di  Terra  San- 
ta di  Andrea  Moresini  Senatore  F mettano 
tradotta  dal  latino  involgare.  L’altra:  U 
acquisto  che  la  republica  di  V enetia  confe- 
derata con  prencipi  francesi  fece  deir  Im- 
pelo di  Consianfinopóli  di  Andrea  Moeesi- 
ni  Senator  V eneziano.  Pier  Catterino  Zeno 
a p.  LVil  del  suddetto  Tomo  V,  fa  vedere 
quali  errori  abbia  preso  il  Piaccio  nel  Tea- 
tro degli  Anonimi  ( llamburgi.  1708.  fol. 
p.  G65  ) deaeri vendo  questo  libro.  Apostolo 
Zeno  poi  osserva  che  le  parole  testé  allega- 
te tradotta  dal  latino  in  volgare  non  indica- 
no già  che  il  Morosini  scrivesse  prima  in  la- 
tino la  opera,  e che  o egli  o altri  poscia  l’ab- 
bia voltata  in  italiano  ; ma  che  l’opera  è 
tratta  dal  latino  cioè  dagli  scrittori  latini 
de/le  Spedi  tiani  e Imprese  di  Terra  Santa. 
( Zeno.  Lettera  al  Parisolti.  16  luglio  17^0. 
Voi.  VI.  p.  56.  57  (•).  Il  Foscarini,  p aÓ3. 
nota  168,  ha  ben  osservato  che  dentro  l’ope- 
ra del  Morosini  si  hanno  degli  antichi  docu- 


menti recati  interi  che  non  si  leggono  altro- 
ve; e solo  avrebbe  desiderato  che  l’autore 
avesse  dimostrato  qualche  conto  de!  Rannu- 
sio  che  pochissimi  anni  addietro  e valente- 
mente aveva  scritto  di  quella  guerra. 

6.  lettera  di  Andrea  Morosini  a Luigi  Lollino 
V escavo  di  Belluno,  nella  quale  espone  la 
sua  speranza  che  la  sua  Storia  V enezinna 
abbia  dalla  dottrina  e daW  esame  del  Ve- 
scovo a ricevere  perfezionamento.  E’  in  da- 
ta di  Venezia  28  aprile  1090;  ed  é inserita 
a p.  85.  86  87.  del  Libro:  Lettere  di  nobili 
Veneziani  illustri  del  secolo  decimosesto 
ora  per  la  prima  volta  insieme  raccolte.  Ve- 
nezia Alvi* opali  1829.  8.  per  le  Nozze  Gri- 
mani-Mnnin.  Altre  due  Lettere  del  nostro 
Andrea  dirette  a Paolo  Gualdo  da  Venezia 
in  data,  Cuna  19  novembre  1617,  la  secon- 
da del  primo  aprile  1618  sono  impresse  a 
p 436.  437*  438*  delle  sopracitate  Lettere 
di  uomini  illustri.  Fen.  Buglioni  1744  » nell* 
seconda  delle  quali  si  mostra  inclinato  a fa- 
vorire Giulio  Vado  per  la  Cattedra  di  dirit- 
to civile  rimasta  vacua  in  Padova  perla  mor- 
te di  Jacopo  Gallo  giureconsulto. 

Opere  inedite. 

7.  Varie  Epistole  sue  mss.  e non  pubblicate, 
parte  in  copia  e parte  in  originale  dirette  al 
suddetto  Lollino  ho  vedute  presso  i tre  no- 
stri celebri  raccoglitori  di  Autografi,  Cons. 
Cav.  de  Roner,  Co.  M-  A.  Comuni,  eVice- 
bibl.  liartolommeo  Gamba;  e presso  il  chiar. 
•ig.  Canonico  Rametto  di  Rovigo.  Esse  fino 
degli  anni  1.599.  1602.  i6o5.  1606.  1611. 
161L  1616.  ibi 8.  Una  di  esse  mi  venne 
graziosamente  donata  dal  Co.  Comiani  nel* 


(i)  A questo  giudizio  dello  7*mo  sembra  opporsi  il  folto  di  un  operetta  imperfetta , autogrù, 
fa  del  Morosini,  la  qual 'e  ho  esaminato  in  una  delle  Miscellanee  della  più  volte  ricordata 
famiglia  Corner  Duodo.  E*  intitolata  : I)e  Rebus  a Venetis  in  Assyria  gestis.  Libri  duo.  Co- 
mincia: Culli  multa  eaque  praeclara  terra  marique  gesta  nini  rum  inler  caetera  ve!  rerum 
dignitate  vel  ingenti  ausu  vel  religione  excellere  svmper  inibì  visa  sunt  quae  in  Oriente  le- 
cere . . . ( pagine  14  circa , breve  cosa,  che  tocca  di  volo  le  prime  Crociate).  Finisce  il  libro 
secondo  incompletamente:  n»  . ut  Q.  Curtius  refert  ab  Uexandro  expugnata  fuit.  Ora,  que- 
sta operetta  quantunque  mancante , vedasi  chiaramente  essere  un  primo  getto  in  lingua  la- 
tina del  detto  libro  edito  : Imprese  et  espeditioni  della  Repubblica  ec.  fi  infatti  questo  libro 
stampato  comincia : Se  bene  molte  sono  state  le  imprese  fatte  ne’secoli  passati  cosi  in  terra 
come  in  mare,  dalla  repub.  di  Venetia,  tuttavia  pare  a me  che  per  il  zelo  di  Religione  di- 
mostn*to  da’  nostri  maggiori,  superino  l'alt  re  quelle  che  furono  da  lei  fatte  nell’ Oriente  ... 
Ala  non  soltanto  v*  è detto  pezzo  latino , ma  vi  è nel  Codice  gran  parte  dell * italiano  stesso 
mss.  autografo  che  risponde  alla  stampa  p.  164  e p ■ 278. 
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la  quale  piange  la  morte  del  fratello  Nicolo 
i6oa.  Ma  più  volumi  lasciò  di  sue  Epistole, 
testificandolo  il  Lollino  nella  Vita  che  ne 
estese,  e trattavano  di  cose  filologiche,  iste- 
riche, familiari , in  istile  facile,  chiaro  , e 
sentenzioso.  Ho  veduto  in  effetto, anni  sono, 
un  fascicolo  di  minute  originali  di  Lette* 
re  scritte  dal  Morosini  a diversi  , fra'  qua- 
li ho  fin  d'allora  notato  il  suddetto  Luigi 
Lollino,  Alessandro  Vjgonza,  Celio  Nico- 
I io , Cristoforo  Valier,  Donato  Moresini , 
Fabio  Pace,  Flavio  ^uerengo,  Fortunio  Li- 
ceti,  Francesco  Moresini,  Filippo  Fabri,  Gio- 
seffo  Cicala,  Giorgio  Ragusei,  Giovanni 
Leonessa,  Giovanni  Prevosto,  Girolamo  So- 
ranzo,  Giacomo  Gallo,  Giacomo  Antonio 
Marta  , Gio.  Tomaso  Minadoi,  Simone  e 
Giulio  dalla  Rovere,  Giambatista  dal  Mon- 
te, Galileo  Galilei  (t),  M.  Ant  Pellegrini, 
M.  Ant.Ottelio,  Nicolo  Donato,  Nicolò  Con- 
tarmi, Ottavio  Menini  (a),  Prospero  Alpino, 
Paolo  Gualdo,  Filippo  Fasqualigo,  Santorio 
Santorio,  Vincenzo  Contarmi  ec.  ec.  Ma 
maggior  numero  ne  possedè  la  famiglia 


Corner  Duodo  in  una  miscellanea  parte  in 
copia  e parte  in  originale  dirette  a persone 
diverse  tra  le  quali  veggo  Francesco  Erizzo 
1617-1618.  Giambatista  Comincilo  1617. 
Fortunio  Liceti  1611,  Filippo  Fabri  1618. , 
Giambatista  Nani  1618  , Angelo  Androni- 
ci  1618,  Roderico  Fonscca  1618,  Camillo 
Belloni  1618,  Renter  Zeno  1618,  Paolo 
Gualdo  1618,  (è  quella  stampata  nel  1*744) 
Giovanni  Prevozio  1618,  Dionisio  Delfino 
Vescovo,  Francesco  Piazzoni  1618,  Stefano 
Gallesio  1618,  Mario  Mazzoleni  1618,  ec. 
ec.  Tutte  le  quali  epistole  in  generale  sono 
tutte  familiari  e ricordano  oggetti  letterarii. 
Anche  in  un’altra  miscellanea  Corner  Duo- 
do intitolata  Lotlinii  plurimorumq.  epistolae 
mss.  ve  ne  entrano  parecchie  del  nostro  An- 
drea al  Lollino,  al  trevozio , a Federico  Ce- 
ruti, a Donato  Moresini,  a benedetto  Geor- 
gi o,  alcune  delle  quali  furono  impresse  nel 
citato  libro  del  Morosini  intitolato  Opuscu - 
lorum  ec.  »6a5- 

8.  De  iis  quae  Veneta  Respublica  ad  Istrìae 
oras  gessit  adversus  Oihonem  Federici  tsn - 


(1)  Avendo  da  quel  Jascicolo  copiate  alcune  lette  re, pubblico  ora  le  due  seguenti  : 

III.  et  ecc.  $ig.  osa.  P.r  Galileo  Galilei.  Ritrovandomi  li  giorni  passati  in  Padova  mi  fu  dal 
cl.  Sig.  Gio.Fr.  Sagredo  inviato  per  nome  diV.S  ili.  et  ecc.  il  libro  da  lei  posto  in  luce  del- 
le Macchie  Solari  che  mi  è riuscito  caro  oltremodo  non  meno  per  la  curiosità  et  novità  del- 
le materie  in  esso  contenute  nelle  quali  V.  S.  con  occhio  linceo  ha  superalo  la  vista  dell'a- 
quila; che  per  veder  conservarsi  da  lei  la  memoria  mia:  dell’uno  et  l’altro  vengo  a ringra- 
tiarla  affettuosissimamcntc  et  offrirle  in  ogni  occasione  tutto  ciò  che  può  dipendere  da  me 
in  suo  servino,  et  pregandole  da  Dio  il  colmo  di  ogni  prosperità  me  le  raccomando.  Di  V.* 
(non  c è data), 

(a)  III.  et  Eccmo.  Sig.  mio  osser.  Sig.  Ottavio  Menini.  Conegliano. 

Ho  letto  con  singoiar  gusto  T Oracolo  di  V.  S.  Eccrna,  nè  so  qual  sia  in  lei  maggiore  o la 
bellezza  dello  stile,  o la  nobiltà  de’concelli,  o l'amore  ch'ella  porta  a questa  patria,  poiché 
panni  che  a gara  l'uno  dell’altro  ci  concorrano.  Del  pensiero  eli*  ella  lia  di  divulgarlo  con  la 
stampa,  potremo  parlarne  quando  si  troverà  in  questa  città  cosi  anco  consigliando  il  cimo 
Daroszi.  Ma  che  debb’  io  dire  della  compositione  falla  nella  creation  del  sermo  Prencipe 
Menuno?  Non  lessi  mai  cosa  con  maggior  gusto.  In  somma  può  ella  ben  dirsi  padre  delle 
muse;  Et  io  che  per  altro  aborrisco  il  carico  di  Reformatore,  poiché  cosi  è piaciuto  al  Sena- 
to, volentieri  le  sottentro  principalmente  per  la  occasione  che  mi  si  va  presentare  di  sosten- 
tare con  ogni  spirito  le  sue  ragioni,  bramando  pur  di  vedere,  che  da  questa  nostra  nobiltà 
si  possa  trarre  alcun  frutto  dalla  singoiar  virtù  et  dottrina  di  lei.  11  che  servirà  per  risposta 
della  sua  amorevolissima  lettera,  riverendola  al  solito  affettuosamente  et  salutandola  con 
ogni  maggior  affetto. 

8 agosto  161  a. 
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paratori*  Jttium , libri  duo- rammentali  dal 
Grasso  nella  vita  di  lui  (1),  il  quale  ricorda 
anche  la  descrizione  che  il  Morosini  fece 
della  Pilla  llieronymi  Fa b ridi  ab  « 4 qua - 
pendente  giu  compresa  nella  lettera  all"  E- 
rizzo,  eh'  è la  prima  delle  edile  negli  Opu- 
scoli suddescritti. 

q Tracimai  de  forma  Reipublicae  V cnelar. 
Fu  rammentata  quest'Opera  dal  Crasso  nel- 
la Vita  del  Morosini.  Lo  Xeno  non  fece  che 
citarla  ( ».  LV1I1  ) non  avendo  potuto  ve- 
derla. Ma  il  procurator  Foscarini  avendo 
scoperto  ebe  l'originale  esisteva  appo  la  Li- 
breria Regia  di  Francia,  se  ne  fece  trar  co  i 
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pia,  e quindi  potò  far  testimonianza  die  1* 
opera  si  palesa  degna  dell'autor  suo,  e di  es- 
sere stata  1*  ultima  ch’egli  dettasse  ( Vedi 
Letteratura  Penez.  p.  5aé.  327.  028).  A piè 
del  testo  originale  si  legge  la  licenza  di  que- 
st'opera, di  pugno  del  p.  Fulgenzio  M icari- 
zio  servita,  cosi:  Self opera  antecedente  De 
Reipublicae  Penelae  forma,  non  è cosa  al- 
cuna contro  a ’ principi  o buoni  costumi  ; 
ma  con  purità  di  li/tgua  cose  degne  /Tesser 
pubblicate  alla  stampa . Fra  Fulgenzio  dei 
Senti.  Smagliante  iscrizione  noterò  fra  poco 
in  uri  mio  codicetto.  ( vedi  mini  16)  (a), 
o.  Elogi  uni  Pompei  Iu  stimarli  , ricordato  dal 


(1)  Sei  Codici  suddetti  Corner  Duodo  fra  gli  altri  opuscoli  sonvi  autografi  alcuni  frugatemi 
de/f  Opera  di  cui  qui  si  parla  dal  Crassot  cioè  sulla  storia  di  Papa  Alessandro  III  e di 
Federico  Barbarossa.  Comincia  un  frammento'.  t^uae  priscis  aetatibua  a Venetis  gesla  sunt 
paucos  adeo  scriplores  liabuere  ut  praeclara  fac  inora  ad  gloriati!  et  iuimortalitatem  perpe- 
trata silcnlio  involuta  ac  fere  tenebri»  obruta  iaceant  . . . Finisce’,  licei  ab  antiquo  juris  B 
l’et<i  fuerit  sacrosanctae  Romanae  ecclesiae  in  propriam  liaereditatem  (parla  dell  eredità 
del  conte  di  Bertinoro  donata  alla  chiesa  quando  mori  in  Psnezio.)  Un  altro  frammento 
in  altro  Codici  segue  dalla  parola  liaereditatem  donavit  continuando : Ad  maiorem  dona- 
tionis  ipsius  liinilatem  doni  no  Alexandro  Papae  ejusque  successoribus  publicum  exinde 
instrumentum  fieri  iec\ì  ...  Sebbene  questi  pezzi  non  diano  sufficiente  idea  deli* opera , 
pure  si  raccoglie  che  era  divisa  in  tre  capi  , tendenti  a sostenere  In  verità  della  Pitioria 
riportati  da  Peneziani  in  quell" occasione,  confa  le  accuse  dd  Boronio , e in  consonanza 
di  quanto  già  scrisse  il  Bardi  contemporaneo  del  Morosini , e t Olmo  ed  altri. 

(a)  In  una  delle  Miscellanee  Corner  Duodo  oidi  mss . autografi  del  Morosini  alcuni  fram- 
menti latini  intorno  allo  stato  delle  Repubbliche,  e vi  si  parla  anche  di  quitta  di  Panetto. 
Chi  sa  che  questi  pezzi  non  formino  parte , 0 almeno , non  siano  i primi  pensieri  del  Tra  f- 
tnto  De  forma  Reipublicae  Venetae,  di  cui  qui  ragiona  il  Foscarini ? Solerò  i pirografi 
perchè  chi  possiede  il  detto  Trattato  possa  togliere  il  dubbio : 1.  De  Magistrata  - 2 De  sant- 
ino imperio  - 3.  De  stalli  Romanoruui  - De  statu  Lacedemonioruui  - 5 De  statu  Vene- 
lae  Reipublicae  - 6.  De  Couiparatione  Reip.  Alheniensum  , Venetorum  , Komanorum  - 7. 
De  Reruinpublicaruin  statu.  Finiscono  questi  frammenti  r rosi  Majestatem  popuii  Romani  co- 
ni iter  conservare.  Il  detto  paragrafo  quinto  comincia  : Planum  lìt  «pud  Veneto*  vel  unum 
aliquem  summum  imperium  tenere  aut  uiinorcm  partei»  civiuu\  aut  omnes  se  11  magnani 
omnium  partem  hoc  est  monarchiam  esse  Aristocratiam  vel  Democratiam.  Et  ipsius  Con- 
l areni,  Sabellici,  et  Beuibi  scriptis  constat  Venetiam  ab  origini»  suae  primordio  pnpularem 
foisse,  posica  tempori*  decorsa  ad  optimatos  delapsam  ; nani  si  nopularis  fuit  Resnublica 
Romano»  um,  si  Atheniensium  ergo  ec.  ( Questo  ergo  ec.  eh"  è anche  in  altri  siti,  indica  che 
sono  pensieri  o minute  per  estendere  fOpcra). 

In  un  altro  Codice  appresso  la  stessa  famiglia  abbiamo  di  pugno  dì  Andrea  un  fram- 
mento italiano  del  suddetto  Trattato  latino  , dal  quale  si  vede  anche  il  motivo  per  cui  si 
è posto  a scrìverlo  • Comincia  : Io  ho  deliberato  di  scrivere  la  forma  della  Republica  di 
Veneti*  i suoi  istituti  e i suoi  magistrati  et  consegli  cosi  perche  niuna  cognitìone  può  es- 
sere nè  più  giovevole  nè  più  prestante  a quelli  che  sono  riposti  nella  vicendevole  varietà 
del  suo  governo,  come  perchè  olla  riuscirà  grandemente  necessaria  et  appropriata  a coloro 
che  vorranno  perfettamente  intendere  T bistorta  Veneziana  lz  quale  baveirdo  io  preso  a scrì- 
vere per  ordine  del  Consiglio  di  Dieci  et  havendola  con  lunghe  fatiche  condotta  sino  a i 
presenti  tempi,  ho  giudicato  conveniente  mandarle  innanzi  questa  opportuna  lumiera  ac- 
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Lolìino  a p.  t5  dell*  Epistolae  Miscellanea*' 

( Bell  uni.  Piaceri.  1641.  4.)  Nelle  Miscel- 
lanee mas.  Corner  Duodo  sonvi  alcune  brevi 
parole  che  cominciano:  Quibusdamte  Pom- 
pei J usti  man  e exornem  titulisl  Potrebbe  es- 
sere lo  elogio  ricordato  dal  Lollino. 

il.  Carmina.  Un  solo  telrastico  conobbe  Pier 
Catterino  Zeno  (p.  LVIII  ),  ed  è in  lode  del 
Lollino  a p.  aio  dell’  Epistolae  latinoc  del 
Morosini.  A pag.  poi  a4  dell*  Epistolae  Mi- 
scellaneae  il  Lollino  ricorda  del  Morosini 
un  distico  in  lode  di  Gianfrancesco  Mus- 
sato. 

la.  Epigrafe  latina  in  laude  di  Iacopo  Fosca- 
rini  veggo  indicata  già  esistente  fralle  Let- 
tere autografe  di  varii  a mona.  Lollino  sud- 
detto, giusta  lo  elenco  che  me  diede  il  con- 
te M.  Antonio  Comiani. 

, 3.  Raccolta  delle  Leggi  del  Cons.  di  X.  Nar- 
ra il  Crasso  ( Vita  p.  XXXI  ) che  il  Morosini 
essendo  del  Consiglio  di  X.  insieme  con 
Francesco  Contarim  leges  decemvirum  om- 
nes  ex  Condili  totius  Consulto  digessit , com- 
posuit , ac  e tene  Iris  ferme  et  squalore  in 
lucem  restituii  ; magnumque  illud  opus  per - 
magni  usus  atque  fructus  tantis  senatoribuS 
debet  ferra  acceptum  Respublica.  In  fatti 
nel  Generale  Archivio  ho  veduto  un  Codice 
in  fot  cartaceo  del  secolo  XVII,  intitolato  : 
Scritture  degli  illmi  ss.  Francesco  Contarmi 
Cav.  e Procur.  et  Andrea  Moresini  deputa- 
ti a ridar  in  summario  et  regola  le  leggi 
deli* eremo  C.  X.  nelle  qual  Scritture  danno 
particolar  informatione  di  quanto  è stata 
operato,  giusta  le  Parti  1 599  1 5 marzo,  i6o5 
1 3 ottobre,  17  febbraro  1609,  7 settembre 
ec.  1610. 1 4 aecembre.  L’epoca  della  prima 
scrittura  è i6i5. 

14.  Arringhe  varie.  E*  certissimo  che  il  Mo- 
rosini ne’  a4  anni  in  cui  intervenne  nel  Se- 
nato, tenne  gravissime  e celebri  concioni  os- 
siano  arringhe.  Ma  per  modestia  e per  pru- 
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densa  non  volle  mai  darle  fuori,  e amò  piut- 
tosto di  farne  autori  altri  senatori  che  nel 
medesimo  suo  parere  concorrevano.  Quali 
sieno  state  coteste  concioni  non  si  sa  ; ma 
più  saggi  di  esse  in  generale  se  ne  hanno  nel 
corpo  della  sua  Stona.  Al  qual  proposito  no- 
tasi dal  Lollino  nella  Vita  suddetta,  che  sic- 
come la  statura  del  Morosini  piccola , ami- 
che no,  non  corrispondeva  alla  dignità  di  un 
Oratore,  cosi  avea  uso  di  portare  , oltra  il 
costume,  alti  i zoccoli  delle  scarpe. 
i5.  De  rebus  gesti s ac  nece  Francisci  Canna - 
maniolae  Commentarius  ad  Franciscum 
Contarenum  eq:  sp  : S.  A.  Comincia  : Ili- 
storiam  P enetam  hujusce  tempestati  seri - 
benti  miki  multa  saepe  occurrunt,  quae  co - 
lamum  intercipiant  dum  majorum  nostro- 
rum  gesta  consideranti  haeret  animus  .... 
Finisce  : llaec  de  Carmaniolae  rebus  gestii 
deque  obiiu  ex  certissimi s publicis  privatif- 
que  monumenti  deprompta,  ribi  inscribere 
volui , doctissime  ac  prudentissime  Contare - 
ne,  ut  dum  maturescentes  ac  grandiores  te- 
nutati mene  fructus  adhuc  premo,  hi  oe- 
luti  praecoces  atque  leviores  tuo  adspectui 
assuefarti  eos  spirita  s hauriant , qui  bus  maio - 
res  mei  ausus  nobilìtentur  atque  illustrentur 
(Codicelo  cartaceo  in  4*  del  secolo  XVII 
appo  dì  me.  di  carte  a4*)  Sebbene  non  ap- 
parisca nome  di  autore,  egli  è certo  essere 
il  Morosini  non  solo  dalle  prime  parole  del* 
l’ operetta,  ma  anche  dalle  autografe  corre- 
zioni , e dall'autografo  titolo  premesso  ad 
essa,  confrontato  cogli  originali  esistenti  nel 
Seminario  Patriarcale  c in  casa  Corner  Duo* 
do  superiormente  descritti,  e colle  lettere  che 
del  Morosini  serbano  i sudd.  Raccoglitori  ; 
sebbene  tutto  il  libretto  sia  scritto  da  qual- 
che ammanuense  dell’autore.  L’operetta  è 
non  solo  inedita,  ma  ignota,  non  facendo- 
ne alcuno  (eh’  io  mi  sappia)  menzione.  In- 
teressante opuscolo  che  parla  di  più  interes- 


cioccbè  riescano  più  facili  et  meglio  espresse  le  cose  che  in  essa  si  devono  raccontare  . . . 
Che  se  ad  alcuno  parerà  che  per  la  similitudine  del  soggetto  io  abbia  peraventura  inten- 
do ne  di  offuscare  quello  che  ne  ha  scritto  Gasparo  Contarmi  cbiariss.  Cardinale  il  quale  ne 
ha  fatto  in  questa  medesima  materia  uno  elegante  et  nobile  trattato,  la  ragione  nondimeno 
doverà  sottrarmi  da  questa  opinione  quando  si  conoscerà  che  nello  spazio  di  ottant’  anni  che 
sono  corsi  da  che  quel  grand’uomo  scrisse  l’opera  sua,  sono  accadute  molte  cose  degne  di 
memoria  le  quali  per  muna  maniera  si  devono  tralasciare  ne!  grembo  dell*  oblivione  ...  Fi- 
niscono i frammenti : Dopo  che  aLbiamo  detto  brevemente  quello  che  del  Maggior  Consi- 
glio era  da  raccontare,  i'  ordine  delle  cose  recbiede  che  conseguentemente  parliamo  del 
Senato  - (e  non  c*  è altro). 

Tom.  IV.  61 
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«ante  fatto,  del  quale  tante  penne  fi  occupa-  arafe  ) Comincia  s Ingentcm  scita  di  sirim 

•ono  . e ultimamente  anche  il  Cavaliere  Ci-  hominibus  a natura  insitam  remo  non  in  se 


brano  nel  libretto:  ha  Alorte  del  Co,  Car- 
magnola con  documenti  inediti . (Torino. 
i83A.  8.).  In  esso  si  fa  la  adita  domandai 
se  il  Carmagnola  meritasse  la  morte  : alla 
qual  ricerca,  mi  piace  di  riipondere  con  un 
brevissimo  periodo  cbe  bo  posto  a p.  a3  di 
un  uiiolibriccino  intitolato:  Opuscoli  due  del 
Cardinale  Agostino  V alierò  volgarizzati  da 
Emanuele  Cicogna.  ( Veneiia  Picolti  1834. 
8 ) La  risposta  mi  par  tale,  che  non  vi  pos- 
aa  esser  luogo  a replica:  La  quistione  non 
si  potrà  mai  risolvere,  l-  perchè  mancano 
gli  atti  del  processo  (e  questa  mane  ansa  fu 
riconosciuta  da  me  non  solo,  ma  anche  dal 
Cibrario);  e quei  documenti  (che  reca  il  Ci* 
brano,  e che  vid*io  pure,  e che  prima  di 
noi  vide  anche  il  Morofini  fui  quali  dettò 
il  mas.  suo  opuscolo)  non  sono  che  le  Delibe- 
razioni in  seguito  al  processo.  *.  perchè 
quand'anche  avessimo  quegli  atti , » nostri 
voti  sarebber  discordi  , come  furono  anche 
nel  processo  contro  il  Carmagnola , in  cui 
non  tutti  i votanti  il  dannavano  alla  morte , 
ma  taluni  al  carcere  in  vita  (ciò  che  appari- 
sce dalle  dette  Deliberazioni).  A la  pure  ove 
si  considerino  i fatti  che  stanno  a carico 
del  Carmagnola,  nella  verità  de ’ auali  già 
convengono  lutti  gli  storici  ( e anche  il  sig. 
Cibrario)  ; ove  si  consideri  che  in  argomen- 
to di  stato  non  si  dà  parvità  di  materia , e 
che  anche  la  imprudenza , o la  trascuratez- 
za diviene  altamente  punibile , massime  se 
per  essa  è posta  a pericolo  la  salvezza  pub- 
blica ; ove  si  consideri  in  fine  che  con  molta 
maturità  dalle  Deliberazioni  apparisce  es- 
sersi proceduto  in  questo  affare  (giacché 
più  sessioni  si  tennero,  laddove  appena  ve- 
nuto a Venezia  si  sarebbe  potuto  la  stessa 
sera,  senz’altro,  farlo  strozzare  in  prigione; 
e seppellire  senza  cbe  pur  Paria,  come  si  di- 
ce, il  sapesse)  il  problema  si  potrebbe  anche 
senza  gli  alti  risolvere  piuttosto  a favore 
della  repubblica , che  di  quelli  i quali  pur 
senza  gli  atti , cercando  di  giustificare  'le 
a rioni  di  lui , il  dicono  condannato  a torto. 
Ma  già  su  questo  interessantissimo  argo- 
mento a ccadeià  che  io  parli  a lungo  in  altra 
occasione. 

ìlj.  AndreaeMauroceni  Antìphilosophus  sive  de 
imbecillitale  ingenti  h urna  ni.  (Codicetto  car- 
taceo in  fol.  di  c.  43  delsecoto  XVII  appo  di 
me,  non  autografo,  ma  con  correzioni  auto- 


metipso  experitur  .....  Finisce  : ut  tandem 
virtutum  veraeq . honestatis  et  sapientiae 
cursu  ememo  divinom  felicilatis  metam  at- 
tingamus.  E poi  ( di  pugno  di  frate  Fulgen- 
zio Micanzio  ):  Ho  veduto  il  precedente  Di- 
scorso degno  di  essere  stampato  pieno  di 
eruditione  senza  alcuna  cosa  contro  Princi- 
pi o buoni  costumi  F.  Fulgentio  de  ser- 
vi. ( Simile  soscrizione  vedemmo  sopra  al 
num.  8.)  Fra  i Codici  Corner  Duodo  avvi 
un  frammento  autografo  dì  questo  opuscolo 
A ntiphilosophus. 

17.  Tengo  parimenti  fra’miei  codici  due  volu< 
mi  autografi,  cartacei,  del  nostro  Andrea, 
contenenti  Cose  Politiche , che  altrimenti 
potrebbero  intitolarsi  Annali  , Diari i ec  . 
intorno  a ciò  che  si  trattava  e si  discu- 
teva in  Senato  dal  i55a  al  161 5,  parte 
estratte  da  luì  dagli  Annali  mss.  del  Consi- 
glio, parte  notate  e udite  da  lui  stesso  ; le 
quali  certamente  gli  servirono  di  base  sin- 
cera onde  tessere  la  storia  di  che  era  stato 
incaricato.  Trovasi  all’anno  i5g6  questa 
nota:  “ i5g6  adì  primo  aprile  io  entrai  la 
„ seconda  volta  Savio  di  Terra  Ferma  col- 
„ lega  delli  sig.  Antonio  Moro  : Marco 
„ (Juerini:  Nicolò  Sagredo.*  Alvise  Foscn- 
„ rini.  Et  benché  la  prima  volta  eh’  io  fui 
,,  S.  de  T.  F.  essendo  molto  occupato  nelli 
,,  casi  criminali  in  XL.  Cr.  essendo  rimasto 
„ del  i5gS  ultimo  marzo  poco  dopo  uscito 
,,  dall.'  A vogaria  di  Comun,  non  mi  venisse 
,,  fatto  di  osservar  con  la  scrittura  le  cose 
„ notabili  di  quei  mesi  ; ora  che  mi  so- 
„ no  espedito  asili  negotii  Avogarcschi  in- 
„ tendo  in  questo  mio  secondo  Saviato , 

„ piacendo  a Dio  che  tutto  regge,  di  far 
„ nota  nella  nostra  materna  lingua  delle 
,,  cose  più  considerabili  che  occorreranno 
„ solo  per  mia  memoria  et  per  poter  giovar 
,,  alla  mia  patria,  volendo  che  queste  scrit- 
„ ture  non  capitino  alle  mani  di  alcuno, 
„ ma  quando  a me  parerà  siano  arse,  o ve* 
,,  nenao  il  caso  della  mia  morte  siano  pur 
„ convertite  in  polvere  per  conveniente  rt- 
„ spetto. 

Varie  altre  Carte  mss.  oltre  le  già  indica- 
te ho  esaminate  appresso  la  famiglia  Corner 
DuddOf  di  pugno  di  Andrea  JUorosini,  in- 
serite in  diverse  Miscellanee,  parte  latine,  par- 
te italiane,  ma  non  essendo  io  certo  che  sieno 
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tutte  cose  composte  dal  Morosini,  anzi  cbè  co* 
piate  da  altri  autori,  così  credo  di  ommctterne 
la  lunga  descrizione,  anche  perchè  sono  per 
lo  più  fragmenti,  studii,  ed  estratti  di  libri  ad 
oggetto  ai  erudizione,  e perchè  in  generale, 
non  sono  cose  di  grande  importanza.  Di  tutti 
questi  letterarii  monumenti  inediti  ri  del  no- 
stro Morosini,  come  di  altri  di  sua  casa,  esi- 
stenti già  presso  il  sullodato  Iacopo  Cornaro 
f.  di  Giorgio  senatore,  de’  quali  era  «tato  ere- 
de, aveva  già  fatta  in  genere  menzione  Pier 
Catterino  Zeno  (p.  XXI.  XXII  delle  Note  al* 
la  Vita  del  Morosini  scritta  dal  Crasso). 

Autori  che  ricordano  il  Morosini  oltre  quelli 
citati  da  Pier  Catterino  Zeno  nelle  vite  pre- 
dette. 

Luigi  Lottino  non  solo  nelle  più  volte  dette 
Epìstolae  Miscellanea e e nelle  Lacrymae 
in  funere  Andrene  Mauroceni , ma  anche 
ne’suoi  carmi  latini  impressi  nel  i655  ricor- 
da più  volte  il  nostro  Andrea . cui  ne  dirige 
parecchi  (Vedi  p 27.  262.  a65.  294*  29O.) 
Fra  Fulgenzio  Mica n zio  nella  Vita  di  Fr. 
Paolo  (p.  2.  ediz.  di  Ife/mstat  fol.  1730)  ci 
dice  che  il  Morosini  ebbe  col  Sarpi  e con 
altri  nobili  Veneziani  i primi  ammaestra- 
menti dal  prete  Ambrogio  Morelli  da  San 
Vito  zio  del  Sarpi.  Lorenzo  Pignoria  in  al- 
cune lettere  a Paolo  Gualdo  dell'anno  1614 
ricorda  il  Morosini  e la  Montagnola  Fitta 
deliziosissima  del  Cav.  A cquapcndente9  do- 
ve fu  una  volta  il  Morosini  ricevuto  con  mu- 
siche e con  cacce  non  da  sprezzarsi  ; il 
ual  luogo  fu  descritto  dal  Morosini  in  una 
elle  sopracitate  lettere  latine  a Francesco 
Frizzo,  poi  doge  (Vedi  Lettere  di  uomini  il- 
/ustri.Ven.  Baci  ioni  1744  P •3|  oc.)  Ot- 

tavio Me  nini  ha  un’oda  latina  ad  Andream 
Maurocenum  historias  V enetas  scribentem 
(p.  83.  Carmina. Fenetiis  i6i3.  4*)  Santorio 
Santorio  chiarissimo  professore  di  Medicina 
dedicò  al  Morosini  i Commentarli  su  Gale- 
no : Per  ea  tempora  (a.  1612-1617)  sum- 
mam  aureis  illis  in  artem  Galeni  medici - 
nalem  Commentario  manum  imposuit.  ea- 
demque  Andrene  Mauroceno  rerum  F ene- 
tarum  scriptori  eximio  ac  Triumviro  lute- 
rano quicum  a puero  educatus  fuerat  in 
veteris  benevolentiae  et  grati  animi  testimo- 
nìum  nuncupovit.  ( A rea  dii  Capetti  Vita 
Sanctorii,  p.  X.  Venetiis.  1750.  4*  e Stan- 
covich  Biogr.  degli  illustri  Istriani.  Voi.  II. 
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p.  a35.  *4°  ) Cristoforo  Finotti  a p.  55  ter- 
go del  libro  Parnassi  Fiolae  (Venetiis  1619. 
8.)  ha  un  A nagrammatismo  ed  un  epigram- 
ma in  laude  del  nostro  Morosini.  Miche- 
langelo Pota  (p.  12  de  Peste  Fonata.  Ve- 
netis  i63$.  4*l°  ) appoggia  all’  autorità  del 
Morosini  circa  la  narrazione  della  pestilenza 
1676.  Iacopo  Filippo  Toma  sini  nello  elogio 
di  Giovanni  Tuilio  da  Monte  a.  Maria  nella 
Contea  del  Tirolo,  dice  che  pei  suoi  versi  il 
Tuilio  era  noto  al  Morosini,  al  Molino,  e ad 
altri  protettori  dello  Muse  (p.  197  .Elogia. 
Voi.  II.  ).  Carlo  Pascalio  gli  dedicò  l’opera 
Legatio  Rhaetica.  Lutetiae  Parisior.  1610 
8.  libro  però  che  non  ho  veduto.  Giovan- 
ni Colle  da  Belluno  gl’  intitola  uno  de’  Ra- 
gionamenti Politici  che  sta  a pag.  267.  del 
libro  Accademia  Colle  Bellunese  ec.  Pe- 
ne tia  Deuehino  1621.  4»  dando  risposta  a 
tre  quesiti  di  Stato  die  avevagli  fatti  il  Mo- 
rosini. Sebastiano  Monticolo  Vicentino  gli 
presenta  il  libro  : Poùtìa  Romanorum  seu 
de  statu  ac  Regimine  publico.  Potavi i 1607. 
in  4.  ex  typ.  Petri  Marinelli  con  dedicatoria 
in  data  di  Padova  18  luglio  1607.  ricordan- 
do la  servitù  che  tiene  verso  la  famiglia  Mo- 
rosini. Giustiniano  Martinioni  lo  inserisce 
con  lode  nel  primo  Catalogo  degli  uomini 
Veneziani  letterari  dal  1600  ai  i663.  Fra  i 
più  moderni  avvi  Apostolo  Zeno  nella  Vita 
di  Paolo  Paruta  p.  VII.  ove  dice  che  il  Mo- 
rosini era  uno  di  quelli  che  concorrevano 
all’  Accademia  privata  instituita  dal  Paruta 
nella  propria  casa  ; e lo  ricorda  anche  nella 
Prefazione  al  primo  Tomo  degli  Storici  o. 
XXII  : e nelle  Memorie  storiche  detta  fa- 
miglia Dovila  p.  XXII  ( Storia  delle  Guer- 
re Ciotti  di  Francia.  Ven.  1753.  fob  T.  I.) 
Marco  Foscarini  in  più  luogni  della  Lette- 
ratura, rammentando  spezialmente  a p.  io3 
la  letteraria  adunanza  solita  tenersi  dal  Mo- 
rosini nella  quale  convenivano  col  Sarpi  al- 
tri dotti,  come  Leonardo  Donato,  Nicolò 
Contarini,  Marco  Tre visan,  Ottaviano  Bon, 
Giannantonio  Venier,  Domenico  Molin,  An- 
tonio Quer'iuì.  Il  Tira  boschi  nella  Letteratu- 
ra; un  Libro  intitolato  gli  Eroi  Morosini 
(Rovigo  1772,  fol.)  a p.  XCVII  ov*  è una 
Canzone  ai  Antonio  Benedetto  Ghirardìni 
in  lode  del  nostro  Andrea  ,*  La  Biografa 
Universale  Voi.  XXXIX.  p.  277  della  Tra- 
dui.  Veneta)  malamente  però  attribuendo 
ai  nostro  Morosini  un’  opera  che  spetta  ad 
un  altro  Andrea  Morosini  contemporaneo, 
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del  quale  qui  «otto  dico  ; Michele  Battagia 
p.  44.  del  Saggio  Storico  della  Nobiltà  pa- 
trizia Veneta,  ec.  ec.  Ultimamente  Leopol- 
do Ranke  (Hisloire  de  Papauté  Paria.  1808. 
8)  a p.  24Ì.  del  Voi.  IH  ha  rammentata  la 
letteraria  adunanza  suddetta,  osservando  che 
erano  tous  adversaires  declarés  des  preten- 
ti ons  ultra  montai  ne  s et  de  la  preponderan- 
ce  espagnote  . Ma  P ultima  «coperta  che  si 
fece  degli  autografi  di  letterati  diretti  al 
Ve*covo  Loti  ino,  da  me  più  volte  rammen- 
tati, ci  fa  vedere  quanti  dotti  uomini  e quan- 
te volte  in  quelle  epistole  inedite  si  parlasse 
del  nostro  Morolini.  Ne  citerò  alcuni.  Lo- 
renzo Pignoria  in  data  i3  febbrajo  1619  lo 
chiama  Fenice  della  sua  età.  Donato  More - 
ùni  in  data  i5  settembre  16 1 8 da  Candia 
condolendosi  della  morte  di  Andrea  diceva: 
era  idea  et  vero  esemplare  del  savio  pru- 
dente et  eloquente  cittadino , potendosi  vera- 
mente dire  di  lui  con  quel  poeta  : In  Te  Oli- 
ata fluenl,et  quae, divisa  bealos  Efficiunt  col- 
letta tenes.  Resterà  però  la  memoria  di  que- 
sto sapientisimo  senatore  eternamente  scolpi- 
la nelle  sue  opere,  colle  quali  non  solo  avrà 
dato  nome  et  gloria  a se  stesso , ma  a cotanti 
altri  che  sono  registrati  nella  sua  storia.  On- 
de si  potrà  dire  di  esso  che  non  eolum  fecit 
scribenda,  sed  et  scripsit  legenda.  Enrico 
Catler'mo  Dovila  in  data  17  ottobre  1616 
diceva:  Non  so  se  f osservanza  eh’ io  porto 
a IC  iilmo  sig.  Andrea  Moresini  faccia  in  me 
queir  effetto  che  sogliono  fare  gli  occhiali 
fiaminghi  nuovamente  trovati , che  rappre- 
sentano ogni  co  fa  maggiore  del?  esser  suo , 
ma  certo  tutte  le  cose  di  quel  Signore  a me 
pajono  molto  eminenti.  Quella  sua  purità 
che  ha  tanto  del  naturale  trascende  a mio 
giudizio  in  gran  maniera  t impurità  dello 
scrivere  ohe  adopera  il  secol  nostro  ; e quel 
suo  stile  facile  senza  dejezione  pormi  che*' 
accosti  a quella  maravigliosa  maniera  del 
dire  attico  tanto  celebrato  degli  antichi.  E 
avea  ragione  il  Davila  di  cosi  scrivere  del- 
V Opere  latine  del  Moresini,  perch’  egli  ve- 
ramente si  lasciò  addietro  nell'  eleganza  e 
nel  buon  gusto  la  maggior  parte  degli  scrit- 
tori del  tempo  suo.  Una  lettera  latina  di 
Giovanni  Prevozio  da  Padova  in  data  IX 
Hai.  iunii  1617  descrive  al  Morosi  ni  l’in- 
cendio avvenuto  in  Padova,  che  recò  danno 
anche  a lui;  e lo  prega  ad  interporsi  presso 
i Rettori  onw2  prontamente  risarciscano  la 
sua  abitazione,  dicendo  totam  hujus  loci 
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augustissimi  instauratione/n  omnes  diliger - 
tiae  pietati  ac  virtuti  tane  referent.  Q uesta 
lettera  fu  trovata  fra  quelle  dirette  al  Lodi- 
no, sebbene  fosse  diretta  al  Morosini.  Ales- 
sandro Si  nc  ha  co  al  Lodino  scrivendo  da  Ve- 
nezia il  26  giugno  1G1 8 dice:  E * morto  f iilmo 
sig.  Andrea  Moro  sini , uno  de’  maggiori  lu- 
minari della  repubblica , la  tramontana  dello 
Studio  di  Padoi'a,  e se  debbo  dire,  di  me,  il 
padre  per  non  dire  C Iddio  della  mia  fortu- 
na   compiangere  la  vice  delle  virtù  et 

delle  lettere  private  d*  uno  de'  più  cari  pe- 
gni che  avessero  in  questo  mondo.  Forlunio 
Liceto  in  data  14  settembre  161  a scrivendo 
al  Lodino  chiamava  il  Morosini  suo  singola- 
rissimo padrone  ; e dedicò  già  ad  esso  il 
Trattato  De  his  qui  diu  vivunt  sine  alimen- 
to ; dal  quale  il  Lodino  trasse  argomento  di 
Novella  che  fu  impressa  nel  1816  per  le 
nozze  Morosini-Da  ilio.  Anche  ne*  piti  volte 
ripetuti  Codici  Corner  Duodo  vidi  lettere 
niss.  parte  in  copia  e parte  in  originale  dì 
varii  al  nostro  Morosini,  come  di  Giovanni 
Prevozio  161  a.  1614.  *617;  di  Giovanni 
Contarmi  i506  coll’addrizzo  s.  Luca  in  Cal- 
le sporca  sopra  il  Canal  Grande ; di  Bene- 
detto Giorgio  1600;  ed  ivi  pure  sono  versi 
latini  in  di  lui  laude,  o a lui  addr/zzati  da 
Giovanni  Sozomeno,  da  Tommaso  Srgc/of  da 
Stefano  Gallesio  Certosino,  il  quale  gl’ inti- 
tola varii  esametri  De  Instituuone  Ordini s 
Caria  stani  che  cominciano 
Optasti  quandoque  libi  praeclart  referri 
Maurocene , sacri  quaesint  exordia  nostri 
Ordini s 

IV 

Andrea  Morosini  (che  taluni,  fra*  quali  la  mo- 
derna Biografia  Universale  T.  XXXIX,  p. 
278  ediz.  Veneta  confusero  collo  storico  so- 
praccennato) fu  un  altro  scrittore  Veneziano 
patrizio,  figlio  di  Pietro  q.  Andrea,  della  stes- 
sa casa  onde  usci  lo  storico,  anzi  era  suo  cu- 
gino, perciocché  Pietro  suo  padre  era  fratel- 
lo di  Iacopo  padre  dello  storico  Andrea.  L*a 
madre  di  Andrea  f.  di  Pietro  fu  Chiara 
Cornaro  Piscopia  di  Girolamo;  ed  egli  na- 
cque del  i56a.  Ammogliossi  del  i5&5  con 
Laura  Memnio  di  Lorenzo.  Fra  i varii  soste- 
nuti magistrati  interni  ed  esterni,  ebbe  la  ca- 
rica di  provveditore  nel  162 1,  1G22  a Cefa- 
lonia.  Era  nel  1629  sopra  Feudi;  nel  1634. 
Sindico  Avvogadore,  e Inquisitore  di  Terra- 
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ferma,  ed  Istria,  e nel  i635  avea  il  carico  di 
Consigliere.  Venne  a morte  nel  1639  agli 
otto  di  genna]o.  Abbiamo  di  suo  alle  stam- 
pe • Corsi  di  penna  e catena  di  materie  so- 
pra t isola  della  Cefaloma  ec.  dedicati  al 
serenisi , principe  di  V enetia  Giovanni  Cor- 
nare. (Venezia.  Deucbino  1628.  4)*  Quan- 
tunque il  Morosini  sìa  stato  il  primo,  forse, 
che  abbia  più  eh*  altri  investigato  Intorno  i 
monumenti  di  quell * Isola  con  fatica  indici- 
bile ed  altrettanta  assiduità,  coni  egli  stesso 
dice,  T opera  però,  a giudizio  anche  del  Fo- 
scarini  (p.  290.  Letteratura  yeneziana)  è e- 
stesa  in  fretta,  è cosa  di  poco  momento,  di 
mala  orditura,  e che  sente  lo  stile  di  quel 
secolo. 


ci.  Ma  T Alberti  ed  altri  male  interpretaro- 
no le  parole  del  loro  predecessore  Flavio 
Biondo  il  quale  (Italia  illustrata,  yenetiae. 
a.  a.  fol.  reg.  K,  IIII)  dice  cosi:  Andreasque 
Maurocenus  bonarum  artiurn  studiis  orna - 
tus  sapientiae  et  gubemanda  repu.  peritine 
gloriata  habet.  et  llermolaus  Donatus  etsi 
gerendo  repubtica  fuit  occupatissimus  in  li- 
teris  adeo  est  imbutus , ut  cum  historiam  tc - 
tieni,  tum  heroicos  versus  saepe  composue * 
rit  e legante  s.  Dalle  quali  parole  nessuno  dirà 
che  Andrea  Morosini  abbia  composto  una 
storia  de ’ suoi  tempi  in  versi  eroici.  Potreb- 
be bensì  averla  composta  U Donato;  ma 
questa  sarà  indagine  da  farsi  in  altro  tempo. 

m 


v 

Di  un  Andrea  Morosini  contemporaneo  a* 
suddetti,  iìgflo  di  Paolo  q.  Iacopo,  e quindi 
nepote  ex  fratre  dello  siorico  Andrea  q.  Iaco- 
po, abbiamo  una  Relazione  dell  Arsenale 
fatta  da  me  Andrea  Moresini  nella  mia  se- 
conda muda  di  sauio  agl * ordini , destinato 
alla  carica  di  quella  Casa , letta  nelC  eccmo 
Collegio  a*  18  marzo  et  ne lf  eccmo  Senato 
a ' 2 aprile  1628.  Comincia  . . . Essendo  sta- 
ta dalla  S.  y.  et  dalle  EE.  yy.  illme  impo- 
sta a me  Andrea  Moresini  nel  tempo  di 
questo  riverente  servino  di  Savio  agf  orde  ni 
la  carica  dell*  Arsenale.  Finisce  .•  quel  pre- 
mio maggiore  che  potesse  in  tempo  alcuno 
esser  da  me  desiderato.  Parla  per  lo  più  del 
numero  delle  galee  c del  loro  stato  ; e dopo 
la  Relazione  avvi  fabbisogno  di  ciò  che  man- 
ca per  il  completo  fornimento  di  sette  galee 
grosse  e di  settantacinque  sottili  che  al  pre- 
sente si  ritrovano  nelY  Arsenale.  Codice 
miscellaneo  cartaceo,  secolo  XVII  appo  la 
detta  famiglia  Corner  Duodo.  Questo  An- 
drea del  loai^  fu  marito  di  Orsetti  Priuli 
Daniele,  e inori  del  1670  in  agosto,  secon- 
o le  genealogie  Barbaro;  e fu  Consigliere. 

VI 

Andrea  Morosini  senatore  del  secolo  XV  sa- 
rebbe un  altro  scrittore  Veneziano,  se  pre- 
star potessimo  fede  a Leandro  Alberti  nella 
Descrizione  dell' Italia  (Bologna  »55o.  fol. 
p.  465)  seguito  dal  Porcacchi  (Isotario  p. 
71.  72.  ediz.  1590  foL)  e da  altri;  e avrebbe 
scritta  una  storia  de ’ suoi  tempi  in  versi  eroi- 


Un pietoso  caso  mi  porta  a parlare  infine  di 
un  altro  Andrea  Morosini  non  letterato,  ma  ri- 
nomatissimo mercatante  veneto  patrizio  del  Se- 
colo XVI.  Egli  fu  fatto  morire  in  Aleppo  nel 
i5a6  perch’aveva  sovvenuto  di  danari  e cavalli 
Roberto  Ambasc.  di  Carlo  V che  passava  in 
Persia.  Ecco  quanto  si  legge  in  un  non  comu- 
ne libro  intitolato.  llDiamcrone  di  Al.  F alerio 
Marcellino  ore  con  vive  ragioni,  si  mostra  la 
morte  non  esser  quel  male  che  'l  senso  si  per- 
suade. ( Venezia.  Giolito.  i564-  p.  1 1 4-  e * *5. 
della  Giornata  seconda  ) “ Et  non  meno  va- 
„ lorosamente  procurò,  che  felicemente  otte- 
„ nesse,  benché  con  gran  tormenti,  questa  oc- 
„ casion  di  morire,  quello,  a niuno  secondo, 
,,  nostro  nobile  Vinitiano,  il  non  men  magna- 
,,  nimo,  che  magnifico  IVI.  Andrea  Moresini , 
„ la  cui  fama,  appetto  d’  ogni  altro  antico,  et 
„ moderno  essempio,  infin  al  cielo  rimbomba, 
„ et  rimbombeià  eternamente  ; quando  dimo- 
„ rando  egli  in  Aleppo  ove  si  ritrovava  in  fa- 
„ vere  grandissimo  appo  quei  grandi  hunmini, 
„ che  tutta  la  Suria  a nome  del  Gr.m  Signore 
,,  governavano  ; avenne  che  costui  diede  col 
,,  nome  suo  ad  un  capitale'  nimico  de*  Turchi 
„ sicuro  passaggio  per  li  luochi  Turcheschi: 
„ il  che  «avendo  per  sorte  il  gran  Signor  risa- 
,,  puto,  mandò  un  commissario,  che  imponesse 
,,  subito  a' suoi,  che  il  Moresini  senza  metter- 
,,  vi  punto  di  tempo  in  mezzo  , uccidessero. 
„ Perche  costoro,  che  M.  Andrea  amavano 
,,  fuor  dì  misura,  non  sapendo  che  farsi,  et  la 
„ morte  di  lui  havevano  parimente  discara; 
„ quella,  per  tema  di  non  dispiacere  al  loro 
,,  Signore  ; questa,  per  la  gran  doglia,  che  sen- 
„ tivano  di  dovere  uccidere  colui,  il  quale  co- 
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„ me  ie  stessi  havevan  caro . Ma  doppo  1'  ha-  ro  ricuperale,  e ciò  fu  dei  i5ai  ; che  del  i5a> 
,,  ver  tra’  molti  pensieri,  che  correvano  lor  per  con  l'altro  mercadante  Vincenzo  Pisani  fu  e- 
„ la  mente,  penato  alquanto  a risolversi , alla  letto  da  Alessandro  Pisani  ch'era  Console  in 
..fine  deliberarono  di  chiamare  il  valoroso  Damasco,  ammalato,  a trattare  in  sua  vece  con 


„ Gentilhuorao  alla  loro  presentia  a cui  aper- 
„ sero  il  comandamento  del  Gran  Signore,  et 
„ parimente  il  desiderio  loro,  promeitendoli 
„ in  libero  dono  la  vita,  et  sopra  ciò  di  recarlo 
„ alla  maggior  altezza  de'  maggiori  buomini , 
„ che  fossero  sotto  il  Signore,  dove  egli  negan- 
„ do  la  fede  sua,  havesse  voluto  appigliarsi  al* 
„ la  loro  fede  Turchesca;  acciocché  Tessersi 
„ egli  fatto  Turco,  appo  il  Gran  Signore 
,,  li  scusasse,  se  fatto  non  havessero  il  suo  co- 
„ comandamento  d ucciderlo.  La  onde  quest* 
,,  huomo  invitto,  non  volendo  lasciarsi  fuggire 
„ davanti  ('occasione  del  morire,  non  solamene 
,,  te  rifiutò  il  partito,  che  gli  era  proferto,  ma 
,,  con  parole  ingiuriose  ancora,  riscaldò  in  gui- 
„ sa  l'ira  di  que*  barbari,  che  incontanente, 
,,  come  egli  stesso  s’haveva  guadagnato  la  mor* 
„ te,  cosi  con  asprissimi  tormenti  l'ottenne.  u 
Giannantonio  Morana  nella  sua  Opera  Rela- 
zione del  Commercio  di  Aleppo . ( Venezia 
1790.  p.  3i.  e ivi  p.  98)  accenna  U fatto,  ta- 
cendo donde  l'abbia  cavato,  solo  per  far  vede- 
re quanta  fosse  T opulenza  dei  nazionali  mer- 
cantili stabilimenti  in  Aleppo. 

Il  Sanutoperò  ne'suoi  Diarii,  se  bene  ho  ve- 
duto, nulla  dice  di  questo  fatto  crudele  EglisoL 
tantoci  fa  sapere  che  questo  Andrea  era  figliuolo 
naturale  di  Giambatista  Mo  resini;  che  fino  dal 
i5oa  stava  in  Aleppo  a mercatare;  clic  colà  del 
i5i8e  19,  gli  si  era  dalla  repubblica  appoggiato 
il  carico  di  pagare  i tributi  al  Turco;  cue  acco- 
modò alcune  differenze  insorte  su  questo  pro- 
posito; che  le  sue  sete  e altre  robe  essendo 
state  depredate  per  comando  del  Turco,  venne- 


Ibraim  Bassa  sopra  varii  insulti  da*  sudditi  del- 
la Torta  promossi  a*  Veneti  di  colà,  e che  ot- 
tenne anche  buono  effetto  , avendo  spedita  a 
Venezia  la  copia  de’ capitoli  contenuti  per  ('ac- 
comodamento, e questo  fu  del  settembre  i5a5. 
{Vedi  Disrii  del  Sanuto  Voi.  IV.  V.  XXVI. 
XXVII.  XXVIIL  XXIX.  XU  ) Dopo  quest* 
«poca  «02  5 non  trovo  in  quello  storico  notizia 
Rei  nostro  Andrea  .Moro unì. 

Vili. 

Finalmente  un  tratto  di  rigorosa  paterna 
giustizia  mi  chiama  a trascrivere  quanto  leggo 
nel  Sanuto  ( Diarii  III.  a38  anno  i5oo  in  pro- 
posito di  un  altro  Andrea  Moresini  che  non 
dice  di  cui  sia  figliuolo:  i5oo.  dal  i3  al  41 
maggio:  et  non  restaro  di  scriver  quello  intuì 
e ho  me  ser  Andrea  Morexini  erra  avogador 
suo  fiat  (non  pone  il  nome  di  questo  figliuolo) 
per  haver  basa  una  dona  e toltoli  uno  zoielln 
fo  menato  in  Pregadi  e lui  ( cioè  Andrea  il 
padre  ) publice  dizeva  impichcllo  Taieli  la  te- 
sta et  cussi  fo  condonato.  Abbiamo  veduto  al- 
tre volte  in  corso  di  quest’opera  esempli  di 
Veneziani  patrizi)  di  si  incorrotta  giustizia  che, 
sendn  in  carica,  non  la  perdonarono  a’  loro  pro- 
pri figliuoli  e parenti.  Vedi  Insc.  Voi.  I-  p. 
ove  di  Pietro  Landò ; e vedi  nel  (Fioretti  Detti 
e Fatti  memorabili ) il  capitolo  IL  p.  5a.  e se- 
guenti, ove  spezialmente  di  Andrea  Fendm- 
rnino , di  Antonio  V e nitro,  di  Francesco  Fo- 
sca ri  ec. 
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Di  WS  STF.PIIANVS  PROTO-M  ÀRTYR  I ANNO 
POSTCHRISTVMNATVM  XXXIIII  A1VDAE1S 
SAXIS  I PKTITVS  IUEROSOLY.MIS  MARTÌ- 
RIO CORONATVR  ATQ.  I INTKR  SANCTOS 
COBL1TRS  REFERTVR  SYONE  CONDITVS.  1 
ElVS  OSS A PLVRES  POST  ANNOS  CONSTAN- 
TINO  IMPKR  \TORE  | AB  ALEXANDRO  SENA- 
TORE INTRA  PRECARIAMDOMVM  I PIE  CON- 
DITA INDE  CONSTANTINOPOLIM  AB  ElVS  I 
CONIVGEIVLIANA  CONSTANDO  CONSTAN- 
TINI  FI  LIO  I IMPK.IN  CONSTANTI  AN  AM  PRI- 
MVM  BASILICAM  TRANS  I LATA  VENETI  AS 
INDE  NAVI  PER  PKTRVM  VENETVM  I MONA- 
CI! VM  TRANS VECTA  PASCALE  IL  PON.  OPT- 
MAX  l ALEXIO  COMNENO  ORIENTI S ET 
HENRICO  OCCI.  IMPE.  I EDITO  INSIGNI  MI- 
RACVLO  DVM  VECTORES  PORCISSIMA  | 
IACTATI  TEMPESTATE  MALEAM  DEFLE- 
CTERENTTR1BVNVS  I MEMO  HVIVS  COENO- 
BII  ABBAS  MAXIME  PIVS  TEMPLO  I V ETERI 
IN  ARAM  MAXIMAM  RECONDIDIT  I IOANNE 
GR ADOMCO  PATRIARCHA  GRADKNSE  ET  | 
ORDEL  APIIO  PALETRO  VENETI ARVM  PRIN- 
CIPE I VIiL  CAL.  IVLII.  MCX. 

l3 

OSSA  DIVI  STEPHANT  PROTO  MARTrRIS  | 
QV  VM  ADHVC  IN  VETVSTA  AEDE  CONDE- 
RENTVR  GALLO  I EQVITI  ORANTI  IBIDEM 
AD  ANGELO  CAELESTI  OR  AC  VLO  I MANI- 
FESTATA PETENTIBVS  VILHKLMO  ATQ.  AL- 
BERTO I AVSTRIAK  DVCIBVS  SKNATVS 
CONS.  RBSERATA  SVNT  CAL.  ! SEP 
MCCCLXXXXIX.  SED  NOVO  HOC  TEMPLO 
IN  DIVI  GEORGII  | ET  1PS1YS  PhOTO-MAR- 
TYRIS  HONOREM  A MONA  CHI S IN  | AVGV- 
STIOREM  PORMAM  REST1TVTO  VETERI 
AEDK  SOLO  I AEQVATA  QVO  ARAE  MAXI- 
MABFVNDAMENTA  lACBRENTVR  | VN1VER- 
SAE  «ERE  CIVITATIS  IN  HANC  INSVLAM 
CONCVRSV  | DEIPARAE  ASSVMPTIONIS  FU- 
STO DIE  IO  ANNE  TRI  VIS  ANO  \ PATRIARCHA 
VENETI  ARVM  PRAEEVNTIBVS  ABBATE  ET  I 
MONACHI.?  HYMNOSQ.  F.T  LAVDES  CANKN- 
TIBVS  NICOLAI  | DE  PONTE  VENETI AR. 
PRINCIPIS  ET  SENATVS  PR  ASSENTI  A I VE- 
TERB  PROTO  MARTYRIS  MONI  MENTO  DE- 
MOLITO VENE  I RABVNDI  MONACHI  E A DEM 
IN  HOC  IPSVM  SVB  VESPE» AM  I SVPPLICI- 
TF.R  1NTVLBRE  ATQ.  INTRA  ARAM  CONSTI 
TVERE  I GRECÒR1I  XIII.  PONTIFICATVS 
Ton.  IV. 


ANNO  VI1II.  RODVLPHOln  ROMANORVM 
IMPER  ATORE.  XVIII-  CAL-  SEPTEMBRIS  I 
MDLXXXL 

Si  leggono  queste  due  epigrafi  aul  basamen- 
to dei  piedistalli  delle  colonne  laterali  all’alta- 
re di  santo  Stefano  Protomartire.  Si  leggono 
anche  riferite  dal  Puccinelli  p.  66;  ma  infedel- 
mente. Esse  furono,  come  dicemmo  nella  sto- 
ria, dettate  dal  padre  abbate  Benedetto  Guidi, 
nel  t58i,  o poco  dopo,  e si  sa  che  avendole  ve- 
dute e ponderate  il  celebre  Cesare  Baronie, 
che  fu  poscia  Cardinale,  allorché  nel  i%8  ven- 
ne a Venezia,  come  si  disse  nella  storia  pre- 
messa, ebbe  a dire  che  se  le  avesse  conosciute 
prima  avrebbe  alzamenti  parlato  della  tran- 
sazione del  Corpo  del  Protomartire  che  diccsi 
fatta  nella  città  di  Roma.  Il  Paifero,  e dietro  a 
lui  Fautore  delle  giunte  al  Sansovino,  dopo  le 
parole  syoxe  COXDITVS,  lessero  : ElVS  osst  myl- 
fis  post  Attiri*  hoxojiii  caesaris  tempore  lv.cia- 

XO  PtUESRYTEnO  DIVIttO  MORITE  PATlFACTA  ET  EX 
SYOXE  CottSTAttTtXOPOMM  A PIA  MVLIERE  IvtlA- 
KA  CoXSTAXTIXO  IIeRACLIS  IMPERANTI  IX  Co.T- 
staxtiaxam  primvm  i»asii  ir  am.  . . Ma  la  lezione 
scolpita  che  vedasi  oggi,  è quella  che  ho  ripor- 
tata. Flaminio  Cornaro  ba  anch’egli  le  dette 
due  inscrizioni  a p.  ìao.  ìat.  del  'Forno  Vili, 
ma  con  infedeltà,  perchè  ha  taaxslata  invece 

di  TRAXSVECTA,  MCCCLXXIX  per  MCCCLXXXXIX. 

I'n arse x tibvs  in  cambio  dì  Praeevxtiiivs.  £ 
l'errore  nell'epoca  1379  invece  che  1099  è co- 
mune al  Paifero,  all’aggiunta  Sansovinìana,  e 
ad  altri  che  non  andarono  a leggere  sopralluo- 
go. Sul  cimiero  dello  stesso  altare  avvi  un  an- 
gelo di  legno  che  tiene  un  breve:  hiciacet pro- 
TOMAtlTYH  StEPHAXVS. 

Della  traslazione  del  corpo  di  s.  Stefano  Pro- 
tomartire a Venezia  si  è già  detto  nella  storia 
premessa,  sulle  traccie  dell’Olmo,  il  quale  oc- 
cupa a parlarne  tutto  il  libro  secondo  del  suo 
Codice  autografo  dalla  pag.  119  alla  pag.  a.Sa, 
col  titolo  : liuterìa  translationis  corporis  sancii 
Stephani  Pr  thomartyris  Constantinopoli  A’e- 
netias  anno  MCX  ad  suburbanam  insù  la m s. 
Gcorgìi  cognomenlo  Majoris  a udore  Fortuna- 
to Limo  abbate , cjusdemque  insu/ue  monacho 
sub  CongregationcCasinensi.  Comincia:  Uocuit 
christìana  pietas  pn'scos  Veneto s sandorum 
rel  quiis  ex  veteri  quocumque  solo  navoni  in 
urbàtn  deducere  . . . Flaminio  Cornaro  pari- 
mente dalla  pag.  94  alla  pag.  119  ragiona  di 
questa  transazione,  riportando  alla  lettera  lo 
squarcio  del  Cronista  doge  Andrea  Dandolo,  e 
6a 
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una  Narrazione  cavatala  un  antico  codice  del 
Aionisfero,  delle  quali  autorità  fece  già  uso  an- 
che rOltiio.  Questo  abbate  eruditissimo  difen- 
de poi  anche  la  verità  di  cotesto  trasporto  a Ve- 
nezia, in  confronto  di  quanto  sostengono  i Ro 
mani  i quali  credono  d’esseme  essi  i possessori- 
Egli  si  appoggia  all’autenticità  di  detta  Narra- 
zione dettata  da  autore  poco  lontano  dal  tem- 
po del  fatto;  dal  trovarsi  scritture  che  del  1107 
e 1 108  intitolano  la  chiesa  col  solo  nome  di  s. 
Georgio,  e che  poi  del  1 a 1 4 I*  chiamano  con 
ambi  i nomi  di  s Georgio  e di  santo  Stefano 
Protomartire  ; dall’antichissima  andata  del  do- 
ge alla  visita  di  quel  saato  Carpo  Egli  confuta 
il  Voragine  ch'è  il  primo  a parlare  della  trasla- 
zione Romana  , e conchiude  che  a Roma  sa- 
ranno bensì  delle  parti  del  Corpo  del  Protomar 
tire,  ma  non  la  maggior  parie  del  suo  Corpo, 
che  abbiam  noi  qui  riconosciutasi  anatomica- 
mente lino  dal  1Ó81,  allorquando,  come  narra 
l'epigrafe  i5,  si  è dovuto  per  la  rifabbrica,  tra- 
sportare dalla  vecchia  nella  nuova  chiesa  le  Os- 
sa suddette;  della  qual  cosa  i documenti  del 
aG  novembre  1^79,  12  e i5  agosto  i58i  oltre 
che  nell’  Olino  manoscritti,  trovansi  stampati 
nel  Cornaro  dalla  pag.  376  alla  pag.  384  inclu- 
sive, il  qual  Cornaro  eziandio  ci  diede  inta- 
gliata in  rame  nel  principio  del  Tomo  V la  me- 
daglia che  abbiano  ricordato  nella  storia  pre- 
messa, e che  da  una  parte  presenta  l’epigra- 
fe : Nicolao  | de  Poste  pvcb  | Vevbtiab.  et 

CAET  | ET  IOAXXE  TlUVI  | SARÒ  I STRI  ARCUA  | 
aie  cccclxxxi  I XV.  a VOTETI  I e dall’altra  le  pa- 
role : TRAXSLATIO  | BtiTl  StEPHAXI  | PnOTHO- 
HARTYRlS  | AD  ALIVMLOCVM  ] HVIVS  XCCLXSlAE  | 

saticti  Geor.  | medaglia  ch’è  comune  ne’  no- 
stri Musei.  Nella  epigrafe  decimatela  si  ricor- 
da quell’  anonimo  cavalier  Francese  (eqviti 
callo)  cui  fu  rivelata  la  esistenza  del  Corpo 
di  s.  Stefano  in  questa  chiesa,  e di  ciò  vedi  qui 
in  seguito  l’epigrafe  numero  5o.  In  quanto  ad 
Alberto  e Gicliilmo  dvchi  d’Avstria,  benché 
siasi  già  detto  nella  storia,  qui  ripeteremo  più 
particolarmente,  giusta  le  traccie  del  mss.  Ol- 
mo, che  l'anno  1 399  primo  settembre  una  Par- 
te del  Senato  (ch’è  anche  nel  Cornaro  p.  a65.) 
concede  alti  detti  duchi  una  particella  deiros- 
sa del  nostro  Protomartire,  in  onnr  del  quale  si 
sa  essere  fabbricata  la  princiual  chiesa  di  Vien- 
na. E che  fosse  veramente  donata  ad  essi  du- 
cili parte  di  dette  reliquie,  l’Olmo  ne  fu  fatto 
certo  dall 'illuu  e reverendi ss,  vescovo  e conte 
di  Trieste  Orsino  de  Berthis  in  Bertìùsech  pre- 
lato gravissimo,  dottor  dileggi  e consigliere  del 
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serenissimo  Arciduca  d’Austria  Ferdinando , 
quando  esso  Olmo  riverì  sua  signoria  illustris- 
sima in  Trieste  l'anno  161 4 , dalla  benignità 
del  quale  seppe  esser  veramente  in  Vienna 
nella  chiesa  sopraddetta  reliquia  d'uno  spalla 
di  i.  Stefano  levita  avuta  da  Vanesia  \ e sep- 
pe ancora  conservarsi  memorie  appresso  detto 
serenissimo  che  quelli  religiosissimi  principi 
(Guglielmo  ed  Alberto)  donassero  una  meda- 
glia d'oro  al  sepolcro  del  Protomartire.  Il  che 
(osserva  l'Olmo)  rigetta  quanto  dice  il  Sanuto 
(R.  L T.  XXII.  col.  767.)  chela  Parte  presa  nel 
Pregadi  non  avesse  effetto,  e che  non  fosse  al- 
trimenti aperto  il  sepolcro  nel  1099.  Allorché, 
come  ha  l’epigrafe  presente  num.  io,  fu  ria- 
perto il  sepolcro  per  trasportar  Tossa  dalla  chie- 
sa vecchia  nella  nuova,  vi  si  trovò  fralle  altre 
cose  una  medaglia  d’oro  tempestata , come  di- 
cono, di  perle , ed  aveva  nel  mezzo  un  zafiro , 
dalle  cui  parti  v erano  piccole  immagini  Vana 
di  uomo  C altra  di  donna.  E questa  giudichia- 
mo noi  (dice  TOImo)  esser  la  medaglia  dona- 
ta dai  signori  duchi  d* Austria  della  quale  sa- 
pra  ragionammo.  Vedi  il  Cornaro  nell»  Docu- 
menti p.  379,  e la  storia  premessa  a queste  in- 
scrizioni nota  sai. 

(Queste  due  epigrafi  ricordano  vani  Veneti 
illustri,  ma  non  airò  qui  se  non  se  di  due,  cioè 
di  Tribuno  Memmo  abbate,  e di  Giovanni  Gra- 
dendo patriarca  di  Grado. 

TriblkoMfxxo  p.  v.  era  figliuolo  di  Pietro, 
e fu  abbate  XII  di  questo  Alonastero  dal  lioS 
al  1109.  Quali  donazioni  siano  state  Calte  in 
tempo  del  suo  reggimento  l’ha  detto  nella  sto- 
ria il  consigliere  Rossi,  cosi  pure  quali  acquisti 
abbia  fatti  e quali  privilegi  ottenuti.  11  Cornaro 
similmente  ne  parlò  a p.  94.  1*4-  12^*  >*6.  T. 
Vili,  ripetendo  quanto  l’accuratissimo  Olmo 
aveva  comprovato,  e il  padre  Valle  replicò  le 
stesse  notizie,  di  maniera  che  il  Alemmo  è dei 
più  benemeriti  abbati  che  vantar  possa  questo 
illustre  Cenobio.  Egli  venne  a morte  nel  detto 
anno  1109,  seppellito  nella  tomba  agli  abbati 
comune. 

Giovarvi  Gradexìgo  figliuolo  di  al  irò  Gio- 
vanni era  fino  dal  1093  arcidiacono  di  Grado, 
e vicario  della  chiesa  de’  ss.  Apostoli  di  Vene- 
zia, quando  sottoscrisse  a una  donazione  di  un 
pezzo  di  terra  fatta  dal  patriarca  di  Grado  Pie- 
tro Badoaro  al  monastero  di  s.  Cipriano  di  IMa- 
lamocco.  Del  1097  venne  eletto  vescovo  di 
Equilio  ossia  di  lesolo,  e come  tale  nel  detto 
anno  1097  mese  di  dicembre  prestò  giuramen- 
to di  fedeltà  al  sullodato  Pietro  Badoaro,  cui 
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succedette  l’anno  no5  nella  sede  patriarcale, 
avendo  ottenuta,  come  il  solito,  l'investitura  dal 
doge  Ordelafo-  Faliero.  L’anno  dopo  1106  in- 
tervenne al  Concilio  di  Guastalla,  e nel  1 no 
al  Lateranense.  Nel  1107  sotto  il  suo  regime 
venne  aumentata  la  mensa  di  Grado  col  dono 
della  chiesa  di  s.  Archidano  di  Costantinopoli, 
e d'altre  annesse.  Nel  seguente  li  od  egli  con- 
cedette licenza  a’  monaci  dis.  Cipriano  suddet- 
ti di  trasferirsi  altrove,  colpa  l’escrescen sa  del- 
l'acque  che  andava  corrodendo  l'antica  Mala- 
niocco.  Eran  già  scorsi  venticinque  anni  del 
suo  governo  quando  per  aver  seguite  le  parti 
dell’antipapa  Bordino  contra  il  Pontefice  Ono- 
rio II,  fu  da  questo  deposto  nel  1100.  Delle 
qóali  tutte  cose  vedi  il  Dandolo  (R.  I.  Script. 
T.  XII.  col.  260.276)  l’Ughelli  (T.  V.  1119. 
X.  79)  Flaminio  Cornaro  (III,  p.  10.  64.  X. 
parte  1IL  »§<)  ove  reca  intagliato  in  rame  un 
piombo  di  Giovanni  ; e a p-  190.  392),  il  Gal- 
liciolli  (T.  IV.  67.)  c ultimamente  Alessandro 
Orioni  (Cronologia  storica  p.  218).  Osservo 
che  negli  alberi  patrizii  di  M.  Barbaro  q.  Mar- 
co non  si  trova  il  noatro  Giovanni  Gradenigo 
patriarca;  e che  taluni  lo  fan  igliuolo  di  Pietro 
non  di  Giovanni  Gradenigo  ; ma  che  fosse  di 
Giovanni,  oltre  il  Dandolo»  lo  dice  anche  Tanti* 
diissima  cronaca  Altinate  scoperta  dall'ab  del- 
la Valentina,  ed  oggi  esistente  nel  patriarcale 
Seminario  per  dono  del  nob.  Calbo  Grotta  ; 
nella  qual  cronaca  nella  serie  de’ patriarchi 
Gradesi,  al  libro  IV  si  legge:  Iohannes  patri - 
arche  filius  tohannis  Gradinici  fuit  episcopus 
Equiiegiensis  (che  cosi  anche  dicevasi,  come 
Equilinus  0 Icsulnnus)  annos  V lil  postea  ef- 
fcctus  est  patriarchìi,  rexit  eamdem  Ora  il  e ri- 
selo ecclesratn  ann. . . (sono  in  bianco).  Osser- 
vo pure  che  resse  la  sedo  patriarcale  2.1  anni, 
non  28,  come  ha  detto  TUgholli,  e ripetè  TOr- 
soni,  perchè  essendo  certo  che  del  1 io5  vi  fu 
eletto,  e che  da  Onorio  II  fu  deposto  nel  1 i5o 
passarono  quindi  venticinque  soli  anni. 

Degli  altri,  cioè  di  Pietho  Veneto  Monaco 
vedi  in  questa  chiesa  l’epigrafe  num.  18:  di 
OnDEtAroF*UEn  doge  vedi  Tepigrafi  della  chie- 
sa di  *.  Marco;  di  Giovanni  Tue  vis  a*  patriarca 
di  Venezia,  vedi  in  quelle  di  s.  Pietro  di  Ca- 
stello; di  Nicolo  pa  Ponte  doge,  vedi  in  quel- 
le di  s.  Maria  della  Carità;  delle  quali  chiese 
tutte,  concedendolo  Iddio,  non  larderassi  mol- 
to a parlare. 
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PII  VII  P M A MDCCC  PR  ID  MART  IN 
proximo  sri  ord  I coenor  IVNCTI ^Ri- 
te PP.  CARD  ELECTI  IIKIC  INAVGVRATI  I 
XII  K APR.  ABBAS  ET  MONACHI  EFFIGI  E Jt 
HONORES  1 TANTOS  PERPETVO  MEMORA 
TVRAM  DEDICARVNT.  I A MDCCCf- 

Si  legge  dipinta  sotto  il  Ritratto  di  Pio  VII 
di  mano  di  Teodoro  Matteini,  che  era  già  col- 
locato sopra  il  pilastro  a dritta  della  Cappella 
Maggiore,  ma  che  oggi  si  vede  sopra  la  porta 
maggiore  interna  della  chiesa. 

Dell’  immortale  Pio  VII  non  istaró  qui  a 
narrare  se  non  se  quella  parte  della  vita  che  ri- 
guarda Venezia  al  tempo  della  sua  elezione  ; e 
citerò  quegli  opuscoli  e carte  che  in  tale  occa- 
sione qui  uscirono,  e che  poterono  giungere  a 
mia  notizia. 

Destinata  da  S.  M.  Francesco  Imp.  di  sempre 
felice  e gloriosa  memoria,  la  città  di  Venezia 
fino  dal  1799  ad  accogliere  il  collegio  de'Car- 
dinali  profughi  da  Roma  per  l’occupazione  fat- 
tane dalle  truppe  francesi,  onde  all’uopo  di  bi- 
sogno, nominare  il  successore  a Pio  VI;  e suc- 
ceduta in  effetto  la  morte  di  questo  in  Valenza 
di  Francia  nel  29  agosto  di  detto  anno,  il  sacro 
Allegro  si  trasferì  il  di  primo  dicembre  *799 
a questa  isola  di  s.  Georgio  Maggiore  ove  era- 
ri eretto  il  conclave.  Stctter  chiusi  i cardinali 
(che  dapprincipio  erano  trentacinque,  e poscia, 
cioè  a’  12  dicembre  essendovi  entrato  il  cardi- 
nale de  Harras,  divenner  trentasei  ) dal  giorno 
2 di  detto  mese  1799  al  giorno  14  marzo  1800, 
cioè  tre  mesi  e 13  giorni,  nei  quali,  dopo  varii 
scruttinii.  la  sora  del  12  marzo  venne  ad  una- 
nimità di  voti  eletto  a Sommo  Pontefice  Bar- 
naba Cbùtramonti  Cescnate,  già  monaco  Bene- 
dettino Cassinense,  vescovo  d* Imola.  Ma  per- 
ché nel  di  seguente  decimoterzo  ricorrevano  i 
solenni  funerali  al  defunto  patriarca  di  Vene- 
zia Federico  Maria  Giovanelli  neVa  chiesa  cat- 
tedrale di  san  Pietro  di  Castello,  cosi  soltanto 
nella  nmttina  del  »4  verso  le  ore  undici  anti- 
meridiane venne  pubblicata  dal  cardinale  An- 
tonio Maria  Doria  la  esaltazione  del  Chiara- 
monti  che  prese  il  nome  di  Pio  VII  ; ed  il  gior- 
no ventuno  segui  la  solenne  sua  coronazione. 
Da  quel  punto  lino  alla  partenza  di  Pio  VII  da 
Venezia  passarono  ottantacinque  giorni  ì quali 
furon  da  lui  occupati  in  molte  celebri  sacre 
funzioni  e in  visite  a presso  che  tutti  i cenobii 
« chiese  di  Venezia  Non  è mio  scopo  di  pilli- 
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< olarizzare  in  quali  giornata  abbia  ciò  avuto 
luogo,  c quali  chiese  abbia  onorate  di  sua  pre- 
senza, perchè  e le  Notizie  del  Mondo  nei  mesi 
di  marzo,  aprile,  maggio,  e giugno  1O00,  la 
Gozzetta  t'enfia  di  que'mesi,  la  Storia  dì  quel  - 
Fanne  e specialmente  la  Serie  cronologica  dei 
piovani  di  Venezia  promossi  alla  dignità  ve- 
scovile, opera  di  Alessandro  Ursoni  (Venezia, 
Alvisopoli  i8»5,  0.)  a p.  174  e segg.  ne  danno 
una  minuta  informazione.  Inoltre  nel  corso  del- 
l'opera presente  vedremo  varie  epigrafi  scolpi- 
ti relative  a tali  visite;  il  perchè  sarebbe  fatica 
imitile  di  qui  ripetere  ciò  che  altrove  abbiamo 
a dire.  Nondimeno  qualche  cosa  qui  noterò,  e 
particolarmente  di  varii  doni  che  la  Santità  sua 
si  degnò  di  ticevcre,  c di  quello  ch'egli  poscia 
nobilissimo  fece. 

Nel  37  marzo  1800  nominò  suo  cameriere 
segreto  sop  rami  mera  rio  il  veneto  patrizio  mon- 
signor Daniele  Farsetti . 

Nel  28  marzo  avendo  tenuto  il  primo  suo 
concistoro  segreto  pronunciò  l’Allocuzione  che 
va  alle  stampe. 

Nel  5i  marzo  ebbe  la  visita  di  S.  A.  R.  l’ ar- 
ciduchessa Marianna  sorella  di  S.M.  1 Imperato- 
re Francesco,  colla  quale  tenne  privalo  colloquio. 

Nel  a aprile,  che  fu  concistoro  segreto,  trasla- 
|ó  alcuni  cardinali  fra’ quali  il  nostro  Lodovico 
Flangini  dalla  Diaconia  di  sant’  Agata  al  titolo 
di  s.  Marco. 

Nel  4 aprile  trattenne  a lunga  udienza  la 
suddetta  arciduchessa  eh’  era  venuta  a visitarlo 
di  nuovo. 

Nel  7 aprile  il  Santo  Padre  recatosi  al  mo- 
nastero di  s.  Lorenzo  restituì  la  visita  all’arci- 
duchessa. 

Nel  la  aprile  Tarciduchessa  prima  di  partire 
per  Padova  recossi  a prendere  congedo  da 
Pio  VII,  il  quale  ebbe  nuova  conferenza  con 
essa  lei. 

Nel  1 4 aprile  visitò  il  monastero  di  santo 
Zaccaria,  e fu  regalato  da  quella  badessa  di 
una  gran  mappa  di  scelti  fiori  ; del  che  vedi 
quanto  ho  detto  a p.  44  1 del  volume  secondo 
di  quest’  opera. 

Nel  18  aprile  ammise  al  bacio  del  piede  S. 
A.  R-  il  duca  di  Berry  qua  giunto  nel  16  stes- 
so, c con  lui  si  trattenne  io  lungo  segreto  ra- 
gionamento; partito  poscia  il  duca  per  Palermo 
nel  giorno  30. 

Nel  33  aprile  visitò  alla  Giudecca  la  Cappel- 
la privata  di  Catterino  Cornaro  patrizio  veneto, 
fornita  di  copiose  reliquie  e ricca  di  sacri  or- 
namenti. 
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Noi  36  aprile  a s.  Cosiino  della  Giudecca  si 
trasferì,  ove  la  badessa  fecegli  presentare  un 
piccolo  Triregno  circondato  da  una  ghirlanda 
di  scelti  fiori,  cd  una  cassettina  entro  la  quale 
era  una  ricca  pianeta  di  ganzo  d’  argento  fiora- 
to gitemi ta  d'oro  con  sua  stola  e manipolo,  e 
cingolo  di  seta  con  fiocchi  d’oro. 

Nel  3u  aprile  a s.  Biagio  della  Giudecca  gli 
fu  donala  una  magnifica  ed  elegante  mappa  di 
fiori  finti  con  un  libro  nobilmente  legato  con 
coperte  di  seta  e con  fiocchi  d’  oro  unitamente 
ad  un  calice  d’argento  grandioso  adorno  di  al- 
cuni eleganti  lavori  dorati. 

Nel  :>  maggio  visitò  il  tempio  de’  ss.  Giovan- 
ni e Paolo,  dove  dal  momento  di  sua  venuta  in 
Venezia,  che  fu  il  13  ottobre  1799,  sino  al  mo- 
mento che  recossi  in  conclave,  era  stato  aleg- 
giato. Era  magnificamente  accompagnato  da 
quasi  cento  religiosi  domenicani  de’conventi  di 
Castello,  delle  Ratiere,  e di  s.  Pietro  di  Mura- 
no. Visitò  la  Cappella  del  Rosario  e ammise  al 
bacio  que'confratelli.  Poscia  andò  nel  monaste- 
ro, e fu  ti  aitato  di  rinfresco.  Gli  fu  donala  una 
ben  travagliata  palma  di  vario  pinti  fiori  unita- 
mente alla  Iuuragine  ricamata  in  seta  di  san  M 
Pio  V,  di  cui  era  il  di  solenne  , offertagli  dal 
Vicario  Generale  dell’Ordine. 

Nel  7 maggio  a s.  Catterina  gli  venne  rega- 
lata una  grati  mappa  di  finti  ed  eleganti  Rari  , 
ed  un  ricco  calice  di  argento  dorato  con  super- 
bi e ricercati  lavori. 

Nell’  8 maggio  alla  Celestia  ebbe  una  bellis- 
sima mappa  di  fiori  ingegnosamente  lavorali  di 
finissimo  filo  con  un  merletto  intrecciato  da  po- 
terne far  uso  per  un  rocchetto. 

Nel  i5  maggio  a san  Giuseppe  di  Castello 
gli  si  presentarono  due  ingegnosi  lavori  di  finis- 
simo filo-grana  a forma  di  reliquiarii  guarniti 
di  fiori  di  lama  d’  argento  aventi  in  mezzo  uno 
l’immagine  in  rilievo  di  s.  Domenico,  e l’altro 
quella  ai  s.  Agostino,  fissati  sopra  una  base  di 
legno  dorato  e coperti  da  una  campana  di  cri- 
stallo. 

Nel  14  maggio  accolse  il  principe  di  Condò 
giunto  a Venezia  il  di  precedente,  e partito  il 
1 4 stesso. 

Nel  16  maggio  essendo  ito  alla  casa  del  pio- 
vano di  san  Paolo  gli  ifu  offerto  un  elegante 
mazzétto  di  finti  fiori,  un  magnifico  calice  d’ar- 
gento con  ben  intesi  lavori  messi  ad  oro  , ed 
un  bellissimo  Crocifisso  d’  argento  da  tavolino 
con  croce  di  lapislazuli  adornata  d’angeli  d'ar- 
gento che  sostenevano  ì diversi  strumenti  della 
passione.  Nel  dopo  pranzo  di  détto  di  nel  mo- 
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nastero  del  Corpus  Domini  dalla  dama  (feri- 
ni educanda  fu  presentalo  di  un  vago  mazzetto 
di  fiori  con  un  superbo  reliquiario  di  metallo 
dorato  con  rapporti  d’  argento  di  gotico  dise- 
gno contenente  1’  insigne  reliquia  ai  un  dito  di 
s.  Catteiina. 

Nel  18  maggio  in  s.  Georgio  Maggiore  al- 
]'  atto  della  solenne  consacrazione  del  cardina- 
le Ilertzan  de  Ilarras  eletto  vescovo  di  Saba- 
ria  in  Ungheria,  tenne  una  dotta  e bene  intesa 
scritturale  Omeha  che  va  alle  stampe. 

Nel  21  maggio  a s.  Andrea  ebbe  una  ma- 
gnifica [cassettina  con  entro  un  messale  nobil- 
mente coperto  di  velluto  ci  emisi,  e guarnito  di 
ricchi  ed  eleganti  rapporti  d'argento,  Halli  qua- 
li si  vedeva  nel  mezzo  da  una  parte  I*  immagi- 
ne di  sant’  Andrea  Apostolo,  e dall'altra  quella 
di  sant’  Agostino. 

Nel  22  maggio  ordinò  sacerdote  nella  sua 
Cappella  privata  in  s.  Georgio  Maggiore  il  mo- 
naco don  Antonio  lloerìo 

Nel  2Ó  maggio  a s.  Giustina  .venne  regalato 
di  un  quadro  di  antico  ed  eccellente  pennello 
rappresentante  la  B.  V. , il  bambino  Gesù,  ed 
altri  santi  con  cornice  d’  argento  ben  lavorala, 
a cui  era  sovrapposta  nel  mezzo  1’  arme  dorata 
del  «.  Padre  ; e gli  si  offerse  anche  un  ben  la- 
vorato secchiello  d’  argento  col  suo  aspersorio. 

Nel  ’if\  maggio  alla  Croce  della  Giildecca  ac- 
cettò un  messale  coperto  d’argento,  e la  Vita 
della  Beata  Eufemia,  e accettò  un  rocchetto  fi- 
nissimo con  asola  d’  oro  guarnito  di  ricco  mer- 
lotto, ed  una  bellissima  stola  con  ricamo  d'oro. 

Nel  a5  maggio  la  mattina  recossi  a Padova 
ove  stette  sino  al  3o  di  detto  mese,  a nel  5o 
stesso  ritornò  a Venezia  in  s.  Georgio  Maggio- 
re. Solenne  fu  1*  incontro  sendo  S.  S.  accompa- 
gnato, fra  gli  altri,  dal  sullodato  patrizio  Catfa- 
rino  Cornaro  suo  cameriere  segreto  (i). 
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Nel  primo  di  giugno  accolse  il  duca  di  Par- 
ma che  colla  arciduchessa  sua  sposa  e la  prin- 
cipessa loro  figlia  crasi  recato  a s.  Georgio 
Maggiore  a fargli  una  visita  di  sorpresa.  Le  lo- 
ro Altezze  vi  furono  trattate  a pranzo;  e alle  ore 
5 pomeridiane  del  giorno  stesso  partirono  per 
Padova. 

Nel  6 di  giugno  1800  Sua  Santità  parti  da 
Venezia  con  nobilissimo  corteggio.  Quando  fu 
al  canale  Spignon  pressoi!  porto  di  Malamocco 
sali  sopra  la  I.  R.  Fregata  la  Bellona,  coman- 
dante il  tenente  colonnello  Silvestro  Dandolo 
pattizio  veneto,  per  andare  a Pesaro.  Ma  pel 
vento  contrario , dovendosi  trattenere  in  Mala- 
mocco, ammirò  la  celebre  opera  dó’Murazzi,  e 
visitò  ciucile  chiese;  nè  potè  giugnere  a Pesaro 
«he  nel  di  17  giugno.  A Roma  giunse  nel  5 lu- 
glio successivo. 

Non  tacerò  come  nell' aprile  dell’anno  i8o3 
Pio  VII  memore  della  elezione  sua  seguita  in 
questa  chiesa  di  s.  Georgio  Maggiore  fece  quel 
magnifico  dono  di  cui  leggesi  nelle  Notizie  del 
Monda  cosi  : Da  le  ne  zìa  6 aprile  1800  N.  27 
Nella  scorsa  settimana  giunse  qui  da  Roma  il 
celebre  artista  signor  Righetti  scortando  un 
magnifico  regalo  trasmesso  dalla  Santità  dì 
N.  Papa  Rio  Vii  a quest*  insigne  monaste- 
ro di  s.  Georgio  Maggiore  in  cui  la  prelodata 
Santità  sua  venne  già  eletta  a Sommo  Ponte - 
Jtce.  Il  regalo  consiste  in  sei  candellicri  gran- 
di e quattro  più  piccoli  colla  croce  e le  tavolet- 
te della  mensa , destinati  dal  santissimo  dona- 
tore ad  ornamento  e fregio  dell'  aitar  maggiore 
di  questo  augusto  'l'empio  II  tutto  è travaglia- 
to in  bronzo  dorato  ma  con  sopràfino  lavoro  f 
e con  un  disegno  esattissimo  in  cui  campeggia 
la  delicatezza  e la  somma  perizia  delf  artista 
eh'  à appunto  il  summentovato  signor  Righet- 
ti, (2)  Nelle  dette  Notizie  vi  è la  lettera  la- 


(i)Avvi  un  libretto  intitolato  : Relazione  dell'arrivo  in  Padova  di  Pio  VII.  1800  fatta  daltab. 
Giuseppe  Gennari , e pubblicata  con  note  dùtCab.  Domenico  Tiato , inserita  a p.  20  dell ’c^ 
pu scoto  per  nozze  Emo-Capodilista-Dottori  ; {Padova  1821  in  8).  Giunse  in  Padova  la  do - 
menica  20  moggio,  e parti  il  5o  detto.  Vi  si  legge,  che  monsignor  conte  Marco  Regolo  Som- 
bon  facto  arciprete , e monsignor  Andrea  marchese  Estense-Selvatico  tesoriere  vennero  a 
Venezia  per  presentare  in  dono  al  papa  una  reliquia  insigne  cioè  il  fegato  del  b.  Gregorio 
Barbarigo,  in  una  teca  di  argento  lavorato  di  i5o  onde  d’argento  e più . Seguono  offerte  di 
alcuni  monasteri  della  Città  e del  Capitolo  della  Cattedrale  fatte  a Pio  VII,  frolle  quali 
un  Antifonario  scritto  in  gotico  in  carta  pergamena  con  miniature  del  celebre  Mantegna 
molto  celebrato  dagl  intendenti  di  bibliografia  e miniature.  Vi  è - anche  a stampa  : Memorie 
compendiose  sull’arrivo,  soggiorno  ec.  di  Sua  Santità  Pio  VII,  Padova  ztoo. 

W * corre86a  i Queste  opere  furono  eseguite  da  Francesco  Andrighelti.  Vedi  Monchini  p.  27. 
Discorso  sopra  s.  Georgio  Maggiore.  / 
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fina  «crina  d’ordine  di  S.  S.  al  padre  abaie  don 
Bonaventura  Venier  che  accompagna  i detti 
candelabri  e croce.  Anche  nella  Stona  deiran- 
no i8o3  libro  II  vi  è la  descrittone  di  cotesto 
dono.  Al  momento  della  soppressione  del  mo- 
nastero, questi  candelabri , la  croce  e le  tavo- 
lette furono  trasportati  a Milano.  Non  sapendo 
io  qual  destino  colà  abbia  poscia  avuto  questo 
dono,  pregai  il  gentilissimo  signor  Michele  Ros- 
si direttore  degli  ofHcii  d'ordine  del  gabinetto 
di  S.  A.  I-  il  serenissimo  nostro  arciduca  vice* 
rè,  ed  egli  ebbe  dal  chiarissimo  Robustiano  Gi- 
roni in  data  5 gennaio  i858  da  Milano  la  ri- 
sposta : / candelabri , cui  si  riferisce  la  pregia- 
tissima sua  , furono  realmente  qua  trasportati 
nel  1807  per  la  chiesa  di  s.  Gottardo , cioè  per 
la  chiesa  della  corte,  dove  attualmente  si  tro- 
vano, nè  ad  altra  vicenda  andarono  soggetti. 
Tanto  mi  confermò  anche  S.  E.  il  signor  conte 
Settata. 

Nota  degli  opuscoli  e carte  uscite  in  renetta 
per  la  occasione  cjelf  eletione  di  Pio  Vii. 

1 . Metodo  che  si  suol  praticare  alla  elezione 
del  sommo  Pontefice , ossia  Ceremoniale  del 
Conclave  colta  serie  degli  eminentissimi  car- 
dinali viventi  ec.  Venezia  179  » presso  An- 
tonio Curtì  q.  Giacomo  in  8.  Fu  riprodotfo 
dall’  Orsoni  con  aggiuute  allusive  alla  circo- 
stanza, e colla  serie  cronologica  di  tutti  i ponte- 
fici Hnoall’allora  defunto  Pio  VI.  Altra  edizio- 
ne del  Ceremoniale  con  note  e nomi  de’cardi- 
nali  viventi.  Venezia  per  Antonio  Rosa  8.  Altra 
edizione  col  titolo  : Relazione  delle  funzioni 
essequiali  seguite  in  V enezia  per  t anima  del 
sommo  Pontefice  Pio  Vi ...  ed  in  fine  Ristret- 
to del  ceremoniale  del  conclave  e uni  nota 
degli  eminentissimi  cardinali  ec.  Venezia 
<793  P'c*™  Giovanni  Antonio  Curii  q.  Vito . 
(Altri  libretti  cjui  usciti  in  occasiona  dilla 
morte  di  Pio  VI,  noterò  ove  si  parlerà  di  lui), 
a AUocutio  habita  in  Conclavi!  Cappella  Kit 
dee.  anno  MOCCIO  ab  emin.  Cardinali  de- 
cano lo  Francisco  Albani  O itine  a : Velita- 
rum  episcopo  sacro  cardin  iliun  collegio  prò 
electione  Summi  Pontifici*  in  minute  rio  3. 
Georgii  Majoris  V enetiarum  conicelo  post 
hymnum  Veni  Creator  ec.  latina,  e italiana 
col  titolo  di  Discorso  tenuto  ec.  Venezia  ap- 
presso Gio.  Antonio  Curri  ij.  Vito  MOCCIO 
4.  Li  traduzione  comincia  : Lo  scompiglio 
deplorabile.  V’è  una  ristampi  della  stessa 
Allocuzione  latina,  con  una  diversa  trada- 
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rione  allato  col  titolo  : Allocuzione  del  si- 
gnor cardinale  Gio.  Francesco  Albani  ve- 
scovo di  Ostia  e V elletri  decano  del  sacro 
collegio  apostolico  agli  eminentissimi  signori 
fratelli  cardinoli  recitata  nella  Cappella  del 
Conclave  il  giorno  primo  di  dicembre  1 799 
per  la  elezione  del  Sommo  Pontefice  Roma- 
no. In  Venezia  presso  Pietro  Zerletti  in  4- 
Comincia  : Lo  scompiglio  luttuoso.  Il  testo 
latino  ha  parimenti  variato  il  titolo  cosi  : 
Joannis  Francisci  Albani  episcopi  Ostien 
Veliter.  S.  Collegi i Apostolici  decani  Allo- 
cutio  ed  Eminentiss.  frotres  Cardino  tes  in 
Conclavi  habita  Kit  decembr.  an.  MDCClC 
cum  primum  corniti  a romano  pontifici  eli- 
gei  do  Venctiis  auspicarentur.  Typis  Petri 
/jerletti . . . Della  stessa  latina  Allocuzione 
avvi  un’altra  versione  italiana  fatta  dall’ ab. 
Mauro  Boni,  che  vidi  manoscritta  col  titolo: 
Esortazione  del  signor  cardinale  Gio.  Fran- 
cesco Albani  vescovo  di  Ostia  e V eletti  ec, 
essa  comincia:  Il  Turbine  luttuoso  da  ogni 
parte  scatenato  contro  la  chiesa  Romana. 

5.  Gratin  ad  eminentissimos  et  reverendissi- 
mos S.  R.  E.  Cardinales  eligendi  summi 
ponti ficis  caussa  conclave  ingressuros  habita 
in.  tempio  s.  Georgii  Majoris  V enetiarum 
K tienili s Decembris  an.  MDCClC  ab  An- 
tonio Sfarla  Gardini  Ord : 3.  Bened/cft  et 
Congr.  Cimildulensis  episcopo  Grementi. 
Typis  Petri  'Iterletti  8.  Fu  ristampata  pur  la- 
tina in  4-  nello  stesso  anno  e dallo  stesso 
stampatore.  Avvi  poi  una  traduzione  italiana 
col  titolo.  Orazione  agli  eminentissimi  e re- 
verendissimi cardinali  della  S.  R.  C.  mentre 
erano  per  entrare  in  conclave  per  reiezione 
del  Sonno  Pontefice  recitata  nella  chiesa  di 
s.  Giorgio  Maggiora  dì  Venezia  il  primo  di 
dicembre  deìCanno  MDCClC  da  Antonio 
Miria  Gardini  delC Obline  tìenedittino  Ca- 
matdolensé  vescovo  di  C^emn,  traduzione  dal 
latino.  Venezia  presso  Pietro  Zerletti  8. 

^ Orda  servan  lus  in  proesssionibus  quotidie 
facienlis  tempore  sedis  vacantis  durante 
condivi  prò  elettimi  summi  Pontificis.  Fc- 
netìis  1793  Pinelli  12. 

5.  Inscrizione  dell’ abate  Mauro  Boni  per  I*  in- 
gresso in  conclave  dell'Einin.  Card.  France- 
sco Hertzan  de  II irras  il  giorno  11  dicem- 
bre 1799,  è in  fol.  volante.  Venetiis  1799. 
Ed  è cosi:  IDIB  * DEHEHBR.  * WOCCIC  I AD  VE  N- 
TVS  \ FOELIX  * SYLVf  ARIS  J EHINEXTISSISU  * 
PRINCIPI*  | FRANCISCt  * HERTZAN  * DE  * H AR- 
RAS l S.  ’ R.  ’ E.  * CARDINALI*  ( QVEU  [AD  ' 
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comitia  | pontifici  • maximo  • elicendo  \ Pio  VII  P.  0.  AI.  V entità  presso  Giov. 
a\cvste  ' et  * sanctx  * VOtTUS  * AVSWCA-  Zaffa  i8eo.  in  mano  8.  Vi  sono  tre  acro- 


TA  J POST  * DIEM  . TERT1Y  MDECIMY  M \ CON- 
CIAVI ' RESERATO  \ INTROGREDIENTEM  ( RO- 
MANI * VENETIQ.  * PROCERES  | IAETITIA  • PA- 
R1TER  • CEbTIENTES  \ FAYSTI8.  ' CMINIBVS  \ 
PROSEQYVTI  . SYNT. 

6.  Ragguaglio  dei  preparativi  e doni  che  seno 
in  s.  Giorgio  Maggiore  per  il  novo  Sommo 
Pontefice  e la  descrizione  delle  funzioni  che. 
si  fanno  in  san  Pietro  di  Castello  per  i fu- 
nerali di  Monsignor  Patriarca  ec.  Venezia 
1800  presso  Pietro  q.  Giov.  Galli  8. 

7.  Stemmi  di  tutti  gli  eminentissimi  cardinali 
raccolti  nel  Conclave  eretto  nel  monastero 
dei  monaci  Benedettini  Costinomi  di  san 
Geòrgie  Moggio  re  di  Venezia  che  si  chiuse 
nel  giorno  primo  di  dicembre  1799  ed  ivi 
venne  eletto  Sommo  Pontefice  l’bm  Grego- 
rio Barnaba  Chiaramcnti  Cassinense  ve- 
scovo d' Imola  che  assunse  il  nome  di  Pio 
V lì  quale  elezione  fu  pubblicata  li  i4  riorzo 
1800  E un  foglio  volante  intaglialo  in  urne 
con  trentasei  armi  di  cardinali,  essendo  mag- 

fiore  dell’altre  quella  dello  eletto  Stormo 
'ontefice. 

8.  Ritratto  di  S.  Santità  Pio  VII,  in  fol.  gran- 
de. E in  piedi,  avendo  airintorno  in  tante 
nicchie  i nomi  de*  Sommi  Pontefici  preces- 
sori. Altri  ritraiti  ai  fecero  qui  allora;  e coh 
pure  qualche  piccola  medaglia.  Fra  questi 
Ritratti,  avvenne  uno  in  piccolo  rotondo  da 
scatola  eseguito  da  F.  de  Martiis  colle  paro- 
le attorno  : Pius  V II  poni.  max.  creotus  Ve - 
netiis  in  Coen  elio  divi  Georgii  maj.  pridie 
idus  martias  MDCCC . (Appo  la  raccolta 
Gherro).  Altro  Ritratto  nella  stessa  raccolta 
sta  in  circolo,  rimpetto  a quello  di  Pio  VI  c 
ambidue  impressi  con  un  sonetto  in  fol  pres- 
so il  Bonvecchiato.  Evvi  l’epigrafe  pivs  vii. 

RENVRT.  S.  P.  VINET.  XIV.  MART.  MDCCC  OR.  XX. 

avo.  MDcccxxin,  e sotto  si  legge  S.S.  l’io  VII. 
fu  solennemente  coronato  in  Venezia  nelfl - 
sola  di  s.  Georg  io  Maggiore  il  giorno  14 
marzo  1800. 

Fralle  medaglie  ne  tengo  una  piccola  di 
rame,  la  quale  da  una  parte  ha  l'effigie  di 
S.  S.  colle  parole  pio.  vii.  p.m.  anno.i.  creat. 
VENETI  19.  PR1D-  MART.  COR.  XII.  X.  AP.  AN. 
ciD.  dccc.  dall’altra  parte  un  arco  trionfale 
sul  cui  fregio  : adyxntvi  principi*  sacbattss. 
s.  p.  q,  r.  altre  lettere  sono  sul  gradino  del* 
l’arco  : t.  m.  v.  non.  ivl. 

9.  Giubilo  della  S.R.  Chiesa  per  fetali  azione  di 


siici  pivs  vii,  p.  m.  cimar  a monti  ; due  cioè, 
di  Pietro  Palanca,  e uno  di  Pietro  d'Auri- 
beau  ; e una  prosa  anonima. 

10.  Per  l'esaltazione  alla  dignità  della  s.  Sede 
Appostolica  deir  emin . Gregorio  Barnaba 
Chiaramcnti  Bene  dii  tino  col  tìtolo  di  Pio 
Vìi  ec.  composizione  di  Girolamo  Toscon 
senitor  da  barca.  Venezia  1800.  8.  (E  una 
poesia). 

11.  L'empietà  filosofica  umiliata  e depressa 
neir esaltazione  di  Pio  VII.  P.  O.  AI.  del 
reverendo  don  Antonio  Zalivani  Veneto. 
Venezia.  Zatta  1 800. 0.  col  ritratto  del  Pon- 
tefice. 

la.  Inscrizione  dejl’ab.  Mauro  Boni  posta  sullo 
scalone  del  Monastero  dis.Georgio  Maggio- 
re il  giorno  14  rnarso  1800  della  esaltazione 
di  Pio  VII.  Cioè  : qvod  | mvnita  * binc  * 

TIRI  * VIA  | SVCfEDENS  * FELICITI R | IN  * AM- 
FL1TYD1NFM  * SED’S  | DlYlNllVS  * DATAR  | GRE- 
C d RII  * BARNABAE  * CIARAMONTI  | N*NC  | PIVS* 
VII  * PONT  ‘ MAX  * } SPIM  * ECCIESIAE  * V NI  VER- 
SAI1 | ET  ’ CABINE»  * ORDINIS  * GLORIASI  | EX- 
PI  15  | NE  * DEDIGNARE  | QY  AB  * FAC1MVS  ' VO- 
TA ' GUAI  VLATlONFSQ.  | S * GEORGII  * MAtORtS  | 
ASBAS  * CY3J  * COEXORU  * FAMlUA  | GEST1EX1ES. 

(Gazzetta  Urbana  Veneta  N.  7$,  i5  marzo 
1 800). 

15.  Ruzzi  Angeli  Al oy sii  A c clamati ones  ex 
monumentis  ecclesia sticis  in  solemni  coro- 
natane Pii  Papae  P II  ad  pontificatum  ma- 
ximum evccti  XI V martii  a.  aerae  vulgaris 
MDCCC.  ec.  in  ftl.  per  Franciscum  And  reo- 
la.  Sono  in  nuoiero  di  CCCG  poste  per  or- 
dine di  alfabeto. 

14.  Laude s recitandae  in  solemni  coronatione 
sonctissimi  domìni  nostri  Pii  V li  sommi 
Ponhficis  in  Basilica  s.  Georgii  Alojoris  or- 
diti is  s Benedicti  Congrego lionis  Cassinensi j. 
Venetiis  Andrcola  1800.  4* 

10.  Pio  VII  Pontifici  Alassimo  nOIHTIKH* 
nPOS'f-fINHXIS.  V enetiis.  A ndrecla  1800. 
4.  Carmen.  Laeta  Dìes  aderii  populis  quum 
/cedere  junctis  ec.  sottoscritto  Tonto  Ponti- 
fici ab.  òebastianus  Ciompi  in  4 .grande.  Av- 
vi altra  edizione  dello  stesso  anno  e stampa- 
tore iu  4-  piccola 

16.  Inscrizione  posta  sopra  la  porta  di  s.  Geor- 
gio  Maggiore  il  giorno  ai  marzo  1800  incili 
segui  la  coronazione  di  Sua  Santità.  Eccola: 

BEO  | TZMPORYM  * MODERATORI  | VOTA  * RlDBl- 
TA  | QVOD  * ZITS  * NVMINX  | PIO  * Y‘ll  * PONT.  * 
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M\\.  | coisti r\TO  | ob.  * FEnspaorAM  | san- 

f T1SSIX1  * SACERDOTE  * VIRTVTEM  | NOVA  . SPE  4 
NOVVM  * SAECVLVM  * RUCREATVR  j ET  * VOTA  4 
SVSCRPTA  | VT  * PER  * IP5VM  * PERDIV  * SOSfl- 
TEM  | RES  ' CHRISTIANA  | IN  * PRISTINA*  * HO- 
NORIS 4 SVI  4 STATVM  | EXCITATA  4 DIVIXlTVS  * 

HEFi.ORBsCAr.(GazEetta  Urbana  VenelaN.  a.>. 
22  marzo  tCoo). 

17 . Inscrizione  dcll'ab.  don  Giovanni  Piva  po- 
sta sopra  la  porla  di  sua  abitazione  ed  assai 
ben  lumeggiata  il  giorno  ai  marzo  1800  in 
cui  segui  la  solenne  coronazione  dell'eletto 
Sommo  Pontefice.  Cioè  : pio  4 vi»  4 poxtif.  4 

OPT. ‘MAX.  j yVEU  | IXVITIS ’PEADITJSSIMORVM 
IfOStNVM  4 CONATIBVS  | CONCORDlBVS  4 PATRV*  4 
SVFFRAG1IS  | PRINCEPS  4 1PSE  * PlSTOHY*  | VXi 
VERSAUS  4 ECCLE5I IE  4 REGIMIVI  * PRAEFECIT  | 
VENETI  AH  VM  4 VRBS  [ TANTO  4 HO  N OR  E 4 NV  V- 
QV  AM  4 ARIAS  * DIGITATA  | PLAVDENS*  CVM  4 03INI- 
RVS  4 BONIS  | PETRI  ‘ SEXTIQ.  * PII 4 DIES  . EOSQ.  * 

favstos  4 adpr.  (Gazzetta  Urb.  Ven.  29  mar-  t 
zo  1800,  num.  27). 

18.  Inscrizione  posta  sulla  porla  maggiore  di  s. 
Michele  di  Murano  il  giorno  26  marzo  1800 
in  cui  que’RR.  Monaci  benedettini  Cimai- 
dolesi  celebrarono  la  faustissima  esaltazione 
del  Sommo  Pontefice  Pio  VII  con  solenne 
pontificale,  col  canro  in  musica  del  Tedeum, 
e con  nn’illumtnazione,  cd  accademia  voca- 
le ed  istrunientale  data  la  stessa  sera.  E1  l'èquo» 
sta:n.o.M.  j beneficentissimo  |qvoi>  j imam 

VII  [ EX  • COXGREGATlOVE  * CASSINENSE  | OR- 
DIXIS 4 S. 4 P.  ’ BENEDICI4!  J SELEGKRI  P|VT*8VAE  * 
ECCLESIAE  J SVMHVS*  PONTI r P.X  [ PRAECSSET  [ 
AB.1TES  ‘ ET  4 .MONACHI  | CONGR.  4 CAMVLD.  * 
X-’VSDEH  ‘ ORDÌ  MS  | VOTIS  4 SVSCEPTIS  | GRA- 
TIAS  ‘ PVBL1CP.  4 PERSOLWNT  | VII.  4 KVL.  * A- 
PRILIS  | AN.  4 MDCCC.  (Gazzetta  Urbana  N. 
27,  29  marzo  1800. 

19.  Sancii  ssi/ni  Domini  Nostri  Pii  divina  Pro- 
vi  dentiti  Papae  FU  Allocuùohabita  in  Con- 
sistono secreto  die  X X PI II.  Ma rlìi MDCCC. 
irncùis  in  Monastero  s.  Georgii  Majoris. 
Fencliis.  And  reo  la.  1800  4*  Comincia:  Ad 

, supremum  ecclesiae  regimen  . E'  impressa 
anche  nelle  Notizie  del  Mondo  p.  027. 

20.  a.  Inscrizione  dell’  ab.  Gio.  Prosdocimo 
Zabeo  dottore,  regio  ^professore  di  Teologia 
per  la  visita  fatta  dal  s.  Padre  alla  parroc- 
chiale e collegiata  chiesa  de’  ss.  Apostoli  di 
Venezia  nel  giorno  dedicato  alla  loro  so* 
lenne  festività  20  aprile  1800.  Cioè  : pio 

VII.  I PONTIFICI.  MAXIMO  \ V£NETIIS.  PR.  IO. 
MART.  AN.  MDCCC  | CREATO  [ QVOD  \ VE* 
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NETAM  SS.  APOST0L01VM  BASILICA  M | *JV- 
SDEM  ANNI  Xil  KAL.  MAI.  INVISERIT  | PA- 
ROc  111  A SVO  RITV  | ANITVAM  INDIO  ET  VM  CE- 
LEBRITATKM  \ AGENTE  J S A CER DOT V M POPV- 
LIQ.  | VOTA.  ADCLAMATIONES.  PLAVSVS  I ORA- 

tiarvm.'  Actiones  \ (stampata  in  foL  Vene- 
ti!». ex  Ivp.  Zanardi  et  Molinari,  1800). 

20.  b.  Inscrizione  dell’ abate  Jacopo  Morelli 
per  la  chiesa  delle  Zitelle  in  memoria  della 
visita  fatta  da  S.  S nel  di  io  maggio.  Dove- 
va essere  scolpita.  La  tengo  mss.  in  una  tuia 
misceli,  di  pugno  del  Morelli,  pio  vii  PONT. 
max,  \ Qvnn  vi.  in.  mai.  a.  mdccc  j f.c- 

CLESIAM.  IlANC.  | RELIGIOSISSIME  1NVISERIT  | 
AC.  IN  AEDIBVS  PROXIMIS  f PVELLAS.  INHA- 
BITANTES  | AIJOSQ.  MVLTOS  | AD  SACRA M 
PEDVM  OSCVLVM  | PERII  V MA  NTTER  ADMISER1T  ( 
SI  No  VI.  ARIS  BENEF1CU  MOXVMENTVM  | PR  AE- 
RI DES  PP. 

11.  Capriccio  composto  dei  soli  nomi  di  lutti  i 
Pontefici  precessori  a Pio  VII  stampato  nel 
di  della  visita  alla  chiesa  de*  ss.  Apostoli  20 
aprile  1800.  (E  un  sonetto  colla  coda,  eh*  io 
credo  fatica  di  Alessandro  Orioni  ) 

2.  Sancii  ssimt  Domini  S ostri  divina  P roride n - 
lia  Papae  PII  Lilterae  encyclicae  ad  omnes 
c ilhùhcM  episcopos.  XP.  Maii.  Veneti  15  , 
Andreola,  1800  4*  Comincia:  Diu  satis  ri- 
de <nur. 

io  Sane  fissimi  Domini  Nostri  divina  Prooi- 
d entri  Papae  PII  II omelia  habita  in  conse— 
erottone  Francisci  S . R.  E.  Card,  llertan  de 
il  irras  episcopi  Sabariensis  in  Haagaria  die 
XP  IH  miti  MDCCC  Datninica  P posi  Pa- 
sha  Penctiis  in  tempio  s.  Georgii  Majoris. 
Penditi.  Aalreoìa  1800  4-  Comincia:  Epi- 
seopalis  contee  rationls  Sacramento.  Avvene 
un’edizione  anche  in  12. 

24.  Sanctissimi  Domini  Nostri  Pii  divina  Pro - 
valentia  Papae  PII.  Litterae  ad  publican - 
dum  universale  Jul/ilaeum  XXI P maii.  Ve- 
netiis,  \ndrcola  i3oo  4.  Comincia.4  Ex  quo 
ecclesia  n ». 

20.  Inscrizione  impressa  pel  regresso  del  Som* 
ino  Pontefice  Pio  VII  da  Padova  in  Vene- 
zia nel  di  5o  maggio  1800.  É cosi  : pio 
VII.  PONT.  MAX.  J P A TASTO  \ VENETIAS  REDE- 
VNTE  | ROHAM  D1SCESSVRO  \ ClVXS  ( LAETl- 
T1AM  EXPLICANT  [ LATVRI  DESIDER1VM  \ TER* 
T10  KAL.  1V.N.  A ti.  MDCCC. 

26  Preces  dicendae  prò  felici  itinere  sanciti- 
si mi  Domini  Nostri  Pii  Papae  PII  j urta 
jussum  Reo.  P eneti  Picarii  Capitularis  se- 
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de  patriarchi  lì  vacante  Zonati  1800.  l'enea 
tiìs  1800  And  re.  ola  0.  Lo  stesso  libretto  vol- 
garizzato col  titolo  : Preghiere  da  farsi  nel 
giorno  della  partenza  per  Roma  di  nostro 
signore  Pio  PI!  e ciò  bordine  di  moni,  re - 
ve  rendi  ss.  Nicolò  dottor  Bortolatti  orchidia - 
cono  e vicario  capitolare.  1800  Pinelli  la. 
Lo  stesso  libretto  in  latino  col  titolo  : Preces 
die  end  a e in  ilinere  sanctissimi  domini  nostri 
Pii  Papae  PII.  P’cnctiis  Andreda  1800  4* 
(ma  è diverso  in  varie  parti  dal  precedente 
latino). 

27.  Breve  del  a giugno  1800  dato  da  S.  9. pri- 
ma di  partire  da  Venezia  P cncrabihhus fra- 
tti bus  ac  dilectis  fitii s Nunciis  Apostolicisy 
Archiepiscopi .«  ec.  P e ne  tiìs  ex  monasterio  s. 
G e or  gii  Majoris.  4* 

a 8.  Raccolta  delle  vedute  delle  chiese  visitate 
da  Pio  PII.  Sono  ventiquattro  intagli  in  ra- 
me di  Marco  Sebastiano  Giampiecoli,  com- 
presi tre  prospetti,  cioè  della  Piazzetta,  del- 
la facciata  della  cbiesa  di  s.  Marco,  e della 
chiesa  di  s.  Giustina  di  Padova.  Le  altre  ve- 
dute sono:  S.  Georgio  Maggiore.  S.  Miche- 
le di  Marano.  S.  Clemente.  dS.  Gio.  e Paolo. 
S.  Giobbe  S,  Zaccaria.  S.  Lorenzo.  Lo  Spirito 
Santo-  Il  Corpus  Domini.  S.  Lucia.  S.  Giu- 
seppe. S.  Maria  del  Pianto.  La  Croce.  S. 
Chiara.  S.  Andrea.  S.  Paolo-  SS.  Apostoli. 
SS.  Gervaaio  e Frotasio.  S.  Giov.  in  òlio.  S. 
Tommaso-  S.  Maria  Formosa.  Ognuna  di 
ueate  vedute  ha  un  epigrafe  in  memoria 
ella  visita,  e un’  altra  epigrafe  di  dedica- 
zione a varii  riputati  personaggi. 

In  una  stampa  in  rame  divisa  in  dodici 
comparti  disegnati  da  L.  Pedrazzi  e incisa 
da  Ù.  Donatti , intitolata  Trionfo  della  Re- 
ligione nelle  sciagure  e preclare  azioni  del 
Sommo  Pontefice  Pio  PII  ec.  avvi  nel  primo 
comparto  la  veduta  dell'Isola  di  s.  Georgio 
Maggiore  e del  percolo  da  cui  si  mostrò  al 
popolo  Pio  VII  quando  fu  eletto  Papa,  e sot- 
to vi  è : La  Coronazione  di  Pio  f^ll  seguita 
nel  monastero  di  s.  Georgio  Maggiore  in 
y enezìa  ai  marzo  1800.  (Raccolta  G berrò). 

19.  Memoria  storica  interessante  intorno  alla 
elezione , al  viaggio^  ed  al  solenne  ingresso 
di  Pio  PII  pontefice  Ottimo  Massimo  nella 
Capitale  di  tutta  il  mondo  Cattolico.  Roma 


lia  pel  cardinale  ITertzan  de  Harras  ; il  Bre- 
ve aa  maggio  1800  a' cardinali  Albani,  Ro- 
verella, e -Vimaglia  ; e la  descrizione  dell’en- 
trata in  Roma. 

3o.  Marino  da  Cadore  (padre)  Discorso  nel  so- 
lenne rendimento  di  grazie  per  f annua  ri- 
cordanza dell  esaltazione  dì  .V.  5.  Papa  Pio 
ni  celebrato  nella  chiesa  de'Cappucciat  di 
yenezia. Venezia  1801.4 

ot.  In  un  mss.  presso  il  sig.  ingegnere  Casoni 
avvi  la  ritrattazione  del  cardinale  v.  m.  al- 
tieri che  aveva  rinunciato  al  Cappello  Car- 
dinalizio per  sottrarsi  dalla  prigionia  e dal* 
T esilio  che  gli  veniva  minacciato.  Essa  è in 
data  8 febbraio  1800,  fatta  da  lui  pervenire 
al  sacro  collegio  radunato  in  ».  Georgio  Mag* 
giore-  Comincia:  Io  sono  vicino  alla  morte... 
Termina  : Si  è però  conservata  sempre  fede- 
le a DiOf  alla  Jedet  alla  chiesa  , e parte  dal 
mondo  nel  bacio  del  Crocifisso. 

Sa.  Fra  » Codici  mss.  Correr  ,vi  è Diario  del 
Sommo  Pontefice  Pio  PII  dal  giorno  della 
sua  esaltazione  alla  santa  sede  seguita  in 
yenezia  li  14  marzo  1800  olii  5 luglio  sus- 
seguente in  cui  fece  il  solennissimo  suo  in- 
gresso nella  città  di  Roma  , compilato  da 
Alessandro  Ursoni  V eneziano.  Comincia  : 
i74a  «4  agosto  Gregorio  Barnaba  Chiara- 
monti  nacque  in  Cesena  ...  Finisce:  Pio  P II 
che  Iddio  Signore  per  anni  molli  conservi. 
Le  notizie  ebe  in  questo  Codice  si  trovano, 
furono  già  in  sostanza  pubblicate  dallo  stes- 
so Orsoni  nella  Serie  cronologica  dei  piovani 
di  yenezia  promossi  a vescovi , che  si  è so- 
praricordata. 

55.  Finalmente  dirò,  come  per  cura  dell’  otti- 
mo e cortesissimo  ab.  Giambatista  'Previ sa- 
nato, nel  Coro  della  Notte  di  questo  Ceno- 
bio, ove  fu  eletto  Pio  VII , venne  nell’ anno 
scorso  i858  sul  parapetto  della  cantoria  del- 
l’organo dipinta  ad  olio  la  seguente  epigrafe 
da  me  dettata  : felix.  ave.  cvbicvlvm  \ in 

QVO  \ PATRVM  PVRPVAATORVJfl  ] COMMVNIBVS  \ 
SVFFRAGIIS  | IV.  1D.  MART.  MDCCC  ( BARNA- 
BA.*». CLARAM03TTI  | PONT1FEX.  MAXIMVS  J PII. 
VII.  UOMINI  \ PRIMVM  SÀLVTATVS.  EST- 


i5 

(Ventila)  1800  a.  Vi  « la  relaiione  di  ciò  MARCO  ANTONrO  MEMMO  IN  REGRNDIS 
che  segui  in  Vene»»  in  tale  oeeanone  Vi  » popVLIS  SINGVLARI  I SVMMA  VRBIS  KT 
la  traduzione  italiana  della  Al/ocutioite  lati-  ORB1S  LAETITIA  AD  DVCATV  VENETURI 
na  pronunciala  nel  primo  conciatore  «egreto  ; KVECTO  PETRVS  ET  MARCVS  ANTONIVS 
la  Lettera  enciclica  |5  roano  1800;  la  Orna-  EX  TRIBVNO  | MEMMO  PRONKPOTKS  ET 
Tom,  IV.  63 
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HAEREDRS  PATRVO  MAGNO  FIRMI  I CY*A- 
RYNT  VIXIT  ANNO»  LX.XII1I  IN  DVCATV 
TRES  MENSES  | TRKS  DIRS  SEX-  OBUT 
XXVllIt  OCTOBRIS  MDCXV 

Sotto  il  deposito  del  doge  Marcantonio  Mem- 
tno  situato  sulla  parete  della  navata  a sinistra 
entrando  in  chiesa.  Di  questo  Monumento  ab- 
biamo un  intaglio  in  rame  che  sta  nella  Colle- 
sione de' Monumenti  sepolcrali  piò  illustri  di 
Venezia  ; e la  descrizione  è di  o.  a.  m (Gian- 
nantonio  Moscióni)  il  quale  lo  dice  certamente 
di  carattere  Scamozsiano.  notandone  i pregi  e 
i difetti.  Ivi  è pure  ripetuta  la  epigrafe»  la  qua- 
le giustamente  ha  patuvo  vigno,  non  già  or- 
gno,  come  a torto  vedesi  impresso  nel  Marli- 
nioni.  Nel  Puccinelli  è riportata  p.  67.  con  er- 
rori anche  nelle  epoche. 

Marcantonio  Mxmmo  fu  figliuolo  di  Giovan 
ni  q.  Tribuno,  e di  donna  Bianca  Sanudo  di 
Benedetto  q.  Matteo.  Nacque  *556  agli  undici 
del  mese  di  novembre  (Alberi  Barbaro,  e li- 
bro doro  a stampa).  Cultivato  negli  studi),  e 
dietro  gli  esempli  de’  maggiori  riesci  de’  piò 
ragguardevoli  personaggi  del  tempo  suo,  non 
nella  militare,  ma  nella  civile  e politica  ammi- 
nistrazione. Comincio  a servire  la  patria  in  qua- 
lità di  Savio  agli  Ordini  nel  *5  dicembre  1Ó61. 
Fu  poscia  Capitanio  a Vicenza  nel  1^68-69, 
ove  nel  palano  pretoriale,  riferita  dal  Faccioli 
(p.  167.  voi.  I.  Museo  Lapidario)  tiene  l’ono- 
raria epigrafe  : a.vtoniv  s bai.bys  phaeton,  et  k. 
ANTON1V3  VCVUVS  PRASF.  CONCORDIA,  INTEGHITA- 

te  ivsrrriAQ,  clariasimi  mdlxix.  Capitanio  a 
Bergamo  nel  ti 175  (Angelini  p.  55);  Podestà 
in  \ erona  nel  i58i  e a Padovane!  1 586 e pre- 
ssamente dal  9 marzo  *586  alti  ai  settembre 
1 «>87,  dove  riJmversiià  degli  Artisti  ha  eretta 
nel  Ginnasio  lapide  riferita  dal  Salomonio  (p. 
67  Inscript.  Paiav.  iiid.  1708.)  che  comincia  : 

«ARCO  ANTONIO  BEMBO  PAVAVII  PRAE70IIE  BENE- 
MERITO AIITISTAE.  VNIVBRSÌTAS  ANNO  «Dt.XNXVIt. 

p.  ec.  Provvedilor  Generale  a Palma  nel  1097 
per  sospetti  di  tradimento,  come  attestai)  Mar- 
sotti  uno  de’  lodatori  del  Memoio,  di  cui  fare- 
mo menzione  piò  sotto.  Ivi  drizzò  il  nuovo  fiu- 
me sino  a Slrasoldo,  due  miglia  distante  da 
Palma,  e appianò  una  strada  per  poter  con  fa- 
cilità condurre  quanto  per  mare  veniva  a lui 
inviato.  Cosi  scrive  Nicolo  Contalini  ch’era 
luogotenente  a Udine  ; il  quale  insisteva  per- 
ché piò  ultra  si  conducesse  la  navigazione,  ma 
il  Memnio  persistendo  anche  in  vista  dcliimmen- 
SS  spesa,  il  Centanni  cesse  aU’autorilà  tnagg’o- 
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ree  quindi  roperacbbeil  suo  fine  (Storia  Cen- 
tanni rnss.  Codice  mio  1.  a8).  Podestà  a Bre- 
scia nel  1601,  nella  qual  carica  avendo  sedati 
de’ movimenti  e tumulti  fra’ cittadini  insort;, 
molto  onore  si  fece,  e ciò  fu  motivo,  che  du- 
rante ancora  il  suo  reggimento  venne  promos- 
so a Procuratore  di  s.  Marco  de  Ultra  nel  di  1 > 
gennaio  (non  5)  1601  (more  ventlqcioè  160 a). 
(V.  Manfredi  p.  94»  e Coronelìi  n.  io5.  Serie! 
de*  Procuratori).  In  questi  intervalli  di  tempo  e 
posteriormente  piò  cariche  interne  sostenne 
con  gran  decoro,  • con  integrità  somma  ; e i 
nostri  Registri  indicano  (oltre  già  l’essere  stato 
di  Pregadi  piò  volte),  che  fu  Censore,  delCon- 
sislo  di  X e Capo  molte  Rate  di  esso  ; uno 
d -gii  elettori  del  doge  Pasqua!  Cicogna:  Consi- 
liere  ne’  Sestieri  di  sania  Croce  e di  Dorso- 
uro,  Inquisitore  di  Stato  piò  volte,  Depositario 
in  Zecca,  Conservatore  del  Deposito,  Sopra- 
proweditore  alle  Biave,  Provveditore  all*  Arti- 
glieria e alle  Fortezze,  del  Collegio  delle  Acque, 
avendo  formato  parte  di  una  Commissio- 
na instituita  per  visitare  Piave,  Brondolo,  Ta- 
lio  dì  Po,  Brenta  Novissima  ed  altri  luoghi, 
ietrn  anche  Tosservazioni  del  celebre  archi- 
tetto Vincenzo  Scamozzi  e dell’Ingegnere  Gian 
Luigi  Gallesi  ; della  qual  rosa  vedi  il  Moro  si- 
ni (Uisr.  Lib.  XVI.  So*.  5oa)  e ì)  Zendrini 
{Memorie.  Voi.  II.  p.  53.  anno  1604,  e vedi 
anche  a p.  4oanno  1608).  Fu  Sopraprovvedifore 
alla  Sanità,  all’ Arsenale,  ed  in  particolare  so- 
pra la  costruitone  delle  cento  galere  del  1602, 
delle  galere  grosse,  e del  nobilissimo  Bucen- 
toro  nuovo  ; al  qual  proposito  leggo  nel  Sivos 
(IIL  p.  1 15)  che  il  giorno  del f Ascensione  che 
fu  adì  4 maRg‘°  1606  il  serenisi,  principe  an- 
dò secondo  /* ordinario  con  la  serenisi,  signo- 
ria a Lio  a sposar  il  mare  nel  Bucentoro  fatto 
da  nuovo  tutto  dorato  ; il  più  nobile  et  bellissi- 
mo vascello  non  fu  mai  fatto  al  mondo  di  yue- 
stOy  di  valuta  ile  ducati  7 0,000  con  t indoradu  ra 
fattura  d intagli , et  il  legname  et  maestra  n sa  che 
un  anno  continuo  foccomodornoetfahricomo. 
Il  Memmo  inoltre  ebbe  la  sopraintendenza  del- 
le fabbriche  pubbliche  nella  Piazza  di  san  Mar- 
co ; fu  Riformatore  dello  Studio  di  Padova 
(cioè  rei  i6oa,  e 1608.  Poma  sini  Gvmn.  Pa- 
tav-  Lib.  III.  p.  547  )»  cd  eletto  particolarmen- 
te  ad  invigilare  pel  quieto  e pacifico  stato  deh 
la  città  nostra  ( Morosi  ni . \.  c.  Lib.  XVII.  p. 
348)  Dipoi  nel  giugno  del  1607  per  parte  del 
Consìglio  di  X fu  aelegato  insieme  con  Anto- 
nio Priuli  a conoscere  su  parecchie  gravi  diffi- 
coltà insorte  tra  i Feudatari  del  Friuli  e i No- 
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)»iK  di  Udine,  e posero  entrambi  ottimo  fine  al- 
le loro  vertenze  ; del  che  vedi  il  Palladio  (II. 
alfa).  Venne  duf  volte  eletto  dal  gran  Consi- 
glio in  Correttore  della  Promissione  Ducale  ; 
concorse  alla  Duce*,  ma  vi  fu  eletto  Léonard.» 
Dottato,  avendo  però  ottenuto  diecinove  voli 
favorevoli  nello  scruti  wi  io  Finalmente,  morto 
>1  Donato  nel  i<ha,  il  Memmo  alti  24  luglio 
di  quell’  anno,  con  trentanove  voti  favorevoli 
fu  nel  primo  sciuttinio  eletto  a Capo  della 
Repubblica  (Moroeini  Lib.  XVIII.  46  ')  Al 
qual  passo  è d'uopo  leggere  quanto  scrive  il 
contemporaneo  storico  medilo  Giancarlo  Sivos: 
Iddio  ha  voluto  dar  quatta  consolazione  (cioè 
de) l’elezione  del  Mcipmo)  alle  case  vecchie  e 
reconciliar  tutte  queste  famiglie  insi/  me  per 
conscia  Itone  di  questa  Repubblica,  che  certo 
se  li  XLl  non  erano  approdati  nel  Gran  Con- 
siglio le  cote  sariano  passate  malissimo  fra  le 
case  vecchie  et  le  nove,  et  novissima,  et  massi- 
me con  questi  novi  moti  (C  A molo  Badoer  K. 
bandito,  et  delC dima  Almorò  Zane  et  de  altee 
co  sa  de  vecchie  offese  che  se  tal  caso  occorre- 
vo, credo  certo  nc  sana  occorso  gran  rovina. 


Clte  quanto  a me  credo  che  forse  havaan  pro- 
veduto  albi  casi  loro,  e che  doveano  esser  ai- 
roni ine  sicuri  anco  che  il  populo  sarebbe  sta- 
to in  loro  agiuto,  come  quei  che  sono  mal  sod- 
disfatti et  quasi  tirannizali  da  certe  famiglia 
nove  et  novissima . Fu  anco  detto  che  dalli 
XLl  bullona  di  nel  Gran  Consiglio  non  passa- 
vano la  metà  del  Consiglio  c Costantìn  litichici, 
nk  £ Ottaviano  Canterini;  ma  che  li  Consiglie- 
ri assistenti  al  cantar  delle  bullette  li  habbino 
publicali  rimasti , prevedendo  quello  che  pote- 
va succedere.  2 Vp»  mi  rincresce  d'altro,  che 
questa  dose  è vecchio  di'  anni  76,  che  dubito 
debba  viver  puoco,  al  qual  il  Signor  Iddio, 
doni  vita  longa  e felice ...  e altrove  dice  : Fu 
creato  dose  con  giubilo  grande  de  tutta  la  cit- 
tà et  in  particolare  delle  case  vecchie  e non 
essendo  stato  creato  dopo  il  dose  Alichiel  Mo- 
resini  che  fu  fanno  *582,  alcun  altro  dose  di 
casa  vecchia , Se  non  questo , che  così  ha  pia- 
ciuto al  Signor  Iddio  per  la  conservazione,  u- 
nione  et  reconciliatione  dì  queste  famiglie  che 
governano  questa  Repubblica  ( 1 ) ; il  quale  il 
giorno  seguente  ch'era  la  festa  di  s.  Giacoma 


(1)  A maggiore  intelligenza  di  ciò,  ecco  un  estratto  di  quanto  leggesi  in  un  Discorso  mss.  del 
secolo  XVII  che  stassi  in  parecchie  nostre  librerie,  intitolato:  Distinzioni  segrete  che  corro- 
no tra  le  casate  nobili  di  Fenetia.  „ Queste  famiglie  o casate  nobili  si  dividono  in  due  sor- 
„ te,  cioè  case  vecchie,  t case  nuove.  Le  vecchie  sono  quelle  che  erano  nobili  di  questa  città 
„ avanti  l’anno  di  nostra  salute  Qoo.  et  di  queste  ve  ne  sono  ai  nostri  giorni  ventiquattro , 
,,  cioq  Badoeri,  Basegi , Ha  rozzi,  Bigodini,  Bembi , Contarmi,  Comari , Dandoli,  Dolfini , 
„ Falieri , Gradenighi , Alenimi,  Micheli,  Morosini , Poloni,  Querini,  Salamoili,  Sanati,  So- 
,,  ronzi,  Tiepoli,  Zani,  Zeni,  Zorzi,  Zustiniani.  Le  nuove  sono  tutte  le  altre  che  furono  ag- 
,,  gregale  in  diversi  tempi,  dopo  1’  anno  800  et  sono  quelle  ebe  vivono  a’ tempi  moderni , 

,,  oltre  le  ventiquattro  sopranominate Le  case  vecchie  hanno  avuto  tutte  un  doge,  me- 

,,  no  cinque  cioè  Barotzi , Ba seggi , Querini , Salamoni,  e Zani.,,,  Del  1460  congiurarono 
„ insieme  sedici  casate  nuove  delle  principali  di  non  lasciar  ascendere  al  dogado  alcuno  di 
,,  casa  vecchia , e furono  Barba  rig/u,  Donati,  Fosca  ri,  G rimani , G ritti , Landò,  ioredani, 
„ Malipie  ri,  Alarcelà,  Macenigki,  Moro,  Priuli,  Trevisani,  Troni,  ! 'end  ramini  , e F ’enie- 
„ ri. Questa  era  cosa  tanto  nota  che  a ine  riferì  un  gran  cavaliere  di  casa  Soranza,  eh  è 
,,  nel  numero  delle  vecchie,  esserli  succeduto  nel  portarsi  a Padova,  e nell’alloggio  che  ebbe 
,,  all' ostarla,  di  sentirsi  ricercare  per  curiosità  dall’  oste,  di  qual  casato  egli  ai  fosse,  e ri- 
„ spendendo  lui  esser  di  casa  Soranza,  l'oste  immediate  soggiunse  ; Fai  signor  durissimo 
,,  {che  tale  era  al?  bora  il  titolo)  non  potrete  mai  essere  doge.  Tanto  questo  rispetto  era  co- 
,,  gnito  anco  alla  plebe,  benché  gl’  Inquisitori  di  Stato  in  ogni  tempo  a’ affaticassero  di  sup- 

„ prinje»  lo  o almeno  di  occultarlo La  congiura  di  queste  case  bebbe  fine  circa  l’anno 

„ 1620  perché  ad'hora  segui  Pelettione  inopinata  di  doge  nella  persona  di  Marcantonio  Me pi- 
,,  mo  eh’  è casata  vecchia  o perché  rimettessero  o fossero  sazii  di  questa  osservanza  , o per 
,,  trascutaggine  non  essendo  quel  personaggio  in  alcun  predicamelo,  lant'è.  Successe  nelle 
,,  case  ducali  quest'  alterazione  con  contento  grandissimo  d’  alcuno  di  essi,  tanto  che  un  fe- 
„ natore  di  casa  Feniera  (eh’  è deile  nuove)  bene  stante  e senza  alcuna  domestica  afllittio- 
,,  ne,  per  questa  sola  disgrazia  s' appiccò  di  propria  mano,  benché  miracolosamente  dal  ca~ 
„ meriere  disappiccato,  e poi  visse  lunghi  anni  con  mente  piu  sana,  e più  saui  consigli, ben- 
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Apostolo  giusta  r ordinario  uso  fu  detta  la  san- 
tissima messa  nella  capello  del  Collegio  poi 
discese  esso  dose  in  chiesa  di  san  Marco  et 
fatte  le  solite  ceremonie  fu  portato  attorno  la 
piatta  di  san  Marco  alla  chiesa  di  san  Gemi- 
niano  perchè  la  cosa  ove  ha  bi lava  egli  era  in 
cantone  d’essa  Piatta  vicina  alla  detta  chiesa, 
et  era  egli  con  suo  nipote  Truivko,  et  uno  Jt- 
gliuolino  piccolo  di  detto  nipote  nel  pergamo  ; 
et  gettarne  via  una  grandissima  quantità  de 
danari , et  oro  in  particolare , che  il  popolo  ne 
sentite  giubilo  infinito , et  mentre  lo  portavano 
per  Piatta  vi  fu  uno  del?  Arsenale  ch’era  so- 
pra la  diadema  delF Angelo  del  campanile  di 
s.  Marco  con  una  bandiera  in  mano  con  tar- 
ma Memmo,  che  cridava  et  faceva  festa  gran- 
de e con  occasione  ch’egli  accomodava  la  ci- 
ma del  detto  campanile , dalla  quale  erano  per 
cadere  certe  pietre  grandi , et  li  proti  et  mura- 
tori dimandavano  gran  quantità  de  danari ; at- 
tento che  vi  andava  gran  spesa  a tirar  su  ad 
alto  il  legname  per  fare  formatura,  che  im- 
portava più  de  3oo  ducati , et  costui  con  80  du- 
cati acconciò  il  tutto  aprendo  certi  fenestrini 
su  della  cima  d’esso  campanile  et  per  quelli 
cacciato  fuori  un  legno  come  albero , o anten- 
na ben  fermato , et  con  una  cassella  legata  an- 
dava su  e giù  accomodando  quello  che  fa  ce  a 
bisogno , et  a suo  piacere  saliva  su  per  quel  le- 
gno et  corda , et  andava  su  la  testa  dell'Ange- 
lo, bella  cosa  per  certo  da  vedere . si  che  co- 
stui facca  festa  grande  con  la  bandiera  in 
mano. 

Durante  il  governo  del  Memmo  fu  la  Repubbli* 
ca  nuovamente  molestata  dagli  Uscocchi  i qua- 
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ti  s’eran  messi  sotto  la  protezione  dell*Au'tt  ia. 
Si  fece  una  spedizione  contro  di  essi  ; poscia 
vennero  attaccali  anche  da'  Turchi  nelle  cu» 
terre  recavano  parimente  danni  grandissimi. 
Essi  non  rifinivano  perciò  di  turbare  la  quieta 
pubblica  e inceppare  il  Veneto  commercio. 
Arrivarono  perfino  nel  maggio  i6i3  ad  assalire 
la  galea  di  Cristoforo  Veniero,  trucidarne  i pas- 
saggeri,  legare  il  V eniero  con  maniera  più  che 
barbara,  troncargli  la  testa,  e postala  sopra  la 
mensa,  mangiar  e bere  con  gran  giubilo  ed  al- 
legrezza, colla  vista  di  quella;  e dopo  levate  le 
mense,  trarre  il  cuore  del  cadavere , e man- 
giarseloi;  buttando  il  resto  a' cani.  (Relazione 
ec.  msj.  appo  Darà  p.  aio.  Voi.  VI).  Vennesì 
anche  ad  un  accomodamento  coll’Austria,  e 
questa  puoi  quella  genia  ; ma  tutto  fu  inutile  ; 
e convenne  far  la  guerra  non  solo  cogli  Uscoc- 
chi,  ma  coirAustria  stessa  nel  1614-1 5.  Nello 
interno,  fu  dato  bando  ad  alcuni  già  banditi  i 
quali  starano  ritirati  nella  casa  dell’ambascia* 
/ore  di  Spagna  e nel  a 1 dicembre  161  a fu  pub- 
blicata di  nuovo  una  reccbia  legge  nel  Maggior 
Consiglio  che  proibisce  a tutti  1 Nobili  Vene- 
ziani di  praticar  né  parlar  nè  trattar  con  mini- 
stri pubblici  de* prìncipi  forestieri.  Nel  a3  apri- 
le 161 3 fu  pure  preso  parte  in  Senato  che  qui  ri- 
dormami il  doge  colla  Signorìa  debba  ognanno 
andare  il  primo  giorno  di  Maggio  al  mona- 
stero e chiesa  delle  Vergini  per  privilegio  gii 
concesso  a quella  chiesa  da  Papa  Alessandro 
III.  Mori  nel  a a gennajo  161 3 (cioè  161V)  la 
dogaressa  Morosina  Grimani,  nel  suo  palazzo 
appo  la  chiesa  di  san  Luca;  ed  ebbe  i soliti  o- 
nori  funebri.  Nel  16 >4  due  fratelli  di  casa 


,,  efiè  succedessero  altre  elettioni  di  simili  casate  vecchie  . . . sicché,  dopo  il  Memmo  sino  ai 
,,  nostri  giorni  succederono  dogi  di  casa  Bembo,  quattro  di  casa  Contarmi,  due  di  casa  Con- 
„ naro,  et  il  presente  di  casa  Zustinian  che  sono  tutti  dell'ordine  delle  vecchie. ,,  (Il  Giuatt- 
nian  fu  eletto  i685,  mori  1687,  quindi  abbiamo  presso  a poco  l’epoca  in  che  venne  scrìt- 
to questo  Discorso). 

Io  non  dirò  che  i due  aneddoti  del  Soranto  e del  Veniero  possano  meritare  tutta  la  fede  ; 
so  bene  che  in  generale  il  racconto  della  discordia  tra  le  cose  vecchie  e le  nuove  è verissi- 
mo, attestandolo  come  si  è veduto,  anche  il  contemporaneo  Sivos.  Dirò  bensi  che  il  Daris 
(p.  iq5,  voi.  VI,  traduz.  Capolago,  i835)  narra  in  generale  la  stessa  cosa,  e anche  il  fatto 
del  renier  eh*  egli  dice  impiccalo,  senza  soggiungere  che  il  cameriere  lo  salvò  ; e mostra 
quindi  di  aver  veduto  quello  stesso  Discorso  mss.  che  io  tengo  e ebe  vidi  altrove.  E dirò 
poi,  che  il  traduttore  nell'annotazione  (a)  sottoposta  alla  detta  pagina  tacciò  a torto  di  falsità 
il  Darò,  se  disse  che  da  più  di  duecento  anni  le  case  vecchie  non  davano  alcun  doge  • imper- 
ciocché abbiam  veduto  col  Sivos  che  dopo  Michele  A loro  sini  (casa  vecchia)  i38a,  non  vi  fu 
che  il  Memmo  (casa  vecchia)  161  a,  e passaron  perciò  a3o  anni.  Lo  sbaglio  del  traduttore  sì 
rileva  a p.  a3a  ove  computa  per  case  vecchie  Is  famiglie  àe’ Ma  tip  ieri  e de’  Mocenigkì , le 
quali  in  senso  de*  cronisti  sono  delle  nuove. 
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M off  ti  Veneziana  uno  per  ladroneccio  l'altro 
per  bestemmie  subirono  la  morte.  Attesta  il 
contemporaneo  Sivos  che  quegli  che  fu  giusti- 
ziato per  bestemmie  e che  avea  nome  stivile 
figlio  di  Guglielmo  gastaldo  della  procurati! 
de  supra,  era  giovane  dottissimo  in  molte  scien- 
ze ei  possessore  di  motte  lingue , latina,  greco , 
hebraicatet caldea.  Ancbe  Antonio  Calbo  a’  18 
agosto  ibi 4 fu  condannato  e bandito  per  aver 
avuto  colloquio  e pratica  con  persone  familiari 
di  principi*  In  tempo  eziandio  del  doge  Meni- 
mo  i Correttori  delle  leggi  fatte  in  sede  vacan- 
te, con  alcune  Parti  poste  nel  Maggior  Consi- 
glio hanno  provveduto  a molti  abusi  della  cit- 
tà. Vedi  il  libro  a stampa:  Correttioni,  leggiti 
ordini  instiiuiti  per  decreto  delC eccoli.  Al.  C. 
dell  anno  161 3 in  tempo  del  sereni  ss.  principe 
D.  D.  Marcantonio  Memo  duce  di  Penetia,  es- 
sendo correttori  delle  leggi  li  eia  rissimi  Nicolò 
Donadoy  Alvise  Zorzi,  Lionardo  Mocenigof 
Antonio  G rimani,  Andrea  Morosi  ni.  Venezia 
il  PinelH  4. Le  quali  Correzioni  tono  inserite  an- 
cbe a p.  168  tergo  dello  Statuto  Veneto  (Ve- 
netiit  1729.  4)*. 

Finalmente  il  Memmo  dopo  aver  governata 
la  Repubblica  anni  tre,  nieti  tre,  giorni  sei  mo- 
ri nel  01  ottobre  i6i5  (1)  il  qual  visse  (dice 
Sivos)  oon  molta  quietezza  nel  suo  dogado 
(tranne  l’affare  degli  Uscoccbi)  et  benissimo 
vedalo  da  tutta  la  città , il  quale  amava  tanto 
suo  nipote  £ Trisvii  Memmo  q.  £ Piero , che 
non  facea  nè  più  nè  meno  di  quello  che  lui  vo- 
leva. Il  qual  Taiavir  dette  malissima  sodisfa - 
itone  ad  ogni  uno  perche  molti  officii  et  bene- 
ficii che  si  donavano  a gente  benemerite  furono 
(per  quanto  correva  la  voce)  venduti  segreta- 
mente.  Le  furono  fatte  le  solite  essequie  con 
grandissima  pompa  et  fu  sepolto  a san  Zorzi 
Maggior.  Aveva  il  doge  fatto  suo  testamento 
nel  16 ia  (m  v.)  in  cui  fralle  altre  cose  dice  : 
r*  Lasciamo  per  ragion  di  legato  a monst- 
ri gnor  Francesco  Memo  nostro  figliolo,  ca- 
vi nonico  et  thesoriere  nel  domo  di  Pado- 
va va,  caramente  amato  da  noi  per  la  sua 
» buona  vita,  opti  me  qualità,  et  costumi,  et 
» continuo  obsequio  usato  in  ogni  occasione  ver- 
vi so  di  noi,  et  in  segno  dell’amor  et  affettion 
r che  li  portamo  due.  cento  et  vinti  all’anno, 
* netti  et  liberi  da  ogni  sorte  de  decima,  et  gra- 
vi vessa,  per  sino  che  vivere,  et  questa  suma 
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» solamente  li  lasciamo,  ha  vendo  lui  pregato 
» noi,  che  tanto,  et  non  più  lasciar  le  dobbia- 
» mo,  poiché  per  grafia  di  N.  S.  Iddio  li  hab- 
» hi  amo  provisto  in  modo  tale,  che  resta  con- 
« lentissimo  di  quanto  si  ritrova  bavere,  nè  ha 
» più  bisogno  di  alcuna  coea,anzi  mirando  con 
» occhio  cortese  alla  grandezza  della  casa  no- 
vi «tra  ne  ha  detto  tenere  grandissimo  desiderio, 
» che  resti  per  benefizio  ae  posteri  più  opulen- 
ti te,  che  sia  possibile  la  presente  nostra  eredi- 
ti tà,  e più  volte  ne  ha  fatto  sapere  di  voler 
» egli  beneficare  li  figlioli  di  £ Tninvir  nostro 
n nepote.  Ordenemoche  sia  fato  dal  infrascrit- 
ti to  nostro  herede  il  nostro  deposito  nella  chie— 
» sa  di  s.  Giorgio  Maggiore  nel  luocbo  stabili— 
» to,  come  sanno  li  predetti  nostri  figliolo  et 
n nepote,  e con  spesa  al  più  di  ducati  mil- 
v le,  et  a noi  sia  fatto  il  solito  funerale,  qua- 
li le  si  fa  alti  sercntss.  Prencipi,  et  il  nostro  ca- 
li davere  sia  posto  nell’archa,  quale  si  doverà 
» £ir  sotto  il  deposito  predicto  » (Il  Testamen- 
to è scritto  dal  Notaio  Giulio  Figolino,  ma  è 
sottoscritto  di  pugno  de!  dogenei  1612  adi  18 
febbraro  (cioè  161 3).  Vi  è una  giunta  Ai  ma- 
no del  Memmo  in  data  a6  gennaro  i6»3  (cioè 
161 4)»  Questo  testamento  fu  pubblicato  il  Si 
ottobre  161 5 viso  cadavere). 

Il  Mommo,  come  attesta  Fulgenzio  Manfre- 
di, era  di  beo  proporzionata  statura  del  corpo, 
di  ben  compassata  positura  delle  membra,  di 
ben  lineata  e veneranda  bellezza  della  faccia. 
Abbiamo  (oltre  le  Oselle  descritte  a p.  17  e *8 
dell'opera  del  chiarissimo  conte  Leonardo  Ma- 
nin) una  rarissima  medaglia  di  questo  doge. 
Dall’una  parte  si  legge,  s karcvs  protictob 
1614.  »an  Marco  che  con  una  mano  tiene  un 
libro,  ed  ha  l’altra  appoggiata  sulla  testa  del 
Lione.  Nel  rovescio  vedrei  uno  stemma  col 
corno  ducale  sopra,  ma  invece  delle  insegne 
gentilizie  ha  sei  compartimenti  coll’insegne  du- 
cali; nelli  tre  superiori  due  trombe,  l’ombrella 
e due  stendardi;  nelli  tre  inferiori  il  cereo,  la 
sedia  col  cuscino,  e la  spada,  marcvs  a irrotti  vs 
MKXXO  dvx.  visir.  Ter»  grandezza  Essa  è de- 
scritta a p.  35 1 del  voi.  V.  della  Biblioteca  Pi- 
nelliana  (Venezia  1787.  8.)ma  nonla  vidi,  nè  so 

3ual  museo  qui  la  possegga.  Ritratto  in  marmo 
i questo  doge  era,  e non  so  se  siavi  ancora, 
nella  Piazza  di  Verona,  per  cui  il  poeta  Zava- 
rise  fece  dei  carmi,  come  vedremo  più  sotto. 


(1)  Adi  3i  ottobre  i€i5,  è morto  il  serenissimo  sig.  Marc'  Antonio  Memo  dose  di  Genetta  da 
febre  et  vecchiezza  già  giorni  venticinque  in  età  d'anni  settantanove  in  circa  ( Nec.s . Marco). 
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Umani  ad  olio  quattro  ne  conosco.  li  primo  I.  Relazione  della  fortezza  di  Palma  di  Mir- 
tea nel  cornicione  della  sala  dello  Scrutinio  col-  cantonìo  stemmo  nel  suo  ritorno  da  quel  Ge- 
la «eri©  de‘  precedenti  e posteriori  ; il  auale  Ri-  neralato  l'anno  ìógj).  Comincia:  Ser.  Principe 
tratto  fu  già  pubblicato  cogli  altri  nella  colle*  oc.  Generoso  et  magnanimo  consejo  fu  quel~ 
sione  di  Leon  Platina,  del  Kfaoedo,  nella  Sto*  lo  della  serenità  vostra  quando  si  volse  ad  i/n - 
ria  del  Vianoli  ec.  e ultimamente  nella  Serie  presa  così  grande  et  straordinaria  di  fare  dal 
de?  Dogi  di  Venezia  intagliata  in  rame  da  An - principio  una  fortezze  anzi  una  città  ove 

tonto  Nani  con  illustrazioni  di  diversi.  Il  secon  prima  non  vi  era  ne  vestigio  alcuno  di  genti  ne 
do  è in  lunga  tela  del  Palma  giovane  rappresen-  habuation...  Finisce,  agiutate  sempre  et  conser- 
tante il  doge  Meuimu  in  atto  di  adorare  AI.  V.  ac*  vaie  dal/' eterna  maestà  di  Dio  nostro  Signore. 
compagnata  da' varii  Santi,  e sonvi  effigiate  molte  Interessante  relazione  nella  quale  va  deaeri  ven- 
città  dello  Stato  nelle  quali  fu  Rettore.  Questo  <lo  le  parti  tutte  della  Fortezza  di  Palma,  lo 
quadro  era  già  neH’aniisala  del  Maggior  Con-  stato  suo  presente,  lo  stato  della  navigazione, 
ciglio.  Oggi  è in  altro  sito  del  Palazzo  Ducale,  della  milizia  ec.  e propone  varie  cose  per  la 
È descritto  dal  Zanetti  dell’ediaione  1797.  T I.  maggior  grandezza  di  essa.  ( Codice  cprt.9  $ec. 
pag.  46.  Il  terzo  Ritratto,  che  vidi,  è nella  sala  KV H,  num.  òo-j.  Raccolta  Correr. 
delle  pubbliche  funzioni  dall' Accademia  delle  H.  Relazione  tornato  dal  Reggimento  di  Vi- 
Bclle  Arti,  facciata  a sinistra  indicato  col  num.  renta  7 agosto  1Ó69. 

28  e colle  parole  Ritratto  di  un  doge , mezz  i III.  Relazione  tornato  dal  Reggimento  di 
figura  di  mano  di  Leandro  Bassano  (Guida  p.  Bergamo  1.176. 

4.  anno  1O09).  Ma  e la  fisonoroia  e Io  stemma  IV.  Relazione  ritornato  dal  Reggimento  di 
a’Iati  lo  fa  conoscere  per  Marcantonio  Memmo  Padova  adì  12  novembre  1087.  Queste  tre  u!- 
doge.  Il  quarto  Ritratto,  in  forma  naturale,  sie-  lime  stanno-  nel  Generale  Archivio  con  altre  si- 
duto,  e colle  parole  1* arcaktoyio  memo  dvx.  miti  di  Capitani  e Podestà  Veneti  tornati  dalla 
vi.  sta  nella  Galleria  dell’intelligente  pittore  e Terraferma, 
negoziante  Angelo  Barbini  collocata  nelle  sale 

superiori  del  Palazzo  Manin  a s.  Salvatore  II  Ri*  Ma  venendo  alla  serie  delle  Orazioni,  degli 
trailo  dì  questo  doge,  quand’era  procuratore,  in*  dogi,  dell'opere  a lui  dedicate  ec.,  ecco  quei- 
ciso  inranie  sta  sul  frontispicio  del  libro  de’Pro  le  che  ho  potuto  vedere  ed  esaminare, 
curatori  di  s.  Marco  del  Manfredi;  ed  io  ne  tengo 

uno,  come  doge,  intagliato  in  4 piccolo,  sedu-  1 E/icomii  diversi  nella  partenza  delCillusir. 
to,  collo  stemma  nel  campo  a dritta,  e sotiopo-  sig.  Marcantonio  Marnato  dignissimo  pode- 
re le  parole  MAncAWToTUvs  mszu  dvx  vevhtia*  stà  di  Padova  Canno  1687.  Padova  Pasqua- 

rvm.  Giacomo  Franco  forma.  Il  ceremoniale  ti  1087  4-  P*rt'  due.  La  prima  parte  con- 
originale che  al  doge  Memmo  spettava  io  vidi  tiene  versi  italiani  dei  seguenti  poeti  : Giam- 

presso  il  signor  canonico  don  Agostino  Corner,  batista  Bellaver,  Federico  Frangipane,  Pom- 
ponio assai  versato  nella  patria  ecclesiastica  peo  Montanaro,  Marco  Stecchini,  Gio.  Do* 

istoria,  e raccoglitore  intelligente  di  ottimi  li-  menico  Brunello,  Lorenzo  Laurenaio,  Mal- 

bri:  £ intitolato:  rota  di  csrbmonix  et  reo  hi  e teo  Anisi,  Faraonio,  Lodovico  Grota,  Mei* 

ritK  riceve  et  paca  ir.  san  so  prevope  di  VER.  chtof  Cartolari,  Bonaventura  Gandini  Ve* 

£ cartaceo  in  4 con  legatura  fregiata  dello  slem-  ronese  , conte  Mario  Don dom no  , Dopa* 

ma  ducale  Memmo,  c miniatura,  alquanto  cat-  to  Saluteilo.  Vincenzo  Tassello,  lo  Scemo 

tiva,  rappresentante  Venezia  in  trono  che  nella  Insensato  Accademico,  Lodovico  Piacenti,  e 

dritta  mino  baio  scettro,  e nella  sinistra  il  corno  varii  incerti.  Poeti  latini  poi  sono  1 Teodosio 

ducale,  con  due  leoni  allato  e a piedi  un  Lion*  Birckman,  Federico  Frangipane,  prete  F ran- 
cura© seduto  sulle  zampe  di  dietro,  appoggian*  cesco  Venosta  e alcuni  incerti.  In  fine  si  leg- 

do  quelle  dinanzi  sul  Mappamondo.  get  Carmina  diversarum  in  laude  m ejutdem 

Se  noi  vogliam  porre  fra  gli  scrittori  Vene-  illustrisi . ac  integerrimi  Palami  praetoris 

ziani  tutti  miei  pat  rizii  che  fecer  Relazioni  del-  Marci  Antoni i Memmii  Ve  rana  e impressa  et 

le  loro  ambascierie  o reggimenti  sostenuti,  vi  hic  compilata  et  reposita.  Gli  autori  di  questi 

avrebbe  luogo  anche  il  Memmo,  perchè,  ol-  carmi  latini  sono:  Donato  Saluteilo  giure- 

tre  già  la  serie  delle  sue  corrispondenze  mini-  consulto  Veronese,  Giambatista  Ponna  me- 

steriali  che  trovasi  negli  Archivii  Pubblici,  vi  è dico,  V.  C.,  Federico  Ceruti,  Angelo  Za  va  - 

di  particolare  : rise  secretarlo  della  repubblica  a Verona  (l  a 
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sua  poesia  è per  la  marmorea  effigie  eretta  o.Oratiopro  philosophorum  et  medicorum  Gym * 
nella  piatta  di  Verona  al  pretore  Menano  ) natii  Patavini  Universi  tate  ad  sereni**.  AI. 

Girolamo  Brenzone,  Fierfrancesco  Toccoli,  Antonium  Alcmmum  esccelsae  Venetae  Rei - 

Iacopo  Semprevivo  , Pandolfo  Sfondrato  pub.  principati  creatum.  habita  Fenetiis  a 

Cremonese,  Antonio  Pasini,  Claudio  Ancan-  lo.  Thoma  Alinadoo  nob.  Rhodigino  comite 

lero,  Valerio  Palermo,  e un  incerto  (1).  La  et  D.  Marci  equitet  nec  non  in  eodem  Patav. 

seconda  parte  poi  ha  il  seguente  pezzo  : Una  Gymn . pract.  ordin.  pro/ess.  primo  an.dom. 

prosa  in  lingua  Pavana  intitolata  al  clarissi - M DCXII.  Vili.  Kal.  novtmb.  Patavii.  Gri- 
mo segnar  Tribon  Alemo  fa  del  durissima  velia rius.  161  a.  4- dedicata  a Francesco  Mem* 

segnar  Piero  me  paron  in  tei  partirse  da  Po - mo  canonico  di  Padova  figlio  del  doge,  da 

va  che  fe  el  lostrisimo  segnar  Alarcantungno  Anton  Maria  Rossi  Ravennate. 

so  barba , ed  é sottoscritto:  Valla  villa  de  la  4,  Complimento  col  serenissimo  signor  AI.  An- 


guizzn  el  di  aS  del  mese  dalle  venderne  chi 
g he  chiama  setimbrio  Dnmrnego  Lnmpiettì 
ditto  Lonzo  Dardo  Pinzi  inanzo.  Vengono 
poesie  in  lingua  Pavana  del  suddetto  Lam- 
pisti e di  altri  nominati  el  Moratto  Sahara 
del  Pavon\  Rovegiò  bon  Mogan  dalla  valle 
de  fuor  a \ Bcrtevef/o  Scarpe! olio.  Avvi  poi 
in  toscanoun  ringraziamento  in  prosa  al  Mem* 
mo  fatto  da  Giovanni  Rimanzinio  dottor  in 
legge  padovano  per  la  stupenda  e rara  pro- 
visione di  tormenti  fatta  dal  Alammo  a con - 
fusion  degli  avari , e in  abbondanza  di  detta 
città  r anno  penurioso  i586.  Da  ultimo  un'o- 
razione di  Giovanni  Hootto  a nome  degli  av- 
vocati del  foro  di  Padova  della  il  di  X set- 
tembre 1687  e dedicata  a M.  Ani.  Peregri- 
ni. G avressimo  dovuto  avere  anche  un'ora- 
zione detta  in  nome  della  città  da  Francesco 
'/fO barella  nobile  padovano  uno  de’  deputati, 
della  qual  cosa  ci  fa  fede  lo  stampatore  Lo- 
renzo Pasquali  nell'avviso  ai  lettori  a otto- 
bre 1587  premesso  all’orazione  del  Riman- 
zinio. Avvi  eziandio  : Oratione  di  ringrazia- 
mento detta  in  nome  della  città  di  Pattava 
alC eccellenza  illustrissima  del  sig.  Alarcan - 
tonto  Alemmo  nella  sua  partenza  dalla  pre- 
fettura di  detta  città.  In  Padova  nella  stamp. 
Sardi  4-  senza  data. 

a.  Panegirico  di  Cesare  Orsino  alCillust.  sig. 
AJarcantonio  Alemmo  procuratore  dì s.  Mar- 
co. Ferrara.  Baldini.  1611.  4*  Sono  cento 
s'anse  nelle  quali  tocca  succintamente  i ca- 
richi piu  importanti  sostenuti  dal  Memnio 
nella  repubblica.  Avvi  un  epigramma  di  Cle - 
mente  Merlino  dottore  in  ambe  le  leggi  al- 
l’autore Orsino. 


ionio  Alemmo  creato  doge  di  Venetia  a nome 
deir  Università  de*  Leggi  sii  dello  Studio  di 
Padova , fatto  dal  conte  Francesco  Thiene 
Vicentino  sindico  di  essa  Università  cava - 

* lier  di  s.  Marco  fanno  161 5 il  d>  1 1 aprile. 
Padoi'a.  Crivellaro  4-  Dedicato  alla  contes- 
sa Dorai  ice  Thiene  da  Lelio  A motori  m da- 
ta di  Padova  38  aprile  161 3.  In  fine  sonvi  ri- 
me di  diversi  scolari  in  lode  de)  conte  Fran- 
cesco Thiene. 

5.  Oratione  del  conte  II  ortensia  Pigno/ati  am - 
basciator  di  Verona  nella  ccngratufatione 
del  serenisi.  Principe  Marcantonio  Alemmo. 
In  Venetia.  M OCX  111  per  il  Rampazelto.  4. 
recitata  il  17  aprile  1610. 

G.  Uraliane  di  Francesco  P or  cella gn  cmba  scin- 
tar di  Brescia  nel  rallegrarsi  co!  sermo  pren - 
ripe  Marcantonio  Alemmo . In  Venetia  . 
MDC$III.  appresso  AH  colò  Polo  4. 

7.  Potoslhcarma  overo  affettuosa  congratula- 
tione  alla  serenità  di  Ala  rea r tonto.  Alammo 
prendpe  di  Venetia  per  la  sua  felicissima 
essoltatìone.  di  Andrea  Berna  venerano  fr . 
min.  convcnt.  dottore  filosofo  e theologo. 
Brescia  oppresso  Paola  Bizardo  1610.  4, 
dedicata  a Thibvho  Menno. 

8.  Oratione  della  città  di  Chi  oggi  a perla  crea - 
itone  del  sermo  pren  ripe  Alarcan  ionio  Memo 
recitata  dal  signor  Baldi  ssera  Vianel/o  am- 
bascia ter  di  quella.  In  Venetia  per  il  Ram- 
pazelto 16 la.  4. 

9.  Oratione  dell’illustre  signor  Celio  Alicolio 
ambatrialor  della  città  di  Rovigo  nelTas - 
sornione  al  principato  di  Venetia  del  sere- 
nissimo M.  A ntonio  Alemmo  recitata  a*  3 di 
luglio  »6i  5;  Venezia. Deucluno  MDCXlll  4. 


(l)  La  stampa  di  Verona  ha  il  titola:  In  laudem  illustrissimi  ac  integerrimi  Patavii  praetoris 
Marci  Antonii  Menimi i viri  iustitia  omniumque  virtutuna  genere  singularisDivcrtorum  Car- 
mina. Verona®  apud  Hieronvmum  Discipulum.  MD.  LXXXVU.  4.  Vi  si  spiegano  te  ci- 
fre V , C.  cosi  Vincenzo  Circamonsio,  e si  aggiunge  conte  Mario  Dondonino  fra  gli  au- 
tori. 
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a o.  Oratione  del  signor  Lelio  Piovene  dottore 
et  cavaliere  ambasciatore  della  città  di  Vi- 
cenza al  serenisi.  M.  Antonio  Me mmo  prin- 
cipe di  Venetia  per  congratulatione  deila 
sua  essaltatione  al  principato.  In  V cnctia 
i6a5.  4*  appresso  Tomaso  Paglioni. 

II.  Oratione  delf eccelle  miss.  sig.  Pier  Fran- 
cesco Salce  ambasciator  della  città  di  Fel- 
ice al  serenisi.  M.  Antonio  M emmo  prenci - 
pe  di  renetta  nella  congratulatione  della  sua 
essaltatione  al  prencipato.  In  Venetia  1 6 1 3 
appresso  Andrea  Muschio.  4. 

1 a Oratione  delCeccellentiss.  sig.  Zoilo  Nassi 
dottor  in  legge  ambasciatore  di  Zara  nella 
congratulatione  del  serenisi,  prencipe  Mar- 
cantonio Mtintno.  Ir  V cnctia  161 3 4 Ptr  d 
Rampa  zetto. 

1 3.  Oratione  al  serenisi.  M.  Antonio  Mommo 
per  la  essaltatione  sua  al  prencipato  di  V e- 
netia  di  Ottonello  Belli  jurisconsulto  am- 
basc.  di  Capodistria.  In  \e nctia  1610  ap- 
presso Giov.  Alberti  4. 

,4.  Oratione  dell' illustrisi,  sig.  conte  Alfonso 
Pozzo  ambasc.  del  sereniti,  sig.  duca  di 
Parma  et  Piacenza  ec,  al  serenisi.  Al.  An- 
tonio Mommo  prencipe  di  Venetia  nella  sua 
essaltatione  al  principato.  In  Venetia  161 3 
appresso  Anteo  Basa  chi  4. 
j5.  Oratione  di  Bernardino  Baldi  abbate  di 
Guastalla  ambasciadore  del  serenisi,  sig. 
duca  di  Urbino  alla  serenità  del  nuovo  du- 
ce M.  Antonio  Mommo.  In  Venetia  161 3 
appresso  Tomaso  Baglioni  f\. 

16.  Nel  genere  dimostrativo  Oratione  di  Ber- 
nardino Tempesti  per  la  terra  di  Cavarzcra 
al  sermo  Marcantonio  M emmo  per  la  sua 
essaltatione  al  prencipato  di  Vinegia.  In 
V e netta  per  il  Rampazetto  4. 

17.  Oratione  di  Gironimo  Fagiani  jurisconsul- 
10  ambasciatore  della  città  di  Liesena  al  se- 
reni ss.  M.  Antonio  Mommo  per  la  sua  es- 
saltatione al  prencipato.  In  Venezia  1613.4* 

18.  Officio  di  congratulatione  fatto  dal  molto 
illustre  signor  Lorenzo  Zacco  d.  et  cavalier 
uno  degli  ambasciatori  della  città  di  Padova 
neff  assontione  al  principato  del  serenisi. 
M.  Antonio  Memmo  adì  8 maggio  161 3.  Pa- 
dova per  Lorenzo  Pasquali.  4.  Uno  dejgli 
oratori  destinati  da  delta  città  in  questa  cir- 
costanza fu  anche  Giovanni  de  La  zara.  Ve- 
di Salom.  Insc.  p.  fyoo. 

19.  U Olimpico  Trialoso  di  Giovanni  Ma  sol  ti 
sopra  r idillio  fatto  da  Lodovico  Masottìper 
la  crcatione  del  sereniss.  prencipe  dì  V cac- 


ti n Marco  Antonio  Memoio  dove  si  discorre 
di  alcune  cose  notabili  della  città  di  Vincen- 
za, delf  antichità  et  nobiltà  delf  ili.  stirpe 
Memma  et  tf  alcuni  dubbi  cavati  dallo  stes- 
so Idillio  dedicato  al  molto  illustre  signor 
Vincenzo  Cogolo.  Vincenza  presso  France- 
sco Grossi.  t6i5.  4*  A p a5*  vi  é l'Idilio  il 
quale  è dedicato  all’abate  Gioseffo  Delfino 
canonico  di  Padova  da  Lodovico  Ala  sotti 
detto  il  Filolhero  Acadcmìco  Olimpico  di 
Vincenza , Spensierato  di  Ferrara  et  Unito 
di  Cortona. 

ao.  Ragionamento  del  sig ._  Alfonso  Fontanella , 
conte  di  s.  Donino  ambasc.  del  sereniss.  di 
Modena  a renetta  nella  creazione  del  se- 
renisi. prencipe  Marcantonio  Memmo.  E’  fra 
i Codici  già  Priuli  ora  Manin.  Comincia.  Io 
vengo  mandato  dal  duca  di  Alodena  mio 
Signore  a rallegrarmi...  (sei  pagine  sono)  Fin 
pregando  intanto  Dio  benedetto  che  cosi  gran 
prencipe  lungamente  e cosi  gran  prencipato 
eternamente  conservi  (Misceli,  secolo  XVII. 
4*  num.  108  intitolata.*  Scritture  et  composi- 
tioni  diverse  raccolte  da  me  Zuanne  da  Mo- 
sto dal  i6i3 fin  fanno  16 15). 

ai.  Re  lattone  delle  feste  notturne  di  Ferona 
per  la  creatione  del  serenissimo  prencipe  M. 
Antonio  M emmo.  In  V erona  nella  stampe- 
ria di  Angelo  Tomo  161  a.  4-  In  fine  vi  sono 
Carmina  diversorum  auctorum  cioè  Leonar- 
do Tedesco',  Francesco  Polo;  un  epigrafe 
di  Policarpo  Palermo;  un’altra  epigrafe  di 
Jacopo  Giannandrea  ; un  sonetto  del  mar- 
chese Gio.  Filippo  MaUspina  ; un  sonetto  di 
Flaminio  M oneelese  ; una  canzone  di  Bar- 
tolomeo Cozza  ; e un’altra  canzone  di  Ales- 
sandro Roia  dottore.  L'autore  delta  Rela- 
zione è anonimo  e non  sembra  Veronese, 
perchè  dice  che  trovandosi  di  passaggio 
per  quella  città  in  quell  occasione  ha  tratte- 
nuto il  suo  viaggio  per  darne  parte  a V.  S. 
illustrissima  (che  non  si  sa  chi  sia  non  es- 
sendovi direzione). 

a a.  Rclalione  delf  apparato  et  congratulatione 
del  seminario  patriarcale  nella  venuta  del 
serenissimo  prencipe  M.  Antonio  Memmo 
fatta  dal  alarissimo  signor  Nicolò  Marcello, 
alfillus.  et  rev.  sig.  Francesco  M emmo  ca- 
nonico della  Catbedrale  di  Padova.  La  Re- 
lazione è datata  dal  Seminario  Patriarcale 
di  Venezia  il  giorno  a febbraio  161 3.  Ed 
avvi  poi  Oratione  recitata  neu  Accademia 
de  Cenerosi  dal  sig.  Al  moro  Barbaro  al 
sereniss . prencipe  di  V cnctia  M.  Antonio 
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Marno  Composta  dal  R,  P.  D.  Già  rubati  sta 
Cioncar  di  C.  R.  dì  Somosca.  Inoltre  : Car. 
men  ejusdem  alidori  s habitum  in  A cade  mi  a 
Generosorum  ad  serenisi . principem  M.  Ant. 
Memmum  ab  ingenuo  adolescente  Nicola o 
Marcello  ; ed  altri  versi  latini  di  due  dei 
quali  è autore  Francesco  Lazzaroni.  V cneiiis 
i6i5  4,  appresso  M.  Ant.  Zaltieri. 

20.  In  creatione  serenisi,  filarci  Antonii  M em- 
mi  principi s Carmen  et  Epigramma.  In  Ve- 
netia  per  il  Rampazetto  4 (sottoscritto  I* au- 
tore Hieronymi  r endromeni) 

a^.  Serenissimo  prìncipi  M arco  Antonio  M em- 
mo  prò  foelici  eius  in  F enetiarum  ducem 
inaugyratione.  Scipionis  Gramontii  carmen 
V enetiis  MDCXll f apud  Franciscum  Ram- 
pa zettum.  4.  e dello  stesso  evvi  un*  Ode  in 
fine. 

2 5.  Triton  seu  Panegyricus  inprincipatu  sere- 
nissimi Marci  Antonii  Mommi  Fenetiarum 
inclyti  ducis  Josephi  Malumbrae  F eneti 
ipsique  serenìssimo  principi  dicatus.  F ene- 
tiis. Deuchinus.  1612.  4-  Sono  esametri  lati- 
ni preceduti  da  varie  poesie  latine  in  lode 
dell’  autore  scritte  da  Girolamo  Fendrarnim 
S . M.  R.  ; da  Cesare  Querini  ; da  Nicode - 
ino  Ceragra  (del  qual  Nicodemo  si  dice 
Hu  nuhu  m A cade  mia  Affecluosi  n un  cu  patì)  ; 
da  Alessandro  Ziliolo  figlio  di  Giulio,  da  Al 
vìse  Cesana  conte  figlio  di  Antonio  giure- 
consulto. 

a 6.  V Adriatico  Nettuno,  ldilìo  markimo  nel- 
la creaùone  del  serenisi,  principe  di  Fene- 
tia  Marcantonio  Rlemmo  di  Gio.  Dominico 
Pignola  Padovano.  Padova  Pasquali  161  s. 

4.  Dedicato  a Mons.  Francesco  Memmo  ca- 
nonico di  quella  città. 

a;.  Moro  Maurizio.  Rime  intitolate:  1 Gemiti 
lagrimosi.  (Venetia,  Ciotti  i6i3.  12.)  Viso- 
no  dalla  p.  200  alla  p.  212  delle  poesie  per 
la  Coronatone  del  doge  Memmo. 

aO.  Francesco  Cavalli  Veronese  nelle  sue  Ri- 
me composte  nelle  pili  oscure  e fetide  pri- 
gioni di  Padova.  Parte  Prima.  Padova  per 
Orlando  ladra.  1 2 a pag.  53  ha  un  sonetto 
in  lode  del  doge  Memmo  accennando  un 
libro  che  dedicò  al  doge  la  madre  delC  au- 
tore da  essa  composto. 

*9-  Lotliai  Aloysii  Carminum  libri  1F  ec.  F e- 
nettis  1 655.  12.  Apud  Fomasinum.  A pag. 
i53.  ve  ne  sono  diretti  al  Memmo. 

3e  Pignorine  Laurent ii  Macella  elogiorum  ec. 
Patatài  1626  in  4-  A pag.  a4  è un  breve  elo- 
gio al  doge  Memmo. 

T«m.  IV. 
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01.  Lettera  delle  flfl.  Monache  di  s.  Maria 
delle  F ergini  al  serenisi  Marcantonio  .Mem- 
mo principe  di  Fenetia  per  la  rinova  Itone 
della  solenne  visita  alla  lor  chiesa  il  primo 
giorno  di  maggio  a ricever  f indulgenze  di 
Papa  Alessandro  III.  In  Fenetia  per  il 
Rampazetto  stampator  ducalc.filDCX.Hl,  !\. 
La  lettera  è in  data  ■.  Maggio  i6i3.  Vi  è in 
fine  l’ Indulgenza  conceduta  da  Paolo  V, 
i6o5,  la  novembre  ; il  decreto  del  Pregadi 
a3  aprile  i6i3  ; la  memoria  di  Alessandro 
III  fondatore,  dicesi,  del  Tempio  delle  Ver- 
dini, rinnovata  nel  161 3 ; due  epigrammi  la- 
tini ; un  inscrizione  al  doge  Memmo  Ialina  ; 
e la  memoria  della  remissione  de’peccati  con- 
ceduta da  Alessandro  III.  Fu  stampata  la 
stessa  Lettera , ma  con  frontispizio  mutato , 
dicendosi  solo  : Al  serenissimo  Marcantonio 
Memmo  prencipe  di  Fenetia  ec.  (poi  lo  stem- 
ma) In  F enetia  per  il  Rampazetto  stampa- 
tor  ducale* MDCXlll.  4. 

3a.  Oratio  sororis  Maria  e Electae  Faletrae 
Monialis  in  Monasterio  s.  Maria  e de  Firgi - 
nibus  habita  coram.  sereniss.  DD.  Marco 
Antonio  Memmo  inclito  F enetiarum  duce 
die  8 iunii  161 5.  4 Li  Fenetia  per  Roberto 
Meietti  et  Evangelista  Deuchino.  4. 

33  In  onore  del  doge  Memmo  abbiamo  a p. 
34®,  549  del  voL  I.  Alovìsii  Novarini  Opu- 
sculorum , alcune  Inscrizioni  composte  da 
Francesco  Pola,  le  quali  furono  nel  16 la 
poste  ai  quattro  |a'i  di  una  piramide  di  legno 
eretta  da’  Veronesi,  e pubblicamente  con  fo- 
chi artificiali  bruciata  per  la  elezione  di  lui 
in  doge  ; esse  già  si  trovano  anche  nella  Re- 
latione  delle  feste  notturne  ec.  che  ho  de- 
scritta al  num.  21.  Avvene  anche  una  sotto- 
posta ad  insignem  quondam  'Va bella m de - 
pictam  ab  Farinato , ed  è cosi  : M.  Antonio 
Memvio  principi  TUR  creato  Horativ* 

F1RINATV8  DAT  DICAT  HONORIS  ET  COlfORATV- 
LATI0NIS  CAVSSA  MDCXIT. 

34.  Orazione  in  lode  del  sermo  principe  Man 
cantonio  Memo  recitata  da  Pietro  Ba seggio 
f anno  1612  nella  venuta  di  Sua  Serenità  a 
S.  Maria  Formosa  il  dì  1.  Febraro  (cioè 
161 3)  Codice  membranaceo  era  Svayer  de- 
scritto nel  Catalogo  col  Num.  137- 

Le  seguenti  sono  dedicazioni  di  libri  al  doge 
Memmo. 

1.  Ottaviano  Menini  dedica  al  doge  Memmo  e 
al  Senato  il  suo  libro  Carmina  ad  res  potis- 

64 
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sitnum  gallicas,  veneta .«,  et  romanas  perù-  8.  Nè  certamente  è da  (immetterai  la  notizia  di 
i lentia  ec.  Venetns  i0<3.  f\.  E a pag.  92  av-  una  stampa  in  cui  lo  vi  nomina  come  autore 

vi  un  carmen  intitolalo:  Serenissimi  princi-  delle  mosse, onde  poi  nel  |6|5  la  Repubbli- 

pi$  Alenimi  creatio.  ca  concluse  lega  cogli  Svizzeri,  della  quale 

a.  Ippolito  Obizzi,  il  libro  : Ilippoliri  Obieii  e-  veggasi  lo  storico  Nani  ( T.  I.  p.  67  ).  La 

quiùs  aurati  medici  et  philosophi  Ferrar.  stampa  esiste  nella  Raccolta  Correr.  E’  un 

ehm  in  patrio  gymnasio  medicina e lectoris  folio  in  cui  si  legge  : Adclamatio  votiva  in 

nane  Civitatis  bedani  medici  primarii  Apo - Joedus  sociale , initum  a serenissimo  et  po~ 
logia.  Ad  serenissimum  F en  eliti  rum  princi - tontissimo  principe  ac  Dn,  Dn.  Marco  An - 

pem  Marcum  Antonium  Memo . V eneùis  ionio  Memo  duce , iUustrissimoque  adeo  cc- 

Rampazettus  161  a.  4-  Implora  die  il  doge  leberrimae  reip.  Fenetae  Sena  tu  ac  binis 

gli  sia  scudo  contro  i suoi  detrattori  ; e 1’  A-  reip.  He/veticae  primardi  et  potentiss.  rivi- 

pologia  è diretta  perillustri  ac  celeberrimo  taiibusf  Figurina  ac  Bemensi  : opera  sire- 

/>.  Bernardino  Gaio.  nui  ac  nobilitate  illustriti,  viri  Dn.  G rogo  rii 

3.  Anton  Maria  Consalvi  dedica  al  Memmo  Barbadici  sereniss.  ducis  Fenct.  C onsilia- 

doge  la  favola  marittima  che  lui  per  titolo  : rii  et  ad  binas  has  civitates  lìelveticas  legati 

Consiglio  delti  Dei  per  la  fondanone  e gran-  amplisi.  Segue  l’  Acclamazione  eli"  è corn- 
etta dell'  Inclita  città  di  Fenetia.  Vicenza,  presa  in  parecchi  versi  esametri,  e questi  al* 

Ciotti,  • 6 1 4*  1 >■  ludono  ad  una  incisione  in  rame  che  sta  nel 

4-LunardoMocenigo  il  libro:  Philosaphus  Peri  mezzo  rappresentante  il  Leone  veneto  alato 

pateticus  a Leonardo  Mvceuico  patrizio  Fé-  che  ha  il  libro  degli  Evangeli  aperto  ; stem- 

nclo  publicae  discussioni  propositus.  flomae  ma  della  republica,  in  mezzo  ad  altri  due 

ex  typ.  Andrae  Phaei , iÓi5 , 4-  ma  in  fine  stemmi  rappresentanti  le  città  Zurigo,  e 

161*4.  Berna*  L'incisore  è Chr : Ori  Sculp.  i6i5,  e 

5.  Frate  Cesare  de'Lippi,  prima  che  il  Mero-  l'inventore  è in  cifra  con  un  V e un  O anno- 
ino fosse  doge  , e propriamente  quando  dati  Non  vi  è il  luogo  dell’ediziooe,  ma  è 

era  uno  destre  moderatori  del  Ginnasio  Pa-  certamente  forestiera* 
favino  gli  dedicò  : Encomium  divinar  et  hu- 

manne  sapientiae  a fruire  Caesare  de  Lip-  Ma  non  si  finirebbe  mai  se  sì  volessero  nò- 
pila  Mordano  Conventuali  Franciscano  Bo-  tare  altri  libri  e opuscoli  che  ricordano  il  doge 
narum  artium  et  sacrar  Theologiae  magi - Me  unno;  uno  fra  quali  è Cornelio  Frangipa- 
strof  in  Archigymnasio  Patavino  habitum  ne  nel  fine  della  sua  Allegazione  per  la  stona 
anno  i6o3  dum  ordinarium  theologiae  inter - di  Alessandro  IH, dicendo  che  le  virtù  dei  mag- 
pretandi  munus  publice  prìmum  obiret.  Pa - giori  discesero  nel  doge  M.  Antonio  Memmo  ; 
tavii  apud  Franciscum  Bolzettam.  i6o3 , 4*  miracolosamente  creato  principe  con  universal 
ex  typ.  Laurentii  Pasquaù.  ( la  dedica  è ) consolazione  di  tutti  il  giorno  stesso  della  vigi- 
idibus  novembris  1600  ; e gli  altri  due  Ri*  Hu  di  s.  Jacopo  nel  qual  fu  celebrato  il  pre- 
formatori erano  Antonio  Prioli  e Francesco  detto  trionfo  della  Chiesa  ec.  ec.  (p.  3a6,  Sar* 
Molino.  pi.  Opere  voi.  II,  17:10,  fol)  Ed  avvi  anche  il 

fi.  Il  p.  Fulgenzio  Manfredi  all*  occasione  che  seguente  opuscolo  che  sebbene  parli  di  un  aU 
il  Memmo  fu  eletto  a procuratore  di  s.  Mar-  tro  Marcantonio  Memmo  pure  ricorda  anche  il 
co  gli  intitolò  il  libro  : Dignità  procuratoria  doge  : La  discendenza  della  serenissima  fami? 
di  San  Marco  di  Fenetia  descritta  da  fra  glia  Memmo  del  Co.  Giamb.  Marin  Bona  lui 
Fulgentio  Manfredi  Fenetiano  de*  Min.  (Jss.  ricavata  da  molti  autori  e dalC  elucubrali  stimo 
Teologo  e generai  predicatore.  Fenetia  pel  et  virtuosissimo  Trattato  del  co:  Scipion  ’Aa- 
Nicchm  1602.  4-  Avvi  il  ritratto  del  pn>cu-  barella . AlC  Illustrissimo  et  eccellentissimo 
rator  Memmo  sul  front ispicio  - la  dedicazio-  Alarcantonio  Memmo  Proweditor  generale 
ne  è del  21  maggio  1602  dal  monastero  di  nella  patria  del  Friuli  nella  di  lui  gloriosi  sii- 
s.  Giobbe.  ma  partenza  dalla  Fortezza  di  Palma . V dine 

7.  Vincenzo  Contarmi  in  data  di  Padova  KaL  iqiz  appresso  Giandomenico  Murerò..  4 Sono 
sextil  1609  dedica  al  Memmo  Riformatore  sestine. 

e al  Prioli  e al  Morosini  altri  due  Riforma-  In  questa  epigrafe  si  nominano  altri  perso- 
tori:  De  frumentaria  Romanorum  largitone  raegi  di  casa  Msxxo. 

liber  ec.  F eneùis  1609,  4-  Piitro  Mkvmo  «he  fu  figliuolo  di  T intimo 
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q.  Pietro  ( fratello  del  do^e)  del  1621-22  era 
>odestà  a Vicenza  ; e abbiamo  alle  stampe  un 
ibretto  in  suo  elogio  intitolato.  Il  sogno  del - 
f HI.  sig.  Pietro  Memo  di  Pace  Pasini  dedica- 
ta al C illustrisi,  signor  Domenico  Molino.  12. 
Picea  za  1620.  per  Francesco  Grossi.  Era  na- 
to del  1:196,  e mori  del  1626.  Non  so  se  ap- 
partenga a lui  un  gettone  in  bronzo  che  da  un 
lato  ha  una  testa  con  cappelli  lunghi  e le  paro- 
le Petrvs  Memjvs,  e dall’altro  due  alberi  detti 
Palma.  Sta  nella  Marciana. 

MAtiCATTomo  Mimmo  fratello  di  Pietro  na- 
cque 1 *199,  e venne  a morte  del  1676.  Lo  ve- 
dremo nominato  anche  nelle  Inscrizioni  della 
chiesa  di  s Teresa  dette  le  Terese.  Nel  Pro- 
cesso num.  uq  doli' Archivio  di  s.  Georg  io  Mag- 
giore, vi  è l’istrumento  1626  5 ottobre  con  cui 
questo  Marcantonio  A lemma  fu  de  £ Tribuno 
i (istituisce  una  mansionaria  perpetua  di  messe 
quattro  la  settimana  esborsando  ducati  mille 
al  monastero,  e ciò  per  la  memoria  di  tuo  zio 
paterno  doge  M.  Antonio  Memo  , e del  quon- 
dam c Piero  Memo  suo  fratello,  e del  q.  An- 
drea Memo  fu  di  Pellegrin,  e per  la  conserva- 
zione di  M.  Francesco  Memo  canonico  e teso- 
riere di  Padova  suo  zio,  e de' parenti  tutti. 
Del  1601  Marcantonio  Memo  era  capo  del- 
la Terra  di  Murano,  nella  qual  epoca  egli  in- 
formava il  magistrato  della  Sanità  di  quanto 
aveva  operato  nell'occasione  del  contagio  a pre- 
servazione di  quella  popolazione.  La  scrit- 
tura originale  no  io  in  un  codice  autentico 
ed  autografo  intitolato  : Opinioni  mediche 
sul  Contagio  i63o,  e comincia  : Dovendo  io 
Marcantonio  Memo  tradurre  in  scrittura  le 
mie  riverenti  zelantissime  intentioni..  Subito 
che  io  entrai  nella  carica  di  Capo  della  Terra 
di  Murano  che  è pur  contrada  di  questa  città 
sottoposta  al  sestiere  di  Santa  Croce  ... 

Tm  svito  padre  de’  suddetti,  e nipote  ex  fra- 
tre  del  doge,  era  lìgliuolo  di  Pietro  q.  Zuan- 
ne e di  Francesebina  Foecarini  di  Alvise*  Ven- 


ne al  mondo  nel  ljìiga’zfì  febbrajo-  Del  1069 
prese  a moglie  Maria  Querini  di  Nicolò,  e mo- 
rì nel  dicembre  1618.  Abbiamo  veduto  il  suono- 
ine  ricordato  in  corso  deil  articolo  precedente  sul 
doge  suo  zio,  e abbiarn  veduto  com’egli  dirigeva 
lo  zio  in  tutte  le  cose;  tal  che  era  corsa  voce  die 
Tribvxo  mercanteggia sse su  quegli  officii  equei 
benefìci!  che  si  dovevano  invece  donare.  Coo- 
però alla  ereaione  del  sepolcro  dello  zio  ; al 
qual  proposito  dice  l’Olmo  (Mss.  Storia  volga- 
re voi.  I ) parlando  del  doge:  Se* nostri  giorni  il 
sermo  M.  sintomo  Me  muto  principe  religiosissi- 
mo che  ha  vissuto  negli  stessi  regali  manti  molto 
divoto  della  Religione  di  S.  Benedetto  Jatto  par- 
tecipe di  tutte  le  Orazioni^  sacrifica,  et  opere  pie 
che  a lode  di  Dia  nella  nostra  Congregazione  si 
fanno  ha  fabbricato  un  sontuosissimo  sepolcro 
di  finissimi  marmi  nella  chiesa  nostra , nel 
quale  vi  fu  riposto  dopo  felice  principato  di 
tre  anni  C anno  16 1 5 ed  il  suo  illustrìssimo 
nepote  T mento  Alesi  tuo  di  soavissimo  nome  vi 
sarà  poi  riposto  ancor  egli  a s ingoiar  protezio- 
ne del  monastero  di  s.  Georgio. 

Questa  linea  della  casa  ducale  Memmo  si 
estinso  del  1704  in  quel  Marcantonio  che  ab- 
biamo testé  veduto  essere  stato  Generale  a 
Palma. 

Di  questo  cognome  Memmo  abbiamo  avuto 
anche  in  letteratura  alclllti  untumi  illustri,  cioè: 

L 

Giammaria  Alemmo  o Memot  dottore  di 
leggi  e cavaliere,  figliuolo  di  Nicolò  q.  Francesco 
e di  una  figlia  di  Francesco  Michiel.  Egli  nac- 
que circa  il  1 Soa  (1).  Del  1629  si  accompagnò 
con  una  figliuola  di  Alessandro  Zorzi,  manca- 
ta la  quale  prese  in  isposa  del  i53a  Correrà 
Correr  di  Francesco,  giusta  le  genealogie  pa- 
trizie di  M.  Barbaro  q. Marco.  Studiò  prima- 
mente in  patria  sotto  Stefano  Piazzone  da  A- 
sola  di  Bresciana  precettor  pubblico,  il  quale 


(1)  Io  pongo  la  sua  nascita  circa  il  i5oa,  computando  dagli  anni  che  aveva  quando  mori, 
cioè  seltantasette,  sendo  morto  del  ìSyg  ; e ho  detto  circa  perchè  gli  anni  della  età  nei  Ne- 
crologi sono  per  lo  più  di  approssimazione.  Non  può  essere  dunque  ch'egli  sia  nato  nel  lòog, 
come  a p.  149  dell'Illustrazione  del  Prato  della  Valle,  ove  a p.  1 f»o  si  pone  bensì  la  morte 
del  1579,  ma  lo  si  dice  di  anni  70  contra  la  fede  del  Necrologio  Sanitario  da  me  veduto. 
Più  chiaro  è poi  l’errore  del  Papadopoli  (p.  58  voi.  I.  llist.  Gym.  Patav.)  che  il  fa  morto  del 
1 553-  Che  fosse  nato  circa  del  i5oa  si  può  dedurre  anco  dalli  Diarii  del  Sanuto  (XXXII.  p. 
2i4)incui  dice  che  det  Si  decem.  ìaai  Giammaria  Memo  di  Nicolò  ha  fatto  con  altri  gen- 
tiluomini deposito  di  ducati  dieci  per  essere  dispensati  dalla  prescritta  età  di  anni  ao,  e poter 
venire  in  Maggior  Consiglio  sebbene  avesse  soli  anni  dieciotto,  oppure  anni  venti» 
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nelt’opu*colo : Praeexercitameniorum(Fenetiis  Peraltro  due  magistrati  io  seguito  ebbe,  dei 
i5a6.  4.)  e propriamente  nella  prefazione  ove  quali  certamente  trovo  menzione:  impercioo- 
fa  enumerazione  di  moliia»ioii  suoi  scolari,  gl  « fa  chè  fu  uno*  de’  tre  Savii  sopra  affidi,  cui  spet- 
questo  elogio  : Non  silentio  involvam  loannem  tava  di  rivedere  i conti  di  molte  magistrature, 
Ma  ri, un  Mcr/ium  qui  quantum  ingenio , memo-  e vegliare  alla  esecusione  delle  leggi  ; a i qua- 
ridy  et  studio  valeat  guada m sua  declamalio-  li  Savii  fin  dal  14^4  cra  ,,al°  accordalo  l in- 
ne  in  schola  nostra  habitat  cui  viritam  maximi  gresso  nel  Senato  col  gius  di  suffragio.  Fuan- 
quant  dottissimi  intcrfuerunt  y faciliime  de - che  Provveditore  sopra  Conti , carica  creata  fi- 
monstravit,  qui  et  ipse  mox  in  iure  civili  mal - no  dal  «474  cbe  presiedeva  alla  revisione 
tum  profecit,  ut  ad  causa s fnrenses  longe  ap-  de' conti  delle  soggette  magistrature,  de'so- 
tior  fiat.  Passò  poscia  in  Padova  ove  prese  la  praccomiti  di  galera,  de’ governatori  di  n*- 
laurea  in  ambe  le  leggi  (1)  e riuscì  uomo  ver-  ve  ec.  Il  genealogista  Cappella»  dice  cbe 
latissimo  nelle  scienze  anche  sueli  esempli  e fu  occupato  anche  nelle  ambascerie , ma  nel 
sulle  lesioni  del  chiarissimo Ghmbatista  Mera-  Registro  degli  Ambasciatori  non  trovo  it  suo 
. 00  suo  sio.  del  quale  qui  pure  diremo.  Seb-  nome  ; so  bensì  che  del  *556  fu  a Roma  quaa- 
" ene  fosse  Giammaria  occupalo,  ansi,  a meglio  do  Bernardo  Navagcro  v’era  ambasciatore  per 
di  re>  disturbato  da’  familiari  e da' pubblici  ne-  la  Repubblica,  come  il  Memum  stesso  testifica 
goiii  a’ quali,  contra  la  naturai  sua  inclinaxio-  nel  libro  del  Dialogo  che  citerò  piu  abbasso; 
ne,  attendere  doveva,  non  intralasciò  di  seri-  ma  vi  fu  per  alcuni  suoi  particolari  negosii  e 
vere  e di  stampare  onde  lasciar  anche  dopo  di  se  ver  riveder  quella  Corte,  non  già  in  figura  pub- 
monumenti  degni  del  *uo  sapere;  ed  era,  a dire  blica.  Il  Cavalierato  io  tengo  cbe  labbia  avuto 
del  Ghillini,  uomo  di  così  rara  eloquenza  che  da  Carlo  V non  perchè  a lui  sia  stato  d'ordine 
trova  a se  gli  animi  di  quelli  che  con  lui  trai-  pubblico  ambasciatore,  ma  per  avergli  intito- 
t, ivano  in  quella  parte  che  più  desiderava,  lata  una  sua  opera,  ed  essersi  sempre  dimostro 
(Juali  cariche  però  in  Repubblica  abbia  preci-  bene  affetto  e buon  servitore  di  Casa  d'Au- 
puamente  sostenute  non  saprei  specificare.  So  stria  (a).  Varii  anni  in  Padova  si  trattenne  per 
che  del  t55a  fu  escluso  dalla  ballottatone  al  esser  più  libero  dalle  cure  di  Veneiia  ; ad  imi- 
carico  di  Savio  agli  Ordini  cui  aspirava,  e ciò  Iasione  di  altri  dotti  nostri  patrisii  i quali  repu- 
perchè  aveva  brogliato  il  posto.  La  cosa  è del-  tarono  sempre  quella  città  per  un  tranquillo  a- 
ta  dal  Sanuto  (LV.  390  Diarii ) cosi:  Adi  11  silo  a’ loro  s tu  dii,  come  fu  il  Bembo,  Tri  fon 
marzo  i53s.  siando  in  eletiom  per  far  * savii  Gabriello,  Andrea  Morosini  storico,  Nicolò  Con- 
ni Ordenì....  apresentono  alla  Signoria  unapo-  tarmi  che  fu  poi  doge  e storico  aneli' esso,  ec. 
tiza  di  nove  delti  eletti  savii  agli  ordini  visti  Mori  il  Memmo  in  Venezia,  secondo  il  da  me 
per  loro  in  corte  di  Palato  ozi  aver  procurato  veduto  registro  Sanitario  de’  Nobili,  nel  18  sel- 
li quali  sarano  notadi  qui  di  soia  e fo  stridalo  tembre  1079  d'anni  qn  (settantasette)  dopo  es- 
tuainove  non  potersi  per  aver  procurato.  Fralli  sere  stato  infermo  molto  tempo,  nella  parroc- 
nove  è Zuam  Maria  Memo  q-  £ Nicolò,  chia  di  s.  Giustina.  Da  ciò  vedesi  esser  falso 

(1)  Il  Papadopoli  (I.  c.)  dice  che  studiò  in  Padova  sotto  i professori  Giovanni  Campeggi , Fi- 
lippo Deci»,  e Carlo  Ruini,  e che  venne  addottorato  tre  anni  avanti  la  lega  di  Ca  mbray 
(, triennio  ante  bellum  Cameracense)  Ora  la  lega  di  Cambray  ebbe  cominciameato  nel  i5o8; 
quindi  il  Memmo  avrebbe  ottenuta  la  laurea  nel  i5o5-  G come  ciò  poteva  essere,  se  nacque 
circa  il  i5oa?  E come  anche  poteva  udire  que’professori,  se  it  Campeggio  nel  t5o4,  il  Decio 
nel  i5o5,  il  Ruini  nel  i5o9  dieder  compimento  in  Padova  alle  lezioni  loro,  come  scorgesi 
nel  Facciolati  ? 

(a)  Apostolo  Zeno  nelle  annotazioni  alia  Fontaniniana  (p.  3i4-  voi.  II)  dice  : fu  fatto  cava- 
liere dalf  impera  dorè  Carlo  V . al  quale  andò  ambasciadore  per  la  repubblica  ; e tanto  ri- 
pete l'autore  dell'illustrazione  del  Prato  della  Valle  ; ma  ripeto  che  non  è il  nome  suo  fra 
gli  ambasciatori  nemmeno  a Carlo  V.  E credo  piuttosto  che  questo  imperatore  gli  abbia  con- 
ferito quel  titolo  per  avergli  il  Memmo  presentato  il  libro  della  Sostanza  e forma  del 
Mondo.  Vedi  in  seguito  nell'estratto  che  fo  della  prefazione.  E‘  certo  poi  che  quell'onore 
ebbe  <’opo  il  i537,  giacché  avendo  il  Memme  in  quell’anno  dedicato  al  cardinale  Grunani 
un  libro  di  suo  zio  Cembalista  Menomo,  come  vedremo,  non  ti  dà  il  titolo  di  cavaliere'  ti- 
tolo cbe  si  diede  negli  altri  suoi  libri. 
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quanto  asserisce  il  Papadopoli  (l. c.)  che  venen- 
do il  Menuuo  da  Padova  a Venetia  in  ipsalin - 
tre  majore , qua  vehebatury  ictus  apoplexi  $ep~ 
tua  gena  rio  major  occubuit  an.  MDI.lII  ; per- 
chè e fu  mollo  tempo  infermo,  e mori  sul  suo 
buon  letto  in  Venezia  nella  parrocchia  di  s. 
Giustina  nel  1679  essendo  vissuto  con  grande 
integrità  et  innocenza  di  coitami.  Fece  il  suo 
Testamento  di  sua  man  propria  nel  detto  an- 
no IÓ7Q,  e presentato  da  lui  nel  primo  giugno 
di  quell  anno  in  atti  di  Cesare  /.il  io  lo  cancel 
Jiere  Ducale.  Lo  vidi  nell*Archivio  Notarile,  e 
il  principio  è così  : b edendo  io  Zuamtna  ria 
Mento  dottor  et  cattalier  ju  del  magnifico 
ms.  Nicolò  sano  perla  Iddio  grada  delia  men- 
te et  inteleto  benché  indisposto  delle  mie  gam- 
be, vedendo  come  son  trattato  da  tutti  It  mei 
parenti  bora  che  mi  ritrovo  in  vita,  essendo 
certo  che  d>poi  che  passerò  da  questa  caduca 
et  frale  vita  a miglior  vita  che  io  et  t anima 
mia  sara  pegio  troiata , ho  deliberato  far  que- 
sto mio  ultimo  et  fermo  testamento .. . Dal  te- 
nore di  questa  ultima  volontà  si  vede  che  era 
assai  corrucciato  con  Nicolò  Memo  suo  fi- 
gliolo, dicendo:  Nè  si  dolgia  Nicolò  miofiol 
se  a lui  non  lascio  cosa  alcuna  avendosi  lui 
impadronito  contro  ogni  ragione  di  più  di  du- 
cati 600  a me  in  vita  mia  dalla  q.  mia  madre 
lasciali  di  affitti  posti  in  s.  Giovanni  in  Oro  go- 
ra e in  s.  Croce  di  Venetia.  Quindi  è che  be- 
nefica, e fa  erede  delle  sue  sostanze  leodo - 
ro  Memo  suo  figlio  adottivo  et  creditor  dì  sue 
giustissime  mercedi  et  servitù  fidelis sima fatta 
più  anni  continui  nella  città  di  Homo  nella 
quale  si  vede  che  Giammaria  stette  vario  tem- 
po. Chiude  scrivendo:  Lasso  al  monastero  dei 
Servi  di  Venezia  dove  sono  le  arche  de*  nostri 
passati  da  cha  Memo  nele  quali  desidero  es- 
ser sepulto  anchora  il  mio  corpo  vestite  dìi  suo 
ha b ito  nella  sepoltura  alla  appresso  U muro 
nel  suo  inclaustro  dove  e sta  sepulto  il  q.  elmo 
m.  Zuanfrancesco  Memo. . lascia  varii  beni, 
collobbligo  di  dare  a Teodoro  ducati  venticin- 
que V anno,  e di  dire  due  messe  al  giorno,  a 
f aitar  voglio  loro  faccino  da  novo  nella  sua 
chiesa  con  una  pala  dove  sia  la  figura  della 
gloriosa  sempre  Vergine  Mor/a  Madre  di  No- 
stro S.  J.  C.  et  s.  tìiov.  Batista.  In  una  mia 
mss.  collezione  di  medaglie  trovo  il  disegno  di 
una  che  fu  coniala  pel  nostro  Giammaria. E di 
massima  grandezza  : Da  una  parte  vedeti  il  bu- 
sto con  berretto  in  capo,  e barba  appuntita,  e 
attorno  le  parole  ioaenes  «aria  mejbmvs.  d et. 
xqvts.  E al  rovescio  una  ghirlanda  mezza  d’al- 
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loro  e mezza  d’ulivo,  e le  parole  (entrola  ghir- 
landa) DECVS.  HOKOtt.  ET.  VEBITVS-  (fuori)  SIC 
orotUA  servai.  Nel  Prato  poi  della  Valle  in 
Padova  di  Pietro  duca  di  Curlandia  gli  fu  fat- 
ta innalzare  una  statua  lavorata  da  Giovanni 
Ferrari  detto  Torretii,  scultore,  effigiandolo  in 
veste  lunga  da  dottore,  col  berretto  che  sbuccia 
fuori  della  manica.  Nella  sinistra  mano  tiene 
un  libro,  e conia  destra  sta  in  atto  di  spiegar- 
ne alcuni  passi  La  epigrafe  è:  10.  varia,  hshvio 

P V.  DOCT.  EQ.  GYVHASI!  PATAV.  ALVANO  A*. 
VDt.111.  CtVILIS  S AH  ETITI  AE  VOJfVVEJfTIS  DE  PV-" 
BLICA  ET  UTEtUtUA  RE  OPTlVE  MERITO  PBTRVf 
CVRLAKDIAE  DVE  CERTO  LOCI  AVICVS  P C.  aXVO 

voccLxxxvn.  ( Neumsyr.  lllustr.  del  Prato 
della  Valle  p.  149.). 

Lasciò  Giammaria  Mommo  le  seguenti  opere. 

1.  Tre  libri  della  sostanza  et  forma  del  mon- 
do del  clarissimo  M.  Gioi’an  Maria  Memo 
dottor  et  cavaliere.  Ne ’ quali  per  modo  di 
dialogo  si  disputano  molte  acutissime  que- 
stioni et  sono  poi  risolute  con  le  ragioni  dei 
più  savi  philosophi  et  d'i  più  dotti  a urologi 
antichi.  In  fine:  In  Venetia  per  Giovanni 
de  Farri  et  fratelli  nell  an.  MDXLV.  4-  La 
dedicazione  è all'  invittissimo  imperadore 
Carlo  quinto  d'  slustri  a , nella  quale  dopo 
le  laudi  ad  esso  impartite  dice  che  la  bontà 
di  lui  e la  benignità  fu  da  esso  Memo  cogli 
occhi  proprh  veduta  et  conosciuta ; dice  che 
questi  Bagionamenti  son  corsi  tra  esso  auto* 
re  e Giambattista  Memo  suo  zio;  e dà  poi 
ragione  del  morivo  onde  scrisse  in  italiano  e 
non  in  latino  l'opera,  dicendo  che  Sua  Mae- 
stà è vero  padre  e protettore  della  lingua  ita- 
liana. Oltre  a questa  dedicazione  avvene 
un'altra  dell'autore  allo  illustrissimo  signor 
don  Diego  liurtado  de  Mendoza  orator  ce- 
sareo in  Venetia;  dove  ricorda  che  Carlo  V 
illustrò  esso  Memo  suo  servitore  di  molto 
maggior  dignità  dì  quello  che  olle  debit  vir- 
tù et  condition  di  esso  Memo,  si  conveniva , 
et  questo  contro  anchora  it  proprio  volere  del- 
V autore.  Da  queste  parole  io  congbietturo  che 
presentala  dal  Menano  l’opera  manoscritta 
a Carlo  V , questi  si  sia  degnato  di  crearlo 
cavaliere.  Si  noti  che  di  questo  libro  sonvi 
esemplari  con  diverso  fronlispicio , avendo 
alcuni  P impresa  del  Grifio  che  sostenta  col- 
le zampe  una  pietra,  da  cui  pende  una  palla 
colle  alette  indicante  il  mondo,  e di  fuori  del- 
P impresa  le  parole  : virtvti  duce  coviti 
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foivtvxa.  Alctmi  altri  hanno  sul  frontispizio  U 
impresa  del  Farri,  cioè  un  albero  con  sopra 
molte  stelle  , e nel  contorno  il  motto  sotto 

Là  FÉ  DEI.  Citi.  A l’  AF.R  CHIARO  TEMPO  JfOV  MI 
PARCA  DA  FAR  RtPARO. 

L'Oratore  del  magnifico  dottore  et  cavalle* 
re AI. Giova ni maria  .Memo.  In  line  : In  Rene- 
lla per  Giovanni  de  farri  et  fratelli  nell  an- 
no MDXLY.  /%.  La  dedicazione  è al  cardi* 
naie  Nicolò  Ridolfi.  (^>ui  I*  au'ore  dice  che 
essendo  libero  in  buona  parte  dalie  familia- 
ri sue  perturbazioni , continue  questioni  , 
strepiti  e furie  de*  palazzi , nelle  quali  per 
moli’  anni  contro  la  naturale  sua  inclinazio- 
ne era  stato  involto,  deliberò  di  riinoversi 
da  colai  vita , e ritornare  ai  primi  sludii  da 
lui  per  diversi  accidenti  d«l  tutto  quasi  ab- 
bandonati. 11  perchè  scelse  per  abitazione  sua 
là  unica  et  rara  città  di  Padova  nella  qua- 
le vi  sono  et  alberano  quelle  buone  lettere , 
arti  et  costumi  che  restano  nella  povera  Ita- 
lia 9 reliquie  delle  già  passate  stragi  et  ca- 
lamità ; alla  quale  hoggidl  si  per  imprender 
buone  lettere  come  essemplari  costumi,  non 
solamente  italiani , ma  tutte  le  natìoni  chri - 
sitane  ricorrono:  chi  bene  et  costumatamen- 
te vivere  et  buone  lettere  apparar  desidera- 
no. Il  che  a neh  ora  da  molti  detti  primari 
nostri  si  fa  per  fuggire  le  insanabili  ambi - 
tieni , et  li  rom  ori  et  le  favole  dette  piazze 
vin itìane  et  ogni  giorno  penso  accrescerà  tal 
numero;  per  quelli  che  conoscono  qual  sia 
il  libero  quieto  et  beato  vivere,  al  quale  mio 
refugio  et  tranquillo  porto  ( sempre  che  mi 
concesso  dalle  molestie  et  travagli  miei 
famiglia  ri  che  molti  sono , lasciandoli  da 
parte  ) mi  riduco  et  conferisco.  E poi  espo- 
nendo la  causa  di  questo  suo  libro  prosegue. 
Onde  ritrovandomi  ivi  una  fiata  fra  le  aliret 
et  essendo  venuto  a vedermi  il  mio  magnifico 
compare  Nicolò  Quirini  nobile,  non  solo(co- 
me  molti  sono ) per  antiquità  di  famiglia  et 
di  sangue f ma  per  viriti  et  costumi , si  pose  a 
ragionare  domesticamente  meco , come  fra 
gli  amici  far  si  suole  , et  fra  molti  dilette- 
voli et  /innesti  ragionamenti  disse  ec.ec.  Ot- 
tima opera  nella  quale,  oltre  a’begli  insegna- 
menti relativi  alla  materia,  sonvi  assai  no- 
tizie di  illustri  oratori  non  solo  antichi  ma 
moderni  e veneziani . 1 ragionamenti  del 
primo  libro  sono  col  Querim , e nel  secon-  S 
. do  e nel  terzo  libro  introduce  anche,  Mar- 
cantonio Conta  rini  cavaliere  podestà  di 
Padova  , Giovanni  Antonio  V omero  sena- 
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toro  de  maggiori  e mìglio  parlante  oratore 
che  sin  nella  repubblica;  e Marco  da  Man- 
tova padovano  uno  de’ primi  interpreti  delle 
leggi  in  quello  Studio. 

3 Dialogo  del  magn.  cavaliere  M.  Già:  Ma- 
ria Alammo  nel  quale  dopo  alcune  filosofi- 
che  dispute  si  firma  un  perfetto  prenci  p e 
et  una  perfetta  Repubblica  , e parimente 
un  senatore,  un  cittadinoy  un  soldato  et  un 
mercatante  , diviso  in  tre  libri.  In  Cilie- 
gia appresso  Gabriel  Giolito  dP  Ferrari. 
MDLXH1I.  4-  ('564)  e in  line  la  stessa  da- 
ta i;>64’  Alcuni  esemplari  hanno  sul  fron- 
tispizio MDLXUI.  (i5ó.>)  L'autore  dedi- 
ca alla  inritta  Alletta  dì  AI  ts  umilia  no  di 
Austria  9 re  de'  R unard,  c in  questa  lettera 
confessa  d esser  particolare  servidore  di 
casa  d'  Austria  per  li  gradi  et  honori  ad 
essa  Me  mino  conferiti  dair  invittissimo  al - 
thora  Imperatore  il  gran  Carlo  Quinto  zio 
e suocero  di  Sua  Maestà.  Ciò  maggiormen- 
te mi  persuade  che  intende  parlare  deil’ordi  ne 
cavalleresco  ottenuto.  L’Opera  ha  il  titolo,  do* 
pol’indice,  cosi:  De' Ragionamenti  del  magni- 
fico dottore  et  cavaliere  M.  Giova n Maria 
M emme.  Diede  motivo  a questi  discorsi  l’esse- 
re l’autore  stato  in  Roma, come abbiam  detto, 
colcardinal  Navageroambasciatore,  e loaver- 
li  uditi  da  molti  personaggi  illustri  che  prati- 
cavano in  casa  del  cardinale.Cotesli  personag- 
gi erano,  l'Ambasciator  Cesareo,  Luigi  Cor- 
narti cardinale  , Federico  Cornaro  suo  fra- 
tello commendator  di  C’pro,  Giovanni  Gri- 
niani  patriarca  di  Aquile]* , Girolamo  Fo- 
seari  vescovo  di  Torcello  , il  Salviati  prior 
di  Roma  , Zaccaria  Deilino  vescovo  di  Lie- 
sina  , Girolamo  Molino,  Pietro  Giustiniano, 
nobili  veneziani.  Il  Fontanini(fltÒ4  colle  no- 
te dello  Zeno  p.  358  II.)  ricorda  un  esem- 
plare di  questo  Dialogo , che  aveva  a pen- 
na una  lettera  dell’  autore  al  gran  contesta- 
bile M Antonio  Colonna. 

Fino  dal  MDXXXVH  ( 1S37  ) il  Memms 
dedicato  aveva  a Marino  Grimani  cardinale 
e patriarca  di  AquiUja  , legato  a latere  in 
Perugia  e nell'  Umbria  le  opere  di  Apollo- 
nio Pergeo  filosofo  , tradotte  di  greco  in  la- 
tino da  Giambatista  Me  tu  ino  suo  zio.  L'edi- 
zione che  citerò  in  seguito,  è F enetiis.  Bin- 
doni  »537.  fol. 

Di  manoscritte  sue  opere  non  veggo  indi- 
cate che  le  seguenti:  Ragionamenti  del  dot- 
tore e cavaliere  Gio : M aria  Mi mmo  dedi- 
cali in  data  dì  M Unno  28  dicembre  \ *4.8  al 
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serenissimo  Prìncipe  di  Spagna  D.  Filippo 
d'Austria.  Altri  Ragionamenti  poco  disvimi* 
li , per  non  dire  gli  «tesai , ma  corretti,  egli 
indirizza  in  data  di  Venezia  io  luglio  1679 
a Bianca  Cappello  granduchessa  di  Toscana. 
Stavano  questi  mss.  in  due  tomi  in  8.vo  car- 
tacei appo  il  nobile  uomo  Bernardo  Queri- 
ni  di  Lauro  senatore  nello  scorso  secolo, 
come  reggo  in  un  catalogo  mss.  Non  so  do- 
ve ora  sieno.  Nella  Marciana  peraltro  ab- 
biamo un  codice  segnato  al  LI  della  classe 
li.  il  quale  contiene  Ragionamenti  di  cose  di 
Governo  di  GioiMarib  Mommo  ( 1 )e  parimen- 
te nella  libreria  del  fu  Matteo  Luigi  Canoni- 
ci poscia  passata  a Giovanni  Perissinotli, 
ed  ora  in  Inghilterra,  stava  un  codice  car- 
taceo del  secolo  XVI.  in  8.vo  con  Ragiona- 
menti di  Giammaria  Mommo;  notizia,  che 
ricavo  dal  catalogo  mss  di  quella  Bibliote- 
ca ; non  avendo  potuto  vedere  il  libro.  For- 
se tanto  quelli  ch’orano  del  Querini,  quanto 
quelli  del  Canonici  saran  simili  a quelli  che 
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abbiamo  nella  Marciana.  Nella  terza  parte 
della  Biblioteca  Batuziana  a pag.  iu3  si  re- 
gistra un  codice  al  num.  804.  Ragionamen- 
ti di  Giovan  Moria  Marno  (cosi)  cavafier 
F indiano. 

Autori  che  ricordano  il  Memmo  sono , fra  gli 
altri,  1* Alberici.  Catalogo  degli  scrittori  ve- 
neziani i6o5.  p.  40.  anno  i553.  — Il  Doni, 
Libreria.  Venezia  i58o.  p-  26.  tergo.  Lo 
Strìnga.  Venezia  del  Sansovino  p.401.  terg. 
lib.  XIII.  Il  Ghiliini  ( Teatro  ec.  voi.  1.  p. 
109.  no)  Il  Superbi.  Trionfo  degli  eroi 
veneziani,  lib.  III.  pag.  66.  Il  Papadopoli. 
Hist.  Gym.  Patav.  p.  58.  lib.  I.  capo  XVII. 
1-0  Zeno  nella  Fontaniniana.  T I.  pag.  104. 
II.  3a^.  358.  fìeumayr.  lllustr.  ael  Prato 
della  Valle,  p.  149.  i5o.ee. 

IL 

Giambatista  Memmo  nacque  di  Francesco 
q.  Nicolò  e di  Uartolomea  Pesaro  di  Barto- 


(O  Malgrado  che  questo  Codice  non  contenga  in  sostanza  che  il  Dialogo  stampato,  di  cui  al  n. 
3;  nondimeno  le  variasioni  che  vi  sono,  meritano  che  lo  descriva:  Codicelo  cartaceo  in  16  di 
nitidissimo  carattere  corsivo,  del  secolo  XVII.  intitolato:  Ragionamenti  del  dottore  et  cava- 
liere Giovan -Maria  Memo.  Precede  la  dedicazione  al  sermo  et  eccelso  principe  di  Vene - 
ti*,  huntil  servitor  Giovan- !\ln ria  J\iemo  D.  et  K.t  la  quale  comincia  E*  degna  et  lodevole  con— 
suetudinef  senza  data  ; nella  quale  presenta  al  doge  due  ^figliuoli , (questi  erano  Giambatista 
e Nicolò)  e la  prima  giornata  do*  suoi  Ragionamenti.  Succede  l’operetta  che  comincia  Degli 
Ragionamenti  del  dottore  et  cavaliere  M.  Giovan  M a ria  Memo  giornata  prima.  Fu  sempre 
giudicato  per  cosa  certa  da  me ...  Essi  si  dicono  avvenuti  in  casa  di  m.  Giovanni  Cornaro 
tra  molti  distinti  personaggi,  perciocché  essendo  venuto  a Venezia  il  cardinale  Nicolò  Redol- 
f che  sera  fermato  più  mesi  nel  suo  vescovato  di  Vicenza,  e andato  a visitare  il  Cornaro 
ove  trovosst  ir*  conversazione  col  figliolo  del  Cornaro  cb’è  Commendator  di  Cipro  (eievane 
di  rarissime  virtù  et  conditioni  et  di  molta  speranza  il  quale  havendo  vita  sarà  la  gloria  et 
e s salta  Itone  di  c^asua  et  gli  aggiungerà  la  quarta  insegna  di  Cardinale  (nel  che  il  Memo 
fu  indovuto  perchè  feerico  Cornaro  figlio  del  suddetto  Giovanni  fu  il  quarto  Cardinale  del- 
la casa  eletto  nel  x585)  si  p*«*ro  a ragionare  insieme,  e presenti  v’ erano  il  R.  M.  Braccio 
M a r KU  vescovo  di  Fiesole  gentiluomo  fiorentino  ; il  cavalìer  m.  Giovan  Giorgio  Trissino 
n„bte  F leentino  uomini  Joium e iMereei  «f,>  pia  ct  nri  ; ■ ch-h°bbh  eitalia 

a'tempi  dhogg, ■ LM  lhego  Vriado  di  M endoxta  o„..r  „Mreo  jSPenetia  huomodiquel- 
f dfeae  «'  rar‘  condmoni  et  di  quel  elevalo  et  acuto  ingegno  acec-.rn„„al0  ,1’una  slacciar 
dottrina  a tutu  nrca  ; m.  Giovanni  G rimano  patriarca  tf  Aquilegia  , Cintiamo  Falcai; 
scovo  di  Torcetto  ; il  A abate  M.  Francisco  Loredana-,  et  A.  M.  lutti  a in  a tu. nini  ano  cava 
lier  UieraSoiimitano.  Fini.ce  il  Codicelto  : et  pai  se  n’andarono  a posare  eoa  promissione 
di  ritornare  Li  seguente  sera  alti  principiali  ragionamenti. 

D.  'ulto  quindi  vedesi  che  questa  prima  giornata  alino  non  i che  il  primo  libro  del  Dia- 
logo che  >1  ha  alle  stampe  del  Giolito  MDLXIII  oppure  t."i64,  mutata  la  dedicazione  che 
nella  stampa  è a Massimiliano;  mutato  il  luogo  del  Ragionamentochel’edisione  pone  in  Ho- 
ma  >n  casa  dell  amb.  Na.agero  ; mutati  1 nomi  degl'interlocutori  (tranne  il  Comendator 
cornano,  n t, rimani  e il  Foscan),  e mutate  anche  alcune  parole  e sentimenti  del  Dialo™, 
«ella  edizione  poi  vi  sono  gli  altri  due  dialoghi  che  nel  codice  r 
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lameo  , ed  era  sio  di  Giammaria  perchè  Nico- 
lò padre  di  Giammaria  era  fratello  del  nostro 
Giambattista.  Fu  provato  pel  Maggior  Consiglio 
nel  i43t>.  Dal  Sanuto  ( Diarii  Vili.  >42.  a;4) 
sappiamo  che  essendo  nel  maggio  e giugno  1 r»o<) 
Castellano  a Faenza  allorché  si  rassegnò  ai  mi- 
nistri del  papa  quella  rocca,  fu  uno  di  quei  gen- 
tiluomini che  , malgrado  il  patto  di  lasciar  li- 
beri i prigioni,  furono  ritenuti,  e mandati  a Ro- 
ma. Con  lui  erano  Marco  Orio  provveditore  , e 
Alessandro  Minio  Camerlengo;  della  qual  cosa 
Tedi  anche  il  Bembo  (II.  91).  E soltanto  nel 
giugno  i5io  l’enne  il  Memmo  liberato,  come 
per  lettere  di  Alvise  d’Arinerq.  Simon  al  Senato 
datate  da  Civita  Castellana  ove  prigioniero 
stava  col  Memo  ed  altri  ( X.  ffi\.  Sanuto). 
Del  1 5 1 1 ai  ai  settembre  fu  eletto  alla  di- 
fesa dì  Treviso  con  altri  dieci  nobili  ( XII 
447  )»  Capo  del  Consiglio  di  Quaranta  ven- 
ne nel  16  maggio  i5i5  sostituito  ad  Alvi- 
se Baffo  ch’era  andato  provveditore  a Cividale 
del  Friuli  (XX.  196).  Indi  provveditore  alla 
Camera  degl'Imprestiti  nel  maggio  i5>6, sbor- 
sati avendo  ducati  cencinquanta  (XXII.  111). 
Trasportato  peraltro  sempre  il  Memmo  da- 
gli studii  della  filosofia , e specialmente  del- 
le matematiche,  nelle  quali  era  valente  a segno 
di  avere  fama  di  insigne  peripatetico  e di  pro- 
fondo geometra  fra* primi  del  Suo  tempo ; abban- 
donati gli  impieghi,  persuase  i Padri  ad  istituire 


una  cattedra  di  matematica  in  Venezia  che  fi- 
no allora  mancava.  In  effetto  veggiamo  ne’dia- 
rii  del  Sanuto  ( LIV.  18.  a3  5g.  99.  5ao.  ) che 
nel  giorno  8 di  ottobre  del  iS3o  fu  presa  Pari* 
di  istituire  una  lettura  in  mathematica  in  Venezia, 
e che  tutti  quelli  che  vorranno  farsi  scrivere  »n 
cancellarla  debbano  darsi  in  nota  fra  termine  di 
8 xorni  da  esser  balotadi  in  questo  co  use j a con 
salario  ducati  \oo  al  anno.  E aggiugne  il  Sa- 
nuto , et  nota  questa  parte  e sta  posta  per  far 
un  £ Zuam  batista  Memo  q.  £ Francesco  fo 
provedador  sora  C ofieio , qual  e valentissimo 
mathematica.  E poi  adi  17  ottobre  i55o  fa 
ballota  leior  in  la  letiom  di  methamathica  solo 
e Zuam  battista  Memo  q.  £ Francescane  rima- 
se(i)  Inoltre  sappiamo  anche  ove  teneva  le  sue 
lezioni:  3 novembre  i53o.  In  questo  torno  a 
san  Zanepolo  in  la  capello  di  S.  Nicolò  ( ora  e 
quella  della  B.  V.  del  Rosario)  comenzo  a le - 
zer  in  methamathica  £ Zuambatista  Memo  c on- 
dato per  Pregadi  nuovamente  a leter  con  sala- 
rio ducati  cento  e fece  un  principio  e cussi  se- 
guirà a leter  Euclide.  E a’ 14  febbrajo  i.'3« 
(i53i)  si  legge:Fu  posto  per  hsavii  del  consegno 
e T.P-chea$  Zuambattista  Memo  qual  fu  conda- 
to a leter  methamathica  et  a letto  e Lete  con 
satisfatiom  di  scolari  pertanto  le  sia  paga  il 
salario  di  danari  dove  vien  pagato  pre  b a pii  sta 
egnotiOf  ch'era  pubblico  istitutore  di  beile  lettere 
(a).  Pietro  Bero bo( Lettere  di  Xllllmomisu *Uv- 


( 1)  Ho  veduto  la  Parte  che  sta  a p.  55  del  Registro  del  Senato  Terra , del  di  Vili,  octobris 
MDXXX,  la  (quale  comincia:  In  cadaun  tempo  presso  tutte  le  nationi , e vi  è eottopusta  la 
nota  die  1 7 oct.  electus  £ Ioannes  Bapt.  Memus.  Il  Sanuto  contemporaneo,  che  ben  cono- 
sceva il  favore  goduto  dal  Memo , osservava  che  lo  stesso  Memo  fu  quello  che  fece  promul- 
gare la  detta  Parte,  nessun  altro  sendovi  concorso  forse  perchè  nessuno  si  teneva  allora  adat- 
to a cotanto  carico. 

(a)  Ho  veduta  parimenti  questa  Parte  la  quale  sta  nel  suddetto  BsgUtfO  Terra  anni  i55o- 
i53t  a pag-  io3  die  XlllI februarii  MDXXX  (cioè  ìóX»  more  comuni)  e consocia  : Li 
torni  superiori  per  deliberation  di  questo  Conseglio  fi*  fetta  elettion  del  nobel  nostre  Zuan- 
batlista  Memo  a leggere  nelle  arte  mathematica  qual  dapoi  fu  eletto  fin  al  pnte  he  (afta 
et  continua  legger  cum  sati fottio * audienti  chn  cosa  molto  hiud  *b*le  et  honortvtì. al 

stato  nostro...?  L'  &nd+~  porte  c^e  ^ ^Uti  due.  cento  de  salario  tl  siano  pagati  di  quelle  r- 
stvtsu  sorte  denari  che  è pagato  il  R.  D.  Battista  Egnatio  per  sua  lettura  come  e ben  coat-, 
niente  Si  osservi  che  questa  Parte  è del  14  febbrajo  non  del  i3  come  malamente  s’indica  d. 
Apostolo  Zeno  nel  T.  V.  p 370  del  Giornale  de’ Letterati  ; ed  anche  ivi  è male  interpretata 
quella  Parte,  imperciocché  non  vi  si  dice  già  che  si  debba  assegnare  al  Memo  di  provvisione 
quel  tanto  che  dalla  cassa  pubblica  veniva  contribuito  al  famoso  Giambatisla  Egnaxio  ; ma 
si  dice  che  il  Memo  sta  pagato  co*  danari  di  quella  cassa  da  cui  vien  pagato  l'Egnasto  A ,] 
ebe  vuoisi  notare,  perchè  allora  rEgnasio  riscuoteva  zoo  ducati,  non  cento,  come  apparisca 
da’ detti  Registri  (Terra.  28  novembre  i53o  pag.  77)  e dall’ Agostini  (Notizie  su  B.  Egna« 
zio  p.  90  ).  Lo  Zeno  parimenti  nel  luogo  citato  ha  detto  che  il  Memo  con  quella  Parte  *3 
(ossia  14)  febbrajo  i53o(i55i)  fu  sostituito  a Sebastiano  Foscarinì  lettore  ai  filosofia;  ma 
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stri  raccolte  da  Tomaso  Porca  echi;  ediz.  i j"G  ap 
rosso  lacomo  Fidali)  in  una  di  esse  a Giam- 
atista  Ramusto  in  data  di  Padova  19  ottobre 
1 kIo  «lice:  contentissimo  sono  che  V buon  Al, 
Già : Battista  Memo  ha  fobia  h avuta  la  lettura 
ron  (lucati  100,  che  mi  scrivete  moti  vi  prìego 
ve  ne  rallegriate  con  fui  da  mia  parte , se  lo 
vedrete.  Ut  certo  ancor  questo  premio  è leggie- 
ro ni  suo  merito.  .4  questa  modo  mi  sento  leva- 
ta una  fatica  da  essa  la  q-tate  in  volea  pigliar- 
mi per  umor  suo , et  per  osservarli  Li  promes- 
sa ch’io  gli  feci  , benché  io  in  ogni  modo  farò 
quello  y che.  gli  promisi  di  farey  che  non  vorrei 
mi  tenesse  per  huomo  di  parole,  segua  poi  ciò 
che  si  voglia  Ricorda  la  cattedra  di  matemati- 
che data  al  Memmo  anche  il  noatro  Gaspare 
Gozzi  in  una  sua  Storia  cronologica  degli  stu- 
dii  in  Fenezia  inserita  in  una  Scrittura  stia  ai 
l\  formatori  drlto  Studio  di  Padova , pubblica- 
ta soltanto  nel  i855  in  Udine  dal  Vendraine 
per  cura  del  mio  caro  e rispettabile  amico 
Pietro  Oliva  del  Turco.  Pier  Contarmi  nei 
suo  Argo  vulgar  (Registro  A.  6.  tergo.  ) ( Ve- 
nezia 1 54**  A-  ) «crive  del  nostro  Memmo  col 
solilo  suo  stile:  ÌLI  quinto  e fra  li  clari  nomi  de 
la  patrizia  gente  solo  felice  mensor  del  cielo  e 
de  la  terra  / uan  Battista  Memo , el  qual  in- 
tende la  gran  dottrina  del  Syracusano  archi- 
mede.  Render  figure  in  piana  tabula  t far  el 
punto  che  non  ha  parte  alcuna  , qual  sia  la  lì- 
nea distendine  , e primo  mostrò  quel  che  ha 
voluto  dir  Aristotele  ne  la  linea  Tetragonal 
quel  che  sia  i numeri  proportene  , questo  ni 
mostra  tutte  le  figure  e a ritrovar  quella  linea , 
la  qual  po  render  a un  triangulo  un  quadrato t 
e se  in  tum  mezo  circulo  si  può  far  un  triangu- 
lo  senza  recto  , questo  A solerte  a desegnarte 
le  piramide  , 1 coni  e cubi  e i cinque  corpi  ge- 
nerosi : la  qual  traduzione  corrisponde  all'orgi- 
nal  latino  dello  stcs»o  Centanni.  Quintus  patri- 
ciae  clara  inter  nomina  gentis  ...  ( Arena  Vo- 
luptas.  Lib  t.  p.  6.  t.  1 54 1 • h ) Mori  Giamba- 
tista  Memmo  nel  9 giugno  i53G. 


MAGGIORE  So9 

Abbiamo  di  lui: 

1.  .4 poli  orni  Pergei  phdosophiy  mathemaiirique 
excelleatissimi  Opera  per  doctissimum  philo - 
sophurn  Joannem  Baptistam  Memum  patr:- 
tium  venetum  mathematiche rumq.  artium 
in  urbe  veneta  lectorem  publicum  , de  grae- 
co  in  Intinum  tra  due  fa , et  novi  ter  impres- 
sa. In  fine  Impressum  Fenditi  per  Bcr- 
nardinm  Bindonum  Mediola nensem  ad  insta  n- 
tiarn  magnifici  domini  Joannìs  Al  a ria  e Me- 
mi patritii  veneti  ipsiusque  impensa  anno  a 
natività  le  domini  nostri  M.  1).  XXX  VII.  foL 
La  dedicazione  c di  Giammaria  nipote  Reve- 
rendissimo O.D.  Ala  ri  no  G rima  no  T.  S.  Mar- 
celli S.  R.  E.  Cardinali  palriarchae  A qui - 
leienii  Perù  s ine  f Umbria  eq . de  Intere  legato. 
(dice  patriarcha  et  legatus).  Premette  che  le 
persone  di  senno  e di  buon  cuore  niuna  cosa 
dovrebbero  maggiormente  procurare  dopo  la 
morie  di  quelli  cui  sono  tenuti  o per  sangue  o 
per  obbligazioni,  quanto  il  dare  alla  luce  le 
opere  degne  da  questi  lasciale  ; il  perche  : 
curri  post  obitum  Joannis  Baptisiae  Alani  pa - 
trui  mei  viri  et  si  in  ornai  scientiarum  genere 
eruditissimi  , mathematienrum  tamen  hujus 
actotis  facile  principis  uti  non  ego  tantum  t 
qui  nepos  , non  universa  modo  Itali  a y ve- 
rum  exterae  quoque  gente s et  remotissimae 
communi  omnium  fama , consentiunty  Di - 
bliothecam  ipsìus  discurrerem  A polloni»  $ 
Pergeuiy  mathematicus  inter  graecos  author 
gravissimus,  ab  ipso  patruo  me  o qui  ex  trema 
sua  hoc  ingravescente  aetate , quasi  alter 
Calo  , literas  graecos  didice  rat , latin  itale 
donatus  , in  mnnus  nastrai  inciderity  der.re - 
vi  ne  tam  tingularis  J'oetus  , tamdiu  abditusf 
tam  sturilo  si  s necessaria* , licei  immatura  s 
ndhuc  et  praecox , aborti  retur  a/que  fati - 
scerd , ..  excerpere  libi  dicare  ...  Malgrado 
però  gli  elogi  che  fa  il  nipote  allo  sio,  questa 
versione  del  Memmo  non  è mollo  approvata 
dal  P.  Claudio  Francesco  Milliet  Decbalesnel 


a dir  vero  anche  questo  è uno  sbaglio  perchè  la  Parte  non  fa  parola  nè  del  Poscarini,nè  della 
sua  cattedra  di  filosofia  ; e tale  sbaglio  fu  seguito  anche  dall’Agostini  che  si  appoggiò  a’  Gior- 
nalisti ( Scrittori  F eneziani  T.  II  p.  58G).  Quella  Parte  ricorda  solo  la  cattedra  di  Matematicay 
la  quale,  per  quanto  sembra,  era  disgiunta  dalla  cattedra  di  filosofia,  tenendosi  questa  dal  Fo- 
scarini ina.  Giovanni  di  Rialto,  e tenendosi  quella  dal  Memo  in  s Giovanni  e Paolo,  come 
testé  si  è veduto  nel  Sa  auto.  Nè  con  la  Parte  i\  febbraio  i53o  (i55i)  nè  con  altre  Parti  da 
me  attentamente  scorse  ne' suddetti  registri  fu  mai  sostituito  il  nostro  Alemo  alla  cattedra  del 
Foscarini;  cosicché  (se  pure  vi  fu  per  qualche  tempo,  come  pretende  lo  Zeno)  questa  sostitu- 
zione temporaria  tu  per  volontà  dello  stesso  Foscarini,  che  ne  lo  avrà  pregato,  ma  non  pe* 
pubblico  decreto. 

Ton.  IV.  ^ . 65 
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suo  Cursus  seu  Mundus  mathematica*.  Lug- 
duni  1690.  fol.  a p.  10  e 14  voi.  I.,  il  quale 
dice  che  tradusse  male  ; ejus  enim  Persio 
non  est  latina  , ideoque  difficilior  , e gli  an- 
tepone la  versione  del  Commandino.  E mol- 
to meno  è lodata  da  Francesco  Maurolico 
Messinese,  nellaaua  Cosmographia . y cactus. 
i545.  in  4>  'I  quale  nella  dedicazione  a Pie- 
tro cardinale  Bembo  dice  che  e il  Meaimo  e 
Bartolomeo  Zarnberti  che  similmente  tradus- 
se 1'  A polonio , non  conobbero  la  materia 
trattata:  materiae  ignora  itone  deceptos  grae - 
corum  exemplarium  menda s non  uno  in  loco 
pertransisse. Promette  di  darne  una  traduzione 
migliore,  la  quale  usci  finalmente  in  Messina 
dalle  stampe  degli  eredi  di  Pietro  Brea.  16 '>4. 
fol.  eoi  titolo  : Emendatio  et  restituito  Cont- 
ro rum  A poi  tomi  Pergnei.  Ho  un  esemplare 
della  versione  del  Meoimo  con  corrosio- 
ni, dilucidazioni  e figure  mss.  del  secolo  XVI 
eseguite  da  qualche  dotto  matematico, 
a.  Lecitone s Jo,  Baptistae  Mommi  in  Eucli- 
dem.  Conserva  vanti  mss.  in  Padova  appresso 
Nicolò  Trevisano,  come  rilevasi  dal  Tomma- 
sini  (Bibl.  Patap.  monuscr.  pag.  111). 

5.  hagiotiamenti  occorsi  tra  Al.  Giambattista 
Memo  cio  è M.  Giammaria  Memo  nepete  nei 
quali  seguendo  C opinione  degli  antichi  phi- 
losophi  et  massime  del preneipe  loro  Aristo- 
tele si  ragiona  della  essenza  et  forma  del 
-mondo.  Questi  ragionamenti  compongono  l’o- 
pera intitolata  : Ere  libri  della  sostanza  et 
forma  del  mondo  del  clarissimo  M.  Giovan 
Maria  Memo  dottor  e cavaliere.  Venezia. 
Farri  i54».  8. 

Vedi  intorno  a lui  il  citato  Giornale  de'lette- 
rati.  Anno  171*1.  T.  V.  p.  370.  571,  É d’uopo 
non  confonder  questo  Giambattsta  Memo  f. 
di  Francesco  col  contemporaneo  Giambatista 
Memo  f.  di  Andrea  il  quale  ultimo  fu  del  i5i6 
eletto  alla  Quarantia  civile,  essendo  stato  dianzi 
camerlengo  e castellano  in  Antivari,  e fu  noi  del 
i5ai  podestà  e capitano  a Bastano  ove  ebbe  ad 
onorare  la  venuta  di  Alfonso  Zanzet  ambascia- 
tore di  S M.  Cesarea  e Cattolica  presso  la  Repub- 
blica di  Venezia.  ( Vedi  Sanuto  voi.  XXJL1I.  e 
XXXII.  ). 

IIL 

Tommaso  Memo , che  io  direi  figliuolo  di 
Zuanne  da  S.  Marcitola  , è registrato  da  M. 
Barbaro  genealogista  come  scrittore  »5i8.  mor- 
to 1 330;  e infatti  trovasi:  C onsilium  D.  Thomae 
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Memo  yeneti  decrelorum  doclorìs  nella  colle- 
zione de’Contigli  matrimoniali  fatta  d«l  Ziletti. 
Voi.  I.  Venetiis  i565.  4-  p-  126. 

IV. 

Mattio  Memo  od  è autore  , od  è soltanto  co- 
piatore di  alcune  Fitó  dt  Santi  le  quali  stanno  in 
un  codice  del  secolo  XV  nel  Museo  Correr  se- 
gnato col  N.  1273.  Negli  alberi  pairisii  veggo  al- 
cuni di  quell’epoca  col  nome  di  Maffeo  o Mat- 
tio, perlocbè  non  saprei  quale  fosse;  e potrebbe 
anche  essere  non  patrizio.  Il  codice  è cartaceo  del 
secolo  XV,  ma  il  frontispicio  è scritto  moderna- 
mente co»i:  yite  o leggende  dt  santi  scritte  o 
copiate  da  Mattio  Memo  fanno  1468.  Comin- 
cia poi  l’Opera  colla  vita  della  beala  Donata  e 
colle  parole  y dando  dire  alguna  cosso  a lau- 
de de  la  virginità  et  castità  deboi ...  mo  per 
eremplo  de  la  oirgine  g/orioxa  Donnata.  Le 
altre  vite  sono  delle  figlie  dell’Inglese  , di  5. 
Josafat , di  S.  Eustachio,  e la  Conversione  ìó 
re  di  Tunisi.  In  fine  della  vita  di  S.  Giosafct 
( che  comincia  Disse  questa  lezenda  che  ba- 
dia avea  uno  re  che  auea  nome  Auenero.  Que- 
sto re  si  era  ) si  legge  : Deo  gratias.  Amen. 
■468.  ai  l4  febraro  fo  compie  do  de  scriver 
questa  lezenda  per  mi  Matio  Memo.  Il  codice 
poi  finisce:  quali  martori  pregemo  prega  Dio 
per  nui.Amen.  Mi  pare  che  il  Memo  sia  sol- 
tanto copiatore  delle  dette  vite. 

V. 

Teodoro  Memo  frate  minore  dell'Ordine  di 
S.  Francesco  , uomo  di  santi  costumi  e di  dot- 
trina, che  fiori  del  i3ai  (del  quale  F Alberici 
a p.  84)  *cris«e  La  vita  del  Serafico  P.  S.  Frati' 
cesco : La  l 'ita  diS.  Chtara  di  Assisi.  Un  volume 
di  prediche  e alcune  Orazioni  funerali.  Dice  lo 
stesso  Alberici , che  mori  in  patria  , e fu  sepol- 
to con  molto  onore  nella  chiesa  del  suddetto 
ordine.  Se  ne  trova  menzione  anche  ne’  mss. 
Gradcnigo  T.  II.  intitolato  Prelati  nel  catalo- 
go de'santi,  beali  e venerabili  veneziani,  come 
notò  il  Gaspari  nella  Bibl.  mss.  degli  Scrittori 
nostri.  Non  posso  aggiugner  nulla  a ciò  sulla 
patria,  o sulla  verità  delle  cose  esposte.  Esso  non 
è nell’  albero  de’  patruii  col  nome  di  Teodoro. 
Fuó  essere  invece  dell’  ordine  cittadinesco.  11 
Fabricio  ( Bill  latina,  llamburgi  1746.  T.  VI 
lib.  XIX.  p.  648.  ) ripete  ciò  ohe  dice  l’Alberici. 
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VI. 


Dionisio  Mernmo  frate  fu  veneziano  musi- 
cante distinto  e b«avo  sonatore  del  secolo  XVI 
appo  il  re  d’ Inghilterra:  del  cbe  fanno  fede  i 
diarii  del  contemporaneo  Sanato.  Neramen  que- 
sti si  trova  negli  alberi  patrizi*  con  quel  nome- 
Forse  sarà  sialo  de’cittadini.  Non  dubito  però 
delia  veiità  di  quanto  scrive  il  Sanuto.  Ecco  in 
sostanza  ciò  che  se  ne  sa.  Una  lettera  di  Seba- 
stiano Giustiniano  cavaliere  oratore  per  la  re- 
pubblica in  Inghilterra  diceva  da  Londra  in 
data  ultimo  settembre  i5i6  che  era  giunto  co- 
là fra  l>ìonisio  Memo  co « un  suo  bellissimo 
lustramento  da  sonar  condolo  con  gran  spesai 
Fu  udito  dal  re  , dal  Cardinal  Wolsey  , dalla 
regina  , dalla  sorella  Maria , e da  molti  signo- 
ri con  grande  ammirazione  , sendovi  presente 
anche  il  nostro  segretario  Nicolò  Sagundino  di- 
lettante molto  di  musica  e sonator  valente  di 
organi  e clavicembali.  Piacque  cotanto  al  Re 
che  si  è espresso  di  volerlo  con  seco  , e scrisse 
a Roma  per  ottenere  al  Memo  la  dispensa  del» 
K abito  fratesco  , e si  possa  far  prete  di  S.  Pie- 
tro ed  essere  suo  capottano  regio.  Un'altra  let- 
tera diretta  ad  Alvise  Foscart  del  fu  Nicolò,  da 
Londra  in  data  1617  19  maggio  diceva  che 
il  re  ad  istanza  di  monsignor  tnesser  Dioni- 
sio Memo,  gli  fece  udire  un  fanciullo  che  di- 
vinamente suonava  il  liuto.  Ci  sapere  che  mes- 
ser  Dionisio  compose  uno  canto  bellissimo  a 
quattro  voci  lo  ha  intitolato  1 Memor  e sto  verbi 
tuo  seno  tuo  perpetuo  in  quo  mi  hi  spemdedi - 
sti , alludendo,  dice  il  segretario,  alle  promes- 
se reali  delle  quali  sembra  che  non  avesse  an- 
cora veduto  lo  effetto.  In  occasione  di  morbo 
che  imperversava  a Londra  nel  dicembre  1617, 
per  cui  due  camerieri  del  Re  erano  morti,  egli 
preso  con  se  frate  Dionisio  si  mise  in  salvo  fuor 
di  città;  per  quanto  scriveva  il  Giustiniani: 
dal  quale  pur  sappiamo  che  nel  marzo  i5i8  il 
Re  in  presenza  dì  esso  oratore  laudava  assai  frate 
Dion>sio  va  lente  uomo  e forte  suo  amico  racco- 
mandandolo  alla  Signoria  ; e qui  l’oratore  pre- 
se la  parola  e disse , che  anzi  la  Signoria  lo 
avrebbe  raccomandato  a Sua  Maestà.  Dalle 

Sviali  regie  parole  io  non  sarei  lontano  dal  ere- 
ere  che  il  Re,  sazio  già  di  Dionisio,  procurasse 


oon  bel  garbo  di  restituirlo  alla  patria  sua  Ve- 
nezia. Vedi  per  tutto  quanto  si  è detto  i Dia- 
rii del  Sanuto  a volumi  XXIII.  XXIV.  XXV. 
e l'amico  mio,  e distìnto  signore  Raudon  Uro vrn 
nel  T,  II.  da’ Ragguagli  intorno  a Marino  Sa- 
nuto p.  107  108.,  ove  giustamente  crede  che 
lo  strumento  portato  da  Dionisio  fosse  un  orga- 
no ; e a p.  207  e *38  ove  dei  Sagundino  (i).La 
conghiettura  del  Crown  cbe  fosse  un  organo  il 
detto  instrumento  può  anche  aver  convalida- 
zione da  quanto  scrive  Y altro  contemporaneo 
Pier  Contarmi  q.  Giovanni  Alberto  nel  suo  li- 
bro Argo  Fulgar  : nel  Quale  molti  personaggi 
lauda  di  allora  : cioè  ( negistr.  E.  ii.  libro  ter- 
zo ).  Fra  li  quali  (musici  ) era  el  musico  e re- 
ctor  del  canto  Piero  de  Fossis  de  progenie 
Gallo , il  qual  tracio  del  popolo  el  cantar  Apol- 
lo ha  ben  in s trucio , e le  muse  el  chiaman  per 
compagno  ai  canti  sui , Dionisio  Memo  larga- 
no sì  tocca  al  cui  solo  de  la  veneta  terra  Phe - 
bo  ha  dato  tanto  dono.  Costui  menando  le  lieve 
man  con  li  mobel  digiti  faceva  render  quelle 
consonanti  voce , spirando  i foli  al  vento  , 
usciva  quei  dolce  sono  battendo  Lui  e toni  e se- 
mitoni e modulando  con  melliflua  voce  e per- 
muta harmonìa  cantava  dolci  versi. 

Ma  ben  lunghissimo  articolo  qui  meritereb- 
bero due  celebri  personaggi  piè  moderni  di  que- 
sta casa  e di  ugual  nome  Andrea  Memmo ; se 
non  cbe  il  sito  piò  opportuno  dì  parlarne  sarà  la 
chiesa  de’  SS.  Ermagora  e Fortunato  ov'è  epi- 
grafe di  famiglia,  e ove  furono  tumulati. 
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(1  . Del  Sagundino  il  Drown  riporta  ivi  una  lettera  del  3 maggio  i5i5  datata  da  Londra,  dal- 
Fa  quale  si  vede  cb’era  sonatore,  e nella  quale  prega  Alvise  foscart  di  mandargli  qualche 
composizione  di  Zuanmaria,  della  cui  bravura  facea  testimonianza  a ciascuno  il  Sagundino. 
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Sta  sul  pavimento  nel  braccio  destro  della  dotti  e degli  eruditi , solida  dottrina , ampia 
chiesa  dinanzi  i gradini  dell'altare  di  S.  Bene-  virile  erudizione , costante  impegno  nei  lette - 
detto.  rarii  esercita  in  uniformità  alle  pubbliche  in- 

Akdrba  BE5EDETTO  GA?usso?ri  nobile  bre-  tentioni , e quella  dote  che  principalmente  in 
sciano  nacque  in  detta  città  l’anno  170^  al  pri—  codesta  materia  è si  essenziale  , la  Prudenza: 
modi  febbrajo.  Fin  dalla  prima  età  spiegò  eie-  voci  poco  dissimili  da  quelle  usate  dallo  stesso 
rato  e fervido  ingegno  , che  conosciuto  op-  Senato  nel  decreto  di  sua  nomina  del  maggio 
pi >rf une niente  dal  celebre  Angelo  Maria  Que-  1766.  Non  diverso  è l'elogio  che  ne  fa  il  mae- 
rini  vescovo  di  Brescia  fu  cubivato.  Il  Ga-  atro  di  rettorica  nel  seminario  di  Feltro  F ran- 
ni ssoni  dieiro  i consigli  di  lui , eh*  era  pur  cesco  Orazio  Bussolo  , il  quale  piti  particolar- 
della  Congregazione  Cassinense , vesti  l’abito  mente  spiega  la  maniera  dell’ insegnare  del 
di  S.  Benedetto  nel  presente  monastero  di  S.  Ganaasoni  : « (Juivi,  die’  egli , non  glose  che 
Georgio  Maggiore,  essendo  nella  età  di  anni  **  la  sola  superficie  toccassero  delle  leggi,  non 
quindici , cioè  nel  i7"»o  a'  5 di  maggio,  come  « cieca  e servile  osservanza  alle  altrui  congh'et- 
apparisce  dell’autografa  solenne  promissione  «ture  e interpretazioni , non  tenui  e digiuni 
fatta  alla  presenza  del  padre  abate  Pieranlo-  « precetti;  ma  profondità  di  metallico  ingegno, 
nio  Civran,  ed  esistente  fralle  carte  del  mo*  » e critica  discussione,  e libero  giudizio  sopra 
nastero-  (^uivi  ebbe  campo  di  percorrere  tut-  w non  pure  dei  chiosatori,  ma  degli  stessi  Ir- 
ta la  regolare  carriera  degli  studii  ecclesiasti-  1»  gislatori  , e somma  copia  di  erudizione  , 
ci  e monastici , non  solamente  , ma  anche  di  n che  fecondava  1’  arido  fondo  delle  anche 
occuparsi  in  particolar  modo  in  quello  del  di-  « minute  dottrine.  Alla  forza  del  raziocinio , 
fitto  civile.  Ampia  messe  di  autori  gli  sommi-  « che  ogni  cosa  disponeva  e legava  e mette? 
ni  strava  quella  ricchissima  biblioteca , della  « in  pieno  lume  , andò  congiunta  1*  energia 
quale  fu  latto  anche  custode.  (Quindi  divenuto  » delle  espressioni , ministre  dell’  intelletto  a 
assai  dotto  a lui  erano  recate  a sciogliere  le  a comunicare  i pensieri  e i giudizii:  delle  quali 
più  difficili  controversie  in  privato,  e destina-  n chi  è più  corredato  , piu  agevolmente  inse- 
to  era  a disputarne  in  pubblico  nelle  accade-  * gna  , e con  maggior  frutto  , e gli  studii  più 
tuie-  L’arte  oratoria  fu  pure  da  lui  con  assai  w gravi  e spinosi  di  soave  piacere  condisce.  Per 
ielicesuccesso  esercitata, avendo  anche  raccolte  « la  qual  cosa  vide  Venezia  i giovani  del  primo 
in  elegante  e grave  orazione  le  laudi  del  bene*  *»  ordine  e del  secondo,  non  piò  dalla  gran- 
merito  abate  dt  quel  cenobio  don  Gregorio  Cor*  * dezza  de’  premj , che  dalla  nobiltà  del  mae- 
raro  ; era  oltracciò  peritissimo  nelle  lingue  gre*  « stro  invitati , correre  a lui,  e pendere  dalla 
ca  ed  ebraica.  Ma  la  fama  della  sua  scienza  nel*  n sua  bocca  , e dissetarsi  a quel  vasto  fiume 
la  legge  civile  essendo  pervenuta  alle  orecchie  « che  la  mente  loro  inondava,  u Avvenne  che 
del  senato,  questo  gli  affidò  nel  1 j6:'>  la  pub*  giunta  anche  in  Roma  la  fama  del  suo  sapere, 
blica  cattedra  d'Instituta  Legale,  che  dopo  se?-  Clemente  XIV  , volle  trasceglierlo  nel  1775 
sant’ anni  a proposizione  de’ Riformatori  dello  a*  )o  dicembre  per  arcivescovo  successore  al 
Studio  di  Padova  uniti  al  collegio  de’Savii  an-  611  Rodato  Cardinal  Querini  nella  chiesa  di  Gor- 
davari  a riaprire  nell’  antico  solito  luogo  della  fù.  In  quella  sede  , in  mezzo  a tanta  diversità 
libreria  di  S.  Marco  (1).  La  scelta  dclGana*so*  di  genti,  di  costumi  e di  imtituti.  seppe  di  tal 
ni,  dice  il  contemporaneo  riputato  storico  San-  maniera  contenersi  il  Ganassoni  che  merito 
di,  corrispose  perfettamente,  scadasi  mani  fé - l'ammirazione  e la  stima  di  ciascheduno  (a).  Se 
stata  in  esso  per  c omun  consentimento  dei  nonché  non  potendo  sostenere  senza  pericolo  di 

(1)  Nella  Filza  num.  37  Decreti  e Srritture  ec.  fralle  carte  de’ Riformatori  dello  Studio  di  Pa- 
dova sotto  il  di  ai  marzo  176')  sta  il  Decreto  che  reprcstina  la  cattedra  d’Instituta  Civile. 
Nella  stessa  Filza  adi  9 maggio  176Ó  avvi  il  Decreto  preso  in  Preludi  che  lauda  la  scelta 
Jdtta  del  professore  nella  degna  persona  di  J).  Benedetto  Andrea  Ganassoni  monaco  Cas- 
sinense dimorante  nel  monastero  di  s.  Giorgio,  soggetto  che  agli  accreditati  talenti  et  alla 
soda  dottrina  accoppiando  le  più  desiderabili  doti  di  prudenza  e di  costante  impegno  nei 
letterarii  esercizio , conciliò  non  ordinaria  riputazione  al  nome  suo  ed  assicura  per  proprio 
conto  ottimamente  incontrate  le  pubbliche  intenzioni.  (Gli  si  fissa  l’annuo  stipendio  di  ducali 
duecento). 

(a)  Nell’archivio  di  s.  Georgio  Maggiore  starinosi  due  volumi  cartacei  intitolati  Archiepisco - 
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cita  in  quel  clima  marittimo  il  peso  dei  pastora- 
li doveri . e succeduta  intanto  la  vacanza  del 
vescovado  di  Feltre  , I*  immortale  Pio  VI  nel 
1779  13  di  luglio  lo  traslocò  a questa  sede  , 

dove  fu  ricevuto  con  veri  sentimenti  di  alle- 
grezza e di  venerazione  per  la  fama  da  cui  ve- 
niva accompagnato.  Fu  in  questa  occasione  che 
il  suddetto  Russoio  fere  una  sua  bella  Orazio- 
ne imprimere)  ebe  ha  per  titolo  : iVr/  solenne 
ingresso  alla  chiesa  episcopale  di  Feltre  del - 
V illustrissimo  e reverendissimo  monsignore 
J).  Andrea  Benedetto  Ganassoni  arcivescovo 
conte  eie.  Orazione  recitata  in  nome  del  rei'e- 
rcntJis'imo  capitolo  da  Francesco  Orazio  Bus- 
solo maestro  di  rettorica  nel  seminario.  In 
I-elrre  MDCCLXXX.  per  Eduardo  Foglietta. 
4.  Durante  il  suo  reggimento  tutte  le  pani 
compì  di  ottimo  vescovo  1 e ven negli  Traile  al- 
tre cose  dedicata  dal  padre  Francescantvnio 
di  Feltre  francescano  una  dissertazione  assai 
erudita  sopra  /’  antichissima  croce  di  moravi - 
glioso  lavoro  che  st  conserva  nel  convento  di 
Santo  Spirito  della  città  di  Feltre . ivi.  1781. 
in  4. 

Come  dice  V epigrafe  > trovandosi  il  Ganas- 
soni in  Venezia  ospite  in  questo  medesimo 
convento  di  S Geòrgie  Maggiore,  mori  nel  29 
marzo  1786,  d’anni  essendo  cimjuantadue.  Ab- 
biamo a stampa:  Per  la  morte  dell* illustrissimo 
e reverendissimo  monsignore  D . Andrea  Be- 
nedetto Ganassoni  arcivescovo  e vescovo  di 
Feltre.  Orazione  recitata  nella  cattedrale  il 
giorno  settimo  cT  aprile  da  monsignor  cano- 
nico (eoi.  Giuseppe  dal  Cavolo.  In  Feltre 
MDCCLXXX  VI.  4.  per  Odoardo  Foglietta. 
Dedicata  al  reverendissimo  padre  Bonaventu- 
ra  Venier  priore  in  S.  Giorgio  Maggiore  di 
Venezia.  E’  cosa  di  poco  momento.  11  Ga- 
nassoni avea  faito  qui  il  suo  testamento  in  da- 
ta 17  marzo  1786  presentato  in  alti  di  Kafael- 
lo  Todescbini.  l'rovavasi  in  letto  nelle  came- 
re grandi  di  foresteria  contigue  alle  camere 
altlaziali  nel  monastero  di  S.  Giorgio Maggio- 
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re.  Vuole  esser  sepolto  in  detta  chiesta.  Dice 
clic  parte  della  sua  libreria  è proprietà  monasti- 
ca , e l’altra  parte  egli  la  lascia  allo  stesso  mo- 
nastero in  compensamelo  di  varii  mobili  clic 
egli  di  ragione  del  cenobio  avea  trasportati 
a Corfù.  Al  seminario  di  Feltro  destina  ses- 
santa ducati  per  una  volta  tanto.  A’  poveri 
latini  di  Corfù,  cinque  zecchini  all’anno.  Al- 
la libreria  del  Seminario  di  Feltre  la  sua  En- 
ciclopedia in  trentasei  tomi  , e l'Aliante  gran- 
de in  tre  tonai.  Benefica  anche  la  famiglia  di 
Brescia  amatissima  sua,  cioè  Ettore  Ganassoni 
ed  Ignazio  figlio  di  questo.  Eredi  residuarli  i po- 
veri della  città  di  Feltre.  Avvi  la  fede  della 
morte  a’aq  marzo  1786  alle  ore  22  rilasciata  dal 
medico  Sebastiano  Rizzo-  Nel  masso  dell'ar- 
chivio intitolato  Lettere  circolari  per  monaci 
morti  dal  1781  al  1790  e* vi  stampala  la  lette- 
ra  che  partecipa  la  morte  del  Ganassoni  ; essa 
è in  data  28  aprile  1786  di  Roma.  S.  Calisto, 
soscritta  da  Ambrogio  Mirelii  abate  prooura- 
tor  generale.  In  questa  si  tesse  la  stona  di  sua 
vita  , dicendosi  clic  fu  lettore  nel  monastero 
di  S.  Giorgio  e che  dalla  Congregazione  Cas- 
sinense fu  dichiarato  anche  Abate  di  titolo. 

Stampò  la  serie  delle  sue  lezioni  ; e sono  le 
seguenti,  parte  dettate  in  latino,  parte  in  ita- 
liano. 

ì.  Ad  JnsiitUiiones  Juris  Civilis  in  aedibus 
Marcianae  Bibliothecac  ex  S.  C.  FU. 
idus  mojas  MDCCLXV.  restitutas  praele- 
ctio  D.  Andrcae  Benditeli  Ganassoni.  4. 
Fenetiis  1760  ex  typographia  ducali.  E’  in- 
titolata ad  Angelo  Contarmi  , a Francesco 
Morosini  II.  e a Girolamo  Grimani  trium- 
viri dello  Studio  Patavino. 

2.  - òumma  Capita  Institutionum  Iuris  Ci- 

vilis qutjs  in  aedibus  Mareionae  Bibliothe- 
cae  ex  S.  C.  explìcabit  D.  Andreas  Bene- 
dictus  Ganassoni  Casinas  P.  P anno  I.  litte • 
rario  a Kalendis  AugustiannUSVOCLEW . 


patus  Ccrcyrensis  dal  1774  al  177"»  • quali  contengono  gli  atti  del  Ganassoni  in  quell’epo- 
ca. Vi  è premesso  l’autografo  viglieilodel  Nunzio  dì  partecipazione  di  sua  nomina  cosi:  “ ila 
„ l’onore  d’accludere  il  jXuntio  apostolico  al  R.mo  l*.  abate  Ganassoni  la  notitia  autentica  del- 
„ la  di  lui  fatta  elettone  da  N.  S.  alla  vacante  chiesa  di  Corfù.  Gode  infinitamente  il  nun- 
,,  t io  di  veder  resa  cosi  questa  mercede  alla  viriù  raro  talento  e dottrina  di  8.  Paternità  Re* 
„ verenditsima  e augurandosi  il  piacere  di  rallegrarsene  a voce  si  rassegna  devotamente. 
,,  Da]  Palazzo  apostolico  1.  settembre  1770:  ,,  ascritto  G.  Card,  de  Si  mone.  La  data  poi 
della  nomina  fatta  dal  Pontefice  è di  Roma  28  agosto  1770.  Avvi  anche  ivi  a stampa  la  Pa- 
storale del  Ganassoni  latina  al  Clero  e popolo  di  Corfù.  Bomae  1774* 
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prulìe  kalendasÌun;itSan/u'M.ÙCOLXVL  Fra  i libri  che  lo  ricordano  è il  Saneli  Sloria 
4-  i?65  et  typ.  ducali.  Civile.  Suppl.  T.  I.  p 190.  GliA anali  Veneti  T. 

3.  Somma  Capita  (ut  sopra)  anno  11.  Ut - I.  a.  1766.  p.  16.  il  Tentori.  Storia  Veneta  T. 

tetano  a kalcnJ.s  augusti  aam  \1DCCLXVI  I.  p.  191,  il  Moschini  Lelter.  Vene».  T.  I.  p. 
ad  pri.iie  kaJcndas  iunias  anni  mdcclxvh.  2;j3,  il  Meneghelli.  Veneziana  Somosofia  ittotf, 
Fenetiis  1766  ex  typ « ducali  4.  p.  aj).  |l  Cateti  (Giunte  mw.  all’Ughelli  nei  ve- 

4.  Somma  Capita  (ut  sopra  ) anno  III  scovi  di  Feltra.  Cod.  Marciano  i65,  classe  IX 

lift  erario  a kalendis  augusti  anni  «orrLXvn.  d/ latini)  il  quale  dice  suaq.  in  cathed . tumu- 
ad  pridio  kalandas  iunias  anni  vdcclxviii.  Lotus.  Dall’  inscrizione  però  sembra  che  qui  in 
Fenetiis  17G7.  ex  typ.  ducali.  4.  s Georgio  abbia  avuto  tomba.  Ultimamente  lo 

5.  Sommi  Capita  (ut  sopra  ) a kalendis  r cordò  anche  Fincenzo  Peroni  (Voi.  II.  Bibl. 

augusti  anni  MUGOLA  Vili,  ad  p ri  die  k a-  bresciana.  1816.  p.  io5.  106.) 

lendas  iunias  anni  MDCCLX1X.  F enetiis  Questa  casa  Garassori  diede  uomini  distinti 

1767.  4*  ex  typ-  ducati  nella  giurisprudenza  e nell’arte  oratoria,  e vi  fu, 

6.  Oe  /andamenti  et  origine  legis  A-  fra  questi,  Francesco  Maria  Oanassoni  fratel- 

croasis  Sebastiano  J ustiniano  , Atoysio  1,,  maggiore  del  nostro  \nlr«a  Benedetto  , per 
V ale  ressa,  Francisco  Mauroceno  11  rei  lit-  jl  quale  essendosi  adoperato  con  indefessa  te- 
ter  aria  e triumviri s.  Fenetiis.  Piacili  1 768.  4*  lo  con  infinite  fatiche  e eoa  grave  sua  speso  in 

7.  - -Lezioni  dH Institutn  Civile  da  farsi  nel - vantaggio  de* popoli  di  F alcamonica  in  una  cau- 
la  pubblica  scuola  a S.  Marco  da  D.  A n-  M vertente  tra  essi  e gli  os serti  Procuratori 

tl  re  a Oanassoni  p.  p.  dall1  agosto  mdcclxix.  delle  Comunità  indolenti , in  tnndo  che  per  suo  - 
fino  a tutto  maggio  delC  anno  seguente.  Fe • merito  poterono  que’popoli  ottenere  dal  Vene- 
nezia  dalla  stamperia  ducale.  1769  4*  to  Senato  la  salvezza  de' loro  privilegi,  ricusata 

8.  — — Lezioni  d’ Instaura  Civile  ( ut  supra  ) avendo  ogni  benché  minima  recognizione,  fu  de* 

dal  1.  di  agosto  MDCCLXX  fino  a tutto  Cretata  una  medaglia  d'oro,  da  una  parte  della 
maggio  delC  anno  seguente.  Fenezia  dalla  quale  avvi  lo  stemma  della  Comunità  di  Val- 
stamperia  ducale.  1770.  4-  ea  atonica  e le  parole  grati  arivi  vorvmsrtvm 

9 Lezioni  (ut  suora)  dalli  7 di  agosto  ^AttiS  CAWRA»,  e dall’altra  lo  stemma  Ganas- 

MDCCLXX1.  fino  a tutto  maggio  dell  an-  jorti,  e le  parole  Frarcisco  Mirisi  Garassori 
no  seguente  4*  Fenezia  177».  nella  tipogr.  rosili  biiixiirsi  di  badbv  bruttissimo.  La  Par- 
ducale , 4-  le  presa  dalla  Comunità  é del  a gennaio  176», 

10.  — — l*ezinni  ( ut  supra  ) dalli  3 di  agosto  ed  io  ne  ho  una  copia  autentica  in  d ita  tìren  i 
MDCCLXXI!.  fino  a tutto  maggio  dell  anno  die  28  januxrii  1762  col  disegno  della  meda* 
seguente.  \.  Fenezia  1772.  dalla  tip  ducale,  glia.  Il  Oanassoni  tenne  un  Orazione  per  la 

1 1,  Lezioni  ( ut  supra)  dalli  a agosto  hucclxxiii  morte  del  conte  Federigo  M izzuchelli  M.i roti, 

sito  a tutto  maggio  MDCCLXXI V 4.  Fenezia  impressa  in  Bre»ciaq>er  Jacopo  Turlini  nel  1747- 
1773.  Tip.  Due.  8.  E nel  T.  XLIX  della  prima  Aaccolta  Calo- 

gerana  è inserito  l’opuscolo:  Ricerche  di  Fran • 
Abbiamo  inoltre  di  lui  alle  stampe  V accen-  cesco  Maria  Oanassoni  patrizio  Bresciano  in- 
nata Orazione  che  ha  per  titolo  : la  funere  Ore - torno  alC  opinione  di  Tito  Livio,  e dì  Dionigi 
gora  Corrarii  abbaiti  Congregationis  Catinen-  d"  Alicarnasso  i quali  affermano  che  i Roma - 
slum  supremi  praesidis  Oratiti  habita  in  eccte - ni  trascrissero  dalle  Greche  e da  quelle  di  So- 
sia abbattali  i.  Georgii  Major ts  Fenetiarum  a Ione  particolarmente  le  leggi  inserite  nelle  XII 
Reverendissimo  p.  a.  Andrea  Benedicto  Oa-  Tavole,  nel  qual  opuscolo  dedicato  al  Cardi  na- 
nassoni  rjuidem  Congregationis  abbate  idus  le  Angelo  Maria  Querini  .sono  moltissimi  luo- 
nprilis  MDCCLXXI.  4-  Venetiis  1771.  typis  ghi  di  Tito  Livio  tradotù  d ii  Ganassoni  ; il  per- 
Dominici  Battifoco.il  Peroni  indica  anche  esser-  cbè  l’Argelati  registra  il  Ganassoni  fra  i volga- 
vi del  Ganassoni  pubblicata  Dissertazione  ad  rizsatori  di  quel  classico.  IV.  339.  Di  lui  vedi 
Angelo  Querini  figlio  di  Lauro  patrizio  Ve-  anche  il  Peroni  (1.  c.  p.  io5,  106.) 
neto  1750.  4.  A queste  cose  si  può  aggiungere  Questa  casa  in  antico  s’ imparentò  colle  no- 
ia epistola  pastorale  testé  indicata  al  Clero  e stre  patrizie;  trovandosi  una  Giulia  Ganassoni 
popolo  di  Corfù,  e saravvi  probabilmente  anche  q.  Andrea  moglie  nel  1576  di  Antonio  Marli- 
quella  al  clero  e popolo  di  Feltret  che  però  non  nengo  q.  Girolamo, 
vidi,  e forse  qualche  altra. 
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TERROR  GRAECORVM  IACET  HIC  ET  LÀVS 
VBNETORVM 

DOMI  NI  CVS  MICHAEL  QVEM  TJMET  HEMÀ- 
NVKL 

DVX  PROBVS  ET  FORTIS  QVEM  TOTVS  AD- 
HVC  COLIT  ORBIS 

PRVDENS  CONSILIO  SVMMVS  ET  INGENIO. 
1STIVS  ACTA  VIRI  DECLARAT  CAPTIO 
TIRI 

INTRRITVS  STRIAR  MAEROR  ET  VNGA- 
RIAE. 

QVI  FKCIT  YF.NETOS  IN  PACE  MANERE 
QVIETOS 

DONEC  ENIM  VIGVIT  PATRIA  TVTA  FV1T- 
QVISQVIS  AD  HOC  PVLCHRVM  YENIES 
SPECTARE  SEPVLCHRVM. 

CKRNYVS  ANTE  DEVM  FLECTERE  PROPTER 
EVM 

ANNO  MCXXVII7I  IND.  VTI  OBJT  DOMINI' 
CVS  MICH\EL  DVX  YEN.  i 

nOCCE  INCLITI  DVCIS  SEPVLCIIRV  VE- 
TY STATE  DESTRVCTV  I PIISSIMO  SENA- 
TVS  DECRETO  | MONACHI  VETERI  PROR* 
SVS  SERVATO  EPIGRAMMATB  | 1TERVM 
EXTRVXERE  MDCXXXVII. 

Sopra  deposito  con  busto  che  è nell*  andito 
dinanzi  la  porta  che  mette  nel  coro  dietro  l’al- 
tare maggiore.  Il  busto  del  Michele  è lavoro 
di  Balista  Pagliari.  'Notisi  che  malamente  al- 
cuni copiarono  vixit  in  vece  di  v cvtx  , c cex- 
invece  di  cebicvvs  E malamente  pure  il 
Fuccinelli  p.  67  lesse  cervìkvs  invece  ai  cer- 
EWj  , e altri  errori  fece.  Questo  deposito  ven- 
ne intagliatoci  rame  nella  raccolta  di  monu- 
menti illustri  di  Venezia  colla  spiegazione  di 
G.  A.  M.  ( Giannantonio  Meschini.  ) 

I)oKi5tco  Mithiel  figliuolo  di  Giovanni  ca- 
pitan generale  all' impreca  di  Terrasanta,  o. 
Vital  Mirimi  doge  di  Venezia  , è uno  degli 
eroi  della  patria.  E’  affatto  ignota  I’  epoca  del 
suo  raicere,  e quali  imprese  prima  d’ esser 
doge  abbia  fatto.  E*  certo  però  eh*  e^li  era  ad 
destrato  assai  nell’  armi  ; e ch’era  già  vecchio, 
ed  è probabile  che  abbia  avuta  molta  parte 
nelle  guerre  de’suoi  tempi.  Gli  storici  dicono: 
yir  bellicosa 4 et  piena*  dierum  qui  strege* 
tituba*  de  hostibus  fecit.  Defunto  nel  1117  il 
doge  Ordelafo  Falicro  vi  fu  sostituito  Domenico 
M ichiel  nell’  anno  stesso  , quantunque  , come 
osserva  Stefano  Magno  negli  annali  mss.  che 
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io  tengo  autografi,  altri  dicano  che  fu  eletto 
nel  1118,  ed  altri  nel  1119;  ma  dall’ epoche 
seguenti  e poste  dal  Dandolo  é forza  stabilire 
la  sua  elezione  nel  1117.  Correva  l’anno  quin- 
to del  suo  ducato,  cioè  il  1120,  quando  mon- 
tò sopra  grande  armata  nel  mese  d’  agosto  in 
Venezia  raunatasi  per  andare  alla  conquista  di 
r orfù;  ed  assediolla.  Più  volte  ivi  diede  batta- 
glia . e molta  gente  dall’una  parte  e dall’  al- 
tra ebbe  a perire;  quando,  per  le  notizie  ve- 
nute di  Sona  ebe  le  cose  de’cristiani  erano  a 
mal  partito  ridotte,  gli  convenne  abbandonare 
l’ impresa.  In  effetto  poco  dopo  Baldovino  li 
re  di  Gerusalemme  mandò  oratori  a’ veneziani 
er  avere  ajuto  contra  gl’infedeli  ,-promctien- 
o di  essere  favorevole  al  veneto  commercio. 
Intanto  Baldovino  fu  da  coloro  fatto  prigionie- 
ro , e il  doge  alle  preghiere  di  Calisto  II  papa 
che  invitava  i principi  cristiani  a liberare  dal- 
le mani  de’  Saraceni  non  solo  Baldovino  , ma 
tutto  il  rimanerne  de’  fedeli  combattenti  nella 
Siria,  fece  fn  poco  di  tempo  allestire  una  flot- 
ta di  duecento  navi , alla  direzione  della  qua- 
le il  doge  stesso  si  po*e.  Il  Caroldo  nella  sua 
cronaca  inedita,  l’ietro  Giustiniano,  ed  altri 
storici  nostri  si  fecero  interpreti  delle  parole 
usate  dal  doge  onde  eccitare  i veneziani  allar- 
mare lasciandoci  orazione  analoga  nelle  le 
loro  storie  inserita.  Farli  l'armata  por  Jaffa , 
c cosi  fu  nell  unno  stesso  1 ia3.  Nel  primo  com- 
battimento co  Saraceni  , questi  vennero  pres- 
so che  distrutti  ; quindi  i nostri  entrarono  nel 
porto  di  Jfiffa , e il  doge  vittorioso  recossi  a 
Geru'a'emme  onde  concertare  col  patriarca 
Vai  imondo  e 00’  signori  che  vi  governavano 
nell’assenza  di  Baldovino.  Fatto  consiglio,  ì 
Crociati  incerti  quale  delle  due  città  o Tiro  od 
Ascalona  avesse  primieramente  ad  espugnarsi 

Perché  buone  ragioni  stavano  e per  l una  e per 
altra  irnpre<a,  deliberarono  di  porre  m un'ur- 
na due  biglietti  co’  nomi  delle  due  città,  e fe- 
cero che  un  fanciullo  estraesse  a sorte.  E qui  è 
ad  osservare  che  il  Darù  (p.  148%  lib.  II.  ediz. 
di  Capolago)  non  fu  esatto  nel  dire  che  sì 
*cn*f  ero  su  biglietti  i nomi  di  molte  città , 
giacché  due  sole  eran  le  proposte  in  questione, 
come  diffusamente  può  vedersi  in  Andrea  Mo- 
msini  (Imprese  de'veneziani  ec.  p 4a>)  * nel- 
l’annalista Magno.  Non  tutti  però  gli -storici 
dicono  ebe  si  affidasse  alia  sorte  la  scelta  del- 
la città;  ma  avuto  riguardo  al  costume  di  quei 
tempi  , io  sto  per  1’  affermativa  coll’antico  an- 
notatore del  Dandolo  nel  codice  Ambrosiano  , 
col  Morosini , coi  Magno,  e con  tanti  «hri  sto- 


V 


ii G S.  GEORGIO  MAGGIORE 


rici  nostri  e forestieri.  lì  fanciullo  scelto  a me- 
scolare i due  biglietti  ne  prese  uno  , e usci  la 
ciità  di  Tiro,  importantissima.  Prima  però  di 
intraprenderne  l'assedio  verme  tra  i veneziani 
e tra  Vartmondo  c i signori  di  Gerusalemme 
a nome  del  prigioniero  Baldovino,  concluso 
un  trattato  . n-i  (piale  traile  altre  cose  fu  det- 
to che  i veneziani  in  tutte  le  città  del  dominio 
avrcbbono  avuto  in  proprietà  uni  strada  intie- 
ra, una  chiesa,  un  bagno,  un  forno,  una  piaz- 
za: si  confermo  la  donazione  lati  a da  lia!  di  li- 
no I al  doge  Ordetafo  Faliero,  d'un  quartiere  in 
Acri  ; si  esentarono  da  aggravi!  : si  diede  loro 
una  giurisdizione  su'  cittadini  che  abitassero 
nei  quartieri  veneziani;  e fu  deciso  che  si  da- 
rebbe a' nostri  in  piena  sovranità  la  terza  parte 
d.*lle  città  di  Tiro  e di  Ascalona  e delle  dipen- 
denti terre.  Questi  patti  sono  g»à  impressi  nel- 
la storia  di  Guglielmo  di  Tiro  e sono  riportati 
da  varii  altri  storici,  come  dal  Morosini  (p 
ec.  ) : e nella  storia  delle  crociate  del  Michaud 
(p.  az5.  toni.  III.  traduz.  i8ai.)  ec  (t).Nell'a- 
prile  del  il?/*  partiti  i crocesignati  da  Tole- 
maida,  si  posero  allo  assedio  di  Tiro,  batten- 
do i veneziani  la  città  dalla  parte  di  mare, 
mentre  gli  alleati  la  investivano  per  la  via  di 
terra.  Dopo  parecchi  inutili  assalti,  furon  mos- 
se querele  contro  i veneziani  perchè  in  caso  si- 
nistro, essi  sarebbero  sempre  stati  al  salvo,  e 
ai  rebbero  avnto  il  mare  libero  per  fuggire  ; 
volevasi  quindi  che  il  pericolo  fosse  anche  a 
loro  comune  , mentre  essi  sulle  loro  navi  era- 
no in  Mcuro  , e gli  alleati  esporti  a tutte  le  av- 
versità. Pervenute  coleste  calunnie  alle  orec- 
chie dei  doge,  fece  immediatamente  levare  ad 


ognuna  delle  proprie  navi  una  tavola  delle  piu 
importanti  alla  sicurezza  , e fece  portar  queste 
tavole  nel  campo  degli  alleati,  mostrando  loro 
che  senza  quelle  non  avrebbero  certamente  pu- 
nito i veneziani  fuggire  il  pericolo,  e che  quel- 
le favole  servirebbero  ad  essi  di  guarentigia  del- 
la costanza  e della  lealtà  veneziana-  Tal  fatto 
e attestato  da  presso  che  lutti  gli  sturici  I illu- 
semi Laugier  e Dani  lo  estendono  troppo,  di- 
cendo che  il  doge  fece  spogiare  i vascelli  di 
timoni , di  rrmi  e di  vele  , e anche  il  Morosi- 
«i  ( p.  Sy.)  dice  tutti  gl'  instrumenti  navali  e 
gli  apprestamenti  alla  navigazione  necessari 
ma  il  Dandolo  (p.  371  ) ha:  che  il  doge  oh 
hoc  de  una  quoque  galea  unam  tabulamextrhai 
ì^city  e il  Sanuto  : fece  tirare  un  magiero  o v- 
vr.ro  tavola  per  ogni  nostra  galera  dalla  parte 
di  fianco  della  galera  e quella  diede  nelle  ma - 
ni  delC armata  del  re  Dalduino  acciocché  fosse- 
ro ben  cauli  che  i veneziani  0 prenderebbono  Ti- 
ro o non  mai  si  leverebbero  dall'  impresa  ( p. 

8?.  489  );  e il  Navagern  { p.  969)  aggiunge  : 
e i majeri  e i timoni  delle  galere  fece  portare 
innanzi  al  patriarca.  Si  continuò  l’assedio  , e 
Tiro  fu  presa  nel  di  5o  di  luglio  1 1 2\  , come 
scriveil  Morosini,  sebbene GugliehnodìTiro di- 
ra a’  27  giugno  lisi;  e il  Dandolo  abbia  detto 
ai  So  di  giugno  nell’anno  settimo  del  doge  Mi- 
chiel,  ch’era  appunto  il  112$;  il  modo  pero 
fu  questo.  Avevano  gli  assediami  veduto  che 
entravano  ed  uscivano  dalla  città  varii  colom- 
bi. Fermatone  uno,  osservarono  che  sotto  l'ala 
aveva  un  biglietto  con  cui  il  Snidano  di  Da- 
masco esortando  gli  assediati  a resistere  pro- 
metteva di  giugner  tosto  in  loro  soccorso.  Gli 


(1)  Nel  libro  de’ Patti  (Pactoruin  I.  p.  5i)  abbiamo  in  copia  autentica.  „ Privilegium  pacti  pa- 
,,  triarchae  ierosol immani.  In  noie  sce  et  individue  trinitatis  patris  et  fdii  et  sps  sci  Tempore 
tt  quo  papa  Calixtus  sedus  et  quartus  henricus  Romanor.  ioip. ..  Dominion*  Michael  Vene- 
9f  tic  dux  Dalmati^  atq.  Croacie  regni  princeps  innumera  classimi»  militieq.  multitudine 
»,  prius  tamen  ante  in  portuosas  A scaloni,*  ripas  paganorum  clussium  regis  babilonie  gravis- 
„ sima  strage  facla  demmo  in  ierusalem  partes  ad  neccssarium  christianor.  patrocinimi»  vi- 
».  ctoriosusadvenit  ReX  quippe  Balduinus Ierusalem  secundus  tunc  tempori»  peccatis  nostri» 
„ exigentibus  sub  Balac  principe  parthormn  paganorum  laqueo  cani  pluribu*  aliis  captivi* 
,,  tenehatur  . . . Propterea  Nos  quidern  Warmundus  gra.  dei  sce  ci  vi  ut  is  Jermaleui  ec.  ec. 
,,  Dat.  apod  Achon  per  manus  pagani  regis  ierus.  cancell.  an.  rutilo  cent.  XXIII.  Indie. 
„ II.  „ Simile  copia  autentica  sta  nel  libro  Pactorum  II.  a p.rp.  col  titolo  Privilegium  regis  et 
patriarchae  llierusalem  donationis  V enetiarum  duci  de  tertìa  parte  Tyri  et  Sidoais  facte 
D Dominico  Michaeli  sive  Tyri  et  Ascalanis  Donationis.  L’  originale  di  questa  carta  fu 
già  scoperto  dall’  O!o»o  nel  Camerone.  sopra  la  Chiestigli  s.  Marea , nel  1604  e con  altro 
importantissime  consegnato  al  doge  Francesco  Erizzo,  còme  afferma  lo  stesso  Olmo  nel  T. 
3 a p.  4.07  della  mss.  Storia  di  Alessandro  III.  Codice  Marciano  ; ove  ricorda  quanto  ho 
già  detto  a p.  358  nutn.  10  di  questo  volume,  circa  la  scoperta  de’ libri  del  Petrarca. 
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alleali  a questo  bigi itilo  sostituirono  un  altro  in  doge  offerendogli  tutù  i loro  lochi  ad  ogni  suo 
c ui  facevasì  dire  al  Soldano  clic  sendo  attacca-  comodo  , e I1 * * * * *  offerta  si  ripete  da  alcuni  storici 

10  da  un’altra  parte  , era  costretto  ad  abhan-  moderni  fra’quali  il  Michaud.Ma  nè  il  Dando- 
donare  a se  stessa  la  piana  di  Tiro.  Il  coloni-  lo,  come  dicemmo, nella  cronaca  grande,  nè  il 
Lo  lasciato  libero,  andò,  come  il  solilo,  al  Monaci» , nè  ilSanuto,  né  il  Navagero,  nè 
campo  nemico  , e lo  stratagemma  ebbe  feli-  il  Caroldo  mss.  nè  varii  altri  cronisti  fanno  pa- 
c issi ii io  successo  , perchè  Tiro  capitolò  e si  re-  rola  che  in  allora  sia  stato  esibito  al  Michiel  il 
se.  (Questo  stratagemma  non  è narrato  nè  dal  trono  di  Gerusalemme  ; e qui  il  Darà  osserva 
de  Monaci»  , nè  dal  Dandolo  ; nè  da  Gugliel-  giustamente  esser  poco  verosimile  la  cosa  , 
mo  di  Tiro;  esso  però  sta  nelle  annotazioni  al  sendocliè  il  re  era  prigioniero,  non  già  morto. 
Dandolo  (p.  269),  nel  Sanuto  , nel  Navagero  , e al  trono  di  Gerusalemme  dovevano  piuttosto 
nel  Morosini  (pag  6*  ) e in  altri  più  moderni,  pretendere  altri  signori.  Il  doge  prese  questo 
non  però  nel  Michaud.  Intanto  le  truppe  di  momento  per  visitare  tutti  i luoghi  di  Terra- 
Gerusalemme  e di  Venezia  vittoriosamente  en-  santa  avendo  lasciata  intanto  l’armata  in  buon 
trarono  in  Tiro  , piantando  sulle  torri  le  loro  punto  ; tanto  assicura  il  Sivos  ed  altri  cronisti, 
bandiere.  Fu  eseguito  fedelmente  il  trattato;  il  Baldovino  in  questo  mezzo  ottenne  il  proprio  ri- 
tento della  città  fu  ceduto  al  doge  che  ne  prese  scatto,  e ritornò  in  Gerusalemme,  avendo  con- 

11  possesso;  poscia  venne  assalita  Ascalnna  ebe  fermato  la  convenzione  fatta  tra  il  doge  e i reg- 
cadde  parimente  in  potere  de’  Crocesignati.  Il  genti. Alcuni  storici  veduti  dalSabellico  (p.i3j. 
Dandolo  nella  cronaca  uos.  abbreviata  , eh’ è t.I.)  dicono  avere  Baldovino  ordinato  che  ogni 
pur  opera  sua,  non  già  nella  cronaca  grande  itn-  qual  volta  il  doge  venisse  a Gerusalemme  aves- 
pressa  nel  Muratori  ; e I*  annotatore  del  codice  se  i medesimi  onori  del  re  ; ma , come  osserva 
Ambrosiano  (p.271)  diconoche  dopo  questa  vit  anche  il  Laugier  (p.  trad.  176;  ) questa  è 
tona  si  proferse  al  doge  Domenico  Michele  il  asserzione  molto  incerta  , non  trovandosene 
trono  di  Gerusalemme,  e che  egli  lo  ricusò:  motto  nel  diploma  di  Baldovino  (1).  Frattanto 
Tunc  omnes  chrìstianos  voluisse  eligere  regem  l’imperadore  di  Costantinopoli  Giovanni  Com* 
loco  ttalduini  II.  captivi  Dominicani  Alichae-  neno,  detto  Calo  Giovanni , o Calojanni , ve* 
lem  ducem  venetorum  et  ipsum  renuisse,  quia  dendo  con  gelosia  che  i veneziani  avevano 
omne rn  operata  dedisse  ut  liberareiur . Nella  soccorso  un  principe  suo  nemico  , e sdegna- 
cronica  Aitinole  msa.  inedita,  il  cui  antico  esem-  to  in  generale  che  gli  Europei  si  stabilisse- 
plare  esiste  nel  patriarcale  seminario,  si  baia  sles*  ro  nella  Palestina,  ordinò  che  fossero  attac- 
s.i  cosa  : Cumque  gaudìum  ma  gnu  ni  super  his  cati  i vascelli  veneziani  che  s’  incontrassero 
jìeret  christianis  ita  ut  ducem  libentissime  vel-  nei  mari  di  Grecia.  Il  doge  non  si  perdette  di 
ient  in  regem  promovere  et  ipse  eorum  con - coraggio.  Rivolse  la  sua  flotta  nell*  Arcipelago 
tradiceret  valuntati.  Il  Sivos  non  la  dice  tanto  e fece  primamente  saccheggiare  1 isola  di  Ro- 
cbiara  , ma  ha  (p.  5j.  voi.  I.  del  mio  esempla-  di.  Partito  di  là  venne  a Cbio  ( Scio)  ; poscia 
re)  li  christìani  di  Gerusalemme,  poiché  il  lo-  a Samo,  Paro,  Andro  , Lesbo  , Mitilene,  e ad 
ro  re  era  prigione  mandarono  ambasciatori  al  altri  luoghi  del  greco  impero,  riportandone 

(1)  Nel  suddetto  libro  Pactorum  I.  a p.  55  evvi  in  autentica  copia  : Privilegium  Regis  Balduini 

Jerosohmit.  Ile  sunt  Conventiones  quas.Bafduinus  rex  Jerusalem  latinorum  sedus  fedi  sco 
Ala  reo  et  Dnico  Michli  suisq.  successorìbus  et  baronibus  ec  . . . Dat.  a pud  Achon  an.  mil- 

lo  cent.  XXP'.  ind.  Ili  sexto  nonas  mari.  Nelle  Annotazioni  al  Dandolo  p.  a75,  enei  Mura- 
tori p.  gig.  T.  II.  Dissert.  Antiql  Italiae , al  num.  XXX  si  riporta  tale  confermazione,  uia 
tutti  e due  con  manifesto  errore  pongono  Panno  MCXXX  anziché  MCXXV.  Il  Morosini 
(Terra  Santa,  p.  68.)  ha  giustamente  I’  anno  1 125.  Altra  copia  autorevole  nel  volume  li  Pa- 

ctorum a p.  97  chiude.  Data  apud  Achon  per  manus  Pagani  regis  ierus.  cane,  anno  dni 
millo  cent.  XXI7. 

Nè  in  questa  Confermazione  della  sopra  ricordata  Convenzione  1123,  nè  nella  Convenzione 

si  fa  parola  che  il  doge  di  Venezia  arrivando  a Gerusalemme  abbia  ad  avere  gli  onori  stessi 
che  gode  il  re  di  colà.  Quelli  che  ciò  asseriscono  devono  avere  male  interpretate  le  parole 

della  Convensione  1 ia5.  f^erum  in  platea  llierusalem  tantum  ad  praprium  habeant  ( Ve- 
Dvtici  ) quantum  Rex  ha  bere  soiitus  est.  E nella  Confermazione  1 12».  In  ruga  vero  Uieru- 
Tou.  IV.  66 
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grandissime  spoglie  : Indi , continuando  Gio- 
vanni imperatore  ad  essere  molesto  al  veneto 
nome  , avendo  eziandio  ricusati  al  doge  i soli- 
ti titoli  d’  onore  , entrò  il  doge  nella  Morea  e 
impadronissi  di  Modone  , facendone  schiavi 
fanciulli  e fanciulle  per  cavarne  buono  riscat- 
to , come  conferma  il  Filiasi  ( Saggio  ec.  pag. 
164.  edi*.  181 1.  ).  Venuto  poscia  nel  golfo  ri- 
dusse a nuova  devozione  Spalato  e Traù,  l'an- 
tica Zara  ossia  Belgrado  , ed  altri  luoghi  della 
Dalmazia  che  eransi  dati  sotto  il  potere  degli 
VJngheri;  della  qual  cosa  vedi  il  Lucio  ( Uisl 
de  regno  Palm.  et  Crvadae.  Lib.  Ili*  p.  120. 
edi».  1708  ) , il  utiale  però  osserva  che  alcuni 
scrittori,  come  il  Sabellico,  pongono  in  dub- 
bio cotesta  ricupera  della  Dalmazia  , che  sa- 
rebbe avvenuta  nel  ita5  , ed  altri  la  negano 
affatto,  corno  il  Bonfinio.  Il  Lucio  però  reca 
buone  ragioni:  e la  tiene  per  vera.  E qui  è a 
notare  che  alcuni  storici,  come  il  Sabellico  e il 
Laugier 9 dicendo  soltanto  loderà  oppure  Zara 
città  attuale,  la  confondono  con  Zara  vecchia 
ossia  Belgrado,  mentre  Zara  non  era  stata  allora 
soggiogata  dagli  Ungheri , bensì  Belgrado  che 
in  quella  occasione  fu  dal  doge  smantellato , 
donale  ai  Zaratini  le  isole  annesse  alla  giurisdi- 
zione di  Belgrado  (Vedi  Kreglianovich  Memo- 
rie ec.  voi.  IL  p.  23.  ) Ricolmo  di  tante  vitto- 
rie il  doge  nel  ritorno  che  faceva  a Venezia , 
fece  scala  in  Cicilia,  e questi  popoli  mossi  dal- 
la fama  che  lo  accompagnava,  e mal  soddisfat- 
ti del  loro  re,  offerirono  al  Michieli  il  comando 
di  quell’  isola  ; ma  egli , ringraziandoli , ebbe 
rifiutata  la  offerta  corona-  Questa  cosa  è del 
tutto  taciuta  dal  Dandolo  , dal  Monacis  , dal- 
FAliinate,  dal  Sanuto,  dal  Navagero,  dai  Mar- 
cello , dal  Sandi  , dal  Laugier , àz\Y  Art  de 
verifierlesdates.  llI.Soyove  de’ducbi  di  Taglia 
e di  Calabria  , e de’  conti  di  Cicilia  ; dal  Da- 
rù.  ec.  Essa  è però  asserita  da  varii  msa.  no- 
etri  storici , fra’  quali  dalla  cronaca  attribuita 
a Daniele  Barbaro;  dalla  cronaca  Agostini, 
dalla  Venterà,  dalla  cronaca  Savina,  dal  Si- 
vos  ec.  ec.,e  dagli  stampati,  Antonio  Stella  ne- 


gli elogi  latini  p.  C 2,  Bardi  ( p.  27.  della  De- 
scrizione delle  pitture  della  Sala  dello  Scru- 
tinio );  Frescot  ( Pregi  della  nobiltà  veneta  p. 
79);  Simoneschi  (Petto  d*  oro  ec.  ) E’  facile 
l’immaginare  piu  che  il  descrivere  il  trionfbcon 
cui  il  doge  Domenico  Michiel  pervenne  alla 
patria;  nell*  quale  però  non  istette  ozioso.  Im- 
perciocché correndo  l’anno  nono  del  suo  reggi- 
mento , che  corrisponde  all’anno  106,  armò 
quattordici  galere  contro  il  suddetto  Giovanni 
imperadore , e molti  altri  vascelli  , co’quali  ri- 
passato in  Levante  acquistò  la  Cefalonia,  e più 
oltre  avrebbe  spinte  le  sue  mire,  se  Giovanni 
mandati  ambasciatori  a Venezia  non  avesse 
cercata  la  pace  , la  quale  fu  accordata  e stipu- 
lata ; tanto  era  però  1’  odio  che  allora  correva 
tra  i veneti  ed  i Greci  che  il  doge  stato!  , niu- 
no  in  Venezia  o nel  dominio  avesse  a portar 
più  barba  all'uso  greco,  ma  dovesse  farlasi  ra- 
dere, tranne  coloro  che  avessero  corrotto.  De- 
eretum  fuit  (Dandolo  p.  274)  ut  veneti  qui  hu- 
cusque  nutriverant  barba s , de  celerò  imber- 
bes  e/fichnlur.  Anche  l' isola  di  Curzola  nel 
na8  ( il  Darò  a torti»  dice  due  anni  dopo  la 
morte  del  doge  p.  i55.  ) avendo  ribellato  alla 
signoria , sarebbe  stata  rivocata  a devozione 
dai  doge , se  un  prode  cittadino  Marsilio  Zorxi 
comparso  dinanzi  a lui  non  si  fosse  offerto  di 
volere  co’proprii  soldi  e colla  propria  genie  ri- 
cuperare detta  città  , a tal  condizione  , che  in 
perpetuo  egli  ed  ì suoi  eredi  dovessero  rima- 
nerne signori , e al  governo  di  essa.  Armati  in 
effetto  alquanti  navigli,  prese  Curzola,  e furon- 

Sli  mantenuti  i patti.  Ciò  narrasi  non  dal  Dan- 
0I0,  ma  dal  suo  annotatore  (p.  273)  ; dal  Na- 
vagero p.  971  ; dal  Sanuto  che  dice  Pedone 
non  Marsilio  Zorxi , e da  Paolo  Moro  si  ni  ( p. 
109.  ) che  dice  Pappone  Zorai. 

(Questo  doge  Traile  nobilissime  spoglie  reca- 
te, ebbe  cura  di  ricuperare  dall’  isola  di  Chio 
nel  1 1 ai»  il  Corpo  di  s.  Isidoro  (non  di  s.  Teo- 
doro come  a torto  scrive  il  Palazzi  Fatti  duca- 
les p.  72  ) che  fu  collocato  in  una  Cappella  se- 
parata della  Chiesa  di  s.  Marco  ove  oggi  pure 


Salem  Veneti  tantum  ad  proprium  habeant  quantum  ipse  Rea:  solitus  est.  Ma  ognun  vede 
che  qui  si  parla  di  proprietà  non  degli  onori  reali.  Ed  in  effetto  Y Orologi  traduttore  di  Gu- 
glielmo di  Tiro,  interpreta  : \la  nella  piazza  di  Gerusalemme  abbiano  però  tanta  proprie- 
tà quanta  è accostumato  di  avere  lo  stesso  re9  e vi  si  parla  de’  Veneziani  in  generale  non 
della  persona  del  doge.  Cosi  pure  in  tutto  il  contesto  di  queste  due  carte  si  stabilisce  che  z 
Veneziani  nella  parte  loro  assegnata  avranno  la  stessa  giurisdizione,  le  stesse  esenzioni,  pri- 
vilegi, diritti,  potestà  che  ba  il  re  nella  sua  parte;  ni  si  paria  di  onori  da  farsi  al  doge,  i 
quali  erano  dovuti  alla  sola  persona  del  re. 
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si  venera.  Portò  a Venezia  un’antichissima  pie- 
tra che  stasai  sulla  mensa  dell’altare  nella  Cap- 
pella del  Battisteri*)  in  detta  Chiesa  ; e dalla  Ce- 
faionia  nel  1126  il  corpo  di  san  Donato  vesco- 
vo che  sfassi  nella  Chiesa  di  s.  Maria  di  Mura 
no  ; delle  quali  co*e  avrò  già  occasione  di  par- 
lare più  particolarmente  ne'le  epigrafi  di  s. 
Marco  e dell’  Isola  di  Murano.  Sotto  di  lui 
nel  nifi  n 1120  rifabbricandosi  la  chiesa  di 
s.  Pietro  di  Castello  usci  fuoco,  e abbruciò  gli 
edifici!  di  legno  ch'eram»  allo  intorno.  Nel  1118 
stesso  si  fabbricò  da  Marco  Giuliano  la  Chiesa 
«•  il  Vlonastero  di  S-  Maria  della  Carità.  E'  an- 
che pregevole  un  Privilegio  fatto  nel  mese  di 
maggio  del  11  22  alle  Comunità  di  Bari , nel 
quale  il  doge  Mjchiel  giura  di  non  permetter 
inai  che  alcuno  di  Bari  perda  la  vita  o le  so- 
stanze, e giura,  se  mai  ciò  avvenisse  insciente 
esso  doge,  di  esaminare  la  cosa,  e st  ue  fosse 
colpevole  alcuno  che  foste  in  Venezia,  di  farne 
giustizia  od  ammenda,  od  accordo  entro  i5 
giorni.  Una  serie  di  nomi  di  famiglie  Venezia- 
ne sottoscritte  a questo  privilegio  lo  rendono 
piu  importante,  li  Sanuto  lo  riporta,  uia  fuori 
«li  luogo,  cioè  alla  p.  964,  e coll’anno  1120,  ed 
indica  copia  simile  di  tal  privilegio  ma  con  so- 
? mzioni  differenti.  Io  ne  ho  copia  a penna  del 
secolo  XVI,  che  reca  P anno  1122  ; e che  aia 
del  1 • 22,  non  del  1 1 »5  attestalo  anche  Marco 
Barbaro  nella  genealogia  della  casa  Ziani. 
Prima  però  di  aire  delia  sua  mone  e sepoltura, 
è d’  uopo  far  menzione  di  due  altre  circo- 
stanze che  riguardano  le  azioni  di  questo 
doge. 

1.  Durante  l’assedio  di  Tiro  essendo  mancata 
al  doge  la  moneta  onde  pagare  le  truppe, 
e non  essendo  a tempo  di  spedire  a Venezia 
per  averne,  pensò  di  far  battere  certe  mone- 
ta di  cuojo  colia  stampa  di  San  Marco,  e le 
dispensò  alla  gente,  promettendo  loro,  che 
ritornata  l’armata  a Venezia  avrebbe  ricam- 
bialo le  monete  di  cuojo  in  altrettanti  ducati 
d’ oro  a chi  le  possedesse.  In  effetto,  ripe- 
ti iato  il  doge,  mantenne  la  parola;  e per  me- 
moria di  ciò  furono  posti  sullo  stemma  Mi- 
cliiel  i punti,  il  quale  stemma  si  descrive  da- 
gli Araldici;  falciato  d’azzurro  e tf  argento 
di  sei  pezzi  con  ventuno  monete  d’oro  spar- 
se sopra  le  fa  scie  e disposte  6,  5 4.  3.  2.  1. 
11  fatto  è certificato  da  più  e piu  storici  ; 
come  dal  Navagero  (p.  969)  ; dal  Sanuto 
(p.  4®7-)  scrivente:  il  doge Jece  battere  una 
certa  moneta  chi  dice  di  rame  e chi  scrive 
di  cuojo , ma  il  Sanuto  crede  che  fosse  di 
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cuojo  ; dallo  storico  Magno  ( p.  aoo  t.  ) ; dal 
Savina,  dal  Faroido  che  dice  corame , indo- 
rato ed  inargentato  ; da  Paolo  Morosini  ; da 
Antonio  Stella  p.  60.  ex  corio  bubulo  ; dal 
Sivos  ; dalt  Agostini  cronista  ; dalla  Crona- 
ca detta  Barbo  ; da  Daniel  Darlxiro  ec.  i 
quali  tutti  nello  attestare  il  fatto  dicono  che 
le  monete  furono  impresse  in  cuojo.  Vi  sono 

rrò  degli  storici,  e forse  i piu  antichi,  i qua- 
tacciono  il  fatto,  e sono  Guglielmo  di  Ti- 
ro, P Alti  nate,  il  Dandolo,  il  Monaci»,  il  Mar- 
cello, il  Sabellico,  il  Caroldo  ec.  Ad  ogni 
modo  io  non  saprei  revocare  in  dubbio  la 
verità  del  trovato  del  doge,  che  non  è di  uni- 
co esempio  nelle  storie  antiche  e moderne. 
Ciò  premesse,  abbiamo  nella  prima  Raccol- 
ta Calogerana  ( T.  XXIV.  anno  1741  ) un 
opuscolo  anonimo,  ma  che  è comunalmente 
attribuito  al  senatore  Domenico  Pasqualigo 
del  fu  Vincenzo,  intitolato:  Spiegazione  del- 
la moneta  del  doge  Domenico  in  Sona , col 
disegno  della  moneta  stessa  tratto  dall*  ori- 
ginale oistente  già  presso  il  detto  Pasquali- 
o,  ed  oggidì  coll’  altra  serie  delle  monete 
a lui  raccolte,  presso  la  Biblioteca  Marcia- 
na. L*  autore  con  molta  emdizione  dice  nul- 
la esservi  di  più  certo  del  fatto  delie  monete 
fatte  coniare  dal  Micbiel  in  Soria  nel  1 ia5, 
o na5;  ma  nulla  esservi  più  incerto  della 
qualità  di  esse  monete.  Fa  poi  una  giusta 
osservazione  , cioè  , che  Andrea  Morosini 
(p.  67.)  fa  dire  a Guglielmo  di  Tiro  che  il 
danaro  del  riscatto  ai  Baldovino  II  re  di  Ge- 
rusale  cime  ascendesse  a cento  mille  monete 
che  si  denominavano  dal  doge  Michele , men- 
tre il  passo  di  Guglielmo  è : Dici  tur  aule/n 
summn  prò  se  pecuniae  funse  ceatutn  mil- 
ita Mìcha  olita  rum  quod  moneta  illa  in  re - 
gionibus  iUis  in  pubticis  commodis  et  rerum 
venalium  prìncipe  tu  m tenehat.  E nella  tra- 
duzione italiana  (p  072)  sopracitata  si  ha: 
Essendo  stato  prigione  nelle  mani  de’ nemici 
Baldovino  re  da  18  mesi  e più  fu  liberato 
con  una  taglia  della  somma  che  pagò  di 
cento  mila  Michelotti  (cosi)  moneta  che  le - 
ne  va  il  principato  in  quelle  parti  nei  publìci 
negozi i di  mercato n zie  e nei  pagamenti.  Gu- 
glielmo dunque  scrittore  non  discosto  più  di 
mezzo  secolo  dallo  avvenimento,  ch’egli  po- 
ne nel  ita4>  non  parla  di  moneta  del  doge 
Mithtel,  0 di  V en  extuno,  0 di  moneta  di  nuo- 
vo invenzione , ma  di  moneta  usitela  e cor- 
rente con  tal  credito  che  fino  i Saraceni  la 
vollero  per  riscatto  di  un  re.  Guglielmo  la 
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dice  Mi  cheletti  perché  correvano  lotto  gl’im* 
peradori  greci,  otto  de’ qual*  ebbero  il  nome 
di  Michele . Ora  proseguendo  I’  autore  del- 
)’  opuscolo  dice  , che  del  174°  s'  scoperse  la 
moneta  stessa  del  doge  Michele  consistente 
in  un  piombo,  e piombo  non  di  ducale  , ma 
cornato  per  moneta , del  peso  di  caratti  78 
della  quale  dà  il  disegno  a p.  9.  Prosiegue  a 
■piegare  la  moneta,  ove  da  una  parte  ravvisa 
san  Marco  ehe  porge  una  croce  al  doge  colle 
parole  DgIHA  ( Dominicus  Michael)  e 8. 
M.  ( Sanctus  Marcus ),  dall’  altra  un  8.  Mar- 
co, entro  una  porta,  con  una  croce  sulla  ve- 
ste, e all’  intorno  le  sigle  s-  w.  v.  vi*  ( San- 
ctus Marcus  P'enetus  e indi ) e conclude  che 
queste  monete  di  piombo  si  dissero  poi  Mi- 
cheletti (Galliciotli  le  chiama  Michielati  p. 
109.  T.VI.  ) , non  altrimenti  che  dal  nome 
degl'imneradori  greci  si  dicevano  Micheletti 
quelle  delle  quali  scrive  Guglielmo  di  Tiro. 
Il  Muratori  ( Disserta*.  XXVHI,  p-  600 
dell’Italiano)  le  chiama  Michelati  cioè  soldi 
battuti  da  Michele  imperadore  di  Costanti- 
nopoli. Ilo  veduta  ed  esaminata  anch’  io  la 
moneta  di  piombo  di  cui  parla  il  Pasquali- 
go  ; non  m’  mpegno  di  dire  se  sia  antica, 
cioè  del  tempo  stesso  dal  doge  Michele,  e 
se  le  sigle  possano  con  tutta  tranquillità  at- 
tribuirsi a quel  doge.  8i  sa  quanto  facili  sie- 
no  le  falsificazioni  in  questo  genere  di  cose, 
e ne  abbiamo  prova  in  tutti  i piombi  Tie- 
poli.  e Corrai  ii.  Ma  data  anche  l’autenticità  di 
quella  moneta,  e che  spetti  propriamente  al 
doge  Michele  ; io  tengo  ch’essanon  sia  quel- 
la, di  cui  intesero  gli  storici  di  parlare,  im- 
perciocché quasi  tutti  dicono  che  le  Monete 
fatte  coniare  dal  Michele  eran  Monete  di 
cuojo  ; e se  il  Sanuto  dice  che  v'è  chi  le  as- 
serisce di  rame , egli  però  tiene  fossero  di 
cuojo  ; e nessuno  prima  del  Pasqualigo  io  co- 
nosco che  dica  essere  state  di  piombo.  Di 
questa  scoperta  non  si  parla  che  dal  Pasqua- 
ligo possessore,  e il  Gradcnigo  non  vi  diede 
luogo  (almeno  rammentandola)  nella  serie 
delle  Monete  Veneziane  da  esso  possedute 
(Zanetti.  Monete-  T.  Vili  fol.)  L’  altro  Za- 
netti che  patria  òe\V  Origine  e antichità  della 
Moneta  Veneziana , non  la  ricorda  (Ven. 
1750,  8.)  Infine  il  Carli  (Delle  Monete  ec. 
p.  ao,  ai,  Tomo  I)  r/petendo  che  il  doge  Mi- 
chele fece  battere  Monete  di  cuojo , dice  che 
il  Senator  Pasqualigo  battezzò  un  piombo 
per  la  moneta  del  doge  Michele  ; ed  ansi  in 
maggior  prova  che  la  moneta  era  di  cuojo  e 
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non  d'altra  materia,  allega  un  passo  di  una 
Scrittura  che  sta  nella  Libreria  Cesarea  di 
Vienna  in  cui  si  dice  D.  Michael  dux  eum  ... 
inopia  pecuniae  laboraret  monetata  . . . ex 
corio  fieri  fedi  quae  vocabatur  Michaeleta. 

Dalle  quali  tutte  cose  io  conchiudo  che  quel 
piombo , di  cui  il  Pasqualigo  , non  è la  mo- 
neta di  cui  parlano  gli  storici.  Se  fede  si  po- 
tesse prestare  al  Miniasi  (p.  74,  75.  Parte 
prima  della  Moneta  Veneziana  »8i8.  4.) 
l’abate  Mauro  Boni  dopo  tanti  secoli  sareb- 
be stato  il  fortunatissimo  possessore  di  una 
delle  veridiche  monete  di  cuojo  del  do- 
ge Michieli,  la  cu»  descrizione  è differente 
aa  quella  che  dà  il  Pasqualigo  della  sua  di 
piombOf  sebbene  il  Miniszi,  conira  il  suo  co- 
stume, non  ci  abbia  dato  il  tipo  di  questa 
Moneta  di  cuojo.  Ma  già  si  sa  qual  fede  me- 
riti quell’opera,  bastando  leggere  quanto  ne 
scrive  1*  erudito  conte  Leonardo  Manin  nel 
T.  t.  p.  167  dell* Esercitazioni  dell’  Ateneo 
Veneto.  Del  159»  come  accenna  Flaminio 
Cornaro  (Sotitie  delle  chiese  venete  p.  107) 
nelle  fondamenta  della  chiesa  di  s.  Lorenzo 
che  sfavasi  rifabbricando  si  son  trovati  duo 
gran  vasi,  che  noi  diciamo  zare , ripiene  di 
monete  moresche  d’  oro  di  grandezza  alcu- 
na di  esse  di  due  zecchini,  con  caratteri  ara- 
bici impressi;  e fu  fin  d' allora  opinione  che 
tali  monete  spettassero  già  a’dogt  Domenico 
Michele,  e Vitale  II  Michele,  e che  fossero 
state  colà  nascoste  in  occasione  del  popolar 
tumulto  onde  rimase  ucciso  il  doge  Vitale 
nel  »t  56. 

a.  Si  è anche  detto  che  Domenico  Michiel  re- 
cò a Venezia  le  due  colonne  di  granito  orien- 
tale che  furono  poscia  erette  nella  Piazzetta 
di  s.  Marco  l’anno  1180  dall’architetto  Nico-  ’ h *1 
lò  Baratterò  II  Sansovino  veramente  altro 
non  ha  se  non  se  quelle  due  colonne  furono  1 
condotte  da  Costantinopoli , nè  assegna  anno, 
aggiungendo  ch’eran  tre,  e che  una  di  esse 
caduta  in  acqua  non  si  potè  mai  più  rinveni- 
re, malgrado  le  indagini  fatte  (Lib.  Vili.  p. 

11G),  e il  Sanuto  scrive  (p.  5oi.  5o8)c!ie  del 
1171-1172  vennero  condotte  in  Venezia  (non 
dsl  doge  Domenico)  ma  sotto  il  doge  Vital 
Michele  II;  al  quale  storico  esalto  m gene- 
rale anche  nelle  più  minute  circostanze,  io 
presto  fede;  c tengo  che  lo  avere  da  alcuni 
posteriori  attribuita  tal  cosa  al  doge  Dome- 
nico Michele,  non  sia  che  uno  sbaglio  di 
nome.  Fra  quelli  che  attribuironla  al  doga 
Domenico  è Nicolò  Antonio  Giustiniani  nel- 
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la  illustrazione  al  libro  del  cardinale  Ago- 
stino Valiero  ( Utilità  dallo  studio  delle  cose 
Veneziane  p.  89)  e la  si  ripetè  da  Giustina 
Reaier  Alienici  (T.  II  p.  i5t*  Feste  V ene- 
z'tane  ediz.  prima).  Dirò  bensì  che  il  Galli- 
ciolli  (Lib,  I.  Cap.  V.  p.  i4^)  e lo  ripete  il 
Marini  sulle  parole  di  lui  (T.  III.  p.  % 14) 
dietro  la  scorta  di  un  altro  scrittore  dice  che 
del  117S  le  due  Colonne  suddette  furono  di- 
rizzate da  un  maistro  de’  Sta  rattorti  Lombar- 
do ; dal  che  può  essere  che  il  cognome  di 
Nicolò  (se  non  c'è  errore  di  copia,  che  io 
sospetto  di  si)  fosse  de'  Starattoni  e si  dices- 
se ìiarattieroy  dal  mestiere  del  giuoco  frodo- 
lente cui  era,  per  quel  che  dicono,  assai  de- 
dicato. (Il  Cronista  Magno  dice  liaratoni). 
Vedi  nelle  presenti  inscrizioni  il  num.  2 5. 

Finalmente  il  doge  già  vecchio  e da  tante 
fatiche  oppresso  , rinunciò  al  ducato  , nel- 
1'  anno  1129  e da  li  a pochi  mesi  morì  nel- 
l’anno n3o.  Sebbene  non  (uni  affatto  gli 
storici  dicano  che  abbia  rinunciato,  ad  ogni 
modo  quasi  tulli  lo  affermano,  dicendolo  il 
Dandolo  (p.  374)  il  Sanuto  (p.  49°)  >1  Ca- 
roldo,  e il  Navagero  (p.97 1 ) che  ha  : essendo  d 
doge  molto  vecchio  e non  potendo  più  esercitar- 
si nel  dogador  un  giorno  essendo  ridottoli  Con- 
siglio disse  che  volessero  fare  in  suo  luogo 
m esser  Piero  Poloni  suo  genero , ed  egli  andò 
a stare  co* frati  e san  Georgio  Maggiore  e di 
là  a pochi  giorni  mori  avendo  dogadoanni  un- 
dici e mesi  cinque  giorni  (altri  a.  12  altri  a.  i3 
circa).  Esso  fu  seppellito  in  questa  chiesa  coll’e- 
pitaffio  che  illustro, e che  qui  merita  una  disami* 
na.  Dice  l’Annalista  Magno  (p.  200 1.)  nel  riferire 
questa  epigrafe  (da  lui  copiata  dal  marmo  an- 
tico ch'oggi  più  non  si  veae)  che  le  parole  ahsio 
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capo  in  una  pietra  separata  dall'inscrizione  e- 
pigrammatica,  e che  pajono  alquanto  più  mo- 
derne, essendo  dissimili  nella  forma  da  quelle 
deH’epigramma,  e che  la  indizione  VII  fu  tra 
il  marzo  e il  settembre  ; e benché  da  quelle 
parole  sembri  esser  morto  il  doge  nel  >129, 
osservava  l’Annalista, che  questo  fu  l’anno  del- 
la rinuncia  al  dogado,  mentre  mori  l’anno  ìiSo. 
(Questo  sbaglio  e avvenuto  perché  avendo  as- 
sai tempo  dopo  i suoi  parenti  eretto  al  doge  co- 
testo  monumento  presero  l’anno  in  cui  dettò  il 
suo  testamento  per  quello  in  cui  mori.  Osservò 
poi  J’Olmo  nel  libro  III  della  storia  mss.  di 
questa  chiesa, che  nell’inscrizione  ilnome  IIema- 
jtvel,  e il  concetto  che  il  Mich  eli  era  temuto 


da  Emanuele  imperadore  è posto  iperbolica- 
mente, perchè  Manuele  non  cominciò  a re- 
gnare che  del  n43,  e il  Micbiele  era  mor- 
to fin  dal  ii5o;  e quindi  poeticamente  si 
è detto  che  il  doge  anche  morto  era  cagione 
di  spavento  al  vivente  imperatore  Manuele.  Il 
l udo  ha  osservato  pure  l’anacrouisroo  della 
epìgrafe  (p.  121  Lib.  Ili  de  Regno  Dal  ma- 
fia e ec.)  dicendo  che  del  n^3  consta  essere 
stato  eletto  Manuele  figlio  di  Calojanni,  e quin- 
di le  imprese  del  dogeMicbiel  essere  avvenute 
sotto  Calojanni  : non  sotto  Emanuele  ; e con- 
chiude che  inconsiderata  mente  fu  posto  sulla 
pietra  da  qualche  grammatico  il  nome  di  Ema- 
nuele. Dal  fallo  di  codesta  epigrafe  furon  for- 
se tratti  in  errore  alcuni  veneti  storici  i eguali 
pongono  le  imprese  del  IVlichie)  a Rodi,  òcio, 
Samo  ec.  essendo  imperadore  Manuele,  e non 
Calojanni.  Fra  questi  storici  a stampa  è Pier 
Marcello  (Fitae  Ducum.  edit.  i5oa  fot.)  ove 
dice  : V erum  Hemanutl  graecorum  imperator 
lantani  vittoriani  Veneti*  invidens...  in  eos  ce- 
pit  rnoliri  bcllum  ec.  e Paolo  Morosini  p.  10Q. 
E anche  nel  Laugier  (p.  48  T.  II  della  tradu- 
zione) si  ripete  che  alcuni  scrivono  che  fosse 
allora  imperatore  Manuele  non  Calojanni , e 
ciò,  dicesi,  pare  più  verosimile  considerandosi 
repitaffio.  Cosi  il  Savina  (p.  58  t.  del  mio  Co- 
dice) dice  Emanuele . Cosi  il  Magno  (p.  201.), 
la  Cronica  liorbo  ec.  Ma  dalla  classica  Opera 
dell’un  de  V erifier  ies  dates  si  sa  che  Alessio 
I Comneno  padre  regnò  dal  1081  al  1118,  Ca- 
lojanni o Giovanni  Comneno  tìglio  regnò  dal 
1118  al  1 i43,  e Manuele  Comneno  figlio  di 
Giovanni  regnò  dal  1 1 45  al  1 180  (T.  L p.  438 
e seg.  1 rn perca rs  tTOnent.). 

Abbiamo  già  veduto  che  questo  epitaffio  è 
bensì  l’antico,  ma  fu  riportato  in  pietra  moder- 
na. F.  quanto  si  sa  su  questo  proposito  ho  detto 
nella  nota  292  della  premessa  storta,  alla  quale 
rimetto  il  leggitore  per  non  ripetere  la  stessa 
cosa. 

Nel  Palazzo  Michieì , nella  contrada  dei  ss. 
Apostoli,  della  famiglia  detta  dalle  Colonne 
(sia  per  la  memoria  delle  colonne  della  Piazzet- 
ta, sia  per  quelle  che  sostengono  la  facciala  di 
esso  Palazzo)  si  conservano  parecchie  armi  ed 
insegne  amiche,  alcune  delle  quali  diconsi  ave- 
re appartenuto  al  doge  Domenico  Michiel.  Le 
vidi,  ma  non  trovai  traccia  sicura  per  ripetere 
asseverantemenle  la  stessa  cosa.  E quanto  alla 
derivazione  del  predicato  dalle  Colonne  questa 
(come  affermami  il  conte  Leopardo  Martinvn- 
go  proprietario  del  palazzo  Michiel)  non  è già 
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provenuta  dalle  Colonne  della  Piazzetta  qua 
trasportale  sotto  il  doge  Imitai  M /chicle  //,  ma 
borisi  dalle  lunghe  colonne  del  Palazzo  stesso  ; 
e la  prova  è,  che  prima  ancora  che  i M'chieh 
divenisser  proprietarii  di  esso,  e quando  era 
abitato  da  una  delle  molte  famiglie  Zeno,  que- 
sta era  chiamata  Zen  dalle  Colonne . 

Le  imprese  principali  di  questo  doge  venne- 
ro effigiate  in  trequadri  collocati  nella  Sala  del- 
lo Scruttìnio.  Il  primo  è di  mano  di  Santo  Pe- 
randa, e rappresenta  la  battaglia  nel  liso  data 
a*  Saraceni,  reggendovi  Marco  Barbaro  prov- 
veditore dell' armata  che  tagliato  avendo  un 
braccio  ad  uno  de'comandanti  de' Saraceni,  fe 
col  sangue  di  e&so  braccio  un  circolo  nella  sua 
bandiera,  onde  poscia  il  Barbavo  cangiò  l'arma 
gentilizia  delle  tre  rose  d’oro  in  campo  azzur 
ro  in  un  cerchio  vermiglio  in  campo  bianco. 
(Questo  quadro  fu  ordinato  dal  doge  Marino 
(«rimani  al  Peranda  in  sostituzione  di  quello 
dipinto  da  Benedetto  Veronese,  ossia  Ciliari, 
già  descritto  dal  Bardi  (p.  8t.l»  Dichiaraz'one 
1.187}  ; e che  s’era  guasto  dalie  piogsie  (t).  Il 
secondo,  che  vi  è vicino,  rappresenta  lo  assedio 
e la  presa  di  Tiro,  ed  è di  mano  di  Antonio 
A licose  (Bardi  p.  10).  Il  terso  in  un  ovato  a 
chiaro-scuro  del  soffitto  dimostra  la  rinuncia 
del  doge  al  reame  della  Cicilia; ed  è di  Giulio 
dal  Moro  sebbene  rinnovato  due  volte  da  Ni- 
colò Bambini  ( ^taschini  Voi.  I.  473  ).  Varii 
scrittori  poi  recarono  esempli  tratti  dalla  ma- 
gnanima azione  del  doge  nello  aver  levata  la 
tavola  o altro  dalle  navi  sue  ; e fra  questi  Lo- 
dovico Domaoichi  (Uis torio  icario  p.  461  Gio- 
lito i56“»)  Batista  kgnotio  (De  exemplis  i554 
p.  49  55  aSg).  Iacopo  Vìorelti  (Detti e Fatti ec. 
p.  ai  101  107  1 34  166  171.)  in  uno  de’tjuaii 
siti  ricorda  le  monete  di  cuojo  e la  rinuncia  al 
reggimento  della  Cicilia  ec.  ec. 

Fra ii  molti  che  di  questodogesi  occuparono 
oh  re  Guglicfmo  di  Tiro  (p.  549  563. 371.  ^7*- 
ec.  della  traduzione  dell’Orologi.  Ven.  1062. 


Valgrisio  in  4),  noterò  la  Cronaca  Altinate  mss. 
nel  Seminario  Patriarcale,  cui  fu  lasciata  dal 
conte  Francesco  Calbo  Crotta,  e che  fu  illu- 
strata dail’ab.  D.  Sante  della  Valentina  ; il 
D indoto  (T:  XII.  R.  I.  p.  267  e scg.)  Lorenzo 
d-i  Monaci s (Cbronicon  ec.  p.  44  Bh.  III.  p.  85. 
86.  Lib.  V.  p.  118.  119.  Lib.  VII)  il  Sanato. 
(Vite  T.  XXII.  R.  I p.  4&6.  e seg  ) il  Saoage- 
rn  (Cronaca  T.  XKIIL  R.  I.  p.  905  ec  ) il  Ca- 
r lido  mss.  in  molle  nostre  librerie.  Pietro  Giu- 
stiniano (edit  1.576.  Lib.  IL  p.  24.  a 5.)  Ago- 
stino ^alier  (Dell’utilità  che  si  può  trarre  dal- 
lo studio  delle  Storie  Veneziane  ec.  p.  77). 
Antonio  Stella  (Elogia  Ven  clorura  Ven  i.i!>8. 
p 07).  lettor  Sondi  (Storia  Voi.  II.  p.  44°  C 
scg.)  Carlanlonio  Aiirin  (Storia  del  Commer- 
ci > Voi.  IH  p 4a*  45.)  Iacopo  Filìi u (HI.  e 
VI.  nel  Saggio  ec.)  Giu  nino  Benier  Michiel 
(Feste  Veneziane  Voi.  II.  p-  107  in  quella  di 
*.  Isidoro).  Andrea  Mustoxudi  istoriografo  del- 
l isole  dell'Ionio  (Voi.  II  p.  104.  l55.  delle  Il- 
lustrazioni Corei  resi.  Milano  itti  4.  8 ove  però 
pone  l'anno  11 25  all’assedio  di  Corftì,  mentre 
il  Sanuto,  concordando  col  Dandolo,  lo  mette 
giustamente  all’anno  m3  (p.  270  T.  XII.  R. 
I.).  E notimi  gli  autori  oltramontani  della  Sto- 
r:a  delle  C-'ociate,  fra  i quali  il  moderno  Mi- 
eli iud  ec.  ec . 

Ricorderò  da  ultimo  un  altro  Domenico  Mi- 
chel illustre,  sebbene  di  epoca  pii  a noi  vici- 
na Q lesti  è Domenico  AficAie/,  figliuolo  di 
Ìii~olò  Michiel  da  san  Cassiano.  Égli  fino  dal 
i35.5  era  staio  mandato  provveditore  nell’Al- 
bania. Del  i364  essendo  capitano  in  Golfo,  ven- 
ne coll'armata  spedito  alla  ricupera  di  Candia 
ribellatasi,  e potò  ottenere  di  ridurla  all’antica 
devozione  de’  Veneziani.  Fu  poscia  contro  ai 
Triestini  e ricuperò  quella  città  che  s era  dai 
Veneziani  allontanata  nel  i368-6o.  Poco  ap- 
presso, cioè  del  1572 come  generale  provvedi- 
tore ebbe  la  direzione  dell’esercito  contra  i 


(l)  In  effetto  il  Ridotti  (T,  L 3-44^  che  scriveva  d?I  iG0.  dice  che  Benedetto  Ca fiori  dipinse 
nella  Sala  dello  Scrutinio  la  strage  fatta  degli  infedeli  da!  doge  Domenici  Michiele  sotto  al 
; Zaffo , e aggiunge  che  questo  quadro  restò  guasto  dalle  pioggia.  E nel  T.  II.  p.  272  dice 
essere  di  Santo  Peranda  il  quaaro  che  rappresenta  il  fatto  di  Marco  Barbaro  suenunciato 
ebe  avvenne  appunto  sotto  il  doge  Domenico  Michiel  nel  il *3.  Questo  quadro  cliel  fece 
. fare  Marino  Grimani  eletto  doge  del  i5g5  e defunto  ne!  i6o5.  Non  vi  è quindi  dubbio  che 
si  vedesse  il  quadro  di  Benedetto  Caliaht  sebbene  non  sia  ricordato  dallo  Zanetti,  il  quale 
non  parlava  che  delle  pitture  ch’erano  al  suo  tempo.  Il  quadro  però  del  Peranda  non  era  an- 
cora posto  a luogo  nel  1604  giacché  lo  Stringa  allora  scrivente  ricorda  quello  del  Calieri,  e 
non  quello  del  Peranda  (p.  24®)- 
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Carraresi,  finché  venisse  Uinieri  Vasco  ch’erane  Trovo  invece  Domenego  i549  f.  di  Andrea 
eletto  generalissimo;  e vi  continuò  anche  dopo  i5a5  ambidue  da  s.  Sofia.  Nel  Sanuto  (XXII. 
come  provveditore,  quando  cioè  i Carraresi  R.  I.  p.  627)  lo  si  fa  8.  Fosca.  E’  impossibile  in 
univansi  alle  genti  dei  re  d'Ungheria  contra  i tanta  distanza  di  tempi  lo  stabilire  quale  sia. 
nostri.  Se  non  che  insorta  discordia  tra  il  Va- 
sco e i provveditori  esso  Michiel  e Andrea  Ze-  I 8 

no,  furono  amendui  puniti,  restando  il  Michiel 

privo  per  due  anni  (la  Cronaca  Zancaruol  di-  OSSA  1 PKTRI  VENETI  MONACHI  I QVf  COR- 
ce  cinque)  da  tutti  i Consigli.  Finalmente  del  pvs  PROTOMARTIRIS  ! BIZANTIO  HVC  AD- 
1379  passalo  con  cinquanta  barche  armate  per  VEXlT  I MCX. 
soccorrere  Chioggia  occupata  da'  Genovesi,  se 

ne  tornò  addietro,  senza  aver  potuto  far  cosa  al-  Sul  pianerottolo  della  porta  che  dal  coro 
cuna;  se  non  che  nel  vegnente  anno  i38o  eletto  mette  all’ andito  ov’  è il  deposito  del  doge  Mi- 
proweditore  di  queirarmata,  contribuì  anche  chiel.  L'  epigrafe  è anche  nel  Puccinelli , pag. 
col  suo  valore  alla  vittoria  seguita  a prò  de’ Vene-.  66,  ma  non  fedele. 

aiani.  Delle  quali  tutte  cose  vedi  Sabeilìco  (p.  Abbiamo  già  detto  nella  storia  premessa  al- 
35 1.  553.  339  346.  35 1 Voi.  L):  Sanuto  (XXII.  le  Intensioni  presenti,  che  un  monaco  Benedet- 
655.  656.  673.  690).  Piamoli  (Storia  L 4^7»  tino  chiamato  Pietro,  non  si  sa  di  qualcocno- 
469.  473.  485).  Coppellati  edss-  ec.  me(t)  ma  certamente  veneziano,  come  ha  Pan- 

Abbiamo  nella  Marciana  un  raro  Codice  »u-  tichisaima  storia  della  transazione  del  proto' 
tografo  del  Mìchieli  intitolato:  Dominici  Mi - martire  S.  Stefano,  che  leggesi  anche  nelCor- 
chaetis  capitanti  generali*  terrestri $ exercitus  naro  ( T.  Vili.  p.  96)  nelle  parole  Monachus 
adi'ersus  Tergestinos  intere  ad  Dominium  quidam  venefica s dei  sacerdos  nomine  Petrus , 
/ enetiarum  annis  i568  et  1569.  (Num.  XIV.  uomo  di  grande  spirito  e di  somma  innocenza, 
classe  XI  latini).  Code a autogrophus  ex  tabu-  dimorato  essendo  lungo  tempo  a Costaotino- 
lario  Procuratorum  eeelesiae  sancii  M arci  in  poli,  e bramando  di  restituirsi  alla  patria,  recò 
Bibliothecam  tran  status  anno  1786.  Cosi  si  leg-  seco  nel  mille  cento  e dieci  il  corpo  del  detto 
ge  di  pugno  dell’ab.  Iacopo  Morelli;  e tergo  Santo,  di  cui  anche  nelle  Iscrizioni  la  e *3; 
poi  di  pugno  dell’ah.  Fortunato  Olmo:  CXXX.  e abbiadi  detto  che  in  quell'  occasione  portò 
Registro  delle  Lettere  di  Domenico  Michele  eziandio  a Venezia  le  reliquie  di  San  Platone 
generale  capitano  in  tempo  delle  guerre  di  che  sofferi  martirio  sotto  rimperator  Massimi- 
Trieste . E*  facile  che  questo  codice  sia  uno  di  ano  Ancirae  in  Galatia  (FI.  Cornaro  p.  ia4  ) 
quelli  scoperti  dall’Olmo  nel  i634*  di  cui  ho  le  quali  in- essa  chiesa  pur  si  conservano;  aven- 
detto  abbastanza  nella  nota  aa8  alla  Storia  pre-  do  V Olmo  nel  libro  li  della  storia  rnss  osser- 
messa  dettata  dal  signar  consiglier  Ross*.  vaio  che  parendo  ad  alcuni  strano  quel  nome 
Osservo  che  il  Coppellati  lo  fa  figliuolo  di  di  Platone  rispetto  al  filosofo  gentile,  lo  muta- 
y reo  là  da  s.  Cassano.  Nel  tbirbaro  non  trovo  rono  facilmente,  e disserto  San  Pantaleone  , 
alcun  Domenico  f.  di  Nicolò  di  quell’epoca,  sebbene  non  siavi  tradizione  che  le  reliquie  di 

(i)  Io  voglio  qui  fare  una  conghiettura  circa  il  carato  di  questo  Pietro.  Trovo  nell’UghelIi pri- 
mamente (Voi.  X.  p.  76.  77.)  e poscia  in  Girolamo  Zanetti  (Osservazioni  intorno  ad  un  pa- 
piro ec.  Venezia  in5\.  4.  p-  XXXIX)  un  documento  veduto  anche  dal  Cornaro  che  lo  die- 
de allo  Zanetti,  del  1044  cui  si  dice  che  Petrus  dei  grafia  monachus  fi lius  quondam  Pi- 
• talis  C aroso  de  Rivoalto  ottenne  da  Orso  Orseolo  patriarca  di  Grado  di  poter  ristaurare  e 
rinnovare  il  diroccato  monastero  Benedettino  di  s.  Georgio  de  Pìneto  nella  diocesi  di  lesolo 
(Equilio).  Ora  sapendosi  dalla  storia  suddetta  circa  la  traslazione  del  corpo  di  santo  Stefano, 
riportata  dal  Cornaro  (T.  Vili.  p.  io4)  che  Pietro  Monaco  era  del  11 10  sene*,  senioque 
confeelus , e che  era  jam  decrepita»,  e sapendosi  che  morì  più  che  ottuagenario , io  non  sa- 
rei lontano  dal  credere,  che  quel  Pietro  monaco  del  1044  quello  stesso  del  t • 10,  sendo 
ambedue  dell’ordine  Benedittino  ; e ponendo  per  esempio  che  Pietro  del  io44  avesse  a * an- 
ni, nel  ilio  ne  avrebbe  avuti  86  ch’i  appunto  l’età  decrepita  che  attesta  avere  avuta  Pietro 
monaco  l’autore  anonimo  della  traslazione:  quindi  avresti mo  il  casa’o  di  Pietro,  cioè  Caroto 
antichissima  e nobilissima  Veneziana  famìglia. 
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S.  Pantaleone  sicfio  «tate  mai  trasportate  nella  tra  sepolcrale  che  rappresenta  la  figura  di  Bo- 
chiesa  di  S.  Georgio  Maggiore.  E olirà  ciò  si  è itiyrcoifTRo,  facendovi  apporre  la  presente  mo- 
dello che  portò  una  parie  del  legno  della  San-  derna  epigrafe  in  sostituzione  dell’antica  che- 
tissima Croce  che  in  cristallo  con  adornamen-  ra  attorno  il  detto  sigillo,  e che  riferirò  più  sol* 
ti  d'oro  per  cura  dell’  abate  Michele  Alabardi  to.  Il  Thiera  fu  Udinese,  come  si  è veduto 
si  conservava  in  questa  chiesa  ; ed  alcuni  pie-  nell'  elenco  degli  abbati  in  fine  della  Storia 
coli  frammenti  di  S Jacopo  Minore  con  parte  premessa.  Un  tiiorgioThiera  di  Udine  era  afi- 


de! suo  capo  che  legalo  in  argento  sotto  imma* 
fiine  di  intiero  capo  si  vedeva  pure  in  chiesa. 

Ignorasi  il  tempo  certo  della  morte  di  Pietro 
che  però  mori  più  che  ottuagenario,  e in  repu* 
tazione  di  santissimo  uomo.  Le  sue  ossa,  coinè 
dice  1’  Olmo,  si  sono  custodite  per  lungo  tem- 
po in  una  cassa  di  ferro:  dia  ferrea  arca  ser- 
var/ consueoeranty  finche  l’aba te  Domenico  Pe* 
rozzi  ( non  satti  prudenter  anno  1611  ratione  ne.  Gallici,  1770  (ma  per  errore,  dovendo  stare 


fiate  di  Praglia  alla  metà  del  secolo  XVIII  (p. 
55.  Pivetta).  Egli  è ricordato  anche  dall’  abate 
Federici  all’anno  1711  a p.  78  della  Disserta- 
zione intorno  la  Biblioteca  di  S.  Giustina.  Pa- 
dova 181 5.  8-  Di  un  Antonio  Thiera  nobi- 
le avvi  sonetto  dedicato  alla  città  di  Concor- 
dia per  la  elezione  del  vescovo  Giuseppe  Maria 
Bressa  inserito  in  una  raccolta  di  Poesie.  Udi- 


ipsius  singalarti  meriti  et  opinione  sanciitalis), 
le  fece  seppellire  nel  1611  extra  porta m eccle- 
siae,  extra  chorum9  cioè  nello  stesso  sito  in  cui 
sono  oggidì, cosi  consigliato  anche  dal  cellera- 
rio Giulio  Sacchetto  veneziano , apponendovi 
sopra  l’epigrafe  che  illustro;  notando  però  che 
quella  riferita  dall’  Olmo  nel  1611  non  è quel- 
la ebe  oggi  si  legge;  perchè  nella  prima  v’eran 
le  parole  hic  reqvibsc.  e nella  seconda  non  vi 


1780)  4-  a p.  10.  Abbiamo  veduto  nelle  epigra- 
fi sepolcrali  della  chiesa  di  s.  Angelo  qnesto 
cognome  Tibia  ; forse  spettava  alla  stessa  casa. 

Passando  a dire  di  Boriiccostro  db  Boatirii 
chiarissima  famiglia  Bolognese,  le  traccie  se- 
guendo che  me  ne  diede  P erudito  nub.  si- 
gnor Angelo  Zon  più  volte  da  me  con  la  debi- 
ta laude  nominato  in  queste  carte , la  prima 
notizia  che  di  Bonincontro  si  trovi  è del  i35a 


si  leggono.  L’Olmo  ci  fa  sapere  che  Pietro  era  in  cui  da  Papa  Clemente  VI  viene  eletto  abate 
di  statura  assai  grande:  l'idi  ipse  haec  eadem  perpetuo  del  Monastero  di  s.  Cipriano  di  Mu- 
rano in  sostituzione  di  Petrochino  (altrove  Pe- 
trocino,  e Perocino)  Casaleschi  Ferrarese  pro- 
mosso a vescovo  Torcevano  nel  i35i.  (Fi.  Cor- 
nare) Eccles.  Torcati.  T.  I.  parte  III.  p.  180.) 
Più  memorie  piscia  di  lui  si  trovano:  imper- 
ciocché del  1 358  il  detto  vescovo  Petrocnino 
ricevette  dall’  abate  Bonincontro  un  censo  per 
alcune  terre  poste  in  Campalto,  diocesi  Trivi - 
giana  ; il  cui  documento  è riportato  dal  Cor- 
naro  (1.  c.  T.  I.  parte  prima  p 89.)  in  data 
1558  undici  ottobre  ; dal  qual  documento  rile- 
vasi aver  Bonincontro  fatta  per  ciò  procura  a 
Pietro  de'  Ooaterii  tìglio  del  quondam  Cam- 
bio (1)  da  Bologna  abitante  in  Murano.  In  una 
sentenza  dei  Giudici  del  Piovego  del  1 
settembre  riferita  dal  Cornaro  fi.  c.  Parte  III. 
p.  148, *149)  è trascritta  un’altra  sentenza  in 
arbitri  data  da  Bonincontro  nel  a4  uiarzo  1 36o 


ve  nera  bilia  ossa  contreetavique  antequam  con 
derentur  quae  virum  ingenti*  magniiudinis 
prae/nonsirant.  % 

'9 

LA  PI  DEM  HVNC  SEPVLCRALEM  QVT  EFFI- 
GIKM  BON1NCONTRI  I BOATERII  DOCTO* 
RIS  BONONIKNSIS  PRIMVM  DIVI  I CYPRIA- 
NI  MVRANl  PQSTRAHVIY5  MONASTBRIl  AB- 
BATIS  I VENBTAB  RKIP-  CONSVLTORIS  E- 
PlSCOPl  CASTELLANI  | NVNCVPATI  ET  AN- 
NO MCCCLXXXI  DEFVNCTI  EXIBET  I TEM- 
PORE INIVRlA  PEREVNTKM  ANNOMDCCLV. 
DIE  IX  1 OCTOBRIS  EXTVLIT  ET  HIC  PO- 
SVIT  R.MVS  P.  D.  IOANNES  | ANTONIVS 
THIERA  RBGIMINIS  SVI  ANNO  SBCVNDO. 


E’  sul  muro  dell’  andito  suddetto  di  faccia  per  certe  acque  ossia  paludi  porte  vicino  almo- 
la  Cappella  detta  de’ Morti.  nastero  di  Santo  Mattia  di  Murano;  ed  altra 

Il  Padre  abbate  Gu'T.tawtoiuo  thiera  nel  simile  del  atì  marzo  detto  anno  data  daljo  stes- 
170S  ebbe  il  merito  di  conservare  l’antica  pie-  so  Bonincontro.  In  una  scrittura  del  i56a  ia 


(1)  In  un  mio  elenco  mss.  in  pecora  di  condottieri  d armi  antichi  : Condnctores  qui  ohm  fue - 
runt  ad  stipendia  domini*  venetorum  avvi  Cambiai  de  Ooaterii s,  e ciò  fu  varii  anni  pri  ma 
del  1397, 
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novembre  Io  si  vede  connotalo  col  titolo  di  è avvenuto  sotto  il  reggimento  di  Bonincon- 
dottore  delle  Decretali  (I.  c.  Parte  II  p.  160)  e tro  come  abbate  relativamente  a questo  Mona- 
vicario  di  frate  Giovanni  vescovo  di  Torcello,  siero  di  s.  Georgio  Maggiore  vedi  nella  epigra- 
colla  quale  scrittura  concede  facoltà  alla  pia  fe  5o;  dirò  qui  solo  di  aver  veduto  nel  Proces- 
donna  Filippa  da  Lesse  figlia  di  Giampaolo  so  num.  nell’  Archivio,  una  nota  amica  in 
patrizio  veneto  di  erigere  la  chiesa  e il  mona-  pergamena  del  1376  intitolata:  Liber  a/fictuum 
stero  di  s.  Bernardo  di  Murano-  Questo  istru-  atiorumq.  reddituum  Mon.  sci  Georgii  Majo- 
mento  è riportato  anche  dall’  Ughelli  ( T.  V.  ris  de  f'enetiiseditusin  miUo  trecentesimo  sep- 
col  1099  ).  Nel  detto  anno  i36a  cessò  di  esser  funge  simo  sexto  indeoe  XllIJ  tempore  Rea.  in 
vicario  del  vescovo  Torcellano  essendogli  stato  xpo  pris  et  dni  dni  Bonincuniri  de  hoateriis 
sostituito  Bernardo  dell’ordine  de*  Minori  (I.  de  Romania  decretar,  doctoris  eiusdem  Mon . 
c.  Parte  II,  p.  i63).  Sappiamo  che  coi  danari  tue  abbatis.  In  questo  reggimento  continuo  fi- 
depositati  presso  Boninconfro  di  ragione  di  no  al  i38o  in  cui  mori  come  ricorda  1’ epigra- 
Albicio  de’ Brancasecchi  lucchese  ( uno  dei  fe  che  sulla  fede  dell’abate  Benedetto  Guidi 
fondatori  insieme  col  suaccennato  Pietro  dei  contemporaneo  alla  demolizione  della  vecchia 
Boaterii  del  Collegio  Tornacense  di  Padova  ) chiesa  viene  riferita  dall'Olmo  ( Della  P enuta 
si  fece  l’acquisto  nel  i566  dei  fondi  del  colle-  di  Alessandro  HI  a renetta  ivi  1629,  p.  29  ) 
gio  stesso  ; e che  Bonincontro  nella  qualità  sua  e piò  correttamente  .dal  Cornaro  (Vili,  166  ) : 
di  abate  di  s.  Cipriano  unitamente  a Pileo  da  me  mcbt  vinta abilis  domi  tv s bokitcco.vtrvs  de 
Trata  vescovo  Patavino  stabili  le  prime  rego-  boateriis  di  Bottoni  a abbas  s.  gborgii  utionis 
lazioni  di  quel  collegio,  dove  per  se  e succes-  de  veketiis  egregi vs  dkciietohvm  doctor  qvi 
Bori  si  riservò  il  pieno  diritto  delle  elezioni;  obiitprimadieavgvsti svbaK5odomi*i  mccclxxx 
diritto  che  poscia  passò  a’  Patriarchi  di  Vene-  osate  PRO  eo.  L’  Olmo  ha  ommesao  die  e ba 
zia.  ( P orciolo  ti  fosti.  Parte  I p.  XVIII,  XIX,  letto  issvi  invece  di  Anno,  e il  Cornaro  disse 
e Colle.  Storia  del  Ginn.  Patav.  18249  yol.  I.  BonTsnns  in  cambio  di  Boateriis  , errore  da 
p.  109,  110).  Nel  1067  a’ a di  marzo  fu  nel  esso  replicato  alla  stessa  p.  166,  e anche  nel- 
Pregadi  ammesso  alla  prova  pel  vescovado  di  l’ Indice  p.  149.  Il  sigillo  sepolcrale  di  Bonin- 
Castello  in  cui  rimase  Paolo  Foscari  già  ve-  contro  a’  tempi  anche  del  Cornaro  copriva  l’ar- 
scovo  di  Corone  (Cornar©  T.  XIV.  p.  462.)  Ol-  ca  comune  degli  abbati  nella  Cappella  dei  Mor* 
re  all’essere  abbate  di  s.  Cipriano,  nel  1069  ti  ove  riposava  il  corpo  di  s.  Paolo  Martire; 
era  anche  vicario  del  Monastero  di  s.  Georgio  arca  ebe  era  stala  eretta  dall’ ab.  Alabardi  il 
Maggiore,  come  trovò  I’  Olmo  ( Lib  IV.  lltst,  quale  primo  vi  entrò  nel  1098.  Ma  avendo  vo- 
latiua  ) in  una  nota  di  spese  intitolata  : A nno  luto  il  suddetto  abate  Thiera  nel  1755  levare 
t ^69  in/rascripiae  sunt  quantitotes  pecuniae  questo  vecchio  e rotto  coperchio  e sostituirne 
et  atta  bona  taxaia  per  fttrv.  in  xpo  patrem  et  uno  nuovo,  che  oggidì  pure  si  vede  e su  cui  si 
dominion  D.  Bonincantrum  de  Boateriis  alba-  legge  asbatvm  cinznes,  lo  salvò  incassandolo 
tetri  Mouasterti  S.  Cypriani  de  Maria  no  et  vi-  sul  muro  di  faccia  detta  Cappella,  ma  ponen- 
cariurn  Mona  st  e rii  s.  Georgii.  E in  un  docu-  dovi  la  nuova  epigrafe,  che«»lluslro,  in  cui  però 
mento  citato  dall'Olmo  stesso  nell’  Elenqo  de-  si  veggono  parecccbiedi\'er$ità  dall’antica.  Pri- 
gli  alti  del  Monastero  : 1069.8  Octobris.  Lr-  mamentè  l amica  lapide  diceva  db  Boateriis 
/•ani  pp.  Pr.  anno  7 . . . Bonincontrus  abbas  s.  ed  egli  fece  Boaterii  senza  il  de.  Aggiunse  che 
Cypriani  de  M urtano  vicarius  et  administra • fu  Consultore  deila  Repubblica  e vescovo  Ca- 
tor  s.  Georgii  Mttjoris  a sede  apostolica  speda - stellano  nominale),  e che  mori  del  mccclxxxi. 
ìtter  deputatus ...  In  cotesta  abbazia  di  Mura*  Che  il  Boaterii  fosse  chiamato  alcune  volte  a 
no  continuò  fino  al  1071  in  cui  fu  trasferito  a dar  consulto  in  qualche  argomento,  li  può  de- 
quella  di  s.  Georgio  Maggiore  in  luogo  dell’a-  durre  da  un  elenco  dì  Consultori  nostri  ; ma 
baie  Pietro,  a cui,  come  ha  il  Cornaro,  (Vili,  che  perciò  si  possa  assolutamente  addossargli 
• 66)  assisteva  da  due  anni  in  qualità  di  vica-  il  titolo,  ve*,  retp.  coxsyltoris,  non  credo.  In 
no  ; il  che  conferma  quanto  aveva  già  trovato  quell’  elenco  infatti  si  legge  : 1078.  Buonincon- 
r Olmo.  Del  1072  lo  veggiamo,  insieme  con  tro  abbate  di  s.  Giorgio  e Filippo  da  Reg- 
Guido  (de  Baisio  da  Regio ) vescovo  di  Con-  gio  (ciqè  Filippo  Cassolo)  salariato  dalla  Si- 
cardia,  visitatore  apostolico  decretare  alcuni  gnorta  t lettore  in  Milano  che  fu  chiamato  nel 
s'atuti  per  la  riforma  del  Monastero  di  Santo  1080  in  Padova  a leggere  il  jus  civile , diede - 
Zaccaria  di  Venezia  ( Corn . XI.  586).  Ciò  che  ro  il  loro  consiglio  in  una  differenza  che  verti  % 
Tom.  IV.  67 
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tra  gli  uomini  di  Me r Ungo  e quel  piovano  e 
tra  li  chierici  e uomini  di  Vosserna  ( Serie  dei 
Consultori  ec.  mai ».  di  pugno  di  Ap.  Zeno  nella 
Marciana  inaerilo  nel  Codice  Misceli.  Classe 
VII.  num.  CCCLI).  Da  ciò  si  vede  che  il  Boa- 
ferii  per  quella  sola  volta  fu  chiamato  a con- 
sultare- La  stessa  cosa  ripete,  forse  traendola 
dal  Codice  suddetto,  il  Tentori  (T.  L p.  io3), 
ma  non  nomina  Filippo  da  Reggio  (1)  e dice 
Postema  anziché  Possema,  Anche  il  Colle  (T. 
Il-  p.  I -4)  dice  lo  stesso,  citando  il  mas.  Ze- 
niano,  ma  alterando  i nomi,  cioè  Duontevj  in- 
vece di  boa  te  rii,  Me  tengo  invece  di  Merlengo  ; 
dice  col  Codice  Postema  non  Postema  ; ma 
io  direi  piuttosto  Postiamo , non  trovandosi  nel 
Trivigiano  un  Comune  di  nome  Possema  o 
Postema  ; bensì  Postiamo  e Merlengo  che  so- 
no confinanti,  (a)  Finalmente  il  Tbiera  pose 
l’anno  della  morte  iSfJi,  mentre  e nell' Olmo 
e nel  Comaro  e nel  Codice  delle  Inscrizioni 


MAGGIORE 

raccolte  dal  Gradenigo  l'anno  dell'antica  lapi- 
da è i58o  (3)  Il  sigillo  sepolcrale,  che  amo  di 
dare  qui  intagliato  in  rame  per  la  singolarità 
dell’  abito  di  Bonincontro  diverso  da  quello 
che  si  portava  dappoi  da’ Monaci  , rappresenta 
il  Boaterii  seduto  m atto  di  insegnare  a’ suoi 
discepoli.  É figurato  col  libro  delle  Decretali 
su  cui  si  legge:  Grboobivs  xpiscopvs  sxrvvs 

8XRV0RVM  DEI  D1LLKC  1VRI5  D BT  SCOLAR IBVS  VXl« 
vxrsis  BoiroRtix  SAX.VTEM.  Evso  ha  un  mantello  , 
come  era  quello  de’Novizii,  non  la  cocolla  o il 
fioco  : ncque  hoc  rmperitiae  sculptorum  tri - 
buendum  (dice  il  mss.  Valle),  eleni m in  Cle- 
mentina de  Sta  tu  Monachorum  sic  expresse 
fiabe  tur  .*  quod  cuculia  sii  c/ausa , abbate  s ve- 
ro defervnt  Jloeum  ...  e dà  la  distinzione  dalla 
cocolla  al  fiocco,  cioè:  cuculia  habitus  dicìtur 
longus  et  amplus  se.d  ma  mica  s non  habens  ; 
Focus  vero  cum  manicis  longis  et  amplis.  Pro- 
babilmente sarà  stato  simile  il  vestito  di  Bonin* 


(ì)  Di  Filippo  Cassoli  da  Reggio,  figlio  di  Jacopo  Cassoli,  vedi  il  Ti  rabeschi  Dibl.  Modenese 

T L p 419. 

(a)  In  effetto  in  un  fascio  miscellaneo  num.  17  intitolato  Matto  nell’  archivio  di  s.  Georgio, 
fra  varie  carte  antiche  si  trova  copia  di  un  strumento  esistente  nell*  archivio  episcopale  di 
Treviso  del  1078  indizione  prima.  3 febraro,  che  contiene  : Consilium  D.  abb.  s.  Georgii 
et  doct.  P hilippi  de  Reggio  super  questionem  quartesiorum  vertentem  inter  cUricos  eccle 
s.  Georgii  de  Posthoima  et  comuue  P a demi,  Meriengi  et  Musoni.  Presenti  alla  dee  isione  o 
consiglio  furono  Rainoldo  de  Rinaldi  dì  Treviso , Desiderato  de  Loschi  da  Ficcata  giudi- 
ci. li artolomeo  de  Quero  cancelliere  del  Comune  di  Treviso,  Fendramin  de  Farro  q.  Ni- 
colò notajo  ec.  e la  ducale  di  Andrea  Contarmi  chiamata  in  detto  (strumento dice  che  le  parti 
nella  quistione  inter  clericos  ecctesiae  s.  Georgii  de  Posthoima  et  homines,  comunia , etper- 
sona j villa  rum  P adcrni,  Meriengi  et  Musoni  super  facto  quartesiorum  ele^erunt  in  consu  l- 
tores  R.  Va  treni  D.  Abbatem  s,  Georgii  Majoris.  et  sapientem  virum  Domtnum  P hylippum 
de  Regio  salariatum  nostri  Comunis  (cioè  di  Venezia);  il  che  prova  che  per  quella  occasio- 
ne e in  quell’affare  speciale  furono  eletti  consultori,  nè  già  dalla  Repubblica,  ma  dalle  parli 
contendenti.  • 

(ó)  Nel  processo  num  r.  dell’Archivio  di  $.  Georgio  avvi  epigramma  latino  di  frate  Sebo  stia- 
no Dolci  Ragusino  dell’Ordine  de’ Minori  dell  Osservanza  dedicato  a Pietro  Gradenigo  f. 
di  Jacopo  nel  7 novembre  iqSS,  che  loda  il  Tiera  per  aver  levata  l’antica  pietra  e sostituita 
la  nuova.  E’  breve,  e lo  riporto  : 

Di  rupi  uni  lapidem.  fuerant  quo  condita  docti 
Ossa  Donincnntri , vidìt  ut  Historio , 

Flcvity  et  abscissis  insueto  more  capii  li  s, 

Deperii , heut  quanti , dìxit,  imago  viri  ! 

Frisino  num  lauros  frustra , sacramq.  thiaram 
Olii  nume  frustra  vota  àrdere  pai  rum  ? 
fix  bare  : Te  inspessii  reparantem  damma  vetusti 
Temporis , atque  alio  saxa  relata  loco. 

Mille  Tibi  grates  fune  reddidit , imclyie  Thiera, 

Extulit  et  subito  Nomea  in  astra  Tuum. 

Fnalique  colo  serie  m inductura  die  rum 
Aurea  Phrixtae  veliera  iunxit  ovis. 
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contro  nella  sua  immagine  eli*  era  ad  olio  nel- 
l'ancona di  cui  vedi  al  n.  5o  di  queste  epigrafi. 

L’Olmo  nel  libro  suddetto,  Storia  della  ve- 
nuta di  Alessandro  HI  p a5  2 4,  inclinò  a cre- 
de» e sulla  fede  del  Dardi  ( littoria  navale  ec. 
Yen.  1Ó84,  p i44)  che  il  nostro  Donincontro 
de  Boalerii  fosse  l'autore  di  un  codice  gii  esi- 
stente presso  Aldo  Manuzio  cosi  intitolato:  In- 
citai bistorta  de  discordia  et  persecutione  guani 
habuit  ecclesìa  cu  tu  Imperatore  Federico  Bar- 
barussa tempore  domini  Alexandri  Tertii 
sommi  pontificiSf  et  demum  de  pace  fa  età  Ve- 
Iietiis  et  h abita  inter  eos . il  qual  codice  diviso 
m ventisette  capitoli  cominciava:  Exurge  glo- 
ria l 'enetorurn , converte  planctum  Pontifici s 
m gaudium  ec.  leggendosi  poscia  nel  fine  la 
seguente  soscriziune:  Ego  ùomincontrus  licet 
ongine  MantuanuSy  notarne  quoque  Bononien- 
sis  fame»  verbo  et  opere  totus  V cactus  ac  Ri- 
va ItenstSy  domìni  ducis  et  comunis  V metta  rum 
i.otanus  et  officia lis  Itane  prcdictarn  honora - 
!*i lem  h istoria m hoc  claro  et  pieno  epigram- 
mate  construxi  od  dei  et  sancii  Marci  luudem 
et  perpetuarli  memori, im  Venelorum.  Questo 
Messo  codice  di  cui  ]>arla  il  Dardi,  sembra  che 
ultimamente  fosse  passato  in  proprietà  del  eh. 
a)»ate  Jacopo  Morelli,  siccome  egli  dice,  ed 
era  membranaceo,  di  sei  fogli  circa  in  4-  scrit- 
to nel  secolo  XI  Vr  a doppia  colonna  e di  ottima 
conservazione  (Morelli.  Della  pubblico  libreria. 
Operette  T.  I.p.  54,  e nelle  Noi ixieda te  a!  Fan - 
tutti  Scrittori  Bolognesi  T.  IL  p.  3o4-  ) Una 
copia  di  questo  codice  fra  varie  altre  cose  si 
trova  in  un  codice  Marciano  miscellaneo  del 
secolo  XVI  intitolato  Petrarchae  Carmina  et 
olia  ( Cod.  LXVI.  classe  XI.  ).  Altra  copia  di 
celesta  storia  di  pugno  dell’  ab.  Olmo  è nella 
Marciana  stessa  inserita  nel  voi.  VII.  dell’Ope- 
ra  mss.  inedita  che  I*  Olmo  compose  verso  il 
'64<>  *n  apologia  del  sopracitato  primo  suo  li- 
bro contrale  censure  fattevi  dal Contelori  (Cod. 
CCXXL  classe  VII.  fol.),!a  qual  copia  egli  di- 
re di  aver  tratta  da  altro  codice  molto  antico 
in  brigantina  in  forma  di  8.vo  che  si  possede- 
va dai  fratelli  Gianfrancesco  ed  Alessandro 
Rasa  donna  ec.  Ma  T Olmo  stesso  nella  detta 
mas.  inedita  sua  opera  cangiò  di  parere  intor- 
no al  vero  autore  di  detta  storia  di  Alessandro 
III,  e fa  vedere  assai  chiaramente  che  altro  è 
bori  incontro  abate  di  questo  monastero,  ed  al- 
tro è Bonincontro  autore  di  quella  storia.  Fra  i 
tu  olti  documenti  che  reca  , avvene  uno  con 
*nt  toscrizione  del  1 5 17  ebe  dice:  Ego  Bonin- 
cont  rus  q.  domini  Nicolai  de  Bovi  de  Mantua 
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Imperiali  auctor itale  notoria 3 et  ducala s Ve- 
n etia rum  scriba  ( Cod.  Mariano  CCXVII,  cioè 
nel  T.  III.  p.  4^8  );  un  altro  documento  è del 
ioao,  il  quale  è pure  riferito  dal  Gornaro(T.  V. 

p.  161.)  ove  leggasi:  Ego  Boninconirus  ducala s 
ven-torum  scriba  ec.  Il  Dardi  stesso  sebbene  il 
codice  da  esso  descritto  non  presentasse  epoca, 
disse  giustamente  il  quale  autore  per  quello 
che  si  vede  fu  del  mille  trecento  et  venti.  E in 
un  altro  documento  lo  «tesso  Olmo  ( 1.  c.  pag. 
491  ) trovò  firma  notarile  del  1069  che  ha: 
Ego  Thomas  de  Bonincontro  de  Venetiis  fi  iu\ 

q. rn  Domini  Ihnincontrì , documento  che  po- 
trebbe appartenere  a un  Tommaso  figliuolo 
del  suddetto  lìoninconti-o  q.  Nicolò,  e dare  in- 
dizio della  morte  di  esso  Donincontro  che  sa- 
rebbe accaduta  prima  del  i56p.  E nei  codici 
della  patrizia  casa  Gradenigo  da  Santa  Giu- 
stina avvi  firma  nel  1846  di  un  Bonincontro 
notajo  ducale  che  potrebbe  essere  sempre  il 
suddetto  figliuolo  di  Nicolò  e padre  di  Tom- 
maso ( Famiglie  cittadinesche  c.  1 58).  Cosic- 
ché é d’  uopo  conchiudere  colle  saggie  osser- 
vazioni del  sullodalo  nob.  Angelo  Zon  , che 
l'abate  di  S Georgio  Maggiore  Donincontro  de 
Doaterii  sepolto  nel  i58o,  ovvero  1081 , quan- 
tunque bolognese  di  patria  , è un  personaggio 
diverso  da  Bonincontro , di  nascila  pur  bolo- 
gnese, ma  notajo  ducale,  che  circa  l'anno 
i5ao  scrisse  la  storia  di  Alessandro  III , e che 
sembra  esser  morto  prima  del  i56g,  del  qua- 
le Donincontro  scrittore,  amico  prnbabimente 
anche  del  Petrarca  vedi  maggiori  cose  nel  Fan* 
tuzzi  (|,  c.  T.  II.  p.  5o4-  )• 

Era  certamente  della  stessa  casa  del  nostro 
Donincontro  abate  quel  Pietro  de  Boaterii  da 
Bologna  q.  Cambio , che  abbiamo  sopra  ricor- 
dato, e che  abitava  a Murano  ; di  cui  anche  il 
Mazxuchelli  (Voi.  II.  p.  1S07  );  il  qual  Pie- 
tro nel  i565  predispose  la  fondazione  del  col- 
legio Tornacense  di  Padova,  che  poi  fu  appog- 
giata da  lui  ad  Albicio  de'  Brancasecchi  di 
Lucca,  canonico  di  Tournay  ; e cosi  della  sies- 
ta casa  fuvvi  un  anteriore  Pietro  figlio  di  Pao- 
lo de  Boaterii  del  1 a85  che  commentò  la  Som- 
ma Artis  Notariae  di  Rolandino  Passagerio, 
de’ quali  diversi  individui,  vedi  il  Fantuzzi  nel 
luogo  citato.  E qui  è a correggersi  il  Colle  , il 

Suale  nella  sopraddetta  di  lui  storia  dello  Sta- 
io di  Padova  ( ivi.  i8a4-  Voi.  I.  p.  109  ) disse, 
che  nulla  vieta  a credere  che  sieno  questi  due 
Pietro  un  individuo  medesimo , bastando  lo 
esame  solo  dell'  epoche  per  farne  vedere  la 
differenza. 
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SEBASTIANI  ZIA  NI  \ PETRI  ET  UCORI  FI* 
LIOR  I OSSA  I QVORVM  ILLI  VENRKIP.  DV- 
CKS  I HICDVCIBVS  YIRTVTBPAR  J VNIVER- 
SI  DB  HOC  COENOBIO  AEQVK  MERITI  I 
COBNOB1TAE  GRATI  | REC0ND1D.  I MDCXI. 

Sul  suolo  nella  della  cappella  de*  Morti. 

Oui  le  ceneri  di  Sebastiano  padre  e di  Iaco- 
po e Pietro  figliuoli  Ziani  raccolsero  e tumu- 
larono nel  1611  i padri  del  cenobio  avendole 
lolle  dall’urna  ove  riposavano,  che  si  dovette 
rovinare  fin  dal  1091  per  la  rifabbrica  del  tem- 
pio; come  ba  una  uiia  cronaca  anonima. 

Di  Sebastiano  Ziani  doge  vedi  nella  epigra- 
fe seguente  num.  a5  ove  anche  di  altri  della 
famiglia  slessa. 

Pi  et  ho  Zt  ani  figliuolo  del  suddetto  doge  Se- 
bastiano q.  Marino  fino  dal  1177  fu  uno  dei 
aopraccomiti  di  galera  che  sotto  il  comando  del 
padre  suo  combatterono  a Salvore  in  favor  di 
Alessandro  IH  papa  conira  Federico  Barbi- 
rossa  imperadore,  il  quale,  dopo  fatta  la  pace, 
sendo  venuto  col  figliuolo  Ottone  a Venezia,  il 
doge  Sebastiani  Ziani  mandò  il  detto  Pietro 
suo  figliuolo  ad  incontrarlo  con  sei  galee  fino  a 
Ravenna  per  fargli  onore.  Tanto  narra  il  Sa- 
nuto  (R.  L T.  XXII.  p.  5i  t).  Ma  essendo,  co- 
m’è  notorio,  quistionato  il  fatto  di  Salvore,  e 
la  prigionia  del  figlio  Ottone,  cosi  non  puossi 
prestar  tutta  la  fede  al  Sanuto,  nè  al  Dandolo 
che  prima  di  lui  ha  detta  la  stessa  cosa  (T. 
XII.  R.  I.  col.  5o3.  part.  XXIX),  nè  al  cronista 
Magno  a p.  2C1  tergo  del  mio  autografo  anno 
1 177.  Vedi  però  quanto  si  è detto  alrinscruio- 
ne  num.  a5  ove  di  Sebastiano  suo  padre.  Ad 
ogni  modo  mi  sembra  indubitato  anche  per 
quanto  conferma  il  Muratori  negli  Annali  a. 
1 177,  che  l'iuiperadore  Federigo  venne  a Ve- 
nezia, dopo  la  pace,  e che  il  doge  col  solito 
corteggio  del  bucentoro  andò  a levarlo  a lido, 
né  si  dice  fino  a Ravenna,  e che  in  chiesa  a s. 
Marco  segui  tra  l’izuperadore,  e il  papa,  ch’era 
venuto  precedentemente,  la  solenne  riconcilia- 
zione. Del  1 181 , dice  il  Cappellari  nelle  genea- 
logie, Pietro  fu  capitano  dell'armata  per  la 
ricuperazione  di  Zara,  la  quale  erasi  data  al  re 
di  Ungheria,  non  avendo  voluto,  giusta  gli  sto- 
rici, l’arcivescovo  di  Zara  prestar  obbedienza 
al  patriarca  di  Grado,  come  eragli  stato  in- 
giunto dal  doge  Orio  Mastropiero  allora  re- 
gnante. Ma  il  Sanuto  (p.  5 2 a)  che  pone  questa 


defezione  Zaratina  nel  1 1 85  e la  chiama  quar- 
ta defezione,  con  gli  altri  cronisti  nostri,  dice 
di  non  aver  trovato  in  alcuna  cronaca  chi  fos- 
se il  capitano  di  codesta  armala.  Se  stiamo 
dunque  al  Cappellari  egli  fu  Pietro  Ziani, 
ma  l’antica  cronaca  anonima  ch’io  possiedo  co- 
piata nel  secolo  XVI  da  un  Amadeo  Valier 
(Voi.  I p.  i3?>,  non  che  il  Sivos  (p.  8a  Voi.  I. 
del  mio  esemplare)  affermano  che  captiamo  ne 
fu  quello  stesto  Domenico  Morosini  conte  che 
i Zarattini  avevano  scacciato  dal  suo  posto.  Ho 
parlato  di  questo  Domenico  Morosini  a p. 
del  Voi.  I-  delle  Inscrizioni  Venez.,  c ho  detto 
che  del  1 170  o 117»  per  un'antecedente  ribel- 
lione Zaratina  egli  era  stato  scacciato  essendo- 
ne conte,  e che  il  senato  ve  lo  spedi  con  trenta 
galee,  e Zara  fu  ricuperata.  Ciò  per  altro  non 
impedisce  che  anche  in  questa  seconda  fiala 
cioè  all'anno  1180  circa,  egli  sia  stato  capitano 
della  nuova  flotta,  tanto  piò  che  da’documetoti 
nel  Lucio  (p.  i34-  Wst.  de  regno  Dalmatiae ) 
si  sa  che  il  Morosini  era  conte  a Zara  dal  1 167 
al  1180.  Questa  spedizione  però  nulla  fece,  es* 
sendo  Zara  ben  fortificata  per  parte  degli  Un- 
gberl,  ed  invece  ricuperarono  i nostri  alcune 
isole  adjacenti.  Qui  però  osserva  il  Lucio,  che 
sebbene  £li  storici  dicano  quarta  questa  defe- 
zione, eli  è nondimeno  la  prima , e avvenne  tra 
la  fine  del  1 180,  e il  principio  del  1181,  non 
già  nel  1 185  ; e dice,  che  il  motivo  non  può 
essere  stato  quello  che  l'arcivescovo  non  siasi 
voluto  assoggettare  al  patriarca,  perchè  questa 
soggezione  era  già  succeduta  molto  tempo  pri- 
llisi, e prova  allo  incontro,  che  il  vero  motivo 
furon  oggetti  di  commercio  e di  navigazione. 
Pietro  del  1187  contribuiva  lire  XC  al  domi- 
nio per  sostenere  la  guerra  col  re  d'Ungheria 
(Sanuto  XXII.  p 5a3).  Del  1 193  Pietro  era 
conte  ad  Arbe  città  nella  diocesi  di  Zara  ; ciò 
viene  certificato  da  un  documento  nel  T.  V.  p. 
208  ò*\Y lllyricum  Sacrum  del  Farlati.  In  un 
documento  citato  dall’Olmo  nell'Elenco  a p.  61 
vedesi  che  del  1 196  dìe  primo  intrante  mensa 
decemb.  indici,  14.  Pietro  Ziani  era  avvocato 
del  monastero  di  s.  Georgio  ( presente  et  con - 
sentiente  Dno  Vetro  Ciani  Cornile  evocatore 
ejutdem  monasteri.)  Conosciutasi  da’Padovani 
la  bontà  e la  prudenza  di  Pietro,  lo  scelsero  nel 
1201  a loro  podestà,  come  segna  l'Orzato  a p. 
22  della  Cronologia.  Dice  il  Sanuto  che  allora 
il  Ziani  era  in  tninoribus  ; non  saprei  altra  spie- 
gazione dare  a questa  parola,  se  non  che  il 
*iani  allora  facesse  parte  dei  consigli  minori 
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della  rep.  Anche  il  Magno  nel  Voi.  I p.  ia3 
t.  della  mas.  cronaca  Marciana  dice  : Piero 
/.inni  fio  fo  de  Sabaslian  doxe  essendo  in 
minoribus  fu  podestà  a padoa  ..  Ma  il  Magno 
può  aver  copialo  dal  Sanuto.  In  altri  storici 
antichi  non  trovo  questa  frase.  Con  Enri 
co  Dandolo  nel  taoa  fu  uno  de’  quaranta 
governatori  delle  galee  Veneziane  dirette  al- 
l'impresa di  Soria.  Lo  attcsta  il  Rannusio  (p. 
28  Guerra  di  Co.«f<*/i/inopo//);equindi  trovos- 
si  allo  assedio  e alla  resa  di  /.ara.  Frattanto  es- 
sendo nel  aa  luglio  aao5  venuta  a Veneti*  la 
nuova  della  morte  di  Enrico  Dandolo  suddet- 
ta succeduta  a Costantinopoli  nel  29  maggio 
precedente,  i padri  con  tutti  i voti  crearono 
doge  Pietro  Ziani  conte  usuf ruttano  di  orbe , 
ed  attuale  consigliere  in  Penetia,  come  ha  il 
Rannusio  (p.  i65),  nel  giorno  !>  di  agosto,  e 
furon  mandate  galee  a levarlo  in  Arbe  ben  in 
ordine  di  bandiere  e panni  d’oro  e d’altro  (Sa- 
nuto p.  ’» 3 i )•  Qui  abbiamo  alcune  osservazioni 
a fare.  Il  Dandolo,  da  cui  copiò  Sanuto,  scrive 
(p.  333)  che  il  Ziani  Ha  dune  potestà  S efficitur , 
et  posten  Comes  Arbensis.  Ma  se  è vero  che  fin 
dal  1190  il  Ziani  era  conte  di  Arbr,  come  dal 
soprariferito  documento,  ne  viene  che  era  con- 
te prima  di  essere  chiamato  podestà  a Padova, 
che,  giusta  l Orsalo  fu  solo  nel  1 aoi.  Potrebbe 
darsi  però  che  la  contea  d’Arbe  fosse  un  titolo 
continuo  in  lui  fin  dal  1193;  ma  che  effettiva- 
mente non  sia  andato  alla  sua  carica  che  d'po 
che  fu  podestà  di  Padova.  Un’altra  osservazio- 
ne è che  nè  il  Dandolo,  nè  l'anonimo  Altinate 
(p.  39  della  mia  copia  cavala  fedelmente  dal- 
l'autentico codice  posseduto  in  oggi  da  questo 
jatriarcale  Seminario)  dicono  che  il  Ziani  sia 
•tato  mandato  a levare  in  Arbe  ; ansi  parlano 
in  modo  da  far  credere  ch'egli  fosse  in  Vene- 
zia. L’ Altinate  scrive  : liainenus  Vandulus  qui 
vice  patria  sui  (lienrici)  dignitatem  (ducisi  re- 
gebat  convocati  sex  consiliariis  ex  quibus  Pe- 
rnii Ziani  illustris  comes  arbensis  unus  exi- 
stebatt  habito  consilio...  e dice  poi  che  il  popo- 
lo concorde  lo  acclamò  doge  : pvpulus  eundem 
elccium  prae  gaudio  manibus  assumens  in  al- 
luni duxit  ad  inveslituram  At.aris  sancii  Mar- 
ci; e notisi  che  PAIlinate  anteriore  al  Dandolo 
è di  poco  di  lungi  a’ tempi  dello  Ziani.  Ha  det- 
to Darò  (Voi.  li.  p.  6.  ediz.  di  Capolago)  esse- 
e stata  prima  cura  del  nuovo  doge  di  manda • 
e a Costantinopoli  un  delegalo  della  repub - 
dica  col  nome  di  podestà  al  qual  ufficio  fu 
cello  Marmo  Zeno  che  partì  in  compagnia  di 
quattro  consiglieri  0 provveditori.  E qui  ha  os- 
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servato  giustamente  il  conte  Giandomenico  Tic- 
polo  nelle  illustrazioni  a detta  storia  (p.  344  ivi) 
essere  inesatta  cotcsta  notizia,  imperciocché 
non  il  doge,  ma  i Veneziani  ch'erano  in  una 
porzione  di  Costantinopoli  e che  formavano 
come  una  nazione  separata,  elessero  per  loro 
podestà  Marino  Zeno,  e altri  magistrati  neces- 
sari per  l'amministrazione  della  giustizia.  An- 
che il  Sanuto  non  fu  mollo  esatto  quando  scris- 
se : fu  eletto  pel  maggior  Consiglio  primo  po- 
destà a Costantinopoli  Marino  'Zeno  ; dovrà  di- 
re fu  approvala  la  nomina  fatta  dai  Veneziani 
di  Costantinopoli,  imperocché  che  la  nomina 
essere  dovesse  approvata  dal  doge  col  suo  Con- 
siglio, il  si  rileva  dal  sbellico  (p.  l8'j.  Voi.  I.) 
e dal  Marcello  (p.  92  Vite  de' dogi)  colle  pa- 
role : In  qual  cosa  fu  approvata  in  P enezia 
dal  doge  e dalla  signoria.  Le  cose  succedute 
sotto  a questo  illustre  doge  occuperebbero  mol- 
te pagine  a voler  di  tutte  narrare.  Alcune  però 
principali  noteremo  Nel  1206  armaronsi  tren- 
t’una  galee  delle  quali  furono  capitani  Rinieri 
Dandolo  e Ruggero  Fremarino,  e venne  con 
quest'armata  ricuperato  Corfù  ch’era  stato  tol- 
to al  Veneto  dominio  da  Leone  Vetrano  geno- 
vese pirata;  e dieci  feudati  nobili  colasi  spedi- 
rono Quest’armata  prese  nel  susseguente  anno 
Modone,  Corone,  Atene  ed  altri  luoghi.  Notisi 
che  il  Sanuto  e altri  storici,  di  un  solo  perso- 
naggio ch’è  Leone  Vetrario  o secondo  alcuni 
Vetrallo,  ne  fa  due  cioè  Leone  Capillo,  e Ve- 
trano corsaro,  (p.536)  Insorta  per  questo  conto 
discordia  tra'  Veneziani  e Genovesi,  e tenendo 
Arrigo  conte  di  Malta, chiamato  Pescatore,  vio- 
lentemente a se  sottoposta  l’isola  di  Candia,  la 
quale  fino  dal  1 204  a’  12  di  agosto  i Veneziani 
avevnn  comperata  da  Bonifacio  Maicbese  di 
Monferrato  ( Rannusio  l.  c.  1 a5)  l’armata  sud- 
detta giunta  colà,  dopo  essere  venuta  alle 
mani  c colla  gente  del  marchese  e co*  Ge- 
novesi che  lo  sostenevano,  ve  restò  vinci- 
trice, ricuperò  la  Capitale  dell'isola,  e co- 
strinse Arrigo  a venir  a patti.  Il  Dandolo 
pone  cotesto  avvertimento  nell'anno  terzo  del 
doge  che  sarebbe  nel  1208  ; ma  il  Sanuto  lo 
tarda  all’  anno  1224  ( col.  545.  ) narrandolo 
assai  particolarmente, e facendo  spiccale  la  vir- 
iti di  Marco  Santido suoantenato.  Qui  egli  ba- 
ratta il  nnoiedi  buggeri  in  Ranuccio  Premarino. 
Ma  il  Muratori  sulla  fede  eziandio  degli  annali 
Genovesi  lo  assegna  tra  l’anno  1206  e 1208,  e 
assai  piti  probabile  è quest’epoca  di  quella  del 
Sanuto.  Per  mantenere  però  in  fede  i Cretensi, 
fu  preso  dal  doge  e dal  consiglio  che  si  spedis- 
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sero  colonie  di  gentiluomini  e di  cittadini  ve- 
neziani ad  abitare  queir  isola.  La  primi  colo- 
nia «*bl>e  luogo  nel  tata  c in  seguito  dell’  al- 
tre. I nomi  di  quelli  che  andarono  in  Candia 
sono  registrati  nel  Sanuto  e in  altri  Cronisti  ; 
ma  più  esatte  notizie  colle  genealogie  «e  ne 
hanno  nel  Crònico  delle  famiglie  nòbili  vene- 
te che  habitorono  in  R*£no  di  Candia  o man- 
tiitein  Colonia  ec  opera  di  Gio:  Antonio  Muaa- 
7.0 , della  quale  ho  già  detto  nel  Voi.  terzo  p- 
091.  In  questo  tempo  Ravano  dalle  Carceri  ve- 
ronese avendo  acquistato  P isola  di  Negro- 
ponte,  la  rinunciò  al  doge  di  Venezia,  e la  ri- 
cevette in  feudo  co* suoi  nipoti,  non  si  tenendo 
sicuro  di  difenderla  dagl'insulti  de’  vicini  (Sa- 
nato, Dandolo  e Barbaro.)  Sotto  il  dogadodel- 

10  Ziani  nel  1 a 1 4 nacque  per  leggerissima  causa 
discordia  somma  tra’veneziani  e padovani.  Im- 
perciocché i trivigiani  nelle  feste  di  pasqua  del 
maggio  di  quell’anno  fabbricato  avevano  di  le* 
gno,  per  giuoco,  un  castello  fornito  di  prezio- 
se pelli  straniere  e di  bellissimi  panni  di  seta  in 
luogo  di  muraglie,  alla  difesa  del  quale  stavan 
entro  dugento  nobili  e belle  giovanette  che  in 
vece  d'elmo  avevano  vaghe  corone  d’oro,  • in 
cambio  di  corazze,  il  corpo  loro  era  fornito  di 
guernimenti  superbi,  ricamati  con  grande  mae- 
stria. Combattenti  erano  molti  graziosi  giovani 
riccamente  vestiti  , i quali  dovovan  espugnare 

11  castello.  L'armi  vicendevoli  che  si  lanciava- 
no eran  melaranci,  pere,  pomi,  confetti,  am- 
polle d'  acque  profumate,  balle  composte  di 
soavissimi  fiori.  A cotesta  impresa  vennero  in- 


vitali anche  molti  veneziani , e molti  padova- 
ni ; e mentre  che  le  brigale  stavan  a vedere 
cosi  piacevole  combattimento  , i veneziani  fu- 
rono i primi  ad  entrar  nel  castello,  e stavan  per 
piantarvi  l’insegna  di  S.  Marco:  quando  mos- 
si da  rabbia  e da  invidia  i padovani , tolsero  la 
insegna  di  San  Marco , e la  stracciarono.  D.il 
giuoco  si  passò  al  serio  , e sguainate  le  spade 
si  sarebbe  fatto  assai  sangue,  se  gli  spettatori  non 
si  fosse r posti  frammezzo  a sedare  gli  animi. 
Nondimeno  l’una  parte  e 1'  altra  parti  adirata  ; 
il  perchè  i padovani  unitisi  a’  trivigiani  ed  en- 
trati su  quel  de’  veneziani  ne  menarono  gran 
preda  , e si  misero  a combattere  nel  silo  dello 
Torre  delle  Bebbe.  Qui  fu  eh*  i veneziani,  pre- 
se l’armi . assaltarono  i nemici  presso  alla  tor- 
re, li  posero  in  Riga  avendone  presi  quattro- 
cento,  con  ('insegne  di  guerra:  altri  dicono  tre* 
censessanta  padovani  presi  : l Altinate  nomi- 
na, armi  innumerevoli,  manganelle , petriere  , 
carri , e vittuarie  molte  totie  a’ nemici.  Se  non 
che  Innocenzio  III  papa  sedò  colali  discordie 
per  mezzo  del  suo  legato  Volchero  patriarca  di 
Aquileja.  (t)  Cotesto  fatto  è narrato  da  tulli 
gli  storici , e ricordandolo  anche  1 ab  Bona- 
ventura Sbertì  a p.  5q  e seg.  del  libro  Spet- 
tacoli e feste  che  si  facevano  in  Padova,  ivi 
1816.  8.  osservò  giustamente  l’errore  dello 
storico  nostro  Sanuto  che  pone  l’avvenuto  del 
ta  16  scodo  stato  nel  iai4»  e infedeltà  di  lui 
nella  descrizione  del  fatto  stesso  che  e dai  Ro- 
Iandino  , e dal  Bonifazio  e da  altri  è più  veri- 
dicamente narrato  (*) . Forse  per  errore  di 


(1)  Il  Sannto  p.  Ó09  dice  Guglielmo ; ma  il  de  R’tbeis  pone  E olchero  allora  patriarca  dì  Aqui- 

(2)  Questo  avvenimento  risvegliò  eziandio  la  fantasia  de’  poeti.  L’abate  Giuseppe  Gobbato  ar- 
ciprete di  Postioma,  ora  vicario  parrocchiale  della  chiesa  de’ ss.  Vito  e Modesto,  di  Treviso, 
e professore  del  seminario  vescovile  di  quella  città,  impresse  fino  dal  i83o  alcune  toniti  in- 
titolate: Il  castello  di  amore  festa  Trivtgiana  (stanno  nel  voi.  XII  ed  ultimo  della  Bibliote- 
ca piacevole.  Treviso.  Trento.  1800  la).  Il  pregiatissimo  amico  mìo  e culto  uomo  Agostino 

conte  Sagre  do  mi  favori  poi  la  seguente  notizia:  . 

„ La  guerra  avvenuta  per  la  festa  del  Castello  d' Amore  fra  Vinìxiani  e Padovani  presto 
„ argomento  ad  un  poema  in  quattro  canti,  modestamente  intitolato  A avella,  a Cesare  t ran- 
„ cesco  Balbi  patrizio  veneto,  uomo  di  singulare  ingegno,  che  alle  altre  virtù  unisce  rarisri- 
„ ina  modestia,  per  cui  la  sua  vita  passa  lungamente  inosservata.  Egli  ne  lesse  il  canto  se 
„ condo  all’Ateneo  di  Trevigi  del  quale  è sozio,  nel  di  20  aprile  i83t5,  ed  il  canto  quarto 
„ all’  Ateneo  di  Venezia  nel  di  14  gennajo  i&S^,  con  applauso  singolarissimo.  Alcune  ottave 
di  questo  poema  «gli  donava  al  *uo  amico  Agostino  Sagredo,  cioè  il  principio  del  canto 
„ III  dove  si  descrivono  le  donne  e damigelle  che  s’apprestano  alla  difesa  del  Castello  d I A- 
more,  ed  i garzoni  che  lo  assaltano,  le  quali  ottave  insieme  con  altre  poesie  furono  date 
,,  in  luce  per  l'occasione  delle  nozze  Sanseverìno  Tadini-Di  Porsia  in  Venezia  dalla  tipo  gra- 
„ Oa  di  Paolo  Larapato.  i85.'*  in  sesto  di  ottavo,  di  pagine  5o,  e le  ottave  sono  alla  pag  ma 
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stampa  nello  Sberti  a p.  4*  legge  Torre  del- 
le Delle  anziché  Beòte,  o Bebe  ch'è  situata  Ira 
Chioggia  e Cavarzere;  per  cui  anzi  i Chiog- 
giotti che  concorsero  alla  difesa  de' Veneziani 
furono  assoluti  da  un  tributo  di  galline  che 
ogn'  anno  presentavano  al  doge,  e fu  loro  con- 
ceduto un  Podestà  Veneto  a governarli,  alla 
qual  carica  nel  1218  primo  fu  Marino  Jacobe, 
e poi  Pantaleone  Barbo.  Ma  in  altro  sito  il  Sa- 
nuto  (p.  542)  dice  che  il  primo  podestà  fu  del 
12*5.  Su  questo  proposito  però  fa  d’  uopo  leg- 
gere lo  scrittore  delle  Serie  de* podestà  di  Chtvg- 
pia  (Venezia.  Palese  *767,  «Ila  p»g  *9  * *egg- 
ove  narra  il  fatto  de’Trivigiani  e la  vittoria  al- 
le Bebbe,  e mostra  che  a più  antica  epoca  cioè 
almeno  all' anno  121»  risale  il  primo  podestà 
di  Chioggia  dato  da’  Veneziani.  Ma  da  docu- 
mento, che  vidi  nel  libro  de’  Patti,  e che  testé 
riferirò  apparisce  che  Marino  Jacobe,  era  th  - 
desta  di  Chioggia  lino  dal  1 209.  E lo  stesso  Sa- 
nuto  nel  Codice  Estense,  di  cui  bo  copia  fede- 
lissima, in  altro  sito  dice  izoQ fornendo  primo 
podestà  a Chioxa  ser  Marino  Jacoòo , pezzo 
che  fu  ommesso  dalla  stampa  del  Muratori- 
Sotto  questo  doge  nel  1216  Andrea  re  d Un- 
gheria, cercando  di  far  passaggio  colla  Crocia- 
ta richiese  allo  Ziani  dieci  galee,  e furongli 
concedute  ; e per  mostrarsi  grato  a cotesto  bt- 
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neficio  rinunciò  al  docce  a*  Veneziani  ogni  a- 
zione  e ragione  eh’  egli  potesse  avere  sopra  la 
città  di  Zara  (Sanulo  :>5q)-  Fu  in  tempo  di 
uesto  doge  (1217-1218)  colle  galee  coman- 
ate da  Marco  Gtorgi  (o  Zorzano)  preso  il  con- 
te Alemanno  di  Brindisi  Corsaro,  ch'era  venu- 
to per  recar  danni  all’  isola  di  Candia  e fu  con 
novanta  uomini  condotto  a Venezia.  Questo 
fatto  cosi  nudamente  riportato  dal  Sanuto  ( p. 
546)  ricordato  dal  Dandolo  (p.  3'»i)  edalCa- 
roldo,  è assai  più  a lungo  e circostanziatamen- 
te descritto  dall’Anonimo  Altinatr,  là  ove  co- 
mincia : Poi/  madie  uni  vero  temporis  surrexit 
contro  y melos  principaliter  quidam  famosus 
Corsa rioru ni  princeps , nomine  Comes  Aleman- 
nus  qui  etiam  civis  erot  ianuensis  ...  11  Giu- 
stiniani negli  Annali  lo  dice  : il  conte  di  Sara- 
gozza Alemanno  dilla  Costa  feudatario  della 
Hepubb/ica  di  Genova.  Da  questo  avvenimento 
ebbe  origine  la  pace  firmata  nel  1218,  tra  ra 
Repubblica  di  Venezia  e il  Comune  di  Geno- 
va. 11  doge  fece  fabbricare  nel  palazzo  ducale 
la  Cappella  di  a.  fticolò,  in  esecuzione  , come 
si  dice,  di  un  voto  fatto  dal  doge  Enrico  Dan* 
dolo,  ovvero,  come  altri  dicono,  per  propria  co* 
modità,  che  essendo  vecchio  non  poteva  recar- 
si facilmente  in  s.  Marco  a udire  ogni  giorno, 
per  legge,  la  messa.  (1)  In  quanto  poi  alla  cliie- 


,,  02.  Senza  nuocere  al l’itrzcag inazione  del  poeta,  il  suo  poema  è tratto  da  fondamenti  sto- 
„ rici  ; è conforme  a quanto  la  storia  narra  Ecco  le  sorgenti  dove  il  BalLi  attinse.  Laugier 
„ Storia  Veneta  voi.  II.  p.  274*  Diedo  Storia  Veneta  voi.  I.  p.  210.  Filiosi  dei  Veneti  primi 
„ e secondi  voi.  6 parte.  2.  pag.  5o  della  prima  edizione.  Sabellico  Tomo  I.  p.  208.  rerci 
,,  Storia  degli  Er.cellini.  Dolan  dine  Cronaca  cap.  i3  lib.  I.  appo  Muratori.  Smercglo  Crona- 
„ ca.  Cronaca  di  Antonio  Godi.  Monachi  Va  favini  chronicon.  Sanuto  vile  de’dogi;  tutte  ap- 
„ po  Muratori.  Sanscvino  vite  de*  principi,  nella  Venezia.  Brvnocci  de  facto  Marchiae  negli 
„ opuscoli  Calogerà.  Bonifazio.  Storia  di  Trcvigi  p 216.  Siccome  poi  attore  principale  dilla 
,,  macchina  del  poema  è Sorde  Ho  da  Goito  illustre  trovatore  e guerriero,  cosi  per  ciò  spct- 
,,  ta  a lui,  gli  presentarono  i documenti  il  Quadrio,  il  Tirabotchi  e la  Storia  ai  Mantova  di 
„ Mario  Lquicola.  Ben  volentieri  si  darebbe  qui  un  sunto  del  poema,  ove  non  fosse  inlendi- 
,,  mento  dell'autore  il  darlo  tra  breve  alla  luce  colle  stampe,  dal  ebe  egli  conseguirà  quella 
„ fama  che  merita,  e Venezia  sarà  lieta  di  poter  noverare  fra  i nobilissimi  suoi  figli  anche 
„ questo  non  minore  di  alcuno  Dell’arte  dei  canni 
(1)  Tanto  si  ha  da)  Sansovino  (p.  120  e a33)  il  quale  aggiunge  che  il  Ziani  vi  fece  dipingere, 
l'acquisto  di  Costantinopoli  iti  verde  chiaro  scuro,  e ciò  sarebbe  in  consonanza  del  voto  fat- 
to dal  doge  Enrico  Dandolo.  Anche  il  Rannusio  attesta  che  le  pitture  in  essa  Cappella  ordi- 
nate dal  doge  Pietro  Ziani,  e che  ancora  ai  cuoi  dì  dai  vecchj  si  ricordavano,  contenevano 
la  storia  dell’impresa  del  Dandolo  contro  Costantinopoli  (p  ao5  edis.  1604).  Ma  il  Sanuto 
p.  538)  scrive  per  lo  contrario  che  il  Zrani  vi  fece  dipingere  attorno  la  storia  di  suo  padre 
(cioè  di  Sebastiano  Ziani  e di  papa  Alessandro  III);  e ciò  sarebbe  in  relazione  alla  Parte 
presa  in  Maggior  Consiglio  degli  undici  dicembre  1 319,  la  quale  è trascritta  dall'Olmo 
(cod.  CCXVI1.  Tomo  III.  p.  49°)>  c che  alquanto  abbreviata  ai  riferisce  anche  dal  ckiariss. 
amico  mio  sig.  ab.  Cadorin  (Palazzo  Ducale  p.  159)  siccome  traila  dal  libro  ebe  sta  nell'Ar- 
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sa  delle  Vergini  clic  »i  dice  fondata  da  questo 
doge  a persuasione  di  Ugolino  ( non  Agostino  , 
come  malamente  il  Sanuto  p.  538)  vescovo  di 
Ostia  : quanto  alla  celebratissima  palla  d'  Oro 
di  s.  Marco  sotto  questo  doge  ristaurata,  e in 
quanto  ad  altri  particolari,  avverrà  già  momen- 
to di  parlare  altrove.  Non  tacerò  per  altro  una 
circostanza  assai  rilevante  della  vita  , passata 
sotto  silenzio  dalla  maggior  parte  d«-gli  storici, 
ed  è che  circa  lo  Ziani  aveva  pro- 

posto al  Maggior  Consiglio,  che  la  sede  della 
Veneta  Repubblica  si  trasportasse  a Costanti- 
nopoli. Il  Cronista  (del  secolo  XVI)  d’altron- 
de riputatici mo  Daniele  Barbaro  inedito  tutto- 
re,  la  assevera , ed  è il  passo  a p.  4*6  e segg. 
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del  mio  esemplare,  e il  primo,  ch'io  sappia  a 
recarlo  si  fu  il  chiari  ss  imo  Temanza  a pag.  ì « 
e nell’  appendice  a p.  4»  , e seeg.  dell’  Antica 
Pianta  di  Venezia.  Il  doge  nella  sua  concione 
fece  vedere  che  per  la  infelice  situazione,  per 
la  insalubrità  e sterilità  degli  estuarii,  per  li 
Iremuoti  frequenti  (i)  per  la  frequente  som- 
mersione dell*  isole  che  circondano  la  città,  per 
le  inimicizie  e rivalità  dei  vicini  popoli  , con 
verrebbe  per  la  terza  volta  emigrare  da  Vene- 
zia. Ma  Angelo  Falier  procurator  di  s.  Marco 
uomo  di  grande  autorità  con  molto  calore  e con 
fortissime  ragioni  si  oppose  alla  proposizione  del 
doge,  e messa  a ballottazione  , fu  dalla  mag- 
giorità de’ voti  rigettata,  (a)  Onde  avvenne. 


eluvio  Generale  intitolato  Vhronesis  ed  è la  seguente:  Quia  ecclesia  B.  Nicolai  de  palatio 
est  tota  nuda  picturisf  capta  fuit  p‘ìrs  quod  datarti  qui  prò. 'eoe fiat  de  bnnis  q.cujusdam  de 
Ca  Cupo  mente  capti,  quibus  Comune  debet  succedere,  debeant  expendi  et  poni  in  labore- 
rio picturarum  diete  ecclesie  : pingendo  in  ea  h> storioni  P ape  quando  fuit  f'enetiis  cuoi  do- 
mino Imperatore,  et  alia  que  oidebuntur  et  qu  'il  superfuerit  evoenda tur  prò  repurotione  ec- 
clesie s.  Bfasii  minantis  ruinam.  Convien  dunque  dire  che  quella  che  videro  i vecchj  accen* 
nati  dal  Rannusio  non  fosse  già  la  storia  di  Enrico  Dandolo,  ma  bensì  di  Sebastiano  Ziani  ; 
e ciò  non  impedisce  che  possa  esser  vero  anch'  quanto  ha  il  Sansovino,  perchè  dal  1212 
circa  al  i"iq  circa  vi  può  essere  stata  dipìnta  la  storia  di  Enrico  Dandolo  ; nel  qua!  anno 
1019  o a dir  più  sicuramente  al  principio  del  secolo  XIV  essendosi  fatti  nel  Palazzo  Ducale 
considerabili  lavori  e ristami,  si  è ingrandita  qu  **ta  chiesetta  di  s.  Nicolò  (vedi  Cadorin  p.  ìaó), 
quindi  perduta  fo^se  l’antica  storia  di  Enrico,  si  è ordinato  di  pingervi  quella  di  Alessandro 
III.  Il  Sansovino  per  errore  di  stampa  dice  che  fu  fabbricata  nel  ina  anziché  tata,  o tai5 
poetavo  duci 5 anno  dice  Dandolo).  Già  si  sa  che  questa  cappella  era  da  principio  oresso  il 
magistrato  dell’Avogaria,  ove  stette  fino  al  principio  del  secolo  XVI,  in  cui  ampliandosi  quel 
magistrato,  si  ridusse  ad  altro  uso,  quindi  sì  perdette  ogni  pittura,  e la  si  collocò  invece  sul 
fianco  della  Basilica  ducale  (senza  rinovazione  di  pitture  storiche)  nel  locale  ebe  luti  oggi  si 
vede,  della  qual  cosa  avremo  a parlare  di  nuovo  traile  inscrizioni  del  Palazzo  Ducale. 

(1)  Alluder  volle  certamente  il  doge  al  grande  treuiuoto  che  poco  prima  cioè  del  1*20  aveva 
rovinata  gran  parte  di  questo  monistero  di  s.  Georg'o  Maggiore,  per  cui  lo  Ziani  a proprie 
spese,  c concorrendovi  probabilmente  altri  della  famiglia  sua  ebbelo  rifabbricato.  Altri  pon- 
gono questo  terremoto  sotto  la  data  112%  altri  nel  1228,  e l’Erizzo  nel  1229  (Vedi  Galli  - 
ciolli  T.  II.  p.  102).  Il  cronista  Magno  (Voi.  I.  p.  80  codice  Marciano).  Noto  nel  13391  / a)  de 
nudai  el fo  un  gran  taramelo  e enzete  tufo  el  Indi  de  san  Zorz/  mazor  e asai  altre  care.... 

(2)  A tale  notizia  io  non  posso  prestar  tutta  la  fedo,  spezialmente  perché  non  trovo  autori  più 
antichi  del  Barbaro  che  la  dica.  Avvi  bensì  G>rolamo  Savina  contemporaneo  al  Barbaro,  il 
quale  la  ripete  a p.  67 1.  e 68  del  mio  esemplare  scrivendo  ,,  In  questo  tempo  questo  gene- 
,,  roso  e sapientissimo  dose  desideroso  de  sgraudir  l’imp  del  suo  comun  nelle  parte  Orie»- 
„ tal  el  deliberò  nel  suo  animo  de  voler  poner  una  parte  de  andar  a stantiar  tutti  in  la  città 
„ de  Costantinopoli,  e li  far  capo  del  su«>  dominio  ..  Rcduri  che  fumo  tutti  insieme  in  ditto 
„ Cons.  el  dose  parlò  de  molte  et  varie  cose  ad  utele  et  honordel  Couiun  e finalmente  ven- 
„ ne  proponendo  l’andar  ad  habitat  in  Costantinopoli  e là  far  el  cavo  del  dominio  del  Uomun 
„ mostrandoli  e!  grande  utele  e benef.  e la  grandezza  (cosi)  de  conseguir  grande  imp.  ad 
,,  esso  Comun.  donde  fu  molti  parlamenti  e dispute  chi  in  favor  chi  in  contrago  molli  et 
„ molti  zom»,  finalmente  el  valoroso  dose  mandò  la  parte  sopra  questo  la  qual  fu  balloiada 
„ et  baue  dell’andarad  habitar  a Costantinopoli  ballote  021  e de  non  b«llote  023,  e tu  prese 
„ de  doi  ballote  de  non  andar.  (Il  cronista  Barbaro  all'incontro  dice):  et  se  trova  sento  che 
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prosegue  il  Cronista  (p.  44a)  c^,a  il  d°gc  * 8’* 
che  avesse  avuto  dispiacere  clic  la  parte  da  lui 
proposta  non  fosse  stata  accettata,  ovvero  che 
dubitasse  d*  essere  incorso  nell’  odio  del  popo- 
lo, cominciò  a ritirarsi  dalle  faccende  pubbli- 
che, lasciando  la  cura  del  governo  a’Consiglie- 
ri,  non  s’  impacciando  gran  fatto  in  cosa  alcu- 
na, ed  allegando  causa  di  ciò  essere  la  vec- 
chiezza e le  sue  indisposizioni. 

In  effetto  il  doge  già  fatto  vecchio,  dopo  «- 
ver  regnato  ventiquattro  anni , rinunciò  nel 
iaag,  e vestito  V abito  de’  monaci  Benedettini 
si  ritirò  in  quest*  isola  di  s.  Georgìo  Maggiore 
(dice  Sanuto,  e dice  Olmo),  e morto,  nell'an- 
no stesso  a’  i5  di  marzo  , secondo  il  de  Mona- 
ci®, o a' ai  detto  mese,  secondo  il  Dandolo, 
( P epitafio  che  qui  riporto  al  num.  19  dice  ai 
14  di  marzo)  ebbe  nella  tomba  del  padre  se- 
poltura. Qui  abbiamo  però  ad  osservare  che 
tanto  il  de  Monaci»  (p.  aa3)  quanto  il  Dandolo, 
ed  altri  Cronisti  non  dicono  che  siasi  ritirato 
nel  monastero,  e abbiapreso  P abito  di  s.  Bene- 
detto, ma,  che  andò  alle  sue  case  situate  in 
contrada  di  s Giustina  e quivi  morì.  Definitati 
renuntiavh  et  ad  propriam  rediit  habitationem 
die  XX Pi  februarii.  ( Dandolo).  Cosi  Batista 
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Egnazio,  De  exemplitp.  ia3  tergo  edit,  1554: 
sponte  sua  principatu  se  abdicavi /,  prtvatasqtte 
aedes  repetens  morte m non  multo  post  oppetiit. 
Anzi  I*  anonimo  Àltinate  dice  : Ducatum  pro- 
vi da  deliberatione  ha  bit  a re/utavit  et  ad  do- 
mum  paternam  in  ora  Sanctae  fusti  noe  rediit 
cum  praefata  dukissa  uxnreet  fitiis  et  universa 
sud  fa  mi  lui,  e che  dopo  XVII  giorni  mori  colà, 
e fu  poi  sepolto  in  s.  Georgio.  Avendo  detto  il 
Sanuto,  e ripetendolo  comunemente  gli  storici 
che  Pietro  ciani  fu  seppellito  nella  stessa  tom- 
ba di  Sebastiano,  pare  che  non  avesse  proprio 
epitaffio.  Nondimeno  esso  Sanuto  a pag.  5A3 
reca  quello  che  qui  vedremo  all’inscrizione  N. 
39.  TvSC  TKMPoniS  AVXI  CVRREBA3TT  MILLS  DV- 

cam . ..  Ma  qui  osserva  1 Olmo  ( libro  III  ) 
che  tale  epigrafe  non  viene  dal  Sanuto  riferita 
come  certa  veramente,  e lascia  luogo  a giudi- 
carla fittizia  e fatta  piuttosto  da  chi  vuole  imi- 
tare le  inscrizioni  antiche,  non  da  chi  antica- 
mente avrebbe  potuto  scriverla  fll  Sanuto, 
dice:  id  (epitaphium)  inveni in  quadam  chronica 
antiqua  sedhadie non  repcriturmfp  543  T.  XXII. 
R.  I.)  E prosiegue  a dire,  che  se  fosse  vera,  a- 
vrebbe  anche  Pietro  avuto  un  sepolcro  suo  pro- 
prio. Ma  Panno  161 1 sendosi  aperta  la  marmorea 


„ una  sola  ballota  fu  quella  che  fece  tanto  giuditio  ,,  (cioè  di  non  andare  a Cospoli)  Il  San- 
di  (T.  II.  p.  6ao)  ripete  pure  la  medesima  notizia  cavandola  dal  Barbaro  e dal  Savina,  os- 
servando che  altri  migliori  cronisti  però  di  tal  fatto  non  parlano.  Il  Tentori  (T.  IV.  p.  1 a8) 
ripete  quanto  ha  il  Sandi  ; ritenendo  giustamente  che  a screditare  questa  notizia  basta  il  si- 
lenzio del  Monacis,  del  Dandolo,  del  Sanudo  ec  , trovandola  poi  anche  inverosimile,  perchè  i 
Veneziani  non  eran  padroni  di  tutta  la  città  di  Cospoli  ove  risiedeva  l'impero  latino,  ma  di 
una  sola  parte,  e come  dunque  avrebbero  voluto  trasportar  la  sede  del  loro  governo  in  una 
città  di  cui  non  erano  padroni?  Il  Marin  (T.  IV.  5o4)  osserva  ebe  se  son  vere  le  due  Orazio- 
ni suddette  recate  dal  Ternana»  (ossia  dal  Barbaro) ,,  è d’uopo  darsi  a credere  che  l'opinto- 
, ne  di  trasportar  la  sede  vi  fosse  come  troppo  ragionevole,  mentre  gl'interessi  di  commer- 
„ ciò  e la  prontezza  di  poterlo  fare  per  la  vicinanza  dei  luoghi  nei  quali  ei  si  facea,  la  facili— 
„ tà  di  acquistare  dai  francesi  il  diritto  che  aveano  sull'impero  dovevano  fare  grande  impres- 
,,  sione  ed  adescamento  in  molti  che  alla  contemplazione  di  questi  vantaggi  trovavano  pie- 
„ namente  soddisfatto  il  loro  interesse.  ,,  Però  a giudizio  del  Marin,  i più  avveduti  dovevan 
detestare  il  progetto  considerando  che  la  sicurezza  del  sito  ov'è  posta  Venezia  è un  vantaggio 
per  una  popolazione  non  paragonabile  a qualsiasi  altro. 

Né  è a tacere  che  anche  Enrico  Dandolo  doge  voleva  persuadere  a trasportare  la  sede 
della  Repubb.  a Cospoli.  Lo  attestava  la  cronaca  mss.  di  Agostino  Agostini  cronista  agli  al- 
tri due  «opraddetti  contemporaneo,  ove  nel  mio  esemplare  legge»  .*  che  dopo  acquistata  quel- 
la città  il  doge  Dandolo  fece  „ ogni  possibil  istanza  in  persuader  Vcnetiani  che  si  dovesse 
„ andar  a star  in  Cospoli  affermando  che  fra  poco  tempo  il  doge  et  signoria  haveria  tutto 
„ Quel  dominio  perchè  coloro  amavano  grandemente  Venetiani  et  desideravano  che  si  an- 
„ aasse  ad  habitar  là;  ma  mai  li  buoni  Venetiani  volsero  assentir  di  partirsi  da  Venetia;  „ 
Di  questa  notizia  però  non  trovo  confermazione  in  altri,  e ne  tacciono  i due  nostri  principali 
•forici  di  quella  guerra,  quali  sono  il  Rannusio  • il  Morosini,  e quindi  io  non  ci  dò  mag- 
gior peso  che  a quella  del  Barbaro  e del  Savina. 
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urna  dui  doge  Sebastiano  vi  furono  trovati  tre 
corpi  risolti  in  polvere,  i quali  furono  senza 
dubbio  giudicati  di  Sebastiano  padre,  di  Pie- 
tro, e di  Jacopo  figliuoli.  E cbe  Pietro  non 
avesse  particolare  sepolcro  lo  si  argomenta 
non  solo  dall’  autorità  degli  scrittori , che  ciò 
affermano,  ma  anche  perché  vi  sarebbe  rima- 
sto vestigio  fino  a’  tempi  dell*  Olmo.  Io  però 
dico  che  I*  epigrafe  rvwc  timpoms  poteva  be- 
nissimo essere  scolpita  allato  all*  altra  del  pa- 
dre Sebastiano,  .anche  senza  cbe  il  figlio  avesse 
avuto  sepoltura  separata.  Ma  se  prestar  fede 
vogliamo  al  sunnominato  Sansovino  (p.  i6o)il 
Ziani  era  tuttora  vivo  nel  taSa.  sebbene  aves- 
se rinunciato  al  dogado.  F gli  dice  che  Federi- 
co Secondo  imperadore  venuto  in  quell’  anno 
a Venezia  ( ciò  che  tufi  gli  storici  dicono  ) fu 
accarezzato  da  Pietro  ’/juini  doge  X Li  si  co- 
me attesta  esso  Federico  in  un  privilegio  con- 
cesso a J acanto  Tiepolo  doge  XLIl  t anno 
predetto : per  lo  che  sarebbe  vissuto  almeno 
tre  anni  dopo  il  1229  in  che  ognuno  degli  sto- 
raci lo  fa  morto.  Ma  quest’  è un  errore,  lo  ho 
veduto  nel  libro  Pactorum  1.  carte  180,  181, 
il  Privilegio  autentico  di  cui  qui  il  Sansovino. 
Comincia  : Privilegium  Friderici  II  imp%  Ho - 
nor  augetur  imperii  et  noster  super  regno  lau- 
dabiliter  extollitur  principatus  . . . Notum  igi- 
tur  fieri  volumus  . . . quod  nos  attendentes  sin- 
reram  of/ecùonem  amicissimi  nostri  Jacobi 
'J'eupli  ducis  et  totius  ppli  ducatus  venec  . . . 
Finisce  : A età  sunt  hec  anno  dai  incarnationis 
rni/lo  ducentesimo  tricesimo  secando  mense 
marni  quinto  indictionis.  Il  privilegio  verte  pel 
commercio  colla  Cicilia  ; nè  vi  si  nomina  pun- 
to Pietro  Ziani.  Un  altro  privilegio  dell'anno 
medesimo  ia3a  e dello  stesso  mese  di  marzo 
è riferito  nel  Cornaro  (Voi.  Vili,  p.  *4a) 
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col  quale  lo  stesso  Imperadore  conferma  i pri- 
vilegi da  Federico  I nel  1 177  conceduti  al  mo- 
nastero di  s Georgio  Maggiore  sopra  i beni  po- 
sti nella  giurisdizione  imperiale.  Àia  nemmeno 
in  questo  si  fa  menzione  di  Pietro  Ziani.  L’e- 
quivoco del  Sansovino  è forse  provenuto  da  ciò, 
che  tanto  nel  libro  Pactorum  quanto  nel  Codi- 
ce Trevisane©,  come  vedremo  in  seguito,  avvi 
Privilegio  o Diploma  dato  da  Federico  li  del 
laao  al  doge  Pietro  Ziani,  ma  che  fu  registra- 
to soltanto  al  tempo  del  doge  J .tarpa  Tiepolo 
nelfanno  1208.  Narra  poi  il  Sivos  che  Giaco- 
mo Tiepolo  appena  pubblicato  doge,  che  fu  ai 
G di  marzo,  del  **29,  cioè  quando  viveva  il 
Ziani  dimissionario,  andò  a trovare  il  vecchio 
doge  e avendogli  detto,  sè  e ‘sere  stato  eletto 
non  per  via  di  scrutinio,  ma  per  via  di  sorte, 
atteso  che  i Quaranta  non  si  poter  a n accorda- 
re, poiché  venti  volevano  assolutamente  il  Tie- 
polo,  e altri  venti  Marino  Dandolo  , il  perchè 
fatte  due  tessere  si  gettarono,  e fu  scelto  es- 
so Tiepolo  cui  toccò  la  sorte  ; lo  Ziani  si  adirò 
fortemente  dannando  questo  modo  di  elezione 
come  ingiusto;  ma  il  Tiepolo  (prosiegue  il  Si- 
vos ) se  la  buttò  in  riso  nè  li  rispose  altro  sa- 
pendo benissimo  in  sua  conscienza  che  tal  mo- 
do di  elezione  stava  malissimo  (1);  e in  effet- 
to per  la  elezione  del  doge  successore  al  Tie- 
polo si  stabili  legge  cbe  quarantuno  e non  qua- 
ranta esser  dovessero  gli  elettori,  onde  non  fos- 
sevi  pericolo  di  pianta  di  voti. 

Lo  Ziani  finn  dal  1228  aveva  fatto  testamen- 
to in  atti  di  Nicolò  Girardo  prete  di  s.  Moisè  , 
nel  mese  di  settembre  a*  ventolto.  Con  questo 
ordina  di  essere  seppellito  in  a Georgio  Mag- 
giore, beneficando  lo  stesso  monastero,  c molti 
altri  luoghi  di  Venezia,  e di  fuori.  Al  detto  mo- 
nastero aveva  già  fino  dal  1225  lasciato  unum 


(1)  11  Caroldo  narra  diversa  la  cosa,  e dice,  „ che  parve  al  Tiepolo  appena  creato  doge  di  an- 
,,  dar  a visitar  m.  Marin  Dandolo  ch’era  stato  suo  concorrente,  il  quale  giaceva  a letto,  et  si 
„ scusò  non  poterlo  admetter  allora.  Fu  stimato  che  ciò  facesse  in  disprezzo  del  duce  perchè 
„ non  Io  teneva  di  quella  nobiltà  com’era  esso  Dandolo,  della  cui  prole  erano  stati  molti 
,,  degni  cittadini,  et  massimamente  m.  Henrico  Dandolo  che  fu  duce  di  singular  virtù  dal 
„ quale  la  republica  Veneta  deve  riconoscer  gran  parte  della  grandezza  sua;  et  anco  diceva 
,,  essergli  spiaciuta  questa  nuova  forma  di  ascender  per  sorte  al  ducato.  Ma  l’illmo  mi.  Ia- 
„ copo  Tiepolo  prudente  et  palientissimo,  dissimulando  dimostrò  di  pigliar  il  tutto  a buon  fine 
„ et  se  ne  ritornò  al  Palazzo  ,,  In  questo  racconto  nulla  c’entra  il  dimissionario  doge  Ziani. 
Un  altro  cronista  del  secolo  XVII  appo  di  me,  ma  che  sembra  estrarre  da  buone  fonti;  dice 
cbe  fatta  „ l’elezion  del  Tiepolo  a doge,  andò  il  Dandolo  alla  visitazione  del  già  doge  Ziani  che 
„ come  si  è detto  s’era  ritirato  nelle  sue  private  case,  o secondo  altri  in  sanGiorgio,  et  ricercato 
,,  da  esso  Ziani  se  ancora  aveva  visitato  esso  Tiepolo  gli  rispose  non  lo  haver  nè  visitato  nè 
,,  veduto,  non  volendo  egli  honorar  un  soggetto  portato  a quel  grado  non  da  suoi  meriti,  ma 


Digitized  by  Google 


S.  GEORGIO  MAGGIORE  555 

rnansum  in  Pico  Jggerìs,  con  istruuienlo  uh.  Georgio,  di  che  vedi  la  p.  2.^9  del  presente  vohi- 
vetobris.  fi)  Due  mogli  aveva  avuto  il  Ziani.  me  nella  Sioria  del  consiglier  Rossi,  e la  nota.  »5 
La  prima  fu  Maria  figliuola  di  Pietro  Bzseg-  a pag.  29/»  che  vi  apposi.  (Quindi  può  sussLtere 
gin  procurator  di  s.  Marco,  dalla  quale,  giusta  quanto  disse  Bernardo  Giorgio ; giacché  Zor*i 
il  genealogista  Barbaro,  ed  anche  il  Cronista  era  unica  progenici  allora  di  Pietro  Ziani,  na- 
M.tgno,  ebbe  un  figliuolinn  chiamato  Zorzi  f tagli  da  Maria  Baseggio  ; e quest’ unico  tiglio 
che  vuoisi  morsicato  da'cani  del  monastero  di  *.  può  benissimo  essere  stato  morsicato,  ed  ucci- 


„ drfl  favor  della  fortuna  %T ansi  essendosi  in  quei  giorni  ammalato  esso  Dandolo  andò  il  do- 
„ §e  Tiepolo  per  visitarlo  et  egli  gli  fece  risponder  che  non  ammetteva  visite,  il  che  sebene 
,,  da  ogn  uno  fu  stimato,  come  veramente  era,  che  ciò  facesse  per  dispregio  Spulandosi  più 
„ degno  di  lui  per  li  meriti  della  sua  famiglia,  il  doge  peto  prudente  dissimulò  la  cosa  et 
„ tu  'Strò  di  riceverla  a buon  fine.,,  Ala  io  sto  e col  Sivos,  e con  Andrea  Dandolo  le  cui  semplici 
parole  sono  : „ Qui  (Iacobus  Thepolus  dux  ) p<  st  tertiuiu  diem  praedecessorem  (cioè  ducem 
,,  Petruin  Ziani)  in  lecitilo  jacentem  visitali*  pr»pt*r  genus  suum  et  insuetum  ascensioni* 
,,  iiiodum,  ab  eo  spernitur;  sed  virtute  div.iuiulans  ad  palatium  rediit.  E cosi  il  Muratori 
„ (ann.  a.  1200),  che  avendo  il  Tiepolo  elrtto  doge  fatta  una  visita  all'infermo  Ziani,  fu  ri 
,,  cevuto  con  disprezzo  (qui  poteva  aggiungere  per  il  modo  deAP  elezione,  altrimenti  può  pa* 
„ rere  riprovevole  il  disprezzo)  ma  colla  viltà  dissimulò  tutto 
(1)  liiiere&santissiiuo  è questo  testamento,  e sarebbe  da  pubblicarsi  se  troppo  lungo  non  fosse. 
Due  antiche  copie  di  tutio  intero  ne  vidi  (oltre  varie  copie  di  punti  estratti  da  esso).  La  pri- 
ma, in  pecora,  autentica,  sta  nel  Processo  n.  117  dell’archivio  di  s.  Gcorgio  Maggiore,  in  fi- 
ne della  quale  si  legge  : Ego  Petrus  de  Donoviano  presbiler  et  notoria t ut  oidi  ut  maire  te- 
stificar in  fitia.  Ego  Marina s Mauroeenus  iudex  eraminatorum.  La  seconda  sta  in  bel  ca- 
rattere del  secolo  XV  in  un  volume  in  fol.  pergameno  a carte  a nello  stesso  archivio.  Poche 
diversità  di  scritturazione  sonvi  fra  amendue:  fì  titolo  è nel  processo  1 17.  ,,  Testa  menimi* 
,,  domini  Petri  Ziani  ducis  Venetiarurn  in  ijuo  multa  legata  continentur  et  uiaxime'donal 
„ monasterio  s.  Georgii  omnes  saline  posilo  in  Clugia  minori  etinaiori:  Comincia . In  Xo* 
„ mine  Domini  nostri  et  Salvatoris  nostri  lesu  Christi  anno  Domini  millesimo  duccntesimo 
» vigesimo  celavo,  mcnsis  septembris  indictione  seconda.  Rivoalto.  Quia  non  bora  qua  spe* 
„ rat  sapere  (al  sepe)  quii  tollitur,  inde  est  quod  evenire  solet  nmltis  totiens  ut  hinc  inurdi- 
,,  natus  deceda?,  qui  bona  sua  duoi  potuit  non  ordinare  curavit-  Cupientes  igitur  nos  Petrus 
,,  Ziani  dei  gralia  Vcnetie  Dalmatie  atq.  Croatie  dux  hujusmodi  non  modicum  evitare  di- 
,,  scrimen  Nicolaum  Gerardi  presbiterum  plebanum  sancii  Moysict  notariutn  ducalisqueau- 
,,  le  rancellarium  ut  nostrum  hoc  scriberet  testamentuiu  rogavirnus,  in  quo  nostros  fide  cu- 
„ missarios  esse  constituimus  douiinam  Constantiam  ducissam  Karissimam  (al.  clarissimam) 
„ uxorem  nostrana  fitiam  quon.  Domini  Tancretc  (al.  Tonerete)  felici*  memorie  illustri**. 
„ regia  Siciliae  et  Karissimum  (al.  clarissimum)  filiuni  nostrum  Marcurn  Ziani  atq.  Marke- 
„ «inani  et  Mariam  dilecias  filias  nostras  nec  non  virum  nobiletn  (al.  oenerabilem)  Domi* 
,,  num  Pauluui  abbatem  nostri  monasteri!  de  sanclo  Gcorgio  Castellane  diocesis  et  succes- 
„ «ores  ejus.  Cimi  autem  suprascriptus  Marcus  Ziani  filiu.s  nostcr  ad  elatem  pervenerit  sit 
„ ipse  solus  cumissarius  noster  cum  eadem  ducissa  maire  sua.  Si  vero  ipsa  virum  acceperit 
„ aut  extra  Venetiam  ad  habitandum  exierit  sit  ipsa  extra  comiuis*ariam  dictam...  ,,  seguo- 
no le  multiplici  disposizioni  sue,  a beneficio  de'  poveri,  e di  cento  circa  (se  bene  ho  contato) 
chiese,  luoghi,  ospitali,  ec.  tanto  di  Venezia  che  di  fuori,  a’ quali  luoghi  egli  raccomanda  mi 
anniversario  per  Tanima  sua.  Per  esempio  ...  „ Dimittimus  libra*  mille  quas  distribuì  volu- 
„ nms  inter  orphanos,  et  viduas,  ac  pauperes  secundum  discrelionein  nostromi»  comrnis- 
„ sariorum...  Dimittimus  ad  opus  sancii  Marci  libras  centum  quas  ei  pm  solvinius.  Con- 
„ ventui  sancti  Marci  libras  quingentas  quas  ei  jaui  solvimus.  Rogamus  quod  nostrum  fa* 
„ ciant  anniversarium  ornni  anno  apud  sancirmi  Georgium...  Septem  congregationibus  Kivi— 
„ alti  videlicet  sancti  Luce  evangeliste.  Sancte  Marie  Formose-  Sancti  Angeli.  Sancti  Hcr- 
„ macore.  Sancte  Marie  Matris  Domini.  Sancti  Silvestri.  Et  Sancti  Paoli  dimittimus  ilLui 
„ nostram  rugam  domoruai  in  confinio  sancti  Giminiani  positam  : cujus  unum  suum  caput 
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su  dai  cani  (i).  Marco  figliuolo  nacque  poste* 
riormenle  dalla  seconda  moglie.  Infatti  nell'an* 
l’anno  ottavo  della  ducea,  cioè  nel  1210,  Pie- 
tro sposò  in  secondi  voti  Costanza  figliuola  di 
Tancredi  re  di  Cicilia,  e da  questa  ebbe  il  det- 
to Marco,  e due  figlie  Marehesina  e Maria 


tutti  e tre  colla  madre  nominati  nel  testamen- 
to che  abbiamo  indicato,  (a)  Il  motivo  per  cui 
alquanto  vecchio  si  maritò  apparisce  dall'ano- 
nimo Altinate  (p.  4°)*  lutare  a dum  marina 
fui  Si  et  eius  uxor  nobilis  et  decora  nimis  Ma- 
ria due  issa  de  damo  Ba  sìliorum  , de  constilo 


„ fitmat  in  calle  majori:  et  wliud  firmai  in  calle  quo  itur  ad  rivum  batarium:  unum  suum 
„ latus  firuiat  partilo  in  eodem  rivo:  et  partim  in  angulo  Damiano:  et  partii»  in  proprieia- 
„ te  que  Marini  Valeresi:  aliud  suuin  latus  firmat  in  calle  qui  discurii  inter  has  rugas  et  a- 
,,  Itam  ntislram  rugani  puritani  ex  adverso  usque  ad  rivum  batarium  versus  smelimi  lulia- 
„ num  qui  calliscum  eodem  suprascrinto  calle  quo  itur  ad  suprascriptum rivum  batarium  co- 
,,  muois  eX'Stat  tam  hiis  rugis  quamaliisnostris  mgis  seu  proprietalibus  in  perpetuum...  Ro- 
,,  gamtis  quod  suprascripte  congregationcs  nobis  faciant  anniversarium  ninni  anno  apud  san- 
,,  ctum  Georgium  in prandiumcarilativum  in  commemorai  ione  nostri...  „ Eper  quanto  spetta 
al  lascito  al  monastero  di  s Georgio  Maggiore,  si  ha:,,  Monastero  nostro  de  «aneto  Georgio  in 
,,  quo  tumulari  decrevimus  libras  trecentas  dimittimusqua*  nobis  debct:et  insuper  quoque  ino- 
,,  nasterio  eidem  dimillimus  ouinei  nostras  vinca»  positas  in  clugia  minori  exceptis  biis  que  sunt 
,,  posile  in  Carereza  et  Fossa,  quas  d miirms  Sebastianus  Ziani  dux  Venelie  quondam  com- 
,,  paravit  a Comuni  clugie  minoris  vcl  maioris.  Aogamus  quod  nostrum  faciant  anniveraa- 
„ riunì  omni  anno...  (Nell'Archivio  il  Processo  11701  mazzi  1 19  usque  126  sono  intitolati  : 
,,  Vigne  e saline  in  Chiota  lasciate  al  monastero  dal  doge  Pietro  Ziani  e da  nitri  benejat - 
.,  tori , 1*87  al  1238;  e carte  attinenti  alle  vigne,  case , acque , saline  ed  altri  Leni  di  Chiag- 
,,  gin.  „ Ma  moltissime  mancanze  vi  sono.  (Vedi  le  note  67  e 79alla  premessa  Storia). 

Ho  detto  che  questo  Testamento  è interessantissimo,  e tale  è,  perchè  conserva  notizia  di 
molte  chiese,  e luoghi,  e monasteri  da  lui  beneficati,  i quali  oggidi  più  non  sussistono,  e non 
se  ne  conosce  di  taluni  la  precisa  situazione  antica  ; perchè  abbiamo  di  alcune  terre,  e case 
descrìtti  i confini,  i quali  oggidi  sono  cambiati  ; e se  sono  gli  stessi,  vedesi  chela  denomina- 
zione odierna  è quella  pure  che  era  del  1228;  perchè  vi  si  nominano  cognomi  di  famiglie 
che  oggi  non  più  sussistono,  e perchè  in  generale  si  vede  la  grande  religione  e la  beneficen- 
za che  distingueva  non  solo  il  doge  Pietro,  ma  la  sua  famiglia  intiera.  In  fatti  la  seguente  di- 
sposizione fa  vedere  la  giustizia  sua  nel  volere  che  siano  satisfatti  anche  que’ debiti  che  ri- 
manessero a carico  del  padre  suo,  depositando  a questo  oggetto  una  somma,  e la  pietà 
sua  nell’ordinare  che  detta  somma,  al  caso,  sia  distribuita  aneli  essa  ai  poveri  : „ Quatm  is 
,,  enim  presente  populo  Vcnetie  in  rengo  per  no»  ipso»  dixerimus  et  in  ecclesia  sancii  Petri 
,,  de  Castello  in  prima  dominica  de  quatragesima  ut  si  essent  persona  aliqua  vel  alique  de 
„ bonis  quarum  tam  mobilibu»  rjtiani  iuiniobilihus  habimseinus  vel  suprascriptus  domimi* 
dux  pater  noster,  indebite  vel  mjuste  ad  superfiuum  aliquod  quod  non  debeinus,  ad  nus 
„ accederent,  quoniarn  eia  inde  satisfacere  volebamus:  et  eos  inde  qui  ad  nos  pervenerint 
„ plenius  quietaverimus  ; ad  maiorem  tainen  cautellam  quo  de  premìssis  in  nullo  nostra  vel 
,,  patri»  nostri  anima  teneatur,  libras  mille  dimittimus  : ut  si  infra  tres  annos  post  obituni 
„ nostrum  persona  aliqua  vel  alique  conquerantur  de  nobis  vel  de  palre  nostro  prò  aliquo 
„ superfluo  habito  vel  iniuste  tolto  aut  accepto  et  commissari^  nostri*  claruiu  extiterit,  vcl  in 
,,  torum  fuerit  conscientia,  quo  vera  sin!  que  dixerint  questores,  voluuius  quod  de  hiis  su* 
„ prascripti  commissarii  satisfaciant  cis.  Si  vero  infra  hunc  terminimi  non  erit  qui  de  nobis 
„ vel  de  patre  nostro  prò  aliquo  superfluo  exigat , vcl  supererit  inde  a satisfactione  facta  infra 
„ ipsum  terminum,  ssprascripte  mille  libre  sire  illud  quod  remanserit  etiam  distribuì  vulu- 
„ tuui  ab  inde  in  pauperes  et  opera  pietatis. 

(1)  Anche  Stefano  Magno  nella  più  volte  da  me  citata  cronaca  (Voi.  I.  p.  iao)  dice  : „ Pietro 
„ Ziani  fo  eletn  doxe  havea  un  fiol  picoleto  nomato  Zorzi  qual  morite  essendo  lui  doxe  de 
„ Maria  sua  moglie,  „ e non  dice  che  sia  morto  morsicato  da’ cani  di  s.  Georgio. 

(z)  Di  Marco  Ziani  si  è riportato  un  punto  del  testamento  nella  nota  109  alla  storia  pre- 
messa del  signor  consigliere  Rossi.  Egli  fu  conte  di  Arbe  assoluto;  e nel  t »5a  con  quattro 
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sapientum,  quia  prole  carebai  (e  da  ciò  si  de- 
duce che  quel  Zorzi  suo  figlio,  se  vera  è la  co- 
ki, fu  divorato  da' cani  prima  del  ìaio)  Con- 
Mantiam  nobihtsimam  dormitemi  iUustns  Tan- 
credi liegis  Siciitae  Jilìam  duxit  uxorem , Jt- 
liurn  suscepii  et  fìlias  in  se  ne  et  tri  e sua.  Di  que- 
Ma  Costanza  lo  storico  nostro  Giovanni  Patat- 
ai tesse  un  fantastico  elogio  a p.  qS  della  Tir- 
tit  in  gioco,  avero  dame  painlie  di  Tenezia  fa- 
mose per  nascita  per  lettere  fter  armi  per  co- 
stume. (Venezia  1GO1,  in  iG.)  Dal  contesto  del 
detto  Testamento  si  rilevano  anche  i seguenti 
parenti  di  lui  : Marta  de  Prato  neptis  nostra. 


Medania  comitissa  cognata  nostra  debeat  sta- 
re cum dieta  ducissa  (cioè  con  Costanza  moglie) 
sorore  sua.  Titola  Zia  ni  vicino  di  casa  di  esso 
testatore  ; e Giovanni  Ziani  canonico  di  s. 
Marco,  piovano  di  s.  Lucia , che  il  testatore 
chiama  in  christo  carissima s fthus.  ( Questo 
piovano  è nm messo  dalla  serie  dataci  dal  Corna- 
ro  e dal  Galliciolli). 

Ma  gli  elogi  che  fanno  gli  storici  del  nostro 
doge  sono  tanto  più  pregiabili  quanto  più  ve- 
ridici. Basti  per  tutti  P Altinate,  che  accorda 
anche  in  molte  parti  con  Daniele  Barbaro  : 
Questo  doge,  egli  dice  ; era  amantissimo  della 


galee  e dieci  ambasciatori  fu  spedito  ad  incontrare  Rinieri  Zeno  che  essendo  podestà  a Fer- 
mo era  stato  eletto  doge  (così  il  Cappellari  ; ma  il  Sanuto  dice  che  fu  Manno  Zane  non 
Ziani ; ma  però  nella  cronaca  di  Pietro  Delfino  q.  7,orz»  da  me  posseduta  si  legge  Marino  Zia- 
ni non  Zane).  Mori  Marco,  come  da  una  nota  nel  mazzo  17  delle  carte  dell'archivio,  dnus 
Marcus  Ziani  obiti  dir..,,  februorii  ìaS/*.  Il  Sanuto  dice  che  i Senatori  del  4'  volevano  e- 
leggere  Marco  a doge  invece  di  Rinier  Zeno.  Sebbene  abbiamo  recato  un  punto  del  suo  te- 
stamento, non  sarà  inutile  qui  il  darne  qualche  cenno  maggiore.  Dal  libro  membranaceo 
Testamenti  nell'archivio  è il  seguente  estratto:,,  Marcus  Ziani  MCCLlIIdie5  iunii.  Punclum 
„ testamenti  q d.  Marci  Ziani  lilii  q.  ili.  d.  Tetri  incliti  Venet.  ducis  qui  legavit  monasterio 
,,  sancii  Georgii  ultra  idquod  habere  debebat  a dicto  monasterio  libras  quingentas  grossorum 
„ investiendas  in  possessionibus  per  commissario*  suos  ut  patet  in  instrumento  consignatio- 
,,  nis  (laGi  martii)  per  eos  Liete  vigore  dicti  testamenti  de  terris  et  bonis  positi*  in  villa 
,,  caput  vici,  nec  non  in  territorio  Zelli,  que  consignationis  carta  est  registrata  in  catastici» 
,,  caputi»  vici  nec  non  in  catastico  veteri  coimperio  tabuli»  lignei»  pergam.  Il  testamentopni 
„ comincia  : In  Nomine  dei  eterni  amen.  Anno  ab  incarnatione  domini  nostri  Iesu  Christi 
,,  millesimo  ducentesimo  quinquagesimo  tertio  mensis  iunii  die  quinto  exeunte  indici,  unde- 
„ ciuia  Rivoalti  Cum  vite  sue  tertninus  unusquisque  prnrsus  ignoret...  Quapropter  nos  Mar- 
»,  cus  Ziani  conies  Arbensiset  quon.  filiusdni  Petri  Ziani  laudabili*  memorie  duci»  Venetie  de 
,,  confinio  lande  Iustine  liuienle»...  Constituimus  nostro»  comissarios  dominai»  Medaniam 
„ comitissam  Rarissima:»  avunculam  nostrani  Marcimi  Badoariuni,  et  Marcbesinam  eiu» 
„ uxorem  cognatam  et  sororem  nostrani  dilectam  et  dominum  Nicolauru  Agalht  de  conlì- 
„ nio  sanctorum  aposlolorum...  et  Ioannem  Campulo. . Monasterio  sancii  Georgii  Major is  de 
,,  Venetia  dimitlitnus  libras  denariorum  ven.  quingentas  et  àlias  «mine*  quas  nobis  abbas  et 
,,  monachi  dicti  loci  prò  ipso  monasterio  dare  tenentur  per  carta»  tali  modo  et  ordine,  quod 
,,  predicte  libre  denariorum  Yenetorum  quingente  et  alie  que  nobis  dare  tenentur  debeant 
,,  poni  in  possessionibus  secundum  quod  videbitur  comissariis-  ipseq.  possessione»  non  pos- 
„ sint  vendi  nec  alienar!  neq.  infeudare  sed  perpetuo  remaneant.  Rogarmi»  loca  superscripfa 
,,  ut  inluitii  divino  in  die  nostri  obitus  nobis  anniver*arium  faciant...  Ego  Marcus  Grilion 
,,  presbiter  et  nots  compievi  et  roboravi. ,,  Oltre  la  suddetta  Medania  e la  suddetta  Marche - 
sina  Ziani  moglie  di  Marco  Badoaro,  trovo  altri  Ziani  ricordati  in  questo  testamento,  cioè 
P almeria  Ziani  di  cui  madre  era  lacobina  Milion,  ma  forse  Grilion  o Tt/ion,  giacché  la  ca- 
sa Milton  non  era  allora  frali©  nostre  ; Costanza  moglie  di  esso  legatore  Marco;  Tifai  Zia- 
ni già  morto;  Marco  'Ziani  figlio  di  esso  Vitale,  ch’era  ancb  Vaso  già  morto;  Leonardo  Ziani ; 
e noterò  anche  Giovanni  e Bortolo  Bnrozzi  nipoti  di  esso  Marco  testatore. 

In  quanto  alla  detta  Marchesina  figlia  di  Pietro  e quindi  sorella  di  Marco,  e moglie  di 
Marco  badoaro , da  essa,  dice  il  genealogista  Barbaro,  discendono  tutti  lì  badoeri.  Maria 
Titani  altra  figlia  di  Pietro  doge  morì  senza  marito. 

Il  Cappellari  mette  tre  figli  soli  a Pietro  doge,  cioè  Marino  suddetto  del  i».r>a  che  Ri  de- 
gli elettori  del  doge  Rinieri  Zeno;  il  suddetto  Marco  e una  Adela  moglie  di  Iacopo  Bembo. 
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pace»  sebbene  gli  convenisse  esser  sempre  in 
guerra,  e diceva  nelle  sue  concioni  : V os  do- 
mini rogo  quo  l pacem  studiose  inveniatis , fer- 
vetti tran  lem  , quia  guerram  , quandocurnque 
volgenti» , v alebimus  invenire.  Era  stimatiisim  i 
non  solo  appo  i Veneziani,  ma  appo  i Baroni,  e 
i Magnati  della  Marca,  e Lombardia  e delle 
finitime  regioni,  e a lui  avcvan  ricorso  per  li 
proprii  e per  gl'  interessi  delle  città  , come  a 
padre  e a signore  Aveva  ri  tenace  memoria 
che  sendngli  venute  in  un  giorno  cinque  De- 
putazioni da  Lombardia,  e ventidue  dalla  Mar- 
ca, nelle  quali  eran  oratori  che  molte  cose  pro- 
ponevano sapientemente  e con  molta  sottigliez- 
za, e parendo  a costoro  che  il  doge , anziché 
ascoltarli,  dormisse,  egli,  quand*  ebbero  finito 
di  parlare,  aperti  g'i  occhi,  riassunse  collo  stes- 
so ordine  con  cui  erano  state  esposte  le  loro  di- 
spute, e a tutti  con  voce  piana  e pacata  quella 
risposta  diede  che  credette  conveniente.  Posse- 
deva grandi  ricchesse,  e molti  amici,  e assai 
temuto  era  da  tutti.  Verso  i poveri  e i giusti 
allibile,  verso  i superbi  e gl'ingiusti,  severo. 
Seguace  della  cattolica  romana  chiesa,  le va va- 
ti a mezza  notte  spesso  ad  orare  ; elemosiniere 
verso  gl' indigenti  ; e munifico  inverso  i nobili 
di  basse  fortune,  cui  diva  le  cose  necessarie  al 


vitto,  e forniva  di  danaro  perchè  si  aitassero 
nel  commerciare.  E molti  cherici  a sue  spese 
manteneva  negli  studi  ; in  prova  di  che  il  Gal- 
liciolli  (T.  IV.  355)  reca  un  passo  di  antichis- 
sima cronaca  anonima  che  dice  : Ancora  molti 
chlerexi  che  li  pareva  si  li  spirti:  or o che  li 
vegnisse  in  s eteri  zia  a so  sp*x*  li  mandava  in 
stadio  per  sta  chaeion  auge  iva  valenti  homeni. 
Dal  che  conghietiura  che  quel  si  li  sparti  inda- 
chi avere  il  doge  distribuito  per  le  chiese  quei 
oberici  che  li  pareva  cioè  i piti  probi  e scien- 
ziati, e averli  cosi  incardinali  nelle  parrocchie, 
le  quali  mancavano  ancora  di  capitolo  o colle- 
gin.’Un  documento  nel  Sinutn  (p.  54»  ) eh*  e 
una  lettera  del  So’dmo  al  doge  nostro  gli  at- 
tribuisce i titoli  di  caval  le  grande  maestro 
doge  di  f'enci'a,  Zara  e Costantinopoli , cn/u- 
servadore  della  legge  de  Cristiani , custode 
delta  Milizia  de’  Cristiani. 

Non  si  finirebbe  poi  mai  se  si  volessero  no- 
tare i molti  documenti  che  negli  archivii  e nel- 
le librerie  abbiamo  in  cui  ha  parte  il  doge  P te- 
tro '/rioni.  Noterò  i più  importanti  di  quelli  i 
quali  vennero  a mia  notizia,  o che  vidi,  varii 
de'quali  servono  a pruova  di  quanto  si  è fino- 
ra delle  azioni  sue  narrato. 


iao"».  In  nomine  e e.  anno  ejusdem  MCCV.  XVII.  sept . ind.  IX.  Constanti  napoli.  Avendo  il 
doge  Enrico  Dandolo  cogli  altri  principi  cristiani  contribuito  a conquistare  Cosiantinopoli 
e l' impero  greco,  per  cui  ne  tocco  a lui  in  ricompensa  la  quarta  parte  e mezza  del  medesi- 
mo impero,  e la  tenne  sino  alla  morte;  defunto  che  fu,  i Veneziani  e loro  aderenti  che  in 
gran  numerosi  trovavano  in  Cos-poli  elessero  in  loro  podestà  e rettore  Marino  Zeno,  pro- 
mettendo e giurando  concordemente  di  ricevere  in  perpetuo  per  loro  rettore  qualunque 
fosse  ad  essi  inviato  dalla  Signoria  di  Venezia.  Questo  documento  dice  estere  venuti 
ambasciatori  di  Venezia  a Cos-poli  nobile  $ ac  sapiente»  viri  delegati  a dno  Raynerto 
D ondulo  fido  sup  ra  scripti  (defunti)  ducis  vices  putrii  gerente  sciti  ce  t Rogerius  Al  auro- 
cena  s Ausere.nsis  Comes , Ragerius  Premarinus , OeneJictns  Gridoni , alque  Vaulus  Qui- 
ria us , i quali  fecero  istanza  che  tutte  le  sopraddette  cose  fossero  nuovamente  confermate 
e giurate;  il  che  fa  solennementeil  podestà  Zeno  con  tutti  i Giudici  ed  altri  del  suo  Con- 
siglio firmali  nel  documento  (Sta  a p.  a rii  col  numero  CLII  del  Codice  Trevisane©  nel  a 
Marciana.  Ed  è indicato  anche  nsl  Catalogo  ossia  Indice  R tgionato  dei  diplomi  contenuti 
nel  Codice  Trevi  sa  neo,  pubblicato  dal  padre  Domenico  Maria  Pellegrini  ne’ Tomi  XVII- 
XVIII  delG:ornale  dell'Italiana  Letteratura  di  Padova  l8o7,8)Ne1lo  stesso  Codice  ai  nutu. 

. CLI.  CLIII.  C.LIV.  CLV.  CLVI  stanno  altri  documenti  aprilanti  agli  atti  di  àllanno  Ze- 
no podestà  in  CoS-poli). 

1206.  Quietanza  di  Ruggero  Prenlarino  da  S.  Paolo  e Pietro  IVfichiel  di  S.  Sofia  al  doge  Pie- 
tro Ziani  a tacitatone  della  promessa  ai  essi  fatta  dal  doge  precessore  Enrico  Dandolo 
di  rifornirli,  cioè,  degli  spogli,  e danni  causati  dall'impura  do  re  di  Costantinopoli  nel  lem 
po  in  cui  essi  furono  ambasciatori  colà  a nome  della  repubblica  ; per  li  quali  furono  com- 
pensati con  tanti  stabili  fondi  e vigne  nella  terra  di  Arbe  in  Dalmata.  Anno  1206.  set- 
tembre. Venezia  (Questo  documento  è fra  quelli  che  nel  181 1 di  remotissima  epoca  ven 
nero  scoperti  esistere  sotto  il  tetto  della  chiesa  di  $.  Marco  ed  in  11 11  stanza  del  palaie  » 
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Ducale  e che  comunemente  credevano  periti  nell'incendio  1577.  Filippo  Maderni  Conser- 
vatore dell’ archivio  Notarile  e Pietro  Costantini  Cancelliere  li  separarono  nelle  tre  cate- 
gorie Notante,  Giudiziaria , Diplomatica  ; ed  io  ne  ho  esatto  elenco  dal  quale  I10  tratto 
quanto  spetta  al  Ziani. 

tao6-  Privi  le  giu  tu  Domini  W.  Dei  gra.  Aqleg.  patriarc.  Sciendum  est  quod  V orniti  us  W. 
A quii,  patriarcha  juravit  quoti  homines  V e.neciarum  in  universo  suo  patriarchatu  securi 
haberentur  in  rebus ....  Uve  luit  anno  doni  mi  Un  du  cento  VI.  mense  decemb.  introeunti 
dies  XXI  die  iovis  indie , X,  1*  Aquile ja  in  curia  Volata ....  Hoc  juravit  llenricus  de 
Girmene  per  parala  lam  dui  patriarche  ad  legntos  ride/ieet  Morcum  Barociunt  et  ... 
(non  vi  è il  nome  degli  altri  legati)  dai  Pelri  Ziani  di.  gra.  duci s ec.  (Questo  documento 
in  copia  antica  sta  nel  Libro  Vactorum  I.  i4«*  Il  Patriarca  era  Volchero,  e il  p.  de  Hu- 
beis  non  ne  fa  menzione  ove  parla  di  Volchero  dalle  p.  654  aalle  p.  676  del  Monum.  Ecc/es. 
A quii  Quell’  Enrico  da  Gemono  è certamente  lo  stesso  che  que\V  llenricus  de  L'iernona  no- 
minato dal  de  Rubeis  a p.  640  e 649  an.  1203;  e nominato  in  una  carta  del  »ai5  a p. 
lai  delle  Notizie  di  G G.  Liruli).  Tal  documento  è anche  al  num.  ( i.  p.  373  del  Cu-  ' 
dice  Trevisaneo. 

1207.  Patti  e condisioni  con  le  quali  sotto  il  principato  di  Pier  Ziani  viene  condotta  e stabilita 
una  Colonia  in  Cori»  da  diversi  nobili  Veneti  sottoscritti  nel  documento  (Questo  è nel 
Codice  Trevisane»  a p.  286  col  rum.  CI  A li  dell'  Indice  stampato^.  Esso  b poi  in  copia 
nel  libro  secondo  Pactorum  pag.  i5o,  intitolato  «*  Insti umentum  Concessioni*  Castri  Cor- 
* pboi  cum  insulis  e»  pertinentiis  per  dcininum  Pelimi  Ziani  ducem  Veneliarum  curii 
n iudicibus  et  sapientibus  consilii  collaudante  populei  Venetiarum  quae  corressio  facta  fuil 
r>  Angelo  Acotanto,  Tetro  Michaeli  Stephano  Fuscareno,  Giberto  Quirino,  Octaviano  Pir- 
li dio,  Iacobo  Scio,  Marino  Caputincol'o,  luzalino  St.’.niario,  Svalorii  Bono,  et  Ioanni  de 
» Ato  1207.  mensis  iulii  indie.  10  Rii  calli. 

1207.  Confederazione,  composizione,  e palli,  tra  il  doge  di  Venezia  Pietro  Ziani,  ed  il  pode- 
stà di  Pila  col  mezzo  de’ suoi  nunzii  per  dar  line  ad  ogni  controversia  tra  le  due  nazioni 
per  anco  nemiche,  e per  instituire  gl’interessi  di  ambedue  in  confronto  de’Genovesi  co- 
muni loro  nemici.  Anno  1207  mere  di  i goetn.  In  Pisa  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Palu- 
de ( È uno  di  que* documenti  «coperti  nel  1811). 

1208.  n Sacrawentum  fìdelitatis  Georgii  Regi»  et  Bladini  fratrie  Stranco  et  Petri  Sclao  Conso- 
n brini  D.  Petri  Ziani  duci  venet.  Tene  qui- ni  habent  et  habiluri  sunt  tenendo  nomine 
« duci#  Ven.  ec.  Constantinopolis  ia«‘8.  mensis  iulii  ind.  XI.  * (Si  legge  in  ant  co  esem- 
plare nel  Pactorum  Voi.  11  p.  109.) 

1308.  *»  Paclnm  Clugie  cum  dno  Petto  Z'ani  duce  Venet.  De  non  transeundo  Jadram  et  An- 
conani  absque  permissu  do.  Venet...  « 1208.  mensis  iunii  ind.  XI.  Marinus  Iacobus  Clug. 
potestas.(Sta  nel  secondo  de’ Patii  pag.  1 '>9  Nola  che  da  questo  documento  apparisce  che 
Marino  lacobe  o lacchi  era  podestà  di  Cbioggia  Kno  dal  i»o8,  e fanne  annotazione  a p. 
27  della  Borio  do*  podestà  di  Chioggia  1767..  Tal  patto  è anche  nel  Codice  Trevisane» 
a!  num.  CXLIX  p.  270. 

1209.  n Paetum  inter  Paduaro  et  Venetiam  XIL  indie,  die  i3  introeunte mense  martio.  Tener 

n pactionis  et  concordie  que  dominua  Vicecomes  de  Placentia  potestas  l’adue  prò  comuni 
»»  Padue  fecit  domino  Pctro  Ziani  dei  gralia  Ven.  Daini,  alq.  Croati  e D » (Riguar- 

da le  liti  che  insorgessero  tra  un  Padovano  e un  Veneziano  per  l'amministrazione  della 
giustizia.  Sia  nel  secondo  dei  Patti  a p.  159.  160.  Riscontino  de*  Visconti  era  podestà  di 
Padova;  p.  563  Salomon.  Agri  et  Urbis  Inscript.) 

1209.  „ Pacioni  Achaie  principia  Goffi edi  de  Villa  Arduina  cum  domino  Tetro  Ziani  duce 
„ Venet.  De  pace  ineunda  et  juramentum  et  prò  cenni  dando  domino  duci  Venetiarum. 
„ Anno  millo  ducent.  nono  ms.  iun.  indie,  duodecima.  Sapientia...  Comincia  : Manifestimi 
,,  tàcio  ego  quideni  Gofredus  de  Villa  Arduin  quia  recepi  cum  nteis  beredibus  et  succes- 
,,  so  ri  bus  a dno  Rapbaelle  Gorio  dni  p.  ziani  Vchec.  Daimac  alq  . . < hroat.  ec.  legato  ter- 
,,  rarn  dni  duci*  et  funduiu  ec.  iSia  nel  libro  nellarchivio  Generale  intitolalo  Poeta  Fcr- 
„ rarie  a pag.  96.  „ 

1209.  Instiumento  con  cui  i procuratori  di  Ravano  dalle  Carceri  promettono  al  doge  Pietro 
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Ziani  fedeltà  c tributo  per  Y Isola  di  Figaro  (de  insula  Figorì)  cioè  per  l'Isola  di  Negro- 
ponte  conceduta  dal  doge  al  suddetto  Ravano:**  In  nomine  ec.  tuiilo  ducent.  nono  mense 
„ martii  indie.  XII  Quia  recepta  potesta'o..  Promittcntes  promittimus  nos  Roonellus  fra- 
„ ter  suprascripù  Ravani  et  Gerardinus  de  Montenario  barbanus  suus  et  Albertus  Valvo 
i.  fidelis  ejus  ....  „ (Sta  nel  Voi.  secondo  P actorum  a c.  i4°>  cd  è anche  in  copia  nel  Co- 
dice Trevisaneo  col  num.  CLX.  p.  5o.) 

1209.  Ratificazione  fatta  dal  suddetto  Ravano  dalle  Carceri  di  quanto  è stato  promesso  da  Ar- 
rigo vescovo  di  Mantova  suo  fratelto,  e dagli  altri  procuratori  del  doge  Ziani,  di  fodettà 
ea  omaggio  per  l'isola  di  Negroponte,  che  qui  chiaramente  si  esprìme  (de  insula  Negro- 
ponti)  a lui  conceduta  dal  doge  e dalla  Signoria  di  Venexia.  ,,  Millo  ducent.  nono  mense 
„ martii  indie.  XII.  Nigroponli.  Promittens  promitto  ego  dictus  llavanus  vobis. . . In  fine 
,,  si  ha  Actum  est  in  prefato  Nigropo.  in  domo  prefati  Ravani.  anno  dni  MCC  decimo 
,,  mense  fchruarii  ,,  ind.  i\-  E avvi  l’indicazione  del  notaio  che  dice  di  aver  tratta  que- 
sta copia  dall'autentico  nel  iati.  ind.  14  die  FU  intr.  fehr  (Sta  nel  libro  secondo  Pn- 
ctnrum  a carte  »4'  col  ti'olo  P rivifegium  Havani  de  Carcerila*  Feronensis.  E'ancbe  tra- 
scritta nel  Codice  Trevisaneo  al  num  CLXf.  292.) 

• 209  ,,  Mense  madio  ind  12  Rivoalli.  Plenam  et  irrevocabilem  securitatem  facimus....  Car- 
ta di  sicurtà  fatta  da’ cappellani  della  chiesa  di  S.  Marco  di  Venezia  al  doge  Pier  Ziani  e 
ad  Angelo  Falicro  procuratore  della  medesima  chiesa  e loro  successori  in  perpetuo  intor- 
no tutti  gli  emolumenti  ed  entrate  e fabbriche  che  alla  detta  chiesa  spettassero.  (Sta  nel 
Codice  Trevisaneo  col  num.  CLIX  a p.  290.) 

1209.  Ind  XII.  XF,  hai.  septembris.  Diploma  di  Ottone  IV  imper.  col  quale  conferma  a’  Ve* 
neziani  e stabilisce  quanto  fu  praticato  con  loro  dagl’imperatori  antecessori  in  al* ri  diplo- 
yt  mi.  Acta  sunt  hec  anno  dace  ine.  MCCIX  ind  Xll  regnante  dno  Ottone  IV  Roma- 
tt  norurn  rege  glorioso  anno  regni  eius  Xll.  Data  in  Castris  apud  curtem  Clateam  (op- 
yy  pure  Valeam)  per  tuanutn  Waltberii  regoli*  aule  protonotarii  XV.  Kal.  sept-  „ (Sta  in 
copia  nel  Cod  ce  Trevisaneo  col  num  C'-All.  p.  29'*. 

12)0.  Giuramento  di  fedeltà  dato  da  Michele  C mineno  al  doge  Pietro  Ziani  e suoi  successori 
per  un  feudo  dal  doge  a lui  conceduto.  Due  scritture  sono  La  prima  è il  giuramento  in- 
titolalo Privilegio  m Michaetis  C >man  (così  nel  volume  L Pactamm  pag.  114  ossia  CX, 
ma  Comnan  a p.  t3g  tergo  del  volume  II  P actorum),  • comincia:  Ugo  M'cA  tei  Comari, 
dux  filius  quondam  seva sterratori  coronati  lohanais  ducis  turo  super  sancta  dei  Evange- 
tia  et  super  sanetnm  et  vivificem  crucem  qu»d  fideli » ero  beato  evangelista  Marco  patro- 
no t'enec.  et  dno  Petro  Zian  dei  grada  duci  F enee...  et  omnia  caoitula  que  contìnentur  in 
Concessione  mihi  fa  età  per  dominarti  ducerti  auro  sigillo  impressa^  et  in  Promissione  guani 
ego  ei  feci  simi/iter  auro  sigillo  impressa  observabo. . Mense  turni  vie  e simo  die  Domini  co 
indiedunis  decime  tenie. Non  vi  è anno,  mi  dalla  indinone  si  rileva  ch  e il  iato.  La  se- 
conda carta  che  sta  immediatamente  alla  stessa  pag.  114  CX  del  I voi.  de’  Patti,  ed  è re- 
plicata alla  p.  1/^0  del  voi.  II,  è la  Promissione  suindicata,  che  s'intitola  Promissio  Michael 
Cornicino  (così  nel  voi.  IL  p.  140,  ma  nel  voi.  I.  p.  1 »4-  CX  è intitolata  Feudum  episcopi 
Cemicensis)  • e comincia  In  nomini  domini.  Ouia  vos  Domino  (cosf  invece  di  dominus) 
P.  Ziani  dei  grada  Fenec...  Dalmat.  atq.  ehr.  dux  quarte  partii  et  dimidie  imperii  domi- 
nus roman * ad  preces  supplicai  quas  per  nuncios  meos  viram  venerabile m Theodor.  Cer- 
nie. episcopum  et  Symeonem  Canai  magnitudini  veste*  porrexitconceisisds  mihi  et  h*re- 
dibus  meis  et  nomine  feudi  dedisds  terrai  que  vostri  juris  sunt  qias  ego  tenebam  quan- 
do Manaus  FaUaressus  vir  nobili s du-v  DyrachU  venit  ad  me...  Et  post  decetsum  m*um 
JUius  meus  Constandnus  de  singulti  capitulis  observandis  debei  simulile* prò  omnia  face- 
re  sacramentum  (e  null'altro).  Anche  questa  seconda  carta  manca  di  data,  ma  si  vede  che 
è relativa  alla  prima,  quindi  del  iato,  parlando  in  questa,  sebbene  non  vi  sia  il  nome,  il 
suddetto  Michele  Comneno.  Ambedue  coteste  carte  sono  nell'Indice  del  codice  Trevisaneo 
al  doppio  num.  CLVIII.  pag.  288.  Si  fallò  poi  a copiare  nel  codice  Trevisaneo,  dicendo- 
si Ceraion.  invece  di  Cernie,  e C umnal  invece  di  Canai  cioè  Cuna  li  tf  sendovi  una  lineet- 
ta sopra  la  lettera  l.  Cosi  nell’indice  stampato  si  legge  m»le  C erviorum  invece  di  Cerai - 
censem.  Questo  documento  è interessante  anche  perchè  fa  accrescere  di  un  personaggio 
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di  pili  la  genealogia  de*  Comneni,  cioè  di  Costantino  In  effetto  i Genealogisti  pongono: 
loannes  Angelus  duca*  sehastacrator,  il  quale  fra  gli  altri  figliuoli  ebbe  ìl  nostro  Michele, 
Michael  Angelus  I dux  The* saliai r et  Epifi,  al  quale  Michele  ascrivono  un  solo  figliuo- 
lo cioè  Michael  Angelus  II  dux  The  statine  et  £/>*>/’,  ed  ommettono  quel  ConsUtntinas 
che  apparisce  dal  leste  riferito  documento*  Parlando  poi  del  nostro  Michele  dicono  ; Aeto- 
lumi  et  con  finta  Nicopolts  (Itaiu  Prore  sa)  et  qtuut  ad  Dvrraehium  vergunt  Michael  I ann- 
uii Se  ha  s t ocra  tori s ex  oc  cu  Iti s semi  ni  bus  fS/ius  siiti  aend'tcavit,  e che  fu  ucciso  di  notte 
in  letto  con  sua  moglie  da  un  servitore  di  nouse  Romeo.  Vedi  Allegazioni  historico  giu- 
ridiche sopra  la  discendenza  della  caia  Angeli  imperiale  di  Costantinopoli  del  conte 
Il  arino  Angeli  /lettore  et  per  decreta  delfeccmo  senato  compilato?  delle  leggi  V mete  1667 
foL  e l’altro  libro  di  NI  L.  (Michele  Lazzari)  Esetasis  rn  epistolam  Scìpicnis  Ma ffei Mar- 
chienti ad  Ghbertum  Cupe  rum.  f'enetiis.  Montini,  173».  L,  tanto  nell’albero  genealogico 
premesso,  quanto  a p.  12  e i3.  e in  fine  ov’è  la  lettera  di  Gasparo  Scioppmdel  iC3i. 

lato.  Manfredo  arcivescovo  di  Durata»  promette  al  doge  /iani  fedeltà  perpetua  per  certofeudn 
conceduto  alla  sua  chiesa  tanto  per  se,  quanto  per  la  comunità  di  Duraroo  in  perpetuo  ec. 
Due  carte  sono  nel  volume  secondo  Tu  eternai  p t/|3.  L’una  intitolata.,,  Privilegiim*  Man- 
„ fredi  Dyrrkacbini  archiepiscopi  domino  Petro  Ziani  duci  Venetiaium  de  lìdel itale  cen- 
,,  suq.  sol  vendo  duci  et  comuni  Veneti*  rum  prò  investi  (ione  ecclesie  ipsi  archiepiscopo 
,,  facta-  iato  mense  «ept.  indie,  14  Rivoalto.  ,,  E l'altra  è:  Pmmuwv  archirp,  DyntchiL 
iato  mensis  $apt,  ind , 14.  Nel  codice  Trevisane»  avvi  la  copia  della  Promissione  suddet- 
ta che  fu  fatta  alla  presenza  di  G»o  BtrOtzi,  Marco  Vittori,  Barlolonieo  de  Canale,  Mar- 
co Venit-ro,  Marino  Dandolo,  e Marino  Premarmo  consiglieri  del  doge  Pietro  Ziani,  e 
alla  presenza  di  Giovanni  Alberico  e di  Dvironnico  canonici  della  chiesa  di  9.  Maria  della 
Carità,  di  Ucmardu  canonico  dì  Durazz»,  e di  Iacopo  da  Molino  e altri,  (noni.  CLXIV, 
p*P‘  *9#). 

tali.  Mensa  septemhri  indie,  XT  IX  locai  ti,  Pier  Ziani  doge  concede  castelli  e terre  nell'isola 
di  Candia  alla  colonia  de'  cavalieri  e fanti  colà  spedili  da’  Veneziani  ec.  Il  documento 

presente  è riportato  per  esteso  nel  T.  II.  p.  aab-aoa  della  Creta  sacra  dì  Flaminio  Cor- 
nerò. 

tata;  4 Marzo.  ,,  Petrus  Ziani  dur  Veneria  rum  donai  Bernardo  abati  s.  Thomae  de  Torcelk» 
„ tt  ejus  monasteri»  quandam  pelia m terrae  posiram  in  Consfantinopoli  apud  ecclesia  in 
,,  s.  Hereni  d*  jure  comuni*  Veneti  armo  (Tale  documento  è solo  indicato  dal  senator 

Cornaro  nelle  Chiese  Torcellane  T.  X.  aao). 

tata  Con  diploma  ìa  settembre  oppur  13  marzo  ,,  Petrus  Ziani  dux  confirmat  Si  menni  archi- 
episcopo  Montis  Sinai  praedia  quae  in  insula  Creine  pridem  posaidebat.  »,  (E*  indicato 
solamente  dal  Cornaro,  Crete  sacra  p.  aaa  pars  secunda,  e p.  174  pars  tertia). 

i a 16.  „ Padue  pax  et  pactum  cum  domino  Petro  Ziani  duce  Venetiaruin.  Indie.  4 die  9 exe- 
unte  aprili  1216.  „ Altro  in  data  ia»6  ind.  4 die  1 3 mtranté  aprili.  Altro  in  data  1216  in- 
dù. 4 die  9 infrante  aprili.  (Marmo  nel  libro  secondo  Tactorom  a carte  172  17$  *74-)Que“ 
sti  medesimi  sono  in  copia  alti  mim.  C EX  VII  CLXIX.  CLXX.  CLXXI  del  codice  Tre- 
visaneo  Cotesti  istrumenti  di  pace,  come  ho  detto  di  sopra,  seguono  tra  il  doge  Pier  Zia- 
ni e Bonifacio  di  Guido  di  Gmzzardo  podestà  di  Padova  ( Bonijacius  yidanìstoWidonus9 
o yidonius  de  Wizardo,  0 de  yuizardv)  per  fin  ter  posizione  di  W.  patriarca  di  Aquile)* 
(cioè  Volcbero)  e legato  pontificio  sopra  la  guerra  insorta  tra*  Veneziani  e Padovani  perla 
festa  e giuoco  celebrato  nella  città  di  Treviso. 

1 a 1 6.  „ Pactum  paci*  et  concordie  inter  Veneciam  et  civitatem  Tarvisii...  Inter  Wercium  Tem- 
,,  pestate!»,  et  Iacobinum  de  Widoto...  Actum  est  hoc  in  s.  Georgi»  in  Aliga  die  sabbati 
,,  VIIII.  infrante  aprili.  „ Anche  questo  islrumento  che  si  legge  nel  secondo  de’  Patti  a 
carte  176,  è in  seguito  alla  suddetta  guerra.  Esso  in  copia  si  ba  anche  nel  codice  Tre  viso- 
neo  col  num.  CLXVIII.  pag.  3o6. 

1317.  Decembrie.  Petrus  Ziani  dux  donat  monasteri  s.  Thomae  de  Torcello  aliud  menaste- 
„ rrum  Gerari  nomine  positura  in  Insula  Cretae.,,  (E*  indicato  da  Flaminio  Cornare  nel- 
le Chiese  Torcellane  X.  227). 

1 317.  ,,  Confirmatio  Pactioni»  et  societari»  facte  a D.  P,  imperatore  et  Yolens  imperatrice  Con- 
Tom.  IV.  69 


Digitized  by 

/ 


Google 


4*  S.GEORGIO  MAGGIORE 

„ stantinopol.  D.  Petro  Ziani  duci  Venetiarum  de  socielatc  obser vanda  ac  conventioni- 
„ lui*  pactis  cuoi  comite  Flandrie  et  Marcinone  Montisferrati  et  Francigenis  1*17  ind.  5 
„ die  martis  undecimo  infrante  » (Sia  nel  volume  secondo  Pactorum  p.  167.) 

jij.  „ Privilegi um  Bibbi»,  idest,  domini  Guidoni»  Bibliì  cum  consensu  Alia  uxori» sue  factum 
„ domino  Petro  Ziani  duce  Venetiarum  et  fidantia  tiominibus  Veneti»  per  totam  terram 
„ suam.  Dimittitur  medietas  carobolarum  Veneti»  qua»  solvebant  Veneti  prò  bonore  du- 
„ ci»  Venetiarum...  Guido  dominus  Diblii  per  dei  gratiani  assenau  et  voluntate  Aatis  uxo- 
,,  ri»  mee  dono  et  concedo  Tibi  Tbeopbilo  Zeno  baiulo  in  Suria...  1317.  a.  dienovembr. 
„ infrante.  ,,  I.a  voce  Carobolarum  è scritta  orti  Carrobolasf  ora  Quarrobolas.  (Questo  pri- 
vilegio »ta  nel  volume  secondo  Pactorum  pag  undici.  Altro  patto  diverso  dal  preceden- 
te si  legge  nel  volume  primo  Pactorum  pag.  3o,  cioè:  „ Hoc  est  pactum  quod  fecitTbeo- 
„ pbilus  Geno  baiulusin  Siria  cuoi  Vidone  de  Cibeletto  In  nomine...  Quoniam  contigit 
„ quod  dieta  et  concessa...  Ego  ideo  Guido  dominus  Bribilii  (cosi)  per  dei  gratiam...  tara 
,,  moderni»  quam  posteri»  significo  quod  dono  concedo  atque  contìrmo  assensu  et  volun- 
,,  tate  Aaly»  uxori»  mee  Tibi  Teophilo  Zeno..  1217  die  undecima  infrante  novembr.,, <^u« 
la  voce  Carobolu  è scritta  Karobas.  11  Marin  (T.  IV.  aó4)  indica  uno  di  questi  Trattati 
nei  quali  si  promette  sicurezza  ai  mercatanti  veneziani  nelle  persone  e negli  averi,  e li- 
bertà dì  vendere  e comperare  in  ogni  luogo  di  quella  giurisdizione  ec.  11  Marin  non  dice 
da  qual  libro  lo  abbia  tratto. 

ai8.  Convenzione  e promesse  stipulate  nel  iai8  a’  14  ottobre  tra  Bertoldo  patriarca  di  Aqui- 
leja  ed  il  doge  Pietro  Ziani  ed  il  comune  di  Venezia  mediami  i suoi  legati  Giovanni  to~ 
nino  e Pietro  Barbo  in  ordine  alla  sicurezza  degli  effetti  e delle  persone  andanti  e venien- 
ti per  quello  stato  cioè  nel  di  lui  ducato,  e se  alcun  Veneto  fosse  depredato  tra  lo  spazio 
di  Primario  e Due-Basilicbe  sìa  obbligato  il  patriarca  fargli  restituire  o restituirgli  tutti  gli 
effetti  entro  5o  giorni,  con  altre  condizioni  relative  al  libero  transito  per  tutta  la  giurisdi- 
zione temporale  di  detto  patriarca,  confermando  tutti  ì privilegi,  ed  onorificenze  convenu- 
te col  di  lui  predecessore  patriarca  Pellegrino,  e continuate  fino  al  tempo  del  di  lui  ante- 
cessore patriarca  V ciche ro.  Rogato  nella  cappella  del  palazzo  in  Aquileja,  detto  mese,  td 
anno.  (Documento  fra  auelli  scoperti  nel  181 1). 

ai 8.  Ist fomento  di  pace  stabilito  dal  doge  Pietro  Ziani  con  frate  Guglielmo  da  Viterbo  am- 
basciadore  di  Giuffredo  di  Pirovano  podestà  di  Genova,  e di  tuttala  comunità  di  Genova. 
Comincia: ,,  Nos  Petrus  Ziani  dei  gratia  Venelie,  Dalmati©,  Croatie  dui.  ec.  ,,  E mancante 
nel  fine,  quindi  non  se  ne  vede  la  data;  ma  ponendo  gli  storici  questa  pace  nel  tal  8.  se  ne 
conosce  l'epoca.  É in  copia  nel  codice  Trevisaneo  al  n.  CLXX1I.  p.  5io,  il  quale  fa  questa 
„ nota:  Deest  finis  bujus  pacti.  Cron.  Mar.  scribi!  pacem  coufectam  anno  iai8nec  videtur 
„ dissenti  ri  Dandulus,  sed  supere»!  dubium  de  Pirovano  crai  fui  t pretor  Ianue  an.  1 a 28.  Ale- 
,,  manus  auteui  Venetii»  capiivus  tunc  erat.  „ (Questo  documento  è citato  ed  estrattalo  in 
parte  da  Carlantonio  Marin  nella  Storia  del  Commercio  de' Veneziani  T.  IV.  190.  196.  197. 

219.  AID  presenza  di  Pietro  Ziani  doge  di  Venezia,  giudici,  consiglieri,  ed  altri,  Alberto  di 
Vanzolo  ed  Ascellerio  Trivtilzio  legali  milanesi  confessano  di  avere  ricevuto  dal  detto  do* 
ge  tante  navi  della  portata  di  undici  cento  miliari  secondo  la  convenzione.  (Documento 
rinvenuto  fra  quelli  del  1811,  datato  dal  palazzo  ducale  di  Venezia  nel  mese  di  agosto 
1219.)  Il  conte  Pompeo  Litta  celebre  per  Fonerà  delle  famiglie  illustri  d’Italia  da  me  ri- 
chiesto circa  qne*  due  nomi  milanesi,  rispondami,  che  il  Giulini  storico  di  quella  città, 
th  è il  più  minuto,  non  fa  menzione  di  questo  Trattato  ; che  il  cognome  Samolo  non  è 
traile  famiglie  milanesi;  come  non  v’è  il  nome  Aiccllerio  nelle  genealogie  dei  Trivulzi.  Io 
non  vidi  I originale  ; e se  l’estratto,  che  riporto,  è fedele,  questa  sarebbe  una  giunta  alle  sto- 
rie milanesi. 

1219  Scrittura  con  cui  Iacopo  Tintolo  podestà  di  Costantinopoli  dà  relazione  a Pietro  Ziani 
doge  di  Venezia  del  parlamento  in  Cos-poli  tenuto  per  accordare  le  differenze  circa  le 
possessioni  ecclesiastiche  di  colà.  Vedi  quanto  ho  detto  nella  nota  228  num.  26  deU’Opere 
di  don  Fortunato  Olmo  nella  storia  premessa. 

121*9.  L’imperatore  de' greci  promette  franchigia  e libertà  al  doge  Ziani  • a’  Veneziani  per 
tutto  il  suo  impero.  Nel  codice  Trevisaneo  si  legge.  ,,  Pax  sire  inducie  cum  Thcodoro 
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„ Lasebari  Primo.  Comincia  Nos  C.  de  Belli  Sevastocrator  et  bajulus  imperii  Romanie... 
,,  Aduni  apud  Selimbriam  in  presenti*  domini  legati,  et  domini  patriarcbe  pluriumq.  ar- 
cbiepiscoporum  et  cpiscoporum.  anno  dni  MCCX1X.  mense  octobri  indiclionc  octava 
(Questo  documento  sebbene  esista  nel  codice  Trevisaneo  della  Marciana  alla  pag.  208, 
pure  non  fu  posto  nell’indice  di  esso  codice  compilato  da  Apostolo  Zeno  c pubblicato  dal 
p.  Pellegrini.) 

1219.  Istrumento  ossia  privilegio  conceduto  da  Giacomo  Tiepnlo  podestà  di  Costantinopoli  a 
nome  di  Pietro  Ziani  doge  veneziano  al  Snidano  Aladino,  dal  quale  esso  due  anni  avanti 
aveva  avuto  un  altro  simile  privilegio  di  esenzione:  „ Anno  domini  (manca  l’anno).  Nos 
„ Iacobus  Teupolus  de  mandato  altissimi  fortissimi  atque  potentissimi  domini  me»  ducis 
Venetiarum...  „ E’  mancante  del  fine:  (Anche  questo  documento  sta  nel  codice  Trevisa- 
neo alla  pag.  2S9,  e fu  ommesso  dal  sopraddetto  indice)  Ne  fa  menzione  anche  il  Marin 
(T.  IV.  p.  249.  2.10). 

1220.. ,  Privilegimi!  regis  Romanorura  Federici  II.  duci  Venef.  confirmationis  privilegtoruin 
„ Othonis,  Henrici,  Lotharii,  Federici  avi  ac  Henrici  patri»  cutn  feudi  solutione  per  do- 
,,  minium  Venetum  imperio  Ro.  indultum  d.  Petro  Ziani  duci  Venet...  1220  anno  octavo 
, regni  ipsius  in  castris  episc.  Mantuan.  XII.  Kal.  oct.  indie.  VIIII.  (Sta  nel  secondo  dei 
Patti  carte  88  89  90  e anche  in  copia  nel  codice  Trevisaneo  col  num  CLXXIV.  5» 6). 

122  1.  Istrumento  di  convenzione  tra  Roberto  imperator  di  Costantinopoli  e Marino  Michele 
podestà  per  il  doge  e signoria  di  Venezia  in  quella  città,  in  cui  si  confermano  le  cose  sta- 
bilite al  tempo  di  Balduinoco'  Veneziani.  Comincia:  Noscant  omnes  tam  presente* qua m 
,»  futuri*.  ,,  manca  il  fine.  (S'a  nel  primo  de'  Patti),  ed  è in  copia  nel  codice  Trevisaneo 
al  num  CI.XXI1I.  p.  014.  Nell'indice  vi  si  pone  l’anno  1218  ; ma  deve  stare  1221. 

1222. . ,  Privilegimi»  Beriti...  Notum  sit  omnibus...  Quia  ego  Iohanes  de  Ibilino  dei  grafia  B 
rity  domino  dono  concedo  et  confirmo  comuni  Venetiarum  libertatem  in  Beryto  de  om- 
,,  nibus  rebus..  Actum  MCCXXII  mense  iunii.  lì  titolo  èt  Privilegium  domino  duci P.Z. 
„ facto  in  re  mercatoria  , de  curia  Venetis  concessa  in  Beryto,  de  navibus  naufragantibus, 
,,  de  Venetorum  festamentorum  ordinatione.  ,,  (Sta  nel  secondo  de’ Patii  a carte  io)  Que- 
sto documento  è ricordato  anche  dal  Marin  (T.  IV.  p.  a53)  con  errore  nell'anno  ch'è  1222 
non  i*2i,  e anche  nel  nome  ch’è  Ibilino  non  Beilino  signor  di  Baruti  (detto  anticamen- 
te tir  rito.) 

1222.  Patto  stabilito  tra  il  patriarca  di  Aquileja  e il  doge  Pier  Ziani  per  la  sicurezza  del  Com- 
mercio (Sta  nel  Codice  Trevisaneo  p.  3ao  num.  CLXXV).  Il  patriarca  era  Bertoìdot  e il 
p.  de  Rubeis  fa  cenno  di  tale  documento  a p.  891  del  Mon.  Etcì.  A quii.  La  data  è 1222 
8 die  exeuntis  iunii • 

1222.  Junii  indictione  X.  Rivoalti.  Alla  nuova  colonia  spedita  in  Candia  il  doge  Pier  Ziani  con- 
cede privilegi  e terre  ec.  Il  documento  per  esteso  si  trova  a stampa  nella  C reta  Sacra  del 
Cornaro  voi.  II  201, 

i 2 25.  ,,  Pactum  Sultani  Alapi  indie.  14  onens.  nov.  D.  Petro  Ziani  D.  V.  factum  prò  datiissol- 
,,  vendi*  per  Venetos  ejus  terrò  hoc  est  privilegium.  ,,  Due  sono  questi  Patti  esistenti  nel 
secondo  ractorum  a c.  *4^.  147,  ed  ambedue  in  dialetto  italo* Veneziano.  Non  saprei  dire 
re  in  origine  si  sieno  scritti  in  questo  dialetto,  o piuttosto  steno  stati  tradotti  dal  Ialino  alla 
fine  del  detto  secolo  XIII.  Comunque  sia  non  dispiaccia  che  riporti  il  primo  intero,  e uno 
squarcio  del  secondo,  essendo  assai  singolare  la  lingua,  e secondo  me,  piu  antica  di  quel 
pezzo  che  del  1277  riporta  lo  Zanetti  nelle  Osservaùonì  intorno  ad  un  Papiro  di  Raven- 
na ec.  iq5t. 

Il  primo,  eh'  è senza  data,  comincia  P actum  Solènni  Alapi  (A),  il  secondo  comincia 
factum  Soldati»  de  Adalapo  (ti).  11  Marin  nella  storia  del  Commercio  IV.  246  248  rife- 
risce in  estratto  un  altro  Patto  fatto  col  Soidano  di  Aleppo  del  1229  regnante  Iacopo  Tie* 

J»o1o  doge.  Esso  è cavato  dal  secondo  V ac  forum  f ed  è in  latino,  ma  dey  due  seguenti  non 
ece  menzione  il  Marini. 
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P a cium  Saldasi  Alapi 

O re  aperieente  Casi  loverer  de  lo  mondo  et  deliale  padre  viturial.  Alij  iiglo  lo  re  vi- 
turial  iosep  filiu*  Iop  maniignidor  de  li  comandamenti  dn  li  credenti  e nome  de  deo  lo  po- 
deroso el  pietoso  de  poi  Ke  fo  le  face  de  le  avenanteze  e lo  romanente*  Grafia*  deo  sovra 
tue.  et  eo  mando  comandando  a la  duane  de  quieti  spiani  regraciadu  de  aia  deo.  Ami  su- 
ina deus.  E non  de  sia  falò  da  questa  usanza  cognisuda  enfin  que  so  vivo,  et  a se  miglorar 
se  deo  plase  en  bon  acordo,  quel  ge  no  avra  Jmen  sempiterna  de  bonor  et  de  farve  apla- 
sir  sempre-  et  meglo  a voi  ge  ad  aotra  gente  et  farve  honor  et  aplaser  a luto  lo  tempo 
nostro,  de  poi  ge  aznnse  en  ta  nostra  terra  amandolo  electo  Uuaado  Io  bonnrado  P.  Mari- 
gnuni.  lo  Dieso  io  figli ol  de  I.  Marignuni  lo  venedego,  et  molti  anni  sia  la  vita  soa.  lo  meso 
de  lo  signor  de  li  venedisi  lo  dose  lo  iionoradn  et  lo  vardado.  lo  nobilissimo,  lo  grande,  lo 
aleto.  lo  aapientisimo  et  parisente.  P.  Ziani  filius  Sebastiano  Zia»  molti  anni  sia  la  vita 
toa.  e boti  mi  sa  de  la  vostra  bona  atidida  e vardeve  deo  longamentre. 

I-a  Mesagiria  Loa  qe  vene  a mi  e riqui  rime  aoli  fato  aplasie  e faraoli  aplaser  a luti 
quili  que  vignira  en  la  mia  terra  et  avemolo  fato  a tati  li  merendanti  de  venesia  salvi 
et  seguri  en  aver  et  en  persone,  e tuli  quell  que  per  vanesia  se  clama  en  mar  et  en  ter- 
ra et  en  luto  nostro  tener,  se  deo  plase  et  se  avesemo  saipudo  traslatar  la  letera  a voi 
de  la  mesagiria  et  enteso  avemo  con  que  dise  e le  soi  parole  et  enteso  avtmo  en  la  soa 
letera  de  grande  honoranze  et  atratamo  eoa  lui  ìnfin  q oonplimo  lo  so  servisio.  et  lo  ser- 
vizio del  so  seignor  e de  lonor  e de  la  grandeaa  de  quaoto  que  demanda  et  ordeoa  lu- 
to et  confìroiado  de  questo  et  a fin  et  ai  comandado  de  farve  aplaser  en  questa  carta, 
et  ««pialo  la  doana  nostra  la  grande  lordenamento  e lo  comandamento  de  lo  grande  si- 
gnor lo  salda*  lo  re  paresente  et  loverer.  e manda  la  don  en  lo  levante  et  eo  lo  ponente,  et 
poi  ordenamo  loa  far  de  tuti  ii  marcadasti  de  vanesia.  conducili  deo  a salvamento, 
de  le  perle,  et  de  le  prede,  que  aduse  en  la  terra  « no  le  po  vendere  et  vole  tornar  en- 
dredo  paga  de  li  C.  VI.  lume  de  tute  le  marcadantie  ke  en  doana  entra  et  esc  de  dar 
de  li.  C.  ili.  et  appeso  questa  rasone  en  si  duira  de  cascuna  eaoma  de  bambasi  de  dar 
XVII.  derem  a là  porta,  e lo  argante  que  vole  debater  a la  seca  pagaci  de  V.  per 
centenario,  e se  no  vende  o no  baie  lo  argento  a lo  coca  abailia  de  questo  argento  de 
comparar,  ogna  marcadantia  senza  lo  banbasi.  et  de  pagar  VP  per  centenairo  senza  la  in- 
fida. lo  pasago  del  monte  cesfasn  de  Datar  senza  diete  lo  soldan  lo  la&a.  et  se  negu n ho- 
mo resconde  lo  so  aver  et  ven  atrovado  no  debia  pagar  piu  del  dreto  que  constimi  do.  de- 
ve de  aver  Laigno  et  fontego  et  glesia  ad  alapo.  salvi  et  seguri  le  persone  lor  et  tuti  quili 
et  en  la  boia  Ke  se  clama  per  lor.  de  poi  cjue  azonze  a li  nei  bailii  de  la  mia  terra  e de  la 
mia  signoria  de  lo  re  aparuente  Deo  lo  «uda.  e se  niguu  martora  vedudo  lo  fato  so  et  de 
tornar  a li  parenti  soi.  et  se  no  se  atrova  so  patente  de  lo  entroineler  la  doana.  et  en  tuto 
lo  nostro  tegnir  de  ls  mia  signoria  del  soldan  e suor  con  lengua  e da  alo  comesario  so  noi- 
gla  caosa  noli  de  eser  defeso  et  sello  mor  senza  lengua  de  lo  tignir  en  varintisia  de  li 
miglor  hnmini  de  la  nave.  Enfio  q ven  letera  del  dose  per  dtUvrar  le  a cui  perten.  e que- 
sto e lo  comandamento  del  soldan.  Et  comandado  a lo  cornati  dannalo,  et  quando  vigni* 
ra  meso  de  venesia  de  etere  ben  rezevudo  et  honorado  et  vardado.  e luti  queli  ke  sta  so- 
vra questo  scripto  de  ii  mai  bailii  e de  b me  latori  de  tuto  lo  meo  tener  a verno  ordenan- 
do  con  voi  adensenbre  questo  palo,  lo  deo  grande  sia  regracisulo  scrise  la  hemoranza  et  la 
grandeaa  e la  riquerida  et  la  disedrada  e lo  fatar  et  de  lo  sol  et  grafia  deo 

bufate  queste  le  tese  en  quarto  et  notavo  de  lo  mese  de  De.  ili!,  anni  de  lo  so  profeta, 
eo  regratio  deo  solo,  e deo  sia  con  noi  et  la  soa  beneson. 
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Factum  Soldani  de  Alapo 

Ano  dni  millo.  CC.  XX.  quinto Indictione.  XlJII.mes  novembr.  Cum  zofose  cosa  ke  me* 
ter  pero  «ian  dux  de  venexia  aveie  mandao  lo  nobel  homo  tomasino  foscari  cum  soe  lc- 
tere  p so  niesazo  in  lano  sovrascrito  a meser  lo  soldan  daJapo  per  tractar  e or- 

denar  cura  lui  ensemble  de  queli  dacie  li  qual  solevano  pagar  li  veneciani  in  le  soe  terre, 
e de  altri  ordinamenti  soe  de  li  horneni  ke  morivano  desordinai  e de  le  cose  de  li  vene- 
ciani,  o en  morte  o en  vita,  sea  de  quele  ke  scapaseno  de  naufragio  de  mar  in  la  soa  ter- 
ra come  ne  debia  esser  e de  altre  cose  semeianfementre  si  corno  se  trova  scripto  qui  de- 
soto  ; ordina  inprima  ec.  ec  . ...  Finiteti  e se  alcun  veneigo  faese  maleficio  sovra  li  soi  ho* 
mini  li  nostri  marcanti  non  deun  sofrir  alcun  danno.  Ordenao  fo  questo  a octavo  di  in- 
frante octubrio  per  inditiun  quatordes. 

H27  „ Pacturn  Bononìe  cum  I)  Petro  Ziani  duce  Venetorum  in  facto  juris  reddendi  super 
,,  questioniti)*,  predis,  et  pignorationibus  inter  parles  ; de  debitoribus  et  condomnatis  fu* 
,,  gitivis...  millo  ducent.  vigetimo  septiuio.  mens  tubi  indie.  i5  Bononìe.  „ (Si  legge  nel 
secondo  P actorum  carte  5 a). 

iaa8.  Atto  o Procura  di  Bonifacio  di  Ottone  di  Diruta  podestà  di  Osimo  e Recanati  per  vo- 
lontà e sentimento  espresso  del  Generale  Consiglio  adunato  nella  Corte  de)  podestà  sud- 
detto. Ordina  e commette  a Siinpt  rziann  ebe  in  figura  di  mandatario  e procuratore  di 
quella  città  e popolo  intervenga  alle  promesse  e trattati  da  comporsi  e ordinarsi  tra  Pie- 
tro Ziani  doge  di  Veneaia  ed  il  Consiglio  di  detta  Città,  (anno  iaa8  7.  maggio.  Recana- 
ti.)  Avvi  altro  atto  simile  iaa8.  io  luglio  stipulalo  in  Veneaia.  Altro  simile  1228  >31ug’io 
con  cui  Compagnone  giudice  di  Castell'Angelo  giura  di  osservare  ciò  che  giurano  gli  uo- 
mini di  Osimo  col  doge  di  Venezia,  giusta  1 patti  e convenzioni  stabilite.  (Sono  fra" do- 
cumenti scoperti  nel  1811.). 


Dirò  in  generale  che  vari!  di  questi  Docu- 
menti stanno  in  duplice  antica  conia,  e di  tali 
altri  avvi  triplice  copia  ne’ due  libri  Primo  e 
Secondo  de’ Patti.  Cosicché  se  in  una  copia  v’è 
qualche  difetto,  può  supplire  l’altra:  i quali  li 
bri  de’ Patti  contenendo  in  copia  di  varie  epo- 
che» cioè  de’ secoli  XII.  XIII.  XIV.  XV.  pre- 
aiosissimi  documenti,  fanno  autenticità  per  tutti 
quelli  de’  quali  non  si  potessero  trovare  gli  ori- 
ginali. Il  Codice  Trevisaneo  si  vede  esser  com- 
pilata per  lo  più  da’ detti  libri  èm*  Fotti,  e nel 
secolo  scorso  questo  Codice  ebbe  gran  fama 
appo  i nostri  storici,  perchè  i libri  Pactorum  e- 
rano  chiusi  ne’secreti  archi  vii  della  Repubblica, 
e non  potevano  agevolmente  essere  esaminati, 
tanto  meno  poi  copiati.  Oggidì  che  sono  nel 
Pubblico  Archivio,  mediante  il  superiore  pen- 
messo  ponno  essere  studiati  da  chiunque,  ed  è 
perciò  che  quel  Codice  va  scemando  assai  di 
pregio.  Esso  però  deve  tenersi  in  conto  per  tut* 
ti  gli  altri  documenti  che  in  essi  due  volumi 
tion  sono. 

Abbiamo  nel  Palazzo  Ducale  un  quadro  di 
tuano  dell’Alienae  rappresentante  Pietro  Ziani 


doge  che  depane  la  corona  ducale  per  farsi 
monaco.  E’  nel  plaffone  della  sala  dello  Scru- 
tinio. 

In  quanto  a monete,  il  Carli  (Voi.  I.  p.  4*3) 
descrive  quella  di  rame  che  ha  nel  diritto  allo 
intorno  P.  ZiAffi  nvx,  e nel  mezzo  v.  e.  x.  c. 
V eneciorum  ; e nel  rovescio  ha  in  campo  una 
croce  che  ai  quattro  angoli  ha  quattro  altre 
crocette  ed  all’ intorno  s.  maucys.  Il  Gradeni- 
nello  Zanetti  (T.  Vili.  p.  168)  ne  descrive 
Mattapane  d'argento  in  tutto  simile  a quello 
di  Enrico  Dandolo  ne’  tipi  e nelle  leggende, 
con  la  differenza  sola  del  nome  del  doge,  che 
dopo  una  crocetta,  ed  un  punto,  sta  scritto  co- 
si p.  zi  Atri.  Queste  sono  le  due  monete  gè* 
ntiine  che  si  conoscono:  quindi  sono  faUifira- 
zioni  recenti  le  altre  tre  monete  delle  quali 
parla  Antonio  Meo  itti  a p.  88  delle  Monete 
de'  Veneziani  ec.  dicendo  che  si  conservano 
dal  n.  h.  'Ti* poto  tre  monete  di  stampo  jterfet - 
tornente  uniforme  atta  prima  di  Giacomo  7 Ve- 
peio  ; una  dette  guati  dì  ottone  porta  inscritto 
il  nome  di  Paolo  interini  duca  di  Candia  f an- 
no »ao8,  e pesa  grani  5a;  la  seconda  di  rame 
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quell  > li  Domenico  D 'fin  duca  dì  Crei*  per 
Canno  1209,  e pesa  granì  q6;  la  t»rza  egual- 
meni e di  rame  di  Ha  in  eri  0 Dandolo  detea  ti 
Creta  r anno  i ai{»  6 pesa  grani  3a  Osservisi, 
che  de)  iao8  duca  di  Candia  primo  fu  Iacóp» 
Tiepolo,  non  già  Paolo  Qucrin*,  il  quale  (^ae- 
rini vi  fu  solamente  del  iai6  e Domenico 
Do!  fin  vi  fu  duca  soltanto  de!  ìaao;  Rìirer 
Dan  Jolo  poi  non  fu  mai  duca  di  C.mdia  ; e del 
t?i4  v’era  duca  il  suddetto  Tiepolo.  Ciò  pro- 
va maggiormente  la  falsiti  delle  monete.  (Ve- 
di FI.  Cornaro.  Creta  Sacra  i’ars.  IV.  p.  a x6. 
a4n  ap»o). 

Giacomo  Zumi  fratello  di  Pietro  doge  fu  con- 
te di  Ragusi.  Fu  uno  de'  aopraccomiti,  o altri 
personaggi  che  andarono  nel  i 177  coll'armata 
di  Sebastiano  suo  padre.  (Olmo  Penata  di  papa 
A lessandro  p.  ùtq)  ; uno  de* senatori  presenti 
all  atto  ossia  istuirnento  di  pace  nel  detto  anno 
stipulato  tra  Federico  Imperatore  e la  Repub- 
blica ( Olone  Ravennate  p.  1.4 appo  l'Olmo  ivi.) 
(Nell’  istrumcnto  di  pace  ebe  abbiamo  autenti- 
co nei  libri  de*  Patti,  e nel  Codice  Trevisaneo 
non  apparisce  il  nome  di  Iacopo  Ziani)  ; e uno 
d*  quelli  che  accompagnarono  lo  stesso  Fede- 
rico dal  silo  di  s.  Nicolo  di  Lido  a Venezia  col 
Ducintoro  [Daniel  Barbaro  Cronaca  mss.  ap- 
po di  me  p.  296).  Del  11O7  fu  uno  de’ con- 
tribuenti per  sostenere  la  guerra  col  Re  di  Un- 
gheria, la col/us  Aiani  filius  quondam  d iurni 
delta  Ulani  bonae  recar da tionis  prnedeeessorìs 
nostri  dedit  librai  mille.  Cosi  dice  Orio  Mas* 
ironiero  nel  documento  appo  il  Sanuto  p.  5aa. 
E del  1189  veggo  la  sua  firma  originale,  laco- 
bus  Ziani  Consdiator , in  una  sentenza  intitola* 
ta  Sta  tutu  m fatta  dal  doge  stesso  Aurio  Mas- 
tropiero  contra  Iacopo  Giuliani  il  quale  aveva 
rifiutatoO/Jfcittm  Consulendit  cui  era  stato  elet- 
to; e in  pena  di  tale  rifiuto  il  doge  lo  privò  di 
aver  altri  onori  od  ofRcii.  La  carta  è nell’archi- 
vio Generale  in  filza  Trattati  ec.  Iacopo  fu  ma- 
rito di  Cecilia  figliuola  di  Manfredoconle  di  Uao* 
ne  e di  Abano,  conosciuta  più  facilmente  sotto 
il  nome  di  Cecilia  di  Buone.  intorno  alla  quale 
un  interessante  Romanzo  stese  il  cbiariss.  no- 
bile nostro  Pietro  Zorti. licosa  è testificata  da 
Ralandino  storico  (T.VHIp.  in*. Rerum  Italica - 
rum)  dove  parla  delle  mogli  ch’ebbe  Ecelino  se- 
condo da  Romano  detto  il  monaco.  Le  sue  parole 
*on  queste  : Licentiavit  ipsam  (cioè  Cecdiam 
de  Abano  conjugem  ) i gì  tur  Ecelinus  et  eadem 
spreta  (per  adulterio  commesso  con  Gerardo 
da  Camposampiero  suo  nipote  ) ulterius  et  re- 
mota, tradidit  eam  nuptui  honorabUitcr  et  ma - 
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gnifice  cu’tlam  nabli  ciò’  Veneti  a rum  sci/ice' 
Jacobo  de  Zianis  (il  Codice  Estense  Zanis l 
cum  quo  tnùs  in  honom  permanili  donne  civis 
alt us  et  potei s de  Pndua  dominus  Dalcsma- 
n'nus  de  e a Cacto  so/emni  divortio  sa  piente  r 
e a idem  accepit  a e habuit  in  uxorem  per  exer - 
eiiium  unius  hominis  de  masnada  ipsius  do- 
miatte , no  nine  lÀnguaintestn.  Ex  hoc  itaqut 
di  vita  rn  personarum  con} agio  tempore  proce - 
tlente  nati  sunt  filli  et  filine  nobile.s  et  noten- 
te.i.  Più  brevemente  ripete  la  stessa  cosa  Giam- 
batista  Verci  nel  Volume  I della  Storia  degli 
F.celini  p 86  (Bassano  1779.  8.)  Cecilia  ripu- 
diata da  Ecelino,  non  tardò  molto  a contrarre 
nuovo  matrimonio  con  Giacomo  'Ziani  nobile 
• onero  ricco  e potente  ; ma  anche  da  lui  dopo 
qualche  tempo  separata  col  metta  d*l  divorzio 
passò  finalmente  alle  notte  di  Delesmanino. 
Non  abbiamo  ne’  delti  scrittori  l’epoca  della  ri- 
pudia, nè  del  matrimonio  di  Cecilia  con  lo  Zia- 
ni, nè  delle  nozze  col  Delesmanino,  ma  il  ma- 
trimonio colo  Ziani  dev’essere  dopo  il  1170. 
E rimarcabile  però  che  «1  genealogista  Marco 
Rirbaro  non  faccia  parola  di  tale  matrimonio 
di  Giacomo  con  Cecilia,  anzi  egli  non  dà  alcu- 
na moglie  a lui,  e nessuna  discendenza.  All’in- 
contro il  Gcnalogista  Cappe-Ilari  dice  cosi  : <Scn- 
ve  Alberano  Mussati  che  appresso  di  Giacomo 
fu  de;i  tsitata  ( Cecilia  di  Danne  maglie  di  E ce- 
li no  l da  Romano  violata  da  Gir-trdo  da  Cam - 
positmpiero)  sino  a che  si  rimaritò  in  Delesma - 
nino  nobile  padovano.  Notisi  la  parola  deposi- 
tata. Il  Cippellart  poi,  da  Giacomo  Ziani  fa 
nascer  figli  quattro  cioè  : Benedetto  Ziani  lata 
che  fu  conte  df  Ragusi,  e governatore  di  galea 
sotto  il  generale  Rinieri  Dandolo  ; Paolo  Ziani 
che  del  ia3ò  fu  capitano  di  galera  nell’armata  al- 
lestita dalla  repub.  in  favore  di  Gregorio  IX 
contro  Federico  II  imp.  sotto  il  generale  Gio- 
vanni Tiepolo,  ( Paolo  Ziani,  secondo  il  Sanu- 
to p 544»  fu  anche  quegli  che  del  ia»4  costi- 
tuito Capitano  al  defunto  Rinieri  Dandolo  per- 
se i castelli  dell'isola  di  Candia  fatti  già  fab- 
bricare da  Arrigo  conte  di  Malta);  Marino 
Ziani  che  del  iati  andò  colla  Colonia  de*  ve- 
neti nobili  in  Candia;  (Sanuto  p.  556,  che  pe- 
rò lo  chiama  Zane  e cosi  la  Cronaca  Zancaro- 
la);  e Riniero.  Nè  tacerò  che  la  Cronaca  Ma- 
gno p.  166  dice  che  Giacomo  ebbe  per  moglie 
una  donna  da  cha  M trotini  da  sane  A molo  la 
quale,  se  è ciò  vero,  sarà  stata  la  seconda  mo 
elie,  dalla  quale  ponno  esser  usciti  que'figliuoli 
de’ quali  testé  fece  cenno  il  Cappellari.  Giaco- 
mo Ziani  donò  al  Monastero  varie  case  e hot- 
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teche  in  Merceria  a s.  Giuliano.  Nel  Codice 
Testamenti  dell’  archivio  di  ».  Georgio  si  leg- 
ge: Me  Jacob  us  donavit  Menaste  no  contea * 
scripto  ornnes  suas  proprietates  posila s in  con - 
trota  s.  Julia  ni  in  loco  nunc  vacato  Marza  ria 
que  non  postini  vendi , alienaci , donaci  vai 
pignora  ri  ut  palei  carta  donationis  1 192  in  ca- 
lasi. cohoperto  tabulis  c.  60  t.  Tulle  le  carie  e 
scritture,  e documenti  spettanti  a tali  case  di 
s.  Giuliano  stanno  nelli  processi  dell’archivio 
num.  5i,  5a,  55,  dal  11 45  al  1190,  dal  1192 
al  i5o7,  dal  l55a  al  i4q6.  E nel  processo  num. 
57,  giusta  il  caiaslico  Sandei,  vi  sono  le  carte 
spettanti  alle  case  di  s.  Giovanni  di  Malto 
già  di  ragione  di  Giacomo  e Pietro  ’Zia- 
ni  fratelli  tigli  del  q.  Sebastiano  doge  dal 
1 i8‘>  al  1609.  Vedi  che  le  case  di  s.  Giuliano 
erano  state  donate  da  Sebastiano  padre  nel 
1 175  a’  detti  due  figli  »uoi  Pi*- tra  e Giacomo  , 
le  quali  esso  Sebastiano  aveva  anteriormente 
comperate  da  Enrico  Michele.  Giusta  il  Cornaro 
(Eccl.T.  IV.  p.  VI.  e Cleri  ec.  p 7.)  Giacomo 
Ziani  fece  il  suo  testamento  nel  1191  a’ 7 dì 
dicembre,  e lasciò  con  esso  alle  sei  Congrega- 
zioni del  Clero  Veneto  una  pezza  di  terra  po- 
sta nel  confine  di  ».  Apollinare.  (Quando  sia 
morto  non  mi  risulta  ; ma  , per  quanto  veggo 
nella  (.tonaca  Magno  p.  266  sopracitata  , del 
1207  Giacomo  era  già  morto , come  apparisce 
tl<i  alcuni  stromenti fatti  dal  doge  Pietra  suo 
fratello  nel  mese  di  marzo  di  queir  anno.  Nel 
mazzo  17  delle  carte  dell’ archivio  si  legge  2 
dns  lacobus  Ziani  obiit  die  XXP’l  dice  m bri  sy 
ma  manca  l’anno. 

2 I 

V1VOS  V1DKNS  I FECITSIBI  SIBI  POSVIT  | 
M ATTUA EVS  SANVTVS  I POCITIPEX  CON- 
C.QRDIENS1S  I QVI  | QYVM  KSSET  ANNO- 
II VSI  LXX.  I SYBSTITVTO  AD  SACRV“mVN. 
ÌLX  FRE  NBPOTE-  I COGNOMINI!  1 SANCTÀ 
H AEG  INTRA  CLAV6TRA  I VOLVIT  VIVERE 
MORI  VOLVIT  I BENE  ET  BEATE  1 
CI3I3CXVT  I KAL.  MAIS 

Sul  pavimento  nella  Messa  Cappella  de’Mor- 
lì.  Quest’epigrafe  è nel  Puccinelli  ma  con  er- 
rori. p.  68. 

M atteo  Saxuto  figliuolo  di  Pietro  q Bene- 
detto, e di  Isabetta  Malipiero  q.  Nicolò  patri- 
zi! Veneti  venne  al  monco  nel  1646.  Vestito 
1’  abito  ecclesiastico,  fu  eletto  nel  i585  a’  28 
di  agosto  vescovo  di  Concordia  in  sostituzione 
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di  Marino  Querini.  Prima  sua  cura  fu  dì  per- 
lustrare la  Diocesi,  c tenere  un  Sinodo  1’  anno 
*587.  In  questo  tomo  1086-87,  coll'autorità  di 
Papa  Sisto  V,  e coll’  approvazione  del  Veneto 
Senato  ottenne  di  trasportare  la  sede  vescovile 
dalla  città  di  Concordia  resasi  ,per  1’  aria  per- 
niciosa, quasi  inabitabile,  alla  Terra  di  Porto- 
gt  uaro  molto  più  popolata,  d’ aria  più  sana  , e 
di  più  agiate  abitazioni  fornita.  ( Palladio  II, 
aal).  A mezzo  del  suo  vicario  generale  Vale- 
rio Trapola  da' Colli  ( Pale  cium  Trapolam  a 
Ccllibus)  intervenne  c soscrisse  al  sinodo  Aqui- 
leiese  celebrato  in  Udine  da  Francesco  Barba- 
ro patriarca  dal  di  19  al  27  ottobre  1.596  ( de 
lìubeis  jj.  no?»)  Per  trent'anni  resse  con  laude 
quell'episcopio, e fr alle  varie  memorie  lapidarie 
che  se  ne  hanno,  una  è il  ristauro  fatto  per  sua 
cuia  della  chiesa  di  ».  Giovanni  di  Casarsa  pres- 
so 5.  Vito  del  Tagliamento,  sopra  la  porta  della 
quale  mi  fu  detto  leggersi  dipinta  la  seguente  : 

D.  O.  21  | DEDICITIO  HV1YS  11 ATRIC1S  ECCUS1AE  | 
DECIMOTERTIO  AERAE  CHR1ST1AXAE  SAECV1.0|IX  DEI 
OPT  MAX.  E050REM  SVB  lITVOCATIOXrlDlYl  IO.  BAP- 
TAE  COaiMVJU  P1ETAT*  BRECTAE]  DECIMO  SEXTO  \ K* 
RO  SAECVLO  CYRAETOPfRA  | MaTTHEI  SaJTVTI  EP. 
COXCORDIEX.  RESTITVTAE  | * PIECTA  XITIDIORI  FROX- 
TE  CVRAKTE  MODERNO PROCVSATORc  J AXXO  MDCCC1X 
ORXATAE  1 CEIEBRATVn  QVOTAW1S  DOM.  SECVXPA 
MA1I  [ XE  PIETAT1S  MEMORIA  EXCIDAT  EODEM  AXXO 

positvm.  Del  1606  consacrò  la  chiesa  di  s.  Giu- 
stina di  Padova,  come  da  insrriz.  nel  Salomonio 
a p.  4*9-  Dopo  i trent’anni,  cioè  nel  a 6 1 5 rinun- 
ciò alla  sede,  avendo  stabilito  per  suo  successore 
Matteo  Sanuto  nipote  ex  fratre.e  si  ritirò,  come 
leggesi nel  presente  epitaffio,  essendo  d’anni  70, 
cioè  nel  '616,  in  questo  monastero,  dove  ven- 
ne a morte  nel  mese  di  settembre  1622.  Il  Cap- 
pellai pertanto  errò  nel  dire  che  mori  nel  1616 
mentre  quest’  anno  è del  suo  ritiro  in  s.  Geor- 
gio  Maggiore.  L’errore  nel  Cappe-Ilari  derivò 
dallo  aver  letto  nell’  Ugheili  ( Italia  V.  067) 
l’epigrafe,  che  illustro,  colle  parole  obiit  axxo 
mdcxvi.  cai.  mah  ; ma  quell’autore  ebbe  copia 
infedele  della  lapide,  che  pur  oggi  si  legge,  e 
non  ha  il  verbo  obiit.  Che  poi  sia  morto  nel 
1622  e non  nel  1616  risulta  non  solo  da’  Ne- 
crologi patrizii,  ma  anche  da  un  Giornale  ma- 
noscritto di  quell’epoca  che  io  confervo,  ove 
in  data  24  settembre  1622  si  legge  : ,,  E’  paa* 
„ sato  all'altra  vita  mons.  Sanudo  il  vecchio 
,,  vescovo  di  Concordia  alla  cui  chiesa  ne  suc- 
,,  cede  il  nepote  che  ne  era  coadiutore  con  fu- 
„ tura  successione.  ,.  E risulta  tanto  più  dal 
sapersi  che  il  luogotenente  di  Udine  Domenico 
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Rutilili  diede  Ubi  lGa3  al  dello  giovane  Sanu- 
to  il  possesso  temporale  del  vescovado  Con- 
cordiense  (P allad'o  /.  c.  277)  Il  Sinodo  che 
tenne  nel  1 387  è inliiolato:  Camtituiiones  Syv#o- 
dales  Concordie» set.  r cactus.  AbUostin  §587. 
4 libro  raro,  notato  nel  Catalogo  de'  libri  già 
posseduti  da  don  Tommaso  de  Luca.  pag.  ani. 
Furono  ristampate,  ed  accresciute  col  seguen- 
te frontispicio  : „ Mail  luci  Sanuti  Concord. 
„ episc.  Synodi  dioecesis  Conci  irdiensis  Coo- 
„ stilutiones  ei  decreta  anr».  1087  promulgata, 
,,  addita  in  line  nonnullamui  earundetu  con- 
,,  slilulionuin  exornatione  et  ampliatimie.  an- 
„ no  1:192.  Venetiis  \ »,  Al  Sanulo  il  Friulano 
letterato  Giovanni  Rulli  intitolò  il  suo  poema: 
Le  lagrime  di  s.  Maria  Maddalena.  Venezia 
1H7  appresso  Pietro  Dusinelli-  (Liruli  Sciiti. 
IV  4 90).  Il  ritratto  di  Matteo  Sanulo,  di  cui 
qui  si  parla,  era  in  un  1 pittura  in  cornu  epistola* 
de!  Tal  tare  della  detta  cappella  de’ morti.  (Val- 
le cap.  9)  Oggidì  non  si  vede. 

Matteo  SaRvto  nipote  del  precedente  fu  fi- 
gliuolo di  Benedetto  q.  Pietro  q.  Benedetto,  e 
nacque  del  i58.>  da  Laura  Cappello  di  Giam- 
butista.  Fino  dal  2 dicembre  161'»  era  stato  no- 
minato da  Paolo  V.  vescovo  d'Ippona  nella  Pa- 
lestina ; e nel  1616  fu  coadiutore  nel  vescova- 
do di  Concordia  allo  sio  nel  cui  possesso,  dopo 
la  morte  di  lui,  cioè  nel  iCa5,  fu  posto,  come 
abbiamo  detto.  Mori  del  1641.  vir  prae.-tim , 
dice  PUgliéUi,  heroìeisque  quibuscamque  vìr - 
rutibus  egregie  dotatui  ; al  qual  Ugbelli  aveva 
il  Sanulo  somministrati  molti  documenti  [iel- 
la serie  de'vescovi  di  Concordia.  VI  Sanuto  Sil- 
vestro Ravenna  intitolò  una  latina  storia  scritta 
da  Donato  Casella  sulla  traslazione  del  martire 
e vescovo  s.  Quirino,  fatta  pubblica  colle  stam- 
pe di  Lorenzo  Griffio  nel  1629;  al  qual  vesco- 
vo Sanuto  l'autore  stesso  Casella  avevaia  de- 
dicata. Vedi  il  LiruuIV.  36i.  Scritt.  Frinì. 
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lOSEpm  rr  wp.  I intbr  splendida  vn- 

BTS  ORNAMENTA  I D GEORGI!  COESO- 
RIVIRI  VNA  CVM  FR ATRIBVS  AVGVSTIS  1 
IISVISENTIS  I ANSO  MDCCLXXV-  XI  CAL- 
IVI! 1 MOHVMBNTVM. 

Nel  monastero,  sul  muro  scolpita  in  marmo 
sopra  la  grande  scala. 

Due  volte  l’immortale  Gìvsepfe  II  impera- 
dore  onorò  di  sua  presenza  la  nostra  Venezia. 
La  primi  del  1789,  la  seconda  del  177.1  Ben- 
ché la  epigrafe  non  ricordi  che  la  seconda  non- 
dimeno darò  relazione  anche  della  prima  tra- 
endone le  notizie  da  alcune  lettere  tnanuscritle 
inedile  di  Nicolò  Balbi  senatore  q.  Tommaso 

Nel  venerdì  ai  luglio  1789  l’imperadore 
giunse  da  Mantova  a Verona  alle  ore  sette  ; 
smontò  ad  uno  di  quegli  alberghi,  e a piedi  an- 
dò a vedere  la  Bra,  e ab  ri  luoghi-  Poscia  servi- 
to in  carnata  del  primogenito  marchese  Canos- 
sa capitano  nel  rugginiamo  Colloredo  fu  ad  os- 
servare il  Castello  e T Accademia  militare-  Do- 
do il  pranzo  andò  a veder  la  caccia  del  1 o- 
ro  (1)  in  quel  celebre  anfiteatro  detto  l'Arena, 
e la  sera  tu  al  teatro  nel  plico  del  Rappresen- 
tante, e fece  visita  a tre  o quattro  di  quelle  da- 
me eh’  erano  nei  loro  palchi  La  mattina  del 
.sabbaio  22  detto  è partito  per  Vicenza,  ove  fer- 
massi pochi  minuti  ; di  là  per  Padova  ove  fu 
a venerare  il  Santuario  di  s.  Antonio  (2).  Ve- 
nendo da  Padova  e tenendo  la  via  della  Bren- 
ta e dì  Mestre  in  una  semplice  gon  loia  a quat- 
tro remi  giunse  in  Venezia  nel  più  perfetto  in- 
cognito nel  sabbato  stesso  a mezz'ora  di  notte, 
e smontò  alla  locanda  del  Lion  Bianco,  a’san- 
ti  Apostoli  sul  canal  grande  dirimpetto  alla  pe- 
scarla di  Rialto.  Benché  nel  Prugadi  di  quel 
giorno  si  decidesse  che  per  dimostrare  la  pub- 
blica esultanza  per  la  venuta  di  S-  M.  l’impe- 
radore  sotto  il  nome  di  conte  di  Falclrenstein 
si  dovessero  eseguire  tutti  gli  spettacoli  stabiii- 


(t)  Nell’  opuscolo  Relazione  degli  scavi  fatti  nelC anfiteatro  dì  Verona  V anno  1818  presentata 
alla  Commissione  del  pubblico  Ornato  da  Bartolommeo  co.  Giuliari.  Verona  1818,  si  trova 
riportata  la  seguente  epigrage  a p 4°  imp-  caes.  josephvs.  11.  t.  1 a.  venatiunem  tavrorvm 

MVNSRE  SPLENDIDI**.  CERISTOPEORl  Mi  E BLU  PIUST-  AC  PROPRABP.  STIPATO  Q Q ASPRI  T.  TIR.  M A - 
RlBVS  BLANDENTE  POPV.  VERONE*.  SAtVTATVS  SPBCTAVIT  LVSENS  SII.  E*.  AVOVS.  MDC  CLXIS.  BbR- 
RAA.  MONTAR  A IUO  PRAISIIlE  GEORG.  SPOLVERINO.  PR  ABSIDE. 

(2)  Nell’  atrio  della  locanda  dell*  Aquila  d*  Oro  in  Padova  vi  è un  Aquila  ad  olio  con  queste 
parole  : civseppe  11.  alloggiò  ir  qvesta  loc  anda  anno  mdcclxix  mense  iv LIO  OLE  XXII. 
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tì  da*  due  a ciò  deputati  (1),  non  ostarne  s'incontrano.  Alle  ore  a4  andò  al  casino  del  suo 
a riserva  della  pubblica  converta  itone  in  casa  ambascia  dorè  nelle  procurati©  vecchie,  r di  là 
Re  z soni  co,  sono  state  sospese  le  feste  sulla  al  teatro  di  s.  Benedetto,  ove  fece  vizila  alle  da- 
pia sai-.i  di  s-  Marco,  e la  pesca  notturna,  avendo  me  ne’  palchi,  come  la  sera  antecedente,  eque- 
Varnbasciadore  Cesareo  fìllio  intender»  at.cav.  ste  gli  restituirono  la  visita  al  palchetto  del  suo 
Andrea  Tron  il  desiderio  di  S.  M.  dinoti  volere  aiuhasciadore.  Lunedi  manina  24  luglio  visitò 
che  gli  «inno  preparate  pubbliche  dimostrazioni  la  chiesa  di  s.  Marco  e sali  sino  alla  facciata 
La  stessa  sera  che  qui  pervenne  la  M.  S.  andò  ove  stanno  collocati  i quattro  celebri  cavalli,  e 
a!  teatro,  e passò  in  molti  palchi  a visitare  le  di  là  sceso  passò  nel  palano  ducale,  ove  nella 
dame.  La  mali  ina  della  domenica  a 5 luglio  si  gran  sala  del  Maggior  Consiglio  sedendo  vici- 
porto  ad  ascoltar  la  messa  nella  chiesa  della  no  al  trono  si  fermò  per  he»  tre  ore  ad  ascol- 
Salute  de’  pp.  di  Somasca,  e poscia  andò  a ve-  tare  quattro  de'  migliori  avvocati,  cioè  Giu- 
dere  al  Lido  il  quartiere  de’ soldati,  osservò  le  seppe  Alcaini,  Carlo  Cordellina,  Cesare  Siri- 
dighe,  ed  i ripari  contro  de’ quali  si  frange  l’on-  tonini,  e Francesco  Alcaini,  che  trattavano  una 
da  del  mare,  e girando  lungo  le  mura  dell’Ar-  causa  cioè  «Alerte  Consiglio  al  Cons.  di  XL.  C. 
svitale  e le  fondamente  nuove  se  no  tornò  alla  V.cbo  riten  ne  appoeitaitoen te  nel  Maggiore  Con- 
locanda.  Alle  ore  si  passò  a vedere  il  porto  dì  siglio,  dice  1»  aèktuoné  nel  Ce  re  montale.  Se. 
Mahtmocco,  ed  il  curvo  difficile  canale,  per  cui  devano  sulla  sua  diritta  i due  signoriche  l«  ac- 
tntri.no  ed  escono  le  navi,  e i legni  mercanti-  compagna  vano,  e nulla  siimlr.1  il  nob.  uomo 
li,  e vide  le  i*olett»  che  andando  a quella  volta  Leppo  Diodo  Quaranta,  che  lo  andava  infor- 

(1)  Dalle  memorie  mss.  del  suddetto  Balbi  che  presso  di  me  si  conservano,  rilevasi  ciò  che  era 
preparato  per  onorare  cotesta  venuta  dell’imperadore.  „ Adi  io  luglio  1769.  E*  ordinata  l’a- 
„ pertura  del  teatro  di  s.  Benetto  vagamente  ornato  di  tele  dipinte  a disegno,  in  cui  deve- 
„ si  rappresentare  per  sedici  sere  il  dramma  del  celebre  Metastasio  intitolato  il  Re  Pastore 
„ dalla  compagnia  stessa  dell'Opera  di  Padova  cambiandosi  soltanto  il  secondo  soprano  in 
,,  uno  migliore.  Dicesi  che  la  musica  esser  deve  tutta  nuova  del  Buranello.  Si  lavorano  quat- 
,,  tro  nuove  scene  ; l’una  stabile  per  l'Opera,  e le  altre  tre  per  li  nuovi  balli  la  di  cui  prmei- 
„ pdl  parte  dev’csser  sostenuta  dal  famosissimo  Fieli.  Nel  teatro  non  vi  sarà  illuminazione 
„ di  sorte  per  evitare  l’eccessivo  calore,  ina  dovrà  essere  altrettanto  illuminata  di  ceree  cri- 
,,  staili  la  scena.  Si  allestisce  a furia  dimille  mani  il  palazzo  Rezzonico  per  la  conversazione, 
„ teste  e trattenimenti.  Nel  suo  interno  adobbasi  da’  Savii  Cassieri  tutto  di  nuovo  l'apparta- 
,,  mento  che  corrisponde  la  parte  di  Rialto,  in  cui  si  lavorano  tutti  di  nnovo  li  soffitti  a pif— 

„ tura  di  due  grandi  cauieroni  (Qui  dice  della  cantala,  che  ebbe  luogo).  In  tulli  gli  squeri  di 
,,  Venezia  e altri  terreni  si  stan  preparando  nuove  foggie  di  peotte  latte  ornate  a siznilhudi- 
,,  ne  di  quelle  fatte  per  il  giorno  della  Sena»,  e queste  sono  fatte  da  particolari,  contando- 
,,  sene  sin  ora  al  numero  di  ventisei,  volendosi  però  che  abbiano  ad  ascendere  sino  alle  qua- 
,,  ranta.  Dicesi  cheda'Savii  Cassieri  sarà  supplito  a pubbliche  spese  per  tutte  quelle  che  rnan- 
,,  cassero  al  numero  stabilito.  Servir  devono  queste  per  comparsa  di  un  corso  di  barche,  o sia 
,,  Fresco  che  vuol  darsi  in  un  dopo  pranzo  nel  canal  della  Zuecca  dopo  il  giro  che  fàrdevo- 
,,  no  dalla  Croce  sino  alla  Dogana,  e da  di  là  passare  sul  corso  delle  Zattere  alla  Giudecca. 
,,  Altro  grandioso  spettacolo  è pure  preparato  a una  cospicua  pescagione  nel  Canal  grande  di 
,,  s.  Marco  a vista  delle  quattro  facciate,  Piazzetta,  Giudecca,  Isola  di  s.  Giorgio  Maggiore, 
e Dogana.  Esser  deve  costrutto  un  lago  da  un  ovale  composto  di  zattere  dello  spazio  di 
passi  trecento  geometrici.  Su  l’ovale  di  esse  zattere  saranno  formali  gli  Orti  Esperidi  con 
,,  alberi  e galinetti  di  verdura  e cupole  con  griglie,  e come  che  la  pesca  seguir  deve  di  oot- 
,,  te,  cosi  per  illuminare  gli  orti  stessi  sarà  fatto  uso  di  grandioso  numero  di  torcie  accese,  ed 
,,  ag,li  alberi  stessi  saranno  appesi  quan'ità  di  frutti  di  cristallo  traiparenti  a varii  colori  illu- 
,,  minati.  Per  una  unica  apertura  ebe  aver  deve  il  circolo  ovale  introdur  si  devono  le  bar- 
,,  che  pescarecci*  tutte  a varie  foggie  ornate  con  li  respettivi  pescatori  rappresentanti  Trilo- 
,,  ni  in  uniforme  divisa  ornati  e vestiti.  In  esso  circolo  pure  saranno  introdottele  peote  stes- 
„ se  degli  spettatori  esclusa  qualunque  altra  sorta  di  gondole,  barche,  battili  piccoli,  e mol- 
,,  to  meno  grossi.  Tirata  a terra  o ad  una  delle  zattere  la  tratta  cui  pesce,  che  preventiva- 
To*.  IV.  70 
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mando  do1  punti  e della  sostanza  della  causa. 
Dietro  alla  >L  8 stava  in  piedi  il  suo  ambascia* 
dorè.  Siccome  nella  gran  sala,  e in  ogni  parte 
del  palas&o  e rasi  raccolto  un’infinito  popolo,  fu- 
rono chiamati  cinquanta  arsenalotti  armati  col 
•olito  baston  rosso  per  fargli  la  strada.  Montata 
la  M.  S.  in  gondola  passò  ad  osservare  l’Arse- 
nale,- sali  nel  Bucintoro,  che  si  voleva  calare 
in  acqua,  ma  S.  M.  noi  permise,  nè  per  passa- 
re dall'ima  all’altra  officina  accettò  un  piccolo 
legno  dorato  preparatogli  a bella  posta.  Montò 
sopra  due  delle  molte  navi  che  stavano  ne’can* 
fieri,  vide  le  sate  dell’armi,  le  fonderie  de’can- 
noni,  e le  varie  officine  de’  fabri.  Dopo  pranzo 
si  degnò  osservare  la  fabrica  di  Coledan,  dove 
si  facevano  le  margarite.  La  sera  fu  al  teatro  é 
fece  le  solite  visite.  Martedì  ufi  luglio  ascoltò  la 
messa  nella  chiesa  do’  PP.  Scalai  ; indi  fu  in 
quest’isola  di  s.  Genrgio  Maggiore;  e di  qua 
passò  nella  Sala  del  Maggior  Consiglio  tratte- 
nendosi sioo  quasi  al  fine  dello  Scruttinio.  Nel 
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dopo  pranzo  vide  la  Zecca,  la  Chiesa  de’  Cap- 
puccini, lo  Spedale  della  Pietà  , e il  Fondaco 
de*  Tedeschi  ; passeggiò  in  gondola  sul  Canale 
della  Giudecca,  ove  fu  gran  concorso  di  gon- 
dole, e un  bello  apparecchio  di  galere  tutte 
ornate  delle  loro  banderuole,  e Padiglioni,  e 
le  medesime  corseggiarono  al  largo  di  detto 
Canale.  La  sera  vi  fu  l’accennata  Accademia 
a pubbliche  spese  nel  Palazzo  Rezzonico  sul 
Canal  Grande  a s.  Barnaba.  Fu  questa  eseguita 
cosi  per  il  canto  come  per  il  suono  di  tutti  i 
musicali  strumenti  da  cento  figlie  coriste  dei 

Suattro  Ospitali  o Pii  Luoghi  della  Città,  cioè 
ella  Pietà,  de’ Mendicanti,  degl’incurabili  e 
degli  Orfani  detti  l’O.spedaletto.  La  magnifi- 
cenza del  Palazzo,  la  pomposità  de*  preziosi 
arredi  co* quali  era  adobbatn,  U quantità  delle 
torcie,  cere,  cristalli,  fiaccole,  da  cui  era  illu- 
minato, l’abbondanza  e generosità  de’ squisiti 
rinfreschi  che  dappertutto  continuamente  gi- 
ravano, ed  il  concorso  di  cento  e venti  dame 


,,  mente  dev’osser  sotto  acqua  preparato  e raccolto,  gli  spettatori  smonteranno  dalle  loro 
„ pente  sulle  zattere  che  riguardano  la  isola  di  s.  Zorzi,  e calato  da  quelle  un  gran  ponte  le- 
„ vador  a tale  oggetto  preparato  si  ascenderà  alla  spiaggia  di  s.  Giorgio  che  sarà  adobbata 
„ ed  illuminata  a foggia  di  maestoso  padiglione,  o aia  magnifica  sala,  che  in  quei  momenti 
„ medesimi  aperta  farà  vedere  la  imbandigione  dì  una  tavola  di  cento  e più  coperte  per 
,,  trattamento  di  cena,  durante  la  quale  deve  in  momenti  sciogliersi  il  circondario  dell'arte- 
„ fatto  lago  e comparir  il  solito  canale  coperto  d’ogni  sorta  di  barche,  in  cui  dicesi,  che  vi 
,,  saranno  diverse  private  piccole  cene  ; e nel  frattempo  medesimo  illuminar  si  devono  tutti 
,,  i bastimenti  cosi  pubblici  come  privati,  che  sono  ancorati  in  quel  canale  ; al  qual  oggetto 
,,  si  sono  tratti  dal  pubblico  Arsenale  la  fregata  Ercole,  tre  galere  e sei  bergantmi,  con  tutti 
„ gli  altri  piccoli  legni  di  galeotte  ec.  ec.  Nella  gran  piazza  di  s.  Marco  pure  per  altra  sera 
,,  si  è preparata  una  gran  macchina  di  cristalli  trasparenti  tutta  illuminata,  e tutta  la  piazza 
,,  dev’esser  ornata  di  specchi  e cristalli  con  chioccile  pendenti  per  ogni  arco  delle  procurale 
„ e su’ balconi  di  torcic  secondo  il  costume  ordinario.  Sulla  macchina  stessa  è ordinato  gran 
,,  concerto  d’istromenti  da  fiato.  La  piazza  tutta  dev’essere  ornata  nel  suo  contorno  da  so* 
,,  die  a guisa  di  sala  per  uso  della  nobiltà  volendosi  escluso  da  esso  il  popolo,  al  qual  ogget- 
„ to  saranno  disposte  le  guardie  per  tutte  le  sue  venute.  Dal  Tribunale  si  è comandato,  che 
„ caso  che  si  facessero  una  o più  feste  di  ballo  (per  le  quali  nou  vi  è sin  ora  veruna  dispo- 
dizione)  la  nobiità  tutta  cosi  d'uomini  come  di  donne,  in  qualunque  luogo  fossero  disposte 
,,  le  feste  stesse,  non  possano  far  uso  ebe  del  solo  abito  del  Dominò  ; e nelle  conversazioni 
„ che  si  avranno  a fare  nel  palazzo  Rezzonico  non  possa  usarsi  dalle  dame  che  gii  abiti  neri 
„ e dai  nobili  quelli  delle  proprie  vesti.  Anche  nell’Arsenale,  oltre  gli  allestimenti  già  pre- 
,,  parati  da  molto  tempo,  lavorasi  giorno  e notte  incessantemente  con  quadruplicato  numero 
„ di  maestranze.  E adì  |5  luglio  1769:  Per  direttori  delle  foste  sono  destinati  i Sa  vii  Cassìe- 
ri  n.  h.  c Piero  Contarmi  uscito,  e n.  h-  Girolamo  Zulian  attuale  con  facoltà  di  fare  quel- 
„ lo  che  più  crederanno  conveniente.  E adì  21  luglio  1769  : Essendo  ritornato  qui  da  Man- 
„ tova  l’ambasciatore  imperiale  conte  Durazzo  ha  manifestata  la  sua  premura  di  abboccarsi 
„ eoi  suo  conferente  cavalier  Tron,  il  quale  portatosi  dal  detto  signor  ambasciadore  intese 
„ che  S M I.  goderebbe  soltanto  dell’Opera  nel  teatro  di  s.  Benedetto  (ch'era  già  andata 
„ in  iscena  fino  dalli  17  detto,  ed  era  il  Re  Pastore),  onde  potevano  sospendere  tutti  gl’inco- 
,,  uiinciati  preparativi  delle  feste. 
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adorne  tutte  di  preiiotinime  gioie,  e di  seicen- 
lo  e più  nobili  coperti  delle  «dite  loro  respet- 

tive  patrizie  e senatorie  vesti,  (i)  furono  lutti 
oggetti  per  conciliare  il  più  universale  applau- 
so ad  un  tanto  e cosi  cospicuo  spettacolo.  Fu 
pure  mollo  aggradito  dall’  Imperatore  stesso 
che  stette  sempre  in  piedi  nella  sala  dove  so- 
pra eminente  orchestra  in  tre  separati  piani 
stavano  situate  le  figlie  stesse  coriste,  cioè  al 
più  basso  le  sonatile i di  violini,  clavicembali, 
violoncelli,  e arpe;  in  quello  di  mezzo  le  vir- 
tuose  dì  canto  col  celeberrimo  maestri»  ed  au- 
tore della  musica  tutta  nuova  Ferdinando  Ber- 
toni (a),  e nel  superiore  le  suonai  rici  degli 
"hoe,  flauti,  fagotti,  traversie,  trombe,  corni, 
timpani.  1 erminata  la  serenata  cominciò  a trat- 
tenersi Plmperadore  sino  alle  4 °re  della  notte 
girando  per  li  superbi  appartamenti  di  quel  va- 
sto palagio  circondati  da  Dame  e Cavalieri 
co’  quali  trattò  sempre  e compii  con  la  mag- 
gior compitezza  ed  affabilità.  Restituitosi  dopo 
la  mezza  notte  al  preso  albergo  del  Li  un  Bian- 
co, la  mattina  del  mercordi  26  luglio  due  ore 
avanti  lo  spuntar  del  sole  pani  da  Venezia,  a- 
vendo  lasciato  dappertutto  saggi  di  cortesia,  di 
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affabilità,  e di  inarrivabile  accorgimento;  e se 
sono  f obito  di  semplice  ufficiale  ha  occultato 
agli  occhi  altrui  la  maestà  del  maggior  Monar- 
ca del  Mondo , ha  però  lasciata  travedere  in 
molti  in  contri  la  vastità  della  sua  mente , e In 
sublimità  delle  sue  virtù.  Ha  poi  voluto  rila- 
sciare contrassegni  della  sua  generosità  avendo 
mandato  in  regalo  ano  ungati  alle  maestranze 
dell'arsenale,  e 220  in  dono  alle  figlie  de’ quat- 
tro Comervatorii,  ebe  lo  avevano  cosi  ben  di- 
vertito co’  loro  canti  c suoni  nell’  accademia 
fa»ta  nel  palazzo  Rezzonico.  Nel  dopo  pranzo 
del  mercordi  si.  sso  segui  nel  canal  grande  del- 
la Giudecca  imo  stupendo  corso  di  gondole  e 
peole  tutte  adnbbate  con  sfarzose  figure,  già 
preventivamente  preparate  per  divertire  la  M. 
Su*;  il  quale  corso,  ancorché  partisse  da  Vene- 
zia la  miti *na,  pure  >i  credette  di  dover  farlo 
seguire  nel  dopo  pranzo  per  divertimento  della 
città  tutta  ebe  concorse  affollata  a cosi  subli- 
me* spettacolo  (5).  Sua  Maestà  per  recarsi  alla 
sua  capitale  di  Vienna  tenne  la  strada,  per  il 
veneto  stato,  di  Mestre,  Treviso,  Conegliano, 
Sacile  ec.  e andò  riposar  a Gorizia  nella  notte 
di  detlo  giorno  26  luglio  (4).  Oltre  le  usate 


(1)  Ilo  anche  a penna  l'invito  che  circolò  in  cui  non  si  dice  l'oggetto  della  conversazione: 
„ Resta  avvertita  V.E.  figli  e consorte  per  parte  degli  eccell.  Savii  Cassieri  attuale  ed  uscito, 
,,  che  nella  sera  di  mar'edi  sara  li  i5  )ug.  alle  ore  »4  v*  sarà  una  pubblica  conversazione  in 
,j  ca  Rezzonico,  a cui  resta  supplicala  d’intervenire- 

Sono  invitati  li  nn.  bl».  in  vesta  nera  c l’eccell.  dame  in  andrien  nero  con  cerchio  e bar- 
„ bole.  ,,  In  altro  sito  della  relazione  il  Balbi  dice:  ,,  essendovi  state  invitate  le  dame  in  abi- 
,,  to  nero  con  guardinfante  e cuffia  da  gala,  e i cavalieri  in  toga. 

(3)  Il  mio  amico  Francesco  Caffi  consigliere  di  Appello,  che  ha  dettata  colla  solita  sua  perizia 
nell'arte  musicale,  ed  erudizione  letteraria,  la  vita  del  celebre  Bertoni,  la  quale  con  altre  ve- 
drà fra  non  molto  la  pubblica  luce, ci  fa  sapere,  che  in  cotesta  occasione  alle  sette  ragazzepiù 
valorose  nel  canto  furono  assegnate  le  parti  a solo  di  sette  Ninfe,  e le  altre  tutte  componeva- 
no le  masse  de’ cori  pure  di  Ninfe  ; die  egregia  in  fatti  riuscì  la  musica  del  Bertoni,  e che 
questo  spettacolo  vivacissimo  e veramente  bizzarro  e nuovo,  per  cui  S.  M.  I.  non  isdegnj  di 
mostrare  il  proprio  compiacimento  allo  stesso  Bertoni,  si  può  dire  che  fece  epoca,  non  essen- 
dosi mai  cessato  in  Venezia  di  farne  gioconda  ricordanza.  La  cantata  scritta  dall’abate  Zac- 
caria Sceriman  , e posta  in  musica  dal  Bertoni  è intitolata.  La  Reggia  di  Calipso.  Cantata 
a sette  voci . In  fine:  V e ne  zia  nella  Stamperia  Albrtziana  MDCCLXIX.  fol.  bella  edizione 
^ con  ornati  d'intaglio,  alcuni  de*  quali  sono  opera  di  Antonio  Viseutini. 

(o)  Le  peotte  ornate  furono  fatte  dalli  nn.  bh.  Alvise  Cantorini  dai  scrigni . Giulio  Contarmi, 
/ambe  netto  Giovane  ih.  Zanautonio  Giovane/li.  Lodovico  Manin  prveurator.  Nicolò  Mielite/. 
Zuanne  Mocenigo.  Piero  Pisani  Moretta.  Alvise  Priuti  Scorpori,  Andrea  Henier.  Co.  Carlo 
Savorgnan.  P auto  Zaccaria  Spinelli.  Alvise  Tiepolo  cav.  co.  Benedetto  Calmarono.  Giro* 
iamo  r emer  procur.  Troncarlo  Zenohio.  Ala  ri n Zorzi  primo.  Procura  te  ssa  Fosca  rini  de' Car- 
mini. In  tutte  n.  18.  Vedi  anche  il  Mercurio  Storico  Politico.  Tomo  DCXX  per  il  mese  di 
luglio  1769  in  data  di  Venezia  p.  40.  4*-  4a* 

(4  ) Fralle  varie  memorie  scolpite,  clic  trovansi  nei  luoghi  per  li  quali  S.  M.  Giuseppe  Secondo 
è passato,  trascrivo  quella  che  ho  veduto,  e che  vedesi  tuttora  in  Sacile  nel  Cafté  Pasiaui,  in 


S5a  S.  GEORGIO  MAGGIORE 

generosità,  un  indubitabile  testimonio  del  suo 
uggradimunl»  sovrano,  fu  il  pieno  generoso 
officio  di  ringraziamento  presentato  di  sua  com- 
missione nel  giorno  susseguente  della  sua  par- 
tenza al  senato  dal  proprio  suo  ambasciadore 
Conte  Durazzo,  espresso  nei  termini  della  più 
cortese  e profusa  compitezza  (i). 

Parlando  poi  della  seconda  venuta  in  questa 
Città  di  Giuseppe  it,  di  cui  abbiam  memoria 
ne'la  presente  lapide,  poche  cose  io  dirò,  per- 
chè un'ampia  Relazione  ne  fu  impressa  dal 
conte  Pompeo  Littadi  Milano,  mi o amico,  che 
è intitola'»:  Relazione  della  venuta  in  Pene» 
zia  di  S.  XI.  !.  R.  //.  Giuseppe  II.  e dei  lift. 

■ircvluc hi  suoi  fratelli  ne/Pan.  X1DCCLX.XF 
scritta  da  autore  contemporaneo  con  note  di 
Pompeo  Lilla.  Milano  1 855  dalla  tipografia 
del  dclfor  Giulio  Ferrarlo^  8.  L'autore  è quel- 
lo stesso  ISicolò  Balbi  q.  Tommaso,  clic  Lo  ri- 
cordato qui  sopra,  il  quale  fralle  altre  opere 
scrisse  la  Storia  delle  cose  occorse  in  Maggior 
Consiglio  nella  Correzione  delV  anno  1773,  e 
la  divise  in  dieci  Leitere  ad  un  amico  dirette, 
che  comprendono  lo  spazio  dal  14  agosto  1774» 
all’ultimo  maggio  177:»  j opera  che  sebbene 
inedita  , è pero  da  molti  conosciuta  , e in  più 


pietra  nera,  caratteri  d‘oro:  iti.  ttpbb.  xxtkvctaji  | iosiph.  11.  som.  imp.  | ixvisit.  dicohavit. 
ditavit  | atitto.  mdcci.xix.  vii.  cai»  avo.  J h.  xii. 

(1)  Tengolo  traile  mie  carte:  ♦,  1769  a8  Luglio,  presentato  alle  porte  delfeccell.  Collegio  dal 
„ secretano  dell’ambasc.  Cesareo:  Comincia.  Se  all'onore  ed  al  giubilo  di  godere  cosi  davici- 
,,  no  l'adorabile  presenza  del  proprio  sovrano  : ,,  Avvi  anche  la  risposta  del  Senato  all’am- 
La-»c.  co.  Durazzo.  ,,  Adi  39  luglio  in  Pregadi,  che  per  un  segretario  di  questo  Consiglio  sia 
„ mandato  a leggere  u lasciar  in  copia  al  sic.  ambasc.  Cesareo  co.  Durazzo  quanto  segue  : 
„ Signor  ambasciatore:  Nella  esultanza  che  deriva  al  Senato  per  la  seguita  comparsa  di 
,,  S.  M.  l’imperatore  monarca  ec.  ec. 

Abbiamo  la  Descrizione  della  venuta  a Venezia  di  Giuseppe  II  a p.  40  4*-4a-  del  suddetto 
Mercurio  Storico  Politico.  TomoDCXX  per  il  mese  di  luglio  1769  in  la.  E nel  Cerimoniale 
membranaceo  nell'Archivio  generale  a p.  5 tergo  si  ha  per  esteso  „ Relazione  della  venuta 
,,  in  Venezia  delfimperatore  Giuseppe  Secondo.  ( Luglio  1769)  Comincia : Fra  le  notizie  che 
„ di  tratto  in  tratto  giungevano  da  Vienna  massimo  colli  dispacci  n.  aoi.  aoó  e 309,  daMt- 
„ lano  N.  141.  14».  *44»  e particolarmente  da  Verona  con  le  lettere  5o  maggio  e 5 giu- 
,,  gno  dei  viaggi  che  andava  facendo  l'imperatore  per  la  Lombardia,  intese  il  Senato  col 
,,  mezzo  della  scrittura  7 giugno  1769  del  n.  b.  £ Andrea  Tron  K.  inattualità  di  savio  del 
„ con»,  che  come  deputato  nell’affare  delle  Poste  ai  vide  e rilevò  daU'ambasc.  Cesareo  con- 
„ te  di  Durazzo,  che  dopo  Firenze,  Mantova,  Turino  e Milano  potesse  S.  M.  passare  in  Ve- 
„ runa  per  colà  trattenersi  una  giornata,  nella  incertezza  di  poi  passare  in  questa  dominante 
„ oppur  a Vienna,  dove  fissato  aveva  di  esser  di  ritorno  alla  fine  di  luglio-...  Finisce  a p.  10: 
,,  Anche  per  il  popolo  vi  erano  destinate  delle  opportunità  per  godere  della  funzione,  e aue- 
,,  ste  formavano  tutto  all'intorno  del  gran  lago  una  specie  di  scogli  capaci  di  molte  migliaia 
„ di  persone 

Sottoscritto  Gio.  Fontana  segretario. 


nostre  Biblioteche  si  ritrova.  Ora  nella  decima 
lettera  datata  primo  maggio  177Ó,  egli  ha  ste- 
sa in  via  di  diario  la  Urlo  zi  ooe  suddetta.  A. 
questa  lettera  sono  uniti  tre  documenti,  cioè  la 
Ballottat  one  dia  nel  28  maggio  ebbe  luogo 
nel  Maggior  Consiglio  alla  presenza  degl»  Ar- 
ciduchi ; una  Reazione  intorno  alla  stessa  ve- 
nuta, in  forma  di  lettera  al  doge  scritta  nel  3i 
maggio  dal  procuratore  Andrea  Tron  ; e un 
Dispaccio  5o  detto  del  procuratore  Andrea 
Metnmo  provveditore  di  Padova  al  Senato  ebe 
dà  ragguaglio  del  passaggio  dell'  Imperadore  e 
del  suo  reai  seguito  per  quella  città. 

Mentre  infatti  gli  animi  de’ padri  e de’ citta- 
dini tutti  erano  agitati  fra  mi  le  diversi  discor- 
si, perchè  dopo  tante  sessioni  non  vedevasi 
ancora  il  termine  di  una  Correzione  dalla  qua- 
le moiri  bencficii  al  governo  della  repubblica 
attendevansi,  venne  la  fausta  nuova  dell  arrivo 
dell’ Imperatore.  R sebbene  S.  M.  e le  LL. 
A A.  RR.  il  Granduca  di  Toscana  di  lui  fratel- 
lo, e gli  altri  due  fratelli  suoi  Arciduchi  Fer- 
dinando e Massimiliano  venissero  sotto  un  ri- 
gorosissimo incognito,  nondimeno  nel  l'regadi 
del  giovedì  18  maggio  restò  preso  decreto  che 
dal  Savio  Cassier  Pesaro  colla  intelligenza  dei 
Savii  del  Collegio  sollecitamente  fosse  data  o- 


QieitizecLby  Google- 


5.  GEORG  IO 

pera  onde  riuscir  dovessero  decorosi  i pubblici 
spettacoli  cosi  del  giorno  dell’Ascensione,  co- 
me degli  altri  durante  la  permanenza  di  co- 
testi Reali  personaggi  in  Venezia,  sempre  però 
ferma  la  massima  che  avessero  a riuscire  sen- 
za la  menoma  estraordinario  pubblica  dimos- 
trazione. Plessi  comiuessione  al  procuratore 
Andrea  Tron  di  far  in  modo  che  cotesti  Prin- 
cipi avessero  a partire  contenti  dalla  nostra 
città  Fu  da*  capi  del  Consiglio  de’X  conceduta 
licenza  per  una  privata  Regata  nel  cui  giorno 
insolite  macchine  allestì ronsi  per  tulli  li  tra- 
ghetti del  Canal  Grande,  con  bande  d’istru- 
nienti,  e sinfonie.  Fu  dipinto  di  nuovo  il  Tea- 
tro s.  Benedetto  tanto  nell'esterno  che  nello  in- 
terno de’  particolari  palchetti.  Fu  condotto  a 
pubbliche  spese  e ad  avantaggio  dell'  impre- 
sario dell'Opera  il  musico  Mitico.  Ricco  alles- 
timento si  è pur  prestato  alla  Casa  deJParsenal 
e multiplicìtà  di  pubblici  legni  e galee  per  l’ac- 
compagnamento del  Bucentoro,  alli  «opracco- 
cuiti  del  quale  eletti  j*er  direzione  delle  galee 
fu  stabilita  la  contribuzione  di  cento  zecchini 
per  cadauno,  onde  supplire  potessero  alle  *;>e- 
se  di  rinfreschi  ed  altro  per  tutta  quella  gior- 
nata. Interessantissime  pertanto  sono  queste 
lettere  che  tutto  ciò  eu  altro  descrivono,  sì 
perchè  dettate  da  uomini  di  stato,  si  perchè  fan- 
no vedere  quali  fossero  i reali  e generosi  sen- 
timenti di  S.  M.  Giuseppe  II  verso  U Repub- 
blica Veneziana. 

Nella  domenica  ai  maggio  1773  poco  dopo 
le  ore  ventitré  giunse  l’Imperatore  a Venezia 
coll'arciduca  Granduca  di  Toscana,  e prese- 
ro alloggio  al  Lion  Bianco.  Nel  lunedi  22  e 
l’uno  e l’altro  colli  conti  Nostiz  e di  Rosern- 
bergh  si  trasferirono  in  quest'  isola  di  s.  Geer- 
gii>  .Maggiore,  ove  1*  Imperatore  Riconobbe  le 
rovine  cagionate  dalla  caduta  del  campanile 
(Vedi  Inserì?..  33),  e le  fabbriche  nuovamen- 
te risiaurate  ed  erette  ; lodò  la  sollecitudine  di 
que’  Religiosi  ne’ pronti  praticati  ristami,  e la 
pubblica  largizione  per  li  provvedimenti  ad  es- 
si prestati  a cosi  pio  oggetto.  In  quel  giorno  aa 
giunsero  a Venezia  1’  arciduca  Massimiliano 
minor  fratello  dell*  imperatore  e un  poco  più 
lardi  l’Arciduca  Ferdinando  altro  suo  fratello 
Governatore  di  Milano.  Nel  susseguente  gior- 
no JJ  girarono  per  alcune  Isole,  c la  sera  in- 
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tervennero  al  Teatro  a s.  Luca.  Nel  24  il  Gran- 
duca di  Toscana  si  portò  a sentire  un  intero 
terzo  Consiglio  alla  yuarantia  Ci  vii  Vecchia; 
e nel  dopo  pranzo  recaronsi  tutti  a a.  Marco 
ad  assistere  alla  solenne  funzione,  e godere  la 
musica  del  primo  vespero  ; e la  sera  onorarono 
la  Conversazione  dei  procuratore  e della  pro- 
cura tessa  Tron;  poi  passarono  all’Opera  nel 
Teatro  di  s.  Samuele.  Videro  tutta  la  funzione 
del  di  dell’Ascensione,  aendo  già,  come  il  soli- 
to, mascherati  onde  con  piu  di  libertà  poter 
girare.  Nella  mattina  26  venerdì  i due  arcidu- 
chi fratelli  minori  si  trasferirono  primi  alla  ca- 
sa del  pubblico  Arsenale  , e due  ore  dopo  con 
altra  pattila  di  cavalieri  della  sua  corte  soprag- 
giunse ! Imperadore.  Non  vi  intervenne  il 
Granduca  di  Toscana,  perchè  visitato  lo  a veva 
altra  volta,  due  anni  prima  circa,  che  con  la 
Granduchessa  sua  sposa  si  trattenne  per  qual- 
giorno  in  Venezia  nel  loro  regresso  da  Vien- 
na. Anche  il  principe  di  Brunitrici*  nello  stes- 
so giorno  separatamente  si  portò  a vedere  l'Ar- 
senale; e tutti  furono  con  quell’onore  che  ri- 
chiedeva»! accolti  dal  Patron  di  Guardia  Luigi 
Zen  o dal  K.  Angelo  lìmo.  Domenico  Gaspe- 
roni  snpraintendente  all’artiglieria  ebbe  la  cu- 
ra di  distribuire  con  bell'oraine  le  sale  dell'ar- 
mi,  come  vellosi  anche  da  un  intaglio  in  rame 
di  una  di  esse  sale  che  va  unito  ad  alcuni  esem- 
plari dell’  Artiglieria  (''carta  del  Gasperuni 
X’enezia  *779  fol.  fig.  La  sera  Flmperalore  coi 
fratelli  udirono  l’Opera  nel  Teatro  a s MqÌS*'« 
Allo  «puntare  del  giorno  27  recaronsi  ad  os- 
servare il  Caraman  o sta  la  grande  impresa  dei 
Murazzi  fabbricati  cui  littorale  di  Felestrm.i. 
Non  solamente  ne  ammirò  l’ Imperadore  1» 
grande  ope/a,  ma  si  espresse  anche  eguagliar 
essa  a qualunque  altra  antica  Romana,  e de- 
gna d.i  imitarsi  da  qualunque  maggior  sovra- 
no del  Mondo.  Dopo  il  mezzodì  restituitosi  a 
Venezia  si  degnò  ai  vedere  la  prima  stilata 
marchia  di  tutte  le  Bissone  a cordon  che  gli 
passarono  «otto  le  finestre  della  locanda  dillo 
Scudo  di  Francia,  ov’  era,  per  andare  allo  «pa- 
glietto ed  accogliere  e scortare  la  prima  Regat- 
ta. (Quindi  anche  i principi  montati  nelle  loro 
gondole  corseggiarono  lungo  il  canale,  e l'Im- 
peratore trasportare  si  fece  alla  dogana  (1)  do- 
ve smontato,  e salita  quella  scaletta  si  appostò 


(1)  Era  collocata  la  seguente  epigrafe  in  una  stanza  .superiore  del  fabbricato  detto  la  Dogana 
alla  Salute  ove  I imperadore  si  trattenne  a vedere  la  regatta.  Quest’epigrafe  io  non  la  vidi,  ma 
rni  fu  data  da  un  amico,  ov*  agiiibvs  crjtsts  sietam  fetebaxt  seu.ch  iyye.ms  sistihs  hoc 
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sopra  del  super’ ore  Terrazzo,  da  dove  con  mol- 
la sua  soddisfai  ine  osservò  la  prima  Regalia 
entrare  in  Dogana,  (^u  ndi  di  là  partito  si  la-ciò 
tradurre  lunghesso  il  canale  sino  alla  macchi- 
na per  attentit  i la  nel  euo  regresso,  e vedere  a 
prendere  dai  vincitori  le  bandiere  e i premii. 
Vide  le  altre  tre  Regalie  di  seguito  (t),  ossia 
le  altre  tre  corse;  e la  sera  andò  al  Teatro  a s 
Benedetto,  biella  manina  maggio,  domenica 
i due  più  giovani  Arciduchi  fratelli  si  porta- 
rono a vedere  in  atto  pratico  la  riduzione  del 
Maggior  Consiglio  alle  cui  porte  furono  rice- 
vuti da  Francesco  Pesaro,  e Francesco  Lippo- 
mano.  Intanto  l’ Imperatore  col  Granduca  di 
'Toscana  si  trasferirono  in  quest'isola  di  san 
Giorgio  Maggiore,  ove  udita  la  messa,  giraro- 
no alquanto  per  il  monastero;  poscia  si  fecer 
tradurre  alla  Giudecca  visitando  la  chiesa  del 
Redentore.  Nel  dopo  pranzo  poi  tulli  cotesti 
personaggi  reca  ronzi  a udire  il  nuovo  Oratorio 
in  musica  cantato  dalle  figlie  dell’Orfanotrofio 
de’ Mendicanti  ; la  sera  furori  alla  festa  di  Bal- 
lo cospicua  dal  a dal  Procur.  Tron  nel  suo  pa- 
lazzo a s.  Stae.  Alle  ore  14  circa  del  lunedì  ag 
maggio  partirono  per  Padova  (a)  lasciate  aven- 
po  amplissime  largizioni  di  splendida  munifi- 
cenza, giacche  l'Imperatore,  oltre  li  due  renio 
quaranta  sei  zecchini  d’oio  ripartili  fra'  Rega- 
tanti vincitori  a misura  de’ 1 espellivi  premii  da 
essi  loro  riportali,  ne  mandò  parimenti  altri 
duecento  alla  casi  deli'  Arseti  al  da  dividersi 
fra  quelle  maestranze  ; cento  alle  figlie  coriste 
del  pio  luogo  de’ Mendicanti,  duecento  per  ca- 
dauno de’ due  presi  Alberghi  ( Lion  Bianco  e 
Scudo  di  Francia),  c infinite  altre  e tutte  ge- 
nerosissime mancie  verso  di  tutti  quelli  a’qua- 
li  toccò  in  sorte  di  poter  prestar  la  più  minuta 
loro  opera  nel  di  lui  servigio. 

Ciò  può  bastare  per  aver  un’idea  di  ciò  che  in 
Venezia  si  fece  durante  il  soggiorno  di  S.  M ; 
e rimetto  il  leggitore  alla  detta  iielaziome  stam- 


pala di  Nicolò  Balbi,  se  ama  averne  più  parti- 
colari notizie,  e conoscere  spezialmente  quali 
sieno  «tati  i discorsi  che  S.M.  si  degnò  di  tene- 
re co’ Procuratoli  Andrea  Tron  e Andrea  M cul- 
mo tanto  in  Venezia  che  in  Padova  , intorno 
alle  leggi  ed  usi  della  Veneziana  Repubblica. 
Anche  nel  Cerimoniale,  codice  membranaceo 
in  fui.  del  Generale  archivio,  sotto  l’anno  177} 
a carie  47  sì  logge  (a  Relazione  cosi  intitolata  : 
XXII  Maggio  1 77Ò.  Venuta  in  Venezia  del- 
C Imperatore  Giuseppe  Ile  il  eli i di  lui  fratel- 
li il  Gran  duca  di  Toscana , C Arciduca  Fer- 
dinando Governator  di  Milano,  e C Arciduca 
Ala  s simili  a no.  Comincia  : Ha  pili  mani  di  Di- 
spacci, panico 'armante  del  n.  k.  c Alvise  Con- 
tarmi s.  attuai  Amba  se.  ordinario  olla  Corte 
di  Vienna , pervenne  a cognizione  detC  Eremo 
Senato  che  S.  M.  V Imperatore  Gius.  7.  era  de * 
terminato  di  venire  in  Venezia  all'  occasione 

della  Fiera  dell ’ Accensione Finisce  a 

p.  5o.  A Ili  aB  giugno  S.  Al.  ritornando  dalla 
Alesola  passò  privatissima  mente  per  Venezia^ 
indi  andò  a smontare  a Aiarghera  , e prose- 
guì per  Treviso  quel  camino  che  si  avevo  de- 
stinato. In  filza  Corti  Maggio  e Giugno  1775 
esistono  lo  ducali,  e le  scritture  Pesaro  e Tron 
relative  a tale  venuta;  e nelle  Filze  Esposizioni 
si  leggono  i Memoriali  dell’ ambasciator  Cesa- 
reo, che  esprimono  il  sovrano  aggradimento  in 
data  p-  giugno  e »g  giugno  1775. 

L’Imperatore  Giuseppe  anclie  nel  178-»,  eb- 
be a passare  per  gli  stali  Veneti  nell’ultima  sua 
venuta  in  Italia  ; e a Verona,  c presso  a Cone- 
gitano  ne  abbiamo  memorie  scolpite.  Imper- 
ciocché a Verona  assistette  ad  una  caccia  di 
Tori  data,  sendo  podestà  e vice  capitano  Za- 
nai viso  H Mocenigo,  e nell’  Anfiteatro  venne 
scolpita  T epigrafe:  Joseph.  11.  caesab.  tip.  *v- 

GTSTVS.  I KR  DIN  VNDVS.  IV.  USX.  SITIL1ABVM  M- 

caholina.  nzc.  conivx.  avo.  Fr-npiNANDvs.  zane. 

A.  PRaESBS.  INSYLIUAB.  Il  IL  MI  E 5.  AC.  I.VB1WTES. 


LOCO  COITEBIS  SBC RBTVS  IfoVOfllVH  LVDVM  SPETTA VIT  loSBPHVS  11  RoMANOBVM  IMPElATOII  SIM- 
PZB  AVGVST VS  VITA  evi  EBATIMBVS  IUC  DIB  VI0ESIMA  SIPTIMA  MBNSIS  MAII  MDCCLXIV. 

(t)  Le  suddette  bissone  e malgarolte  erano  delle  seguenti  famiglie  Procurator  Manin,  procu- 
„ rator  Morosini,  procurator  Rrizzo,  cà  Giimani  di  s.  Maria  Formosa,  cà  Pisani  di  s.  Stefa- 
„ no,  cà  Grimani  di  5 Polo,  rà  Giustinian  di  s.  Salvador,  cà  Contarmi  a s.  Beoetto,  cava- 
,,  lieri  Mocenigo,  càGiovanelli  di  s.  Fosca,  cà  Lene,  e cà  Piovene,  cà  Dolfin  alla  Crosera, 
,,  cà  Pesaro,  cà  Pisani  di  s.  Polo,  cà  Valmarana,  marchese  Carlo  Spinola. 

(a)  Nclfingresso  della  locanda  dell’Aquila  d oro  in  i’adova,  avvi  in  marmo  a caratteri  d’oro  la 
seguente  inscrizione  che  traggo  dalia  raccolta  mss.  del  prete  Iacopo  Ferrettoeiosriiio.il.  mp. 

CAES.  AVO.  | PETIIO.  LEOPOLDO.  MAGNO.  HF.TN VlllAE.  DVC1.  | PER BINANDO.  BT.  M AXIM1LI  ANO.  | »BA- 
THIBVS.  VNA,  H1C.  DIVBBSATIS.  | IV.  KAL.  IV  NI  A3,  C1919CCLXXV.  | IO.  BAPTISTA.  CBOLDVS.  | P.  { 
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acitatioitem.  tavr.  p lavsv,  Incerti.  caveai.  ti  a loro  soggetti,  riforme  che  mettevano  in  agi- 
podiiq.  sPtCTAVine.  Morato.  il.  kocerigo.  pai  e*  fazione  V animo  del  Sommo  Pontefice  pio  vi  , 
TORE,  pp.  avcvstirvs.  piovolati.  Jacob,  schioppo.  credeltc  egli,  benché  non  fosse  conoorde  il  sen- 
pjuesidiivs.  Vedi  D.  Giuseppe  Maggi  nella  de-  timento  da  suoi,  di  int  ranrendere  un  viaggio 
dicazione  al  Libro:  Componimenu  poetici  a S.  direttamente  da  Roma  a Vienna,  sperando  che 
E.  N.  II.  Z.  Alvise  II.  Mocenigo  podestà  e v.  piegato  l’animo  dell'imperadore  alle  istanze  di 
Cap.  che  parte  dal  Reggimento  di  E trono.  Ivi.  lui,  potrebbe*!  più  agevolmente  piegare  eziandio 
1787.  4-  col  ritratto  del  Mocenigo  sul  fronte-  quello  di  Leopoldo.  I^uali  fossero  i punti  contro* 
spizio  in  medaglia-  Vedi  anche  il  sopra  citato  versi,  quale  il  risultamento  di  cotesto  viaggio  , 
opuscolo  Relazione  degli  escavi  ec.  Verona  ognun  Io  sa,  nè  importa  qui  ripeterlo.  Solo  di- 
1818.  E nella  Villa  di  Godega  tra  Conegliano  rò  quanto  spetta  alla  storia  nostra  circa  il  pas- 
e Sacile,  sopra  una  piccola  casa,  si  legge  scoi-  saggio  di  Sua  Santità  per  gli  stati  de  Ila  Ra- 
pita quest1  altra  clic  ebbi  dalla  gentilezza  del  pubblica,  e circa  la  sua  venuta  in  Venezia,  che 
nob.  Baldissera  Tornielli:  D.  o.  M.  1.’ imperlai,  fu  soltanto  nel  ritornare  da  Vienna. 
reggia  mabsta  appostolicaoivsxppe  li. PASSANDO  Da  Ferrara  dunque  pallilo  pio  vi  nel  di  10 
per  godega  addi  oivc.  1780  ertro  ir  Qvr-  marzo  1783  pervenne  a Chioggia,  e quivi  tro- 
sta  casa  ut  evi  cor  li  svoi  AVLici  Bivi  dell’ac*  vò  ì procuratori  di  San  Marco  Alvise  secondi» 
qva  1 del  vivo  ihdi  s:  a:  parti  p*R  yiesra.  detto  Pier  Maria  Contarmi  Cavaliere,  e Lodo- 

vico  Manin  (che  fu  poi  doge}  destinati  dal  Se- 
23  nato  ad  accompagnarlo  per  tutto  il  corso  del 

viaggio  lino  a’ confini  cogli  stati  Austriaci.  Da 
PIO  VL  P B4.  I VRNETORVM  HOSPITI  EX  Chioggia  parti  nel  lunedi  1 1 marzo  , scorse  la 
AVSTRIA  | D-  GEORGI!  TEMPLVM  ET  COB-  Bren,a>  g»nnse  a Fusma,  e passando  per  la  la- 
NOBIVM  I XV.  CAL.  IVN.  INVISKNTl  l MA*  Suna  VKrs0  *;  Chiara,  si  rivolse  verso  Marghe- 
NVS  OSCVLANtHS  1 M.  ANTONIO  QVIRINO  ra  e P«f»01*®  « Mestre  nel  Palazzo  della  fami- 
PRAESVLI  1 MONACHISQ  SINGVL1S  HVMA*  6“a  In"’  nel  17  ♦ P*J  la  Mrada  di  l’re- 

N1SSIME  PR ARDENTI  I MONVMENTVM  | HO-  ™ a bacile  ove  prese  alloggio  nej  Palazzo 

NORIS  ET  RELIGIONIS  CONSTITVTVM  | Vonl‘  f , Pn1,  A Udine  fu  nel  io,  e per- 
ANNO  MDCCLWVIl  nettò  nel  Palazzo  Antonini  situato  sulla  via  del* 

1*  Arcivescovado.  Fu  in  questa  città  che  fece 
Sopra  la  predetta  Scala  regia  di  fianco  alla  regali  preziosi  a*  procuratori  Manin  e Cootari- 
precedente  si  legge  questa  scolpita  in  marmo,  ni,  e che  distinse  il  procurator  Manin  del  tito- 
L’  ab.  Jacopo  Morelli  nella  Vita  di  Natale  La-  lo  di  Cavaliere  ; né  si  dimenticò  delle,  benché 
slesio  (p.  lxxi.  Lettere  del  d.  Lastesiu.  Bassa-  assenti,  mogli  loro,  cui  destinò  due  preziosi? 
no  i8o5)  dice  che  Ralle  Inscrizioni  composte  corone  con  medaglia  contornala  di  brillanti  (ì  ). 
dal  Lastesio  una  fu  in  onore  di  Pio  ?!  quan-  11  giovedì  i4  marzo  fece  partenza  da  quella 
do  visitò  il  Monastero  di  San  Giorgio  Maggio-  citta,  incamminandosi  inverso  Gorizia,  alte- 
re. Siccome  non  é riportata  in  detta  pag.,  cosi  stando  ai  due  procuratori,  - che  sino  a*  confini 
non  (tosso  sapere  se  sia  la  stessa  che  vengo  ad  l'accoiiipagoarono,  la  sua  soddisfazione  ; e in- 
illustrare.  Però  da  una  memoria  mss.  presso  il  caricandoli  di  rappresentare  al  Senato  i suoi 
fu  nob.  uomo  Lorenzo  Antonio  da  Ponte  rii  e-  ringraziamenti  per  le  distinzioni  ricevute.  Nel 
vo  rlie  è propriamente  questa  scolpita  l'epigra-  ritorno  da  Vienna  giunse  da  Roveredo  a Fero- 
le dettata  dal  La>tesio.  na  il  sabbato  undici  maggio  1781,  e quivi  pu- 

Per  le  varie  riforme  che  Givseppe  11  e Leo-  re  trov  i gli  anzideltì  procuratori,  avendo  ailog- 
poldo  Granduca  di  Toscana  andavano  facendo  giato  nel  convento  dei  Domenicani  di  santa  A- 
in  proposito  di  disciplina  ecclesiastica  ne£li  Sta-  nastusia.  Vi  si  fermò  il  la,  ove  nell’Arena  iui- 

(1)  Selle  Lettere  missive  e responsive  1 78  z di  cui  in  seguito  sì  legge:  „ Udine : Terminato  il  ba- 
cio del  piede  si  compiacque  il  s.  Padre  di  crear  Kavaliere  $ É.  n.  u.  procurator  Manin  ac- 
compagnando tale  onorifica  dimostrazione  con  la  più  gentili  cordiali  e benigne  maniere  e 
poscia  con  regolare  iti  due  procuratori  di  s.  Marco  soprallodati  una  cavaliqra  di  tapi  siate- 
li legata  in  oro,  con  medaglia  simile  contornata  dì  brillanti  per  ciascheduno  e due  prenosa 
corone  per  le  respettive  spose  delle  loro  eccellenze.  „ 
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parti  ad  immenso  jvopolo  radunato  la  Aposto- 
lica Benedizione . Nel  »3  pervenne  a Vicenza 
nel  palano  de'  conti  Caricati  ; kenedi  dalla 
loggia  ; vide  il  teatro  Olimpico;  c la  «era  si  re- 
< ò a Padova  nel  monastero  di  santa  Giuslina. 
Trattennesi  colò  il  giorno  susseguente  ut,  dan- 
do da  un»  delle  loggie  della  sala  della  Ragio- 
ne la  papale  benedizione.  Erano  già  stati  dati 
kli  ordini  opportuni  dal  Senato  a Filippo  Cal- 
ilo Savio  Cassiere  attuale,  e a Nicolo  Michiel 
Savio  Cassiere  uscito,  per  ciò  che  riguarda  al- 
lo alloggio  di  S.  S.  in  Venezia  ch’egli  «tesso  a- 
veva  desiderato  nel  monastero  de’santi  Giovan- 
ni e Paolo.  Saputosi  41  di,  che  fu  il  i5  detto, 
fu  incontrato  dal  doge  e dalla  signoria  a s. 
Geòrgie  in  Alga,  c montato  in  apposito  dorato 
naviglio,  con  ricchissimo  corteggio  giunse  in 
Venezia  nel  suenunciato  monastero.  Molti  ve- 
scovi dello  stato  ammise  all’udienza  nel  giove- 
dì 1 6 maggio,  e assistette  al  Tedeam  solenne- 
mente intuonato  da  mons.  Giovanelli  patriar- 
ca. Questo  Tedcum  fu  cantato  dalla  cappella 
ducale,  accompagnato  da  circa  cento  stromenti, 
c diretto  dal  maestro  Baldassare  Galuppi  detto 
il  Buranello.  Nel  giorno  17  ammirò  l’Arsenale, 
servito  essendo  e complimentato  da  Stefano 
conte  Valmarana  patrone  di  guardia  ; visitò  la 
chiesa  di  s Pietro  di  Castèllo,  e quella  delle 
monache  di  s.  Catterina.  Nel  sabbato  18  visitò 
la  Basilica  Marciana.  la  chiesa  di  s Geòrgie 
Maggiore,  quella  del  Redentore,  e de’ss.  Ger- 
vasio  e Protasio  ; indi  rarchiconfraternita  di  s. 
Rocco.  La  sera  nell’oratorio  degl’incurabili  il 
procuratore  Manin  diede  una  cantata  eseguita 
da  settanta  zitelle  de’quattrn  differenti  Conser- 
vatorii.  La  cantata  inlitolavasi  il  Ritorno  di 
Tobia,  poesia  di  Gaspare  Gozzi,  e musica  del 
suaccennato  maestro  Galunpi  ; uia  il  santo  Pa- 
dre non  v'intervenne.  La  domenica  19  giorno 
della  Pentecoste  celebrò  la  messa  in  a.  Giov.  e 
Paolo;  ivi  poi  assistette  a quella  solenne  detta  da 
moni.  Giovanelli  alla  presenza  del  doge  e del- 
la signoria;  e poscia  dalla  magnifica  loggia  co- 
strutta appositamente  sulla  piazza  de'  ss.  Gio- 
vanni e Paolo  diede  al  popolo  la  pontificale  Be- 
nedizione. Prima  di  partire  da  Venezia,  in  que- 
sto stesso  giorno  alle  19  circa  si  recò  al  palaz- 
zo ducale,  e propriamente  nel  Collegio  dove  il 


doge  Paolo  R ?n ter  colla  signoria  erano  radu- 
nati, e quivi  seguirono  i ringraziamenti  per 
parti  di  S.  S.  e le  sincere  proteste  di  devozio- 
ne od  omaggio  per  parte  del  doge.  In  quel  dì 
quindi  partito  giunse  la  sera  a Padova  nel  mo- 
nastero di  s.  Giustina.  Qui  regalò  di  ricca  co- 
rona il  co.  Alvi&e  primo  Mocenigo  rappresen- 
tante di  quella  città,  e di  altra  corona  d’agata 
con  medaglia  d’oro  la  dama  sua  moglie  Polis- 
sena  ('omarini.  (1).  Nel  lunedi  ao  maggio  par- 
ti per  Ferrara,  e giunto  al  luogo  detto  Canaro 
conline  dello  Stato  Veneto  fu  salutato  dai  pro- 
curatori suìlodati  Contarmi  e Manin,  ed  egli 
a loro  diresse  molte  affettuose  parole  di  rico- 
noscenza. 

Molte  memorie  abbiamo  scolpire  in  vani 
luoghi  tanto  di  Venezia,  quanto  dello  S'ato 
Veneto  che  cotesto  viaggio  ricordano.  Quelle 
di  Venezia  saranno  da  me  a*  loro  aiti  rife- 
rite per  esteso.  E qui  soltanto  noterò  quel- 
le che  esistono  nello  alato  e che  stanno  raccol- 
te in  un  rai<>  oubee  manoscritto  ch’era  già  del- 
la librerìa  di  Amadeo  Manzini  prete  di  s.  Giu- 
liano, e poscia  di  quella  di  don  Sante  della  Va- 
lentina. No  è inutile  il  riportarle,  non  essen- 
do alcuna  di  esse  nel  Diario  di  Giuseppe  Ditti 
ebe  citerò  più  abbasso.  Il  endice  è intitolato  : 

Monumenta  Pio  V i Pontifici  Maxima  piu  ri- 
bus in  locis  urbis  et  rei i/ un  e ditionis  l'enetae 
ipsius  pra  esentiti  illustrati*  posila.  Il  Racco- 
glitore fu  Luigi,  o Alvise  Contefini,  come  da 
altra  più  copiosa  e magnifica  copia  dorata  che 
tengo.  Da  queste  due  raccolte,  e da  altri  libri 
estrassi  le  seguenti,  premettendo,  che  io  non 
me  ne  fo  garante  quanto  alla  scrupolosa  esat- 
tezza, quanto  all’ abbreviatura  delle  parole,  e 
alla  divisione  delle  linee,  perchè  non  le  vidi 
sui  marmi 

A Chinggia  ne  sono  tre.  Una  sulla  Torre 
contigua  al  Palazzo  pubblico.  Pio.  f'I.  Pontif. 
Max  [ P'inilnbcmarn.  iter,  f adenti  | Clodia  e | VI 
idus.  mariti,  anno.  ClDlDCCf  XXXII  | hospt- 
tio.  splendide,  excepto  | studio  [ tlartholomet. 
1.  Gru  donici.  Praetoris  | Civita  s.  Universo.  | 
M.  P.  | La  seconda  posta  vicina  ai  Palazzo  della 
patrizia  Veneta  famiglia  Grassi  in  cui  alloggiò 
Sua  Santità.  Gmssorum.  aedes.  | Pii.  f'f.  Pont. 
Max.  | C hrist.  Rei  pub.  bona  | ad.  Josephum. 


(1)  L’ab.  Gennari  nella  Relazione  delf  arrivo  di  Pio  PI  in  Padova  della  quale  diremo  in  se- 
guito scrive:  il  santo  Padre  neir atto  di  congedarsi  ad  Anguillara  donò  (al  Mocenigo)  un 
cavalie ro  di  pietra  dura  legato  in  oro , e campanella  e medaglia  pur  <T oro , ed  una  corona  di 
pietra  dura  simile  alla  dama  sua  moglie , e cento  zecchini  alla  corte. 
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II.  Augutt  [ Vindoh.  pmnttnintis  [ h osai  tic  [ 
Sacra  e | ri.  idus.  ma'i.  CfoIoCCLX'CXlI.  | 
# iti  aeternam  y honoris,  a.  i ‘otti,  coniati  | me - 
moriam  | Io.  Grassus.  Atte,  f,  ( patr.  F cnct.  y 
efeontus.  N.  M.  Q.  eius  j hoc.  monum.  | p.  c.  | 
Queste  due  sono  acche  a stampa  a j>.  l\ io 
del  voi.  il.  de1' Vescovi  di  Malam-tcco  e 
di  Chioggia,  di  Girolamo  V ianelli  (Venezia 
1790  4 )•  La  tersa  sta  nella  navata  di  mezzo 
tifila  Parrocchiale  chiesa  di  s.  Andrea.  P/'/j. 
Ff.  pam.  op.  mure.  | Findobon.  ad.  G ansar 
pro/ìcisr.  I C > idìiiw.  i tnit  ri.  ai.  mari,  anno . 

li.  S.  | C!',)1')CCLXXX1I  | Ut.  fu  siera,  dir. 

nhsccssurus  | omnibus,  qui.  in.  tempio.  I).  An- 
drene | contriio.  corde,  od.  nieniem.  rìus.  pra- 
trrtnl  | cuna tn rum.  noxarunt.  vetroni  \ elioni, 
tir  fu  netti,  adquirendam.  | die  bus.  singulti.  per- 
petuo. indulsi t | Ni  col  no.  Galimberto.  ma.  vie. 
rur  | postulante.  Il  .Morcelli  tic  aveva  preparata 
ima  più  lunga  a nome  delia  Città,  la  quale  si 
legge  a p.  ò.j  del  iti!.  IV  Oprrum  Epigr.  e 
un'altra  che  ivi  sta  a jj.  a5!>  per  la  famiglia 
Grassi  suddetta;  me  nessuna  deile  due  fu  scol- 
pita. 

A Treviso,  quattro.  Prima,  sopra  la  Porta 
Kuova  che  introduce  in  Vescovado  fatta  porre 
ual  Vescovo  Paolo  Frane.  Giustiniani.  P io. 
fi.  | poni.  max. [hoc.  iter.  ad.  Cattar,  /‘aden- 
ti | II',  id.  mari,  y Deum,  propit.  in.  aedo,  ca - 
ihedr . oranti  | P nula».  Frane.  lu  stima  nus.  | 
eoi  se.  Tarvisio  j clenientiae.  et  bene» A.  | zi- 
gnifìcnticnibns  | itone  status  | monu  meni  uni  \ p.  J 

a.  MDCCLXXXIl.  Seconda,  nella  Cattedrale: 
P io.  VI  | pontifìci,  maximo  { bono.  ecc lesine, 
noto  | Jum  | prò.  suo.  in  Religione,  studio  J lon- 
gum.  iter,  aggreditur.  j SSm.  Xoi.  Corpus  | 
•idoratum.  bue.  digrosso  | III I . id.  mari. 
CIqI^CCLXXXII-  f canonici.  Torvi  sia  ni  | 
IK  N.  M.  Q.  eius  | p.  ( Tersa,  a fresco  nella 
facciata  appiedi  del  campanile  della  chiesa 
di  s.  Pancrazio.  P n\.  VI.  p.  m.  j Vienna  ni.  ap - 
pctens  \ Insephum.  II.  l\omanor.  imperai  j llun- 
gnriae. Uohemiaeq.  R egem  ynd.ocuturus j Tar- 
c isium.  mane,  ingressa*  j P aula  Frane,  lusti- 
mano,  episcopo  y perhumanitar.  excepto  | ca - 
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ihedralem.  cecia m.  decorava  \ sacro m C/iristi. 
corposi  soleoi  ni  tc-  expo  sito  m.  exora  fusi  f Dm. 
XII.  mari. anno.  MDCCLXXXIl  Quarta,  nell t» 
facciata  della  casa  Grande»  a s Agostino.  P io 
VI.  p.  ni.  | Vindobonam.  hoc.  iter.  agenti  y 
IV.  id.  mnrtias  f qr/oJ  j aedìbus.  hi*,  nondunt. 
absoluùs  | Immanissime,  inspeclis . henedixerity 
liariholomacus.  De,  iirandis  J earunt.  a.  to'  1». 
restitutori  ohsequii,  et.  religioni s.  monumemum. 
p.  \ anno  , MDCCLXXXIl. 

\ Con rgh >t no % una,  collocala  sopra  l’arco  o 
Porta  di  s.  Sebastiano,  l'io  / /.  Pani,  Max.  j 
F iudobonant.  h-ic.  transverta  | l F.  id.  Murila*  j 
Coneglanenses  posar  re  j anno  | Moccunii. 

A Udine  due  ; cioè  una  da’  Canonie'  alìisiri 
nella  sagrestia  del  Duomo:  Pio  FI.  Pont. 
Max.  | f indoli on . ad  Cattar,  profìciscen - 
ti  j quoti,  prid,  idus.  Mnrtias  | anno,  lì  A*. 
Cljf  jCCLYXXU  | in.  hoc.  tempio,  Nldr  <po- 
l ita  Ut  j suc'is.  mysteriis.  ad  stile  rit  | V ‘.me  zi- 
ti uni.  canonicorum.  collegiata  | in.  arte  mina, 
obsequii.  nìgnus  y M.  P.  C.  l'altra  sulla  mura- 
glia del  Palazzo  Antonini  dove  pernottò.  Pius 
r I.  poni.  Max  j F indobona m.  petensy  II  /.  cidut. 
mari.  | h.c.  diversatus.  pernoctavit  [ anno  ae- 
rar, vulgo  rìs  | MDCCLXXXIl  y Antonine.  A- 
scaniut.  et.  Atcxand.  | Prosperi.  FF.  Antoni- 
ni | tantum,  hoipit.  venerati  [ ad.  perennala.  ac - 
ceph.  honoris  j memoriam  \ tarietibus.  Incòtta, 
gesticoli b.  | titulum.  inserita,  curarunt  (i).Per 
li  canonici  ne  aveva  dettata  una  in  forma*  dì 
decreto  il  prelodalo  Morcelli,  la  quale  si  legge 
a P-  2 99  del  Volume  IV  Openttn  Epigraphi- 
corum  ; ma  non  fu  scolpita  in  marmo  ; per- 
chè forse  il  Capitolo  spaventato  dalla  lunghez- 
za preferì  la  più  breve,  cosa  solita  a succe- 
dere. 

A F ?ronn  cinque.  Una  al  lato  deslro  della 
Porta  della  Sala  del  Teatro  sotto  l’atrio:  Pius. 
F J.  Pont.  Max.  ( a.  C a asari s.  Congressi t.  in. 
Italiani,  redux  | Academiae.  “V  in  tarmi  nicor. 
aedem.  mvisit  | utqur.  lue.  universo,  nobiliunt. 
ordini  | sacra  ut.  dcxteram.  obtuht.  o*  c ut  an- 
dò m | IP  . id.  mariti.  MDCCL.XXXII.  La  se- 
conda nella  Biblioteca  de' canonici.  Piu.  Fi. 


(1  ) Queste  due  le  ho  lette  su'  marmi  a Udine,  e sono  veramente  alquanto  diverse.  Io  lessi.  Nel- 
la sagrestia  del  duomo:  Pia  FI.  P.  M.  | quod  | pridie.  idus.  tnar.  an.  MDCCLXXXlljdum- 
Findobonam . religioni s.  c nassa  | ad.  losephum.H.  Qaesarcm  pergcretyin.  hoc.  sacra,  aedr  j 
divinis.  mysteriis.  adstiterii  j ut.  mrmoriam.  perennarent  y Canonici,  p.  p.  | DD.  DI.  iM.E.  | 
L’altra  sul  Palazzo  Antonini  : l).  ().  M.  | Pio  VI.  P.  Al.  | Xindobonam.  prqficiscenti | III.  id. 
mari  ann.  MDCCLXXXIl  j in.  hanc.  domum.  diversato  ( Ant.  A se.  et  Alex.  Prosperi  j).  | 
Antonini  Cornile*  [ tantum,  hospitem.  venerati  | m.  p.  p. 

Tom.  IV. 
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P.  O M.  | Romani.  ex.  Pindobonensi  j prof  e- 
ct'mne.  redeunti  | qui.  Capitolar.  biblioihecam\ 
hunaniter.  invisens  | velasi in.  codice s j perlu- 
strarti. IP.  id.  rnaii.  | Canonici.  M.  Pi J.  | an- 
no dni  MDCCLXXXll.  La  feria  nel  Mona- 
stero de’  Predicatori  intitolato  a.  Anastasia  do- 
ve fu  alloggiato.  Vini.  Sextus.  Ponti /ex.  Opti- 
mus.  max.  [ Ordini.  Vraedicatorutn.  a ddic fìs- 
si m | unno.  MDCCLXXXll.  die  XI  maii.  j 
sole,  occidente  j r.oenobium.  S.  Anaslasiae  j in- 
grcditur.  ndmiratur , habitat  j sub.  ejus.  aspe - 
ciu  [fu/get.  nox.  colles.  illuminati  erultant  j 
alhesis.  ignita 5.  superbus.  il/abiiur  [ V eronam. 
invito s.  deserti  \ Il  ospiti.  Maxima  | omnem. 
laetitiam.  prornovet  | Co:  Mnrius  Savornianus. 
urbis,  prarfectus  | et  pro-praetor.  La  quarta  è 
scolpita  nell’  Anfiteatro,  ossia  Arena,  ove  die- 
de la  benedizione:  Pi»J.  l'I.  poni.  Max  [Trans. 
Alpino,  redi  cri  s.  itinere  | civibus.  et.  inco- 
lti. provinciae  [ per.  cuneos.  arenamque.  com- 
positi s J ab.  aureo,  solio,  coe/estia.  munera  \ 
exoravit  | M.  S av  or  ninno  P.P,  Vraefecto  [ Au- 
gusti no.  Vignatati.  Jacobo.  Schioppa\Ex.  ò.  C.  [ 
P.  il.  S.  Questa  epigrafe  con  qualche  varietà 
nelle  ultime  sigle  fu  impressa  a p.  3g  del  libro  : 
Relazione  degli  escavarne n ti  fatti  nelC anfitea- 
tro di  Perona  tanno  1818  del  co.  Bartolomeo 
Giuliari  ivi  1818.  8.  La  quinta  vicino  alla  por- 
ta di  s.  Geòrgie  per  la  quale  passò  : P WS.  PI. 
P.  \1,  | ex.  Germania.  Romam.  rediens.  j hic. 
perfransitt  | XI.  maii  [ anno  j AtDCCLXXXII. 

A Firenze , due  poste  da’ fratelli  Gbericatì. 
Prima:  Vin  fi.  P.  M.  | Vrbem.  reduci,  hic.  ohi - 
ter.  diversato  | Vanti/,  sui.  an.  fll.  III.  id. 
mai  j Simandtus.  et.  Marcus , PF.  de.  Clerica - 
rii  | fausta,  auspicati  | M.  P.  | Seconda:  Pio/ 
PI.  Vont.  Alnx.[aedibus.  hi*,  presentine,  ma- 
}cstatc\  ’audiLusque.  honestatìs  j Urbis.nobilia- 
res.  in.  pr,>coettme.  osculo  | mnnus  | salutis  ti- 
gno e.  xysfo.  populum  { sanate.  In  cùfica  vii  | 
an.  MDCCLXXXll.  III.  id.  mai.  l.’ab.  Nata- 
le l>astesio,  di  cui  sopra,  aveva  composte  due 
epigrafi  per  la  stessa  città,  Cuna  da  collocarsi 
mila  Loggia  a nome  de’Chericati  : l’altra  nol- 
P atrio  p«v  la  visita  del  Teatro  Olimpico,  ma 
non  ebbero  effetto.  Vedi  p.  *65.  266.  delle 
Lettere  di  lui.  Notisi  che  il  p.  Faccioli  a p.  So. 
del  volume  II  del  suo  Musaeum  l*apid.  PiceL 
riferisce  diversamente  ntm  due  epigrafi  . ma 
una  sola  posta  da’  Chericati , ed  e cosi:  Ad 
Jun.  Po/,  nobb  de  C lericato:  Vius  P I.  P.  ÀI. 
Pindolona  e Congres.su  Coesnris  redux  III 
idus  maii  anno  MDCCLXXXIL  in  has  aedes 
diverlit,  inter  heriles  | filios  natu  minorem  am - 


plexatus.  Cives  ad  mnnus  oscula  excepìt  (Ne- 
ricati FF.  de  tonto  hnspite  sibi  gratulante* 
M.  PP. 

A Montecchio  Maggiore  nel  Vicentino  in  s. 
Jacopo  di  Rovredn,  riferita  dal  Faccioli  p.  #45 
Voi.  III.  Piai  PI.  P.  AI.  ex  reditu  Piemia 
P enetias  petens  isthic  graduai  fecti  Itnper.Jo - 
sepho  II  idus  maii  an.  1782. 

A Alonte.bcllo  nel  Vicentino,  poco  lungi  dal- 
lo stesso  Montebello,  in  una  bottega  di  Caffè, 
riportato  dal  detto  Faccioli  p.  aoi.  Voi.  III. 
Parva  licei  fuerim  ne  me  contemne  viator  Ala- 
gna sat  a Sexto  fncta  Taberna  Pio.  die  XUI 
maii  MDCCLXXXll. 

A P adova  se  ne  contano  sei.  Una  sopra  la 
rta  di  clausura  del  Monastero  della  Beata 
ena  sopra  la  strada  per  la  quale  quelle  RR. 
Madri  videro  passare  il  Santo  Padre:  Pii.  PI, 
$.  P.  | Fernetta*.  adertati*,  il  fine.  redeuntis  | 
ad.  nutom.  enrrus.  hic.  sistuur.  [ ut  j celiar, 
veteris.  Pirgine*.  superno,  munerc  | ac.  senti- 
li*. Rcligionts.  pieno,  f solarentur  j tdib.  maii. 
ac.  XIP.  KaL  iun.  1 MDCCLXXXll  Un’al- 
tra nel  Palazzo  della  Ragione , dove  am- 
mise al  bacio  delle  mani  : Pio.  P I.  P.  M.  | 
quod.  in.  hoc.  iuris.  basilica  { prid.  id.  maias. 
an.  CIqI^CCLXXXII  [ pataviaos.  cives.  ad. 
manus.  osculimi  j clemcntiss.  admiserit  | IP. 
viri,  civitatis.  monument.  pp.  | Atoysio.  I ftln- 
cenico.  P raef  j ac  propraet.  munificentissimo . 
Una  tersa  nella  Scuola  detta  de)  Santo:  Bene - 
dictionis.  hinc.  coniarne  { a j Pio,  /IP.  M.  j 
prid.  idus.  Mai.  an.  CIqI'JCCLXXXII:  j mn - 
nimentum  [ sodatila*  ) p.  \ La  quarta  nella 
Cattedrale,  Pio  VI  pon.  max.  [ parenti,  publi - 
co  | e.  germanio,  reduci  [ rollegium.  canonico- 
rum  I anno. MDCCLXXXll  [ adsertori pitta- 
ti* j cujus.  indulgenti, j.  presenti s \ ordi-ti.  pe- 
palo q.  patavino  [ et.  incolli,  ndvenisque.  unt- 
vers  | datum.  est  J quandocumq.  bue.  ad.  tem- 
phtm  | maximum,  festis.  prefestive,  dtehus  j 
deo.  supplicatimi,  cenerini  j ufi.  cuncti.  quo*, 
deliquisse  \ ex.  tota,  animo,  poenituerti  j ter- 
cento*,  quotidie  | de.  poenalium.  dierum.  nu- 
mero | expungant  \ utiq.  si.  criminum.  confes- 
sione t rite.  abiuri,  sancta.  de.  altari  [ reverrn- 
ter.  libaverint.  aiq.  rem.  | christianam  | reli- 
giose. deo ■ commendnrint  ( piacu/o.  omni.  et 
stati*,  odmissor  [ poenis.  exsoluti,  abeant  | 
iidem.  semptr.  si.  mnlint.  piorum  \ manium. 
labe s.  ex.  more  \ supplicando  | singuli  singu- 
lorum.  expiare  J passini  | idem,  dedit.  ut.  in. 
altaribus.  quinque  | ad.  defuncto*,  ex.  igne,  re- 
dimendos [ prima,  hostia.  pertitetur.  Questa 
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epigrafe  è dettala  dal  Morcelli  nel  cui  IV  vo- 
lume a p.  08  la  si  trova,  se  non  che  il  marino 
ha  le  tre  ultime  linee  aggiunte  che  non  ai  leg 
gnno  nella  stampa.  La  quinta  nell’ingresso  d«  1 
monastero  di  s.  Giustina,  dettata  dall’ab-  Luigi 
Lanzi,  fu  stampai,,  a p.  5a.  lib.  11.  Inscriptio- 
ntiui  (Fiorentine  1807  4)  «<1  è cosi  : llanvri  | 
Rii.  V / poni,  max.  | peregrina tods.  apostoli- 
ci | quoti.  Germanio. perlustrata,  Vcnetias,  ad- 
petens  | y.  et  ÌV.  idus  moia»  bisce,  in.  aedi- 
bus.  hospitatus.  sit  | ansiamone.  XII Kob 
tun.  hospes.  iterarti  \ nov  >.  honore.  cumula - 
verit  | anno.  A1.D.QC.LX.X XII  \ abbate.  11. 
.■intonto.  Trono . viro,  reverendissimo  | cuius. 
privilegia. succcssorumquc.  eius  j indumenti*- 
Ama.  ip.iius.  pont/icis.  vofuntaie  | in.  perpe- 
luum.  ampliata,  sunt  \ collegiata,  p.p,  ctisinen • 
\utn.  ad.  ì usti  mie.  martyris.  La  sesta  nella  fac- 
ciata del  monastero  suddetto  di  s.  Giustina  tra 
le  due  pori»;  sopra  il  prato  della  Valle  : Pium . 
y I.  P.  Al.  J losepho.  II.  Aug • convento  j ex. 
Austria  redo  cent  ( Antonius.Tronus.  ah  bus  | 
et  monachi  | semel,  prid.  id.  maias.  iterum. 
XI l.  col.  ina.  | qua.  decyit,  religione,  hos pitia, 
exceperunt  \ mi.  MlìCCbXXXU. 

Al  passo  di  Anguilla™,  provincia  di  Padova, 
dipinta  sul  muro  della  Canonica.  IK  O.  Al.  I 
an.  d,  MDCCLXXXIl.  XIII  li.  ita,.  \ li 
XVII.  e.  I Piu.*,  yi.  pon.  max.  Romom.  a Coe- 
sore j redu t.  ingenti. popolar um.  frequentiti  | 
ter.  benedici  ione,  impettita  | cymba ♦ concinne 
exarnata  J recto,  ab.  inscriptione.  tramile  | 
ine.  Athesim.  trajecit  \ 

A Con  selve,  terra  del  Padovano,  tre  ; cioè 
una  sul  muro  di  prospetto  al  palano  di  Pietro 
conte  Santonini.  Vii.  PI.  S.  P.  I Hac.  franse - 
untis  | XI 11.  K ni.  tun.  ClDlDCCLXXXlI  | 
memorine  perenni  [G.  T.  Con  si  Iva  rutti,  in  min  j 
postili  ; la  seconda  Bulla  facciata  del  pubblico 
palazzo  del  vicarialo.  Piu.  / i J « Tirana,  in 
i/rbem  | per.  oliai,  regioni  j Capili s.  Stivar  uhi. 
viam  | benigna.  devi  iati  rione  [ regresso  j XIII. 
Kalen.  iun.  a.  CI'dljCCLXXXlI  | Con  silvani  \ 
P P.  La  tersa  è poco  lungi  da  Conselve  in  mu- 
ro rìcino  a piccola  casa:  il.  Sommo,  pontefice, 
pio.  y 1 | ritornando . da.  P ierina  | passò,  per. 
questo.  borgo  | prese,  volta,  mutando, le. poste [ 
il.  di.  XX  maggio.  MDCCLXXXIl. 

A Rovigo , due.  L'una  in  fronte  al  palazzo 
episcopale  sulla  pubblica  strada:  Fio.  VI. 
VonL  max.  | aliar,  jùor.  sumni.  ponti/,  a emu- 
lo \ a.  quo  \ et.  Viennam.  Cassare,  n /tenute  | 
in.  ipso.  Podi,  alveo,  ad.  s.  Alarioe.  Corbular  \ 
et.  a.  Coesore.  Roma  ni.  reduce  | Rhodi/ii  pri- 


mula. in  foro,  pub  tic.  | in.  transita,  dein  de. 
tonar,  /lupi.  ad.  aed.  Rosat.  j utrabiq.  intra 
dmees.  Jines  j praeclarn.  human,  et.  clement. 
pignora,  acccpit  | Arnatdus.  Spreca t/s.  de  Al- 
vo rotis  J Atlrien.  episc.  prael.  danesi,  ac.  pon- 
ti,f.  solio,  assist.  | in  perennem.  benefìci t.  me- 
m aria  in  | deVot.  noni,  mo/estotiq.  ejus  | II.  Al. 
/>.  D.  | sttff.  rep.  sai.  MDCCLXXXIl  | La  se- 
conda divisa  in  due  porzioni  nel  ponte  di  mez- 
zodetto del  Sale  contiguo  alla  piazza  maggio- 
re sopra  due  pilastri  : Pio.  VI.  poni.  max.  Ito- 
11. ani.  a.  Coesore,  reàuei  j quod.  in.  foro.  pub.  | 
XIII.  Kil.  iun.  nn.  MDCCLXXXIl  | nn(:. 
stitem.  pruetorem  | urbisque.  proceres  \ ad. 
manus.  oscula,  adrniserit  | ac,  ingentem.  pop. 
jigno  | Crucis,  munierìt  J Hhodigini.  cives  j op- 
ti ni.  ecclesiae.  principi  p.c.  j De.  Pio.  VI.  poni, 
max.  1 Cernis.  ut.  alma.  Pii,  sacro  j lux.  emi- 
cet.  ore  j I.  modo.  et.  hunc.  instar  j numiuts. 
esse,  negus,  j 

A Alardi  mago  provincia  di  Rovigo,  sopra 
un'officina  si  legge  dipinta  : An.  tL  udcclxxxu . 
XIII.  K.  iun.  | llic.  P ius.  augusto,  repetens  | a 
Coesore.  Roma  ni. 

La  repubblica  Ita  poi  voluto  rendere  perpe- 
tua la  memoria  di  cotesta  venuta  col  permet- 
tere che  la  quarta  Osella  del  doge  Paolo  IL— 
nier  abbia  l’impronta  di  due  scanni  con  guan- 
ciali, sovra  C uno  de'  quali  il  Triregno  e le 
chiavi , e su  ir  altro  il  ducale  berretto  si  veggo- 
no col  motto  al  di  sopra  posteritati.  Vedi  il 
cbiariss.  co.  Leonardo  Manin(l!lustrazione  del- 
le medaglie  dette  Oselle  ec.  p.  67. 

Molti  poi  sono  i libri  ed  opuscoli  a stampa  che 
parlano  di  questo  Pontifìcio  viaggio.  Fra  quel- 
li che  danno  relazione  di  tutto  quanto  il  v.dg  - 
gin  dulia  partenza  di  Roma  al  ritorno  in  quel- 
la città,  conosco  i seguenti  : 

1.  „ Afta  a sancì  issimo  Patre  et  domino  no- 
,,  siro  Pio  divina  providentia  Pupa  S exio 
„ causa  itineris  sui  Vindobonensis  anno 
,,  MDCCLXXXIl.  Romae  ex  lyp.  rev. cani. 

,,  apostolicae  1782.  ,,  Munifica  edizione  in 
fol.  con  molte  vignette  relative  e medaglie; 
e che  alla  pag.  Sa  e scg  ha  in  latino  il  Dia- 
rio di  Giuseppe  Dini. 

a.  „ Lettere  missive  e risponsive  di  Sua  Santi- 
„ là  Pio  VI  e di  sua  maesià  Giuseppe  II 
„ imp.  riguardanti  il  viaggio  della  S-  S.  per 
,,  Vienna  d’  Austria  tratte  da<T  esemplare 
,,  stampalo  in  Vienna  col  consenso  della  Su- 
„ prema  Cancellala  di  Stato,  tradotte  in  lin— 

,,  gua  italiana  e stampate  coll'originale  lati- 
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„ no  ai  ronte.  Aggiuntavi  la  descrizione  (a 
,,  p.  16}  del  viaggio  suddetto  intrapreso  da 
,,  sua  Beatitudine  il  di  37  febb.  1782  Ve- 
„ m zia  1782  in  \ per  il  Graziosi. 

5.  ,,  Notizie  storiche  intorno  ai  viaggi  dei  Pon- 
„ telici  per  abboccamenti  co'  Sovrani  pel 
„ bene  della  Chiesa.  Bologna  1782.  ( Calalo* 
„ pò  Ghrrrn) 

4-  ,,  Storia  dell’anno  MDCCLXXXII.  ,,  (Ve- 
nezia in  B.) 

5.  t,  Storia  d-1  viaggio  del  Sommo  Pontefice 
,,  Pio  VI  col’a  descrizione  delle  accoglienze 
,.  cerimonie,  e funzioni  seguite  in  tutti  i 
,,  luoghi  dove  si  fermò,  e spezialmente  nello 
,,  Stalo  Veneto;  nell’anno  >782.  Adorna  del 
,,  suo  vero  ritralto.Seconda  edizione.  In  Ve- 

nnzia  1782  presso  Vincenzio  Formaleo- 
,,  ni.  tt.  ,,  I a prima  edizione  dello  stesso  for- 
mato e dello  stesso  anno  ha  pag.  G6,  laddo- 
ve la  «econda  ne  ha  70. 

6.  ,,  Diario  pieno  e distinto  del  viaggio  fatto  a 
„ Vienna  dal  Sommo  Pontefice  Pio  Pana 
,,  Sesto  incominciando  dal  giorno  27  feb- 
,,  hrajo,  in  cui  segui  la  di  lui  partenza  da 
,t  Itomi,  sino  al  giorno  1 5 giugno  dell’anno 
,,  1782,  in  cui  fece  felicemente  ritorno  ; de- 
,,  scritto  da  Giuseppe  Dirti  prefetto  delle  ce- 
,,  rimonie  pontificie  che  fu  sempre  uno  del 
„ seguito  di  Sua  Santità,  colle  Allocuzioni, 
,,  ed  Omelìe  dal  medesimo  fatte  in  Vienna 
,,  ed  altrove  ,,  Venezia  1783  presso  hi  mo- 
ne Occhi  8.  Dalla  pag.  io  alla  22;  e dalla 
j*itg.  li"  alla  70  si  parla  del  passaggio  per  lo 
Stato  Veneto  e della  sua  venuta  tri  Venezia. 

7 „ Allocuzioni  pel  viaggio  di  Pio  VI  a Vien- 
,,  o-  i »n  due  Brevi  albi  clòeNi  Cattedrale  di 
„ P idova  e una  pastorale  del  vescovo  di  essa 
,,  città.  Padova  pel  Seminario  1782  in  4- 
»,  {(Ittiologo  Valentina). 

Opuscoli  poi  che  parlano  unicamente  del  viag- 
gio per  lo  Stato  Veneto,  e della  stazione  in 
Venezia,  conosco  i seguenti: 

1.  ,,  Nuova  e distinta  relazione  che  dichiara 
„ (guanto  è stato  fatto  in  Verona,  Padova  ed 
„in  Venezia  in  occasione  del  ritorno  che 
, lece  Sua  Santità  da  Vienna  a (toma.  ,,  In 
V inezia  dal  Casali  in  campo  5 Marma  in  4- 
In  alcuni  lunghi  dà  più  minuto  ragguagli  » 
di  quello  che  diede  d Dini.  Si  sa  da  questa 
che  il  Bucintoro ( ossia  Burchiello  dorato,  no- 
bilissimo ec.)„  in  cui  S.  8.  fece  il  viaggio  a 
,,  Venezia  era  un  , de’  più  magoilici  che 
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„ siensi  osservati  giammai  e pel  buon  gn- 
,,  sto  degli  addobbi  nelle  sue  camerette,  e 
„ per  la  finezza  di  lavoro  in  tulli  i comedi 
,,  possibili  ; onde  verrà  conservalo  nel  pub- 
„ blico  arsenale  a perpetua  memoria  ,,  (non 
so  che  si  sia  conservato). 

2 Arrivo,  soggiorno,  e partenza  da  Venezia 
,,  del  sommo  Pontefice  Pio  VI,  colla  Canta- 
„ ta  del  Tobia.  In  Venezia  1782  appresso 
Rinaldo  Benvenuti  8.  col  ritratto  di  Pio  VI. 
3.  L'accoglienza  clic  fu  fatta  a Pio  VI  in  Pa- 
dova nel  maggio  1782  essendo  di  ritorto  da 
Vienna,  le  visite  e gli  onori  ricevuti,  sono 
descrìtti  dall’ab.  Giuseppe  Gennari,  e pub- 
blicati con  note  dall’ab.  Domenico  Tiato  nel 
1821  per  le  nozze  Emo~Capodilìsla- Dottori. 
(Padova  1821  8). 

NeH’Arcbivio  Centrale  abbiamo  la  serie  del 
carteggio  di  lutti  i rappresentanti  delle  città,  per 
cui  S.  S.  passò,  col  Senato.  Simili  stanno  nel 
Museo  Corrano  ne’  codici  miscellanei  n.  tini 
1192,  cioè  al  n.  1 1 5 1 in  copia  : Ducali  c dispac- 
„ ci  relativi  alla  venuta  di  Pio  VI.  1782,  di- 
,,  rette  dal  doge  Polo  Renier  per  la  reptth  ad 
„ Alvise  Mucenigo  capitano  di  Padova.  Al  n. 
,,  1292.  Ducali  in  pecora  del  Senato  e lettere 
di  carteggio  de’  pubblici  rappresentanti  in- 
,,  torno  al  passaggio  e soggiorno  del  Sommo 
,,  Pontefice  Pio  VI  nell'anno  1782.  ,,  funesto 
è carteggio  originale,  e sembra  che  spettasse  al 
suddetto  Mocenigo).  In  copia  ho  io  pure  : De- 
ere/: retativi  alfa  Venutale  Cerimoniali  prati- 
cati n*Ue  funzioni  1782:  e quelli  del  delio  ca- 
valier  Mocenigo  rappresentante  di  Padova.  IL» 
pure  la  copia  del  V iplie ito  di  Sua  Smunti  scrit- 
to prima  della  sua  partenza  da  Vienna  a Se- 
bastiano Folcirmi  ambasciatore  presso  Cesare 
per  la  repubblica.  j5  aprile  >782  ; e cosi  anche 
un  articolo  del  Dispaccio  .«pedito  dall’ambascia- 
lore  Foscatrini  al  Senato  relativo  ai  colloqui! 
corsi  tra  S.  S.  e l’Imperatore. 

Io  questa  epigrafe  è ricordato  l’abbate  che 
del  1782  reggeva  questo  monastero,  cioè,  M.sn- 
rAirroivto  Qviriiu.  Questi  fu  eletto  in  tal  cari- 
ca la  prima  volta  nel  1781  e la  seconda  volta 
nel  1793  avendo  durato  tre  anni,  come  si  è ve- 
duto nella  premessa  Storia. 
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HIERONVMVS  PRIVLVS  LAVRENTII  FI- 
LI VS  EX  ANTJQVA -ANIMI  DEVOTIONE  P- 
1MDXXX1V. 

(Questa  epigrafe,  che  non  vidi,  la  traggo  dal 
codice  Palferiano.  Stava  nell’oraturin,  ossia  Ca- 
pitolo del  convento  II  PuccineHi  p.  CO  la  ha  ce- 
fi: HI  EROTTI  M Vi  PRTOI.VS  J.  AYHZTTII  P.  | V | Il 
AVTHJVA  UEYOTIOXE  ET  C ABITA  TE  P.M  | X.D  X.XXllU 

t-  non  ha  altre  parole. 

Osserva  il  Valle  (clip.  55)  che  l’Oltmi  nel 
Compendio  della  Storia  di  quello  cenobio  al- 
l'anno »5i6  parlando  di  quel  Capitolo  dubita 
se  sia  stato  fabbricato'  totalmente  a spese  dei 
monaci,  o totalmente  a spese  della  famiglia 
patrizia  de’  Pi  itili  ; oppure  se  questi  v’abbiano 
soltanto  aggiunto  del  loro  dinaro  quali  he  or- 
namento ; c cosi  pure  se  la  sala  superiore  sia 
da  essi  stata  fatta  erigere.  Ma  poi  lo  stesso  Ol- 
mo (Tomo  a fol.  721,  della  Storia)  dice  espres- 
samente che  tutta  questa  fabbrica  fu  fatta  dai 
monaci  nel  i5a3,  e che  i Friuli  soltanto  con- 
tribuirono al  maggior  *uo  decoro;  il  die  (ripe- 
te il  Valle)  corrisponde  con  «pianto  dal  boro 
de' conti  degli  anni  |5a4  e i554  risulta.  (Quin- 
di è che  gli  ornamenti  interni  egli  stemmi  fu- 
rono posti  dalla  famiglia  suddetta,  come  pure 
il  quadro  di  Hocco  Marconi  rappresentante  Ra- 
dunerà, che  altra  volta  vedeva*!  nel  detti»  Ca- 
pitolo, del  quale  leggi  m ila  nota  .Vp*  alla  Storia 
premessa-  Ma  a proposito  di  tal  luogo,  del  qua- 
dre», e dellYpigrafe,  è bene  udire  le  stesse  pa- 
iole dell  Olmo  (libro  «plinto  dell'Istoria  volga- 
re, seconde,  il  codice  Moscioni). ,,  F.d  a sctten- 
,,  (rione  vi  è la  degnissima  fabbrica  del  Capi- 
,,  tolo,  che  fatto  ancor  questo  a volto,  ha  Usa* 
«,  beato  di  pietre  istriane  e veronesi  cioè  bian- 
,,  che,  e rosse,  ed  è adornato  di  sedi  all’intorno 
,,  sopra  dell*-  quali  nel  mesto  vi  è nobilissima 
.,  pittura  che  rappresenta  l’atto  della  liberazio- 
,,  ne  dell'Aduhera,  che  da  Cristo  liLerata  dal- 
,,  le  man»  degli  accusatori  farisei,  dà  ad  intt-n- 
dere  ai  superiori  del  monastero,  che  ne!  cor- 
„ leggere  ed  emendare  i soggetti  monaci  deb- 
,,  barn»  sempre  ricordarsi  ad  miitasione  diCri- 
v,  sto  di  sopra  esaltar  la  miseiicot  ùia  al  giudi- 
,,  zio;  perchè  ap|»unto  nel  Capitolo  ora  detto 
,♦  -i  accu-a  quasi  ogni  giorno  chi  tra  monaci  è 
,,  i:«»lj>evole,  inginocchiato  sopra  certa  pietra 
.,  eh  è nel  mezzo  del  saliceto.  Siedono  intanto 
. , gli  altri  monaci  e li  superiori,  e dal  juaggio- 
„ re  viene  ripreso  il  colpevole,  ed  ancora,  se 
,,  nitrita,  è punito  conforme  ai  delitti,  o colpe 
commesse.  Ma  acciocché  s’arricordassero  i 
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„ superiori  d’  esser  benigni  verso  chi  mostra 
,,  atto  cosi  umile,  non  solo  ?i  posero  l'istoria 
„ narrata  dell'Adultera  dipinta,  ma  anche  nel- 
,,  la  pietra  sopradetta  nel  mezzo  del  saldatovi 
„ scrissero  queste  indelebili  parole,  me  tv 
„ raion  iliQViTATES  tv  ss  vt  ivsTirtcìnis-  Ila 
„ poi  il  Capitolo  predetto  bellissima  facciata  di 
„ finissimi  marmi»  e nobilissima  porta  verso  il 
„ chiostro,  che  veramente  dimostrano  l'animo 
,,  egregio  di  Giholaho  Piu v li  che  fu  autore  di 
,,  adornarlo,  e l'interiore  e l’esteriore  parie  di 
,,  questa  fabbrica,  la  quale  ha  sopra  di  se  an- 
,,  eh»-  altra  camera,  se  non  molto  illustre  di  e- 
„ difisio,  almeno  non  indegna,  ma  sopramodo 
„ comoda,  nella  quale  concorrono  i monaci  il 
,,  verno  ne’  tempi  ed  ore  più  fredde  a risesi- 
,,  darsi,  la  qual  fabbrica  tutta  intiera  fu  fatta 
,,  l’anno  . ..  o almeno  adornala  da  Ginoi..\Ko 
„ Pmvti  il  nome  del  quale  si  legge  nel  capitn- 
,,  lo  e l’anno  ; ma  non  si  dichiara  se  1 innal- 
,,  za*se  da’ fondamenti. ,, 

Non  avendo  potuto  io  vedere  internamente 
«piesto  luogo  non  so  se  vi  sieno  ancora  le  dette 
parole  Dir...  nè  se  vi  siano  gli  «temili!  di  casa 
Priul i La  bella  facciata  esteriore,  che  tullW  è 
conservata,  non  ha  alcuno  stemma  nè  epi- 
grafe. 

Di  Gibolaxo  Puh  li  figlio  di  Lorenzo  q. 
Pietro  procuratore,  nato  l'anno  1/176,  morto 
nel  1 547*  uomo  spezialmente  benefico  per  ope- 
re d’arte  erette  in  varie  ohieie  di  Venezia,  par- 
leremo a lungo  in  san  Salvatore  o/è  sepolto. 
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I LLI  P AREBAXT  NVLL  A VIRTV  TE  CAUEHAT.  Ma  venendo  a Scmstutto  ZnKi  nonanpaii- 
— sce  dalle  delie  genealogie  di  M irco  Barbaro,  di 

oBriT  ANNO  DOMINI  MCLXKV1H.  MENS.  cbi  fosse  li  gli  uo  Io  ; il  C-»»(  ellari  perù  lo  dite 
APAILIS.  figlio  di  Marino  q.  Pietro.  Dagli  anni  che  afe- 

va  quando  fu  eletto  doge  si  deduce  che  nacque 
Era  questa  l’amica  epigrafe  posta  sul  sepol-  circa  il  1102.  Erri  quindi  giovane,  quando  in- 
ero di  Sebastiano  Ziani  doge,  lo  non  l'Iio  ve-  torno  al  iia5  governava  .Vico  in  Dalmazia  al 
duta,  e traggola  dal  Paifero,  dal  Sansovino  e momento  che  presa  dagli  Ungitel  i vi  fu  sche- 
da molti  altri  cronisti  che  la  lifescono  non  pe-  ciato.  Veggano  le  note  al  Dandolo  tratte  dal 
rò  tutti  egualm<>nte,  come  diremo  in  seguito.  codice  Ambrosiano  (col.  272  T.  XII.  R.  I.)  il 
La  famiglia  Zi, iti  della  quale  abbiamo  an-  Lucio  ( De  regna  Dalmatici*  p.  121.  ediz. 
terioruiente  parlato  (Insc.  20)  era  delle  più  rie-  e »l  Fallati  (lityricvm  toc  rum  T.  IV.  p.  44l>) 
che  e [intenti  del  secolo  XII,  e dicesi  da’  ero-  dove  fa  vedere  malamente  aver  molti  confuto 
uisli  che  tante  ricchezze  fossero  in  essa  prove-  Sten  con  Selenico,  scodo  due  città  diverse.  Pe- 
nule dallo  avere  ritrovata  sotterra  in  Aitino  rò  potrebbesi  dire  nel  caso  nostra,  che  il  cro- 
lla* cacca  d’oro  massiccio  (1).  La  loro  origi-  nista  abbia  per  abbreviatura  scritto  ò'icoin  cani- 
ne però  è antica  assai,  avendo  l'accurato  ge-  bio  di  Selenico  ; giacché  in  quella  guerra  par- 
nealogista  Marco  Barbaro  q.  Marco  trovato  lasi  dagli  storici  di  Selenico  non  già  di  Sica 
menzione,  che  un  sfinirei  Ziami  fu  eletto  nel  città  che  allora  con  tal  nome  non  più  esisteva. 
;)!>!>  procuratore  del  corpo  di  s.  Marco,  il  che  E in  fatti  antica  cronica  anonima  nell'esempla- 
coocorda  anche  colla  serie  de’  procuratori  mis.  re  che  tengo  a p.  fa  dice  : ie/*a  cantj  a Sibini* 
del  Sivos  e con  quella  stampata  del  Coronelli  cho  (non  a Sia»)  ms.  Sava  stian  Zio  ni  lo  guai 
(p.  G.)  j che  uno  Stefano  Zia  ni  sottoscrisse  alla  fo  doppo  dove  de  V enexìa.  Vedi  anche  il  Lu- 
concessione  del  Castello  dì  Loreo  nel  1094  J eia  stesso  nelle  Memorie  su  'Vrau  ec.  capo  3. 
che  un  Domenico  Ziani  firmò  del  ilio  l’istro-  p.  3.  4*  5*)  Nel  1 133  Sebastiano  è uno  di  quel- 
mento  di  traslazione  del  vescovado  di  Mala-  li  che  trovatisi  sottoscritti  ad  alcuni  ordini  po- 
mocco  in  Chioggia  ; istromento  die  venne  per  sti  dal  doge  Pietro  Polani  relativi  al  miglior 
esteso  stampato  colle  sotto-evizioni  da  rnons.  metodo  da  tenersi  nella  festa  delle  Marie,  del- 
Vianeiii  (Vescovi  di  Chiaggia  T.  I-  p.  71.  Vre-  la  quale  abbiamo  altrove  detto.  (T.  I.  p.  3i3) 
ne  zia  1790)  ; clic  un  Marco  e uno  Stefano  'Zia - La  notizia  si  trae  dalie  suddette  genealogie  di 
ni  nel  1 1 22  soscrissem  al  privilegio  faito  alla  co-  Marco  Barbaro,  il  quale  dice  clic-  al  documeu- 
munità  di  Bari,  del  quale  abbia  tu  detto  inque-  to  sottoscrisse  il  do^e  Balani,  tre  giudici,  e ses- 
Me  stesse  inscrizioni  al  n.  17.  E discendendo  a smtuno  testimoni  Ira’ quali  il  Ziani.  Questo  e 
tempi  meno  lontani,  egli  nota  Nicolò  2G1-  dunque  un  documento  diverso  da  quelli)  che 
iati4,  Faw/o  uCì  lino  12G9,  e Marino  12GG  abbiamo  nel  codice  Tre  fisa  neo  all’anno  » »4'a, 
tulli  e tre  del  Maggior  Consiglio.  Marco  da  a.  pubblicato  daUXghelli  (T.  Vr.  p l >43)  collan- 
Zulian  procurato!*  di  s.  Marco  del  1393.  Alar-  no  11 45  invece  ebe  vi  fa  : ricordato  dal  Dan- 
to da  s.  Gi  ustina  che  del  1299  era  del  Consi-  dolo  all’anno  u44  (giacché  il  quartodecimo 
giù»  di  Xli  da  cui  discese  Nicolò  da  » Anzolo  anno  della  ducca  di  Pietro  Polam  corrisponde 
1 5i6  del  Gran  consiglio,  che  fu  padre  di  Di-  al  1 1.4.4)  a P-  »8o;e  citato  dal  Sanuto  (colonna 
nomante  >354»  che  mori  del  xzrjàetin  lui  fe-  49G)  dietro  il  Dandolo  coll’anno  ii45;  e che 
ni  questa  honorata  fa  me  glia.  sia  diverso  il  prova  il  numero  de'  sottoscrit- 


ti) Ciò  dice  Sanuto  p.  5o6.  R.  I.  T.  XXII  ; ed  altri  ; e il  Galliciolli  (P  I.  p.  264  e T.  II.  p. 
35i)  giustamente  osserva  che  se  anche  ciò  non  fosse  vero,  pure  è probabile  atteso  il  tempo 
in  cui  si  sacrificava  agl’  idoli,  e conghiettura  che  questA  vacca  fosse  l’idolo  di  Proserpina, 
secondo  Virgilio.  Il  Filiasi  (Memorie  T.  II.  p.  245  ediz.  1811)  ricorda  che  nelle  antiche  no- 
stre commedie  si  rappresentavano  le  paure  provate  da*  cava-teson  in  Aitino,  e.  ne.  conosco 
(dic’egli)  una  intitolata  Pantalon  in  Aldi*  ^ava-tesori.  Comunque  sia  è certo  che  ricchisei- 
ma  era  questa  famiglia,  aggiungendo  il  Barbaro  : fin  al  tempo  di  ms.  Zorzi  Corner  K . e 
proc.  fruitilo  delia  regina  di  Cipro  volendosi  nominare  in  Venetia  gran  ricchezze  diceva  si 
riaver  da  ca  Ziani.  A'nostri  tempi  dicevasi  : Centrada  del  Z inaino,  cioè  della  ricchissima 
famiglia  Zcnobio. 
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ti,  che  in  quello  11  4*  è di  quattordici  «ole 
persone,  e in  quello  1 138,  giusta  il  Barbaro,  sa- 
rebbe di  sessantacinque,  oltie  In  diversità  dei 
nomi,  giacché  nè  il  'Linai  riè  un  Sisinulot  né  due 
Fosco  rini che  il  Barbaro  dice  essere  fra  gli  altri 
rei  documento  ii58,  non  sono  Traili  quattor- 
dici del  documento  1 i4a.  Ciò  è interessante  a 
notarsi  perchè  tutti  gli  storici  citano  il  docu- 
mento i »4a  non  quello  n3K,  il  quale  fa  vede- 
re che  per  la  festa  delle  Marie  il  doge  Polani 
aveva  date  ordinazioni  anche  prima  del  1143. 
Che  poi  l’anno  di  questo  ultimo  documento  sia 
1 14 a non  « i/}3  nè  1 144  (anno  che  ho  anch’io 
malamente  ritenuto  a n.  5 1 3 del  T.  I.)  lo  si 
prova  lautamente  anche  sull'autorità  del  Co- 
dice Trevisaneo  ; dal  p.  de  Kubeis  a p.  i5  del 
/incorso  isterico  cronologico  diplomatico  ec. 
Venezia  1749)  e senza  dir  di  più,  Io  abbiamo 
autentico  in  uno  dei  libri  Pactnrum  a p.  i54 
coll’anno  li4a  e col  principio  Orda  processio- 
ni* scnlarum . Troviamo  eziandio  la  sotto»cn- 
sione  di  Sebastiano  Ziani  nell’atto  di  quiranza 
1 i5i  fatto  da  Domenico  Morosini  dogcco'suoi 
giudici,  e preordinati,  e popolo  di  Venezia  a 
Metro  e Giovanni  Baseggio  di  tutto  ciò  che  il 
loro  padre  Basegio  Baseggio  del  confin  di  s. 
Giovanni  Griso  Storno  aveva  avuto  per  le  spese 
da  esso  incontrate  alla  fabbrica  del  campanile 
di  s.  Marco.  Sono  dugenquarantanove  i sotto- 
scritti.  Il  Barbaro  che  ciò  nota,  dice  che  oltre 
Sebastiano  vi  sono  sottoscritti  Stefano,  Pietro f 
J •cane,  A modo, (A nando  0 Nardo  dice  Cappella- 
1 i invece  di  sitando  o forse  di  Amadio ),  Arche • 
ino  e un  altro  Stejano  Ziani;  e cosi  riscontro  in 
una  copia  di  questo  documento  eseguita  nel 
secolo  XVI.  Vedi  quanto  ho  scritto  anche  su 
ciò  a p.  343  tomo  1.  di  quest’Opera.  La  firma 
di  Sebastiano  «tassi  insieme  con  quella  di  Vi- 
tale Dandolo  in  un  documento  del  1161  del 
mese  di  luglio  che  contiene  una  sentenza  del 
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doge  Vitale  Michele  II  co’  suoi  giudici  a favo- 
re di  Oliverio  e Bulciana  figlio  e figlia  del  fu 
Giovanni  Semitecoln,  come  veggo  nello  elen- 
co degli  atti  scoperti  l’anno  1H1 1 in  una  stanza 
della  chiesa  ducale,  de’  quali  già  ho  detto  al- 
trove. Avendo  Vitti  Michele  suddetto  co*  suoi 
giudici,  e savii,  e col  popolo  di  Venezia  nel 
n6a  conceduto  il  contado  e l'isola  di  Veglia 
in  feudo  a Bartolomeo  e V ito  figli  del  conto 
Doimo  Frangipane,  Sebastiano  Ziani  fu  il  pri- 
mo giudice  che  firmò  il  relativo  islromen- 
tc».  Tanto  conosco  dalle  genealogie  del  Barba- 
ro, il  quale  dice  che  tre  sono  i giudici  soscrillì, 
e quarantaquattro  i savii  (1).  Avendo  il  nostro 
Sebastiano  insieme  con  Oriu  Mastropiero  (che 
fu  poi  doge)  e con  altri  ricchi  patiizii  sovve- 
nuto la  repubblica  di  n5o  marche  d argento, 
ottenne  in  sua  speaiehà  due  parti  di  tutto  d mer- 
cato di  Rialto.  Il  Sanuto  (col.  497-  49®)  ha  re- 
so pubblico  il  documento  di  ciò  ; c cosi  pure 
Nicolò  Crasso  a p.  4®:1  delle  note  al  Giannolti 
(editto  Elxevir  i65i.  16.);  ma  vi  è divario  nel- 
1 anno.  Imperciocché  il  Classo  legge  millesimo 
centesimo  sexagesimo  quarto , mensìs  iunii , ìn- 
dictione  XII,  e col  Crasso  s’accorda  anche  il 
Genealogista  Barbaro  che  sebbene  non  riporti 
il  documento,  pure  vi  segna  alcuni  de’  sotto- 
scritti come  Stefano  Giusti,  e Piero  Fosca  rini, 
ponendo  l’anno  1 164  in  cui  Vidal  M ichiel  do~ 
se  con  ti  suoi  giudici  e savii  et  collaudalione 
del  popolo  alligò  li  affìtti  di  Rialto  delli  statii 
a Scita  stia n Ziani  et  ad  altri  nobili.  Ma  il  Sa- 
nuto  legge  1 160.  IV  mensìs  iunii,  indici  ione. 
Vili.  Le  mdisioni  corrispondono  agli  anni  clic 
sono  segnali  ; però  altro  è che  l’anno  sia  1 160, 
a’  quattro  del  mese  di  giugno,  altro,  che  sia 
1164  del  mese  di  giugno.  11  Galliciolli  copian- 
do dal  Crasso  non  risolve  la  quistione  (T.  I.  p. 
159  140.)  cosi  neppure  il  Marini  (Storia  dt-1 
Commercio  p.  a4;).  Ma  nella  mancanza  del 


(1)  Più  concrnkmi  si  fecero  della  contea  di  Vegli»' -Nel  Commemoriate  (n.  11  p.  la.)  dell’Archivio 
Generale  vi  é Terminazione  etica  la  regalia  che  pagavano  i conti  di  Veglia  nel  di  di  s Mi- 
chele alla  repubblica.  Essa  è del  1017.  a ti  sopirmi,  e vi  si  die*:  „ examinalis  fornii»  et  teno- 
„ ribus aliquaium  concessionum  comitatu»  vegle  tam  antique  condite  tempore  Henrici  Dan- 
„ dulo  ducia  Vene,  quani  nove  condite  tempore  dni  Ramerò  Geno  ducis  ec.  ,,  Ma  non  ?i 
rammenta  la  concessione  del  1 ifìa,  di  cui  qui  il  Barbaro.  Antonio  Vinciguerra  parimenti  non 
ne  fa  menzione  (Storia  della  famigliti  Frangipane  cod.  Marciano  classe  XI.  n.  67)  dicendo 
«11  genere:  „ L’isola  fu  molle  volte  depredata  da  corsari,  come  dichiara  la  solennità  che  ft- 
,,  stiza  Vegli  il  giorno  de  santi  Quaranta  per  esser  sta  liberata  da  pyrati  ; perho  se  feccia 
,,  tributaria  a V.  Serenità  et  mandava  ugni  anno  la  strina  a Venelia  come  appar  per  la  copia 
,,  de  un  istromento  de  convention  fatta  fra  lo  *po  et  la  comunità  di  Venezia  da  luna  parte  et 
un  conte  Duiuio  (sarà  certamente  Frangipani)  dal  altra  celebrami  nel  MCXXXIII. ,, 
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'l'icumento  originale,  io  starci  coiranno  1164 
die  meglio  s’approssima  al  tempo  in  cui  mag- 
giori somme,  secondo  i cronisti,  la  repubblica 
esborsava  alle  città  di  terrdferma  contra  i!  Bar- 
ba rossa.  Nel  11O6  alla  elezione  del  conte  d*  Ar- 
ile coscrisse  anche  Sebastiano  Ziani.  Il  docu- 
ménto che  concede  sotto  alcune  condizioni  a 
«j nella  comunità  di  nominarsi  il  suo  conte  sta 
impresso  a pag.  ioa  del  Lucio (//i.< r.  Dalm . adii. 
i^ótl),  ed  ivi  dopo  il  doge  si  vede  soscritto  il 
Ziani;  c vi  ha  anche  la  firma  di  un  altro  Ziani, 
cioè  Raynierius  Ciani.  Trovasi  parimenti  tale 
documento  impresso  a p.  .190  del  Dandolo, che 
ha  Uayncriu .<  Onta*;  il  perchè  il  Barbaro  non 
lo  colloca  nella  famiglia  Aioni,  ina  si  nella  ge- 
nealogia de’  Anne  famiglia  di  diversa  origine, 
comunque  il  Z;<harclla  faccia  discendere  i Anne 
dagli  antichi  Alani  (1)  Nel  1 171-72  avendo  Ma 
miele  iuiperadore  lusingalo  i Veneziani,  co’quali 
gi:«  era  in  discordia,  a ritornare  sicuri  co'loro.iia- 
vigli  nei  suoi  porti,  i nostri  fidando  nelle  parole  di 
lui  vi  andarono  in  gran  numero,  e con  molte 
uicrcatanzie,  accompagnati  per  maggior  sicu- 
rezza daMuc  am  Lisciatori  Sebastiano  Ziani  ed 
Orio  Mastropioro  suaccennato,  i quali  spediti 


erano  alTmi|R’radt)re  per  renderlo  piu  favore- 
vole che  si  potesse  al  Veneto  commercio.  Ri- 
cevette]! da  principio  benignamente, ma  poscia, 
contra  le  promesse  fatte,  in  un  solo  giorno  fece 
confiscare  le  merci  de’ Veneziani  ed  arrestarne 
tutti  i mercatanti  loro.  Saputo  il  fatto  crudeli? 
a Venezia,  fu  allora  che  in  cento  giorni,  alle- 
stite cento  galee  e venti  navi  entrò  la  nostra 
flotta  nell’ Arcipelago,  ricuperò  alcune  terre,  e 
intanto  che  t rat  lavasi  di  nuovo  aggiustamento 
la  peste  desolò  l'armata  Veneziana,  moltissimi 
uomini  perirono,  e convenne  fare  rilornoa  Ve- 
nezia co’  pochi  avanzi  di  essa.  Questo  avveni- 
mento è narrato  dal  Dandolo  fy.  290»  dal  Sa- 
nuto  (col.  óoo  5oi)  dagli  Annali  del  Magno 
(p.  24Ó  tergo),  dall'anonimo  Altinate  che  fra- 
se l'epoca:  „ Fuil  auteui  haec  Venetorum  cap- 
,,  tìo  facta  per  totum  imperimi!  Constantinopo- 
„ liianum  juhente  prefato  Manuele  imperatore 
,,  anno  domini  milesimo  centesimo  sepMiagesi- 
,,  mo  primo,  die  duodecima  mirante  mense? 
,,  martii  indtetione  1111  ; „ c da  tutti  gli  sto- 
rici ; e lo  ricorderemo  di  nuovo  dove  si  parle- 
rà del  b.  Nicolò  Giustiniani.  Natisi  per  i che  d 
Sanato  nel  luogo  citato  non  concorda  cogli  al- 


ti) Il  genealogista  Barbaro,  che  a me  piace  di  preferire  e al  Zabaretla  e al  Cappellai  moder- 
ni, perchè  esonda  patrizio  c occupato  continuamente  negli  studi  genealogici  compilò  l'opera 
sua  o su  pubblici  documenti,  o su  private  autentiche  carte,  non  fa  discendere  la  famiglia 
Aanf.  dagli  antichi  Aiani  estinti,  secondo  lui,  in  Dinomante  137Ó  come  si  è di  sopra  veduto. 
La  famiglia  'Aiani , egli  dice,  partita  da  lesolo  (Equilio)  lino  dal  7 ' \ era  venuta  ad  abitare  a 
Torcetto,  c poi  in  Rialto  dove  furono  'Tribuni-  La  famiglia  Zane  abitante  già  in  Eraclea,  era 
ditta  Anni,  e Janni,  poi  a Mata  ma  u co  ( Alala  mncco)  di  dove  venne  in  Rialto  dell’  85“».  Egli 
comincia  l’albero  Zane  da  Reniero  da  santa  Croce  12OÓ-1297  cl,e  Pa^re  di  Nicolò  detto 
Pazzo  1261,  da  cui  venne  Andrea  da  s.  Maria  AI.  Domini  1297  c tulli  i moderni  Anne.  Gli 
altri  genealogisti  dicono  che  è una  sola  famiglia  Zani , Anne,  Aiani.  Ciani , che  abitò  in  quei 
luoghi,  e pongono,  dopo  altri,  del  976  Pietro  Zane  Tribuno  e consigliere  del  doge  Pietro 
Oracolo  che  aveva  due  figliuoli.  Tulio  Andrea  991  Tribuno  e consigliere,  l’altro  Giovanni 
Tribuno  del  loop.  Dalla  linea  di  Andrea  991  fanno  venire  il  doge  Sebastiano  Ziani,  il  qua- 
le avendo  avuto  due  figliuoli  Pietra  d e Giacoma  co.  di  iiagust,  dicono  che  la  linea  di 
Pietro  doge  si  estinsc  in  suo  figlio  Marco  testatore  iaaS;  e che  la  linea  di  Giacnmó  .si  estèn- 
se in  Alarco  detto  da  alcuni  Marino  (v.  Caramelli  p.  *4)  1299  procuratore  di  san  Marco.  Dal- 
la linea  poi  di  Giovanni  Tribuno  1009  fanno  discendere  tulli  li  Zane  della  moderna  famiglia. 
A convalidar*?  questo  assunto,  reca  il  Cappeliari  prova  dello  stemma  Aiani  e dello  stemma 
A me.  Il  primo  de’  Aiani  era  diviso  d'ora  e d’argento  carico  di  sei  gigli  di  colori  ron trappi  - 
sti, il  secondo  d e'Aancè  una  volpe  in  scudo  pur  diviso  d’argento  e d'azzurro  di  colori  con- 
trapposti ■ e dice  che  Leone  Molina  ove  parla  de’  dogi  Sebastiano  e Pietro  Ziani  assegna 
loro  e l’uno  c l’altro  scudo  congiunti  ed  inquartati  insieme.  Ma  non  vede  egli  il  ('appellar! 
che  Leon  Matina  autore  del  secolo  XVII  contemporaneo  al  Zaharclla,  stette  alle  parole  ili 
questo,  e quindi  non  fa  maggior  prova  ? È vero  che  lo  stemma  da’ Ziani  era  caricalo 
de’  gigli,  com’è  vero  che  lo  stemma  de’  Zane  è la  volpe-  Ma  non  ne  viene  per  questo  che  lo 
averlo  unito  insieme  da’ moderni  debba  far  credere,  che  in  orig  ne  sia  tutta  una  famiglia 
anzi  la  differenza  rimarcabile  di  que'  due  stemmi  fa  tenero  che  la  sia  del  tutto  diversa,  v 
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•ri  storici,  in  quanto  che  egli  dice  che  gli  ani-  Ma  gli  storici  dicono  che  mori  del  1173  non 
base.  Ziani  e Mastropiero  vennero  spediti  al-  del  1171.  Inoltre  il  doge  in  quel  giorno  37 
l' impera  dorè  in  conseguenza  del  fisco  e della  maggio  non  andava  a san  Zaccaria  in  figura 
prigionia  suindicata  ; uta  il  Dandolo  e l' Alti-  pubblica  solennemente,  ma  fuggiva  dal  palai* 
nate  ed  altri  narrano  la  cosa  come  bolla  testé  xo  ov’era  convocata  la  concione  e il  popolo 
riferita.  Secondo  la  cronaca  del  Muazzo  allega-  tumultuava,  e si  rifugiava  verso  san  Zaccaria, 
la  dal  Filiasi  (Memorie  T.  VI.  p.  109  nel  Sag-  Si  prttaó  alla  sostituzione.  Fino  allora  i’elexio- 
gio)  Sebastiano  Ziani  prima  d esser  doge  a-  ne  del  doge  veniva  fatta  dal  popolo  dietro  prò- 
vrebbe  fatto  lunga  dimora  in  Armenia,  e avreb-  posizione  dei  Tribuni  o dei  Seniori  ,*  ma  per 
be  lasciata  una  casa  in  contrada  di  a.  Giuliano  fuggire  gl’inconvenienti  che  dalla  tumultuaria 
per  gli  Armeni  che  venissero  a Venezia.  Ma  il  acclamazione  di  un  popolo  misto  di  plebe  na- 
Comaro  ( Ecct . V en.  T.  III.  p 307Ì  più  esatta-  scevano,  si  deliberò  che  da’ voti  di  tfflff/cf'ettrat* 
mente  scrivendo  dice  che  un  altro  Ziani,  cioè  ti  dal  numero  dì  ventiquattro  si  eleggessero  i 
Marco  nipote  del  doge  Sebastiano  cioè  figlio  dogi  ; i quali  ventiquattro  fossero  sempre  no- 
del  doge  Pietro  nel  ia53  con  testamento  lasciò  minati  ed  approvati  dal  consiglio  maggiore  dèi 
alla  nazione  degli  Armeni  la  casa  ove  stanno  quatirocr.ntottnnta  che  allora  erasi  sostituito  ai- 
posta  nel  confine  di  s.  Giuliano,  nel  qual  luogo  la  generai  concione  (vedi  il  Sandi  T.  11.  p./joo 
poscia  eressero  la  chiesa  dedicata  a santa  Cro*  408.  4*1*  412  4l4  ! *1  quale  narra  particola  r- 
ce,  di  cui  già  parleremo  nel  trattare  di  essa,  mente  questo  interessante  punto  della  storia  civile 
Che  poi  Sebastiano  abbia  fatto  lungo  »og-  Veneziana;  vedi  Giannantonio  Muazzo  tanto  nel* 
giorno  in  Armenia,  non  mi  consta  da  altri  sto-  l'Istoria  de!  Governo  della  llepub  di  Venezia, 
rici.  quanto  nel  Discorso  isterico  politico  tal  governo 

La  desolazione  dell’armata  Veneziana  soprac*  antico  di  essa.  Codici  mss.  in  a.  Marco;  vedi 
cennsta  fu  attribuita  dal  popolo  ineiustamen-  anche  il  Tentori  T.  III.  p.  374  e seg.  e il  Crot- 
te  al  doge  Viial  Michele  II:  il  perché  cnmin-  ta.  Memorie,  p.  4?)  5o,  notando  esservi  di- 
ció  a mormorarsi  contra  di  lui,  poscia  si  ven-  versila  di  opinioni  circa  il  numero;  che  da  al- 
ile alle  vie  di  fatto,  e cadde  vittima  sotto  a’col-  cuni  vuoisi  dodici , non  undici , trentaquattro 
pi  del  coltello  nell’atto  che  dal  palazzo  ducale  non  ventiquattro , e che  il  Maggior  Consiglio  fos- 
s’avviava  a santo  Zaccaria.  Ciò  avvenne  nel  se  di  4^°>  o di  47o)<  Fu  adunque  dal  Consiglio 
1172  a’  28  di  maggio,  giusta  il  de  Monacts  (p.  Maggiore  de'480  fatta  la  scelta  dei  a4,  e questi 
124),  ma  secondo  il  Sanuto,  il  Dandolo,  il  Ca-  elessero  gli  undici  i quali  nominarono  doge  $e- 
roldo,  ed  altri  a’  27  di  detto  mese  ; essendo  bastiano  Ziani,  avendo  prima  tanto  gli  undici 
manifesto  errore  di  stampa  nel  Dandolo  (col.  quanto  i ventiquattro  dato  solenne  giuramento  di 
396)1!  leggersi  mariti  invece  di  moti  chetai  scegliere  il  migliore.  Qui  narra  il  Sanuto  (p  007) 
dev’essere  come  nelle  annotazioni  al  codice  che  indetti  undici  era  compreso  Candian  Sanu- 
Ambrosiano.  La  cronaca  Barbaro  e la  cronaca  do,  e ciò  è vero  concordando  il  Dando*»  e gli  al* 
Savina  dicono  che  fu  uccisa  nel  dì  di  Pasqua;  tri  storici  che  ne  danno i nomi;  quindi  malamén- 
11  la  é errore  perchè  nel  1172  il  di  di  Pasqua  te  il  traduttore  del  primo  volume  della  storia 
cadeva  nel  t6  aprile,  non  nel  27  o 28  uiag-  di  Dani  (Venezia  per  Francesco  Andreola  1819. 
g’o.  Bensì  nel  1171  cadeva  nel  28  maggio,  pag.  192)  volle  correggere  il  Darò,  sostituendo 

nelle  cronache  nostre  uiss.  di  famiglie  altra  é la  Ziani , altra  la  Zane,  e son  divisi  gli  stem- 
mi, non  inquartali.  Ma  che  più?  Nel  sopracitato  istromento  ii5i  ossia  atto  di  quitanza  del 
doge  Morosiniai  Baseggio  si  veggono  sottoscritti  con  cognome  diverso  i Ziani  e i Zane , cioè 
Stefano  e Pietro  ed  altri  Ziani,  e Pietro  e Domenico  Zane.  E cosi  pure  nel  riferito  docum. 

1 166  dell’elezione  del  conte  d’Arbe,  si  veggono  variamente  scritte  le  dette  due  famiglie 
Ziani  e Ciane  ; il  che  prova  evidentemente  che  allora  esisteva  una  famiglia  Zane  diversa 
dalla  Zia  ni. 

Nei  posteriori  secoli  e più  a noi  vicino  fuvvi,  non  patrizio,  questo  cognome  Ziani  onde  usci 
Pietro  Andrea  professore  di  musica  e Sebastiano  Ziani  camaldolese,  del  quale  varie  cose 
registrami  nella  Biblioteca  Sammicheliana  p.  124°»  e anche  del  1678  era  vicario  della  scuo- 
la della  Carità  Giambatista  Ziani , il  cui  nome  sta  impresso  in  una  delle  medaglie  solite  co- 
niarsi da  quella  celebre  archiconfraternita  ; ma  già  e ai  questi  e di  altri  accaderà  occasione 
di  parlare  altrove. 

Tom.  IV.  72 
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nel  novero  degli  undici  S^bastian»  7 'ionia 
Candititi  Sanato  ; il  qual  Ziani  si  sa  che  non 
enfiava  negli  undici.  Che  «e  il  frani  si  vede 
compreso  negli  undici  dall'annotatore  del  Va- 
llerò ( Delf  utilità  ec.  tradizione  p.  86)  è certa- 
mente un  arbitrio  o di  lui  o di  qualche  moder* 
no  storico  da  esso  seguilo,  e forse  del  laiugier 
il  quale  nel  T.  )!.  p.  tia  Paris  17**8,  dire  Se- 
bastimi  Zonati  invece  di  Candian  Sanuto.  Dal 
Sanulo  poi  sappiamo  (1.  c),  e dal  Cronista  ir»— 
ed'to  Daniele  Ba>baro(p  264.  ni  ss.  mio)  che 
era  stato  eletto  defili  undici  Orio  Mastre- 
* „ pierò  per  doge,  e che  questi  essendo  uomo 
„ pieno  di  caiiià  e amatore  della  patria  persua- 
,,  se  a’  compagni  che  non  volessero  dargli  tal 
,,  carico,  perocché  era  giovane  ; ma  dovessero 
„ eleggere  un  altro  più  utile  di  lui  alla  repub- 
,,  plica  per  adesso  ; „ il  perchè  elessero  il  Zia- 
ni che  allora  aveva  anni  settanta.  Lorenzo  Mo- 
racis  però  (p.  ia6),  e il  Sivos  (p.  68  T.  I.  del 
mio  esemplare)  non  dicono  che  il  Mastropiero 
fosse  già  eletto  ; ma  bensì  che  volevano  eleg- 
gerlo ; ma  essendosi  da  uno  degli  elettori  alle* 
gato  il  bisogno  di  danari  in  che  versava  la  re- 
pubblica, ed  essendo  il  Ziani  ricchissimo,  e at- 
tissimo a sovvenire  al  bisogno,  persuase  gli  altri 
a dare  la  preferenza  al  Ziani.  Del  rifiuto  del  Ma- 
stropiero,  osserva  opportunamente  //  Valiero(£/- 
tilità  ec.  p.  89)  non  essere  questo  l'unico  esem- 
pio nella  storia  Veneziana,  giacché  sappiamo 
che  del  1555  Marcantonio  Trevisan  desidera- 
va di  non  essere  eletto  a doge,  e dopo  eletto, 
voleva  rinunciare  ; e si  astenne  dal  farlo,  a pe- 
tizione d>-g)i  amici  e dei  parenti.  Il  Sandi  (p. 
401)  dice  che  corsero  sei  mesi  di  pensamento 
e di  opera  dalla  uccisione  del  doge  Michele  si- 
no alla  elezione  del  successore  Sebastiano  Zia* 
ni.  Sebbene  di  si  lungo  intervallo  non  faccia 
menzione  nè  il  Dandolo,  nè  il  Monacis  nè  il 
Samito  nè  varii  altri  ; pure  il  cronista  Daniele 
Barbaro  ne  assicura  della  verità,  dicendolo  e- 
letto  nel  29  settembre  1 172  atteso  che  nel  ma- 
neggio di  queste  cose  consumarono  i cittadini 
sei  mesi.  E l’Annalista  Magno  (p.  «49  codice 
mìo)  dice  esservi  Annali  che  ritardano  la  ele- 
zione del  doge  al  1 170,  appunto  perché  v*  era 
dissensione  nel  popolo  sul  modo  di  farla.  L’opi- 
nione è certamente  probabile  che  fieno  sfati  al- 
cuni mesi  prima  di  risolversi  ; dovendosi  però 
senza  dubbio  rigettare  varii  anonimi  cronisti 
che  diconlo  eletto  nel  1 180.  Portato  il  doge, 
come  il  solito,  attorno  alla  piazza  fu  il  primo 
che  introdusse  l’uso  di  sparger  danari  al  popo- 
lo in  quell'occasione.  Ciò  è asseverato  da  tutti 
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gli  storici  ; riflettendo  benissimo  il  Sivos  (Ca- 
talogo delle  elezioni  de*  dogi  mss.)  che  con 
questo  atto  il  doge  volle  dare  avvedutamente 
qualche  soddisfazione  al  popolo,  il  quale  perla 
prima  volta  veniva  spoglialo  del  diritto  di  con- 
correre alla  elezione  del  doge,  e che  non  aveva 
evuto  parte  nella  scelta  del  Ziani. 

Dna  delle  prime  misure  prese  dal  nuovo  do- 
ge fu  quella  di  rintracciare  dell'uccisore  del 
precedente  doge  Vital  Michele.  (Questi  fu  Mar- 
co Casuol,  o Casuola  (Cronaca  barbaro  p.a66. 
267.  Annali  Magno  a47*  *49  *er6°  » Cronica 
Savina  46  t.)  Fatto  processo,  venne  impiccato, 
e fu  deliberato  ,,  che  la  sua  casa  che  giera  in 
„ la  calle  cb’  al  presente  è dita  delle  Rassefos- 
,,  se  disti  ulta,  e che  in  alcun  tempo  non  sepos- 
„ sa  più  fabricar  de  piere,  ma  si  bende  legna- 
„ me,  „ e che  i dogi  nel  giorno  di  Pasqua  non 
debbano  passar  per  la  delta  calle,  ma  andar 
per  di  dentro,  cioè  per  il  ponte  de’  ss.  Filippo, 
e Giacomo,  alla  funzione  di  santo  Zaccaria. 
Questa  ordinazione  sembrerebbe  confermare 
che  Vital  Michele  fu  ucciso  nel  di  Pasquale  ; 
ma  abbiam  veduto  che  ciò  non  può  essere  ; ed 
altri  storici,  fra’ quali  il  Monacis  (p.  126)  tac- 
ciono di  quella  ordinazione  ; narrando  solo  che 
l’uccisore  latitante  fu  scoperto,  e fu  appiccato. 
Sotto  Sebastiano  nel  1 17 2-73  si  eressero  le  due 
colonne  della  Piazzetta,  eh  erano  siate  portate 
a Venezia  nel  precedente  anno  1171  sotto  il 
doge  Vital  Michele  II  ; e si  eressero  per  opera 
deJrarcbitelto  Nicolò  Baraltiero.  (Sanuto  p. 
507.  5o8,  e inscrizione  17  delle  presentii  Nel 
trattato  di  meccanica  del  Borgnis  citalo  dal 
Darti,  T.I.p  179  della  traduzione,  si  stabilisce 
il  peso  di  ciascheduna  di  queste  colonne;  lascia* 
mo  la  verità  a suo  luoco  ; fisse  certamente  non 
sono  nè  delle  più  belle  nè  delle  più  grandi  che 
esistano.  Quindi  è uno  sbaglio  di  taluni  dc’cro- 
nisti  nostri  l'aver  detto  che  il  Barattieri»  alzol- 
le  nel  1180,  giacche  allora  reggeva  la  repub- 
blica il  doge  Or  o Mastropiero  succeduto  allo 
Ziani.  Si  sa  bene,  e in  ciò  convengono  tutti  gli 
storici  e cronisti,  che  questo  Uarattiero  costruis- 
se di  legno  il  primo  ponte  di  Bivoallo,  (Sanu- 
lo, col.  5oq.  Galliciolli  T.  I.  p.  i4-5.  num.  149)» 
imperciocché  prima  si  passava  il  gran  canale 
sopra  barche,  e pagavasi  per  ciò  un  quartaro!*» 
cioè  la  quarta  parte  di  un  danaro  ; onde  venne 
poi  che  il  nuovo  ponte  dici  vati  P onte  della 
moneta  ; o del  quartarolo.  Un  cronista  citato 
dal  Galliciolli  (1.  c.)  dice  che  fu  eretto  la  prima 
volta  nel  1180  ed  io  leggo  nella  cronaca  attri- 
buita al  Zanca» oh», chefu  del  it84;uia  la  mag- 
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giure  degli  sturici  dire  che  fu  del  1 175  «o'Io  il  (dice  il  Sanuto  col.  la  malvagia  degli  no - 
doge  Ziani.  Il  chiarissimo,  sig.  professore  Fran-  mini9  acciocché  a tutti  fosse  fatta  giustizia  fu- 
cesco  Lazzari  sta  scrivendo  sulla  storia  di  que-  rono  eretti  molli  ufKcii  net  1174  che  prima  non 
sto  ponte,  e dietro  le  memorie  ch'egli  ne  darà  erano;  i quali  vengono  da  quel  cronista  speci- 
fuori,  io  tornerò  a dirne  nell'atto  dell’ilhjstrare  ficati,  e da  altri  scrittori, 
le  epigrafi  Rivoaltine.  Dicon  parimente  le  ero-  Finora  si  è parlato  delle  cose  principali  in- 
naclie  che  il  Baratterò , sotto  allo  stesso  doge,  terne  avvenute  sotto  questo  doge.  Parlando  a- 
inventò  le  casse  molti/i,  che  anche  oggidì  usa-  desso  delle  esterne,  troviamo  del  1173  adi  \ 
n«»  i nostri  muratori,  allorché  devono  accorilo-  marzo  stabiliti  patti  e concordato  tra  lui  doge  e 
dare  la  facciata  di  qualche  alta  torre  o fabbri-  i consoli  de’mercanti,  ed  altri  mercanti  di  C re- 
ca. 11  Barattiero,  giusta  il  cronista  Magno  (voi.  mona  per  le  rispettive  loro  comunità,  die  negli 
l.p.  77  del  Codice  Marciano  ove  racconta  la  affari  di  fido  di  merci  e denari  che  seguirà  tra 
storia  delie  colonne)  fece  de’  buoni  allievi  : e i negozianti  Ciemonesi  e Veneziani,  non  sarà 
solo  de  lui  se  fa  de  boni  maistri  e driedo  la  nè  agli  uni  né  agli  altri  permesso  d’impetire  che 
sua  morte  rimase  un  suo  disipulo  chiama  il  il  suo  debitore  per  averne  il  jiagamento.  (Di>- 
Alontagnana  boa  maislro  in  questi  lavori  fo  nel  cumento  in  atti  di  Giovanni  Navigajoso  sud— 
1 18  «.  Di  questo  Montagnann  vedi  anche  il  GaU  diacono  e notaio,  che  sta  fra  i documenti  sco- 
liciolli  T.  I.  p.  209.  Nel  tempo  del  dogado  Zia-  perti  nel  itti  1,  come  ho  già  altrove  notato).  In 
ni  si  riattò  ed  allargò  la  piazza  di  s.  Marco  ; il  detto  anno  1170  occorse  l'assedio  di  Ancona 
qual  lavoro  sebbene  dal  Savina  (p.  47  t.  del  mio  operato  dai  Veneziani  di  concerto  coll'armata 
codice)  per  intiero  si  attribuisca  al  Ziani,  pure  terrestre  deH’imperadore  Federico;  e l'oggetto 
da  più  altre  memorie  risulta  che  si  fosse  anche  di  questa  impresa  quello  zi  fu  di  reprimere  le 
anteriormente  cominciato,  cioè  sotto  Vita!  Mi-  continue  molestie  che  ricevevano  dagli  Anconi- 
chele  II.  In  effetto  il  Sanuto  (col.  5o3)  dice  che  tani  sostenuti  da  Manuele  imperatore  d'Orten- 
dal  ii;>j  al  1172  fu  slargata  la  piazza  di  san  te  col  quale  indarno  il  doge  s’era  affaticato  di 
Al  a reo  e tirata  la  chiesa  di  s.  Giminiano  più  ricomporre  la  pace.  (Questo  assedio  però  attesa 
in  là  dove  si  trova  al  presente;su  di  che  vedi  a U intrepidezza  degli  assediati  e gli  aiuti  di  Ro- 
p,  5 e 8 di  questo  volume  IV  ove  di  s.  Gioii-  magna  sopravvenuti  durò  infruttuosamente  dal- 
niann.  Il  Sanuto  poi  (colonna  5u6  e 018)  ag-  l'aprile  all'ottobre  di  quell’anno  1170.  Il  Mu- 
giunge  : Questo „ doge  (Sebastiano  Ziani)  fece  ratori  negli  Annali  assegna  tal  fatto  al  1 1 ; > ; 
fare  attorno  la  piazza  di  s.  Marco  case  con  ma  il  Savioli  negli  Annali  Bolognesi  (T.  II. 
colonne  alle  finestre  dove  si  andava  attorno  co-  parte  L pag.  35)  appoggiato  anche  all'autorità 
me  a un  teatro , e fece  salicare  di  pietre  la  del  Sanuto  lo  mette  all  anno  1 170,  riflettendo 
pinzza  dove  prima  era  orto.  Cosi  la  cronica  eziandio  che  gli  Annali  di  risa,  secondo  Io  sii- 
Tiepida,  la  Pollina,  il  Caroldo  citati  anche  dal  le  di  quella  città,  anticipano  il  computo  degli 
Galiiciolli  (T.  JL  26.I),  non  che  il  Sansovino  anni  di  nove  mesi  ; ed  anche  il  Mittarelli  (.4*r- 
(Lih.  Vili.  p.  ioj)  dicendo,  che  il  Ziani  edifi - notes  Corno  fluì.  IV.  .I7.)  conferma  quanto  di- 
cò  la  piazza  con  un  corridore  per  lo  quale  s'an-  ce  il  Savioli.  Intorno-poi  a cotesto  avvenimento 
dava  attorno  da  tutti  i lati . Il  perché  sembra  più  particolarità  ponno  leggersi  presso  lo  stori- 
che la  prima  idea  delle  procurane  ad  ornamen-  co  maestro  Buonconipagno  fiorentino  (R.  I. 
Iti  della  piazza  sia  del  doge  Ziani,  e che  allora  script.  T.  VI.  p.  919.  Liber  de  obsidione  Nico- 
le case  sulla  piazza  avessero  stanze  traforale  con  nae  a copti s Friderici  J.  imp.  anno  mcuucu 
atolli,  ossian  logge,  come  vedesi  oggidì  nel  pa-  peracta  ) il  quale  singolarmente  ricorda  quél- 
lazzo  ducale-  Di  più  Sebastiano  rinnovò  ed  in-  la  straordinaria  nave  che  vi  avevano  i Ve- 
prandi  lo  stesso  palazzo  ducale,  profondando  neziani,  mentovata  da  più  scrittovi,  acuì  in  gior- 
dcl  proprio  dinaro.  Il  Dandolo  (col.  3r>8)  non  no  di  burrasca  un  ecclesiastico  di  Ancona  git- 
assegna  epoca  certa  a ciò;  ma  dev'essere  dal  tatosi  a nuoto  tagliò  con  una  scure  le  funi  che 
1172  al  1 178  inclusive  in  che  visse  il  Ziani  : l’allacciavano,  onde  ne  sofferi  molto  la  nave  rne- 
llic  dux  suo  tempore  palatium  renovavit  etau - desima  ed  apportò  disordine  all'intiera  fìo'la.  In 
jcit.  (^ual  parte  poi  abbia  fatta  ed  aggiunta,  non  cotesto  anno  1 173  il  doge  e i Veneziani  mirati- 
si &a;  forse  può  esser  quella  che  vedesi  sopra  il  do  sempre  alla  sicurezza  della  nazione  e a’van- 
Rivn  allato  al  ponte  della  paglia  In  quanto  al-  taggi  suoi  commerciali  conclusero  alleanza  con 
l'epuca  il  più  de’ cronisti  assegnano  il  comincia-  quelli  di  Rimini  conira  gli  Anconitani  suddetti; 
mento  del  ristauro  nel  1170.  Per  ammorzare  poscia  nel  settembre  1174  il  suddetto  impera- 


568  S.  GF.ORGIO  MAGGIORE 

dorè  Federico  sacramentalmente  confermò  la  le  pretensioni,  e i maneggi  fossero  delle  parti 
pace  con  un  messo  del  dogeecn'siioi  successori  in  quel  trattato.  La  cosa  andava  tanto  a lungo, 
( Chron . P afav.  nel  Tonio  IV.  p.  li  ai  delle  An-  nulla  concludendosi,  che  il  Papa  propose  una 
tich.  Ital.  del  Muratori ; Dandolo  c.  399,  e An-  tregua,  la  quale  dall’imperadore  fu  accordata 
nati  del  Magno  p.  aòn  e seg  ) E fu  in  questo  verso  però  la  condisione  che  per  quindici  anni 
tempo  che  volendo  gli  Anconitani  avere  laguar  l’iniperadore  godeste  i beni  della  contessa  Ma- 
dia del  Golfo,  furono  costretti  a cedere  ; e per  tilde.  Non  erano  però  ancora  bene  chiarite  le 
pattoedistroinento5ci  itto  dichiararono  che  quin  cose,  quando  si  seppe  che  Federico  era  già 
d*  innanzi  ne  fossero  guardatori  i Veneziani,  giunto  a Chioggia.  Se  tale  notizia  da  una  parte 
Il  Sanino  (p.  '>07)  tal  cosa  testifica  dicendo,  per  metteva  il  popolo  nel  desiderio  di  andarlo  a 
errore  ÌN  a rintani  invece  che  Anconitani  ; e già  levare,  e di  condurlo  in  città;  dall'  altra  parte 
prima  di  lui  dicevala  l'annotatore  del  Dandolo  p.  metteva  in  Scompiglio  il  Papa  e i ministri  del 
299;  e la  dice  anche  il  Magno p- 202  ec.  Nè  ciò  re  di  Cicilia,  i quali  avrebbero  voluto  sul  ino- 
impedì  che  nell'anno  medesimo  1 174  i nostri  in*  mento  partire  ; ma  il  doge,  uomo  saviissimo, 
tavolassero  un’altra  a*  sai  utile  alleanza  con  Gu-  trovò  riparo  a tanta  discordia,  diede  tempo  che 
elieluio  II  re  di  Cicilia,  il  quale  era'nemico  cosi  fosse  giurata  la  pace,  e concertato  l'abbocca- 
di  Federico,  come  di  Manuele;  la  quale  alleanza  mento  da  farsi  in  Venezia  Quindi  nel  2.4  luglio 
venne  firmala  nel  1 1 7 r>  »,  Dandolo  col.  3og  Mari-  giorno  di  domenica  (IX.  die  rxeunte  iulii.  do- 
ni  Storia  del  Comm.  T 111.  pag.  201.  *55).  Nel  cuna.  nel  Sanuto  col.  5(4)  il  Papa  si  trasferì  a 
detto  anno  1 174  il  dogp  emanava  decreto  a fa-  •.  Marco;  mandò  incontro  all'imperadore  i ve- 
vore  di  quelli  di  Trai:;  e dava  il  Castello  di  scovi  d’Ostia,  di  Porto,  e di  Palestina,  ed  altri 
Ressa  (Pago)  a Ruggero  Morosini  Belio  di  Do-  prelati  ; e similmente  il  dose  con  gran  corteg- 
menico  conte  di  Zara^Vedi  Lucius  Ititi,  pagina  giò  andò  a levare  Tioiperadore  a s.  Nicolò  dei 
iajpi38),  Lido,  e il  condusse  avanti  la  Basilica  di  san 

Ma  era  già  venuto  l’anno  1176  nel  quale  Marco,  ove  erano  il  papa  e i cardinali,  e il  pa- 
rendo state  con  articoli  segreti  composte  le  no-  triarca  di  Grado,  molti  arcivescovi,  e vescovi 
te  differenze  tra  la  chiesa  Romana  e l’impera-  che  stavanlo  ad  aspettare.  In  questo  sito  seguì 
dorè  Federico,  e non  restando  pendenti  che  la  solenne  conciliazione  tra  il  Papa  e Pimpera- 
quelle  de’  Lombardi,  Alessandro  Illavea  deli**  dorè;  e nel  di  primo  agosto  fu  ratificata  la  pa- 
Lerato  di  venire  a Ravenna o a Bologna  per  ac-  ce  e tregua,  restando  cori  felicemente  termina- 
celerare  l’aggiustamento  anche  di  queste.  A tal  to  lo  scisma  della  chiesa,  il  buon  esito  del  qual 
finenei  1 177  passato  il  Pontefice  a Zara,  da  di  affare  (siccome  osserva  il  Muratori)  è dovuto 
là  nel  di  20  o a4  marzo  di  quest'anno  giunse  a a P eneziani  nei  cui  rettori  da  tanti  secoli  pas - 
s.  Nicolò  del  Lido  (Vili  die  ex  tu  n te  marni,  sa  come  per  eredità  la  prudenza  e saviezza , 
dice  il  documento  nel  Sanuto  col.  5 14)  e prese  essendosi  mirabilmente  adoperati  quei  nobili  e 
alloggio  in  quel  monastero.  Saputasi  la  nuova  a sopra  gli  altri  il  loro  doge  '/jiani  affinchè  se - 
Venezia  dell'arrivo  del  Papa,  il  doge  Ziani  guisse  la  tanto  sospirata  riunione,  con  aggiun- 
col  patriarca  di  Grado,  co’ vescovi  , e con  geni  ancora  questa  alle  tante  glorie  delle  città 
immenso  popolo  andò  a levarlo,  il  condus-  di  Venezia.  Alla  verità  delle  cose  fin  qui  nar- 
se  a san  Marco,  enei  palazzo  del  Gradense  rate,  prosiegue  il  Muratori,  fecero  poscia  i tem- 
patriarca.  Poco  qui  allora  si  trattenne,  perchè  pi  susseguenti  varie  frange  con  dire  : che  Fe- 
llo a Ferrara  ove  dovevano  trovarsi  i deputati  derico  andò  nel  1176  coll’esercito  ad  Agnani 
per  (stabilire  il  luogo  del  congresso,  e conchiu-  perseguitando  papa  Alessandro,  il  quale  trasve- 
■o,  secondo  il  desiderio  dell’imperadore,  che  il  trito  se  ne  fuggi  a Venezia  ; che  esso  Federico 
congresso  aver  dovesse  luogo  in  Venezia,  il  passò  a Taranto  in  cerca  del  Papa  ; che  una 
Pontefice  di  nuovo  qua  giunse  nel  9 maggio  flotta  di  settantacinque  galee  da  lui  messa  in 
dell  anno  stesso  1 177,  e qua  recatisi  i deputati,  ordine  fu  distrutta  da' Veneziani  (a  Salbore) 
i vescovi  di  Torino,  di  Bergamo,  di  Como,  di  con  restarvi  prigione  Ottone  figlio  di  Federico; 
Asti,  ed  altre  persone  delPordine  secolare,  si  che  quando  Federico  fu  a’ piedi  del  papa  nella 
diede  cotninciatnenlo  alle  conferenze.  Il  Mura-  chiesa  di  s.  Marco,  il  papa  ha  posti  i piedi  sul- 
tori, che  io  sieguo,  negli  Annali  a.  1 176. 1 177,  la  gola  di  lui  prorompendo  in  quelle  parole: 
indica  la  cronaca  di  Romualdo  Salernitano  e super  aspidem  et  basihtcum  ambulabis  etc.  e 
gli  atti  cb’esso  pubblicò  nelle  Antichità  Italiane,  che  Federico  rispose  non  tibi  sed  Petro.  HMu- 
per  chi  desiderasse  minutamente  sapere  quali  ratori  fa  vedere  la  insussistenza  di  cotesti  rac- 
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conti,  quantunque  in  parte  anche  il  Dandolo 
stesso  (R.  I.  T.  XII.  col.  Soa.  5o3)  v’abbia  da- 
to luogo;  ma  però  il  Sigonio  e il  baronio  dichia- 
rarono questi  racconti  favole  e solenni  impostu- 
re, contro  i quali  due  scrittori,  l’Olmo  soste- 
nendone la  verità,  scrisse  il  libro  che  più  volte 
ho  citato.  Anche  il  Darù  occupò  molte  pagine 
in  appoggio  dell’Olmo  (p-  i^§e  segg.T.  Tedia, 
di  Capolago)  ; ciò  nondimeno  io  non  potrò  al- 
lontanarmi da  quanto  ha  detto  il  Muratori.  Il 
mio  amico  nobile  Angelo  Zon  da  molto  tempo 
si  occupa  della  storia  di  Alessandro  IH,  di  Fe- 
derico barbaro**»,  e de’  Veneziani,  della  qua- 
le parliamo.  Egli  mi  somministrò  le  diligenti  ed 
erudite  notizie  speaialmente  sugli  autori  che  di 
detta  istoria  trattarono,  le  quali  pongo  in  fi- 
ne a maggiore  illustrazione  di  questo  articolo, 
e a saggio  della  maggior  opera  sua  in  tale  argo- 
mento. Parrà  veramente  strano  a*  leggitori  che 
due  Venesuini,  quali  noi  siamo,  vogìiansi  op- 
porre alla  corrente  degli  scrittori  pai  rii  che  so- 
stentano la  verità  della  vittoria  e della  prigio- 
nia d’  Ottone  : ma  non  abbiamo  riguardo 
di  esporre  il  libero  nostro  parere.  Federi- 
co, dopo  alcuni  privilegi  conceduti  i quali 
appariscono  e dal  codice  Trevisaneo,  e dal  Dan- 
dolo e dal  Sanuto,  e dal  Cornaro,  e dopo  il  so- 
lenne strumento  di  pace  data  a’  Veneziani, che 
leggeri  nei  libri  de’  Patti,  e che  è già  a stampa 
nelFOImo  (p.  287)  nel  Sanuto  (col.  5 18)  e in 
altri,  in  data  1177  del  mese  di  settembre,  in- 
dizione decima,  parti  da  Venezia  a*  18  settem- 
bre (XIII  exeunte  mense  septembn)  dell'anno 
a le  5io  1177;  ed  Alessandro  a’ 1 6 di  ottobre, 
(XVII.  Ktil.  novembris)ycon  quattro  galee  otte- 
nute da’Veneaiani  peraccompagoarlo  verso  Ro 
ma.  Il  Sanuto  che  cosi  dice  (col.  5 1 a.  ói4),  in 
altro  sito  della  stessa  col.  5 <4  5*5  citando  un’al- 
tra cronica  fa  che  tanto  il  papa  che  l’itnperadore 
partissero  da  Venezia  in  uno  stesso  giorno,  cioè 
nel  io  di  novembre  1 177,  accompagnati  con  9 
galee  dal  doge  fino  in  Ancona;  ma  è in  contraddi- 
zione, perché  la  maggior  parte  degli  storici  fissa 
le  epocue  suddette  alla  partenza  ai  cotesti  so- 
vrani. (Vedi  Olmo,  motorio  ec.  p.6o.  290.  299. 
5c»o)  Non  parlerò  poi  de*  molti  beni-ficii  spiri- 
tuali accordati  in  tale  occasione  a’ Veneziani  da 
Papa  Alessandro  III,  perchè  essendone  di  alcu- 
ni memoria  in  pietra,  ne  dirò  a luogo  più  op- 
portuno, come  già  feci  cenno  della  venuta  di 
fci*  anche  nel  Tomo  III  p.  270  di  quest’opera. 

on  annovererò  similmente  le  onorificenze  che 
ai  pretendono  accordate  dal  Papa  al  Doge  di 
Venezia,  come  sarebbero  la  cuffia  sotto  la  ber- 
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retta  ducale,  il  manto,  il  diritto  di  isposare  il 
Mare  nel  di  dell’  Ascensione  ; il  privilegio  di 
bollare  in  piombo  ; di  usar  dell’  Ombrello  , di 
di  esser  preceduto  dagli  Stendardi,  delle  Trom- 
be d'argento,  dal  seggio  d'  oro  , dal  cuscino,  o 
guanciale,  dal  Cereo,  dalla  Spada  ; impercioc- 
ché sebbene  da  presso  che  tutti  i nostri  cronisti 
sieno  allegate,  pure  non  hanno  appoggio  su  do- 
cumenti certi,  oltre  di  che,  come  fece  vedere  il 
Filiasi  (V.  »p5.  194.  VI.  l'arte  I.  269.  270)  al- 
cune di  lati  insegne  usavano  i nostri  dogi  ben 
prima  della  venuta  di  Alessandro  III , perchè 
aveanle  prese  dagl’Imperadori  greci,  dalla  cor- 
te bizantina,  e forse  anche  dall’  esempio  degli 
imperadori  romani,  appo  i quali  era  in  uso  la 
sedia  curule,  i lumi  accesi,  1 ombrella  ec.  ; co- 
si pure  il  sigillare  i decreti  e i diplomi  col  piom- 
bo era  costume  de’  dogi  ben  anteriore  al  1 177, 
(Vedi  nel  Dandolo  p.  290.  anno  1166,  c vedi 
anche  la  nota  al  Cronico  De  Gratin,  p.ao);  e lo 
sposalizio  del  mare  era  instituitn  in  Venezia  as- 
sai probabilmente  fino  da’  tempi  di  Pietro  Or- 
seolo  II  doge.  Vedi  anche  il  Cornaro  IX  61. 
X (Eccl.  s.  Marci  p.  217.  XIII.  17.  18.  *9.)  e 
le  note  al  Darò  (T.  II.  ji.  70.  ediz.  di  Capolago). 

Il  doge  Ziani  già  vecchio  fece  il  suo  testa* 
mento  ; ma  questo  fino  da' tempi  del  genealo- 
gista Marco  barbaro,  circa  l55o,  non  si  ritrr. • 
va  va  nè  ali'  Offixìo  dette  Ragion  Pecchie  , nè 
dalli  Frati  di  s.  Zorzi  Maggiore.  Nel  Processo 
del  Monastero  num.  46  ove  sta  la  nota  degli 
Anniversarii,  si  legge:  Anniversarium  quotati- 
mi smi  DD.  Sebastiani  Zumi  : de  quo  in  scri- 
pturis  Monasteri i nulla  m documentum  de  men- 
se apriti s.  Si  sa  però,  e lo  attestano  presso  che 
tutti  gli  storici,  che  col  suo  testamento  si  rese 
assai  benefico  e alla  patria  e al  Monastero  pre- 
sente. Imperciocché,  avendo  egli,  come  si  è 
detto,  fatto  rifare  del  suo  le  case  attorno  alla 
piazza  di  s.  Marco,  e ampliato  il  Palazzo  Duca- 
le, lasciò  le  fatte  spese  m dono  alla  Repubblica 
(tosò  al  comun  over  Opera  de  la  giesia , cioè 
alla  Procurati»  de  Supra,  dice  il  Magno  Anna- 
lista a n.  266),  il  qual  prosiegue:  ,,  Fe  far  {cioè 
„ rifabbricare')  le  case  de  boeba  de  Marzaria 
,,  da  una  banda  fin  a la  cale  va  a san  Zuiian 
,,  et  da  l’altra  fin  ala  cale  va  al  rio,  e quelle  lasò 
,,  per  dar  il  pan  ai  prisonieri.  Iteui  fe  far  ( rifah - 
,,  bricare)  le  case  da  san  Zuiian  fin  al  ponte  di 
„ bereteri  da  una  banda , et  da  laltra  et  lasòte 
„ al  monestier  de  san  Zorzi  con  questo  in  el 
„ di  de  san  stephano  dessero  da  disoar  ala  fa- 
,,  tneia  dii  doxe  fasuoli  senza  oio  e sai  et  vin 
,,  ribuola  con  cievali,  tegnire  una  lampada  da- 
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„ vanii  aì  corpo  di  san  stephano,  et  ogni  marti  „ qua  e di  la  in  piover  non  poteva  ammetter 
,,  dar  da  desinar  a 12  poveri.  Item  la  corte  de  ,,  sopra  di  se  statua  distesa  alcuna  ; ed  10  vi  bo 
„ san  Zorzi  appresso  campo  Ruxolo  lasó  alle  „ letto  sopra  queste  lettere  Sebastiaxvs  Ztavi 
„ Congrega  t ione  he  era  no  7.  Item  lasò  al  Coni  un  ,,  nvx.  „ A onor  del  vero  la  ragione  del  co- 
t,  le  trombe  d’ arsente  donateli  per  il  papa.  Al-  peno  della  tomba  inclinato  non  vale,  perchè 
,,  tri  dicono  ( soggiunge  il  Magno  ) questi  tutti  abbiamo  esempli  in  a.  Giovanni  e Paolo  di  due 
,,  legati  l'uno  fati  per  Piero  Ziani  suo  bolo  et  sepolture  le  filali  hanno  la  figura  scolpita  sul 
„ questo  se  conferma  perochè  in  el  di  de  san  coperchio  eh  è in  piover.  Aperta  nel  idi  indice 
,,  Gregorio.  8 Congregation  vano  a san  nursi  a 1 Olmo,  la  cassa  marmorea  di  questo  doge,  vi 
,,  far  V ani  versa  rio  Pietro  Ziani  perù  non  ha  furono  trovati  tre  corpi  risolti  in  polvere,  i 
lasciato  che  quanto  apparisce  dal  Testamento  quali  furono  giudicati  di  à’eAnsf/<i/»opadre,di  Pre- 
si mi  da  me  estraltato  all'articolo  Ziani  ( Inserì-  tro  e Giacomo  figliuoli  Ziani ( 1).  La  terza  cosa 


zinne  20.) 

Conosciutosi  ornai  impotente  a proseguire  nel 
governo,  il  doge  rinunciò  nel  1178,  e ritiratosi 
in  questo  monastero,  qui  fini  la  vita  nell*  anno 
medesimo,  anzi  nel  di  dopo,  che  ci  venne,  cioè 
a*  tredici  di  aprile,  e vi  fu  onorevolmente  sep- 
pellito, posta  alla  sua  tomba  la  inscrizione  che 
illustro.  Oui  sono  ad  osservare  tre  cose  La  pri- 
ma che  malamente  nelle  note  al  Vallerò  ( Uti- 
lità ec.  p.  97.  ) si  dice  che  il  Ziani  mori  del 
1180  due  anni  cioè  dopo  la  rinuncia;  mentre 
e il  Sanuto  e gli  altri  storici  dicono  che  mori 
il  di  10  di  aprile  1178,  concordando  cosi  col- 
1’  epitalio  suddetto,  il  quale  altro  non  oniruette 
che  il  giorno  del  mese.  (Sanato  col.  5ao.  Dan» 
dolo  p.  3o8.  Monacis  p.  i5l.  il  Magno  ; ec.  ) 
La  seconda  è che  malamente  il  Sansovino  [pag. 
82.  tergo)  dice  che  si  vede  intera  la  statua  (del 
doge  Sebastiano)  distesa  sul  sepolcro  sopra  la 
parta  vecchia  ; c così  pure  dice  la  Cronaca  mss. 
Alberegno  p.  8a  del  mio  esemplare,  cioè  che 
»’*  era  la  statua  distesa  ; ma  il  Sanuto  nè  al- 
tri, eh*  io  sappia  , notano  questa  particolarità 
della  statua  ; osservando  giustamente  I’  Olmo 
(Cod.  Marciano  T.I1I  p.  5 17  num.  217  classe 
VII  ) che  quella  statua  non  è del  Ziani  ma 
l»ensi  di  Pietro  dorano  (del  quale  qui  in  segui- 
lo parleremo  );  e dicendo  queste  parole  : ,,  Ho 
,,  io  intanto  veduto  il  vecchio  sepolcro  di  Se- 
,t  bastiano  Ziani  doge  sopra  del  quale  non  vi 
„ poteva  capire  statua  distesa  giacché  il  copcr- 
,,  chio  che  a guisa  dei  tetti  delle  case  stava  di 


concerne  la  diversità  con  cui  da  taluni  si  reca 
P epitaffio  che  illustro,  diversità  assai  interes- 
sante per  la  storia.  Ommetto  due  varietà  di  po- 
co conto,  cioè  viuis  che  alcuni  dicono  in  cam- 
bio di  ontiE  ; e hecolebajtt  invece  di  recole- 
bat,  che  cosi  dev'essere  per  la  rima  in  quei 
tempi  richiesta.  Ma  l’altra  è,  che  sebbene  lo 
Scraderot  che  raccolse  gli  epitaffi  Italiani  lino 
dal  i556  e 1067  il  Sansovino  (1  c.ì,  il  Paifero, 
il  Magno  negli  Annali  p.  aG5  t.,  il  Caroldo  (p. 
4o  del  mio  esemplare  copiato  dall’autografo), 
la  Cronaca  Giustinìana  (del  secolo  XIV  p.  4°)» 
ed  altri  de’  più  antichi  e reputati  storici  e cro- 
nisti leggano  nell’epitaffio  more  hepvlsit,  pure 
l’Olmo  nella  copia,  non  già  fatta  da  lui,  ma 
da  don  Benedetto  Guidi  (p.  a5  Distorta ) lesse 
Marte  refvlsit  ; e quindi  ne  trae  un  buon  par- 
tito per  sostenere  il  suo  assunto  circa  la  verità 
della  battaglia  e della  Vittoria  ; dicendo  che 
siccome  le  antecedenti  parole  biros  cotti vttiit 
gladios  indicano  che  Sebastiano  fu  cagione 
della  pace  tra  il  Papa  e PImperadore.  cosi  Pal- 
tre  et  Marte  refvlstt  sono  allusive  al  modo 
con  cui  si  venne  alta  pace,  cioè  per  mezzo 
dell’  armi  e della  battaglia  vinta  in  mare.  Io 
rispetto  il  Guidi  (non  dico  l’Olmo  perchè  con- 
fessa di  non  aver  letta  egli  o veduta  la  pietra)  ; 
ma  in  confronto  di  tutti  gli  antichi  che  lessero 
more,  e non  Marte,  non  saprò  mai  dargli  la 
preferenza.  Ad  ogni  modo  quand'anche  si  fos- 
se letto  Marte  , si  |mó  eziandio  interpretare  in 
generale,  che,  cioè  il  doge,  oltre  che  nell’ arti 


(i)  Abbiamo  detto  alla  nota  270  pag.  554  della  premessa  Storia  che  il  monumento  del  doge 
Ziani  : Sebastiano)  stava  sopra  la  porta  principale  del  vecchio  tempio  ; e ciò  si  è detto  sulla 
fede  del  Sansovino  pag.  82  tergo.  Essendosi  testé  veduto  che  quel  monumento  che  il  San- 
sovino dice  del  doge  Sebastiano,  non  è di  lui,  rnà  di  Pietro  Civrano,  conviene  cercare  ove 
il  sepolcro  di  Sebastiano  collocato  fosse,  se  non  era  sopra  la  porta  L’Olmo  dice  bensì  di  a- 
ver  veduto  il  vecchio  sepolcro  di  Sebastiano,  ma  non  dice  in  qual  parte  della  chiesa  vecchia- 
Ora  dalla  nota  292  a pag.  574  della  Storia  premessa  si  può  conoscere  che  era  collocato  vici • 
no  al  luogo  della  sacrista  vecchia  contiguo  a (fucilo  del  doge  Domenico  Alichiel. 
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della  pace,  era  dotto  anche  in  quelle  della  guer-  quaranta  se  non  con  Ire  suffragi  almeno  dei 
ra,  sebbene  non  abbia  avuto  occasione  di  farne  sopraddetti  quattro,  e quello  che  avrà  ad  esse- 
[n  uova  (tranne  quella, che  noi  non  ammettiamo,  re  creato  doge  fosse  eletto  dalla  maggior  parte 
della  battaglia  a Salvore).Ma  ormai  la  quisùonc  di  detti  quaranta.  Il  perchè  intesa  la  proposta 
del  More,  e del  Marti  non  si  può  più  decide»  del  Ziani,  commendata  e laudata  da  tutti  i Pre- 
re, perchè  disfatta  la  chiesa  nel  1 i66  questa  gadi,  subito  in  esecuzione  del  ricordo,  si  eles- 
lapide  si  ruppe  in  più  pezzi,  i quali,  dopo  co-  sero  i quattro  seguenti  : Enrico  Dandolo,  Ste- 
strutta  la  nuova,  entrarono  nel  selciato  del  pa*  fimo  Vioni,  Mai  ino  Polani,  Antonio  Navigajo- 
viuiemo  del  coro,  conte  dicono , scrive  l'Olmo  so,  i quali  chiamati  dal  doge  al  suo  letto  die* 
(p.ad)  Notisi  che  nell'altro  niss.  dell’Olmo  sul  dero  a lui  solenne  giuramento,  che  seguita  che 
la  storia  latina  di  questa  chiesa,  divisa  in  tre  sia  la  di  lui  morte  eleggeranno  quaranta  citta- 
libri,  si  legge  morte,  nel  libro  HI.  certamente  dini  prudentissimi  e sapientissimi,  cui  spetterà 
per  errore  del  copista  invece  di  Marte.  E non  l'eleiione  dd  doge,  che  poi  fu  qnelPOrio  Ma- 
è a tacere  che  Andrea  Morosini  riportando  tale  stropiero  di  cui  abbiam  detto  più  volle  di  so- 
epigrafe  nell’opuscolo  inedito  Frammenta  au-  pra.  Al  cronista  Barbaro  è consono  in  parte  il 
tentica  historiae  And.  Mauroceni  che  bo  ri-  Caroldo  e il  Savina,  e qualche  altro;  ma  il  più 
cordato  nella  illustrazione  all’inscrizione  linde-  degli  storici  non  fanno  autore  il  Ziani  di  que- 
chua al  num  otto  dell’opere  inedite  di  lui,  ove  *(a  riforma  importante  nella  elezione  de'  dogi; 
parla  de’fatti  dì  Aless  HI, del  doge  hebastiano  ma  dicono  che  la  Parte  (cioè  che  siano  eletti 
Ziani  e di  Federico  Barbarossa,  dice:  .,  Extat  quattro  i quali  con  tre  ballotte  debbano  'legge- 
,,  praeterea  sepulchro  quo  illius  ossa  condita  /»  4°  e^e  devono  crear  il  dose)  fu  proposta 
„ sunt  in  tempio  divo  Giorgio  maiori  dicalo  e presa  nel  gran  Consiglio  dopo  la  morte  del 
„ elogiuminsculpluniquolicet  non  omnia  coni-  doge  Ziani  ; ciò  non  impedisce  peraltro  che  il 
•»  plecti  potuerinf,  attamen  paucis  verbis  tot  Ziani  vivente  abbia  insinuato  a'suoi  questo  nuo- 
„ innuuntur  quot  ad  res  ea  temjwstatc  gestas  vo  metodo  siccome  da  lui  creduto  il  più  atto  a 
» exprimendas  salta  esse  passini.  Illud  ut  nihil  frenare  gli  abusi  introdotti  nelle  elezioni.  Vedi 
,,  a solerti  ac  curioso  leetnri  desiderar!  qiieat  anche  il  Sandi  (T.  Il  p.  àia,  e il  Muazzo  S/o- 
„ hic  apponam.  hic  nvx...  rixos  coxivxrit  cla-  ria  del  Governo  antico  e presente  dAla  lìepubj). 
nios  et  Min»;  RervLSiT.  Ecco  una  quarta  parola  II  Ziani,  non  si  sa  quando,  avea  preso  moglie 
siitiE  invece  di  atonie,  di  Marte,  di  morte.  Il  ed  essa  fu  a lui  superstite,  Appcllavasi  Tro»gat 
Morosini  contemporaneo  alla  rifabbrica  del-  secondo  che  ha  il  Cornaro  in  un  documento 
la  chiesa  può  essere  giunto  a tempo  di  le/?ge-  del  lao*;  in  cui  Pier  Ziani  conte  d’Arbe  figlio 
re  sul  marmo  la  epigrafe,  prima  che  vada  di  essa  dona  al  monastero  di  «.  Serv ìlio  case 
spcizata,  e quindi  jiotrebbe  esser  veridica  la  poste  nel  confine  di  s.  Giovanni  di  Rialto  (T.V, 
parola  mire.  p.  mqì.  Sebbene  io  non  abbia  veduto  questo 

Daniele  Barbaro  (p.  3oi)  nella  cronaca  so-  documento  nelle  carte  del  monastero  di  s.  àer- 
pracUata  dice  che  il  doge  nell'atto  di  ritirarsi  vilio,  poscia  dell  Umiltà,  non  dubito  dell’aggiu* 
dal  governo,  e prima  di  farsi  trasportare  a san  statezza  del  nome  Troiga,  trovando  in  dette 
Gtorgiu  Maggiore,  chiamò  a se  gli  uomini  più  carte  un  codice  del  secolo  XVI  che  a p.  ai  fa 
vecchi  ed  onorati  della  città,  detti  i l'regadi,  e menzione  del  lascito  di  Pietro  e dice:  Polen- 
diede  loro  precetti  per  ben  regolare  la  repub-  do  et  obligando  esso  monastero  et  monache  di 
blica  inculcando  prmcijialmente  due  cose,  l’una  s.  S ervilio  di  far  r anni  ersnrio  di  esso  P tetro 
di  premiare  i cittadini  grandi  e potenti  onde  quando  morirà  e lo  annuale  di  suo  padre  ms. 
col  vedersi  privi  di  onori  non  prorompano  in  Sebnsìian  Ziani  duce  a XP  di  aprile,  lo  an - 
ogni  sorte  di  audacia:  l'altra  di  far  si  che  la  anale  di  madonna  Troyga  sua  madre  il  giorno 
plebe  minuta  non  sia  astretta  da  fame  oda  con-  di  s.  Geòrgia  martire;  lo  annuale  di  Jacobo 
tinua  guerra  travagliata,  affinchè  non  si  sollevi  Ziani  suo  fratello  il  giorno  di  san  Stefano  prò- 
contra  citi  la  governa.  Desiderò  poi  che  si  eleg-  toma rt ire , lo  annuale  di  madonna  Mabthof - 
gesserò  quattro  de’  più  savii  e prudenti  citfadi-  ta  sua  sorella  alti  XP  di  agosto.  Peraltro 
ni,  che  fossero  di  quattro  famiglie,  i quali  ve-  nelle  genealogie  del  Barbaro  non  vi  è il 
nulo  leu.  po  di  far  l'elezione  del  doge,  dovesse-  nome  di  Troiga  sua  moglie;  e gli  si  asse- 
io  eleggere  quaranta  a un  «olo  per  famiglia,  guano  per  figliuoli  Jacopo,  e Pietro , soltanto: 
che  fossero  poi  quelli  che  eleggessero  il  doge,  ma  dal  detto  documento  del  Cornaro  taoa  e 
nè  potesse  alcuno  essere  eletto  nel  numero  dei  dal  codice  or  ora  citato  si  vede  che  aveva  an- 


8.  GEORGiO  MAGGIORE 


che  per  figlia  Mobiliato  (1).  E dal  Sanuto  a n. 
Rì\  (armo  1177)4!  sa  che  aveva  unaltin  figliuolo 
Hi  nome  Luigi  ( ser  Luigi  li- mi  di  mrsser  lo 
dotte),  il  quale  fu  uno  de  dodici  nobili  eletti  ad 
accompagnare  Ottone  figlio  deH’imperatore  Fe- 
derico, che  (secondo  alcuni)  andava  con  due 
veneti  oratori  al  detto  imperatore  per  trattare 
la  pace. 

Nell'  Arsenale  di  Venezia  indicasi  comune- 
mente a’  forestieri  lo  .scudo,  l’elmo,  e la  *|>ada 
die  spedavano  al  doge  Sebastiano  frani  ; ma  il 
chiarissimo  amico  mio  ingegnere  Casoni  apag. 
ao.  a^  della  Guida  per  C Arsenale  (Venezia 
1829  la)  nell’atto  di  descriverne  il  lavoro» assai 
ragionevolmente  dubita  che  sia  fattura  del  se- 
colo XII  ; e se  pur  anche  queste  armi  fossero 
di  quel  secolo,  non  hanno  alcuna  marca  onde 
si  possa  dirle  sicuramente  del  doge  frani.  Di 
pitture  che  rappresentano  il  doge  frani,  vi  sono 
nel  Maggior  Consiglio  tutti  i quadri  colla  storia 
di  Alessandro  III  e Federico  Barbarossa;  e nel- 
la saia  del  Consiglio  di  X un  quadro  di  Lean- 
dro Bassano  rappresentante  lo  incontro  del  doge 
col  papa  suddetto  dono  la  vittoria  di  Salvore. 
E"  vano  in  questi  quadri  rintracciare  la  vera  ef- 
figie del  doge  e del  papa. 

Dirò  anche  qualche  cosa  delle  monete  di  que- 
sto doge.  Girolamo  Zanetti  a pag.  47  del  Ra- 
gionamento intorno  f origine  e V antichità  delta 
moneta  Finizione  (Venezia  il5o  8)  e nella  ta- 
vola al  num.  Vili  dà  intagliala  in  rame  c de- 
scrive una  moneta  spettante  al  doge  Sebastiano 
Zumi.  Essa  è di  piccola  forma,  scodellata,  d'ar- 
gento, nel  cui  convesso  è nel  centro  una  cro- 
cetta, e allo  intorno  le  parole  se».  dvx,  cioè  Se- 
ùnstianus  dux,  e nel  concavo  un'altra  simile 
crocetta,  ed  all'intorno  s.  mircvs.  Tale  moneta 
è pure  descritta  e incisa  nel  volume  I.  pag.  401 
delle  Monete  e Zecche  d'Italta  del  co.  Gian 
Rinaldo  Corti  Rubli  (Mantova  17"» 4).  An- 
che Guidantonio  Zanetti  nelle  Monete  d’Italia 
a p.  1C7  del  voi.  Vili  cioè  nelflndicedi  quel- 
le raccolte  ed  illustrate  dal  fu  mons.  Gian  ango- 


scino Gradeaiga  vescovo  di  Ceneda  descrive  la 
suddetta  moneta.  Nell’altra  opera  de  Moneti « 
Ira/ine  di  Filippo  A r gela  ti  (pars  V.  p.  19  Me* 
diobini  1^9.  41  **  ricorda  la  moneta  del  doge 
Sebastiano  Ziani,  ma  vi  si  descrive  un  conio  di- 
verso dal  precedente,  cioè  da  una  parte  legge- 
si  s.  stani,  dvx  e nel  mezzo  le  le'tere  v.  x.  c.  e. 
interpretate  per  vixtc,  Veneriti,  disposte  in  fon- 
ma  di  croce  ; e dall'altra  nel  mezzo  una  cro- 
cetta con  quattro  gigli  negli  angoli,  e attorno 
s.  auticvs.  Antonio  Menizzi  a p.  78  dell'anoni- 
ma sua  opera  Delle  Monete  Jeeeneziani  dal 
principio  al  fine  della  loro  repubblica  parte  /. 
(solamente)  Ven.  1818  4*  riportando  il  conio 
che  hanno  li  due  Zanetti  e il  Carli , ed  orniuet- 
tendo  quello  che  ha  l'Argelati,  ne  aggiunge  un 
terzo,  il  quale  è simile  a quelli  dell»  Zanetti  e 
Carli , se  non  che  invece  della  crocetta , ha  C ef- 
figie di  s.  Marco  circondata  dalle  parole  s kar- 
cvs.  Ma,  a dir  vero,  non  sarei  inclinato  a pre- 
star fede  a questo  terzo  conio.  Rigetto  poi  nel- 
le moderne  falsificazioni  altre  due  monete  che 
il  .Menizzi  alla  detta  pag  78  dà  intagliate  in  le- 
gno, spettanti  allo  stesso  doge  Ziani.  Egli  pre- 
tende allegarle  in  prova  e ratifica  dell't/n^^Tio 
con  cui  i r ene  zia  ni  sostennero  il  sommo  Pon- 
tefice Alessandro  Iti  cantra  la  persecuzione 
intentatagli  dall imperniar  Federico.  La  prima 
ha  in  campo  dal  dritto  una  croce  e nel  contor- 
no il  nome  del  doge  cosi:  sebast.  zia*,  dvx, 

v.  d.  e dal  rovescio  nel  mezzo  vur.  mclxxvii  e 
all'intorno  ixvbxtio  alexax.  hi.  pp.  ed  è dì  ra- 
me. La  seconda,  ch’è  d’argento,  porta  da  una 
parte  il  leone  alato  in  prospetto,  col  nome  al- 
l'intorno del  doge  serast.  dvx,  e dall'altra  in 
campo  un  tempietto  con  la  parola  vixecia,  e nel 
contorno  pniDEiuc  ttfP.  azexax.  p.  Vedi  quanto 
ho  detto  all’insc.  num.  ao  relativamente  alla 
falsificazione,  o a dir  meglio  invenzione  di  co- 
leste monete. 

Tutti  gli  storici  e cronisti  nazionali  ed  este- 
ri parlan  di  questo  doge.  Un  elogio  in  ele- 
gantissima lingua  latina  è fra  quelli  dettati  dal 


(1)  Negli  Annali  Camaldolesi  T.  IV.  pag.  004.  3o5  anno  iaa8  citando  il  testamento  di  Pietro 
Ziani,  si  dice  : „ In  necrologio  monastero  sancii  Servuli  Venetiaruui  ponilur  sub  anno  se- 
„ quenti  (1339)  et  mense  martio  obitus  Petri  Ziani  duci».  Filius  dicitur  Sebastiani  Ziani  du- 
„ cis,  cujus  memoria  habetur  sub  mense  aprilis,  sicut  etiaru  codem  mense  Froibae  ejus  ma- 
„ tris,  mense  augusto  Mabiliottae  ipsius  sororis,  et  mense  decembri  lacobi  ejus  fratria,  ex 
„ quibus  monumenti*  illustratur  genealogia  Petri  duci.*  benefactoris  nientissimi  plurium  lo- 
,,  corum  piorum.  ,,  Veggasi  dunque  la  diversità  del  nome  Froiba  e non  Troiga.  Io  non  ho 
veduto  questo  necrologio  di  a.  Servilio  ; vidi  solo  il  testé  riferito  squarcio  ; quindi  non  *0  chi 
vada  errato. 
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Cherico  Veneto  sintonia  Steli  a a |>.  1 4 Mogia 
V enetorum  navali  pugno  illustriti tu.  ( Penetiis 
Pa/grisius  l558.  8)  Più  volte  adduce  per  e- 
sempio  il  fatto  di  Alessandro  IH  e di  Federico 
Il  •.'■grossa  il  celebre  nostro  Egnaziotp.  56  80. 

IH.rPthpla  ec.  tdit.  Paris  1Ó54)  Cosi  Iaco- 
po Fiottili  n**i  Petti  e.  fatti  memoratili  p.  9. 
20.  Bartolomuieo  IHonigi  Guicciardi  ned  Pro- 
ieo  della  Corte  (Modena  1G84.  6 a p.  1. 
434.  445  ricorda  detta  storia  nel  Saie  tra  le 
nubi  in  Alessandro  perseguitato  E cosi  il  pa- 
dre Francesco  Siinonescìii  nel  suo  V elio  tf  Oro 
ossia  la  Rettorica  Veneziana  a p.  a5a  ec.  del- 
IVdiaìone  1667.  la  E Gian  Carlo  Saraceni  (p. 
363  tergo  de’  Fatti  darmi  famosi  T.  IL  Ve- 
nezia 1600  40 

Per  non  ommettere  , oltre  le  premesse 
notizie  storiche,  anche  qualche  curioeità,  mi 
è piaciuto  di  far  incidere  la  firma  del  do- 
ge Sebastiano  Ziani  (vedi  nella  tavola  pre- 
messa alla  illustrazione  ddi’iiiicnzitmc  »<)}.L’ho 
cavata  da  un'  originai  pergamena  esistente 
nell* Archivio  di  s.  Gcorgio  Maggiore,  cd  è la 
caria  di  donazione  che  fa  il  doge  Sebastiano  ai 
figli  suoi  Pietro  e Giacomo  Ziani  di  tutte  le 
case  poste  nella  contrada  di  5-  Giuliano,  che 
aveva  esso  Sebastiano  comperate  da  Enrico 
JMichiel  cj  Andrea.  La  data  è 1173  mese  di 
giugno,  indizione  «e&ta,  in  Rialto.  Comincia  : 
Piti  et  ir.  secar . facio  ego  q.  Sebo  stianti  s Ztani 
di  gra  veneo  dalmac.  otq.  chr.  dux  ec.  e oltre 
il  doge  Fgo  Sebastiana*  '/.ioni  di  gra  dar  mmss, 
vi  son  le  firme  di  Pietro  Querini,  di  Iacopo 


Ardicione,  testimoni!,  e di  Giovanni  Navigajo- 
so  suddiacono  e notajo.  Es«a  esiste  nel  Proces- 
so nuui.  5».  Abbiamo  già  veduto  che  quelle 
case  già  del  tutto  e più  volte  rifabbricate  e ri- 
staiirate  hanno  Io  stemma  di  *.  Gcorgio  Mag- 
gioro tuttora.  Non  è però  sola  questa  la  firma 
originale  dello  Ziani  che  abbiamo  nell’Archi- 
vio ; imperocché  in  una  filza  Trattoti  ec.  avvi 
lunga  pergamena  del  1173.de!  mese  di  no- 
vembre, indizione  settima,  in  Rialto,  che  co- 
mincia : H onore  et  privati s comodi s quamvis 
qaislihet  goudeat....  la  qual  carta  è una  senten- 
za intitolala  Statuì um  lì  Sebastiani  Ziani  de 
aedutis  venden  ti s per  Peronenses  et  de  po«- 
de.ribus  et  mensuris.  Oltre  la  firma  dello  Ziani 
av  vene  una  numerosa  serie  di  altre  importanti 
pur  le  famiglie  che  indicano,  di  talune  delle 
quali  non  vi  è più  traccia  oggidì  (intendo  fral- 
le  illustri  o nobili)  come  Philip  pus  Greco , Au • 
re us  Da  uro,  Pqfrus  bilioni,  Fido,  Stephanu* , 
et  Marcus  de  Equìlot  Dominicus  Mengulo9 
Mare us  Islrigot  Andreas  Capette xi,  Johannes 
TanoligOy  Stephanus  Ruibolo,  P.  Penando, 
Dominicus  Ca rovello , lohannes  Navignjoso 
nota  ria  s.  "’ 

Finalmente  dal  contesto  delle  testé  illustrate 
Inscrizioni  ao,  e a5  parmi  poter  indubbiamen- 
te conformare,  come  segue,  l'albero  della  casa 
de’do^i  Ziani  ommettendo  quegl’individui  dei 
quali  e iocerta  la  paternità  ; o de’  quali  il  co- 
nome  si  confonde  con  quello  de*  Zane9  come 
0 già  detto. 
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INTORNO  ALLA  VENUTA  DI  PAPA  ALESSANDRO  III. 

L\  VENEZIA  NELL'ANNO  1177 
E Al  DIVERSI  SUOI  DOCUMENTI 

RACCOLTE  DAL  NOB.  ASGELO  ZON  * 

L’avvenimento  rhe  più  di  ogni  altro  rese  chiaro  il  governo  del  doge  Sebastiano  Ziani  fu  la 
riconciliazione  solenne  che  segui  in  Venezia  nel  1 177  infra  l’imperature  Federico  I deato  il  Bar* 
ha  rossa  ed  il  vero  pontefice  Alessandro  111,  a cui  nei  lungo  scisma  di  allora  ì Veneziani  avevano 
sempre  fedelmente  aderbo:  del  qual  fatto,  dove  molla  certamente  dovette  essere  l'influenza  di 
questo  doge,  troppo  sono  discordi  i varii  raccorci  che  si  leggono  nelle  istorie.  Di  fatti  gli  scrittori 
Veneziani  ci  dicono  che  Alessandro  fuggendo  la  persecuzione  di  Federico  arrivò  di  nascosto  in 
Venezia  dove  in  appresso  venne  riconosciuto  ed  onorato,  e dove  a suo  favore  si  armarono  trenta 
galere  che  sottogli  ordini  dello  stesso  doge, alla  punta  di  rìalvore  nell'lstria,  ebbero  piena  vittoiia 
' contro  una  Botta  di  sctiantacinque  vele  comandata  da  Ottone  terzogenito  di  Federico  medesimo. 
Questa  sconfitta  unitamente  all  esortazioni  del  tìglio  caduto  prigione  dei  Veneziani,  determinarono 
l’imperatore  a condiscendere  alla  pace,  al  cui  oggetto  egli  ben  tosto  si  portò  in  Venezia,  e ai 
a5  di  luglio  1177  pubblicamente  sulla  soglia  maggiore  della  basilica  ducale  di  san  Marco  si  ri- 
conciliò col  pontefice.  Di  poi  essendosi  fra  di  essi  ultimate  le  rispettive  convenzioni,  il  doge 
montato  sulle  galere  della  repubblica  si  fece  loro  scorta,  e precipuamente  di  papa  Alessandro  ; 
con  loro  entrò  solennemente  in  Ancona  ; e col  pontefice  prosegui  fino  in  Roma  medesima,  do- 
ve in  quell’anno  stesso  cd  in  sua  compagnia  entrò  in  modo  di  trionfo,  e ricevè  da  lui  in  retri- 
buzione i più  distinti  privilegi  ed  onori,  coi  quali  poscia  glorioso  se  ne  ritornò  in  Venezia. 

Gli  altri  storici  invece  raccontano  che  papa  Alessandro  a norma  dei  preliminari  di  pace  gii 
stabiliti  in  Anagni,  arrivò  in  Venezia  ai  a£  ai  marzo  di  detto  anno  sopra  le  galere  del  re  di  Si- 
cilia ed  insieme  cogli  ambasciatori  del  re  medesimo,  dove  fu  magnificamente  accolto  dal  doee 
e dalla  repubblica:  e che  quindi  portatosi  m Ferrara,  fu  colà  stabil  ta  per  luogo  di  convegno  la 
città  sfessadi  Venezia,  nella  quale  fece  tosto  ritorno,  dopo  essere  stato  rassicurato  del  favore  della 
repubblica  con  uno  sjteciah*  giuramento  del  doge.  Quivi  dopo  lunghe  trattative  essendosi  defi- 
niti i patti  della  riconciliazione,  si  accordò  l’accesso  anche  all'Imperatore  ; il  quale  nel  giorno 
sopra  indicato  fu  prima  pomposamente  incontrato  dal  doge  Ziani  e da  lui  introdotto  nella  cit- 
tà ; e poscia  nel  modo  piu  benigno  venne  accolto  dal  pontefice,  ch’eziandio  diede  maggior  va- 
lore ad  una  siffatta  rappacificazione,  tenendo  a qtiest  oggeito  ai  1 1\  di  agosto  un  solenne  conci- 
lio ra  san  Marco  coll’intervento  dell  imperatore  e doge  suddetti.  Prosegui  Federico  ad  allog- 
giare in  Venezia  nello  stesso  pubblico  palazzo  del  Zumi  fino  alla  metà  di  settembre  in  cui  par- 
ti per  la  Romagna  e la  Toscana  ; avendo  prima  rinnovati  alla  repubblica  gli  antichi  patti  ch’es- 
sa  aveva  conchiusi  ero  suoi  predecessori.  Più  lunga  fu  la  dimora  di  papa  Alessandro,  ch’ebbe 
la  sua  stazione  nel  palazzo  del  patriarca  di  Giado;  ed  egli  alla  metà  circa  di  ottobre  s'imbarcò 
sopra  quattro  galere  della  repubblica  cLe  lo  tragittarono  a Sipunto,  non  liioritandosene  in  Ro- 
mà  che  ai  di  marzo  del  seguente  anno  1178. 

Ormai  in  tanta  luce  di  monumenti  istorici,  non  è più  permesso  di  esitare  a quale  dei  due 
racconti  si  debba  la  preferenza  ; ed  a favore*  di  questo  secondo  è già  deciso  il  voto  di  tutti  i 
buoni  critici,  i quali  riguardano  per  autori  gravissimi  di  quella  età  cosi  l\omualdo  Salernitano 
che  lo  scrittore  degli  Atti  di  pupa  Alessandro  7/7,  dalle  unanime  relazioni  dei  quali  principal- 
mente deriva  il  racconto  medesimo;  ch  è di  più  fiancheggiato  da  altre  staccata  memorie  di 
auel  tempo.  Di  fatti  il  primo,  cioè  Romualdo  arcivescovo  di  Salerno,  fu  speciale  confidente  di 
Guglielmo  II  re  di  Sicilia,  e fu  uno  dei  due  di  lui  ambasciatori  che  in  quella  occasione  accom- 
pagnarono il  papa  in  Venezia,  e pei  tempi  a lui  più  vicini  non  solo  dal  Baronio  (Ann.  licci . t. 
XIX.  p.  /jjH.  dcH'ediz-  * 7*^7)  e dal  Conlelori  (Concord.  Narrai,  p.  11 5),  ma  anche  più  recen- 
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l#m?n!e  dal  Pagi  (Cri.  ad  Burnii.  |.  c.)  dal  Muratori  (Hrr.  ìtali  éar  t.  VII  col.  aia)  dal  Sas- 
si (tltiJ.)  e d.«l  '1  irabtucbi  (Lrtf.  hul  i.  Ili  p.  467  dill'edu.  l8a5;è  riconosciute  per  autorevo- 
li! e genuina  la  di  lui  cronaca  che  giunge  al  117?!;  e perciò  non  ammettono  replica  i di  lui 
racconti,  principa'uicntc  in  quei  Giti  nei  quali  fu  egli  ragguardevole  ed  oculare  testimonio  dal 
momento  in  cui  insieme  con  papa  Alessandro  s’imbarcò  nella  Puglia,  lino  ai  *4  di  agosto  in 
cui  dopo  la  celebra  /.ione  del  Concilio  prese  da  lui  commiato  e rotarli  per  la  Sicilia.  Con  esso 
concorde  cammina  la  narrazione  dell  altro  scrittore  degli  Atti  di  papa  Alessandro,  la  quale 
infra  le  Vita  di  altri  papi  si  logge  nella  compilatone  che  intorno  al  »36n  venne  estratta  dalle 
cronache  e dai  registri  pnntilicii  per  opera  ni  Nicolò  Rnselii  cardinale  di  Aragona  (iler.  Unì.  t. 

II  f.  par.  I col.  41»^)»  e **  trova  la  medesima  anche  nell’altra  consimile  ma  più  antica  compila- 
zione che  va  unita  al  noto  codice  dei  Cenai  della  Rimana  Chiesa , scritto  nel  1 192  da  Cencio 
Camera  rio  cioè  da  Cencio  Scorili  che  fu  cardinale  e poi  pontefice  Onorio  III.  li  Contehtri  (1. 
c.  p.  87)  con  assai  buone  ragioni  trova  davvantaggio  probabile  che  di  questa  narrazione  o vita 
d:  Alessandro  III.  sia  preciso  autore  il  cardinale  Unione  Brekspear  inglese,  egli  pure  lino  al 
1 c 78,  camerario  o camerlengo  di  santa  chiesa,  amico  impegnato  di  Alessandro  da  che  fu  egli 
eletto  pontefice,  e suo  costante  compagno  nel  viaggio  e nella  permanenza  che  fece  in  Venezia; 
del  qual  cardinale  fuori  di  ogni  dubbio  si  è la  l'ita  di  Adriano  IV  antecessore  di  Alessan- 
dro, che  similmente  si  legge  nelle  due  qui  accennate  compilazioni.  Ha  tutlociò  ve  dezi  quale  sia 
il  peso  anche  di  questa  seconda  narrazione,  che  con  verità  può  dirsi  estratta  dagli  atti  autenti- 
ci ziti  quali  si  basa  la  storia  ecclesiastica  ed  anche  civile  di  quel  tempo,  ed  i quali  metilant 
tutta  quella  fede  che  si  accorda  ai  più  venerandi  monumenti  che  formano  la  certezza  dei  latti 
trascorsi;  all’infuori  dì  quelle  parziali  inesattezze  j»er  mille  eventi  inseparabili  dalle  umane  co- 
se, le  quali  nessuno  mai  opporrà  clic  «ieno  rettificale,  «piando  però  Neramente  consti  ch’esse 
sieno  tali,  per  vìa  di  altri  Godimenti  forniti  di  una  uguale  autorità  e valore  Ma  per  lo  contra- 
rio nel  caso  presente  i!  racconto  dei  due  suaccennati  se  ri 'lori  contemporanei  fu  adottalo  in  ogni 
età  da  autori  gravissimi,  che  nei  passi  essenziali  Io  trovarono  anzi  conforme  ad  altre  antiche  ed 
autorevoli  memorie  ; e qui  mi  basterò  di  citare  il  Biondo  (ilist.  oh  ine/in.  I mp.  liti  XVI.)  ed 
il  Sigon io  (//**  Regno  li)».  XIV.  t.  II  delle  Opere  i;3j)  ambi  due  illustri  istorici  de*  secoli 
XV  e XVI.  ai  qu.ili  sul  principio  del  1600  aggiunse  assai  maggior  peso  il  Baronia  (I.  c.  pag. 
4'i8.)  ed  anche  il  Contetori  ( Concord . Sarr.-P.  risii $ i65»)  che  su  tal  punto  assunte  la  di  lui 
apologia  ; poscia  si  può  dire  che  ad  ogni  questione  abbia  rneiso  termine  definitivo  il  Muratori  % 
coi  tanfi  preziosi  monumenti  che  pubblicò  {Ber.  lini.  t.  VI  e VII.  ec.,  Anùq . I tal.  t.  IV.)  e 
che  furono  di  poi  da  lui  stesso  sviluppati  nei  suoi  Annali  d’Italia;  e dietro  le  di  lui  traccio  vie 
più  si  confermò  la  verità  di  d Ito  racconto  da  tanti  altri  eruditi  che  dopo  di  lui  fiorirono  fino 
ili  nostri  giorni  (Denina-liivol.  d'ltr/1.  lib.  XI.  cap.  4»  Carli.  Antich.  I tal.  t.  IV.  p.  202.  ediz.  2. 

• 7j5,  Botto.  Stor.  dei  Pop.  I tal.  cap.  18,  ec.  ec. 

I Vesso  i fin  qui  allegati  autori  riuscirà  agevole  di  rintracciare  tutte  quelle  maggiori  cogni- 
7-ioni'Che  non  è qui  illuogo  di  sviluppare,  c delle  quali  soltanto  in  via  di  saggio  tui  permette- 
rò d indicarne  qualcuna,  anche  perchè  si  si  persuada  essere  vano  il  ripiego  di  quelli  che  pur  vor- 
rebbero combinare  le  due  suddette  opposte  narrazioni.  E di  fatti  la  sola  occulta  fuga  del  pon- 
tefice da  più  altri  documenti  viene  od  evidenza  smentita  e dimostrata  assurda,  e parla  chiaro 
>u  questo  proposito  la  Scrittura  autentica  di  Anagni  pubblicata  dal  Pagi  (Od.  ad  Baron.  1.  c.) 
nella  quale  i nuncii  imperiali  promettono  fra  le  altre  cose  sicurezza  al  pontefice  ed  ai  cardinali 
M e nudo  1 enctiasvei  Bavcnnam;  anche  nella  cronaca  contemporanea  di  Giovanni  da  C accano 
u d»  Fosso  tropo  {Ber.  I lai.  t.  VII.  col.  87.4)  dopo  essersi  registrato  ncll’oltobre  1 1-6  l’arrivo  in 
Anagni  dei  suddetti  ambasciatori,  si  scrive  odano  idus  dee  ombra  ibat  papa  ad  Fenetias  ; ed  è 
egualmente  consona  la  testimonianza  autorevolissima  di  Tommaso  arcidiacono  di  Spalalro,  il 
quale  nella  sua  Ilist.  Eccl.  Solonitanae  (appresso  il  Lucio  de  Regno  Dalm.  cap.  XXII.  p.  35o. 
ediz.  1C68)  estesa  nella  prima  metà  del  1200,  ricorda  il  solenne  arrivo  di  papa  Alessandro  a 
Lissa  ed  a Zara  che  proveniente  dalla  Puglia  Jesiinahai  ire  Feneùas  ad  con  ponendo nt  cum 
imperatore  Federico.  Tolta  che  si  sia  questa  prima  circostanza,  da  ciò  solo,  anche  se  non  vi 
fossero  uiù  diretti  motivi,  riuscirebbe  facile  di  mano  mano  distruggere  tutti  quegli  altri  parti- 
colari che  vi  susseguono  ; e di  falli,  oltre  alla  massima  disistima  che  da  ciò  stesso  proviene  a- 
gli  scritti  che  diedero  luogo  ad  un  cosi  falso  racconto,  converrebbe  nei  medesimi  giustificare 
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come  di  poi  si  stono  ulteriormente  mantenute  le  discordie  tra  il  pontefice  e l'imperatore,  le 
quali  per  ogni  altro  antico  monumento  ci  riescono  affatto  ignote;  e come  possa  perciò  esser 
avvenuto  lo  «contro  navate  e la  decantala  vittoria  dei  Veneziani:  circostanze  tutte  die  invece 
vengono  ancb’esse  smentite,  oltre  ebe  dai  genuini  documenti  clic  ci  rimangono  sulle  preceden- 
ti trattative  di  quel  Pan  no.  ( liern . Pex-Thes.  Anecd.  t.  VL  par.  I.  col.  586  4^4*  P*r>  U.  col.  22 
37',  di  più  dalle  tante  contraddizioni  che  si  rilevano  nel  racconto  della  fiotta  navale  ; la  quale 
non  potè  certo  sortire  dalPasserito  porto  di  Brindisi  allora  soggetto  al  re  di  Sicilia  nemico  di 
Federico  (del1  a Mnnaea-ìlist.  di  Brinditi  167/»,  p.  568);  e meno  ancora  potè  esser  comanda- 
ta dal  principe  Ottone  suo  figlio  cadetto  della  cui  puerileetà  non  muovesi  oggidì  più  dubbio  dai 
migliori  critici  (Vedi  nei  iter.  I tal.  t.  VL  col.  46'}*  Godr/r,  Filerò.,  te  col.  tìrtn.  Otto  de  S.  Bia- 
sio; ivi  t.  XXV.  c.  587.  Frane.  Pipinus ; Sa.vius  Anno t.  ad  Sigonium  li.  71)9;  Art  de  veri/,  les 
dot.  1780  Il.a4>  Gniv.  artic. di  Enrico  VI,  ec.).  Non  merita  la  pena  pei  Veneziani  e perla 
loro  storia  di  far  conto  alcuno  delle  dicerie  che  corrono  sugli  impropri  e disonorevoli  modi  coi 
quali  dicesi  esser  seguita  la  solenne  rappacificazione  fra  i due  suddetti  augusti  personaggi,  le 
quali  vengono  contraddette  da  più  monumenti,  e principalmente  dalle  Lettere  medesime  di  pa- 
pa Alessandro,  nelle  quali  non  dubitò  allora  di  asserire  ebe  Federico  a lui  obedicntiam  et  re- 
verenltam  obediettter  et  reverenter  exhibuit , e che  il  medesimo  ad  obedientiom  Ecclesia*  ri- 
ve reme r et  devote  sicut  àeodt  roditi,  come  può  vedersi  presso  il  Pa%i  (I.  c.)  ed  il  Lahbè  (Con- 
cilia t.  XIII.  col.  38i.  4,J|  ) ; e su  di  ciò  particolarmente  è da  consultarsi  un'apposita  e più  re- 
cente Dissertazione  che  venne  distesa  da  mons.  Francesco  Monde/ h vescovo  di  città  di  Ca- 
stello {Decadi  di  ErcL  Disseti.  Roma  1791  t.  II). 

Resterebbe  ora  piuttosto  ad  esaminarsi  quale  peso  si  meriti  la  tradizione  ebe  corre  intorno 
alle  diverse  onorificenze  ebe  si  dicono  in  quella  occasione  dal  pontefice  accordate  alla  repub- 
blica, cioè  a dire  intorno  allo  sposalizio  del  mare,  alla  bolla  plumbea,  al  cereo,  alla  spada,  al- 
l'ombrella e alle  altre  insegne  che  precedevano  il  doge  nelle  solenni  di  lui  comparse  ; intorno 
alle  quali  mi  giova  di  osservare  che  ben  diverso  sentimento  da  quello  degli  antichi  stava  im- 
presso liei  più  moderni  scrittori  Veneziani,  i quali  anzi  sdegnavano  che  le  medesime  non  con- 
tassero una  più  antica  origine  e non  fossero  state  sempre  di  sovrana  prerogativa  della  repub- 
blica ; che  tutto  al  più  potè  averle  prese  ad  imitazione  della  corte  imperiale  di  Oriente  con  cui 
frequenti  ed  immediati  erano  i suoi /apporti  (Sondi.  Stor.  C-v.  di  yen.  t.  II.  p.  4.6  7 , FU  itisi 
Mem.  dei  Fen.  t.  V.  p.  19$).  E per  dire  di  queste  alcuna  cosa  più  particolare,  accennerò  bre- 
ve-niente come  l’illustre  doge  Andrea  Dandolo  fino  dai  suoi  tempi  su  questo  proposito  ebbe  a 
rimarcare,  di  aver  egli  stesso  veduto  un  diploma  del  doge  Vita!  Mietiteli  IL  a quelli  di  Arbe, 
il  duale  anteriormente  all'epoca  di  cui  si  parla  cioè  nel  1 166,  era  stato  in  egual  forma  segnato 
coi  piombo  (Ber.  Dal.  t.  XII.  col.  ago;  vedi  anche  de  Monaci s p iaa.  sa5,e  de  Grafia. Chron. 
s.  Sale.  p.  a5  annotaz.  dell’editore)  : circa  poi  allo  sposalizio  del  mare  si  può  ormai  francamen- 
te ritenere  dietro  i documenti  pubblicati  dal  Cornaro  (Eccl.  Fen.  t.  IX  p 60  e 104)  che  al 
tempo  di  papa  Alessandro  fosse  già  in  u«o  una  siffatta  ceremonia,  della  quale  non  si  pena  ad 
indovinare  la  origine  nelle  antecedenti  gloriose  imprese  della  repubblica  {SaQornini  C hron.  p. 
9.’»  ,■  Fidasi  Mem.  t.  VII  p.  164.  272;  C rotta.  Mem.  Star.  C iv.  p 38).  Ciò  non  di  meno,  per 
qui  aggiungere  anche  il  mio  sentimento,  io  non  osarci  di  affermare  che  in  questa  cosi  straor- 
dinaria occasione  non  si  sia  potuto  recare  uri  lustro  ancor  maggiore  a queste  funzioni  medesi- 
me, e alle  altre  pubbliche  comparse  ; e richiamandomi  principalmente  alle  ben  diverse  e p:ù 
semplici  idee  di  quei  tempi,  10  non  negherei  che  almeno  in  qualcuna  di  esse  possa  eziandio 
aver  influito  1’aniim»  riconoscente  e generoso  del  pontefice.  Infra  queste  di  lui  concessioni  de- 
vono sicuramente  annoverarsi  le  indulgenze  che  accordò  a più  chiese  di  Venezia,  di  taluna 
delle  quali  ci  rimangono  le  di  lui  bolle;  e nel  numero  di  esse  per  ogni  ragione  di  buona  criti- 
ca deve  al  certo  ritenersi  genuina  quella  di  san  Marco  nei  di  dell’Ascensione,  consacrata  com’ó 
dalla  più  costante  tradizione  veneziana  e forestiera,  e la  quale  nulla  dissuona  che  possa  esser 
stata  da  lui  medesimo  accordata  a quella  principalissima  e tanto  venerata  basilica  del  Governo 
A eneziano,  nell'occasione  di  essersi  trovato  presente  alla  sopra  indicata  annuale  funzione  che 
accostumava»!  in  tal  giorno.  Riguardo  poi  ai  diversi  luoghi  nei  quali  tuttora  si  vorrebbero  ve- 
nerare dal  volgo  le  dormizioni  di  papa  Alessandro  sotto  ai  vestiboli  di  più  ch'eie,  cioè  a san- 
t' Apoi fina  re,  a san  Salvatore,  a san  Giacomo  di  Rialto,  a santa  Sofia,  e che  so  io;  non  mi  sem- 
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lira  idiprobaL'lc  che  queste  popolari  tradizioni,  che  pur  esse  rimangono  distrutte  dalla  esclu- 
sione della  occulta  di  lui  Tuga,  possano  derivare  dalla  venerazione  che  per  avventura  si  saran- 
no allora  guadagnata  quei  luoghi  medesimi,  a motivo  delle  particolari  stazioni  o benedizioni 
ch'egli  forse  vi  avrà  praticate. 

Cessar  deve  perciò  ogni  prestìgio  che  recar  potessero  le  innumerabili  testimonianze  di  ogni 
genere  che  in  contrario  si  raccolse» o dai  sostenitori  dell’altro  racconto;  le  quali  in  sostanza 
quando  bene  si  pongano  ad  esame,  si  riducono  ad  un  limitato  numero  di  miserabili  narrazio- 
ni e leggende,  forse  anche  estese  lino  dalla  prima  metà  del  laop,  in  tempi  massimamente  per 
V enezia  infelicissimi  alle  buone  cognizioni  e alle  lettere,  ad  oggetto  soltanto  di  trarne  profitto 
e di  alidore  il  genio  bizzarro  del  volgo,  a cui  sempre  piace  no  che  sappia  di  straordinario  e 
meraviglioso.  (Queste  leggende  medesime  furono  quelle  che  fatalmente  negli  anni  ai  qui  rife- 
riti più  vicini  e ad  essi  non  molto  dissimili  per  fiore  di  critica  e di  letteratura,  trovarono  luogo 
quali  documenti  preziosi  appresso  quei  benemeriti  cronisti  veneziani  e forestieri,  die  in  allora 
forse  con  un  qualche  maggior  studio  di  prima  si  accinsero  a raccogliere  le  memorie  dei  fatti 
trascorsi.  E a a un  tempo  per  maggior  disavventura  accadde  che  in  Venezia,  non  saprei  «e  per 
le  opposizioni  che  loro  si  fecero,  u per  qualunque  altro  motivo,  ne  insorgesse  a favor  loro  un 
siffatto  impegno  nazionale  che  nulla  omtnise  per  diffonderne  e celebrarne  ovunque  i fasti,  col- 
le prose,  coi  versi,  colle  inscrizioni, colle  pitture  e con  ogni  sorta  di  documenti;  il  qual  impegno 
a danno  del  vero  divenuto  quasi  massima  di  stato,  potè  in  cerio  modo  mantenersi  finche  durò 

Jjuella  cosi  longeva  repubblica,  che  pur  bene  a sua  salvezza  ebbe  sempre  in  mira  di  tenersi 
ermamente  attaccala  alle  vecchie  cose. 

Lungo  e tedioso  riuscirebbe  al  presente  un  troppo  minuto  esame  di  tu1?»  questi  varii  docu- 
menti veneziani:  pcrlochè  ad  oggetto  di  patria  ei  udizione  io  stimo  sufficiente  di  qui  soltanto  e- 
sporre  alcune  osservazioni  intorno  ai  principali  di  essi  ; ed  incominciando  da  quelli  che  possono 
riputarsi  i più  antichi  sono  da  ricordarsi, 

1.  Cronaca  in  lingua  veneziana  colla  nota  dei  forestieii  che  allora  (a.  1177)  giunsero  in  Ve- 
nezia. Da  questo  elenco  particolare  si  può  dire  ch*e»sa  ritragga  l'unico  suo  pregio.  Venne  pub- 
blicata dall'Olmo  ( llistoria  delia  venuta  ec.  p.  aG  Co  in  fine)  con  sue  annotazioni  ai  nomi  dei 
forestieri,  e queste  si  trovano  assai  più  copiose  nella  seconda  sua  opera  che  sta  manoscritta 
nella  Marciana  (t.  VII,  p.  58-fp.i).  Pel  confronto  da  me  tallo  sembra  ch’egli  abbia  seguito  let- 
teralmente il  testo  di  un  codice  forse  del  secolo  XIV'.  ora  custodito  nella  medesima  biblioteca 
(n  XXX.  cl.  V),  che  comprende  unite  le  vite  dei  papi,  ed  imperatori  fino  al  t5io.  L'elenco 
medesimo  con  alcune  variazioni  nel  numero  dei  suddetti  forestieri  si  trova  anche  in  altre  cro- 
nache, e particolarmente  in  quella  attribuita  a Daniel  barbare,  nella  storia  manoscritta  di  Cliiog* 
già  di  Pietro  Merari,  ed  in  ima  cronaca  che  giunge  fino  al  14 10  copiata  da  Stefano  Magno 
(cod.  Marc.  DXIV.  cl.  VII).  E’  da  rimarcarsi  che  dove  questa  cronaca  in  l ngua  veneziana  af- 
I*  an.  1173  accenna  il  matrimonio  accordato  dal  pontefice  al  monaco  Giustiniani,  si  dice  e 
frxe  metti  fiati  dai  quoti  vita  i ZMstignani  al  presente , il  che  certamente  la  dimostra  di  epoca 
posteriore  al  1 «77. 

a.  Cronaca  prù  diffusa  in  lingua  veneziana  trovata  nell’archivio  pubblico  sul  principio  del 
secolo  XVI,  dal  notajo  ducale  divise  Lamberti  in  un  codice  in  pergamena  sciitio  in  caratteie 
longobardo  corroso.  Fu  pubblicata  dal  Bardi  (Della  Viti.  Nav.  p.  iag-i3G),  ed  è allegata  dal 
Tartarotti  (Rer.  Hai.  t.  XXV*  n.  b),  dal  Foscarini  ( Letterat . Ven.  p.  1G9)  che  rimarcarono  es- 
sersene servito  anche  il  Dandolo  (vedi  ber.  hut.X II. 3ot).  La  medesima  é solo  notevole  per  le 
inezie  e vulgarità  che  racconta.  Il  Foscarini,  che  la  vide,  osservò  che  è scritta  più  di  qua'tro- 
c<  nto  anni  addietro,  il  che  sai ebbe  al  principio  del  secolo  XIV.  Essa  esiste  tuttora  nel  volume 
Primo  Pactorum  a carte  tao  del  Generale  Archivio,  e il  Cicogna,  che  la  vide  egli  pure,  mi 
assicura  che  il  carattere  non  oltrepassa  il  detto  secolo  XIV. 

5.  Cronaca  delta  Cantò  latina.  Il  capitolo  relativo  a questa  istoria  preso  da  detta  cronaca 
fu  pubblicato  dall'Olmo  (1.  c.  p.  an-16),  ed  è conforme  alla  cronaca  antecedente  trovata  dal 
Zauiberli,  ma  con  alcune  maggiori  interpolazioni.  Viene  essa  attribuita  ad  un  canonico  di  quel 
monastero,  a motivo  che  vi  si  legge  quidam  Joreaàìs.,.  venit  ad  hoc  mvnasterium  s.  Marioe  de 
CtarttaU  ; le  quali  espressioni  si  rilevano  quasi  uniformi  anche  nella  seconda  qui  menzionata 
cronaca  volgare. 
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4.  Cronaca  Parentìnn  tutina , cosi  chiamata  per  essersi  noi  160S  «3a  Par.mzo  estratto  una 
copia  di  essa  ad  uso  del  Baronia  che  la  pubblicò  e confutò  nei  suoi  Ann  di  (all'ao.  1 177  11.  a-8); 
ed  altra  copia  simile  si  logge  anelli  presso  il  Sanuto  estratta  nel  1497  dall'archivio  della  chiusa 
di  Pìrann  It,  XXII.  ;>i4»  e end.  oitt.  presso  il  »ig.  Cicogna).  Fu  essa  trascurata dal  Bardi 
e d.tirOlino,  il  quale  ansi  la  riprovò  ,rp.  45)  pei  troppo  manifesti  suoi  errori  anche  «li  croni»!  »- 
già.  E'  indicata  da!  Foscarini  (I.  c.)  col  nome  di  G "vanni  l' olente  da  Grado  a cui  istanza  ap- 
parirebbe che  se  ne  fosse  cavata  una  prima  copia  dairarchivio  di  san  Ciriaco  di  Ancona.  Q li 
avvertirò  che  in  line  di  detta  cronaca  Pareutina  parlandosi  delle  indulgenze  di  papa  Alessan- 
dro III  concesse  a questa  chiesa  di  s.  Ciriaco,  si  dice,  hoc  donuni  indulgenti  tram  futi  conce* - 
svm  tempori • il  Thcune  mise.  Anconitani  de  un  MCCVII  an.  sui  pontificatiti  Xll  ind,  La 
demarcazione  dell'anno,  che  a questo  lu<»go  è sicuramente  viziata,  peggio  ancora  si  le£ge  pres- 
so il  Baronio  de  nn.  127  ; ed  io  dedurrei  che  piuttosto  debba  leggersi  de  d".  1 3^7  ; nel  quale 
essendo  l'indiz  V.  accadde  appunto  Fon.  XII  di  Tomtuaso  Mini  de  Mirro  primo  vescovo  di 
Ancona  di  questo  nome  che  si  conosca  incominciando  dai  le  inni  di  Alessandro  III;  e mi  con- 
ferma in  questa  deduzione  il  vedere  che  le  suddette  indicazioni  cronologiche  non  possono  si- 
curamente convenire  a papa  Alessandro,  giacché  da  esse  con  anticipazione  di  epoca  ne  ver- 
rebbe fuori  l’anno  1173. 

5 Cronaca  Bctsaroniann  latina.  Il  passo  r dativo  a pipi  Alessandro  III  preso  da  un  codice 
veneziano  iri  pergamena  della  biblioteca  di  quel  cardinale  fu  pubblicato  d ii  Diedi  (p.  5ae  1 4 * ) 
e dal  Baronio  ^1.  c.)  In  questa  al  midi  stesso  eh:  usarono  gli  altri  cronisti  n «zinnali,  al  rac- 
conto venerano  precede  in  succinto  quello  diverso  degli  altri  scrittori.  Il  testo  della  medesima 
nel  passo  suddetto  è conforme  a quello  che  si  legge  nella  cronaca  scritta  verso  il  t5>o  da  G'o- 
l 'anni  Nauclcro  ch’è  alle  stampe. 

6.  Oltane  Ravenna'?..  L’asserito  frammento  di  sua  istoria  che  va  dal  1 1 59  al  1177,  peg ti  scrit- 
tori veneziani  può  dirsi  che  sia  il  sacro  palladio  dei  loro  racconti,  e di  esso  vantano  l’antichità, 
l’autorità  e la  corrispondenza  colle  cronache  già  accennate  ; di  che  possono  vedersi  il  B*rdi 
(p. 86-107)  e l’Ofmo  (p»  1-16  in  H le)  che  Io  pubblicarono  nei  loro  libri.  All’incontro  il  C mie- 
lori  che  anch’egli  ristampò  il  testo  medesima  (I.  c.  p.  a^i-aOo),  ne  fece  una  minuta  confuta- 
zione» Per  confessione  dell'Olmo  medesim  i (Si or,  dì  A’.  3 manosa*.)  il  più  antico  codice  da  lui 
vedutodi  questo  Obone  sarebbe  quello  del  Veneto  archivio,  di’vi  dice  essersi  avuto  in  copia  da 
noma  nd  i356  ; e posteriori  sarebbero  quegli  altri  codici  ch’egli  accenna  esistenti  in  san  Gior- 
gio Maggiore,  e presso  il  senatore  Iacopo  Contarmi:  pel  rim  mente  egli  non  reca  che  m-re 
deduzioni  ed  incertezze.  Questo  codice  ossia  questa  copia  veduta  dall’Olmo  nel  pubblico  Ar- 
chivio, vi  sta  tuttora,  ed  è inserita  nel  volume  II  de'  Patti  a carte  93  II  Cicogna,  che  vide  e 
lesse  pur  questa,  mi  attesta  che  il  carattere  è piuttosto  della  prima  metà  del  secolo  XV  che  della 
(ine  dell'anteriore  secolo  XIV.  Meno  alcune  interpolazioni,  potrebbe  rimarcarsi  verso  il  (ine  di 
«mesto  testo  molta  coincidenza  con  quella  Lettera  di  Battone  de  Rustici  canonico  di  san  Pietro  di 
Roma  e contemporaneo  di  papa  Alessandro,  che  presa  dalla  cronaca  R mima  Ma  lo  atta  venne 
usata  dal  de  Gratta  (C hron.  s.  Salo,  p 3>-3Ò),  dal  Snulo  (Iter.  It.  t XXII  col.  5 16.)  ed  an- 
che dal  de  Monaci*  (C hrtfn.  Ven.  p 139  e 1.10);  c la  cui  narrazione  genuina  cammina  di  con- 
certo colle  Lettere  stesse  di  quel  pontefice  e coi  racconti  del  Baronio-  L'Olmo  da  questa  circo- 
stanza e dalla  quasi  somiglianza  dei  nome  vorrebbe  inferire  che  questo  Bobone  di  f.uirglia 
ch  é già  riconosciuta  per  Ravennate,  sia  il  vero  autore  anche  della  stona  suddetta;  non  ha  fi in- 
do che  con  più  di  ragione  da  ciò  potrebbe  piuttosto  niscere  il  sospetto  contrario,  che  inv-«*e. 
iti  sia  giovato  di  questa  Lettera  il  qualunque  più  recente  scrittore  della  istòria  m -desimi.  Il 
primo  ricordo  di  questo  Obone  lo  si  trova  appresto  il  Sibellico  (Ber.  V anelar  171S  t.X  p.  1 38) 
che  scriveva  nel  1987. 

7.  Monumento  Ha  ninno  spedito  al  doge  Giovanni  Delfina  con  lettera  17  giugno  i3  <9.  da  Gia- 
como vescovo  di  Capri  luogotenente  di  Roma,  nella  quale  dice  di  averio  estratto  da  un  antico 
VoLintllolato  De  binaria  sacra e legit  etantiquititibus.  Si  leggo  inserito  in  alcune  copie  del  I>an- 
dolo(c«»l.  5o'|')che  era  già  pa*satn  fra  gli  estinti  finn  dii  i554;o  si  pubblicò  dall’Olmo  (p.  17-30. 
in  fine),  e da  altri  autori,  ed  ultimamente  anche  dal  Darò  il  <f.  de  f'aise.  1831  1. 1 p.  348). 
Nell'opera  del  Contelori  (p.  5a-56.)  se  ne  dimostrano  i particolari  assurdi  e le  sue  contraddi- 
zioni anche  col  suindicato  Obone,  e pel  resto  è affatto  ignota  ai  buoni  etilici  la  esistenza 
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del  qui  citalo  antico  volume  (Vedi  Tarfarotii  de  tìisf.  a Dand.  laudati s,  nel  Rer.Jt.  L XXV. 
minierò  6).  * 

8.  Boni  contro.  Nella  Marciana  per  legato  dell*  ab.  Morelli  vi  ha  un  codice  membranaceo  del 
secolo  XIV..  a cui  lo  stesso  eh. suo  possessore  impose  il  seguente  titolo  preso  dalle  medesime  in- 
dicazioni che  per  entro  vi  si  trovano.  Bonincontri  origine  Alantuani,  catione  Bononiensisy  Ducis 
et  Comuni 4 V metta  rum  Nota  rii,  Bistorta  He  discordia  et  persecutione  quam  Imbuii  Ecclesia 
curri  Imperatore  Federico  Barborotsa  tempore  Altxandri  ìli.  bum.  l'ont  ,ct demum  de  pace 
facto  Fenrtiis  et  habita  inter  eos.  Olita  Aldi  Alanutìi  R F.  A.  A*,  anno  vero  A1DCCLX  XlF. 
J acuii  Ai  or  e IH  C Ir  ria  Veneti.  Questo  da  ogni  confronto  di  circostanze  apparisce  esser  il  pri- 
mo codice  originale  di  questa  storia,  e quello  stesso  che  viene  ricordato  da]  Bardi  (n  \.\\  ) e 
dall*  Olnvo  ( p.  20.):  ma  il  suo  autore  é certamente  diverso  dall’abate  Bonincontro  de'Boaleri 
che  nel  i58o  fu  sepolto  in  san  Giorgio  VJaggjoie;  e di  vaso  invece  siccome  notaiosi  trovano 
più  altre  memorie  dal  ìSi^.  al  i546.  nelle  quali  apparisce  figlio  del  fu  Nicolò  de’ Bovi  da  Man- 
tova. 11  codice  medesimo  in  sostanza  è una  compilazione  tolta  dalle  Cronache  suddette  e par- 
ticolarmente da  quella  della  Carila.  Di  esso  nella  Marciana  vi  ha  copia  anche  nel  end.  laf.  LXVL 
della  ci.  XI.  p.  5o6;e  nel  tomo  VII.  della  Storia  manoscritta  dell'Olmo  p.  55.,  che  dice  di  aver- 
lo copiato  da  un  codice  amico  in  8.  membranaceo  che  allora  era  posseduto  dai  fiatelli  patrizi! 
Gianfranoesco  ed  Alessandro  Basadonna. 

q.  Castellano  da  Bussano.—.  Venetianae  Pacis  inter  Ecclesiom  etJmperium  C a stelloni  Bei - 
sianensis  Libri  duo.  Poema  in  versi  eroici  scritto  sotto  il  doge  Francesco  Dandolo,  e sembra 
propriamente  nell’anno  i55»,  siccome  si  legge  verso  il  fine  del  codice  adoperato  dall’  Olmo. 
Dietro  quello  che  ne  dice  il  Verci  (Dii.  di  Boss.  t.  IV.  p iNo.)  *d  anche  il  Tirahoschi  (Le/t. 
Aal.  i8a5.  t.  V.  p.  79^.)  di  questo  autore  vi  sono  memorie  dal  1297  al  1019  nell  archivio  del- 
la città  di  Bassano,  dov'era  notaio  e precettore  di  grammatica;  e secondo  quello  che  stima  il 
Papadopoli  (llist.  Gymn.  Patav.  t.  II.  p.  1 55}  egli  mori  nel  t558.  In  questo  suo  libro  egli  pure 
segue  i racconti  delle  anzidette  Cronache.  Fra  i codici  contenenti  copia  del  detto  poema  si  ri- 
cordano specialmente  quello  della  regia  biblioteca  di  Brus-seles,  quello  ch’era  nella  Lolliniana 
di  Belluno  già  posseduto  dallo  Storico  Marin  S.inuto,  e di  cui  per  favore  del  canonico  Dogiioni 
presero  copie  il  Verci,  il  Boni , e lo  Svajer  (l);  e l’altro  che  a titolo  di  donazione  del  vescovo 
Jacopo  Zeno  esiste  presso  i canonici  di  Padova,  ed  il  quale  anche  prima  , nel  l.fiM,  ivi  appar- 
teneva all'altro  vescovo  Pietro  Foacari.  L’Olmo  nella  sua  opera  mannscr.  (t.  VII.  p.  ta.v)  usò 
e copiò  altro  codice  che  stava  collegato  con  quel  sovram mentovato  di  Bonincontro  di  ragione 
dei  fratelli  Basadonna. 


{lì  Ooertn  cndire,rhe  prrqwnntri  mi  fu  d*ttn, ciati»  pubblica  libreria  txvlliniunn.  in  «»i  tanti  IwlW  -tacque,  fu  dato  a tj|o!n 
rii  p rettilo  al  canonico  Lucio  Uopi  loti  i,  e ebr  dopo  la  molte  di  quoto.  p*t*ò  io  «arie  mani,  r oli  imamente  in  quelle  Hi 
don  Giovanni  (Udì»  «.uria  arciprete  di  Caitiun»  di  Brillino,  fu  in  qiiealì  meri  di  «gaMo  « arUrinbrc  iH3y  dallo  ateiM» 
delia  t aria  venduto  a)  rliunadiiM»  bigine  a tu  tante  iti  Venni»  RuvmIou  Browti  per  favole  del  qn.ilc  il  Cicogna  il  i idc,  e 
roi  Nmnniri  le  arguenti  notizie: 

Il  rodire  è utiarrllanco.  rou lenente  varie  altre  cote  che  non  Upettano  nll’arf omento  n nutro  £ in  4 plccnln.  cartaceo, 
* sfritto  alla  fine  dei  aeralo  XV  ; parte  di  pitoni)  di  Marino  Salitilo  celebre  nostro  Monco,  parte  da  altra  maro- Gli  upw- 
»rwli  in  riM  ruii tenuti  c die  (inni,  al  rato  inutra,  *ono- 

l-  ” 1-iber  Veneta  pari»  inter  ecck*(.ini  et  imperi  uro  Carielani  B»**i*tirn»i»  frlii-iler  incipit.  Mie  p-  ponitur  anctori»  intcn- 
» Ilo:  CoHunaa  il  póemetto  ni  «nin--tn>!  K*urgm>t  Venete  preconi)  dai*  per  orbrm...  Finit  e Marre  tacer  uimpto  pm 
»>  muncre  denlur  hunore».  Fini»,  »»  Nottò  che  entrato  poemetto  non  è di  mano  del  S muto,  ma  c di  altra  del  secoln  «tea* 
no  dd  Salitilo. e fune  aliai  fil»a  copiar  ila  lui,  il  quale  «14  tuo  pi  nini  dopa  la  paiola  Fini*  *rn»«e  : » Compitaluni  tini  au- 
« no  i343  * Nella  antiporta  «tei  codice  ti  leppe  di  pugno  ili  maona.  I «trio  Dof  linai:  « In  velcri  aulire  e*  quo  prac- 
» *fii»  et  aliti»  cfleclita  r»t  (unum  cnitn  in  duot  dicbima»)  tcriptuni  e rat  intra  Tabular  iptiu*  Hanoi  Sanuli  m-inu  ut 
r ae'lpilar  n.  1170  Est  Marini  .Vantili  Leonardi  filli:  c 10/A ■ etri*  eh*  »*ptu*  : Castellana*  lUmaner»»  d.  A mirrar  Dan- 
e duloduei  i!4^  *f*  l»»Ìt »iit  a Nkolio  («rato laro  n velcri  frammento.  Fatabat  io  libro  direnai  uni  return  bine  inde  <»err- 
r platina  d.  Pelli  D'iplùiiu;  ruju»  codici»  ilmriipUonctu  huiiel  Maiinus  Saiinto  rum  nota  «iipratrripta.  » Da  ciò  si  ve- 
de che  il  Salitilo  ritenne  catare  tlalo  compilato  U poema  nrl  i3<3  c dedicato  al  ÒOfP  Andrea  Dandolo;  tua  quoto  e 
e»rtanienle  tm  aj.bazlin;  iujprreio'eli'  dalle  atetse  parole  dr'll’aulore  ti  jrMtVa  che  fu  tròtto  nel  ilJi,  e rbe  venne  da 
hu  dedicalo  *1  doge  Fu incoro  IkuiitrJo.  In  «'fletto  ne!  cajx»  XX  parlando' della  «pad»  data  dui  pupa  al  doge  di  Vene- 
aia,  dice: 

Ihir  ntptil  ine/inan*  patri  •urcfpit  et  ente m 
Orna*  il  tenui:  carum,  rhici&m/fu*  futuri* 

Serrarti.  per  triti/,  «furai  pervertii  ait  ili  tua 
Ihmitulen  1 1*  uitpe  cinemi-  qui  se r pia  polentoni 
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io.  Pietre  de'  S atoli — Stori*  dritti  eroina  di  d l-ssindro  HI.  in  Venezia — Poemi  in  tona 
rima  scritto  nel  ducato  eli  Andrea  Contarmi,  e colla  «corta  del  suddetto  poema  latino  di  Ca- 
stellano (vedi  Morétti,  Delti  Poesia  Ve*-*.  t,  l.  p.  182.  delle  Operette).  Apostolo  Zeno  (nelle 
V oS  sia  ne  t II.  40  ne  «corda  un  codice  mancante  scritto  nel  secolo  XV.  e già  posseduto  da 
Bernardo  TrivisaiiojT  Agostini  ( Seri/i . Venrz.  i I.  p.  280)  ne  indica  un  altro  membranaceo  del 
so  colo  XI V.  esiliente  appresso  m'ijis.  Fontanini.  Di  Pietro  de'Natali  che  fu  vescovo  di  Ecjuilio 
lino  all’anno  i38t.  incirca,  e ch’i  conosciuto  per  I*  sua  compilazione  delle  Vite  dei  Santi;  ol- 
tre ai  suddetti  autori,  sono  da  vedersi  il  Cicogna  nelle  sue  Inserii.  Vene*,  (t  I.  p cp.) e l'Orso- 
ni  noi  di  lui  opuscolo  sulla  veneta  Chiesa  dosanti  Apostoli  (Vene*.  1826.  p 17-20.). 

1 1 Bpitafio  antico  sut  sepolcro  tifi  dog*  Sebastiano  Alani. — Dove  si  allude  ai  Catti  1 177  cor- 
rono alcune  varie  lesioni  di  questo  «qiitaflio,  che  andò  distrutto  allorché  nel  i5*>6si  cominciò  la 
rifabbrica  della  chiesa  di  san  Giorgio  Maggiore  in  cui  era  situato;  e di  fatti  comunemente  vi  si 
legge:  Hinos  coniunxil  g/ndios  et  more  reJufstt:{Sanuto  nel  l\cr.  Ir.  t.  XXII.  col.  5ao;  ò’onsj- 
rino.  Venetia  descritta  1 SS»  - p.  8a.  t.  Straderò.  Monista.  Untine  colle  ria  circa  un.  i5j7  ; Ca- 
roldo.Stor.  Vcn.  uis;  S lef  Magno.  Annali  ms;  Frangipane^  Alle.g.  i6t5.  n.  16;  ec  ) Ma  l'Ol- 
mo sulla  fede  della  copia  che  ne  fece  il  monaco  D Benedetto  Guidi,  che  viveva  al  tempo  di 
delta  demolizione,  vorrebbe  leggersi  morte,  refulsit,  e cosi  vedervi  indicata  la  vittoria  nevai» 
(p.  a.»,  della  stampa;  t.  IH-  p 3o/t.  de!  manotcr)  Il  medesimo  Olmo  aggiunge  che  nel  i53i 
cosi  sia  stata  rilevala  questa  inscrizione  anche  del  detto  Castellano  sul  fine  del  suo  poema,  diche 
pure  tutta  la  fede  stia  sull’  Olmo  medesimo  e sul  codice  Basadonna  da  lui  veduto  ed  usato;  tanto 
piò  che  questo  finale  non  si  legge  nell*  altro  codice  Svaier  che  trovasi  nella  Marciana,  e che  hj 
tratto  da  quell*»  antico  di  Marino  Sanuto;ad  ogni  modo  noi  resterebbe  sempre  incerto  di  quan- 
to veramente  quella  lapide  sia  anteriore  al  detto  poema.  È forse  per  errore  di  copia  che  in  qual- 


Pin'git  : et  ùj,f!  cutter  ri  amater  bonétti.  * 

Vice  -iv".'  r f .TWPiv  di»  ; dm  pn>irnti»<f.  ijuiahtM 

li  tui/fmlia  m««.  regi*.  tiih  Ir  dare  parrai  urbi  lux 

Fi  JurvtfcU  t ci  unite  1 rlut  utili*  urhi. 

V.  nel  fin»-  di  dii*  copia  di  qu.'tlu  poema  cvpiiii  < "UII'jlulo  Olmo  «opra  un  «ritiro  codio-'  per^ameno  già  panciuto  da 
Ale*>andt«>  r • itioniM,  dir  *t.u*i  uri  tomo  V.i  a p.  o5  Jrl  Din.  .5  -11’»  »lmn  iu  a.  JluCO,  «a  leggono  i arguenti  ver* 

ù che  non  ti  1 su  mio  urlìi  copia  lunmi.uto*  ala  -tri  Sanili'»; 

dccipe  Dondola  Fenetum  dux  ùicl ié  plutei, 
i^ium  fcctr*  ducrm  gnuu  ti  ugùtntui,  mure*. 

FìoéjitùiHi,  •irtii'.  nudi*»  rt/n-.  ì-.iiia  reni 
Hoc,  Fi  alleine,  ufi  imuuu  Nifi  giaud*  tifo  Iti 
Fx feruti,  Ounen  intuì  /wiVm  pitymiJut  teeptro 
.4  ! ‘mutiti  mundi  ut.-  ilo  i/u.'i:  -Iona  ducali 
Hoc  egi  l'auo'ii  qUod  u»  libi  n.ilU*  anela 
J i patria  ri  toro  cuoi  mu nere  nuci/'e  ••a lem. 

Qnippe  luti  palrtttjuc  hit  felici»  A* w*in 
Cailc  U auut  amtm*  Jetictn  carmina  de  io. 

H.tnc  ego  *u  ificam  dum  *cnpu  cannine  pr-'cm 
la  tuli*  t ertel  i i»  lanini  ceutm'mui  annui 
C: hiatuor  adjimcUi  eUluinfungmta  firn  elmi 

Fmcnpté  poi  gela  ’ti  tatui  infera  l'Uui 
Mena  duci i tu  mila  ifiii  fnjn  oli  inde  per  aunum 
Cenolio  anneri  renaci/-.  * icidpSii  Georgi  ■ 

Hic  due  rgrvgru*  rr,  (è  I epitaffio  in  a.  fWarsiuj.  Quindi  r rhc  »r  ,|. 
l‘an<io  n 7*1.  iu  cui  »ucre»»ero  i granii»  aweulairnli,  d*  cui  partimi-»,  4 aggiungano  anni  indicali  dailanUur  »i 

avrà  l'anno  .Ui  in  cui  l’autore  aleno  usriveva  Q ir»U*  p^-uicUi  fu  turtlito  iuliuo  a quoti  ultimi  attui,  ne' «piati  ai  «li- 
ce dtc  fu  a Itaxano  iruprr>,n,  ma  n»m  per  anco  divulgato 

7.  ••  liuteria  anli-m  rnvaiciliaticaii  in  recinta  lalcranrtui  roinr  (lepida  crai  cura  Iiìh  venibua  .jur  icribuntur  et  rat  rii  io» 
n m «bionica  d.  Amimi  Dandoli.  (òr,  Centi  Ak**»*tdez...  » Ou«-.tu  nula  c di  pujue  del  S.*duIu,  e i reni  «uno  itati 
più  volte  •t.uupati- 

3.  •*  Unite  iitdulcmtir  ecrlcaie  a.  Marci  Voutfiarum  a pipa  Alrv  3 rmu  Mir,  ul  aripiitur,  .pimi  drdlt  Do.aintcn*  Botami* 
- ilnctor  ri  on(<**qua'»  *n  (timpani  inrcntam  curo  Irgalu,  r>*rt  ad  >|r*t|iiio  iwgrtB  «retno  addoait.  Oommicui  A Irvi u- 
» dr*-  rptw  dalitm  apud  *.  Marcmu  VI.  Jd.  «wadti  pontili.",  noilii  anno  XVIf.  «*  Quoti  butta  eh»  nulla  ricorda  di  nt- 
ton-i  avuta  dal  Vcn.vijni  o di  altri  fitti  atraordinaiù durati  aurrati,  r la  «pule  p.-r  «erto  non  »a  «onte  da  faUiilraatuAi 
nelle  tlrnH"  dr'e.u di.iilt,  fu  più  volle  ittnpiU  (Ree.  hai.  XX.li.  Hi),  Xi'i «n'iu  e-lit.  i ■ a p-  (o)  e .pi  è in  copia  «li  po- 
gun  dH  lanuto. 

4.  » Tenor  ««qua  acriplui  sputi*  bulle  indulgenti?  cedraie  a.  Mairi  in  ikimIi  torma  a Botiifario  Dono  pont.  roaa  nrcle*i« 
a uva.  *-  \.<olv  de  landa  Orchii  Cutercieatlt  Oidtnu  Vopriiaicuxt  diucrai»  cikiccijc  cuj.u  bulla  lu  Bonifacii  una  i 
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die  diro  manose:  ittò  si  leggi  mure  ».>  pur  morte  refuttit:  e dal  signor  Cicogna  nella  illusi  razio- 
na di  questa  epigrafe  viene  indicata  altra  fazione  daini  veduta  clic  dice  mire  refuìsit  (t.l  V.p.571.) 
!>•  stesso  O'ino  seguendo  lu  fazione  del  suddeito  Codice  Basa  domi  a invece  dell' ultima  linea  che 
redesi  presso  i sopracitati  autori,  Oliti  an.  nomini  MCLXXVIII.  mense  dorili,  legge  i tre 
versi  seguenti,  .inno  mi  He  no  crnteuo  septuageno  Oc  favo:  Apriti  iitus  /tic  est  morte  statuì  Ilun- 
cque  dies  pintura  iucrymis  rapuit  duodenus.  (Olmo.  Star,  ma  noie  r.  t.  VII.  p 55). 

12.  Inseritone  detta  Carità.  Essa  ricorda  1*  indulgenza  c dedicazione  di  detta  chiesa  cele- 
brati da  pap.i  Alessandro  III,  c l'ospizio  a lui  profugo  accordato  in  quel  monastero,  fa  pur  men- 
zionala dal  suddetto  Castellano  cosi  nel  codice  Olmo  che  in  quello  Svajer,  il  che  prova  soltan- 
to eh' essa  già  esisteva  ai  suoi  giorni  Olire  all'evidente  errore  nell’anno  1178,  che  vi  é scol- 
pito ; qui  voglio  rimarcare  che  rivi  Breve  di  detta  indulgenza  nel  • 5ao, estratto  dal  LìLro  Pi- 
c forum  per  opera  del  già  ricordato  notaio  Bonincontro,  ivi  non  sì  adduce  alcun  altro  legume 
che  avesse  esso  pontefice  con  quella  chiesa,  fuorché  di  averla  consacrata  ai  ó di  aprile,  cu  aè 
prò  commodo  generali*  cede  noe...  i'^nissemus  Domino  ducente  Venditi  s.  Può  vedersi  cosi  que- 
sta inscrizione  che  il  Breve  sopra  indicato  appresso  il  Sauzovino  (p.  <)."».  dclt'ediz.  lutti),  t me- 
glio appresso  il  Cornavo  Ecct.  Ve»,  t.  V.  p 161). 

ili.  Inscrizione  di  Sa/vorr.  Questa  ricorda  la  indulgenza  da  papa  Alessandro  IH  accordata 
a quella  chiesa  per  essersi  dappresso  quel  promontorio,  situato  poco  lungi  da  Tirano,  conseguala 
la  tanto  celebrata  vittoria  navale,  faa  voce  o/im  che  vi  si  legge  per  entro  è sufficiente  a dimo- 
strarla di  un  qualche  tempo  posteriore  a ciò  che  vi  si  racconta;  ed  accordato  pure  che  nella  roz- 
zezza e nelle  congiunzioni  dei  suoi  caratteri  vi  si  conservino  le  forme  del  secolo  XII  e XIII  ; 
è certo  parimenti  che  vi  si  veggono  frammischiate  cifre  solo  più  tardi  venute  in  uso  nel  secolo 
seguente,  quale  sarebbe  1*0  coai  8 figurato-  Non  mi  farei  stupore  clic  qui  si  sia  forse  assem- 
brata le  volgare  tradizione  che  allora  andava  dilatandosi  di  detta  vittoria,  coi  privilegi  d’indul- 
genza che  per  avventura  nel  doppio  suo  tragitto  per  l’  Adriatico  dal  dello  pontefice  poterono 
esser  conceduti  a quella  chiesa  medesima.  Questa  inscrizione  che  legge*'  in  più  libri  (Olmo  p. 
07;  San  sovino,  i58i.  p.  i<)8  ),  per  cura  del  veneziano  senatore  Angelo  Queriui  venne  traspor- 
tata ad  ornamento  della  deliziosa  sua  Villa  di  Altìchiero;  e perciò  vedesi  incisa  nella  descri- 
zione francese  dalla  Villa  medesima  che  usci  in  Padova  nel  1787:  essa  formò  poi  soggetto  par* 
ti  col  a re  della  Dissei  (azione  del  veneto  patrizio  Carlo  Antonio  Mariti,  dove  se  ne  offri  un  piti 


•’  «juaiu  !>i<lla  ir  dnlsmiir  rrnrno  erclesir  s.  Marci  per  d.  DotmniruntBoltani  doctorem  et  eqitilern,  dnmlrgntionW  imi* 
» nere  apuit  .«ertmtm  <1  Mili.iiin  re  fiera  Il  ungine  fungere',* bulli»  autentici*  abstract*  foli, et  per  ip»um  Veneti**  drl*  la 
* »e  termo  duci  Verri  uni  io  patullo*'].  Collegi!  presentala  fuit:  fb.wiricns.  Bonifacio*  reno»  mooruill  Dei. ..(taluni  Homi* 
» apud  s.  l'clriim  XII.  Kl.  ian.  ponlif.  noMn  an.  Xll  n (cioè  del  »4ui:<  Ql,ctla  bolla  di  Bonifacio  nono,  die  «pii  copia 
il  Sonilo,  concede  all.»  eh  irta  di  ».  Niralì*  f/e  Imiti*  Orchi*  tlùtceùt  l'rtpntnùnsù  una  Indulgivi  ts  nella  forma  sletsa  io 
die  fu  fiìà  ronee»M  alia  rliirva  di  ».  Mareo  di  Venezia  |v|  giorno  «irti* \«crti»ione  del  Signore.  Quota  bolli  ifm  r n- 
piala  dal  Sanuto,  come  una  prora  deU*e»i»lrnca  deli  'anteriore,  sebbene  non  vi  aia  indicato  uè  il  papa  Alessandro  né 
lamio  •' 77. 

5.  '?  V'  iIjj  sciip-ta  in  capitrlh*  pirturaramhistnric  picte  in  Ssl*  M tjori»  Contili»  et  alienila  epariorum  in  farie  «jue  retpirit 
r Versila  aaurtiim  Gn-r-iun»  lire  »unt.  In  primo  capitello  <).  e»1  io  angui»  verni»  ponte rn  lupideuin  palee  dirle  fariri  anno 
» dni  l ili-» (leggi  1 155,  VYderiens  Barbaro**  » coronatile  imprrator  ..  L’uUùnt  pturde  tono: Aarcndenmt  papa,  imperalo*-'  et 
*>  dui  io  palati»  talrranerii  uhi  papa  propria  *rde  re  sedi  t rt  rum  ibi  non  fornai  nlsi  duo  troni  uni»  prò  pipa  et  nnus 
*•  prò  imperatore  papa  fedi  nitrruni  tronurn  «Innari  duci  Vencturum  prò  re  et  siiccessoribu*  *ui».  Pini»  » Queste  in» 
•crtaioni.  o a meglio  dire  descrizioni  «Iri  quadri,  qni  *nn  eopiate  di  pugno  del  Sanuto.  F.*»e  sono  ricordate  dal  Sansori- 
no  clie  le  attribuisce  al  P.  trarr.»,  ma  non  le  ha  iip.irt.«te.  Trovati»*  in  copia  autentica  nel  lihrn  inlilnhio  Cn/n*aema>  »U* 
XI  a rarte  ino  tergo  e wg.  riì»ien|c  nel  Generale  trchivlo,  coll’epoca  appostavi  della  copia  dii-  Ivi  pnb  non  »i  dire 
clic  siero  «lei  l’etra  rea.  Non  larnno.  per  quanto  credo,  mai  stampate  , e narrano  della  venuta  occulta  del  ^apa.  delta 
♦illorin.  di  Ottone  prigioniero  ce.  staralo  colla  comune  Qui  di  sotto  il  Sanuto  segna  l'epoea  di  queste  inscrizioni 

«ioé  1)41. 

6 w Ante  ccrloiam  »ri  lobi»  prnpc  pundam  Salirne  in  fìnihu»  hbtrtr  ap.  Pyramim.  O popul*  celebrate  locum  ...  » Que» 
sii, di  pugno  dello  ste.ro  Sanuto  rei :m  i verri  tanto  deeanlati  l/et* » papali  re.  Unte  volle  stampali. 

Xutl'allro  c‘e  od  codice  relativo  «1  tallo  di  cui  ragioniamo  ; «idlaut-i  a®Ti  di  .pugno  dello  ite»»»  Sanulo  la  seguente  an- 
iiot  .sione  ; 

*»  Xola  Federico  imp.  anno  galie  in  paia  eoi  favor  «f»  (insellilo  re  di  Sicilia  et  1 1 '5  si  im»  nona*  si  porlo  di  V.  pp. 
»*  Alea.  3 nel  non.  di  ».  .\m*.  ri  le  turi  "rie  vmitiaur  dicono  altramente  e fra  P.  di  Chios  i ne  le  sue  li  gende  io  conferma 


s*  e nota  il  dnac  maral»  ori  mentori)  a Fedeli CO  bollale  'lettele  bollate)  di  piombo  le  «piali  Ile*,  pp  guantate  l»do  ••  a» 
ss  provo  el  dra  c sue  Htrre  rigill.irin  tatn»i*d».  uri  armo  3n  galee  eOtlw  erra  rosi  7U  galee  et  cussi  e in  la  ride»!.»  lalera- 
- ncute  seripto,  e <p>e*topp.  e«»iisflgro  la  eliirriii  Hi  »ta  M.dila  errila  di  un  >alva»or  e la  caprlla  dii  palriarchato  di  grado 
e*  c dono  ■ ohi  ride  rie  induljentie  di  ara  e l'tmp  venuto  a V.  dimoro  nel  pataao  del  dace  cuocesse  prifilegi  c scuoto 
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precido  disegno  (i);  e finimenti  a questi  giorni  essa  pure  segui  la  sorte  di  altri  consimili  cu- 
riosi oggetti  die  acquisiti  dal  signor  Sanquirico,  di  là  passarono,  per  quanto  mi  si  dice,  nella 
Villa  Melai  presso  il  lago  di  Corno. 

14.  Inscrtziona  Romana  nella  Basilica  bateranense.  In  essa  si  fa  memoria  della  indulgerne 
nel  di  dell’Ascensione  conceduta  da  esso  pontefice  alla  chiesa  ducale  di  san  Marco,  e delle  ono- 
rificenae  che  dopo  essersi  in  Venezia  rifuggito  egli  accordò  al  doge  Ziaoi.  Questa  si  legge  10 
molli  esemplari  della  cronaca  del  Dandolo  (col.  3o4);  ma  il  più  preciso  suo  documento  si  è del 
iStlg,  in  cui  a norma  di  una  annotazione  autografa  di  Giacomo  Gradenigo  il  cavaliere  veduta 
dall’ Agostini  {Scria,  Veneti  t.  I p.  a8o),  questi  la  trasse  exquadam  facie  muri  veteris  costerà 
moti  in  Ecclesia  Lateranesi  su  cui  appariva  che  già  fosse  stata  dipinta  questa  istoria  medesima; 
e che  in  fatto  potè  esser  rimasta  danneggiata©  dall’incendio  avvenuto  nel  i3o8,o  da  quello  po- 
steriore del  i56a.  Villani , Istoria  Lib.  VIIL  cap.  97;  Ratponus , de  Basilica  Lateranensi y p. 
3o).  Si  legge  questa  presso  il  Sansovino  (p.  108,  t.  dell’ediz.  i58i.)  presso  l’Olmo  (p.  3o.)  e 
presso  altri  autori  manoscritti,  dal  confronto  dei  quali  ne  risulterebbero  varie  notevoli  diffe- 
renze Essa  poi  a rigore  non  prova  se  non  che  fino  dal  secolo  XIV,  o poco  prima,  abbia  un 
tempo  potuto  prevalere  in  Roma  stesssa  un  cosiffatto  racconto,  che  anche  più  tardi  sotto  Fio 


m odi  17  a vailo  e li  fece  exesnpti  del  dazio  dii  quaratesimo  0 adì  18  *ept.  limp.  andò  in  lombardi!  e «formo  le  cosar  « 
•*  v<fic  a ravrna  et  adì  16  ocl.  el  doxe  anno  X galee  e scompagno  il  doae  c a ravena  levo  l'imp.  e lo  ancona  achadeto 
» drlr  nmbrrlle  poi  a rema  il  z decreto  et  di  de  la  lenta  andar  col  bucintoro  a ipotir  ri  mare  pnte  el  vescovo  castella- 
ni no  benedicendo  el  mir.  il  doxe  ite  6 ani  nel  duellato  e mori  r echio.  Di  questa  tintoria  Maihio  Palmieri  in  la  ana  tro- 
ll niella  ne  fa  mentione  «tata  1 1 78  (cosi  e la  inacription  di  la  «al La  del  masor  conteso  fe  tua.  tre o pelrarcha  1 34 1 e re* 
» gol  lata  in  cauzHana  in  Cuiniucmoctal  X!  a carte  i io  lameo  l'rpit.  dii  doxe  non  dice  di  lai  vicloria  quod  roiror  p), 
*>  Tamen  e muda  la  «criptara  per  m.  Ant.  Sabelioo  ozi  al  dipenaer  di  la  aala  (a)  ; el  nota  che  { Domcnrgo  bolani  dotnr 
n el  ledalo  a Malhias  re  di  Ungaria  « trovo  ('autentica  bolla  dila  indulgenti!  di  la  weotioo  io  una  altra  bolla  regi- 
r «Itala  nel  momoateriu  di  *.  Nicolo  de  inaula  in  Ix  cita  de...  e portone  rupìa  a la  signoria  (3).' 

Non  fu  inutile  l’aver  qui  dato  distinto  ragguaglio  del  detto  codice  e del  »uo  contenuto,  perchè  «e  l’ab.  Mauro  Ror  I, 
o chi  «tese  Porticolo  del  Sanato  lo  ave»*e  attentamente  esaminalo,  come  ora  noi  abbiamo  fatto,  non  avrebbe  scritte 
(jiirtlf  parole  (art.  San  ufo  voi-  XVIII.  Dii.  Bnnn.l  : » Se  cruccia  «erte  di  prove  avessero  veduta  il  Sigonio,  il  Raronta, 
w il  Mumlori  rd  altri  chiarissimi  critici,  amici  com'erano  della  verità,  forse  non  avrebbero  dubitato  di  quella  vittoria 
u tanto  gloriola  alla  veneta  rrpnbblica,  dal  conifmo  di  tante  prove  anlichiMÌme  confermata,  » E in  «fletto  nessuna  Iu- 
re maggiore  apporta  al  fallo  il  codice  suddetto  del  Sanuto;  non  contenendo  a**o  che  documenti  già  noti  ed  esaminati 
dal  Sigonio,  dal  Coiitelorio, dal  Baronia,  dal  Muratori,  ec.  i quali,  ciò  malgrado,  sostennero,  come  noi  ora  sosteniamo,  la 
in»a*»i*lmsa  di  quella  vittoria  e delle  circo-fame  che  t'accompagnarono. 

(l  ) L’inuri alone  incisa  dal  Marini  già  «-intente  a Salvare  non  c assolutamente  del  secolo  XII,  nè  del  XIII,  nè  del  XTV., 
ma  beo»!  della  metà  circa  del  acculo  XV,  e forac  caeguila  quando  nell’anno  1437  estendo  della  ditata  bisognerà  di  di- 
spendio»* riparazione,  ai  ottenne  da  popa  Eugenio  IV  una  parziale  indulgenza  per  quelli  che  la  visitassero  e aov ventate- 
lo eoo  etafiiu»ine.  e nel  Breve  coti  ai  legge  ad  quem  (dim  per J.  r.  A lextuiJrum  pepar»  predecenorem  nottrum  pm-tlegu* 
indù  li ii  et  immunilatibut  decorala,  cif  etimi lantei  (’hruli  fulete*  ungularem  devotianem  gei-uni,  et  ad  eam  in  fetta  Omnium 
Sanclorum  aiuiii  ungula  devote  Conjìuunt.  (turata  indulgenza  poi  da  papa  Pio  II  propter  indiipoiihonem  tempori « Inerita- 
tU  venne  trasportala  alla  seconda  festa  delta  ncntreoste  (vedi  i due  brevi  riportali  dal  Sanuto  aliali.  117;  nel  codice 
presso  il  Cicogna  esatliiaimaniente  copiato  da  qurllo  della  libreria  Estense  ; vedi  anche  Sansovino  nella  t'eneUa  lib. 
XIII  p )3i  ove  di  Sebastiano  Ziaitij.  Essa  dunque  epigrafe  c del  tempo  delle  altre  due  riferite  nel  libro  drl  Marini  ai 
numeri  5,  r fi,  e di  una  che  sta  nel  chiostro  dot  nostro  patriarcale  seminario,  e ohe  ha  appunto  un  8 invece  di  o ed  al- 
tri caratteri  consimili.  Inoltre,  che  più  i Lo  stesso  Vlariui,  che  pur  dorrebbe  toalenrrla  tenitura  almeno  del  secolo  XIII,  a 
differenza  di  chi  aggiunse  le  annotazioni  alla  sua  dusertasume, la  crede  del  «croio  XV.  Vedi  a p.  3*  di  quella  Disserta- 
sione,  e dice  che  foste  fu  falla  porre  da  Corrado  vescovo  di  Ciualinopoli  verno  il  i45o.  Quindi  ti  aere  conchiudere « be 
quella  pietra  non  (a  alcuna  prova  della  mila  de' fatti  ch’espone.  Mi  farò  anche  Irrito  di  osservare  che  gli  epitaffi!  del 
1177  cioè  del  secolo  XII  ai  dettavano  in  latita  assai  dimesso,  e per  lo  più  i veni  erano  leonini.  Quelli  tirila  epigrafe  di 
bai  vote  per  la  loro  eleganza  spettano  piuttosto  al  secolo  XV  che  al  All. 


(1}  A questo  passo  il  Doglloni  nel  Codice  di  rincontro  all*  facciata  osserva  che  il  Sanuto  t'inganna,  perchè  l'epitaffio  Hit 
due  egi-egim  ec.  ricorda  benissimo  la  vittoria  nel  verso  binai  conio  urti  gradini  ec. 

(1)  t.e  pitture  si  rinnovarono  tra  il  1 * U *479-  Vedi  Saosovlno  p.  sa3  t.  E allora  u ommitero  le  insci  i rioni  attribuite 
al  P<  u »rca;  «endovisi  sostituite  quelle  composte  dal  SabdUco,  « eb«  ti  leggono  nel  detto  Sansovino.  Perite  saeU’inccn- 
dio  «577  colle  pitture  anche  le  inscrizioni  del  SabdUco,  ss  rinnovarono  bensì  le  pittare,  ma  non  le  inscrizioni;  il  perchè 
oggidì  non  più  vi  ai  leggono. 

OJ  In  Gre  «li  questo  manoscritto,  il  Sanuto  di  suo  pugno  riporta  il  privilegio  ducale  deirdezione  del  conte  d’Arhe  dato 
uel  « «66  munito  di  bolla  plumbea  dd  doge  Vitale  Michele  e dice  di  averlo  egli  stesso  copiato  dall'antentiro  ; o fa  velie- 
re come  i siluriani  prima  delia  vantata  con  «.-cassone  di  Alessandro  III  bollavano  su  piombo  i propri!  decreti.  Abbiamo 
già  rammentato  di  sopra  questo  privilegio  1 166. 
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IV.  nel  fóCo,  ebbe  colà  a trovare  un  egual  favore,  quando  si  allogò  nel  Vaticano  P altra  inscri- 
zione allusiva  innoltre  alle  circostanze  arila  vittoria  navale. 

là.  Pitture  antichi’.  Anche  queste  formano  un  argomento  validissimo  pei  Veneziani  al  qua- 
le in  ogni  tempo  essi  diedero  un  gravissimo  peso;  e principalmente  dopo  che  il  Bardi  all’  oc- 
casione dell’incendio  della  Sala  del  Maggior  Consiglio  avvenutone!  1377,  attestò  di  avere  sco- 
perto su  quelle  pareti  nel  cantone  fra  tramontana  e levante,  un’antichissima  inscrizione  a ca- 
ratteri quasi  sbianchiti;  la  quale  secondo  il  testo  da  lui  pubblicato  (),  c.  p.  64).  ricordava,  che 
nel  MCCXXVI,  sotto  il  doge  Iacopo  Tiepolo  ivi  si  era  cominciala  a dipingere  la  istoria  di 
papa  Alessandro  III:  e fu  poi  posteriore  impegno  dell'Olmo  (I.  c.  pag.  1 5).  di  giustificare  a mo- 
tivo di  questi  sbianchiti  caratteri,  che  nella  medesima  altra  volta  potesse  esservi  notato  per 
intiero  l’anno  MCCXXVIIII,  in  cui  veramente  cominciò  il  governo  del  doge  sopra  indicato.  Mol- 
to fu  detto  contro  questa  scoperta,  che  fra  mezzo  a troppe  incertezze  si  riferisce  ai  primi  tem- 
pi della  pittura  Veneziana  e agli  antichi  lavori  del  palazzo  ducale;  donde  forse  ne  venne  ebe 
il  Contefori  medesimo  (1-  c-  pag.  42.)  nien  preciso  sia  qui  riuscito  nella  sua  risposta  Pur  non 
di  meno  dietro  le  memorie  che  ci  restano,  principalmente  dietro  i preziosi  lumi  intorno  a que- 
sti lavori  di  recente  pubblicati  dai  cbiar.  cav.  d.  Pietro  Bettio  ( Del  Valaz.  Due.  Lettera , 1837.) 
e prof.  D.  Giuseppe  Cadorin  ( Parer/  intorno  al  Palai.  Due.  1808),  credo  che  si  possa  stabilire, 
che  soltanto  dopo  il  t34°»  quale  oggtdi  si  vede  si  sia  costruita  la  predetta  Sala;  e che  precisamen- 
to  nel  i365,  e negli  anni  consecutivi  su  quelle  pareti  per  opera  del  Guariento  e di  altri  pittori 
a vario  colore  vi  si  sia  all’ intorno  successivamente  disegnata  questa  istoria  in  modo  conforme 
al  racconto  veneziano  (vedi  anche  C ic ognora,  Deserti.  del  Valaz.  Due.  p.  3.  nelle  Fabbr.  dì 
f-  aneli  a ).  Si  può  tuttavia  riscontrare  la  spiegazione  di  queste  pitture  in  quelle  inscrizioni 
che  sotto  vi  erano  segnate,  le  quali  corrono  manoscritte  col  nome  di  m.  Francesco  Petrarca  ; 
e diconsi  copiate  all  occasione  di  un  ristauro  ivi  praticato  nel  i4*5.  ( Dii.  Stor.  di  Boss. 
t.  XVI li.  p.  i5i):  il  tema  poi  delle  medesime  due  volte  venne  colà  ripetuto,  e nei  quadri 
ad  olio  che  vi  si  sostituirono  dopo  il  i474>  e ,u  quegli  altri  che  oggi  pure  sussistono  rinovati 
dopo  il  sopra  accennato  incendi»  dell’anno  1 :>77-  ( San  sovino , i58i.  p.  ia3  t.  e i665  p.  025. 
346).  A norma  però  di  quello  che  ci  ricorda  il  Sansovino  (1.  c.)  sembrerebbe  che  delta  Sa- 
!•«  sia  stata  anche  prima  dipinta  a verde  di  chiaro  e scuro;  il  che  non  potrebbe  riferirsi  se 
non  a quella  Sala  che,  siccome  apparisce,  preesisteva  in  quel  luogo  medesimo  nel  suddetto 
anno  1040,  nel  quale  fu  preso  di  ricostruirla  e di  dilatarla  dal  fato  della  piazza,  e forse  anche 
da  quello  verso  la  laguna  (C  adori»,  I.  c pag.  i83;  Olmo  Stor.  di  Al  III.  ma.  t.  IN.  p.  4 36.) 
Ma  a dir  vero  la  «ola  autorità  e critica  del  Bardi  non  sono  .tali  da  persuaderci  davvantaggio, 
che  appunto  in  queste  piu  vecchie  pitture  fin  dal  1229,  si  sia  veramente  rappresentata  la  delta 
istoria  ; tanto  più  che  da  niun  altro  scrittore  a lui  contemporaneo,  e nemmeno  dal  suddetto 
Marsovino,  die  pubblicò  il  suo  libro  nel  1 58 1,  si  fa  parola  di  una  siffatta  inserzione  che  colà 
sarebbe  direi  quasi  per  prodigio  rimasta  illesa  ad  onta  dei  radicali  lavori  e riforme  ebe  dopo  vi 
si  eseguirono;  e vera  eh’ essa  pur  fosse  ed  immune  da  ogni  possibile  inganno,  siccome  per  suo 
conto  il  Bardi  cercò  di  comprovare  nel  modo  più  solenne;  rimarrebbero  poi  egualmente  incerte 
le  particolari  circostanze  colle  quali  la  prima  volta  si  fosse  ivi  dipinta  la  istoria  medesima.  Densi 
non  può  correr  dubbio  che  intorno  al  1019-  essa  sia  stata  raffigurata  nella  vecchia  Cappella  di 
tan  Nicolò  di  Palazzo  ch’era  allora  situata  dappresso  al  magistrato  dell’ Avvogaria  \SabeVi- 
r-(/<,  de  S itu  Urbis),  e nella  pubblica  deliberazione  degli  11  decembre  di  detto  anno  si  legge 
quia  ecclesia  sancii  Nicolai  de  palano  est  tota  nuda  piclurisr  perciò  vi  si  spendano  certi  de- 
nari piacendo  in  ea  historiam  papae  quando  fuit  V enetiis  cura  domino  imperatore  ; ma  anche 
questo  documento  nulla  ricorda  sui  particolari  di  questa  istoria;  ed  egli  alla  fin  fine  non  rimon- 
ta che  all'età  delle  altre  qui  addietro  allegate  testimonianze.  E superfluo  che  ora  io  aggiun- 
ga nuovi  riflessi  intorno  alle  più  sopra  mentovate  pitture  che  nel  secolo  XIV  si  vedevano  in  Ho- 
uia  nella  basilica  lateranesr  .Vedi  qui  n.  14);  e meno  ancora  intorno  a quelle  altre  che  sol- 
tanto nel  1408,  vennero  dipinte  in  Siena  da  maestro  Spinello  di  Luca  d*  Arezzo  {de  Angeli* , 
Annoi,  alla  Stor.  Piu.  del  Lanzi , Ven.  1857  *♦  IH-  p 1*5):  e dò  fine  col  ennebiudere  che  tan- 
ta si  è l’evidenza  del  racconto  contrario  a quello  dei  Veneziani,  che  se  anche  fin  dal  1219,  nel 
luogo  più  augusto  da  quel  Governo  lo  si  avesse  rappresentato  altrimenti  dal  vero;  ciò  non  prò* 
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vercbbe  se  non  se  il  capriccio  romanzesco  e l#  ignoranza  di  quei  tempi  nei  quali  nonnostante 
a qualunque  confronto  poterono  prevalere  circostanze  cosi  assurde. 

Ecco  le  principali  fonti  (Tonde  il  Veneto  racconto  si  dilatò  e prese  sempre  maggior  piede 
nelle  altre  parti  a Italia,  nella  Germania  e nella  Francia,  siedi*  meritò  luogo  non  solo  nelle 
rispettive  Cronache  ed  Istorie,  ma  ben  anche  in  altri  libri  eruditi  di  nuel  tempo;  e di  qui  per 
via  di  esempio  ne  venne  che  intorno  al  1 dal  veneziano  Nicolò  Malermi  monaco  camatdo- 
lese  fosse  inserito  nel  suo  volgarizzamento  delle  Vite  dei  Santi  nel  secolo  antecedente  compi- 
late dal  genovese  Jacopo  da  Valgine  (Barri  i,  c pa^.  121-iaS);  e similmente  successe  che 
• in  quel  torno  medesimo  di  tempo  fosse  pur  ricopiato  dai  Commentatori  della  Divina  Commedia 
di  Dante  (ivi  p 49  » 20  1 a4) : circa  i quali  però  non  mi  faccio  ora  a decidere  se  il  testo  piò  dif- 
fuso fra  quclti  portati  dal  Bardi  (p.  la4-iaÙ,)  sta  veramente  di  Benvenuto  de’  Flambaldi  da 
Irnola  o di  1‘ieraccio  da  Seltignano;  siccome  viene  motivino  dal  Bardi  medesimo;  o se  piut- 
tosto provenga  da  qualche  altro  autore.  Ma,  cora’è  facile  pensare,  in  Venezia  precipuamente  il 
suddetto  racconto  si  guadagnò  la  piena  preferenza  ed  approvazione  degli  scrittori,  1 quali  lutto 
al  più  si  fecero  legge  di  succintamente  ricordare  anche  l’opposta  narrazione;  e tralasciando  di 
qui  annoveracele  moltissime  Cronache  che  giacciono  manoscrit’e,  mi  restringo  ad  indicare  co- 
me fra  le  medesime  non  mi  accadde  di  riscontrarne  che  due  sole  di  diverso  sentimento  ; cioè 
quella  attribuita  a Daniele  Barbaro  che  arriva  al  t4an,  e che  su  tal  punto  non  è af- 
fatto priva  da  inesattezze  ;c  l'altra  riputatissima  intorno  al  tòoo  distesa  dal  C araldo.  Pel  ri- 
manente questo  unanime  consentimento  degli  Scrittori  Veneziani  riesce  pur  facile  a verificarsi 
in  quei  libri  che  oggidì  si  hanno  alle  stampe,  cioè  nelle  Cronache  del  Dandolo  (Ber.  hai.  t. 
XII.  col.  5ot-5o4),  del  de  Gratta  (Ven,  1766.  p.  22-28),  del  de  Monadi  (Ven.  1^58.  p.  197- 
101),  e del  S anuto  (Ker.  I tal.  t.  XXII.  col  òoq-oao);  circa  le  quali  è d’avvertirsi  come  sia  og- 
girnai  riconosciuto  che  la  Cronaca  del  Dandolo  scritta  verso-il  i55o,  non  vada  scevra  in  que- 
sto luogo  da  qualche  interpolazione;  e come  in  quella  del  de  Gratia  che  di  treni* anni  gli  è 
posteriore,  vi  si  legga  eziandio  la  narrazione  romana  della  solenne  rappacificazione,  la  quale 
rxtrnhi  fecìt  vi  si  dice,  ad  mnjorem  actorum  fimùtatem  cum  magno  tamen  tabore...ex  quo  da  ns 
libro  qui  nominatur  Malonus  qui  habetur  a pud  S.  Petrum  de  Urbe ; libro  che  come  qui  sopra 
ho  avvertilo  (mini.  6),  fu  poscia  allegato  anco  dal  de  Monacis  e dal  Sanuto.  Lo  stesso  consen- 
so con  ancora  maggior  corredo  di  speciose  prove  e di  documenti,  lo  si  osserva  egualmente 
nei  diversi  scrittori  che  di  poi  diedero  miglior  forma  alla  Storia  delle  Cose  Veneziane,  come 
di  mano  in  mano  può  vedersi  singolarmente  nelle  Storie  del  %tbeUico  {Ven.  1487),  di  Pier 
Giustiniani  {Ven.  1 ^60,  e 1 -^76),  d*;d  S amorino  (Ven  1Ó81),  del  Dogiioni  (Ven.  1098),  di  Paolo 
Mon 'tini  (Ven.  1607),  del  Xicnch  (Ven.  1G80),  ec. 

Se  non  che  nel  tempo  stesso  che  scrissero  questi  diversi  istorici,  la  questione  medesima  ren- 
ne trattala  da  altri  anche  separatamente  ed  uscirono  i libri  seguenti. 

I.  Bardi  Gtrolamo.Vif  torio  navale  ottenuta  dalla  Repubblica  Stenetiana  centra  Olitone  figliuolo 
di  Federico  /.  Impcradore  per  la  restituitone  di  Alessandro  ìli.  Pont.  Man.  venuto  a Fmetiay 
descritta  da  Girolamo  Bardi  Fiorentino.  In  f enefia  Appresso  Francesco  /'detti M DL XXXI V.  in 
4 di  p.  i54.  Il  Bardi  monaco  camaldolese  di  santa  Maria  degli  Angeli  di  Firenze  che  poi  mori 
nel  1094  piovano  di  san  Samuele  di  Venezia,  dedicò  questo  libro  in  quell’anno  i5&4,  al  doge 
nell’ occasione,  egli  dice,  della  rinovazione  delle  pitture  che  otto  anni  pi  ima  erano  rimaste 
consunte  dal  fuoco  della  sala  d*l  maggior  consiglio  ; il  rifacimento  delle  quali  per  conto  del- 
P orditi*  isterico  era  stato  di  fatti  a lui  commesso  insieme  coi  due  patrizii  Jacopo  Contarini  e 
Jacopo  Marcello,  come  vedesi  nell’  altro  suo  libro  più  volte  ristampato.  ’Dichiaralione  di  tutte 
le  Istorie...  dei  quadri  posti  nuovamente  nella  Sala  dello  Scrutìnio  e del  Gran  Consiglio  ec.  In 
renetta . Appresso  Felice  t’algnsio  1087.  in  8.  di  carte  64-  (»)■  Ma  è troppo  evidente  cheque- 


fi)  Il  ti|.  Cicogna  ha  01»  piccolo  codice  cartaceo  in  12  del  «colo  XVI  intitolalo  Patirti  Jet  Scrutinio  che  contiene  la  de- 
acrn-ione  de’  quadri  da  « tlituivxi  *'  l>ru<  iati,  e in  gruentle  coimpon.de  alla  qui  citala  Itiduaratium  del  Bardi.  Etto  è 
prrfialulr  anche  perche  ri  ai  notano  Ir  fonti  donde  ai  pre»cro  le  Morie  dipinte  in  queatc  due  aale  ; e per  conto  dei  qua. 
ari  irlatin  ad  Al'namlio  Iti  yi  ai  allega  ftU/jnr  Rai'CrtnaU  t il  SaheUico,  # molo  altri  citati  dal  P.  Bianca  rulla  «no 
ta  t ut r citta  ; libro  qural  ultimo  che  per  ogni  altro  ttguardo  mi  riesce  affatto  ignoto. 
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sta  di  lui  compilazione  di  lutti  i monumenti  che  su  questo  proposito  ricordino  o possono  fa- 
vorire la  storia  veneziana,  ed  in  cui  eziandio  si  affatica  a provare  che  Ottone  nel  1 1 7*7  , fosse 
già  uscito  dall’  età  fanciullesca  -,  é evidente»  io  dico,  eh’  egli  1*  abbia  data  fuori  a motivo  del 
libro  de  Régno  Itu/iae  scritto  dal  %‘tgomo  e pubblicato  dal  suddetto  stampatore  Zitelli  in  Ve- 
nezia nel  1574.  e ivi  con  aggiunte  nel  i58o  ; nel  qual  libro  si  segue  appuntino  lo  scrittore  de- 
gli Atti  di  papa  Alessandro.  Di  questo  libro  del  Dardi  sorti  con  postille  una  seconda  edizione 
nel  1.619,  pel  Tinelli  in  4»  intitolata  : littoria  navale  ec.t  centra  Federico  ).  ec. , della  quale 
dirò  nuovamente  nell’ articolo  seguente. 

II.  Frangipane  Claudio  Cornetto.  Perla  Ili. storia  di  Papa  Alessandra  /// , publicn  nella 
Sala  Regia  di  Rama  e del  Maggior  Consiglio  a Pene  ti  a,  Allcgmion  in  jure  di  Cl.  Cornelio 
Frangipane  Juriscons . Parte  prima  contro  la  Narratone  inserita  net  duodecimo  tonto  degli 
Annali  Ecclesiastici.  In  Penetia  MDCXf'9  appresso  Evangelista  lìruchino , m 4*  di  p.  55. 
Onesta  si  è la  prima  edizione  a cui  sussegui  con  correzioni  e cambiamenti  quella  pur  in 
che  ha  in  line  la  data  1616  net  mese  dì  agosto.  Poscia  la  suddetta  prima  edizione  col  sub»  cam- 
biamento del  frontispicio  venne  aggiunta  in  fine  al  /.  Articolo  tirile  ragioni  che  ha  la  Ser. 
Rep.  di  Pene  ti  a sopra  tl  suo  Col/o  pel  jus  heJlit  ex.  vittoria  navale  centra  Federico  / imp.  et 
atto  di  Papa  Alessandro  II /.  proposto  da  Cirillo  Mechele  cantra  le  scritture  impugnative 
d'  alcuni  Napolitani.  Penetia  in  Calla  delle  Rosse  1618.  in  4.  Questo  Antri, lo  che  un  tempo 
venne  malamente  attribuito  al  Si-pi,  trovali  anche  da  se  solo  con  alcune  riforme  e colla  data 
di  Penetia  i6i3  appresso  il  Deuchino  in  Calle  delle  Rosse  in  4-  » e col  medesimo  fu  più  vol- 
te riprodotta  la  detta  A Hegeliane  nelle  varie  edizioni  delle  Opere  del  Sarpi  suddetto  (1);  anzi 
in  quella  di  Napoli  178;»  dall'  editore  Giovanni  Selvaggi  vi  si  oppose  (t.  VI.  p.  a -a.)  una  sua 
Dimostrazione  sul  dominio  del  Mar  Adriatico  e sue  ragioni  a favore  della  Monarchia  dì  Si- 
cilia f nella  quale  con  molta  accuratezza  egli  ribatte  questo  medesimo  racconto  veneziano  di 
cui  tengo  ora  discorso  11  Frangipane  pubblico  juresconsulto,  di  cui  può  vedersi  il  Lirutì  ( Leti . 
del  Friuli  t.  II,  p.  190),  con  quest’  Allegatane  prese  di  mira  particolarmente  il  primo  volume 
degli  Annali  del  Raronio  uscito  in  Roma  nel  1607  ; dove  per  la  prima  volta  si  era  diretta- 
mente impugnata  la  narrazione  veneziana,  c dove  si  erano  pubblicali  li  due  racconti  degli  Alti 
di  papa  Alesvan  Irò  e dì  Romualdo  Salernitano.  Egli  di  poi  alla  medesima  aggiunse  anche 
una  parte  seconda  che  rimase  manoscritta  ; e fu  probabilmente  per  sua  cura  che  nel  1619»  ri- 
comparve la  seconda  edizione  del  «opra  descritto  libro  del  Bardi,  con  \arie  postille  nel  mar- 
gine le  quali  richiamano  apccialrnente  i paragrafi  di  quest’  Allega  fiore  in  sua  apologia,  contro 
la  Risposta  manoscritta  che  si  era  data  fuori  a favor  del  Baronio  da  Lorenzo  Slotim  Romano 
(Pardi  p.  55.  e 124.  dell’ edis  >619.) 

111.  Olmo  Fortunato.  Il  istoria  della  venuta  a Penetia  occulta  mente  nel  1177  di  papa  Ales- 
sandro III.  e della  vittoria  ottenuta  da  Sebastiano  /doni  Doge  comprobata  da  I).  Fortunato 
Olmo  Cosinole,  la  l e netta  MDCXXIX.  per  Evangelista  Deuchino , in  4*  di  pag.  544*  più  63. 
Anche  nella  Storia  inedita  di  san  Giorgio  Maggiore  scritta  nel  1619.  l’Olmo  trattò  questo  ar- 
gomento medesimo  che  qui  volle  sviluppare  colla  maggiore  estensione  contro  del  Baronie  ; se 
non  che  net  i63a  avendogli  opposto  il  C'>nfrb?ri  il  libro  qui  sotto  indicato , egli  ebbe  allora 
pubblica  commissione  di  rispondergli,  al  quarelTetto  apparisce  ch'egli  abbia  avuta  altresì  la 
liberta  di  esaminare  li  pubblici  arebivù  ; e nel  iGog  aveva  già  approntata  una  seconda  edizio- 
ne assai  più  vasta  della  sua  Opera,  con  una  minuta  confutazione  de!  libro  avversario  e delle 
due  testimonianze  Romane,  e con  un  appendice  di  85  diversi  documenti  in  appoggio  del  rac- 
conto Veneziano  ; e questo  suo  secondo  lavoro  che  rimase  manoscritto,  vedest  nella  Marciana 
(Coti.  GCXV-C.CXXl.  della  cl.  VII.  fra  gl’  italiani)  compreso  in  se'te  volumi  in  gran  foglio 
che  portano  la  data  dell’anno  it>44»  nel  quale  for»e  egli  avrà  dato  loro  un  ultimo  compimen- 
to. Innottre  egli  fece  due  diversi  epiloghi  dtll  Opera  medesima,  I’  uno  diviso  in  104  paragrafi 
intitolato  : Alcuni  punti  proporti  dii  D.  Fortunato  Olmo  da  considerarsi  sopra  d venir  occul- 
to di  Alessandro  III.  a P eoe  zi  a e la  vittoria  di  Sebastiano  Ziani , t65j-  6.  Aprile ; e 1’  altro 


f 1)  (••  quelle  mlampe  dell' A'.Uiiahone  colle  oprrr  del  Sarpi.  »i  aldutUron»  ♦'►li "lente  per  meli»  i c^tobustenli  tatti  Bella 
• mitrila  i^couda  edizione  ioiG>  la  quale  perciò  può  nutrire  di  mafgiur  rullatila. 
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ancor  più  breve  di  paragrafi  4°»  che  nel  ìftyo.  inviò  in  Roma  all*  ambasciatore  Angelo  Conta- 
rini  acciocché  lo  diffonJesse  co!  seguente  tiiolo  : Alcuni  p articolari  eh'  io  ho  in  renetta  sot- 
tratti dall  Olmo  a proposto  di  Alessandro  Iti.  Nel  primo  di  questi  due  scritti  egli  si  mostra 
molto  risentito  che  con  trionfo  degli  avversari!  non  si  lasciasse  uscire  alle  stampe  la  risposta 
che  da  quattro  o cinque  anni  aveva  fatta  al  Contatori  ; e singolarmente  in  alcune  sue  Lettere 
scritte  nel  suddetto  anno  16^0  al  medesimo  ambasciatore,  si  raccomanda  onde  in  un  argo- 
mento che  rìsguarda  come  suo  proprio  non  gli  sia  fatto  torto,  e non  si  lasci  che  altri  risponda 
per  lui  con  pregiudizio  della  questione  Indipendentemente  dalle  varie  notizie  con  indefesso 
lavoro  qui  raccolte  dall*  Olmo,  è superfluo  che  io  di  più  aggiunga  sull’  intrinseco  merito  di 
questa  sua  Opera,  l’esame  dei  documenti  della  quale  forma  V oggetto  principale  delle  presenti 
Memorie. 

IV.  Contélori  Felice.  Concordine  inter  Alex.  Ili  sum.  Poni.  etFrìd.  I.  ìmp.  Fcnetiis  confir- 
matae  Narrai  io  ad  veritali  s prnescrìptum  stabilita  y crìminationes  ab  authore  Actor.  Alex.  III. 
et  Chronico  Homutldi  A'chiep.  Salernitani  deputine,  Caesaris  card  Barali  aaihoritas  a 
calumniis  v indicata,  ex  Notis  et  An'tmidversionib.  Feltcis  Contélori  Bibliot.  Fatte  inne  Custo- 
dii ad  Fort.  Itimi  Ubeltum  de  Alex . l/l.  occulto  addenta  Fenctias  anno  MGLXXVIL  Parì- 
&iist  a pad  Dionvsium  de  la  None  MDCKKXCI.  fol.  di  p.  a6o.  Il  Contélori  fu  prelato  della 
Corte  di  Ruma  chiarissima  cosi  pei  oiolti  oftizii  che  ivi  sostenne,  che  per  le  varie  sue  opere  ; ed 
anche  il  Tiraboschi  (t.  Vili.  p.  179^  per  quel  tempo  lo  stimò  uomo  di  molta  eruditone-  Per 
ordine  di  papa  Urbano  Vili  egli  scrisse  il  libro  suddetto  nel  quale  inserì  in  latin  • gran  parte 
di  quello  dell* Olmo,  ed«  più  vi  aggiunse  p*r  disteso  i due  testi  Uomini  recati  dal  Baronto,  e 
quello  pure  Veneziano  di  Obone.  Nelle  molte  osservazioni  che  vi  contrappose,  oltre  alla  defi- 
cienza di  quei  maggiori  lumi  che  dipoi  uscirono,  non  saprei  notare  che  la  troppa  nvnutezxa 
ch'egli  usa  talvolta  nel  contraddire  ogni  cosa  al  suo  avversario;  nè  maggior  vanto  di  questo 
avrebbe  potuto  su  di  lui  conseguire  l’Olmo  medesimo  colla  farraginosa  sua  seconda  opera  che 
come  ho  detto  fu  dannala  a rimanersi  manoscritta.  Sa  questo  proposito  però  è da  osservarsi 
come  poco  dopo  la  pubblicazione  di  questo  libro  del  Contélori,  che  gli  meritò  un  canonicato 
in  san  Pietro,  successero  i dissapori  dei  Veneziani  col  pontefice  sud  letto  che  ne!  it>35  aveva 
cambiata  la  inscrizione  Vaticana  di  Pio  IV  la  quale  favoriva  il  loro  racconto  ; ed  è pur  note- 
vole che  questi  dissapori  si  moderarono  nel  1603,  quandi  il  papa  stimò  prudenza  di  ritirare  la 
inscrizione  da  lui  sostituita,  e meglio  ancora  si  accomodarono  le  cose  allorché  nel  1644  in  cui 
mori,  venne  risposta  a suo  luogo  la  vecchia  lapide  da  Innocenzo  X di  lui  successore  ; dalle 
quali- diverse  circostante  potè  principalmente  avvenire  che  allora  ti  repubblica  non  abbia  la- 
biate uscire  ulteriori  apologie  della  sua  causa.  Dei  qui  accennati  dissapori  può  vedersi  un’as- 
sai diligente  indicazione  anche  presso  il  chiarissimo  illustratole  delle  Inscrizioni  Fernetta  ne 
(t.  IL  p-  a£G),  che  qui  ricordo  a titolo  di  vera  riconotceoza  p;r  quel  unito  che  anche  in  que- 
ste memorie  io  devo  alla  di  lui  cortesia  ed  amicizia  ; e presso  il  medesimo  in  unione  alle  qui 
addietro  accennate  Lettere  dell  Olmo  vidi  una  Informazione  di  Gaspare  Lonigo pubblico  con- 
sultore, sopra  una  censura  di  diversi  fogli  fatta  al  libro  del  Contélori  da  P . C iera;  che  può 
esser  quel  Paolo  Ciera  agostiniano  e poi  vescovo  nel  1642  ch’è  pur  ricordato  nelle  dette  suè 
inscrizioni  (t.  IV.  p 237).  Anche  nella  Marciana  per  favore  di  quel  bibliotecario  il  chiar.  cav. 
don  Pietro  Beltio,  fra  gli  altri  codici  potei  osservare  un  Ragguaglio  di  Parnaso  di  Giovanni 
Castellano  intorno  alla  inscrittone  levata  da  papa  Urbano  Flit ; ne!  quale  appunto  si  finge 
il  processo  e la  condanna  del  libro  del  Contélori  medesimo;  e sul  line  colla  data  di  Belluno 
17  dccembre  1609  vi  si  vede  sotto  segnato  il  nome  diG.  B.  Barpn t quegli  certamente  che  nel 
1640  pubblicò  una  Descrizione  di  Belluno.  Circa  il  Contélori  può  vedersi  la  Bibliath.  Ponti/. 
del  padre  Lod.  a s.  Carolo  (p.  3o5),  la  Biblioth.  Umbr  'uie  del  I ncobdti  (p.  igj),  e la  vita  che 
ne  scrisse  il  Perezio  {Roma  1684  in  4)* 

Non  è a mia  cognizione  che  sieno  usciti  altri  libri  di  quel  tempo  sopra  tale  argomento:  e 
nulla  possono  interessare  alla  storia  patria  quell’Esercitazioni  Accademiche  che  allora  anche  in 
Germania  formarono  particolare  soggetto  ai  dispute  religiose  o politiche  intorno  alla  verità  del 
piede  posto  dal  papa  sul  collo  dell’imperatore.  Fra  queste  la  pivi  conosciuta  è quella  di  Gior- 
gia Re/71  io  che  usci  nel  162:»  a Norimberga,  ed  in  appresto  si  pubblicarono  que'le  di  tìer. 
aoff  mano,  di  Lodovico  Lidi  bardo,  di  Daniele  A rtopeo,  di  Gio.  Burchardo  Mijo,  e di  ùnttoforo 
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lleumannOy  che  sono  tutte  riferite  dallo  Struvio  ( Bibliot . Uist.  Iena  1740  p-  918)  ; e ad  esse 
alcune  altre  si  potrebbero  aggiungere,  ed  una  principalmente  di  Votilo  Berneberg  il  quale,  co* 
me  trovo  riferito,  nel  1G76  volle  anch’egli  discorrere  sull’antica  inscrizione  del  ìaag  che  di- 
cesi scoperta  sotto  le  pitture  del  Maggior  Consiglio-  Frattanto  non  cessarono  le  apologie  dei 
posteriori  istorici,  e benché  contemporaneamente  al  Muratori  si  fossero  con  esso  lui  manife- 
stali di  contrario  parere  anche  i due  chiarissimi  luminari  della  patria  letteratura  Apostolo  Ze- 
no (Loft.  ediz.  a.  t.  L p.  53i)  e Marco  Foscarinì  {Lottar.  F enetiana  p 170);  ciò  non  di  me- 
no non  mi  fu  dato  di  rinvenire  la  narrazione  Romana  che  nel  solo  Compendio  di  storia  F ane- 
to che  dalle  stampe  AIbrizzi  usci  anonimo  nel  1754»  * che  ventanni  dopo  venne  ivi  riprodot- 
to col  ninne  del  Zeno  suddetto.  Pel  rimanente  U vecchie  cose  si  ripeterono  dal  Diedo  (Stor. 
Feti.  1701  in  4*  t.  I.  p.  68);  ed  il  Sondi  che  fra’ moderni  fu  il  più  diligente  indagatore  dei  fai* 
ti  civili  di  Venezia,  e che  usò  molte  volte  delle  scoperte  del  Muratori  ; anch'egli  cercò  a tutta 
possa  di  contrariare  i due  testi  del  Baronia , a fine  principalmente  di  mantenere  la  verità  del 
fatto  navale  (S/or.  CxV.  t.  II.  p.  466-486)-  La  stessa  sentenza  si  vide  dipoi  sostenuta  dal  di  lui 
abbreviatore  il  Tentori  {Sag.  sulla  stor.  C/V.  f.  I.  p.  86,  t.  HI-  p.  5óa);  ed  anche  oltremonii 
ad  essa  si  mostrò  proclive  il  Lougier  nella  sua  accreditata  S tana  della  Repub.  (r.  II.  p.  104 
del  fedii.  1778)  scritta  suite  traccie  del  Sandi  medesimo:  nè  di  tal  forestiera  connivenza  è da 
stupirsi  gran  fatto,  dopo  che  di  là  anche  più  recentemente  si  vide  uscire  altra  Istoria  di  Fene- 
zia  che  levò  molta  fama,  il  cui  autore  quasi  per  darci  un  saggio  di  sua  buona  critica,  qui  fu 
dove  trascelse  di  dimostrarsi  cortese  verso  questa  cessata  repubblica,  facendosi  impegnato  a- 
pologista  di  siffatti  rancidie  riprovati  racconti  {Dori 1.  Parigi  1821  t.  I.  p.  aoi).  É altresì  in- 
esatto e confuso  su  questo  proposito  l'articolo  di  Alessandro  IH  che  leggesi  nella  Biografia  U- 
niversale  (Ven.  1822  t.  II.  p.  1*5)  scritto  da  B.  Desportes. 

L’ultimo  fra  i Veneziani  che  con  più  forte  calore  del  Sandi  tentò  una  simile  difesa  fu  l’altro 
patrizio  Carlo  Antonio  Morin  autore  della  Storia  del  Fenato  Commercia , il  quale  mosso  da 
certa  annotazione  che  il  co.  di  fìenincasa  aveva  inserita  nel  più  sopra  accennato  libro  Aitichie- 
ro  par  ma d.  de  Rosemberg  {Pad.  1787  4*  P*  77 )>  pubblicò  lo  scritto  seguente, 

V.  Della  verità  de* fatti  di  cui  si  è consonato  memoria  nella  inscrizione  ch’era  a s.  Gio- 
vanni di  Sa  le  ore  presso  Virano , Dissertazione  apologetica  di  Carlo  Antonio  Marini  patrizio 
veneto 9 con  alcune  annotazioni  del t editore,  F enezia  MDCCXCIV.  dallo  iìpog.  Pepoliana  in 
4 di  pag.  5i  e tavole:  e a lui  con  concise  parole  rispose  il  chiarissimo  commendatore  Giwt 
Rinaldo  Carli  nella  seconda  edizione  delle  sue  Antichità  Italiche  {Milano  1790  l.  4*  p-  207), 
dove  si  fece  a conchiudere,  che  fra  i varii  racconti  portati  dal  Sanuto  (l.  c)  il  più  sincero  sia 
quello  della  già  ricordata  cronaca  Romana  Alalonus  ch’ei  dice  esser  conforme  alla  verità  ed 
alla  ragione.  Ma  mentre  ch’io  stava  per  compiere  queste  Memorie  mi  accadde  altra  osserva* 
zìone  dietro  la  quale  cessa  l'obbiezione  di  quelli  che  stupiscono  come  in  Venezia  stessa  non 
sia  rimasta  neppur  una  sola  vecchia  relazione  di  questa  istoria  che  sia  genuina,  o che  almeno 
nei  latti  più  mtlnrii  si  accosti  al  vero.  Io  già  sospettava  che  su  di  ciò  avesse  influito  quell’impe- 
gno nazionale  che  qui  da  principio  fu  da  me  indicato;  in  vista  principalmente  dei  troncamenti 
in  questo  luogo  appunto  sofferti  dalla  cronaca  veneziana  del  de  Grana  (p.  20)  prima  che  nel- 
la stampa  essa  fosse  supplita  c»l  testo  di  un  codice  Valicano  (1);  ed  in  vista  pure  della  lacuna 
dal  1173  al  iso5  che  oggidì  si  compiange  infra  il  V,edil  VI  libro  dell  antichissima  Ooaa  radei- 
l’Anonimo  A/iinctr,  un  tempo  lodata  da  Apostolo  Zeno  ( Gior . de  Leti  t-  IX  art.  XII),  e più 
recentemente  dall'abate  della  Valentina  {Sez.  Pub.  dell’Ateneo  di  F en.  1816  pag  n4);i  quali 
la  riconobbero  per  autorevolissima  e scritta  intorno  al  1228,  al  qual  anno  nei  vari?  suoi  capi- 
toli termina  il  più  antico  carattere  dell’unico  vecchio  esemplare  che  si  conosca  ora  custodito 


(lì  Lr  ripetute  rita  rioni  qui  «la  me  faUe  di  quella  cronaca  dH  monaitrm  di  »an  Salvatori*,  quasi  inno  in  contraddizione 
con  quello  che  altrove  avverti  il  zig.  Cicogna  (Jnicr.  t.  111.  p.  370;,  dalle  cui  e*pre*»ioni  potreMw  apparire  die  breve- 
mente  aizzi  nella  fiirdcima  e come  per  incidenza  ti  parli  lu  questo  proponilo  ; il  rive  provenne  daU'aver  egli  trasandate 
quelle  noie  iitoriclre  che  «otto  ri  ai  leggono  di  argomento  affatto  estraneo  agl' intercali  di  dello  monaitero,  te  quali  an- 
che dal  Fovea  ri  ai  f Leu.  toi  p.  143)  »i  giudicarono  di  anonimo  autore.  Ma  oltre  che  dal  contesto  loro  si  conosce  che 
sono  si  puramente  di  autore  contemporaneo  al  de  Grazia  ; ti  si  persuade  di  pid  che  limo  irritte  da  lui  rnrdeiimo  a mo- 
tivo della  eguaglianza  dello  itile,  ed  ancor  più  per  Ituuformc  carattere  del  codice  autografo,  che  Bel  1 776  fervi  a quella 
edizione  (vedi  nella  pref.  p.  gj. 
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nella  libreria  rl.»l  Seminario  Patriarcale  di  Venezia.  Ben  fortunato  perciò  mi  stimo  di  essermi 
abbattuto  in  un  codice  della  Marciana  (n.  CCXH  ci.  VII  fra  gl’ital.)  indicatomi  daH'amicizia 
del  prelodato  sig.  Cicogna,  in  cui  fra  le  altre  cose  riguardanti  papa  Alessandro  vi  fu  trascritta 
una  compiuta  narrazione  dei  fatti  del  doge  Sebastiano  Ziani;  la  quale  potei  accorgermi  che 
eoincid  perfettamente  nelle  due  prime  pagine  (se  si  eccettui  qualche  piccola  varietà  e trasposi 
zinne  di  parole,  proveniente  certo  dall’antico  atnni.inuense)a  quello  che  nell*  Htin  ite  ci  rimane 
di  sue  prime  .i7.ioni;ecbe(]rpof,colla  piti  perfetta  eguaglianza  di  stile  prosegue  il  suo  racconto  al 
modo ste-sso del  Baronio, lino  alla  di  lui  morte  avvenutane!  1178.  Qui  non  si  fa  motto  veruno  di 
fuga  o di  venir  occulto,  e meno  di  vittoria  navale,  nè  un  cenno  solo  si  vede  d‘investiiura  marit- 
tima, o di  alcun  altro  dei  tanti  privilegi  pontifico  che  si  vanno  ripetendo,  se  si  eccettuino  quelli 
•Ielle  sante  Indulgenze  alla  basilica  ducale  concesse,  e.della  Rosa  benedetta  ch'egli  regalò  al 
doge.  Bensì  colla  caratteristica  semplicità  di  stile  di  quella  cronaca,  si  dice  della tsedio  di  An- 
cona del  1 170,  della  pace  veneziana  coll'ira perato re  ne!  1 174,  della  premura  del  doge  per  la 
pace  universale,  d .'lfarrivo  a tal  line  di  Alessandro  sulle  galere  Siciliane  e tb  sua  breve  gita  a 
Ferrara,  delia  posteriore  venula  di  Federico  a pace  stabilita,  di  suo  umile  incontro  col  pontefi- 
ce ec.  ; e nel  line  si  ricorda  la  disgiunta  loro  partenza,  cioè  di  Federico  per  le  terre  di  suo  do- 
inin'o,  e del  papa  senza  altra  compagnia  j>  t la  Puglia  sulle  galere  della  repubblica.  Inoltro  per 
entra  di  questa  narrazione  si  legge  la  già  conosciuta  nota  dei  tanti  cospicui  forestieri  che  rese* 
ro  ancora  più  pomposo  quell'augusto  intervento  ; la  quale  supplisce  in  qualche  parte  alle  altre 
noie  più  sopra  accennate  (al  n.  1 );  ed  è anche  da  pregiarsi  perché  latina,  e perciò  da  presup- 
porsi meno  soggetta  alle  storpiature  nelle  varie  denominazioni.  Questo  codice  Marciano  scrit- 
to in  forma  di  piccolo  foglio,  è di  carattere  del  secolo  XVII,  e per  diligenza  del  suo  raccogli- 
tore vi  si  I gg-tao  due  annotazioni  le  quali  ci  scuoprono,  che  questa  istoria  o vita  del  Ziani,  ivi 
intitolala  Successo  di  papa  Alessandro  III  con  Federico  ec  ; fu  copiata  da  un  libro  dettili, 
sig.  Giovanni  Cornar  * delTccc.  Ferrigo  che  fu  del  ser.  principe  ; nel  qual  libro  era  stata  essa 
altra  volta  trascritta  da  una  h' storia  latina  esistente  appresso  d.  Antonio  Marsilio  canctllier 
ducale,  che  copri  tal  carica  alla  metà  del  Tutte  queste  indicazioni  non  contenterebbero 
al  cerio  la  critica  àcWOlmo,  che  aui  tosto  griderebbe  tutto  esser  finzione  e giunta  posteriore 
di  persone  prevenute  ; ma  da  se  solo  è ben  miserabile  questo  suo  genere  dt  prove!  e io  intan- 
to ò pago  di  conchiudere  colla  notizia  di  questo  frammento,  che  supplisce  ad  una  porzione 
cos.'in  . isante  della  suddetta  cronaca  .Mutiate  ; e che  colla  veritiera  sua  narrazione  restitui- 
sce in  «ertif  modo  l’onor  nazionale  anche  alla  storia  patria  di  questi  avvenimenti  ; i quali  fin 
qui  ait  sono  studiato  di  sceverare  meglio,  se  fia  possibile,  da  quelle  volgari  prevenzioni  che 
pur  sussistono  in  onta  al  verace  loro  merito  e alla  loro  grandezza  (1). 

(1)  R»*endo  certamente  il  testé  •'italo  un  importanliMimo  dr>«mi»ri>lo  a favore  -tctru.*«nolo  di  quettc  tfemoric.  di  •*- 
rendo,  per  quanto  credo,  non  »olo  inedito,  roti  ignoto,  mi  piace  di  riportarlo  per  nino. 

Shi’Ctteo  di  Papa  Aletiandi'o  3-  iwi  Federico  Iìa>t‘.trùtta  imperatore  ut  l 'entità  l'anno  l lj4 
Seiathawu  franta  dttx  1 1 *1. 


»•  !>c  oauinni  (ì)  roto  et  concordia  r’rrll  (a)  ioat  nnd  ecidi  nobile»  viri  qui  iurnvcrunt,  »c  ciertnroi  in  duce»  cu» 
r quroi  trircnt  Bapicnliarcm,  et  utiliorrmad  rcjimen  ducati»»,  non  impecio  p rad  io.  odio,  vtì  amore,  qui.  inrimento  pre- 

* alito  pari  roto,  et  concordi»  ^3»  po»t  tetti'» '»  dico»  ele*«rtttil  dominola  Si  bitliannin  /Unum  <$)  vini»  prò1  idutn  c* 
n d<tci-rt<r<n,  npleRlce,  et  Iv.iijiuuni  atipia  dmjiì*  influiti»  «ub  frantela,  oniuscleetioot  ncc  «un*  «Ir  poputi»  contradinl, 
n *r4  onmc»  enclanuvr» unt  t">  dinante»;  rivalgati»  do»,  et  utinant  per  rum  pr>»nnu«  parnn  olttinecr;  qui  rum  attilli»  -» 
n c«ct  ann«r«iiu  i0),  et  honedaf  fi»i«»iet  con  reno!  ioni»,  »e  ina-nac  nobilitali»  (y)  privai  battere  volai!  rum  manilla»  <«. , 
*•  et  electii»  fuit  anno  domini  n;a,  qui  gubcrnavit  ducatuin  aunirws,  c*.  lìiil  tempore  ,-ii  piinripitm  incoaltim  fatati  :n» 

* comuni»  V codiai  uni.:  fui*  et  prima»  qui  per  eVctiuoeni  pio  ino  tu,  fuit  ad  di  •nitaiem  ritintoli  carpii  ameni  (9)  Bolletta 
tf  laborarc,  u(  cui»  lionorc Vcnctorum  ito}  ad  paeem  romiti  cum  imperatore  €o*tanii*iopol<UNO,  tmttuptc  ad  culti  cu.  a- 


Sananti  coi  codice  .lionate  <Ll  Seminano. 


( i)  Il  Cod.  Alt.  de  comuni  eigo  mio. 

• a)  Cod.  .Ut.  et  c«Bni'.wviu»  <04«m<  popult  eletti. 
f3)  Cod.  Alt.  et  contieni  ttoucordia- 
« 4j  Cud.  Alt.  Ziani- 

(r»)  Cod.  Alt  «mora  concai  ditti-  atclaMawunt. 
{Gì  Cod.  Alt.  qui  «N«  jae t etptnaQrnlm  fere  flirt. 


(7)  Coll.  AH.  humtliiatn 

Cod.  A’t-  pacciit  l-iIM  omniliu  bavere  • ‘■Itili-  Lrplio'c 
che  arguono  finn  a .-e;-  i rnam-.nK>  nel  cod  VI:  10  ite. 
fg)  Cod.  il’  erpii  itami-'  «officile 
\ioJ  Cod  A‘t  A Viene. 
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* vìi  Nubile»  Oratore»  ( uì  Vìlalera  Daiidufajii),  Manasse  Boduajiniij,  t-t  Vitale»  FaJe  Intra;  twtqiilt  pnfdiclaa  nuu* 
» lies  i aj«  quo*  dut  Vitali*  mìsera*  mm^(ìS)  recepii.  Porr©  pracUroitlteeilu*)  boa  r*t,  quoti  fattasi  fini  ( i q ) de  lati orne, 
**  «uì  doccui  atipia  dittala  (i5)  latecfeocrat-  Cubi  uìb  per  itiqnDt  die*  laioinct  tub  leni,  ìamtal  (tfi),  ad  pniKiliw 
••  «foci»  7.mtl  adducili*  (15)  ni,  et  ad  poqntU  pelili  onero  indierò  j mi  ir.  tua  smprrmi*  Fui*  (18).  Pi-aedirtì  Irgali  (»«^ad  Irop-iv 
«ralorcn  inni*-*  duci»  vólimUlui  d lótiauinMl  (io,,  it  tuo  *v>  de  pace  dìotiui  jn-rtractuuu» cubo duulnu  r jusdem  tro* 
»•  peratoris  Nuotili  ad  ducerei  redlcnnL  Dux  de  pace  (ai)  confideti-s  jtawq  dot»  antere*  vliklicct  <aa)  praedictum  Vi* 
»*  1 ideili  Daodiduio,  et  Heorieua*  Navagagioau»  ( 3 3 1 euro  imperatoli»  ironriu  ad  euro  rtiiiMit  (x4;  i alter  vero  Ilrnrtcu*  i«* 
e dieci,  aeeuw  alias  due*  ad  ducerà  legato*  condiixit.  Ilio  Tiro  tempore  (a 5)  imitata*  dui  a Gufatine»  rege  Sicilia#  tu* 
e pradù-U  regi»  Glio.  legatili  ad  rum  miserai  vide  lìcci  A'irucn  Mai  lui  peli  ninfali)  cititi*  superni*  menti  nucin  (27)  feci  Blu».. 
*»  et  Aurini»  U acmi  m (■/£},  et  curo  to  pace  tu  inai  tccrrat  { ay),  et  aiuiciliani  -,  super  qua  qu  idem  pace  imperai  or  piar  dieta* 
>»  ( 3r» ) morebaUir.  et  ultra  qow  aedi  poteri  tristi»  facto*  fu  era  t,  eft  UbcraL.it  pinpriubu  ut  «i  quo  roudu  po*«t  Ala»  iu- 
0 Ji  ui;ritt,  «*d  curo  I epa  ti  quo*  misrrat  alio*  pe  termi  legnici*  p remittente»  firmisrimc  quoti  lite  aire  pitta  beerei  iapfrv 
■'  tur,  rubai  mal  tre*  viri  egregii  (Si)  Leourtiu  Mi due)  Come*  Alacri  memorati  duna  Vitali*  faonac  memoria*  Alio»*  ci 
»*  Mai  in  ti»  Michael  ci»*  cotuaaguineus,  et  Sa)  f'bìlipp-u»  Grece»,  qui  l'ìiìiippu*  poltra  ubi  il  io  ipM  Ugatioee  (33, 1 quo* 
»»  ùnperstor  sosci  pica*  eosq.  de  pace  icdcii»  sccuro.  duci  cara  ri»  ad  duca»  nuotici»  tu i*»t,  qui  verta  dtldi  iu  «luio  10- 

* nn  dure  loqurntes  de  pace  unti  ab  imperatore  premi  mi  uii>il  fece  nini  ; quo*  dna  retro  manda  vii,  et  alìquo*  deiuceps  roit* 
» lerc  cessavi!  ; (cenni  errilo  parer»  BittMÉriffl  .min  domino  Babtlosiar,  codi  donilo  Ma»»toiUlonm>,  et  ilxual  Veneti  ad 
» oi&tiei  terra*  accori  pegotblione#  stia*  libere  rvrreen!  tu,  j>o*tq.  '34)  *d  terra*  Graceortim  qua»  Veneti  Ercpttr  lari  Dea* 

* tea»  imperatori»  «Menta  raptus  Uraerant.  In  UH*  autem  dieta»  curo  prafdktu*  dami*)  a»  papa  Alexander  in  confinili.  Ru- 

* Biiut  Urbis  raderei,  qnldaa*  Magmilinus  archiepiscopo»  nomine  CluhUnti*  *,3S^  q*e*n  ut  sopra  incinerati»»  Pbe  deridi* 

ti  fanpenttr  »d  parte»  Ku.ciar  (ìd)  et  fUxnafaae  rumili,  A neon  ani  voluti  obdderc,  ut  curo  uro  facroi  ignaro,  faustiani  tl 
*•  3I  vi  t linru  Ancori i Una jn  suo  *idiiug.»rrt  dominio,  Aoconamauoque Romano  *obl  (cere Imperio ftitereiur candcmpapnai ttu- 
» Lai  aun  volontarie,  ut  credo,  seti  mandati»  mi  .lumini  satiifadeii*  ; ned  curo  A n cu  ni  Uni»  iuxla  doiilcitun»  tuiim  offendere 
" non  pUuwset,  arixtlitit»  Yrnrtijrum  ooecrit  uhi  oppoitunuriniutn,  et  imperio  romano  rxcogilart-,  quapropter  nuntio*  ad  da- 
” <?cin  ii)i»it,et  faci»  «nn  co  amici  Un  jdicdus  emilnvit,  ul  rum  Veneti*  Anconitano*  iatcndMilcsiuipcni  r a pugnarci  ;c»dera  ni 
f eulru  Veneti  AnconiUnc»»,  tnmpnpter  rainikitus  qaaO  inler  co*  fueiaot.  tuie  eii.HU  propter  intinicua  cor  uni  Gr  arco»,  qau« 
»•  1 pii  tu  edili  iu  et  clini  m irti  l<- tu  Vt-ni’tìarism  sateipìrtant,  undr  pr>r/.irtiwduv,cvercifinu  galraruu  cl  aiuntiD  n*»iun»prar- 
»i  pareri  nudi,  etadrapu^nsndo»  Ancnnìlaooi  i(  rum  nitrii  anno  domini  1 i^S-f'uitergo  Ancona  a Vrortorum  escici  tu  per  ma* 
»»  re  *Wua,  et  tan*  ah  ipsi*  Veneti*  quam  ab exrreita  ircliiepbeopi CbrktUni  raaeeluii  iSipcnrtaHi  iueireultu  Inrotcrptt 
» aliquud  icnipu*  espugna  tv,  et  rum  laro  Tiri  bui  et  ricl  ujlils  Anronitam  dcfceicscel,  ncr  pene  ut  rvcrcitihua  resistere,  et 
» *1:  Vcoetis  Ubasi i lume  rendere  velleiit,  Je  quorum  fide  ronfidrbant  non  modicuin,  quidam  Lorabardorum q»i  pecunia». 
#.  ùnperalori»  Gl aecor un  are ipcrant,  uumu  imperatori*  Honanoruo  deri rue re  capiente*  et  Venetorum  rictorueinvidaH 
« tes  eongregareniat  roasitmiia  rari  ritma,  et  n.  auxtliutn  Aneottilanorum,  qui  pene»  iato  e\anin»os  effetti  iucrant  fettina» 
*•  verwri.  Venttì  re»  .i«perilalem  hi  •mia  tiroei:te»,  ri  in  porta  incoitae  dintiu*  propter  liieroero  «#c  no»  amicale»,  re» 
n dirrutit  ad  propria,  Aum>  vero  ilio  ìinpesafar  fin  duricu*  tcitio  venit  in  Italiani  curo  maxima  iniHli.m  el  [irditum  nmlti- 
» ludi  ne,  rid  Lutnbatdi  rum  non  recipcrimt  couisdrivlea  de  socictale  quarn  fecertnt  contri  euro,  aeccpla  VcsicUiruiia  peci** 
- uia  i quadra  Umni  cor  uni  ciritatei  anperatar  vrtolenl»  obthroil,  et  pioerdrnjo  inde  quondam  <ivit  stero  AlexatidGstn, 
n quaui  Lombardi  in  odimi)  editìcaveranl  uh  ridete  cprpit,  et  cani  ac  Lombardi»  centra  *e  mentente»  cxptignal,  ttdPafìilt* 
m se*  ipODte  .iti  rum  rrdifiunl  ini  antri  ci  fidlliMrn,  qntri  rlinm  et  pani»  post  CnoMCflOi  fcccruut,  qui  curo  de  società- 
» te  L 0 iu  bai  doni  rn  fnÌMcut,  mattatore*  inlrr  ipso*  et  In  peratorrm  rvlilcnuitj  quanta  cren  fcccril  cuntra  Lciubardo*  tetta- 
ai  potè  ilio  imperati  »,  ri  qtism  virtlìlcr  eos  rxj  utnsiciit  q«Mi>lum  rtiaut  LmubanJl  lune  lutimi  cxjCliria  et  escici* 

» tibm  non  rat  norirac  parvità)  U expoueve.  Anto  igitur  corina  «pii  fui!  afa  Inrarn&tkMie  rionrini  « a ^4  q“i  fui!  con  vini  u* 
» capitoni»  (38)  Veartanon,  cum  e**et  inraentor  apud  ci»  ilatr»  praedteta»,  et  suo»  ex  pugnar  H iciuuicci  andìcus  de  pace, 
» quam  dux  ct'oi  prarfacto  Cbrìriiano  arrbiepiscopo,  cl  .'-ì  I «perii  principe  leverai  [,*ì»ìjm*  est  awHamj  Wen  coti*  ar- 
m chicpì«a>pt>*  super  pacem  «cclniu  Uhanhlt.  et  ddlfcetiliu»  duerni  quoque  «aepin*  tuv ilabai  ut  ip*c  super  pace  federi*? 
m muro  prerilint  auxlliuiu  h cnrisil'i'ui  ; nani  et  imprroior  in  laniom  Aita  1*1  Veneto*  diligere  wpit  ut  strillerei  mut- 
M totics  duci,  quiMl  riu*  ailutrio,  et  laiidatioB»  de  pace  cccles.be  (nifi manda  stare  vellet  litaiUr,  Coufidélut  quìdea  d* 
m duci»  hoocttllc,  et  Vccictornin  robslanliii  ri  in  fama  lui!  prtpemiar,  ut  et  ipuim  duerni  et  Vrneto*  sibi  tacerci  fido»  arai* 
n rof  - Cum  ergo  «uper  pace  rcebeiae  etiani  ipae  A»  »in»H*Tt  lafaoraret  et  fide,  el  quid-mi  Uoaerii  viri  qtww  rege*  FrraoiAe 
m et  Antjliac  dtixcrant,  ad  rcfonnaiulum  donuiuin»  paj  aro,  et  iropcralwero  iato  firme  md«,xment,  u.jiuI.imi  idtut  papa 


(il)  C.  A-  wnirtt  prvdàcti  Ì*tperatoni  VoHtUtntmofirMituù  el 
wfint  «ri  tum  JS’oMet  erro», 
fi  a)  C.  A.  ptrtiictOM  ditot  nimeiot. 

( 1 3 ) C.  A.  mtttrnl  ad  ùfipenriomu  »rtnoi- 

( * 4Ì  C.  h fi*ent, 

(»5t  C.  A.  irpcaiclUM. 

( 1 6)  C-  A Intuititi  ri  a autrtnitL-it* Juiuel  mi  Urrà  in»  tutta- 
(li)  C,  A.  siiiii»  òelania>ii  adducila. 

1 iS)  C.  A-  fitti  iui/>*nfMf- 
(19)  C.  Proctite!»  aultm  legali. 

30)  C.  A.  l'iiinuaivrunl. 
li)  C.  A-  Jux  attieni  de  pace. 

(la  C.  A.  ile  rum  duo 1 tciUcet 
r-*3)  C.  A.  ìb'avifpnùmt. 

(l()  c.  A.  renimi  qui  nitidi /temuti  de  pOittcd  t Tfw/rt  A*u» 
dulia  il  idem  mortuut  fuil.  Alter. 

To*.  IV. 


(a5)  C.  A.  redtnu  aito » scema  duca  ad  duceu t rtduiit  tega' 
lo*.  Tempore  eliaci  rifu- 
(a6)  C.  A.  Aurium  Maitropelra. 

(*7)  C,  A.  memarìam. 
tabi  C.  A.  Ùauro. 

( ay)  C.  K /terroni. 

(3u)  C-  A-  psvrdìcUu  lumium  aipi’ebaJtur- 
(3ljC-  A-  ejrr^ù'  tciliceL 
(3 a)  C A.  aUfue- 

(33)  C,  A.  polita  in  ipta  oidi  IcgalK-ae. 

1 3 4 j C.  A.  tJ,#iKÌa«'w«*i  Itine  tua*  e>ei\enlei  ptotUi  yroserj 
(35)  Il  C,  A*  ha  : noie  j piati,  e con  querie  parole  rota  ìu-a 
ter  rutta  Li  narrazione  del  Codice  »te»*ulìim  all  anno  lanf». 
(34i)  Il  testo  Marciano  cori  ; ma  per  errore  intere  di  7 re» 
iciat. 

(3^)  Cioè  7*i.i eróm. 

(33;  Cori  il  testo  Marciano;  invece  di  por  dot  ià. 

rj 


5go  S.  GGORGIO  MAGGIORE 

* duci  qu»d  ad  pattai  lune  refornnndani  Veneti**  acceder»  duce  annuente  volebat-  Qaod  rerbum  fi  ir  tilt  duo,  et  Vene* 
»!  ti»  omnibus.  Mandurent  rnira  tam  domimi*  papa  «piani  imperalor  ad  direnai  partei  mundi,  ut  archiepiscopi,  episcopi, 
»»  abbate*  quoque,  et  (cdciiuiici  viri  ac  «acculare»  principe*  ut  apud  Veneti**  convenirenl,  quia  Venrtla  tata  «rat  omm- 
»]  bui  et  fertili*  et  abundan»  in  omnibus,  et  (ferii  citi»  quieta,  et  paci*  araatrix.  Anna  inqaam  domini  1 177  rum  ex  principi* 
x bui  et  rasgnatibas  Alciuaniar,  Franciae,  AujUae,  et  liispaoiae,  et  Ungheria*  et  totiui  italiae  tata  errici  lutici»  quam  ie- 
r rularibti*  plurr*  in  civitate  Vcneliarura  coiivimiuent  qtaorum  nomina  10 ferini  inni  dncripta,  pareri»  ecclesia©  dirti  intrr 
» d.  papim  et  imperatorem  cnpientei,  ipsum  {.  dominino  papaia  ibi  diutiut  expectantm,  die  *r  piimo  exeunle  mense  mar- 
»*  tio  venit  domini»  papa  éura  undi-cim  gnlria  qua*  ei  R.  Vebnui  dederat,  et  apud  «anelimi  Nicol  aura  a Gliis  duci»  et  bone- 
•*  iti*  vini  recepii»  ibi  lena  die  ilio  fuit  Impilalo»;  alteri  autem  die,  quae  fuit  vigilia  Aiumlialionii  B.  Minar,  ipie  dux  et 
»*  miniate*  veneti,  patria  rea  quoque,  ae  episcopi  et  clerici  orane»  lnduti  aicerdotalibui  veitibus  li  oneste  iati*,  et  magnifica 
»»  cimi  cruci  boi,  et  af  dalia  mrihui  id  domini  papié  vrneruut  pedei,  et  inde  receplo  domino  papa  in  nave  duci*  quae  tatia 
n gloriose  praepirjta  fnerat,  ledit  dux  ad  dexterara  «w  et  patriarca  Heimm*  Dandulns  ad  »in»tran>,  et  ila  coni  procea- 
r aiotie,  et  gloria  magna  «cuerunt  ornine*  ad  ecelctiam  beati  Marei  ulti  tanta  erat  maltitudo  virorum  ac  mulierum  advrn- 
x lum  domini  papié  rx  pedante»  qui  non  soli  un  eceleiiam  repleverant  toUm,  aed  etiam  superiora  eecleaiao  et  totina  Broli| 
»»  occunireraut  lora,  ibiq.  super  pace  Ecclesia*  Del  et  Lomhardorura  cani  duce  et  upienlibus  viri*  coniilia  perdccem  iep- 
»•  temdies  eelrhr.ivit;  vocatu»  autem  a Lombardi*  qui  piceni  imperatori»  occulte  fugiehint,  adivit  Ferratimi  et  itlie  per 
m aliquot  die»  detnoratu*.  itcru.a  verni  Veneti?*,  et  secundo  a duce  clero,  ac  pipalo  ticut  primo  fuit  reeeptu*.  Venerai 
*•  qu idem  pracdìctui  Cliriitianu*  arrhiepìacopua  in  Veneti*»,  qui  inter  dorajnum  papiro  et  iinperalorem  quasi  mciliator  exti* 
m terat,  et  eoi»  viri*  li  medi»  quii  regei  Franciae  et  Aiglìae  miserant,  ae  eum  duce  prefacto  paci*  loquebatar  verbua  ; 
m fietu  n est  an'eui  quivi  cooperante  Spiriti»  Smeli  grati*,  pax  ipta,  quam  tota*  fere  mundut  eupiebit  fuit  statata,  et 
i*  mi*iu  n e*t  ad  imperatorem,  ut  et  ipie  Veneti»  in  propria,  sicut  diu  optarer.it,  veniret  prrioni,  qui  lieta*  factus,  cara 
h de  pace,  quam  divino  lactu*  spiriti*  optahat,  lum  etiam  do  ducis  et  Venetorum  prudentia,  quii  sui  amicati  1 copulare 
» silagcbit,  hoc  or, Ime  venit  Veneti  is;  dici*  nini  pie  filini  Petrus  qui  salii  boni*  ind  di»  erat,  u*  pie  Piaveoara  cura  mal- 
1*  ti*  nobilibiM  obvi  i'i»  ei  ©xiril  et  cui»  Cingi  im  cura  eo  oavi  honeite  veilsacat,  ubi  et  cardinale*  domini  papié  obviam 
n iin  venerant  cu  n «ex  gale!»  prabtmi  n virorum  quii  dux  ad  euui  recipiend ani  miserai  *1»  j.  a l aanetuin  Nicolauui  venìt, 
« obi  alter  dici*  filini  licohti  iuveuii  egregim  et  malti  cuoi  eo  nobile»  viri  eum  receperuil;  altera  vero  die  quae  fuit 
*•  vigili*  beati  lacabi  ipoiloli  dux.  patriarca.  et  epise.ipi  et  de  ut*  ac  populu*  eum  ntigna  pompi,  et  pirati*  navibua  ad 
»*  ni  n venerimi  rceipien*  eum  dux  in  navi  sui  q ja  n magnili ■:©  prieparavent,  ìedit  ad/l'MtTaiu  em»,  et  patriarci  ad  lini* 
» «tram,  et  venerimi  orni"*  rum  gratta  et  Urtiti*  augna  *J  eceleiiam  beili  Mire»,  ubi  iniadilaconvcnrral  mullitudo  quae 
**  venerai  .vi  tantum  jiuhi  11,  et  ad  eu-n  vilfnira.  Stabit  cairn  pipa  in  jmu»  ersiestao  super  solinm  sedens.  et  circa 
" eum  cardinale»,  arcUiepiicopi,  et  epiteopi,  abbate»,  prio/es.  et  m iiti  Innesti  viri  crani,  ad  quem  accedimi  imperai  or  pri- 
- mi  pede*  deinde  o*  eiui  cor.im  0 umiltà*  est  osculilo»;  ind*  vero  largente*  pipa  medili»  intrr  imperatorem  et  duce»  ec- 
" dciUm  latrante*, TcDmuiUndamui,  canUvcrnnt.  et  exinde  o'oar»  gratta*  D.*o  Cjemnt  gaudente*  et  exultnnlc*.  et  prae 
c itimi*  Urtiti*  dente»,  rt  *1  r.  acce» sii  imperator  ad  altare  brali  Marci,  et  ibi  m'inera  obtulitaon  panca;  recepii  autem  cum 
••  dux  in  pai  alio  ano  cum  nobili!»  i*  et  radiUbo»  qui  srrum  venerant,  et  eum  feniilia  ma.  Fuit  ergo  Urtiti»  migri*  die  ìlio 
1*  in  Veneti»»,  et  *upcr  pare  «mirerne  lartabintnr  gente*,  diccntca  Veneti!:  0 quia*  beali  «ti*  quia  tanta  ptx'  apu«l  v©« 
m p « ut  refjnmri;  hoc  q li-fem  erit  memoriale  nomini*  veltri  in  aelerimm.  Fuit  ergo  pax  ceclesUe  inter  d Marinoni  papaia 
»*  et  imperatore?)  m Vcnrtii*  corroborata,  et  apud  orate*  valsati  eo-lem  die.  Coepit  ergo  dumi  a 11*  pipa  ex  lune  aolicile 
••  I durare  ut  ad  graliam.  et  pacirm  imperatori*  Lombardo*  red  ircirt;«eJ  cum  eo»  condiliooilìter  reeipere  nolujatet,  ad  Ime 
u iuduct'i*  eit  quid  treguim  u*qar  ad  sex  anno*  ei»  feeit  ; nan  et  praedieto  regi  Siculo,  cuius  oausie  «lumini»  papa  pater- 
»i  nr  fovebit,  ad  d««dena  domini  papié  ini  tanti  ani  q-iindecim  annurum  treguam  se  observaturu  n promiiit.  Cum  duce  in- 
•*  t»m  et  Veneti!  piceni  quameumq.  voluent  fedi  et  amicitiam  et  sio  in  laetitia  et  gaudio  migno  dnobu*  fcrc  mcn»i- 
x bui  in  Veneti»  un  rana  facirns  multo*  bonorci  se  Venati*  cxibitunien  promiiit,  et  fedi  antrquim  rece»*it.  Sic  constai 
» manifeste  in  tfistoria  de  hli*  continente:  et  exind,*  inictmigni  eorom  Cartai nd  terra*  sui  imperi*,  «pia*  «liligebit  acce»- 
»»  »it-  Diminuì  vero  papa  ncgolii»  e«cle»i*e  attendesia  Intruso»  efecit,  et  d fleto*  rcililuit  epUcopo*,  et  orclesiaUicos  viro», 
>•  qui  ctìom  usque  ad  mediani  measern  octobri*  in  Vrnelii*  dfinoritut  grate*  plurimi*  duri,  et  Veneti»  attulit.  Hic  ind>d- 
» ge*i tiara  de  poe ni  et  de  culpa  otnaibm  dedii  vere  puenitentìhu*  et  <vmff*sis,  iì  «pii»  ad  ecclesia™  «aneli  Marci  in  die 
»»  Ascensioni!  Domini  nostri  lem  CliriiU  peregrc  fncrit  die  ilio  incipiente  a r«peria  vigiliac  ilJiu*  dici,  fiuàratedic  acqucn- 
x li  tota  ; et  eomendani  ilio*  Dco  ac  benedieen*,  cum  qoattuor  gilcì*  proKorun*  virerà na  qua*  dux  illi  dedit  in  Appulìam 
x tianxlt,  inde  ad  propria  accmsuru*.  PraetcrmiteniLira  non  est,  «pioil  Dorami*  praedictus  quinta  (4o)  dominici  qnadrage- 
j»  limie  quae  est  Lactarc  Icru»*lcna,  mi. sa  apal  tanetum  Marcara  celebrarit,  et  processionim  tane  Iceit  in  qua  rosaio  de* 
»?  lulit  auiejrn  sali»  speciosam  et  mtguaui,  quam  imperatori  rei  regi  dare  eonsiirtudiur.ra  habrt.  qua  qnidem  celebrata  mina 
>■  duci  propria  obtulit  maini,  qui  domimi*  pipi  celebra rìt  nii«vara  apud  sanetum  Petra m d>*  CiUell-i,  et  «anetum  Dxuie- 
k lem,  apud  sanetum  Mireuit  piare»,  et  tre*  in  Riroalto  cncleuj*  c insecrarit,  et  eecle»iim  salirle  M iriae  de  Caritate  die 
« nona  menili  aprili*,  eceleiiam  «aneti  Salratorls  die...  mm«is.  ■ #e».l  et  rannera  ratgtii  et  placa  a due-  et  a comuni  Veiae- 
» tiirum.  atque  etiam  a muli»  nobilibui  viri*  et  mulieribus  diebus  (Ili*  fuit  domiuus  papa  eousecutu». 

»»  Q ii  intrrfderunt  predirtie  paci  inni  ìnfrascripli  ( t — PjuIi  js  Clareraontis  episcopi»*  cum  bomiuibni  3o — Bone» 
» «attuabili*, cu  a h>;n,  1 3- — j ai  arabo  a rege  Franciae  et  a rege  Angine  mini  nini  biija»  paci»  a.ii.tere  mediatore»  — Ur- 


(39)  Cid  11  trito  Marcila'»;  invece  di  vslutrunt  (<o)  Cosi  il  terto  Marciano,  ma  s.  dova  leggera  quutta- 

irritati  coffa  0 Cranica  piMlicat*  dtlfOim 
« con  a/ira  Cronache. 

^1)  ViwKi  notare  clic  dove  nel  Cod.  Mandano  ti  travi  er-  ti  anaotaiioni,  per  enl«o  alle  quali  ai  aggiunterò  1 nomi  di 

rore  manifesto  di  eopUta,  li  correste  a dirittura,  e dive  alcuni  altri  individui  che  multarono  dal  coufroato  di  des- 

ti Itoti  la  lenona  dubbia  od  o*cnr*  si  cercò  come  meglio  te  Croniche, 
ti  offri  U occasione  di  dichiararne  le  varianti  eolie  tegucn- 
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5.  GKOUGIO  M K.ClGhF.  '..,1 

n lic  it»  Aqi-.it*  patri  su  Ili,  rum «piade® episcopo  «uo,  rt  rumi  te  Mie*n»)do,fi*A.bo!5i.  3oq,  — PtiRipi  Ui  Colonisti*  ■uriti*. 

* pi  .copti»,  esuli  i*ii  jM.  -tc,  t l al  't>.  VfidrmijetiUfc  Papiro*!  c«  .lineo  Cat  to, et  j rmpC-àUu  « t ramile  Pcdr. 

w neo  «ir  Allena,  nini  ho®.  4«o. — CbtUllonus  Mugolai  uni*  ai*Wp.  cum  PbiuilfBM  drtì u (i) «t JmbM/IEk- 
si  nevi  decano  majorh  eccledae,  tl  qual  «or  ptarj  filli»,  rt  «piada  ni  n nule  fiatiti  uio,  rlalLi  aquatucr  roB>rltl»jC»n)  boro.  3ou — 
i»  Wichmaisti*  Sfads-borg  hrntU  epl-r,  rutti  abb.  de  Prrga.  ri  alio  abbrlib,  clqiiatinjr  piorp«kUb.  ri  duoli*)*  «osmlib,  et  s*nq 
» i»i2rcbion<\  rum  bom  3t*o.  — Arti,» Mi;»  T roirrui-ì*  «srbtrp»  tum  la. tu.  5o,—  Cnndnt  Sali»b»sges»d*  «cbirp,  curi  CM- 
tene  palatino  romei r,  r.  b.  i aS. — Albrrlut  »r*bt«-p.  S.dbburgt-nsh  qi*i  drjeeta»  feil  {5  , rum  «{uodatn  ji  ardito  ri  pii- 
» urr,  rt  duo  lui  ccmilib,  c h 60.  — A I girti  u Mr*iwU»r«m»  artKk|jK-,  etto»  Miloi.f  epbc.  TaiMinniM  * l Ut  Indiar.  rt  ar- 
sa rbipredb.  mm»,  et  abb.  sancii  Dietimi,  e.  h 60.  - Kom.u.iMi.*  assira  p Saie»  iritM.  tra,  c b,6o  -Riarsisi»  («MI Ixdfilt  {{)> 
» «ut»»  duobu»  nolani»  .urtati  re-i>  dirli,  e,  b.  33«* — Cbudw  «cbk'p.  bar rtti.-»l,  r-  h.  5o,  Bertntfidtw  Acquetm*  ar- 
v rbirp,  curi  F orojulirwì  r j i*.  (5),  r.  b.  sa.  — Rotsrtu*  Vitun uut  airbkp,  uhm  l'elio  Morieticnu  epke.  40),  et  d'M>- 
j»  bua  ibi»,  e.  b.  Si». — Kimmlns  liiKiiilinuj  arsbicp,  tu  ut  lungi  elio  eaulme  erctcùae,  c.  b.  3o.  •—  1. un  {ubili**  JaJ#atji»u* 
» arrhicp,  «.  h.  1 ì — Ariti; tua  A «q;  ut  tenti* t pUt . cu m duci»» abb. et  decano  majaria rrclrsiae, ri  duubt»» Drarpwitb,  rii.  usi. 
» — Ludo» irui  BaùJieiiti*  fjdse,  cuna  •|u<hI.:i»  oAb,  c b.  So.*—  Bodcilphil  Ar^rntinùmnà  epiie, cnmareliidiac.  rf  praepeutto 
h tuo,c.  h.  So.—flettrkas  Ltsiiirann*  rpJ*c.  care  praepotili»  .Iwbawjet  «bua  ijoiibm  rpiaropoacsun  co,  rum  qoodam  pirpail. 

m lo  «si©,  c.  b.  so Anno  Minrieiui*  rpi«c,  e.  b.  ac.—  Arnaldo*  QbBftb* tigrui»  « pi-c . c.  luì©.— OtMraifn»  V<im»oijns»it  «io» 

„ rio *v  e^ia  «Jrram»  suo,  «.  h.  3 o. Lhmtrardua  Meibur^rsuii  rpiir,  rum  alils.  «10.  c.  b.  3o.  - Wolrku*  Alsm- 

,,  «aolresU  rpi»e>.f7),  e.  h.  16.  - Roataons  Goigenit»  epbr,  t lui  dtobti*  j iau  j^Ailts,  e.  b.  5o.  — Un  snano*  flambrrgrnu» 
,,  rpia«.  «{ni  jacrt  aj  tal  teancluiu  Man  tini  3»  retini;»  Mfltli  Joanr.is  Bai  lae,  rt  < riti  co  Ire*  jl india* ous.el  «{Ualtior  pr*rjtt>. 
„ Hlli,  ri  Jtraiius  ma  Iridi  crrlniar,  r b.  1 00-  — Si;:  ili  nini  BrMul<l'Dt-grB»i*  rpiac.  niB»  i|uodarn  abb.  suo,  «.  h-  So.  -» 
j.,  Tlirlialtleis  Pala» i« ini»  cj.i»r,  cubi  Jiì.Ii.u)  artbidiar,  e,  b.  5o.  *■  MartsSo*  flalnrcuicaaìs  *]*«  ^8),  C.  h.  l5.  -•  Salisi. ni 
JJÈ  TridcfiiinensU  i*j  i..r,  e.  h-  So.  --  OUq  Albi-osi*  * j)is>r,  e In  io.—  1 bd>a'd«u  l't.n  rnlinf  osi*  *pUe,  cum  tlucbun  pr»f|.wit  I*, 
„ e.  I*.  su— Joauru*  Eo»H»oiirri*M  rpi»e.  rum  «podau.  j rarpiiDito  uw,  c.  li.  3o.~Gitalla  Btf|cnudt  rpUe.  C.  b.  ai.-Albei.- 
»,  mt  Latuieu*»  rpirc,  min  »bl>.  canrls  Prir»,  rt  prarposilo  salirti  Crtnii  tasu  ri  quatiiur  r«..ci*ulibui,r  b.i  P.-JoaBtm  «f i»1'. 
„ Sfasili  ar  ani  tiri  lw*  fnii,  e.  b.  ao.^*  CJffisrd»*-  Cm»aijer*i*  r{.i*c,  r.  b.  Biidrosb  rpfee.,  e.  b.  3o.  - tao 

..  »t  ijiii.t  ut  Vu.t.  .ii;  11»  ij.i-i.  91..  «■.  b.  :*■ . r»uivliini*  Allenti»  dirli»»  , c.  h.  1 !►.  — Autelinu*  CrmrnMs  i-put- . . 
»,  min  (|u®d»i«  arrhidìac.  m»o,  c.  b.  »o.  — ÀJbrieomw»  Rrj.ifin.ip  *|>Ur,  rum  ai c Indiar,  ri  pssrp(.»»lo  «w»  e-  b, 
,,  40 ■ — Grnmiu*  I aduaiio»,  (un  asrbuliae.  Siedisi,  «.  b.  a6.  — Obntu*  Ari|urniic  rpise  , c.  h.  17.  — Olia- 
,,  tubami*  Vcjoorn»»»  rpi»«-.  , r.  in  ?!*.  — Sigifmlus  Tntmrbsi»  rp4*c.  (so),  r.  U.  la.  .*  MutÌTirti»ù  rpisr.  , 
„ c.  b,  aa-  ~ Prlm*  hpkntii  rj  i»r,  «tuo  arrbipreib.  ri  prarpcsiio  »uo,  c.  h.  3<t—  UMorkt»*  Tarvìstensis  epUc,  e.  h.  ao.  •• 
y,  f|Ufi!aiin  alìu*  epiw-  Cremc-Dcnri*  qui  rjetliw  fuil  (»«),  c.  h.  so  - Drodii»  Frllmssi*  rpisr,  c,  h.  ao.  — (ìnardu*  Cisuroi- 
dienst»  rp»»r,  e.  b.  ao  -M»plur:n»  PbtBiiroMirkt1ui,t.  b.  ao.  — Gentili*  AoxIbmjhm  rjùac,  r-  b.  i5.  - Ziiotìnu*  Air 
„ tu  ine  naia  «piar,  (ta)  e.  h.  uo.  Erna-rpano»  prositinalu  rlrvlua  beati  Fgldil,  mm  «loobu*  runilib,  et  mlvocalorc  recinnir, 
ty  c.  b.  Su  ..Giijeliou»  ARunnu  «le  Siila  Majctb  di',  in»,  cuoi  qundato  pi  bue,  c.b..-»JÌiiU|'i:u*  Poletni»  rj>li,  e.  li  ar- 

>.  Bandai  Teigc*lii*a»  epbe.  c h.  - Frawdìniia  Fmari» p>i»  rpUr  ( 1 3),  e,  li.  ut».  — ... . iJam»lin«*  «■pbr.  (*4)»  « b J.  — 
ft  Ueuricu»  Jniargurji»  «blu*  (i5\  r.  1».  ..  . — Rogeria»  RVol'uror»i*  .<Lbaa  tanni  Gcorgii,  c b.  io.  ••  Sigilmlsi»  rjot- 
M desi  loci  abb,  c-  b.  *5,  — lirtlublns  ilrtlririisu  abb.  (>€>».  o.  b.  iD...H<nr:*n»  Ssliibtirgrni»  abb.  «uni  alio  Hrtuiro  »W>. 
f,  Kbimbard  ( 1 7*,  e.  li.  5 — Abbai  Gtfui  «aneti  Saltatoli)  Papié,  c.  b.  6.  — IWidj-bu#  <J<  Punte  Uwtiliae  prior  { 1 8T,  c.  h. 


{9)  L’Olmo,  C la  Terrina  cronara  copiata  da  Stibno  Stantio 
leggono  iotrer  l' tirilo  Jt  Uria,  «ri  *177  noi»  dello,  n i 
«ero  irretirà  di  Prtaro  ere  Pietro,  pel  «li  cui  iriima  «L  I 
papa  fu  eletto  in  *110  lungo  e dui 6 tino  alla  pare  <)urf!o 
Stefano  cb'c  ricordato  qui  in  appresto.  Il  vetrato  di  Pua 
«li  allora  era  Uberto  Lanfranco;  da  quella  tede  pelò  in- 
torno al  1170  rra  stato  di  trarr  in  io  l'intrsiM*  e *ri»Bialin> 
canonico  Reninrata,  ri  ir  foi»e  poli  ebbe  m»rie  il  qui  lux 
mioalo  «mmpaguu  dell'alt i»«  accio  di  SI  agonia  (f  gÀrf.  IL 
ItetUMeO' 

(1>  Quoto  Albcilo  è ouietio  dall’Olmo-  Fu  in  r->o**un  ».i 
de  Ile  pattale  diMrn»N»ni  «olrìmperaUre,  r hVg»  in  V «-or- 
zi* *ì  diluite  dal  »uo  al  ci»  r»rtiTaJo,  e ebe  gli  ti  tedili*! 
Currado. 

(4l  L'Oluro,  comprrndrndo  ani  he  Ronmnldo  Sul»  t uilai-o, 
qui  aggiunge  f/uriH  da  ouui  del  re  di  Giulia. 

4*i  ) Manca  appretto  l'OIar»  la  driibioiraiione  di  qsietlo  ve- 
tro» 0,  rb  l*  di  Frriu*  -nfrr.ignnru  di  Aia. 

(<i  l A urbe  qur*lo  trteovo  r onirtao  dall  Olmo. 

47  t ’ioc  .^/ii-»if«u^mij.cbr  vrdrti  m. minato  jn«  lir  rrglì  alli  di 
ijU»»!*  pare:  e rgli  duicmo  dall'Olmo  < d.t^linliii  riutns-li. 

( S . Ui  qui  ti  rosotre  il  nome  prrdtn  ili  qui'tlo  w- roto  di 
Rjgnarea,  che  fu  outetto  daJI'Uglidli  1-  Sii,',  l:«i>rbè  tia 
Gito  rruno  di  lui  ancbr  pretto  il  l'aronio  (an.  1 177  iiuni. 
«7:.  L’Olmo  ed  il  Magno  tetterò  Matti  ha  de  Palmiti,  # 
10  ee*ct#o. 

t*j,  Gartrndoro  era  ranliroTcìrovn,  per  lo  «ritma  del  quale 
dal  1 174  fino  alla  pace  tenue  quella  tede  il  beato  Giovan- 
ni de  jkrdi,  rb’e  «|ui  p.ù  «opra  (icbidulo. 

j«J  L Olmo  legge  di  Ctnufa,  dove  Lene  *i  arsuida  il  come 


dr|  tetroifo  di  allora;  alisi  leggono  Tumoue,  7‘me/ue  , 
Tei  nenie,  e Stef.  Uapiu  srrWr  de  7Ysi- 

fi  1 ) Anrlie  l OIrao  «elise  un  altro  : e nella  rrooara  attribui- 
ta a Daniel  Boi  baro  fm«r  per  iisetaltcua  di  copia  «i  tro- 
fie Odoaidoi  ti  può  dedune  che  qsiedi  »bs  qorl  PtYtbiirr 
(de  il/rrfo/uo.  eletti, i Ciemienentii.--  qui  f'nqrler  vcAùiwu 
deiertut"  e il  a 1 167.  (SaiicleBiroti  Scri«*«  Ep,  Cerinosi, 
»8i4b 

(ioJ  L’Olmo  to  dire  l melino;  Jcttìlìnui  aj  pretto  FU- 
gin  Ili. 

(•3,  J’mhiin  ino  è il  1410  iuo  come;  lidi  Frissi,  Mem-  di 
Ferr-  't-  il.  p.  ipi). 

(i4,  L’Ollliu  Irsae  Zanne,  rete-  Pareniino,  aia  il  TCtmo  di 
all  uia  in  l'.u  <■*(,  ri«  P.etro;  auebe  DcJl.i  < tonar  a Magno 
ai  m-ta  Ai  t enuto  di  faremo. 

(là  L'  Olmo  «urite  invece.  Jdenriga  ufi,  ut  S ■ Oldengo 
con  h.  7,—  al-bi’iia  psinripcsra  b«u  eoiH-triuta  nella  G«r* 
u.ar.ia  ; c tiniilmrute  la  riusi.  Magmi,  la  qti  de  tuito  ag* 
gim.gr  a ih  he  il  ra  rar  di  Fdrnirìgo  ab  de  Imburrila  con 
A.  1 1.  la  Cioi.iira  lUrbasu  ili  [o  I ali.  di  1.  L Manco  inette 
iisfctc.  G'isufUerio  ab.  Parici,  t rati  A.  1 1 . 

( 16;  Mai. «a  da  Olt*.«>;  il  Magmi  tciivr  Je  f tuìisa  ; rie  altre 
c tonai  Le  n^ellono  Mtli.nfe.,  .W«i.'..  tme.  Min*-! fine 

(•7]  L OIrao  Ittae  òdid-aih  , ed  alni  nlrvasono  Enftlleck* 
ma  quell  è scria  inni  tr  Kitsico  ab-  FukII  arru*c  o di  «ar 
' ilo  urila  Baviera  dittiti  di  Sali-buige  [Hundiut.  1719 
I.  Ili  p.  3w|. 

ItS  Olmo  «esise  Panie  Usane,  t «piega  che  jiov»*  e*-rre  d* 
Puebenauiri),  Fuobcnbu»» n,  o PctleubauM-B;  aiitbe'd 
M’jno  t«j  ió  Poniunz*. 


5g,  S.  GEORGIO  MAGGIORE 

„ 1 1 * Joinnei  abb.  Aeqnae  Xigrae.cum  quodaut  cornile,  c.  h.  a5.-quidarn  abb.  de  IVrUiU,  c.  h.  iS.  — quidam  abb.  Bur- 
„ guadi**,  e.  b.  8.— Daniel  elcctus  abbai  /19),  dno  abb.  Papla**,  c.  h.  1 1 — Guilelmui  Frammenti»  abb.  (ao),  c.  h.  io—  Got* 
„ tifredu»  Sezionila  abb.  (ai),  c.  h.  ao.  ••  Ugo  abb  Domai  tonata  (aaf.  c.  b.  io-  — Guai  tenui  abb.  Ariminen»;»  de 
lindo  Gaudenti*.  e.  h 5.  - Pietrai  abb.  Marti  Vitali»  ftivennae,  e.  h.  5.-Joinae»  FonUi  Volani  prior,  e.  b.  la.  - 
Dcufatu»  Maoiliomi  abb,  c.  b.  S.-quidam  prior  Francia?,  «.  h.  5-  Brocardu*  prarpositu»  Magnatile  «aneti  Petri, 
et  llcnricti»  decanu*  majorli  eceleiiae,  emn  quodara  abb.  c.  h-  ai.  •*  Àrdoynoi  prolbonatariui  Impri*  caro  duobiu 
praepoiiti»,  c.  b 4o.-GoU»fredui  e-ancelliriu»  Iraprii,  ava  qnndam  praeposito,  et  uno  eomite,  e.  h.  6o.  -Decanu» 
..et  cantor  Vieohnr-etHl»,  c.  h-  7.- Oderlicu»  A piilrjae  archiduc.,  cuna  praepoiitu  et  archidlic.  S-iliiburgcnti  (o3J, 
j,  e.  b.  o5— Sigimbertui  S rimborserai*  praepoiitu»  et  archidiac.  cura  qn.id.aai  alio  arcliidiac,  et  tribù»  praepoiitu,  e.  b.  55,-* 
„ Tradorieui  Misinrnsi»  praepoiitu»,  c.  b.  B.-Gottifredui  clerico»  et  nunciu»  regi»  Angliar,  coni  olii»  clerici»  AnglJae,  c b. 
„ <•».  - Arcbipreibiter  Novarlae  (a^l,  cura  alio  archipceab.,  e.  h.  5.  - Doroinicu»  Smenai»  praepoiitu»  f*S)t  e.  h.  t%.  -* 
„ Pelagici»  prior  sancii  lùdori.  et  loanne»  laeriita  «aneti  Facuodl,  e.  b-  i5.  — quidam  «rcbidiac-  Leoncini»  ( 1G1.  et  archi* 
„ diae.  Bi’rdccirnm  (17),  c.  h a5.  *•  Canna  praepoiitu»  Quinj  Eccleiiir.  in  Unglnria,  c.  h-  10.  •*  luannei  nrchldiac. 
„ Potar,  c.  b.  iS.  — quatuor  canonici  Sanor.  (»8),  c.  b.  iS.  — nogerim  arehiprctb.  Fiorentiae  (19),  e.  h.  10.  — Decanu. 
„ Lingonetnii,  c.  h.  a5.  — Ugo  decina»  Aureluneniii,  c.  h-  i5-  — et  alti  clerici  Franciae  quintpie,  e.  h.  iS.  — Gualtcrina 
,.  T.jnHincmU  archi  tiac.  (3o),  c.  b.  io.--Burcbirdu«  *anotae  Maria*  Girnitenti*  archili»?  et  rancellariui  (li),  c.  h.  ao.— 
,.  Otto  trbrrgrniii  praepoiitu»  (3a»,  «•  h.  1 5.—Leopotd»i*  dui  Auitriac,  c.  b.  161.*-  Dui  Cirinthiae  (33),  c.  b.  ia5.  --  Hen- 
,,  ricui  Pratenoriii*  come»,  et  Contado»  Autenen»»»  mircbio  (34)'  e*  Arturicu*  de  Giunito  Ciranra»  (35),  c h-  36.—  Hat* 
„ tiai  msgaus  archi. tiac,  A piilejeniia  eccleiue  (36),  c-  b.  4<>.—  Conradm  de  Bella  Luce  cornei  Imperiali»  (37),  e.  h.  3o-  — 
,,  Cuora  lui  Liti  iteriti»  priocep»  Imperatori»  et  mircbio  (38  , c.  b-  60.— Fiorentina»  come*  Hollanaiae  (3o),  c.  b.  60.— Mar* 
„ cbio  Marchetta, e.  h.  iS.-Mirchio  Mileipini.c.b^n— Toneriiondu»  poteri»»  Veronae.ei  augnate*  qciaedam  rum  eo,  e.  b, 
„ ao.-duo  adroeati  Veroneatiu  n,  e.  h.  1 t— Poteri»»  Bergomi,  e.  b io  -Rogerim  vieeeome»  et  potetti»  VcreelU,  e.  b.  16.-. 
,,  Coamtea  X de  Cremona,  c.  b.  95.--  Cornuta»  quatuor  Piacentini  (4 0),  e.  h.  1 5.-l'iaaaionte  poteita*  Bononiae.  e.  b.  i5.~ 
,,  Girarti»*  della  Cipelh  (4«),  et  aliai  magoni  canteo, e. h.  35.-Cou»ule»  U«diolanea»e»  (4t),  c.h.  oo -Gcrardu»  Carpenedi, 
, , e.h . a5.— ^ Grr ardua Reginor. potestà», c.h.» 5.— Uberto»  come*  Bln4iM«ilie,(4i),c  b.af*.— XII.  de  potentioribu»  Cremonae, 
,,  e,b.  6).— Corndino»  Palatien«i»  come»,  c.  b.  a5.--3tanfredH»T*rvi*iau«  (44b  c ^ t3^*Taurellu»  Ferrarienti»  cattati eu», 
e.  h.  ao.—  Tariiioor.  calane!  VIIII.,  c.  h.  45.  — Sanru»  come»  Veronae,  c.  h-  So.  — Gnetellon  de  Camino,  c.  h-  3o.  — 
,,  Scbloella  cornea  T irridi,  c.  b.  iS.-Gneadletm  Pratae,  e-  h.  a5.  — Albcrtu»  et  Obito  mircbio  de  E*te,  c b.  no.  - 
„ Alb*rtoi  de  Cui  elio  Novo  confi,  c b-  or».— Corua'ei  Ferrariae,  c.  li.  ao.  — Raioeriu»  potetti»  Penuiae  (45),  cura  comi* 
„ le  vultarino  146).  c.  4».  aa.  - Leo  de  Monumenta  Romanu»  nriaeep*  (47),  e.  U.  18  — Pepo  rector  Urbi»  Velcri»,  e.  h. 

10.  — Guaiule»  Piuiionitn,  e.  h.  37.  — Cnmos'Aldubrandmui,  c.  h 33.  — Come»  Wiao  Guerra,  r.  b.  ino.  — Come» 
„ Garacarontcrgu  (48),  c.  b.  So.  - Come»  Wolterin*  c.  b.  i5.  - 8unt  omnes  in  numero  84*0  (49)*  — De  linguli»  rir  itali* 


( 1 ;ìJ  Olmo  mette  Amie/  AUn  •&.,  ed  il  Magno  Àie-,  altri 
AUnìo. 

(ao)  Gujtlmni  Fra rpioceuti»  abb.  è ricordato  ancbedal  Ma. 
ratori  all’anno  1 »64- 

fi  •.)  E’  ommo  dall'Olmo. 

Oi)  Altri  mr irono  tinnirmi*,  mi  il  SI »3[no  e Olino  Tiumat. 

(a3)  Olmo  omeue  questi  due  arcidiaconi,  I quali  potrebbero 
cnerc  i medesimi  coi  qui  sotto  nominali. 

(aj)  Olmo  ed  altri  (mero  inyece  ài  .Vovarra,  Magno  ti« 
/Vototi. 

(a ’i)  L'Olmo  ed  il  Magno  lettera  Sar.w in  0 Jdrxaua,  altri 
tSrrmtu. 

(»fi; ! Olmo  Ineece  di  Leantntu  lene  Ltoiiitnit.  e coti  anche 
l.i  cronaca  Barbaro  ; il  Magno  lentie  Ltruiet*. 

( i-J  Quella  *i*ronda  denuminatiooe  di  orridi»**.  Rtrdicifm* 
r nmrsu  dall'Olmo;  il  Magno  notòrie  lUd^uz  ; altri 
BrArri+tHt. 

(aBlOlmo  ed  ahri  notarono  dì  Anagna  ; Magno  tratte  rie 
Sana 

(09  E’  owfiM  da  Olmo. 

<*•>  Olmo  e Magno  invece  di  Landutemù  lenero  LoLUnen- 
«e  ; c gli  altri  Lugduntm*. 

(Ji)  Olmo  e Magno  binno  Canmonta  ; altri  lenero  Carnai 
a Cormam:  mi  forte  è di  Ciuf  rei  ■ Carnotenùt)  • 

(3 a)  Olmo  Iene  Btbargtta-,  Magno  rd  altri  terifiern  Arbor- 
ate ; e la  rooe  Acbtrgentìt  potrebbe  e»»er  ancJi’etaa  fallo 
di  copia  : qui  avvertirò  che  in  quella  oeejtionr  fu  in  Ve- 
nni» col  patriarca  di  Aquileja  anche  Oltane  preparilo  di 
iì^lemburjp,  o Raìlrmburgn  (/Va.  Thtt.  Anecd.  t.  VIJ. 

(33)  Questo  e omeiao  d»  Olmo. 

(34)  Alliove  è detto  de  Alleni  o Aliene*  ; l’Oliwi  più  tardi 
nella  tua  opera  ancor  rnit.  avverti  ch'é  de* conti  di  At- 
timi». 

(35?  Questo  nella  cronaca  dell'Olmo  è meglio  cognnmina'.o 
rie  Ci», auro  Cat’nnio ; . poi  in  seguito  ivi  ti  aggiunga  — 
Itenruo  co • de  Dietro  con  h.  90. 


(36)  L'Olmo  e Magno  lessero  meglio  Grand' uomo, Iella  chie- 
sa de  Acjuiltja  ; le  altre  cronache  notarono  Grandi 
tJon  ec. 

(S7)  Cioè  Conrado  de  Bellaooee  che  fa  padelli  Imperiale  di 
Ferrara:  qui  l'Olmo  aggiunxe.  Teodongo  march,  de  Lan- 
denbech  (de  Luiita  o Lutali»)  con  Diede  ao J rateilo  conte 
con  h.  4o. 

pii  L'Olmo  e le  altre  cronache  notarono  cgnal mente,  mi 
der>*»ere  Conrado  Linelinart  marcii,  di  Ancona. 

(89)  Qui  l'Olmo  aggiunge.  Conrado  march,  del  Monferal» 
con  h.  io. 

(4o)  Qui  l'Olmo  aggiunge  4 Coniali  de  /forare*  con  h : 16, 
4 Coniali  de  dlaitandha  della  Paja  con  h.  16. 

(4«)  Dalla  Gabella  nella  cronaca  B.ubaro 

(4?)  Casi  anciie  il  Magno;  ma  1‘  Olmo  nota  Con*.  4,  altri 
Con*.  3- 

(43)  Cioè  Uberto  co.  di  Blandrate. 

(44)  Qui  l’Olmo  dopo  qnnlo  Manfredo  cb’c  della  famiglia 
Grillilo,  aggiunge.  Etzehn  Cu'tane*  Darvi *in  co >1  A.  3o--» 
Nella  cron.  Darbtrr  c nella  Star,  di  Chioggia  di  Pietro 
Murari  si  aggiunge,  il  co  Muli  dente  con  A.  »(  o Mode- 
firme,"  Il  Magno  copiò  invece  co  nle  Ugo  ri-  notte  a,  ma 
fono  di  Modeoa. 

(45)  L'Olmo  lo  chiama  Renuzùo, 

(46)  E'  orante »»o  dall  Oirno;  altri  lo  chiama  il  co.  di  t'olter- 
ra,  eil  il  Magno  il  co-  /iobar. 

((")  Nella  cron.  Birbiro  è iuvece  chiamalo  Leon  firmario 
principe  di  Ben  e. -en  lo  ; »a  Le-t  de  MonumrrUo  trovali  le- 
gnato anrbe  in  un  privilegio  al  vescovo  di  Volterra  dato 
In  san  Miniato  nel  1 186  da  Enrico  VI  re  de  Homaoi. 

48)  Qui  è troppo  evidente  la  eorroaione  di  copia;  lo  altra 
cronache  leggono  Cavalcabò,  e la  cronaca  Barbaro  Civalcm 
o Carole*  -conte. 

(4$!  La  torneivi  coti  notata  nel  codice,  niente  rorriipoode  a 
quella  dei  vari  numeri  legnali  in  questo  elenco. 
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S.  GEORGIO  MAGGIORE  5g3 

„ lui*  Lomkmliae  Marchia*  Taaeìae  atque  Romanie  ac  Marchi**  Anconitana*  interfuerunt  Cattane!  *1  P stenle*  ri  ri  quo» 
„ rum  nomina  ri  numerimi  ignorano*,  *t  memorili*  paci*  luterfueri«ntf!ìo,J. 

n Excnnlibtt*  itaque  universi*  e Venrlii*  et  ad  propria  redrunlibui  vixit  praffiim  dux  Scluitianu*  non  longo  tempo- 
*•  re-  Ani*  tamenquaiu  norrretnr  boc  letigit,  in  inGrinitale  positu»,  contilio  et  rirtutc  upientnm  nrjrum  ut  quatta  or 
>»  lione* li  laici  et  Dftira  timrntri,  qui  rlecli  fuennt,  super  Evangelia  jurarent,  quod  Quadrettata  viro*  siae  suspicione  eli» 
•»  peretit,  qui  in  ricettane  alterius  duci*  facienda  apUorr*  albi  ridcrentur,  quod  factum  piacili!  ownibu».  et  ita  loraveraot 
«•  illi  qualtuor  viri  ; Dnx  vero  hi»  itihilitù  in  pace  maxima  Pa«cbie  rasurrectioni*  fc*to  celebrato  palati  uni  reliquit  ; et 
»•  petit  libi  aaneti  Georgi  mouasterium,  ubi  tantum  die  ....  vivem  raigrarit  ad  Domiuum  anno  dominicae  Incarnati  onia 
« 1 178  metili*  aprili*,  filtaniro  canai*  optiate  •Ubilitb,  et  bene  compositi*,  sepultu*  enim  in  aepulcro  marmoreo  fuit;  quod 
k ipa*  vivem’ libi  Cecit  parari  „ • 

* Trailo  il  aop.  racconto  da  nna  bistoria  Ialina  etiatente  appretto  d.  Antonio  Marsilio  cariceli,  inferrar. 
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A.  D M CC.C  XLV.  | DOMPNVS  BARTH  I 0- 
LOMKVS  ! ABBAS  | FECIT  TOTVM  DE  NO  I 
VO  AHEDIFICARE  | MVRVM  ORTI  ! PRIMO 
DIE  T 

Dalle  annotazioni  al  Capo  primo  delta  vita 
-dì  5.  Gherardo  Sagre  do  scritta  in  latino  da  Ar* 
noldo  Wion  e stampata  in  Venezia  dal  Sessa 
nel  i5<)7  traggo  questa  lapide.  Il  Wion  dice: 
ejus  (Bari  bolo  tiiei)  ex  tot  memoria  in  quodam 
lapide  sopra  portam  hortì  collocato  in  cuius 
medio  cernitur  ipse  insculptus  et  circumcirca 
legitur  kaec  in  script  io  litrris  gothicìs.  Essa  è 
riportata  anche  dall'Olmo,  dal  Valle,  edalMo- 
achini  a p 36  del  Discorso  sopra  il  'rempio  ili 
s.  Georgio  Maggiore,  ma  con  qualche  diversi- 
tà. E certo  però  «he  quel  T in  line  è un  errore, 
perché  nessun  mese  in  latino  comincia  dalla  let- 
tera T.  Forse  sarà  stato  un  M che  scritto  in  go- 
tico si  confonde  facilmente  enn  un  T.  Il  Puc- 
cìnelli  ha  pure  questa  epigrafe  a p.  64  colla  let- 
tera T. 

Morto  di  veleno  l’abate  Giordano  da  Padova 
si  creò  nel  i358  Bartolocnmeo  (di  cui  non  si  sa 
il  cognome)  ch’era  abate  dì  s.  Bona  di  Vidor 
e che  allora  viveva  nel  convento  presente,  e la 
sua  elezione  venne  proposta  da  Martino  priore, 
e da  Marco  monaco  a’  26  di  luglio  di  quell’an- 
no in  presenza  di  Nordilio  o ÌS’ordligo  abate 
di  a.  Maria  della  Folina  e di  altri.  Sotto  di  lui, 
come  già  abbiamo  detto  nella  premessa  storia, 
si  «coperse  il  monaco  uccisore  di  Giordano  e 
fattone  processo  fu  dannato  a carcere  perpetuo, 
al  digiuno,  e alle  battiture  due  volte  per  setti- 
mana ; de!  qual  malandrino  s'ignora  poi  l'esito. 

(’jo)  Nella  crenata  copula  dal  Magno  *i  noia  in  fine,  ancora 
'ghe  fa  nna  Ci  tinto  rt  doli  jocolatori  con  h.  100.  - e Della 
cronaca  di  Daniel  barbaro  ai  legge  • sunse  in  Italia  un  cA* 


Nel  i345  procurò  che  fossero  fuse  le  campane 
di  purissimo  metallo,  le  quali  durarono  fino  ai 
tempi  dell’abate  Michele  Alabardi,  e di  Iaco- 
po da  s.  Felice  sotto  i quali  furono  rifuse  e ri- 
fatte piò  solide  Del  i346  fu  tenuto  capitolo 
provinciale,  presidenti  sette  abati  dell'Ordine 
di  s.  Benedetto  c fu  in  essi  creato  il  nostro  Bar* 
folommeo  in  Visitatore  triennale  per  le  città  e 
diocesi  di  Castello  e di  Chioggia,  e per  li  mo- 
nasteri! di  s.  Maria  del  Pero,  e dis.  Giustina  di 
Padova.  Ottenne,  che  Andrea  patriarca  di  Gra- 
do nel  i347  ordinasse  all’abate  di  •.  Cipriano 
di  Murano  e ad  altri  sotto-delegati  di  eseguire 
le  lettere  di  Giovanni  papa  XXII  emanate  a 
favore  del  monastero  di  s Georgio.  Lf  imma- 
ine  di  Bartolomeo  ad  olio,  posta  ginocchioni 
manzi  alla  Madonna  si  vedeva  in  due  paHe 
d’altare  nel  monastero  presente.  La  cosa  viene 
testificata  dall'Olmo  che  le  vide  : extant  edam 
dune  iconaesett  altarium  paline  in  quibus  ipse 
(alias  Bartholomeus)  genoftexus  conspieitur. 
Non  riporta  il  soggetto,  nè  il  nome,  nè  l'epo- 
ca ; sebbene  debba  essere  tra  il  1 «45  e il  i358. 
Lo  Zanetti  (p.  f»  Piti.  Vencs.)  descrive  uno  di 
uesti  quadri  da  lui  veduto,  pur  senza  nome 
'artefice,  e senz'anno,  che  però  anch'egli  dice 
i545  o poco  dopo,  in  cui  è dipinto  s.  Paolo 
martire  in  campo  d'oro , e vi  lesse  sopra  le  pa- 
role asnxs  nzviftzvnvs  patii  BanTitox-oiizvs. 
Vedi  nella  storia  la  nota  124-  H nome  di  lui 
trovasi  nelle  carte  membranacee  del  Cenobio 
fino  al  i358  del  mese  di  dicembre  ; nel  quale 
essendo  probabilmente  morto,  gli  venne  sosti- 
tuito nel  i359  l’abbate  Gerardo  Fante.  Tanto 
si  ha  datrOlmo.  dal  Valle,  e dal  Cornaro  (T. 

Vili.  p.  164,  a6a> 


giuochi  da  man  nominado  Guglitlnc,  il  qual  par  la 
tua  rcetllanaa  J alia,  ancora  cA t ridicola  tt  da  dilati».  ara 
apytUaJo  Sa  da  Zugottari. 
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SOCIETÀ!?  MEDICELE  I APVD  DEVM  | FRA* 
TRES  ET  STVDIOSI  OMKES  t LINGVIS  ANI* 
MISQVEl  FAVERE  TKNKMVR  I QVOD  SVA 
IMPKNSA  I LOCVM  BIBLIOTHECAE  \ OMNI 
CVLTV  ET  ORNATV  I IOANNK  LANFRED1NO 
SOCIO  l FACIVND  Vii  CVRAV1T* 

Si  leggeva  questa  epigrafe  nell'antico  luogo 
della  biblioteca  di  questi  monaci.  Io  non  ino 
veduta  e la  traggo  dal  ras  a.  dell'Olmo. 

Esiliato  Cosimo  de  Medici  dalla  patria  per 
quelle  cagioni,  che  lautamente  si  narrano  dagli 
storici  e ultimamente  dal  conte  Pompeo  I itla 
mio  amico  nella  famiglia  Medici(Tav  ola  Vili), 
credette  di  trovar  asilosicuro  in  Venezia  e pro- 
priamente in  questo  convento  de*  Benedettini 
di  s.  Georgio  Maggiore.  Ciò  fu  nel  i.\So.  Ric- 
chissimo, favoreggiatore  degli  studi,  avido  di 
raccoglier  libri  e formar  biblioteche  , fondò 
questa,  facendone  a proprie  spese  erigere  le  mu- 
raglie e costruirne  gli  scaffali  e tutti  gli  altri  or- 
namenti dallo  scultore  ed  architetto  Michelozzo 
Micbelozzi  che  arcalo  a Venezia  accompagnato; 
e fornii  la  di  gran  copia  di  codici  de'  quali  fe- 
ce generoso  dono  a’  monaci  stessi.  Vedi  le  Vi- 
te de’ Pittori  del  Vasari  (T.  II.  p.  179  ediz. 
1771  e l'edizione  1791  di  Siena  con  note  di 
Guglielmo  della  Valle  a p.  ai  1.  del  T.  III).  Il 
Sansovino  parimenti  fece  di  ciò  menzione  (p- 
ha  ediz.  i!ìÒi  Genetta)  colle  parole:,,  Ma  non 
»,  è punto  inferiore  a qual  si  voglia  altra  della 
,,  città  la  libreria  di  questi  monaci  la  quale  fu 
„ fabricata  da  Cosimo  de  Medici  quando  fu 
confinalo  a Venezia  dalia  sua  republica,  dove 
„ si  veggono  le  insegne  delle  palle;  e aggiunge 
poi  ad  onore  dì  Cusano,  et  tentò  anco  di  far  la 
„ facciala  della  chiesa,  ma  non  gli  fu  permesso 
,,  per  convenienti  rispetti.  „ L\4  gattini  ( Prefa- 
zione al  T.  I.  p.  XXXI V Scritt.)  riporla  un 
passo  di  Francesco  Alberimi  nel  libro  Mirabi- 
lia Rcmae  che  dice  : ,,  Umilio  opuscula  inlini- 


,,  ta  diversorum  auctoruni  iiilaudem  praestan- 
,,  (issimi  Cosimi  de  Medici*  qui  Veoetiis  bi- 
,,  bliolhecain  pulchcrrimam  conslruxit  in  ec- 
,,  desia  sancti  Georgi!  ,,  L'Olmo  però  narra 
diversamente  la  cosa,  fissando  un’epoca  poste— 
riore  alla  erezione  della  libreria  Medicea.  Egli 
infatti  si  nella  aioria  Ialina,  che  nella  italiana 
mss.  di  questa  isola  e monastero  dice:  „ Furo- 
,,  no  anche  in  questi  tempi  fatte  maggiori  spe* 
„ se,  e fu  maravigliosa  la  liberalità  de*  signori 
„ Medici  fiorentini  i quali  a proprie  spese  vol- 
,,  lero  fabbricare  ii  luogo  per  La  libreria  insie- 
„ me  con  le  panche  dove  si  ripongono  t libri. 
„ E con  li  Medici  concorse  Giovaxxi  Laxfoe- 
„ di.xo  detto  anche  Oasixr,  come  abbiamo  tro- 
,,  vaio  ne'libri  della  Celleraria  veduti  da  noisen* 
„ za  risparmio  di  fatica  alcuna,  perchè  gli  ab- 
„ iiiauio  noi  tutti  dal  i4»5  sino  a tempi  nostri, 
„ dove  ritroviamo  che  questo  signore  dall’anno 
„ 14C7  lino  al  ì473  cammina  ne’libri  stessi 
,,  con  nome  di  molto  familiare  et  amico  et  be- 
„ nefattore  del  monastero  ; alte  estendo  egli  in 
,,  Venezia  con  i Medici  trattava  il  negozio  tut- 
,,  tu  della  fabbrica  sopraddetta  a nome  di  tutti 
,,  i signori  Medici  e proprio  suo,  per  lasciare* 
,,  di.  scrivere  quante  Hate  prestasse  danari  ai 
„ monaci  e con  molta  benignità  provvedesse 
„ loro  oc*  più  gravi  bisogni.  E la  spesa,  seco»* 
„ do  c1 . noi  computiamo,  fu  di  più  di  tremila 
„ scudi  sborsati  in  diverse  volte  ne’  tempi  so- 
,,  praddelli  dui!  anno  1 4 G 7 sino  al  .‘47»  (lat. 
,,  spar$im  namque  mox  a praeclarisumis  eis 
,,  vi ris  eroga  ri  pecunias  ; interdum  prò  eroga- 
ta tis  supplcre  ; alìquando  5oo  aureos , deinde 
„ i5o,  postea  680,  tum  5o,  ac  demum  saepius 
„ plurimos , ut  ad  Sooo  rummant  ascen- 
„ disse  cotnpcrtum  habeam  ) (1).  Ed  in  ve- 
,,  ro  era  ben  depia  da  vedersi  tal  fabbri- 
„ ca  che  non  piu  durò  di  140  anni  , e la 
, , gettò  a terra  L).  Alvise  Zuffo  padovano  ab* 
„ Late  l'anno  161 3 (lat.  anno  1614)  con  occa- 
„ sione  di  rinnovare  e render  perfetto  il  già  co* 
,,  minciato  e non  ancora  finito  chiostro  maggiore 


(l)  Frolle  corte  volanti  del  monastero  ho  veduta  autentica  nota , senza  data,  ma  certamente 
circa  il  1478  che  dice  : „ Conto  de  la  libreria.  Medezi  ( cioè  que'  della  famiglia  Media)  de- 
,,  no  dar  per  le  infrascripte  spese  fate  a la  libraria  per  fenestra  quadra  nel  andedo  verso 
„ la  libi  ai  ia  vechia...  per  contadi  a m.  Zorzi  marangon...  per  contadi  a m.  Marcilo  perel  zie- 
,,  lo  de  la  libraria. . per  contadi  al  d-  m.  Marcilo  per  pilura  de  cbanzeli.  „ cc.  „ La  somma 
ammonta  a ducati  alìaO.  Osservisi  che  la  detta  parola  libraria  vechia  indica  che  ve  ne  pre- 
esisteva una,  e questa  altra  non  può  essere  che  quella  fondata  da  Cosimo  ; della  quale  pe- 
rò nessuna  carta  o documento  mi  venne  fatto  di  ritrovare  nelt archìvio.  Il  pavimento  di  que- 
sta rinnovata  libreria  Medicea  fu  fatto  del  1 Ó4°  come  dai  Giornali. 
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t,  nel  quale  delta  fabbrica  non  potè  mantener- 
„ si.  Fu  però  inalzalo  altro  vaso  di  fabbrica  più 
,,  ampio  della  prima,  e si  va  rendendo  perfetta 
„ insieme  collo  stesso  chiostro  {V edi  quanto  si 
t detto  nella  premessa  storia).  Procurarono 
„ i monaci  di  que'  tempi  lasciarci  memoria  de- 
„ eli  autori  della  già  detta  fabbrica  antica,  e 
„ leggemmo  noi  in  essa  questa  inscrizione  SO- 
„ CI  ET  ATI  ec.  Aveva  questa  fabbrica  il  tetto 
„ toccato  ad  oro  con  vaghe  e non  volgari  pii— 
,,  ture,  ed  erano  le  pareli  coperte  di  tavole  pu- 
„ re  dipinte,  dove  si  vedevano  ancora  le  inse- 
„ gnedicasa  Medici.  E si  conserva  ancora  buon 
„ numero  de’  più  scelti  libri,  la  maggior  parte 
de’quali  ci  pare  che  essendo  manoscritta  fo$- 
„ se  stata  dettata  da  Monaci.  Vi  sono  però  an- 
„ che  molli  libri  a slampa,  quali  non  sappiamo 
,,  se  fossero  poi  comperali  da  Monaci,  ovvero 
dagli  stessi  signori  Medici  ed  Orsino.  Ma  co- 
„ munque  si  sia,  se  non  periranno  (il  cbe  si 
,,  deve  molto  temere)  avranno  da  esser  ritoi- 
,,  nati  alla  nuova  libreria  quando  sia  resa  per- 
,,  fella.  ,,  Da  tale  narrazione  dell’  Olmo  sem- 
brerebbe cbe  non  del  1 4-53  nè  da  Cosimo,  ma 
ira  il  1464  e il  1478  sia  stata  eretta  la  libreria 
Medicea,  lo  però  coll'autorità  del  Sansovino,  del 
Vasari  e dell’  Albcrtini  tengo  clic  fu  fonda- 
la del  1455;  e che  quindi  il  Lanfredìni  poste- 
riormente, e i Medici  stessi  continuando  n**lla 
.beneficenza  fatta  da  Cosimo,  abbiano  arricchita 
la  primitiva  libreria,  e fatti  allora  nuovi  scaffa- 
li, soffitto,  pitture  ec. 

Anche  il  Canonico  Biscioni  nella  prefazione 
al  Catalogai  Bibliothecne  Mediceo-l^turcntia- 
nae  T.  I.  Forcntiae  17"» a.  fui.  pag  Xlf.  XIII, 
XIV'  occupandosi  della  Biblioteca  di  S.  Geor- 
gio  Maggiore,  osservava  cbe  1 Olmo  nella  sua 
storia  mss.  nessuna  menzione  aveva  fatta  di 
Cosimo.  Egli  però  narrando  quanto  dice  l'Olmo 
nel  proposito  conchiudeva;  ex  his  apporci  Cos- 
irrum  qui  unico  tantum  anno  V enetiis  moratus 
fuit,  inchoasse  quidem  Bibliothecae  aedifiaum 
et  in  patriam  deinde  reverteniem,  construendi 
comptendique  negotìum  suae  men  saria  eSocie  lati  % 
cus  Lanfredinus  prarerat , danec  opus  pcrficc- 
retar  demandasse:  quod  quidem  quum  usquean- 
num  1^78  perdurai  set , P etrum  fiiium  ac  Lau- 


renda m nepotem  superstite st  prosecufos  fuisse 
non  dubitandum.  Il  Biscioni  poi  a p.  XI V dà  il 
disonno  in  rame  delle  porte  antiche  di  questa 
Biblioteca,  le  quali  avevano  le  armi  Medicee 
(intendesi  già  aelle  porte  costrutte  dal  1 463  al 
1478).  Questo  disegno  gli  pervenne  da  Vene- 
aia  circa  il  17^2  ; ed  osservando  che  sole  resta- 
vano testimoni  della  Biblioteca,  ne  dava  una 
spiegazione  a pag.  XV.  Erano  di  legno  di  noce 
intarsiato,  con  due  trafori  di  bronzo  per  lo  pas- 
saggio dell'aria.  Anche  il  eh.  Canonico  Dome- 
nico Moreninelle  annotazioni  al  libro  intitolato; 
Viaggio  per  f alta  Italia  del  ser . principe  di 
Toscana  poi  Granduca  Cosimo  III  descritto 
da  Filippo  Pizzichi • Firenze  nella  Stamperia 
fllagherì  1838  8 ricorda  questa  celebre  libre- 
ria come  fondata  da  Cosimo  P adre  della  Pa- 
tria, la  quale  libreria  fu  visitata  colla  chiesa  e 
col  rimanente  del  Convento  a'  >9  maggio  1664 
dal  suddetto  Cosimo  III.  (Vedi  a p.  5o  e seg. 
a7o  e 27t)  (1). 

Abbiamo  già  veduto  nella  storia  premessa 
che  dal  1841  al  1671  fu  rinnovata  del  tutto  la 
fabbrica  di  questa  Biblioteca.  Si  è pur  ricordato 
il  libro  del  p.  d.  Marco  Valle  Veneto  decano 
che  spiega  i quadri  che  v’ erano:  l’esito  che 
hanno  avuto  i libri  preziosi  cbe  vi  si  contene- 
vano, il  destino  degli  scaffali  ec.ee.  Qui  nondi- 
meno è prezzo  dell'  opera  parlare  più  partico- 
larmente di  questa  Biblioteca  e de’ suoi  bene- 
fattori, parte  sulle  traccie  del  Valle,  che  nei  ca- 
pìtoli 07  58  ove  De  Bibliothecìs  omnibus  in  hac 
insula  ne  tratta,  e parte  sulle  memorie  da  me 
nell’  Archivio  Generale,  e altrove  vedute.  Pre- 
mette il  Valle  che  libri  furono  donati  da  Tri- 
buno Memrno  doge  al  B.  Giovanni  Morosini, 
e dice  essere  stata  questa  la  prima  libreria  del 
Cenobio.  Si  è però  giustamente  congbietturato 
dal  Rossi  nella  Storia  che  questi  libri  non  fos- 
sero cbe  sacri  e ad  uso  di  chiesa.  Una  traccia 
di  libri  già  spettanti  a questo  monastero  lino 
dal  i4S6  trovo  nel  Mazzo  di  Carte  di  diverse 
materie  nell’ archivio  ; imperocché  avvi  ricevu- 
ta autografa  di  Agostino  Michele  artfprete  pa- 
tavino che  confessa  averli  avuti  a prestito  da  suo 
fratello  Giovanni  Domenico  Michele  abate,  del 
quale  abbiamo  detto  alle  p.  207-208  di  questo 


(s)  A p.  5o  del  detto  viaggio  si  scorge  qualche  inesattezza  nel  descrittore  Pizzichi,  dicendosi 
per  esempio  che  il  Bruii;  lavorò  nel  coro  per  anni  21  assiduamente , mentre  aveva  poco  più 
di  2 a anni  di  età.  Vi  si  d>ce  poi  che  poco  prima  del  1664  l'auibasciator  di  Francia  aveva  of- 
ferto ai  monaci  venticinque  mila  scudi  pel  quadro  la  Cena  di  Paolo  ; e che  Cosimo  III  do- 
po essere  stato  più  di  mezzora  ad  osservare  quella  pittura  disse  per  mostrarne  la  bellezza 
che  per  questa  scia  cosa  patta  vantarsi  Venezia  d' esser  degna  d' esser  vista. 
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volume  IV  (i).  Il  Cardinal  Desinone  nel  i/»G8 
aveva  disposto  di  lasciare  i suoi  codici  a’mona- 
ci  di  s.  Georgio  Maggiore;  ma,  dice  il  Valle,  e 
dice  anche  il  Morelli  (p.  XII.  della  pub.  Libre- 
ria di  s.  Marco}  per  le  insinuazioni  deli'amka- 
scia’or  Paolo  Morosini  cambiò  di  parere  e dr>- 
nolli  alla  Signoria.  Il  Valle  qui  osserva,  di' era 
meglio  che  fossero  donati  a'  Monaci,  perchè 
tratto  tratto  della  Marciana  venivano  deruba- 
li, siccome  ad  esso  testificarono  i Procuratori  di 
S.  M arco;  Divi  Ma  rei  ergo  Bibliotheca  prò  hìsac 
alili  re  pimentili  Juit  aedificata  anno  I&56:  al- 
ta mena  dro  multi  ex  praedictis  acaliis  identidem 
ra piua tur  ut  ipse  audioerim  D.  Marci  Procura - 
tores  in  hac  nostra  Bibliotheca  circa  annum  1 6 Uo 
dicentcSy  uiinam  hic  reposita  Jui$set  quo  libri 
acuratius  servarentur.  Ibi  autem  fuit  reposita 
Bessarionìs  Bibliotheca  ad  majoretti  commodum 
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et  legrntium  facilitalem.  Se  il  Valle  fosse  vis- 
suto a’  tempi  della  dissoluzione  delle  Corpora- 
zioni Religiose  avrebbe  conosciuto  essere  stato 
assai  miglior  consiglio  donarla  alla  Signoria, 
che  a'  Monaci,  malgrado  i furti  di'  egli  dice, 
e che  saran  forse  succeduti  nella  Marciana. 
Della  Biblioteca  Medicea  ripete  il  Valle  le  cose 
dette,  tacciando  di  errore  il  Sansovino  che  male 
scrìbii  a Cosimo  Medicei  aeJtJicatamt  mentre 
fu  a Ioanne  Lanfredino  Urlino  hun  exu/e  aedi - 
ficatam ; sbaglio  del  Valle,  perchè  abbiam  già 
chiaramente  veduto  che  fu  Cosiino  il  fondatore, 
e non  si  sa  poi  che  il  Lanfredini  fosse  qui  esu- 
le. Fu  benefica  nel  1469  a cotesta  libreria  una 
Francescana  Gabo  la  quale  donò  al  tuonaste* 
ro  due  case  coll’  obbligo,  se  mai  si  vendessero, 
di  mettere  il  prezzo  nella  Biblioteca  (2).  Andrea 
Giacomo  Concila  q.  Alessio  della  contrada  di 


(t)  Ecco  la  carta.  ,,  Isti  sunt  libri  quos  ruihi  accomodava  bo.  me.  D.  ohm  abas  seti  georgii 
„ majoris  fr  meus  videlicet  mihi  Augustino  Michael  ejus  fr.  culti  intenlione  ut  illos  restitue- 
,,  rem  monasterio  Unum  Decretimi  pulckrum  quod  constat  due.  LXX  auri.— Decretale* 
„ valoris  due.  XXXII  USextum  decretarmi  vai.  due.  XIII— Liber  loica  Petri  de  Manlua 
,,  Talde  pulchra  in  pergamene  coopertade pelle  rubra  valoris  due  VI  —Liber  magni  voluuiinia 
,,  in  quo  sunt  gueritie  fìlipice  orationes  alia  multa  ciceroni*  et  cple  familiare*  in  bona  littera 
,,  et  porgameno  valoris  due  XVI— „ et  dìctos  libro*  omnes  promisi  proprio  iuramentn  redde- 
,,  re  monastero  sancti  Georgii  supradicti  et  ettaro  promisi  reddore  monasterio  omnem  illaui 
„ quantitatem  pecunie  et  honorum  q a dicto  d.  abate  rccepi...  Ego  Augustinus  Michael  ar- 
,,  chipresb.  Paduanus  olici  fr  bo.  me.  D.  abbati*  s.  Georgii  propria  inanu  script  et  est  scrip- 
„ tum  bononie  (se  non  erro)  X augusti  an.  d.  r^56  ,,  Conviene  però  dire  che  Agostino  Mi- 
chele non  li  abbia  restituiti,  e sien  passati,  dopo  di  lui,  a Girolamo  Michele  suo  fratello,  leg- 
gendosi nell'elenco  dell’Olmo:,,  »À65  12  martii  Ieronioius  Michael  convento  cum  Theopbi- 
„ lo  abbate  et  monachi»  ut  de  libris  Io.  Miebaclis  abbatis  f ratrii  sui  uteretur  in  vita: sed post 
,,  obitum  darei  monasterio  centurn  due.  curr.  nam  plurimi  perierunt  et  de  eis  controver- 
,,  limi  est 

(2)  Abbiamo  negli  atti  dell'  Archivio  il  Testamento  di  lei:  registrato  nell’  Elenco  dell*  Olmo 
cosi**  i/|6y.  ,,  Testamentum  Francisctiinae  de  conlìnio  S.  Geminiani  fìliae  q.  Antonii  Gabo 
,,  de  Clugia  et  Apolloniae  rcliclaeq.  Nicolai  Bravt-(fira;/i) ,,  Ordina  d’esser  sepolta  a s.  Zorzi 
nella  sua  arca.  „ Iteci  ordino  esser  sepulta  nel  monasterio  di  m:  S.  Zorzi  Mazor  nella  mia 
,,  arca  : al  qual  monasterio  porto  autuma  benevolenza  et  bo  grande  divotione  si  perche  ho 
,,  havuto  doi  miei  figlioli  professi , cioè  D.  Placido,  e D Mauro  monachi  del  ditto  mona- 
,,  sterio:  come  etiandio  per  le  sante  e bone  opere  delli  Venerabili  padri  Monaci  del  dit:o 
,,  luogo...  Lascia  doi  case  una  a s.  Trovaso  l’altra  a s.  Agnese  ebe  non  si  possino  vendere.  Ma 
„ astringendo  ciò  la  necessità  sia  della  metà  del  denaro  comprali  tanti  libri  per  la  libreria  ; 
,,  Item  due  case  con  una  tonta  et  alcune  vigne  poste  in  chioza  di  valor  circa  due.  aóo  de 
„ quali  si  facci  spesa  per  adornar  e conzar  le  reliquie  che  sono  nella  ghiesia  del  sud.  uion.  e 
,,  auc.  20.  in  una  volta  per  lo  corpo  di  in.  s.  Paolo  Martire  20  in  un’altra  per  s.  Eustachio  e 
,,  20  per  $.  Cosma  eremita  et  etimi  per  ornar  la  testa  di  ni.  s.  felice  et  ornar  I* altre  reliquie 
„ con  tabernacoli  ec.  Item  due.  5o.  si  debbano  spender  per  far  un'arca  per  li  monaci.  Itela 
,,  lassa  due.  aoo  de  imprestidi  » quali  sono  alla  camera;  che  non  possano  esser  mai  venduti 
„ ma  del  prò  di  essi  si  compri  una  pialtansa  alli  monaci  ogni  anno  nel  giorno  del  suo  anni- 
,,  versarlo  quando  morirà  con  obbligo  di  una  messa  in  canto  e la  in  parola  per  lei  e suoi 
,,  morti.  Item  lascia  li  mobili  tutti  dc’quali  si  faccia  un  calice,  un  paramento  et  un  messale; ,, 
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S.  Geremia  lasciava  a a.  Georgio  Maggiore, 
ove  vuole  essere  sepolto,  la  sua  Camera  nella 
quale  abitava  con  ti  libri  et  veni  et  altri  niobi  li 
in  essa  e li  danari  ec.  (Tes'am.  8 iul-  1 479)* 
Intorno  a quest*  epoca  Marino  Sanulo  lasciava 
memoria  di  parecchi  codici  da  lui  veduti  in  a. 
Georgi»  (i).  Fafaele  Regio  pubblico  lettore  di 
umanità  in  Venezia,  morendo  del  i5ao  lasciò 
i libri  suoi  a'fraii  dis.  Georgio  Maggiore.  La  no- 
tizia si  ha  dallo  stesso  Sanuto  ( Dia  rii  VolJCXJX. 
p.  46.  cosi:  odi  16  morite  eri  (cioè  a’i5  luglio 
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lóao)  poi  nana  domino  Raphael  Regio  lezcva 
pubhce  in  Terra  nuova  aia  canzelaria  havea 
di  salario  duc...all'annoera  1 echio  homo  doctoin 
greco  et  Idtino  et  sopra  tutto  lon  rethoricho  lasso 
i so  Uri  a /I  frati  di  s.  'Aorzi  Mazor.  (a)  An- 
che il  Cardinal  Marino  G rimani  aveva  destina- 
ti i suoi  libri  a questi  monaci,  ma  non  perven- 
nero, come  è accennalo  alla  pag.  ?64  della  Stò- 
ria premessa.  Il  motivo  fu  certamente  quello 
che  furono  trattenuti  da  Paola  Guerini  sua  so- 
rella che  professava  esser  sua  creditrice.  (5). 


Commissari!  D.  Cipriano  di  Padova  e D.  Bernardo  di  Val  diTaro.  La  sepoltura  di  Fiancc- 
schina  Gabo  eia  m 1 esilialo  sodisi  io  c nane  apud  altare.  (Valle  capo  9).  Vedi  anche  nei 
Proceisi  e 60  dell’ Archivio. 

(1)  Appo  il  distinto  amico  mio  sig.  Raudon  Crown,  altre  volte  ricordato  in  quest’opera  per  ca- 
gione della  stima  ch’egli  si  procaccia  anche  presso  di  noi,  esiste  un  volume  in  4 mss.  di  pu- 
g no  di  Marino  Sanuto  contenente  varie  cose  miscellanee  da  esso  Sanuto  copiate  dopo  la  me- 
tà del  secolo  XV,  nel  quale  avvi  questa  nota  : in  libiicthcco  sancii  Gecrgii  n<ojons  suni  in - 
frascripta  epa  scola  manuscnpia  : ,,  Epistole  comolalorie  ad  monacum  aJflictum  in  versi.  — 
,,  Vita  9.  Mauri  abbatis  et  passio  s.  liacidi  monachi  — De  spirituali  et  casto  verbi  animeq. 
,,  connubio  Laurenlii  lustiniani.  — Dialogo»  beati  Severi  de  vita  s.  Martini  episcopi.—  Li- 
,,  ber  de  bumilitate  beati  Laurenlii  Iustin.  — Liber  de  In&litutione  et  regimine  prelatorum 
„ ejusdem.  — Lignum  vite  et  ymago  vite  ejusdf  m.  — Hiatus  Valttrius  de  rcform&tionea- 
,,  nime.  — Speculimi  Intitoli.  n>  — Proverbia  Raj  mundi.  — Liber  magi&tri  Francisci  de 
„ Marchia  tje  prima  causa.  — Raymundus  de  euentia  anime  rationalis.  — Stimma  confes- 
,,  so  rum  magistri  Ioannis  lectoiis.  — Epistola  Unititi  Ordini»  prtdicalorum  de  tribù*  sub- 
„ stantialibus  oidinis.  - Maftus  Ve  gius  de  persevertnlia  religioni»  — Auroia  in  versi.  — 
„ Senni  nes  Hi  linoni».  — Expositio  Evangeliorum  Allerti  de  Padua. ,, 

(2)  ,,  Aggiunge  il  Sanuto.*  et  ordino  a Locba  dover  esser  sepulto  a santo  Anzolo  dove  el  stava. 
,,  Aon  lece  testamento  a uno  nepole  erra  di  nation  bergamasco  ber  adi  17  el  sorno  di  san- 
„ ta  Marira  avanti  nona  in  dila  cbiexia  fu  fato  lo  esequie  vi  eia  9 Salasi  iam  l'osca  lini 
,,  dotor  lese  in  philorophia  {questa  parola  fu  cancellata  e scritto  provincia)  e alcuni  altri  tra 
,,  i quali!  io  Marin  Sanudo  fu  controversia  in  far  l’oraliom  uno  suo  discipulo  veneto  nomi- 
„ nato  el  botato...  la  voleva  far  et  uno  padoam  nominato  Ttrenlio...  la  voleva  far  fono  ala 
,,  sig.  la  qual  termino  la  facesse  el  venetiam  poi  fu  revoebato  et  la  fece  primo  el  padoain  la 
„ matina  poi  disnar  l’altro.  E 0 pag.  58,  adi  »4  luglio  i5ao.  ftolo  eri  a bore  22  in  laudito- 
„ rio  dì  terra  nova  dove  si  lese  grecho  et  lezeva  etiaxn  raphael  regio  che  morto  in  bumani- 
,,  ta  uno  suo  discipulo  qual  studia  greco  sotto  Vetor  Fausto  docto  in  kumanila  nominato  el 
,,  bertazo  ( disse  poi  botazo)  da  Castelfranco  non  bavendo  potuto  il  torno  dii  funere  del  pre- 
„ fato  regio  in  s.  Anzolo  far  l’oratione  perche  quel  padoam  la  fece  erimo  inviditi  molti  dit- 
,,  ta  oratìon  recitoe  a bore  22  fo  docta  et  ben  prononciata. 

(3)  La  cosa  apparisce  dalle  carte  di  materie  diverse  esistenti  in  un  mazzo  dell'archivio  di  s. 
Georgio  Maggiore.  Avvi:  Tonto  del  testamento  delVill.mons.  Marino  vescovo  Vortuensis 
cardinol  G rintano  celebrato  Tanno  1 546  die  21  qmbre  in  P iacenza  nel  menasi,  de' con.  ite- 
gt'lari . ,,  Item  relinquo  omnes  libro»  meos  ubicumq.  esistente»  greco»  et  ebreo»  cujuscumq. 
,,  quali  iati»  fuerint  nec  non  latinos  omnes  manuscriptos  in  membranis,  et  ilio»  etiam  qui  ma- 
„ nu  scripti  sunt  papiro  qui  judicabunlur  digni,  ut  reponantur  in  bibliotheca,  et  Los  ultimo» 
,,  arbitrio  Iulii  protonotarii  apostolici  alumm  urei,  monasterio  et  fratribus  s.  Georgi!  Majo- 
,,  ri»  in  civitate  Venetiarum  Ordinis  s.  Benedicti,  probibliulbeca  construenda  in  eodem  ino* 
„ nasterio  convenientibus  expensi*  ipsorum  fiatium  nisi  penne  ip»a  vel  altera  construcretur, 
,,  ila  tamen  quod  in  termino  duorum  annorura  a die  consignationis  dictorum  librorum,  ipsi 
,,  patres  teneantur  ipsam  convenientem  construere,  et  libro»  in  eadem  reponere  ad  similìlu- 
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Finalmente  Balista  Egnazio  col  suo  testamento 
ottobre  i54®  legava  a’ monaci  di  s Georeio 
Maggiore  tutti  i greci  codici  impressi  già  nella 
stamperia  Aldina  ( Agostini  vita  deW Egnazio  p. 
i<>9  e i»6).  Ci  fa  sapere  il  Valle  che  durante 
la  fabbrica  della  Biblioteca  fanno  i6i3-i6i4) 
i volumi,  per  modo  di  provvisione,  furono  ripo- 
sti in  una  Camera  sopra  il  Capitolo  ; sebbene 
dopo  altrove  trasportati,  cioè,  in  due  celie  del 
Dormitorio  cum  pericolo  nifi  accurati tts  ser- 
va rentur • e anche  in  una  parte  del  Chiostro, 
ex  utraque  parte  c lauso  ; e alcuni  a’ suoi  tem- 
pi rimanevano  nella  Bibliotheca  notissima  et 
sunt  illi  majores  cum  tabuli s ec.  Bibliotecario 
fu  destinato  nel  i6ai  circa  1*  illustre  e pio  mo- 
naco Giambatist*  Nani,  del  quale  lab.  Corne- 
lio da  Venexia  aveva  in  un  suo  sermone  ed 
esortasione  a*  giovani  monaci  narrata  (avita  ed 
i costumi,  e del  quale  nel  1761  scrisse  e stam- 
pò la  Vita  il  monaco  e poi  vescovo  Giannago* 
stino  Gradenigo.  Vedi  la  nota  3o8  alla  storia 
premessa.  Parlando  poi  della  moderna  Biblio- 
teca esponeva  il  Valle, che  dal  1654  l'abate  Al- 
vise Squadron  pensò  di  scegliere  il  luogo  piè 
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adatto  per  erigerla,  e che  il  vaso  e il  pavimen- 
to di  essa  fu  perfezionato  sotto  esso  Squadron 
parte  co'  danari  del  monastero,  parte  colle  do- 
nazioni di  varii  e principalmente  di  don  Vettore 
Zignoni.  Le  Pitture  furono  eseguite  sotto  l’aba- 
te Cornelio  Codanino  nel  i<>64  da’pìttori  Luc- 
chesi Giovanni  Coli  e Filippo  Gherardi,  di  cui 
fu  maestro  Pietro  da  Cortona,  e secondo  il  con- 
cepimento di  esso  don  Marco  Valle  autore  del 
libretto  Pensieri  morali  ec.  accennato  da  noi  nel- 
la Storia  premessa,  e di  cui  vedi  anche  nella 
inscrizione  34-  V erano  otto  quadri  con  istru- 
menti  musicali  dipinti  di  mano  cujusdam  preto- 
rie nomine  Evaristus  cui  cognomen  Busche - 
nus  (cosi  il  Valle,  ma  è Baschenis)  Bergomen - 
sis  presbyteri  pel  prezzo  di  scudi  3oo,  e questi 
quadri-furono  donati  dall'abate  Francesco  So- 
perchi (Vedi  anche  le  note  198,  e 34®  alla  sto- 
ria premessa)  Il  cons.  Bossi  che  giunse  a tem- 
po ai  vedere  in  piedi  cotesta  libreria  ba  osser- 
vato che  sopra  gli  scaffali  di  noce  v’eran  parec- 
chie statue,  delle  quali  egli  pazientemente  notò 
i nomi  e notò  anche  le  spese  incontrate  per  es- 
sa (•).  In  quanto  a' libri,  dice  il  Valle  che  di 


dinem  saltem  alterius  Grimanae  Bibliothecae  in  coenobio  s.  Àntonii  ejuxdem  civitatis,  q ui 
.,  termino  elapso,  nisi  ipsa  constructa  fuerit , et  libri  m ea  positi,  deducantur  omne»  raona- 
,,  sterio  Religiosorum  fratrum  «aneti  Dominici  de  Observantia  Ordinis  Praedicatortim  ejus- 
,,  dem  civitatis  cum  onere  praedicto:  quod  si  et  ipsi  negligente*  fuerinl  revertantur  ad  uiu tu 
,,  Religiosorum  fratrum  sanctorum  Io.  et  Pauli  ejusdem  Ordinis  cum  esdem  obligatione,  de 
„ quibus  omnibus  antequatn  praedictis  monasteriis  tradantur  volo  quod  conficiatur  inven- 
,,  tarium  per  Comissarios  meos.  Reliquos  vero  omisi  libros  meos  ubique  existentes  dono  et 
,,  lego  Iulio  Gricnano  profondano  praedicto,  ut  de  ipsis  ad  ornnem  libitum  suum  dispone- 
,,  re  valeat. ,,  In  effetto  unito  a queste  carte  avvi  uno  elenco  di  molti  volumi  si  stampati, 
che  manuscritti,  fatto  però  alla  buona,  senza  indicazione  di  formato,  di  anno,  se  in  mem- 
brana, 0 in  carta  ; e sono  libri  di  ogni  classe  ; e.  se  ho  ben  contato,  ammontano  a circa  no- 
vecento i volumi  tra  stampati  e manuscritti  superando  però  il  numero  i manuscritti.  Avvi 
poi  il  Punto  del  testamento  di  Paola  Querinì  figlia  del  q.  cL  dno  Hieronymo  Grinta  no  olirti 
figlia  del  doge , celebrato  in  actis  Coesa ris  Zilioli  anno  137 a 3i  ociob.  e dice:  ,,  Io  ini  ri- 
„ trovo  in  casa  alcune  casse  di  libri  che  mi  messe  la  bona  m.  del  rdo  Cardinal  Grimano 
,,  mio  frallo  et  perche  son  sua  creditrice  per  conto  di  una  obligatione  che  lui  mi  fece  sopra 
„ la  sua  abbacia  di  Spalato  et  di  altri  danari  ho  speso  per  lui  che  non  penso  che  dati  libri 
,,  vaglino  tanto,  me  li  bo  tenutti  per  mia  caucione,  io  voglio  che  mio  fratello  mons.  patriar- 
„ ca  ne  toglia  quella  parte  che  le  piace  et  lo  restante  lo  dagano  alti  frati  che  d.  rmo  cardi- 
„ nal  liavcva  desiderio  fosseno  dati,  et  cosi  pregho  dito  rmo  patriarca 
(il  Rappresentavano  coteste  statue  : S.  Antonimia.  I.  Graflfius.  Sayrus  Tbeodosius.  lustinianus. 
Olpianus.  Bartolus.  Baldus.  Burchardus.  Grattami*.  Panormitanus.  Innocentius  l V.  Tuschti*. 
T.  Liviua.  I.  Caesar.  Polybitis.  Cassiodorus  Baronius.  Uroardus.  C.  Tacitus.  Petrarca.  Pri- 
scianus.  G.  Genebrardus.  Paulus  I).  Homerus.  Virgilius.  M.  T.  Cicero.  Pausanias.  Hippo- 
cratcs.  Plinius,  Orphaeus.  Guido.  Euclidea  Archimedea.  Trismegistus.  Scotus.  Plato.  Piolo- 
nietis.  Moyses.  S.  Hieronvmus.  V.  Beda.  S.  Rupertus.  S Ber  n ardua.  S.  Gregorius.  S.  Augu- 
Kiinus.  S.  ìo-  Gliysostomu*.  S.  Epipbanus.  S.  Petrus  Cbrysologus.  S.  Petrus  Damianus.  S. 
Anseluius.  Petrus  Lombardus.  S.  Thomas.  E nei  quattro  angoli  quattro  piramidi.  Le  due 
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quelli  delle  vecchie  librerie  n’eran  pochi  in- 
trodotti nella  nuova:  gli  altri,  la  massima 
parte  furono  ricercati,  comprati  , preparati 
dall'ak.  Alvise  Squadrar»  suddetto,  e parte  furo- 
no proposti  al  monastero  dal  segretario  Veneto 
Alvise  ^Merini,  sendo  abate  lo  Squadion  col 


S.  GEORGIO  MAGGIORE 


solo  obbligo  di  una  messa  quotidiana  addi- 
tare privilegiato  ; la  qual  propoaisiuu*  tip® 
sta  a’  padri  nel  capitolo,  fu  accettala,  sebbene 
siensi  accorti  dopo,  che  1’  acquisto  non  era  de- 
gno di  uo  tanto  aggravio  (i).Del  1 656  s trano 
offerii  in  vendita  al  monastero  parecchi  libri  già 


statue  di  pietra  sopra  le  due  porle  erano  già  a S.M  del  Pero,  una  rappresentava  s.  Marco,  l'alt  i a 
s.  Geòrgie  (t).  E dalle  note  del  convento  il  Rossi  La  letto:  Fabbrica  delia  libreria  dalli  9 g cn 
nato  ibt>6  (lU’nnpenule  fino  aiprrsmte.  I altura  de  mislri  Todescbi  L.  55Ba:i  o.  (Uno  di  que- 
sti tedeschi  era  il  Pane  di  cui  vedi  a pag.  272)-  Statue  di  legno  num.  45.  b *8 55  : 6.  Fat- 
tura d'intagliatore  L.  694 : 16.  Detta  termini  56  L.  980*  4* Delta  dei  modioni  L.  585 : 14. 
Detta  di  tornitore  L.  4^o  : 7 Ferrade  rum.  3.  sopra  le  porte  L.  «70.  Ferri  diversi  e bertuello 
E-  14»  : 1.  Fatture  di  labbro  L.  267:  la.  1 denari  che  erano  stati  depositali  per  tale  fabbri- 
ca ascenderanno  a lire  1 5855:  i.,ei  benefattori  ebe  in  varie  epoche  li  depositarono  sono:  il  t>. 
d.  Alvise  da  V ectasia.  Mauro  priore  di  Venezia.  Gioseffo  di  Ven.  Eusehio  da  Ven.  Basilio  aa 
Scio.  P-  d.  Claudio  da  Ven.  P.  d.  Silverio  di  Ven.  Teodoro  di  Ven.  D.  Giambalista.  D.  Vet- 
lor  di  Ven.  Il  monastero  di  Rovere.  X).  Cherubino  Jlenicr.  D.  Angelo.  D.  Epinio.  D.  Mar- 
cantonio di  Venezia.  Fra  Marcantonio.  Fra  Georgio  da  Piove.  Frate  Andrea  alle  Cadere. 
Fr.  Valentin  di  Ven.  Francesco  Piai  speciale  del  convento.  Il  p.  d.  Idelfonso  da  Genova  ec. 
cc.  (Vedi  anche  la  nota  296  a p.  S76). 

(1)  Nelle  carte  del  monastero  avvi  ietrumenlo  di  Claudio  Paulini  notajo  in  data  a*  ottobre' 
i65a  con  cui  Alvise  Querini  dichiara  che  per  l’afielto  portato  ai  monaci  intende  di  lasciar 
loro  la  sua  libreria,  e che  per  graia  corrispondenza  i monaci  saranno  obbligati  alPofficialura 
di  una  mansionaria  perpetua.  Questa  cosa  confermò  il  ^ucrrni  col  suo  testamento  del  «653 
8 agosto  atti  di  Gasparo  Acerbi  cancelliere  ducale  (del  Querini  ho  parlato  a p.  iG5  voi.  I 
di  quest'opera).  1 monaci  accettarono  e fecero  erigere  l'inventario  di  cotesti  libri,  che  unito 
stassi  alle  dette  carte.  Esso  è assai  copioso,  contenuto  in cinquaniacinoue  fogli  numerati  da  una 
sola  parte.  Le  materie  sono  per  lo  più  politiche,  filosofiche,  teologiche,  e anche  avvi  qualche 
autore  di  storia  naturale  ; non  vi  sono  indicati  gli  anni  delle  edizioni,  ma  solo  la  forma  e il 
luogo.  Pochissimi  i manoscritti  che  in  tutti  son  poco  più  di  trenta,  e gli  autori  di  tali  opere 
inanuscrilte  sono:  Federico  Penda  sio.  Mercenaria.  Francesco  Piccolomini.  Bernardino. 
Petrolio.  Antonio  Posi . Matteo  Malipiero.  Marcantonio  Genum.  Agostino  Amadio . Fedele 
Fedeli.  Pietro  Paolo  Saraceno  Gesuita.  Cesare  Cremonino.  1 omaso  Zilich.  Iacopo  Zela- 
ne ilo.  Giamb.  Scorcia.  Francesco  Massarello.  GiroUmo  Dondint.  Muzio  F itellesch  1 gesui- 
ta. Bernardino  Tom  nano.  Mario  Mazzoleni.  Francesco  Ni  grò.  Claudio  Angelini.  Fulvio 
Testi.  Antonmario  Graziasti.  A riserva  del  Fedeli  (Storia  della  Guerra  di  Cipro)  del  Negro 
(Epistole  latine)  del  Testi  (Amore  di  Pantea  ottave)  e del  Graziani  (De  hello  Ciprio)  gli  al- 
tri codici  trattano  di  logica,  di  fisica,  storia  di  animali,  di  metafisica  , di  filosofia  ec. 
Vi  sono  poi  in  questo  inventario  degl)  attestali.  L'uno  è in  data  20  maggio  1676  di  d.  Bo- 
naventura da  Venezia  abbate  titolare  e professo  del  monastero,  che  il  detto  indice  è il  vero 
é reale  della  libreria  del  q.  ili.  secretano  Alvise  Qu  crini,  fatto  dame  mentre  ero  scriba  del 
q.  r.  p.  abbate  d.  Alvise  Squadrone , coiaio  dalf indice  Jatto  dal  p.  d.  Giovanni  di  Fenetìa 
al  presente  r.  p.  abbate  di  s.  Nicolò  del  Lido , e dalli  libri  del  suddetto  de/onto.  L'altro  è 
in  data  29  maggio  1676  attestato  del  p.  Giovanni  di  Vtnetia  suddetto  che  dice  di  aver  fat- 
to il  d.  indice  colla  continuata  sopra  intendenza  et  assistenza  del  p.  d.  Cornelio  Veneto  de - 
cono  et  al  presente  abate  di  s.  Paolo  <T Argon.  11  terzo  è attestato  simile  di  don  Cornelio 
suddetto  ; e da  ultimo  vi  è la  stima  che  due  libraj  fecero,  cosi  : adì  11  maggio  1676.  Noi 
infrascritti  habbtamo  fatto  riflessioni  sopra  li  libri  registrati  nel  sopradetio  indice  li  quali 
in  nostra  coscienza  giudichiamo  valere  circum  circa  a denari  contanti  ducali  mille  e dai 
cento  moneta  veneta  corrente.  Io  Gio.  Giacomo  Hertz  off.  Io  Tomaso  Boglionioff.  (le  firme 
autografe).  Vedi  i processi  num.  56  e 46. 


(■)  Quote  due  «latue  oggidì  «Uone  s”  lati  dell  aliare  della  U frolla. 
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««nettanti al  p.  è.  Hermagora  abbate;  ma  durati-  dal  Valle  la  diligenza  del  predetto  don  Vetto- 
t{  le  trattative  mori  il  p.  Alvise  di  Venezia  al-  re  Zignoni.  Gl’indici  de*  nomi  gli  aveva  fatti 
lora  abate  di  Santa  Giustina  di  Padova  e i li-  don  Alvise  Ghidini  abbate,  e quelli  di  materie 
bri  rimasero  colà  (i).  Il  nobile  uomo  Giovanni  don  Zaccaria  Gabrieli  da  Brescia  bibliotecario 
Tiepolo  fu  di  Nicolò  col  suo  testamento  la  ot*  monaco  e decano-  Aveavi  un  annuo  assegno 
tobre  1670  in  atti  di  Fabio  Lio  ordinava:  Tutti  per  l’iocremento  delia  libreria,  ed  era  esposta 
li  scritti  sacri  nobilissimi  di  Mons.  patriarca  la  solita  bolla  di  censura  pontificia  per  chi  a- 
che  si  contengono  in  due  o tre  casse  dono  et  resse  osato  di  asportare  libri.  Finisce  il  Valle 
supplico  riceverli  nella  loro  conspicua  libraria  rammentando  i due  Mappamondi  del  Moron- 
alli  reverendi  monaci  Cassinensi  di  san  Geor-  celli,  de'  quali  vedi  la  nota  3oi  della  premessa 
giù  Maggiore  di  questa  città  accio  li  reponi  et  storia,  i qunli  computatis  omnibus  costarono 
conservi  imperpetuo  perche  e stato  studio  no-  ducati  seicento  sub  Sa  gre  do  Petto  abate  et 
bilissimo  et  accuratissimo  et  piissimo  di  quel  praeside.  Nè  il  Valle,  nè  altri  dice,  nè  io  vidi 
gran  prelatto.  Avvi  l’elenco  degli  scritti  che  si  mai  catalogo  a stampa  di  questa  biblioteca.  Cre- 
contengono  nclH  tre  forzieri , ma  è soltanto  e-  deva  bensì  che  il  Tomasini,  il  quale  del  16Ó0 
lenco  delle  materie  trattate  tutte  g«à  sacre,  co-  diede  alla  luce  il  catalogo  delle  nostre  librerie 
me  dice  il  testatore,  e non  di  nomi  di  autorì.Ma,  manoscritte,  avesse  fatta  menzione  anche  di 
osservate  dal  p.  abbate  e da’monaci  le  dette  due  quella-di  s.  Georgio  Maggiore,  ma  a pag.  to5 
casse  e forziero  mandate  al  monastero  da  voi  non  veggo  notati  eli  e pochi  codici  esistenti  ajtud 
set  Zorzi  Cocco  (x),  e visto  die  non  vi  sono  al-*  abbafem  Ulmum  Cassinensem,  i quali  è facile 
tri  scritti  sacri,  che  quantità  di  piccioli  pezzi  di  che  dopo  la  morte  di  lui  sien  passati  al  mona- 
carta  scritti  ogn'uno  di  poche  righe , e quindi  stero.  Nessuno  codice  o libro  vi  notò  nè  meno 
non  potendosi  dar  essecuzione  al  testamento  il  padre  Montfaucon,  il  quale,  come  opportuna- 
predetto , cosi  hanno  risolto  di  rifiutar  il  lega-  mente  osservò  il  Moschini  (Discorso  p.  26)  ap- 
ro, e restituirono  le  casse  e forziero  tali  quali  le  pena  potè  porne  il  piede  sul  limitare  e salutar- 
n ve vano  ricevute.  Altri  libri  poi,  diceva  il  Val*  la.  Un  catalogo,  qualunque  siasi,  de*  codici  mss. 
le,  furono  donali  da  più  monaci,  dal  p.  Soper-  esistenti  al  principio  del  secolo  scorso  in  essa 
chi,  dal  p.  Idrifonso  da  Genova  abate  titolare  libreria  abbiamo  nella  Miscellanea  Marciana 
che  fu  anche  bibliotecario  di  auesto  convento,  (codice  numero  6a  classe  XI  a pag.  i5  e i3t). 
e si  può  aggiungere  anche  dal  p.  abate  Vere-  Sono  due  elenchi,  uno  è di  mano  di  Apostolo 
mondo  Musiteli!,  come  si  è veduto  alla  p.  38^  Zeno,  composto  di  numeri  sessantadue,  i quali 
nota  53q,  e dal  p.  Ganassoni  per  suo  testa-  formano  circa  settantaotto  codici;  il  secondo  e- 
roento,  ai  cui  vedi  Pinscriiione  16.  Nelle  lega-  lenco  è una  copia  del  primo, 
ture,  dipinture,  ed  ornamenti  de'  libri  si  lauda  Ma  già  siamo  venuti  al  tempo  della  soppres- 

(1)  Avvi  nel  mazzo  di  carte  di  diverse  materie  la  lista  di  cotesti  libri,  dei  quali  furono  fatti  do  i 
prezzi , tip,  è se  si  comprasse  da  lìbreri  (cioè  lire  a33)  e il  x,  se  si  comprasse  da  qualche 
particolare  (cioè  lire  168: 18).  La  compra  pel  monastero  di  san  Georgio  Maggiore  era  stata 
proposta  dal  p.  d.  Alvise  di  Venezia  abate  di  s.  Giustina  suddetto,  e sebbene  sieno  rimasti 
delti  libri  in  s-  Giustina,  pure  ingiustamente  venne  addossato  al  detto  p.  d,  Alvise  che  sieno 
stati  portati  in  s.  Giorgiot  se  non  tatti  almeno  la  maggior  parte  e li  migliori.  Iddio  benedet- 
to perdoni  ad  un  tal  giuditio  temerario.  (Cosi  protesta  di  pugno  don  Bonaventura  da  Vene- 
zia decano). 

(2)  Zorzi , ossia  Georgio  Cjcco  f.  di  Lorenzo  q.  Alvise  possedeva  in  fatti  malti  e molti  codici 
già  spettanti  al  chiarissimo  patriarca  che  fu  di  Venezia  Giovanni  Tiepolo , scritti  tutti  di  pu- 
gno del  patriarca,  e contenenti  parte  opere  di  lui,  parte  opere  di  altri,  siccome  era  studio- 
sissimo e vago  di  possedere  le  cose  più  pregevoli  della  Storia  Veneziana,  del  che  fa  fede  an- 
che il  Foscarini  ( Letteratura  p.  168).  Questi  manuscritti  o tutti  o porzione  rimasero  nella 
famiglia  Cocco  fino  a questi  ultimi  anni  >837,  i833,  nei  quali  andarono  venduti  qua  e la 
primi  ancora  delia  mancanza  a vivi  dell’uUim  » superstite  di  caia  Czeco  che  fu  Zustinian  Lo- 
renzo secondo  del  fu  Giustinian  Lorenzo  IV.  Giovanni,  defunto  nel  6 gennaio  i83p,  che  li 
aveva  custoditi.  Con  essi  andarono  vendale  a qualche  pizdcagnolo  anche  molte  carte  dell’ar- 
chivio  della  famiglia.  Quel  Georgio  Cocco,  giuita  le  genealogie  del  Barbaro  s'ammazzò  con 
una  pistola  da  disperato  pe*  debiti. 
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«ione  del  convento,  cioè  al  1806,  ed  ecco  quan- 
to raccolsi  intorno  alla  biblioteca  suddetta. 

Incaricato  il  chiarissimo  che  fu  abate  Iaco- 
po Morelli  da)  Governo  italico  della  compilazio- 
ne de’ cataloghi  delle  biblioteche  delle  soppres- 
se Corporazioni  religiose,  egli  con  sua  lettera 
a8  giugno  1806  propose  alla  Direzione  del  De- 
manio dell’Adriatico,  e vennero  eletti  nel  16 
luglio  successivo  come  Delegati  alle  biblioteche 
e agli  archivii  delle  Corporazioni  religiose  tre 
individui,  cioè,  Giovanni  Rossi  dottore,  don 
Sebastiano  Ongin  Polacco,  e Paolo  Giaxich. 
Frattanto  il  Morelli  con  suo  Rapporto  alla  detta 
Direzione  3o  agosto  1806  rassegnava  l’elenco 
de’  codici  mss.  e de’  libri  stampati  trasportati 
nell’anno  *797  dalle  biblioteche  de' conventi  di 
Venezia  e di  Murano  alla  biblioteca  allora  im- 
periale di  Parigi,  e con  questi  dava  l’elenco  dei 
codici  e libri  che  spettavano  alla  biblioteca  di 


s.  Georeio  Maggiore  (1)  Soggiungeva  il  Mo- 
relli nello  stesso  Rapporto  le  seguenti  parole  : 
che  dopo  la  scelta  di  cinquecento  codici  nel 
*797  portati  a Pàrigi  in  maniera  cauta  con 
elenco  e ricevuta  legale , altra  copiosa  diminu- 
zione seguì  nelle  biblioteche  de' Regolari  essen- 
dovi stati  presi  molti  libri  da  un  commissario 
o incaricato  francese  di  cognome  tìrunet,  e per 
quanto  esso  Morelli  sapeva  senza  documento 
veruno  scritto  che  comprovi  quanti  e quali  li- 
bri egli  abbia  presi;  e questi  non  passarono  al- 
la biblioteca  di  Parigi.  Nonostante  ciò,  dopo  la 
partenza  de  francesi  erano  restati  nelle  biblio- 
teche de ’ regolari  non  pochi  libri  pregevoli,  al- 
cuni de ’ quali  riputati  li  migliori  erano  stati 
fatti  trasportar  provvisionalmente  nella  biblio- 
teca di  san  Marco,  e poi  furono  di  nuovo  con- 
segnati ai  Regolari.  Prima  però  che  il  dottore 
Rossi  e gli  altri  delegati  si  ponessero  a slende- 


(1)  Dalla  libreria  di  s.  Georgio  Maggiore  furono  portati  a Parigi  nel  1797 

ì seguenti  Codici  manuscritti. 

1.  VàUrìut  Maxtmus  f.  membr.  a.  Dante  f.  mi.  membr.  5.  Persius.  8.  membr.  4.  S.  Ze • 
nonis  sermone:  f membr. 

Edizioni  del  secolo  XV. 


1.  Alberti  Rapii  star,  de  re  aedificatoria  f chart.  Fiorentine  i485.  a.  S.  Augusti  ni  de  ci- 
vitote  Dei  f.  membr.  Venetiis  \fyjl.  lenson.  3.  Bibita  sacra  f.  membr.  Venetiis  1479-  len- 
son.  4*  Crestorù  loannis  Lexicon  graecum  f chart.  sine  loco  et  anno.  5.  Dante  f.  cart,  Fi- 
renze 1481.  6.  Dionis  Chrysostomi  Gratto  de  Regno.  4.  chart.  Romae.  1469.  7.  Durandi 
Cuillelmi  Rationalc  divinorum  offìciorum.  f.  membr.  Moguntiae  1^5$.  8.  Eusebii  Pamphili 
chronicon.  4.  chart.  sine  loco  et  anno.  9.  llomeri  opera  graece  f membr.  Fiorentine  1 488 
T.  II.  10.  Lactantii  F ir  min  ni  opera  f.  chart.  Venetiis  11.  Marcellius  Nonius  f.  membr. 

J’enetiis  1476.  lenson.  ia.  NosceTe  ipsum.  4.  chart.  Fenditi  1480.  i3.  P erotti  Nicolai  Ru- 
dimento gramaticae  f chart.  Venetiis  1476.  >4*  Platina  e Vitae  Pontificum  f.  chart.  Vene - 
liti  1 479-  i5.  Plotini  opera  f chart.  Fiorentine  ifo*.  16 . Priscianus  fol.  chart.  sine  loco 
>47°*  »7*  Strabonis  gtographia  f.  chart.  Venetiis  1471*  18.  Valle  Laurentii  de  eleganza  f. 
chart.  Venetiis  1471. 

Edizioni  Aldine. 


i.  P ausanias  f.  chart. 
chart.  i5os. 


i5i6.  a.  Xenophon , compactus  cum  Uerodoto , Graece  fot ; 
Edizioni  rare. 


Marchi  Francesco.  Architettura  Militare  f Brescia  1599. 

Opere  di  musica. 

Merulo  Claudio.  Toccate  d'intavolatura  f.  Roma.  1598. 

Ter  la  generosità  di  Francesco  I di  gloriosissima  memoria  presso  che  tutti  cotelti  libri 
son  ritornati  nel  t8i5,  e riposti  nella  Marciana. 
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re  il  catalogo  de’  libri  di  s.  Georgio  Maggiore, 
Ta  cui  biblioteca  erano  già  posta  cotto  sigillo 
demaniale,  fu  eretto  in  data  so  luglio  lOobun 
processo  verbale  col  quale  ai  levano  dalla  bi- 
blioteca otto  rarissimi  e pregevolissimi  volumi 
col  seguente  modo:  Premettendosi  in  quel  Pro- 
cesso,  che  alcuni  libri  di  ricercata  edizione  at- 
tinenti ella  biblioteca  di  ».  Giorgio  Maggiora  a 
descritti  nelfannesso  elenco , devono  essere  po- 
sti in  sicuro  onde  non  siano  soggetti  a furti , o 
ad  altri  pericoli  (forse  temevan  che  vi  fosse 
qualche  porta  segreta,  e che  perquesra  si  potes- 
sero trafugare  i libri,  lasciando  intatti  i sigilli 
della  porta  maggiore,  come  già  avvenne  nella 
libreria  di  s,  Michele  di  Murano),  e dovendosi 
già  evacuar  quel  convento  e trasportar  altrove 
gli  effetti  che  vi  esìstevanot  * si  ordinava  alias- 
*»  sistente  presso  la  Direzione  dipartimentale  del 
r>  Demanio  sig.  Antonio  Rana  di  portarsi  a san 
?>  Giorgio,  rompere  i sigilli  di  quella  bibliote- 
» ca,  trarne  i soli  libri  suaccennati,  rimettere  i 
r sigilli,  e consegnare  i detti  libri  verso  rego- 
* lare  quietanza  al  bibliotecario  don  Giacomo 
» Morelli.  „ Il  Rana  ubbidì  allo  incarico  nel 
24  luglio,  li  consegnò  al  Morelli,  il  quale  in 
quella  data  rilasciò  la  ricevuta  brinala  col  bol- 
lo in  rame  di  s.  Marco-  I libri  erano  otto  e so- 
no cosi  descritti  : — Tre  tomi  in  folio  legati  alt o- 
landese , T.  Livii  Historiae  Romanae  1 $70  stam- 
pati dal  P indettino — Tomo  uno  in  folio  legato 
come  sopra , Commentar j di  C.  /.  Cesare  1471 
impresso  da  Nicolao  lenson  in  Venezia,— To- 
mo uno  legato  come  sopra t Quintiliano  1471 
Stampato  da  Nicolao  lensou.— -Tomo  uno  carne 
sopra alerio  Massimo  stampato  dal  P in- 

dettino. — Tomo  uno  come  sopra , Trapesun - 
aio,  P raeparationes  Evangelicae  1 470  Citte,  loco 
et  nomine  typographi.— Tomo  uno  come  sopra , 
Rethorica  sine  loco  et  nomine  typographi  (1). 
Stettero  questi  otto  volumi  in  deposito  presso 
la  Marciana  fino  al  a settembre  1006,  nel  qual 
torno  una  gentile  lettera  del  signor  Dossi 
ch’era  il  Direttore  del  Demanio)  invita  il  bi* 
bliotecario  Morelli  a riconsegnare  i libri  con 


queste  parole:  Dovendosi  per  ordine  superiore 
procedere  all’imba/agia  de'  libri  tfappartema 
Dementale  divenuti  tali  in  forzo  delle  disposi- 
zioni dipendenti  dal  reale  decreto  q|)  luglio  p.  p. 
io  debbo  pregare  ta  dì  lei  compiacenza  a far- 
mi sollecitamente  tenere  gli  otto  volumi  che  le 
furono  consegnati  provvisoriamente  il  giorno  so 
luglio  1806.  E adì  4 settembre  avvi  a matita 
nera  un'indicazione  della  ricevuta  fatta  dal  Dos- 
si, esistendo  già  l'autentica  negli  atti  della  Mar- 
ciana. Il  fiossi  intanto  con  suo  rapporto  fi  no- 
vembre 18416  diceva  di  essersi  conferito  in  or- 
dine alla  lettera  >5  settembre  1806  in  s.  Geor- 
gio ; di  aver  trovato  intatti  i sigilli,  e che  dal 
padre  Zorti  seppe  come  (oltre  lo  spoglio  lega- 
le del  >797)  la  biblioteca  soggiacque  a furti 

flavissimi  e ripetuti,  essendone  siate  aperte  ai- 
ara  per  diversi  giorni  le  porte»  in  assenza  dei 
monaci,  ed  avendo  la  gente  trasportata  seco 
gran  quantità  di  libri  in  guisa  da  caricarne  del- 
le barche,  ragione  per  cui  setmossi  il  numero 
de’migliori.Testiticava  però  l’abate  donRafael- 
lo  Balestra  che  nel  triennio  della  sua  reggenza 
(dal  i8o3  al  1 806  inclusive ),  non  gli  constava 
che  fossero  stati  trafugati  oche  ne  esistessero  in 
mano  di  privati.  Alle  dette  asportazioni  si  pon- 
no  aggiungere  anche  quelle  fatte  in  buona  con- 
scienza da'  monaci  e dagli  abbati,  non  solo  di 
questo  cenobio,  ma  degli  altri,  i quali  tenendo 
che  si  trattasse  di  una  loro  proprietà,  portaron- 
si  nelle  celle,  e camere  loro  que’  libri  che  lor 
parvero  adattati,  e poscia  usciti  di  là,  alle  loro 
case.  Il  dottor  Rossi  col  detto  Rapporto  presen- 
tava bello  e completo  il  catalogo  ae’  libri  rima- 
sti, diviso  in  Ire  categorie,  cioè,  manuscritti  e 
questi  ascendevano  a 1 85,  molti  de’  quali  mi- 
scellanei cosicché  le  opere  sono  di  numero  as- 
sai maggiore  ; edizioni  del  secolo  AA’,  e que- 
ste erano  circa  70  ; libri  in  genere , ossiano  o- 
pere  varie,  e queste  ascendevano  a 4^0  circa 
opere  computate  le  edizioni  replicate  (a).  Egli 
conformò  34  cassoni,  e nel  marzo  1807  gl’in- 
viò  al  Demanio  di  Padova.  Tali  cassoni  con  al- 
tri contenenti  libri  di  altri  cenobiì,  in  numero 


(t)  Dalla  testé  riferita  nota  di  questi  otto  volumi  non  apparisce  in  quale  carta  impressi  fosse- 
ro; ma  assicurami  il  chiarissimo  sig.  cavaliere  bibliotecario  ab.  Bettio,  che  li  ebbe  in  custo- 
dia, che  erano  tutti  otto  impressi  in  membrana.  Quale  sia  stato  il  loro  destino  non  saprei;  né 
si  può  far  conghiettura  perchè  esemplari  in  pergamena  di  opere  simili  trovanti  nelle  grandi 
biblioteche  di  Parigi,  di  Londra,  di  Vienna,  di  Milano.  Veggasi  il  Catalogar  deslivres  im - 
primes  sur  velia  de  la  Biblioleque  du  Roy.  Paris  »8aa.  8,  e l’altro:  C alalogue deslivres  im- 
prima sur  velin.  Paris  i8*4- 

(a)  Nelle  carte  demaniali  non  vi  sono  i cataloghi  compilati  dal  Rossi  de*  quali  qui  si  favella 
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di  settanta,  furono  trasportati  (scrivevami  un 
mio  caro  amico)  pel  locale  della  Monache  «op- 
presse di  » Ann*,  poscia  eretto  m Casa  di  rico- 
vero. La  custodia  di  questo  depositorio  di  libri, 
ch’era  divenuti)  ricchissimo  perchè  non  solo 
que'deìle  Religioni  di  Venezia, ma  eziandio  del- 
le Venete  provincie  vi  si  contenevano,  venne 
affidata  da  principio  al  dottore  chirurgo  Daine- 
se,  e dopo  all'tb.  Gnocchi  ex  somasco-  Alcune 
particolari  disposizioni  di  cotesti  libri  furono 
date  sino  da  allora,  essendosene  consegnati  va* 
rii  di  materie  matematiche  o militari  a qualche 
istituto  di  Milano,  e spediti  pure  a Milano  al- 
cuni manuscritti  e quattrocentisti  della  bihlio- 
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teca  di  s.  Giustina.  Come  peraltro  fa  maggior 
massa  siasene  consumata  non  sa  dirmi  l’ami- 
co ; sa  però  che  alcune  migliaia  ne  restano  an- 
cora in  custodia  al  chiarissimo  ab.  bibliotecario 
di  Padova  Federici,  le  quali,  diceva*),  che  sa- 
rebbersi  distribuite  ad  alcuni  Seminari»  che  non 
hanno  libreria,  ovvero  vendute  a profitto  di 
ouella  dotta  Università.  Ecco  in  qual  modo  an- 
darono a terminare  tante  fatiche  raccolte  da  se- 
coli con  sudori,  e con  dispendio  da  benemeriti 
religiosi!  (Vedi  Atti  demanio  Li  1806,  1807.  Fil- 
za biblioteche t Belle  Arti,  Sciente , Monu- 
menti). 

Di  quel  Lavfaidiki  non  ho  trovato  altre  no- 


Essì  però  stanno  in  copia  appo  lo  «tesso  sig.  con».  Rossi,  il  quale  me  li  fece  vedere  ed  esa- 
minare. Ecco  una  brevissima  nota  di  alcuni  libri. 

Codici  del  secolo  XV. 

S.  Angustiai  sermone»  ad  beremitas.  Ejusdem  sermone!  va  rii  graece  translaii.  S.  Antoni- 
ni tractatus  varii.  Boethii  de  consolatone.  S.  Bastili  et  aliorum  ss.  Fatrum  opuscula.  S.  Brigi- 
dae  revelationes.  Cassiani  Io.  collationes  morales  et  monasticae.  Ejusdem  instituta  ss  Pa- 
trum.  C ’ceronis  nonnulla  ex  operibus  variis  suis  deprompta.  G encìi  (de  Sabellis)  camerarii 
S.  R.  Ecclesiae  liber  censuum-  Durandi  rationale.  Euclidis  geometria,  S.  Alexandrì  exposi* 
tiones  in  cantica  Canticorum.  S.  Bernardo  il  libro  deirammonizione  ed  altri  opuscoli  voi- 
carizzati  nel  buon  secolo  della  lingua,  e fra  questi  la  leggenda  di  a.  Giosafatte.  S.  Leonis 
Papa*  sermone».  Sanuto  Marino  viaggio  per  lo  stato  Veneto  nel  *483,  sembra  autografo, 
cartaceo,  del  qual  libro  non  trovo  menzione  fralle  opere  di  lui-  Vite  de*  Santi  in  versi,  so- 
no tersine.  Isacco  Ebreo  cose  divote  cavate  dalla  biboia  ebrea  che  non  si  trovano  nella  Iali- 
na, ed  altri  opuscoli  del  secolo  suddetto  XV.  4-  Cart.  Relacio  Alexandrì  III  poni  membr. 

Codici  del  secolo  XVL 

C hronicon  Farfensis  monasteri».  Chroaicon  Longobardorum.  lannotii  Donati  epitome  ec-» 
«lesiasticae  historiae.  Peni  sini  Leonardi  mon.  Cassinensi*  elegiarum  libri  tres  anno  1517. 
Ludovici  Barbi  liber  de  congregatone  Cassin.  s.  Iustinae  deq.  ejusdem  regula.  Tomitani 
Bernardini  cnmment.  in  librurn  predicahiliutn  Porphirii  ec.  Ejusdem  lectiones  super  nrimum 
posterioruoi  librum  Àristotelis.  C.o  li  cri  0 controversiarum  Gregorii  papaeXIi  cura  Petrode 
Luna.  Basilìi  P ercichii  ab.  Cassinensi»  Chrooicon  Venetum  autograpbum.  sequuntur  alia  de 
eadem  b istoria  ab  ipso  italico  conscripta  pariterque  autographa,  cum  bac  addinone  ebro- 
nicon  pervenit  ad  annui»  1070  fol.  Ejusdem  P ercichii  historia  litorali»  et  mediterranéi. 

Codici  del  secolo  XVII. 

Cujctoni  Constantini  bibliotltecae  Siculorum  scripto  rum  et  alia  plurima  ejusdem  opera;  so- 
no torni  cinque  in  quarto  grande;  comincia  il  primo  tomo  Biblìotheca  Sìculo  in  qua. „ finisce  il 
quinto  coll'indice  dell’opera.  Ejusdem  C ajetani  opuscula  varia,  tomi  due  in  folio.  C a sfaldo 
Antonino  storia  delle  cose  occorse  in  Napoli  nel  tempo  che  fu  vicere  don  Pietro  di  Toledo 
sino  alla  ribellione  di  Ferrante  Sanse  verino  fol.  C hronicon  Sublacense.  Florio  Agostino  (cioè 
Bernardo  di  cui  vedi  il  Tarlati  Il/ir.  sacr.  V.  >65.)  frate  arcivescovo  di  Zara,  Osservazioni 
sopra  l’istoria  del  concilio  tridentino  descritta  da  Pietro  Soave  Polano  e stampata  in  Londra 
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tizie.  È già  notissima  la  famiglia  sua  parlando- 
sene da  Giuseppe  Manni  a pag.  55  della  Serie 
de  Senatori  Fiorentini  ; dal  Negri  negli  Scrit- 
tori Fiorentini  p.  5oa  ; dal  dizionario  storico  dì 
Bassano  p.  a 46.  T.  IX.  e da  altri. 

Cosi  aveva  io  scritto,  quando  pervenutami 
alle  mani  una  copia  dei  secolo  XVII  delle  vi- 
te dedogi  del  Sanuto,  eseguita,  per  quanto  pa- 
re, sull’originale,  e diversa  quindi  in  molte  par- 
ti delia  stampa  Muratoriana  (IL  L T.  XXII)  che 
ommise  molli  squarci  di  quell'opera,  i quali  tro- 
▼ansi  nell’autografo  esistente  nella  Estense  in 
Modena,  vi  lessi  il  seguente  pezzo  relativo  a 
Giovanni  Lan/redini;  pezzo  che  avrebbe  dovu- 
to essere  nella  stampa  a pag.  iai5:  „ adì  10 
„ !uk>  (148°)  per  el  Cons.  di  X fo  retenuto 
,,  Zuanne  Lanfardini  fattor  di  Medici  qual 
„ successe  Alessandro  Martelli.  Era  fiorentino 
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„ e stava  fermo  in  nuesta  terra  su  eanibìi  ; et 
„ questo  per  cose  ai  stado  per  alcuni  secreti 
,,  zoe  cbel  sig.  Roberto  Santo  Severino  tratta- 
„ va  di  accordarsi  a soldo  nostro  et  era  capi- 
,,  tanio  di  Fiorentini  per  via  di  Antonio  Dona- 
» do  el  K.  era  Orator  et  Provedilor  nostro  in 
,,  campo  in  Toscana  et  voleva  certi  denari  il 
„ qual  c Antonio  Donato  scrìsse  alli  Cai  de  X 
„ Fiorentini  l'havevano  inteso  per  lettere  ve- 
,,  nutc  da  Venezia  dal  soprad.  et  scrisse  come 
,,  ho  detto  alli  Cai  de  X.  Erano  Cai  £ Alvise 
,,  Foscari  q.  c Marco  procur.  c Nicolo  da  I*e- 
sarò  q.  c Segondo,  et  un  altro.  Hor  exami- 
„ nato  s’intexe  la  verità  di  tutto.  Adi  XI  ago- 
„ sto  per  d.  Cons.  de  X.  fo  expedito,  videlicet, 
„ chef  sia  bandito  di  tutte  terre  e luoghi  nostri 
,,  si  da  mar  come  da  terra,  et  staglii  in  prexon 
,,  et  aconzi  i fatti  suoi  poi  si  parti  e vaai  al  e- 


l’anno  1619.  tomi  otto  in  volumi  cinque  in  4-  (*)  Gemasi  fra  Massimo  ab.  Cassinense.  Sto- 
ria del  monastero  di  s.  Giustina  di  Padova  dalla  sua  fondazione  fino  allarmo  1C99.  lì  istoria 
translationis  corporurrt  et  reliquiarum  sanctorum  coenobio  sanctac  Iustinae  de  Padua  folio. 
Yotenta  Girolamo.  Storia  de’ monasteri  Cassinensi.  4-  P lacentini  Bernardi  ab.  mon.s.  Geor- 
gii  Majoris.  Opuicubim  de  contempfu  mundi  et  de  assumenda  religione  carminibus  latinis 
exara  lum.  4 cari,  (vedi  nota  iGj  e 179  alla  storia  premessa).  Vlmi  Fortunati  opera  varia.  So- 
no già  le  da  me  indicate  nella  nota  aa8.  Boccalint  Tra}  a no* centurie  diverse  di  Parnaso  vo- 
lumi due  in  fui  cartaceo.  Coni  il  primo.  Ieri  a caso  s'incontrò  nella  serenissima  Filosofia. 
Mancano  alcune  carte  in  fine.  Comincia  il  secondo.  Il  principe  intanto  è buono , e termina 
per  credere  alle  brigate  che  non  vi  si  corre  pericolo.  Sono  autografi.  In  generrle  fra’  codici 
molti  sono  di  materie  ascetiche,  ecclesiastiche,  o spettanti  alla  storia  de’  monasteri  Cas- 
sinensi. 

Edizioni  del  secolo  XV. 

S.  Antonini  summa  i477  Per  I°-  Colonia  T.  a.  fol.  Appiani  dle-randrrnih'tManee  *477 
per  Bernardinum  Pictorem.  Aulì  Celli  Nodo*  Aclicae  *47*»  Ienson.  Hei  lìusticae  scriptore» 
147*  Ienson. 


(i)  Presso  ina  eccellenza  Antonio  de  Mazzetti  presidente  dell'l.  E.  Tribunale  di  Appalto  di  Milano  ita  una  copia  di  que- 
«t’oprra,  in  otto  volumi  io  fot-  usai  bene  tegoli  c scritti  di  ottimo  carattere-  Io  l'ho  rammentata  a p.  507  del  voi.  111. 
ma  qui  ne  do  un  più  diilinto  ragguaglio,  giu*U  i tenni  faroritimi  dalla  preludala  F-  S.  Il  frontiipicio  del  primo  volume 
C : » Osserva»  ioni  di  Bernardo  Fiori  arcivescovo  di  Zara  M>pra  t'istoria  dii  Concilio  Tridentino  scritta  da  Pietro  Soave 
„ Potano.  Sitgu*  Avvito  : Clii  ha  copiato,  a chi  legge,  „ e quoto  copiata  è aoacritlo  .1.  R.  C.  Vieni*  un’altra  volta  il 
frontispizio  » «'diletto,  ma  dopo  la  parola  Potano,  vi  al  aggiungono  le  parole:  „ nella  quale  ai  distingue  il  buono  dal  cat- 
„ Uvo,  ai  paleaano  li  icnai  ron  arte  nascosti  : ai  osservano  gli  errori  nelThistoric  de’  tempi,  de’  luoghi,  delle  persone:  si 
„ manifesta  l'artificio  usalo  dairbiilorìco  : ai  confuta  la  falsità  di  dottrine  : ai  scoprono  le  fiuaioni  : si  manifesta  la  veri* 
„ là  de’  dogmi,  e riforma  della  chiesa  cattolica  stabilita  io  etto  sacrosanto  generale  concìlio.  Copiate  in  Veaetia  Tanna 
„ 1692.  La  dedicazione  è alla  santa  Chiesa.  L’ulUma  volume  finiteti  della  santa  Chiesa  cattolica  romana,  al  cui  perfet- 
„ ti  mimo  giudirio  sottopongo  volentieri  quanto  con  buona  intensione  certo  ho  scritto.  „ Il  suddetto  copiatore  ncll'as»»- 
so  dà  laude  di  ertidhiotie  c dottrina  non  vulgarc  a monsignor  B.  Fiori  ; dice  che  Topera  non  fu  stampata  perche  egli 
mori  subito  dopo  averla  finita  linciando  quitta  intigna  fatica  in  eredità  alta  fortuna , Osserva  che  essa  capito  quasi  per 
miracolo  nelle  sue  mani  ; e che  l'originale  unico  era  inaliimmte  scritto.  La  copia  suddetta  pervenuta  in  potere  di  S.  E. 
de  Maucttl  trovava*!  già  oella  celebre  col  lesione  fatta  delle  cose  spettanti  al  concilio  di  Trento  dal  padro  A Unno  Ma:- 
nclenì  frate  dei  convento  di  Pontida  nella  Bergamasca  il  quale  sudò  tutta  la  vita  per  unire  da  ogni  parte  la  det- 
ta collezione,  colTajuto  della  quale  meditava  di  scrivere  una  nuova  storia  siri  detto  Concilio;  ma  fu  prevenuto  dal- 
la morte.  S.  E.  Mazzetti  comperò  con  detta  Storia  del  Fiori  tutu  la  raccolta  divisa  in  sessinta  volumi  circa,  dal 
Viccdclegalo  di  Brescia  poi  Delegalo  in  Pavia  signor  Mazzolati  patente  del  defunto. 
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„ xilio,  e li  sia  taià  il  privilegio  della  civiltà  di 
„ questa  terra  li  fu  fatto  e il  fiol  dal  beneficio 
„ che  barca.  Questo  bavia  molti  compari  in 
„ questa  terra,  tra  i quali  c Febus  Capei  la 
,,  canzilier  grando  il  <^ual  bave  da  lui  due. 
,,  1000  per  il  maridar  d una  sua  fia,  et  da  ma- 
„ ninconia  d.  canzelier  si  infermo  e poi  morit* 
tt  te.  Questo  Zuam  Lanfardìni  d’ordine  de  Me- 
„ dici  fece  la  libraria  piccola,  ma  polita  di  fra- 
„ ti  di  san  Zorzi  Masor  come  l’e  al  presente 
,,  dove  sono  l’arme  de  Medici  e le  sue  : „ La 
cosa  stessa  testifica  Stefano  Magno  Annalista 
all*  anno  1480;  ,,  Da  poi  descoverto  Zuan 
A nf  redin  di  Fiorenza  fator  dii  Medici  reoe- 
lado  molti  secreti  adì  so  luto  in  rialto  chiama- 
ilo  per  Nic.  da  pexaro  capo  dii  Cons.  di  X et 
senza  strepito  con  dato  fin  ala  riva  in  le  man 
dii  capit  et  offitiali et  mando  ale  preson  esami- 
na do  da  cui  havea  intexo  quello  i dise  ha  ver 
intexo  dal  orator  dii  ducha  de  Milan  che  era 
sta  longamente  a V eniexia  et  era  torna  a Ali - 
fan  odi  1 1 avosto  fo  òandizado  in  perpetuo  de 
y eniexia  et  tute  terre  et  luogi  con  questo  rom- 
pendo el  confin  essendo  preso  star  deli  uno 
anno  in  preson  et  torni  al  bando  et  ha  hi  chi 
quello  prenderà  due.  tooo  rimagni  mexi  2 in 
preson  in  el  qual  tempo  habi  a expedir  * fati 
suoi  et  appresso  privado  fu  suo  fiala  de  cita  din 
de  y eniexia  al  qual  era  sta  fato  privilegio  de 
cìviltade.  Più  chiara  la  cosa  poi  apparisce  dai 
Registri  del  Cons.  di  X.  (Misto  nun).  ao.  anno 
14B0.  20.  22.  26  iuliì  ed  11  augusti),  imper- 
ciocché, oltre  l’ordine  dato  per  la  detensione, 
per  la  facitura  del  processo  anche  coll’uso,  oc- 
correndo, della  tortura,  e oltre  il  decreto  di 
bando,  vi  ha  una  lettera  scritta  dal  Consiglio 
all’  Oratore  nostro  in  Roma  Zaccaria  Barbaro 
in  data  26.  27  luglio  1480,  che  mostra  di  qual 
deMtto  veramente  fosse  accusato  Giovanni  Lan- 
fredini  : Essa  comincia.  Fui  ne  scrivesti  t altro 
zormo  che  Zanne  l*anf redini  havtva  scripto  a 
Lorenzo  de  Medici  e datoli  aviso  de  la  conde- 
nti tion  ft età  al  patriarcha  de  Constantinopc - 


li  (1),  cum  quella  trista  e vie  iosa  tonta  che 
nui  riavevamo  facto  cussi  non  per  dar  pena  al 
patriarcha  ma  per  celar  la  pratica  tra  nui  e 
Lorenza-  et  in  quelle  medesime  lettere  ne  scri- 
veste le  parole  vi  uso  el  rmo  Cardinal  Foscari 
del  predir, to  Zuane  che  de  qui  spia  et  de  ti 
scrive  el  avisa  le  cosse  nostre  ec.e  si  conclu- 
de ordinando  al  Barbaro  di  segretissiraamente 
indagare  la  verità  e riferire,  biotto  l’anno  poi 
1482  nel  giorno  a5  dicembre  nello  stesso  Re- 
gistro avvi  una  parte  colla  quale  ti  permette  ad 
Andrea  Bragadino  ritornato  dall’ambasciata  di 
Siena  di  far  venire  a Cbioggi.  il  detto  Lanfre- 
dini,  e di  udire  ivi  con  lui  quanto  proponeva 
intorno  alla  pace  da  intavolarsi  tra  i Milanesi 
e i Fiorentini  collo  stato  Veneto  : circa  propo- 
sitionem  et  relaùonem  factam  per  egregìurn 
Ioannem  Lamphardinum  in  Florcntia  superi 
bona  intelligentia  et  confederatione  Status  Ale- 
diolani  et  Florenliae  ineunda  cum  dominio  no- 
stro ad  quod  promittit  affeciuosam  operarti  et 
medium  suum. 

28 
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Nell’andito  che  mette  alla  sagrestia,  alla  par- 
te sinistra,  sta  un  sarcofago  di  marmo  pog- 
giante a terra  con  figura  distesa  sopra,  su  ll’or- 
10  del  qual  sarcofago  si  legge  incisa  la  detta  e- 
pigrafe.  ÀI  disopra  sulla  stessa  parete  è una  nic- 
chia o altarino  colla  figura  del  Redentore,  ope- 
ra eseguita  nel  principio  del  secolo  XVII  (2). 
Fu  per  molto  tempo  chiusa  con  un  cassone  di 
tavole  qtiesi’urna  e la  figura  che  v’è  stesa,  cioè 
quando  di  colesto  andito  si  era  formata  sagre- 
stia, nè  io  del  1816  quando  raccolsi  (e  inscri- 
zioni di  questo  tempio  aveva  potuto  vederla. 
Finalmente  nel  29  marzo  1822  a mia  petizio- 
ne fu  levato  questo  casssone,  e potei  riconosce- 
re cui  spettava,  e copiare  la  inscrizione,  che 


(1)  1)  patriarca  era  Girolamo  Landò  il  quale  fu  sbandito  per  un  anno  nel  sei  luglio  1480  colla 
comminatiti ia  di  astenersi  dal  parlare  e dallo  scrivere  a cbissessia  intorno  a cose  di  stato, 
imperciocché  si  scoperse  ch’egli  ne  aveva  scritto  al  suddetto  Lorenzo  de  Medici. 

(a)  Ha  malamente  creduto  il  òansovino  che  questa  statua  fosso  quella  del  doge  Sebastiano 
Ziani,  ravvisando  nel  vestiario  le  insegne  ducali  spezialmente  la  cuffia  e il  corno  ossia  ber- 
retta flessibile.  II  Valle  unendosi  all'Olmo,  che  vide  l’antico  sepolcro  Ziani,  sostenta  essere 
del  Civrano  ,.  cujus  depositura,  cum  extaret  in  veteri  tempio,  non  vero  in  novo,  instante  fa- 
„ inilia  ibi  exciiatura,  et  desuper  imago  illa  Redemptoris  cum  toto  suo  ornatu  impensis  rno- 
,,  nachorum  fuit  posila  „ (cap.  9). 

To».  IV. 
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non  fa  da  altri  (ch’io  sappia)  pubblicata.  Non 
però  nè  quest'urna,  nè  l’epigrafe,  nè  la  nic- 
chia sovrapposta  del  tempo  che  vi  ti  indica 
1 09  ' , ma,  tranne  la  statua  ch'è  fattura  del  se- 
colo XIV,  tutto  il  resto  è del  XVII;  e ansi  di- 
rei che  l’epigrafe  è stata  scolpita  nel  secolo 
XVI II  versola  metà,  imitando  il  gotico  carat- 
tere, e forse  fatta  fare  da  Pietro  Civrano  che  fu 
abbate  nel  1748  ; imperciocché  l’Olmo  (Storia 
di  Alessandro  III.  mss.  cod.  CCXVIL  classe 
VII  p.  5 17  in  s.  Marco)  parlando  dell’antico 
deposito  di  Pietro  Civrano  il  quale  era  collo- 
cato sopra  la  porta  della  chiesa  vecchia  (1),  e 
che  fu  distrutto  al  momento  della  rifabbrica, 
dice: ,,  ora  (1637  cirro)  dai  monaci  si  va  rino- 
„ vando  con  moderni  marmi,  tra  li  quali  però 
,,  vi  entrerà  essa  statua  vecchia  a consolatone 
$,  di  Antonio  Iseppo  e Girolamo  Civrani  suoi 
„ discendenti  et  amorevoli  del  monastero,  e di 
„ Cipriano  • Benedetto  pur  fratelli  e della  me- 
,,  desinia  famiglia,  come  anco  in  memoria  di 
„ altro  Cipriano  Civrano  figlio  di  Marino  con- 
,,  efglicrc  che  fu  uno  delli  sottoscritti  alla  do- 
,,  nazione  fatta  da  Tribuno  Memo  doge  nel- 
„ l’anno  982  di  quest’isola  al  beato  Giovanni 
» Morosino  genero  di  S.  Pietro  Oracolo  che  vi 
„ fu  qui  allora  il  primo  abate.  „ Ho  unito  ai 
presente  fascicolo  una  incisione  in  rame  della 
detta  statua  di  Pietro  Civrano,onde  reggasi  Tarn 
Hco  vestiario.  Vedi  all’epigrafe num.  19.  Quan* 
to  all'Inscrizione  antica,  la  riferirò  fra  poco  ; e 
quanto  al  moderno  altarino,  sembra  Cattura  di 
quel  Baldi&sera  Longhena  che  in  quel  torno 
qui  lavorava  il  monumento  a Domenico  Miche- 
le, di  cui  vedi  il  num.  17.  In  effetto  nel  libro 
fabbrica  all’archivio  di  s.  Georgio  leggo:,,  |658 
tf  9.  Marzo.  Accordo  con  me  Baldisera  Longhe- 
,,  na  di  farli  un  deposito  in  memoria  del  già 
„ ili.  et  eccmo  Civran  et  questo  simile  un  de- 
,,  segno  da  me  presentato  et  laudato  da  sua 
„ paternità  alli  B.®r  et  questo  di  marmo  fre- 
,,  gatto  et  lustrano  con  sue  coione  et  pilastri 
„ per  banda  di  pietra  di  biancho  ...  ed  epitufìo 
,,  di  pietra  di  paragon....  per  ducati  3Go.  ,,  (so- 
vcrizione  di  pugno  del  Longhena).  Non  v’t*  pe- 
rò l’epigrafe  in  paragone,  ma  solo  la  linea  sul 
cassone  cbc  ho  indicata. 

Pietro  Civrano  figliuolo  di  Tommaso  era 
del  sestiere  di  Doisoauro,  e propriamente  nel 


i5n  abitava  il  confine  di  santa  Margarita  se- 
condo le  genealogie  di  Marco  Barbaro.  Fiori- 
va egli  per  perizia  nell  armi  sotto  il  dogado  di 
Andrea  Dandolo  a uando  nel  1 345-  • 546  avven- 
ne il  famoso  assedio  dì  Zara.  Sia  che  i Zaratn- 
ni  fossero  stanchi  di  servire  a’  Veneziani,  o vo- 
lessero romper  la  amicizia  con  loro,  come  altre 
volte  avean  fatto,  pensarono  di  darsi  a Lodovi- 
co re  di  Ungheria,  il  quale  cominciato  aveva 
anche  ad  occupare  alcuni  Castelli  della  Dal- 
mazia. I Veneziani,  cui  premeva  tener  Zara, 
spedirono  alla  difesa  Pietro  da  Canale  come 
capitanio  generale  da  mar,  revocando  il  conte 
di  Zara  ch’era  Marco  Comare,  e tutto  dispo- 
sero per  lo  assedio  anche  di  terra  a cui  eleve- 
rò generale  Marco  Giustiniano.  I Zaratlini  fe- 
cero serrare  il  porto  della  città  con  una  cate- 
na di  ferro , e mandato  ad  avvisare  il  re  d'Un- 
gheria, questi  si  preparò  con  grande  esercito  a 
soccorrerli.  Intanto  la  signoria  aggiunse  al  ca- 
pitanio due  governatori  dell'  armala  Simone 
Dandolo  e Andreaaio  Morosini  procuratore  di 
san  Marco.  Nessun  fatto  d'arme  succedette  al- 
lora ; e intanto  avendo  i primi  capitani  e go- 
vernatori compiuto  il  loro  tempo  lodevolmen- 
te, succedettero  ad  essi  Pietro  da  Canal  non 
piò  come  capitanio  da  mar,  ma  come  capitanio 
di  terra,  e il  nostro  Pietro  Civriic  fu  eletto 
capitanio  del  mare  co’  governatori  Ermolao 
Zane,  e Nicolò  Barbo  (altri  dicon  Barbaro).  Il 
Civran  assaltati  i nemici  col  mezzo  anche  di  al- 
cune macchine  lavorate  dall’ingegnere  France- 
sco Dalle  Barche  (il  qual  poi  fu  vittima  di  una 
delle  sue  stesse  macchine  nell’alto  dì  volerla 
metter  all’ordine)  giunse  a rompere  totalmente 
la  catena  del  porto , di  modo  che  messi  io  i- 
scompiglio  i navigli  ae’  nemici,  questi  li  som- 
mersero nel  porlo  stesso.  Cominciò  allora  lo 
assedio  più  stretto.  Intanto  Alberto  duca  d’Au- 
stria cercava  d'interporsi  tra  il  re  Lodovico  e 
la  repubblica  per  concludere  una  pace;  ma  non 
sì  combinaron  le  cose  per  le  vicendevoli  pre- 
tensioni. Continuar  dunque  dovendosi  la  guer- 
ra fu  eletto  capitano  di  terra  Marino  Falier, 
che  fu  poi  doge,  e fu  per*  la  seconda  volta  nt- 
minato  il  Civran  a capitanio  generale  del  mare 
con  estesissime  facoltà.  A’  16  di  maggio  »3/»6 
fece  egli  combattere  la  città  di  Zara  si  ostina- 
tamente che  dalla  mattina  alla  sera  durò  la 


(t  ) Cronichetta  di  autore  del  secolo  XV  appo  di  me  dice  : „ A s.  Zorzi  Mazor  l’arca  di  Saba- 
„ siian  Ziani  doxe,  di  Domencgo  Micbiel  doxe  fuora  della  glesia  et  de  uno  da  chi  Ciurano 
„ sopra  la  porta 


Digitized  by  Google 


S.  GEORGIO 

Incaglia,  o i ribelli  sarebbero  stali  costretti  ad 
arrendersi  seTessorsi  d’improvviso  rotto  il  pon- 
te della  nave  da  Ca  Michele  non  avesse  fatto 
cadere  alcuni  de’ nostri  che  saliti  sarebbero  sul- 
la torre.  Frattanto  Lodovico  re  andava  raunan- 
do  vieppiù  armi  ed  armati  per  correre  in  soc- 
corso de’  Zarattini  che  con  grand * istanza  ed 
importunità  ne  lo  avevano  fatto  chiamare,  e la 
Signoria  non  tralasciava  di  far  altrettanto,  a- 
vendo  creati  altri  cinque  provveditori  che  fu- 
rono Andrea  Michele  conte  di  Arbe,  Giovanni 
Gradendo,  Andrea  Moresini  cavalier,  Nicolò 
Pisani,  Ermolao  Zane  ; i quali  uniti  al  Civran, 
al  Falier,  al  Canal,  a Nicolò  Barbarigo,  a Ber- 
nardo Giustiniano  e a Marino  Grimani,  ebbe- 
ro pienissimo'arbitrio  loro  conceduto  dalla  Si- 

f noria  per  continuare,  o sospendere  l’impresa. 

atto  consiglio  erasi  da  loro  conchiusa  di  aste- 
nersi dal  rinnovare  la  battaglia,  per  la  voce 
■sparsasi  dell’ imminente  venuta  delle  milizie 
Ungariche,  le  quali  in  effetto  venute,  ascendet- 
tero,  secondo  alcuni,  ad  ottantamila  uomini, 
de’ quali  trenta  mila  a cavallo,  oppure  secondo 
altri  a centoventimila.  Ma  bramosa  mostrando- 
si la  gente  Veneta  si  di  terra  che  di  mare  di 
venire  alle  mani  col  nimico,  dopo  alcune  vi- 
cendevoli scaramucce  di  minore  importanza, 
ni  cominciò  sul  far  del  giorno  disabitato  primo 
luglio  i5$t>  la  solenne  battaglia,  per  cui,  dopo 
vicendevoli  resistenze,  » Veneziani  combatten- 
do non  come  uomini  ma  come  leoni,  ottennero 
pienissima  vittoria,  respingendo  gli  Ungari  e i 
/arattinì,  e costringendo  gli  Ungari  a ritirarsi 
a /or  castelli.  Le  feste  in  Venezia  per  questo 
n\  venimento  furono  grandi  ; si  lodò  il  Signore 
iii-lla  chiesa  di  s.  Marco,  e si  fece  una  solenne 
pi  occasione.  Il  re  Lodovico  mandò  a Venezia 
quadro  ambasciatori  per  trattar  riconciliazio- 
ne ; ma  le  proposizioni  non  furono  accettale, 
figli  erosi  ritirato  sodo  Ostrovizza,  donde  potè 
a pena  ricondurre  in  patria  C esercito  mn/to 
fiaccato  e diminuito.  Ma  i Zarattini  die  non  a- 
vevan  chiesta  pace,  fenevansi  fermi  nella  città; 
il  perchè  i Veneziani  ristaurato  l'esercito  pre- 

1 «aravano  dieci  navi  per  combattere  di  nuovo 
a città,  e il  Civran , cito  *' era  fatto  onore  gran- 
dissimo nelle  due  prime  fiate,  si  disponeva  ad 
andarvi  per  la  terza  volta,  quando  gli  assedia- 
li, meglio  pensando  a’casi  loro,  deliberarono  di 
arrenderti,  domandando  perdono  che  fu  loro 
accordato.  Levato  lo  assedio,  venne  concessa  la 
città,  le  torri,  e le  fortezze  dipendenti  al  pieno 
dominio  de’  Veneziani;  e l’istroniento  di  resti- 
tuzione e sommetsione  di  Zara  e tuo  Territo- 
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rio  alla  repubblica  reca  h data  di  Venezia  i .*» 
dicembre  1046.  Tutti  gli  storici  con  poca  di- 
versità narrano  cotesto  memorabile  fatto,  e ira 
gli  altri  il  continuatore  del  Dandolo  (p.  4*6. 
419.)  Il  Monaci»  (p.  108.  109)  il  Sanuto  (pag. 
61  a.  Già.)  il  Caroldo  (p.  ìaa  e segg.  del  mio 
esemplare);  il  Lucio  ( Histor.  Regni  Daini,  p. 
ao8.  109  ec)  il  Kreglianovich  {Memorie  ec. 
Voi.  II.  p 1 19  e segg.  ) ma  più  particolarmen- 
te degli  altri  lo  descrive  un  Anonimo  pubbli- 
cato dal  Morelli  per  onorare  l’ingresso  di  Al- 
vise Pisani  a procuratore  di  s.  Marco  (Venezia 
Palese  1796.  4-  Monumenti  V eneziani  ec.)  Di- 
versificano pero  gli  storici  Dalinatini  dai  nostri 
in  quanto  a’  motivi  che  mossero  colai  guerra. 
Essi  sempre  intenti  a far  vedere  che  i Zarattini 
avevano  bensì  un  conte  Veneziano,  ma  non 
però  guarnigione  straniera  ; che  si  governava- 
no colle  patrie  leggi  in  guisa  di  repubblica  ari- 
stocratica ; che  l’unione  co’  Veneziani  non  era 
mai  servitù, ma  eo'n/>og«/d;quindrche  non  erano 
sudditi  nostri , dicono  che  i Zarattini  disgustati 
co’  Veneziani  i quali  non  avevan  loro  mante- 
nuti i patti  stabiliti  nell’  ultimo  trattato,  e ve- 
dendo d’altra  banda  occupate  le  loro  terre  dal 
re  d’Ungheria,  le  cui  mire  erano  in  sostanza 
quelle  d’impadronirsi  della  Dalmazia, risolvet- 
tero di  decidersi  a favore  del  re  ; il  perchè  i 
Veneziani  che  perdere  non  volevano  cosi  per 
poco  una  posizione  ad  essi  favorevole,  e te- 
mendo de’ progressi  c della  potenza  di  quel  re, 
promossero  la  guerra  che  abbiamo  detta.  I no- 
stri per  lo  contrario,  annoverando  per  settima, 
e alcuni  per  ottava  questa  defezione  Zarattina, 
dicono  : che  i Zarattini  ingrati  ai  benefizi!  dai 
Veneziani  ricevuti,  e mossi  non  tinto  dal  de- 
siderio di  ricuperare  la  libertà,  quanto  perchè 
volevano  opprimere  i popolari,  ciò  sperando  di 
conseguire  coll'ajuto  del  re  di  Ungm  ia,  si  die- 
dero a lui  ; onde  ne  nacque  la  guerra.  Non 
senza  ragione  poi  ho  segnati  sotto  alcuni  pa*si 
del  racconto.  Ciò  fu  per  dare  una  qualche  spie- 
gazione all’antica  epigrafe  in  esametri  ci*#  leg- 
gevasi  sul  sepolcro  del  Gi*ran.  Il  primo  a rife- 
rirla a stampa  fu  lo  Scradero  ( Monunentoruot 
pag.  009),  ed  è cosi  : (la  riferisco  cogli  stessi 
errori). 

In  tua  da  rana  videi  et  ferrea  vincola  pcn - 
tus  Rupia  gemens  fractasque  rates  per  littore 
cornei  Raptorem  spolii  depromiljlclibus  istum 
Destinai  hunc  Penctum  sapiens  Censura  se- 
cando Ut  tua  castra  ruant  qui  plora  per 
quora  bella  (Jbsessis  tremebunda  tuis  direxit 
et  auxit . lite  patrias  laudes  aciem  tenuitque 
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potenti i II  un  gì  rici  regie  hunc  quem  vesania 
fonti s Excwt  populìs  et  ad  hungara  compaia 
ire  Oppida  nec  sislam  dum  pretta  concipis  i- 
stum  Tenia  gestori  V tnelos  tane  pectore  foto 
E rei pi  s in  domino!  re  tonti  precor  inclita  Pe- 
lei Acta  per  egregio!  cives  populumque  fi - 
delem. 

Lo  Stringa  (p.  169.  170)  la  riferisce  cosi  con 
meno  sbagli.  In  tua  damna  videe  et  ferrea  vhn- 
cula  portut  Rupia  gemens  fractasque  ratesper 
inora  ccrnens  Reptorem  spolii  depromptìs  fio- 
ttine istum  Destinai  hunc  V enetum  sapiens 
censura  secondo  Ut  sua  castra  ruant  qui  piu - 
ra  per  aequora  Iella  Obsetsis  tremebunda  suis 
dir  exit  et  auxit  li  ine  patrias  laudes  aciem  te- 
nuitque  potenùs  Vngariae  regie  tua  quem  ve- 
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xania  tanti s Excivit  papali  % et  ad  U ngara  com - 
pulii  tre  Oppida  nec  sistum  dum  pratlia  conci - 
pis  istum  Tenia  gesta  rum  Veneto*  tum  pectore 
tota  Excipis  in  domino S resonent  pre.cor  inclita 
Petrì  Acta  per  egregio s cives  populumque  fi - 
delem. 

Collo  Siringa  concorda  il  Paifero»  ma  questi 
due  certamente  non  la  videro.  Lo  Screderò  può 
averla  veduta  e copiata  sul  marmo.  Ad  ogni  mo- 
do non  è male  averla  riferita  anche  scorretta;  co- 
si il  Tiraboschi  riportò»  sebbene  scorretto  ad 
oscuro  nel  senso»  ma  perchè  era  interessante, 
un  epitaffio  ossia  epigramma  (Voi.  VL  p.  980. 
ed.  veneta  1820.)  di  Lancino  Corti  Milanese  in 
morte  di  Bernardino  Corio.  (1) 

1J  Civrano  nel  1 348  fu  ambasciatore  insieme 


(1)  Nel  processo  num.  7 appo  l’archivio  di  s.  Georgi»  Maggiore  avvi  lettera  non  autografa  di 
Pietro  Gradenigo  a suo  nepote  Giannagostino  Gradenigo  monaco  Benedettino  e lettore  in  1. 
Benedetto  di  Polirone,  in  aata  ai  marzo  1701  da  Venezia,  nella  quale  si  parla  e di  Pietro 
Civran  e della  statua,  riportandosene  anzi  un  disegno,  e si  tenta  di  correggere  in  qualche 
maniera  la  detta  epigrafe.  La  statua  si  descrive  „ effigie  in  mantello  lungo  unito  al  collo  con 
„ berrettone,  dal  cui  iato  pende  l'estremità  d'una  stola,  maniera  di  vestire  del  secolo XIV.,, 
Parla  delle  imprese  fatte  dal  Ciyran,  di  cui  già  si  è detto  abbastanza,  e quanto  all'inscrizio- 
ne soggiunge  : „ da  tempo  immemorabile  mancava  all  uma  un'epigrafe;  il  perchè  altri  dice- 
„ vano  che  vi  giaceva  un  bailo  dalla  porta  ottomana  ritornato;  altri  che  ivi  esser  doveva  al- 
,,  cun  console  o da  Alessandria,  o da  Damasco  o da  Tunesi  ripatriato  ; altri  ch'era  un  se- 
natore  della  stirpe  de'  Morosini,  o de'  Trevisani  ; ed  in  fine  fu  chi  asserì  poter  credersi  un 
,,  ricco  mercadante  Persiano  alla  cui  nazione  conceduto  si  sa  in  quest'isola  un  cimitero,  for- 
„ se  sotto  la  ducea  di  Sebastiano  Ziani  amorevole  benefattore  di  quelli  che  provenivano  dal- 
,,  l’Armenia  dove  egli  dimorato  era  lungo  tempo,  e mecenate  liberalissimo  di  que'  religiosi 
„ che  l’instituto  del  gran  patriarca  s.  Benedetto  professano  Poteva  aggiungere  il  Grade- 
nigo che  fu  creduta  anche  la  statua  del  doge  Sebastiano  Ziani.  Volendo  poi  correggere  la 
epigrafe,  egli  la  scrive  cosi. 

In  tua  damna  videe  ut  ferrea  vincala  portai  Rapta  gemens , fractasque  rate s per  littora 
ccrnens  V ectare  spoliis  de  promptis  fluctibus  ietum  ; Destinai  hunc  V enetum  sapiens  quum 
cura  secundum  Ut  sue  castra  ruant  qui  plura  per  equora  bella  Obsessis  tremebonda  facili 
direxit  et  auxit . Ilìnc  patrias  laudes , aciem  t tenuitque  potenùs  lingerie  Regis  sua  quem  ve- 
xuvit  et  arctis  Exemit  populìs,  et  ad  V ngara  com  pulii  ire  Oppida , nec  sistunt  dum  prelia 
concipis , istum  Premia  gestorum  ; Veneto*  tum  pectore  loto  Excipis  in  domiuot  : rèferat, 
precor,  inclita  Patri  Acta  per  egregio*  fidem,  populumque  fide  lem. 

Nulla  piacendomi  cotesta  correzione,  proverò  dì  farne  io  una,  qualurxpie  sia.  Premettasi 
che  questa  Inscrizione  è diretta  alla  città  di  Zara.  Ecco  quindi  corno  leggerei  : 

In  tua  damna  vides9  et  ferrea  vincala  porta s Rupia  gemens,  fractasque  rate s per  litora 
ccrnens.  Rectorem  itoli  deprompti  fluctibus  istum  Desùnat  hoc  V enetum  sapiens  Censura 
secando , Ut  tua  castra  ruat  qui  plura  per  equora  bella  Obsessis  fremebunda  tuie  direxit  ,* 
et  auxit  Uinc  patria s laudes  ; aciem  tenuitque  potenùs  Ungane  regis , tua  quem  vesania 
tantis  Excivit  populìs,  et  ad  V ngara  computii  ire  Oppida.  Nec  sistd.  Dum  prelia  coucipit  i- 
s tum  Te/isa  gesturum,  Veneto s tum  pectore  foto  Excipis  in  domino s.  Resonent , precor,  in- 
clita Petri  Acta  per  egregio s cives  populumque  fidelem. 

E dicendola  in  italiano:  O Zara,  pon  mente  a ' tuoi  danni , piangi  le  rotte  ferree  catene  del 
porto,  e vedi  infrante  pel  lido  le  navi.  La  sapiente  Censura  de’ f'cnetiani  destina  quest’uomo 
per  la  seconda  volta  reggitore  dello  stuolo  messo  in  mare  ; affinchè  rompa  i tuoi  ae . 
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con  Paolo  Loredano  a Mattino  della  Scala  per 
le  doglianze  eh*  esso  Mastino  aveva  fatto  del 
Signor  di  Padova, che  propendeva  a favoreggiar 
i Gonzaga  Signori  di  Mantova  contro  di  Masti- 
no; e assecu rolli  che  i Veneaiani  in  questo  af- 
fare altro  non  bramavano  che  la  pace  vicende- 
vole. (Caroldo  p.  1 29  del  mio  esemplare);  eu  di 
che  vedi  anche  il  Corte  (Storia  di  Verona  p. 
a55  anno  i549  tom.  II.)  Credesi  che  il  nostro 
Civrano  sia  stato  quello  che  nel  So  giugno  1087 
ottenne  amplissimo  privilegio  da  Maria  ligliuola 
di  Lodorico  Re  di  Ungaria  e moglie  di  Sigi#- 
mondo  Re  pur  di  Ungaria,  e di  Boemia,  e po- 
scia imperatore,  per  averla  colle  Veneziane  ga- 
lee levata  dal  Castello  di  Novegradi  ove  era 
tenuta  prigioniera,  e poi  liberata  per  la  destrez- 
za  ed  attività  del  veneto  comandante  Giovanni 
Barkarigo,  e averla  condotta  sana  e salva  fino 
a Segna  ove  comandava  il  conte  Frangepani  che 
era  del  partito  di  lei.  Il  fatto  storico  notissimo 
e le  cagioni  di  questa  prigionia  sono  ampiamen- 
te narrate  dagli  storici  e nostri  e forestieri  (v. 
Caresini  nel  Dandolo  p.  475.  Lucio,  p.  e 
seg.  Kreglianovich.  T.  II.  p.  19^.  ec).  Questi 
scrittori  però  non  fanno  menzione  che  il  Civran 
fosse  uno  de’destinati  dalla  repub.  a trasportare 
la  regina  Maria;  tua  il  genealgista  Barbaro  porta 
per  esteso  il  detto  privilegio  che  comincia:  Ma- 
ria dei  gratip  Regina  Ungarorum  Dalma  : eie. 
Vide  li  suo  viro  nob.  Pietro  Cifrano  Veneto 
honorato  0 ivi  ete.  ex  galleis  ad  sibi  serviendum 
dìreetis  patrono  salutem  et  grafia mt  Inter  glo- 
riosa* Reipublicae  cura s. ...  col  quale  privile- 
gio Io  fa  godere  di  tutte  le  immunità  e prero- 
gative di  cui  godono  i sudditi  di  essa  Maria,  e gli 
accorda  un  annua  pensione  di  cento  fiorini  d’oro, 
e termina.  In  quorum  testimonium  praesentes 
has  nastrai  tibi  dedimus  sub  secreta  nostra 
impressione  munì  ri.  Segna  e die  ult.  mentis  iu - 
nii.  anno  dom.  1387. 

Ma  però,  se  i vero, come  notano  le  stesse  Ge- 
nealogie in  altro  esemplare  che  tengo  copiato 
esattamente  da  quello  che  possedeva  Marco  Fo* 
•carini,  e che  ora  è in  Vienna),  che  P tetro  Civran 
celebre  nello  assedio  di  Zara,  mori  del  1 563, 
ne  vengono  due  conseguenze,  1,  che  Pietro 
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Civran  il  quale  accompagnò  Maria  a Segna 
del  1587  é un  personaggio  diverso  da  quello 
di  cui  fin  qua  si  è parlato.  2.  Che  è fallata  la 
epigrafe  scolpita  chelo  farebbe  morto  nel  1390, 
non  del  «36o.  E già  vi  furono  altri  due  Pietro 
Civran , cioè  Pietro  da  san  Pantaleone  1377  q. 
Bertucci  q.  il  suddetto  nostro  Pietro;  e un  Pie- 
tro i355  q.  Matteo  q.  Angelo,  uno  de'quali  po- 
trebbe esser  quegli  che  accompagnò  Maria  a 
Segna.  Che  se  poi  v’è  errore  in  quella  data 
« 565,  e che  assai  posteriormente  sia  succeduta 
la  morie  del  celebre  Civran,  allora  nulla  im- 
pedisce ch’egli  nel  >587,  cioè  nella  età  di  set- 
tantasei  anni  circa  abbia  diretta  una  delle  galee 
che  andavano  con  Maria  a Segna.  É poi  cer- 
tamente un  errore  quello  di  Pietro  Gradenigo 
nella  testé  riportata  lettera  r mss.  che  pone  la 
morte  di  P tetro  Civran9  illustre  per  l'assedio 
di  Zara,  succeduta  nel  1417  a’ so  di  febbrajo, 
giacché  avrebbe  avuto  almeno  1 16  anni  di  età, 
e le  speranze  del  Senato  non  sarebbero  certa- 
mente state  allora  rivolte  di  nuovo  n lui  elet- 
to capitan  generale,  A chi  richiedesse  il  mio 
parere  direi  che  il  nostro  Pietro  Civran  mori 
dei  1 363,  e che  per  conseguenza  va  errata  l’e- 
pigrafe che  illustro  la  quale  ha  Tanno  1093. 

Di  altri  Civran  parleremo  in  altre  epigrafi. 
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TVHC  TEMPORIS  ANNI  CVAREBANT  MILLE 
DVCENTI 

INDICTIONESECVNDA  NOVEMQVR  YIG1NTI 
QVVM  MIGRAVIT  A TKRRIS  ALTERNIS  DVX 
VENBTORVM 

PETRVS  Z1ANI  VOCATVS  AD  REGEM  PO- 
LORVM 

QYARTO  DECIMO  DIE  MENSE  MAR TII  IN' 
TRANTE 

DECYS  ET  PAX  PATRIAE  HOC  LOCO  QVIE* 
SCIT. 

PETRI  MAGNI  NOMINIS  CARO  CINERESCIT 
IN  ZI  ANI  TITVLO  MYLTIS  INNOTBSCIT 
FAMA  VERI  PRINCtPIS  INNOVATA  CRESCIT 
DVX  FVlT  ET  FILIVS  DVCIS  VENKTORVM 
PLENVS  SAPIENTIA  POR  TV S MI5KRORVM 


campamenti  chi  diresse  più  guerre  in  mezzo  alt  onde  frementi  ai  tuoi  assediati.  Quindi  ac- 
crebbe le  patrie  laudi;  frenò  tarmata  del  potente  re  et  Unga  ria  f il  quale  la  tua  follia  aveva 
chiamato  con  tanta  gente  ; e costrinselo  a ritirarsi  a* suoi  castelli.  Nè  basta  ; che  mentre  pen - 
sa  di  affidargli  per  la  terza  volta  Id  guerra  taf  o Zara , di  tutto  cuore  ricevi  per  signori  i 
Veneziani.  Deht  risuonino  le  illusili  azioni  di  Pietro  frammezzo  gli  egregii  cittadini  e il  po» 
poto  fedele  l 
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ADRO  PERSPIQVVS  IN  ORNATV  MORVM  trira  Dio  mvrbra  Uccio  zuM  i isjide  ch\- 


VT  ROS  IN  CONVALMBVS  AG  FLOS  FLO* 
RVM 

PATRI  NOMBN  FVKRAT  DVX  SBB\STIANVS 
DIVKS  PROBVS  PAT1ENS  ET  IN  CVNCTIS 
PLANVS 

NVLLVS  $181  SIMILIS  NOllILIS  VRL  SANVS 
NEC  • • VIVER  ET  ET  VESPASIANVS 
TRINA  DIRS  MVNERA  l ACORO  ZUNO 
IN  FIDE  CATHOLTCA  VERO  CHR1STIAN0 
IN  ALTVM  KREXERAT  HANC  DOMVM  DE 
PLANO 

QVVM  VIGERKT  SECVLO  IN  CORPORE 
SANO 

TR  ANSKVNTES  POPVLI  QVAESVMVS ORATE 
QVVM  SINT  HBIC  PVTRIDAB  CARNBS  RE- 
SERATAlì 

DOMINI  POTENTIAM  PRECIBVS  OR  \TK 
VTNOBIS  DETCOPIAM  GLORIAB  PARATAE. 

Questa  epigrafe  io  copio  dal  Sanuto  nel  T. 
XXII.  R.  I.  a p.  543.  Spelta  al  doge  Pietro 
Ziari  del  quale  e dell’epigrafe  stessa  ho  già 
abbastanza  parlato  al  num.  20. 

Nella  cronaca  Marciana  n.  2^7  classe  X dei 
latini,  attribuita  a Pietro  Giustiniano,  la  quale 
comincia  lice  est  cronicità  V enee  io  rum  per 
tinnos  domini  nostri  lesu  Christi  divisa , clic 
giunge  fino  al  i583  (cod.  cart.  sec.  XIV)  a p. 
/,6  tergo  si  legge  il  detto  epitaffio  al  doge  Pie- 
tro Ziani,  e siccome  v’ha  qualche  variante,  e 
«'he  la  copia  è anteriore  al  Sanuto,  cosi  lo  ri- 
porto. E’  diviso  in  tre  porzioni;  e sembra  che 
cosi  fosse  scolpito. 

TVJCC  TPIS  ARI  CVRE1UT  MILEDVCET1  | IRDICIORE 
SCD*  KOVE^.  VI  GIRTI.  ) CV3  aiCflAVIT  A TBR1S  AL- 
TVS  DVX  VtVETO^  | PBTRVS  MARI  VOCATVS  AD  RE- 
CR.%  POLO.',  I QVAHTO  DECIMO  DIE  MESE  MAltTlS 

ITRA5TB  I OICVS7  PAX  PATÉ  HOC  LOCO  qBSCIT  | RE- 
TRI MAGRI  XOIS  CARO  CIRERESCIT  \ IX  ZtAXI  Tl- 

TVLO  MVLTIS  IROTESCIT  | RAMA  VERI  PRCÌP15  IRO- 
VATA  CRBSCIT. 

n “ 

vx  pvìt  7 nti\j  dvcis  veveto^  j j»lkr  sa- 

P1XC1A  PORTVS  MISO^  | ADHO  PSPICVVS  I ORRATV 
MO 4 I VT  ROS  1 9VALIBD  7 ROSA  VLOS  FLr>4  | PA- 
TRI ROME  FVATDVX  SEBASTI*ARVS  ( DIVES  PBS  PA- 
CI! S 7 I CVKTIS  PLARVS  \ RVLVS  S1B1  SIMILIS  AC 
DEBILIS  VL  BAR’  | REC  SI  CESAR  V1VERET  7 VLSPA- 
31A3TVS* 


TOLICO  VERO  XPIARO  | IR  AXTV  XREXAT  RA5C  DO- 
MV  DB  PLARO  | Cv5  VICERET  SECVLO  IR  CORPORE 
SARO  I TRARSEVRTES  PPLI  QVESVMVS  ORATE  \ CVM 
SIMVS  RIC  PVTRtDE  CARRES  RESERATE  | DRI  POTER- 
CIAM  PRECIBVS  Oli  RATE  | VT  50B1S  DBT  COPIA  GLO- 
RIE PARATE. 

3o 

ANGELICVM  HOC  S! MVLACRVM  VETVSTA* 
TK  CORROSVM  ILLVD  IPSVM  EST  QTOD 
HVIVS  MONASTERI!  ABBAS  KRIGKNDVM 
CVRAV1T  IN  SIGNVM  AVDITAE  VOCIS  K 
COELO  GALLVM  KQVITKM  ADMONKNTIS 
ASSERVARI  IN  HOC  TEMPLO  STEPHANI 
L1PSANA  PROTHOMARTYRIS. 

Leggesi  neirOlmo  si  latino,  che  italiano,  e 
nel  Corna ro  (T.  Vili.  p.  122.  120),  ed  è m 
parte  accennato  anche  nell’epigrafe  num.  i3, 
che  un  nobile  di  nazione  francese  devoto  dei 
protomartire  santo  Stefano  venne  a Venezia 
per  venerarne  le  reliquie,  e avendo  saputo  che 
erano  in  questo  monastero  si  portò  all’altare 
del  santo  pregando  Iddi»)  Signore  ferventemen- 
te perchè  si  degnasse  di  fargli  sapere  con  qual- 
che manifesto  segno  se  le  ossa  conservate  in 
quell’altare  fossero  verace  meri  te  del  detto  san* 
to.  Dopo  alquanti  giorni  ebbe  la  grazia,  che  uri 
Angelo  de!  cielo  visibilmente  apparendogli  g't 
disse  che  pur  là  giacevano  le  ossa  di  santo  Ste- 
fano protomartire.  Ciò  è avvenuto  nel  137  4. 
Non  istando  a questionare  sulla  verità  di  con- 
sta apparizione,  egli  è di  fatto,  che  in  memo- 
ria di  ciò  l’abbate  che  era  allora  quel  Boni  ri* 
contro  de’  Boaterii,  di  cui  vedi  il  num.  19,  fab- 
bricata una  solenne  ancona  di  .fogno  dorato  e 
di  pittura,  volle  che  vi  si  effigiasse  FArgelo, 
che  con  un  dito  della  destra  indica  il  busto  del 
protomartire,  e coll'altra  tiene  un  breve  su  cui 
» ! scritto  : ATHLXT A STEP11ARVS  1ACBT  RIC  IR  PAf"K 
sepvltvs,  oppure  come  altrove  si  legge:  hip 

crr  AT1LETA  CHRISTI  STXPKAWs  IR  p*CE  SEPVt- 

tvs.  Questa  immagine  o simulacro  Angelico 
stette  molto  tempo  negletto  in  un  angolo  del 
monistero,  finché  circa  il  1 720  tratto  alla  luce, 
l’abbate  ordinò  che  chiuso  in  una  nicchia  di 
marmo  fosse  posto  nell'atrio  del  monastero,  che 
dalla  chiesa  mette  al  chiostro,  coll’epigrafe  che 
illustro.  Non  molto  tempo  dopo  questa  figura 
fu  levata,  e non  si  sa,  dice  il  Cornaro  (1.  c.  p 
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1 a3.  i a 4)  fine  abbia  avuto.  Del  resto  at- 

testava 1 Olmo  (lib.  II.  e IV.  hist.  Ialina)  di  a- 
ver  veduta  egli  stesso  l'ancona  (leonini)  di  le- 
gno dorato,  che  aveva  il  detto  Angelo  di  sopra 
Angelum  etiam  ejusdem  fabricar  supra  appo- 
ni euravit;  e che  dipinta  poi  nell'ancona  stessa 
vi  era  la  figura  del  protomartire  vestita  da  dia- 
cono, colle  pietre  insegna  del  suo  martirio  ; al 
destro  lato  v* erano  i santi  Giovanni,  Marco, 
Cipriano,  e Girolamo  dipinti,  e al  sinistro  li 
santi  Georgio,  Bartolo  romeo,  Benedetto,  e Lo- 
renzo : a'  piedi  del  protomartire  aveavi  genu- 
flessa l'effigie  dell’abate  Bonincontro  risplen- 
dente per  le  insegne  pontificali,  tendendo  le 
palme  in  atto  supplichevole;  vicine  v’eran  que- 
ste parole  quasi  corrose  per  la  vecchiezza:  bo- 
MjrroxTiivs  abba...  h...  chbistvs  sit...  e sotto  ai 
piedi  del  Levita:  mccclxxiui  hel  mese  di  de- 

( EM tUllO  K ATXniHVS  PUTXIT  HOC  OPVS.  DÌ  questo 

Cattarino,  se  è lo  stesso,  vedi  quanto  si  è detto 
nella  chiosa  de’  ss.  Filippo  e Giacomo  in  nota, 
(T.  III.  p.  89).  Il  nome  di  Cattarino  come  pit- 
tore non  veggo  nell’ Orlandi  ediz.  1753. 

3. 

D.  O.  M I OSSA  I NICOLAI»  IVSTINIANI  | 
SERVI  DEI  I ABBAS.  ET  MONACHI  I DIE  IX 
IAN-  AN-  MDCCLVIII  M V *•  l HIG  POSVE- 
RVNT- 

Le  ossa  del  beato  Nicolò  Givstixiam  che 
fiori  dopo  la  metà  del  secolo  XII  giacevano  se- 
polte nella  chiesa  di  s.  Nicolò  del  Lido,  e per 
quanto  la  tradizione  diceva  in  un  ripostiglio  di 
pietra  coita  situato  in  una  delle  camere  del 
monastero  di  s.  Nicolò  dove  si  conservavano  gli 
arredi  della  sogr^stia.  Scoperte  esse  nel  di  10 
marzo  1706  furono  riconosciute  con  ogni  legai 
forma,  e riposte  nel  proprio  vaso  in  un  arma- 
dio della  sagrestia,  dove  stavano  altre  reliquie; 
e vi  si  scolpi  un’apposita  epigrafe.  Vi  si  è col- 
locato vicino  anche  un  rotolo  di  carta  creduta 
apiracea,  rinvenuto  in  un  cannoncino  di  pioni- 
0,  entro  il  vaso  di  terra  ; rotolo  tanto  consun- 
to, e logoro,  che  non  si  potè  scoprire  che  cosa 
vi  si  leggesse.  Ma  volendosi  queste  ossa  nel 
1768  trasportare  da  quell'armadio  ad  altro  sito, 
cioè,  sopra  la  porta  della  detta  sagrestia,  la 
quale  comunica  colle  cappelle  della  chiesa  (o- 
perasione  che  sì  esegui  colla  possibile  legalità 
nel  9 gennajo  1708  more  veneto)  fu  allora  che 
nella  sagrestia  si  scolpirono  in  pietra  di  paran* 
gone  le  parole  suddette  che  illustro.  Se  non 


che  soppresso  nel  1770  a’  5 di  dicembre  per 
decreto  sovrano  qual  monastero,  si  levarono, 
previe  le  solite  formalità,  le  ossa  del  beato,  e 
si  trasportarono  cautamente  in  s.  Geòrgie  Mag- 
giore, dove  fatta  un'apertura  nel  muro  latera- 
le de/C  altare  della  sagrestia  in  corna  epistolae , 
colà  entro  si  collocarono  chiudendosi  colla  det- 
ta epigrafe  in  pietra  di  parangone,  l’apertura 
stessa.  Venuto  in  fine  il  momento  della  aoppret- 
sione  anche  di  questo  monastero,  e dello  sloggio 
dei  monaci,  la  famiglia  de’conti  Zustinian  abi- 
tante alle  Zattere,  che  d*l  b.  Nicolò,  come  le  al- 
tre di  egual  cognome,  discende,  domandò  ed 
ottenne  ai  ricoverare  presso  di  se  queste  beate 
reliquie,  col  rotolo,  e coll’epigrafe  suddetta 
che  io  lessi  e copiai,  mercè  U gentilezza  di 
S.  E.  conte  e cav.  Lorenzo  Zustinian  Recanati 
nel  a aprile  i8z5.  Monsignor  vescovo  Agostino 
Peruzzi  fece  allora  l’apertura  per  estrarle,  e le 
ripose  munendole  del  proprio  episcopale  sigil- 
lo. Sull’urna  ove  si  conservano  e scritto:  ossa  { 
ve 2i.  siavi,  dei  | stcoLAi.  ivstiiiiaSi.  { Queste 
reliquie  furono  posteriormente  riconosciute  in 
legai  modo  da  rnons.  canonico  Pietro  Pianto» 
benemeritissimo  abbate  di  S.  M.  di  Misericor- 
dia in  questa  città,  che  vi  pose  Takbaziale  ini- 

ftronto  allorché  si  trasportarono  sotto  l'altare  del- 
a cappella  privata  in  casa  Zustmian  ; la  quale 
nobilissima  famiglia  conserva  memorie  e della 
b.  Eufemia  e del  b , Lorenzo  patriarca,  ambi- 
due  Giustiniani , de*  quali  già  sarà  da  parlare 
in  altra  pccasione. 

Del  beato  Nico/ù  qui  astedgr-mi  dal  dire  d’a- 
vantaggio,  perché  nella  chiesa  di  s.  Nicolò  del 
Lido  sarà  piu  opportuno  il  discorso.  Intanto  il 
leggitore  può  averne  traccio,  e nelle  Notizie  spet- 
tanti al  b.  N/colò  Giustiniani  monaco  di  s.  A’i» 
colò  del  Lido.  Padoi'a  MDCCXC1V  nella 
sa m pena  del  Seminario  in  4.  autore  l’ab.  Gen- 
nari, come  si  raccoglie  dalla  dedicazione  al 
vescovo  Nicolò  Antonio  Giustiniani;  e nel  prò» 
cesso  nutn.  5.^6  dell'archivio  di».  Geòrgie  Mag- 
giore ove  trovansi  tutte  le  carte  che  comprova* 
no  quanto  si  è detto  di  sopra  c succedette  ne- 
gli anni  1736-1758-1770. 
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MCCLXXXXVL  1NDICTIONE  NONA  DIE  XIII 
FEBRVARIl 

HOC  MEMORANDE  IACES  PRAESVL  NlCO 
LAE  SEPVLCHRO 

QVI  CAPRVLAS  VIVENS  REXISTI  CORDE 
SERENO 
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QVKM  GENVIT  PLACIDVM  HATALIS  AMÀN* 
DA  PROPAGO 

Nel  codice  delle  Inscrizioni  Veneziane  rac- 
colte da  Pietro  q.  Nicolò  Caopenna  nel  1Ó84, 
del  quale  io  sono  possessore,  si  legge  questa  e- 
pigrafc.  In  nessuno  altro  autore  stampalo  o in- 
edito io  l'ho  trovata  ; e non  dubito  della  sua 
realtà,  perchè  il  Caopenna  può  averla  copiata 
dalla  pietra,  la  quale  poscia  perduta  nel  rifaci- 
mento del  selciato  della  chiesa  non  si  potè  rac- 
cogliere da’  posteriori  Stringa,  Olmo,  Paifero. 
Vedi  la  nota  a/|8  alla  premessa  storia. 

Nicolo  de  Natali  era  vescovo  di  Caorle(CA- 
pbvlae,  Capwvlarvh)  fino  dal  l»R4*  sebbene 
rUghelli  non  abbia  trovato  di  lui  notizie  ante- 
riori al  1*96-1297.  (vol.V.  1 s 4°  e *3>9). Infatti 
leggo  nelle  giunte  mss.  all’Ughelli  fatte  da’Co- 
leti,  ed  esistenti  nel  codice  Marciano  167  classe 
IX  de’  latini  a p.  167,  al  T.  V.  parte  III,  cosi  : 
„ 18.  Nicoluus  eróse:  Caprularum  anno  1284 
M signatur  in  quoaam  pairiat  chalis  archivi!  do** 
„ cumento  die  12  augusti  indictione  XII,  ut 
„ suis  in  schedi»  babet  patruus  meus  Nicolaus 
„ Coletius  ex  codice  PuDlicòrutn  ,,  L c.  p.  19. 
Del  1292  consacrava  la  chiesa  di  s.  Geremia 
di  Venezia.  Il  Cornavo  (VI.  4l7)  Per  errore 
mette  l’anno  12O2,  mentre  è 1293,  cosi  da  me 
letto  sull'antica  lapida  anche  oggidì  visibile, 
come  dirò  meglio  in  quelle  epigrafi.  Del  1296 
fu  presente  alla  traslazione  della  reliquia,  il 
braccio  dis.  Gcorgiu,  dal  oionistero  di  ».  Zac- 
caria, ove  era  stato  deposto,  alla  chiesa  di  san 
Georgio  Maggiore,  traslazione  che  si  fece  sen- 
do  abbate  Saladino  Dandolo,  come  dal  docu- 
mento nel  Cornarti  (Vili.  162)  e come  si  è 
detto  nella  storia  premessa  alla  nota  118.  Nel* 
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10  stesso  anno  1 296  intervenne  al  Concilio  pro- 
vinciale celebrato  da  Egidio  patriarca  di  Grado, 

11  cui  atto  per  esteso  01  reca  dall’Ughelli  (V. 
1140}  ; e il  nome  del  vescovo  Natali  si  trova 
ne’ registri  Vaticani  anche  all’anno  1297C om- 
promissarius  Gradensis  capitali  in  novi  pa- 
trinrehae  ricettane  anno  1297  ex  reg.  Po  tic. 
(V.  i359>.  Aggiunge  ilColeti  nel  mss.  Marcia- 
no sopracitato  che  del  i3oo,  come  attesta  il  Tur - 
chi,  diede  indulgenze  con  altri  véscovi  alla  chiesa 
di  s.  Lorenzo  in  Doliolo  dioecesis  Camcrinen- 
sis  (1);  e che  nel  ripetuto  anno  1 296  aveva  fat- 
to il  simile  a chi  visitava  le  reliquie  di  ».  Anto- 
nio : quod  et  anno  1 296  ante  a praestiterat  vi- 
sltanlibus  sacra  lipsana  in  sacrario  Patavino 
s.  Antonii  olim  osservata , ut  l itera e ejus  pro- 
bant  in  archivo  ejusdem  convenuti.  Il  Bottani, 
che  poche  linee  detta  sul  Na ta li  a p 149  della  Sto - 
riaai  Coorte,  errò  ritenendo  l’anno  1282  invece 
che  1292.  Egli  poi  dice  che  era  M nobt  le  fami- 
glia patrizia  di  V enetia,  come  in  documento 
10  agosto  1284  della  patriarcale  suddetta.  Non 
so  s’egli  intenda  ricordare  il  documento  sue- 
nunciato  ta  agosto  1284,  fallando  forse  nella 
data  che  è 12  e non  10  ; comunque  sia,  a me 
non  costa  che  il  Natali  fosse  di  casa  patrizia, 
né  trovolo  nelle  genealogie  ; e non  vidi  il  do- 
cumento 1284* 

Da  quanto  si  è fin  qua  detto,  nascono  due 
conseguenze  ; l una  che  del  i5oo  era  ancora 
vescovo  di  Caorle  il  nostro  Nicolò  de*  Natali , 
mentre  l’Uglielli  (V.  »53:j)  sulla  fede  di  frate 
Valerio  Polidoro  che  scrisse  della  chiesa  di  5. 
Antonio.  (Venezia  i5go.  4 a p.  43  t.)  dice  che 
del  1299  siedeva  vescovo  frate  Joachimo  il 
quale  con  altri  vescovi  diede  indulgenze  per  le 
reliquie  del  santo  (2).  La  seconda  che  l’epigra- 


(1)  Ho  veduto  il  libro:  Octavii  Turchi  de  EccUsiae  Camerinensis  pontifici  bus  Romae  >762.  nel- 
J 'appendice  docum.  LXVII  p-  CII.  il  qual  Turchi  veramente  dice  Caprulanus  non  Capra - 
lanus  la  qual  parola  Caprutanut  ha  molta  affinità  coll’altra  C apritanms  ossia  di  Capri  dei 
cui  vescovi  vedi  l’Ughelli  nel  T.  VII. 

(2)  Per  combinare  la  differenza  degli  anni  il  Coleti  nelle  citate  mss.  aggiunte  pag.  137  T.  V. 
dice  che  l’anno  1299  in  cui  siedeva  Gioachimo  si  deve  prendere  per  <3oo  alla  maniera  di 
computare  veneziana.  Quindi,  dic’egli,  del  looo  era  ancora  in  vita  Nicolò  (come  dal  docu* 
mento  Camerinense)  : in  quello  stesso  1800  gli  fu  sostituito  Gioachimo  il  quale  morto,  o par- 
tito dalla  sede,  in  quel  medesimo  i3oo  vi  tu  sostituito  Giovanni  Zane  dicendo:  „ Ioannes 
„ in  bac  sede  erat  die  9 augusti  anni  tSoo  ut  patet  ez  lineria  F.  Aegidii  patriarebae  Gra- 
„ densi#  quibus  indulgentiam  concessit  ecclesiae  a.  Georgii  de  Tirano  ibique  Ioannes  Zane 
i piscopu»  Caprulensis  memoratur:  „ il  miai  Giovanni  era  anche  del  i5o4  oc.  Cosicché,  se 
tutto  ciò  è vero,  in  un  anno  solo  i3oo,  Caorle  avrebbe  avuto  tre  successivi  vescovi.  Ni- 
colò, Gioachimo , e Giovanni.  Vegga  meglio  cui  interessasse  questa  parte  di  storia  sacra; 
perchè  non  sarebbe  difficile  che  il  Polidoro  avesse  sbagliato  prendendo  Ioa.  (forse  abbrevia- 
to) per  loachimus,  anziché  per  Ioannes. 
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fe  che  illustro,  è fallata  nell’epoca  1 296,  per. 
chè  allora  ancor  viveva  il  Natali ; quando  però 
non  si  volesse  dire  cbe  lui  tuttor  vivente  sia 
stato  scolpito  il  suo  elogio.  Ma  non  è a tacere 
che  il  suddetto  Polidoro  a p.  44  dice  che  li- 
ccio Natali  (per  errore  Natadi)  vescovo  di  Coor- 
te e vicario  generale  della  chiesa  di  Grado 
mentre  stava  in  P enetia  nel  palaggio  patriar- 
cale di  detta  chiesa,  il  giorno  decimosettimo 
di  maggio  (non  dice  di  qual  anno),  concesse  tan- 
to tT indulgenza  quanto  ogn  altro  delli  sopra- 
detti. 

33 

D O M ITVRRIM  HANC  VRTVSTÀTR  L\- 
BANTBM-  I LEOPOLDVS  CAPELLO  I ABBAS  l 
FIRMANDAM  ATQVK  ALTIVS  PRODVCEN* 
D M 1 C-  I A.  S MDCCXXVI  I BENEDICTO 
XHI  P0NT1F  I ALOYSIO  MOCENIGOPRINC  1 
RBGNANTIBVS  I IOANNKS  SCALFAROTO 
ARCHIT  YEN 

Memoria  che  traggo  dal  mss.  Sasso,  il  qual 
dice  che  si  le£ge  sopra  il  piano  del  campanile. 
Io  non  la  vidi  ; non  dubito  però  che  ci  fosse,  e 
tara  senza  fallo  caduta  col  campanile  nel  1774» 
come  diremo  qui  sotto. 

Del  primo  campanile  fabbricato  in  quest*  i- 
sola  non  è certa  l’epoca  ; ma  sarà  stato  contem- 
poraneo, o di  poco  posteriore  alla  prima  chie- 
da. É certo  però  degli  atti  del  monastero  stu- 
diati dal  Valle  (capo  Vi),  che  il  campanile  vi- 
sibile al  suo  tempo  era  stato  comincialo  sotto 
l’abate  Teofilo  Beaqui  milanese  nel  >4^1»  0 
che  fu  compiuto  tal  quale  lo  veggiamo  nel  di* 
segno  attribuito  ad  Alberto  Durerò,  e premesso 
alla  pag.  239,  sotto  il  reggimen'o  deH'abaic  Ci- 
priano Rinaldini  nel  1467,  coll’ajuto  eziandio 
del  soprallodato  Giovanni  Lanfredini  di  Fi- 
renze, il  quale  diede  più  danari  a mutuo  per 
questa  fabbrica,  di  cui^rchiletto  fu  un  Gio- 
vanni da  Como,  siccome  si  è ricordato  anche 
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nella  storia  pag-  261  (1).  Quindi  osserva  il  Val- 
le, che  se  altrove  l’Olmo  ha  detto  che  fu  comin- 
ciato nel  i497>  e terminato  nel  i5ao,  è uno 
sbaglio  perchè  allora  non  era  abbate  Cipriano 
Rinaldini.  Questo  campanile  stette  qual  era  fi- 
no al  1726  in  cui  sotto  la  reggenza  di  Liopoi»- 
do  Capmllo  venne  piu  altamente  elevato,  e 
ornato  nella  parte  superiore,  e munito  nella  in- 
feriore di  una  forte  controscarpa  per  opera  del 
veneto  architetto  Giovasi!:  Scalsahoto  ; la  cu- 
pola però  coll’angelo  erano  stati  ideati  da  fra 
Fortunato  converso  de’  Benedettini  in  s.  Giu- 
stina di  Padova  ; e per  questa  fabbrica  ed  ac- 
comodamento l’abbate  Giambatista  Sdazio  con- 
tribuì ducati  diecimila.  La  cupola  dell’antico 
campanile  era  simile  alle  due  cupole  sottostan- 
ti della  chiesa,  con  croce,  c banderuola  nel  ver- 
tice. E si  noti  che  sopra  la  nuova  cupola  esi- 
steva l'angelo  di  bronzo  sopra  un  globo  di  ra- 
me dorato  e che  poco  tempo  dopo  terminata 
la  fabbrica  essendo  una  notte  insorta  una  bur- 
raia di  vento  sci  tocco  levante,  la  mattina  si 
vide  quest’angelo  rovesciato  dalla  parte  verso 
la  Giudecca.  Rimediò  a tale  disordine  con  som- 
ma facilità  l’ingegnere  Alvise  di  Preti,  il  qua- 
le cavato  l'angelo  c il  globo  dal  perno,  e driz- 
zato e accorciato  lo  stesso  perno  vi  rimise  il  so- 
lo angelo  con  lode  ed  applauso  universale- Que- 
st'angelo era  lavoro  di  Girolamo  Campagna. 
Dalle  carte  volanti  del  monastero  si  sa  cbe  la 
,,  fabbrica  del  campanile  principiata  nel  mese 
„ di  giugno  1726  armo  primo  del  governo  di 
„ Leopoldo  Cappello  fu  terminata  l’anno  1728, 
,,  e che  costò  in  tutto  ducati  i6a44-  * * 1 7* 

Ma  nel  di  27  febbraio  1 770  more  veneto 
cioè  1774»  dopo  le  ore  dieciotto  delta  mattina 
cadde  in  un  punto  tutta  questa  nuova  macchi- 
na, restando  intatti  i fondamenti,  e tutta  la  pri- 
ma base  detta  zoccolo.  Attribuirono  gli  esperti 
tale  caduta  all’  esorbitante  peso  cbe  incomin- 
ciava dal  primo  cornicione  sostenente  grossi 
colonnati,  archi,  capitelli,  architravi,  pergolati, 
alta  cupola  foderata  di  piombo  e l’angelo  sud- 


(»)  L'Olmo  nel  libro  IV  latino  dice  espressamente:  ,,  Interim  invento  sacram  turrim  quam 
„ catnpanarium  vocant  ab  Io.  Cornami  architecto  bis  diebus  erectum  ipsiq.  Ioanni  semel 
„ aureo»  quinque  supra  octingentos,  deinde  plures  iterum  crogatos,  mutuasscq-  a Io.  Lan- 
,,  fredino  abbatem  aliquando  centuin,  interdum  ducentos  aureos;  quae  anno  i463  fiebant. 
,,  Cernitur  adhuc  moli*  abitudine  admirabilis  e firmissimis  fundameniis  exurgens  ita  reela 
„ ab  imo  ad  apicem  tendens,  ut  jactabunda  videatur  sola  adversus  novam  aedificia  struendi 
,,  rationem  beltum  indicare,  moderoosque  architectos  ad  ejus  archetypum  turres  reliquas 
„ constniendas  provocare.  Haec  antiquior  est  insulae  totius  structura  „ ( scriveva  cir- 
ca il  1619). 

Tom.  IV.  78 


Digitized  by  Google 


614  . S.  GEORGIO 

detto  di  bronzo  nel  vertice,  è finalmente  la  va- 
sta mole  delle  campane.  Nel  cadere  fracassò  il 
dormitorio  del  chiostro,  atterrò  la  sagrestia  che 
in  se  conteneva  ricchissimi  apparameli  e bian- 
cherie ad  uso  di  chiesa,  oltre  circa  trentamila 
ducali  di  argenterie,  e altre  sacre  preziose  sup- 
pellettili ; ma  quello  ch’è  peggio,  ritrovandosi 
que’  monaci  Benedettini  in  quel  punto  uffician- 
ti  nel  coro  in  parte  anch’esso  rovinato,  tre  di 
essi  rimasero  colpiti,  cioè  il  padre  Stua  sul  mo- 
mento estintori  padre  Oratto  Balbi  Ai  Nicolò, 
con  una  tibia  della  gamba  spezzata,  ed  il  capo 
ferito  mortalmente,  ed  il  p.  Angelo  Bressa  q. 
Pietro  Girolamo  che  ricevè  moltissime  ammac- 
cature e contusioni.  Tutta  questa  particolar  de- 
scrizione legge»!  a p.  44  4^  del  Giornale  So- 
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lario  opera  di  Gioachino  Baroni . Venezia  per 
Simon  Cordella  17948.  Il  Galliciolli  dice  (T. 
IL  p.  2 >8)  che  il  campanile  cadde  nel  4 mar- 
zo 1 774  ; ma  sembrami  preferibile  la  notizia 
del  Buraai  che  andava  notando  circostan- 
ziatamente alcuni  de’  più  curiosi  avvenimenti 
della  città  (1).  Il  campanile  fu  poscia  rifatto,  a 
poco  a poco  nella  forma  in  cui  oggidi  vedesi, 
con  architettura  di  Benedetto  Buratti  somasco, 
defunto  del  1804,  sebbene  alcune  modificazio- 
ni siensi  fatte  al  tuo  disegno,  come  notai  an- 
che a pag.  ir,8  del  volume  III  di  quest’  ope- 
ra (a).  Nella  luttuosa  occasione  della  caduta  del 
campanile  , la  repubblica  sollevò  dalla  decima 
per  anni  quindeci  il  monastero,  come  risulta 
dall’unito  documento  (5). 


(1)  In  una  poetica  miscellanea  per  la  caduta  del  campanile  di  ».  Georgio  Maggiore  nel  feb- 
braio 1774  ho  letto  un  sonetto  in  nostro  dialetto  che  comincia  : Vardè  te  sto  paese  xe  min ♦ 
chion*.  e finisce  E gh'e  saltà  i batochi  in  testa  al  Duodo:  satira  ad  Alessandro  Duodo  il  qua- 
te  era  Aggiunto  sopra  Monasteri  al  momento  delle  novità  introdotte  in  materia  di  Corpora- 
zioni religiose.  Il  Duodo  fu  poscia  podestà  di  Padova. 

(a)  Il  p.  Buratti  diede  alcuni  suggerimenti  per  lo  migliore  abbellimento  della  Chiesa  del  mo- 
nastero de'  Benedettini  di  P raglia.  (Pi vetta.  Notizie  i854  p.  60). 

(5)  1774  9 aprile  in  Pregadi. 

„ Commovente  e sensibile  agli  animi  del  senato  si  è l’infortunio  accaduto  suH’isola  conti- 
gua di  «.  Giorgio  Maggiore  de’  pp.  Benedettini,  che  coll’improvisa  caduta  di  ijuel  Campa- 
nile andarono  a pericolo  alcuni  de  Religiosi,  oltre  la  perdita  dì  uno  di  loro,  di  rimanere  se- 
polti sotto  le  rovine  di  quella  grandiosa  mole,  che  recando  grave  spavento  nell’animo  di 
quella  Religiosa  famiglia  pose  in  totale  rovina  la  sacrestia,  parte  del  Coro,  Dormitorio,  e ma- 
gazzini con  gravissimo  danno,  e che  per  repristinare  le  fabriche  stesse  nel  suo  primo  esse- 
re ammonta  ad  eccedenti  somme  il  dispendio,  come  dalla  formata  perizia  del  valente  ar- 
chitetto Macaruzzi,  senza  comprendervi  la  Rifabrica  del  Campanile,  e ciò  occorre  per  rimet- 
tere li  tanti  preciosi  arredi  sacri,  e tant’altre  indispensabili  cose. 

Se  però  auest’illustre  Congregazione  diede  in  ogni  tempo  saggi  perfetti  di  religiosa  con- 
dotta, e nelle  più  pressanti  esiggense  dello  Stato  concorse  pure  a dimostrare  il  suda.  suo  at- 
taccamento coll’  esborso  di  grandiose  summe  di  soldo,  tali  marche  di  distinte  benemerenze 
vieppiù  persuadono  l’animo  grato  di  questo  Consiglio  ad  accogliere  con  patema  predilezione 
le  istanze  avanzate  dal  P.  Abate  e monaci  predetti,  tendenti  ad  ottennere  dalla  pub.  cari- 
tà quei  sufraggi,  che  si  riputassero  li  più  opportuni  a riparo  dcgl'cs^nsti  gravissimi  danni; 
Che  però  intesesi  l'ora  giurate  informazioni  della  Deputazione  estraordinanaad  pias  causa», 
Mag.  ed  Agg.  sopra  Monasteri,  che  uniformi  nel  sentimento  reputano  degne  d'essere  secon- 
date dalla  munificenza  pub.  le  supliche  de  Monaci  predetti  trova  pure  il  Senato  di  adottare 
li  modi  suggeriti  dall’  esperienza  de'ciltadhii  sulla  base  di  quanto  si  operò  col  dee.  5 novem- 
bre 1769  a favore  de’  pp.  Serviti  per  l'incendio  accaduto  in  quel  Convento,  e perciò. 

L’ancbrà  parte,  che  la  Dita  del  Monastero  de  Monaci  Benedettini  di  *■  Giorgio  Maggiore 
di  questa  Città  venghi  esentata  dalla  sola  annua  decima  per  anni  quindeci  avvenire,  il  di 
cui  annuo  importare  ammonta  alla  summa  di  ducati  1467  g.  > 1 v.  c.  e che  aiino  esborsati 
dalla  publica  cassa  in  contanti  per  una  volta  tanto  due.  quattro  mille  v.  c.  cui  diverrà  il  Sa- 
vio Cassiere  del  Collegio  nostro  alla  relativa  ballottazione.  E come  poi  suggerisce  la  scrittura 
medesima,  che  per  tale  estraordinari»  calamità  dovrà  anche  aggravarsi  la  casaa  Veneta  Cas- 
sinense oltre  quello  può  essere  contribuito  dall'Economia  del  Monastero,  et  Aggiorno  sopra 
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Don  Leopoldo  Cappillo  non  era  di  casa  pa-  me  certifica  anche  1* Armellini  T.  a p.  90).  Fu 
trizi*,  ma  cittadinesca,  e sua  madre  fu  Madd.v  lettore  di  filosofia  e teologia  morale.  In  Milano 
lena  Beilotto.  Egli  per  la  prima  volta  fu  abbate  fu  confessore  talvolta  delle  monache  dell’Ordi- 
di  questo  cenobio  nel  17*6,  e per  la  seconda  ne  suo,  e dipoi  nella  parrocchia  di  s.  Maria  del 
nel  1740,  e tenne  il  governo  fino  al  174810  cui  Pero  a questo  monastero  soggetta  ebbe  la  cu* 
gli  fu  sostituito  Pierantonio  Civran.  Il  Cnppel-  ra  dell  anione  con  molto  contento,  e spiritua- 
li fino  dal  17DI  era  abbate  della  chiesa  di  san  le  profitto  di  quegli  abitanti.  Finalmente  , 
N a za  rio  di  Verona  ( Biancolini  pag.  z84.  I»b.  I.  attestandocelo  l’A  «nell  ini,  nel  1697  aqua  inter- 
Chiese  di  Verona).  cute  extinctus  passò  all'altra  vita  nel  di  i7feb* 

Di  Alvisx  Mocemgo  doge  parleremo  al-  brajo,  dell’età  sua  sessantoltesimo.  Nel  necro- 
trove.  logio  del  monastero  ho  leito  : „ adì  1 7 feb. 

Di  Giovarki  Scalpa  boto,  o Soi.rvaoto  par»  ,,  1898  m.  v.  questa  mattina  e passata  a mi- 
leremo  parimenti  in  altra  epigrafe.  ,,  glior  vita  l'anima  del  r.  p:  d.  Marco  Valle 

„ veneto  decano  e professo  di  questo  nostro 
3 4 ,,  monastero  in  età  d’anni  C8  d'idropisia  ,,. 

Scrisse  il  libretto,  già  indicato  alla  p.  27 3e  al* 
ANNO  DOMINI  MDCL.  ABBATE  RKV  - PRE  la  noia  297,  ma  chequi  più  pariicojarmenteripe- 
D-  MARCO  A VENETI1S  OPVS  ANTONII  DE  Ieró:„  Pensieri  morali  «pressi  ne'cmquequadri 
POLLIS  VENETI*  » a,anno  nel  soffitto  della  libraria  di  s.  Georgio 

„ Maggiore  di  Venetia  de  Monaci  Cassinensi 
Ho  letto  queste  parole  sulla  campana  mag-  » Dmcdittini  di  D.  M.  V.  V.  D.  Cassinense 
giorc.  „ ( cioè  Don  Marco  Valle  Veneto  Decano)  a! 

Fra  Marco  Vrreto,  o da  V ruzzi  a era  di  co-  „ reverendissimo  padre  d.  Cornelio  Codanino 
gnome  Rota,  già  monaco  professo  di  s.  Nico-  » Veneto  abbate  aell’istesfo  monastero  In  Ve- 
lò del  Lido,  abbate  di  quello,  e poscia  di  santa  ».  netia  MDCLXV  appresso  Coiubi  e Lanou,, 
Giustina  di  Padova  (se  non  erro).  Fu  eletto  al-  4*  piccolo  ; opuscolo  di  ao  pagine.  La  dedica- 
bate  di  f.  Georgio  Maggiore  nel  1646,  ed  era  sione  è soscritta  cosi  D.  M.  V.  (cioè  Don  Mar- 
uomo  valente  nell’Osseivanzo,  e nelle  cose  eco-  co  Valle).  Comincia  con  un  Brevissimo  rag- 
nomiche.  Sotto  di  lui  di  più  suppellettili  fu  ar*  &uoglì°  decisela  et  monastero  di  san  Geor- 
ricchito  questo  tempio , fralle  quali  circa  il  gto  Maggiore  di  Venetia  cavandolo  dal  mss. 
1 65o,  de*  damaschi  dall'm  gano  ai  confesserà-  dell’Olmo.  Poi  : Libraria  come  di  novo  in  esso 
li,  e del  baldacchino  del  doge  {Vaile capo  Si),  eretta,  Fgli,  seguendo  l’Olmo,  dice  che  i Me- 
Mori,  giusta  il  Valle,  del  i65i  nel  monasteio  dici  fin  dal  14-8  la  fenderono  (mentre  si  è ve- 
di s.  Nicolò  del  Lido.  Nel  necrologio  però  del  8*1  fo  spezialmente  nell’illustrazione  all'inscri- 
cenobio  di  s.  Georgio  si  dice  morto  ael  i65o  **©*>•  17  che  fu  fondata  fino  dal  i433-54);  ri- 
a*  6 di  ottobre.  I eie  ciò  che  già  ho  detto  altrove,  e dice  che  il 

Da  questo  aLbate  assunse  Fallito  il  p.dre  Codanino  procurò  che  fosser  fatte  le  pitture. In 
Marco  Veneto  decano  (il  che  vuoisi  notare  an-  quanto  poi  a'  Pensieri  per  le  suddette  pittu- 
ebe  perchè  non  si  scambi  il  rime  del  Rota  re  scrive:  „ ho  procurato  io  d’eseguire  il  com- 
col  nome  del  Valle)  ch’era  Valle  di  cognome,  ,,  mando  combinando  insitme  una  varietà  di 
cotanto  benemerito  per  la  storia  di  questo  ce»  ,»  simboli,  e cose  di  che  ne  prendo  a render  le 

nobio,  come  si  è lautamente  potuto  vedere  dal-  „ ragioni  non  a critici  ma  agli  eluditi Et  il 

le  noie  alla  storia  del  Rossi.  Fgli  medesimo  al-  „ disdegno  rimesso  al  valore  di  Giovanni  Colli 
resta  al  capo  4?.  hcc  (cioè  dall  aLafe  M ar-  „ e di  Filippo  Gherardi  ambì  da  Lucca  pittori 
co  Virilo)  ego  anno  1(48.  20.  ftbruarii  ha-  ,,  eccellenti  e di  maniera  singolare  come  che 
bitum  monasticnm  et  Morti mmenaccepi  (l’an*  ,,  ammaestrati  in  Rema  da  Pietro  di  Cortona 
no  1648  è all’uso  veneziano,  ed  è il  1649  co-  „ di  già  celeberrimo  nella  pittura,  con  parti- 

Mon  asferi  di  riconoscer  il  Lisrgno  prescrivendone  le  surome,  e le  discipline  occorrenti,  do- 
> vendo  a maggior  cauzione  dell’azienda  essere  tenuta  una  cassa  a parie  intitolata  Fabrica  io 
cui  comprendervi  l’annua  suirma  della  concessa  esenzione. 

E de  le  presenti  sia  data  copia  al  Savio  Cassierdel  Collegio,  a)  Magistrato  sopra  le  Decime 
del  Clero,  e Dieci  Savii  per  lume  e per  eseguire  in  conformità.  „ 
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„ colare  disciplina  ; degni  in  vero  di  somma 
„ lode  per  l’ottima  e decorosa  dispositione  01- 
,,  servano  sempre  nell’opere  loro  ; riducendo  a 
,,  punto  si  l’architettura  come  le  parti,  diini- 
,,  nuendo  colori,  ravvivando  le  piante  con  u* 
„ guai  artificio,  vestendo  e spogliando  et  ani- 
,,  mando  quasi  nel  sembiante  e nel  gesto  i sog- 
,,  getti.  „ Di  questo  libretto  fu  fatta  altra  edi- 
zione con  tal  titolo  : „ Pensieri  morali  espressi 
„ ne'  quadri  sono  nell’insigne  librerìa  del  reai 
,,  munistero  di  s.  Giorgio  Maggiore  di  Vine- 
„ sia  de  monaci  Casinesi  Benedettini  dipinti  da 
H Giovanni  Coli  e Filippo  Gherardi  Lucbesi 
,,  spiegati  dal  p.  d.  Marco  Veneto  Decano  Ca- 
,,  sinense.  Àiriilustrìssirao  et  eccellentissimo  sig. 
„ sig  e padron  colendissimo  il  sig.  Pietro  Ba- 
,,  Madonna  cavaliere  e procurator  di  s.  Marco 
,,  ed  uno  de*  quattro  ambascia  dori  d'ubbidicn- 
,,  za  destinati  alla  santità  di  N.  S.  papa  Cle- 
,,  niente  IX.  In  Vineiia  presso  Gio.  Giacomo 
,,  Ertz.  ,,  MDCLXVIII-  4*  grande.  Avvi  un 
antiporta  intagliata  ad  acqua  forte,  soscritto  /. 
Barri  f Dedica  don  Idelfonso  di  Genova  bi- 
bliotecario, dalla  libreria  di  s.  Giorgio  Maggio- 
re in  data  7 settembre  1668.  Nella  Marciana 
abbiamo  di  quest’edizione  un  esemplare  con 
giunte  e cassature  autografe  del  Valle,  prepa- 
rate certamente  per  una  terza  edisione.  Notisi 
però  che  questa  seconda  stampa  ba  parecchie 
varietà  in  ragguaglio  della  prima  i66u,  e fralle 
altre  cose  avvi  di  più  la  giuhta  de’ quadri  che 
eran  sulle  pareti  sotto  le  finestre  (1).  II  Valle 


diede  anche  l’idea  del  quadro  con  Mosè  che  ri- 
ceve la  legge,  del  quale  vedi  p.  58o  nota  3» 4 
ove  per  errore  è detto  Ideo  invece  di  Idea. 

Abbiamo  anche  di  lui  l’opuscolo  : „ Scien- 
,,  tia  salutis  prò  parvulis,  atque  devoti*  Agio- 
* graphica  Rapsodya  ex  6acris  sìa.  Scriptum, 
,,  et  patribus;  brevi,  fideli,  et  bumiliter  ex- 
„ cerpta  italico  etiam  sermone  vulgata  a D. 
„ Marco  Valle  Veneto  Monaco  Cassinensi  in 
,,  monasterio  «.  Georgii  Majoris  Venctiarum 
„ professo  emin.  ac  rever.  prìncipi  S.  R.  E. 
,,  cardinali  Paulo  XaveTlio.MedioIani  ancixxvn. 
„ typis  baeredum  Pbilipni  Ghisulpbii  di  p. 
aa.  Notisi  che  la  parte  italiana  ha  separatofron- 
tispizio  Sdenta  d>  eterna  salute  ec.  Milano 
1677  4 di  pag.  aa,  con  un  errata  corrige  in  fine. 

Dell’Opera  sua  mss.  intorno  a questo  ceno* 
bio  abbiamo  già  dato  ragguaglio  a p.  a8a.a85. 

De*  fonditori  De  Polis  vedremo  molte  me- 
morie in  altri  sacri  bronzi.  Parlando  di  questa 
campana,  veggo  nel  processo  num.  1 a dell*  ar* 
chivio  di  san  Georgio  Maggiore  : 1648-1649- 
i65o.  Atti  contro  Antonio  de  Polis  campana- 
ro air insegna  della  Madonna  in  calle  de * Fa- 
bri  per  obbligarlo  a rifondere  una  campana 
difettosa  da  esso  fatta  la  quale  per  causa  di 
quei  difetti  si  ruppe.  E fu  condannato  a rifarla. 
Le  campane  erano  due  fuse  dal  detto  de  Polis 
nel5  marzo  del  i640(giusta  AccordoneXle  Car- 
li volanti)  una  delle  quali  si  ruppe,  e fu  rifatta 
in  quella  che  ha  l’epigrafe  che  illustro. 


(i)In  uno  dei  codici  del  Museo  Correr  N.  1 096  secolo  XVII.  cartaceo  in  fol.  grande,  figurato  ad 
acquerello  veggo  nella  prima  carta  efligiata  la  isola  di  s.  Georgio  Maggiore  con  V inezia  ge- 
nuflessa davanti  la  B.  Vergine.  Nella  seconda  carta  vi  è Atlante  che  sostenta  il  Mondo  con 
alcuni  motti  attorno,  e sotto  le  parole  vexilvh  bibliothecae  kvjvs  atlas.  Nella  terza  carta 
si  ha  : Opus  constructum  felici  sub  dominio  Marci  Antonii  lu  iti  ninni  Penetae  Reipub/icae 
serenissimae  ducis  in  bibliotheca  s.  Georgii  maioris  anno  domini  1 68  >.  Nella  quarta  carta 
vi  è il  Veneto  Leone  con  motti.  Nella  quinta  si  legge:  Ortus  ex  humo  burnii is  architectus 
simul  et  J aber  operis  hujus  sic  rudi  affatur  stylo.  Titulus  Virginis  inclytae.  civitatis  Vehet. 
fama.  Poi  segue  dello  stesso  architetto:  Oratiode  discrimine  inter  virum  doctum  et  indoctum; 
susseguono  poesie  in  laude  di  Venezia  cui  è dedicato  tutto  questo  volume,  e di  alcuni  no- 
stri fatti  storici,  colle  quali  poesie  si  finisce.  Si  vede  che  questo  libro  fu  compilato  in  occa- 
sione del  rifacimento  della  libreria  di  s.  Georgio  Maggiore,  dicendosi  nel  Titulus  suddetto, 
che  vola  la  fama  della  repubblica  dappertutto,  et  precipue  modo  in  hoc  venustissimo  et  m- 
bilissimo  Bibliotheticn  Theatro...  in  quo  tot  heroum  voli /mina  magnis  compacta  sudori- 
bus...  e quindi  affinchè  cerchiamo  tutti  la  vera  sapienza  l'autore  volle  parlare  nella  suindi- 
cata orazione  del  dotto  e dell'indotto.  L’autore  è anonimo,  ma  non  sarei  lontano  dal  creder- 
lo don  Marco  V alle,  anche  perché  vi  sono  uniti  a stampa  i Pensieri  Morali  de’quali  testé 
ho  parlato.  Peraltro  ne  potrebbe  esser  autore  anche  il  p.  Silvestro  Amanzio  Moroncelli,  che, 
come  si  è veduto  nella  nota  3oi,costrusse  nell’anno  appunto  1 685-84  * Mappamondi  a’qua- 
li  alluder  potrebbe  quell’Atlante  che  sostenta  il  Mondo. 
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ANNO  DOMINI  MDCLXXXIX  ABBATE  R.  P- 
D AVGVSTINO  A VENETIIS-  OPVS  GREGO- 
RY DE  ZAMBELLI  CADVBRIENSIS. 

Anche  queste  parole  ho  lette  su  altra  cam- 
pana grande. 

Agostino  Marolesso  Veneto,  di  origine  no- 
bile, quantunque  per  la  negligensa  degli  avi 
non  sia  stato  ammesso  al  Maggior  Consiglio, 
cominciò  il  suo  reggimento  come  abbate  nel 
1688,  sendo  stato  sostituito  ad  ^Alvise  Gkedini 
veneto  morto  pochi  di  dopo  che  era  stato  elet- 
to abbate  ; uomo,  come  attesta  il  contempora- 
neo V alle,  devotionis  et  emditionis  eximiae  ; id 
quod  plurimi  ipsius  labore  s et  ma  nu  script  a in 
bibliotheca  nostra  demonstrant  et  pracsertim 
in  confciendo  per  difficili  primo  indice  codi - 
cum  omnium  disi inetis sime  ; e che  aveva  eret- 
to in  s-  Paolo  di  Argon  la  chiesa  (Sfondamen- 
ti. Il  Manolesso  dunque  già  abbate  nel  mona- 
stero di  san  Faustino  di  Brescia,  viene  lodato 
dal  Valle  come  fornito  di  tutte  le  virtù  : p ru- 
deri tia,  modestia , exemplari  observantia,  de - 
votione y parcitate , ben  ign  ilate,  et  oportuna  se- 
verità le.  Mostrò  poi  grandissima  premura  per 
questo  cenobio  di  s Georgio,  e in  più  luoghi  il 
Valle  & menzione  di  lui,  ove  parla  de*  va*i  sa- 
cri; de*  candelabri  d’argento;  di  altri  vasi  d'ar- 
gento al  numero  di  quindici  rifatti  in  miglior 
forma  ; del  tempio  nuovamente  ricoperto  quasi 
tutto  di  piombo;  del  ristauro  ed  abbellimento 
del  tempio  interiormente;  di  alcune  statue  nel 
coro  rinnovate  ; di  più  sacri  vestimenti  ; di  più 
ediBcii  o ristorati  o di  nuovo  eretti,  non  60I0 
nell'isola,  ma  anche  nelle  campagne  come  nel 
Mestano  e nell' Abazia  del  Pero  ; de*  diritti  dal 
monastero  validamente  da  lui  difesi  speiial- 
juentc  del  beneficio  di  Zenzon  ; nell’ adornare 
di  volta,  coro,  e sedili  la  detta  chiesa  del  Pero, 
nella  quale  fece  dipingere  da  Carlo  Lotb  le 
palle  all’altare  di  s.  Benedetto  e di  s.  Giani  ba- 
tista,  come  dal  V alle  al  capo  09  ; e di  altre 
molte  opere  che  sotto  di  lui  e per  cura  di  lui 
ebber  principio,  o fine,  a tale  che  conchiude  il 
Valle:  non  inepte  dteendum : in  brevi  spatio 
scilicet  quattuor  annorum , explevit  tempora 
multa  ; et  in  nullo  ulti  praedictorum  secundus. 
Sotto  di  lui  cioè  l'anno  1691  alloggiò  in  questo 
cenobio  il  cardinale  Polacco  Michele  Stefano 
de  Radzieiovrshi,  di  cui  vediilCardella  T.VII. 

psg.  »7S. 

De’  Zakscim  fusori  di  campane,  non  botro* 
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vato  finora  che  questa  sola  memoria  in  Ve- 
nezia. 
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...  MDCCXXVH*  ABB  LEOPOLDO  CAPEL- 
LO • • • • s OPVS  ÀNTONII  PICENINI 

Lessi  questa  epigrafe  su  altra  campana  mi- 
nore delle  precedenti. 

Del  Cappzllo  si  è detto  al  num.  33. 

De’ fusori  di  bronsi  Piccinini,  o Picinini  ab- 
biamo memorie  m altri  campanili  di  questa 
città.  Questa  campana  fu  rifusa  nel  1829,  e vi 
si  legge:  b.  p.  d.  Leopoldo  capello  ab.  di  s. 

GIORGIO  MAGGIORE  A.  D.  MDCCXXYII.  RWOVATA 
DALLA  C AMBIVA  DI  COMMERCIO  l’aTTKO  MDCCCXXIX- 

orvs  CACCIANI,  vinti. 
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i;9i.  STB  REGIMINE  RMI  P D 

IOANNIS  ALBERTI OPVS  CANCIAN 

DALLA  VENEZIA. 

Altra  campana  che  vidi  reca  la  delta  e* 
pigrafe.  Giaxiv Alberto  Campoloxgo  padova- 
no fu  eletto  abbate  di  s.  Georgio  Maggiore 
nel  1787,  e vi  stette  fino  al  1790  in  ebe  gli  fu 
sorrogato  Marcantonio  Quenni  abbate  per  la 
seconda  volta. 

Del  resto  il  Valle  nel  capo  sesto,  parlando 
delle  campane  antiche,  osserva  ebe  le  prime 
delle  quali  si  ha  memoria  sono  del  *345  sotto 
l'ab.  Bartolomeo,  di  cui  vedi  al  num.  26.  Que- 
ste rotte  da'  battagli  furono  rinnovate  sotto  il 
reggimento  dall’abate  Michele  ALabardi;  ma  la 
grandissima  l'aggiunse  l’abate  Iacopo  da  s.  Fe- 
lice nel  1 598-99  la  quale  elevata  al  mezzo  del- 
la torre,  sendosi  corrose  le  corde,  cadde  sopra 
i marmi  ove  son  le  sepolture  degli  Armeni,  e 
con  tanto  strepito  si  è spezzata,  eoe  (al  dire  del- 
l’Olmo  T.  a.  ibi.  533),  que’  di  Venezia  credet- 
tero che  fosse  caduto  un  fulmine  nell'isola.  Pe- 
sava libbre  «o55.  Del  1600  furono  gettate  le 
due  campane  minori.  Del  i<ìa6  a5  marzo  nel 
libro  fabbrica  vede»  A ccordo  con  Pietro  et  San- 
to Fadi  fratelli  campanari  alC Insegna  del  san 
Francesco  di  Pavola  nella  Calle  di  Favri  per 
ributtar  la  campana  grande.  Del  i63oa'a7 
giugno  i653  (cosi)  Accordo  con  Amolo  de  An- 
salo de  Polo  fvuditor  alt  Insegna  della  Mad.  in 
calle  di  Favri  per  rebutar  la  campana.  Del 
164».  i4  febbraro  vediamo  altro  Accordo  con 
Ai.  Antonio  di  Poli  campanaro  all  Insegna  del - 
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la  Madonna  di  ribaltar  la  campana  grande. 
Sì  rifecero  poi  nel  1648  quelle  di  cui  al  num. 

quella  del  1689  al  num.  55,  la  quale  dum 
indiscrete  pulsa  retur  scissa  et  re  navata  est  ad- 
diti» quia  genti»  aeri s libri » sub  Angustino  Ma- 
nale suo  abate.  Si  fece  del  17*7  l’altra  mi- 
nor campana  (num.  36);  e l’ultima  del  1791, 
dice  il  Galliciolli,  che  si  suonò  per  la  prima  voi* 
la  nel  24  dicembre  1701  (T.  II.  p.  a58). 

Di  Cascia*  dalla  Venezia,  o Vekcto  ab- 
biamo in  tanti  altri  nostri  campanili  memorie. 
Questo  artefice  qui  ne  fuse  altre  due  ; l’una 
del  MDCCXCllì,  l’altra  simile  a quella  del 
MDCCXCL  Ambe  sensa  nome  di  abbate  scol- 
pito. Le  suddette  alli  num.  34*  35.  36.  e 37  ol- 
tre le  già  riferite  parole  hanno  isoliti  pii  motti: 
T7s  re*  v*jrrr  tir  pack  ec.  avi  maria  gaacia 
plk5a.  Io  non  potei  veder  tutte  questo  campa- 
ne se  non  se  nel  5 maggio  itisi  , perchè  le 
chiavi  allora  si  custodivano  dal  capo-muratore 
Vianello  detto  Chiodo,  onde  impedire  che  se- 
guissero contrabbandi  per  la  parte  del  campanile. 

Ed  essendosi  parlato  delle  campane,  ricor- 
deremo anche  V Orologio  del  campanile,  del  qua- 
le è memoria  fino  dal  1671  nelle  carte  del  mo- 
nastero cioè;  1671.  aa  qnibre.  Si  dichiara  qual- 
mente il  sig.  Pandolfo  Colo  di  Monaco  di  Ba- 
viera s'obliga  tener  in  acconcio  per  C avvenire 
r ho r elogio.  Avvi  la  firma.  Io  Pandolfo  Cuoio 
orologiaro  in  Calle  di  Fu  seri  a ».  Luca. 
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PR0V1DENTIA  I IMP.  FftÀNCISCI.  I*  AVG.  I 
IMMVNITAS.  PORTVS.  1NDVLTÀ  1 

TERRA  MARIQ.  AVCTIS  1 NEGOTIATORVM. 
COMMODIS  1 INDVLGENTIÀ  FECVNDA  I 

COMKRCIORVM  | FELICITATE  RESTITV- 
TA  | CIVITAS  TOTA  LAKTATVR  | 

OPTIMO  PRINCIPI  I GRATI-  ANIMI  MONV- 
MENTVM  1 ORBO-  NEGOTIAT  P 1CDGCCXVII 

Si  leggono  nelle  mene  lune  delle  due  vedet- 
te,^ torricell*.  Le  due  prime  epigrafi  sono  nel- 
la vedetta  verso  la  Piazzetta  di  s.  Marco,  le  due 
ultime  in  quella  che  guarda  il  Lido.  Autore  di 
queste  inscrizioni  è l’ab.  e cav.  Iacopo  Morelli. 

Del  Posto  Franco  si  è già  abbastanza  detto 
alla  pag.  377  e secg.  e alla  nota  343  della  sto- 
ria premessa  alia  illustrazione  di  queste  epigrafi. 


MAGGIORE 

Chiuderò  la  illustrazione  di  questa  Chie- 
sa col  notare  alcuni  distinti  personaggi,  che  ol- 
tre gl’indicati  nella  premessa  storia  ed  anno- 
tazioni relative»  v’ebbero  tomba,  de’  quali  non 
è qui  inscrizione. 

E prima  dico,  che,  secondo  il  Valle  nel  ca- 
po 9,  «otto  la  sagrestia  attuale  extant  plora  ca- 
da vera  ibi  reposita  etiam  nostri s diebus  (1690 
circa)  per  portarti  in  campanario  muro  ciao - 
som  et  forte  ibidem  alia  plora  abbai um  et  viro- 
rum  insignium. 

Dico  poscia  che  essendo  stato,  com'è  notissi- 
mo, strangolato  in  carcere  qui  in  Venezia  Fran- 
cesco da  Carrara  signor  di  Padova  configli 
suoi  Francesco  III,  e Iacojro,  il  padre  fu  se- 
polto a s.  Stefano,  e i figli  m questa  chiesa  di 
».  Georgio  Maggiore.  La  cosa  é testificala  dal 
Sabelfico:  Advrotomartyris  aedem pater  eia - 
tus,  filiorum  corpora  ad  Georgii  fanum.  Il  Sa- 
bellico  nota  tra*  figli  Guglielmo  invece  di  Ia- 
copo. (Decade  II.  lib.  Vili  n^  4^7.  anno  i4o5). 

II  Sanuto  però  dice(p.  829.  Ò5o.  85»)  che  Fran- 
cesco da  Carrara  e il  suo  figliuolo  Francesco 

III  ,,  dopo  essere  stati  alcuni  giorni  a s.  Geor- 
tt  6’°  Maggiore  con  buona  custodia  d’uomini 
,,  buoni  da  mare,  ,,  furono  fatti  strangolare  in 
prigione,  e che  „ il  corpo  di  Francesco  fu  por- 
„ tato  a seppellire  a santo  Stefano  in  un’arca, 
,,  e i figliuoli  Iacopo  e Francesco  HI  di  Car- 
„ rara  furono  sepolti  a san  Biagio  Catoldo.  Co- 
si anche  la  tnss-  inedita  cronaca  Zancarola  : 
„ E1  ditto  ins.  Francesco  fo  mandato  a seppe  I- 
„ lir  a san  Stephano  cuna  t o bastasi.  E1  guer- 
„ so,  et  ms.  Iacomo  so  liolo  fo  seppelidi  a san 
„ biasiocatholdo  vi  11  issi  ma  mente  Nota,  che  per 
et  guerra  ( guercio  ) , s’  intende  Francesco 
III).  Ma  una  cronaca  del  secolo  XV  che  tengo 
scrive:  ,,  li  corpi  delti  figlioli  furon  sepol- 
,,  ti  a s.  Zorzi  Mazor  et  l’altro  a san  bia- 
,,  sio  chatoldo.  E la  Cronaca  Venterai  et  li 
„ corpi  di  duo  suoi  figlioli  furon  portati  a se- 
„ peltr  a s.  Zorzi  Mazor  et  a san  Biasio  Ca- 
„ tholdo.  Il  Savinaì  et  quelli  delli  lidi  in  mo- 
,,  nastero  di  s.  Zorzi  Mazor  villissimamente.  E 
finalmente  Daniel  Barbaro  : „ Francesco  fu 
„ con  Giacomo  suo  fratello  e Francesco  III  e 
„ Vieimo  suoi  figliuoli  strangolati  in  prigion,il 
„ corpo  del  quale  è nelclaustro  de'frati  eremi- 
„ tam  di  a.  Stefano  e quelli  del  fratello  e fi- 
„ gitoli  furono  seppelliti  nel  monastero  di  s. 
„ Giorgio  Maggiore  E qui  si  noti  che  no- 
minasi col  Sabellico  Vieimo  ossia  Guglielmo 
figliuolo,  e non  Iacopo  figliuolo,  e che  si  fa 
strangolato  con  Francesco  anche  suo  fratello 
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Iacopo , ciò  che  non  è detto  dal  Litta  ove  par-  il  quale  è però  incerto  se  spettasse  a questo 
la  della  famiglia  da  Carrara,  il  qual  Litta  non  cenobio,  sebbene  Benedittino,  scrisse  varie  cu- 
pone un  Guglielmo  figlio  del  detto  Francesco,  se;  vedi  I* Alberici  p.  si,  i!  Sansovino  lib.  XIII. 

Fu  sepolto  in  questo  tempio  il  celebre  gene-  286.  a-  1078  circa, 
rale  da  mare  Triadano  Griui  nel  1^74,  seb-  4-  Grijos/omo,  monaco  di  questo  cenobio,  il 
bene  la  sua  epigrafe  si  legga  in  san  Francesco  quale  per  decreto  della  Curia  Romana  espurgò 
della  Vigna,  ove  di  lui  a lungo  parleremo.  E 1 epistole  di  s.  Girolatno  e di  s.  Gregorio  Na- 
che sia  stato  sepolto  in  s.  Giorgio  lo  attesta  non  aianseno  (Valle  capò  48). 
solo  il  Sansovino  (p.  82  tergo),  ma  esiandio  il  5.  Gregorio  Sayro  inglese  fu  qui  pur  mona- 
contemporaneo Malipiero  ne’  suoi  Diarii  mss.  : co,  e qui  compose  l'insigne  opera  Clan*  regine 
A Ili  é di  settembre  (*474)  è gionta  in  questa  sacerdotum  omnes  casuum  conscientiae  locos 
„ terra  una  galea  col  corpo  morto  di  Triadan  aperientit  edita  an.  1619,  di  cui  vedi  il  Ko- 
,,  Grilli  cap.  generai  huomn  di  84  anni  pratico  nig.  Bibl.  p,  7*8,  Il  Valle  poi  al  capo  9 dice  d. 
,,  e sapudo  et  alli  10  è sta  fatte  le  sue  essequie  Gregorius  Sayrut  A n gius  in  sacris  studris  ac 
ff  a san  Zorsi  Mazoreghe  è sta  il  dose  e la  si-  piis  operibus  se  assidue  exercens  sanctissime 
,,  gnoria,  et  Hermolao  Barbaro  dotor  zovene  in  hoc  connùbio  decessii  integra  prorsus  mente 
,,  de  aa  anni  ha  facto  l'oration.  .,E’  bensì  a ri*  et  facundia  usque  ad  vita»  extremum  quo  in 
marcarsi  l'equivoco  che  può  nascere  dalla  let-  domino  obdormivit  anno  1602  die  29  octobris . 
tura  delle  parole  del  Sansovino,  che  parlando  6.  Iacopo  de  Graffi  da  Capua  a.  ii>q6  mae- 
nel  luogo  citato  della  sepoltura  de’  Ziani  dice  stro  de’novisii  al  tempo  deH'Olmo,  erud  tissimo 
et  ranno  1474  visi  ripose  Triadano  Gritri , ne' sacri  canoni  e nella  morale  teologia  come 

f»er  Io  che  parrebbe  che  allora  si  fosse  aperta  Decisionum  Aurearum  opus  ipsius  manifestai 
a tomba  de’  Ziani  per  riporvi  il  cadavere  del  (Valle  capo  48). 

Gritti  ; ma  io  certamente  credo  che  quel  vi  si  7.  Pietro  da  V enezia  professo  di  questo  ce- 
riposej  s'intenda  e si  ripose  in  questo  tempio,  nobio  e decano  titolare  in  musicis  per/ eclissi- 
Anche  l'Olmo,  che, come  si  è detto  neH'illustra-  mus9  e più  ancora  ammirabile  nello  esporre  le 
aione  all'Inscrizione  25,  vide  aprire  la  cassa  dei  sacre  pagine  ; fu  conosciuto  dal  Valle,  e mori 
Ziani  nel  1611,  nella  quale  si  son  trovati  tre  del  i656  circa. 

corpi,  non  può  indursi  a credere  che  Ir»  essi  vi  8.  Prudenzio  da  Brescia  lettore,  detto  per 
fosse  quello  del  Gritti,  e dice  che  o non  mai  vi  antonomasia  e comprovato  dall'esperienza  filo- 
fu  riposto , o che  fu  poscia  dal  doge  Andrea  sofo  universale  e teologo  morate.  Fu  un  altro 
Gritti  fatto  levare,  e trasferire  in  s.  Francesco.  maestro  del  Valle  (capo  4®)* 

(Lib.  V.  storia  italiana).  Ma  io  dico  che  fu  ben-  9.  Vitale  Terrarossa  da  Parma  ove  anche 
si  sepolto  il  Gritti  in  s.  Georgio,  ma  non  nel-  fu  abbate;  lettore  in  s.  Geòrgie  Maggiore, poi 
l'arca  de’  Ziani.  Però,  se  troverò  migliori  sebia-  professore  di  filosofia  nell’Università  di  Padova; 
rimanti,  li  indicherò  in  s.  Francesco.  sotto  cui  *il  Valle  studiò.  Vedi  Papadopoli  T 

Nicolò  Aureliocancelliere  grande  fu  qui  se-  I.  p.  170  anno  1679. 
pollo,  leggendosi  nelSanuto  (Diarii  LIV.54a.):  »o.  Frate  Teodoro  converso  del  »63o  tempo 

,,  Giugno  i5at  adi  27  marzo  eri  Nicolo  Aurelio  della  pestilenza  ebbe  la  cura  di  questo  ceno- 
fo  canzelier  grand*»  la<o  per  testamento  fusse  Lio,  sendo  gli  altri  monaci  chiusi.  Egli  solo  re- 
sepolto in  la  sua  archa  san  Zorzi  Magior  di  no-  cavasi  a Venezia  e provvedeva  il  vitto  per  tutti, 
te  con  un  prete  e un  zago  et  do  candclle.  „ F.  chi  il  crederebbe  ? dobbiamo  a lui,  se  il  fa- 
moso quadro  di  Paolo  Veronese  del  refettorio 
Monaci  distinti  che  in  questo  cenobio  fiori-  non  rimase  preda  delle  fiamme.  In  fatti  arden- 
rono,  oltre  quelli  che  in  tutto  il  corso  dell'ope-  do  la  porta  maggiore  di  esso,  frate  Teodoro 
ra  si  *ono  indicati,  alcuno  de’  quali  furono  pur  coraggiosamente  entrò  per  una  finestra  della 
qui  sepolti,  senza  inscrizione-  cucina  passando  tra  le  fiamme,  ecT aperte  le  al- 

t.  Domenico  da  Asolo  fra  l'altre  cose  scrisse  tre  finestre  onde  uscisse  il  fumo  potè  riparare 
de  translatione  s.  Stephani,  di  cui  Antonio  de  al  minacciato  danno.  Andò  poscia  in  Villa  del- 
lepez  ; e questi  è forse  quell'anonimo  di  cui  le  Catene,  ove  fu  rettore,  ma  troppo  fidandosi 
l’Olmo  (Valle  capo  48).  de’  suoi  consanguinei,  trovata  rissa  con  un  suo 

a.  Pietro  Massari  veneziano  del  quale  il  Su-  nepote,  da  quello  fu  ucciso  circa  il  i6Goinsua 
perbi  (Lib.  Ili  p.  aó  a.  i555).  casa  appo  la  chiesadiCbirignago,(Vallecapo4y). 

5.  Cornelio  de’  Franceschi  pur  veneziano,  11.  Frate  Filippo  da  Brescia  merita  a’esser 
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rammentato  per  la  sua  grande  osservanza  e 
fedeltà  nelle  cose  economiche  del  monastero  e 
per  un  brutto  scherzo  che  gli  nacque  : Narrasi 
che  quando  era  cuoco  del  monastero  dovette 
bere  pt  r comando  dell'abate  dell’arsenico.  Ecco 
come.  L’abbate  avendo  gettato  del  sale  in  un  uo- 
vo  recatogli  da  Filippo,  e vedutolo  divenir  ver- 
de, sospettò  non  Filippo  lo  volesse  avvelenare, 
onde  comandò  che  prima  egli  bevesse  l’uovo  ; 
e bevette,  nulla  sapendo  ; però  poco  male  ne 
avvenne.  Si  seppe  dappoi  che  un  servente  paz- 
zo aveva  nel  bicchiere  del  sale  mescolato  dello 
arsenico  (Valle  capo  49). 

12.  Del  1754.  io  aprile  mori  don  Paolo  Ma- 
rioni  monaco  digaissimo  in  s.  Zorzi  Maggiore; 
fu  ripieno  di  monastiche  virtù,  e morì  in  odora 
di  santità  ; sepolto  nel  capitolo  nell'arca  n.  s 
separato  in  cassa  segnata  S ►*<  G.  nella  quale 
fu  posta  una  capsula  di  lata  sigillata  che  con- 
tiene una  carta  con  queste  parole  : ,,  Qui  gia- 
ce il  padre  d.  Paolo  Marioni  che  vìsse  anni  68, 
e morì  a’  i5  aprile  dell'anno  presente  17.54  *n 
opinione  ed  in  odore  di  santità  „ : e così  fu 
scritto  circolarmente  a tutte  le  Religioni  dei 
Cassinensi  (Dalla  cronaca  cittadinesca  de’Gra* 
dcnijgo  voi.  III). 

10.  Nello  scorso  secolo  XVIII  varii  furono  i 
distinti  monaci  che  poco  o molto  in  questo  ce- 
nobio fiorirono,  fra  1 quali  è Gianna  Iberto  Co- 
lombo lettore  di  filosofia,  poscia  professore  nel- 
l’Università di  Padova,  di  cui  vedi  il  Moscliini 
Letteratura  T.  ULp.  e Pi  vetta  (Notizie  sul 
monastero  di  Fraglia.  Padova  1854.  8).  Gau- 
denzio Capretta  che  fu  parimenti  in  s.  Georgio 
lettore  di  filosofia,  del  quale  vedi  e il  Mosclnui 
(III.  237)  e il  Pivetta  (p.  56);  Giannagostino 
Gradenigo  già  vescovo  di  Chioggia,  poscia  di 
Ceneda,  di  cui  il  Vianelli,  e il  Stoschini  anche 
nelle  P' ite  di  tre  illustri  personaggi  della  fami- 
glia Gradenigo.  Venezia  1809  ; il  p.  Giuseppe 
Maria  Pujati  del  quale  vedi  lo  stesso  Meschi- 
ni, e di  cui  avvedrà  di  ragionare  fralle  epigrafi 
di  6.  Michele  di  Murano  ove  ebbe  tomba,  ec.  ec. 

Altre  curiosità  spettanti  a questo  cenobio,  trat- 
te da’  Necrologi  esistenti  fralle  carte  di  quel- 
l’archivio : * 

„ 1570.  2 Qtnbrio.  facendosi  la  limosina  de 

li  morti  si  sofegò  alquanti  poveri  de  li  quali 
„ ne  fu  scpeliti  in  questo  monastero  num.  8. 
i5<]5  a3  aprii.  Iacomo  de  Sebenico  de  ani 

14  de  quoti  che  ne  dete  li  Signori  al  tempo 
„ de  la  guera  malado  in  Tropico. ,,  Questa  no- 
ta fa  conoscere  che  alcuni  individui  rìfaggiati 
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a Venezia  dopo  la  perdita  del  regno  di  Cipro 
(an.  1.571.  1572 ).  furono  per  ordine  pubblico 
alloggiati  in  qualche  monastero , come  in  que ; 
i/o  di  s.  Georgio  vi  fu  il  giovane  Iacopo  da  Se- 
benico. 

i565.  „ adi  16  maggio-  Il  p.  d.  Honoratoda 
„ Trento  prior  titolare  de  ani  5o  cascado  de  la 
„ percosia  amalato  giorni  8.  ,, 

i588.  „ 18  xugno.  Antonio  Trentino  lavo- 
„ rando  di  manuaf  sul  coro  novo  cascho  verso 
„ il  campaniUe  morse  in  bore  quattro. ,, 

1.598. ,,  adi  5 maggio,  r.  pre  d.  Michele  da 
„ Venetia  abbate  di  s.  Georgio  et  presidente 
„ della  congregation  Cassin.  se  amalo  al  capi- 
,,  tolo  a Pralia  et  fu  portato  a s.  Giustina  dove 
„ morse  et  fo  portato  a scpelire  a a.  Georgio  di 
,,  ani  56  in  cercha.  „ Questi  è il  benemerito 
abate  A la  bardi  di  cui  si  è assai  detto  nella  pre- 
messa storia  e nelle  note. 

1610.  „ 12  maggio.  Zuane  da  Salo  mano- 
,,  novale  di  ani  29  cercha  manovale  ins.  Gior- 
,,  gio  Magiore  e cascato  dalla  fabricha  et  è 
„ morto  di  longo.  „ 

1612.  „ 5o  agosto  II  pre  d.  Giacomo  di  Pa- 
„ dova  professo  di  quel  monasterìo  prior  di  s. 
,,  Polo  d’Argon  venuto  a Venetia  per  una  cau- 
„ sa  di  quel  monastero  essendo  stato  amalato 
„ giorni  dodeci  in  circa  d’anni  4^  di  febre  ma- 
,,  Tigna  ha  reso  hoggi  l’anima  al  suo  creatore.  „ 
Questi  è il  p.  Giacomo  C avario  scrittore  del- 
t Istoria  latina  del  Cenobio  di  s.  C tastino  e 
(Poltre  cose , di  cui  vedi  il  V edo*  a negli  Scrit- 
tori "Padovani  T.  I.  p.  240,  24 1 . 

1616.  „ 2 Novembrio.  Doi  puttini  uno  de 
„ ani  7 incirca  et  uno  de  anni  undici  quali  se 
„ sofegorno  nel  usir  doppoauutalalemosina. ,, 
1622  .,  3 Novembre.  11  ni.  r.p.  d.  Paolo  de* 
,,  gli  Odoli  Venetiano  venuto  abbate  qui  da  9. 
„ Faustino  di  Bressa  dove  cominciò  a fabrica- 
„ re  la  chiesa  doppo  6 mesi  di  ottimo  gover- 
,,  no,  è morto  di  longa  febre,  e sepolto  con 
„ pianto  di  tutti  sì  monaci  come  secolari. ,,  Di 
lui  vedi  alla  nota  287  p.  373. 

1622  „ adi,  a4  dicembre.  Fu  sepolto  qui 
„ Pili,  et  remo  mona.  Ermolao  Barbaro  patriar- 
,,  cha  d’Aquileja  morto  adi  in  casa  dell’  ili. 
,,  et  eccell.  sig.  Antonio  Barbaro  procuratore 
„ suo  fratello  alla  Giudeca  in  parrocchia  di  s. 
„ Eufemia.  Hoggi  se  gli  è fatto  un  solennissi- 
„ mo  funerale  nel  quale  ha  cantato  la  messa 
,,  l’illmo  inons.  Antonio  Griinanipatrìarcha  e- 
„ letto,  che  eli  succede,  con  l'assistenza  nel- 
,,  I’essequie  degli  illmi  vescovi  di  Concordia, 
,,  Feltre,  et  Torchilo  a quali  si  aggionse  il  M. 
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,,  R.  P.  Abbate  di  Argon  territorio  bergama- 
„ eco,  che  in  tutti  furono  cinque  mitrati,  con- 
,,  forme  al  rito  solito.  E stato  posto  come  in 
,,  deposito  sotto  il  volto  della  sacristi»  in  una 
„ cassa  di  legno  messovi  dalla  parte  del  campa- 
„ nile.  E nota  cbe  ivi  si  riposa  anco  Tillmo  et 
„ Buio  inons.  Francesco  Barbaro  suo  predeces- 
„ sore  in  una  cassa  più  grande  et  il  soddetto 
,,  illmo  è in  una  menorersino  che  siano  altrove 
,,  più  degnamente  riposti.  Fu  presa  licenza  dal- 
,,  l’Officio  di  Sanità  perii  R. piovano  di  s.  Euf- 
emia. [Tal  tociù  è di  mano  di  d.  Fortunato  Olmo. 
Un'altra  mano  aggiunse:  I.i  suddetti  patriarchi 
sono  stati  portati  in  Aquile  ja  nella  chiesa.(Fro/i- 
caco  Barbaro  mori  del  1616  in  aprile  ed  Ermo - 
Ino  nel  a a dicembre  i6aa.  Veggasi  il  p.  de  Ru- 
beisp,  1 1 ìoep.  u ai,  al  quale  si  può  aggiungere 
la  testé  riferita  nota  mss.  I loro  corpi  però,  giu- 
nta il  de  Rubeis,  furono  seppelliti  in  Udine  nel- 
la chiesa  di  s.  Antonio.  I cadaveri  erano  stato 
trasportati  in  Udine  fino  dal  i653;  vedi  Palla- 
dio (II.  27.1.  276). 

*65 1.  a5  Luglio.  „ Il  R.  P.  O.  Pietro  di 
„ Valtellina  abbate  di  questo  monistero  ritira— 
„ tosi  a Roncaete  per  tema  della  peste,  sopra- 
„ preso  ivi  da  febre  terzana  e catarro  hoggi 
>f  settimo  della  sua  infirmiti  ha  reso  l'aniuia 
,,  al  suo  Creatore...  e fu  sepellito  in  quella 
„ chiesa  di  Honcagete.  Fu  poi  portato  in  san 
,,  Georgio  e sepolto  nell'arca  degli  Abbati-  „ 
{(Questi  é don  rietro  Aronzio  di  cui  vedi  lano* 
taa86  p.  375). 

i65i.  7 Ottobre.  Il  p*  d.  Marco  di  Venetia 
decano  et  procuratore  dello  Stato  Veneto  as- 
salito da  febre  terzana  continua  e maligna  adì 
|5  del  pp.  mese  di  settembre  hoggi  a 5 della 
sua  infirmiti  alle  ore  dodici  è passato  a miglior 
vita...  d anni  56. 

1648.  a Marzo-  Il  molto  R.  P.  D,  Fortunato 
da  Venetia  abbate  titolare  et  professo  di  que- 
sto monastero  di  s.  Georgio  Maggiore  di  età  di 
^ini  70  in  circa  doppoil  settimo  giorno  di  febre 
maligna  ha  finalmente  reso  l’anima  al  suo  crea- 
tore munito  dì  tutti  li  SS.  della  chiesa  da  lui 
chiesti  con  estrema  divotione-  Medico  l'ec<2. 
Squadron.  Arca  N. . . . {Quest' i il  celebre  don 
Fortunato  Olmo  di  cui  aedi  a p.  555  e segg.  la 
nota  aa8). 

16^8.  o Aprile.  L’ill.  mons.  Mario  Badoaro 
vescovo  di  Pota  e monaco  Gassi  n.  professo  di 
questo  monastero,  d’età  d’ani  4<*  in  circa  ve- 
. nulo  in  questo  monasterio  per  riaversi,  mali- 
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guatasi  la  febbre  hoggi  ha  reso  l'anima  al  suo 
Creatore-  (Si  faccia  tale  annotazione  al  V . 
p.  48/f  dcirV ghetti). 

»6óo.  6 ottobre.  „ 11  R.  P.  D.  Marco  da  Ve- 
„ netia  abbate  di  questo  monastero  et  professo 
„ di  s.  Nicolò  di  Lido  dopo  longa  indispositio- 
,,  ne  d’idropisia  andato  al  suo  monastero  per 
„ recuperarsi  oggi  ,,  f'edi  inscrizione  54- 
i65i-  16  Novembre.  „ Il  R.  P D.  Cornelio 
„ da  Venetia  abbate  titolare  essendo  stato  i- 
,,  nanzi  di  Regimento  et  doi  volte  abbate  di 
„ questo  monastero  e per  spazio  di  dodeci  an- 
,,  ni  et  più  visse  con  ogni  sorte  d’esemplariià, 

„ et  santità  di  costumi  bora  infermatosi  nell’an- 
„ no  79  in  circa  di  sua  età  dopo  il  spalio  dì 
„ due  e più  mesi  ►!«.  ( Questi  é Cornelio  Girot • 
di  o Morcndelliy  di  cut  vedi  le  note  a8b  e 5o8 
alla  storia  premessa  ove  a pag.  272  si  è detto 
malamente  che  fu  eletto  abbate  per  la  terza 
volta , dovendosi  dire  per  la  seconda. 

i65».  14  gennajo.  „ Il  R.  P-  David  di  Lon- 
„ dra  decano  Cassinense  et  professo  di  Ra- 
,,  venna  in  età  d’anni  67  aggravato  di  mal  di 
,,  pietra  dopo  il  snatio  di  35  giorni  mori.  ,, 
(•Von  so  se  questi  sta  quel  David  inglese  di  cui 
vedi  alla  n^ta  3io  pag.  379  sebbene  il  F alle 
dica  che  mori  nel  1 660  circa). 

1661.  p.  Novembre.  „ Il  R P.  D.  Teodoro 
„ di  Brescia  abbate  di  s.  Giorgio  Maggiore  et 
,,  professo  del  monastero  di  s.  Eufemia  di 
„ Brescia  (QaesGè  Vab.  Teodoro  Schifino 
di  cui  a p.  a?5). 

1689.  14  febraro  more  comuni  „ Il  R.  P.  D. 
„ Alvise  di  Venetia  abate  e professo  di  questo 
,,  monastero  d’ani  65  *&.  ,,  (Quest' è l’abate 
Alvise  Gbedini  di  cui  alla  nota  5a6  p.  580. 

1693  ( more  veneto)  16  genajo.  „ Il  R.  P. 
„ abate  don  Vittore  di  Venetia  ab.  titolare  e 
„ professo  di  questo  mon.  d’ani  8$  „ ( Io 

lo  credo  il  benemerito  don  Vittore  Zignoni  di 
cui  varie  volte  si  fece  menzione  nelle  note  al- 
la storia  de)  Rossi  p 58o  e altrove), 

1704.  9 giugno.  „ Il  P.  D.  Benedetto  di  Ve- 
, nezia  decano  titolare  e professo  di  questo 
,,  monastero  portatosi  colle  dovute  licenze  in 
,,  Vienna  per  sodbfar  alle  imtanze  del  serenis- 
,,  simo  Eleltor  Palatino  colà  giunto  assalito  da 
„ febbre  «f..  d ani  69  e fu  sepolto  nel  Domo.,, 
1718»  00  Novembre.  ,,  Il  R P.  D.  Cleto  di 
,,  Venetia  abbate  e professo  di  questo  mon.  a, 
d’anni  73  circa.  ,,  (È  d,  Cleto  Caspi  di  cui  a 
’g- 


Fine  deir  Isola,  Chiesa,  e Monastero  di  s Georgio  Maggiore. 
Tom.  IV. 
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CORREZIONI  E GIUNTE 


Al  VOLUMI  I.  II.  III. 

ED  AL  PRESENTE  VOLUME  IV. 


Poiché  alla  p.  35 a del  volume  primo  della 
presente  Opera  ho  rese  umiliasi  me  grazie  al- 
l’Augusto, che  fu,  nostro  sovrano  Francesco  /, 
che  si  è degnato  di  concedermi  sulla  propria 
cassa  privata  la  somma  di  fiorini  duecento  on- 
de servano  di  sussidio  a proseguire  l’Opera  stes- 
sa ; devo  ora  uguale  sentimento  di  gratitudine 
pubblicare  verso  la  sacra  persona  dell’attuale 
sovrano  Ferdinando  /,  il  quale  col  veneratissi- 
«no  viglielto  17  ottobre  18S8,  comunicato  ai- 
ri. R.  Tribunale  di  Appello  Generale,  cui  ho 
l'onore  di  appartenere,  coll’ossequiato  Aulico 
Decreto  del  Senato  Lombardo  Veneto  del  Su- 
premo Tribunale  di  Giustisia  14  novembre 
successivo  num.  56i6,  si  è clementissimamen- 
te degnato  di  decorarmi  della  Grande  Meda- 
glia d’ oro  del  merito  Civile  Austriaco;  la  qual 
cosa,  se  da  una  parte  mostra  evidentemente  es- 
sere uno  de’  principali  pregi  dell'Angusto  Mo- 
narca quello  di  premiare  i cultori  delle  scienze, 
delle  lettere,  e aelle  arti,  dall’altra  mi  incorag- 
gia viemaggiorrnenfe  a proseguire,  malgrado  le 
difficoltà  che  in  opere  di  tal  fatta  s’incontrano, 
e la  non  breve  strada  che  ancora  uii  resta  a 
percorrere. 


NELLA  CHIESA  DI  S.  AG^SE 

Val  I.  pog.  197. 

Negli  anni  1807-1838,  si  demolì  il  campa- 
nile di  questa  chiesa  (1).  E nel  1806  l’aitar 
maggiore  fu  venduto  a’  parrocchiani  della  Vil- 
la di  -Spregiati  in  Trevigiana. 

AlPopere  àe\V  Azevedo  ricordate  a p.  aoi  si 
aggiunga  l'opuscolo:  Illustrissimo  et  exceU 
lentissimo  domino  Petro  Barbadico  senatori 
amplissimo.  Auctor  Descriptionis  Venetae  Ur- 
bis. Ode  Altaica.  Comincia  : Quis  rumor  vel- 
licai insolca  s.  Vi  si  parla  dell'abolizione  del  Ri- 
dotto. Avvi  unito:  ratei  in  describenda  domo 
Aleatoria  Principi  $ scnsus  videlur  prue  occu- 
passe. Carmen.  Comincia.  Gratulory  o Cives , 
quod carmina  nostra  benignis...  Sono  versi  a8« 
senza  data  o luogo  in  8.  Non  vi  é nè  nei  primi 
cioè  nell'Ode,  nè  nel  Carmen  il  nome  deUau- 
tore  ; ma  si  sa  che  autore  della  Descrizione  la- 
tina di  Venezia  fu  l’ex  gesuita  Emmamuele  de 
Azevedo.  Un  Carmen  dello  stesso  col  suo  no- 
me sta  a pag.  XXX  de'Compimenti  poetici  pel 
solenne  ingresso  di  d.  Giovanni  dott.  Piccardi 
alla  dignità  di  arciprete  della  Congregatone  di 


(«J  In  questo  proposto,  «ero  scarta  eh?  si  c fatti,  e che  merita  di  essere  qui  pubblicati,  giutta  uni  lettera  a me 
aderizzata  dal  tigno f ingegnate  Carotò  : 

Pi<';'ZtÌMÌrao  signor  Cigngna 


Vtntzi*  7C  L ìcrmkt*  18J9. 

Uni  fortunati  combinazione  feec  rkr  si  1.01*0  potute  «edere  a giorno  le  fondamenta  della  Torre  osala  del  Campanile  di 
Sant'  Agnese  in  Venezia,  e siccome  quest’argomento,  che  riguarda  un  antico  sistema  de*  Venusiani  in  foodaueutsae  alti 
ed  importanti  fabbricali  riesce  curioso  ed  inlerrssanle,  credo  eh' essendo  Ella  ricercatore  intei  lignite  ed  illustratore 
stadiusikNino  di  nostre  cusc,  avrà  piacere  di  conoscere  le  omertà* ioni  fatta  sulla  disposmono  sotterranea  di  qoeU' an- 
tico Ed  i tizio. 

Il  merito  di  questa  ricerca  attribuire  si  deve  a due  valentissimi  artieri  di  V corsìa  Gaspare  Bioadetti  Cromato,  notis- 
simo per  ingegno  pronto,  |xr  somma  abilità  e pel  grande  amore  del  suo  mestiere,  e Girolamo  Padria  egualmente 
bravo  rd  operosissimo,  i quali,  moiri  da  lodevole  desiderio  di  accrescere  le  proprie  cognizioni,  chiesero  ed  otten- 
nero dalla  Congregazione  municipale  dà  Venezia  il  permesso  di  escavare  e di  riconoscere  le  fondazioni  del  ripeta- 
lo Campanile  di  S.  Agnese,  che  da  varj  anni  era  stato  demolito  fino  a fior  di  terra. 

Questa  fabbrica  apparteneva,  forse,  al  secolo  XIII;  l' altezza  sua,  a quanto  può  dedursi  da  alcuni  coofronti,  era  di 

e:,ca  80  piedi  senza  comprendere  un  attico,  ed  il  cooo  da  cui  era  ricoperta;  somiglivi  per  configunzioDr  di  parti 

e per  altezza  all'antico  Campanile  di  Sant'Angelo,  ciò  che  possiamo  verificare  sulla  grazi  Tavola  di  Venezia  MD  , 

attribuita  ad  Alberto  Durerò  ; e perchè  non  esiste  più  oc  il  vecchio  Campanile  di  Sant'  Angelo  r neppure  T ultimo 

che  renae  teste  demolito,  poniamo  supplite  alcoafronlo  ed  aienic  una  vicina  idea  nella  Torre  0 Campanile  di  San- 
to Barnaba  che  ancora  udiamo. 
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ALLA  CHIÈSA 
8.  Paolo.  Venezia  1789  p«r  Sìlvettro  Galli.  4. 
Abbiamo  eziandio  di  lui,  ma  col  nome  Arcadi- 
co M leandri  [ossei  un  altro  opuscolo  intitolalo; 
M Plausus  et  concursua  poputaris  dum  excel- 
„ lentissimi!*  D.  D.  Frane iscus  Pisaurus  Divi 
„ Marci  procurator  procerum  corona  stipatus 
„ ad  Regiani  accedit.  ,,  Comincia  : Quis  sonus 
attonita s...  É un  elegia  di  z8o  versi  con  annota- 
zioni, impressa  dal  Za'ta  in  4-  senz'anno;  ma 
ai  sa  che  il  Pesaro  fu  eletto  procurator  di  san 
Marco  nel  1781.  Un'elegia  dell'Azevedo  col 
suo  nome  proprio,  si  legge  a p.  LXVI  del  li- 
bro : Componimenii  poetici  per  & E.  il  N.  U. 
Giulio  Panciera  conte  di  Zoppola  nella  parten- 
za dal  suo  gloriosissimo  reggimento  della  cit- 
tà di  C hioggia.  Venezia  Za  ti  a 1789.  4*  L an- 
che nella  raccolta  di  Poesie  pel  solenne  ingres- 
so di  S.  E.  Domenico  Michiel  alla  dignità  di 
procuratore  di  s.  Alareo  (Venezia  Fenzo  179* 
4.)  a p.  XXXVI  avvi  col  nome  Emmanuelis  de 
Azevedo  inter  A rea  de  s Nicandri  lassaci  un 
Carmen  gratulatorium  ebe  comincia  O decus 


DI  S.  AGNESE  6*5 

heroum...  E forse  ne  saranno  degli  altri  in  al- 
tre raccolte  di  quel  tempo.  Veggasi  oltre  il  ci- 
tato Supplemento  alla  Biblioteca  Gesuitica,  Ro- 
ma 1814,  anche  il  Supplementum  Alterum,  >b. 
18  iG,  in  cui  si  lauda  la  vita  di  s.  Antonio  scrit- 
ta dall* Azevedo.  L’autore  di  que’  due  Supple- 
menti è il  p . Raimondo  Diosóado  CabaÙero 
gesuita  spagnuolo  come  si  conosce  dalla  ap- 
provazione del  Maestro  del  Sacro  Palazzo  cb’è 
appiedi  dell’Appendice  dell’Opera.  11  lavoro  pe- 
rò merita,  a giudizio  comune,  di  essere  rifatto, 
stante  varie  e non  poche  inesattezze,  siccome 
osservavano  Marco  Procacci  chiarissimo  Pesa- 
rese letterato. 

A pag.  ao4  insc.  17  si  noti  di  Nicolò  Cere- 
saio  il  seguente  opuscolo  in  gran  folio  Chri- 
„ siianae  pacis,  Caedisque  Turcicae  Auspex 
„ Pontificàtu»  Carmen  Nicolai  Ceresati  in  di- 
„ vae  Agnetia  Venetiarum  presbyteri  titulati  ib 
„ lustrissimo  atque  excellentissimo  D-D.Prin- 
„ c i pi  Equiti  ac  D.  Marci  Procuratori  Antonio 
„ (Jtbobono  sanclissimi  D.  N.  Alexandri  Vili. 


Kf’  furiai»  giorni  del  corrente  Dicembre  ebbero  luogo  gli  opportuni  ricavi,  e net  decono  Lunedi  »4>  venni  fertilmen- 
te invitelo  dagli  Artieri  medesimi  ad  assistere  alle  esplorazioni,  delle  quali  ne  porgo  qui  i risisllameoti. 

AJ1«  profondità  di  metri  4*  so  «olio  ratinale  selieb'o  della  strada,  e metri  3:  io-  inferiormente  all’oriatooUle  di 
comune  aita  marea,  raialCTn  un  aemptice  Telajo  rampollo  di  otto  Legni  Quercia  Rovere  groaai  >6.  centimetri,  il  quale 
Telajo  , lungo  aul  lato  «terno  metri  8.  So,  divideva  li  bave  del  fabbricato  io  nove  eguali  parti  rettangole.  Di  qua- 
tte nove  parti  una  solamente,  cioè  quella  del  centro,  era  inoflìrima;  le  altre  otto  die  sostener  dovevano  il  peso 
della  Torre,  erano  atipate  di  piccoli  pali  di  legno  doler,  conficcati  nd  fango,  niente  più  lunghi  di  rirca  un  me- 
tro, e grotti  da  8 a io  erntimetrì,  la  cui  tritata  ti  trovò  a perfetto  livello  con  la  auperticir  del  ripetuto  Telajo. 

Un  ludo  di  Tavolaci!  oan eoo  Madrina  di  Rovere  larghi  35  a 4°  centimetri , erano  diiteai  tra  il  corto  interno  c quel- 
lo «terno  del  Telajo,  in  modo  che  in  tutta  la  lunghetti  loro  di  metri  a-  85.  toccavano  «ultamente  tanto  «u* le- 
gni del  Telajo  medesimo  quanto  tulle  tritate  de’  piccoli  pali  di  legno  dolce:  questo  molo  alle  tue  estremità  era 
mirura io  al  Trlajo  eoa  gro»i  chiodi  di  ferro  a testa  quadrata  come  pure  con  eguali  chiodi  erano  cootkcate  le 
estremità  e te  incrociature  del  ripetuto  Telajo. 

Slava  al  di  rapra  del  suolo  di  Uauócri  uno  strato  continuo  di  Legni  rovere  grotti  centimetri  36.  fra  loro  polli  a 
perfetto  contatto,  con  le  testale  unite  c combaciate  sulla  direzione  delle  due  diagonali  della  base , ossia  del  sot- 
toposto Telajo. 

A quel  punto  cominciava  la  manta  murale  conaiatentc  in  grani  usai  regolari  di  Pietra  d' Istria  cementati  con  malta: 
questa  muratura  s‘  intuì  sa  va  tino  a metri  a.  80  dal  Tellaju,  grossa  in  baae  metri  a.  5n  — all’alto  metri  t : 80  con 
internamente  la  acarpa  di  centimetri  ao,  ed  all’ esterno  dì  55  centimetri. 

Sorgeva  quindi  un  Regolaste  alto  60.  centi  metri  , c sopra  ad  «so  altro  egual  corso  di  centimetri  5o,  il  cui  lembo  su- 
pcriore trovatasi  in  linea  col  lastricato  della  strada.  — Continuava  poscia  ad  innalzarsi  la  canna  della  Torre  con 
muraglie  di  mattoni  cotti. 

Anche  i varj  strali  di  terrrno,  ebe  dal  lastricato  dell’  odierna  strada  van  succedendosi  fino  alia  suaccennata  profondità 
di  metri  4 zo,  cioè  fino  al  livello  superiore  del  Telajo,  meritano  osservazione  per  1’ordiue  in  cui  sonu  disposti.  Eccolo 

Metri  1.  Rovine. 

r.  Conglomeralo  arenaceo,  ossia  il  coti  detto  Carnaio 

0.  60.  Creta  impura  mista  a fango. 

1.  60.  Creta  pura  sotto  la  quale  uno  strato  di  fugo,  d'ignota  grooseasa,  lo  cui  sono  conficcati  li  piccoli  pali 
di  Legno  dolce 

Molte  sano  le  considerazioni  ebe  vengono  suggerite  dall' esame  di  questo  importante  manufatto,  v'  ha  sua  parte  l'uomo 
d'arte,  ve  l’ha  pure  il  filosofo,  l’osservatore  della  natura,  il  quale  scorge  riconfermalo  il  fenomeno  tonte  volte  e 
da  tanti  a vicenda  sostenuto,  e contraddetto,  quello  ciac,  del  progressivo  innalzamento  del  mare  , stantechè  rite- 
nuto, anche  so  questo  caso,  che  li  due  corsi  o regolooi  alla  base  di  essa  Torre  i quali  abbiamo  ricordali  più  sopra, 
fossero  a giorno,  come  si  • sempre  usato,  singolarmente  in  edifixii  di  questo  genere,  e ritenuto  altresì  che  l’ odier- 
no limite  dell'ordinaria  alta  marea  ria  quello  del  Secolo  1111,  ne  conseguirebbe  che  in  origine,  la  Tome  dì  SapU 
Arnese  di  Venezia  sarebbe  stata  posta  su  di  un  suolo  soprastante  alia  romano  alta  Marea  soli  30  centimetri , cioa 
meno  di  7 oncic  del  piede  Veneto,  la  qual  cosa  non  può  essere  che  sia  stata,  mentre  in  ogni  tempo  ebbero  gli 
antichi  somma  attenzione  in  posizionare  le  nuove  fabbriche,  per  modo  che  non  restassero  allagate,  in  raso  veruno, 
dalle  solite  iatnmescenae  di  mare,  ed  il  tna/e,  anche  senza  essere  agitato  da  burrasche,  k»  vediamo  spessissimo  crescere 
mollo  più  di  ao  ccoiimetri  aopra  comune}  resta  con  ciò  comprovato  l’iimalaamrnto  progreasiio della  comune  marca,  per 


6a6  CORREZIONI  E GIUNTE 


,,  ne r>niì  dicatum.  ,,  La  data  della  dedicazione 
è ,t  veoetiis  t4  ianuarii  1689.  Comincia : Quis 
,,  tui or,  O Sujieri,  quae  tanta  libido  noceadi? 

NELLA  CHIESA  DI  S.  AGOSTINO. 

Voi.  111.  p.  55  ove  de'  Manuali. 

11  chiarisotmo  Renouard  a p.  280  281  degli 
Annales  de  ? Imprimerle  des  Aide  (Paris  18^4 
8)  ricorda  tre  P arti  impresse  nell’Accademia 
Aldina,  cioè,  quella  del  28  giugno  i56o,  quel* 
la  del  a5  ottobre  i56o,  quella  ael  2 4 dicembre 
a56o.  Ora  ho  vedute  tre  altre  P arti  le  quali 
per  non  essere,  a quanto  io  credo,  state  osser- 
vate da  altri,  qui  descrivo: 

1.  „ A laude  di  N-  S.  Iddio.  Terminatione 
„ delli  clariss.  Sig.  Sopraproveditori  et  Prove- 
,,  ditori  alle  Biave  in  materia  de  pagamenti  che 
„ deveoo  far  le  Communirà,  Communi,  et  Vii— 
laggi  delle  biave  hauutedalla  serenissima  si- 
„ gnoria.  MDLX,  alti  XXX  di  luglio.  Nell’A- 
,,  cadeuiia  Veoetiana  col  privilegio  delle  stam- 


,,  pe  concedutole  dall’eccelso  Cons.  di  X.,,  Av- 
vi lo  stemma  il  Leone  di  legno  posto  sopra  le 
dette  parole  A laude  di  .V.  & Iddio  ; c sotto  è 
lo  stemma  in  legno  dell’accademia. L’opuscolo 
è compreso  in  4 facciate  in  4 piccolo. 

2.  ,,  Parte  presa  nuovamente  nell’eccelso 
,,  Consiglio  di  X con  la  giunta  in  materia  de 
„ banditi  a XVI  di  decembre  MDLX.  Neb- 
„ l’Academia  Venetiana,  con  privilegio  delle 
„ slamile  conceduto  dall'eccèlso  Consiglio  di 
„ X ,,  In  alto  il  Leone  in  legno,  abbasso  lo  stem- 
ma in  legno  dell'accademia,  facciale  4 io  4 P‘c- 

5.  „ Parte  presa  nell  illustrissimo  Senato  in 
,t  materia  de  beni  inculti  sopra  le  irrigationi  a 
,,  X di  gennaro  MDLX.  Nell’Academia  Vene- 
„ liana  col  privilegio  delle  stampe,  conceduto 
,,  nell’Eccelso  Consiglio  di  X.„  Stemma  in  al- 
to del  Leone,  intagliato  in  legno,  e abbasso  lo 
stemma  pur  in  legno  dell’Accademia,  facciate 
4 in  \ piccolo. 

Cosicché  le  P arti  impresse  dall’Accademia 
Veneziana,  (inora  note,  sono  : 


determinare  il  quale,  e per  precisarne  la  regolare  misura,  tornirne  porre  a calcolo  varie  altre  eirroaianie,  come  sarebbe»  ti 
le  «inferenti  qualità  ed  espositiva  de'lnreni,  «ire  tono  paste  le  fabbriche,  e l'azione  costante  del  pr»o  specifico  di  que- 
lle, ciocelie  Ione  fa  che  \ risultamenti  riescono  varj,  e che  la  luiwir»  in  un  dalo  periodo  diversifica  sovente,  anrhr  in 
quella  stessa  eliti,  ed  in  (ili  Ira  loro  poco  distanti,  nc  la  si  possa  ottenere  che  mn  calcoli  mrdii,  cd  in  ria  di  semplice 
approssimazione,  come  possono  assiemarlo  gli  *tudj,  in  late  propalilo  fatti,  dal  Sahbadino,  dal  Manfredi,  da  Bernardino 
«d  Angelo  aio  e nepotc  Zcndrini- 

L'uomo  d’arte  trova  molle  cose  rhr  richiamano  la  di  lui  attenzione,  in  quanto  le  pratiche  di  fabbricare  di  allora  ti  disco 
itano  inolio  dal  modo  in  coi  adotto  ti  rondurriddv  tal  torti  di  rdifìiii. 

Lungo  sarebbe  far  «pii  ricordanza  de’  varj  punii  meritevoli  di  rimarco  ; accennerò  solamente  i principali,  e che  a me  tem- 
imi» i più  curioti. 

Singolare  partito  ai  tu  quello  di  escavar  i terreni  all'Intorno,  per  «piatilo  importa  la  aola  ha«e  delle  muraglie,  conservando 
in  tutto  il  nucleo  terreo  di  meno,  di  che  ce  ne  fa  certi  il  vedere  e distinguere  la  intiera  acne  delle  stratificazioni  per- 
correre dall'uno  all'altra  parte  delle  fondazioni  ed  egualmente  passare  pel  ripetuto  nude:),  segno  manifesto  che  roainonfu 
torco,  perche  in  caso  diverto  l’atto  medesimo  della  eicavatione  e del  successi  vn  riempimento,  avrebbe  incavolale  e con- 
futo le  varie  qualità  de’  terreni,  «•  «irebbe  alterato  e perduto  lardine  naturale  di  loro  sopraposizionr  : ora  invece  si  cre- 
derebbe prudente  partito  etcaiare,  per  intiero,  ì tcirmi  senza  rispettare  la  parie  «li  mezzo,  e tutta  intiera  palificare  l'a- 
rea destinala  per  baie  alla  torre,  la  quale  pratica  di  cslcmlcrc  l'escavo  e l'iutelatura  a latta  l’arra,  si  reputa  necessaria 
iu  molti  cari  per  acquistar  maggior  superficie  ; per  ridurne  i terreni  in  ogni  loro  punto  egualmente  addensati,  egualmen- 
te consistenti,  vista  un  portanti  suina  riguardo  il  suolo  di  qur»ta  Vencsia,  che  p rea  «ulta  delle  variazioni  dc'cambiamrnti  a 
pochi  piedi  di  disuma,  laonde  si  chiamerebbe  un  felice  azzardo  ac  uni  fondazione,  operata  come  quota  di  santa  Agne- 
se, des»  un  soddisfacente  rlsullamento. 

E per  ciò  che  riguarda  l'impiego  de' piccoli  pali  di  legiio  dolce,  non  la  è «pii  cosa  nuora,  potendo  io  «tesso  asaerire  che  io 
parecchi  sili  dell' Arsenale.  ove  ocoorac  demolire  vecchie  muraglie  di  cinta  od  indagarne  lo  stato  ddle  fondazioni,  si  sti- 
llo «empre  rinvenuti  pali  di  puri  misura  e di  eguale  materia,  ami  si  potrebbe,  quasi  con  sicurezza,  ritenere  clic  siffatta 
pratica  era  usata  anche  ben  inuoltrito  il  secolo  XVI  se  le  allibirne  muraglie  de*  cantieri,  lungo  il  riparto  denominato 
Arsenale  novissimo,  gli  haiqi-j  sotto  le  basi  loco,  il  che  ho  veduto  e toccato  con  mano  anche  in  autunno  del  <8ai.  Era 
dunque  savissimo  principio  «t»’  nostri  vecchj  di  ottenere  ut  ogni  punto  delle  fondazioni  eguale  resistenza  con  semplice- 
mente comprimere  c condensare  il  terreno,  a mezzo  di  corti  e sottili  pii  ieri  li,  e non  [squamarlo  con  dannosa  ia- 
sistema  e con  grossissimi  pali  come  pur  troppo  a’ no-tri  giorni  al  usa  uni  turno  avveduti 

Molte  altre  osservazioni  sarebbero  da  farti,  e su’  terreni,  e sulla  qualità  dello  strato,  ove  l’antico  architetto  di  quella 
torre  si  è determinato  a stabilire  11  principio  del  suo  lavoro , ma  riguardando  queste  la  parte  artistica,  a In  non 
possooo  essere  che  di  seconda  importanza,  e perciò  mi  dispenso  dal  farne  cenno. 

Eccole,  Signore,  i rihevi  che  sul  luogo  ho  fatti  insieme  col  valente  Biondetti  : ho  voluto  raccoglierli  come  interessanti 
essendoché  non  cosi  facilmente  si  presenta  in  Venezia  occasione  di  esplorare  le  fondazioni  di  un'antica  torre,  e 
«Ull'rsaine  tatto  a questa  di  santa  Agnese  possiamo  concludere  else  la  di  essa  fabbrica  venne  condotta  con  artistico 
avvedimento,  con  diligenti  precauzioni,  e l'riTetto  fa  prova  che  l’arcbiletlo,  qualunque  sia  egli  stato,  conosco  a per 
principi»  l’arte  propria  c molto  bene  il  suolo  su  cui  travagliava. 

Me  le  protetto  eoa  iilima  ed  amicizia 

Pesoti».  servitore  ed  amico 
Ctosanni  Casoni. 


Digitized  by  Google 


i . Pel  28  giugno  1 5 60. 

а.  Pel  So  luglio  i56o. 

3.  Pel  a 3 ottobre  i56o. 

4.  Pel  16  dicembre  i56o. 

5.  Del  24  dicembre  i56o. 

б.  Del  10  gennaro  i56o  (cioè  t56l  dell’era 
comune). 
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La  libreria  Silvestri  di  Rovigo  ricca  di  qua* 
rantamila  volumi  circa,  con  codici  avanti  la 
stampa,  ed  edizioni  del  secolo  XV,  Aldine, 
Elzeviriane,  Cominiane  ec.  possiede  uno  dei 
rarissimi  esemplari  de’  Canoni  e Decreti  del 
sacrosanto  Concilio  Tridentino  dell’edizione  in 
quarto  eseguita  da  Paolo  Manuzio  in  Roma 
l’anno  1564,  colle  identiche  inscrizioni  origi- 
nali del  segretario  e de’  due  notai  indicate  dal 
Renouard  a p.  191  delta  terza  edizione  degli 
Annali  Aldini,  i854-  Cosicché  all'esemplare 
conosciuto  della  Biblioteca  Corsini  di  Roma  si 
aggiunga  l'esemplare  posseduto  dalla  Silve- 
striana  di  Rovigo.  (Notizia  favoritami  dal  eli. 
canonico  Luigi  Ramello  custode  della  libreria 
suddetta). 
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Nel  volume  secondo  delle  Esercitazioni 
scientifiche  e letterarie  dell* Ateneo  di  Vene- 
zia, ivi.  Alvisopoli  i858  4-  a p*  a .'>9,  si  legge 
Memoria  del  dottor  Giovanni  Rossi  bibliote- 
cario deir  Ateneo  sulla  scoperta  di  due  docu- 
rnenti  relativi  alf  antica  Accademia  V eneziana 
detta  della  Fama  ; i quali  son  que’  medesimi 
di  cui  ho  parlato  a p.  53  de!  detto  voi.  terzo. 

Di  Federico  Baaoaro  fondatore  di  essa  Ac- 
cademia Veneziana  ho  veduto  appo  il  chiarissi- 
mo Gamba  nel  novembre  1859  una  lettera  au* 
tografa,  la  quale  in  relazione  a quanto  bo  det- 
to a p.  5o  voi.  Ili  dimostra  che  nemmeno  nel- 
Panno  1 564  eran  terminati  i dispiaceri  di  lui 
per  li  debiti  dell’Accademia  stessa.  E qui  la  ri- 
porto in  copia  fedelissima  anche  perle  altre  no* 
tizie  che  contiene  : è diretta  al  cavaliere  Paolo 
Tiepolo  2 

CL  signor  mio  osserv. 

„ Su  l’hora,  che  V.  M CI.  arriuò  Rieri  alla 
,,  casa  mia  secondo  la  solita  sua  rara  Immanità 
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,,  e nobil  cortesia  co  *1  r.  padre  lettore  in  s. 
,,  Dominico,  io  mi  trouaua  dal  Cl.  sig.  auoga- 
„ dor  da  ca  Tagliapicra  per  ragionare  e sta* 
,,  bilir  l’ordine  con  S.  M.  Cl.  del  giorno  ch’ella 
„ hauea  da  dimandare  il  Senato,  la  qual  risso- 
,,  lution  farà  domani  p far  l’effetto  un  giorno 
„ della  settimana  futura.  Ringratio  V.  IVI.  Cl. 
„ con  tutto  quel  puro  et  affettuoeiss.  cuore, 
,,  ch’ella  possi  desiderare  in  persona  grata  del- 
„ l’amorevolezza  uera  e grande  ch’ella  conti- 
„ tinuamente  dimostra  uerso  di  me,  sì  come 
„ in  particolare  hieri  intesi  da  esso  r.  padre,  che 
„ sommamente  l’ama,  e reverisce  c predica  la 
„ sua  pia  e catholica  mente.  Io  verrò  a farle 
„ reverenda  personalmente  domenica  di  sera, 
„ dopo  ch’io  hauerò  inteso,  ch'ella  sia  tornata 
,,  dall*  ili.  Collegio,  o a qual  altra  bora,  et  in 
„ quale  altro  giorno  più  le  potesse  tornar  ceui- 
„ modo,  per  ricordarle,  che  può  disponer  di 
,,  ine  a buona  fede  in  tutto  quello,  ebe  mi  co- 
,,  nosce  atto  a servirla,  e per  pregarla  ad  hauer 
„ cura  diligente,  che  alla  causa  mia  siano  de- 
,,  stinati  due  giorni  l’un  dopo  l’altro,  si  che  non 
„ ui  sia  inlerruttione  d’altro  negotio,  braman- 
„ do  io.  che  le  cose  siano  ad  animo  riposato,  e 
„ cbiariss.  intese,  perche  la  soma  innocentia 
,,  mia  ama  la  chiara  luce,  e la  uerainlelligen- 
„ da  d'ogni  uerità,  la  qual  p spatio  di  trentatre 
,,  mesi  in  diuersi  modi  è staio  procurato  di 
„ offuscare,  ma  la  luce  sempiterna  d’ogni  ue- 
„ riti  piu  non  lo  permette  ; e V.  M.  Cl.  come 
„ christianiss.  giusliss.  e prudentiss.  gentilho- 
,,  mo,  e mio  signore  amorevoliss.  di  molti  an* 
,,  ni  prenderà  aunniralione,  come  iniquamente 
„ io  sia  stato  oppresso,  e uera  consolatione  del 
„ sollcuam.  mio,  che  zarà  la  sola  allegrezza 
„ ch'io  disegno  di  riceuere  ueramente  piu  nel 
,,  rimanente  della  uita  oda  in  questo  mondo, 
„ essendo  chiarito  a fatto  a latto  delle  tuberie 
„ Immane,  hauendo  sete  il  mio  cuor  solaiuen- 
„ te  di  quelle  del  cielo  (i>Ucap.  Randino(a) 
„ da  me  amato  et  apprezzato  molto  per  la  sua 
>r  bontà  e ualor  uero,  e non  finto,  desidera, 
,,  che  la  materia,  che  principiò  a trattare  nel 
,,  tempo  che  V.  M.C1.  era  deg.  Troucd.  al  ^a- 
„ le,  babbi  il  suo  debito  fìnp  nell  ill.  Coll,  del 


(1)  Vedi  come  parla  uno  che  qualtr'anni  dopo  fu  processato  per  truffa  al  duca  di  Bransvich  ! 
(a)  Questi  è quel  cavalier  Rondino  involto  anch’egli  col  Badoer  nella  truffa  a danno  del  duca 
di  Bransvich,  di  cui  ho  parlato  a p.  477*  478  dello  stesso  voi.  III.  La  Istruzione,  di  cui  il  Ba- 
doer  dà  qui  copia  al  Tiepolo,  riguarda  un  progetto  di  detto  Rondino  sul  partito  de'  Sali,  a 
beneficio  del  dominio  e aei ,,  popoli  di  Val  di  Sabbio  e Val  Troni  pio.  Comincia : Due  cose 
y,  contiene  la  presente  scrittura  di  me  Randino  Piloti  da  Barge  che  I partito  de  i Sali  «he 


6a8  CORREZIONI  É GIUNTE 

J9  Sale  doue  ha  da  esser  trattala.  Onde  le  sara  di  Paolo  che  io  posi  come  anonimo  colle  sigle 
in  piacer  legger  la  inclusa  istrucione  ; che  N.  N.  si  chiamava  Ottavio»  il  quale  mori  di  die-  - 
,,  s’io  non  m'inganno  è tale,  che  merita  essere  ci  mesi,  cioè  pochi  mesi  dopo  la  morie  delFal- 
„ abbracciata,  e si  degnerà  esserle  benigna  del  Irò  figlio  Girolamo  Manuzio.  Deggio  poi  qui 
„ suo  fauore,  come  di  seruitor  pieno  di  fede,  render  pubbliche  grazie  al  signor  Renouard  U 
„ et  utile  a questo  S<*r.  Stata,  ch’io  lo  riceuero  quale  in  quella  sua  terza  edizione  fece  cortese 
,,  per  gratia.  Et  a V.  M.  CI.  mi  racc.  braman-  menzione  dell’Opera  mia  e di  quanto  dissi  in- 
„ dote  stato  sempre  tranquillo  e sempre  glo-  torno  gli  Aldi  e all'Accademia  Veneziana;  vedi 
„ rioso,  e cosi  a tutta  la  soa  illustrisi,  casa.  in  quell'edizione  le  p.  092.  45 9.  4^8. 

471  ec. 

Di  casa  a*  XIIII  di  aprile.  M.D.LXIIII.  pog.  480  col.  2. 

Il  Liruti  nel  volume  II.  p.  089 degli  Scritto- 
Di  Vos.  Mag.  Cl.  antico  et  amoreuolis.  »:  ri  Friulani  rammentando  i Quattro  primi  canti 
Federico  Badooro.  del  Lincdotto  dì  Erasmo  di  V a baione  (Guer- 

ra 1 ri  80  4.)  nei  quali  son  tre  epigrammi  in  lau- 
(tergo)  Al  Cl.  signor  Paolo  Thiepolu  Caua-  de  dell’opera,  cioè  uno  di  Iacopo  Creitene  (/a* 
Bere  mio  osser.  Signore  cobi  Critonii ),  uno  di  Fabio  Paulini,  il  terzo  di 

Giuseppe  P ertistanci  (Partistagno),  tortamente 
Del  Badoero  tengo  lettere  e ricevute  auto-  dice  che  il  Crettone  era  Friulano;  mentre  si  sa 
grafo  spettanti  alle  pigioni  d una  casa  da  lui  ch’era  Scozzese;  e in  quell’epigramma,  che  vi- 
affittata  fino  dal  i50i  ad  Alvise  Cocco  del  fu  di  anch’io,  non  s’intitola  punto  Friulano,  nè  di 
Girolamo.  altra  patria. 
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Ho  detto  esistere  nell’ Ambrosiana  di  Milano  La  medaglia  che  ricordo  in  questo  luogo 
varie  lettere  inedite  di  Paolo  Manuzio  Alcune  spettante  alla  congiura  di  Boetnondo  Tiepo- 
di  esse  furono  nel  1804  impresse  a Parigi  col  lo,  stassi  nel  Musco  Correr.  Essa  è d'argen- 
titolo  : Lettere  di  Paolo  Manuzio  capiate  sugli  to  colla  veduta  da  un  lato  del  campo  di  san 
autografi  esistenti  nella  Biblioteca  Ambrosia - Luca  di  Venezia  e la  leggenda  so.  roav».  lv- 
na.  Va rigi presso  Giulio  Renouard.  anccrxxxiv.  cab.  s.  fvoata.  coxivuatorv*.  maicv.  ai»,  nccrx. 
in  8.  Il  Renouard  poi  nell’anno  stesso  ifi34dic-  nell'esergo  vivuxo  rotear  a XTimo  *.  prazf.  Il 
de  fuori  la  terza  edizione  degli  Annales  de  rovescio  ha  la  Cariti  croi  motto:  BEtncxA.  zar. 

V imprimerle  des  Aide , ou  histoìrg  de  Troia  osavi  a.  svstivzt.  esergo  a,  scjabil.  f. 

Manucc  et  de  Iturs  editions  par  Ani.  Aug.  pagina?» o-  5i  nella  nota . 

Renouard.  P aris  r.hr.t  Jules  Henouardt  librai - Lo  stendardo  o bandiera,  che  solevasi  espor* 

re  MDCCCXXXIV.  8.  Tanto  dalle  lettere  Ma-  re  nel  di  di  s.  Vito  in  memoria  del  fatto  di 
nuziane  suddette  quanto  da  questa  terza  corretta  Roemondo  Tiepo!o,fu  nel  marzo  1809  dagli  e- 
ed  accresciuta  edizione  deTesti  e delle  Vite  Al-  redi  di  Catterina  Benvenuti  venduta  al  neg>- 
dine  si  ponno  trarre  più  notizie  in  nggiunia  a ziante  Antonio  Sanquirico  qui  in  Venezia.  Que* 
•manto  in  questo  volume  ho  detto  intorno  alla  sta  bandiera  fu  dipinta  sotto  il  doge  Alvise  Pi- 
cena celebre  Manuziana  famiglia;  e per  esem-  snnidel  quale  avvi  lo  stemma  colla  veduta  della 
pio, sono  forzato  anch’io  dire  col  Renouard  elio  torre  dell’arco  dell’orologio,  con  varii  gucr- 
il  vero  nome  delia  moglie  di  Paolo  Manuzio  rieri  in  atto  di  entrare  in  piazza,  e vedisi 
era  Cattaruzza  Odoni.  non  Margarita,  il  per-  anche  la  casa  dalla  cui  finestra  fu  preci» 
che  è d’uopo  correggere  tutti  quei  luoghi  del-  pitato  il  mortaio.  Notisi  che  tanto  la  supplica 
l'Opera  mia  in  cui  è detta  Margarita  (vedi  p.  fatta  da  Nicolò  Rozzo  quanto  il  decreto  del  Con- 
rio. 6a.  70.  71.  43$.  4 3;.  voi.  III).  11  nome  del  giglio  di  X.  1468  undici  Diaggio,  sono  inseriti 
marito  di  Maria  figfca  di  Paolo  Manuzio  era  nell’esemplare  delle  vite  de’  dogi  del  Sanuto 
Alessandro  Honorio,  e quindi  aggiungasi  a p.  esistente  nella  Biblioteca  Estense;  e anche  que- 
71  nell'albero;  cosi  alla  p.  stessa  quel  figliuolo  sto  pezzo  fu  ommesso  dal  Muratori,  nel  quale 

,,  bo  proposto  alle  SS.  VV.  Cl.  dee  essere  prontamente  dalla  molta  prudentia  loro  abbra^- 
„ ciato.  ..  Fin.  E «e  in  altro  u’è  ancora  alcun  dubbio  m’offero  di  chiarirlo  con  le  scritture  in 
„ modo  che  dovranno  ragionevolmente  restar  contente  et  satisfatte.  „ 


* 


Digitized  by  Google 


ALLA  C1IIES  \ DI  S.  AGOSTINO  6ag 

si  sarebbe  dovuto  trovare  a p.  11O8  dopo  le  „ ladini  donò  a papa  Sialo  V una  sua  Sfera  no- 
parole  datum  in  nostro  ducali  pai  alio  die  Xau-  ,,  biiissima  di  cristallo  e argento  con  tutti  li  mo- 
gus  i MCCCCLXVIII.  „ li  celesti  come  cosa  prenota  et  degna  di  lui; 
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Fra  i libri  poetici  che  parlano  di  Boeoiondo  vina  citala  nel  volume  II  de*  cittadini  Venezia- 
Tiepolo  notisi  : Baiamente  Tiepolo . Tragedia  ni  mas.  Gradenigo).  Questa  è probabilmente 
di  Felice  Ficìne,  Torino  dalla  t pogmjìa  Al L quella  Sfera  di  cui  parlo  sulla  fede  del  Sanso- 
liana,  18398.  R fra  i codici  dell’ab.  don  Sante  vino.  In  un  codice  della  Marciana  (nutu  140 
Valentina  trova  vasi  in  prosa  : De  conjuratione  classe  X di  mano  di  Marco  Foscarini  si  legge 
Bjjumoatii  Theupoli  Marii  Francischinii  Gle-  che  la  S/era  che  prima  era  del  Balbi  passò  poi 
monensis  narrano  historica;  colla  data  in  fine  in  casa  Cornano  Viseopia  : e cosi  aveva  detto 
1G96  ; della  quale  operetta,  che  io  non  potei  anche  il  Martinioni  p.  071.  V eneùa  ; il  perchè 
esaminare,  parla  con  laude  il  Liruti  (Scrittori  non  saprei  combinare  quanto  scrive  la  cronaca 
Friulani  T.  I p.  4'»®)*  Savina  con  ciò  dice  il  Martinioni  ; quando  non 

pagina  28  col.  1.  fosse  una  Sfera  diversa  da  quella  donata  al 

Alle  opere  di  Michelangelo  Mariani  si  ag-  pontefice, 
g unga  : Il  Trionfo  di  Sr/tuno  in  1 a:  cioè  He - 

gitto  data  a Venezia  nel  168C  a*  a5  di  giugno  NELLA  CHIESA  DI  SANT’  ANOREA 
da’  duchi  di  Rmnsvich  e Luneburgo.  ossia  cor-  DELLA  CERTOSA. 

So  di  pallio  o giostra  di  legni  in  more.  I|  libro 

bo  veduto  presso  il  mio  amico  don  Agostino  F il  11.  pagina  .‘>7. 

canonico  Corner,  ma  senza  fronlispicio.  Avvi  Relativamente  olla  morte  e funerale  di  Or* 
sottoscritto  l'autore  Mariani  nella  dedicatoria  lato  Giustinian , ecco  quanto  raccolgo  da  una 
al  signor  Antonio  Magoni  conledi  s.  Felice,  copia  fedelissima  e che  si  potrebbe  dire  un  fac 
che  indentò  delle  terribili  bombe  e clic  contri-  simile,  de  Sommarydi  storia  Fenctiana  di  Mo- 
bili assai  alle  conquiste  in  Morea  di  Navarino  rino  Sanudo,  il  cui  originale  già  esistente  nella 
vecchio,  e novo,  e di  Modone,  e di  Napoli  di  Marciana  fu  spedilo  insieme  coll’altro originale 
Romania.  In  fine  è un  madrigale  perle  vittorie  de*  Dinrii  dello  slesso  aulore  all’  I.  R.  Riblio- 
«2i  Navarino;  un  sonetto  di  Giambatista  Fra-  teca  di  Corte  in  Vienna  nell’anno  i&oj  ove  su 


canzono  a!  Mutoni,  e altre  poesie  àt\Y Accadenti-  tuttora. 

co  Intrepido.  Di  un  Felice  Muttoni  vedi  a pag.  „ 1464.  ♦. . . L’arma  turcha  andò  a socorer 
565  del  voi.  I.  di  quest’opera.  ,,  Metelim  di  velie  i5o  tra  le  qual  45  galie  el 

pagina  9 inscr.  6 „ resto  fuste  e parandarie  armate  di  greci  tur- 

Bernardino  dottor  Fontana  primo  prete  a s.  ff  chi  e judei  et  venuto  il  zeneral  nro  c Orzato 
Agostino  e poscia  piovano  di  s.  Paolo  morì  del  ,,  ZuMignam  a Modoui  morite.  Questui  erra 
1706  a’aS  di  luglio,  e volle  essere  sepolto  in  ,,  richo  senza  fioli  staua  ben  et  andò  a zerchar 
questa  chiesa  di  s.  Agostino  dove  area  donato  ,,  il  mal  : et  il  corpo  portato  in  qsta  terra  fo 
il  corno  di  s.  Marco  martire  a lui  dato  da  suo  ,,  sepulto  a s.  Andrea  delio  in  una  capella  che- 
f rate  1 lo  Pier  Ahi  se  decano  del  capitolo  di  Con-  „ lisoi  fece  far  in  una  archa  marmorea  alapo- 
cordia.  Nella  sagrestia  di  s.  Paolo  esisteva  il  ,,  nemina  posta  in  mezo  bellissima...  Adi  3 a- 
suo  ritratto.  Ciò  ricavasi  dalle  cronache  de’cit*  ,,  vosto  partito  che  fu  il  dote  fu  fato  le  exe- 
tadini  iuss.  ,,  quie  a s.  Zanepollo  di  c Orssato  Zustignam 

pagina  10  col.  a.  „ el  dolor  proc.  morto  zeneral  felorationemae- 

Di  Giovanni  MarsiUi  Veneziano  sta  un  so-  ,,  stro  Zuam  Caldiera  phisico  et  I corpo  seput- 
nelto  al  nutn.  XXI  della  raccolta  falla  da  G.  ,,  to  poi  ala  Zeriosa  in  una  capella  fata  dii  suo 
C.  8.  (Giovati  Cristoforo  Bruc liner)  Veneziano  ,,  in  una  bellissima  archa  marmorea  alta  in 
per  le  nozze  di  Giovanni  Michirì  con  Eie-  ,,  mezo  di  dc-ta  capella.  „ 
uà  Cornare  patrizi!  Veneti.  (Venezia  Occhi  Da  quefiio  passo  si  conferma  che  morì  a Afo- 
17Ì8  la)  nel  quale  opuscolo  che  contiene  soli  don  e non  a Neg'opontef  e si  dà  notizia  che 
XXV  sonetti  gli  autori  sono  per  lo  più  Accade-  Giovanni  Caldiera  letterato  nostro,  di  cui  il  p. 
mici  Graneiteschi.  Abbiam  già  detto  che  il  degli  Agostini  scrisse  la  vita,  aveva  recitala 
M&rsili  era  socio  di  quella  illustre  accademia,  l’orazione  funerea  ; il  che  non  si  seppe  dall’A- 
pagina  17  cA.  1.  gattini,  e forse  non  si  trova  detto  da  al  ri  al- 

,,  Alvise  Balbi  avvocato  debordine  de’  cit-  linfuori  del  Sanuto  in  questi  Sommary. 

Tom.  IV.  80 
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pagina  74.  4x3  *1  re  d’  Ungheria.  (Vedi  Sanili©  p.  887)  e 

Maialiten  e il  Martinioni  scrive  che  Giambo-  fu  anche  commissario  sopra  i confini.  Era  della 
Usta  <» rimani  fu  sepolto  nella  chiesa  presente,  giunta  del  consiglio  di  X l’anno  i43u  a’ 5 mas- 
Dal  neciftlogio  dia.  Marchiano  comunicatomi  ciò,  in  cui  si  condannò  il  capitano  generale 
dal  gentilissimo  ah.  prof.  Francesco  Driuzzosì  Francesco  Carmagnola.  Il  Priiili  fu  ballottato 
ha:  Adi  5 Lagno  1648  è giùnto  il  cadavere  due  sole  voke  procuratore  , 1‘  una  del  i44a  Con 
dell'illmo  et  eccmo  tig.  Gio.  Batt . Grimani  titolo  di  capo  oel  Consiglio  di  X né  rimale, 
protur.  et  capitan  generai  di  mar  danni  48 « e l’altra  con  quello  di  consiglierò  nei  i455  ai 
circo  per  esserli  data  sepoltura  alla  Madonna  17  gennaio,  e rimase  procuratore  de  Citra,  no* 
dell' U orto.  minato  da  ser  Giacomo  Nani  q Zuanne  in  tem- 

pagina  64.  po  che  i procuratori  si  facevano  per  due  mani 

11  Trattalo  della  lega  if»70.  i.>7«  scritto  da  di«le*ione;oavcndo  armniniurata  La  procuratia 
Michele  Soriano  fu  impresso  nel  Tesoro  Politi-  Sanai,  meno  ajcuni  giorni,  mori  del  1 4*56  primo 
co  (voi.  I.  p.  5 »o  edizione  di  Milano  1600)  ma  gennaio  (Vedi  diversità  colla  iscrizione),  e fu 
non  ci  fu  apposto  il  nome  dell'autore  ; ciò  sia  sepolto  aVa  Certosa  in  un  arca  per  mesto  la 
a regola  del  chiarissimo  Gaetano  Melai  che  va  porta  che  va  in  coro.  (Non  reca  ii  genealogista 
scrivendo  il  catalogo  ragionato  degli  autori  alcuna  epigrafe), 
anonimi , e che  speriamo  di  vedere  in  breve  pag.  82.  83. 

tempo  alla  luce.  Alle  operette  di  Cristoforo  Marcello  si  ag- 

pogirta  70.  giungano  le  due  mss  e inedite  che  tengo,  già 

Colla  guida  del  genealogista  Girolamo  Priu-  spettanti  al  fu  don  Sante  Valentina, 
li  (anno  »6i6)  posso  ampliare  le  nozioni  intor-  t.  Ad  seronissimum  ac  illustr,  V enetiarum 
no  a G ovawki  Paioli  q.  Costantino  q.  Loren-  prineipem  et  excellenliss.  dnum  D.  l.eonardurn 
in.  Egli  era  della  contrada  di  s.  Felice,  e poscia  Eauretanum  De  utroque  bello  germanico  in 
andò  ad  abitare  a san  Severo  appo  la  chiesa,  e} ut  laudani  a Christophoro  Marcello  A r chic- 
dove  fabbricò  la  casa  che  dal  Sansovino  viene  piscopo  Corcirensi  edita  oratio.  Comincia:  ài 
commemorata  fra'principali  palazzi  della  città,  quis  unquam  alicujus  reipublicae  princeps 
(Oggidì  1859  sussiste  ancora  questa  casa  ed  è fuit... . Finisce  ubi  degere  solent  benemeriti 
quella  che  sia  appiedi  del  ponte  del  diavolo,  de  patria  principe s summis  homoribus  perpe - 
che  ha  due  lati  sopra  il  rivo  dellosmarin,  un  tuam  memonam  consecrari . V enetiis  MDXVI. 
altro  nella  calle  del  diavolo,  e l'altro  sul  cani-  die  XXII  mentis  febraarii.  (Mss  di  poche  pa- 
pa già  di  *.  Severo,  ora  delle  prigioni  politiche,  gine  cartaceo  del  secolo  XVI  in  4*  piccolo), 
cui  si  è ridotta  quella  chiesa).  Giovanni  Triolt  2.  In  Psalmum.  Ut  quid  Domine  recessisti 
andò  a consiglio  nel  i4°l>»  e P*l  corso  di  47  longe.  Qui  est  sine  titulo  et  hebraeorum  sen- 
anni  esercitò  1 primi  carichi  della  repubblica,  temia  decima s . Comincia  : Vsque  adeo  vthe- 
Fu  patrone  di  galera  j>er  condurre  in  Puglia  il  mens  est  ac  intolerabilis  impietatis  affliclio ... 
re  Giacomo  del  i41^*  (Di  ciò  vedi  il  Sanuto  Finisce.  Qui  una  cum  filio  et  spirita  unus  et 
p.  896)  Rimase  del  >4ao  27  aprile  provvedilo-  idem  Deus  vincis  regnai  imperai  in  saecula 
re  al  Sai.  Del  i4**  del  pregadi.  Del  i4*5  e saeculorum  (codicetto  membranaceo  nilidissi- 
i-4>8  del  consiglio  de1  cento  Savii  per  la  guer-  tuo  del  secolo  XVI,  e con  alcune  lettere  (tia- 
ra con  Filippo  Visconti  duca  di  Milano.  ( vedi  juscote  miniate). 

Sanuto  p.  983  e seg.)  Del  14Ó1  del  consiglio  di  pag.  08. 

X.  Del  <45.'»  capiianioa  Zara.  Negli  anni  1406.  Il  eh.  sig.  Francesco  Zanotto  nel  fascico- 
1 4ó8’  14 44-  consigliere  di  Venezia  del  sestiere  lo  XX  della  applaudita  meritamente  opera  sua 
di  Castello  Fuanche  del  consiglio  di  X negli  anni  Pinacoteca  ha  fatto  intagliare  il  ritratto  di 
14S8  e «444  nel  quale  avendo  rifiutato  il  carico  quel  Incapo  Sommo  procuratore  di  s.  Marco, 
vi  fu  pure  eletto  nel  seguente  «44  1 Nel  *44°  di  cui  ho  io  qui  steso  un  articolo.  Egli  confer- 
a*  28  agosto  fu  creato  podestà  di  Brescia,  ma  ma  nelle  annessevi  illustrazioni  eh* è di  mano 
non  essendovi  andato  venne  invece  all’  undici  di  Tiziano,  ma  dice  che  fu  malissimo  ristaurato 
novembre  di  detto  anno  inviato  podestà  a Pa-  e che  fra  gli  altri  arbitrii  presi  dal  ristauratore 
dova.  (Se  ciò  é vero  correggasi  V Urtato  che  è quello  ai  aver  mutata  l’epoca  MDXXII  e 
del  1440  pose  Marco  Lipamamo).  Fu  del  a 4> 4 a ver  posto  MDXIIII,  ciò  che  (dice  il  Zanotto) 
provveditore  dell'armata  nella  lega  concbiusa  fece  su  spica  re  il  chiarissimo  Emanuele  Ct  co- 
irà U signoria  veneta  e il  duca  di  Milano  con-  gna  non  esser  questo  il  ritratto  di  quello , ma 
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sì  di  un  altro  Jacopo  Soramo  che  fu  procura- 
tore pur  egli  nel  10A7.  E’  vero  che  io  fondato 
sull'  epoca  1 *»  1 4 ho  detto  che  non  è il  ritratto 
di  Iacopo,  di  cui  parla  la  epigrafe  che  illustro, 
ma  non  ho  soggiunto  che  sia  invece  quello  di 
altro  Iacopo  So  ramo  procuratore  nel  «047;  nè 
avrei  potuto  ciò  dire,  giacché  ci  volevan  più  di 
cent’anni  alla  nascita  ai  Tiziano,  e giacché  non 
vi  è motivo  a credere  che  Tiziano  copiasse  da 
un  ritratto  più  vecchio. 

pag.  94.  colonna  %. 

Abbiamo  alle  stampe:  GC  inviti  alla  veni 
gloria  che  rendono  fiorita  la  solitudine  co'fiori 
del  Libano.  Discorso  in  lode  de  IT  eccellentiss. 
sig.  Cap,  Gen  cav.  Andrea  Pisani  composto 
in  occasione  delt  esporsi  il  cadavere  di  S.  E. 
nella  Certosa  di  V enezia  da  D.  Mario  Beba- 
soli  y e dedicato  o II’  illusi r.  et  eccoli,  sig.  Kav. 
e procuratore  Alvise  Pisani  fratello  amantis- 
simo (V  esso  eccellentissimo  estinto.  Venezia 
MDCCXIX  4*  appresso  Girolamo  Albritti. 
Intorno  al  Pisani  e ad  un  sonetto  impresso  al 
momento  della  gloriosa  sua  morte  leggi  a p. 
i55.  (56.  107.  108.  del  T.  I.  Foglietti  Lettera- 
rii  di  Almorò  A Uri  zzi.  Venezia  ao  marzo 
MDCCXXIV.  12.  Ivi  dicesi  che  il  Pisani  mori 
a’ ai  di  novembre  1^18. 

pag . 08.  inscrizione  37. 

E l’altarino  e l'epigrafe  da  me  dettata  a pe- 
tizione di  Antonio  Dinon  disparvero  circa  Tan- 
no 18S0. 

P«g-  gS. 

Due  orazioni  anonime  abbiamo  in  laude  di 
Carlo  Pisani  pel  suo  ingresso  a procuratore. 

1,  Orazione  a sua  eccellenza  il  signor  Carlo 
Pisani  cavalier  e procurator  di  san  Marco  nel 
giorno  del  suo  felicissimo  ingresso.  4-  di  pag. 
a 2.  Comincia.  Quando  illustrissimo  ed  eccel- 
lentissimo signor  con  si  onorevole  giudicio. 

a.  Orazione  nelT  ingresso  di  sua  Eccellenza 
il  signor  Carlo  Pisani  cavalier  e procuratore 
di  s.  Marco  per  merito  dedicata  a sua  Eccel- 
lenza il  signor  Alvise  Pisani  cavalier  e procu- 
rator di  s.  Marco  per  merito.  4,  di  pag  97. 
Dopo  la  lettera  dedicatoria  eh*  è di  NN.  C.  R. 
S.  (cioè  del  padre  Stanislao  Santinelli  Cherico 
Regolare  Somasco)  comincia  l'Orazione:  ztf//* a - 
rumo  vostro  grande  tornate...  In  fine  vi  è un  Car- 
men di  Domenico  Benedetti  filosofo  e medico, 
in  laude  di  Carlo  Pisani,  indi  a pag.  55  un 
Coronale  e parecchi  sonetti  in  laude  dello  stes- 
so Pisani  fino  a p.  56.  Per  non  esservi  richiamo 
dopo  il  C amica  mancano  in  molti  esemplari  e 
quel  Coronale  e quei  sonetti. 


ND.  DELLA  CERTOSA  63i 

pag.  Sa. 

Grande  tavola  in  rame  che  rappresenta  que- 
sto Cenobio,  vedi  indicata  in  seguito  nelle  giun- 
te alla  chiesa  di  s.  Apollinare  sotto  Marco  Bo - 
schini . 

pag.  7.?.  inscrizione  ao. 

Il  cortesissimo  abate  Girolamo  Zendrini  già 
dell'ordine  Certosino  mi  assicura  che  in  que- 
sta chiesa  trovavasi  affisa  al  muro  una  Inscri- 
zione che  memorava  il  fatto  narrato  dal  Coro- 
nelli  intorno  ad  uno  di  casa  Marcello  stato 
sepolto  vivo.  Ma  egli  non  la  trascrisse.  Un  mo- 
naco poi,  se  non  l'ha  ingannato,  gli  diceva 
che  tale  inscrizione  indicava,  come  il  Marcella 
per  testamento  ordinava  di  voler  essere  seppel- 
lito in  quelTarca  sottoposta:  che  un  campanello 
esterno  vi  fosse,  la  cui  corda  per  un  buco  do- 
vesse scendere  per  entro  la  sepoltura  smessa  ; 
che  voleva  esser  collocato  sur  una  sedia,  e 
avere  in  sepoltura  un  così  detto  lume  eterno. 
Questa  giunta  sarà  già  una  favola  ; ma  testa- 
menti stranissimi  ne  abbiaui  letti  più  volte. 

NELLA  CHIES\  DI  SANTO  ANTONIO 
DI  CASTELLO. 

Voi.  I.  pag.  1 63  e 36  « . 

La  notizia  da  me  data  relativamente  alla  e- 
poca  della  palla  che  il  vecchio  Iacopo  Palma 
avea  dipinta  per  Marino  Querini  diede  motivo 
al  chiarissimo  amico  mio  abate  Giuseppe  Ca- 
dorin  di  rettificare  un  errore  degli  scrittori  circa 
l’epoca  del  nascimento  del  Palma,  lo  sono  gra- 
tissimo a tutti  coloro  che  dell*  opera  mia  ap- 
profittano, e tanto  più  grato  se  si  degnano, 
come  il  Cadorin,  di  far  menzione  di  questa  mia 
fatica  assunta  solamente  per  amor  della  mia 
patria,  e perchè  sieno  tolti  molti  e molti  errori 
commessi  dagli  scrittori  che  mi  precedettero. 
(Vedi  Cadorin  Dello  amare  ai  V eneziani  di 
Tiziana  Vecellio.  Venezia  i835.  4*  figurato  a 
pag.  69). 

pag.  i65. 

Alvise  Querini  recitò  eziandio  una  orazione 
funebre  ai  gran  Cancelliere  Francesco  Girar - 
do  nella  occasione  de’funerali  fattigli  nella  chie- 
sa de’ SS.  Giovanni  e Paolo  il  di  primo  di  giu- 
gno 1605  (Ms«.  dei  Cancellieri  Grandi  appo  la 
famiglia  Gradenigo).  Vedi  nelle  epigrafi  di  s. 
Maria  Maggiore  (Voi  III.  p.  44°)- 
pag.  166. 

Intorno  a Francesco  cardinale  Tumon  vedi 
anche  un  'Oda  di  Bernardo  Tasso  p.  i35.  (Ve- 
nezia i:16o);e  vedi  le  Lettere  aTnncipi  v.  III: 
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p.  i5o,  e le  Le Here  di  Annibai  Caro  voi  II.  p, 
t>4  c altrove  edile  in  Milano  nel  i85o. 
pafi'  1^3. 

A confermazione  di  ciò  die  bo  detto  ; Vet- 
lor  Grimani  Calergi  col  suo  testamento  io  di- 
cembre 1708  lascia  a Vincenzo  Grimani  fu  di 
Giancarlo  il  libro  del  Cardinale  Maria  Ort- 
moni  con  la  parafrasi  delt  epistole  di  s.  Paolo 
colla  caduta  e conversione  dello  stesso  santo  e 
col  ritratto  del  suddetto  cardinale  di  mano  di 
Giulio  \Clovio.  Qui  è specificalo  che  cosa  rap- 
presenta la  miniatura  di  Giulio  Clovio. 

Molle  code  operate  a favore  de’popoli  di  san 
Vito  al  'ragliamento  dallo  stesso  Cardinale  re- 
gistrate sono  nell’opera  deli’ab.  Antonio  co.  Al- 
ton: Memorie  storiche  de/laTerra  di  san  Filo  al 
Tagliamento.  Fenetia  Picotti  iC5a  fui.  fig. 
T79- 

Fer  l’ingresso  del  procuratore  Giovanni  Lan- 
dò abbiamo  alle  stampe:  Orazione  nell' ingres- 
so alla  procuratia  di  Giovanni  Landa  co  voliere 
di  Giovanni  Antonio  Ninfa.  Venezia  1694.  4- 
con  poesie  relative:  E per  la  morte  dello  stesso 
vi  è:  Orazione  funebre  nei  funerali  fatti  in 
Este  allo  memoria  di  Giovanni  Landò  ec.  di 
don  Antonio  Centanni.  Padova  1 707-  4-  (dal 
Catalogo  de’  Libri  del  Museo  Correr). 
pag.  18;"»  inscrizione  54- 

Il  chiari**.  Francesco  Zanotin  fece  mentione 
nella  sua  Pinacoteca  di  questa  mia  opera  lad- 
dove parla  di  Lorenza  pittore,  e fece  inci- 
dere la  tavola  sotto  cui  leggesi  la  detta  inscri- 
zione. 

pag.  062  alt  inscrizione  1 a nelle  giunte. 

A Michele  Orsino,  giureconsulto  già  priore 
in  s.  Antonio  dì  Castello  più  lettere  dirigeva 
nel  1462,  i4*»3  ec.  Francesco  Filelfo  ( vedi  p. 
1 27  ec.  della  ediz.  1Ò02  fol.  Epistol.  Philelpki. 
pag.  190  coi  i. 

Alla  medaglia  riferita  dal  Mazzuciielli  spet- 
tante al  cardinale  Domenico  Crimini,  aggiun- 
gasi la  seguente  die  io  possiedo.  É più  glande 
di  quella  del  Mazzuciielli,  ed  è molto  rilevato 
il  profilo  del  cardinale  che  ha  la  stessa  direzio- 
ne come  in  quella,  e con  simile  berretta  in  ca- 
po. Le  parole  allo  intorno  sono.  Doxixtevs. 
Giumaxvs.  Cab.  s.  Marci,  e nulPaltro,  senza  ro- 
vescio. È getto  originale  in  Lronzo  nitidissimo, 
della  fine  del  secolo  XV. 


NELLA  CHIESA  DI  S.  .APOLLINARE 

Fol.  Iti.  pag.  27/i  inscrizione  63. 

Non  c*era  chiesa  in  Venezia,  per  cosi  dire, 
che  non  avesse  uno  o più  Suffragi],  ossiano  Con- 
fraternite, e ogni  Confraternita  possedeva  la  co- 
si detta  Mtiriegnja,  ossia  Matricola  che  ne  dava 
l’origine,  le  leggi,  il  nome  de’principali  diretto- 
ri, e de’confraielli  ec.  Talune  di  coleste  Matri- 
cole avevan  superbe  miniature;  al  momento  del- 
la soppressione  di  coleste  Scuole,  le  Matricole 
rimasero  per  lo  più  in  mano  del  Capo  della 
Scuola,  indi  vennero  disperse,  ed  oggidì  è as- 
sai difficile  trovarne.  Avrò  occasione  ai  notar- 
ne varie  altrove.  Qui  indicherò  che  appo  il  Se- 
minario patriarcale  per  legato  del  conte  Calbo 
Crolla  avvi  codice  membranaceo  in  4 intito- 
lato : Ma  ri  ego!  n del  suffragio  canonicamente 
eretto  nella  Chiesa  parrocchiale  et  collegiata 
di  sant' Apollinare  sotto  la  protettone  dalla 
Beata  Forgine  del  Carmine.  Governatore  il 
sig.  Gio.  Domenico  Gallìcioli Panno  MDCCXf. 
Hoc  opus  est  manufactis  Heverendi,  ac  ex  cel- 
ienti s fimi  loannis  Diario  I.  V.  D.  Meritamen- 
te il  Dario  vi  pose  suo  nome,  sendo  il  codice 
scritto  con  tale  eleganza  di  carattere  alla  fog- 
gia di  stampa,  che  veramente  sorprende. 
png.  2 fi  6 col.  1. 

All'articolo  Portoli  linea  1766,  si  correg- 

Ga  *778;  . ... 

Di  Giambatista  B irteli  (o  Bortoli)  abbiamo 
alle  stampe  anche  l’opuscolo.  F oto  teologico  di 
monsignor  Gio.  Battista  Bortoli  (cosi)  arcive- 
scovo di  Nazianso  scrìtta  per  ordine  della  San- 
tità di  Clemente  XIII  intorno  al  ritirare  il 
Breve  emanato  contro  gli  editti  di  Parma.  In 
Venezia.  1769  per  il  Colombani  8.  In  un  mio 
esemplare  furono  cancellate  le  parole  scritto 
per  ordine  della  santità  di  Clemente  XIII.  Il 
Bortoli  non  fa  se  non  se  disapprovare  il  Breve 
del  papa,  come  quello  che  non  ha  portato  at- 
cun  giovamento  nella  controversia  tra  la  pode- 
stà ecclesiastica  e secolare  in  Parma,  e anzi  ha 
dato  occasioni  di  disordini  ; e lo  persuade  in 
fi.ie  a revocarlo. 

pagina  267. 

Allo  elenco  delle  opere  a intaglio  di  Marco 
Boschini  si  aggiunga  una  grande  tavola  in  ra- 
me formata  da  tre  pezzi,  intagliata  dal  Boschi- 
ni, rappresentante  il  Convento  e l’Isola  di  s. 
Andrea  della  Certosa,  in  alzato.  Essa  s’intitola. 
C artuiia  ine ly  la  e F enetiarum  urbis.  Da  una 
parte  vi  è l’elenco  de*  luoghi  che  sono  venti- 
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Fette  (»)  i*  (Vtiroppoat*  parte  una  brieve  epi- 
grafe die  ìndica  l origine  della  Certosa  di  Ve- 
nezia, e che  comincia.  Anno  MCGGCXXIL  $. 
Dentar, lino  de.  Sena  insignì  V eròi  dei  prae - 
cane  hot  lame...  Questa  carta  molto  rara,  e as- 
sai importante  oggidì,  perchè  è quasi  tutto  sman- 
tellato ciò  ch’eravi  ailora, ho  vi-dpla  nella  Rac- 
colta delle  cose  veneziane  già  posseduta  da 
Francesco  Maria  Gfierro.  Essa  non  ha  data,  ina 
dall'epoca  in  che  (ioviva  il  Bocchini  si  può  de- 
durla. 

Il  Hoschini  intagliò  anche  il  ritratto  di  Ni- 
colò Delfino  iii47  fol.  in  mezzo  un  ovato  con 
rabeschi,  e le  parole  N'ialaus  De/phinus  Cre- 
me prov.  generatisi  dedicato  a Giovanni  Del- 
fino Savio  di  lerraferma  da  Marco  Boschivi  in- 
tagliatore ottobre  1647-  (S,a  nella  cartella  n. 
70  del  Museo  Correr). 

pog.  56.  5j. 

Un  dotto  articolò  intorno  a V tetra  Vezzi  me- 
dico estese,  dopo  quanto  io  ne  aveva  detto,  M. 
G.  Levi  nel  libretto  ,,  Ricordi  intorno  agl’in- 
,,  eliti  medici  chirurghi  e farmacisti  che  prati— 
,,  caror.o  loro  arte  in  Venezia  dopo  il  174° 
,,  raccolti  aumentati  e pubblicati  da  1VI.G.  Le- 
,,  vi  dottore  in  medicina  ed  in  filosofia  socio 
,,  del  Veneto  Ateneo  e di  molte  altre  accade- 
,,  mie.  Venezia  AnloneUi  ib5.>.  B.  Mi  ricordo 
che  a p.  44  del  primo  volume  dell’Jnscruioni 
parlando  del  medico  Ginnnondrea  Magnanini 
fio  detto  essere  desiderabile  clic  Venezia  aves- 
se anche  ima  storia  biografica  de'  suoi  medici 
illustri,  della  quale  manca.  Ora  il  chiarissimo 
sig.  Levi  ne  fece  una  parte.  Converrebbe  ch'e- 
gli colla  sua  dottrina  si  applicasse  anche  a quel- 
li che  anteriormente  al  1 74°  fiorirono. 
pog.  s55  còl.  1. 

Alle  opere  poetiche  di  Giambettìno  Roselli 
aggiungasi.  1.  Offerta  ingenua  di  riconoscenta. 
li.pi  sto  la  prima  di  Giovanni  Dettin  hotel/ i.  Pa- 
dova i83a  16  dedicata  a Giovanni  Rortolan. 
•a.  Epistole  di  Gio  Dettin  Bosetti.  Padova.  Mi- 
nerva i85a  8.  5.  Della  Notte.  Cai  me  di  Gio. 
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Bettin  Roselli.  Padova  Minerva  i83*  dedicato 
all’amico  Massimo  Bojani.  4-  ^e  Tombe.  Car- 
me di  Gio.  Dettin  Roselli  Padova  Minerva 
i85a  8 dedicato  a Gaetano  e Pietro  Paroni  ti- 
pografi amici  dell'autore. 

Alcuni  in’hanno  rampognato  perchè  ho  dato 
luogo  nell'opera  mia  alla  descrizione  dell’opere 
tutte  del  Roselli.  Si  tranquillizzino  cotesti  si- 
nori, che  il  Roselli  non  può  piò  scrivere,  sen- 
o morto  nel  1 03.  . . 

/mg.  a ,7  inscriz,  6a. 

Pel  conte  Alvise  Zenobio  abbiamo  anche  a 
stampa  : ,,  An  Address  lo  The  People  of  En- 
„ gland  uri  The  pari  their  Government  ouglit 
„ io  act,  in  thè  present  vrar  Between  thecom- 
,,  hìned  Armies  of  Austria,  and  Prussia,  and 
,,  ihe  armed  mob  of  France.  B y Count  Zeno- 
,,  bio.  Scheffield  prinied  by  I.  Gales  5 And. 
„ fold  by  him,  aneli.  Hulgvrat  York-Street,  St. 

Iaines  s Sonare.  Lond«*n.  1792  8.  „ opusco- 
lo di  p 55.  Ilo  veduta  poi  mss.  una  protesta 
del  conte  ZtnoLio  conilo  cotoro  che  credette- 
ro ch’egli  fosse  nemico  degl’inglesi.  Comincia: 
„ 11  conte  Zenobio  crede  ai  suo  dovere  di  far 
.,  noto  ai  suoi  corrispondenti  e a lutti  quelli 
,,  che  aver  potessero  qualche  ragione  verso  di 
,,  lui  c tessendogli  stato  improvvisamente  or- 
,,  dinatn  dal  Governo  { inglese ) di  sortire  dal 
„ regno  in  cinque  giorni  non  gli  è possibile  in 
„ si  breve  periodo  di  concretare  tutti  li  suoi 
„ conti,  nia  che  per  altro  non  mancherà  di  co- 
,,  glierc  la  prima  occasione  che  gli  si  presenti 
,,  per  soddisfare  alle  ricerche  di  ciascuno.  „ 
Dice  che  con  pochi  intervalli  dimorò  ia  anni 
a Londra,  e protesta  di  non  aver  mai  coltivata 
relazione  o corrispondenza  con  estera  nazione; 
e che  se  egli  affidatosi  alfa  libertà  della  stampa 
finora  goduta  in  Inghilterra  ferisse  la  sua  opi- 
nione intorno  il  governo  di  quel  paese,  il  fece 
coll’intenzione  migliore  di  prumovere  il  ben 
del  popolo;  clic  se  egli  pecco  in  questo,  fu  er- 
rore il  suo,  e non  delitto  ec.  ec.  Data  de  Co- 
dtllii  01  genaro  1794. 


(1)  / luoghi  san  questi  : 1.  Ecclesia  major,  a.  Ecclesiae  antiquae.  5.  Capitulum  monache  rum. 
4.  palatiolum  pulchti  prospectus  ad  mare.  5.  Ilari i intra  clausura™.  6.  parvuin  claustrum. 
7.  Refectorium.  8.  Majus  claustrum.  9.  Cellae  monaeborutu  quatuordecim.  10.  Coemete- 
rium.  11.  Cella  priori*.  la.  Viridarium  prioris.  IO  Piscina  priori».  14.  Locus  navicularum 
monastero.  i5.  Claustrum  procuratorum  et  conversorum.  16.  Ilospilutn cubiculi.  17.  Attimo 
ecclesiae.  18.  Pomarium.  19.  Foenile.  20.  Ianua  monasteri!,  ai.  Vineae  et  borti.  aa.  Piscina 
major.  a5.  domus  colonorum.  a4*  Locus  navicularum  colonorum-  a5..  Turris  pulverìs  nitra- 
ti Principia.  26.  Domuncula  piscatoruui.  27.  Pratum.  E vi  e sottoscritto : Marcus  Bo- 
sebinius  È. 


634  CORREZIONI  E GIUNTE 

Intorno  poi  ad  altre  particolarità  della  sua  humiUter  visitavera  de  iniuncta  siiti  perniamela 
vita  ed  opinioni  politiche  leggasi  it  Giornale  de  criminalibus  quad  radiata  diesai  de  venia- 
italiano.  Milano  /ebbra jo  ioti  ove  ai  pren-  li  bus  tartiam  partem  ( forse  ) de  ckristi  mise- 
de  motivo  di  parlarne  dall’  essersi  veduti  alcu-  ricorditi  et  glorio  sac  Firginis  Marine  ac  sane  to- 
ni esemplari  di  una  lettera  intitolata  Zenobiv  rum  Vetri  et  Pauli  meri  ti  s confisi  duximus 
a’  suoi  amici  di  V enexia  e di  Milano.  Londra  indu/grndos. 

4 dicembre  1810.  L’articolo  del  Giornale  di  Questa  «coperta  diviene  importante  in  quart- 
Milano  fu-  riportato  anche  nelle  Notisi*  del  to  che  è l’unica  antica  lapida  che  io  abbia  vc- 
Mondo  Venezia  j marzo  i8tl.  duto  recare  il  nome  del  vescovo  Castellano 
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V oì.  I.  png.  mi. 

Ha  detto  Flaminio  Cornaro  (Erri.  Fen.  T. 
I,  p 90)  ebe  per  antica  consuetudine  si  cele- 
brava in  questa  chiesa  l’anniversario  della  con- 
sacrazione agli  otto  dì  maggio;  ma  che  si  igno- 
ra l’anno  e il  nome  del  pontefice  in  che  fu  con- 
sacrata. Ora,  essendosi  negli  scorsi  ultimi  anni 
demolita  al  tutto  la  detta  chiesa  dì  s.  Basilio, 
si  trovò  nascosta  la  lapide  dell’antica  conse- 
nrazione,  con  qualche  mancanza,  ma  che  però 
facilmente  si  supplisce.  Questa  epigrafe  è in 
marmo  greco,  a caratteri  semi-gotici,  e fu  a 
me  donata  nel  i836  dal  signor  Giovanni  Gal- 
lo, che  per  la  fabbrica  o ristauro  del  suo  tea- 
tro a s Giovanni  Crisostomo  detto  Malibran 
aveva  comperate  molte  pietre  della  suddetta 
demolita  chiesa.  Eccola  : 

«f»  Alt*.  DNI.  ■ CCXLVIIII.MESlYLDXIimiTnvriDlC 
....  II  NOS  PETHVJ  VIVO  DI  GNA  C A STELI  EPS  7 
.....  RAGVSIN  AIICVTEPS.  ATQ  LtONARD  EQLI-N 

PBTiriOS*  LVClAXI  TINTO  PSRT  7 PLE 

orpiril  DEDITO  XCCLAtf  ÌSTAX  AD 

DI  7 REATOftV  CO 

7 COSTAC1I.  ivocata  SPS  SO. 

OUin  Q I AV1VEHSAIU0  DDICACtO 

ANTE  VL  TRI»’ POST  E a DVOTE 

S1TAVBRIT  DE  ItVCTV  SIDI  PEVITE 

ADR  AGITA  DIES.  7 DV  ENI  A Lift* 

Mia .7  CLOSB  VtOINIS  MARIE  AC  scon  PETI 

iris  COPISI  DVXIM*  1DVLCED0S 

Cioè.  Anno  domini  ia49-  tnemsis  iulii  die  4 
latrante  indie  ione  septima.  Nos  Petrus  Pino  dei 
gratin  castellana s episcopus  et  Johannes  Ra- 
gasinus  archiepiscopus  atque  Leonardi/ s Equi- 
linus  episcopus  ad  peticioncm  Luciani  Tinto 
pre  sfate  ri  et  plebani  prò  nostri  offici»  debito 
ecc lesioni  istam  ad  honorem  omnipotentis  dei 
et  beatorum  confa  ssorum  Basiliì  et  Con  stanai 
invocata  Spiritus  Sancii  grati a dedicavimus  et 
omnibus  qui  in  anniversario  dedicationis  ipsius 
tribus  diebus  ante  vel  tribus  post  tam  devote  et 


Pietro  Pino  del  quale  diremo  nelle  inscrizioni 
del  patriarcale  palazzo  di  s.  Pietro  di  Castello. 
Ci  fa  sapere  che  Giovanni  arcivescovo  di  Ra- 
gusi (del  quale  vedi  nel  Parlati  Ulyr.Sacr.  VL 
100)  era  del  is^  a Venezia  o consacrava  la 
chiesa  di  ».  Basilio  : fa  aggiungere  alla  serie  de» 
vescovi  Equilini  (di  lesolo)  la  notizia  che  Leo- 
nardo (di  cui  vedi  il  Cornaro  p.  5g5.  Voi.  X. 
nelle  chiese  Torcellane)  consacrò  la  delta  chie- 
sa. Ci  scopre  il  cognome  del  piovano  sotto  cui 
avvenne  la  consacrazione,  il  quale  dal  Coma- 
re e dal  Galliciolli  si  chiama  soltanto  Lacianust 
ed  ora  sappiamo  ch’era  di  casa  Tinto  antichis- 
sima nostra:  c finalmente  mostra  che  la  chiesa 
era  dedicata  oltre  che  a s.  B'.ulio,  anche  a san 
Costanzo  di  cui  già  abbiamo  detto  che  vi  si  con- 
servavano le  ossa- 

pag.  xi-]  insc.  1.1. 

Della  casa  Bngo/izio  fuvvi  Gianfrancesco  Ba- 
goli zio  Bombardiere  a Verona,  di  cui  fa  men- 
zione il  Sanuto  nel  volume  LlV  de^  Diani  sot- 
to l'anno  i53i.  E se  Bogotich  si  può  interpre- 
tare per  Ungati  zio  abbiamo  avuto  prete  Natale 
Bogotinh  che  avendo  testato  nel  marzo  1027 
ordinò  d’essere  sepolto  in  »,  Maria  Celeste  in- 
stituendovi  una  mansionari,  Del  resto  la  casa 
Baghetich  era  fi  alle  Spalate n si  fin  dal  '7(14»  e 
forse  è tutt’una  colla  Bogotich.  Vegga  meglio 
cui  interessa. 

png.  m5  ime.  14. 

Intorno  ad  Andrea  Rossini  drammatico 
scrittore  Veneziano  vedi  anche  la  Minerva  ai 
Tavolino  di  Cristoforo  Ivanovich  (T.  I.  $9.  61. 
61).  E nelle  Composizioni  poetiche  per  monaca 
Quintìlia  Maria  Beatrice  Rezzonica.  Venezia 
1 6S6.  12. 

png.  226  coi.  |. 

Marco  Ferro  autore  della  stimatissima  ope- 
ra il  Dizionario  del  diruto  comune  e P en  e fa  f 
era  di  nascita  Padovano , e non  Veneto.  Vedi 
il  Vedova  negli  Scrittori  Patavini.  Ciò  sia  detto 
a rettificazione  di  ciò  ch’io  scrissi. 

pag.  a5i. 

Alle  epigrafi  già  esistenti  in  questo  tempio  di 
s,  Basilio  si  aggiunga  la  seguente,  che  non  vi- 
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, ALLA  CHISSÀ 
di,  ma  che  mi  vi  indica  da  manufatti,  per 
quanto  credo,  esani  : ioarios  dbvs  civis  veke- 

TVS  \ ECCLESIA!  «VJVSCI  PROCVRATOR  VIVE»*  AD* 
HVC  | XORTaUTATIS  «AVEW  EAVD  ROHM  l SISt 
ET  POSTERI*  1 VITIIAS  HA5C  «I51RVM  RCQVIEM  \ 
AD  KOVlSSfMAM  TVBA3C  VSQVE  DVKATVMAX  J MIC 
POMI  VOLVIT  \ AVCTA  LABORE  SITreSCVST  ! AERO 

ab  orbe  hkdempto  mdclvi.  Già  altrove  vedremo 
memorie  di  questo  cognome  Dei  diverso  da 
quello  di  Die*.  Fuvvi  eziandio  poco  anteriore 
mente  un  prete  Francesco  Deit  come  dal  se- 
guente libro  : ,,  Offici  uni  s.  Danieli#  prophelae 
„ ec.  a monialibus  ejusdem  s.  Danieli»  Vene- 
,,  tiarum  ordini»  s.  Augustini  recitandum  cura 
,,  et  studio  clarhsituae  et  admodum  revcren- 
„ dae  vicariae  Octaviae  Conlareno.  Venetiis 
„ MDCXI  apud  Ambrosium  Dei.  nel  fine 
del  quale  si  legge  : „ Totum  istud  officium  s. 
„ Dan.  prophetae  ex  biblia  et  patribus  extraxit 
,,  atque  adinvenit  rever.  presb.  Francisco»  Dei 
„ Venetus.  „ Forse  egli  era  parente  dello  stam- 
patore Ambrogio  Dei. 

KELLA  CHIESA  DEL  CORPUS  DOMICI 
V o i.  II.  pag.  1 6. 

Professandomi  gratissimo  all’illustre  Luigi 
Carrer  il  quale  in  più  luoghi  della  ingegnosa 
opera  sua  Anello  a li  serie  gemme  ( Venezia 
i858  8)  si  compiacque  di  far  menzione  di  me, 
devo  osservare  che  il  libro  del  Toscanella  da 
lui  citato  a p.  477  l*n*a  ultima  non  s’intitola 
Iscrizioni  (che  non  conosco  opera  di  quell’au- 
tore con  tale  intitolazione)  ma  si  : I nomi  antti 
chi  e moderni  delle  Provincie  ec.  le  ne  ria 
1067.  8.  che  ho  ricordato  a p.  16  del  voi.  II,  e 
dal  quale  ho  estratta  la  notizia  del  musico  Te- 
rissone,  altrimenti  detto  Francesco  Bonardo 
•de  Perisoney  o anche,  come  nelle  annotazioni 
alle  rime  di  Domenico  Venterò,  Verison  Carn- 
àio. Cosi  pure  a p.  ^7®  delle  Gemme , avver- 
tasi che  la  data  del  libro  di  Lodovico  Balbi 
non  è i584,  ma  i58q. 

pV  »o. 

Alle  opere  di  Fantino  Dandolo  si  aggiunga: 
Sermo  de  laudi  bus  philosophiae.  Comincia  : 
Cirm  sepe  mecum  reputare™ , e sta  a p.  217  di 
un  codice  miscellaneo  nella  Marciana  n.  3ao 
classe  14.  (Questo  sermone  sembra  essere  stato 
ignorato  da  chi  scrisse  del  Dandolo. 

pog.  i5  col.  a. 

11  vero  frontispicio  del  libro  in  cui  trovansi 
i Dubbii  morali  di  Antonio  Zanlani  è:  Quattro 
libri  di  dubbii  con  le  soluzioni  a ciascun  dub - 
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bio  V emetta.  Giolito  i55a  8.  Ma  è a riflettere 
she  il  Zantani  non  solo  ha  proposto  alcuni  dei 
dubbii  morali  che  sono  in  aue’  quattro  libri  * 
tua  ha  altresì  proposto  dei  dubiti  amorosi  che 
si  comprendono  a pag.  48  dell’altro  libro  : Va- 
rii  coni pontine  mi  di  Ortensio  Landò  ec.  I que- 
siti amorosi  colle  risposte  ec,  Venezia  Giolito 
i55a  8.  Raro  libretto  che  fa  parie  della  colle- 
zione de’  Novellieri  posseduta  dalla  Biblioteca 
del  Seminario  patriarcale. 

pag.  23  col.  1. 

La  pietà  di  Orsaio  Giustiniano  dimostrata  nel- 
lo assistere  la  madre  sua  inferma  da  pestilen- 
za, viene  laudata  con  elegia  latina  da  Alberto 
Lavezula  (Eximiae  atque  singulariOrsati  Iusti- 
niani  in  matrem  pittati  dicatum.  Elegia)  e da 
Federico  Ceruti  con  altra  elegia  allo  stesso 
'Giustiniano  diretta.  (Folio  volante  a stampa 
nella  miscellanea  778  della  Marciana). 
pag.  21  col.  a. 

Nelle  Memorie  dell  Accademia  Olimpica 
raccolte  da  Bartolomeo  Ztigiottì  (mss.)  si  trova- 
no alcuni  particolari  relativamente  al  recitare 
della  tragedia  di  Sofocle  tradotta  da  Orsato 
Giustiniano , sendosi  questi  nel  maggio  1585 
clelto  a pieni  voti  Accademico  Olimpico.  11 
conte  LeonardoTrissino cupissimo  personaggio 
Vicentino  ha  ripubblicata  una  lettera  di  Filippo 
P iga/etta  descrittiva  la  detta  recita,  in  data  4 
marzo  1 585.  Vedi  Due  lettere  descrittive  per 
le  nozze  Porto.  Padova  1800.  8. 

pag.  44  col.  1. 

Chi  è cosi  fortunato  di  poter  frugare  in  tutti 
i libri  vecchi  per  rintracciare  tutti  i sonetti,  le 
canzoni  o altre  poesie  sparse  di  qualche  auto- 
re? À me  ne  sfuggirai  molte,  e fralle  altre  due 
sonetti  di  Agostino  Michele  cittadino  veneto: 

1.  Sonetto  del  signor  Agostino  Michefli.  Sta 
premesso  al  libretto:  „ Vaso  di  verità  nel  quale 
„ si  contengono  dodeci  soluzioni  vere  a dode- 
yy  ci  importanti  dubbi  fatti  intorno  all’origine, 
„ nascita,  vita,  opere  e morte  dell’Antichristo 
„ del  m.  r.  p.  Alessio  Porri  Carmelitano  ec, 
„ Venezia  1097  4- Il  sonetto  è in  lode  dell’ope- 
ra del  Porri. 

2.  Sonetto  in  laude  di  Citai io  Fabrì  sta  pre- 
messo all’opera  di  questo:  L'usa  della  squadra 
mobile.  Venetia  Bariletto  1:198.  4. 

pag.  41  linea  35  col. 

Chi  «tesse  al  Dal  Corno  (p,  157  memorie  di 
Feltre)  potrebbe  credere  che  Agostino  Miche- 
le patrizio  veneto  fosse  stato  del  1612  podestà 
e capitano  di  Feltre  riportando  egli  un’epigra- 
fe (poscia  scancellata)  in  sua  lode  con  quell  an- 
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no.  Ma  è «ih  errore  di  stampa  ; e Vanno  invece 
dev’rssere  MDCLXll  amiche  M OC XII.  giac- 
ché il  Michiel  fu  del  iG6i  iCGa.  Vegga  si  il  li 
bro  Reggimenti,  e anche  la  lista  de’  Rettori 
con  nome  di  Podestà  che  hanno  governato  In 
città  di  Feltro  dopo  in  sua  dedicazione,  stam- 
pa fatta  eseguire  dal  chiarissimo  amico  mio 
Pompeo  Lilla  cavaliere  della  Corona  Ferrea; 
il  quale  con  ottimo  consiglio,  (olire  la  grand'o- 
pera delle  Famiglie  celebri)  va  tratto  tratto  pub- 
blicando la  serie  dei  Rettori  e Governatori  di 
parecchie  città  d’Italia;  utilissima  cosa  per  la 
storia  cronologica. 

pog.  79  in  se.  \\ 

Nicolo  Cimon  o C*RLom,di  cui  parla  l’e- 
pigrafe, è figlio  di  N*K5r,  pur  in  essa  nomi- 
nulo,  che  si  rese  benemerito  a Venezia  tua  pa- 
tria avendo  per  lei  maneggiato  con  molta  de- 
strezza e felicità  la  dedizione  delia  città  di  Ra- 
venna nell'anno  i'i4'<  Egli  trovatasi  colà  per 
oggetto  di  mercatura,  ea  il  Santità  (XXII  R. 
I.  p.  uno)  lo  chiama  Nani  di  C ariane  spettoro 
nostro  Veneziano.  Gli  storici  Ravennati  gli 
iiibutano  delle  lodi,  ed  onoratissimo  elogio  ne 
fa  Desiderio  Spreti  di  cui  era  anche  amicissi- 
mo. (Itb  III.  de  Restaur.  L'rbis  Rapenti,  p.  5 1 ) 
Nè  è a tacersi  che  a’  giorni  nostri  di  lai  fatto 
parlò  abbondantemente  il  conte  Marco  Fan- 
timi  ne*  suoi  Monuui.  Rav.  (T.  III.  Prosp.  p. 
XXXII  Venezia  i$oa  4 *•[».  Andreola):  seb- 
bene tenga  che  odioso  ne  è stato  il  maneg- 
gio, e violenta  la  spontanea  dedizione  ; dulia 
qual  taccia  difende  dottamente  la  nostra  re- 
pubblica il  mio  amico  Marco  Procacci  in  al- 
cune sue  riflessioni  mss.  a ine  date  appunto  per 
i!  lustrazione  della  detta  epigrafe. 

p.ig  43  nuni.  XII.  e p-.ig.  <3.4. 

Intorno  a quanto  dico  in  questi  luoghi  circa 
il  Cianippo  di  Agostino  Michele , e la  tragedia 
di  Francesco  Negro  vedi  le  osservazioni  di 
Giambatista  Roberti  del  fu  Tiberio  ■ p.  5 a 53 
delle  Notizie  storico-critiche  della  vita  del  Ne- 
gro impresse  in  questo  anno  1609  a Bussano  4- 

NELLA  CHIESA  DELLA  CROCE. 

Voi.  I.  pag.  a5o. 

Matteo  Bandello  ha  la  Novella  XI. VII  in- 
serita nel  volume  III  delle  sue  Novelle  a pag. 
«33  della  edizione  di  Giovanni  Silvestri  (Mi- 
lano i3i3.  12)  la  quale  è intitolata.  Il  sig . Co- 
stantino Roccoli  si  getta  nell  Adige  ed  ac j pi- 
sta t ’ amore  della  sua  donna , che  prima  non 
l'amaca.  Vero  o falso  sia  il  latto , it  Cambilo 


è veritiero  nel  dire  che  C ostentino  Boccali  gio- 
cane nobilissimo  di  quei  Dispoti  e Prencipi  che 
della  Grecia  e del  reame  dello  Epiro  furono 
do*  Turchi  cacciati ...  s' è sempre  da  fanciullo 
nell  arme  esercitato , e alloca  aveva  una  banda 
di  cavalli  leggieri  e insieme  con  altri  capitani 
dimorava  alla  difesa  della  città  di  F grana  can- 
tra i nemici  di  Cesare.  Iti  fine  poi  il  Bandello 
dice  da  novellatore  fedele:  Alcuni  vogliono  d:- 
re  che  questo  caso  no*  al  signor  Costantino 
fltve/ijijte,  ma  al  signor  Monuolo  ( \la noli o di 
cui  vedi  la  detta  p.  *5o,  e p.  ^20  del  voi.  IL 
delle  Inscrizioni)  suo  fratello  giovane  anco  egli 
bellissimo  e valoroso  capitano  dei  cavalli  leg- 
gieri di  Massimiliano  Cesarei  ma  io,  da  chi 
lo  può  sapere , intesi  pur  esser  accaduto  al  si- 
gnor Costantino. 

pag.  ii|S  inscr.  9. 

Tiberio  Zucato  medico  stampò  varie  cose 
sotto  il  nome  di  Lucio  Ccata.  Tale  notìzia  ho 
dalle  cronache  cittadinesche  manuscritte  ; ma 
io  non  ho  veduto  alcuna  stampa  sotto  quel  no- 
me ; nè  mi  fo  mallevadore  della  notizia  stessa. 
pag.  246  nate  alt  inscr. 

Il  eli.  signor  abate  Francesco  Driuzzo  è 
uno  di  quei  culti  uomini  che  continuamente  si 
esercitano  nello  scrivere  e nel  pubblicare,  da- 
ta l'occasione,  le  loro  fatiche.  Varie  ne  sono 
di  lui  e prima  e dopo  quanto  dissi  alla  p.  2 Jo. 
Qui  noterò  alcune  altre. 

1.  Lettere  a Collofih  che  illustrano  la  chie- 
sa di  s.  Marziale  vescovo.  Venezia.  G aspa  ri 
1826.  8.  per  il  nuova  parroco  don  Domenico 
Bertucci  II  nome  del  Driuzzo  non  v’è,  ma  si 
sa  die  sono  lodevole  fatica  sua.  Ne  approfitte- 
rò anch’io  allorquando  parlerò  delle  insenz  oni 
della  chiesa  di  s.  Marziale. 

a.  Epistola  a C tlb  filo  sopra  un  emblema  in 
un  quadro  della  Crocifissione  del  Da  tassi- 
gtano  di  d.  Francesco  Driuzzo.  Venezia  Ga- 
spari  182*7  8. 

3.  L'orto  .4 ssemanico  tempestato  di  Sieobìo. 
Venezia  1829  8 tip.  Gaspari  E una  poesia  in 
cui  parlasi  della  grandine  caduta  sopra  l'orto 
d I eh.  che  fu  abate  Simeone  Asscmani  profes- 
sore di  Padova.  Sotto  il  nome  di  Nicobio  si 
nasconde  Francesco  Driuzzo. 

4.  Lettera  inedita  di  A n gioì  Maria  lì  ce: 
professore  di  lettere  greche  nello  studi  (> fi  or  ca- 
tino al f eminentissimo  cardinale  Querini.  Ve- 
nezia tip.  Brago1  in  i33*  8.  L’editore  è il  D:  uz- 
zo sosc ritto  nella  dedicazione  agii  sposi  Casta- 
gna-Contarini. 

5.  Diocle  o l’Ovile  di  inons.  Antonio  Sebo- 
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stianti  Miniamo  veicolo  (T  V genio.  Versione  ed  maselli  non  sembra  autore  «Ielle  Memorie^  ma 
illustrazione  del  prete  Francesco  Driuzzo.  Ve-  si  quegli  che  le  fece  raccogliere, 
nezia.  Dragolin . iG53  8.  Questo  corpo  santo  è oggidì  posseduto  da  d. 

6.  Traduzione  del  libro  sulC unità  della  chie-  Nicolò  Mordalo  prete  addetto  alla  chiesa  di 
sn  di  san  Cedilo  Cipriano.  Venezia-  Bragolin  santa  Maria  del  Giglio  vulgo Zo&en/go. 

18.-14.  dedicala  a mons.  Giuseppe  Moli  nari  pog.  aio. 

e monsignor  Giammaria  Dezan  canonici  della  La  chiesa  di  s.  Daniele  nell'anno  1809  ven- 
Marciana  dal  prete  F.  D.  (Francesco  Driuzzo  ne  del  tutto  demolita.  Essa  aveva  dodici  belle 
traduttore)*  colonne  di  rosso  di  Verona  sostenenti  le  tre 


In  varie  letture  poi  tenute  all’Ateneo  Vene- 
to fece  una  Illustrazione  drl poemetto  latino  di 
Audcbert  intorno  le  laudi  di  Venezia;  sopra 
un  aureo  dìttico  del  tesoro  di  s.  Marco  rappre- 
sentante l'Arcangelo  Michele,  c nel  i5  febbra- 
io 1807  lesse  : Sopra  un’  antica  moneta  rara  di 
Samotracia  Osservazioni. 

pog.  3ta  co'onna  2- 

Nelle  memorie  storiche  della  città  di  Fano 
raccolte  e pubblicate  da  Pietro  Maria  Auiiani. 
Fano  1701  fol.  nella  parte  I.  p.  ij(i  si  narra  il 
motivo  del  tributo  che  quella  città  dava  a'  Ve- 
neziani, sotto  il  dogo  Pietro  Poiane»  ; e a p.  VII. 
della  parte  li  si  riporta  peresteso  l'istru mento 
di  ron  fede  rati  one  tra  la  repubblica  di  Vene- 
zia ed  il  comune  di  Fano  : Nos  quìdem  Petrus 
PolanuS.  ec....  anno  1 i/^o  mens.  iunii  ind.  fe- 
licitar. Questo  documento  e quanto  riflette  1*A- 
miani  si  accorda  colla  coniuuc  degli  storici  no- 
stri ; quindi  viene  escluso  quanto  si  legge  nel- 
la cronaca  di  Daniele  Barbaro. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  DANIELE. 

V ol.  I.  p.  5io  e 3i8. 

Ho  ricordato  s.  Giovanni  martire  il  cui  cor- 
po in  questa  chiesa  riposava.  Vidi  un  raro  a- 
nonimo  libretto  intitolato  : Legenda  di  santo 
Zuane  martire  il  quale  fu  duca  di  Alessan- 
dria ; il  corpo  del  quale  è posto  ne  lo  chiesa  di 
san  Daniele  da  Castello  in  V enetia,  nuova- 
mente stampata.  In  Venetia.  MDXLIII.  0.  di 
pagine  18.  Intorno  a lui  altri  due  nc  vidi  : La 
vi  a di  s.  Giovanni  martire  duca  di  Alessan- 
dria il  cui  corpo  è in  s.  Daniele  di  Venetiaf 
descritta  da  Ferrante  Pallavicini.  Venetia. 
i636.  «6.  E l’altro:  Memorie  spettanti  alla  vi- 
ta di  s.  Giovanni  martire  duca  tC Alessandria , 
ed  alla  traslazione  del  suo  corpo  che  11  venera 
nella  chiesa  delle  canonichesse  Lateranensidi 
san  Damele  di  Venezia.  In  V enezia  aoccuxvi. 
8 appresso  Alvise  M Hocco.  É dedicato  da  Gin. 
Batista  Tornaseli:  a Marta  Lugrezia  Sagredo 
abbadessa.  della  quale  abbiamo  il  nome  qui 
nelle  inscrizioni  Si  e 35  a p.  3aó.  Questo  To- 
Tos.  IV. 


navate  ond'era  divisa  la  chiesa  stessa.  Queste 
colonne  furono  comperate  nel  31  giugno  di 
quell'anno  all’asta  pubblica  da  Andrea  Bai la- 
rin  tagliapietra  alla  Misericordia  per  florini 
189,  e carantani  37.  Si  dice  clic  il  Ballarin  ab- 
bia qualche  trattativa  per  darle  alla  chiesa  di 
s.  Donato  di  Piave  che  si  »ta  fabbricando  at- 
tualmente, ove  sarebbero  impiegale  a far  gra- 
dini agli  altari.  L'ingegnere  Casoni,  clic  ciò 
uii  comunicava,  ha  fatto  una  scoperta,  cioè, 
che  all'atto  del  levare  le  prime  colonne,  che  fu 
nel  i5  giugno  iBSq,  vide  che  il  Imi»  fusto  con- 
tinuava sotterra,  e fattane  escavazione  trovò 
che  metri  uno  sotto  l’odierno  suolo  esisteva  un 
antico  pavimento  di  sotto  al  quale  poggiava  l.i 
baso  di  esse  colonne.  Col  mezzo  poi  della  li- 
vellazione si  è assicurato  che  quell’antico  suolo 
di  cotto  trovasi  solamente  3o  centimetri  sopra 
l'orizzontale  di  comune  alta  marea;  dalla  qua- 
le osservazione  dovette  cotichiudere  che  il  suo- 
lo di  questa  chiesa  o di  altra  preesistente  era 
mollo  più  basso,  cioè  al  dissotto  ancora  dell'ora 
scoperto  che  non  è certamente  l'antichissimo  ; 
e quindi,  come  é già  notissimo,  che  l’ordina- 
ria alta  marea  andò  nel  corso  de’  secoli  pro- 
gressivamente innalzandosi,  non  essendo  p re- 
sumibile  che  siasi  fabbricata  una  chiesa  in  sito 
si  basso  da  vederla  di  spesso  allagata-  Il  sig. 
Casoni  sull’area  ove  sorgeva  questo  tempio  fa- 
rà porre  la  seguente  scolpita  memoria,  ivo- 

GO  | DEI-I.A  CHIESA  DI  S.  DANIELE  | ERETTA  CIRCA 
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pag.  5i6  col.  2. 

tè  fuor  di  dubbio,  scrivevami  l’erudito  cano- 
nico Villabruna  di  Feltre,  che  Filippo  abbate 
della  Pomposa  fu  eletto  vescovo  e principe  di 
Feltre  e di  Belluno  nell’anno  1209  e che  durò 
nel  suo  calamitoso  vescovato  fino  all'anno  122:1, 
come  si  raccoglie  e dal  Cambi-uzzi  (storia  mss.) 
e meglio  dalli  due  eruditissimi  mons.  Rarnbal- 
do  degli  Azxoni  Avogaro  canonico  di  Treviso, 
e mons.  Lucio  Dogiioni  canonico  e decano 
della  chiesa  di  Belluno,  i quali  in  due  opuscoli 
si  sono  adoperali  per  riordinare  la  serie  de’  ve- 
scovi di  Feltro  e di  Belluno*  Quindi  ne  viene 
81 
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clic  nel  1119  epoca  della  lapide  era  vescovo  di 
Feltre  Filippo,  e die  non  due  Filippi,  ma  un 
solo  Filippo  in  quel  periodo  di  tempo,  cioè  dal 
1209  al  taaj,  copriva  quella  sede. 

pag.  5 1 1 . 

Intorno  n\\' Abavo  di  FruUaaria  vedi  anclie 
il  Teaivtlli  Diogr.  Piemontese.  Torino  179» 
decade  IV.  parte  IL  il  quale  a p.  • 22  dice  : 

1 1 58.  Manfredi  di  EnrUtto  consigliar  di  Rimi- 
ralo decanti  di  t.  Martino.  Alari  in  Vitlanoca 
Solarti  dove,  giace  nello  chiesa  parrocchiale  in- 
nomi  alt  aitar  maggiore. 

pog.%  17  inscr.  6. 

A n.  16  tergo  della  Matricola  intitolata  li- 
bro Motto  dell  arte  de’  Merceri,  da  me  posse- 
duta, trovasi  che  del  1*69  5o  giugno  fu  preso 
di  rifare  U palla  dell’altare  spettante  ad  essi 
in  questa  chiesa  di  ».  Daniele,  la  qual  palla  do- 
veva rappresentare  il  Crocifisso  ea’lati  la  bea- 
ta Vergine  e s,  Giovanni,  sostituendola  all  an- 
tica, che  avevaia  stessa  rappresentazione,  con- 
sumata dal  tempo  ; con  facoltà  di  spendere  da 
la  in  i.i  ducali.  Non  si  sa  se  sia  stata  eseguita, 
e da  qual  mano. 

pag.  3ai  col.  a. 

Parecchie  cose  inedite  anche  intorno  alla 
Storia  Naturale,  c autografe,  di  d.  Guido  Igna- 
zio l'io  monaco  camaldolese,  e Lettere  a lui 
conservami  nella  libreria  mss.  del  Museo  Cor- 
raro. Ne  do  qui  brevissimo  elenco,  impercioc- 
ché il  conte  Marcantonio  Corniani  prevosto  del 
Musco  ne  darà  particolari  zzata  relazione  ad 
opportuno  momento:  1.  Lettere  n.  i/|0  auto- 
grafe di  varii  letterali  dirette  al  p.  d.  Guido  Vio 
monaco  camaldolese,  a.  Lettera  latina  dell  ab. 
generale  camaldolese  Aurelio  Romualdo  Stec- 
chi 17  giugno  17^8  che  accorda  al  \ io  di  pas- 
care  in  l evante  per  tessere  quella  storia.  3,  Opu- 
scolo imperfetto  intitolato:  Delle  produzioni 
marine  del  Glifo  dì  Smino,  f\.  N.  Ut  fogli  di 
materiali  relativi  alla  storia  naturale  del  Golfo 
suddetto,  senz’ordine,  e connessione  fra  loro.  5. 
N.  58  fogli  sciolti  di  tavole  allacquerello  ec. 
(Codice  misceli.  N.  li 54).  A pag.  ia*5  della 
Bibl.  di  s.  Michele  di  Murano  sotto  Pio  Gui- 
do, è registrato  : Delle  produzioni  marine  del 
golfo  di  Smirne  a S.  E . Bernardo  Nani  savio; 
ed  ivi  pure  dello  stesso  : Osservazioni  scrìtte  a 
Bernardo  Nani  da  Corfù  1759. 


E GIUNTE 

NELLA  CHIESA  DI  S DOMENICO 
DI  C ASTELLO. 

Noi.  I.  pag.  114. 

Di  Nicolò  Massa  tengo  mss.  il  seguente  o- 
puscolo  icodicetto  cartaceo  in  fol.  piccolo  del 
secolo  XVI  con  istemma  Friuli  miniato)  Ni- 
colaus  Massa  ad  sermurn  Laurentium  Trio- 
lum  Nenetiarum  principe  m,  De  essentia , cau- 
sisf  et  cura  pestilrntiae  Venetiis  grassantisf  an- 
no MDLVI. Comincia:  Cum  sitcongruum  eteon- 
veniens,  ser . princcps%  in  his  omnibus  quae  a 
nabli  oguntur...  Fin  : Tu  vero  vale,  et  nobis  ince- 
la men  conserta,  cui  me  et  Laurentium  meum 
piu  rimani  commendo.  MDL\  II.  mense  decem - 
bris.  Forse  è inedito.  Spettava  alla  libreria  del 
conte  Giandomenico  Tiepolo. 

pagina  126. 

Per  maggior  esattezza  dico,  che  essendo  na- 
to Vierantonio  Andrea  Zuanne  Gratarol  figlio 
di  Iscppo  Gratarol  q Andrea,  e di  Regina  Le- 
silion  jugali  nel  27  luglio  i7oC,  come  dalla  fe- 
de di  nascita  che  sta  nel  libro  de’  battezzali 
della  chiesa  di  s.  Marziale,  egli  nel  1702  in  cui 
mori  suo  padre,  non  aveva  quattordici  anni , 
ma  bensì  sedici  anni  Aggiungerò  che  del 
1748  nell’età  di  dodici  recito  Ialinamente  l’o- 
razione funebre  anniversaria  al  cardinale  Ba- 
tista Zeno,  e fu  stampata  in  quell’anno  pel  Pit- 
tori in  4*  Non  so  chi  ne  sia  stato  il  compo- 
sitore- 

pag.  139  inscr.  So. 

Paolo  Comaro  figliuolo  di  Pamfilo  cittadino 
originario,  ma  proveniente  dallo  stipite  di  Mar- 
co Cornaro  doge,  lasciò  appo  i suoi  discenden- 
ti un  mss.  intitolato!  Meditazioni,  parafrasi 
de'  salmi , orazioni  , e discorsi  di  Vaolo  q , 
V am  filo  Cornaro  cittadino  originario  Neneto. 
Volume  uno  in  quarto. 

pag.  101  inscr.  40  e voi.  II.  pag.  427. 

Nell*  Archeografo  Triestino  voi.  IV  p.  070, 
abbiamo  riportata  dal  Tommasini  una  epigra- 
fe sepolcrale  già  esistente  nel  claustro  de  pp. 
conventuali  dia. Francesco  di  Capodistria  ciòèt 
Antonio  Zaroto  equiti  splendidiss.  Qui  bello 
contea  Tu  rea s suscepto  Triremi  Veneta  e prò 
lustinopolitanis  praefeclus  Cretae  summo  cum 
totius  classis  moerore  de  qua  optime  me- 
ritus  erat  e vita  dbeessit  anno  D.  MDXXXDC. 
aetatis  LV.  Frane.  Fr.  et  ex  hoc  nepotes  Ni- 
col. eques  Lcander  doctor  Zar.  et  Io.  Yaulus 
maestiss.  p. 
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Dì  Tre^i  correggi  di  Brescia  era  vescovo 
Domenico  Bollini. 

pag.  idi  inscr.  07. 

Francesca  Spierà  nativo  di  Cittadella  pro- 
vincia di  Vicenza  non  era  già  medico,  come 
ho  detto  malamente,  ma  bensì  giureconsulto 
ed  avvocato,  siccome  fa  vedere  chiaramente  il 
mio  distinto  amico  conte  Giambatista  Roberti 
del  fu  Tiberio  nelle  Notizie  storico  critiche 
dulia  vita  e delle  opere  di  Francesco  Negri 
apostata  Bassanesc  del  secolo  XVI.  impresse 
in  questo  anno  1809  in  Bassano,  a p.  37. 
pag.  i38  coi  a. 

„ Scrittura  del  fedelissimo  Bortolotnmeo 
„ Cornino  secretano  dell’ecc.  cons.  X fatta  per 
,,  commissione  de’  capi  di  rjpicl  cons.  intorno 
,,  alla  conferenza  da  esso  lui  tenuta  con  certo 
„ prete  Alessandro  Pesenti  romano  autore  di 
,,  alcuni  libri  da  esso  lui  composti  e fatti  stam- 
,,  pare  in  Venezia  e poi  da  quel  governo  aspor- 
,,  fatigli,  per  conseguire  il  rilascio  degli  stessi, 
,,  data  li  7 aprile  1606.  ,,  Co  ut.  Oggi  e stato 
alla  casa  di  Uortolammeo  Cornino ...  Fin.  il  che 
tutto  per  ordine  degli  eccmi  capi  ho  posto  in 
scrittura.  (Codice  originale,  e di  carattere  di 
quel  tempo,  già  posseduto  da  Nicolò  Balbi).  Il 
Balbi  nella  sua  inedita  Illustrazione  dice  di 
non  conoscere  questo  l'esenti.  Egli  ha  ra- 
gione, perchè  il  cognome  deve  leggersi  Pe- 
saatio.  In  effetto  abbiamo  alle  stampe  : Pe- 
santius  Alexander.  De  Immunitate  ecclesia- 
stica et  de  potestaie  romani  pontifici s.  Homae 
per  Gulielmum  Facciotium  1606.  4*  E non  è 
a stupirsi  che  il  governo  veneto  allora  ab- 
bia fatti  ritirare  gli  esemplari  di  un  tal  libro, 
che  conteneva  massime  contrarie  a quelle  dal- 
la repubblica  sostenute.  La  stampa  è di  Roma, 
c credo  sbaglio  quello  di  chi  estratto  dicendo 
fatti  stampare , in\enezia. 

pag.  129. 

Angelo  Schietti  era  anche  uno  degli  Acca- 
demici Ricovrati,  ed  bannosi  sue  poesie  in  o- 
nore  del  doge  Silvestro  Valier.  Vedi  p 1 L 4$. 
della  Raccolta:  „ Alla  serenissima  Élsabetta 
,,  Querini  Vali  era  per  Pesaltazione  del  sere- 
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,,  ni  esimo  suo  consorte.  Gli  Accademici  Rico- 
y,  vrati.  In  Bologna  i6g5.  4*  grande. 

pag.  i3g  inscr.  65. 

Della  famiglia  Basa  merita  ricordanza 
un  accurato  slampator  Veneziano,  Domenico 
Basa,  il  quale  più  anni  stette  a Roma,  e vi  fon- 
dò la  stamperia  Vaticana  come  ho  già  notato 
a p.  64  del  voi.  II  parlando  di  Aldo  Manuzio 
il  giovane  che  era  stato  dato  al  Basa  per  colla- 
boratore. Tengo  di  questo  impressore  l’opu- 
scolo. ,,  De.  Tholo.  s Patri.  in.  Vaticano. quem 
,,  a superioribus  pontificibus  inasinii*  inchoa- 
,,  tum  Slxtus  V maturari  jubet.  Frane  isci  Ben* 
,,  cii  et  adolescentium  aliquot  e Collegio  Ro- 
„ mano  Società! is  Iesu  Carmina.  Homae  apud 
,,  Dominicum  Basa.  M.D.LXXXVI1I.  4.  Il 
Basa  eziandio  impresse  i libri  dì  Giusto  Lipsio 
De  Cruce  Homae  1095.8  (1)  e di  quest’epoca 
egli  col  Manuzio  dirigeva  la  stamperia  Vatica- 
na. Paolo  Manuzio  scrivendo  ad  Aldo  suo  fi- 
gliuolo, di  Roma  nel  novembre  1072  (Lettere  p. 
2 58  Parigi  i854).  diceva  : „ Una  sola  cosa  ti 
„ dico,  che  il  Basa  è un  delli  maggiori  amici 
,,  ch’io  babbi  et  in  Roma  et  fuor  di  Roma  Et 
„ parlo  non  per  opinione,  ma  per  effetto.  Del- 
,,  la  sua  buona  natura  n’è  segno  la  copia  de* 
,,  gli  amici  ch’egli  ha  non  solamente  in  Vene- 
„ tia  et  Roma,  ma  per  tutta  Italia  et  oltra- 
,,  monti.  „ 

pag.  i45. 

Il  padre  Vincenzo  Maria  Mazzoleni  ha 
scrìtto  „ Pratica  del  sant’oflicio  presentata  ai- 
,,  Pernio,  e rev.  sig.  il  signor  Pietro  Priulicar- 
„ dinaie  di  s . Adriano  vescovo  di  Bergamo 
„ conte  ec.  dal  p.  mro  F,  Vincenzo  Maria  Maa* 

„ zoleni  da  Bergamo  de  predicatori  inquisito- 
,,  re  generale  di  Venezia  e di  tutto  il  suo  se- 
,,  renissimo  dominio.  (Mss.  cartaceo  di  p.  112 
in  4 piccolo  appo  di  me).  Comincia  : „ Le  cau- 
se del  Sant’Oflicio.  . . . finisce  per  formare  un 
,,  Processo  generalmente  nel  Sant’Officio. ,, 
pag.  i56  e voi.  II.  pag.  400, 

Le  opere  che  a p.  4^o  registro  mas  di  Ar- 
cangelo Tara  botti  già  esistenti  nella  Bibliote- 
ca del  senatore  Iacopo  S^ranzo.  passarono  po- 
scia in  quella  dell'abate  Malico  Luigi  Canon  i- 


(1)  Ecco  il  titolo  : I usti  Lipsl  de  Cruce  libri  tres  od  sacram  profanamq.  historiam  utiles  una. 
curri  notis.  Secando  editto  correctior.  Roma  e ex  typùgraphia  Dominici  Basae.  M.DXCV; 
6.  Questa  edizione  è fatta  sopra  quella  di  Anversa  dell'anno  stesso  i5q5  in  8.  la  quale  reca 
pure  sul  frontispizio  seconda  editto  correctior  f essendosi  però  ommessi  da  questa  ristampa 
di  Roma  i privilegi  Cesarei  che  si  tro\*ano  in  fine  della  edizione  suddetta  di  Anversa.  Irami 
però  usati  dal  Basa  sono  piu  grandi  e piu  nitidi  di  quelli  di  Anversa. 
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ci»  e ultimamente  appo  Giovanni  Perissinotti  Commentariorum  Venetarum  his torio  rum.  Oia 
avvocato,  il  quale,  come  ho  detto  altrove,  più  dico,  che  fra*  codici  di  casa  Corner-Duodo  ho 
non  possiede  i preziosi  avanzi  della  celebre  li-  esaminalo  il  seguente  cartaceo  in  fol-del  seco- 
breri*  Canonici.  Il  Boccalini  p.  199  della  -Se - Io  XVI  in  principio;  il  cui  titolo  è:  Ficloris 
erniaria  di  Appollo{ \tmterdamo  1 633} ha  let-  Capelli f.  q.  mag.  I).  Andrene  De  Venetorum 
lira  „ ad  \ re  bangi  ola  TarrabolM  mi  titolo  S.  gestii  bellicis  bistorta.  Praefatio  Fenetomm 
, Maestà  non  vuole  accettare  in  Parnaso  un  incunabulo  evitati*  amùiium  reip.  gradati** 


, suo  libro  intitolato  il  Paradiso  claustrale.  ,, 

NELLA  CHIESA  DI  S.  E LENA. 

Voi.  J1I.  pag.  36o. 

Una  società  di  dame  era  devota  di  ».  Elena 
e in  questa  chiesa  raunavasi  nello  scorso  seco- 
lo. Tanto  apparisce  dal  seguente  libretto 


amplitudinem  : propagntum  terra  ntariq.  impe- 
riarti : senatorium  orJinem.  magistratuum  di - 
gnitatem  diVgenti  cura  scripsere  historiarum 
viri  durissimi  quorum  Blondus  atq.  Sabelticus 
gloriarti  assfeuti.  . . . Questa  prefazione  tende 
a far  vedere  lo  scopo  dell’autore  che  non  è 
quello  di  dettare  una  storia  Veneta  generale, 
ma  bensì  di  restringersi  a una  parte  sola,  cioò 


Divote  meditazioni  tratte  dalla  vita  di  san-  a quella  della  guerra  succeduta  per  la  lega  di 

*>1 — i_ v s!  •*  caUibray  ; alla  quale  descrizione  egli  cosi  dà 

principio  : „ Bellum  omnium  maximum  et  an- 
„ te  hoc  tempus  inaudiluin  quod  anno  ab  urbe 
„ condita  MLXXXVIII  conjurati  cliristiani 
„ principe»  authore  Iulio  Secundo  pontifico 
,,  max.  adversus  Venetorum  rem.  p.  animi» 
,,  atque  armis  enixe  gesserunt  scripturus  in- 
„ ooandum  ab  eo  tempore  existimavi  quo  A- 
„ lexander  Sextus  pontifex  max.natione  hispa- 
,,  nus  de  gente  Borgia  Pctri  Apostoli  vices  se* 
,,  demque  obtinuit...  Finisce  : ideo  cuoi  Vcne- 
„ tarum  triremium  profecto  conveniunt  ne  ad 
„ Afrorum  loca  merces  comporlarent  quum 
,,  ipsis  erat  in  animo  inimico»  Afro»  devincere 
„ ita  statulis  conditionibus  Veneti  navigano* 
,,  nem  fecero.  ,,  L’opera  è divisa  in  Xjl  libri, 
ed  è lunghissima,  ma  assai  fedele  narrazione  di 
quella  lega  ; e malgrado  che  su  di  ciò  abbiano 


„ la  Elena  imperatrice  moglie  di  Costammo  il 
„ Grande,  e madre  di  Costantino,  Costanzo,  e 
,,  Costante  imperatori.  Distribuite  innove  gior- 
,,  ni  per  prevenire  con  ossequioso  apparecchio 
,,  la  di  lei  solennità  che  con  magnifica  pompa 
„ s’osserva  nella  chiesa  di  s.  Elena  de’ pi».  Oli-* 
„ Tetani  posta  in  un’  isola  di  Venezia  da  una 
,,  nobilissima  ed  illustre  compagnia  di  conspi- 
,,  cue  dame  che  si  sono  arrotate  sotto  li  favo- 
,,  revoli  auspizii  di  si  gran  santa.  Dedicata  alle 
„ nn.  dd.  Elisabetta  Cornaro  procuratessa  Vo* 
,,  scarini,  Contarina  Loredan  Soranzo,  Catari- 
„ na  Corner  Loredan,  ed  Anna  Maria  Ven- 
,,  tiraolio  cavaliera  Possidenti.  Venezia  17Ó4 
„ 8.  ,,  colla  effigie  di  s.  Elena.  La  dedicazione 
è soscritta  da  D.  G.  L.  M.  IL  M O. 
pag.  36 1 iute.  a. 

Nel  libro  intitolato  : Libro  intitolato  Cronica 


ove  si  tratta  dì  Epitaphii  di  amore  e di  virtute  trattalo  vani  altri  nostri,  fra’  quali  Marino  Sa- 

.....  ,1  II...  ...  I.  ♦ fi  fi I . 4 J 


composto  fter  il  magnifico  Utero* imo  Casio  de 
Medici  cavaìiero  laureato  et  dd  Felsineo  Stu- 
dio He/brmatore.  MDXXV.  B.  a p /|6  si  legge 
E epitaffio  da  lui  composto  per  CrusTopono  ilo* 
Hzifo  scultore  che  qui  ricordo.  Eccolo:  Perdo - 
a n diri  sto/a  lo  il  ornano.  Il  scultor  Gioanchristo - 
falò  li  ornano  A nei  Celeste  a lepre  eh  et  faceti 
Morì  a Loreto  oue  alla  Eccelsa  Dea  Eccelso 
\ Tempio  orna  un  di  sua  mano. 


nulo  ne*  Dia  rii,  il  Bembo,  e Andrea  Mocewgo , 
ad  ogni  modo  anche  da  questo  codice  alcune 
particolarità  potrebbonsi  aggiungere  a’  detti 
scrittori. 

Fot.  III.  pag.  366. 

Ho  ricordata  la  Relazione  che  fece  France- 
sco Giustiniani  nel  lÓD’j  ritornato  nobile  da 
Francesco  I.  re  di  Francia.  Un  esemplare  di 
questa  Relazione  stava  già  ne’  codici  Sagredo 


In  quel  libro  v i sono  epitaffi  anche  per  mot-  di  s.  Fosca,  passato  poscia  in  ouelli  di  casa 
tì  illustri  uomini  in  ogni  genere,  e fra  gli  arti-  bi  a’ ss.  Ermacora  e Fortunato.  Esso  fu 
&ti  veggo  Andrea  Mantegna,  Antonio  da  Cre- 
valcuore,  Francesco  Pranza,  Leonardo  da  Vin- 
ci, Ombrun  da  Fossmnbrone,  Kafaello  da  Ur- 
bino, Giannantonio  Beltralio  ec. 

pag.  379  col  a. 

Sulla  fede  di  un  bus.  già  esistente  presso 
l ab.  De  Luca  ho  detto  che  F ettore  Cappello 
lasciò  inedita  un'opera  col  titolo  Fragmenla 


Bai- 


descritto  dall'antico  suo  possessore  Nicolò  Balbi: 
»,  Cari.  fol.  ord.  secolo  XVI.  senza  enumera- 
li zione  di  pagine,  che  sono  sei,  Relazione  di 
„ M.  Francesco  Giuslinian  fu  amb.  a Manto- 
„ va  fu  di  messer  Antonio  p.  eletto  nobile  al 
,,  Xmo  Francesco  L re  di  Francia  li  20  olto- 
,,  bre  1557.  Com.  Quando  la  serenità  vostra. 
,,  Fin.  ma  sia  come  si  voglia  egli  t otterrà.  M. 
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„ Francesco  Giustinian  fu  amb.  a Mantova  fu  „ et  uuesta  perdoni  et  vita  purché  conosca  po- 
„ di  ruosser  Antonio  K.  e proc.  fu  l’autore  di  ,,  terfi  giovare;  il  che  se  io  non  facessi  non  sa- 
„ questa  Reiasione.  Restò  egli  eletto  dal  sena-  „ rei  degno  di  esjere  nascìuto  ne  di  tal 
„ to  alli  20  ottobre  del  1ÓS7  nella  figura  pri-  „ patria  ne  di  tal  padre  di  cui  sono  na- 
v vaia  di  nobile  al  Xmo  Francesco  I re  di  ,»  scinto.  „ E siccome  in  questa  perorazione 
,,  Francia,  in  tempo  che  col  carattere  di  amb.  il  Giustinian  si  mostra  disposto  a lasciar  la  ca- 
„ ord.  risiedeva  in  quella  corte  per  la  repub.  lena  d’oro  per  averne  il  correspettivo  in  dana- 
„ di  Venezia  m.  Cristoforo  Capello,  e ciò  per  ro,  cosi  trovasi  una  nota  dell’antico  ammanuen- 
,,  il  solo  oggetto  dal  senato  contemplato  di  se  ebe  scriver  ,,  niente  di  meno  dicesi  cliel  do- 
„ aver  a persuadere  la  maestà  di  quel  re  a ,,  mandala  cathena  et  non  il  credito  come  èqui 
,,  convenir  la  pace  coll’imp.  Carlo  V,  al  quale  „ scritto  et  ben  l’havea  in  animo  di  farlo,  ma 
„ parimenti  nel  tempo  medesimo  e nella  stes-  ,,  sia  come  si  voglia  egli  la  otene.  ,,  Segue  in 
„ sa  figura  di  nobile  fu  spedito  Luigi  Radoerc^n  uno  de’  due  codici  Nota  dette  entrate  et  spese 
„ le  medesime  commissioni.  (Questa  Relazione,  del  He  Xmot  ed  è dello  stesso  tempo  e carat* 

„ che  nel  di  lui  ritorno  pochi  mesi  dopo  segui-  tere  ; la  qual  Nota  non  è nelle  suddette  due 
„ to  fu  rassegnata  dal  Giustinian  medesimo  al  edizioni.  A dire  il  vero  sarebbemi  piaciuto  che 
,,  Senato,  è assai  pregiata  e rara,  ed  il  carattere  posciacbè  con  ottimo  ed  utilissimo  consiglio  si 
,,  antico,  con  cui  ella  è scritta,  dinota  essere  o è preso  di  pubblicare  coleste  Relazioni,  le  si 
,,  autografa,  o almeno  originale  di  quel  se-  stampassero  tutte  per  esteso,  perché  a noi  Ve- 
,,  colo  ec.  „ neziani  spezialmente  ponno  interessare  ezian* 

Altri  due  codici  di  questa  Relazione  stanno  dio  le  particolari  circostanze  della  vita  degli 
nell’Archivio  Generale,  contemporanei  all'au-  ambasciatori  o dei  loro  segretarii  che  trovansi 
tore,  l’uno  de’ quali  è intitolato  fi  elulione  del  per  lo  piu  tracciate  o nel  principio,  o nel  fine 
mog.  ms.  Francesco  Giustinian  fo  del  et.  ms.  delle  loro  Reazioni. 

Antonio  il  d.  della  amhassaria  de  Francia  11  Longo,  sull’autorità  del  quale  io  aveva  li- 
nei MD  XXXV  II.  (Questa  Relazione  fu  prima  cordata  tale  Relazione,  la  estende  a p.  127  del 
pubblicata  a Parigi  per  le  cure  del  chiarissimo  libro  primo  (codice  mio  del  secolo  XVI)  ma 
Tommaseo  ed  inserita  nel  primo  volume  delle  con  qualche  varietà  di  parole  e di  frasi,  om- 
Relations  des  ambassadeurs  Fenitiens  ec.  Pc-  mettendo  poi  la  perorazione  sulla  catena  ec. 
ris  i838  4 » indi  ristampata  sull’esemplare  P°g'  58$  insc.  14. 

impresso  a Parigi,  in  Firenze,  ed  entra  nel  V.  I.  Di  Daniele  Muazzo  f.  di  Pietro  cui  spetta 
serie  I-  delle  Relazioni  degli  ambasciatori  Fé-  l'inscrizione,  il  Sanuto  parlò  a p.  71  83  84  dei 
neti  al  Senato  annotate  ed  edite  da  Eugenio  Commentarti  delta  Guerra  di  Ferrara  tra  li 
Alberi.  Firenze  1809  8-  Queste  due  stampe  dì-  Finizioni  ed  il  duca  Ercole  d E ite  nel  1,482. 
versificano  nel  principio  e nel  fine  dal  codice  (Venezia  Picotti  1829  4)*  Egli  era  capitano 
balbi  sopraenunciato  che  io  non  vidi  ; ma  pe-  delle  navi  eletto  per  fugare  i corsari,  e tener 
rò  combinano  co*  due  codici  dell’Archivio  no-  netto  il  mare.  Fu  licenziato  dalla  carica  perchè 
atro  Generale,  da  tue  esaminati;  se  non  che  ebbe  la  disavventura  che  la  sua  nave  di  due- 
tanto nella  edizione  Parigina  che  nella  Fiorerà-  mila  ed  ottocento  botti,  bellissima,  c forte,  per 
lina  si  è ommessa  la  perorazione,  ossia  la  la*  aver  un  buco,  al  fondo  subito  calò,  e fu  di  dan- 
tuentazione  dell’ambasciatore  nella  quale  par-  no  a’  Viniziani  di  più  di  quarantamila  ducati, 
la  de’ servigi  del  padre  suo,  della  propria  lega-  pag,  091. 

2ione  a Mantova,  della  catena  d’oro  donatagli  Ho  detto  che  non  so  qual  fine  abbia  fatto 
da  sua  maestà,  essendosene  fatto  soltanto  un  l’ozigioale  Cronico  delle  famiglie  nobili  Fenete 
brevissimo  cenno  in  una  nota  ; uno  squarcio  passate  in  Canàio  , opera  di  Giannantonio 
della  quale  perorazione  ne’  due  codici  e cosi  : Muazzo.  11  chiariss.  Francesco  dottore  Testa 
„ et  cossi  mi  parti  da  S.  M.  Xmalaqual  mando  di  Vicenza,  con  lettera  3o  luglio  i836  mi  nv- 
,,  a donarmi  fino  a Lione  la  presente  cathena,  visava  che  l'originale  suddetto  con  altri  codici 
,,  et  ioù  scudi  al  segretario  Ramberti,  la  qual  già  spettanti  aila  famiglia  Cappello  furono  do- 
„ cathena  mi  da  occasione  di  dir  quattro  pa-  nati  alla  pubblica  biblioteca  di  Vicenza  dai 
,,  rolo  del  vostro  servo  in  questo  gravissimo  fratelli  Laoipcrtico  ; i quali  da  Elena  Gioseffa 
,,  locbft  ec.  e finisce:  Perchè  come  ho  detto  di  moglie  di  Gioì  anni  Daitaggia , e figlia  unica  ed 
„ sopra  nelli  bisogni  di  V.  S.  mettarò  sempre  erede  di  Pier  Girolamo  detto  Andrea  cavalier 
„ tutta  Ja  picciola  mia  facultade  li  ilici  figlioli  Cappello  avevano  acquistata  fa  possessione  ed 
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il  palazzo  Cappello  posto  in  Cartigliano,  in  una  1 1.  17.  34-  33.  ov’è  detto  che  il  corpo  suo  da 
stanza  del  quale  palazzo  si  trovarono  quei  co-  Padova,  dorè  mori,  fu  portato  a Veneria  e sep- 
dici  tutti.  pellilo  in  questa  chiesa  di  s.  Elcna,  ed  è ripor- 

Pres-o  il  chiarissimo  amiro  mio  conte  Leo-  tato  un  epitafio  in  lode  del  Loredano  scritto 
nardo  Trinino  di  Vicenza  esiste  un'altra  ope*  (non  già  eseguito  in  marmo)  dallo  stesso  Sa- 
ra ni».  inedita  di  Gbnnanlonio  Muazzo.  Essa  nulo. 

è intitolata  : Viario  Puntuali!  e veridico  delle  pag.  406.  4°7*  MJcr,  a 1 

cose  successe  nelC  Assedio  e Difesa  della  Piaz-  Dal  genealogista  Girolamo  Prioti  sappiamo 
za  del  Regno  di  Candia,  attaccata  dalle  armi  che  FnsiTCESCO  Pinoti,  di  cui  nella  detta  in- 
Ouomane  sotto  la  direzione  di  Azem  gran  Pi-  scrizione,  dopo  essere  stato,  come  ho  scritto, 
sir  della  Porta  f anno  1667  e sostenuta  dq  primo  motore  e principal  causa  della  cessione 
quelle  della  repub.  serma  di  V enezia,  sotto  al  che  al  dominio  Veneziano  fece  la  Regina  Cal- 
co/» ondo  di  Francesco  Morosini  capitan  ge-  terina  del  regno  di  Cipro  nel  i4s6,ebbe  coiu- 
nerale  e del  marchese  Gianfrancesco  Ville,  me«sion-  di  fermarsi  al  governo  di  esso  regno 
governatore  generale  delle  armi  nelli  anni  1667  col  titolo  di  bailo,  sottomettendo , osserva  ilge- 
»668  e 1669  serata  dal  N.  II.  2 Gio.  Antonio  nealogisfa,  la  sua  volontà  e gCinteressi  della 
Muazzo  p.  v.  con  T Aggiunta  di  varie  altre  Re-  sua  cosa  alta  pubblica  volontà  e ni  servizio 
lozioni  nel  proposito  stesso  cosi  della  sua  Re-  della  repubblica.  Entrato  in  quel  carico,  non 
sa,  come  delti  Articoli  della  Pace,  seguita  li  37  vi  è memoria  che  più  ritornasse  a Venezia,  né 
agosto  1669,  non  che  di  altre  notizie  curiose  di  alcun’altra  cosa  di  lui  dopo  l’anno  1489,  do- 
et  anecdote  sul C argomento  medesimo.  (Codice  vendo  per  avventura  esser  mancato  in  quelle 
in  fol.  del  secolo  XVII.  di  p-  4 af  Spettava  al-  parti  nel  mese  di  febbrajo  del  1490*  Viene  con 
la  libreria  Soranzo,  poscia  a quella  di  Nicolò  particolare  encomio  lodato  perchè  trovossi  nel- 
Balbi,  ora  al  co.  Trissino  ).  Comincia:  Dalli  le  gravézze  delta  Puglia,  nelle  Commissioni 
primi  di  gennara  che  giunse  1 / gran  Visir  della  Lombardia,  nelle  guerre  deir  Istria  a 
in  Regno ...  Finisce  a carte  071.  Si  po-  nelle  turbolenze  della  cristianità  sempre  cdpi- 
teva  prender  in  due  ore.  Finis  seti  non  coro-  Inaio  valoroso,  e costante  e domatore  di  genti 
nat  opus.  Le  carte  aggiunte  sono  di  altri  auto-  ignote  (cosi). 

ri,  raccolte  dal  Muazzo  per  potere  stendere  più  pag.  377,  ove  di  Paolo  Cappello. 

veridicamente  la  storia  dell’assedio  e difesa  di  Linea  53  colonna  seconda  : si  sollevò  cor- 
Candia  negli  ultimi  tre  anni  della  guerra  stes-  reggi  li  sollevò. 

sa  1667.  1668  e 1669.  Fra  queste  carte  aggiun-  pag.  38;,  ove  di  Terenzio  Zanchi. 

te  pero  due  sono  opera  dello  stesso  Muazzo,  Linea  5 colonna  prima:  lettera  correggi  let - 
cioè: ,,  1.  Diario  delle  cose  seguite  nell’attac-  tura. 

„ co  di  Candìa  da  maggio  16C7  sino  aprile  pag.  597.  ove  di  Agostino  Zon. 

„ 1688,  tempo  in  cui  parti  dalla  Piazza  il  mar-  In  nota  (6)»  Di  esso  Angelo,  ai  corregga  di 
„ chese  Villa  Generale  delle  armi.  a.  Prose-  esso  Agostino. 

,,  guimento  del  diario  del  N.  IL  Muazzo  dalli  pag.  4o5  col.  ]. 

» giugno  1668  sino  li  1 1 giugno  1669  ,,  Fralle  opere  di  Baldassare  Longhena  pon- 
L 'autografo  primo  di  mano  del  Muazzo  con-  gansi  anche  i palazzi  de’  quali  in  Conegliano 
tenente  l’Istoria  del  Governo  antico  e presente  fu  architettore,  cioè  Lipomano,  Micbieli,  Giu* 
della  repub.  di  Venezia  da  ine  ricordata  alia  stinian,  Montalban,  e Hiarca,  coinè  nc  scrive 
p.  093  col  num.  7,  era  posseduto  dalla  LibJio-  il  p.  Federici  nelle  Memorie  Trevigiane  p.  142 
teca  dì  Zaccaria  Sagredo  di  s.  Sofia;  passò  voi.  II;  e quello  della  famiglia  Da  Lezze  a 
poi  con  altri  molti  codici  di  essa  nella  fa-  Rovarè  del  quale  fa  menzione  a p.  5i3  Lo- 
miglia  Balbi  de*is.  Erm.  e Fort.,  della  quale  fu  renzo  Crico  nelle  Lettere  sulle  lidie  Ani  Tri- 
illustre  il  detto  Nicolò  Balbi  q.  Tommaso;  ed  v'giane.  Treviso  i853  8-  E in  altre  Guide  ne 
oggidì  è in  potere  del  pur  suaccennato  conte  saranno  probabilmente  deU'opere  sue  indicate; 
Leonardo  Trissino.  ma  vegga  cui  importasse  stendere  la  vita  di 

pag.  386.  colonna  ».  lui.  Io  non  fo  che  dar  una  pietra  a*  nionu- 

Di  AifToicio  Loridah  vedi  anche  ne*  Com-  menti  da  erigersi  a tanti  artefici,  che  mancano 
mentarii  della  guerra  di  Ferrara  tra  li  Vene-  ancora  di  esalta  e minula  biografia.  (Questo  an- 
ziani e il  duca  Ercole  d’Este  nel  1482  di  Mari-  clic  aggiungerò,  che  vidi  una  grande  tavola  in 
no  Sanuto.  Venezia  1829.  tip.  Picotti  4*  p.  10.  rame  rappresentante  lo  interno  della  chiesa  di 
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s.  Marco  apparato  in  occasione  di  solenni  fu- 
nerali con  magnifico  catafalco  nel  mezzo.  Dal*  NELL’INSCRIZIONI  DI  S.  GEMINIAMO, 
la  fornitura  della  crociera  di  essa  ridotta  in 


forma  di  sala  guermta  di  strumenti  bellici  in 
vaga  guisa  disposti  si  conosce  che  per  un  mi- 
litare. Leggesi  sotta  I con  Pompae  funebri s in 
parentali  bus  Fra  nei  sci  V indocinensis  Venetiis 
in  Basilica  Marciana  exhibhaey  calendis  oclo- 
bris  MDCLXIX,  e sotto  vi  si  legge  il  nome  del* 
l’inventore:  Baiti i sera  Longhena  architelo  Ve- 
nero, e dall’altra  il  nome  dell’intagliatore 
nius  Bosius  scuipsif.  Questa  stampava  lai  fiata 
unita  alia  seguente  Orazione:  In  funere  Franci- 
sci  V indocinensis  ducis  Bel;  orni  ec.  universae 
rei  maritimae  regìs  christianissimi  proefecti 
atque  in  Cretica  expeditione  classis  pontificiae 
imperatoris  Gratto  ho  lira  a p.  d.  Stephano  Co- 
smi Cong.  e S omasca  praep.  provincialit  atque 
in  ducali  cancellano  professore  coram  sere- 
nissimo principe  et  augustissimo  scnalu.  Fe- 
netiis  MDCLXIX  4*  ex  0‘P°Sr-  ducali  Pinel- 
liana. 

pag.  36a.  inscrizione  4* 

Il  cbiari&s.  Gaetano  Cattaneo  in  una  lettera 
entilissinia  a me  diretta  da  Milano  net  itifeb- 
rajo  1 834  s*  mostra  di  contraria  opinione  alla 
mia,  ebe  le  parole  latine  Matteo  de  Bevetti  fe- 
ce nella  epìgrafe  n.  4 possano  indicare  anche 
lo  scrittore  dell’epigrafe,  essendo  insolito , egli 
dice,  che  in  un  monumento  figurato  sul  quale 
f inscrizione  è sempre  la  parte  secondaria  il 
nome  del  t autore  scolpitovi  possa  rijerirsi  al - 
r iscrizione  anziché  alla  scoltura.  Io  ho  detto 
che  il  fecit  può  anche  adattarsi  alf  epigrafe  ; 
del  resto  io  non  sostento  più  l’una  che  l'altra 
opini  one-  Il  sig.  Cattaneo  mi  assecura  che  di 
uello  scultore  Bevetti  nulla  si  trovò  ne*  mss. 
el  defunto  Bossi  ; e ebe  frolle  famiglie  mila- 
nesi è più  comune  il  nome  dei  Bevetti  e di  Be- 
vetti che  non  è quello  dei  RevEim;  inoltre  che 
uello  dei  Zi\eeti  lo  crede  insolito  per  non 
ire  introvabile  fra  le  milanesi  famiglie. 

WELLE  INSCRIZIONI  DE*  SS.  FILIPPO 
E GIACOMO. 

Fcl.  III.  pag.  8a 

In  onore  di  Ciambatista  Sonudo  vescovo  ab- 
biamo alle  stampe  : Rev.  Jo.  Baptistae  Sanalo 
episc.  Tarvisino  socrum  regimen  sole  m ni  ter 
auspicanti  Orai  io  habita  a Carolo  T or  acquic- 
elo Beìlono.  4.  Tarvisii  1664* 


Voi.  IV.  p.  i5  col.  1 linea  8. 

Gabriella  Zon  correggi  Zen.  % 
p.  29  coL  a linea  i5  ove  di  Antonio  Riccio . 

1 490  correggi  1 460* 

Crede  alcuno  che  alla  linea  1 1 di  questa  co- 
lonna debba  leggersit/ra  Giocondo  indi  Giam- 
maria Falconetto  in  cambio  di  quello  che  ho 
detto  giusta  il  Vasari  nel  Temanza  p.a63.  La- 
scio la  quislione  a decidersi  a chi  è più  di  me 
versalo  negli  studii  dell’architetlura. 
pag.  68  col.  1 lin.  1 a ove  di  Domenico  Delfino. 

onoratamente  correggi  ornatamente, 
p.  9 lin.  ultima. 

Baldassare  Ring  hello , deve  stare  Baldas- 
sare  Longhena. 

pagina  79. 

In  un  libro  che  tengo  intitolato: ,,  Lettere 
,,  pie,  morali,  e politiche  novamente  raccolte  da 
„ diversi  eccell.  e nobili&s.  ingegni  scritte  in 
,,  diverse  materie  per  Tbomaso  Dossa  di  na« 
,,  tion  Cremonese  dedicate  al  mollo  magnifico 
,,  el  honoratÌ5$.  signore  il  sig.  Francesco  Die- 
„ penbrocb.  ,,  In  Colonia  appresso  il  Fabriano 
1614.  8.  alla  p.  069  sono  stampate  ,,  Regole  e 
,,  titoli  che  si  devono  osservare  in  ogni  scriltu- 
,,  re  di  lettere  a qualunque  persona  che  si  sia, 
„ secondo  M.  Francesco  Sansovino  secretano  „ 
le  quali  sono  cavate  dal  libro  primo  del  Se- 
cretorio dello  stesso  Sansovino  dalla  p.  9 tergo 
i Romani  ec.  usque  a4  ottima  volontà, 
pag.  85  al  n.  86. 

Nelle  Rimo  o Sonetti  del  tìernia  a diverse 
uersone.  (V  enezja  per  Curi  io  Navo  e fratello 
MDXL.  a p,  17  tergo)  si  leggono  due  Sonetti  di 
M.  Francesco  Sansovino  ambedue  in  morte  di 
Fabio  Alavò  stampatore.  La  edizione  è dedica- 
ta da  Curzio  stampatore  al  Sansovino,  e con- 
tiene maggior  numero  di  sonetti  dell'anteriore 
di  Ferrara  1507  rammentata  dal  Poggiali  Se- 
rie de*  Testi  di  lingua.  (Ciò  ini  partecipava  il 
cbiari&s.  mio  amico  Gaetano  Melù  con  lettera 
8 novembre  i855). 

pagina  85  col.  a. 

Per  celebrare  le  nozze  Melilupi-Piovene  si 
pubblicò  in  Vicenza  dalla  tipografìa  Treme* 
schin  nel  i855  in  8.  per  cura  di  Giampietro 
Negri,  in  soli  quaranta  esemplari,  quel  Discor. 
so  di  Al.  Francesco  Sansovino  a d.  Germano 
Vecchi  intorno  l'antico  Forointio,  del  quale  ho 
data  notizia  alla  detta  p.  85. 
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pitg.  68  dopo  if  num.  60. 

Francesco  Sansovino  dedica  a!  magnifico 
M.  Gabriello  Strozzi  gentilhuomo  fiorentino 
il  libro:  ,,  Detti  et  fatti  piacevoli  et  gravi  di 
„ diversi  principi,  filosofi,  et  cortigiani  raccol- 
,,  ti  dal  Guicciardini  et  ridotti  a moralità.  In 
„ Venelia  presso  Giorgio  de  Cavalli  MDLXV. 
*,  8.  ,,  La  data  della  dedicazione  è X novem- 
bre i565  di  Venelia.  A p.  137  della  seconda 
edizione  delle  Novelle  Italiane  di  Rartoloaiuieo 
Gamba  9Ì  citò  una  edizione  colla  dedicazione 
del  Sansovino in  Venezia,  Nicoli*’  i565.  8,  ma 
temo  di  qualche  sbaglio  colla  suddetta  del  Ca- 
valli. Ivi  è anche  detto  per  errore  d'impressore 
l/rozzi  invece  di  Strozzi. 

pag.  76  num.  r\. 

Il  mio  carissimo  amico  Marco  Procace/  a 
molte  sue  gentilezze  verso  di  me  volle  unire 
anche  quella  di  regalarmi  un  esemplare  della 
Lettera  o vero  Discorso  delSansovino  1S70  de- 
scritta da  me  al  n.  delle  opere  di  lui,  ma  con 
una  particolarità,  cioè,  con  una  notizia  tnanu- 
scritta  di  pugno  del  Sansovino,  circa  un  certo 
marmo  trovato  in  Trieste,  ossia  Vaticinio  con- 
tro i Turchi  : Questa  notizia  è:  Lettere  cavate 
(Tua  antichissimo  marmo  trovato  in  una  chic- 
sa  in  Trieste  et  per  f antichità  corrose  che  non 
si  può  leggere  se  non  le  infrascritte,  llis  cum 
veniet  ec.  Cotesto  Vaticinio  si  legge  con  qual- 
che varietà  a p.  1 84  tergo  del  Secretorio  di  M. 
Francesco  Sansovino.  renetta  1 584  per  Cor- 
nelio Arrivabene. 

pag.  6 1 num.  58. 

L'erudito  Pietro  dottore  Cernazai  dì  Udine 
possedè  l’edizione  delle  Lettere  amorose  del 
Sansovino,  che  non  potei  vedere,  e che  è la 
prima  : eccone  l’esatto  frontispizio  : Delle  Let- 
tere amorose  libri  due  ne  quali  leggendosi  una 
Disforia  continuata  di  uno  amor  fervente  di 
molti  anni  tra  due  nobilissimi  amanti , si  con - 
tien  ciò  che  può  in  questa  materia  a qualunque 
persona  avvenire.  Con  privilegio . In  /7 enetia 
appresso  Francesco  Rampatelo  MDLXIIL  in 
8.  Nella  dedicazione  cd  in  tutto  il  resto  corti- 
sponde  questa  prima  edizione  molto  rara  alla 
seconda  1 564  da  me  descritta. 

pag.  97  col.  1 Un.  36  ove  di  Alessandro 
Velluullo. 

Dopo  Sesta  et  fratelli  aggiungi  1’  anno 
1578. 

pag.  87  col.  a. 

Il  Sansovino  nel  Ritratto  delle  più  nobili  et 
famose  città  di Italia,  Venetia  1675  4 di  cui  al 
num.  63  dell’opere  sue,  a p.  4°  l-  parlando  di 


Antonio  lìeccaro  vescovo  , lo  chiama  uomo 
molto  dotto  si  come  dal? opere  da  lui  lasciate 
si  puh  conoscere , come  ho  scritto  ns'  libri  de- 
gli huomini  illustri  de  IC  ardine  dei  predicatori 
in  latino , e più  abbasso,  ove  di  Francesco  de  i 
Silvestri , dice  • come  ho  scritto  nel  \ libro  de- 
gli huomini  illustri  dei  predicatori.  A pag.  55 
infine,  parlando  di  Kaimmdo  di  S itruripa  e 
di  Giacomo  Arrigonc  dice  parimanti  come 
chiaramente,  si  legge  nel  5 libro  degli  huomini 
illustri  dell'ordine  dei  predicatori.  Se  ciò  è ve- 
ro, aggiungansi  alle  da  me  indicate  opere  mss. 
del  Sansovino  anche  i labri  degli  huomini  il- 
lustri dell' ordine  dei  predicatori.  A pag.  4 
ricorda  una  sua  Genealogia  de'  p ri  tei  pi  <T  Uste; 
e anche  questa,  se  non  è un  pezzo  inserito  po- 
scia nelle  Famiglie  illustri  d'Italia , di  cui  al 
num.  64,  è da  aggiungere  alle  opere  inedite 
Sansoviniane. 

pag.  no  inscrizione  20. 

Marino  Geremia  tenente  colonnello  de*  Vc- 
neziani  morto  di  moschettata  a s.  Andrea  li  >5 
agosto  >668  : Marchese  Mala  spina  X a'  vo- 
lontari morto  di  cannonata  a Sabionera  li  5o 
aprile  1669,  vedi  a p.  209 6298,, deU’Ilistoria 
„ dell’ultima  Guerra  tra  Veneziani  e Turchi  di 
„ Girolamo  Brusoni  nella  quale  si  contengono 
,,  i successi  delte  passate  guerre  nei  Regni  di 
„ Candia  e Dalmati*  dall'anno  i644  h"3  al 
,,  1671-  In  Bologna  1676  per  Gio.  Recaldini 
,,  in  4.  ,,  Può  darsi  che  epici  Marino  Geremia 
sia  propriamente  il  fratello  oil  padre  del  con- 
te Francesco,  cui  spetta  la  epigrafe  ; e con  può 
essere  il  Malaspina  della  stessa  casa  di  Fitto- 
ria  Mala  spina. 

pag.  »5. 

Che  Iacopo  Sinsovino , Tiziano  Vecellio.  e 
P tetro  Aretino  fossero  grandissimi  amici  tra  di 
loro,  e che  in  molte  circostanze  e solennità  si 
trovassero  insieme,  ne  abbiamo  prova  anche 
in  alcune  Memorie  di  Raniero  del  Monte  Mar- 
chese di  Monte  Baroccio,  citate  dall’ab.  Gian- 
francesco  Lancellotti  in  una  sua  lettera  ad  An- 
nibale degli  Abati  Olivieri  dei  24  luglio  1774 
(notizia  che  debbo  all’amico  Procacci).  Dalle 
dette  memorie  pertanto  si  rileva  che  il  cardi- 
nale Francesco  Maria  del  Monte  suo  [figlio  na- 
cque in  Venezia  nel  palazzo  del  duca  di  Ferra- 
ra adì  5 di  luglio  iS49  di  venerdì  a ore  9 min. 
45  ; ed  accenna  che  furono  compari  il  signor 
V tetro  Aretino , Tiziano y il  Sansovino,  ms.  Mar- 
cantonio Comaro , ms.  Federico  Badoarot  e 
ms.  Incorno  Soranzo  gentiluomini  di  l'enezra. 
Comari  furono  la  Contessa  di  Montelabatc,  e la 
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Contessa  di  Nint-llara.  Sembra  che  Tiziano 
i soggiunge  La  licei  indi)  gl’in  fluisse  nel  battesi- 
mo il  suo  genio, espirilo  pittorico,  dacché  quel 
cardinale  seppe  tanto  di  pittura,  quanto  altri 
maiec.  Al  cardinale  Francesco  Maria  del  Mon- 
te, fratello  del  celebre  matematico  Guidobal- 
do,  dirige  Torquato  Tasso  Ire  lettere  che  so- 
no stampate  nel  Tomo  X p.  Tì/fi  5>q  355  della 
ediz.  Veneta  i 709  stamp.  Munti. 

pag.  55  num.  29. 

V’ha  realmente  una  anteriore  edizione  del- 
V A gru;  U tur  a del  MDLX,  e la  possiede  anche 
il  Procacci  che  me  ne  dà  ragguaglio.  É ripetu- 
ta la  data  del  1 56o  tanto  nel  fronlispicio  quan- 
to nella  penultima  carta  1 8 7 t.  ove  trovasi  la 
tavola  del  Registro.  Nell'ultima  non  numerata 
vi  è la  solita  impresa  della  Luna  col  motto  in 
otta. 

Altra  edizione  dell',,  Agricoltura  tratta  da 
,,  diversi  antichi  et  moderni  scrittori  ec.  In  Ve- 
,,  netia  per  ordine  di  F.  Sansovino  M DLXV1IL 
,,  4*  ti  eli  P*  288  numerate  da  una  sola  parte, 
con  altre  quattro  in  fine  non  numerate,  lui  fa 
conoscere  il  cultissimo  Francesco  Scipione  Fap- 
panni.  É dedicata  al  già  accennato  Antonio 
Dotto  ; cosicché  l'edizione  da  me  citata  al  n. 
5o  del  i >77  è una  ristampa  di  quella  del  i566. 
pog.  5g.  60. 

Il  Frocacci  possiede  un  esemplare  delle  O 
rationì  diverse  di  diversi  rari  ingegni  ec. 
MDXLVI,  nella  cui  dedicatoria  olio  illustre  et 
generoso  signor  Conte  di  Sarno  è soscrillo,  non 
il  Florido , come  ho  veduto  io  in  un  esemplare, 
uia  il  Clario  ; cosicché  potrebbe  conghiettu- 
rarsi  che  talvolta  il  Clario  usasse  del  nome  ac- 
cademico de*  Floridir  oppure  che  in  un’altra 
Accademia  avesse  assunto  il  nome  di  Florido. 
Tra  le  lettere  di  M.  Pietro  Lauro.  Venetia 
i55a  alla  p.  141  v’è  una  a metter  GUvan  An- 
tonio Clario.  Sebbene  non  lunga  é da  Irggcrsì 
perchè  fa  mollo  onore  a Venezia, 
pag.  60  num.  07. 

Il  più  volte  rammentato  Procacci  ha  anche 
una  edizione  delle  Lettere  amorose  di  diversi 
huominì  illustri , eseguita  in  Venezia  presso 
Giorgio  di  Cavalli  i565  in  8.  La  dedicazione 
è la  stessa  del  i58*7,  da  me  ricordata,  cioè  al 
>,  magnanimo  et  illustre  signore  il  signor  Sci- 
„ pione  Castelli,  di  Venetia  alti  24  agosto  1 563, 
e in  tutto  è di  p.  i55,  nel  fine  della  quale  do- 
po il  registro  vi  si  ripete.  In  Venetia  ec.  come 
sopra.  Nell'ultima  non  numerata  vi  è l'impre- 
sa dello  stampatore  che  trovasi  anco  nel  fìron- 
tispicio,  cioè  di  un  elefante  con  una  Jorre  $0- 
To*.  IV. 


pra  1 ìpiena  di  uomini  armati,  e col  motto  far- 
de  sed  tuta. 

pog.  76  num.  76 

L’edizione  di  Mantova  del  Ragionamento  del 
Sansovino,  e presso  il  signor  Procacci  il  quale 
cosi  me  la  descrive:  „ Ragionamento  di  M. 
,,  Francesco  Sansovino.  Nel  quale  brevemen- 
,,  te  s'insegna  a giovani  huomini  la  bella  arte 
„ d'amore.  Alla  mag-  rnad.  Gasparina  Stampa. 
„ In  Mantova  M.D.XXXXV,  in  o.  É un  opu- 
scolettodip.  16.  Alla  fine  di  questo  dopo  il  sisr 
vi  éun  „ Sonetto  di  Carlo  Zancaruoloalla  divi- 
,,  ni  ss.  e belliss  Gasparina  Stampa. ,,  Vedi  ntl- 
ITnscrisioni  di  s.  Maria  dell’Orlo.  II.  p.  5o8  0. 
4-  Il  sonetto  comincia  : Donna  ne’ cui  bell’ oc- 
chi alberga  e regna  ; il  quale  avrebbe  dovuto 
riprodursi  nella  edizione  delle  Rime  di  Caspa 
ra  Stampa  Ven.  1758.  8.  fra  le  Rime  di  porti 
ant  chi  in  lode  di  lei  p.  XXXVI.  e segg  Que- 
sto sonetto  del  Zancarolo  fu  ristampato  a pag. 
5q  delle  Rime  di  diversi.  Libro  secondo.  Gio- 
lito i547  6. 

pag.  96  col.  a. 

Il  eh.  sig.  Agostino  Fappanni  ha  l’edizione 
del  Petrarca  col  Fellutello.  Giolito  MDLX, 
la  quale  in  fine  ha  lo  stesse  anno  MDLX  non 
MDLVIII. 

pag.  106  num . i5. 

I quattro  libri  delle  cose  botaniche  del  pa- 
dre Francesco  Eulalìo  Sava  stano  ec.  tradotte 
dal  p.  Bergamini,  son  dedicati  al  padre  Giro- 
lamo Lagoniarsini  della  Compagnia  di  Gesù. 
Avvi  la  dedica  in  isciolti  con  lunghe  annota- 
zioni. 

ivi  num.  19. 

II  Falconiere  di  Iacopo  Augusto  'J'uano  ec. 
tradotto  dal  Bergamini,  è dedicato  a mons. 
Francesco  di  Beavau  ; e sonvi  copiosissime  an- 
notazioni, nelle  quali  si  ricorda  un  prodigioso 
numero  di  letterati  e uomini  illustri  antichi  e 
moderni.  Posseggo  una  copia  dell’opera  del 
Turino  Ialina  che  ha  il  titolo  : hikimcqsofhioy, 
,,  sive  de  Re  Accipitraria  libri  III.  Lutetiae  in 
„ officina  Roberti  Stephani  MDLXXXVII.  8. 
ed  è quella  stessa  sopra  la  quale  il  Bergamini 
fece  la  predetta  sua  traduzione:  essendo  tutta 
postillata,  con  squarci  di  volgarizzamento,  al 
margine  di  pugno  del  suddetto  Bergamini. 

pag.  69  70  num.  f)\. 

Lo  studiosissimo  delle  patrie  cose  Giaiuba- 
tista  co.  Roberti  del  fu  Tinerio,  di  Passano,  ha 
grande  sospetto  che  l'Opera  delle  famiglio  il- 
lustri d'Italia  il  Sansovino  abbiala  rubala  al 
Bassanese  Giuseppe  Delussi,  il  Roberti  ba  se 
8a 
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curi  argomenti  in  mano  per  ciò  sospettare,  i ,,  lia  Mocenigo  Ticpoto.  „ La  dedicazione  al 
quali  a tempo  e luogo  egli  metterà  in  o-  pontefice  comincia.  „ Realissimo  Padre.  Ora 
pera.  (Lettera  a me  il  7mbre  1835).  Nel  par*  „ che  col  Breve  delia  formale  pontificia  con- 
iare di  questa  Opera  del  Sansovino  mi  è sfug-  ,,  cessione  si  è dalla  santità  vostra  ratificata  per 
gito  quanto  osserva  il  eli.  Tiraboschi  a p.  07.  „ lodevole  la  pia  credenzae  venerazione  dei  po- 
38  delle  Riflessioni  sugli  scrittori  genealogici.  „ poli.  . . Venezia  MDCCLXI.  „ Sottoscritto 
Padova  1789  8,  cioè  che  queU’Opera  è in  non  l’autore.Segue  l'Introduzione,  e l’Opera  cb'è  di 
piccola  parte  appoggiata  alle  imposture  di  Al - visa  in  quattro  /•£>/*{.  Chiudesi  col  catalogo  degli 
fonso  Ciccarclli  ; come  anche  nella  S tona  di  autori  che  hanno  scritto  intorno  al  k.  Giovanni 


casa  Orsina  citò  sulla  fede  di  quel  1'impostore 
un  autore  che  non  ha  mai  esistito.  Notisi  che 
l'articolo  C eccarelli  e accorcili  nella  Biogr, 
Universale  impressa  in  Venezia,  che  dovreh- 
b'esser  uno,  è per  errore  diviso  in  due  ; e cor- 
reggasi il  secondo  articolo  C iccarelli  io  essa 
Biografia  T.  XL  pag.  467  ove  dice  che  il  Ti- 
raboschi colto  dalla  morte  non  potè  scrivere 

1 una  Dissertazione  sulle  imposture  del  C icca- 
relli,  giacché  il  Tiraboschi  pubblicò  detta  Dis- 
sertazione nelle  Riflessioni  suenunciate  1789. 
pag.  94  col.  a num.  6. 

Ecco  il  libro  di  Catterino  Dolce : Catharini 
Dutcis  Schola  Italica  iam  Jaepius  renatala  in 
qua  praecepta  bene  loquendi  facitiori  methodo 
proponuntur  ec.  Coloniae  Agrippinae  sumpti- 
bus  Petri  Hcnningii  anno  MDCXLIII.  8.  Essa 
comprende  1.  Grammatica  Italica,  a*  Dia- 
,,  logi  sacri  34  curii  versione  latina.  3.  Dialogi 
,,  familiare*  to.  Aurearutusententiarumcen- 
„ turiae  5.  5.  Apophtheguiata  102.  6.  Episto- 
,,  lac  sclectissimao  1**  7.  Amintas  Torquati 
„ Tassi,  fabula  elegantissima.  8-  Mora  Coruoe- 
,,  dia  festivissima  ad  imitationem  Eunuchi  Te- 
„ reni.  9 Principe*  idest  Alexand.  M.  C.  lui. 
,,  Caes.  et  P.  Scip.  Vita.  10.  Orationes  milita- 
„ res  politicae  et  morales  00  11.  Rytbmi  non- 
„ nullarum  Nalionuin,  Provine.  Civit.  eie.  ,, 
Notisi,  che  a riserva  de’  Dialoghi  sacri  i quali 
ro«M»  in  latino  e in  italiano,  cioè  volgarizzati  ; 
te  altre  cose  sono  tutte  in  italiano. 

pag.  1 07  col.  2. 

Alle  opere  mss.  inedite  del  p.  Giampietro 
Bergamini  aggiungasi  un  codice  autografo  in 
fol-  da  ine  veduto  col  titolo: ,,  Vita  dell).  Gio- 
,,  vanni  Marinonio  chierico  regolare  scrìtta  da 
„ Giampietro  Bergamini  chierico  regolare.  Alla 
„ santità  di  nostro  sic  nore  Clemente  decimoterzo 
„ p.  o.  m. ,,  Avvi  sul  frontispicio  questa  nota  pur 
autografar,,  (Questa  Vita  cominciata  a scriversi 
,.a  di  2 giugno  1760  e compita  adi  2 marzo 
„ 1761  dall’autore  in  età  di  qb  in  76  anni  fu 
» scritta  di  suo  pugno,  come  qui  giace,  ed  og- 
1,  gi  5 maggio  1761  si  rassegna  dal  medesimo 
T,  io  umilissimo  dono  a sua  eccellenza  Come* 

! 


Marinoni,  i quali  presso  che  tutti  sono  già  sta- 
ti indicati  dal  p.  Bianchi,  cui  il  Bergamini  que- 
ste sue  memorie  mss.  aveva  cedute  per  com- 
pitare la  yita  del  Marinoni  ch'è  già  alle  stam- 
pe (Venezia  Zerletti  1763.  8). 

p.  x 14  col.  1 e p.  1 19  col.  2 

Lugrezia  Maria  Basadonna  figlia  di  Santa 
Stella  (che  poscia  fu  moglie  di  Antonio  Lotti 
maestro  di  musica)  era  figliuola  naturale  del 
nobile  uomo  c Pietro  Basadonna  avo  materno 
del  doge  Lodovico  Manin.  (Cosi  aure  S.E.  co. 
Leonardo  Manin). 

pag.  89  col.  1. 

Sansovino.  Aggiungasi  che  Francesco  Sanso- 
vino parla  di  se  tanto  a carte  92  del  Ritrailo 
(di  cui  ho  detto  a p.  69)  descrivendo  la  deso- 
lazione in  che  vide  Pavia,  quanto  a carte  6 » 
della  yenetiu  i58i  (di  cui  a p.  71),  dal  qual 
luogo  si  sa  che  Cesare  Albergherò  fu  preeel- 
tore  di  lui,  come  ho  già  osservato  parlando  del- 
le inscrizioni  di  s.  Domenico  di  Castello. 
pag.  4»  num . 7. 

Ho  veduto  un  esemplare  delta  Cronaca  del- 
l'edisione  1 5 74  che  ha  questo frontispicio.  Sop- 
„ plimento  delle  croniche  universali  del  Mon- 
,,  do  di  F.  Iacopo  Filippo  da  Bergamo  tradotto 
„ nuovamente  da  M.  Francesco  Sansovino  nel 
,,  quale  si  contengono  tutte  leelettioni  de  pon- 
,,  tefici,  degl' impera  dori  de  i re  co  nomi  de  ca- 
„ pitani,  et  degli  buomini  letterati  dal  princi- 
,,  pio  della  creation  del  mondo  fino  al  presente  ari- 
„ no  i5j4  con  un  Ritratto  delle  più  nobili 
,,  citta  a Italia  ec.  Con  privilegio  per  an- 
„ ni  XX.  In  Venetìa  MDLXXIIH.  4.  „ E 
dedicato  ad  Alberico  Cibò  Malaapina  in  da- 
ta XX  agosto  MDLXXIIII.  di  Venezia , e 
tanto  in  questa  dedicazione  quanto  nel  soggiun- 
to avviso  a' lettori  il  Sansovino  dice  di  aver  tra- 
dotto questo  libro,  e ridotto  alla  sua  vera  elio- 
tera  Unione,  levando,  ampliando,  ritornando 
a luogo  ciò  ch’era  fuori,  e correggendo  i nomi 
guasti.  Dice  che  vi  aggiunse  il  Ritratto  delle 
città  et  Italia,  nel  quale  però  non  « sono  tratta- 
te quelle  cote  che  egli  si  riserba  ad  altra  oc- 
casione. 
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m pag.  268  e 4©5. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  GEORGIO  Sebbene  non  si  sappia  chi  veramente  siaau- 

MAGGIORE.  tore  della  Venezia  intagliala  in  legno  coll'an- 

no MD,  la  quale  si  attribuisce  ad  Alberto  Pu- 
po/. IP.  pag.  270  linea  a3.  nero,  si  sa  per  altro  da’  Diarii  di  Marino  Sa- 

Le  due  statuette  rappresentanti  s.  Marco  e nuto  Col-  lll-fol  700,  chi  fu  quegli  che  la  fe- 

s.  Geòrgia  qui  rammentate  dal  Rossi,  furono  ce  stampare.  Io  deggio  questa  scoperta  al  chia- 
raccolte  dal  sig.  ab.  Trevisanato,  e collocate  si  rissimo  Ra  ir  don  Oro  vrn,  altre  volle  con  vera 
veggono  a’iati  dell’altare  della  sagrestia;  vedi  giustizia  ricordalo  in  questa  mia  Opera:,,  A. D. 
a p.  Ó99  in  nota.  „ 1 5 00  octubrio.  Noto adi  Sodi  questo  uiexe  per 

pag.  2 54  /in.  5a.  „ la  Signoria  fu  fato  una  terminatione  cbe  ha- 

fu  Menna  correggi  fu  a Menna . „ vendo  AntColbniercbadantelodesco  fato  con 

pag.  283.  „ gran  spexa  far  stamnar  Venexia  qual  siven- 

Nella  serie  degli  scrittori  di  questa  isola  e „ de  ducati  3 l una  eoe  possi  trarle  di  questa 
chiesa  m’  è sfuggito  di  rammentare  quel  poco,  „ cita  et  portarle  senza  pagar  datio.  „ 
ma  bello,  che  ne  diceva  Marcantonio  Sabelli- 

cot  alla  fine  del  secolo  XV,  nel  libro  De  siiu  Dietro  tale  indicazione,  ho  letto  ne’  Notatorii 
urbis,  (pag.  84.  ediz.  Operum  t5oa  fol.),  cioè  : della  Signoria  nel  Gener.  Are  II  quanto  segue: 

,,  Baptislae  aedes  occurrit...  et  in  sumzua  ju-  MCCCCC. 

,,  daica  Georgii  templum  luculentissimum  ca-  Serenissimo  principo  et  exma  Signoria.  An- 
,,  nali  a reliqua  insula  diremptum  utrobique  tonto  Cholb  marchadanie  todescho supplica  ala 
„ frequens  conventus:  sed  ad  Georgium  ire-'  Sta  vra  : cimi  sit  cbe  lui  principalmente  ad  la* 
,,  quentior  mira  inibi  hortorum  amoenitas,  et  ma  de  questa  exsa  cita  de  Venetia  quella  liabia 
„ in  aede  porpbiritici  lapidi*  lacus  bilarissimus:  facto  justa  et  propriamente  retrare  et  stampa* 
,,  plurimae  divorum  reliquiae  vestimentorum  re.  la  qual  opera  bora  de  poy  lo  tempo  di  Ire 
„ egregius  apparatili:  „ ^ui  vediamo  confer-  ann«  fornita  : et  perche  esse  in  molte  cosse  ale 
mato  quanto  nella  premessa  storia  si  è detto  altre  opere  se  fano  asei  extracto:  si  per  la  materia 
relativamente  all’amenità  degli  orti,  alla  pre*  docilissima  et  Incrcdibele  poterne  far  vero  de* 
ziosità  degli  arredi  sacri,  alla  copia  delle  sante  segno  si  per  la  grandeza  sua  et  dela  carta  che  mai 
reliquie.  Àia  nè  io,  nè  l'Olmo,  nè  il  Valle,  od  itimele  non  fu  £acta,si  anchora  per  la  noua  arte 
altri  area  rammentato  quel  lacus  lapidi s por - de  stampar  forme  di  tal  grandeza:et  per  la  dilì— 
phir  itici  cbe  da  Lucio  Fauno  si  volta  in  Italia*  culla  de  lecomposition  tute  in  seme,  le  qual  cos- 
ilo : Nella  chiesa  poi  è di  porfido  un  lettissimo  se  fusse  non  essendo  per  suo  valor  stimate  dale 
lastrego. (Seconda  parte  delle  historie  del  Bion-  sente:  nela  sutilleza  del  Intellecto  le  forme 
do  ec.  Venetia.  Tramezzino  1 544  P-  a4^)  c*0^  stampando  possano  supplir  che  per  manche  de 
lastricato,  pavimento,  lo  credo  peraltro  che  la  cercha  a tre  fiorini  una  opera  se  posse  revede- 
parola  lacus  si  debba  invece  spiegare  per  vasca,  re  (cosi)  per  tanto  universalmente  non  spierà 
o altro  recipiente  da  tener  acqua,  come  meco  rechauame  la  messa  faculta,  supplica  adoncha 
anche  conviene  il  dotto  sic.  David  Weber,  e al-  ala  subta  vra  cbe  In  gra  li  sia  conceduto  che 
lora  è chiaro  che  parla  il  Sabellico  non  già  di  dieta  opera  senza  datio  et  senza  Impedimento 
un  lastricato  di  porfido,  ma  della  pila  de/Cao  In  luti  I luogi  et  da  tute  terre  vre  portar  trai 
qua  santa  che  di  porfido  è qui  in  altre  chiese,  et  vender  possa, 
come  a s.  Marco  ; la  qual  pila  é tuttora  nella  Die  XXX  oct.  sóoo. 

stessa  chiesa  di  s.  Georgio.  Infrascripti  dni  consiltarii  termi naverunt  et 

pag.  286  e 287.  deliberaveruntetconcesseruutsuprascriptosup- 

In  una  copia  di  questo  documento  eseguita  plicanti  quod  aliquis  non  possit  faccio  a modo 
nel  secolo  XVI  trovo  alcune  varianti  che  pon-  ad  annos  quatuor  in  simili  forma quodquepos- 
no  spiegare  ciò  ch’io  non  intesi  bene  p.  e.  in-  sit  extrabere  opus  predictum  prò  omnibus  lo* 
vece  di  Vervtius  si  legge  Vetrucii.  Invece  de  cis,  solvendo  datia  consueta  : et  fiant  ei  literae 
talant , si  legge  de  Talent.  Invece  debaritio  — patentes  in  ampia  forma.  ConsiliariÌ£  Aloysiu* 
De  Arino.  Invece,  di  Innucani—  Mariani.  In  Sfudatio.  c Ioannes  Mauroceno.  £ Petrus  Con- 
cambio di  Teno  — Steno.  tareno,  c Antonius  Trono. 

pag.  *87  noto  4i.  Intorno  a questo  intaglio  è a leggersi  PAI* 

Ursolo  correggi  Urso.  garotti  ( Opere  T.  Vili.  p.  218). 
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Il  distinto  mio  amico  signor  Antonio  Cala- 
fi  di  Cotogna  mi  comunica  le  seguenti  ul»e- 
riori  notizie  intorno  a Domenico  P arazzi,  ca- 
vate da  un  Ragionamento  storico  di  Cotogna 
scritto  da  Malti»  Perozzi  : 

9$  Domenico  P erotti  nel  iC io  fece  erigere 
„ nella  chiesa  di  s.  Francesco,  un  di  de’  riuno- 
,,  ri  Conventuali,  la  seguente  iscrizione  a suo 
,,  fratello:  ,,  poxpf.io  pàrotio  | jtriscoxsvlto 
oprino  viro  oprilo  | ir  atuaki  jvrisprrit»  | fimo 
p.  1C10  | noxuncvspzaoTivs  | casinexsis  prae 

SF.SCOXGRECATIOXIS  | HoCCEQ VI  TEMPORE  J I PC  VE— 
USTO  MOX ASTERIO  | AD  «AfVS  DIVI  OKOnG'  TEM- 
PI VAI  | Ad  RAS  | VT1  ET  OHM  | IJf  PATAVINO  | D. 
IVSTIffAE  COCTIOBIO  | FRAT1U  SOAVISSIMO.  „ Nel 
,,  1612  essendo  presidente  della C.ongregazio- 
,,  nc  Cassinense,  ed  ab.  di  s.  Giustina  di  Pa- 
,,  dova,  donò  alla  chiesa  arcipretale  di  Colngna 
,,  varii  reliquiari!,  filali  aveva  avuti  dal  padre 
,,  Ignazio  da  Napoli  ab.  di  s.  Lorenzo  di  Aver- 
„ sa.  allorché  era  visitatore  della  Congregazio- 
,,  ne.  Nel  1620  li  17  marzo,  mentre  era  abate 
„ di  s.  Nicolò  di  Lido,  con  licenza  di  M.  Dio- 
„ nisio  Dolfino  vescovo  di  Vicenza,  fu  in  Co* 
„ logna  a benedire  pontificalmente  tre  campa- 
,,  ne  del  duomo.  Di  che  il  municipio  ordinò 
„ che  se  ne  facesse  memoria  la  quale  cosi 
,,  termina  : „ È stata  fatta  la  presente  nota  de 
commissione  pubblica  a perpetua  memoria  de 
un  favore  cosi  singolare  ricevuto  per  questa 
magnifica  comunità  da  un  prelato  suo  nobilis- 
simo cittadino , et  colmo  de  tanti  meriti  dalla 
sua  ven.  religione,  il  quale  tre  volte  con  sodd't - 
sfattone  universale  ha  havuto  il  carico  di  pre- 
sidente generale  della  detta  sua  Religione  nel 
<pacio  di  a6  anni , che  tiene  il  carico  di  rmo 
abate. 

pag.  296  linea  11. 

Il  documento  qui  recato  1 1 16  spettante  ad 
Enrico  V ha  le  solite  formule  di  altri  di  quel 
tempo  e del  secolo  vegnente  ; ma  la  diversità 
de’  copiatori  f*  diversificare  alcune  voci.  Qui 
I».  e.  si  legge  per  Arbergarie  vel  tolonei  vel 
forn  occastonem9  e in  altro  documento  del 
ia5a  nel  Cornaro  (T.  Vili.  p.  24»)  si  legge 
per  arbergarie , vel  telo  nei  vel  fodris  occasio- 
nerà. Intorno  alle  quali  voci  differentemente 
scritte  consultisi  il  Ducange  Glossarium  cc. 

pag.  5o9  nota  1 »3. 

A ve  tu  tu  m.  Questo  nome  si  conferma  anche 
da  un  docuuiento  nclTUghelli  (V.  81)  ove  si 
ricorda  dominus  Avetudus. 


pag  3ai  nota  189.  m 
Marni  correggi  Marini. 

pag.  009  num.  17  e 26. 
sue  correggi  seu  : chiusa  correggi  divisa. 

pag.  5 ',2-  li*,  ult. 
stata  o si  levi  o. 

pag.  5 $7.  Un.  5o. 
sant  correggasi  sani. 

pag.  3.Ó4  nota  2 7 fi. 

A maggior  dilucidazione  di  quanto  ho  detto 
circa  le  statue  dell’  Albanese  che  adornano  la 
facciata,  le  due  figure  in  atto  di  odorar  il  S il- 
v tdor  sono  due  angeli  ; e la  figura  corrispon- 
dente al  san  benedetto  è San  Marco. 

pag.  3 55  Un  4 
No  correggi  Non 

pag.  .>90.  Un.  33. 

Basati  correggi  Basa  iti. 

'p'ag.  3 79.  /<».  f 

Bianchini  correggi  Uiancolini. 

pag  58o  /in.  8 
Ideo  correggi  Ideo. 

png.  58o  lin.  49 

Delle  scuole  correggi  della  scuola. 

png.  412.  fin.  36  colon,  a. 

S carpi  correggi  S arpi 

pig.  4o5  lin.  5H 

Sul  lembo  essa  si  legga  sul  lembo  di  essa, 
png.  419  Un.  5o 

Si  levino  le  parole:  cioè  al  Breve  di  Urbano  t'- 
affìsso al  muro  de  ir  A vogaria , e si  sostituisca  : 
cioè  alla  stanza  in  cui  si  bollavano  di  piombo 
le  Lettere  Ducali. 

pag.  429.  col.  prima 

Muzio  Sforza  dedicò  al  cavaliere  e senatore 
Leonardo  Donato  la  Elegia  VI  che  sta  a pag. 
<y>  del  libretto:  Munì  $ fortiae  elegiarum  libri 
ìli.  ad  illustrissimum  Pìum  AeneamObicium. 
Venetiis.  Guerra,  mdlxxxvi.  4. 

pag.  434. 

RiPVBLiCA  correggi  repvbslica. 

png.  435. 
cosato  correggi  contro. 

pag.  45  1 433. 

Si  levino  i tre  opuscoli  Capponi  Orazio  Avvi* 
so  — CUera  Paulo.  Tractatus  de  iure  principum 
— Topio  Francesco  Tractatus9  e si  trasportino 
alla  pag.  43*  e 436  fra  le  stampe  che  parlano 
contro  la  Repubblica.  Del  resto  per  varii  opu- 
scoli sull’Interdetto  si  può  consultare  anche  la 
Bibliotheca  Smithiana  che  ne  registra  alcuno 
di  più  di  quelli  ch’io  vidi,  a pag.  ccxrxvu  e se- 
guenti. E fra’  libri  ultimamente  usciti  che  si 
trattengono  (però  con  troppa  licenza)  sulla  sto- 
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ALL  \ CHIESA  DI  S.  < 
Ha  dell'  Interdetto  leggersi  può  la  biografia  di 
F.  Vanto  Serpi  di  A.  6 tonchi  Gì  ovini.  Zurigo 
1 * re  sso  ( Irei/ , Fiissti  e comp.  i836.  voi.  due  in 
12.  Fralli  mM.  della  Marciana  è anchequello  di 
(«apparo  Lonigo  di  cui  alla  pag.  i3o.  mini.  j. 
volume  III.  lscr.  Vene*.  Non  posso  peraltro 
om mettere  quanto  in  proposito  di  altri  opuscoli 
sull’Ititerdetto  mi  comunicava  per  lettera  16  di 
ccmbre  1 il  più  volte  da  me  con  lode  ricorda- 
to Marco  Procacci  da  Pesaro-  Nella  Oliveriana 
fra  varie  cose  a ciò  attinenti  esiste  manoscritta 
inedita  una  Lettera  anonima  diretta  al  Cardinal 
Tinello.  Essa  non  porla  alcuna  data,  ma  sola- 
mente nell’  occhietto  di  fuori  vi  è notato  della 
stessa  mano:  Copia  deila  Lettera  al  Cardinal 
ri  nello. Si  rimondi  digrada  subito  perchè  non  se 
si  è ritenuto  altra  copio.  Io  qui  sotto  la  trascri- 
vo per  li  motivi  che  testé  dirò.  (A).  L’ Olivieri 
nel  volume  XXIII  de’  Monumenti  Rovereschi 
mss.  ove  trovasi,  vi  aggiunse  di  suo  pugno,  Co- 
pia di  una  lettera  scritta  do  un  Feneziano  al 
Cardinal.  Pinella.  Questo  Veneziano,  allievo 
del  Cardinal  Commendone,  stato  per  lungo  tem- 
po ai  servigi  della  Corte  di  Roma,  ed  in  ulti- 
mo a quelli  del  duca  di  Urbino,  altri  non  é per 
avviso  del  Procacci,  che  il  famoso  Giamb  tinta 
Leoni  Cittadino  Veneziano,  notissimo  letterato 
del  secolo  XVII  ne’  primi  anni  del  quale  vis- 
se e fiorì.  Or  dunque  argomenta  il  Procacci  in 
tal  guisa:  Fin  che  i due Discorsi  (che  ho  ricor- 
dati alla  pag.  435.  colonna  prima  sotto  il  nome 
di  S nrdi  Simeone  e che  sono  del  Leoni) stam- 
pati nel  bollore  delle  censure  apparivano  sotto  il 
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mascherato  nome  di  Ginn  Simeone  S ordì,  il 
Leoni  se  ne  stava  cheto  cheto  alla  macchia  ; 
ma  quando  nel  ibi  » per  le  stampe  di  Francfort 
seguito  t' acro  moda  mento f come  avvisa  il  Fo- 
scarini,  si  videro  comparire  portando  in  fronte 
il  nome  del  vero  suo  Autore,  pensati  Procacci 
che  allora  si  scuotesse,  e posto  nello  stretto  bi- 
vio di  confermare  o negare,  si  appigliaste  a que- 
st’ ultimo  partito,  il  che  diveniva  necessario  in 
lui  per  gl'  intimi  rapporti,  che  aveva  avuto  con 
Roma  e poscia  con  Urbino.  Scrisse  dunque  in 
tale  circostanza,  per  quel  che  pare  a)  Procacci, 
quella  Lettera  ; ma  lo  fe  con  tanto  artificio,  e 
con  tanta  affettazione,  di  ignorare  per  fino  il 
titolo  dell’  Opera,  ebe  quasi  si  potrebbe  giurare 
non  esserne  egli  1'  autore.  Checché  sia  però,  i 
Discorsi  sono  suoi,  e la  testimonianza  che  sie- 
no  suoi  sembia  irrefragabile.  A Francfort,  è da 
osservarsi  che,  seguito  eziandio  l’accordo,  si  con- 
tinuavano ad  imprimere  Opuscoli  e contro  Ro- 
ma e contro  i Gesuiti,  e ciò  per  i torchi  del 
Mejetto,  o a sue  spese  avendovi  colà  mandato 
un  suo  figliuolo,  inibito  di  farlo  a Venezia  per 
la  prudenza  del  Governo.  Tanto  si  ricava  dal 
carteggio  del  Nunzio  Gessi  che  ne  portò  fiere 
doglianze  in  Collegio  a nome  della  sua  Corte, 
e che  ami  non  ebbe  difficoltà  di  far  cadere  il 
sospetto  come  autore  di  alcuno  di  essi  (scriven- 
do però  a Roma)  sopra  il  senatore  Antonio 
^uerini,  che  si  alto  nome  aveva  acquistato  nel 
principio  della  controversia  col  suo  Avviso.  Os- 
serva qui  il  Procacci,  che  il  Foscarini  (p.  90. 
n.  a 44)  non  fu  esatto  ove  dice  che  il  Leoni  in 


(A)  Copie  di  lettera  ieri  Ita  da  un  Vetseaiano  al  cord  Piarti»  in  su»  discolpa  esistente  nella  pubblica  biblioteca  Oliver  iaoa 
di  Pe« aro  al  Tomo  XIII  dei  Monumenti  Ilo»  r meli  i nm.  p.  129. 

Sono  alcuni  giorni,  ch'io  fui  avvertilo,  ebe  costi  mi  si  attribuisca  una  scrittura  licita  quale  non  ao  il  titolo,  ma  bene 
intendo,  che  nelle  cootrovrriir,  che  panavano  con  la  S.  di  Pf.  S.,  e questa  hcp.  era  molto  ingiuriosa  contri  roteata  santa 
Sede.  Ondecbe  per  tulli  que'  rispetti,  rhe  possono  commovere  una  persona  sinceramente  cat-  con  giusta  e devota  reco- 
gobione  del  vicarialo  et  vi  :«rio  di  Oh  risto,  io  ne  ricevei,  c tuttavia  ne  sento  un’acerbitùma  afBìUioue  : ne  basto  a con- 
solarmene come  consapevole  della  mia  innocenxa  ; a ori  questa  quanto  è più  vera  e che  contuttociù  veggo  esser  soprafnt- 
ta  dall’altrui  malignità,  tanto  s'aggrava  e si  inasprisce  il  mio  rammarico  non  «spen  to  come  potere  appieno  discolparmi 
in  occasione  di  così  bruita  calunnia  et  imposturi,  lo  ricorro  però  con  quella  a V.  S.  illustrissima  et  con  ogni  riverenza 
di  sommissione  la  supplico  a credere  ebe  cosi  fatta  accusa  è stata  altrettanto  falsa  guanto  facile  da  polermm  addensare  ; 
poiché  io  questa  ritta  tutta  commossa  et  conturbala  di  varii  «fletti  ne*  passati  gravissimi  movimenti,  mentre  che  fluttua- 
va la  licenza  di  molli  che  scrivevano  eoa  diversi  fini  cantra  eoi  està  santa  Sede,  e volevano  alcuni  occultare  i nomi  loro; 
•'e  potuto  da  qualcuno  valersi  del  nome  mio  come  dì  eortiggiano  di  molli  anni,  rt  in  uu  tempo  «testo  acquistare  qualche 
curiosità  alla  scrittura,  c ricoprire  la  propria  lenenti:  ne  potendosi  ciò  giustificare  come  si  conveniva  ha  potuto  insie- 
me qualche  emulo  c nemico  mio  ricevere  occasione  di  pretendere  centra  di  me  verità  di  accuse  nella  verissima  et  sio- 
cerisrima  innocenza  mia.  lo  sono  Veneto  veramente  et  iotanto  mi  pregio  di  questa  patria,  quanto  ch'io  so,  ch'ella  e ea« 
timbra  et  ossequenti!*,  et  devoti**,  di  eotesta  santa  Sede:  ma  voglio  ben  anco  vantarmi  di  essere  da  mici  primi  anni  e« 
ducato  parimente  in  roteata  sacra  corte  nel  Sem.  et  disciplina  della  bo.  mera,  del  card.  Commendone  molto  ben  conosciuto 
Ja  V.  S.  silos,  onde  ordirò  di  affermare  con  ogni  debita  riverenza  di  non  haver  potuto  coutmoperare  a quello  ebe  per 
tanto  spatio  di  tempo  ho  appreso  e professato  servendo  diversam.in  tanti  et  cosi  lunghi  viaggi  alla  corte  di  Roma  et  ul- 
timamente al  ter.  slg.  duca  di  Urbino  Resti  pertanto  servita  V.  S.  ULus.  a gloria  di  Dio  else  è la  stessa  verità,  di  pro- 
tegere  con  la  sua  molta  benignità  un  innocente,  et  eoo  la  giustizia  da'  suoi  favori  invalidare  appunto  l'ingiustiaia  di  quel- 
le calunnie  che  Valimi  poca  carità  ha  voluto  attribuirmi  con  indegna  et  impsa  affermativa  di  congettura  :etc. 

(di fuori)  Copia  della  lettera  al  card.  Pinello. 

i>l  rimandi  di  grazia  aubilo  perchè  non  se  si  è ritmato  altra  copia. 
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quel  tempo  ( delITnlerdelto)  era  adente  del  Tia- 
ra di  Urbino.  Imperciocché  lanciando  la  inve- 
rosimiglianza che  il  Duca  tenesse  presso  la  Re- 
pubblica in  momenti  si  «liticati  un  estero,  e 
molto  più  un  Veneziano,  vi  era  colà  chi  rap- 
presentava quel  principe  nella  persona  di  Gia- 
como A r siilo  gentiluomo  di  Sinigaglia,  e suo 
suddito  naturale  succeduto  all*  abate  Giulio 
l) ru natii,  del  quale  vedi  il  Mazzuchelli.  Il  Leo- 
ni era  bensì  stato  ai  servigi  del  Duca  (prima 
però  dei  dissapori  tra  Roma  e Venezia)  in  qua- 
lità di  secretano  con  1*  incarico  di  scrivere  la 
Vita  di  Francesco  Maria  I.  suo  grand’avolo,  e 
fogli  commessa  la  direaiooe  di  qualche  par- 
ticolare sua  faccenda;  ma  non  mai  fu  inve- 
stito di  carattere  diplomatico  (i).  E in  quan- 


to al  testé  accennalo  carteggio  di  Moas  Ges- 
si, il  Procacci  ebbe  la  sorte  di  trovare  nel- 
la libreria  di  un  colto  cavalier  Pesarese  il  car- 
teggio che  il  Gessi  Nunzio  in  Venezia  tenne 
dal  Alili  Giugno  1607  al  a f\  Novembre  1618, 
che  fu  il  giorno  in  cui  partì  terminata  la  sua 
Nunciatura-  Le  lettere  sono  contenute  in  due 
grossi  tomi  in  foglio  di  carattere  di  quel  tem- 
>0  assai  minuto.  Il  Procacci  si  compiacque  di 
“arne  alcuni  estratti  relativi  all’  Interdetto  e ad 
altre  curiosità  veneziane,  e son  quelli  che  qui 
sotto  trascrivo  (B).  Vi  si  troverà  la  conferma 
che  il  Cardinale  diGiojosa,  nel  trattare  la  con- 
cordia teneva  un  duplice  linguaggio,  mesco- 
landovi all*  uopo  (come  sogliono  fare  per  Io  più 
i mezzani  di  pace)  qualche  bugiuzza  per  ismor- 


(0  li  Leoni  fu  carceralo  per  ordine  dei  Consiglio  di  X alti  i5  circa  del  novembre  1600,  per 
non  so  quale  imputazione  ; sebbene  conosciutane  la  innocenza  venisse  dopo  pochi  giorni 
liberato. 

(tt|  K^iiiro  dette  lettere  scritte  da  noni.  Geni  vescovo  di  lUmini  all'ilL  sig.  nrd.  Borghese  nel  tempo  delta  tua  mini  ta- 
llirà di  Ve  netta- 

Voi.  I.  dii  XIII!  giugno  1607  al  XXIX  novembre  iGia. 

Voi.  Il-  dal  genaajo  i6<3  al  i{  novembre  1618. 

Luglio  1607.  Ito  parlato  di  nuovo  «opra  Ir  tue  et  beni  ch'banno  i pp.  Gemili  in  questo  (lato  col  sig.  amb.  di  Fran- 
cia, il  quale  dice  risolutamente,  rhe  mai  *>  qua  stabilito  ne  anco  trattato  ebe  la  custodia  di  quei  beni  ai  dia  al  Nunzio, 
et  che  di  questo  egli  ne  Laveria  amilo  a Roma;  et  perché  una  parte  di  lettera,  che  a uve  fu  coniegnala  netta  quale  ai 
conteneva  rbe  q tir, la  custodia  drbha  toccare  al  Nuuaio,  diceva,  che  ciò  era  italo  prometto  at  sig,  card.  Gioiosa  dalli 
cav.  Mocrnifo  rt  Baduaro,  ho  risoluto  intruder»1  quel  che  ne  dica  il  Baduar»,  quale  ba  risposto,  che  mai  ha  parlato  di 
tal  cu«a,  et  perciò  io  credo  che  dal  lig.  card.  Gi«jo»i.  o d'.ilcun  altro  forte  anco  in  quitto  ti  sia  trattato  in  un  modo  a 
Venetia,  et  in  un  altro  in  Roma,  Questa  cuttodia  al  preterite  ti  trova  appretto  certi  economi  deputali  d'ordine  della 
Repubblica,  cl  io  crrderò  che  tia  bene  cercar  qua  come  di  co*a  eccl.  dilaverei  parte  et  soprsuiteodtnta,  et  ne  farò  ia- 
ttanza; ma  perchè  ho  iuteao  die  urta  desiderio  della  Repubblica  d'impiegare  quelli  fratti  preteriti  che  saranno  in  eaaere 
oltre  al  ter.  delle  cbietr,  in  opere  pie.  «tenderò,  rh«  v.  S.  ili.  ti  compiaccia  avvitarmi  se  a questo  debbo  impugnare,  o 
lontcntirc  0 iu  tutto  o in  parie  che  poi  subito  farei  l'imloiizi. 

Ottobre  1607.  Hier  sera  presso  al  tardi  fu  ferito  di  due,  o tre  stìltrtate  fra  Paolo  Servita,  et  si  crede  che  egli  non  sia 
in  (sericolo  di  morte,  sebbene  non  si  sa  di  certo.  I tigg.  Consiglieri  di  X che  formano  il  processo  per  quanto  ai  dice  in 
pubblico  hanno  indilli  delle  persone,  quali  ti  erede  luhbiuo  commesso  il  delitto  ; per  la  città  ti  c fatto  gran  remore,  et 
mostrano  che  gli  tia  dispiaciuto  aitai  essendo  egli  grandemente  amato.  Ho  inteso  che  l'altro  hi  eri  mori  l'arcidiacono 
di  Brescia. 

Ottobre  1607.  Havendo  birri  inteio,  che  fossi  stato  carcerato  un  buon  sacerdote  confessore  delle  monache  di  a.  Giu- 
stina per  eonveruzione  havuta  coi  Poma,  me  disposi  di  volerne  con  una  poi  izza  far  ufficio  col  doge;  intesi  poi  lucri  ae- 
ra che  era  già  libero  basendolo  solo  ritenuto  tre  ore. 

Mando  un  foglio  di  lifra. 

Novembre  1607  Gli  Frati  Serviti  hannoaltaccato  il  atilelto  col  quale  fu  ferito  fra  Paolo  ad  un  Crocifitto,  ch’è  sopra  un 
altare  della  loro  chiesa  eoo  queste  parole.  Dei  filiu  liberatori.  Alaude  il  nuovo  Inculo  stampato  et  pubblicato  per  difesa 
di  fra  Paolo  et  gli  soliti  arrisi. 

Xvl  Luglio  1619.  Il  doge  e morto  airintprovito  hoggi  di  apoplesia,  o goccia.  E’  andato  questa  mattina  in  Coll, 
et  partitosene  sano,  ma  (ponto  nelle  sue  camere  gli  è venuto  {'addente,  per  il  quale  è cascato  io  terra,  et  ha  det- 
ta una  sola  parola  cioè  ajuto,  poi  ha  persa  la  favella,  et  e spirato  senza  ricevere  alcun  sacramento  della  s-  China- 
lo ho  stimato,  che  mi  convenga  significarlo  a N.  S.  et  a v.  S.  ili.,  mandando  con  questa  un  mio  «Ufficio  a Fer- 
rara a racco  mandarla  all'ill.  sig.  card.  Spinola.  Per  successore  nel  dogado  si  nominano  più  degli  altri  i sigg.  Pro- 
curatori Priuli  et  Mozcuigo.  Il  primo  ba  più  parenti  et  autorità,  ina  gli  nuoce  ['bavere  molli  figliuoli  et  uno  di 
esai  eoe!.  Frate  Paolo  Serviti  si  trova  infermo  et  dicono  che  ’l  male  sta  grave  rt  pericoloso. 

XXI  Luglio  «Già.  Con  la  lettera  che  io  lunedi  scrìssi  a V.  S-  ili.  rt  in» «ai  per  la  via  di  Ferrara  mi  persuado  che  già 
sia  nota  a N.  S.  et  a lei  la  morte  del  doge  Donato,  della  quale  ai  è vista  nel  popolo  una  grandissima  contentezza  perché 
egli  era  comunemente  odiato  se  bene  ha  veti  nella  nobiltà  la  sua  particolare  tallitine  che  ora  si  mostra  addolorata. 

VII  Novembre  161S.  Si  tanno  ogni  giorno  li  soliti  consigli  per  U nominatione  degli  elettori  del  nuovo  doge,  et  quelli 
che  ù tiene  habbino  il  meglio  per  il  dogado,  sono  il  sig.  Proc.  Sagredo,  et  il  sig.  Proc.  Nani  da  quali  si  potria  sperare 

E >co  aiuto  neiocgotil  eecl.  E'  morto  Giacomo  Barozìo  nobile  et  avv.  v eoe  aia  no  ch'era  de  piu  avversi  alle  rose  dà 
orna  che  fossero  in  Venrtla. 

XUI  Novembre  ifii5.  lo  credo  che  sia  utile  cosa  per  la  giurisdizione  eccl  «he  non  arrivino  al  dogalo  il  Sacredi  « 
il  Nani  perche  ambedue  hanno  l'animo  avverto  alle  cose  di  Rema. 
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7. re  la  collera,  e piegare  filialmente  le  parli  a 
rappacificarsi,  e finirla  una  volta  Riluce  poi  la 
leatà  e la  onoratezza  della  Repubblica  in  quei 
maneggi,  dalle  deposizioni  non  già  del  solo 
Mocemgo  , ma  del  Badoaro  e dell*  Amba- 
sciatore di  Francia.  Veggansi  le  Memorie  Re- 
condite del  Siri  T.  i.  p.  4*7  © se  ne  faccia  il 
confronto.  In  quanto  poi  a fra  Paolo,  che  è in 
questi  estratti  nominato,  è da  sapersi  che  il 
Cessi  scriveva  al  Cardinal  Borghese,  anche  in 
cifra,  lettere,  che  mancano  nel  Codice.  Basti  lo 
osservare  che  nomina  il  Poma  accennandolo 
solamente;  ma  ben  è facile  supporre  averne  par- 
lato più  particolarmente  e dei  suoi  complici  in 
altre  antecedenti. 

pag.  446.  col.  a. 

Di  Lorenzo  Venier  .tese  un  breve  artico- 
lo ultimamente  il  chiarissimo  Luigi  Correr  a 
pagina  49**  dell  Anello  di  sette  gemme  sopra- 
citato. 

pag.  448.  col.  a.  Un.  53. 

Maggi  correggi  Mazzo, 
pag . 4'.  1 col.  1.  Un.  4>  ove  di  Lorenzo 
Giustiniani 

C oliae  sì  corregga  Poliae. 

pag.  454  col  2.  Un.  45. 

Pietro  P alierò  si  legga  Agostino  Pollerò. 
Una  lettera  autografa  di  Domenico  Melloni  di- 
retta a M.  Mantova  Benavides  in  data  di  Ve- 
nezia 21  settembre  a 554  sta  nel  Museo  Cor- 
rano, ed  è citata  dall’erudito  professore  Anto- 
nio Vaisecchi  nell’  Elogio  al  Mantova  impres- 
so in  Padova  nel  1659.  4 a pag-  a 8. 

pag.  484.  col.  2.  Un,  1 9.  ove  di  Andrea 
Moresini. 

Dal  10  al  41  si  legga  dal  i3  ol  14. 
pag.  480.  num.  17.  ove  di  Andrea  Moresini. 
Dal  i55a  al  16 1 5 si  leggalo/ i55a  al  16*7. 
pag.  458.  Un.  20.  col.  1. 

Ubi  correggi  lidi. 

pag.  441.  col.  a.  Un.  |5. 

»6  4 correggi  161 4 

pag.  448  Un.  10  col.  2. 

Predicatore  correggi  Provveditore, 
pag.  287.  nota  67. 

Con  un  altro  documento  confermo  che  il  co- 
gnome non  è Carata  Canape , ma  si  Carata 
Canape  0 Carazaconepo,  antichissima  famiglia 
nostra  e Cretense,  che  durava  anche  nel  secolo 
XV.  Il  documento  poi  è il  Breviario  ossia  il  te- 
stamento di  donna  Fiordelise  figlia  del  q.  Leo- 
nardo Marzollo,  relitta  di  ras.  riero  Massolo, 
fatto  in  Canea  di  Candia  l’anno  1282  dai  no- 
ta  jo  Marino  prete  di  s.  Eustachio,  alla  presenza 


di  Marino  Geremia  vescovo  Agiense  (cioè  del- 
la Canea)  c*  de'  soscritti  Giovanni  Premarini 
consigliere,  Pietro  Carata  Kanave  giudice,  An- 
gelo Signolo  giudice,  Pietro  Gradenigo  g iudice. 
E’  in  pecora  originale  fraile  mie  carte.  Esso  è 
interessante  anche  perchè  ci  conserva  il  nome 
di  un  vescovo  ignoto  al  Cornaro,  ove  parla  dei 
vescovi  Cidonensi,  cioè  della  Canea,  (C reta 
Sacra  T.  II.  p.  149),  il  quale  vescovo  cosi  s’in- 
titola. In  nomine  Dei  eterni  amen.  Anno  ab  fu- 
camaùone  Domini  nostri  lesa  xpi  millo  due. 
octuages.  secundo  die  oc  lavo  intr.  mens.  Aug. 
indie,  decini.  C han.  Insul.  Crete.  Testificamus 
nos  fra  ter  Marinus  Hieremia  dei  gra  A gremii 
opus , et  cum  ventate  dicimus,  quod  fuimus  ad 
domum  Flordilise  ec . 

pag.  Soo.  nota  79. 

anni  1071:  correggi  anni  1070. 

pag.  5»5.  linea  49- 

Michiel  Bono , dovrebbe  leggersi  Simon  Bo- 
no; ma  il  testo  è cosi. 

pag.  428.  colonna  I. 

Posteritati  ec.  L' autore  di  quest’  opuscolo 
intitolato  Incitamentum  che  si  copre  colle  ini- 
ziali I.  C.  è Iacopo  C avacio , e si  trova  ristam- 
pato l'opuscolo  colle  stesse  iniaialt  in  fine  al  suo 
libro:  lllustrium  Anachoretarum  elogia  ec.  Ve- 
neto* ex  Tjrpographia  Pinelliana.  162. 5.  4-  fig- 
pag.  488.  nota  1. 

Presso  l'egregio  e dotto  uomo  David  Weber 
esiste  un  piccolo  avorio  di  forma  ovale  su  cui 
in  basso  rilievo,  di  prospetto,  stassi  effigiato 
Andrea  Morosini  lo  storico,  colle  parole  attor- 
no AtiDness  Muinoctuus.  E’  opera  contempo- 
ranea allo  storico. 

pag.  4Ó0.  inscr.  8.  9. 

Le  date  certe  della  morte  di  Maria  Grìtuani 
e di  Lorenzo  Zuslinian  da'  Necrologi  si  hanno 
cosi:  ,,  adi  5 dicembre  1620  l' ili. ma  sig. 
„ Maria  Grimani  fu  fia  del  serenissimo  principe 
,,  et  relita  dell*  ill.mo  sig.  Lorenzo  Giusti- 
„ nian  d’ anni  44  da  febre  et  mal  io  un  pet- 
„ to  già  anni  uno  visita  daU'ecc.mo  Amalteo 
„ (Secr.  di  s.  Moisè).  ,,  adi  3o  ottobre  1620 
I*  ill.mo  sig.  Lorenzo  Giustinian  d’anni  5o  da 
febre  già  giorni  i3  vista  dal  eec.wo  Amal- 
teo (in). 

pag.  437.  colonna  1.  linea  1. 

G.  B.  Giovini  correggi  A.  B.  Gi ovini, 
p.  Soo.  nota  07. 

La  data  1177  attribuita  al  documento  P.  Kal. 
novembri*, non  è veramente  nel  documento  stes- 
so, il  quale  dagli  scrittori  citati  si  riporta  senza 
data  d4  anno,  ma  è assegnata  dall'  Vghelli.  Ciò 
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è necessario  notare,  perché  potrebbe  essere  ra-  pag.  4^6.  colonna  a.  linrA  5 f\. 

gionevole  il  dubbio  se  Alessandro  III  fosse  ve*  I.a  Pila  di  Pietro  .'/retino,  die  qui  ricordi» 
radiente  il»  Toscolano  (di  dove  apparisce  datato  sopra  un  esemplare  Marciano  oiss.  fu  già  itu- 
i!  detto  documento)  nel  giorno  28  oltob.  1 177,  pressa,  come  sembra,  in  Perugia  per  Bianchii 
di’ è il  V.  Kol ■ ath^mùris,  dal  Leon  in  la  contraia  di  Carmini  adì  XVI  di 


pag.  >4a. 

Forse  al  documento  1219  del  mese  di  agosto 
da  me  riportato  risponde  il  seguente  che  tro- 
vasi nel  Tomo  IV.  p.  61.  delle  Memorie  stori- 
che Modenesi  del  cav.  Girolamo  Tira  boschi 
(Modena  179,4.  4)  I»  effetto  si  ha  da  questo 
documento  che  Pietro  /ioni  doge  di  Venezia 
dichiara  di  concedere  a*  vescovi  di  Brescia  e di 
Reggio  per  loro  nome  e per  nome  dell’arcive- 
scovo di  Milano  tante  navi  che  portar  possano 
m tutte  unite  e quaranta  saldali , oltre  le  cose 
rollte  de’ marinari,  pellegrini  ec.  e ciò  per  an- 
dare colla  Crociata.  Si  stabiliscono  i patti  pel 
nolo  delle  navi  ec.  In  line  si  legge:  Dot.  per 
ma nutn  Michaelis  Bon'Jutii  p (ebani  Sanate  Ma- 
rie V ulcanie  (coti,  ma  deve  leggersi  I ubeni- 
re)  cancellarti  nostri  apud  Palatium  nostrum 
in  cintiate  Rivoah.  corrente  anno  Domini  mìll. 
CC.  octovo  decimo  (1218,  more  veneto,  ch’è  il 
comune  1219)  mense  f tir uà  rio  die  X l indictio- 
ne  sep tinta. 

pop.  278.  linea  7. 

Il  prete  Giamb.iti-sta  Trevipanato,  durante  la 
stampa  di  questo  fascicolo  XVI  dell’  Inscrizioni 
Veneziane  contenente  l'ultima  parte  dell  Isola 
di  s.  Georgio  Maggiore,  diede  fa  &tia  rinuncia 
alla  cappellani.!  di  questo  Tempio  e cessò  nel 
di  10  agosto  1809,  e nel  di  16  dicembre  1859 
Ja  R.  Camera  di  Commercio  vi  sostituì  il  prole 
Agostino  li  isso  n addetto  alla  chiesa  del  SS  Sal- 
vatore di  Venezia,  il  quale  assunse  il  beneficio 
nel  giorno  24  di  detto  mese. 

pog.  4°4*  colonna  1.  linea  al  26. 

A pag.  >07  del  fascicolo  284  della  Biblioteca 
Italiana,  mete  di  agosto  1809  mi  sj  invita  a con- 
ciliare la  diversità , come  sostenti  io  che  sia 
morto  il  doge  Tribuno  Mommo  nel  981,  men- 
tre nella  nota  decimalerza  della  Storia  del  Rossi 
ho  riportatala  Donazione  fatta  da  esso  Mommo 
nel  preciso  anno  982  a Giovanni  Morosini  dtd- 
T isola  di  0.  Georgio  Maggiore.  Rispondo,  che 
io  non  ho  mai  sostenuto  che  il  doge  Tribuno 
Memino  sia  morto  nel  981  ; che  ciò  sarebbe 
stato  un  madornale  errore,  ma  bensì  nel  991. 
Vcggasi  alla  citata  pag.  4°4*  U perchè,  se  rin- 
grazio da  un  lato  i signori  editori  di  quella  Bi- 
blioteca per  la  gentilezza  loro  nell’ enunciare  i 
miei  fascicoli;  li  prego  però  a non  farmi  dire  ciò 
che  non  dissi. 


agos/oMDXXXVIIL Ella  fu  ristampata  in  Lon- 
dra non  ha  multo;  ma  divenuta  rarissima  anche 
questa  ristampa,  ne  fu  fatta  una  terza  edizione 
in  quest’anno  1809  di  pochissimi  esemplari,  in 
carta  perlina,  colla  data  di  Londra,  (eli*  io  cre- 
derei veramente  Vienna)  cosi:  London  By  Ed- 
ward Darr/tiy  l/ampton-Uill.  e in  fine  dopo  la 
data  ricopiala  MDXXXVIII  si  legge:  London 
P rinted  only  in  tuoelre  exempia rsf.  r thè  editor , 
s friend «.  L’editore  è un  Giovanni.  . . che  de- 
dica ad  un  altro  Giovanni...  (ambi  colesti  Gio- 
vanni mi  sono  noti  e carissimi)  E si  fanno  cui* 
ghietture  suU’autorc  di  cotesto  libricciuolo  ; jk*- 
rò  nulla  se  ne  conchiude  di  certo  II  chiarissi me» 
amico  mio  di  Bassano  nobile  Giovanni  B.  na- 
seggio non  è lontano  dal  crederne  autore  il  For* 
tunio,  cosi  egli  a me  facendo  prezioso  dono  di 
un  esemplare  di  quella  vita  scriveva  nel  dicerie 
bre  1809. 

pog , 574*  Linea  18. 

20  correggi  a$. 

errori  corre z.  ed  aggiunte 

pag.  li». 

070  a5  eh*  è alle  ch  e alle  stampe,  e in 
stampe.  esso  si  nomina  il  Bion- 
do autore  del  1 4 *0. 

Ó79  3 Bonìcnntro  Bonincontro 

— 3o  Iacopo  Zeno  Pietro  Foscari 

*—  — prima  , dal  prima  del  14O1 

i4aO, 

— 3»  Pietro  Foscari  Iacopo  Zeno 

— J7  scepta  sceptra 

5 80  17  leggersi  leggervi 

— 19  del  dal 

— 3a  puguo  pugno 

— 61  tu  in  (cioè  tamen) 

óB'i  2Ò  di  cui  tengo  di  cui  tengo  ora  di- 
ora  discorso.  scorso.  Il  Selvaggi  nel- 
l’estender  questa  Dimo- 
strazione ebbe  sott’ oc- 
chio la  Risposta  di  P. 
donnone  intorno  al 
dominio  del  Mar  A- 
driatico  sci  itta  nel  1733 
e stampata  nelle  sue 
Opere  Postume  1768 
1. 1.  p.  179. 

.iijo  4®  fwtt  fuera 
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— 53  sancì*  sanctae  „ all’  ill.mo  aie.  il  sig.  conio  Francesco  da  Gaia* 

— tio  quinta  quarta  „ bara  ec.  In  venetia  appresso  Giamb.  Ciotti 

20  praepositis  praeposili  1614*  sebbene  la  dedica  porti  la  data:  I)a  ca- 

— 6a  Enselbach  En/elback  ,,  sa  in  Venetia  adi  6 luglio  161 5.,,  Da  cotesto 

’igS  5 pacis  paci  dedicazione  si  comprende  che  essendo  stato 

pag.  608.  cclonna  2.  dieci  mesi  a Brescia  ebbe  dal  Gambara  molte 

Un  P tetro  Cifrano  del  i547  *ra  podestà  di  gentilezze: „ onde  dovendo  lasciarsi  vedere  in 
t'hioggia  come  può  vedersi  a p.  58  della  Sene  „ pubblico  questa  sua  prima  centuria  di  Ma- 
di  quts'  Podestà  (Venezia  1767.  44*  Sotto  del  „ drigali  (essendo  ancor  sotto  la  lima  i scritti 
quale  Civrano  precipitò  il  campanile  di  quella  „ più  gravi  di  filosofa  che  sopra  Aristotile  con 
cattedrale,  come  raccoglievi  da  lunga  e curiosa  ,,  nuova  inventione  va  formando)  per  gratitu- 
i ascrizione  indicata  in  quella  Serre,  ma  riportala  „ dine  gliela  consacra.  „ I Madrigali  progres- 
per  esteso  in  intaglio  in  rame  e in  istampa  con  sivamente  numerati  sono  cento.  Usignor  A lef- 
il  lustrazioni  da  Monsignor  Vionetìi a p.  209  del  sandro  Gatti  ha  anche  un  sonetto  premesso  al 
Voi.  I-  della  Nuova  serie  de*  vescovi  di  C hioggia  libro:  //  Nobile  veneto  di  Antonino  CoUurajft . 
(Venezia  1790.  4)  Forse  quel  Pietro  dorano  è Venezia  Muschio  i6a5.4*  Nelle  Lettere  di  frate 
quel  desso  di  cui  io  parlo,  già  generale  del  ma*  Marcantonio  Querini  crocifero.  (Venezia  161 5 
re  all’ assedio  di  Zara  succeduto  l’anno  prima  parte  prima  p-  5o  91  107,  e Bergamo  161 5 se- 
1 346.  conda  parte  a p.  8 9 10  4*  t.  86  t.  98  102  t.  ec. 

e a pag.  46  4®  della  parte  terza  si  ricorda  il  si- 
NELLA  CHIESA  DI  S GIOVANNI  gnor  Alessandro  Gatti  amico  delle  mense  laute 
IN  OLIO.  et  grasse,  e scrittore  di  una  mordace  invettiva 

centra  io  scrivere;  notandosi  che  alla  p,  9 gli  si 
Voi.  II.  pag.  182  in*.  5.  dà  il  titolo  di  don , dicendosi  quando  il  signor 

Di  un  Giovanni  tergici  P.  Darù  nel  voi.  VII  don  Alessandro  porrà  fine  a maledirlo  scrive , 
|».  509  dell’  llistoirede  la  Bep  de  Penise  (Paris  re.  Del  prete  Gatti  tengo  ne’miei  codici  alcuni 
1821,  8.)  mss.  due  Orazioni  registra.  „ 1.  Ora-  versi  sciolti  intitolati:  Ad  serenissimum  ac  sa - 
,,  zinne  di  Giovanni  Vergizzi  nella  morte  del-  pientisùmum  Penetorum  principem  Enzzurn 
,,  1’  illustrissimo  Daniel  Vernerò  provveditor  et  i/lustrissimos  atque  prudentìssimos  cc»- 
1,  generale  del  regno  di  Candia.  2.  Or  alitine  di  legii  senatores  patriae  civesque  Veneto*  P oti- 
,,  Giovan  Vcrgizzi  per  la  partila  di  Candia  va  Pacis  exortatio  ab  Alexandro  de  Gattis  S. 
„ dell’  illustrisi,  et  eccell.  sig.  Luca  Michele  Simeonit  prophetee  parocho  edita  et  ditata 
„ provveditor  generale  di  tutto  il  regno  recitata  P e netns.  Li  credo  copiati  dalla  stampa  che  non 
,,  dal  magnifico  colonelk»  Ottaviano  Vianelli  vidi.  Ma  da  essi  si  sa  che  fu  parroco  di  s.  S<- 
(Bibl.  du  Roi  n.  ioi3t  R.  4)  La  prima  è del  mon  grande,  e in  effetto  il  Cornaro  (VI.  Sga) 
1:175  la  seconda  del  1574.  Il  chiar.  professore  registra:  i63a  Alexander  Gatti.  Obiti  8 apri- 
si atonia  Martand  a p.  4 >o  del  secondo  volume  lis  1 640* 
de’Codici  italiani  esistenti  nellaBibl.pubb. di  Pa-  pag.  19600/.  1. 

rigi  al  n.  3.\5  registra  le  dette  due  Orazioni,  se  Don  Domenico  de  Benedetti  piovano  di  que- 
non  che  ove  il  Darò  dice  Ottaviano  Pianelli,  il  sta  chiesa  era  uno  de’  socii  di  Pubblica  istru - 
Marsand  legge  Ottaviano  Panetti.  Eaui  osser-  zione  nel  1797  leggendosi  a p.  260  del  Prospet- 
to che  registrate  essendosi  in  quel  volume  VII  to  delie  Sessioni  dello  Società  d istruzione  pub - 
del  Darù  molte  Relazioni  ed  altre  cose  Vene-  bisca  di  Venezia.  (1797.  Zatta  4.)  Il  Cittadino 
ziane  da  lui  vedute  anche  nei  codici  Parigini,  Presidente  opina  che  il  cittadino  Sacerdote 
sarebbe  stato  utile  che  il  Marsand  nel  notare  le  Benedetti  deità  chiesa  di  San  Giovanni  Novo 
cose  stesse  avesse  fatto  un  riscontro  col  Dani  sia  eletto  in  grazia  de * suoi  sentimenti  demi- 
onde  togliere  il  dubbio  che  può  nascere  dalla  erotici  Socio  per  acclamazione.  E*  preso. 
diversità  dei  nomi,  come  in  questo  caso,  in  cui  In  quanto  poi  a Domenico  Benedetti  medico 
non  si  sa  se  si  debba  leggere  Piantili  0 Va-  aggiungerò  esservi  un  suo  Carmen  in  laude  del 
netti.  procuratore  di  S.  Marco  Carlo  Pisani  ; un  sr- 

Pag‘  *9°  l9l  e 444*  netto  in  laude  dello  stesso  Pisani  per  la  difesa 

Il  gentilissimo  signor  Antonio  Ca/a/à  di  Co*  della  Fortezza  di  Fellona  in  Albania  ; e un 
legna  mi  scrive  di  possederei  „ De  Madrigali  altro  sonetto  a p.  .56  della  Raccolta  fatta  per 
,,  del  signor  Alessandro  Gatti  centuria  prima  l’ingresso  di  Pierantonlo  Dottor  Plateo  a pio- 
Tom.  IV.  ° 83 
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vano  di  S.  Maria  Formo*»  Venezia  1768.  4* 
Venne  ristampato  il  suo  sacro  Oratorio  Rex 
Sala mon  nella  Raccolta  di  cose  sacre  che  si 
sògli on  cantare  dalle  pie  Vergini  dell * Ospi- 
tele  dei  poveri  derelitti,  la  Venezia  per  Carlo 
Palese.  1777.  la. 

Del  Benedetti  ultimamente  dettò  un  artico- 
letto  il  chiarissimo  dottore  M.  G.  Levi  ne*  Ri- 
cordi intorno  agC  incliti  medici  chirurghi  e far - 
macisti  che  praticarono  loro  arte  in  Venezia 
dopo  il  *748  òc.  Venezia  1 855.  A monelli.  8. 
5JT.  *97-  *9** 

Nella  Favilla  Giornale  Triestino  3o  settem- 
bre i858  N.  9 ai  legge  essersi  in  que*  giorni 
scavato  in  Trieste  a’SS.  Martiri  un  frammento 
originale  delia  lapide  che  noi  abbiamo  in  copia 
relativa  alla  fabbrica  delle  Mura  di  quella  Cit- 
tà. Il  frammento  originale  è cosi cos.  desio. 

TEI1T  | . ...C.  ITER  I HESQVE  fEClT,  cioè 

fmp.  Coesa r.  cos.  desig.  tert  \ 111.  V ir.  R.  C. 
iter  | murum.  turresque.  fecit.  Ivi  si  dà  anche 
)a  traduzione.  ,,  Il  Generale  Cesare  (Ottaviano 
„ Augusto)  essendo  per  la  terza  volta  designa- 
„ to  Console  e per  la  seconda  volta  Triumviro 
,,  al  riordinamento  della  Rcp.  alzò  le  mura  e 
„ le  torri,  „ e si  prosieguo  con  una  erudita 
spiegazione  della  lapide  stessa,  autore  Giusta 
Tratùer.  Quantunque  la  nostra  sia  un  esem- 
plare o copia  della  suddetta, adogni  modo,  co- 
me monumento  Triestino  levato  dalla  Porta  di 
S.  Lorenzo  allorché  Francesco  Cappello  colà 
pei  Veneziani  comandava  nel  ì5q9,  e come  ri- 
cordo che  Federico  III  imperadore  per  la  quar- 
ta volta  aveva  fatto  rialzare  quelle  mura,  è sem- 
pre pregevole,  nè  da  penarsele.,  come  s’esprime 
scherzosamente  il  Signor  Trai  ber. 
pag.  309.  311.  e 

A B ianca  Cappello  Granduchessa  di  Tosca- 
na indrizza  alcuni  sonetti  Frate  Antonio  Va  zzi 
Cavaliere  di  Malta  lagnandosi  dell*  esilio  da 
Firenze  sua  patria.  Sono  tre  e stanno  nella  Rac- 
colta Scelta  di  R ime  di  diversi . Parte  seconda 
pag  79  e 80.  Pavia  1Ó91  presso  gli  eredi  di 
Girolamo  Rartoli-  Non  vi  è nominata  Branca, 
ma  vedesi  chiaramente  che  ad  altri  non  posso- 
no appartenere.  In  quella  stessa  S celta.  Parte 
Prima  pag.  116.  avvi  altro  sonetto  di  Maffeo  Ve- 
nterò in  cui  loda  Branca.  Comincia:  Questi  colli 
d’ intorno  hor  non  sono  quelli. (Debbo  queste  no* 
ticie  al  Procacci  Pesarese).  Il  sonetto  del  Venie* 
roè  ristampato  con  quelli  di  Domenico  Venterò. 
Bergamo  1750.8.  Anche  Fabrizio  Caroso  dedi- 
cò a Bianca,,  Il  Ballando  di  M.  Fabritio  Caroso 
,,  da  Semionda  diviso  io  due  Trattati  ec.  In 


„ Veneti»  appresso  Francesco  Ziletti  4*  hg-  >> 
MDLXXXl-  Ivi  sono  due  sonetti  e altre  poe- 
sie a lei  dirette  eia  descrizione  di  un  balletto  isti* 
tolato  Alba  Novella  ec  A pag.  87  poi  dello  stes- 
so libro  si  trova  lina  C ascarda  intitolata  Ben- 
tivogli>t  questa  è in  laude  dell*  illustre  signora 
la  signora  P etlegrina  Cappello  B entivog/i  con 
un  sonetto;  e a pag.  90  avvi  un  Balletto  chiama- 
to Cappio  Cappello  in  lode  della  signora  Etena 
Cappello  Cappelli.  Questa  Eleno  era  cognata  di 
Bianca,  cioè  moglie  di  Vettore  cavaliere  fratel- 
lo di  Bianca  Era  figliuola  di  Vincenzo  q.  Do- 
menico Cappello.  E a proposito  di  Pellegrina 
figliuola  di  Bianca,  dirò  che  per  dono  del  eh. 
Gaetano  Giordani  di  Bologna  ebbi  la  prima 
rarissima  edizione  della  Fuggitiva  del  Brusoni, 
cosi  intitolata:  La  fuggitiva  di  C heruhin  Brji- 
soni  (cosi  talvolta  chiamossi  invece  di  Girola- 
mo) „ Libri  quattro  all'  illustrìssimo  Signor 
,,  il  Sig-  Gio-  Francesco  Loredana.  In  Ve- 
„ netia  presso  Giacomo  Sarzina  MDCXXXIX 
,,  in  ia.  ,,  Ciò  che  poi  rende  pili  prezioso  il 
libretto  è,  che  in  fine  di  mano  contemporanea 
avvi  Lucidazione  de.  nomi  veri  inserti  nell*  ope- 
ra. Questa  Lucidazione  0 Chiave  è presso  chi- 
simile  a quella  che  stassi  nell*  esemplare  dell.* 
Fuggitiva  (Bologna  167 1,  in  12.)  citato  dal  Mo- 
reni  p.  60.  (Glorie  della  Casa  Medici),  ma  poi- 
ché il  Moreni  non  pubblicò  cotesta  Ohimè , la 
pubblico  io  auale  mi  venne  da  Firenze  nel  di 
primo  settembre  i835  ed  è cosi  : „ Armale  e 
f,  Tramoggia  N.  XVII  43-  Adi  8 agosto  1701 
adunati  al  solito  covo  ec.  ,,  Lo  Svelto  (Cav. 
Francesco  Set timani)ba  fatto  vedere  un  libretto 
intitolato  : „ La  fuggitiva  di  Girolamo  Brusoni 
„ Libri  IV.  Bologna  per  Giuseppe  Longhi  1671. 
,,  12.  Esso  contiene  la  storia  degli  amori  e la 
„ morte  della  Pellegrina  figliuola  delta  Bianca 
,.  Cappello  e di  Pietro  Buonaventuri.  In  line 
,,  vi  è tu».  la  Chiave  de*  nomi  come  segue:  ,, 
„ Cambiana — Bianca  Cappello  moglie  di  Pietro 
Buonaventuri,  e poi  del  Gran  Duca  France- 
sco de  Medici  — Atene  — Venezia  — Gilippo 
— Piero  buonaventun  — Sparta  — Firenze 
— - Eurtmedonte  Re  — Gran  duca  Francesco 
de  Medici  — Archi  aandro  — Don  Antonio  fi- 
glio naturale  della  bianca  Cappello , e del  G. 
I).  Francesco  — Olinda  figliuola  di  Eurime- 
donte  nome  supposto — Ferafmo  principe  di  Mi- 
cene  — Card . Ferdinando  poi  Granduca  — 
Alcaodro  principe  del  Tenaro  — Conte  Ulisse 
bentivogli  — - Ulieno  fratello  di  Àlcandro  — 
fra  Francesco  bentivogli  cavaliere  di  Malia  — 
Stesicoro  padre  dì  Àlcandro  — Conte  Ales - 
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tandrobentivogìi  — Elide  — Bologna  •—  Ste- 
sicoro  figliuolo  della  fuggitiva  — ....  Bentivo- 
gli—  Filimero 'Elidese  amante  della  Fuggitiva— 
si  crede  uno  della  famiglia  Riaria.  — Colle 
Regio  — Bagnarola  — la  Fuggitiva  — Velie • 
grina  figliuola  della  B tanca  Capitello  e di  V te- 
rrò buon  aventuri.  ,,  Notisi  checirca  quella  Oli/ 1- 
da  nel  mio  manoscritto  si  dice*  „ Olinda  uiuc 
,,  hoggi  giorno  o è puoco  che  è morta  et  e 
,,  quella  inquieta  Regina  madre  del  Re  Fran- 
„ cesco  di  Francia.,,  Or  questa  io  credo  che  sia 
Maria  de  Medici  figlia  di  Francesco  gran  du- 
ca la  quale  si  sposò  ad  Àrigo  IV  Re  di  Francia 
nel  1600,  e mori  del  1643,  e fu  madre  di  Lo- 
dovico XIII  (non  Francesco)  Re  di  Francia  ec. 

Intorno  alla  Cappello  abbiamo  eziandio  = 
Bianca  Capello  Fon  A.  G.  Meilrncr  neue  Au- 
sgobe.  Mannhcim  1800.  È un  Romanzo  per 
dialogo,  con  antiporta  in  rame,  volumi  due  in 

0.  E'  appo  il  signor  Casoni  ingegnere.  — Ulti- 
mamente Stefano  Ticozzi  ha  scritto  ,,  Memo- 
,,  rie  di  Bianca  Cappello  Granduchessa  di  To- 
„ scana  raccolte  ed  illustrate  da  Stefano  Ti- 
„ cozzi.  Firenze  presso  Vincenzo  Catelli.  ,, 
Al  DCCCXXVII.  1 a.  con  due  intagli  rappresen- 
tanti Bianca  e Francesco  I.  Fa  onesto  libro  par- 
ie della  ,,  Scelta  Raccolta  di  Romanzi  storici 
,,  parte  originali  e parte  traduzioni  delle  mi- 
,,  gliori  penne  N.  17  ,,  — Similmente  Giusep- 
pe Socchi  inserì  nella  Strenna  di  Milano  per 
1’  anno  i835  a p.  47*  un  Racconto  storico  in- 
titolato bianca  Cappello , diviso  in  tre  paragrafi 

1 . la  fuga,  a.  le  nozze,  3.  la  morte,  e qui  si  con* 
tiene  in  generale  verità  storica,  avendo  il  Sac- 
elli appoggiato  a quando  io  ebbi  a pubblicare 
nel  proposito.  Vi  precede  un  ramo  che  rappre- 
senta Bianca  con  Pietro  in  atto  di  varcar  I*  Ap- 
pennino. Ne  scrisse  anche  brevemente  P ietro 
Chevalier  nel  libro  ,,  Sili  storici  e monumen- 
„ tali  di  Venezia,  disegni  di  Giovanni  Pìvidnr, 
,,  note  di  Pietro  Chevalier.  ,,  Venezia  i858.  8. 
ove  dà  il  prospetto  della  casa  di  Bianca  Cap- 
pello; cosi  pure  Fabio  Mulinelli  ap.  izo.  degli 
Annali  Urbani  di  Venezia,  ivi  i858.  8.  colla 
veduta  del  cortile  di  cara  Salviali  : e finalmen- 
te Luigi  Correr  si  trattenne  più  a lungo  intor- 
no a Bianca  a pag.  5zj  eseguenti  dal  VA  nello 
di  Bette  Gcmmc9  Venezia t Gondoliere  i058.  8. 
col  ritratto  di  lei:  e tutti  questi  tre  ultimi  autori 
si  compiacquero  di  approfittare  di  quanto  sulla 
.Bianca  io  aveva  scoperto  fino  dal  1826,  to- 
gliendo degli  errori  ne'quali  eranocaduti  i pre- 
cedenti scrittori.  Ultimamente  nel  Vaglio  i5 
febbrajo  1840  pag  5i,  ho  letto  un  articolo 


dell'abate  Bastiano  Barocci  in  laude  del  se- 
guente libretto,  che  non  vidi,  nè  so  ove,  nè 
quando  stampato  : „ Bianca  Cappello  : Dram- 
„ ma  di  Francesco  di  Giovine  Napoletano.  ,, 

NELLA  CHIESA  DI  S.  GREGORIO. 

Val  /.  pag.  26 1 . 

11  chiarissimo  dottore  Francesco  Testa  che 
tratto  tratto  mi  va  generosamente  donando 
ualche  operetta  stampata  0 mss.  Veneziana, 
iedemi  un  codicetto  contenente  la  Informa- 
zione di  Paolo  More  ti  ni  a Cicco  Simonetta. 
Essa  comincia:  „ Magnifico  Militi  Domini» 
„ Cicho  Siinonele  Ducali  Consiliario  Paulus 
,,  Mauroccno  S.  P.  D.  Quantunque  dapoi  la 
,,  contrata  amicicia  nostra  in  tempo  di  la  felice 
,,  memoria  deio  illmo  olmi  duca  Francesco  Sc- 
„ gnore  vos  ro  non  vi  abia  nc  per  lettere  ne 
„ per  altra  via  vixitato  tamen  non  inmemoro 
„ di  P antica  noticia  et  conversacione  nostra 
„ non  mi  o potuto  contenere  di  farvi  questa 
„ ec.  Termina : infiniti  Zentilomeni  sono  sta  be- 
,,  ne  veduti  et  tratati  e nesuno  fu  mai  expul- 
,,  so  ne  privato  salvo  persilo  demeriti.  ,,  ( Car- 
taceo secolo  XV,  con  iniziale  miniala,  e stem- 
ma appiè  di  pagina  pur  miniato).  Questa  in- 
formazione quale  seriola  il  Moresini  è inedi- 
ta. Vedi  quanto  dissi  alla  suddetta  pag.  261. 

pag,  362.  in  se.  5. 

Pietro  Peregrini o Pellegrini  figlio  di  Vincen- 
zo dottore  fu  ballottino  del  doge  Pietro  Loreda- 
no  nel  1567.  Venne  eletto  segretario  del  Con. 
di  X.  fino  dal  1602  X aprile  in  luogo  di  Celio 
Magno  il  poeta  defunto;  e concorse  a gran  can- 
celliere nel  1610.  14  Novembre  (Cronaca  Grò - 
denlga). 

NELLA  CHIESA  DI  S.  LORENZO. 

Voi.  il,  pag.  073. 

É prezzo  dell'cpera,  dopo  avere  rammenta- 
to lo  elogio  a Giuseppe  Za  ri  ino  scritto  dall’ab. 
Ravagnan.  ricordare  anche  quello  che  con  ve- 
ra erudizione  e scienza  delle  cose  musicali  det- 
tò il  dolcissimo  mio  amico  consigliere  di  Ap- 
pello Francesco  Caffi , e che  ha  il  titolo:  „ Della 
„ Vita  e delle  Opere  del  prete  Gioseffo  Zarli- 
,,  no  maestro  celeberrimo  nella  Cappella  Duca- 
„ le  di  Venezia.  Narrazione  di  Francesco  Caf- 
,,  fi.  Venezia  presso  Giuseppe  Orlandelli  1806 
„ 8.  „ coll'incisione:  nell'antiporta  di  una  me- 
daglia rappresentante  lo  Zarltno,  e un  organo 
musicale. 
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pag.  ùji  a.  col.  1. 

Il  pili  volle  ricordalo  signor  Antonio  Calafà 
mi  dà  notizia  di  un’Cbvrz/oae  di  Giambatìsta 
Montoni  in  lode  del  chiarissimo  sig.  conte 
Uor/ttio  tìemoa  podestà  dì  Cotogna  stampata 
in  Vicenza  da  Lorenzo  Lovi  nel  1610  (a5gen> 
najo)  in  4-  Da  questa  si  iia  ebe  il  detto  Hora- 
710  Bsxzosr  era  di  belle  fattezze,  benefattore 
di  chiese,  magnifico  ne'  conviti,  seguito  sem- 
pre da  notabile  corteggio,  e che  fu  podestà  a 
Martinengo  d'anni  26,  capitano,  e conte  ad 
Arbe.  Si  rileva  inoltre  che  Scipioxb  pur  nomi- 
nato nell’epigrafe,  fratello  di  Orazio,  fu  a Ca- 
dore capitano  e commissario  per  le  differenze 
de’  confini  tra  la  repub.  e l’iuiperadore.  Orazio 
predetto  nel  i65o  costituì  la  rendita  per  una 
mansionari  di  due  messe  alla  settimana  per  se 
nella  chiesa  delle  cappuccine  di  Cotogna. 
pag.  072  a.  fase.  1 x. 

Il  gesuita  Alberti*  aveva  nome  Alberto.  Era 
celebre  predicatore,  e morì  in  Roma  del  1780. 
Il  padre  Iacopo  Stellini  in  una  lettera  scritta  al 
padre  Paolo  Bernardo  sotto  il  di  16  marzo 
1748  inserita  nel  T.  VI  delle  sue  Opere  varie 
(Padova  1784  8)  a carte  i56,  gli  dice:  Del 
merito  del  predicatore  si  parla  con  vantaggiai 
e questi,  secondo  una  nota  appostavi  dal  padre 
Evangelj,  era  il  gesuita  Veneziano  Alberto  Ab 
berli*. 

pag.  075  a. 

L'epigrafe  Horatio  Marti  vergo  ec.  è ripor- 
tata anche  a p.  5 9 del  libro  che  tratta  dclla’Ca- 
sa  Martinenga  intitolato:  „ La  Libreria  di  S. 
„ E.  il  n.  u.  signor  Leopardo  Martinengo  pa- 
„ trizio  Veneziano  conte  di  Barco  condomino 
,,  di  Villanova,  feudatario  di  Pavone,  e signor 
„ di  Ctane5so,  cogli  uomini  illustri  della  cnia- 
„ rissima  famiglia  Martinengo.  Brescia  presso 
„ Pietro  Vescovi  177O.  4-  >• 
pag.  577  a. 

Si  avverta  che  la  Consolazione  de'  pusilla- 
nimi non  è libro  composto  da  Giauiuiatteo  A- 
•mla,  ma  bensì  tradotto  dall’nriginale  latino  di 
Lodovico  Blosio  Benedettino  (Venezia 
operetta  che  pel  suo  pregio  venne  da  varii  tra- 
dotta. Tanto  si  ricava  dall*  Avviso  al  lettore  pre- 
messo alla  traduzione  che  di  quella  stessa 
operetta  fece  G-  B.  Lucini,  c che  fu  ristampa- 
ta in  16  nel  i85a  in  Venezia  dagli  eredi  bu- 
glioni, giusta  la  quarta  impressione  Romana. 
pag.  379  col.  2. 

Del  nostroGiov  ariti  Sozomero  evvi  anche  mss. 
„ Lettera  del  sig.  Giovanni  Sozomeno  capit. 
,,  de’Guastadori  in  Cipro  al  sig.  Giulio  Savor- 


„ gnano  governatore  generale  delia  milizia 
„ della  repub.  sopra  li  successi  di  Nicosia.  ,, 
(1571).  (Catal.  Balbi  mss.) 

Clavdiq  Sozoxero  vescovo  di  Pota  mori  in 
Venezia  intorno  al  2 aprile  1622,  leggendosi  in 
un  mio  giornale  mss.  di  allora  sotto  il  due  a- 
prile:,,  È passalo  all'altra  vita  monsignor  Clau- 
„ dio  Sosomeno  vescovo  di  Puola  di  natione 
„ greca.  „ 

In  auesta  tomba  de’  Sozomeni  fu  sepolta  an 
che  Miria  Sozomeno  relitta  del  q Alvise  Scliia 
vina  detto  Giustinian,  e moglie  ai  Pietro  Fran- 
cesco Caletti  dello  Cavalli  organista  di  s.  Mar- 
co, la  quale  fece  suo  testamento  nell'undici 
marzo  16/11,  ordinando  di  essere  seppellita  nel- 
l’arca del  q.  monsignor  illustrissimo  Claudio 
Sozomeno  vescovo  dt  Pota  suo  1/0,  (atti  Clau- 
dio Paulini  n.  081).  Il  testamento  fu  pubblica- 
to viso  cadavere  nel  t6  settembre  i6óa.  Da 
esso  e dall'epigrafe  si  rileva  il  piccolo  albero 
di  questa  famiglia  cosi  : 

SOZOMENO  GIOVANNI 
di  cui  I’  epigrafe. 

CLAUDIO  VeSCOVO  GIULIO 

di  Fola  ricordato  dottore 

nell'epigrafe  e cavaliere 

ricordato 
dall'epigrafe 


M ARI A C ATTERI*  A 

testatrice  moglie  di 
suddetta  Francesco  Cop- 
pa beneficata 
col  detto 
Testamento 

i quali  tre  forse  sono  \fitici*  nominati 
nell’epigrafe. 

pag.  080  fase.  27 

Girolamo  Prioli  genealogista,  che  ricordam- 
più  sopra,  narra  l'affrancazione  della  Zecca  suc- 
ceduta n-1  )584  a merito  di  GiARrRAircisco 
Paioli,  e diffondendosi  sulla  sua  biografìa  dice, 
che  del  1 333  andò  a consiglio  per  deposito;  che 
rimase  del  Pregadi  nel  1 358  con  altro  deposi- 
to di  ducali  5 00  ; che  del  )5l8  nell’assunzione 
del  doge  da  Ponte,  e nel  1581  per  quella  del 
doge  Cicogna  era  stato  ballottato  anch’egli  ; 
che  del  1.I72  fu  savio  del  consiglio,  carico  da 
lui  esercitato  altre  volte  fino  al  1591  nel  qual 
anno  1.191  (cioè  1.192  more  comuni)  a’ 4 f«b- 


G1UL10 

beneficato  nel 
testamento 
di  Maria 
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lirajo  lasciò  la  vita,  essendo  stato  anco  nel  1 jflj 
correttore  delle  leggi,  conserva»or  del  deposito, 
e uno  di  quelli  che  trattarono  il  mercato  della 
casa  donata  a Papa  Si*to  V per  residenza  del 
Nunzio  Pontificio  a s.  Francesco  Egli  fu  se- 
polto a san  Domenico  di  Castello  appresso  i 
principi  suoi  sii  nelle  arche  de'  loro  antenati  ; e 
•1  suo  ritratto  al  naturale  si  conservava  fra  li 
Ai  chi  pubblici  nella  t erta  stanza  della  procu- 
ratiti de  ultra. 

pog  50 1 in  se.  29. 

Intorno  a Marco  Polo  uscirono  posteriore 
mente  a quanto  ho  detto  alcune  memorie  an- 
che in  Venezia.  Pietro  C beva  Iter  diede  {Siri 
storici  ec.  i838)  la  veduta  degli  Avanzi  della 
casa  di  Marco  Polo,  e aggiunse  una  breve  il- 
lustrazione. Talvolta  se  ne  parlò  su’ fogli  perio- 
dici nostri;  come  nella  Gazzetta  Privilegiata, 
del  14  ottobre  i834  num.  a35  : e nel  Vaglio 
Giornale  di  Letteratura,  sabbato  aa  mag- 
gio < 809  intitolando  la  narrazione:  La  Corte  del 
Milione.  E qui  meritamente  l’autore  F.  de  Bo- 
ni diede  lodi  a Giovanni  Gallo  che  ebbe  il 
vanto  di  torre  all’oscurità  le  case  de'  Poli,  fa- 
cendole i istaurare,  e dipingere  al  di  fuori  sul* 
la  maniera  ilei  trecento  ; rifatto  avendo  ezian- 
dio internamente  l’antico  teatro  vicino  che  sor- 
ge su  porzione  delle  case  di  essi  ; del  che  vedi 
il  libro  di  Giovanni  Casoni  ingegnere  intito- 
lato: Teatro  Emeronitdo.  Almanacco  per  C an- 
no r 85'».  Venezia  tipogr.  di  Commercio,  ove 
parlasi  jmre  delle  case  de’  Poli.  Il  qual  Teatro 
poscia  ricevette  il  nome  di  Malibran  dalla  chia 
rissima  cantatrice,  e tuttora  cosi  si  chiama. 

NELLA  CHIESA  DI  S MARGARITA. 

Voi.  /.  p.  aOo  col.  t. 

L'articolo  brevissimo  che  ho  steso  intorno 
all’ ultimo  doge  di  Venezia  Lodovico  Manin 
meriterebbe  dv essere  rifatto,  molte  giunte  a- 
vendo  a ciò  radunate  ; e già  verrà  occasione  di 
parlarne  altrove.  Frattanto  due  cose  dirò:  La 
prima  è il  luminosissimo  saggio  della  pietà  di 
lui  nello  avere  col  suo  testamento  primo  otto- 
bre i8oa  lasciata  una  sostanza  di  centouiila 
ducati,  perchè  il  frutto  di  questi  sia  impiegato 
parte  nel  mantenimento  dei  pazzi  e parte  nel 
raccoglimento  ed  educazione  de’  ragazzi  e ra- 
gazze abbandonati.  Veggasi  il  Piano  di  educa * 
zione  pei  fanciulli  abbandonati  d' ambedue  i 
sessi  minori  degli  anni  dodici  raccolti  dalla 
Commissione  generale  di  Pubblica  Beneficenza 
approvato  dall ’ Eccelso  I.  A.  Governo  di  Ve- 


nezia col  riverito  decreto  N.  40867.  ìóo?,  del 
l5  novembre  i85a(Venez?a  A ndreola  i833  fol.) 
I.’altra  si  è il  destino  ch’ebbe  l’ anello  suo  duca- 
le. Ecco  quanto  ho  dai  uiss.  di  Francesco  (ì  ber- 
rò : „ Il  doge  di  Venezia  soleva  nelle  pubbliche 
,,  funzioni  c nell'esercizio  degli  attributi  con- 
„ cessi  alla  primaria  digni’à  della  Repubblica 
„ usare  di  un  anello  d oro  di  cui  valevasi  pur 
,,  anco  il  di  dell’  Ascensione  per  lo  sposalizio 
„ del  Mare,  lanciandolo  nell’acqua  mediante 
,,  una  cordella,  e poscia  ritirandolo  consumata 
,,  P augusta  ceremonia  L 'anello  del  doge  Ma- 
„ nin  nella  luttuosa  catastrofe  della  Repubblica 
,,  aveato  presso  di  se  il  cavaliere  del  Doge,  o$- 
,,  sia  il  capo  de' Scudieri.  Questi  non  calcolan- 
,,  do  che  il  valore  intrinseco,  e non  curando  un 
„ monmnentoche  dovea  rendersi  ricercatissimo 
,,  lo  vendeva  all’orefice  Francesco  ni  Al  momen- 
„ to  si  trovò  in  questo  negozio  l’amico  mio  An- 
„ gelo  Maria  Casser  notaio,  dal  quale  fu  ricupe- 
„ rato  per  lo  stesso  prezzo  esborsato  d.ill'argen- 
„ tiere  non  maggiore  delle  lire  venete  ilio  a 170 
,,  e con  sommo  riguardo  il  conserva. Nella  parie 
,,  superiore  avvi  li  doge  genuflesso  che  riceve  da 
,,  s.  .Marco  lo  stendardo  della  repubblica  col- 
li P epigrafe  all'intorno  Lvdovicvs  Masut  Dvx, 
„ in  tulio  conforme  ad  una  delle  superficie  del- 
„ lo  Zecchino.  Nella  parte  opposta  lo  scudo  è 
„ partito  in  due;  nella  parte  inferiore  avvi  lo 
„ stemma  della  famiglia  Manin;  e nella  parte 
,,  superiore  il  doge  e san  -Marco,  figurine  in 
„ piedi  colla  croce  in  mezzo  ad  esse  (Cosi 
scriveva  il  Gherro  nel  181  a).  Io  poi  aggiungerò 
che  il  Casser  avea  più  volte  a me  spiegata  l'in- 
tenzione di  lasciare  cotesto  anello  per  legato  alla 
Marciana;  ma  invece  non  avendo  potuto  resi- 
stere alle  replicate  istanze  di  un  amico,  glielo 
cedette;  e questo  anello  trovasi,  per  quanto  sì 
dice,  fino  dal  >829  nel  Tesoro  della  Casa  Im- 
periale a Vienna,  sito  condegno  alla  preziosità 
della  memoria. 

pog.  a8a  inscr.  10. 

Trovo  in  un  catalogo  dì  codici  mas.  una  Ili- 
storia  o sia  Itinerario  e ragguaglio  del  vigoro- 
so attacco  di  Coron  fortezza  nel  regno  di  Mo- 
rea  degli  anni  i665  1686  composto  da  Giovanni 
Picardi  sergente  maggiore  della  repubblica. 
Quest* è forse  un  antenato  di  Giovatiti  Picardi, 
di  cui  parla  P epigrafe.  Anche  nel  Museo  Cor- 
rer avvi  codice  cartaceo  in  4*  del  secolo  XVII 
intitolato:  Racconto  i storico  de*  successi  in  Me- 
rco nelC  anno  i685  di  Giovanni  Picardi.  Dopo 
la  dedica  comincia  : Rinverdivano  i vegetanti 
quando  Vill.mo  sig . cap.  General  Mora  ini 
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finisce:  le  facci  piovere  i tesori  et  od  ogni  /tasso 
numerar  progressi  e annuiste . Forse  questo 
secondo  codice  è simile  al  primo,  ma  non  pos- 
so farne  confronta 

pog.  286  inscr . 3C. 

Abbiamo:  Aritmetica  numerica  ad  uso  deità 
pubbliche  normali  scuole  de*  sestieri.  Vene  r ia 
Martecchin  1790.  8.  dedicata  a Paolo  Bembo 
senatore  e riformatore  dello  Studio  di  Padova 
da  Carlo  Canonico  Savo/ Hello  ispettore  delle 
scuole  adì  a8  settembre  1790.  Terza  edizione 
corretta  ed  aumentata.  Il  Savoldello  è quello 
di  che  parla  I'  epigrafe. 

pog.  287  colonna  2 lineo  17. 

Fra  gli  opuscoli  usciti  nel  tempo  della  veneta 
democrazia  1797  avvi  quello  intitolato: Esposi- 
zione di  riconto  fu  operato  in  Ymezia  <1  riparo 
delti  torbidi  popolar/ st‘g/iiti nella  giornata  del  i 
12  maggia  1797  nel  quale  si  mene  in  piena  luce 
il  merito  di  Bernardino  Reniertni^ueì  momento, 
die  non  curò  di  esporre  la  propria  vita  a cerio 
pericolo  nell’atto  di  voler  arrecare  e disarmare 
alcuni  facinorosi.  Ora  aggiugnerò  elle  il  detto  no* 
bile  Bernardino  Benier  figlio  di  Alvise  mori  in 
Padova  a' due  di  settembre  1801  d'anni  G9, 
mesi  sette,  giorni  selle.  Un  buon  articolo  ne- 
crologico se  ne  vide  nell’Antologia  di  Firenze 
di  quell’anno  numero  129  dettato  da  B.  G.  T. 
ma  un  belìo  elogio  ne  leggeva  nell' Accademia 
di  Scienze,  Lettere  ed  Ani,  e fu  anche  allora 
impresso,  il  chiarissimo  professore  abate  Smo- 
nto Mencghelli.  (Elogio  di  Bernardina  Rrnior 
nobile  veneto . Padova  coi  tini  delta  Minerva 
i85i.  6.) 

NELLA  CHIESA  DI  S.  MARIA 
ix  un  oc  no 

DETTA  L’ASCENSIONE. 

Voi.  1.  pog.  2 1 5 a 16 

Alcuni  libri  già  spellanti  all’archivio  di  co- 
testa  chiesa  possiede  i)  consigiier  Giovanni  dot- 
tor Rossi,  e uno  ne  ho  anch’io  intitolato:  Atti 
della  Deputazione  di  s.  Maria  in  Broglio  di  Ve- 
nezia N.  B.  D.  A.  (Nicolò  Ber/szi  Deputa  tu  Ag- 
giorno.) tutti  mss.  che  furono  venduti  nel  i83z. 
A stampa  poi  abbiamo  il  librettino:  „ Confra- 
» temila  della  santissima  Ascensione  aggregata 
,,  aU’archiconfraternita  del  ss.  Confatone  di  s. 
,,  Lucia  in  Roma  li  12  ottobre  1:176  ec.  esi- 
,,  stenle  nella  chiesa  di  «.  Maria  in  uroggio  in 
,,  capo  di  Piazza  di  s.  Marco  ec.  la  qual  con- 
„ fraternità  è stata  anco  admessa  dall’  eccelso 
,,  consiglio  di  dieci,  In  Venezia  1779  appresso 


„ Pietro  Sola.  0.  ,,  Ma  ci  vorrebbe  assai  a vo- 
ler lutti  notare  i libricciuoli  sacri  e di  divozio- 
ne spettanti  alle  venete  chiese. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  MARIA 
DELLA  CELESTI  A. 

Voi.  III.  pag.  206  colonna  2 numero  2. 

L’  opuscolo  di  Angelo  Cabri,  le  intitolato  : 
Libelli! s hospitalis  munificentiae  Venetnrum  in 
excipienda  Anna  Regina  Uungariae  fu  tradot- 
to dal  chiarina,  dottore  Francesco  Testa  di  Vi- 
cenza, e stampato  in  Padova  coi  tipi  della  Mi* 
nerva  1837.  8.  per  le  faustissime  nozze  Ne- 
gri-Stecchini. Il  titolo  di  questa  traduzione  è: 
„ Traduzione  di  una  lettera  latina  di  Angelo 
„ Gabrieli  stampata  l’anno  i5oa,  descrittiva  le 
„ feste  date  in  Venezia  e nello  stato  veneto  ad 
,,  Anna  principessa  di  Francia,  che  passava  in 
,,  detto  anno  a sposare  I xidislao  re  d’Unglie- 
„ ria  ,r  Avvi  1’  originale  latino  a fronte.  Il  eli. 
Rawdon  Rrosrn  nel  T.  IL  d e Ragguagli  in* 
torno  a Marino  Sanuto  pag.  182  e segg.  riportò 
quanto  notato  aveva  questo  autore  intorno  al 
ricevimento  di  detta  regina  A nna  de  Candalles. 

I)i  Angelo  Gabriele  stesso  avvi  mss.  ,,  Epi- 
,,  stola  Aristoteli*  ad  Alexandruu»  Macedone»! 
,,  regem  c greco  in  laiimun  versa  per  Angeluui 
„ Kabrielem  putritimi!  venetum  anno  domini 
( é in  bianco  ).  Coni.  Aristotelis  ec.  ,,.  Essa  è 
tutta  trascritta  di  pugno  di  Marino  Sanuto  suo 
contemporaneo  in  un  codice  miscellaneo  dello 
stesso  Sanuto  oggidì  posseduto  dal  suddetto 
Rawdon  Brown,  che  mel  fece  esaminare  corte- 
semente. 

p.  221  in  nota,  linea  7 ove  di  Trifon  Gabrieli. 

Carro rien si  correggi  Carpenti. 

pag.  222. 

Fra  gli  illustri  che  ricordarono  Trifon  Ga- 
briele notisi  il  Sansovino  che  gli  addirizzò  una 
delle  sue  lettere  sul  Dccamerone  del  Boccaccio. 
(Vmezia  ìò/p  8 pag.  8i).Di  Trifone  fece  ono* 
rata  menzione  eziandio  Paolo  Giovici  nell’ opu- 
scolo : Dialoga s de  viris  illustribus  pubblicato 
d.d  Tira  boschi  nel  voi.  VII  della  Letteratura 
Italiana  (pag  227/*  ediz  veneta  1824*»  Alcune 
memorie  intorno  a lui  aveva  raccolte  il  cavalier 
t r traiamo  Xulian  veneto  coltissimo  patrizio,  le 
quali  già  possedute  autografe  dal  cappellano  di 
s Rocco  don  Sante  della  Valentina,  pervennero 
a me  dopo  steso  l’ articolo  au  Trifone.  Esse  però 
nulla  aggiungono  a quanto  io  aveva  detto  ; ba- 
stano solo  a far  vedere  l’intenzione  che  mostra* 
va  il  Zu/ian  di  scrivere,  forse,  o la  vita  o lo 
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elogio  di  Trifone.  Ultimamente  ricordollo  l’il- 
lustre Luigi  Correr  a p.  468  e p.  4?  5 dell*/#- 
nello  di  Sette  Gemme  là  ove  parla  di  Gaspara 
Stampa. 

pag.  a «5  in  nota 

Nel  libro:  „ Gli  «fletti  giovanili  opera  nio- 
„ tale  di  Tomaso  Buoni  ci* ladino  Lucchese  Ac- 
„ cade mico  Romano  ec.  In  Fenetia  l6o5 
appresso  Giamhatista  Colosi  ni  in  H.vo,  si  tro- 
vano interlocutori  un  Klvise  e un  Livio  Gonemi. 
Un  Filippo  Goneme  del  1657  era  guardian 
grande  della  scuola  di  s.  Giovanni  Evangelista. 
Aggiungaci  cotesti  nomi  alla  illustre  famiglia 
Goxeme  Cipriotta. 

pag.  a54  e pag.  497. 

Ho  ricordato  che  il  ritratto  di  Tommaso  Se- 
nucchi  fu  intagliato  in  rame  da  Domenico  Ros- 
setti , e ciò  fu  poco  dojK>  la  metà  del  secolo 
XVII  in  che  Boriva  il  Sennacchi.  Gon  ciò  vien- 
sia  rilevare  un  errore  di  Michele  lluoer  il  quale 
nel  tomo  quarto  a p.  1 28  1 ?<>  del  Manuel  des 
amateur*  de  F art  dice  che  il  Rossetti  nacoue  a 
Venezia  verso  il  1700,  mentre  non  solo  il  eletto 
ritratto  mostra  essere  del  secolo  XVII,  ma  ab- 
biamo poi  inciso  dal  Rossetti  il  famoso  quadro 
di  Pietro  Liberi  col  titolo  F enetinrum  Fugil- 
/atuSf  in  tre  grandi  per.*i  in  fol,  nel  primo  dei 
quali  appiedi  si  legge  chiaramente  : Feneùis 
1676.  Dietro  tali  cenni  si  corregga  anebe  il  Ca- 
talogo delle  stampe  del  marchese  Al  alaspina  di 
Sannazaro  (voi.  Il)  Milano  1824,  ove  a p.  376 
si  descrive  la  stampa  il  Pugilato , e si  om mette 
l’epoca  certa  di  essa  che  vie  incisa,  cioè  1676; 
epoca  conservata  anche  nelle  copie  che  furono 
posteriormente  tirate  quando  le  piastre  di  ra- 
me passarono  in  potere  di  Lodovico  Furlanet- 
to  gtà  nostro  rinomato  negoziante  da  stampe 
sul  ponte  de’  Baretteri.  Io  possiedo  una  beila 
prova  aranti  lettere,  senza  l’aria,  e senza  il 
caseggiato,  di  quella  stampa,  e con  alcune  om- 
breggiature a penna  fatte  probabilmente  dal- 
l’incisore per  eseguirle  sul  rame. 

pag.  inse.  26. 

Anche  il  Codice  Caopenna  del  secolo  XVI 
contenente  Epitafii  nostri  da  lui  per  le  Chiese 
raccolti , riferisce  in  S.  Maria  della  Celestia  la 
inscrizione  jutthaevs  aloghyvs  (cosi);  quindi 
non  dubito  più  della  verità  del  cognome. 
pag.  565  nelF Epoche  memorande. 

Si  corregga  cosi  per  maggior  esattezza. 

1684.  Acquisto  di  S.  Maura. 

1685.  Acquisto  di  Corone  e Calamata. 

1687.  Acquisto  dì  Atene.  Intervenne  come 

militare  volontario  Nicolò  Pisani  p.  229, 
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1690.  Hat  taglia  di  Alltel  ino.  Valore  dì  Bar- 
tolomeo Contarmi,  p.  '4». 

pag.  522  nell* indice  col.  3. 

Al  cognome  Bigarella  Girolamo  aggiungi 
la  pagina  221. 

pag.  233  col.  1.  num.  3. 
no  veduto  la  prima  edizione  in  4 delle  poe- 
sie latine  di  .1 lessati dro  Marcello  il  cui  titolo 
è Inter  seria  eie  thè  rei  Stymphalici  studia  ju- 
veni/es  joci.  E di  Parigi  senz'anno.  Vi  è l'anti- 
porta colla  medaglia.  Precedono  le  testimo- 
nianze intorno  l’&ulore.  Il  libro  V degli  Epi- 
grammi intitolato  C cifraria  doveva  contenere 
gli  epigrammi  dal  4<P  «1  641  inclusive,  ma 
non  vi  è che  il  solo  49-*»,  e un  altro  epigramma, 
ne’  quali  l’autore  dà  ragione  per  cui  non  inse- 
risce quelle  poesie,  ed  è per  non  mescolare  il 
profano  cui  sacro.  Si  vede  poi  chiaramente  che 
questo  libro  V fu  lacerato,  ossia  levato  dagli 
esemplari,  e fatto  girare  a parte  col  Registro 
IL  I.  e vi  si  è sostituito  quel  carlino  cui  titolo 
C rihruria  e coi  due  epigrammi  testé  indicati. 
Nella  più  copiosa  edizione  in  la  che  ho  già 
accennata,  si  è bensì  ommesso  il  V libro,  uia 
non  si  alterò  nè  il  registro  nè  la  numerazione 
delle  pagine.  É ricordata  di  Alessandro  Mar- 
cello una  lettera  alla  celebre  Rosalba  Carriera 
diretta  in  data  di  Venezia  8 giugno  1720  nel- 
la quale  parla  del  proprio  ritratto  fattogli  da 
Rosalba,  e si  consola  con  lei  della  sua  andata 
a Parigi.  Vedi  p.  26  del  Diario  della  Carriera 
dato  in  luce  dal  canonico  Giovanni  Vianelli. 
(Venezia  Coleri  1793.  4)- 

pag  204  insc.  5. 

Di  un  Iacopo  Gelsi  (giusta  l’ab-  Marsand) 
esiste  nelle  Biblioteche  di  mss.  Italiani  in  Pa- 
rigi, una  Cronaca  Fenetiana  dal  58o  al  1476, 
ch’egli  descrive  tanto  nel  V.  I.  p.  261  num.  247, 
quanto  nel  voi  II.  p.  084,  in  due  codici  car- 
tacei il  primo  del  secolo  XV  autografo,  il  se- 
condo copia  del  primo  della  fine  del  secolo 
XIV  e del  principio  del  XV.  Dalla  qualità  pe- 
rò della  sottoscrizione,  cioè.*  „ Iacouio  Gui- 
,,  dor  de  la  ebasa  Gelsi  : hoc  opus  scripsit:  „ 
si  potrebbe  dubitare  di  due  cose  : L Se  questo 
Iacomo  sia  veramente  Gelsi  di  cognome,  op- 
pure di  cognome  G uidor  o Guidon  (forse),  ad- 
detto alla  casa  Celsi,  come  sarebbe  un  came- 
riere, un  agente  ec.  tanto  più  cke  l'uso  in  quei 
tempi  di  inscriversi  era,  per  cagion  d’esempio, 

„ Iacomo  da  cha  Celsi,  Iacomo  da  eba  Peta- 
,,  ro,  Iacomo  da  cha  Mosto,  e non  de  la  Cha- 
,,  sa.  „ li.  Anziché  autore  quel  Iacomo  po- 
trebbe essere  trascrittore  della  Cronaca,  tanto 
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più  che  alla  descrizione  che  ne  fa  il  Marsand 
ne  abbiamo  molle  di  simigliami  c collo  stessa 
cominciamento  , olirà  di  che,  il  non  averla  ri- 
cordata il  Fosca  rini  (come  osserva  lo  stesso 
Marsand)  che  grandissimo  numero  ne  ram- 
menta, è un  motivo  di  più  per  sospettare  che 
questa  sia  una  delle  solite  cronache  anonime, ma 
copiata  da  quel  Incorno.  Si  noti  che  il  Darù 
(VII.  p,  ati  al  n.  99r'8  deila  Bibl.  del  Re)  ri- 
corda la  detta  Cronaca  scritta  nvec  Iteaucoup 
de  soinf  e non  registra  le  dette  parole  Incorno 
Guidor  ec.  alle  quali  forse  egli  non  avrà  badato, 
credendolo  il  trascrittore»  anziché  l’autore. 

NELLA  CHIESA  DI  SANTA  MARIA 
MAGGIORE 

Voi.  III.  pag  43 1.  e 5i 4- 
Di  un  individuo  della  famiglia  tox,  o tosso 
abbiamo  alle  stampe: ,,  Joaephi  Tonni  Veneti 
,,  Responsio  Consultoria  ad  literas  Vinc.  Radii 
„ Io-  Leon.  Bositii,  et  Fran:  Ign.  Testa  medi- 
„ coniai  Goritiae  et  Gradisca®  supra  luem 
,,  pestiferam  Goritiae  grassentem  anno  i68a. 
,,  Venetiis  1682.  ex  typogr.  ducali  Pinelliana 
„ 4*  Il  Tonno  era  protomedico  del  Magistra- 
to della  Sanità- 

Di  un  altro  Ton  abbiamo  tmi.:  Dramma  per 
musica  col  titolo  di  Arsace  ovvero  fi  * Stiro  a di 
( '•  iov (monotonia  Ton  (Codice  Soranzo  N.  89.». 
fol.  ora  appo  la 'libreria  del  Museo  Corrano 
col  num.  1066.)  fc  dedicato  ad  un  patrizio  ve- 
neto anonimo,  e la  dedicazione  non  ba  data.  Se- 
gue T argomento  Arsace  re  de  Parthi , i per- 
sonaggi,  e il  dramma  che  c mincia: Giache  nel 
del  fa  nuoi'a  aurora  ni  mondo... . 

png.  455  col.  primo  Un.  a 
l5t5  correggi  |575.  A Francesco  Ijongo  del 
clarissimo  jW./f/itomn, Bernardino  Tomilano  in- 
titola,, Consiglio  «opra  la  peste  di  Vinetia  l’an- 
,«  no  MDLVI.  In  Padova  appresso  Granoso 
,,  Perchacino.  1556-6.,,  Francesco  Longo  mo- 
ri del  1 584  agli  undici  di  aprile,  giusta  le  ge- 
nealogie del  Barbaro;  e a proposito  della  sua 
morte  segnata  anche  dagli  Annali  mss.  che 
tengo,  si  legge  in  essi:  ^ Mori  in  questi  giorni 
„ mg.  Francesco  Longo  fu  de  dis.  Antonio  di 
,,  età  di  54  anni  gentil  homo  molto  da  bene  se- 
•9  condo  il  commun  giuditio,  haueua  bauuto 
»,  molti  magistrati  grandi,  et  in  questi  giorni 
era  stato  eletto  Podestà  di  Padova  contra  il 
,,  suo  gusto  ; era  gentilhomo  ebe  riusciua  nel- 
„ le  cose  ordinarie  mediocremente  e nelle  e- 
„ straordinarie  non  si  poteua  promettere  di  lui 


,,  gran  cose  per  essere  di  timida  natura  et  di 
,,  debile  giuditio.  „ (Questo  giudizio  dato  di 
contemporanfo  uomo  distinto,  benché  anoni- 
mo, per  quanto  dagli  Annali  stessi  apparisce, 
non  si  accorda  gran  fatto  con  quel  più  reputa- 
to fra  senatori  dd  suo  tempo , che  io  gli  affib- 
biai, dietro  P altrui  parole. 

png.  406.  col.  seconde. 

Girolamo  (Jdani  ricordalo  nell’epigrafe  che 
illustro,  suocero  di  Paolo  Manuzio  il  quale  ave- 
va, come  si  è detto,  C ntterina  Odo  ni  (non  già 
Margarita)  figliuola  di  Girolamo  per  moglie, 
mori  nell'ottobre  1 556,  come  si  conosce  da 
una  Lettera  di  Paolo  a suo  fratello  Manuzio 
Manuzio  che  sta  a pag.  4*  delle  Lettere  inedite 
ili  Paolo  impresse  a Parigi,  ifl54- 
pag.  43^  col.  prima. 

Di  Rinaldo  Orioni  tengo  il  disegno  di  una 
medaglia  o coniata,  *>  soltanto  disegnata  in  suo 
nome.  F.ssà  rappresenta  il  busto  di  lui  con  ca- 
pelli distesi,  ed  abito  talare  e le  parole  attorno 
mxiLDvs.  odoxivs.  v exrt.  e al  rovescio  è un  bue 
sopra  di  cui  sta  in  aria  un  fanciulietto  alato 
nudo  con  una  corona  in  mano  in  atto  di  coro- 
nare il  bue;  sotto  a* piedi  del  bue  é il  giogo,  e 
a lato  parecchie  spiche  di  frumento.  (Codice, 
Medaglie  d" uomini  illustri  per  lo  piu  Venezia- 
ni, disegnate  ed  illustrate , appo  di  me). 
pa/j.  407  col.  seconda. 

Il  dottore  Girolamo  Od  noi  medico  fisico  ha 
dato  saggi  anche  di  poesia  ; e a p.  LI  V della 
Raccolta  Componimenti  poetici  per  le  Nozze  di 
Girolamo  conte  Lion  Cavazza  colla  nobile  Isa- 
bella contessa  Gritti  (Venezia  1761-  per  Gu- 
glielmo Zerletti  4 ) trovasi  un  suo  sonetto.  E 
chi  sa  quanti  ne  saranno  in  altre  Raccolte;  rn<* 
è assai  difficili*  il  rinvenirli.  Per  la  qualco- 
sa io  lodo  assai  que'  pazienti  cho  possedendo 
lunga  serie  di  Raccolte  poetiche  per  Dogi,  Pro- 
curatori, Nozze,  Monache  ec.  ec.  ec.  compilano 
un  indice  separato  di  tutti  gli  Autori  sparsi 
entro  le  dette  Raccolte , come  fa  l’egregio  si- 
gnor Conte  Benedetto  Valmarana,  e come  fe- 
cero, credo,  il  fu  nobile  Teodoro  Corraro,  e 
il  fu  Francesco  Gherro,  già  appassionati  racco- 
glitori di  cose  patrie.  Ciò  servirebbe  molto 
alla  continuazione  della  Storia  e Ragione  del- 
la Poesia  del  Quadrio,  il  quale  simili  indici  ste- 
se per  le  Raccolte  poetiche  antiche. 

pag.  407.  col.  a. 

Un  poema,  che  si  può  dire  essere  quasi  tutto 
sul  Bucintoro , è quello  di  Ferdinando  Donno 
(non  Odoni)  intitolato  ,,1/Allegro  Giorno  Ve- 
„ neto  overo  lo  Sponsalitio  del  Mare  ec.  Ve- 
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ALLA  CHIESA  Di  S 
„ netia  per  il  Sarcina.  12.  ,,  sena'  anno  ( ma 
tra  il  1624  « il  i65o).  Potrebbe  darsi  che  alcu- 
no avesse  scambialo  il  cognome  Donno  in  quel- 
lo di  Odoni. 

pag  44^'  *»**•  3 1 . 

Zvasbatuta  paivli  figliuolo  di  zvakb  q.  Mi* 
,,  obiti  q.  Costantino  nacque  circa  i54°.  Attese 
,,  con  pubblico  servigio  e con  eguale  reputazione 
,,  del  suo  nome  alla  Camera  dell’ Armamento. 
,,  Mori  1616  00  novembre  e fu  sepolto  in  S. 
,,  Maria  Maggiore  nella  Cappella  dell*  aitar 
,,  grande  alla  porta  destra  di  esso  in  un’arca 
„ posta  quasi  sotto  la  banca  cb’  è al  muro  fat- 
,»  tasi  da  lui  vivente  con  questa  inscrizione 
,,  zvaxbatista  ec.  „ ( Cosi  Girolamo  Priuli 
nella  storia  genealogica  della  casa  Priuli  nm.). 
pag.  446.  inscrizione  Ò4- 
Pietro  paioli  q.  Girolamo  q.  Lorenzo  nacque 
„ i5a3.  a 7 Ottobre.  Andò  a consiglio  per  ae- 
,,  posito  di  18  anni  nel  104»,  nel  qual  anno 
„ (non  dunque  del  177 1),  si  maritò  in  fiore  v- 
„ za  (non  dunque  lorbxza)  gaiizoth  di  Giam- 
,,  batista,  e in  secondo  voto  con  eletta  (qui  ab- 
f,  biomo  it  nome  suo  ) venieh  q.  Sebastiano 
,,  relitta  di  Sebastiano  Badoer  q.  Marino,  lii- 
,,  mase  del  t • 46  27  aprile  Camerlengo  a 
„ Treviso;  del  1Ó49  alla  Ternaria  Vecchia; 
„ del  i55a  XL  criminale  e XL  ordinario  mi 
,,  za  cenna jo  ió5a.  Del  i555  provveditore  so 
,,  pra  le  fabbriche  di  Legnago.  Del  i565  Audi- 
,,  tor  Novo.  Del  i.>68  sopra  Dazii;  1078  X Of- 
,,  ficii;  1.767  RasonNove.  Mori,  come  do  detto, 
,,  del  l58n  a 14  aprile  (7«i  abbiamo  il  giorno) y 
„ e fu  seppellito  a s.  Maria  Maggiore  nella  Cap- 
,,  pella  delimitar grande  dalla  sinistra,  e a piedi 
„ degli  scalini  di  esso  ove  era  la  prima  sua  mo- 
„ glie,  con  questa  inscrizione  pethi  ec.  (Tanto 
„ dal  sopraricordato  genealogista  Girolamo 
„ Priuli). 

pag.  408  col.  seconda . 
oiAXFRiTtcEsco  paioli  q.  Feiigo  q.  France>co 
,T  nato  1763.  18  settembre  era  andato  a Con- 
siglioper  deposito  nel  1 ,>05.  Era  gentiluomo 
,,  ricco  assai,  e attendendo  alla  mercanzia  ave 
„ va  negozio  e casa  aperta,  ancorché  con  poco 
,,  buona  fortuna,  in  tutte  le  principali  parti  di 
,.  Europa.  Rimase  Podestà  di  Chioggia  l'anno 
„ 1794  2 7 dicembre,  dov'entrò  li  21  maggio 
,,  i:>9.r».  Mori  del  1614  a’a7  Novembre  ad  ore 
,,  cinque  della  notte,  e fu  sepolto  a S.  Maria 
» Maggiore  nelle  arche  da  lui  fabbricate  al 
,,  padre  e allo  Zio  paterno  (Cosi  il  più  Vf 'te 
,,  detto  Genealogista  Girolamo  Priuli). 
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pag.  438  col . seconda  Un.  4'* 

Pietro  paioli,  f.  di  Federico,  essendo  «tato, 
,,  come  si  è detto,  mandato  l’anno  1C09.  19 
„ aprile  ( non  dunque  dicembre  ) ambasciato* 
,,  re  ordinario  al  Cattolico  Filippo  re  di  Spa- 
„ gna,  fu  la  seconda  volta  eletto  savio  di  terra- 
,,  ferma  a’29  settembre  i6i3,  reservandosegli 
„ il  luogo  per  dopo  finita  quella  legazione;  ma 
,,  prima  che  da  quella  partisse,  esercitandola 
„ con  magnificenza  e splendore  singolare,  pas- 
,,  sò  a vita  eterna  in  Madrid  nel  Convento  dei 
,,  Cappuccini,  dove  subito  dopo  la  Comunione 
,,  il  giorno  di  S.  Francesco  gli  era  sopraggiunta 
„ la  febbre  che  lo  levò  dì  vita  in  capo  7 gior- 
,,  ni  li  11  ottobre  t6i5,  d’anni  43»  avendo  or- 
,,  dinato  che  il  suo  corpo  fosse  portato  a Ve- 
„ nezia,  sebbene  ancora  non  è ciò  stato  eseguito, 
,,  nè  per  la  morte  successa  del  figliuolo  sarà  per 
,,  avventura  più  portato.  Era  amicissimo  di 
„ Giambatista  Leoni  scrittore  de’nostri  tempi 
,,  famoso;  li  furono  da  lui  dedicate  le  sue  Lettere 
,,  che  si  vedono  alle  stampef  Cosi  Girolamo  Pria- 
„ li  scrivente  intorno  al  1616). 

/Mg.  .ri34. 

Massa  Apollonio  Sto  correggi  4«>o. 

pag.  462.  col.  2 Un.  17 
Di  un  conte  Francesco  Supperchì  avvi  so- 
netto a p.  LXI  della  Raccolta  di  P cesie  per  C in- 
gresso del  procuratore  di  S.  Marco  Gianfran - 
casco  Pisani.  Venezia  1763  Albrizzi  4* 
pag.  470  45 1. 

A Valerio  Soperchiò  indirizzata  una  ben  lun- 
ga latina  lettera  da  Pierio  V olerìano  in  data 
Patavii  MDXXXI,  la  quale  sta  nell’opera  del 
Valeriano  mss.  inedita  intitolata  Pandectarum 
liber  primus  oppure  Epìstolae  P andectales;  sot- 
to al  qual  frontespizio  sono  comprese  quaranta- 
quattro  lettere  latine  sopra  diverse  materie  di 
medicina  e di  giurisprudenza,  dirette  ad  altret- 
tanti suoi  amici  ed  illustri  personaggi  del  suo  tem- 
po. Nella  detta  lettera  a P 'aleno  rammenta  an- 
che Aurtlio  suo  fratello  cbiamandoloyur/jper/- 
tissimo  et  prestantissimo  ingenio  praedito.  Non 
bo  veduta  quest’  opera;  ma  mi  assicura  il  mio 
amico  distinto  Marco  Procacci , che  oltre  la 
copia  dell’erudizione  greca  e latina  che  a mani 
piene  vi  è sparsa,  può  essa  servire  ad  illustrare 
qualche  punto  della  Vita  del  Valeriano.  É ac- 
cennata anche  dal  Ticozzt  apag.  121  della  Sto- 
ria de’  Letterati  e degli  Artisti  Bellunesi. 
Belluno  i8i3.  4-  Il  Codice  veduto  ed  esami- 
nato dal  Procacci  era  nella  Biblioteca  Giordani 
di  Pesaro,  ed  oggi  nella  Oliveriana.  E carta- 
ceo in  fol.  grande  del  secolo  XVI.  di  pag.  48? 
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e a lui  sembra  autografo  stante  le  cassature  e quella  che  alle  dette  pagine  ho  pubblicata, 
le  giunte  che  sono  della  sterga  mano.  „ Nostrum  igitur  alimi*  pingueque. ...  tuae 
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Col . Ili  pag.  286.  in  ter.  5. 

Di  famiglia  d’origine  Bergamasca  era  il  me- 
dico celebre  in  Venezia  e qui  nato  intorno  alla 
metà  del  secolo  XVIII  Giusto  Giuseppe  ban- 
do tiglio  di  altro  medico  riputato  Giovanni 
Giuseppe  Bornio.  Sua  madre  fu  C alterino  Te- 
sta sorella  del  famoso  causidico  di  Venezia 
Antonio  Testa.  Studiala  assai  profondamente 
la  medicina  storico  pratica,  e con  molta  saggez- 
za applicandola,  venne,  ancor  giovane,  in  tal  fa- 
ma chegran  numero  delle  primarie  case  patrizie, 
e da  circa  00  comunità  Religiose  il  salariavano 
nobilmente;  cosicché  avrebbe  potuto  accumu- 
lare molt’oro,  se  spogliate  de*  lor  beni  le  cor- 
porazioni non  avesse  egli  perduto  in  un  giorno 
quasi  tremila  ducati  annui  de’ suoi  salarti,  e se 
le  ricchissime  un  tempo  case  patrizie,  non  fosse- 
ro venute  a mediocre  o a poverissimo  stato.  In 
ueste  calamità  fu  però  mirabile  la  sua  tiloso- 
ca  e cristiana  rassegnazione,  né  ma’  -’.t-rò  il 
suo  carattere  disinteressato  e generoso  in  ogni 
azione.  Era  di  umore  piuttosto  cupo  e concen- 
trato, scarso  parlatore;  nulla  curante  de’piace- 
ri  e pochissimo  delle  comodità  della  vita.  Soc- 
corritore fu  de’  poveri  e liberale  ( non  avendo 
propria  famiglia)  verso  le  famiglie  de*  suoi  pa- 
renti. La  sua  morte  succeduta  in  Venezia  nel 
1812  provenne  da  una  lentissima  idropisia  che 
per  un  anno  l' inchiodò  in  casa  e in  letto,  es- 
sendosi frattanto  per  le  sue  ordinarie  clientele 
prestato  con  tutto  lo  zelo  uno  de*  molti  e valo- 
rosi suoi  allievi  il  dottore  Giovanni  Rosa  poi 
medico  provinciale  e mentissimo  archiatro  di 
S.  A.  r Arciduca  Vice  Re.  Un  suo  voto  medi- 
co è a stampa  a p.  07  del  libretto.  „ Relazione 
della  gravissima  mortai  malattia  sofferta  dalla 
Neofita  Elena  Savorgnan  e della  sua  perfetta 
guarigione  istantanea  ec.  estesa  da  Giovanni 
Battista  Savoldello  maestro  e prefetto  del 
Pio  Luogo  de’Catecumeni.  Venezia  Santini  ,, 
1807.  4.  Il  mio  distinto  amico  Consigliere  di 
Appello  Francesco  Caffi  pregiasi  di  essere  stato 
nepote  ex  sorore  del  meaico  Giusto  Giuseppe 
Bonzio. 

pag.  290  291. 

Da  una  copia  della  Lettera  da  Nicolò  Con- 
tarini  scritta  ad  Andrea  Marc  sin/,  copia  eseg- 
uita dal  dottor  Francesco  Testa  di  Vicenza, 
o le  seguenti  correzioni  e varianti  da  porsi  a 


di  Tanto  luogo  in  Padova) E in  fine  avvi 

la  data,  che  nella  copia  che  vidi  mancava  : ed 
è cosi  Pai  a vìi  XI T.  kaf.  snrti/ìs  MDCXTì.  A 
uesta  epistola  del  Contarmi  risponde  quella 
i Andrea  Moresini  in  data  TI  cal.  sextil 
MDCXTt  la  quale  sta  a p.  209  degli  Opu- 
sculorum  Andrcae  Maurvceni.xenel’us  i6a5. 
pag.  292  col.  2. 

Ottavio  Mentili  ha  un*  ode  Nicolao  Con- 
tarono cuoi  e magno  periculo  evasisset  II  pe- 
ricolo fu  che  corse  rischio  di  perdere  la  vita 
sul  ghiaccio.  Vedi  nag.  5a.  Octavii  Menini 
Carmina.  Venetlis  161.1.  4-  Nella  Miscellanea 
nuu.  1141  del  Museo  Corrario  vi  è mss.  car- 
tacea del  secolo  XVII:,,  Orationedi  Leonardo 
,,  Crutta  Mattheacci  capitano  di  cavalli  Alba* 
,,  nesi  fatta  nella  creai  ione  del  sereno  prenci- 
pedi  Venetia  Nicolò  Contarmi  1.  Co/n.  Las- 
,,  sornione  alla  Ducal  Dignità... /in/sce „ edac- 
,,  cresca  di  stato  conforme  a’nostri  ardentissimi 
voli.  „ Nello  stesso  Museo  nel  miscellaneo  codi* 
„ cen  1274  vie  mss.  ,,  Orai  ione  e carmi  in  lo- 
,,  de  del  serenissimo  prencipe  Nicolò  Coniarmi 
,,  fatti  nel  suo  funerale  in  Zara  da  P.  Pietro 
„ Boselli  canonico  della  medesima  città  dedi- 
,,  cati  allTlI.  et  eccmo  Signor  Antonio  Civran 
„ proveditor  generale  inDalmatiaet  Albania  „ 
(Codice  cart.  secolo  XVII).  Dopo  la  dedica- 
zione vi  è Avviso  al  lettore  che  com.  Se  bene 
è vero  che  la  pompa  dell'essequie...  ove  si  de- 
scrivono i funerali  colle  inscrizioni  state  espo- 
ste. Segue  1’ Orazione : Adunque  è pur  il 

,,  vero  che  al  cumulo  di  tante  altre  calamità  e 
„ miserie. ...  „ Gli  autori  poi  dei  carmi  scrit- 
ti d'altra  inano  in  laude  del  Contarini,  parte 
latini,  parte  italiani  sono:  Faustino  Moisesso ; 
Leonardo  Tedeschi  canonico  veronese  e acca- 
demico filarmonico  ; Francesco  Freschi  conte 
di  Cuccagna  ; Giandomenico  Concia  nini  ; An- 
tonio Alvi  se  A ndr  i ghetti  filosofo  e dottore  in 
ambe  le  leggi  ; fra  Benedetto  Bovio  maestro 
domenicano  teologo  nell’Università  di  Padova; 
T ettore  Rota  che  gli  presentava  versi  adi  pri- 
mo febbraio  1600  dalla  città  di  Spalato;  Bar- 
tolomeo Rub.  altrove  Rubeol ; Guidubaldo  Be- 
nemati.  In  fine  poi  del  codice  vi  è mss.  „ De 
,,  laudibus  historiae  ad  Nicolaum  Contarenum 
,,  senatorem  amplissimum  et  rerum  Venetarum 
,,  scriptorem  disertissima ra  Pamphili  Persici 
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„ Canonici  Cnnetensis  Oratio  „ Di  alcuni  di 
questi  autori  vedi  il  Liruti  negli  Scrittori 
Friulani. 

pag.  395.  laser,  ta. 

Di  un  Francesco  Cof/ani  mantovano  P.  A. 
veggo  un  sonetto  a p.  XXV11I  delle  Poesie 
per  I'  ingresso  del  patriarca  Federico  Maria 
G io  Tinelli-  Venezia  1776.  4*  Potrebbe  essere 
che  V origine  del  nostro  Antonio  Ceffoni  fos- 
se Mantovana. 

pag.  Boi  co/,  prima 

Secondo  il  p.  Federici  nelle  Memorie  sulle 
belle  arti  Tri  viziane  Voi.  II.  pag.  u»4  uno  dei 
quattro  quadri  del  pittore  Giannaninnio  Laz- 
zari eseguiti  per  la  Chiesa  del  SS.  Redentore  e 
S.  Chiara  di  Castelfranco  non  rappresenta  già 
il  Giudizio  di  S alcmone,  ma  Agnrccn  Unitale 
nel  deserto.  La  cosa  non  si  può  più  dilucidare, 
perchè  quella  chiesa  è da  qualche  tempo  sop- 
pressa, nè  si  sa  ove  esistano  oggi  le  pitture,  lo 
starci  piuttosto  colla  Ni  tizia  cavata  dalle  car- 
te famigliar!  : perchè  il  P.  Federici  non  è tal- 
volta scorta  molto  sicura  agli  scrittori  delle  arti. 
pag.  598. 

Marco  Procacci  da  Pesaro  mandò  a donar- 
mi un  gran  folio  volante  fatto  imprimere  da 
frate  Fulgenzio  Manfredi  perla  Compagnia  del 
nome  di  Getti.  Vi  precede  un  intaglio  in  rame 
con  dieci  figure  di  santi,  cioè:  s.  Francesco,  s. 
bona  ventura , s.  Jgnaiic , J.  Gìo.  lùang  , s.  Ma- 
ria, s.  Gìosrjfo , s.  Paole,  s.Fulgentio,  s.  Ber- 
nardo, s.  Bernardino.  Nel  mezzo  stassi  il  nome 
di  Gesù,  e di  sotto  lo  stemma  di  papa  Cfemen* 
te  Vili.  Incisore  è I.  I aliegio.  Sieeuono  que- 
ste parole  a stampar,,  Eccellenza  delle  virtudi 
,,  e maravigliosi  effetti  del  virtuosissimo  e san- 
„ tissiino  Rome  di  Gesù  estratta  dalli  opuscoli 
„ de)  serafico  e singoiar  dottore  e cardinale 
,,  della  santa  Romana  chiesa  s.  Bonaventura, 
„ et  a nessun  altro  del  lutto  dedicata,  se  non 
,,  ad  esso  Giesu  Christo  sommo  re  di  lutti  ac- 
„ cioche,  come  a lui  già  dalla  fanciullezza  de- 
„ dico  se  medesimo,  e tutte  l’opere,  parale,  e 
,f  pensieri  suoi,  così  siano  anco  1 scritti  dedica- 
„ li.  Intitolata  nondimeno  per  rispetto  e rive- 
,,  rema  di  lui  a papa  Clemente  Vili  suo  vica- 
„ rio  in  terra  e successore  legittimo  del  pren- 
,,  cipe  degli  Apostoli  san  Pietro  e Pastor  uni- 
„ versale  della  christiana  et  apostolica  chiesa. 
„ Per  F.  Fulgenlio  Manfredi  de’Minori  Osser- 
,,  vante  llieologo,  e predicatore  picciolo  et  hu- 
,,  m»l  servo  della  Maestà  dell’isfcsso  Cbristo  c 
„ della  santità  sua.  Volgarizzata  dall’iMesso  a 
„ sodisfatt ione  de  semplici  e devoti  : e da  lui 
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„ particolarmente  assegnala  salii  fratelli  della 
„ Compagnia  di  esso  santissimo  nome  di  Gie- 
„ sù  appresso  s.  Francesco  della  Vigna  in  Ve- 
„ tia  ec.  ec.  ec.  ,,  In  fine  si  legge  : Et  io  frate 
,,  Fulgenlio  Manfredi  dell'istessa  Osservanza 
,,  de  Minori  minimo,  e divoto  delli  divoti, 
„ predicatore  c lettore  generale,  ancorché  im- 
,,  meritevole,  divolamente  ho  estratta,  e cosi 
„ ordinata  la  soprascritla  consideratone  e con- 
,,  lemplatiune  del  nome  dì  Giesù,  esportando 
„ con  ogni  vehemenlia  ad  baver  divotione  alli 
„ Santi  jK>sti  di  sopra,  insieme  con  la  santissima 
,,  Genitrice  di  Dio  ciascun  divoto  del  santiss. 
,,  e divotùsimo  nome  di  Giesù.  ,,  In  Venetia 
appresso  Domenico  Nicolini  1098.  Si  aggiun- 
ga la  notizia  di  tale  estratto  e volgarizzamento 
alle  Bd  he  teche  r.V  Foìgarizsotori  degli  Arge- 
lati  e Paiioni. 

P°R  399  infe-  *9« 

La  lapide  sepolcrale  di  casa  Wucovich  Laz- 
znri,  che  esisteva  in  questa  chiesa  e che  da  me 
è hi  illustrata,  fu  ricuperata  dal  nob.  G10.  Gi- 
rolamo Costa  I.  R.  segretario  al  magistrato  Ca- 
merale, cognato  de’  viventi  fratelli  Giuseppe 
parroco,  e Francesco  Lazzari,  e trovasi  appo 
ai  lui  (anno  1857). 

pag.  5o5. 

Gionnantrnio  f di  Michele  lazzari,  di  cui 
al  num.  HI,  oltre  essere  esercitato  negli  studii 
della  meccanica,  dilettava»)  anche  di  poesia.  E 
nella  Raccolta  per  il  procuratore  Gianfrancesco 
Pisani  (Venezia  1700.4)  a p.  XLVI1I  e seg. 
sonvi  quattro  sue  elegie,  e alla  p.  L1X  un  so- 
netto acrostico  di  Giannantonio  Lazzari  Fe- 
ndo, in  una  delle  quali  elegie  ricorda  i suoi 
studii  : Qualche  picchia  Macchina  m'accingo 
A costruir  fa /or.... 

pag.  006  in  se.  20. 

Mzniiu  q.  Domenico  Michikl  del  1740  ma* 
rifossi  con  Benedetto  Nicolò  terzo  AnzoloCsp- 
FEi-i.0  q.  Nicolò  secondo  Agostino  da’  ss.  Gio- 
vanni c Paolo. 

pag.  006  col.  1 dopo  il  num.  1 8. 

11  parroco  don  Giuseppe  Lazzari  zelantissi- 
mo, come  ognun  sa,  del  decoro  maggiore  della 
Casa  di  Dio,  e quindi  misuratore  della  chiesa 
di  s.  Luca,  siccome  opportunamente  diremo 
nello  illustrar*  le  epigrafi  di  quella  chiesa,  non 
cessa  poi  anche  di  dar  alla  luce  nuove  prove 
della  sua  eloquenza  ; e dopo  le  cose  già  dame 
enumerate,  so  esservi  di  suo  : 

1.  „ Discorso  Ietto  nei  funerali  della  n.  d. 
,,  Polissena  Contarmi  Da  Mula  vedova  Moce- 
„ nigo  il  giorno  6 di  maggio  dell’anno  i835 
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,,  nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Luca  in  Ve-  0 dedicato  al  nob.  Antonio  Diodo  segretario  e 
,,  nezia  e pubblicato  nel  giorno  4 di  giugno  j \ f di  presidente  della  Accademia  stessa,  col 
„ trigesimo  dalla  morte  di  lei  nelle  solenni  e-  prospetto  dell’edifizio  intagliato  in  rame- 
„ sequie  celebrate  nella  chiesa  succursale  di  3.  „ Descrizione  del  monumento  al  doge  Ni- 
„ s.  benedetto.  Venezia  presso  Giuseppe  Bat-  ,,  colò  Marcello  sorgente  nella  chiesa  de'ss.Gio- 
,,  taggia.  ì B53.  „ col  ritratto  della  lodata;  con  „ vanni  e Paolo  in  Venezia,  per  le  nobilissime 
dedicazione  dì  Giuseppe  Lazzari  al  dottore  „ nozze  Cattaneo  de  Momo-Marcello.  Venezia. 
Carlo  Corradini.  „ Andreola  i83u  4-  » c°l  disegno  del  raonu- 


a.  ,,  Discorso  nel  solenne  rendimento  di  gra- 
„ aie  per  la  preservazione  dai  danni  del  cho- 
„ lera  recitato  il  di  3 di  gennajo  dell'anno 
,,  i836  nella  chiesa  di  s.  Luca  in  Venezia  dal 
„ m.  r d.  Giuseppe  Lazzari  parroco,  giuntovi 
,,  il  prospetto  dalle  spontanee  offerte,  raccolte 
„ pel  ristauro  della  stessa  chiesa,  e pel  soccor- 
„ so  de' poveri  ; nonché  dell'impiego  delle  une 
,,  e delle  altre.  ,,  Venezia.  AndreoTa  i856.  4- 
colla  litografia  del  nuovo  soffitto  in  quella  chie- 
sa dipinto  da  S.  Santi. 

5.  Orazione  recitata  nei  funerali  della  nob. 
,,  sign.  co.  Elisabetta  Michiel  vedova  del  cav. 
„ Girolamo  Silvio  Martinengo  dama  di  Palat- 
„ zo  di  S.  M.  L R.  e della  Croce  Stellata  dal 
97  m.  r.  d-  Giuseppe  Wcovich  Lazzari  parroco 
„ della  chiesa  e preside  della  ven.  congrega- 
„ zione  di  s.  Luca  Evangelista  nel  giorno  9 
,,  gennajo  dell'anno  iBog.  „ Venezia.  Vntond- 

ii  1839.  4- 

4.  Della  ordinata  Beneficenza,  discorso  di 
don  Giuseppe  Wcovich  Lazzari  parroco  di  san 
Luca  Ev.  letto  nella  Basilica  Metropolitana  di 
s.  Marco  il  giorno  la  dicemb.del  1809  e pubbli- 
cato  per  le  nobilissime  e faustissime  nozze  Gal- 
vagna-Albrizzi,  Persico- Vlbrizzi.  Venezia  dal- 
la tipografia  di  Alvisopoli.  1840  8. 

pag.  5o6  dopo  l'articolo  precedente . 

Anche  il  chiariss.  professore  Francesco  Laz- 
zari esercitò  la  sua  penna  a profitto  delle  belle 
arti  co'  seguenti  tre  opuscoli  pubblicati  dopo 
quanto  ho  detto  alla  p.  5o6. 

1.  Monumento  di  Bartolomeo  Col  Un  ni  nella 
piazza  dei  ss.  Giovanni  e Paolo  di  Venezia 
restaurato  per  ordine  sovrano  nel  xonccxxxt. 
Venezia  per  Giuseppe  Orlandelli  coi  tipi  del 
Molinari.  16  figurato.  Questo  anonimo  libret- 
to quanto  alla  parte  descrittiva  del  ristauro  è 
del  professore  Francesco  Lazzari  ; il  rimanen- 
te è tratto  da  varii  libri  che  alla  p-  36  e 37  so- 
no ricordati,  sendone  stato  io  il  compilatore. 

a.  Dell'  edijìtio  Palladiano  nel  monastero 
della  Carità  ora  porzione  delC  I.  R.  Accade- 
mia delle  Belle  Arti  in  Venezia.  Memoria  di 
Francesco  Lattari  professore  architetto.  In 
V enezia  dalla  tip.  di  Giuseppe  Molinari.  i835 


mento. 

4-„  Notizie  di  Giuseppe  Benoni  architetto  ed 
„ ingegnere  della  Veneta  repubblica  raccolte 
„ e pubblicate  dal  prof.  Francesco  Lazzari.  Ve- 
,,  nezia.  Alvisopoli  18  »o.  8. ,,  Sono  dedicate  a 
Carlo  de' conti  Àlbrizzì  nel  giorno  delle  nozze 
delle  figlie  sue  Alba  e Marina, quella  col  baro- 
ne Emilio  de  Galvagna,  questa  col  conte  Matteo 
Persico.  Avvi  litografia  eseguita  dal  valen- 
te Pìvidor  eli?  dà  il  prospetto  della  Dogana 
da  Alar. 

pag.  307  inscr.  a 4 

Nei  primi  del  gennajo  1839  si  fini  di  demo- 
lire il  campanile  di  santa  Maria  Nuova  sebbe- 
ne non  totalmente  al  suolo;  ma  la  lapide  del- 
l’archiietto  Mattea  Fontana  clic  io  avera  illu- 
strata fu  levata,  nè  so  qual  line  abbia  avuto.  Il 
conte  Widmann  aveva  comperati  i materiali, 
e alcuni  di  essi  furono  posti  in  una  sua  casa  di 
fresco  eretta  in  Cassellaria  a s.  Maria  Formosa. 
La  lapide  avrebbe  dovuto  conservarsi,  siccome 
quella  che  ci  nomina  un  architetto  ignoto  fino 
al  momento  che  si  scoperse  la  detta  memoria. 

pag.  307  insc.  a 5. 

Nella  parte  III  a pag.  122  del  S rtpplimento 
delle  croniche  universali  del  mondo  di  F,  Gia- 
copo  Filippo  da  Bergamo  tradotto  da  France- 
sco Sansovino,  tra  gli  uomini  illustri  nelle  dot- 
trine si  nota  Fortunia  Spira  da  Bomarzo , £1- 
stello  del  signor  Vicino  Orsino : Ora  Bomarzo 
(latino  Polymartium),  è borgo  degli  Stati  Ro- 
mani, lontano  due  leghe  al  N.  di  Viterbo  (ve- 
di Malte-Brun  e Falconetti.  1827.  Venezia). 
Non  è dunque  nato  in  Viterbo , come  Io  £esso 
Sansovino  nella  Venezia  (lib.  III  pag.  56 tergo) 
e come  tanti  altri  dissero.  Quindi  non  avrebbe 
torto  il  Gorelini  se  lo  onimise  dagli  uomini  il- 
lustri di  Viterbo.  Negli  Oracoli  de  moderni  in- 
gegni sì tChu omini  comedi  donne (Vinelia.  Gio- 
lito i55o.  8»  raccolti  da  M O.  L.  (rn  esser  Or- 
tensio Landò)  a p.  5 4 t si  leggono  Oracoli  di 
Fortunio  Spira , che  io  credo  però  a lui  attri- 
buiti dal  capriccioso  ingegno  del  Landò.  Il 
Sansovino  suddetto  a p.  96  e 97  t.  del  suo  Se- 
cretario  fìnge  che  M.  Giulio  Alberti  ni  dia  noti- 
zia a M.  Pietro  Luchini  intorno  alla  persona  di 
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M.  Fortunio  Spira  , dicendolo  uomo  singolare  pag.  534  col.  i. 

che  non  pur  si  fi  fatto  illustre  per  le  cose  del - Lettera  di  M.  Paolo  Giovio  a messe r Pietro 

Ccloquenza,  ma  si  ha  acquistalo  un grandissi-  Bembo  in  data  di  Roma  XV  luglio  t55o  sta  a 
mo  nome  con  la  filosofia  ; perchè  partitosi  di  pag.  ag;>,  del  voi.  IV  parte  seconda,  Catalogue 
Roma  et  venuto  quo,  conoscendo  che  in  que-  raisonné  de  livree  de  M.  Pierre  Anicino  Cre- 
sta parte  gli  huomini  erano  di  gran  lunga  fuo-  v erma  Com.  Ho  ovulo  questa  inclusa  della  si- 
ri della  vera  cognitione  de  veri  auttori , si  mise  gnora  marchesa  vostra  innamorata  ec. 
con  ogni  attentione  a dare  altrui  lume  come,  pag.  53 1 col.  a 

et  quando  et  quale  dovesse  essere  il  modo  a Giambatista  Roberti  del  fu  Tiberio  Bassa - 
introdursi  nelle  cose  morati.  Anche  il  Derni  o nese  nelle  Notizie  storico-critiche  delia  vita  e 
r hi  è autore  della  Vitn  di  Pietro  Aretino  a p.  delle  opere  di  Francesco  Negri  apostata  Ras» 
3»  della  edizione  1839,  che  ho  citata  addietro,  sanese  del  secolo  XVI.  Bassano  tip.  Baseggio 
lodando  lo  Spira  il  chiama  uomo  a ' tempi  no - i85g  4 pie , che  volle  gentilmente  a me  dedi- 
stri  di  giudizio  e di  dottrina  s}  nelC ebraico  care  in  data  primo  agosto  i835,  a pag.  a 5 fa 
e greco  come  in  latino  rarissimo.  vedere  essere  certo  che  il  Negro  ha  tradotto 

pag.  5i6  num  6.  dall’italiano  in  latin»  il  libretto  del  Giovio  in- 
feri 30  l’edizione  »586  intitolata:  Il  vago  tomo  le  cose  de* turchi;  ciò  che  io  aveva  posto 

.,  e dilettevole  giardino  ec.  Raccolti  dal  padre  in  dubbio,  dietro  un’antica  mss.  nota  trovata 
„ Luigi  Contanno  Crucifero.  In  Vicenza  per  in  un  esemplare  Marciano. 

,,  Perin  librar»  e Giorgio  Greco  compagni.  Intorno  poi  a Paolo  Giovio  vedi  anche  il  li- 
,,  i586.  4-  »»  F*  L-  C.  (cioè  frate  Luigi  Con-  bro:  Damiani  a G oess  equitis  Lusitani  a/ìquot 
tarino)  dedicata  „ al  molto  R.  predicatore  et  opuscula.  Lavami  i544  ex  officina  Rutgeri 
„ vicario  generale  de’  Crociferi  il  pedre  Lau-  Reseti , ove  al  registro  D.  III.  si  ba  ,,  Lite- 
„ ro  Badoero  nepote  carissimo.  „ Vi  è sonetto  ,,  rat*  ejusdem  Davidis  jEthiopiae  imperato- 
di  Girolamo  Dadoaro  all’autore;  di  Giamb.  „ ris  ad  Ioannem  hujus  nomini*  terlium.  Por- 
T//om  accademico  Olimpico  all’autore;  di  Alar»  „ lugalliae,  ec.  Regemscriptaeanno  k.d.xxuu. 
co  Stecchini  al  lettore  sonetto,  ed  epigramma  ,,  Paulo  Iovio  interprete.  £ al  Registro  S.  Il, 
latino.  Poi  l'Avviso  di  Vespasiano  Mugliano  e „ De  rebus  et  imperio  Lusitanorum  ad  Pau- 
l’opera  da  pag.  1.  a 087,  la  quale  noti  è divisa  ,,  lum  Iovium  Damiani  a Goes  disceptatiun- 
in  due  parti, non  essendovi  X Aggiunta,  chctro-  »,  cula,  ,,  e vi  si  ragiona  del  libro  del  Giovio 
vasi  nelle  posteriori  edizioni.  Forse  questa  del  De  legstione  .Mose novi tarum  ec.  di  cui  vedi  a 
1 586  è la  prima  edizione.  p.  55i  55a  dell’opere  del  Giovio  da  me  citate. 

pag-  Sai  eozi  nota  a. 

Una  lettera  di  G.  M.  B.  (Giamuiatteo  Rem-  NELLA  CHIESA  DI  S.  MARIA 

bn)  a Francesco  Sansovino  stasti  a p.  102  io5  DELL’  ORTO, 

tergo  del  Secretorio  del  Sansovino  (Venetia. 

llarnpazetto  1 565  8)  ed  è in  data  di  Brescia  l'ol.  IL  pag.  20»  coL  1. 

utt  agosto  i56o,  nella  quale  gl’indica  una  cir-  Il  cardinale  G asparo  Contarmi  nel  if>4i  si 
costanza  della  sua  vita  la  quale  s'io  non  mi  trovava  a Milano  quando  Carlo  V fece  la  so- 
inganno  si  potrà  tanto  bene  allegare  da  voi  lenne  entrata  in  quella  capitale  descritta  fra  gli 
nella  mia  vita  che  promettete  al  mondo,  anti  altri  dall’ Albicante  nel  raro libricciuolo.,,  Trat- 
vi  sete  già  fatto  debitore  di  scrivere , che  non  „ tato  de  l’Intrar  a Milano  di  Carlo  V.C.  Sem- 
*0  quanto  meglio  ec.  Ciò  prova  maggiormente  ,»  pre  Àug.  con  le  proprie  figure  de  li  archi  et 
che  il  Sansovino  dettare  voleva  la  vita  del  ,»  per  ordine  li  nobili  Vassalli  et  Prencipi  et 
Bembo.  Vedi  quanto  ho  detto  a p.  87  del  pre-  »,  signori  Cesarei,  fabricato  et  composto  per 
sente  volume  quarto.  „ X Albicante,  et  con  privilegio  di  sua  Maestà 

pag.  3*5  col.  1.  „ stampato.  Vita  hominis  brevi?  est  sed  longi- 

Si  aggiunga  allarticnlo  Giovio  Paolo.—  La  ,,  ludo  dierum  est  virtutem  amplecti.  (In  fine ) 
stessa  col  titolo  : La  prima  parte  delle  historie  ,,  Mediolani  apud  Andream  Calvum.  xdxxxxi. 
tradotte  dui  Domenichi  ec.  F eneda MOLI  per  ,,  4*  »,  Al  registro  E.  iii  si  legger ,,  Et  sotto  del 
Bartolomeo  detto  tlmperalor  et  Francesco  suo  «portato  baldachino  A par  ne  viene  il  dotto 
genero  in  8.  Questa  é la  prima  edizione  vene-  ,,  Contarino l’ dico  il  Contarino  Cardinale  Le- 
ta  fatta  sopra  la  edizione  fiorentina  del  Tor-  ,,  gato  per  la  fede  et  del  l’astore.... 

Tentino  i55i  e contiene  i primi  dieci  otto  libri. 
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pttg.  a33»ffi».  IP. 

É vero  che  la  prima  edizione  latina  del  li- 
bro ti*  Magistrati  bus  del  Contenni  viene  cita- 
ta di  Parigi  per  il  Vascosanodel  i.r>43,  ina  tro- 
vaci un  grande  folio  a stampa  impresso  fino 
dal  i.Soq  dallo  stesso  Va  scosa  no  il  quale  con- 
tiene in  varie  tavole  il  transunto  del  libro  del 
Contarmi  : Eccone  il  titolo  : Omnium  fere  ma- 
gistratuum  Reipublicae  V cnctae  epitome.  Ap- 
piedi si  legge  : „ Ioannos  Boschaeus  a Men- 
,,  drcvilla  Lectori.  Si  quid  couimodi,  candide 
,,  lector,  ex  his  tabuli»  tibi  aul  Reipu.  acceda», 
,,  dottissimo  ac  sapientissimo  cardinali  Conta- 
,,  reno,  viro  patricio  Veneto  gratias  hahe:  qui 
,,  cum  de  magistratibus  Venetorum  libellum 
,,  scripsisset,  isque  in  manus  nostras  incidisset, 
tt  maini  publicae  utilitati  quam  privato  coiti. 
,,  modo  consulere,  ac  Venetam  Rempub.  his 
„ tabulis  illustrare.  Ilic  autemadmonuisse  vo- 
„ lui,  ne  quis  huic  meae  diligenliae  invideat 
„ quod  inscio  authore  libellum  in  tahulas  a 
,,  me  redaclum  ediderim.  Vale.  „ O'tra  le  ta- 
vole che  contengono  i magistrati  vi  è un  elen- 
co de’  nomi  e cognomi  de’dogi  colla  loro  epo- 
ca dalYAnafesto  706,  a Pietro  Landò  iSoq; 
elenco  pieno  di  errori  In  fine  si  legge  Varisiis 
ex  officina  Michaelis  Vascosani.  md.xxxix. 
Questa  carta  si  trova  qualche  volta  unita  all’e- 
dizione della  storia  di  Pietro  Bembo  : ,,  Pelri 
?,  Bemhi  cardinali»  viri  clariss.  rerum  Veneta- 
,,  rum  hirtariae  libri  XII.  Lutetiae.  Ex  officina 
„ IVI ic lutei is  Vascosani.  MDLI.  4-  », 

E dirò  che  avendo  bene  esaminate  le  due  stam 
pe  delle  Opere  del  Cardinal  Cantorini} cioè  l’Al- 
dina 1 078,  e quella  di  I)amian  Zenaro  1 Ó89,  ri- 
cordate da  me  a p.a56  alli  n.  XXII.  XXII I ho 
scoperto  che  la  edizione  Aldina  1078  è affatto 
la  identica  di  quella  del  Zennaro  1:189,  a- 
vendo  soltanto  il  Zennaro  ristampato  il  fronti- 
spicio  e la  carta  corri sjponden te  ; solito  mezzo 
usato  da  librarj  spezialmente  di  allora  per  far 
credere  due,  anziché  una  sola,  l’edizioni  e a- 
verne  più  facile  smercio  colla  supposta  se- 
conda. 

E anche  dirò  come  nella  libreria  del  Musco 
Corrano  avvi  l'Operetta  delContarini  suddetta 
de  Magistratibus  della  stessa  edizione  Aldina 
1578,  ma  con  numerazione  separata  dalla  pa- 
gina 1 alla  68,  e con  registro  pure  separato 
cioè  da  <4  a tutto,/  Bii  : segno  che  o volevansi 


tirare,  o furono  anche  tirati  a parie  alcuni  e- 
seniplari  di  quel  libretto  sui  Magistrati  ; esem- 
plar: però  che  devono  essere  rarissimi,  non 
avendo  io  veduto  che  quel  solo,  il  quale  ha  at- 
taccato il  frontispicio  dell'altro,  che  segue,  o- 
pu  scolo;  De  sacramentis  chrìsttanae  legis. 
pag.  a 4 1 col.  a. 

Fra  gli  scrittori  intorno  a Gasparo  Conta  ri- 
ni si  noti  anche  l’opuscolo:  „ La  concordia  de 
„ letterati  in  celebrare  le  glorie  di  Gasparo 
,,  cardinale  Contarino  di  d.  Matteo  Bottini.  In 
„ Padova  MDCLXXXV  nella  stamperia  del 
.,  Seminario  4-  h La  dedicazione  è del  Bottini 
a Luigi  e Carlo  cav.  Contarmi  fratelli.  Dopo 
due  sonetti,  viene  la  prosa  ck’è  in  sostanza  la 
vita  del  cardinale  cavata  dal  Casa  e da  altri.  É 
di  pagine  z6  numerate,  ed  assegnasi  la  morte 
del  Contarmi  il  9 settembre  i54a»  mentre  ab- 
biamo veduto  che  il  Beccadello  l’assegna  al 
14  luglio  di  quell’anno. 
pag.  a55  dopa  il  nifi».  XX  e vedi  a pag.  228. 

Lettere  di  Gasparo  Contarini  al  camaldolese 
Vincenzo  Qurrini  vedi  nel  volume  IX.  Annali 
Camaldolesi  p.  5ao.  fiog.  Lelt.  XIV XX.  Altra 
lettera  latina  (inedita  credo)  in  data  da  Bru- 
xelles »8  aprile  i5aa  a Batista  Egnazio,  incui 
gli  raccomanda  un  eremita  viaggiatore , sta  a 
p.  282  del  voi.  XXXIII  de’  Diarii  dì  Marino 
Sanuto. 

pag.  267  cól.  1 dopo  il  num.  3. 

Alle  Opere  di  Vincenzo  Conia  rini  devesi  ag- 
giungere \*  Antenore  t ove  trattava  dell’Origine 
di  Padova  Lorenzo  Pignoria,  che  ne  conservò 
la  memoria  nella  prefazione  al  suo  Antenore 
(Padova  i6a5.  4)  confessa  ingenuamente  che 
essendogli  capitato  alle  mani  uno  squarcio  del- 
V ,,  Antenore  che  baveva  ordito  et  tessuto  mol- 
„ to  accuratamente  il  già  signor  Vincenzo  Con- 
,,  tanni  suo  amico  di  sempre  bonorata  et  sem- 
„ pre  acerba  hiemoria  per  opera  del  gentilissi- 
„ mn  signor  abate  Albertino  Barisoni  che  lo 
,,  ricevè  già  dall'illustrissimo  sig.  Domenico 
,,  Molino  senatore  grande  et  tesoriere  copioso 
♦,  «t  giudicioso  di  tutte  le  più  belle  memorie, 
se  ne  approfittò  per  aiutare  gli  studiosi  delle 
antichità  Padovane  con  le  osservazioni  del  Con- 
tarini homo  estjahUo9  le  quali  son  riferite  dal 
Pignoria  sempre  fedelmente  acciocché  i lettori 
sappiano  a chi  hanno  dhaveme  C obbligo  (1). 
Vedi  anche  il  Foscarini  nel  luogo  già  da  me 


(1)  T)e\Y Antenore  che  aveva 
Barisoni  suddetto  in  una 


cominciato  a scrivere  Vincenzo  Contarini  cosi  parlava  Albertino 
lettera  a Domenico  Molino  datata  da  Padova  12  ottobre  1622 
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citalo  a p.  071  nota  109.  Il  Pignoria  poi  fa  voti 
perché  rbi  occulta  le  fatiche  altrui  si  svegli  dal 
sonno  affinchè  la  gloria  del  sig.  C.ontarini  non 
istia  rinchiusa  in  una  libraria  oa  dir  meglio  in 
una  Sepoltura  di  libri.  E qui  per  obbedire  al 
signor  Pignoria  io  darò  contesta  di  un  opusco- 
lo inedito,  per  quanto  credo,  e forse  anche  i- 
gnoto,  che  io  possiedo  autografo,  del  suddetto 
Vincenzo  Contai  ini:  E'  intitolato  : De  re  num- 
mo ria  veterum  Romanorum  V incendi  Conta- 
reni  commenta rìus.  La  dedicazione  è illmoat- 
que  excellmo  principi  Petro  Aldobrandino 
Fincentius  Contarenus  S.  P.  M.  In  stani  k a- 
l end  a e ianuariae  quibus  more  majorum  stren- 
na dotur.  Ea  si  a strenuitate  dieta  est , ut  No- 
nio placet , debetur  tibi  Vrinceps  illme  atque 
excettme  qui  tantos  habes  progres  su s in  litte- 
rìs  ineuente  adolescenti  a quanta  pauci  et  lau - 
<lem  virorum  fortium  ingenti  gloria  longe  su- 
perasti... VaUtttii  p ri  die  kal.  tannarmi  cioiocxv. 
In  questa  operetta  il  Hne  è di  paragonare  la 
moneta  romana  antica  con  quella  clic  usavasi 
a*  tempi  dell'autore  ; <]>te  però  che  non  inten- 
de di  offerire  cosa  nuova,  ma  spera  che  non 
sarà  rifiutata,  come  non  si  rifiuta  una  moneta  ap- 
provata e dì  giusto  peso, tuttoché  non  di  recente 
coniata.  La  divisione  è : De  metallis  quae  /to- 
ma* sunt  signata.  De  nummis  aereis.  De  nunt - 
mis  argenteis.  De  sestertiis.  De  aureo  nummo. 
Termina  : Rursus  quid  est  quod  in  lege  Non- 
nulli Digestis  De  accusalionibus  pauper  dici- 
tura qui  minus  quam  quinquaginta  aureos  pos- 
sidet  ? Hoc  dìcitur , eum  esse  pauperem , cujus 
census  est  infra  centum  Ungarica,  auteentum 
vigintiquinque  aureos  scutatos.  Et  haec  hacte- 
nus.  Fra  t molti  che  di  tale  argomento  tratta- 
rono è Oiwerio  Legiponzio (Disseitationes  No- 
rimbergae  1747  4)  ove  dà  un  elenco  eziandio 
degli  autori  che  scrissero  sulle  monete  Roma- 
ne ; fra’ quali  egli  non  pone  il  Confarinì- 

Il  Contarini  aveva  composte  anche  altre  o- 
pe rette  intitolate  V Atene,  il  Territorio , Pugili 
Feste,  V Areopago,  e aveva  corretto  la  Grecia 
del  Soffiano  in  molti  luoghi  ; le  quali  notizie  si 
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hanno  da  una  lettera  inedita  di  Lorenzo  Pi- 
noria indiritta  al  senatore  Domenico  Molino 
ri  5 maggi*  1624.  Coleste  opere  egli  area  la- 
sciate a Giovani  Galvano  giureconsulto  cele- 
bre {Tomm.  Elogia  164  4 P-  '8°)  suo  discepolo, 
e non  si  sa  qual  fine  abbian  fatto. 

Il  Pignoria  intitola  al  Contarini  l’epistola 
XII  che  sta  a p.40  del  libro  Laurentii  P ignorii 
symbolurum  epistolicarum  libar  (Patavii  1628 
6)  nella  quale  parla  di  due  medaglie  d’argento. 

Da  alcune  lettere  di  uomini  illustri  am  di- 
rette a mona.  Lollino  già  vescovo  di  Belluno, 
e che  negli  scorsi  anni  uscirono  dalla  bi- 
blioteca de'Canonici  di  quella  città,  ove  altra 
fiata  erano  gelosamente  custodite,  si  ponno  a- 
vere  alcune  ulteriori  particolarità  intorno  al 
Contarini.  Egli  stesso  intanto  ( Epistola  pridie 
kal.  majas  (senz’anno,  ma  è >619)  ricordava  il 
suo  viaggio  per  l’Adriatico  intrapreso  per  illu- 
strare la  Navigazione  di  Antenore  sopra  il  qua- 
le scriveva.  Donato  Morcsini  (lettera  9 pb/e 
1610),  diceva  di  essere  stato  „ ricreato  nel- 
„ l’udire  le  prelezioni  del  mag.  sig.  Contarini 
„ humanista  il  quale  con  eloquente  et  elegan- 
„ tissima  oratione  dissedi  Virgi!io(l’Eneide  del 
„ quale  sarà  questo  anno  il  soggetto  della  sua 
,,  lezione)  et  di  T.  Livio  quello  ebe  veruno 
„ d’essi  averia  o saputo  o ardito  dire  di  loro 
,,  medesimi,  nè  a questo  avrebbe  punto  gio- 
,,  vato  quella  sua  patavinità.  „ Il  Contarini 
aveva  scritto  su  Virgilio  fino  dal  1695  J lo  at- 
testa anche  il  Tommasini  che  a pag.  77  delle 
Bibl.  l’atav.  qiss.  registra  : Firgilit  Lauaatio  a 
V incendo  Contareno  anno  i5g5.  fol.  eh.;  ma, 
se  è la  stessa,  non  fu  stampata  questa  sua  ora- 
zione se  non  se  nel  1611,  come  si  è veduto  a 
pag.  267.  Lo  stesso  Contarini  in  una  lettera  au- 
tografa appo  il  conte  Marcantonio  Corniani,in 
data  14  agosto  t6to  ringraziava  il  Lollino  per 
non  so  che  di  gradito  ricevuto  ; parlava  della 
dottrina  del  cardinale  de  Peron,  e facea  voti 
perché  rinvenirsi  potesse  altro  manuscritto  del- 
le epistole  di  Francesco  Barbaro.  Ottaviano  Bo- 
no in  lettera  3 settembre  1619  da  Padova  scri- 


(mss.  appo  il  canonico  Luigi  Rarnello).  „ Ebbi  ieri  la  lettera  di  V.  S.  illma  onde  son  venuto 
»»  oggi  » Padova  et  ho  avuto  dal  P,  scritturista  le  reliquie  dell’Antenore,  cioè  otto  carte  e 
,,  nove  righe  d’un’altra  cucite  in  un  quinternetto  scrìtte  e cassate  con  una  o più  linee  tirate 
„ per  lo  lungo  del  foglio,  secondo  che  il  purgato  ingegno  dell’autore  non  si  soddisfaceva,  e 
„ due  altre  carte  staccate,  una  scritta  tutta,  e l’altra  con  l’altre  nove  righe.  Ho  voluto  dar- 
,,  ne  conto  a V.  S.  illma  perchè  possa  vedendo  il  Bonfadio  riferirli  cjucl  che  ho  ricevuto.  ,, 
(cioè  Giuseppe  Bonfadio , cui  forse  il  Contarini  aveva  raccomandati  1 suoi  scritti:).  Da  tutto 
ciò  si  vede  che  Y Antenore  di  lui  era  opera  soltanto  abbozzata  e non  compiuta. 
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ve  va  : Quanto  al  tesoro  degli  Scritti  che  ha  la- 
sciato quella  felice  anima  del  C omarini  io  non 
so  che  poter  fare.  P armi  che  la  abbia  racco- 
mandato  al  Bonfiidio  (vedi  la  nota  precedente) 
amico  suo  uomo  di  non  volgare  erudizione;  ma 
li  signori  Cantorini  suoi  parenti  pretendono  es- 
si il  dominio  delle  scritture.  Vedrò  pur  dove 
posso  di  giovare  perchè  per  quello  mi  comunicò, 
bisogna  che  vi  siano  bellissime  raccolte  di  an- 
tichissimi libri  e rii  nobilissime  et  utilissime 
sue  fatiche,  P reghia mo  Dioche  li  dia  il  riposo 
deir  anima , affinchè  possa  anch'egli  giovare 
a noi  presso  S.  D.  Maestà. 

pag.  270  col.  a. 

Di  Marco  Moro  uni  dottore  e poeta  del  se- 
colo XVI  sonvi  carmi  latini  in  laude  di  Giro- 
lamo Savorgnano  militare  e stanno  in  un  co- 
dice che  era  già  del  cavalier  Morelli,  ed  oggi 
della  Marciana  (classe  XII.  fra’  Ialini  numero 
CLXXVI  p.  12  L)  Compose  un  sonetto  volga- 
re^ ed  un  epitaffio  latino  in  morie  di  Bortolo 
Tornasi,  Anche  una  canzone  fatta  per  amorde 
Madona  Alanetta  Caravella  da  Marco  More- 
sini  p.  v.  la  quale  comincia  : Cantar  vorrei  il 
piacer  di  quel  soggiorno,  sta  a c.  65  di  un 
codice  cartaceo  miscellaneo  in  4-  del  secolo 
XVI  già  posseduto  dalla nob.  famiglia  Magno, 
che  io  però  non  vidi.  Di  questo  Marco  Moresi- 
ni  fa  menzione  il  Contarini  li b.  1.  pag.  5 del* 
YArgoa  V olupta s (4  i.fy 0 là  dove  dice: Hinc 
, . Maurocenum  placuit  mihi  cernere  Marcuni 
„ Qui  curru  Aonium  celeri  delalus  in  orkern 
,,  Parnasi  juga  summa  petit  ec.  ,, 
pag.  272  col.  2. 

Dalla  lettera  di  Faolo  Manuzio  XI  settem- 
bre i568  pag.  i35  (Lettere.  Parigi.  »854)  rive- 
de che  Vincenzo  Riccio  era  compare  di  lui. 
Una  lettera  autografa  di  questo  Vincenzo  Riz- 
zo D.  diretta  da  Venezia  il  di  18  ottobre  «534 
a Marco  Mantova  Benavides,  sta  nel  Museo 
Corrano,  ed  è citata  anche  dal  chiariss.  pro- 
fessore Antonio  Vaisecchi  nell’elogio  al  Man- 
tova impresso  in  Padova  nel  1809  a p.  29. 
pag.  274  col.  a. 

Un  sonetto  di  P aolo  Vendramin  in  lode 
della  famosa  amicizia  di  Nicolò  Barbarigo  e di 
Marco  Trevisan  sla  a pag.  1 1 2 dal  libro:  I Pre- 
luda delle  Glorie  ec.  di  Francesco  Fona.  Ve- 
nezia i65o  4. 

pog-  279.  col.  a. 

» A’9  febbraio  1608  morse  di  febre  maligna 
u Antonio  Querini  in  cinque  giorni  e andò  a ren- 
„ der  conto  de*  fatti  suoi.  ,,  Cosi  uiss.  antico  in 
una  copia  dell’  opuscolo  di  Va  ola  A na festa  im- 


presso contro  il  Querini  nel  1607,  il  quale  Ann- 
festo  si  crede  essere  il  padre  Antonio  Possevi- 
no  (Vedi  A vani  propos  al  numero'  XV  III: 
„ Tomo  terzo  delle  Lei  ire  s de  messi  re  Philippe 
„ Canaye,  ,,  Paris  i656.  fog.  e vedi  in  questo 
voi.  IV.  deirinscrisioni  pag.  455)-  In  obitum 
Antonii  Querini  stanno  alcuni  esametri  a p.6a. 
nel  libro  Octavii  Alenini  Carmina.  Venetiis 
161 3.  4- 

pag.  a83  inscr.  5 2 

Quanto  poco  possa  fidarsi  sulle  notizie  fore- 
stiere riguardanti  le  cose  nostre,  basti  leggere 
ciò  che  qui  osservo.  Nella  9 livraison  della  4 
serie,  2 classe  del  Tresor  de  Aìumismatiquc 
Paris  i834  fol.  nella  Tavola  XXX VL  num.  2. 
si  legge:  IOannes.  Franciacus  iacowslavreda- 
rvs  lean  Francois  lacques  Loredan.  Buste  a 
droit  de  Loredan , la  téte  nue.  Al  rovescio. 

MAKVVM.  PRO  PATRIA.  TSTIOIVI.  GBXT1S  AVTOREM 
ittiTATvn  apvd.  brasegell.  ,,  Par  la  brùlure  de 
,,  ses  mains  pour  la  patrie  il  inule  l’ auteur 
„ de  sa  fami  Ile,  préa  de  Brasegell.  Vlucius  Sce- 
„ vola  mettant  dans  ^ fiamme  d*  un  trépied 
,,  la  main  droile  arme  e d'un  poignard.  A droi- 
„ te  une  porte  de  ville.  E poi  si  soggiunge,  „ 
lo  stile  della  medaglia  e soprattutto  V acconcia- 
tura de*  capelli  del  personaggio  ci  inducono 
a riconoscere  qui  Gianfi-an cesco  Loredan*» 
senatore  di  Venezia  che  viveva  nel  XVII  seco- 
lo. fondò  l'Accademia  degli  Incogniti,  e pub- 
blicò un  gran  numero  di  comedie  e altre  prò- 
«lozioni  letterarie.  Soltanto  (si  prosiegue)  non 
abbiamo  potuto  scoprire  a qual  passo  della  vi- 
ta di  Gianfrancesco  Loredan  il  rovescio  della 
medaglia  abbia  allusione,  e forse  ne  saprem- 
mo di  più  se  avessimo  potuto  vedere  la  vita  di 
Gianfrancesco  Loredano  pubblicata  da  Anto- 
nio  Lupis  nel  i665.  „ 

Ora  ai  noti  errore  nel  leggere  l’epigrafe  che 
deve  leggersi  iacobvs  lavrcdaxvs  Io.  F.  (cioè 
figlio  di  Giovanni),  e in  vece  ai  pose  in  princi- 
pio Io.  F.  interpretandolo  per  loannes  Francis- 
cus.  Notisi  poi  il  maggior  errore  nel  credere 
ebe  questo  Jacopo  Loredano , che  è del  secolo 
XVI,  come  lo  stile  della  medaglia  lo  fa  conosce- 
re,  aia  Gianfrancesco  Loredano  letterato  del  se- 
colo XVII,  di  cui  è la  vita  scritta  dal  Lupis.  Que- 
sta medaglia,  posteriormente  a quanto  aveva  io 
scritto,  vidi  ed  esaminai  nel  Museo  Correr  ov’è 
in  bel  getto  d’ottone.  Attorno  al  busto  è iaco- 
bvs lavo edaxvs  Io.  F.  Attorno  Muzio  Scevola 

è:  GLBTIS  AVTOREM  IX1TAT.APVD  BRtSKGELL  lAXVV 

p patii,  vstioxs.  Lasciamo  alla  bonarietà  delle 
patrie  cronache  il  credere  che  la  famiglia  Lo- 
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redana  abbia  avuto  origine  da  Muzio  Scevola. 
Duona  cosa  è soltanto  che  questa  credenza  ab- 
bia dato  soggetto  ad  una  bella  medaglia. 
pag.  389. 

Ricordasi  Girolamo  tìoniperto  in  una  lettera 
di  Pietro  Aretino  a M.  Giambatista  Torniello(p 
5o8  t.  vnl.II.ediz.  1609)  in  data  6 agosto 
in  cui  dice:  ,,  Testimonio  la  eccellenza  del  si- 
>»  gnorniesser  Girolamo  riputafiondellamedici- 

na  splendor  di  Navarra  e degno  parente  di  voi,. 

Del  s orniello  vedi  nelle  Inscrizioni  a*  Servi 
(voi  1.  pag.  54).  Ma  di  questa  famiglia  Boni- 
perii  che  abitava  in  Venezia,  e come  vt-neziana 
era  considerata  fuvvi  il  cavaliere  fra  Paolo  o 
Gianpaolo  lioniperti registrato  nella  Italia  Noi/- 
Ir  da  Lodovico  Araldi  all'anno  i557,ecbe  mori 
nel  i565  all’assedio  di  Malta.  Il  suo  nome  è 
registrato  nel  catalogo  de'  Cavalieri  veneziani 
morti \n  quell'assedio  cosi:  Fra  Paola  B oniperto. 
Vedi  in  fine  dell*  Operetta: ,,  Trattato  del  sue 
,,  cesso  della  potentissima  armata  del  gran 
„ Turco  Ottomano  Soliman  venuta  sopra  la 
,,  Isola  di  Malta  l’anno  t565.  12.  Del  no- 
stro Girolamo  vedi  eziandio  G.  G.  Bonino  nel- 
la Biblioteca  medica  piemontese  i8q4  Torino 
p.  191  voi.  1 il  quale  però  non  fece  ebe  estrat- 
tare  dal  Mazzucliclli. 

pag.  298.  299. 

Andrea  Verrocchiocol  testamento  a5  giugno 
1488  fatto  in  Venezia  ordinava  di  essere  sep- 
pellito nel  Cimitero  di  S.  M.  dell’  Orto  di  Ve- 
nezia se  qui  gli  accadesse  di  morire.  Inoltre  a 
Lorenzo  suo  commissario  (cioè  Lorenzo  Cre- 
ili) lasciava  la  facoltà  di  compire  I opera  del 
Cavallo  da  esso  testatore  cominciata,  e prega  il 
Dominio  Veneto  a permettere  che  Lorenzo  la 
termini,  perchè  è atto  a ciò.  Non  apparisce  dai 
nostri  atti  che  Lorenzo  I’  abbia  compiuta,  qua- 
lunque siane  stato  il  motivo,  e vedesi  invece  che 
vi  lavorò  A lessa  ndro  Leopardo.  Vedi  1*  ope- 
ra recente:  Carteggio  inedito  d’artisti  de’ secoli 
XIV  XV  XVI  pubblicato  da  Giovanni  Gay  e 
T.  I.  pag.  567.  Firenze  presso  G.  Moli  ni.  18.19. 
opera  preziosissima  in  questo  genere,  e che  do- 
vrebbe essere  imitata  da  altre  città,  e spezial- 
mente dalla  nostra.  Speriamo  che  il  eh.  sig. 
abate  Giuseppe  Cadono,  animato  anche  da  co- 
testo  esempio,  faccia  di  pubblica  ragione  quei 
documenti  che  intorno  alle  arti  t agli  artisti 
ebbe  con  grandissima  cura  a raccogliere,  e va 
raccogliendo  da’ veneti  antichi  Archivii,  e dei 
quali  nelle  opere  da  lui  impresse  fece  uso  e per 
lui  e per  altri  utilissimo. 
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pag.  3i2  col . 2.  fin.  ult.  e p.  3i3. 

L’ epigrafe  in  Rimini  in  memoria  dì  Paolo 
Ramusio  il  vecchio  esiste  tuttora,  (anno  1837) 
come  me  ne  scrive  l’amico  mio  Marco  Procac- 
ci. E chi  amasse  poi  leggerla  come  realmente 
ella  è,  vegga  nelle  Memorie  della  Fifa  della 
B.  Chiara  di  Rimino  scritte  dal  Cardinal  Giu- 
seppe Garampi  (Roma  1755.  4-  pel  Pagliarini 
a p.  60). 

pag.  53i.  col.  2.  leggasi  Dominici  non  Domini 
fri  col  ini. 

Sembra  che  sieno  tre  le  edizioni  latine  de 
Bello  Constantinapoìitana  ; Opera  di  Paolo  Ra- 
musio; cioè  la  prima  del  1604,  la  seconda  del 
1609,  la  terza  del  iG54,  ma  in  effetto  non  è 
che  una  sola  edizione.  Che  quella  colla  data 
1609  e |G34  sia  una  sola,  1’  ho  già  detto.  Ora 
soggiungo  che  quella  che  ha  la  data-  Venetiis 
MUCHI!  a pud  Dominicum  Nicolìnum  è la  stes- 
sa che  quella  sotto  acuì  si  legge:  Venetiis 
MDCIX  a pud  haereile.s  Dominici  Nicolini. 
fui.  Ne  ho  fatto  il  ragguaglio,  notando  che  es- 
sendo stati  corretti  alcuni  errori  in  alcune  co- 
pie del  1604,  la  lista  in  fine  si  ristrinse  a’ più 
importanti;  laddove  nel  maggior  numero  delle 
copie  che  hanno  il  frontispicio  >609,  la  lista  degli 
cnori  si  allungò  e tale  quale  si  tenne  nelle  co- 
pie del  i634- 

pag.  '333. 

Una  Lettera  di  F/zo/o  Rowi/z/oin  data  10  apri- 
le IÓ65,  intorno  ad  una  lapida  proveniente  da 
Zuglin  nella  Carnia,  ha  pubblicata  ultimamente 
il  cTiiariisimo  abate  Giuseppe  Furlanetto  a pag. 
tu.  11.  deU’eruditissimu  su«*  libro:  Le  antiche 
lapidi  del  museo  di  Est  e illustrate.  Padova  coi 
tipi  delia  Minerva.  1 807.  8 Una  lettera  di  lui 
originale  diretta  a Marco  Mantova  Benavides 
sta  in  una  Miscellanea  n.  1492  del  Museo  Cor- 
rer. Essendo  breve  la  pubblico  : „ Mag.  et  ccc. 
,,  sig  mio  osi.  Ho  dato  al  R.  sig.  Iac-  Morel- 
„ lo  il  libro  dell’  epistole  di  Mons.  Negro  Lo. 
„ me.  con  l’ Apologia  sua  et  con  quelle  altre 
„ epistole  che  potei  havere  fuori  del  libro  in 
,,  fogli  che  sono  al  numero  di  a3  li  qual  cosi 
,,  lui  ha  ricevuti  molto  volontari,  et  venendo 
„ quest'  altra  settimana  a Padova  col  clarmo 
„ sig,  Pietro  Foscarì  ha  preso  carico  di  presen- 
,,  tarli  in  nome  mio  a V.S.  La  sia  contenta 
,,  fratanto  trovare  il  stampatore  et  dar  ordine 
„ della  forma  in  la  qual  s’abbino  da  iinprìme- 
,,  re  queste  epistole  in  8vo  in  carattere  corsivo 
„ perchè  fratante  io  farò  la  vita  di  Monsignor 
„ in  un  breve  elogio  da  esserle  m<;sso  avanti, 
„ et  forse  una  dedicatane  a chi  vorrà  Vostra  S. 


To*.  IV. 
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che  sarà  necessario  metterli  pog.  34 z iascr.  n3. 

Dei  buoni  sciolti  composti  dal  S ig.  Aiate  D. 
Felice  Natale  liirci  F iniziano  stanno  a p.  XV. 
deXomponimenti  poetici  per  la  monaca  Maria 
Ter**!  Crocefissa  ossia  Gira/ama  Gnu  ilio.  Ve- 
nezia. Reo  tondini  4 senza  data,  (cir  1 7 6n)  racco* 
glitore  Marco  q.  Giannantonio  Astori.  E sonetto 
del  Ricci  sta  aneli*-  a p.  2 5 dell'Opuscolo dt  Car- 
lo Goldoni.  La  vìsita  delle  sette  chiese  ec.  per 
monaca  Teresa  Milesi,  Venezia  1709.  4* 
pog.  334*  co/.  1. 


„ Aricordandole 
,,  anco  le  due  Orationi  funebri  bellissime  una 
,,  in  funere  del  Cardinal  Francesco  Cornar** 
„ et  l'altra  di  M.  I .araro  con  l’Apologià.  Cosi 
,,  baso  la  mano  a V.  S.  et  me  le  raccomando 
„ di  core.  Di  Venclia  a 9 di  settembre  1 r*73. 
,,  di  V S.  Obbl  g serv  Paulo  Ramusio.  (ter- 
,,  go).  Al  tnag.  et  eenno  sig.  Marco  da  Man- 
„ tova  mio  sig.  oss.  alli  lleremitani  Padoa.  „ 
Le  suddette  Lettere  di  Gimtomo  Negro  con 
alcune  Orazioni  di  lui  furono  dal  Mantova  fat- 
te imprimere  in  Padova  nel  1^79  in  4 col  ti- 
tolo: ,,  Epistolarum  Orationuuiq.  liber  Hieronjr- 
„ mi  Mgri  Veneti  canonici  patavini  et  I.  C. 
„ omnium  eloquentiss.  Patavii  apud  Siuionem 
„ Galignanum  de  Krera  MDLXXiX  4-  »»  La 
Lettera  inedita  del  Ramusio  testé  riferita,  se 
non  altro,  serve  a mostrarci  l’intenzione  che 
aveva  di  scrivere  la  vita  del  Negro  ; ma  non 
essendovi  premessa  alle  dette  Lettere  iSfp,  nè 
stampala  a parte  (per  quanto  so)  potrebbesi  di- 
re che  non  abbia  effettuato  la  sua  intenzione. 
Del  Mantova  scrisse  un  elogio  con  assai  erudi- 
te annotazioni  il  dottore  Antonio  Fatsecrhi  prò- 


Da' Necrolog  i di  z.  Proculo,  visti  dame,  s. 
ha:.,  adì  ai  decetnbrio  >600.  Il  mag.  sig-  Pau*1 
„ lo  Raoiu>io  d’  ani  68  da  febbre  continua  in 
,,  giorni  sette.  Non  pare  dunque  esatta  la 
Cronaca  Ramusia  che  notò  la  morte  di  lui  a'  so 
dicembre. 

pag.  282.  s83  e pog.  440. 

Di  Fra  Tiberio  de’  Tiberii  da  Parma  vedi 
più  altre  co*e  dette  dal  eh*  Angelo  Vaiano 
nella  S torta  di  P arma.  Tomo  primo  ivi.  1837. 
4-  nei  vani  luoghi  che  dall’Indice  appari-tcono  . 
Si  conferma  maggiormente  che  la  famiglia  di 
frate  Tiberio  era  de’  Tiberii  non  de’  C avatorta. 


fesso  re  in  Padova,  co’tipidel  Seminario  i83g  4 

pag. .335 

Ho  veduto  ne' codici  Corner-Duodo  miscel- 
lanei mss  una  Relazione  di  Napoli  fatta  dal  se- 
cretano Girolamo  linmusio  il  giovane  del  1097, 
ove  fu  residente  : Comincia  ,,  Mi  ricorda  ap- 
„ presso  infiniti  documenti  eh’  io  appresi  già 
„ dalla  suprema  intelligenza  d«Q  Ecc.  V.  che 
,,  mi  restamno  impressi  nell'animo  come  pre- 
,,  ceni  della  sua  rara  virtù  et  come  efficacissimi 
.,  testimoni!  della  sua  cortese  affeltione  verso  di 
,,  me  baver  ella  pili  volte  detto  ebe  due  dei  molti 
,,  sono  i principali  oggetti  a quali  devono  essere 
,,  raddrizzati  ì pensieri  di  chi  serve  Prencipe .. . 
,,  Nello  spazio  di  36  mesi  eh*  io  bo  fatto  resi- 
,,  denza  presso  gl’  il  Imi  et  eccuii  Sig.  Conte  di 
„ Miranda  et  d'  Olivares  vice  Re  di  Napoli 
,,  posso  dire  d baver  soddisfatto  alla  mia  con- 
„ scienza....  „ (f^ui  parla  di  Napoli  c della 
sua  storia).  Finisce:  „ Risiedono  anco  appres- 
„ so  sua  eccellenza  olirà  il  segretario  della  ser. 
„ Sig.,  residenti  pur  Fiorenza,  Savoja,  Manto- 
„ va,  Genova,  Parma,  Urbino,  Mafia  ; ogni 
„ Cardinal  potente  ha  il  suo  agente,  il  secreta- 
,,  r o di  Veneti*  abita  un  palalo  nobilissimo 
„ ebefu  donato  alla  rep.  daLadiMao  re  di  Na* 
,,  poli  1’  anno  t4»9  et  ba  di  salano  1200  scu- 
„ di  all’anno  ,,  Non  zi  sa  a chi  sia  diretta  que* 
sta  Relazione. 


NELLA  CHIES  A DIS.  MARIA  DE* SERVI. 

Fot.  I.  pag.  40  col.  1.  ove  di  Fulgenzio 
Mica  mio. 

_ Per  fuggire  equivoco  nell'anno,  dirò  che  dai 
Necrologi!  della  chiesa  di  s.  Marziale,  si  ha  : 7 
febb.  1653  m.  v.  (more  veneto,  cioè  i654  se- 
condo l’uso  comune),  tir.  p.  maestro  Fu  Igea- 
lo de  santa  Maria  de' Servi  theologo  della 
serma  rep.  de  anni  84  da  carfaro  già  giorni  ot- 
to visitato  dal  medico  Palladio. 

pog.  5i  coi  i. 

Santono  Santorio  dedicò  a Giocamo  Moro • 
sini  figlio  di  Vaolo  l’epistole  di  Ovidio  tradotte 
in  ottava  rima  da  Marcantonio  F aidem  medi • 
co  fisico  da  Capodistria.  Venezia,  bariletto 
1604  ìa.  (Vedi  Argelati  III.  iSz  e Paltoni  III. 
p*g.  78). 

pag.  Sì  col  1 Un.  5<ru 

All  epigrafe  posta  al  Santorio  in  Capodistria 
e da  me  qui  riferita  dopo  h.  m.  p.  si  aggiunga- 
no le  parole  obut  mdcxxxvt. 

pag.  5*  col.  a 

Intorno  allo  ossa  di  Santorio  S anforìo  ecco 
ciò  che  succedette,  dopo  quanto  io  ne  aveva 
scritto.  Riporto  per  maggiore  fedeltà  la  copia 
della  lettera  che  me  ne  scrive  il  chiarissimo 
Francesco  dottore  Cortese  pubblico  profeiiore 
di  anatomia  nella  Università  di  Padova,  iodata 


Digitized  by  Google 
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28  agosto  i03<j.  „ Le  notizie  chVII.i  mi  ricerca 
„ intorno  al  corpo  del  celebre  Sioforio  de’San- 
„ (crii,  che  trovasi  oggidì  nelle  mie  mani,  co- 
M munque  si  riducano  a pochi  particolari,  che 
„ riguardano  la  fonte  ona’io  l'ebbi  in  proprie-. 
„ là»  e lo  stato  di  conservazione,  potendo  con- 
,,  tribuire  in  qualche  modo  ad  illustrare  la  sto- 
,,  ria  di  quel  insigne  medico,  mi  faccio  debito 
,,  e premura  di  comunicargliele.  Già  le  è no- 
,,  lo,  come  il  chiari**,  coni  Aglietti  essendo 
,,  presidente  di  Sanità  raccolse  quelle  ossa  dal- 
,,  I arca  in  cui  giacevan  sepolte  nella  ora  sop- 
pressa  chiesa  de*  Servi,  come  altresì  accon- 
,,  ciasse  quelle  o&«a  medesime  in  una  cassetta 
„ d’abete  lunga  circa  un  braccio,  larga  mezzo, 
,,  ed  alia  poco  più  ; ed  ivi  disposte  per  guisa 
,,  che  vi  potessero  essere  contenute  colla  mag- 
„ giure  economia  di  spazio,  le  facesse  trasferì- 
„ re  alla  propria  abitazione.  Forse  era  intendi- 
,,  mento  di  quell'uomo  dottissimo  di  farne  nr- 
,,  gomenlo  d utili  indagini;  forse  le  molte  jnib- 
Miche  e privale  sue  cure  sì  opposero  che  al 
generoso  pensiero  seguissero  fatti  corrispon- 
„ denti.  Alla  sua  morte,  avvenuta  nel  3 mag- 
„ gio  i856  quei  sacro  deposito  giaceva  negletto 
in  condizioni  identiche  all’epoca  del  dissolter- 
ramrnto,  sull'alto  d uno  scafale.  Poco  dopo 
,,  la  sua  morte  la  nobile  signora  Giulia  Queri- 
,,  ni  vedova  del  con».  Aglietti  affidava  a me 
„ quella  intatta  cassetta,  sperando  così  d’avere 
interpretata  la  volontà  del  defunto  marito,  la 
,,  quale  non  altra  esser  poteva,  tranne  quell  i 
,,  di  dare  onorato  seggio  alle  spoglie  mortali 
,,  d un  illustre  medico,  che  tanto  bene  aveva 
,,  meritato  dell'arte  sua.  E con  questo  solo  pen- 
„ siero  accettiti  quel  prezioso  dono,  col  dise- 
gno  di  depositarlo  in  un  pubblico  slabili- 
.,  mento,  dopo  averlo,  mediante  alcune  prepa- 
„ razioni,  guarentito  dagli  ulteriori  guasti  del 
,,  tempo,  e raccolti  alcuni  documenti  clic  nc 
,,  attestassero  la  vera  essenza.  Le  ossa  del 
,,  Santorio,  quali  mi  furono  consegnate,  e co- 
,,  me  attualmente  si  trovano,  presentano  uno 
,,  scheletro  completo,  in  gran  parte  sfasciato, 
,,  solo  in  alcune  tenuto  connesso  mediante  parti 
„ molli,  perfettamente  disseccate,  e ridotte  alle 
,,  condizioni  delle  mummie  di  Venznn.  In  tale 
,,  stato  sono  le  due  mani  con  metà  delle  avarn- 
„ braccia,  a cui  stanno  aggiunte  le  ossa  corri- 
„ spondenti.  (Quelle  parti  molli  sono  però  sfo- 
,,  lacchiate  per  ogni  verso  dal  tarlo.  Oltre  a 
,,  queste  s'osservano  le  vertebre  dorsali  con- 
,,  giunte  mediante  residui  di  muscoli  e lega- 
,,  menti  disseccati,  non  soltanto  fra  loro,  ma 


„ , 6"' 

,,  colle  coste  medesime.  Quel  tratto  di  colonna 
,,  vertebrale  manifesta  una  curva  esagerata 
,,  colla  concavità  anteriore,  eh'  io  non  saprei 
,.  ora  decidere  se  fosse  tutta  derivata  dal  cor- 
„ rugamento  delle  parti  molli  anzidette,  o più 
„ probabilmente  dall’ordinarioprogresaodeire* 
„ tà  senile.  Tutte  le  ossa  hanno  il  carattere  pro- 
,,  nrio  delle  ossa  interriate:  sono  dotale  d’un  co- 
„ fore  bruno  ferrig  no, inzuppate  de’prodolti  del* 
la  putrefazione,copertediunostralo  polveroso, 
,,  ebe  sotto  le  dita  si  riduce  ad  una  cenere  bru* 
,,  na.  Riunite  insieme  presentano  una  tungbcz- 
„ za  propria  ad  un  uomo  di  statura  piuttosto 
„ alta  : soltanto  mi  parve  osservare  una  qual- 
,1  che  sproporzione  uelle  membra  inferiori,  più 
,,  lunghe  di  quello  che  comporterebbe  la  di- 
,,  mansione  del  tronco.  Il  cranio  ha  una  forma 
„ regolare,  ed  i caratteri  d'un  uomo  vecchio. 
,,  Comechè  partecipi  esso  pure  de’  caratteri 
,,  deTallre  ossa,  ha  tuttavia  un  grado  maggio* 
re  di  conservazione,  menfenendo  tuttora  in- 
,,  tatti  i pochi  denti,  che  aveva  all'epoca  della 
,,  morte.  La  faccia  è allungata.  ,, 

/wg.  5i  eoi.  a. 

Fra  i libri  del  testé  nominato  consigliere 
Francesco  dottore  Aglietti  esisteva  un  volume 
mss.  del  secolo  XVII  cartaceo  in  fot.  piccolo, 
intitolato:  Opinioni  di  vanì  medici  e di  Vene- 
zia e di  Terraferma  sul  Contagio  j G5o.  Sotto- 
poste a queste  autentiche  Opinioni,  o vogliaci 
dire  Consulti,  Ricordi , Attestati  giurati  ec. 
stanno  le  firme  originali  di  più  medici  illustri 
di  allora,  e fra  queste  è quella  di  Santorio  San- 
torio.  Nel  marzo  1809  ho  comperato  io,  e ten- 
go caro,  questo  prezioso  codice. 

pag.  5 a inscr.  .10. 

A frate  Filippo  Cavazzu  dell'Ordine  de’Sei— 
vi  Irate  Evangelista  Fossa  da  Cremona  del- 
l'Ordine stesso  dedicava  la  Bucolica  di  Virgilio 
volgarizzata  da  esso  Fossa,  e impressa  in  Mi- 
lano nel  lóao  in  8.  della  quale  edizione  vedi 
l’Argelati  (IV.  17Ù)  e il  Fanoni  (IV.  216217). 
pog.  55  inscr.  62. 

Nel  Tomo  I delle  Esercitazioni  scientifiche 
e letterarie  tielC Ateneo  di  Venezia  1827.  4-  a 
pag.  5 si  dice  che  si  conserva  nelle  sale  di  que- 
sto Ateneo  Veneziano, fra  gli  altri,  anche  il  bu- 
sto in  marcio  di  Valerio  (intendi  di  Valerio 
Soperchio  medico  celebre).  Ora  debbo  notare  es- 
sere ciò  uno  sbaglio,  perché  sci  soli  busti  erano 
alloro  e sono  oggidì  in  coleste  sale;  cioè  tre  sul  h 
parete  di  prospetto  alla  porta  maggiore,  c sono  di 
Santorio  , Santorio , di  Apollonio  Masso,  e di 
fticolò  Massa  (vedi  questi  nomi  nel  T.  1.  delle 


Ori  CORREZIONI  È GIUNTE 


Inscrizioni  Ven  p.  3g.  i i\.  a *5).  Un  altro  sulla 
parete  a dritta,  ed  è di  Raimondo  Gianforti;  uno 
in  bronzo  nella  sala  superiore  sovrapposto  al 
monumento  di  Francesco  Paiola,  ed  è diTVwn- 
maso  Rangone  filologo  da  Ravenna  (vedi  le 
Inscrizioni  Veneziane  T.  IV.  pag  101);  e il 
sesto  è di  Fhiano  fi  via  ru  (tale  anche  denotan- 
dolo lo  stile  del  seicento),  e sta  in  un  andito 
abbasso  a piana  terra  ancora  aspettando  onore- 
vole collocamento  Inoltre  non  mi  consta  che 
sopra  l'epigrafe  del  Soperchi  nel  chiostro  dei 
Servi,  fosscvi  anche  il  busto;  nè  so  che  in  altro 
luogo  pubblico  esistesse- 

pog.  64  inter.  91. 

Esisteva  fra'  codici  della  famiglia  Balbi , al- 
tre volte  rammentati  da  me  in  queste  giunte, 
una  Scrittura  di  informazione  della  Provìncia 
di  Dalmazia  e sue  Fortezze,  fatta  dalli  ».  h. 
C Piero  Civran  e c Piero  Falier , ritornati  da 
provveditori  generali  in  detta , e dal  Grimaldi 
largente  generai  di  battaglia , per  commissione 
del  senato  nell' anno  16S8.  Com.  Dalle  disposi- 
zioni del  S ig.  Iddio ....  Fin.  e di  rinovare  le  an- 
tiche glorie  della  repub . 

Il  possessore  del  codice  (fol.  ord.  sec.  xvu). 
Nicolò  Balbi  illustrava  questa  scrittura  cosi: 
„ Prudente  cd  inveterato  costume  fu  sempre  il 
,,  praticato  da'Savii  del  Collegio,  prima  di  de- 
ft  venire  ad  una  qualche  grave  ed  interessante 
,,  proposizione  da  presentarsi  al  Senato,  di  ri- 

cercar  lumi  e cognizioni  suiti  affari^  promossi, 
,,  e commetterne  le  informazioni  a’  Rappre- 
,,  sentanti  Capi  di  Provincia,  che  ultimi  ritor- 
„ nati  fossero  dal  reffime  di  quelle  rispettive 
,,  Provincie,  alle  quali  necessario  si  riputasse 
,,  un  qualche  provvedimento.  Continuandosi 
„ però  la  guerra,  denominata  della  sacra  Lega 
„ dalla  repub.  contro  a’Turchi,  ed  acquistato- 
,,  si  da*  Veneti,  a riserva  della  città  di  Malva* 
„ sia,  quasi  del  tutto  R regno  della  Morea,en- 
,,  irò  non  irragionevole  sospizione,  che  i Tur- 
,,  chi  per  risarcirsi  de’ danni  sofferti  inMorea 


,,  fossero  per  tentare  con  colpo  di  mano  una 
„ Qualche  sorpresa  ed  invasione  sopra  le  due 
,,  Provincie  Venete  della  Dalmazia  ed  Alba- 
,,  nia;  fu  però  riputato  necessario  qualche  va- 
♦,  lido  provvedimento  per  quelle  città  e fortez- 
„ ze  più  esposte,  onde  fortificarle^  e renderle 
„ resistenti  a quegli  attacchi  improvvisi  che 
„ fossero  per  insorgere.  Prima  però  di  deveni* 
,,  re  ad  un  decisivo  decreto  fu  creduto  bene  di 
„ consultare  le  opinioni  delti  due  accreditati 
„ soggetti  Pietro  Civran,  e Pietro  Valier,  co- 
„ me  quelli  che  ambedue  coperta  avevano  la 
„ suprema  carica  di  Provveaitori  Generali  di 
„ Dalmazia  ed  Albania,  il  primo  nell’anno 
,,  1672,  ed- il  secondo  nel  i685,  ultimo  rilor- 
„ nato  da  quella  Provincia.  Non  fu  neppur 
,,  ommessa  la  commissione  stessa  anche  alsar* 
,,  gente  generai  di  battaglia  cavaliere  Grimal* 
„ ai  (1)  che  pochi  anni  prima  aveva  perordi- 
,,  ne  pubblico  visitate  le  piazze  tu'te  e fortez- 
„ ze  di  quella  Provincia;  perchè  unitisi  in  con- 
,,  ferenza  producessero  in  Scrittura  le  loro  iu- 
,,  formazioni,  sentimenti  e pareri.  In  esecuzione 
,,  al  comando  unitisi  in  conferenza  produssero 
,,  la  qui  ingiunta  Scrittura,  in  cui  onninamente 
„ sono  esposti  li  bisogni  di  quelle  città  e for- 
,,  lezze  per  un  qualche  suo  maggiore  rinforzo, 
„ connotandoli  li  biiogni  da  es»i  visualmente 
,,  ne*  sopra -luoghi  riconosciuti.  Esatta,  e fedele 
„ n’è  la  dedizione  di  tutte  c particolarmente 
n delle  situate  ne*  litorali,  come  più  esposte  ai 
pericoli  delle  ostili  incursioni,  et  uniforme- 
,,  mente  suggerisce  li  modi  più  economici  e 
,,  facili  per  rinvigorirle  e difenderle.  Questa 
„ Scrittura  benché  di  pessimo  carattere,  e pie- 
,,  na  di  pentimenti  e cassature,  pure  dimostra 
,,  essere  autentica  originale  del  tempo  iste*so 
,,  e deve  considerarsi  piuttosto  una  prima  mi- 
„ nuta  che  la  Scrittura  stessa.  Quale  poi  delti 
,,  tre  indicali  soggetti  ne  sia  il  primario  auto* 
„ re,  e se  ella  sia  stata  o no  decretata,  noi  non 
„ siamo  al  caso  di  indovinarlo,  ne  è deli’isti- 


(t)  i(  0 7.  „ Grimaldi  Bartolommeo  capitano  generale  contro  i Turchi  si  segnalò  alla  difesa  di 
„ Cantila,  sotlentrò  a quella  di  Monihrun.  ferito  alla  testa  in  una  fazione,si  distinse  nell’uL 
,,  limo  attacco.  Lo  storico  Foscarini  lo  dinota  sargente  maggiore  di  battaglia  quando  nel 
,,  i6£o  fu  comandato  unirsi  co' generali  ed  ingegneri  per  le  fortificazioni  di  Corfù.  Fu  be- 
„ «emerito  presso  il  commissario  in  Dalmazia  allorché  andò  ad  abboccarsi  coi  commissari 
,,  Turchi.  Lo  storico  Garzoni  lo  ch'ama  governatore  generale  in  Dalmazia  e conquistatore 
„ di  Narenta.  Fu  ultimo  a partire  da  Candìa  dopo  la  resa  del  Regno.  „ (Cosi  il  cap.  Anto- 
nio Taravia  che  fu  zio  dell’illustre  Pier  Alessandro  cav.  e professore  in  Torino,  scriveva  in 
un  suo  libretto  intorno  i Capitani  generali  ed  altri  illustri  nelC armata  Veneziana.  Codice 
mss.  appo  il  nipote).  Del  Grimaldi  vedi  anche  il  Sianoti , ed  il  Nani  storici  Veneti. 
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ALLA  CHIESA  DI  S. 
„ tulo  nostro  l’inda  girlo.  „ ( ìllustr . de*  Codici 
Balbi,  appo  il  eh.  co.  Leonardo  Tris  sino  di 
Vicenza). 

pog.  80  inser.  i5 7. 

Nel  libro:  Carmina  Acad.  Occultorum  lo. 
Francisco  Coni mendono  cord,  amplisi.  Bri - 
xiae  a p.  79  vi  è dell’Accademico  Not- 
turno, ossia  di  Giannantonio  Taigeti  un  epi- 
gramma latino  intitolato:  Tumula s Nicolai 
Oratine,  in  cui  lo  lauda  come  poeta  distinto. 

pog.  84  laser.  184. 

Non  furono  erronee  le  mie  congliietture  in- 
torno a Francesco  Giustiniani  qui  sepolto.  In 
fatti  dal  genealogista  altre  volte  da  me  ricor- 
dato Girolamo  Prioli  si  ha,  ebe  Francesco  '/ju- 
Minia n <7.  Marco  q.  Alvise  q.  Marino%  nato 
l’anno  1 .>4  • a’  1 a ma  rio  spese  la  sua  gioventù 
nello  apprendere  quelle  scienze  che  lo  poteva- 
no rendere  degno  ed  utile  cittadino  della  re- 
pub.,  ed  abilitato  perla  prova  di  a.  Barbara  alla 
dispensa  ed  all’esercizio  degli  onori  del  .Mag- 
gior Consiglio  l’anno  i ’>6i,  meritò  di  tempo 
in  tempo  gradi  maggiori  alla  sua  virtù,  e alla 
sua  condizione  dovuti.  Fu  negli  anni  ió6a. 

1 f»65.  Avvocato  a’  Consigli  ; i566  al  Fermento 
a b.  Marco;  i568  alla  Zecca  dell’Oro.  Rimase 
del  ìoqi  (JuaiantaCivil  Vecchio;  1 5- a Auditor 
Novo  delle  sentenze  di  fuori  ; e i5yS  Camer- 
lengo di  Comun  Dopo  di  ciò  fu  eletto  nel  1078 
Cottimo  di  Londra;  1J79  Proweditor  di  Co- 
ouin;  1 584  Pregadi:  e mandaionel  i58>  Prov- 
veditor  all’isola  del  Zante  : ove  essendosi  bene 
condotto,  meritò,  appena  ripatriato,  di  venire 
assunto  nel  novero  de’  Senatori  ordinarti.  Nel 
1Ó92  Provveditore  alle  Biave;  liipS  Sopra  Atti, 
t ensore,  e del  Supremo  Consiglio  di  X Indi 
nel  i5q8  eletto  Commissario  in  armata:  e del 
1.199  Provveditore  sopra  la  Sanità  in  Istria  ; 
ma  dispensato  allora;  venne  rieletto  al  mede- 
simo carico  nel  1600.  Il  Giustiniani  in  Istria 
non  lasciò  cosa  ebe  si  potesse  desiderare  dalla 
sua  vigilanza,  e prudenza  ; il  perchè  il  governo 
lo  ascrisse  nell’anno  stesso  nel  numero  de’  Sa- 
vi» maggiori;  e del  i6n5  creollo  Consiglierò 
della  città  nel  sestier  di  Cannaregio  a s.  Leo- 
nardo, sebbene  fosse  assente,  avendo  colà  il 
mio  domicilio.  Fu  poscia  Provveditore  sopra  la 
Revisione  de’Reot  Comunali  in  Terraferma,  i 
quali  in  molta  quantità  dall'ingordigia  de’par- 
ticolari  erano  stati  usurpati  a danno  non  meno 
del  Principe  che  n’era  padrone,  che  de’  poveri 
C'romuniclte  dalla  pubblica  munificenza  aveanli 
in  godimento;  e tanto  operò  il  Giustiniani,  sen- 
za riguardo  ad  alcun  privato  interèsse,  che  ne 
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ebbe  ricuperata  una  gran  parie.  Ciò  in  cotanta 
sua  gloria  ridondava, che  sarebbestato  nominato 
Procuratore  di  s.  Marco,  se  la  morte  non  lo  a- 
vesse  colpito  nel  ao  agosto  1604;  in  cui  vece 
fu  eletto  Girolamo  Giustiniani  fralel  suo.  La- 
sciò, dice  il  genealogista,  il  suo  nome  immorta- 
le et  vivo  nella  persona  di  Angelo  suo  figliuolo 
senatore  in  questi  tempi  principalissimo  et  va- 
lorosissimo. Ebbe  il  suo  corpo  sepoltura  in 
questa  chiesa  de’  Servi,  ove  in  un  banco  vicino 
al  muro  verso  il  campo  si  leggeva  la  epigrafe 
che  illustro.  Il  Priuli  registra  altri  carichi  so- 
stenuti dal  Giustiniani,  fra’quali  del  1600  quel- 
lo di  Deputato,  con  altri,  sopra  la  riparazione 
del  Lido  rovinato  da  una  fortuna  ed  escre- 
scenza di  mare  grandissima.  Ma  sia  sufficiente 
il  fin  qui  detto  a far  conoscere  quanto  fosse  re- 
putato cotesto  senatore,  intorno  al  quale  io  me 
ne  era  passato  assai  leggermente,  perchè  tardi 
mi  avvenne  alle  mani  il  Codice  del  Priuli. 
pog  90.  col.  2. 

Nicolò  Balbi  riputatitsimo  Veneto  senatore 
da  me  altre  volte  in  quest'opera  ricordato  regi- 
strando una  copia  antica  da  lui  posseduta  del- 
V Apologia  di  Girolamo  Donato  .■  ( Hieronymi 
Donati  putridi  veneti  ad  calumnuss  Caroli 
Francorum  Regie  in  Rempub.  Fenetam  Apo- 
logia prò  eadem  RepulUca  ) opera  già  a lun- 
go enunciata  dal  p.  Agostini  nella  vita  che 
scrisse  del  Donato  voi.  II.  p.  a5o  e segg.,  dà 
notizia  di  altra  opera  inedita  del  Donato  non 
merftovata  nè  dall’Agostini  nè  da  verun  altro 
scrittore  contemporaneo,  o a lui  posteriore.  Di 
questa  opera  dà  l’estratto  un  anonimo  Veneto 
consultore  nella  Scrittura  fatta  di  pubblica  com- 
missione sotto  il  a settembre  1 709  intorno  alla 
Storia  della  lega  di  Cambrav  scritta  dall  ab.Du- 
bos.  Versa  quest’opera  neU’adequatamente  giu- 
stificare le  valide  ragioni  della  repubblica  ebe 
riteneva  sopra  le  città  e territori!  di  Treviso, 
Vicenza  e Padova,  prima  acquistate,  indi  do- 
po la  guerra  di  Cambray  con  le  armi  e proprie 
forse  ricuperale.  Comparisce  esser  stata  questa 
opera  dal  Donato  scritta  in  Roma,  in  tempo 
che  col  carattere  di  veneto  ambasciatore  risie- 
deva appresso  la  Santità  di  Giulio  II,  vale  a 
dire  dentro  li  due  anni  1609  e i5io,  e dallo 
stesso  anonimo  autore  ne  viene  tessuto  il  bre- 
ve elogio  colle  seguenti  parole  : come  egli  è 
certo  un  gran  testimonio  della  prudenza  e vir- 
tù del  ministro  ch'ella  ( cioè  la  repubblica  ) 
aveva  in  quel  tempo  in  Roma  ( cioè  di  Girola- 
mo Donato)  a cui  pure  il  Guicciardini  attri- 
buisce amplissima  lode . 
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*L/ anonimo  Veneto  consultore  è Antonio 
Sabini,  d i cui  ho  dello  nel  voi.  III.  p.  177.  E a 
questo  proposito  cade  in  acconcio  il  far  noto 
quanto  dal  medesimo  Nicolò  Ballo  raccolgo  là 
ove  ricorda  la  Storia  suddetta  della  Congiura  di 
Cambrav,  opera  stimata  del  francese  Giamba- 
tuta  Dui/ os  ( non  Boscq,  come  ho  malamente 

10  detto  altra  volta);  cioè  che  autore  della  tra- 
duzione italiana  di  quella  storia,  che  usci  ano* 
ni  ma,  fu  Apostolo  Zeno,  e che  la  stampa  1718. 
in  4*  sebbene  apparisca  di  Anversa  è di  Ve- 
nezia. Non  posso  negar  fede  al  Balbi  che  vi- 
veva contemporaneo  allo  Zeno,  sebbene  di  ciò 
non  trovisi  motto  nella  Vita  dello  Zeno  dettata 
da  Francesco  Negri.  Venezia  18 li»  Ma  però  non 
posso  tacere,  come  in  un  esemplare  della  edi- 
zione 1718  suddetta  esistente  nella  Marciana, 
si  legge  a penna  scritto  di  quel  tempo:  tra- 
dotta da  Gaudenzio  Carminati  cittadin  V eoe- 
ziano. 

Alle  testimonianze  illustri  intorno  alTamba- 
sciatore  Girolamo  Donato  aggiungasi  quella 
che  si  ha  dal  contemporaneo  Luigi  da  Porto 
a p.  196.  delle  Lettere  sue  pubblicate  più  copio- 
samente da  Bartolomeo  Gamba  in  Veneziane! 
1802.  8.  per  la  tip.  Alvisopoli-  Messer  Girola- 
mo Donato  uomo  di  grandissima  prudenza  , 
e bellissimo  del  corpo  e drlf  animo  medesima- 
mente. Per  la  destrezza  di  lui  non  solamente 
si  è rappacificato  con  i V eneziani  esso  Papa 
( Giulio  II  ),  ma  li  ha  eziantiio  per  amici  e 
cotifederati  seco  tolti , concedendo  anche  a 
llenzo  da  Ceri  di  poter  passare  al  loro  servi- 
gio ec. 

pag.  91.  col.  a. 

Il  caso  mi  fece  scoprire  cbe  un  altro  pugna- 
le , oltre  quello  con  cui  venne  ferito  fra  Paolo 
doveva  essere  appeso  ad  un  altare  in  questa 
chiesa  di  S.  Maria  de'Servi.  Esiste  in  fatti  nel 
notarile  archivio  : Testamentum  il.  D.  Anto- 
nii  li» 'berti  de  Marche  siis  Neap.  P rioris  S.  Ni- 
colai de  Per  rati  s de  Piscina  Marsichane  dioc. 
t:»4a.  la.  N lovem.  Atti  di  Ieroniiuo  Rcgazola 
Lascia  aoi*.  Gioan  Foresto  preceptor  de  grama- 
fica  a S.  Lio  suo  erede  un  credito  che  profes- 
sa verso  il  R.  Federico  de  Cesis  vescovo  di 
Thodi  come  erede  e successore  dei  Leni  del  q. 
R.  Paulo  Cardinale  de  S.  Eustachio  de  Cests 

11  qual  credito  è per  alchune  medaglie  d'oro  , 
d'argento  et  cavalli  et  de  una  statua  de  una 
Scipion  africano  antiquo  sculpto  de  man  de 
hon  maestro  in  una  preta  rara  che  retira  al 
verde  simile  quasi  a un  diaspro  orientai , quali 
robe  il  Cardinal  ebbe  dal  d.  testatore  in  gover- 


no essendo  suo  servitore  e prima  ohe  esso  te- 
statore andasse  in  Francia. 

Lascia  che  la  sua  spato  et  pugnale  sia  apic- 
cati alti  in  gir  sia  della  ma  don  a di  Servi  al- 
lattar medesimo  della  madona. 

pag.  9*. 

Fra  i varii  che  posteriormente  a ciò  che  ho 
de«to  intorno  a Fra  Paolo  Sarpi,  tanto  in  que- 
sto luogo  quanto  nelle  giunte  a' volumi  prece- 
denti hanno  scrino,  è l*eopoldo  il anke,  il  quale 
nel  voi.  II.  p 3>5.  dell’//» stoire  de  P apauté  So- 
stituisce un  lungo  e giudizioso  ragguaglio  Ira  la 
Storia  del  Concilio  di  Trento  scritta  dal  tarpi 
e quella  scritta  dal  Cardinale  Pallavicino  Un 
altro  poi  che  copiosamente  ne  dettò  la  vita  è 
Aure  io  Bianchi  Giovi  ni,  dotto  personaggio,  di 
cui  altre  volte  feci  cenno  in  quest'opera,  ed  è 
col  titolo:  Biografia  d*  Fra  Paolo  Sarpi  teolo- 
go e consultore  di  stato  della  Ilepub . Veneto. 
'Auriga  pressa  Ore //,  Fùssli  e comp.  1806  vo- 
lumi due  in  n.  col  ritratto  del  Sarpi.  Un  bre- 
ve articolo  intorno  a Fra  Paolo  dettalo  da  Leo- 
poldo t 'afli  fìllio  del  distinto  mio  amico  consi- 
gliere di  Appello  Francesco  Caffi  sta  nel  Cosmo- 
rama Pittorico.  Milano  n.  aS.anno  i855.p.a8i. 
col  ritratto  in  legno  del  Sarpi. 

pag.  90. 

Un  sonetto  del  P.  G.  M.  Bergantini  slassi 
a pagina  46  della  Raccolta  di  poesie  in  Inde 
di  Nicolò  Vcniero  procurator  di  3.  Marco.  Ve- 
nezia 1740-  appresso  Francesco  Piacentini  4- 
Tanto  poi  nel  tomo  primo,  che  nel  secondo 
delie  Lettere  del  canonico  Paolo  Gagliardi 
colle  annotazioni  di  Giambatista  Cbiaramon- 
ti  (Brescia  1760.  8.)  si  fa  in  più  luoghi  lodevo- 
le menzione  del  bergantini. 

pag.  94.  insc . 309. 

Il  maestoso  altare  che  sorgeva  in  questa 
cappella  de'  signori  Lucchesi  fu  venduto  nel 
18S1.  e fu  trasportato  nell’ Istria  a decoro  del- 
la chiesa  di  .... 

Del  vescovo  Giovanni  Piacentini  più  volte 
ferisse  il  eh.  Angelo  Pezzana  nel  tomo  primo 
della  Storia  della  città  di  Parma,  ivi.  ibòy.  4* 
alle  pagine  varie  che  appariscono  dall'  indice  ; 
nella  quale  Storia  si  compiacque  di  far  men- 
zione anche  di  me. 

p.  97.  e vedi  anche  voi.  HI.  p.  89.  in  nota. 

La  inscrizione  di  Nicolò  figlio  di  Pietro  pit- 
tore coll’anno  i5g4  la  quale  leggesi  in  un  qua- 
dro della  galleria  Manfrin  fu  già  pubblicala 
col  quadro  stesso,  al  principio  del  secolo  cor- 
rente e doveva  far  parte  di  una  collezione  di  an- 
tichi dipinti  intagliati  in  rame  a soli  contorni, 
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f>a  gli  altri  del  Mantegna,  de'V  iva  rini,  del  parti;  e sotto  vi  si  legge  MCCCC.  ir.  semithcolo. 
Cv  rptitrìn.  Se  Bellini  ec.  progettata  da  Giani-  Dal  che  si  vede  ch'egli  opera  va  almeno  dal  t S67 
i«iaria  Sasso,  e poscia  dal  professore  Daniele  al  1400 

Francesconi  ; ma  nè  dall’uno  nè  dall’altro  con-  V ol . I.  pag.  355  e altrove. 

«letta  a fine.  Una  copia  di  questa  stampa  con  La  Cronaca  anonima  Tririgiana  mas.  del 
altre  simili  sta  nella  Raccolta  Correr.  Quin-  secolo  XVI  posseduta  dal  canonico  Agosti» 
di  ben  as^ai  tempo  prima  ch’io  pubblicassi  le  no  Corner  è di  Giammaria  Malinpensa,  es- 
mie  Inscrizioni,  e che  uscisse  l’illustre  Opera  sendone  simile  antico,  e forse  autentico  escm- 
della  Pinacoteca  Veneziana,  erasi  fatta  cono-  piare  nell’  Archivio  dell'  Atemo  di  Treviso, 
scere  col  l’incisione  quel  l’epigrafe.  Essa  è ri-  co/.  ///.  p.  509. 

portata  fedelmente  tanto  da  quella  incisione  Nell’  alto  eh  io  porgo  vivissimi  ringrazia» 
quanto  da  me  a p.  89.  del  voi.  111.,  e perciò  menti  a tutti  quelli  che  degnansi  o di  lodare 
è d’uopo  dite  che  quella  pittura  non  fu  ordì-  ««'Giornali  letierarii.  o d>  approfittare  nelle  loro 
nata  da  un  Domenico  Garzone,  molto  meno  Opere  dell»  presente  mia  fatica,  devo  piegarli  di 
|K»i  che  questo  Domenico  fosse  della  Venezia-  di  usare  tutta  l’esattezza  nel  (tarlarne;  iiuperoc* 
na  famiglia  Garzoni;  imperocché  chi  la  fece  chèa  pag.  81  del  Tomo  LX XV  della  Bibliofe- 
fare  è t'ulcianus  Be!garz«ne  civis  yadriensis.  ca  Italiana,  mese  di  luglio  1 85.^,  mi  si  è fallo  di- 
Ali  si  perdonino  queste  sottili  osservazioni  ; ma  re  che  le  sei  Ledere  di  Pia  Paolo  Sai  pi  che  alle 
sono  necessarie  cosi  qui  come  altrove,  per  lo  pag-  009.5  o5n.  del  voi  HI.  ho  pubblicato 
amore  della  veiità,  e perchè  fatto  da  chicchessia  sono  a neh*  me  di  dubbia  autenticità , mentre 
il  ragguaglio  tra  la  inscrizione  da  me  riportata,  avendole  io  stesso  copiate  dagli  Originali  indi* 
r quella  che  sia  nella  Pinacoteca  Veneta,  (ove  cali  alla  pag  5o>j  è certo  che  sono  di  nondub- 
di  Nicolò  Si-niitecoìo)  non  resti  dubbio  quale  bia  autenticità . Parimenti  alla  pag.  78  di  det* 
delle  due  sia  esatta.  ta  Biblioteca  e di  detto  Tomo  si  è interpretalo 

Di  qual  cognome  poi  fosse  questo  Nicolò  pii-  malamente  che  i Mandatari  sieno  i fabbrica- 
tore* non  si  sa  di  certo.  Si  sa  solo  dalla  detta  tori  delle  Conferir^  mentre  ognuno  qui  sa  che 
inscrizione  che  abitava  in  capo  del  Ponte  del  nono  i venditori  o fabbricatori  di  mandorle , ta- 
P araihso  situato  nella  contrada  di  S.  Maria  le  suonando  anche  la  voce  Ialina  AmYgdatarius. 
Formosa  ; e sembra  ch’egli  stesso  si  chiamasse  vedi  pag.  i6d.  voi  III. 
talora  Mico/aus  Vnradixf  appunto  dalla  situa-  F ol.  III.  pag.  5og  Un.  01. 

zinne  del  suo  domicilio,  come  dall'  epigrafe  ad  Mio  G.  Antonio  correggi  ili.  G.  Antonio 
una  sua  pittura  del  i.^of  riferita  dal  Morelli,  e cioè  Maestro. 

riprodotta  da  me  nel  d.  volume  III.  p.  89  Giu-  F ol.  lìt.  pag.  509.  s*g.  nelle  lettere. 

Ma  è assai  la  conghiettura  del  chiarissimo  Za-  H chiarissimo  Canonico  Silvestri  di  Rovigo 
«olio  (voi  II)  che  que-lo  Nicolò  pittore  senza  aveva  poste  alcune  sue  annotazioni  alle  lettere 
cognome  non  altri  sia  che  quel  Nicoìò  S emite-  dirette  dal  Sarpi  a Moni.  Lollino,  che  ho  pub* 
«'/■*,  del  quale  bo  parlato  nel  voi.  I.  pag.  97.  blicate  a p.  509.  Da  queste  annotazioni  si  ha  ciré 
c al  quale  lo  Za  notto,  dietro  gli  esatti  confronti  il  P.  Fulgenzio  Mica  ozio  aveva  predicato  nel - 
fatti,  e dietro  il  riputalissiuio  giudìzio  dello  la  Quaresima  del  1^98  nella  cattedrale  di 
Etlsrards,  attribuisce  un’ancona  esistente  nel-  Belluno  (Ietterai.)  Nella  Lettera  III  alle  pa- 
i' Accademia  delle  Belle  Arti  ch'egli  dottamente  cole  non  mi  senùrebhono  essendo  in  quello  con - 
illustra.  irò  Alai  he  ma  ticiec.  intende  di  un’altra  opera  di 

Del  resto  altre  due  pitture  si  conoscono  coll’in  ' Sesto  Empirico  di  cui  a’tempi  di  Fra  Paolo  non 
scrizione  del  nome  e cognome  del  S 'mìtccolo;  si  aveva  alle  stampe  che  la  semplice  versione 
cicé,  quella  che  staisi  nella  Biblioteca  dc’Cano-  di  Genziano  Erveto  Nella  lettera  V,  ove  dice 
ilici  di  Padova  e che  vidi  anch’io.  É sopra  un  cinque  scrittori  delia  Storia  Augusta^  egli  pren* 
quadro  rappresentante  il  martirio  di  s.  Senastia-  de  errore,  perchè  sono  sei  cioè  Sparxiano,  Ca- 
110,  ch’é  pure  intagliato  in  rame,  e si  legge  co-  pilolino , Lnmpridio.  Gallicano , Vollione  e Vo- 
si: Aic/u  leto.  Simitecholv.  da  uenexìo.  inpese . pìseo.  Nella  lettera  VI  ove  parla  del  Baronio, 
McCCizril. adìmxr.  d.  decebre  (non  già  *557  co-  osserva  il  Silvestri,  che  dopo  la  morte  di  Ole- 
ine nel  Rossetti,  p.  140.  e per  errore  di  siampa  mente  Vili  avvenuta  nel  1 6-3-5  poco  mancò  che 
nella  Pinacoteca).  E l’altra  pittura  è appo  Museo  non  fosse  eletto  pontefice  il  Baronio,  e sì  cre- 
Correr  rappresentante  N.  D.  che  allatta  il  fan-  de  che  1'  unico  motivo  che  impedi  tale  elezio- 
cìullino  Gesù,  e attorno  varii  santi,  in  12  com-  ne  sia  stato  l’esclusione  che  gli  davano  gli  Spa- 
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gnuoli  a cagione  del  trattato  De  Monarchia  „ Venturi  ec.  Parte  Prima  dal  >587  Ano  alia 
•Sic Urne.  Fu  eletto  a'16  di  maggio  del  medesimo  ,,  fine  del  1616.  ,,  Modena  1818.  ir- 
anno Paolo  V.  Benché  dunque  la  lettera  del  V 0/.  /.  pag.  4 1.  inscr.  9-  e voi.  Ili  pog  481. 
Sarpi  porli  la  data  1806  a8  marzo,  si  dee  ere-  48a.  483.  e pag.  5 16. 

dece  che  l'autore  per  quelle  parole»  se  riuscì*-  Due  cose  dirò  relativamente  al  conte  Fran- 
se papat  abbia  scritta  la  lettera  nel  *8  mano  cesco  della  Torre  ambasciatore  Cesareo  in  Ve- 


i6ofi,  non  1806  Un  motivo  di  più  per  credere 
sbagliata  V epoca»  è quello»  ebe  il  Sarpi  indica 
come  ultima  opera  del  Lipsio  un  Trattatelio  in- 
torno alla  B.  Vergine  (Diva  Virgo  ec.  impres- 
so nel  i6o4)>  la  quale  operetta  era  bensì  1*  ul- 
tima a tutto  28  Marzo  i6o5,nongià  a tutto  a8 
marzo  1606,  poiché  nel  tempo  intermedio»  cioè 
nel  17  aprile  ifto5  il  Lipsio  aveva  pubblicato 
altro  consimile  Trattato  Duo  S ichemensis  ec. 
Sembra  poi  che  fra  Paolo  lodi  ironicamente  il 
Lipsio  specialmente  avuto  riguardo  alla  ma- 
niera con  cui  parlò  di  lui  nelle  lettere  prece- 
denti. 

voi.  III.  pag.  5 11. 

Una  autografa  lettera  di  Martino  Orchio  a 
Fra  Paolo  Sarpi,  tengo  nelle  mie  carte,  e per 
esser  curiosa  qui  la  pubblico; ,,  Magco,  et  mol- 
,,  to  ndo  padre.  Sapendo  quanto  la  sia  affetio- 
„ nata  al  a.  Galileo,  perciò  bavendo  io  fatta 
»,  stampare  questa  mia  operetta  conira  de  lui 
,,  me  parso  mandarne  una  copia  a V.  Paterni- 
„ ta  acio  la  vedi,  se  dico  la  verità  admonisca 
,,  esso  Galileo  acio  possi  emendar  I'  error  suo; 
„ se  io  al  incontro  mangano  la  ine  ne  dia  auiso 
,,  ebe  io  mi  ritrataro  et  non  staro  ostinalo  ; sia- 
„ mo  staiti  alloghiti  insieme  in  Bologna  in  ca- 
„ sa  del  Magini  et  con  auello  suo  ocniale  hab- 
,,  biamo  fatto  proua  molte  volte  et  sempre  si  e 
„ trouato  falso  tutto  quello  ha  scritto.  Di  que- 
„ ste  mie  opere  ne  sara  dallo  al  Gran  Duca, 
„ et  ne  sara  portato  per  tutte  le  parti  aciò  sii 
„ fatto  iudicio  de  la  verità.  Da  Mio  alli  X iulio 


ih- zia  1695. 

I.  di  lui  abbiamo  in  S Marco  codicetto 
mss  intitolato:  „ L’ Ambasciatore  instrutto  del 
„ conte  Francesco  dalla  Torre,  e che  fu  am- 
»,  basciatore  per  Leopoldo  Primo  imperatore 
„ appresso  la  republica  di  Veneti*.  Com.  L’arte 
,,  del  comandare  coni*  è la  più  rilevante  cosi 

i la  più  difficile  fra  quelle  che  sono  trattate 
tt  dagli  animi  grandi....  Finisce : Et  in  questi 
».  cast  la  congettura  sola  come  habbiam  detto 
,»  può  scoprire  i nostri  affetti  ma  non  mai  tan- 
,.  to  che  possano  esser  veduti  sena'  ombra.  Il 
„ fine. ,,  Opuscolo  cartaceo  di  pag.  a6.  in  4- 
picc.  secolo  XVII. 

II.  Si  è veduto  alle  pag.  48  * ec.  che  l'Opera 
attribuita  al  cavaliere  Soranzo  non  è che  la 
identica  Relazione  delC Esame  della  repubblica 
di  V enezia  del  suddetto  ambasciatore  della 
Torre.  Ora  dirò  che  per  inerito  tjello  studiosis- 
simi» conte  Leonardo  Manin  si  è scoperto  ebe 
quella  Relazione  od  Esame  (qualunque  ne  sia 
1 autore)  alno  non  è che  un  centone  aella  Sto- 
ria del  governo  Veneziano  di  Amelot  de  la 
llousssoje.  Il  Manin  no  fece  pubblica  lettura 
nel  nostro  Ateneo,  provando  il  suo  assunto  col 
riferire  squarci  interi  cavati  da  quella  Storia  e 
verbalmente  tradotti  e confrontati  coi  mss.  mul- 
tiplici  che  abbiamo  dalla  detta  Relazione.Questa 
stessa  cosa  fu  già  comunicata  al  eh.  Antonio 
Marsand  dal  cb.  abate  Bibliotecario  Pietro 
Renio  con  lettera  26  agosto  i856  inserita  a p. 
3ao  del  Voi.  Il  de'Codici  mss.  Italiani  della  IL 


„ 1610  Di  V.  Paternità  affermo  serv.  Martino.  Biblioteca  dell'Arsenale  in  Parigi, 
ilorky  Alochvic  (tergo)///  meo  et  molto  Reve- 
rendo padre  mro  Va  0/0  de  Seruix  L’  Operetta  NELLA  CHIESA  DI  S.  Hi  A RINA, 
di  cui  qui  si  fa  menzione  è intitolata  : „ Marti- 

,,  ni  Horky  a lochovic  brevissima  peregrinati©  Voi.  I.  pag.  334- 

,,  contra  Nuncium  Sidereum  nuper  ad  ornnes  11  cavalier  Taddeo  della  \olpe  è ricordato 
,,  PhilosophosetMathematicosemissumaGali-  anche  in  una  delle  Lettere  di  Luigi  da  Porto 
„ laeo  Galilaeo  patritio  fiorentino,  Academiae  scritta  nel  mese  di  luglio  1Ó09  nella  quale  par- 
„ Pataviensis  Maihematico  publico  . Obse-  la  della  presa  e saccheggio  di  Padova  (pag.  84. 
,,  sequium  amico»  Veritas  odium  parit  Excu-  Lettere  storiche.  Ven.  Alvisopoli  i83a.  8.)  E 
„ su  tu  Mutinae.  1610  ,,  (L’approvazione  per  la  in  quanto  al  deposito  suo  che  già  vedevasi  in 
,,  stampa  è del  >8  giugno  i6lo).Vedi  intornoal-  questa  chiesa,  narravami  Giambatista  Manfrin 
YOrchio  t a questa  Operetta  a pag.  1 20  e segg.  già  nonzolo  di  essa,  che  circa  il  1770  essendo- 
del  libro:  ,,  Memorie  e Lettere  inedite  finora  o si  saputo  che  dovevano  venire  a Venezia  alcu- 
,.  disperse  di  Galileo  Galilei  ordinate  ed  illu-  ni  signori  della  famiglia  Volpe  d imoia,  ilMa- 
„ strate  con  annotazioni  del  cav.  Giambatista  gistrato  al  Sale  fece  aorare  e ristaurare  di  nuo 
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vg  il  Cavallo  di  legno  dorato  su  cui  era  la 
«tatua  di  Taddeo.  Questo  cavallo  poi  e questa 
statua  del  t8io.  dagli  imprenditori  del  disfa- 
cimento  della  chiesa  , per  cavarne  l'oro  , fu- 
rono ridotti  in  pesai,  e poi  dispersi. 

W3 4»-.  „ . 

Scolare  di  Batista  Egnazto  fu  anche  Gian- 
francesco  de’Lavezzari  da  Noale,  che  fu  nel 
1009  cancelliere  in  Cattaro  col  provveditore 
Marco  Arimondo  (T.  I.  p.  1 14-  Bibl.  mss.  Far- 

•etti)»  , . . 

Le  Vite  degli  Imperadon  romani  già  111  la- 
tino scritte  da  Batista  Egnazio,  furono  tradot- 
te anche  da  Giovanni  Toso,  e stavano  in  un 
codice  cartaceo  in  4-  della  Magliabecchiana, 
descritto  a pag  4?^-  del  voj*  V.  della  Bibl.  dei 
A'olgarizzatori  deil’Argelati. 

E intorno  al  nostro  Egnazio  dettò  Notizia 
breve  il  mio  amico  Francesco  Scipione  Fapan- 
ni  (Treviso.  Andreola  1806.  8.)  diretta  a l'ar 
conoscere  principalmente  come  FEgnazio,  ol- 
tre l'essere  st  ato  parroco  di  Gelarino  o /.eia ri- 
to, fu  anche  parroco  di  Martellago,  ville  am- 
bedue nella  diocesi  Trivigiana. 

pag.  5o3. 

Tengo  fra’  miei  codici  in  pergamena  : La 
Mariegola  della  Scuola  e S ovegno  de  Madona 
Sdata  Marina  fonda  da  en  sta  C inaile  de  ye- 
ti esci  a in  MCCCXXIV  en  la  G lesta  de  la  dita 
Vergitene , divisa  in  dot  parte , e ridotta  nella 
forma  che  sì  vede  dal  gottico , sotto  il  Guar- 
dianato de  mss.  Giacomo  F arisentì  e compa- 
gni 175.A  con  miniatura  rappresentante  la  Santa 
rol  puttino  a mano,  in  4<  E*  lo  stesso  auten- 
tico codice  che  ai  conservava  dalla  Confra- 
ternita, scndovi  più  firme  originali.  E nel- 
l’archivio di  s.  Maria  Formosa,  nella  cui  chie- 
si si  venera  oggidì  i!  corpo  di  S.  Marina,  avvi 
un  bellissimo  codice  intitolato:  Biologia  S. 

„ Marina  e Monachum  indutae  Virginis  ex  ve- 
„ tusti&simo  autographo.  ac  variis  tam  anti- 
„ quis  quam  moderni*  scriptoribus  concinna- 
,,  ta  studio  et  opera  Theodori  d'  Amadeni , 
,)  equitis,  couiitis,  S.  Mariac  de  Castro  et  S. 

Marthae  Abbatis  etc.  Veneliis  anno  domini 
„ MDCLXXVI.  fol.  imp.  con  uioiature.  “ 
Questo  libro,  sopra  altro  esemplare  probabil- 
mente copiato  dal  presente  ch’é  autentico,  si 
trova  descritto  anche  a p.  709.  della  Bibliothe - 
ca  mss.  S.  Miche elis  V eneUarum.  Da  tale  li- 
bro impariamo  che  il  soffitto  della  sagrestia  re- 
staurata ed  ornatissima  ridotta  per  cura  e a 
spese  anche  del  piovano  Michele  Fiorini , era 
dipinto  a fresco  da  Vierantonio  Torri  bologne- 
Tom.  IV. 


se:  ecco  le  parole  dell’Amadcn  contemporaneo: 
„ Concamerato  totius  loci  (della  sagrestia)  le- 
„ nacissioia  calce  constructa.  vario  picturarum 
,,  prospectu,  architectura  ac  symetria  illusi  ra- 
,,  tur,  ac  in  medio  operis  aperto  coelo,  angelo* 
„ rum  casus,  ipso  debellante  Mie  batic  Arcban* 
,,  gelo,  exhibetur,  opus  sane  Petri  Antonii 
,,  J one  Bonon.  pictoris  nomine  et  fama  di- 
„ gnum.  Undequaque  varii  genii,  hic  distincti, 
„ ac  separati,  illic  uniti  et  conglomerati  aspi- 
,,  ciuntur.  ilic  prospicientes  per  depictas  fe- 
,,  ncstellas  quadrangulares,  illic  superiores  ca- 
„ pitellos  perorata  ac  venusta  forma  sustinen- 
,,  tcs  aduiirantur.  I ota  testudo  depictis  colu- 
„ mnis  ma  io  ri  bus  iimuinet,  quas  variae  base* 
„ marmorei*»  ut  appare!,  crustis  vestitae  exci- 
,,  piunf;  bine  inde  inaurati*  columnellis  discri- 
,,  minatae.  u Continua  l’Amadcn  a descrive- 
re questa  pittura.1  e diceche  vi  sono  le  tre  vir- 
tù teologali  Fede,  Speranza , Carità.  Inoltre  la 
Temperanza,  la  Giustizia,  la  Liberalità,  l’In- 
nocenza, ec.  ec.  Chiude  coll'indicare  che  so- 
pra la  porta  della  sagrestia  stessa  avvi  l'effigie 
del  benemerito  piovano  Fiorini:  „ Concita  ma* 
,,  ior  allah  re  elaborata  curii  suo  peiystiliolo  ly- 
,,  dii  lapidis  in  medio  sub  ipso  panno  videtur 
„ conspicua,  illa  iconem  reverendissimi  domi- 
„ ni  nlebani  hodierni,  ex  alabastro  artificiose 
,,  sculptam  continet;  hoc,  eju»  cognilionem  in- 
„ sequcnle  inscriptione  exhibet.  “ 

STICK  UL  VI0RI51 
PATRI  AI\C.*  Pili  VS 
DVCALIS  ECC.**  POSTE* 

rAJfoxtcvs, 

IIV1VSQ.  TEMPLI  ATCTISTES 
MDCLXXI. 

E qui  si  diffonde  negli  elogi  del  detto  piovano. 
Peraltro  non  solo  al  Fiorini  si  devono  lodi  per 
la  ristaurata  sagrestia,  ma  anche  all'antecessor 
suo  Giambatista  Busti  ricordato  dal  Marlinioni 
a p.  41.  scrivente  del  i6ti5.  come  ho  detto  an- 
che a p.  53G.  neU’iscriiione  14. 

pag.  337.  in  se.  «5. 

L’Amaden  nel  codice  testé  citato  descrive 
questa  effìgie: ,,  Icon  l'auli  Viduae  conchae  ma* 
,,  jori  lydii  marmoris  i limosità  quae  alio  versi- 
,,  coloris  marmoris  lapide,  ut  et  porta  ( della 
„ sagrestia)  undequaque  decoratili-,  ac  varia 
,,  depicto  architectura  per  totum  anleruuia- 
» ^ exornatur.  Staluae  aubscriptum  ac  lydio 
„ lapidi  insculptum  legilur: ,,  Pavlvs  Vidva  f 

KECIS  XPM1  A SECRETI s |F/VSnVi:  WAC  IXCLYTA  VR- 
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celebre  per  varii  consolati  e uffizii  Curuli  MO- 
NELLA CHIESA  DI  S.  MICHELE  stenuti,  ma  che  niun  ficaio  illustre  ha  nulla 

ARCANGELO  DETTA  S.  ANGELO.  che  fare  col  marito  di  Flavia  lanu aria  ; sem- 

brando però  che  tutti  costoro  fossero  di  non 
Voi.  III.  p.  la*.  oscurissima  condizione,  come  si  manifestano 

Fra  i libri  spettanti  a questa  chiesa  è anche  dai  bei  nomi  romani  che  portano, 
la  Matricola  della  Congregazione  di  S.  Ange-  La  seconda  iscrizione  scoperta  è de’  tempi 
lo, intitolata  „Matncula  seu  Conetrtulionea  ven.  veneti  antichi,  ed  4 interessante,  riguardando 
„ Congregat ionia  sancii  Michaelis  Archangeli  la  famiglia  Sitinulo  della  quale  non  bo  trovate 
„ Venetiarum.  Venetiis  MDCLXX.  ex  typo-  altre  memorie  scolpite.  È la  seguente,  posta  fra 
,,  graphia  Valentini  Mortali.  4-  “ dietro  al  cui  due  croci,  x.  ccc.  xm.  di  xviii.  i ap  [rjlis  se- 
front ispido  avvi  bello  intaglio  in  rame  esegui-  rvltvrà  dri  ardree  «mirteo  n 9 | nn.  $.  ivua- 
lo  dal  Sadeler rappresentante  l'Angelo  Michele  ri.  7.  Et.  xnu>v.  Era  sul  prospetto  del  cassone, 
che  colla  lancia  ferisce  il  drago  che  gli  sta  tot-  che  si  estrasse  vieino  alla  porla  laterale  e poco 
toposto.  Alla  base  di  due  laterali  colonnette  li  di  lungi  alla  epigrafe  numero  26. 
legge  : Questa  famiglia,  detta  anche  Sesendolit  se- 

orvs  ex  aere  il  p.  cardid.  condo  il  genealogista  Marco  Barbaro,  fino  dal 

hvbert.  G8R.  j|  delire avit  727  venne  da  Aitino  ad  abitare  le  isole  vene- 

hola  ALTIT  I]  sadeler  *xc  siane,  «ebbene  altri  abbiano  scritto  che  soltan- 

pedv.  xiv  ||  verxtiis  to  daU*8i8  venne  vi,  e non  da  Aitino,  ma  da  Se- 

llo detto  che  mentre  scriveva  intorno  alla  chie-  bentco.  Il  primo  di  cui  si  abbia  memoria  scrit- 
•a  presente,  nel  febbrajo  1 85 1 , si  sono  nel  rivo  ta  é Andrea  Sitinulo , U quale  del  962  firmò 
scoperte  due  urne  sepolcrali,  già  spettanti  prò-  latto  di  concessione  dell’isola  di  S.  Georgi»» 
babilmente  ab  antico  alla  chiesa  stessa  o alla  Maggiore  a Giovanni  Morosini  (vedi  Insc.  T. 
vicinissima  di  santo  Stefano.  Ora  dirò  che  de-  IV.  p.  287).  Nel  Barbaro  avvi  menzione  di  Al- 
dolendosi  al  suolo  la  chiesa  di  s.  Angelo  si  so-  lierto  S innato  fiorente  circa  io84-  sotto  il  do- 
no trovali  sotterra  altri  due  cassoni,  o urne  se-  ge  Vita!  Fallerò;  di  un  Domenico  del  • i5i;  di 
polcrali,  ambedue  con  epigrafe  ; e ciò  avvenne  Orio  e Vìetro  del  1160,  ì quali  due  ultimi  veg- 
nel  17  febbrajo  i857.  La  prima  è de’teuipi  ro-  gonsi  nel  documento  recato  dal  Sanuto  (H.  I. 
mani,  e fu  scavata  nel  sito  ove  giaceva  la  sepol-  T.  XXII.  p.  497-  499-  5oo  ).  In  tempi  meno 
tura  di  Alessandra  Baglioni  (vedi  num.  41*  PaS*  lontani  avvi  del  1200  ricordasene  nell'Illirico 
i5o)  ; ami  v’erano  entro  parecchie  ossa  urna-  Sacro  del  Farlati(Vol.  V.  p.  209.  col.  prima)  di 
ne  ; cosicché  vedesi  (cosa  già  in  altre  nostre  Giovanni  Sisinulo  rettore  di  Arbe  ; e del  1 *06 
chiese  scoperta)  che  il  compratore  del  sito  per  avvi  Iacopo  Sisinulo  conte  pure  di  Arbe  firma* 
non  fare  iscavar  nella  pietra  un  casson  nuovo,  to  in  un  documento  recato  nel  Cornare  (EccL 
si  servi  di  questo  antico,  nulla  badando  all’epi-  Ven.  III.  p.  86).  Il  Marini  nella  Storia  del  Com- 

§rafe;  e soltanto  fece  scolpire  ai  lati  di  essa  marcio  (IV.  p.  a 16.  e 346)  rammenta  dei  1227 
ue  croci  che  tengono  del  gotico.  L’epigrafe  un  Marco  S esentilo  che  con  Nicolò  Faiier  an- 
poi  è la  seguente,  flaviab.  iarvariae  ( qvae.  dò  ambasciatore  ai  Mantovani,  e del  1268  un 
vini.  arr.  xxv.  x.  v.  d.  xxuii.  | ARRVRxiA.  ctx*  Pietro  testimonio  soscritto  a’patti  dai  vene- 
xxrtira.  rvrvi.  et  | AUTOMA.  CRESCERTI  va.  Pt-  zianì  conclusi  con  Michele  Paleologo.  Que- 
liae  dvlc.  e | viTTivs.  clemxrtix.  vxori.  optix  [ sta  famiglia  del  ia5a  aveva  in  Candia  una 
vm.  fbcbr  | Lo  scarpellino  ouimisc  la  t alla  x cavalleria,  e aveala  precisamente  un  Andrea 
precedente  vettivs.  Comunicata  da  me  cotesta  S esendolo  da  san  Fantino,  come  ne  attesta  il 
lapide  al  chiarissimo  dottore  Labus,  mi  scrisse  Barbaro  stesso,  il  quale  altri  individui  registra 
che  delle  cinque  o sei  Ftavie  Januarie  che  egli  di  questo  cognome.  Dalla  epigrafe  si  vede  che 
allora (4 marzo  i837)conosceva,non  avveneuna  Andrea  abitava  a s.  Giuliano  ( de  confinio  s. 
che  possa  in  qualche  modo  attenere  alla  pre-  I«/<«xr),  e zembra  quindi  diverso  da  un  An- 
sente,  nè  gli  soccorrevano  le  Antonie , le  Ar-  drea  che  dal  1294  stava  in  questa  contrada  d; 
ratiere  e i Fetth  che  ha  attentamente  esamina-  a.  Angelo  con  Pietro  suo  figliuolo  de!  i3i6 
to.  Osservava  che  lanuaria  era  certamente  fi-  Vero  è che  può  avere  mutato  abtatione.  L’ul- 
glia  di  un  Flavio  di  cui  porta  il  nome,  e V ettia  lituo  di  questa  casa  Sisinulo  era  domicilia* 
dementino  di  Amasia  di  cui  appropriossi  il  to  a 9.  Maria  Zobenigo  ( alla  fabbrica  della 
cognome;  che  la  gente  V ettia  è molto  antica  e qual  chiesa  la  famiglia  avea  contribuito  dina- 
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ALLA  CHIESA  DI  S. 
ri),  e chianoavasi  Daniele  q.  Zuanne 

i3i8.  q.  Pietro;  il  qual  Daniele  viveva  ancora 
del  i4*a. 

p*g.  i*3.  mte,  t. 

Nel  testé  rammentato  disfacimento  della 
chiesa  succeduto  negli  anni  1 836. 1837, con  ot- 
tima provvidenza  si  volle  conservata  almeno 
questa  lapide  CJtaisro  salvatori,  dalla  Direzio- 
ne del  Genio,  la  quale  la  fece  collocare  sulla 
parete  dritta  all*  ingresso  nel  chiostro  della 
chiesa  di  santo  Stefano,  e per  memoria  vi  si 
aggiunse  al  disotto  l'epigrafe  che  riporterò  fra 
quelle  d»  santo  Stefano. 

/*»£•  i»7* 

Un  altro  sonetto  di  Giovanni  Q*  e rini  Acca- 
demico Dodoneo  sta  a pag.  36  del  libretto: 
Fiori  1 f ingegno,  composizioni  in  lode  di  una 
bellissima  effigie  di  Primavera  opera  del  si- 
gnor Carlo  Marati  famoso  pittore  romano  ap- 
presso S.  E.  il  signor  Nicolò  Mietiteli  senato- 
re veneto  raccolti  da  Giam  batista  Mognacini. 
Venezia  168Ó.  Baglioni  in  la. 

Il  testamento  di  Giovanni  Querini  avvocato 
sta  nell'Archivio  de'Notari.  Essendo  interes- 
sante e per  la  schiettezza  con  cui  è dettato, 
e per  le  cose  d'arte  disposte,  ne  dò  un  sunto. 
Esso  è tutto  scrino  e sottoscritto  di  pugno  del 
testatore;  è in  data  10  novembre  i685,  e fu 
rasentato  da  lui  in  atti  di  Cristoforo  B roto- 
lila nel  giorno  »5  del  detto  mese  ed  anno. 
Comincia:  Adsit  Deus.  i685  io  novembre.  In 
villa  di  s.  Artieri . Risolvo  io  Gio.  Querini  . . . 
Indi  esponendo  in  brevi  cenni  la  sua  vita  dice: 
,,  Poco  è in  mia  potestà  perchè  il  guadagno 
,,  nella  professione  fu  tenue,  non  solo  perchè 
„ le  deboletae  mie  non  furono  degne  di  emo- 
„ lomento  maggiore,  usa  perchè  ha  vendo  di’* 
„ fesi  gli  amici,  i padroni,  i poveri  in  quantità 
,,  e senza  mercede,  fu  per  me  sterile  quella 
„ messe,  che  per  gli  altri  è doviziosa.  Negli 
„ anni  primi  ne’  quali  io  mi  sono  accinto  ad 
99  avvocare  sostenni  quel  posto  che  si  doveva, 
99  senza  il  fondamento  d alcuna  utilità,  con  la 
fr  sola  assistenza  degli  amici  ai  quali,  soprav- 
99  venendo  il  lucro,  ho  convenuto  rendere  quan- 
9f  to  mi  havevano  benignamente  sommmistra- 
99  to.  Non  vennero  a felicitarmi  a diluvii  le 
99  benedizioni  de)  cielo,  ma  furono  scarsi  i 
99  principii  de'  profitti,  e sono  andati  progre- 
99  dendo  con  lentezza.  Resi  considerabili,  gli 
99  ho  dissipali  con  prodigalità  capricciosa  nei 
9f  piaceri  del  mondo,  gli  bo  comunicati  ai  co- 
„ noecenti  a titolo  d’imprestito,  che  per  loro 
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„ trascuraggine  o ingratitudine  è divenuto  do* 
„ natione.  Ho  pagati  due.  8000  a creditori  di 
„ piegiarie  fatte  aa  me  ciecamente  per  altri, 
„ senza  speranza  alcuna  di  risarcimento  ; ho 
mantenuto  la  casa  mia  con  splendidezza. . . . 
„ Parerà  ad  alcuno  vana  questa  premessa,  ma 
„ ho  voluto  preparare  questo  motivo  di  coni- 
,,  patimento  alla  mia  memoria,  se  pure  bave** 
,,  rà  luogo,  appresso  gli  huomini  indiscreti  dei 
„ quali  è abbondante  la  città  nostra,  sicuro 
,,  che  da  quelli  di  senno  sarò  compatito,  se  la 
„ mia  temperatura  non  fu  inclinata  alla  sordi* 
„ dezza  o all'avarizia,  mascherata  col  nume 
,,  specioso  di  parsimonia,  (guanto  io  fui  alieno 
,,  dal  raccoglier  dinaro,  altrettanto  hoanhelato 
„ all'Honore.  Perché  il  padre,  cui  Iddio  per- 
,,  doni,  mi  ha  negato  quel  decoro  che  doveva 
„ procurarmi  ho  ottenuto  dalla  Rep.  «erma  la 
,,  mia  legitimazione,  Ito  conseguito  il  fregio 
,,  di  cavaliere  deli'  Ordine  Costantiniano , e 
,,  quanto  all  intrinseco  mi  lusingo  di  baverine* 
„ nata  vita  e in  riguardo  al  prossimo,  et  a niq 
„ medesimo  conveniente  alle  leggi  della  natu- 
„ ra,  ai  precetti  della  giustitia,  et  alla  norma 
„ d’ima  retta  moralità,  onde  possa  chiudere  gli 
„ occhi  alla  luce  con  questa  consolatone  di 
„ non  haver  degenerato  con  le  attioni  dalla 
„ nobiltà  del  mio  nascimento. . . . „ Lascia  in 
seguito  erede  universale  il  r.  d.  Giovan  Bene- 
detto Tassis  monaco  Camaldolese  suo  nipote 
ex  sorore,  conte  si  è veduto  dall’insc.  num.  9. 
Ordina  la  sua  sepoltura  con  inscrizione.  Vuole 
che  sic  no  lacerati  quei  scritti  che  per  la  liber- 
tà deir  ingegno  mio  non  fossero  aggiustati  alla 
Catholica  religione.  E aggiunge:  Se  vi  restasse 
casa  che  meritasse  esser  pubblicata  prego  don 
Gio.  Benedetto  mio  herede  a non  defraudarmi 
degli  applausi  de  posteri , e faccia  sapere  che 
non  sono  stato  inutile  al  mondo. 

Quanto  alle  belle  arti,  egli  dispone  di  varii 
quadri  a varie  persone,  come  segue  : 1.  Un  a. 
Sebastiano  del  Palma  giovine  e una  santa  Cri- 
stina del  Bavarensi  (forse  di  Gio.  Carlo  Loth?) 
al  nob  h Giovanni  Vizaamano.  a.  Un  s.  Giro* 
lamo  di  Leandro  Lassano  al  signor  Andrea 
Magno.  5.  Il  Pellegrinaggio  in  Egitto  di  Fran- 
cesco Bastano  all’abate  Bernardo  Giustiniano. 
4.  Un  s.  GiambatisU  del  Rasa  e un  s.  Loren- 
zo di  Pietro  F occhia  a Carlo  e Ferdinando 
fratelli  Malvolti.  5.  La  Venere  di  Pietro  Pec- 
chia a Luca  Resio  suo  compadre.  6.  La  figura 
ignuda  del  Tiatoretto  giovine  ad  Antonio  Ca- 
nale. 7.  Due  quadri  con  animali  del  Nicasio  a 
Santo  Beltramelli.  8.  Un  s Francesco  di  faula 
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dello  Spagnolcito,  e un  Redentore  alla  colonna 
del  Corona  a Giauibatista  Ertuans. 

Rende  pregevole  questo  testamento  la  *o- 
sc  ri  rione  di  pugno  del  suddetto  Giustiniano  ; 
Io  Bernardo  Giustinìan  abbate  fui  testimonio 
a detta  presentazione  pregato  e facto  pectore 
giurato;  il  qual  Giustiniano  è l’illustre  storico 
degli  Ordim  Equestri. 

Tergo  poi  ai  legge:  Die  lunac  16  ms>s  junii 
1687  pubiicafutn  viso  /trias  cada  itera  itimi  te- 
sta tori  3 ad  instantiam  fl.  P.  D.  lo.  Benedirti 
he  re  dis  cui  intimata  fuit  pars  Officii  Ut  mi  A- 
quarum . 
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Di  Gaspare  Lonigo  possiedo  mss  Scrittura 
sopra  la  censura  fatta  dal  padre  Ciera  al  li- 
bro del  Contelora  intorno  ad  Alessandro  III 
con  una  lettera  autografa  di  esso  Lonigo  ad 
Angelo  Contarmi  con  cui  gli  accompagna  : 
„ Nomina  Romanorum  pontificato  qui  praetcr 
,,  Alexandrum  PP.  Ili  fuereejecli  a sede  Pon- 
„ tifìcia,  in  eademque  fucre  restituti  a nrinci- 
,,  pibus  laicis  : „ Il  Ciera  è quegli  del  qualo 
ho  detto  a pag.  228  del  presente  volume  ‘IV. 
I.a  Scrittura  del  Lonigo  è del  iS  gennaio  i650, 
ed  è d’altra  mano,  ma  avvi  la  sua  firma  ori- 
ginale. 

E in  quanto  a Michele  Lonigo  di  cui  in  nota 
alla  jxag.  lag,  attesta  il  p.  Antonio  Baldassarri 
nel  libro  la  Uosa  d'Oro  (Venezia.  Occhi.  1 7 5g. 
8)  che  lasciò  „ una  quasi  incredibile  quantità 
„ de’  suoi  manoscritti  che  si  conservano  nel- 
l'Archivio  di  Castel  s.  Angelo,  e nella  Bi- 
„ hlioteca  Vaticana.  ,,  Io  di  lui  ho  mss  1. 
„ Considerazioni  esposte  al  papa  nel  proposito 
„ della  canonizazione,  che  si  tratta,  ai  Pio  V. 
,,  2.  Scrittura  per  le  ragioni  della  sede  Aposto- 
„ lica  nel  Montefeltro.  „ Nella  Biblioteca  del 
Re  de  Francesi  al  mini.  882  del  catalogo  tes- 
sutone dall’ab.  Antonio  Marsand  (voi.  IL  pag. 
220.  226)  avvi  codice  intitolato:  ,,  Breve  re- 
„ lationc  del  sito,  qualità,  et  forma  antica  del- 
„ la  Confessione  Sacratissima  dis.  Pietro,  do- 
,,  ve  si  raccontano  molti  ornamenti  fatti  in 
,,  quella  in  varj  tempi  da  diversi  sonimi  pon- 
tefici,  di  Michele  Lonigo  da  Este.  „ La  Re- 
lazione è dedicata  alla  Santità  di  Mostro  Signo- 
re Urbano  Vili,  Un  amico  assicurava  il  Mar- 
sand che  tale  Relazione  fu  già  data  alle  staui- 

1»e  ; ma  non  si  sovveniva  nè  del  tempo  nè  del 
uogo  ; e a parere  poi  del  Marsand,  se  non  fu 
data  in  luce,  la  potrebbe  meritare. 
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Il  fatto  di  hcllisandra  Mnravogf/in  fu  de* 

\ ù~ 

V. 


scritto  con  eleganza  anche  da  Girolamo  Preti 
nelle  sue  Poesie sotto’il  titolo:  Oronta  di  Cipro , 
ottave  clic  stanno  a pag.  99  dell'edizione  1680 
12  per  Benedetto  Miiocco  in  Venezia. 

pag,  i55  inser.  i5 

Marco  Aurelio  q.  Matteo  Soranzo  mori  di 
anni  92  mesi  2 e giorni  8 nel  giorno  18  gen- 
naio i835. 
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La  lapide  del  vescovo  Sebastiano  Alcaini  e 
le  sue  ossa  furono  trasportate  adì  17  febbraio 
1807  dal'a  demolita  chiesa  presente  a quella 
di  santo  Stefano,  e vennero  le  ossa  tumulate 
nel  mezzo  di  quella  sagrestia,  sovrappostavi  la 
stessa  lapide:  Non  devo  poi  tacere  una  notizia, 
che  trovo  a pag.  294*  acp  del  volume  II  degli 
Elementi  d’architettura  Lodoliona  ossia  f arte 
del  fabbricare.  Zara  per  li  fratelli  Battara 
1 855.  8,  cioè  che  il  cavaliere  Andrea  Mom- 
mo autore  di  quegli  Elementi  si  era  posto,  in- 
sieme con  monsignor  Alcaini  vescovo  di  Bel- 
luno soggetto  di  somma  capacità  e amicissimo 
dell'autore,  figlio  del  celebre,  conte  Giuseppe 
uno  de  maggiori  ornamenti  del  veneto  foro,  a 
raccogliere  materiali  per  supplire  con  un  ca- 
pitolo al  vuoto  di  Vitruvio  tendente  a dare  una 
ristretta  idea  della  storia  architettonica, ed  era* 
no  (pie*  due  dotti  riusciti  a raccogliere  varie 
notizie  da  una  somma  quantità  di  libri  di  va- 
rio  tempo  e di  varie  nazioni,  quando  l'opera 
del  padre  Paolo  Antonio  Paoli  Lucchese  sulle 
Buine  di  Pesto,  fece  loro  dejmrre  il  pensiero 
dell’impresa;  e il  Memmo  credette  piuttosto  di 
riportarsi  a quanto  il  Paoli  ne  avea  detto. 

Valerio  da  Poa  poeta  non  ebbe  però  molto  a 
lodarsi  di  mons.  Alcaini,  e dettò  contro  di  lui 
fralle  varie  una  satira  intitolata  il  Bue  Pastore 
Vedi  meglio  a pag.  XXV.  XXVI.  XXVII.  del- 
la Vita  ai  quel  poeta  scritta  dal  chiarissimo 
dottore  P«o/o  Za  nini  sotto  anonimo. 
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Il  sig.  cons.  di  Appello  Francesco  Caffi  mi 
mi  fa  aggiungere  all’articoletto  intorno  all’av- 
vocato Giuseppe  Alcaini  ciò  che  segue:  ,,  Chi 
,t  volesse  vedere  il  ritratto  fisico  ea  in  parte 
,,  anche  morale  dell’avvocato  Giuseppe  A Icni- 
„ ni  al  celebre  in  Venezia  il  cerchi  nel  Piaggio 
„ dì  G.  V.  Goethe  dal  Tiralo  a Venezia  (Po- 
,,  ligrafo  torqo  IX.  Verona  i83z)  Chi  volesse 
,»  vedere  qualche  cattivo  frutto  de’troppo  pron- 
„ li  e troppo  salsi  suoi  friszi  lo  cerchi  ne’  Rac- 
„ conti  del  Gozzi  (voi.  1 2 Venezia  Palese  1 79^). 
,,  In  lode  di  lui  questo  è ad  aggiungerai  che 
,,  nessun  altro  avvocato  gli  fu  pari  nell’arte  di 
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ALLA  CHIESA  DI  S. 
„ tener  il  giudice  volentieri  attento  ed  itnpe- 
„ gnato  alla  sua  orazione,  (ant  era  continua  la 
„ forza  e la  ilarità  del  suo  dire.  Immensi  furo* 
,,  no  i suoi  guadagni.  La  sua  arringa  nella  cau- 
,,  sa  di  filiazione  ?isani  (la  più  celebre  che 
„ fosse  agitata  in  Venezia  nel  secolo  scorso)  fu 
„ ricompensata  di  molte  migliaja  di  ducali. 
„ Eppure  questo  smoderato  tesoro  di  guadagni 
„ lutto  da  lui  fu  sciupalo  e ancor  non  bastò 
„ per  la  suntuosità  del  suo  vivere.  Fabbricò 
,,  una  casa  di  delìzia  sul  margine  della  laguna, 
,,  e che  fu  demolita  nel  1807  da’  Francesi  per 
,,  erigere  il  forte  di  Marghera:  ed  in  quella 
,,  passava  le  ferie  estive  ed  autunnali  procu- 
„ randosi  gioconde  società  a gran  costo  scn- 
,,  «‘abbandonar  l'ufficio  di  Giureconsulto  che 
„ sempre  coltivò  assiduamente.  Nell’anno  1798 
„ l'Austriaco  Governo  lo  nominò  in  via  prov- 
„ visoria  Avvocato  fiscale;  ma  l'età  e la  salute 
,,  non  gli  lasciarono  lungamente  fruire  del 
,,  conferitogli  impiego.  9f 
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Giovanni  Ferro  a pag.  aOi  parte  prima,  e 
a pag.  569  parte  seconda  deli 'entro  d'imprese 
dice  che  Ottavio  terrò  suo  fratei  cugino  morto 
giovine  lasciò  un’Opera  de  Colori  in  lingua  la- 
tina, imperfetta,  e che  era  studioso  ed  inge- 
gnoso. Ora,  quest’Opera  nel  suo  originale  si 
possiede  dell'egregio  signore  Iacopo  Captiamo 
emerito  vicedelegato  in  Treviso.  Eli'»  p»cna  di 
erudizione  : vi  si  trascrivono  molti  passi  di  au- 
tori greci,  latini,  italiani,  e di  poeti  e di  storici. 

E ripiena  poi  di  cassature, di  postille,  di  giun- 
te, ed  è per  la  qualità  del  carat*ere  di  malage- 
vole lettura.  Al  principio  avvi  nota  di  moderno 
carattere  la  quale  dice,  che  Yabate  Ottavio  Fer- 
ro q.  Pietro  compose  questo  'Franalo  dc’Colo- 
ri  in  lingua  latina  ; che  ae  mandò  lo  abbozzo 
t»\\'ab.  Giovanni  Ferro  7.  Cataro  acciocché  lo 
esaminasse  e dicesse  suo  parere,  secondo  il 
quale,  aveva  determinato  di  perfezionarlo  e di 
stamparlo;  che  in  questo  mezzo  Ottavio  mori  ; 
che  essendosi  da  Giovanni  Ferro  7.  conte  Lui- 
gi trovato  questo  Trattato  nelle  scritture  del- 
Fab.  Giovanni  suddetto  suo  zio  paterno,  volte 
tal  quale  conservarlo  e tramandarlo  a’suoi  po- 
steri .,  per  memoria  dovuta  di  un  soggetto 
,,  molto  virtuoso  della  famiglia.,,  Questa  nota 
sembra  di  pugno  del  dello  Giovanni  Ferro  7. 
conte  Luigi  eoe  parla  di  se  in  persona  prima. 

Il  codice  comincia  : ,,  De  Colorum  nomini- 
,,  bus  libri  1 a.  auctore-  . . Ad  Libros  de  Colo* 

„ ribus  proparasceve.  Colore*,  heu,  jamdudum 
,,  in  tenebris  jacent  non  sine  magno  rei  litee— 
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,,  rariae  datano,  nec  sino  magna  doetorum  no- 
,,  la,  ut  vere  possimus  illud  poetae  concincre  : 
,,  Et  rebus  nox  abstulit  atra  colores.  . . 

„ De  nominibus  colorum  liber  primus.  Cap. 
»,  a a p.  106. 

„ De  albi  coloris  appellai  ioni  bus  liber  secun- 
„ dus.  Gap.  ig  p.  107  usq.  aiG. 

,,  De  pallentium  colorum  speciebus  et  no- 
,,  minibus  liber  tertius.  Cap.  ( non  numerato ) p, 
„ a 1 y usq.  534. 

De  flavi  coloris  speciebus  liber  quaitus. 
„ Cap.  ao  p.  355.  44° 

„ De  castane!  coloris  speciebus  liber  quin- 
,,  tus.  Gap.  non  numerati  p.  44 1 4&°-  »• 

Finisce  De  rul/iginoso  et  ferrugineo  colore. 
E non  v'è  altro;  cosicché  mancherebbero  gli 
altri  libri  fino  al  12. 
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Anche  nel  Museo  Correr  conservasi  tnss. 
l’Opera  della  famiglia  Cornaro  dettata  da  Gio- 
vanni Maria  Ferro.  Dopo  la  dedicazione  al 
doge  Giovanni  Cornaro  cb'é  in  data  17  no- 
vembre 1721,  comincia  l’Opera.  „ Nessuno  po- 
„ Irà  porre  in  dubbio  che  tra  le  famiglie  più 
„ antiche  e più  illustri...  Fmiscef  E non  abbia 
,,  fine  la  di  lui  prosapia  ( cioè  del  d» ge)*e  non 
,,  col  fine  della  repubblica  che  piacerà  al  Si- 
„ gnor  Iddio  protraere  a quello  del  mondo.  ,, 
pag.  i5o.  coi.  l. 

Nicolò  Delfino  é ricordato  con  lode  anche 
da  Paolo  Giovio  nel  Dialogo  De  l'iris  Illustri - 
bus  inserito  nel  voi.  VII  della  Letteratura  del 
Tiraboschi  ( ediz.  Ven.  pag.  aa5t  ) dove  a p. 
aa8a  si  legge  Florent  Fenetiìs  ec. 
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In  quanto  alla  parola  Veneziana  sonica  per 
lunga  e seccaginosa  diceria,  vedi  V ingegnosa 
conghietlura  di  Giuseppe  Ik>erio  alla  voce  so- 
me* nel  Dizionario  del  dialetto  Veneziano,  che 
cioè,  quella  parola  possa  essere  venuta  dalle  diu- 
turne, o lunghe  arringe  che  teneva  l'avvocato 
Francesco  S onice  di  cui  qui  ho  scritto,  e a cui 
dirigea  lettera  Andrea  Calmo  (lib.  li  pag.  26 
ediz.  *572). 

pag.  1 55.  col.  seconda  Un.  4O.  ove  di  Matteo 
Lucchesi. 

Motor bo  si  corregga  Murano. 

pag.  1 57  col.  a nurn.  7. 

A maggiore  chiarezza.  P tetro  Lucchesi,  senza 
suo  nome,  ba  dato  fuori  il  libretto  indicato  al 
num.  7.  Ragionamenti  tenuti  da  Sabba  din  o 
ec.  18 18.;  ma  si  sa  che  sono  opera  del  Lucche- 
si, e non  del  Sabbadino.  All’  incontro  a p.  19. 
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di  detti  Ragionamenti  1’  anonimo  Lucchesi  in- 
serì l'indicato  Dialogo  Ira  Giova* ai  de'  Ferra- 
ri e Santo  Folegatof  e questo  dialogo  è vera- 
mente (tranne  qualche  vocabolo  mutato)  opera 
di  Cristoforo  Sabbadino,  come  può  riscontrar- 
si ne'  molti  codici  che  abbiamo  dell’  Opera  in- 
forno i t laguna  scritta  da  quel  celebre  uomo, 
ne’  quali  «'intitola:  ,,  Dialogo  di  Giovanni  Mas- 
„ «aro  e di  Santo  fante  dell'  Officio  delle  Ac- 
,,  aue,  i quali  ragionando  disputano  l'opinione 
,p  ai  alcuni  che  dicono  i mari  ogni  anni  cento 
,,  inalzarsi  un  piede  di  acqua,  et  di  fondo  et 
,,  anco  questa  laguna  di  Venezia.  Comincia  : 
„ Gio  : Santo  fratello  che  fai  qui  solo  sedendo 
,,  sopra  di  questa  riva,  riguardante  le  acque  ? 

Nè  il  suddetto  Dialogo  si  deve  confondere 
con  un  altro  simile,  che  s*  intitola  > „ Dialogo 
„ tra  Giovanni  Comandador  e Santo  Fante  del 
,,  Magistratoall’Acque  sulla  vera  regolazione  del 
,,  fiume  Brenta,  edizione  seconda  Veneta  ac- 
,,  cresciuta  di  un'Appendice  di  Rimessioni  so- 
,.  pra  il  medesimo,  e corredata  d’  una  Carta 
„ Idrografica;  „ imperocché  sebbene  l’anoni- 
mo autore  abbia  voluto  prendere  i nomi  dei  dia* 
leganti,  c il cominciarocnto  ingenerale  dal  Dia- 
logo scritto  dal  Sabbadino,  pure  ell'è  cosa  af- 
fatto diversa  ; e basti  solo  leggerne  il  principio; 
„ Gio:  Che  fate  qui  sol»,  Santo  amico,  seden- 
.,  do  su  questo  ponte  opera  dell’Immortale  no- 
„ stro  Ingegnere  Tommaso  Temanza;  e perchè 
,,  riguardate  con  tanta  attensione  Tacque  deU 
„ la  Brenta  ? „ Ora  questo  anonimo  opusco- 
lo eh’  è d»  XLlX  pagine,  compresa  T Appen- 
dice, fu  scritto  da  Cristoforo  Tento  ri  ex  Gesuita 
SpagnuolOy  siccome  mene  fa  fede  una  notarella 
di  pugno  dell'ab.  don  Santa  Valentina,  in  un  c- 
semplare  che  ne  tengo.  Notisi  poi,  che  una  so- 
la è T edizione  1790,  mutato  il  front espicìo  e 
la  carta  corrispondente,  aggiuntati  l'Appendice 
e la  Carta  idrografica. 

Di  Pietro  Lucchesi  ho  varie  scritture  del  1782 
relative  alla  Regolazione  dell’  acque  del  fiume 
Tergola  mss.  Del  Lucchesi  ha  anche  parlato 
l'Ingegnere  Casoni  a p.  XXVI  del  libro. ,,  Gior- 
,,  naie  del  Viaggio  nella  Svizzera  fatto  da 
,,  Angelo  Querini  «enalore  Veneziano  nel 
„ MDCCLXXVlI  dencritto  dal  dottore  Giro- 
,,  tamo  Festari  di  Valdagno.  Venezia  Picotti 
„ MDCCCXXXV. ,,  4.  Hbro  da  me  dato  fuo- 
ri con  prefazione,  notizie  e note,  per  celebrare 
le  nozze  di  Cecilia  Querini  con  Pietro  Zeno  pa- 
trizi i Veneri. 

pag.  160  col.  1. 

Nei  Componimenti  poetici  per  il  procuratore 


di  S.  Marco  Cavalier  Marco  Pescarmi.  Vene- 
zia 174*.  A a£-  LXVIII  e LXXIV  sonvi  po- 
esie dal  D.  Luigi  Giusto  Veneziano  e di  Fran- 
cesca Manzoni  Giusto  Milanese  fra  le  P.  A. 
Fenicia  Lampeatica.  Cosi  pure  a p.  35,  e a p. 
65  dell’altra  Raccolta  di  poesie  per  il  procura- 
tore Nicolò  Venterò.  (Venezia  Piacentini  1740. 
4.)  ve  ne  hanno  di  ambedue  i conjugi  suddetti. 
pag.  160  inscr.  55. 

Della  Veneziana  famiglia  vRAirzttn  veggo  un 

Pietro,  il  quale  ba  alle  stampe:  „ Universa- 
„ lis  Harmonia  mundi  in  qua  disputatur  do 
„ concentu  omnium  corporum  naturatimi]  Re- 
ti verendissimo  patri  D.  Petro  Sagredo  patri- 
„ ciò  Veneto  abbati  S.  Georgii  Majoris  Vene- 
„ tiarum  et  Congregationis  Casincnsis  praesi- 
„ di  generali  dicala  a D.  Petro  Antonio  Fran- 
„ zi  no  Veneto  cuni  Thesibus  publico  exanii- 
,,  ni  exnositis  assistente  Innocentio  Caesio  Phi- 
„ losopniae  et  Theologiae  Leclore  et  in  Uni- 
„ versitate  Patavina  sacraeTbeologiae  doctore. 
,,  Venetiis  apud  ValvasensemMDCLXXXI.  8. 
pag.  170.  col.  l. 

Matthco  Andrighel  altri  non  è che  Pietro 
Mattheacci  ; così  trovo  scritto  anticamente  sur 
un  esemplare,  che  tengo,  dell’  Operetta  Della 
giustizia  delle  armi  ec,  1617. 

pag  173  insc.  72. 

Di  Giovanni  Francesco  Ferranti  è anche  una 
oda  diretta  a Matteo  Giorgi  in  laude  di  Giulio 
Strozzi  autore  della  F enetia  edificata.  Qui  il 
Ferranti  s' intitola  Accademico  degli  Immatu- 
ri detto  t Incolto.  L'oda  è fralle  poesie  di  va- 
ni in  laude  di  quel  poema  (Venezia  1624  fol.) 
pag.  1 74  ** sc-  76- 

Astrata  correggi  A strana. 

Nella  libreria  del  Museo  Correr  avvi  di  Fra 
Gio.  Georgio  Nicolini  a stampa  il  libro:  „ Spa- 
li lato  sostenuto  contro  T Ottomana  potenza 
„ T anno  1657  sotto  gli  auspicò  della  serenis- 
„ sima  Republica  di  Venetia  con  T assistenza 
,,  valorosissima  dell’  111.  et  eccell.  sig.  il  sig. 
„ Angelo  Orio  conte  e provveditore  in  Lesina. 
„ In  humilissimo  tributo  consacratoalla  splen- 
„ didissima  eccellenza  doli'  ili.  et  eccell.  sig. 
,,  il  sig.  Gio.  Antonio  Zeno  già  in  Palina,  nel- 
„ le  tre  isole,  et  in  Dalmatia  gloriosissimo  ge- 
„ nerale,  dalla  riverentissima  devotione  dt  F. 
,,  Gio.  Giorgio  Nìcolini  della  Religione  del  B. 
,,  Pietro  da  Pisa  Imperfetto  Auttore  e tra  gli 
„ Uniti  Tlnfruttuoso.  Anione  settima.  In  Ve- 
„ netia  „MDCLXV,  per  Francesco  Valvasen- 
so  in  12. 

E fra  i mss.  della  stessa  Libreria  avvi  un  li- 
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bro  intitolato.  Mccolini  G.  Giorgio.  La  penna  pag.  |y5  in  se.  77. 

stemprato , cioè  lettere  nuoi.  1 00  circa  aopra  Nel  libro.*  ,,MatricuIaseu  Comtitutiones  Ven. 

varii  argomenti,  senza  data  (fol.  cartaceo  sec-  „ Confraternitatia  secularium  sacerdolum  sub 
XVII. sembra  autografo, era  già  della  Biblioteca  „ titulo  et  auspici»  Assumptionis  B.  M.  V.  pri- 
Soranzo  col  nuni.  786).  Ivi  ho  veduto  a pag.  »o6  „ munì  in  ecclesia  S.  Bassi  nunc  vero  ex  aedi- 
tergo:  Lettera  „ sopra  un  Eaculapio  dipinto  dal  ,,  bus  S Mariae  Iubenico  in  Templum  D.  Mi- 
,,  molto  illustre  signor  Pietro  Bellotti  prestan-  ,,  chealis  Archangeli  translata.  Veneti»  1676. 
,,  tissiino  pittore,  e a p.  116.  „ Lettera  sopra  „ A-  „ vi  è un  epigramma  a ciascheduno  dei 
„ la  figura  del  Riso  dipinta  dal  signor  Pietro  Riformatori  di  questa  Matricola,  diretto  da  M. 
r , Bellotti  meravigliosissimo  pittore.  „ A.  Mole»  prete  ; e dì  questi  Riformatori  uno  è 

Che  il  Nieptmi  fosse  ammiratore  del  Bel-  Francesco  Piloto  piovano  di  cui  l'inscrizione  pre* 
lotti  lo  si  conosce  anche  dal  seguente  libretto  sente,  e P altro  Giannantonio  Franchi  dottore 
che  tengo  fra*  miei:  ,,  Le  Ombre  del  pennello  d'ambe  le  leggi,  di  cui  l'inscrizione  70  a 
,,  glorioso  del  molto  illustre  Signore  Pietro  Bel  pag.  170. 

,,  lotti  eccellentissimo  pittore  abbozzate  da  Già  pag.  175.  176. 

„ Giorgio  Nicolini  e dallo  stesso  consacrate  Poesie  di  Pietro  Pasini  Accademico  Dodo- 
„ all'illustrissimo  Sigoor  Giu  seppe  Zollio  nobile  neo  e di  altri  in  diverse  occasioni  scritte  stanno 
Veneto.  Opera  seconda.  Ve netia  per  Francesco  in  un  codice  del  Museo  Correr  segnato  col  nuin. 
Va Ivasense  »65g.  1 a. „ premessevi  alcune  lettere  4*6*  Quelle  del  Pasini  che  sono  manoscritte 
del  Nicolini  a GianfrancescoLoredano  e a Gian-  ^intitolano:  Poesìe  di  Pietro  Pasini  parte  prima 
francesco  Busen  elio  col  le  loro  risposte.  De  l/Vico-  alla  Maestà  reale  di  Luigi  XIF  Monarca  del- 
iini vedi  il  Sajanello  anche  a pag.  5q5  del  vo-  le  Galite.  In  Fenetia  per  il  Contatti  16.  ciò 
lume  I.  ( Hi  storico  Monumento  Ordini  s San-  indica  che  eran  preparate  per  la  stampa,  quao- 
cti  IJieronymi  ec.  Veneti»  1758.  fol.)  dove  ri*  do  pure  non  fossero  state  impresse, 
corda  altre  Opere  del  Nicolini,  fra  le  quali  dà  E il  vivente  prete  Pietro  Pasini , il  quale  non 
la  preferenza  all’  Itinerariam  Grammaticum  cessa  come  altri  di  dare  a quando  a quando 
Nicolinum.  Fenetiis  1679.  pubblici  e privati  saggi  de*  suoi  studii,  ha  fraU 

pag.  174.  le  altre  cose  impressa  nel  i83o  una  sua  Illu- 

ni questa  casa  «vcchia  fuvvi  Tommaso  Bue-  straziane  d'  alcune  sigle  scolpile  sopra  un’an- 
chia  già  ufficiale  Dalmata  al  servigio  della  Re-  fica  cattedra  di  marmo  esistente  nella  cappe/ - 
pubblica,  il  quale  nel  maggio  1797  venne  prò-  la  di  S.  G io.  Battista  nella  Basilica  di  S.  Mar - 
clamato  generale  comandante  la  guardia  Na-  co  in  Fenezia,  colla  litografia  della  cattedra, 
z tona  le.  Dopo  il  Trattato  di  Campo  Formio  pas-  E mse.  poi  esistono  dì  lui  altre  due  Illustrazio- 
só  colla  legione  Veneta  io  Cisalpina  col  solo  ni,  l’una  del  i836  di  un'  antica  medaglia  gre • 

5 rado  di  Capitano,  e dopo  essersi  distinto  in  a 4 di  Flasia  Assiotea,  che  si  compiacque  di 
iverse  campagne  fu  promosso  a quello  di  Co*  dedicarea  me,  col  disegno  della  medaglia;  Tal* 
lonnello.  Di  lui  fece  menzione  Federico  Corte*  tra  della  già  ormai  resa  famosa  Lapida  Rodio • 
cini  nella  sua  S torta  dell' ammistrazione  del R&  na  recata  in  Venezia  nell'anno  i853,  donata 
gnort Italia  durante  il  dominio  Francese  ec.  Lu-  dal  nob.  barone  Michele  Accorti  de’ Kenigsfeld 
gano  i8?3.  8.  Del  Ducckia  col  titolo  di  Capo  Contrammiraglio  a Sua  Eminenza  Iac.  Monica 
della  seconda  brigata  della  Guardia  Naxiona-  Patriarca  di  Venezia,  e da  questo  deposta  nella 
le  abbiamo  a stampa  una  lettera  con  cui  si  di-  Biblioteca  del  Seminario  Patriarcale  alla  Salu* 
spensa  dallo  intervenire  ad  un  pranzo  patrioti-  te  nel  giorno  5 dicembre  i833. 
co  che  si  celebrava  nel  179?  qui  a Venezia  nel  pag.  177.  niicr.  80. 

sestiere  di  Canalrrggio  (foì.  volante,  iena*  da-  Di  Angelo  Sabini  stava  nella  Libreria  Priuli 
ta,  per  le  stampe  di  Marcellino  Piotto,  con  Brin*  de'  SS.  Gervasio  e Protetto  una  Scrittura  in 
disi  del  Massa  e del  Ricchi,  uno  de’  quali  di-  proposito  delle  doti  e dimis sorte  dello  Stalo 
retto  al  convitato  Bonaventura  Furlanetto  ce-  Ftneto.  (Catalogo  mss.) 
lebre  nostro  maestro  dt  Musica).  Questo  Tom-  pag.  178. 

maso  Bacchia  colonnello  in  pensione,  cavalle-  Il  chiarissimo  ingegnere  Casoni  a pag.  18 
re  della  Legion  d’Onore,  figliuolo  già  di  An-  della  Guida  per  P Arsenale  di  Fenexia  (Vene- 
ionio  Buccina,  e di  Giulia  Salimben  mori  in  zia  1839.  ) a)  notò  che  nella  Sala  dell’ Armi 
Venezia  nel  *7  marzo  i855  d’anni  6a,  come  esiste:  Armatura  del  senatore  Francesco  Duo- 
dai  registri  della  Chiesa  di  santo  Stefano.  do  che  tanto  si  distinse  nella  guerra  di  Cipro, 
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e nobile  parte  ebbe  alla  battaglia  di  Lepanto  „ perche  fu  reputato  grande  insegno  drezsar 
il  7 ottobre  f5;t.  „ quella  Torre,  che  za  cinto  e più  anni  stava 

pag . 179.  inscr.  80  ,,  in  quel  modo  cioè  due  volte  più,  che  non  è 

Intorno  all'ora  demolito  Campanile  della  Chie*  ,,  il  Campanie!  de  Sant'Apostolo,  che  sta  pen- 
sa di  S.  Michele  Arcangelo,  per  la  qual  demo-  ,,  dente  ; et  questo  io  vidi  et  tutta  la  Terra. ,, 
lizione  si  perdette  anche  l’epigrafe  ai  sauro  de  Anche  il  Savina  (p.  567  del  mio  esemplare)  icri- 
fvrt,  la  cui  bravura  nella  costruzione  solida  „ ve:  Del  t455  venne  in  Venetia  uno  Inzegner 
degli  edificii  si  potè  chiaramente  vedere  allatto  „ bolognese  chiamado  Aristotele el  qual  s'offe- 
dellademolizioncdelsuddetto Campanile, leggo  „ ri  daziar  el  Campaniel  de' Sant’Anzolo  che 
nella  rnss.  Cronacaattribuita  a Tommaso  Dona-  ,,  giera  storto  per  il  terremoto  che  fo  del  1093 
to  la  più  precisa  storia  della  caduta  di  esso  Cam*  ,,  e volevalo  drezzar  tutto  intrego  con  la  sua 
panile  avvenuta  nel  i455,egiàda  me  indicata:  „ cuba  de  piombo  e coniarlo  colle  sue  campa* 
,,  A quel  tempo  venne  in  Venei’a  maestro  Aristo-  „ ne,  e lo  orezzo  e stele  dret**un  di  e una  not- 
,,  tele  inzegner  Bolognese  adì  primo  settembre,  „ te  e poi  le  venne  a manco  la  fondamenta  da 
„ intromettente  con  il  suo  inzegnoin  più  cose;  „ la  banda  che  )’  haveva  drezado  e tolse  la 
,,  et  fra  le  altre  el  se  intromesse  a dirizzare  il  „ volta  contraria  che  prima  piegava  sopra  el 
,,  Campamele  di  S.  Anzolo,  che  molti  cente-  „ campo  di  Sant'  Anzolo,  e cascò  de  notte  so- 
„ nara  è chel  declinava  verso  il  campo,  come  ra  el  monasterio  di  San  Stefano  et  amazzò 
„ tutti  vedeva,  el  qual  se  accordò  con  li  paro-  „ tre  frati  c ruinò  parte  del  monastero  e dop- 
„ chi-ini  et  con  li  preti  della  contrada  con  due.  „ po  li  Frati  feceno  far  un  ponte  de  pierà  et 
„ i5o  far  quello  dretto.  et  volentiera  diedono  „ una  porta  che  passa  sopra  el  rio  e va  nel  suo 
,,  la  impresa  a Maestro  Aristotele  perhoche  in  ,,  Convento  .,  Finalmente  anche  Marino  S«i- 
,,  li  anni  prossimi  passati,  essendo  a Bologna  nulo  nelle  Vile  de’dogi,  giusta  l'autentico  codice 
,,  havea  condotto  sopra  carri  di  legno  una  Estense  narrala  cosa  cori: ,, addi  primo  Xtnbre 
„ Torre  da  luoco  a luoco  cioè  dalla  Chiesa  „ 0455)  casette  il  campanil  di  s.  Anzolo  in 
,,  della  Mason  per  trenta  passa  fino  in  capo  del  i9  questo  modo,  che  essendo  stato  un  Maestro 
„ la  strada.  Lo  qual  convenuto  del  prezzo  co-  „ Aristotile  inzegnier bolognese  tolse  a drezarlo 
„ minciò  lavorare  et  cavar  le  fondamente  dalla  ,,  per  due.  l5o,  il  qual  cavò  sotto,  e lo  messe 
,,  parte  contraria  verso  sati  Stefano  cavando  le  „ in  forza  di  ponti  ai  lastre  di  piombo,  e mes- 
,,  piere  et  i pali  quasi  per  un  terzo,  et  io  vi-  yy  se  carboni  sotto  per  vedere  se  minav  a,  e 
,,  di  con  li  mici  occhi  la  profondità  chel  messe  ,,  questo  fu  addi  primo  ditto,  e cosi  andò  lavo- 
,,  tutta  quella  parte  in  forza  de  ponte  de  lastre  ,,  rando  fino  addi  16  Xbrea  ore  i5  di  nntteche 
„ de  piombo,  in  termine  et  conaition,  che  que*  ,,  il  ditto  campaniel  casette  verso  il  MonaUerio 
,,  sto  se  drezzò  a piombo  alla  sua  via  et  stette  „ di  s.  Stefano,  e ruinò  parte  del  ditto  Mona- 
„ per  quattro  «orni,  et  cercava  di  fermar  la  „ storio,  ammazzò  alcuni  frati,  e fe  gran  danno; 
,,  fondamenta  de  sotto  dappoi  drezzato  et  non  yy  il  quale  Maestro  A ristorile,  inteso  questo,  f'u- 
,,  intese  ben  la  condition  del  terreno  di  queste  „ zi  di  Venetia.  Questo  passo  fu  omnietso 
„ lagune,  le  qual  consentono  che  mai  inauris-  dall’ edizione  Muratoriana  ove  avrebbe  dovuto 
„ se  il  terren  con  spessi  pali  in  gran  larghezza,  leggersi  a p.  it6t  dopo  le  parole  favoribus  ut 
»,  Et  per  cognosser  sei  declinava  per  rovinare,  facttis  prosequimini. 

,,  messe  sotto  le  fondamente  quantità  de  car-  Ho  voluto  riportar  questi  passi  per  correg* 
,,  boni,  acciò  chel  consentisse  per  il  franzer  di  gerc  un  errore  mio  nell'  aver  detto  che  il  no- 
,,  carboni,  se  l'era  per  far  movimento.  Accade*  me  dell’Ingegnere  Bolognese  è taciuto  dalle 
,,  te  che  adi  16  decembro  a bore  tre  di  notte  nostre  cronache,  e per  far  conoscere  il  modo 
,,  el  terreno  de  sotto  le  fondamente  venne  ad  usato  nello  addrizzamento  del  campanile. 

,,  acconsentir  in  modo  che  la  Torre  del  campa-  p.  180.  colonna  primny  e colonna  seconda. 
,,niel  rovinò  dalla  sommità, fino  alle  fondamente  Benedetto  Locateli i camaldolese  ha  ezian- 

,,  verso  il  Monasterio  di  San  Stefano,  et  rovi-  dio  scritti  due  sonetti,  che  sono  il  IH  e IV 
,,  nò  una  parte  della  chiesa  di  sant’  Anzolo,  nell’Opuscolo.  Rime  per  la  monacazione  del 1 
„ con  parte  del  dormitorio  dei  frati,  et  uccise  In  signora  Gentile  Elisabetta  Montanari  ec. 
„ due  frati  in  le  sue  camere,  facendo  gran  Faenza  1737.  »a. 

f9  danno  al  monasterio,  èt  fece  grande  terremo*  Tommaso  Locateli!  chiarissimo  scrittore  dei 
,,  to.  El  Maestro  subito  prevedendo  la  rovina,  nostri  giorni,  oltra  le  curiose  Appendici  nella 
„ fuzite  di  Venetia-  Questa  cosa  ho  descritta  Gazzetta  Privilegiata,  delle  quali  fece  risiam- 
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pa  in  quattro  volumetti  in  12  intitolata:  U Ap- 
pendice della  Gazzetta  di  Venezia,  prose  scel- 
te dì  Tommaso  Locate  Ili.  Venezia  co*  tipi  di 
Luigi  Plet  1807.  ha  letto  nel  i858  all’ Accade- 
mia di  Delle  Arti  V Elogio  di  Rosalba  Carriera 
che  fu  impresso  con  gli  altri;  e descrìve  un 
Lunedì  rii  settembre  al  Lido , che  sta  a p.  81. 
de  Siti  pittoreschi  e prospettivi  delle  Lagune  ve- 
nete disegnati,  intagliati  e descritti  (Venezia, 
co’tipi  del  Gondoliere  1808.  8.  Hg.);  ed  ha  un 
breve,  ma  spiritoso,  componimento  intitolato  ri- 
513,  fra  quelli  della  Strenna  V eneta  per  Tanno 
1829,  uscita  per  cura  di  Iacopo  Cabianca. 
pag.  i8a.  colonna  a. 

Il  libro  della  Lazaroni , che  possiedo,  è il  se- 
guente: Specchio  di  christiane  virtù  che  tratta 
delle  tre  potenze  dell' anima,  delFhumant  pas- 
sioni, e della  conformità  alla  volontà  di  Dio 
dato  in  luce  da  D.  Elisabetta  Lazaroni  ve  ne- 
tta a a e dalla  medema  consacrato  al  merito 
deir  il  luti  r.  et  eccell  $ig.  donna  Cecilia  Capel- 
lo Querinì.  In  Vienna  MDCXC1V.  a spese  del* 
l’autore.  — Quindi  la  edizione  citala  dal  Ga- 
spari  di  Vicenza , e che  non  vidi,  è una  ristam- 
a di  quella  di  Vienna.  Dalia  dedicazione  ve- 
esi  che  la  Cappello  era  vedova. 

pag.  i83.  colonna  prima. 

L’Opera  del  Lazzaroni  indicata  al  num.  4- 
ha  questo  titolo:  „ Il  «acro  pastore  veronese 
,,  Zenone  descritto  in  tre  libri  ei  illustrato  d’ai- 
,,  cune  Osservationi  nelTidioma  latino,  delTaba- 
,,  te  D.  Cherubino  Lazaroni  prior  di  a.  Zenone 
„ Maeg  iore  di  Verona,  dedicato  alTill.  e reve- 
,,  rena.  tn.r  Sebastiano  Pisani  vescovo  della  stes- 
,,  sa  città,  co:  ec.In  Vtnetia  per  Francesco  Val- 
,,  vascnse  1664.  4-  “ La  dedicazione  è di  don 
Zeno  Fosfori  in  cui  chiama  parto  di  eruditis- 
sima penna  Vopereita  del  Lazaroni,  il  quale 
per  morte  non  potè  pubblicarla  colle  stampe  e 
dedicarla,  come  avea  destinato,  a detto  mons. 
vescovo. 

pag.  184.  iti  nota,  e pag.  i85 

Mi  comunica  mons.  canonico  cav.  Moschini 
ebe  il  C im arosa  negli  estremi  di  sua  vita  fu 
assistito  da  Bartolommeo  Fiorese  parroco  di  S. 
Michele  Arcangelo,  e che  il  Cardinal  Consalvi 
fu  cotanto  grato  al  Fiorese  per  l'assistenza  pre- 
stata a quel  celebre  uomo,  cne  lo  eccitò  a chie- 
dere qualche  grazia  per  la  sua  chiesa.  11  Fio- 
rese domandò  ebe  si  potessero  dire  due  messe 
nel  Giovedì  Santo,  e fu  concesso:  Del  Cima- 
rosa  vedi  anche  a p.  9*1.  noia  3.  delle  Lettere 
inedite  di  illustri  italiani  che  fiorirono  dal  prin- 
cipio del  secolo  XV HI.  fino  ai  nostri  tempi, 
Tom.  IV. 


con  noie.  Milano  i835.  8.  ove  si  ricorda  una  can- 
tata di  Vincenzo  Monti  eseguita  nel  palazzo 
del  cardinale  de  Bernis  Tanno  1782  con  mu- 
sica del  Cimarosa. 

La  Biografìa  di  Domenico  Cimarosa  fu  an- 
che scritta  da  Isidoro  Cambiasi  ed  è inserita 
nel  Fase.  IV.  delTI conogrofia  Italiana  degli 
uomini  e delle  donne  celebri.  Milano  1837,  e- 
ditore  Antonio  Locateli!.  La  nota  delPopere  è 
quella  stessa  che  ho  ripubblicata  io  a pagine 
i85  186. 

pag.  188. 

Antica  lapida  esistente  già  nella  cappella 
maggiore  appresso  il  piedistallo  della  colonna 
a uiano  manca  nella  presente  chiesa  di  S.  Mi- 
chele Arcangelo  trovasi  oggi  nel  piccolo  corti- 
le della  casa  del  piovano  di  santo  otefano.  Que- 
sta lapida  aveanla  già  vista  nel  sito  della  cap- 
pella il  C urti  e il  basso  e lo  Svayer,  che  mi 
precedettero  nella  copia  delle  inscrizioni.  Nel 
maggio  1837  la  lessi  corrosa  ed  inintelligibi- 
le. Precede  una  croce  greca,  alle  quattro  estre- 
mila della  quale  ersn  sigle,  di  cui  non  veggo 
chei5Sw 

In  tre  linee  poi  a stento  mi  pare  di  leggere. 
• . . ni5in  vacci  pii  C 
....  15  flTXKA. 

Sin  ARE  aTSA 

Ma  C urti  e gli  altri  lessero  ne’quattro  ango- 
li della  croce  si  | : ivc  ( : scai5s  \ : s : ( 
e le  tre  linee: 

UlU5IROAtTlCSA 

c : mpitc  ; 5 

sin  ine  : at  r se 

Nelle  giunte  voi.  III.  p.  486. 

Alle  parole  ivi  p.  184.  colonn.  2.  si  premet- 
tano le  parole  ih  sa5  vieni*  arcarcelo.  Voi. 

III.  p.  184. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  NICOLO’  DI  CA- 
STELLO E SEMINARIO  DUCALE. 

Voi.  II.  557.  358.  IH.  5o5. 

Parlando  dell’  Accademia  Cacciatrice  fon- 
data già  nel  Seminario  di  s.  Marco,  puossi  far 
menzione  anche  di  un  libretto  che  vi  ha  rela- 
zione intitolato.  Anagrammalon  Decades  se- 
ptem  prò  Academia  V enatorum  Seminarti  Di- 
vi Marci  (Veneti»  1611.  in  24.  apud  Danie- 
lem  Bixuccium).  Gli  autori  che  ai  contengono 
in  questo  raro  libricciuolo  sono:  Agostino  P rio- 
li, Agostino  Faccio,  Benedetto  Bertazoli  Bre- 
sciano, Domenico  Collici,  Francesco  Castella- 
ni, Jacopo  Carro ra  , Jacopo  Fabricio , Ciò. 
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Bastano,  l*ucantonio  Zanchi , Lodovico  bef- 
fiti, N a tal  ino  Corredini.  Sonvi  poi  gli  elenchi 
de'  protettori  dell'Accademia  Cacciatrice,  dei 
principi,  e ausiliari!  de'principijde’conservatori, 
de’fondatori,  degli  accademici,  ed  avvi  l’epo- 
ca  : Anno  1611.  cal.  decembris  in  atdibus 
sem.  D.  Marci. 

VoL  II.  pag.  364- 

Marcantonìo  Barbaro  fu  quegli  che  diede 
il  disegno  di  un  luogo  in  Terra  Nuova  ch’egli 
credeva  adatto  a radunare  i comizii  finché  fos- 
se ristaurato  il  Palagio  Ducale  dall'incendio  sof- 
ferto nel  1377;  ma  non  venne  adottato  (C<x- 
dorin.  Pareri  di  XV.  Architetti  ec.  Venezia 
i838.  8 ove  per  errore  di  stampa  si  legge  Mar- 
c'Angelo  invece  di  Marcantonio  ). 

pag.  365. 

Oltre  alla  indicata  medaglia,  ne  veggo  un’al* 
tra  spettante  a Marcantonio  Barbaro , la  quale 
disegnata  sta  in  un  volume  mss.  di  medaglie 
di  veneti  illustri  da  me  posseduto.  Essa  è per 
laFortezza  di  Palma,  e di  rnessana  grandezza. 
Da  un  lato  avvi  l’albero  Palma  e sotto  il  Leone 
dormiente  Al  rovescio  le  parole-  ahc  f.m  | a x- 

AWT.  BtRB.  [ VRB.  CONDEXDE  [ AVT.  DEL.  ItVCO  ( 

atam  2t ic  de  | ir  pro.  or.  p.  \ m.d.c.v.  ( Corri- 
sponde  questa  medaglia  a quella  da  me  indi- 
cata nel  voi.  IV.  p.  43i.  ove  del  doge  Donato. 

Nel  volume  secondo,.  Relation»  des  ambas- 
,,  sadeurs  vénitiens  sur  les  affaires  de  Prance 
„ au  XVI  siede  recueillics  et  traduites  par 
„ M.  N.  Tommaseo.  Paris.  Imprimerle  /ioyale 
„ MDCCCXXXVIII.  4 la  prima  che  si  legge 
è la  „ Relazione  del  regno  ai  Francia  dell’ec- 
„ lentissimo  Marcantonio  Barbaro  ambassador 
„ che  ritornò  dalla  sua  legazione  l’anno  t563.„ 
Essa  ivi  cominciar  „ Non  v'è  dubbio  alcuno, 
„ serenissimo  principe  e signori  eccellenlissi- 
„ mi,  che  alla  conservazione  delli  stati  ed  im- 
,,  perii,  e alla  vera  forma  dei  governi  publicì 
„ niuna  cosa  é più  atta  che  l'aver  cognizion 
„ perfetta  di  tutti  i gran  principi,  stati  e am- 
„ ininislrazionloro ....  44  Finisce  alla  pag.  100. 
colle  parole:  ,,  mostrando  desiderare  d’abboc- 
„ carsi  con  la  maestà  sua  la  quale  se  n’andò 
,,  per  questo  effetto  a Turi  , luogo  da  Orleans 
,,  dieci  leghe  lontano.  44  Equi  v’è  nota  che  dice4* 
„ manca  nel  codice  il  resto.  44  Ora  confronta- 
ta questa  stampata  Relazione  con  quella  mss. 
che  io  indicai,  e che  in  questo  archivio  gene- 
rale esiste  in  copia  del  secolo  XVI.  si  vede  che 
la  nostra  ha  il  titolo:  „ Relazione  del  elmo  M. 
„ Marcantonio  Barbaro  fatta  in  senato  doppo  la 
„ legazionedi  Francia  alliay  luglio  nomili.  „ 


E comincia:  ,,  Le  novità  notabili  occorse  nel 
,,  regno  di  Francia  nel  tempo  della  mia  lega- 
„ zione  generate  dall’ambizione  e discordie  de 
,,  grandi,  nutrite  con  la  confusion  della  reir— 
ft  gione,  et  accresciute  per  la  minorità  del  re, 
,,  mi  sforzano,  serenissimo  prencipe,  e signori 
,,  eccellentissimi,  a pretermettere  molte  dì  quel* 
,,  le  cose  che  son  soliti  gli  altri  di  referire...  44 

Indi  segue  : „ Non  é dubbio  alcuno  ec “ 

Finisce  colle  parole  : ,,  Però  parmi  che  per  il 
„ servitio  di  Dio,  per  ragion  di  stato,  e per  la 
„ quiete  del  ben  comune  e particolare  sia  de- 
„ bito  di  ognuno  cercar  con  ogni  studio  ad 
,,  estirpar  quanto  più  si  può  questa  mala  radi- 
,,  ce  veramente  flagel  di  tutta  la  christianità. 
,,  Se  dunque  a questo  tempo  e con  tale  occa* 
,,  sione  questo  cosi  gran  fuoco  non  s’estingua, 
,,  dubito  assai  che  ’1  mal  di  quel  regno  non  si 
„ faccia  incurabile  con  manifesto  pericolo  di 
,,  penetrar  più  innanzi  e di  sturbar  la  quiete 
„ degli  altri  con  quelle  medesime  ruine  e rai- 
,,  serie  le  quali  sono  stale  nel  regno  di  Frao- 
„ eia,  come  le  S.  V.  eccellentissime  hanno  in* 
,,  teso  da  me  con  ausila  maggior  chiarezza  c 
,,  distinzion  che  io  ho  potuto.  “ 

Quindi  si  conosce,  i mo,  che  la  stampa  di 
Parigi  ommette  tutto  il  proemio,  e comincia 
soltanto  colle  dette  parole  che  sono  anche  in 
seguito  nel  nostro  codice  : Non  è dubbio  alcu- 
no, padri  eccellentissimi,  che  alla  conserva- 
tion  delli  stati  e degli  imperii  et  alla  vera  forma 
de  governi  publici  niuna  cosa  è più  atta  a giovar- 
li che  haver  cognition  perfetta  delle  varie  ad - 
mini  stradoni,  potentie,  et  attieni  di  tutti  i pren- 
ci pi.  „ a. do,  che  la  data  della  lettura  fattane  in 
senato  è 27  luglio  i564  3. io  che  l’autore  dice 
di  essere  stato  in  Francia  ambasciadore  per 
trentaquattro  mesi  continui,  laddove  la  stam- 
pa ha  trenta  mesi  continui.  Dal  libro  degli 
Ambasciadori  si  sa  che  fu  eletto  nel  giugno 
i56i,  e che  del  i563  in  novembre  fu  eletto  il 
suo  successore  Giacomo  Surian  ; ma  peraltro 
il  Barbaro  non  era  ancora  ritornato  di  Francia. 
4-to  che  tranne  il  principio  Non  è dubbio  alcu- 
no, la  dettatura  e la  distribuzione  della  mate- 
ria è diversa  affatto  nel  codice  da  quella  ch’è 
stampata.  5.to  Che  La  Relazione  manoscritta  è 
in  esemplare  perfetto  ove  quella  impressa  é 
cavata  aa  uno  imperfetto.  Per  la  qual  cosa  io 
devo  conchiudere  , che  Marc’Antonio  Barbaro 
scrisse  della  sua  ambasceria  due  diverse  Rela- 
zioni, l’una  incompleta  ch’é  la  parigina,  l'altra 
completa  ch’è  la  nostra;  e quindi  sarebbe  stato 
necessario  che  il  chiarissimo  Tommaseo, cui  non 
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può  darsi  Diai  laude  abbastanza  anche  per  co-  lino  dal  i554.  a’iodi  febbrajo  in.  v.  in  cui  Yen- 
testa  collezione  utilissima  altresì  alla  storia  ve-  ne  abilitato  a stare  in  Consiglio, 
nesiana,  avesse  potuto  esaminare  eziandio  la 

Relazione  nostra  man  use  ritta,  o per  far  raggua-  NELLA  CHIESA  DI  S.  SEBASTIANO 
glio  colla  sua  notandone  le  piò  importanti  di-  PRESSO  S.  LORENZO, 

versila,  o per  istamparla  tutta  di  seguilo  all’al- 
tra. E se  tale  confronto  sarebbe  riuscito  utili*—  Voi.  IL  p.  Ai  1 Aia. 


simo  per  questa,  credo  che  non  inutile  sarebbe 
stato  anche  per  l'altre  che  in  que’  due  volumi 
parigini  si  contengono.  Ciò  pur  si  dica  di  quel- 
le che  varinosi  imprimendo  ora  a Firenze  col 
titolo  : Relazioni  degli  ambasciatori  veneti  al 
senato , raccolte , annotate  ed  edite  da  Eugenio 
Alberi  a spese  di  una  società.  Firenze  1809 
8.  le  quali  pure  hanno  non  poche  varietà  cogli 
originali  o colle  copie  autentiche  da  noi  in 
più  biblioteche  possedute.  Il  chiarissimo  con- 
te  Leonardo  Manin  si  occupa  adesso  dello  esa- 
me delle  suddette  impresse  Relazioni,  e ne  fa* 
rà  opportuno  ragionamento  in  una  delle  ven- 
ture sessioni  del  veneto  Ateneo. 

NELLA  CHIESA  DI  SAN  PROCOLO 
vulgo  SAN  PROVOLO. 

Voi  III*  p.  1 13. 

Distinta  era  in  questa  chiesa  la  fraterna  dei 
Sacerdoti,  della  quale  avvi  a stampa:  Matricola 
della  venerabile  fraterna  de  sacerdoti  sotto 
rinvocntione  della  Natività  della  D.  L'ergine- 
In  S.  Provolo  di  L'enetia.  In  Venezia  MDCCX. 
appresso  Antonio  Bortoli.  4*  fraterna  eretta  lino 
dal  t5o5.  Di  codesto  libro  abbiamo  una  versio- 
ne latina  con  giunte  col  titolo:  Matricula  Reve - 
rendisi  ima  e Fraternitatis  in  paroeciali  sancii 
Proculi  L'ir  gin  1 Deipnrae  sub  titulo  natività  lise* 
jus  nuncupatae.  L’ enetiis  CI3I3CCXXXVIIII. 
typis  Bonifacii  Viezzeri.  fol.  con  una  vignetta  in 
rame  sul  frontespizio  rappresentante  1’  altare 
della  Natività  ch’era  in  questa  chiesa  e la  pal- 
la dello  stesso. 

Nella  sagrestia  poi  della  detta  chiesa'eravi  la 
seguente  epigrafe  che  trovo  a p-  20  5.  di  un  mio 
codice  intitolato  Numerazione  di  tutte  le  chie- 
se della  città  e diocese  di  Venezia  ec.  d.  o.  m. 
I SEDISI  iurte  ] PLVRIS  ARROS  AD  lÀCTVAAM  RE. 
GLBCTAM  I RKST1TVIT  [ AMPLIOAEM,  ATQYB  Ul- 
GART10RI2I  EFFECIT  | C B.  J ARHO HDCCXCV  { M.  XlBt. 
ISIDORO  AEDOLFI  OPIFICE 

p.  n5.  insc.  2. 

AMADIO  DEI  BORGVADAGKI,  giusta  la  CrODECd 
cittadinesca  di  casa  Gradenigo,  fu  il  primo  se- 
gretario che  trovasi  che  avesse  il  Consiglio  di  X 


Le  oselle  del  doge  Giovanni  Bembo  dal  i6i5 
al  1618  hanno  il  rovescio  rappresentante  il  do- 
ge ginocchioni  in  abito  militare  e in  manto  du- 
cale, che  alzando  al  cielo  gli  occhi  contempla 
l’ apparizione  di  un  santo  vescovo,  il  quate  é 
frate  Leone  Bembo  antenato  del  doge.  Vedi 
Manin.  Oselle  p.  1 8. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  SEBASTIANO  GIÀ’ 
DELL’ORDINE  DE’GERONIMINI. 

y oi.  iv.  p.  1 29. 

Anche  qui  conviene  ch'io  ripeta  quanto  in 
altro  proposito  dissi  nelle  presenti  giunte  al 
volume  III.  pag.  009.  Io  porgo  vìve  grazie  al 
eh.  F.  de  Boni  it  quale  a pagina  149-  del  Va- 
llo 11  maggio  1809  parlando  della  Chiesa 
i S.  Sebastiano,  fece  annotazione  che  tutte 
le  notizie  le  deve  air opera  min ; ma  certamen- 
te a me  non  deve  la  notizia  che  la  ringhiera 
fu  dipinta  per  quanto  dicesi  dal  Pordenone  ; 
perché  nè  io  l’ho  delta,  nè  il  Ridolli,  nè  lo  Za- 
netti diligentissimi  illustratori  delle  pitture  di 
quel  celebre  uomo.  Forse  egli  l’avrà  trovata  in 
uafche  altro  scrittore;  ma,  quanto  a me,  nulla 
issi  certamente. 

# p.  101.  linea  16. 

ala  qual  — correggi  a li  qual  frati 
p.  i43. 

A\Y  A rcivescovo  di  Cipri  ( Livio  Podacataro) 
da  Ortensio  Landi  si  attribuiscono,  come  ad 
ad  altri.  Oracoli  ossiano  sentenze  diverse  i qua- 
li si  leggono  a pag.  61.  dell'opera:  Oracoli  dei 
moderni  ingegni  sì  tThuomini  coaie  di  donne 
ne* quali  unita  si  vede  tutta  la  philosophia  mo- 
rale che  fra  molti  scrittori  sparsa  si  leggeva . 
In  Venetia  appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrarii 
e fratelli.  >55o.  8. 

11  nostro  Livio  Podacataro  è lodato  anche 
da  Francesco  Arsilli  poeta  chiarissimo  da  Si- 
nigaglia,  in  uno  de’  suoi  carmi  latini  che  sta 
a p.  126.  1 27.  della  Parte  I.  del  libro  : ,,  Poe- 
,,  sie  latine  ai  Francesco  Arsilli  medico  e poeta 
„ Senigalliese  del  secolo  XVI. tratte  da  un  co- 
,,  dice  autografo  e illustrale  per  cura  del  cano* 
„ nico  Raffaele  Francolini  professore  d’ elo- 
,,  quenza.  Senigallia,  dalla  tipografia  Lassarmi 
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„ 1837.  4-,  dove  a pag.  >>>  ec.  si  soggiungo- 
no alcune  erudite  annotazioni  dite  all'  illustre 
editore  dal  mio  distinto  amico  Marco  Pro- 
cacci Pesarese,  nelle  quali  si  compiacque  far 
menzione  di  me  e dell’Opera  mia. 

pag,  148.  ove  di  P aoio  C aliati  m 

Prego  di  nuovo  ( come  in  queste  giunte  voi 
IIL  p.  5op.  e voL  IV.  p.  4°4 :)  1 compilatori  del- 
la Biblioteca  Italiana  ad  etti-altare  fedelmente, 
quando  si  degnano  di  far  menzione  della  Opera 
mia.  Ap  093.  di  quella  Biblioteca  num.  CCLXI. 
settembre  1837.  si  legge:  „ Pare  che  poscia 
,,  per  alcun  fallo  fosje  rinchiuso  (Paolo  Vero- 
,,  nese)  nel  monastero  di  S.  Sebastiano,  della 
„ quale  reclusione  avvedutamente  profittò  il 
„ superiore  di  que’cenobiti  per  far  adomare  di 
„ bei  quadri  la  chiesa.  ,,  Io  non  ho  detto 
pare,  anzi  ho  sostenuto  che  non  trovo  appog- 
iata  a verun  documento  questa  popolar  tra* 
iaione. 

pag.  i56  col.  1 lin.  ai. 
dot  — correggi  — detto. 

p.  164*  c°t’  >•  linea  39. 

Nico  — correggi  — Nicolò. 

p.  171.  col.  p.  linea  5. 
fuori  — correggi  — furvi. 

p.  168.  num.  6. 

Lo  Zeno  giustamente  appose  il  nome  di  .Vi- 
co/d C russo  juniore  al  oiss.  poema  Anlreade , 
erché,  ch’egli  ne  sia  autore, ne  fa  indubitata  fe- 
e anche  il  contemporaneo  Giustiniano  Marti- 
nioni  nel  primo  Catalogo  degli  uomini  lettera- 
ti. (Venezia  i663). 

E fra  cjuelli  che  lodarono  il  giovane  Nicolò 
Classo  «i  ponga  eziandio  Pietro  Michele  nella 
Parte  IL  p.  a55.  delle  Rime.  Venezia  164*-  i>. 
che  vi  ha  un  sonetto:  Crasso , s*a  nobil  cetra 
altero  accordi . 

p.  aa4  colonna  seconda. 

In  confermazione  di  quanto  ho  detto  circa 
Agostino  Ciera,  trovo  in  un  estratto  di  crona- 
che venete,  di  pugno  di  Andrea  Morosini  lo 
storico,  a p.  >35,  da  me  posseduto,  che  del 
i4$l)  l'imperatore  Federico  III  venuto  a Ve- 
nezia richiese  alla  signoria  due  grazie  : „ una 
„ che  £ Andrea  Donado  Kc.  tenero  del  doge 
„ (Foscari)  bandito  foste  assolto.  >.  Che  Agu- 
„ stia  Ciera  dal  Banco  fosse  fatto  del  Mazor 
,,  Coni,  a quali  fu  risposto  per  Pregadi  come 
i,  qui  sotto  si  vedrò  ; et  ordinato  al  Ciera  non 
„ si  lasciasse  più  vedere  all’imp.  : u 
a t45>.  die  >3.  maii  in  Rogatis.  Quod  sere- 
1,  nissimo  domino  romanorum  imp.  ad  illa  duo 
w*de  quibus  ejus  serenitas  rogava  domin.  no- 


„ stram,  videlicet  de  factis  c Andreae  Donato 
„ militis  et  de  creando  unum  civem  de  maio- 
„ ri  consilio  in  numera  nobtlium  nostrorum,  re* 
„ spondeatur  quod  ec.  ec.  u La  risposta  in  so- 
stanza fu  che  non  si  ponno  alterare  le  leggi  e 
eli  ordini  della  repubblica,  e che  Sua  Maestà  si 
degni  perciò  di  escusire  se  non  si  può  annuire 
alla  domanda.  Vedi  Registro  Secreto , n.  XIX. 
p.  139.  t nel  Generale  Archivio,  ov’è  per  este- 
so la  detta  risposta. 

pag.  146*  colonna  2 num.  7. 

Più  volte  feci  menzione  in  quest’opera  di  Stefa- 
no Piattone  da  Asola  di  Bresciana,  e del  suo  Di- 
scorso premesso  ai  Preesercitamenti  ec.  Per  mio 
esercizio  l’bo  anche  voltato  in  italiano.  Essendo 
in  quest'anno  1840  venuta  occasione  opportu- 
na, feci  dono  del  mio  manoscrittoal  conte  Ales- 
sandro Marcello  il  quale  a proprie  spese  fecelo 
imprimere  nella  stamperia  Alvisopoli,  e dedi- 
co) lo  alle  cugine  sue  contessine  Alba  e Marina 
Albrizzi,  quella  sposa  al  Barone  Eojilio  di  Gal- 
vagna,  questa  al  Conte  Matteo  Persico.il  libret- 
to ha  il  titolo:  Di  Stefano  Piattone  da  Asola 
retore  chiarissima , Discorso  ai  giovani  vene- 
ziani studiosi  della  eloquenza  volgarizzato  da 
Emmanuele  Cicogna.  Venezia  nella  tipografia 
di  Alvisopoli.  MDCCCXL.  Ho  preposte  quelle 
poche  notizie  che  potei  trovare  sul  Piazzone , 
descrìvendo  le  opere  sue  a me  note.  Ho  credu- 
to poi  rendere  più  interessante  l’operetta  coll’ag- 
giugnervi  molte  e tr  »Ue  annotazioni  biografi- 
che relative  tanto  agli  alunni  ch’egli  enumera 
usciti  dalla  sua  scuola,  quanto  su  altri  perso- 
naggi che  e in  questo  discorso,  e in  alcune  epi- 
stole unite  si  ricordano;  il  perchè  il  leggitore 
potrà  trovarvi  e gualche  cosa  di  nuovo,  e qual- 
che errore  d’altri  scrittori  corretto. 

pag.  > 83.  col.  a.  linea  36. 

Appoggiato  alle  genealogie  dal  Barbaro  (cioè 
alla  copia  che  io  possiedo  ) ho  detto  che  Pietro 
Giustiniano  f.  di  Alvise  sposò  nel  i545  una  fi- 
gliuola di  Carlo  Contarmi  vedova  di  Bernardo 
Cappello.  Ma  devo  correggere  l’errore  sulla  fe- 
de dell'autentico  libro  delle  Notte  compilato 
dallo  stesso  Marco  Barbaro,  che  stassi  fra  co- 
dici della  Marciana,  già  spettanti  alla  celebre 
raccolta  Svayer:  In  ouesto  libro  dunque  si  leg- 
ge cosi:  Za  iti  ni  a n Piero  cj.  Alvise  q.  Maria , 
i54o.  in  f.  di  Nicolò  ZuttmiaUf  «545.  in  f.  di 
Carlo  Contarmi  vedova  de  S ilverio  CabrieL 
Il  copiatore  detle  genealogie  da  me  possedute 
fece  un  salto  da  Francesco  Zustinian  a Pietro 
Zustinian*  il  quale  Francesco  Zustinian  q.  An- 
tonio q.  Francesco  del  i544*  aveva  sposata  una 
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figliuoladi  serZuan  Tiepolo  vedovaci $er  Ber- 
nardo C apollo,  come  dalle  stesse  autentiche 
Notte. 

pag.  173.  col . a Un.  4t  ove  di  Giuseppe 
Giacomatti. 

Sotto  i tre  baili  consecutivi  Andrea  Meni 
ì nio,  Agostino  Garzoni  e Girofauio  Zulian  cor- 
reggi sotto  i tre  baili  consecutivi  Bortolo  An- 
drea Gradenigo,  Andrea  Memuio  e Agostino 
Canoni. 

pag.  l85  coi  2. 

Relativamente  alla  famiglia  Dovila  e all'or- 
dine avuto  dallo  storico  P tetro  Giustiniano  di 
correggere  V opera  sua,  e alle  correzioni  da  lui 
eseguite,  vedi  anche  Apostolo  Zeno  nelle  Me- 
morie Isteriche  di  quella  famiglia  premesse  al- 
la edizione  della  Storio  del  Davila.  Venezia 
1 733.  fol, 

pag.  189  .num.  IL 

A rettificazione  di  quanto  ho  detto  intorno 
a Pietro  Giustiniano  storico  figlio  di  Tomaia- 
sino  q Orso  (che  il  genealogista  Barbaro  dice 
all'incontro q.  Giacomo)  osserverò o che  la  Cro- 
naca latina  >tarciana (Classe  X.  num.  z3;).  non 
è di  lui.  ose  è di  lui  fu  progredita  da  altra  penna 
finoali383;  imperocché  si  è veduto  che  il  d.sto- 
ricoil  quale  finodal  ia65  era  del  Consiglio  non 
poteva  esser  vivo  ancora  del  1 383,  in  che  avreb- 
be avuto  almeno  anni  1 36, giacché  calcolo  che 
di  18  anni  fosse  del  Consiglio.  Può  dunque  sos- 
pettarsi che  sia  stata  da  altro  autore  progredita, 
cosa  solita  nelle  nostre  Cronache,  le  quali  sì 
cominciavan  da  una  e si  progredivano  da  più 
mani.  Ma  ciò  forse  non  deve  dirsi  della  Crona- 
ca suddetta,  la  quale  per  lo  stile,  e per  Io  mo- 
do di  esporre  le  cose  cammina  sempre  di  pa- 
ri passo.  Ond*  è che  ora,  ben  ponderato  tutto, 
direi  che  non  é di  Pietro  figlia  di  Tontmasino 
Giustiniano  la  Cronaca  Marciana  classe  X n. 
a37  già  posseduta  dal  Cavalier  Morelli;  il  qual 
Morelli  stesso  ha  lasciato  in  dubbio  se  sia  di 
lui,  usando  della  parola  forse. Né  fa  obbiezione 
il  citato  passo  del  Morari;  perchè  è troppo  bre-  * 
re  per  poter  giudicare  della  identità  dell*  au- 
torete perchè  in  altre  cronache  simigliami  passi 
s'incontrano-  Certo  è però  che  fuv  vi  questo  sto- 
rico dicendolo  chiaramente  la  indicata  cronaca 
di  Daniele  Barbaro  a p.  116  tergo  de)  mio 
esemplare:  disse  ben  Piero  dcTomasin  Zusti- 
gnan  ne  le  sue  croniche.  Dove  poi  veramente 
si  trovi  la  sua  opera,  finora  di  certo  non  ho  po- 
tuto sapere. 

Nè  il  detto  Pietro  di  To/nmasino  Giustiniano 


è a confondersi  coll’altro  storico  Pietro  di  Zu - 
stignan  Zustignan , il  quale  è pur  rammentato 
dal  Foscarini  (p.  ifp)»  e dalla  Cronaca  di  Da- 
niele Barbaro  a p.  i3t  tergo  del  mio  esemplare 
colle  parole:  „ benché  Piero  fo  de  Zusti- 
„ gnan  Zustignan  ne  le  sue  cronache  Tappe!- 
,,  lasse  Giraraazzo  da  le  Lanze  lonehe-  „ Que- 
sto Pietro  di  Zuslignan  Zustignan  che  fiori  del 
1410  rozzamente  scrisse  in  lingua  antica  italiana, 
laddove  il  primo  scrisse  in  latino.  E parimenti 
s’ignora  dove  sia  la  Cronaca  di  questo  secondo 
Pietro  di  Zustignan  Zustignan  ; imperocché 
quel  pasto  intorno  a Girar Jaxzo  da  le  Lame  sì 
trova  in  più  nostre  cronache  anonime  italiane 
con  poca  diversità  di  parole. 

pag.  201  insc.  29. 

Gabriele  Arcangelo  Zavanti , che  fralle  va- 
rie minori  cariche  proprie  de*  Veneti  cittadini 
sostenne  anche  quella  ai  Deputato  al  Libro  dei 
Nobili  nel  Maggior  Consiglio  e ad  altri  Regi- 
stri occorrenti  per  la  regotare  distribuzione  de- 
gli offizii,  ebbe  l’ incumbenza  di  trascrivere  le 
venete  Leggi  statutarie  e di  corredarle  di  un 
Repertorio;  fatica  che  in  XLVII  volumi  egli 
condusse  fino  all’  anno  1767.  Egli  mori  in 
grave  età  nel  mese  di  Giugno  1764  Una  esat- 
ta informazione  di  quel  suo  lavoro  si  trova  in 
una  scrittura  21  Maggio  1783  presentata  al 
Consiglio  di  Dieci  dal  Cancellier  Grande  di 
allora  Giannantonio  Gabriel  (Notizia  avuta  dui 
nob.  Angelo  Zon). 

pag.  204  col . \.  lin.  26. 

Non  dovrebbe  si  ommelta  non. 

pag.  ai2  in  nota. 

V aiterò  correggi  Valerio. 

pag.  2 33  col.  2.  n.  3. 

Alcune  copie  delle  stampe  delle  /Vaste  di  Ca~ 
na  di  Paolo  Veronese  incise  dallo  Scalvinoni 
portano  cancellato  il  nome  dello  incisore,  e 
invece  ri  si  legge:  „ Matteo  Viani  forma  in 
„ Venezia  in  Campo  s.  Bortolamio. 

Avvi  anche  uno:  „ Studio  di  Paolo  Caliari 
,,  dal  concerto  che  trovasi  nel  mezzo  del  cele- 
„ bre  Quadro  la  Cena  di  Cana  Galilea  ec.  in- 
ciso dal  Beraatti. 

pag.  a3a.  col . 2.  Un.  10. 

1847  correggi  *4®7- 

pag.  z55  nota.  1. 

1671  correggi  i75i. 

pag . a 36.  neìt  Indice. 

BIANCHI  correggi  BU]fCK!!n. 

pag.  218 

Nello  altrove  citato  mio  codice  di  Medaglie 


6oo  CORREZIONI  E GIUNTE 


di  uomini  illustri  per  lo  più  Veneziani  (1)  ewi 
indicato  esisterò  nel  Museo  Saibante  una  me- 
daglia riguardante  un  Giov  anni  lirevio,  ed  è 
descritta  cosi  : busto  di  religioso  con  tirella  a 
croce;  rovescio:  cometa,  io.  buivivj.  vkitbtvs. 
ob.  1 45i.  cAKDon  illabsvs.  Non  so  a quale  dei 
nostri  Giov.  Brevio  possa  spettare;  forse  c’è  er- 
rore nell’epoca.  11  Montanini  a p io  del  Cata- 
logo illusir . ciror.  V rovi  naia  c Pori  Julii  eh’  è 
in  fondo  all’  Hist.  Litter.  Aqui/rjens.  registra 
un  suino,  ma  non  ponendovi  il  nome  non  so 
quale  sia. 

pag.  203  inscr,  35 

Una  Veneziana  famiglia  Fichi  s*  era  trasfe- 
rita per  oggetto  di  mercatura  in  Pesaro;  e il 
Procacci  trovò  un  lacomo  Pichi  da  P'enetia 
mercatante  primo  abitatore  di  Pesaro.  1579 
1 58o-  Era  figliuolo  di  Giovanni  Vichi  ec. 

NELLA  CHIESA  DI  SANTO  ZACCARIA. 

Voi  II.  pag.  to5  in  nota  e pag.  4 4°* 

Devo  di  nuovo  supplicare  chi  fa  grazia  di 
citare  l’Opera  mia  a non  ascrivere* a uie  ciò 
die  non  ho  inai  detto.  Il  Conte  Leonar- 
do Manin  chiarissimo  splendore  della  patria 
storia,  a pag.  a/p  del  voi  II.  Delle  Eser- 
citazioni Scientifiche  e Letterarie  dell  Ateneo 
di  Venezia.  (Alvisopoli.  i833  4)  ribattendo 
giustamente  l’opinione  di  quelli  che  dallo  ave- 
re veduto  scolpite  le  aquile  imperiali  ne’ ca- 
pitelli delle  colonne  sostenenti  la  navata  mag- 
giore di  questa  chiesa  di  S.  Zaccaria  dedusse- 
ro essere  cotesto  immagini  ,,  un  documento 
,1  irrefragabile  della  soggezione  de’  Veneti  agli 
,,  Imperatori  di  Oriente,  „ cita  I’  Opera  del 
Filiasi  nel  T.  V,  e il  Cicogna.  Inscrizioni  Ve- 
neziane fascicolo  VI  ; e riprende  il  Sansot’ino 
per  cotale  interpretazione  nata  a quelle  aquile. 
Sta,  quanto  a me,  non  ho  mai  parlato  di  quelle 
aquile  scolpite;  quindi  non  ho  mai  asseritoche 


esse  sieno  prove  contro  la  libertà  originaria  delle 
nostre  lagune;  e sebbene  sia  anch’  io  incappa- 
to talora  in  errori,  una  scioccheria  dì  tal  fat- 
ta non  avrei  giammai  sostenuta.  Quanto  al  Fi- 
liasiy  egli  (se  bene  ho  veduto)  nè  nel  Tomo  V 
citato  dal  conte  Manint  nè  nel  Tomo  VI  da  me 
ricordato,  ragiona  di  quelle  aquile,  nè  dedu- 
ce da  quelle  immagini  la  dipendenza  delle  no- 
stre lagune  dall’impero  orientale  E finalmente 
per  amor  della  verità,  è d’  uopo  ch'io  osservi, 
che  nè  meno  il  Sansovino  ha  dedotto  tal  cosa. 
11  Sansovino  in  fatti  (lik.'I.  p.  afi.)  altro  nan  di- 
ce, se  non  se  Leone  IV  imperadore  di  Costan- 
tipoli  mandò  al  doge  danari,  e uomini  eccellen- 
ti in  architettura,  acciocché  si  facesse  una  chie- 
sa c soggiunge:  „ In  grafia  del  qual  Leone  il 
„ doge  lece  scolpire  ne’ capitelli  delle  colonne 
„ I’  aquile  imperiali  che  si  veggono  ancora 
,.  nella  chiesa  vecchia.  „ Nessuno  da  tali  paro- 
le dedurrà  che  il  Sansovino  abbia  inteso  di  dar- 
ci Quelle  aquile  quale  documento  irrefragabile 
della  soggeiione  nostra  all’ impero  d'onente. 
Trovo  bensì  erronea  la  opinione  del  Sansovino 
che  quei  capitelli  con  le  aquile,  che  a’  tempi  di 
lui  e oggidì,  si  veggono  in  ».  Zaccaria,  siano 
propriamente  quei  capitelli  fatti  scolpire  dal  do- 
ge Giustiniano,  cioè  ne!  IX  secolo.  E cosi  non 
posso  soscrivere  alla  conglóettura  del  conte  Ma- 
nin (p.  349)  ebe  quelle  „ colonne  abbiano  po- 
„ tuto  appartenere  a qualche  famosa  fabbrica 
„ romana  e quindi  che  le  aquile  ne’capitelii 
scolpite  sieno  di  origine  romana.  Imperciocché 
vedesi  (e  u»’  appello  agli  intelligenti  dell’  arte) 
che  tanto  le  colonne  quanto  i capitelli  e gli  or- 
namenti di  quelli  sono  scultura  ael  secolo  XV, 
certamente  eseguita  allorquando  si  rifabbricò 
la  chiesa;  del  che  vedi  a pag.  10 n del  Voi.  II. 
delle  Inscrizioni.  E quando  pure  io  scultore  del 
secolo  XV  avesse  voluto  colle  aquile  alludere 
alto  imperadore  Leone,  forse  imitando  le  im- 
magini dell'aquile  che  ponno  essere  state  scoi* 


(1)  Varie  volte  in  questi  ultimi  fascicoli  ho  ricordata  l'opera  mss.  di  Medaglie  di  uomini  illu- 
stri Veneziani  aa  me  posseduta  in  cinque  volumi  in  4.  con  disegni  ec.  Io  fin  l’altro  giorno 
sono  rimasto  all’oscuro  dell’autore  di  essa.  Il  caso  fece  che  scoprissi  una  lettera  originale  di 
Giannandrea  Giovanotti  patrizio  nostro  distinto  ; e confrontalo  il  carattere  dell’opera  con 
quello  della  Lettera,  venni  chiaramente  a conoscere  che  quei  cinque  volumi  contengono  i 
materiali  dell’opera  che  intorno  alla  storia  metallica  e diplomatica  dello  stato  F eneio  ave- 
va intrapresa  il  conte  Giovanelli  suddetto  ; una  distinta  idea  della  qual  Opera  si  legge  a p. 
17  26  27  28  dell*  „ Elogio  storico  del  conte  Giovanandrea  Giovanelli  Barone  del  8.  R.  I. 
,,  patrizio  e senatore  Veneziano  capitano  e vice-podestà  di  Brescia,  „ scritto  dal  p.  Giani** 
batista  Chiaramonti.  Brescia  Rizsardi  1767.  8. 
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pile  nell' antichissima  chiesa,  ciò  non  darà  mai  cornice  hu  cui  era  scritta  la  epigrafe  ivstas  li- 
moli vo  a chi  ha  un  po’ di  sale  in  tucca,  di  ere-  roiroiti  pnsctsec.  per  sostituire  una  nuova  cor- 
derò che  esse  sieno  irrefragabili  documenti  nice  dorata,  non  si  tenne  conto  di  quell'epigra- 
contro  la  originaria  libertà  Veneziana.  fe  c si  distrusse.  Ilo  parlato  perchè  si  rìcopias- 

E in  questa  disamina  poi  della  libertà,  io  mi  se  ed  esponesse,  ma  non  fui  esaudito.  Cosi  per 
riporto  a ciò  che  dissi  a pag.  44°  dietro  le  os-  seguire  la  moda  si  perdono  le  traccie  storiche 
servasioni  giustissime  fatte  dal  Conte  Manin  J conservateci  dalle  inscrizioni  ; alla  quale  perdi- 


e adotto  poi  anche  le  belle  riflessioni  dell*  eru- 
ditissimo Domenico  Crivelli  a pag.  029.  5o  Si. 
della  Sto  Win  de * Veneziani.  Secoli  V.  vL  VIL 
Vili.  Venezia.  1809.  8. 

pag.  108. 

Per  celebrare  lo  ingresso  del  prete  Andrea 
de-Martin  a parroco  di  questa  chiesa  ho  com- 
pilali alcuni  Cenni  intorno  atta  chiesa  di  san - 
tc  Zaccaria  di  V enezia  ( Venezia  dalla  tipogr. 
di  Antonio  Cordella.  1834*  4*  ) ne'  quali  qual* 
che  cosa  di  più  di  quello  che  ho  detto  in  que- 
sto volume  II  si  troverà-  (Quell’opuscolo  non 
reca  il  mio  noma,  ma  si  quello  dello  stampato* 
re  e offeritore  Antonio  Cordella. 

pag.  117.  al  num.  7. 

11  libro  De  contemplatione  del  Domenichi 
sta  anche  fra’codici  Corra  rii  al  num-  646.  col 
titolo  De  contemplatione  Dei  Dominici  V eneti 
episcopi  Torce/lani  omnium  libera iutm  artium 
et  sacre  pagine  magist ri.  Comincia:  Rmo-inxpo. 
patri  et  dno  dno.  lohani  de  Tu  recremata  ec. 
Cod.  cari.  fol.  sec.  XVI. 

pag.  118. 

Il  conte  Costantino  Rosa  Sicuro  mori  in  Ve- 


la procuro  quanto  so  e posso  di  riparare  io  su 
questi  fogli.  Nella  nuova  cornice  dorata  altro 
non  v’é  eie  anno  i835. 

pag.  111.  colonna  prima  infine. 

La  Reiasione  di  Giovanni  Cappello  eletto  am- 
basciatore al  re  Enrico  II  di  Francia  nel  6 ot- 
tobre i55o,  statovi  per  il  corso  di  quaranta  me- 
si, e ritornato  alla  patria  nel  i554  è stata  itn- 

S ressa  ultimamente  nel  voi.  1.  Relations  des  Am - 
assadeurs  Venitiens  ec.  Varis  i838.  4- 
pag . 114.  linea  4*  colonna  a. 

Nel  maggio  i835  , ricorrendo  la  esposizione 
del  Santissimo  in  questa  chiesa  di  santo  Zacca- 
ria, nella  quale  occasione  è solito  distendersi  una 
gran  tela  al  di  fuori  della  porta  maggiore,  ven- 
ne inconsultamente  attaccato  l’uno  de’capi  del- 
la (une  al  collo  della  statua  del  titolare, ch'è  di 
mano  del  Vittoria  sopra  la  porta  stessa,  si  che 
il  peso  della  tela,  tirò  giù  la  testa,  il  collo,  e par- 
te della  spalla,  e s'infransero.  Vero  è che  una 
goccia  d'acqua  per  lunghi  anni  caduta  su  quel- 
la parte  della  statua  l'avea  ridotta  a logoramen- 
to; ma  é altrettanto  vero  essere  riprovevole  fuso 
che  hanno  qui  alcuni  di  raccomandare  al  collo 


nezia  del  i836.  adi  4*  aprile.  Vedi  le  Gazzette  delle  statue,  o agli  ornali  de'capitelli  nei  Campi 

«»  * *i  _ _ .5  - n .0 m _ .o*c  j: : _n_  1.  e : j-  . _ a •• 


Privilegiate  7-9-1 5-t&-i8  aprile  1806.  nelle 
quali  si  parla  ai  lui  da  Emilio  dottore  de  Ti- 
paldo  e da  Georgio  conte  Roma. 

Abbiamo  alle  stampe:  „ Piano  di  procedura 
„ e giudicatura  per  il  tribunale  criminale  e- 
,,  straordinario  di  alt*  Giustizia  presentato  dal 
„ cittadino  Sicuro  ed  approvalo  dalla  Munici- 
,,  palità  ec.  Venezia  1797.  4*»>  Io  credo  che  l'au- 
tore ne  sia  Giovanni  Sicuro’  come  Costantino  è 
del  seguente.  „ Discorso  pronunzia  dal  cittadin 
„Costantin  Rosa  Sicuro  in  campo  as.Dortolomio,, 
in  12.  senza  anno  e luogo,  ma  Venezia  1797*  A 
Costantin  Sicuro,  il  fratello  Giovanni  indiriz- 
zava alcune  uotizie  delle  cose  avvenute  nel 
'797*  nel  Zante  'n  una  lettera  che  fu  allora 
impressa:  „ Lettera  scritta  dal  cittadino  Gio- 
,,  vanni  Sicuro  dal  Zante  a suo  fratello  in  Ve- 
„ nezia  in  data  5 luglio  1797.  “ (Venezia,  Ca- 
sali 1797.  8.) 

pag.  1 \p.  insc . 9. 

Essendosi  nel  1 83.»  ristauraio  il  quadro  di 
Giovanni  Bellino,  ed  essendosi  levata  l'antica 


dinanzi  alle  chiese,  le  funi  per  distendere  cotali 
tele. 

p.  124.  e voi.  III.  p.  5i3.  e voi.  11.  44* • 
All'Opere  del  Vittoria  aggiungerò  le  notine 
seguenti. 

1.  Busto  in  terra  cotta  di  Apollonio  Ma*saf 
il  nuale  già  stava  nella  Chiesa  delle  Convertite 
della  Giudecca,  ed  ivi  era  stato  da  me  veduto 
fino  dal  1817,  venne  donato  nel  1802  al  Pa- 
triarcale Seminario,  e vedesi  in  un  salotto  a 
parte  sinistra  entrando  per  la  maggiore  scala. 
L'epigrafe  che  v'era  sotto,  e che  lessi  in  quella 
chiesa  era:  apolloxiys  massa  medicvs  et  pro- 
c va  a toh  monasteri!.  MDLxxxvii.  Cosicché  ab- 
biamo l’epoca  dell’opera  del  Vittoria  che  è sen- 
ta nome  dello  scultore. 

a.  Il  Busto  già  indicato  di  P/e/ro  Zeno  fu 
donato  al  Seminario,  e sta  nello  stesso  salotto 
ove  il  Massa.  Vi  si  legge  nel  zoccolo  pktrvs 
ze.  e nell'orlo  del  Busto  vi  è l'età  dello  Zeno 
cosi:  a.  ai.  lxv.  e il  nome  dello  scultore  alme, 
vicroa.  F. 
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5.  Busto  in  marmo  col  nome  dello  scultore 
stava  (a.  1 858)  a piedi  della  scala  del  palazzo 
già  Giustinian  in  campiello  de'Squellini  in  una 
apposita  nicchia.  Rappresenta  un  vecchio  con 
barba  rotonda,  sottana  con  bottoni,  e soprave- 
ste  a guisa  di  clamide  romana.  Non  so  chi  vi 
vi  sia  effigiato.  Assomiglia  però  molto  al  ritrat- 
to dello  stesso  Vittoria  esistente  in  questa  chie- 
sa di  santo  Zaccaria,  e già  da  me  pubblicato 
con  intaglio  in  rame  dell’Aliprandi. 

4.  Busto  in  marmo  con  barba  lunga  di  An- 
tonio Gatto  piovano  della  chiesa  dt  S.  Pao- 
lo di  Venezia  stava  nella  cappella  maggiore 
di  detta  chiesa;  fu  poi  levato  pel  ristauro  di  es- 
sa, c lo  vidi  (an.  iU:>o)  in  una  vicina  corticella. 
Non  ha  il  nome  dello  scultore,  ma  la  maniera 
sembrami  tutta  del  Vittoria.  Era  sovrapposto  ad 
epigrafe  ebe  recherò  illustrando  quella  chiesa  ( 
coiranno  1095. 

5.  11  Busto  di  Benedetto  Manzini  piovano  di 
s.  Geminiano,  di  cui  a p-  5a  della  l'ita  del  lit- 
toria ec.  18217  il  quale  fu  conservato  nel  Depo- 
sito ch'era  alla  Commenda  di  Gialla,  passò  po- 
scia, ed  è tuttora  nelle  sale  della  Biblioteca 
Marciana.  Vedi  p.  109.  voi.  IV. 

6.  Il  Busto  in  marmo  rappresentante  lo  stcs- 
so  Vittoria,  di  cui  a p.  17  della  detta  Vita,  con- 
servato nella  Gasa  ora  ridotta  a Malvasia,  in 
calle  della  Pietà  n.  0719,  già  dal  Vittoria  abi- 
tata, vi  si  vede  in  una  nicchia  al  muro  del 
cortile.  Vi  si  fece  scrivere  all'intorno  : Il  ma- 
gnifico messer  Alessandro  V inori  a Trentino  | 
scolpi  se  stesso  in  questo  marmo  | e mori  in 
questa  casa  \ V anno  1608  li  37  marzo  (errore 
invece  di  maggio)  dfanni  8 3 | - 9i  aggiungo- 
no ivi  scrìtti  i seguenti  due  epigrammi. 

Epigramma  di  Paolo  Giaxich . 

,,  Vittoria  non  è morto,  ei  vive  ancora 
,,  Ne'marmi  suoi  eh*  arte  consulta  e onora. 
,,  E se  rimitasione  il  nierto  scopre 
„ Del  gran  Canova  ei  vive  pur  nell'opre. 

Epigramma  di  Paolo  Giaxich. 

,,  Vasari  avverso  alla  straniera  laude 
,,  Del  giovine  Vittoria  al  merto  applaude, 
„ E di  lui  scrive  ai  posttri  sua  storia  : 

„ Fia  degno  del  cognome  di  Vittoria. 

Ad  ambedue  è sottoposta  l’ epoca  a3  giugno 
i83a. 

7.  Busto  in  terra  cotta  rappresentante  Seba- 
stiano Venìer  generale  d’armata  poscia  doge, 
colle  sigle  di  dietro  A.  V.  F.  ( Alessandro  Vit- 
toria fece  ) sta  nell’atrio  del  museo  Correr  so- 
pra piedistallo. 


pag.  1S7.  1. 

Del  vaiids  abbiamo:  „Ingenii  cultus.  Orario 
„ in  studiorurn  instaurarione  habita  Patavii  in 
.,  Basilica  Calhedrali  ab  Emanuele  VardaCrae* 
„ tensi  et  ab  eodem  dicata  illustrissimo  ac  sa- 
„ pientissirno  D.  D.  Tobiae  Fiorentino  de  Fran- 
,,  eh  enuiti  Silesio  Antenore»?  Academiae  D. 
„ D.  Theo!.  Med  et  Philosoph.  pro-gyndico 
„ mentissimo.  Patavii  typis  loseplii  Sardi. 
„ 1673.4.  „ 

pag.  137.  inscr.  36. 

La  inscrizione  al  riccio  chequi  ho  illustrata, 
non  si  vede  più  ; perchè  in  occasione  della  vi- 
sita Calta  da  Sua  Eminenza  Patriarca  1*  anno 
<858  a questa  chiesa  venne  abrasa,  e vi  restò 
l’ antica  pietra,  e sorto  le  ossa.  Gndo  pertanto 
che  sia  conservata  Y inscrizione  nella  presente 
mia  Opera. 

pag.  i43.  inscr.  4*. 

Nell*  erudito  libro:  Villeggiature  de ’ Bi san- 
tini sai  Bosforo  Tracio.  Opera  del  padre  Luca 
Ingigi  tradotta  dal  P.  Cherubino  Axnavor. 
(Venezia.  Tip.  di  S.  Laaaro  i83i.  la),  a pag. 
t8n  si  descrive  il  sito  in  cui  era  collocato  il  mo- 
neterò del  patriarca  san  tbrasio  o tarasio  le 
cui  ossa  trasportate  a Venezia  riposano  in  que- 
sto tempo  di  s.  Zaccaria. 

pag.  144.  inscr.  43.  44* 

In  quest’anno  1839  si  va  ristaurando  il 
bellissimo  altare  maggiore  di  legno  dorato 
con  pitture  Vivarinesche,  che  è nella  cappella 
di  San  Tarasio.  Presiede  eoa  somma  cura  a 
questo  ristauro  il  Consigliere  del  Magistrato 
Camerale  Barone  de  Mutazioni , Vi  si  levò  il 
quadro  con  N.  D.  del  Rosario  incoronata  dagli 
Angeli  tra  i santi  Domenico  e Rosa , il  quale 
mal  a proposito  si  era  posto  a chiudere  un’aper- 
tura nel  mezzo,  giacché  di  epoca  e di  mano 
diversa  dall'altre  pitture;  e vi  si  sostituirono  tre 
quadri  che  se  non  sono  di  mano  de’  Vivarini 
son  certamente  di  quello  stile  e di  quella  epo- 
ca. fìistauratore  poi  della  parte  ornamentale  di 
intaglio  di  questo  altare  è Pietro  Garbato,  do- 
ratore Antonio  Capovilla , e ristauratore  delle 
pitture  Angelo  Brancoloni.  In  questa  occa- 
sione si  rinnovò  la  epigrafe  appiedi  della  pal- 
la, in  questo  modo;  imitando  possibilmente  i 
caratteri  antichi:  fvjt.  factvm.  hoc.  op.  per.  ve- 
nerabile. DOMIN.  BELERÀ.  POSCARI.  ABBATLSSA.  ET. 
VENERABILE.  DOM.  MARINA.  DONATO.  PRIORI  SSA. 
HVIVS  MONA  STER  Y.  SANCTI.  zacuarie.  prophete. 
10D0VJCV5.  DE.  FOR...  INC1XIT.  ET.  10HANES.  ET. 
ARTlONtVS.  DE.  MVn.  P1NXIRVNT.  MCCCCXIIIII. 

(questa  epoca  non  c’era,  ma  i ristau ratori  la 
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deducono  giustamente  dall’epoca  dei  due  altari 
minori  i443>) 

Vi  aggiunsero  poi:  ave.  biuhcalio*.  pit.  o*n- 

■1TO.  A UT.  CAFOVILIA.  RESTAVA.  MVfCCXXXIX 

Anche  la  parte  di  dietro  di  questo  altare  si 
▼a  ristaurando  (mese  di  seltemLre  1839)  e per 
norma  delle  inscrizioni  corrose,  si  è presa  la 
mia  Opera,  (pag.  1 44  inscr.  45  44)* 
pug.  145.  inscr.  4-4  47* 

Anche  questi  due  altarini  di  legno  dorato 
dello  stesso  stile  ed  epoca  del  testé  ricordato 
maggiore,  vennero  con  somma  diligenza  e mae- 
stria ristau rati  nel  i83R  dagli  stessi  artefici  so- 
praenunciati. 

pag.  i55  coi . 1. 

Luigi  da  Porro  in  una  delle  sue  lettere  di- 
rena a Carlo  Antonio  Caccialupo  a Bologna  tn 
data  di  Padova  28  lebbra jo  i5ia  ricorda  il 
provveditore  generale  Alvise  Mocenigo  e con- 
corda con  quanto  narrano  dell'impresa  di  Gra- 
disca il  Bembo  c il  Sanuto.  „ (Lettere  inedite  di 
„ Luigi  da  Porto  scritte  dal  t5o9al  i5i5.  Pa- 
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„ dova  Crescini  1829  0.  p.  84.  85)  ,,  e p.^  aoa 
253  della  copiosa  ristampa  eseguitasi  a Vene- 
zia per  cura  di  Bartolommeo  Gamba  nel  i83a  8. 
pag.  i5a  1 53. 

Sull* Erbario  di  Benedetto  Rinio  leggonsi  al- 
cune giuste  osservazioni  di  Luigi  Bossi  inseri- 
te a p.  249  del  voi.  IX.  della  vita  di  Leone  X. 
di  Guglielmo  Roscoe.  Milano  1817-  0 
pag.  «70  col . a. 

Furono  ristampale  in  pochissimo  numero  di 
esemplari  le  „ Memorie  intorno  la  vita  e gh 
„ studii  de!  padre  Lodovico  Nacbi  abate  La- 
,,  maldolese  scritte  dal  p.  ab.  D.  Placido  Zui- 
„ la  dello  stesso  Ordine,  in  Venezia  coi  tipi 
„ Emiliani  MDCCCXXXVIIL  8.  grande  ; „ 
nitidissima  edizione  falla  eseguire  a proprie 
spese  dal  cavaliere  e concole  pontificio  Oiusrp- 
pa  Batiaggia  per  umiliarla  a sua  Santità  ; die 
avendo  mostrato  desiderio  di  possedere  l’ope- 
retta suddetta,  non  era  stalo  possibile  rinveni- 
re esemplari  della  prima  edizione  fatta  dado 
Zerletti  in  8.  nel  1810. 
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ol  Fot.  U’’.  pag.  C42. 

S.  M.  I.  R.  A.  con  veneralissima  Risoluzio- 
ne del  i8  agosto  1640  si  è graziosamente  de- 
gnata di  nominarmi  a Consigliere  straordinario 
dell'Accademia  di  Belle  Arti  in  Venezia.  Que- 
sto nuovo  tratto  del  Sovrana  Clemenza  verso 
di  me  lega  viemaggiortuer.te  la  mia  devozione 
all'Augusto  Monarca  munificentissimo  proleg- 
gitore e sostenitore  delle  Scienze,  delle  Lettere, 
e delle  Arti.  Anche  l’ Eccelso  Senato  Lombardo 
Veneto  dell’L  R.  Supremo  Tribunale  di  Giu- 
stizia nel  conferirmi  lino  dal  26  giugno  1840 
il  posto  di  Segretario  presso  1*  I.  U.  Tribunale 
di  Appello  venne  ad  usare  verso  di  me  un  alio 
di  grazia,  per  cui  io  mi  professerò  eternamente 
obbligato  a quell' Aulico  Veneralo  Consesso. 

NELLA  PREFAZIONE 

frol.  I.  pag.  3o.  linea  3l- 
Un  sentimento  di  estimazione,  di  amicizia, 
e di  gratitudine  mi  richiama  a ricordare  su 
queste  carte  la  morte  di  Monsignor  Gianrtan- 
loaio  Moschinì  Canonico  della  Basilica  patriar- 
cale di  S.  Marco,  cavaliere  d tersa  classe  del- 
1*  Ordine  Xcnp.  Aust.  della  Corona  di  Ferro , 
decorato  della  Grande  Medaglia  d’  Oro  del 
Merito  Civile  , Membro  dell'  Istituto  delle 
$«i«nzt,  lettere  ed  arti  del  Regno  Lombardo 
Tom.  IV. 


Veneto  cc  ec,  avvenuta  nel  di  0 Luglio  1840 
dell*  età  sua  anno  67.  Egli  incoraggio  sempre 
l’Opera  mia  presente,  indicandomi,  o sommi- 
nistrandomi 1 libri  necessari!  a renderla  più 
estesa  e più  copiosa  di  patrie  notizie.  E non  a 
me  solo  agli  altri  studiosi  pure  utilissimo  si 
rese,  mercé  le  multiplici  sue  cognizioni  «linei- 
le Belle  Arti,  che  nella  patria  letteratura  , e 
mercè  quella  gentilezza  a animo  eli  era  una 
delle  principali  sue  doli.  Che  se  recò  vantag- 
gio colla  penna,  ne  prestava  assai  più  coll'ope- 
ra e colla  persona:  imperciocché,  nato  |»er  far 
bene  altrui,  ed  accetto  a Grandi  non  risparmiò 
giammai  se  stesso  per  ottenete  grazie,  e favori 
a prò  de’suoi  fratelli  e de’ruoi  concittadini  , e 
della  causa  pubblica.  II  Seminano  Patriarcale 
ne  è pruova  luminosissima.  Egli  in  ewo  ha 
eri  ito  a se  medesimo  un  Monumento  di  giu- 
na Fu  quindi  grave  ed  importante  perdita  la 
morte  di  lui  per  le  lettere  e per  le  arti  V ene- 
ziane  ; e tanto  più  grave,  quunlo  che  non  fa- 
cilmente risarcibile.  V’hanno,  è vero,  non  po- 
chi e questi  assai  valenti  nella  nostra  città  i 
tiali  nelle  stesse  materie  tutlogiorno  occupat- 
osi, rendono  meno  sensibile  la  perdita  del 
Moscióni;  ina  è d’uopo  confessare  che  provet- 
to. com’egli  era  , nell  età  e negli  »tud‘.  inse- 
gnava non  solo  co*  libri  per  lui  divulgai , ma 
88 
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eziandio  coll*  ricnrdazione  delle  cose  passate , chesia  per  ragioni  ài  tante  convenienze.  Lascia 
e coll*  cognizione  delle  cose  posteriormente  al  conte  Giovanni  Correr  il  quadretto  bislungo 
apprese,  correggendo  a voce  anche  que’difetti  di  Bonifacio  con  Baccanale;  al  dottore  Ago- 
de quali  egli  stesso  diceva  non  andar  immuni  alino  Quinavalle  il  Ritratto  dell’Ariosto,  copia 
le  Opere  sue.  Lui  morto  non  rimangono  che  di  Tiziano;  e lascia  a me  pure  una  memoria 
queste.  Tale  osservazione  è ad  applicarsi  anche  con  tali  dolcissime  parole  : Lascio  al  mio  sem- 
ai tutti  i vecchi  Veneziani  dotti  spezialmente  pr*  costante  amico  Emanuele  Cicogna  il  qua • 

E a 


nelle  antiche  patrie  storie  e costumanze.  Essi 
vanno  morendo,  e i giovani,  benché  istrutti , 
non  ponno  rimpiazzarli  degnamente.  I vecchi 
videro,  e i giovani  leggono.  Inoltre  il  Moschi* 


dretto  con  paesaggio , lavoro  del  Milani . 
Monsignor  Canonico  Pietro  Seffer , e al  Rettore 
don  Giov.  Zaros , e al  Vice-Rettore  don  Pietro 
Chiolin  e al  professore  d.  Antonio  Visentini  , 


ni  non  lascio  inedite  opere  di  tale  importanza  legò  altre  memorie.  Di  lui  parlarono  fino  ad 
«he  valgano  a riempiere,  almeno  in  parte,  il  ora  il  Gondoliere  i5  luglio  1840  num.  29;  la 
vuoto  che  trovasi  perla  sua  morte.  La  Guida  Gazzetta  Privilegiata  18 luglio  1840  num.  161. 
di  Murano u e quella  per  il  Seminario  Palriar-  Ed  affettuosa  Orazione  funebre  gli  recitò  nel 
cale , ch'egli  in  questi  giorni  aveva  rifatte  per  Tempio  della  Salute  il  confratello  suo  e pro- 
pubblicare, non  sono  cose  del  tutto  compiute,  fossore  Antonio  Visentini;  la  quale  colle  starn* 
E le  molte  onerane  consistenti  in  orazioui  fu-  pe  di  Giuseppe  Antonelli  fu  fatta  nello  stes- 
nebri,  viterelle,  elogi,  panegirici,  prediche  ed  *0  1840  di  pubblico  diritto.  Non  tacerò  che 
altro,  che  in  varie  epoche  dettate  aveva  pii  1*  amico  di  Monsignor  Moschini  l'erudito  uo- 
per  esercizio  accademico,  o in  occasione  di  al-  mo  D ioide  Weber  pochi  di  appresso  la  mor- 
cuna  solennità  , di  quello  sia  per  proposito  di  te  di  quello  donò  al  Seminario  Patriarcale  una 


storica  erudizione  e di  critica,  egli  stesso  in- 
nanzi la  morte  volle  tutte  mandar  fuori  di  Ve- 
nezia alla  Congregazione  di  Somasca  di  Ro- 
ma, cui  egli  per  istituto  e per  sentimento  ap- 
parteneva : il  perché  né  meno  queste  memorie, 
che  sarebbero  sempre  riuscite  a noi  carissime, 
cì  rimasero.  Se  vivente,  come  ho  detto,  fu  uti- 
le e benefico,  volle  esserne  anche  in  morte , e 
col  Testamento  17  giugno  1807  lasciò  al  Se- 
minario i libri,  i mss  le  stampe,  le  medaglie, 
le  raccolte  dì  monete  , e ogn'  altra  cosa  che 
possedeva,  tranne  ciò  di  cut  a parte  dispose. 
Cioè  , alla  Biblioteca  de’ Riformati  di  S.  Mi- 
chele di  Murano  tutti  i libri  doppi  e la  colle- 
zione delle  edizioni  di  Tommaso  da  Kerupis  ; 
a Sua  Eminenza  il  patriarca  la  Tabacchie- 
ra che  fu  al  Moschini  donata  dall'  Impera- 
trice madre  ; al  Municipio  di  Gassano  il  ri- 
tratto del  loro  cittadino  Giambatista  Novelli, 
dipinto  da  Aurelio  Luini  ; al  conte  Domenico 
Michiel  il  quadretto  di  Paolo  Veronese  con  il 
portar  delia  Croce  ; al  conte  Pierfrancesco 
Giovanelli  il  quadro  Guerci nesco  con  S.  Fran- 
cesco ; al  conte  Michele  Grimani  V altro  colla 
spiegazione  de’sogni  di  Giuseppe  di  Bonifacio. 
Col  codicillo  poi  3 


i giugno  1 840,  lascia  a'sud*- 
detti  Padri  Riformati  di  S.  Michele  la  colle- 


zione  di  Lettere  originali  di  varie  epoche  e di 
varìi  autori  colla  prescrizione  che  prima  che 
passati  siano  quindici  anni  dalC  epoca  dr.Ua 
morte  di  esso  Moschini , i Padri  suddetti  non 
possano  darle  a vedere  e ad  esanwsarc  a chi - 


tavola  di  marmo  pario  rappresentante  il  Ri- 
tratto fedelissimo  del  Monchini  eseguito  già  in 
plastica  nel  i8a6  dal  professore  di  Roma  Ri- 
naldi e scolpito  in  detto  marmo  dal  professor* 
Gaetano  Ferrari  di  Venezia.  Da  questa  lavo* 
la  di  marmo  1'ingegnere  Casoni  ed  io  abbiamo 
fatto  cavare  tre  Oronzi  similissimi , I*  uno  da 
me  posseduto,  1’  altro  gii  dal  Moschini,  e il 
terzo  dal  suddetto  Cisoni.  Dietro  tali  bromi 
bannosi  le  lettere  P.  C.  D.  E.  A.  C,  F.  I.  V.  L. 
A.  M.  DC  ZC.  XXXIV.  cioè  per  cura  di  Em- 
ma nu  eie  Antonio  Cicogna  fuso  in  Venezia 
fanno  i834* 

NELLA  CHIESA  DI  S.  AGNESE. 

V ot.  ì.  pag.  197.  e voi . IV,  pag.  6*4- 
Negli  ultimi  anni  dello  scorso  secolo  XVIII 
questa  Chiesa  venne  totalmente  ristaurata  con 
cambiamento  dell’antica  decorazione  architet- 
tonica secondo  il  disegno  dato  da  Francese# 
dal  Peder,  o dal  Pedro  , Proto  alle  fabbriche 
dell’Arsenale  ; titolo  che  dopo  la  caduta  della 
Repubblica  cambiò  con  quello  d'architetto  del- 
r Arsenale.  Il  ristauro  però  non  potè  essere 
condotto  a compimento  causa  le  politiche  vi- 
cende alle  quali  tenne  dietro  la  soppressione 
delle  Chiese  giudicate  superflue.  I fratelli  conti 
Cavanis  comperarono  questa  Chiesa  e sue  adja- 
cenze,  cioè  sacrestia  ed  area  su  cui  ergevasi 
il  Campanile,  nel  1839  mediante  asta  pub- 
blica. Ora  questi  benemeritissimi  sacerdoti  la 
riaprono  per  servire  al  loro  istituto  , che  sarà 
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modellato  secondo  i sistemi  di  San  Giuseppe  medesimo  tempo  adoperato  per  il  soccorso  e 
Calasanxio  e per  le  Scuole  Pie  o di  Cariti.  Il  aov  veni  mento  della  Casa  di  Savoja. 
ristauro  se  ne  fa  a spese  de’fedeli.  NELLA  CHIESA  DI  S.  APOLLINARE. 


NELLA  CHIESA  DI  S.  AGOSTINO. 

V ol.  111.  p.  il.  colonna  prima. 

Alle  Opere  di  Giovanni  Morsili  si  aggiunga: 
l.  Notizie  inedite  scritte  da  Giovanni  Mar* 
sili  già  professore  di  Botanica  nella  1.  R.  Uni- 
versità di  Padova,  ivi  1840  in  8.  Vi  ai  parla 
dei  patrisii  Veneti  dotti  nella  cognizione  delle 
piante  : e dei  loro  Orti  botanici  piu  rinomati. 

a.  Notizie  del  pubblico  Giardino  de’ Sempli- 
ci di  Padova  compilate  intorno  f anno  1771  da 
Giovanni  Morsili  professore  di  botanica  e pre- 
fetto dell'Orto  medesimo.  Padova  1840  in  8. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  ANDREA 
DELLA  CERTOSA. 

Voi.  11.  p.  65. 

I Commentarli  di  Francia  scritti  da  Michele 
furiano  il  quale  era  a quel  Re  Enrico  II  stato 
«letto  ambasciatore  nel  4 dicembre  » 559  e che 
per  la  morte  di  Enrico,  continuò  a risiedere 
ambasciatore  appo  il  successore  Francesco  II, 
e appo  il  seguente  re  Carlo  IX , e cbe  ritornò 
in  patria  nell'anno  i56a,  furono  stampati  nel 
Volume  I.  Belati ons  des  Ambassadeurs  Ve- 
nitiens.  Paris.  i838,  in  4* 

NELLA  CHIESA  DI  S.  ANTONIO. 

Voi.  I.  p.  178.  colonna  prima. 

9,  Relazione  dello  Sfato , Città  e fortezze 
yy  della  Repubblica  di  Venesia  di  Riesser  An- 
n ionio  Landò  procur.  fu  proved.  generale  io 
„ T.  F.  eletto  nell’anno  1614,  fatta  nelTeccelL 
y.  Senato  nel  suo  ritorno  alla  patria.  „ Coni. 
Le  Commozioni  di  Lombardia  che  per  più  di 
due  anni ....  Fin.  E di  questa  sereniss.  e be- 
nignisi. patria. 

( Codice  cart  fol.  sec.  XVII  già  posseduto 
da  Nicolò  Balbi  patr.  Veneto). 

Interessante  assai , diceva  il  possessore , è 
questa  Relazione  di  tutto  lo  Stato  della  Repub. 
si  militare  che  civile.  In  que’tenipi  (1614)  era 
minacciata  la  Savoja  dall' armi  Galiispane  e 
perciò  trovavansi  le  città  tutte  della  Lombar- 
dia in  somma  apprensione  di  rimanere  invase 
dai  principi  belligeranti.  Il  Landò  espone  nel 
principio  di  questa  sua  Relazione  la  esimia 
prudenza  del  Senato  nelle  sue  direzioni  con- 
servata con  aver  saputo  tener  lontane  da'  suoi 
Stati  reste  re  milizie,  e con  Tessersi  sempre  nel 


Voi.  111.  p.  affi. 

Questa  Chiesa  fu  in  questo  anno  i 84ocompe* 
rata  dalTiraprenditore  Domenico  Vianello  detto 
Chiodo  per  ridurla  ad  uso  di  private  abitazio- 
ni ; ma  nell*  anno  stesso  fu  da  lui  ceduta  ad 
una  compagnia  di  divoti  i quali  bramano  di 
aprirla  dì  nuovo  al  culto  divino. 

ivi  p.  267.  colonna  a. 

Abbiamo  anche  intagliati  dal  Boschini  alcu- 
ni tipi  di  monete  forestiere  i quali  trovansi  in 
varii  fogli  intitolati:  Tariffa  del  cambio  degli 
injrascnui  scudi  forestieri  come  dal  suo  im- 
pronto si  vede  che  si  deve  far  nelle  Camere  de 
fuori  a valuta  corrente.  Venezia,  per  Gio.  Pie- 
tro Pinelli  stampatore  ducale.  Marco  Pasqua- 
ligo  Mistro  de  Cecca,  (anno  i655  circa). 

NELLA  CHIESA  DELLA  CROCE 

Vói.  II.  p.  4a5.  col.  primn  linea  37. 
ove  della  Nazari  Maria  Vittoria. 

LII  correggi  IH. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  ELENA. 

Voi  IV.  p.  64*-  colonna  a.  linea  lo. 
ove  di  Canarina  Cornaro 
i486  correggi  1489. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  GEM1NIANO. 

Voi.  IV.  p.  76.  voi.  a-  linea  17. 

dopo  tre  anni  sì  legga  dopo  ventitré  anni. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  GEORGIO 
MAGGIORE. 

Voi.  IV.  p.  249.  linea  a6.  37. 

Marco  Ziani  ec.  Veggansi  le  osservazioni 
a p.  535.  536,  ove  sì  dice  che  il  fatto  della 
morsicatura  può  esser  vero  ; e che  il  figliuolo 
morsicato  fu  Zorzi9  e non  Marco. 

ivi.  p.  a5o.  linea  14. 

Invece  delle  parole:  di  un  Enrico  patriarca 
si  legga  : del  Patriarca. 

ivi  p.  a5o.  linea  3a. 
ove  di  Domenico  Michiel. 
nel  1 1 a8  correggi  nel  1 1 29. 

ivi  p.  a 06.  colonna  prima  linee  7.  8.  9. 

Nel  presente  documento  982  sodo  nominati 


r.5 5 CORREZIONI  E GIUNTE 

Ir*  Vescnvì , senza  cognome  eiinn  Chiesa,  ne  firn»  dal  1604*  che  uscisse  alla  luce  quel 
r Mona e,  lì+menin>9  e Giovanni.  Sappia-  Trattato  favorevole  alla  corte  di  Roma,  ordi- 

rmi che  Moniti i è di  cognome  ('ossianico  e fu  narono  allo  stampatore  che  fossero  levati  dall’ 


Vescovo  di  Olivo  lo,  e che  Giovanni  era  di  co- 
gnome riaria  e fu  vescovo  di  Torcetto.  Ma  di 
Pommieo  nessun  (ch’io  sappia)  trovò  il  cogno- 
me, uè  In  chiesa  che  reggeva.  Io  pure  non  | ros- 
so che  far  c mghieUure  , e veggendo  che  nei 
Vescovati  di  Ca-r'e  e di  E-octeo  intorno' a 
queìPepoca  non  si  segnano  Vescovi,  così  po- 
trebbe Ptmmieo  o atl’iino  o all'acro  apparte- 
nere- In  falli  T Ughelli  ove  dei  Vescovi  di 
C, norie,  dopo  L*on*  87*»  dice:  post  hanc  muli 
d-Culerantu*  rfsrap*. , e p ine  subito  dopo 
mi  Giovanni  del  lo  ^3.  Cosi  fra’ vescovi  di  Era 
elea  avvi  vacuo  da  Giovanni  #77  a Giovanni 
t li  aliano  1 1 o't,  come  vedi  nel  Cornato.  T.  X. 
Parie  III  071  , che  errò  dicendo  887  invece 
<b  877.  Ciò  per  altro  non  esclude  che  simili 
\nciii  essendoti  in  altre  città,  più  o meno  lun- 
ghi, poleSfc  Domenico  appartenere  invece  ad 
uicuna  di  esse 

«Vi.  p.  29^. 

A togli  mento  di  equivoco,  si  noli  in  ambe* 
due  i documenti  di  Enrico  V 1 1 iG,  che  il  Pa- 
triarca di  («rado  che  in  essi  non  è specificata* 
inent"  nominato,  era  allora  Giovanni  Gradi- 
nigli ••  7 radanicn,  In  effetto  leggendosi  nel 
secondo  d.?i  du?  documenti:  Il ‘anca.*  IVAfo* 
ni*  Jucis  fra  ter  patriarchìi  ilei  gratin  gradan- 
ti s%  sembrerebbe  che  questo  Enrico  fossa  il 
.patrilineo  gradente  ; me  otre  altro  è Enrico 
* fratello  del  duca  W<  Ifone,  altro  è d patriarca , 
ironie  vede.-i  senza  equivoco  da  un  altro  Pri- 
sihgio  dello  stesso  Enrico  dell’anno  me- 
de.'-iui  » 1 1 tG  inserito  fra  quelli  di  San  Zac- 
caria. 

ivi  p.  34*-  n ,a  *3». 

Maehael  co r reggi:  Michael 
ivi  /►.  333  carreggi  5^3  nella  numerario  »e. 

A i p.  \3ó  colia  pri,t„t  hnea  5o  e /».  (J09.  cO- 
l una  prima  fine-!  kj  5o. 

Alessandra  Pesati  zio  Romano  lino  dal  primo 
Aprile  iò«»4  dai  capi  del  consiglio  di  X.  avea 
ottenuta  licenza  di  stampare  il  suo  libro  intito- 
lato: Commentario  brevia  in  universa  m Theo* 
Ingiam  tam  scholasticam  qua  ni  monticai  [). 
7ym/}»ai»(Nofatorioa.  16041  (Questo libro  com- 
prendeva anche  un  trattato  dello  stesso  Pesaozio 
col  titolo:  T racla  tu  s de  immunità  te  ecclesia - 
j/ico  et  de  palesiate  romani  ponti  fieli.  L 1 stam- 
pa era  bella  e compiuta,  allorché  per  l’Inter- 
detto t6oó-iGoG,  non  volendo  i capi  del  con- 
siglio di  X , malgrado  il  permesso  accordata  - 


Opera  intiera  tutti  i fogli  che  lo  contenevano, 
ristampando  quelli  che  fossero  stati  necessari!. 
Leggiamo  in  fatti  nePa  filza  Parti  del  cons.  di 
X.  .idi  a6  Aprile  >606  che  lo  stampatore  Pietro 
Dusinelli  il  quale  sotto  nome  della  Compagnia 
de’  Minimi  aveva  stampalo  il  libro  di  Alessan- 
dro Pesanti  9 fu  indennizzato  di  ducati  dodici 
per  la  regolati one  che  in  tutti  i volumi  già 
stampati  aveva  fatta  d’ordine  dei  capi  del  con- 
siglio. Il  Pesamio  doUesi  altamente  di  cotesla 
ordinazione  che  andò  a rou'ilare  1’  Opera  già 
i n pressa  ; e volle  ristampare  in  Roma  io  quel- 
I'  anno  stesso  160G  il  suo  Trattato  dedicandolo 
a Paolo  V,  e a Scipione  Borghese  Cardinale 
(Questo  aneddoto  serve  a r in:  hi  ara  mento  di 
quanto  ho  scritto  alla  pag.  G3j  del  primo  volu- 
me IV  colonna  primi. 

ivi  /fog.  44* : colonna  prima 
Si  [tonno  unire  alla  serie  de’  ulanoscrit- 
ti intorno  all’  Interdetto  anche  i seguenti 
de' quali  la  notizia  traggo  da’ Cadici  di  Nicolò 
Dallo. 

1.  I Àtera  et  enmplum  Gaspari  Talee}  ad 
he'.:  arem  in  traduzione  Libro  rum  de  Italica 
in  Gìrmnnicum  Itiugvam  continentium  Con- 
l reversioni  inter  Puulum  Quinium  et  ilr/n- 
pubVcom  T aneti m.  Com-  Candide  et  amica 
led or,  Praeter  alia . Fin.  Fo'tiler  musculique 
difendunt.  vale, 

(raspar  TaUrius. 

E questa  una  Prefazione  di  certo  Catparo 
Vallerò,  colla  quale  acco  opagna  una  sua  tra- 
duzione d illa  lingua  italiana  nella  tedesca  di 
alcuna  Ope.-e  .scritte  in  difesadella  Repubblica 
di  Venezia  cosi  da!  Senatore  Antonio  Onerino, 
come  dal  I1.  M-  Fr.  Paolo  de*  Servi  tradu- 
zione da  esso  lui  compilata  poco  tempo  dopo 
le  insorte  controversie,  giacché  non  tralascia 
di  accennare  l’attentato  assassinio  contea  la 
vita  di  F.  Paolo  , e il  pubblico  impegno  del 
Senato  per  difenderlo  e vendicarlo.  Il  carattere 
del  codice  è originale  di  quel  tempo  cioè  1607 . 

a.  Trattata*  Lucie  Ile  su  in  lnterdictuux 
Tauri  Quinti  ad  defentionem  Reipub.  Tene- 
tae.  Com.  Ottonisi  m video  hoc  tempore  ..  . fin. 
in  sotto  mijeitalis  sua  e restituii.  Lucas  Rhe- 
sius  sacr.  Theol.  doctor.  Quanto  breve,  altret- 
tanto succoso  ed  efficace  è questo  trattatello  ; 
il  cui  autore,  dice  il  Balbi,  meriterebbe  esser 
maglio  conosciuto. 

3.  Suggerimento  di  Prc.  Giatnbatata  Co- 
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spinelli  sacerdote  Veneto  «crino  in  idioma  puh/ìcn  munrre  dona  tu  s fuèfut.  Il  Pasquali  in 
Ialino  al  aeienr**  principe  pei  che  avesse  a va-  molli  si'i  dell’  Op-ra  Legatiti  B ha  et  ha  gius’i- 
l«rsi  nella  causa  dell'  Interdillo  dell*  Apologia  fica  le  sue  operazioni  e procura  di  far  veder 
falla  a favore  di  Enrico  Re  di  Navana  dal  false  le  voci  del  voi"»  che  altramente  dicevano 


celebre  D.  Teologo  Lelio  Ledrio  canonico 
penitens’cre  della  Cattedrale  di  Brescia.  Cout. 
( 'um  omnibus  su  òdi  is  Jidrlthus  ...  fin.  Princi- 
pi» privilegia  quo  e et  quanta  sinr.  lo.  Bap- 
tist*» Comìnrlli  Pracshiter.  Osserva  il  Balbi 
che  1*  Afidogm  fatta  dal  Dottor  Ledrio  con- 
servasi comodila  nella  Cancelleria  Secreta  del- 
1*  eccll.  Senato  , ed  una  copia  di  quella  posse*» 
devasi  anche  dal  detto  prete  Comincili. 

4-  E unite  fotta  da  P ompra  Marini  Sopra  al- 
cuni scritti  di  Fra  Paolo,  l’anno  it‘3o.  Coni. 
//  suggerir  ni  a S*im  e a’  principi ....  fin  del  suo 
rrl  grato  e cattolico  stato.  Non  nega  il  Balbi 
qualche  merito  a questo  opuscolo  ; ma  sebbene 
il  Marini  dica  di  avere  eli  pultHica  cowinei- 
siout  esaminati  i Bicordi  fasciati  da  F.  Paolo, 
pure  non  é ciò  credibile  ; e deduce  il  BaILù 
> pesi  diluente  dall*  espressione  che  lì  Bicordi 
di  quel  grand*  uomo  furono  piti  da  politico 
che  da  Cristiano , e eh*  elle  più  riguardo  al 
presente,  che  al  fu  turo f che  il  Marini  non  sia 
«tato  mai  commissionato  di  scrivere  dal  Pub- 
blico, nè  Consultore  in  jure;  e tiene  piuttosto 
che  losciitto  sia  di  un  qualche  maligno  incìdo 
della  gloria  di  Fr.  Paolo. 

ivi  p.  45 7.  col.  a.  linea  44» 

A riseti iarazione  circa  lo  «lemma  de’  Moro- 
tini.  Sùarra  e Banda  è tutt’uno  per  li  Veneti 
scrittori  : ma  veramente  i blasonisti  distin- 
guono Cuna  dall'altra.  I Morosini  de’quali  si 
parla  in  questo  articolo  sono  quelli  dalla  danti 
ivi  p.  481.  colla  a.  linea  14. 

Ilo  veduto  posteriormente  il  libio:  Carili 
Puschalii  llrgis  in  sacro  consisterlo  Consilia - 
rii  L-gatio  Blu  etica.  Purisiis.  Petrus.  Ch  - 
l ‘aliar . UlDCXX.  8.  Oltre  essere  la  stampa  del 
itiao  non  già  del  1610,  non  veggo  che  sia 
1*  opera  dedicata  ad  Andrea  Morosini.  (Questo 
fu  sbaglio  di  Giampaolo  Gaspari  d.d  u*»s-  del 
quale  io  ho  cavata  la  notizia.  11  Pascalio  o Pa- 
squali è bensì  nominato  dal  .Morosini  sotto  gli 
anni  i6nì,  1IÌ07,  ìGia  della  Storia  ( p.  a8tì. 
*>7°-  464)  facendo  vedere  ebe  esso  l'ascaho 
come  Oratore  del  He  Cristianissimo  faccia 
ogni  ufficio  contea  l’ alleanza  de*  Veneziani 
co  Grigioni , e lo  dimostra  poco  propenso  ai 
\ eneziaui,  perché  avendo  dato  fuori  un  libro 
intitolato  De  {duroni»  e donatone  un  eeempldi  a 
al  Senato  Veneto,  non  fu  pubblicamente  ri- 
compensato ( nullo  ut  /ieri  quandoque  so-'ct 


essere  state  le  eo  e.  Vedi  spezialmente  a p. 
189,  1 jo  ea  anno  MIM'XII. 

IVI  p.  494  1.  linea  45. 

Mnr.  otti  correggi  Mas  ni. 
ivi  p 496.  Imen  8: 

TRIBUNO  coreggi  TRIBUNO. 

ivi  p.  5 1 1.  co*,  p.  tinca  a8. 

Ci  sapere  correggi  Ci  fa  sapere. 
ivi  p.  5 1 5.  col.  p.  linea  5o. 

GENNA  correggi  CF.NUA. 
ivi  p.  5ig.  Un.  I a.  cri  prima, 
alle  comunità  correggi  Afa  comunità,  ove  del 
doge  Dom.  Michiel 

ivi  n.  Sto.  colonna  a.  linea  58  ave  di  Ihmt. 
Michiel. 

1 180  correggi  1170. 

ivi  p.  5 a 9 Ci /.  1.  linea  14.  ove  di  Enrico 
Dandolo. 

*9.  maggio  iao3  correggi  1.  giugno  iio5 
ivi  p.  5 jq.  col.  *.  I nea  44* 
avvertimento  correggi  avvenimento. 
ivi  p.  55 1.  col.  f.  lineo  ia. 
delle  serie  correggi  della  serie* 
hi  p.  53 1.  linea  53. 

Smereglo  correggi  S ai  e r ego. 

ivi  p.  5j9.  linea  5a: 

Petri  Ziani  correggi  Retro  Zi-tni 
ivi  p.  540.  linee  q,  0 

1/  Ughelli  nota  fra*  vescovi  di  Mantova  ( I. 
864)  Ihnrcus  episcopo s Muntila*  ; di  i im:i 
dice  di  qual  casa  fosse,  Ori  sappiamo  d.d  do- 
cumento 1:109  c^*a  * Enrico  di. le  Carceri 
I eroncse. 

ivi  p.  543.  linea  43. 

A dal  pò  correggi  A lupe, 

Adalnp)  i per  errore  die»:  nell'  Indice  de' Patti. 
ivi  p.  548*  linea  4®  col.  3. 
perse  » castelli  r’'rreggi  prese  i caT»  l i. 
ivi  p.  óóg.  e*  t.  1 e 2. 

Le  due  Inscrizioni  in  Rovigo  poste  a P o VI 
furono  dettate  dai  Canonico  Girolamo  Sini- 
stri. Bosat.  cioè  Rosati  famiglia.  Le  paro**  Ile 
Pio  VI  poni.  mar.  non  sono  scolpite  «ul  pila- 
stro del  ponte. 

L*  Inscrizione  al  passo  di  Anguilla r a è pa- 
rimenti del  canonico  Silvestri. 

E l'Inscrizione  a Manlnnoga  fu  delta!*  da 
don  Gi«au:himo  Masalo  già  bibliotecario  della 
Si(ve*tnaJia  di  Rovigo.  (Cod  * me  due.  a il 
eh.  canonico  Luigi  Baiatilo)’ 


6gS  CORREZIONI  E GIUNTE 

ivi.  p.  56 a.  colonna  prima.  inutili,  e li  medaglia  non  dà  alcuna  norma  del' 

Fra*  Codici  di  Nicolò  Balbi  era  uno  mi-  la  forma  dell*  chetandrie  o delie  gumbarie  ai 
scellaneo  che  conteneva  un  opuscolo  del  seco-  tempi  del  doge  Cangiano  I. 
lo  XVI  intitolato:  Dell' Origine  et  progressi  Che  il  Casoni  non  abbia  mai  ritenuta  per 
del? antica  famiglia  Zane  detta  anche  Ziani  e autentica  ed  originale  la  medaglia  Candiana  , 
Coprano  nobile  Peneta,  di  anonimo  autore.  n*è  prova  eziandio,  i.  ch’egli  non  1’  ha  nomi- 
Comincia.  Che  la  famiglia  Zane  sia  la  mede - nata  a pag.  1 4 dell’  Operetta  dei  Navigli  Poli- 
sima che  la  Coprano  ....  Finisce.  Di  Cristo  remi  usati  nella  Marina  degli  antichi  V cne- 
nostro  Salvatore.  Osservava  il  Balbi  che  1*  au-  ziani  (Venezia  i858.  Alvisopoli  in  4 ) ove  par- 
tore  si  manifesta  per  un  monaco,  giacché  rio-  la  delle  chelandre.  a.  Che  non  1’  ha  data  per 
venne  negli  atti  del  suo  Monastero  gran  parte  autentica,  ma  ansi  per  inventata  e spuria  nel- 
delle  notizie  , e vuol  comprovare  coll'autorità  l’altra  sua  Opera  sulla  Marina  Veneziana  che 
del  Dandolo  ed  altri  antichi  cronisti  che  la  fa-  conserva  manoscritta;  3.  finalmente  il  Casoni 


miglia  Zane  é la  stessa  che  la  famiglia  Ziani , 
più  addietro  denominata  Coprano , perché  ori- 
ginata da  Capra.  Il  lialbi  non  dà  giudizio;  nè 
io  lo  do,  non  avendo  sottocchio  il  Codice. 
ivi  p.  566.  linea  io  colonna  prima . 

Moracis  correggi  Monaci». 

bri  p.  566  567. 

In  questi  mesi  di  giugno,  luglio,  ed  agosto 
1840  e in  Venezia  il  conte  Giulio  Barattieri  di 
Piacenza,  il  quale  rintraccia  nelle  nostre  cro- 
nache notizie  relative  all'architetto  Nicolò  Ba- 
rattieri, e della  famiglia  di  questo  cognome. 
ivi  p.  572.  colonna  a.  linea  21  e seg . 

Ho  detto  di  rigettare  nelle  moderne  falsifi- 
cazioni due  monete  o medaglie  che  voglionsi 
spettare  al  doge  Sebastiano  Ziani.  E qui  mi 
viene  il  destro  di  osservare  come  una  medaglia 
di  Pietro  Candiano  /.  (dalla  quale  sembrerebbe 
che  il  Candiano  avesse  fatta  costruire  una  nave 
detta  Chelartdria),  medaglia  uscita  dalla  stessa 
officina  onde  quelle  di  Sebastiano  Ziani,  venne 
or  ora  creduta  verissima  da  un  celebre  fore- 
stiero. Infatti  A.  Jal  nel  tomo  primo  p.  247 
del  libro:  Archeologie  Navale.  Paris  1809, 
i?4°»  dice  c[ie  l'Ingegnere  Veneziano  Giovan- 
ni Casoni  gli  comunicò  (nel  s 835)  quella  me- 
daglia dicendogli  che,  sebbene  non  abbia  da- 
ta, essa  spetta  al  dogarlo  di  Pietro  Candiano 
lV.  Lo  Jal,  tenendo  sempre  per  genuina  cote* 
sta  medaglia,  conghiettura  allo  incontro  che 
non  ad  altro  de’ dogi  Candiani  possa  spettare , 
che  al  solo  Pietro  Candiano  1.  del  quale  egli 
tesse  la  storia  per  questo  solo  oggetto.  Ma  non 
è ragionevole  che  il  nostro  Casoni  intelligen- 
tissimo delle  medaglie  e monete  nostre  anti- 
che. abbia  spacciata  per  Veridica  allo  Jal  la 
medaglia  Candiana.  Egli  m’ assicura  che  1’  ba 
fatta  vedere  al  francese  letterato,  soggiungen- 
dogli di’  è lavoro  moderno  ; della  quale  ag- 
giunta quell’autore  dimentico  dedusse  le  belle 
«unghiature  ; ma,  giova  ripeterlo,  esse  sooo 


nelle  Memorie  per  servire  alla  Storia  delt  A r~ 
sena  le  di  V e netta  lette  all’Ateneo  Veneto  nel* 
l’Adunanza  Ordinaria  del  giorno  li  maggio 
i835,  depositate  in  quell’ Archivio  nel  18  dello 
stesso  mese,  dice  nel  paragrafo  XV.  „In  que- 
,,  sfanno,  asserisce  la  Cronaca  Sagomino , si 
,,  sono  fabbricati  due  grossi  Pascetti,  mai  pii 
,,  veduti , che  i Greci  chiamavano  Chetandrie, 

„ ed  i y eneziani  Cotonàrie.  Non  si  vuol  pre- 
„ star  fede  ad  una  moneta  di  rame,  in  questi 
„ ultimi  anni  fatta  sbucar  fuori  col  nome  di 
„ Pietro  Candiano  IP  che  fu  doge  dalC  anno 
„ gag  al  976  e della  quale , a prevenire  le 
„ frodi  se  ne  da  qui  il  disegno  ; ma  piuttosto 
,,  valendoti  delle  antiche  memorie  ec.  „ E al- 
l’altro paragrafo  XXII  ; ba  detto  „ lasciando 
„ a parte  il  dar  fede  ad  una  moneta  non  ha 
„ guari  comparsa  col  nome  del  doge  Puledro 
,,  e con  r anno  1 104  forse  edita  in  quel I offì- 
,,  cista  stessa  che  f altra  pur  diede  della  C he- 
„ landria  e tante  e tante  ne  mise  alla  luce  di  ' 
,,  egual  calibro  ed  autorità,  valuteremo  i sug - 
,,  gerimenti  ec,  „ 

Lo  Jal  parla  dello  Ziani  a p.  5a5,  419»  4“ 
ec.  della  suddetta  sua  Opera,  sostenendo  la 
verità  della  battaglia  a Salvore  e della  vit- 
toria riportata  dallo  Ziani  sopra  il  Barbaros- 
sa ecc. 

ivi  p.  58 1.  linea  11. 

indulgenza  nel  i3ao,  correggi  indulgenza, 
nel  i3?o. 

ivi  p.  5qi.  linea  14. 

Rodolfo  vescovo  ai  Argentina  0 Strasburgo. 
L’Olmo  rosa,  nota  che  fosse  della  famiglia  Ro- 
mana Perleoni  di  che  niun  cenno  si  trova  nel- 
la Gallia  Christiana.  5.  798.  (Zon  note  m»s.) 

ivi  p.  509.  linea  3i. 

Bernardino.  Putrella  correggi  Bernardino 
Petrella. 

ivi  p.  599.  linea  54.  35. 

Zabanella  correggi  Zabarella 
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m p.  6oì.  lìnea  2.  colonna  pr.  sito.  Ora  è naturale  il  dire,  che  1*  intaglio  m 

erano  correggi  era  origine  avesse  la  cella  delle  campane,  l’ attico 

ivi  p.  61  •.  colonna  2.  /in.  18.  e la  guglia,  come  nelle  prime  impressioni,  e 

ove  del  Vescovo  Peruzzi.  che,  dopo  compiuto  il  lavoro  dell'intaglio  siasi 

Agostino  correggi  Giuseppe  Maria.  voluta  cambiare  la  cella , Tattico , e la  cupola 

ivi  p.  619.  colonna  pr.  linea  09.  o guglia  in  quella  cella,  attico,  e basso  coperto 

ove  di  Nicolò  Aurelio.  che  sulle  tavole  in  legno  vergiamo  oggi  incas- 
inai Marzo  correggi  i55i  morto.  sato  c rimesso.  Cerchiamo  adesso  quando  pres- 
ivi pog.  629.  col.  pr.  linea  46.  so  a poco  questi  cambiamenti  possano  essere 

ove  del  Bruchner.  avvenuti.  Marino  Sanuto  negli  inediti  Somma' 

Giovan  correggi  Georgio.  rj  di  Storia  Veneta  che  tengo  in  esattissima 

ivi  pog . 63a.  col.  2.  linea  copia,  dice:  adi  11  agosto  1489  una  saetta 

ove  di  Giov.  Dario  bruciò  la  pigna  del  campanile  di  S.  Marco 

Diario  correggi  Dario.  che  era  di  i3  passi  tutta  di  bono  rame  indol- 
ivi pagina  609.  linea  8.  colonna  2.  rata  d'oro  fino  et  le  sei  campane  tutte  chate - 

VoL  II  correggi  VoL  IIL  ro  algune  rode  alchune  mette  bruxate.  Ac- 

ivi  p.  640.  linea  45.  colonna  1.  cordansi  i cronisti  co)  Sanuto  in  tale  notizia, 

ove  de’Sagredo.  Il  Malipiero  nei  suoi  Diarii  mss.  inediti,  rifor- 

S.  Fosca  correggi  S.  Sofia.  diati  dal  Longo,  dice  : 1 498.  Mese  di  maggio: 

ivi  p.  647.  colonna  a.  La  Signoria  ha  fatto  chiamare  li  procuratori 

Della  rinomata  stampa  attribuita  ad  Alber-  di  8.  Marco, e ghe  ha  comesso  che  i fatta  fa- 
ta Durer  rappresentante  Venezia  , si  trovano  re  la  cima  del  Campani l brusà  dalla  saetta 
esemplari  con  due  notabilissime  varietà.  La  del  1489  dei  denari  della  Procuratia  e loro 
prima  è che  in  alcuni  sotto  la  figura  del  Mer-  hanno  risposto  che  non  sono  obligadi , e che 
curio  si  legge.  VENETIE.  M.  D.  cioè  i5oo,  l'Officio  del  Sai  die  provedere , perche  in  tem- 
e in  alcuni  leggesi  soltanto  VENETIE,  om*  po  de  M.  Piero  de  Priuli procuratore  fu  fatto 
messe  le  cifre  M.  D.  L’altra,  che  alcuni  hanno  simil  opera  una  altra  volta  (Nota,  che  il  Priuli 
il  campanile  di  S.  Marco  colla  guglia,  ed  altri  fu  procuratore  dal  1482  al  1 49 *\e per  quello 
lo  hanno  seoza,  con  un  solo  basso  coperto  giu-  che  riferisce  un  uomo  da  ben  che  è sta  esa- 
tte il  fac-simile,  che  qui  della  stessa  grande*-  minà  e lavorava  in  campanti  sa  5o  anni  r era 
za  dello  intaglio  sottopongo.  Indagando  quale  pagà  della  so  mercede  ad  un  Officio  a Rial - 
delle  due  differenti  pruove  sia  la  prima,  dico,  to  ; cosa  certa  è che  una  Torre  de  tanta  spe- 
di e la  prima  è quella  che  manca  del  millesimo  sa  che  ha  costà  5o  mila  ducati  no  puole  esse - 
M.  D.  e che  ha  il  campanile  di  S.  Marco  colla  re  sta  fabrica  delli  denari  della  chiesa.  Il  Sa- 
guglia.  In  falli,  nelle  originali  tavole  in  legno  nuto  nei  Diarii  VoL  XII.  p,  62.  63.  Adi  26 
di  questa  grande  carta  Topografica,  che  stan-  marzo  i5n  (non  iato)  di  mercore  a horre 
no  nel  veneto  Museo  Corrano  , vedesi  chiara-  ao,  e 3 quarti  venne  il  terremoto  e il  Campa- 


mento che  tanto  la  parola  VENETIE,  quanto 
le  cifre  M.  D.  sono  intagliate  in  due  separati 
pezzi  di  legno  incassati  nel  pezzo  grande  di 
mezzo  ov’  è la  figura  del  Mercurio  sotto  a cui 
sono  quelle  parole.  È facile  quindi  dedurre  che 
le  copie  che  non  hanno  il  M.  D.  furono  tirate 
prima  che  vi  si  ponesse  quel  pezzetto  di  legno 
colla  cifra.  Vedesi  non  meno  chiaramente  che 
uel  pezzo  d' intaglio  in  cui  oggi  sta  la  cella 
elle  campane,  un  attico,  e il  coperto  basso 
del  campanile  di  S.  Marco  , e alcune  case  po- 
ste da  lungi  nella  stessa  direzione  del  campa- 
nile, questo  pezzo,  dico,  non  é originalmente 
intagliato  nel  pezzo  grande;  ma  è rimesso  po- 
steriormente. In  effetto,  le  linee  del  piccolo 
pezzo  che  non  al  lutto  perfettamente  comba- 
ciano col  pezzo  grande  fannolo  vedere  incas- 


nicl  di  San  Marco  per  il  mot-er  si  re  senti  in 
la  zòna  molto  toe  in  la  parte  di  sopra  et  si 
averse  adeo  il  torno  seguente  non  si  potè  so- 
nar ivi  ni  terza  ni  meta  terza  nona  1 apero  ni 
altra  campana  cosso  che  mai  e stato  questo 
terra  tenta  sonar  tal  horre  canonico  un  torno 
e la  lozeta  dii  Campanie l dove  si  riduceano 
patri  ci i ivi  per  le  piere  cazeva  di  zima  dii 
Campanie l sì  frachassoe  il  coperto  che  erra  di 
piombo.  E nel  voi.  XHI.  p.  Sq:  Adi  5 octubrio 
>5i  1 si  fa  la  cima.  E adi  20  detto  ( voi.  XIIL 
p.  98  ) : al  presente  vicn  fato  la  cima  et  Sara 
una  bellissima  cosso  et  ha  ancora  le  armatu- 
re intorno  che  continue  si  lavora.  E adi  8 
marzo  i5i2:  È da  saper  in  questi  torni  Jo 
principiato  a seguitar  il  lavoro  di  la  cima  dii 
campami  di  San  Marco  dal  cornidon  in  suso 
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e fate  le  ormadure  alte  a questo  cargo  £ An  è giusto  il  credere  che  fossero  in  un  pes- 
tonio  Grimani  procurator  qual  a posto  sopra  ietto  di  legno  incassate  nella  gran  Tavola 
q 'testa  opera  £ bendo  bo « q.  Alexandro  con  le  cifre  M,  !>.,  si  lavorava  quando  il  campa- 
ducati . ...  ai  mesce  di  salario.  £ finalmente:  nile  dì  s.  Marco  era  senza  cupola  e col  solo 
n lì  5 giugno  s 5 1 4-  Il  ('timpanici  a compilo  di  provvisorio  basso  coprilo. 

,vw  iMarcho  et  non  mancha  si  non  compir  di  5 Che  nondimeno  l’intagliatore  della  pianta 
indorar  et  adornarlo  la  cima  che  sfa  opera  siasi  fatto  somministrare  dagli  architetti  il  di- 
belltsuma  auctore  c Antonio  G rimani  procu - segno  della  nuova  cupola  da  erigersi  , e lo 
rator  di  San  Mtircho.  abb  a ef.tgiato  nella  sua  pianta,  come  se  fossa 

Da  questi  certissimi  documenti  io  deduco,  bello  ed  eseguito,  e abbia  date  fuori  le  pi  ime 
i.  Che  innanzi  al  1489  'I  campami  di  S.  prove  col  campanile  adomalo  della  guglia  ia 
Marco  aveva  una  pigna  o cupola,  la -quale  bru-  effetto  ancora  mancante, 
data  nel  t4H9  non  venne  rifatta  nella  forma  4 Che  vedendo  o 1*  intagliatore,  o i vendi- 
odierna,  se  non  se  nel  1 5 1 1 e dico  nel-  tori  della  stampa  scorrere  gii  anni  prima  ebe 

lu  jorma  odierna  , perche  è ben  ragionevole  si  rifacesse  la  cupola,  e volendo  essere  più  fo- 
che una  cima  qualunque,  forse  anche  di  legno,  deli  alla  verità  (forse  anche  sulle  solite  parole 
provvisoriamente  sia  stata  rifatta  dal  149!! fino  del  volgo,  che  la  cupola  non  si  farebbe  piè 
al  i5x  ì.  (i)  per  la  ingente  spesa),  abbiano  dalle  tavole  le- 

t.  Che  quindi  la  pianta  di  Venezia  comin-  vato  tutto  il  pezzo  sopraindicato  contenente  la 
datasi  (come  dall' altro  documento  ì^oo  da  cella  delle  campane,  l’attico,  e la  cupola,  « 
me  riferito  a p.  647  di  questo  volume  IV)  v’  abbian  sostituito  la  provvisoria  fabbrica  col 
nel  1 ^97,  e compiutasi  nel  »5oo,  anno  in  cui  basso  coperto  che  nelle  tavole  originali  in- 


(t)  Nel  libro  Peregrinalo  Jerosolymhana  di  Bernardo  Breydenbach,  impresso  in  Magoni» 
da  Eri) ardo  Revwich  nel  i4H<‘  in  foL.awi  grande  Tavola  in  legno  rappresentante  un  lungo 
tratto  di  Venezia  La  Carla  è intitolala  CIVITAS  VENECIARVM,  e fu  disegnata,  come 
tutte  le  altre  che  in  questo  curioso  libro  si  contengono,  per  ingeniosum  et cruditum  pictorem 
Erhardnm  Iìeyxtch  de  Trajetto  Inferiori,  intagliata  poi  in  legno  da  altro  artefice  di  cui  non 
apparisce  il  nome.  Ora  vedesi  il  campanile  di  o Marco  colla  cella  delle  campane  a quattro 
archi,  che  ha  qualche  somiglianza  con  quella  d'oggidi;  v*è  la  balaustrata  di  sopra,  e un  attico 
con  archi  coni  è nella  cat  ta  attribuita  al  Durerò.  La  cima  poi  è ben  diversa  dalla  odierna,  come 
si  può  osservare  nel  f«c-si  itile  che  mi  piace  di  unire  agli  altri  due.  Ne  il  disegno  è fedele, 
abbiamo  da  tale  carta  la  forma  delta  cupo1*  quale  era  prima  del  fuoco  del  1489.  Nella  Cronica 
Norimborgerise  di  Emanilo  Scbedel  impressa  in  que  la  città  in  foglio  imperiale  nel  1 /pj3  sta 
a pag.  XI. Ili  ima  Tavola  intagliata  in  legno  col  titolo  VENECIE,  e vi  si  vede  il  campanile 
di  S <n  Marco  come  nella  delta  stampa  i/jHG  ('.osi  pure  nelle  Cronache  latine  di  frate  Filip 
po  da  Bergamo  (Venetiis  i5o6,  in  fol.)  a pag.  a"»o  vedesi  il  prospetto  di  Venezia  intagliato 
in  legno  colla  cima  o cupola  del  campanile  simile  a quella  eh’  è nelle  anzidette  opere  i486 
e 1 4<p  ; cupola  o cima  Jien  differente  da  quella  che  è nel  rarissimo  esemplare  del  Pro- 
cacci , e che  in  sostanza  è delia  forma  stessa  in  cui  oggidì  la  vediamo  , rifatta , come  dico , 
soltanto  del  li»  il  e l5»4*  Nelle  camere  di  Monsignore  Canonico  Gianoantonio  Meschini 
conservasi  un’  altra  pianta  di  Venezia  in  1<  gno  della  grandezza  di  un  foglio  reale  circa  , 
col  titolo  VENETI  A,  la  quale  ha  il  campanile  di  San  Marco  colla  guglia  simile  alia  odier- 
na. benché  assai  rozzamente  eseguita  Questa  carta  non  ba  data,  e a prima  vista  potrebbe 
credersi  fattura  degli  ultimi  anni  del  secolo  XV  e contemporanea  a la  carta  attribuita  ad 
Alberto  Durerò;  ma  sapendosi  che  il  suo  autore  viveva  alla  prima  metà  del  secolo  XVI,  « 
vedendosi  in  essa  le  Procurane  Vecchie  tali  quali  oggi  sono,  cioè  c»»’tre  ordini  di  arcate , « 
»a[>eudo«i  ebe  in  questa  maniera  furono  compite  dopo  il  1017  (Vedi  Cadorin  p.  lyu.  Pa- 
reri d«  XV’  ai  elmetti.  1808)  è giuocoforta  conchiudere  diversamente,  e dire  che  tale  pianta 
non  fa  alcuna  pruova  perché  posteriore  alfe  poche  di  che  palliamo.  Essa  è opera  del  \avas- 
sure,  leggendosi  al  basso  in  gotico  carattere  opera  di  gìouant  adrea  vauassora  dieta 
vndagnino.  E*  osservabile  ” > ozio  nel  mezzo  della  piazza  ; già  si  sa  esserne  stati  ordinali 
due  lino  dii  119'),  so  af  ile. 
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cassato  «i  vede,  e che  in  presao  che  tutte  le  nob.deNeumayr.  Un  Antonio  Kolb,  edèforsr 
stampe  di  questa  Venezia  è riportato.  Io  «tesso,  trovasi  nominato  in  una  lettera  di 

Rare  già  son  tutte  le  antiche  impressioni  di  Alberto  Durerò  del  1006  riportata  a p aa4 
questa  famosa  pianta  ; ma  rarissime  poi  sono  della  Notizia  iT  Opere  di  Disegno  dal  Morelli 

(Rassano  1800  8).  Questa  ed  altre  lettere  di 
Alberto  sono  state  ristampate  dal  Neuwayr 
nella  bit a ed  Opere  di  Alberto  Durer.  Ve- 
ntila Andreola  i8a3  in  Ovo.  a p.  49  del  fa- 
scicolo quarto  lettera  D.  Nelle  Memorie  Slo- 
riche lidio  stato  antico  e moderno  delle  f-n- 
cune  di  Venezia  ec.  opera  di  Be  nardino  Zen- 
drini  T I.  p.  uj6  (Padova  |J»i  1 4.)  si  leg^c: 
,,  fonino  quest*  anno  (l 556)  '*'*  Antonio  Cidi* 
„ Tedesco  esibite  due  macchine,  la  prima 
per  cavar  i fanghi,  e la  seconda  per  lui  ter 
,,  pali  sopra  dei  lidi,  accettate  e l’una  e l’altra 
,,  dal  Pubblico,  e queste  probabilmente  sono 
,,  quelle  stesse  che  ora  si  adoprano  nelle  la- 
„ gune  e sopra  i pubblici  littorali.  „ Il  Filiasi 
( Osservazioni  sopra  f Opera  Memorie  Siori- 


)e  prime,  cioè  quelle  che  mancano  del  mille- 
simo e che  hanno  il  campanile  colla  guglia. 
Una  di  queste  è posseduta  dal  pregiatissimo 
amico  mio  Ma  reo  Procaccisi  Pesaro  cui  debbo 
il  fac-simile  del  campanile  colla  guglia.  Essa 
in  fatti  manca  della  cifra  >1.  D.  ed  ha  la  cu- 
pola scoia  P Angelo  (il  quale  già  si  sa  che  fu 
me***  posteriormente)  ; nè  vi  é alcun  segnale 
di  abrasione,  o di  sostituzione  a penna  sulla 
carta.  E del  tutto  genuina,  e per  le  misure  di- 
ligentemente rilevate  dal  dotto  cavaliere  Pom- 
peo Mancini  Inspettore  ed  Ingegnere  in  capo 
del  collegio  di  Acque  e Strade  in  Pesaro,  e a 
tue  comunicate  dai  Procacci  con  lettera  6 feb- 
braio 1840  (misure  prefetta  mente  consonanti 
colle  tavole  in  legno  del  Museo  Corrano)  si 


scorge  che  non  è già  un  diverso  intaglio  , ma  che  ec.  del  Zendrini  inserite  nella  Scelta  di 

X I.  ......  . .1  • .1  r\ n 1:  _ i.» ? t* 


é lo  stesso,  unico , che  viene  attribuito  al  Du- 
rerò. Un'altra  impressione  delle  prime  è pos- 
seduta, benché  in  cattivo  stato,  dalla  nostra 
Marciana.  Ivi  manca  infatti  il  millesimo,  che 
vi  si  è sostituito  a penna  ; e vedesi  poi  che  ivi 
il  campanile  aveva  in  origine  la  guglia  tal 
quale  è nella  carta  Piocaccì  ; ina  che  con  un 
ferro  si  è raschiata  la  guglia  stessa  ( non  m 
però  che  non  rimangano  Iraccie  tali  da  far 
conoscere  senza  dubbio  che  v’  era);  e vi  si  so- 
stituì a penna  e ad  inchiostro  il  basso  coperto 
comune  alle  altre  stampe,  templari  di  quelle 
seconde  in  Venezia  (di’  io  sappia)  son  posse- 
duti dal  cav.  Lorenzo  Zustinian  Hecauali,  dal 
Museo  Corrano,  dai  Librajo  Gaetano  Gancia- 
»i,  dall'  Ingegnere  Giovanni  Casoni,  e fuor 
di  Venezia  dal  nob  Pietro  Oliva  del  Turco,  e 
tutti  questi  hanno  il  millesimo  a stampa,  e il 
campanile  senza  guglia.  che  dopo  che 

si  sono  scoperte  le  Tavole  di  legno  oggidì 
possedute  dal  .Museo  Corrano  si  sono  tirali  de- 
gli esemplari,  i quali  però  facilmente  ai  di- 
stinguono dagli  antichi,  »i  perché  la  caria  è 
più  bianca  e moderna,  si  perche  vi  sono  in 
questi  ultimi  alquanti  tarli,  effetto  della  longe- 


vità delle  Tavole.  / f . •<, 

In  quanto  ad  sintonia  Cholb  T o Colè, 
o holò , egli  ebbe , come  vedemmo  alla  p. 
t*  .7  T impreso  di  far  eseguire  in  legno  que- 
sta Cat  ta  Topografica.  Egli  era  di  famiglia  no- 
tissima di  Norimberga,  di  alcuni  altri  indivi, 
dui  della  quale  tiene  memoria  nell’  Opere  in- 
torno agli  Artisti  Alemanni  il  detto  Antonio 
Tom.  IV. 


Opuscoli  scientifici  e letlerarj , volume  IL  p. 
a8.  Venezia  Tinelli  i8ia.  8.)  dice  parimenti .- 
„ Antonio  Colb  Tedesco  e Giovanni  Celioni 
,,  Modenese  nel  1 536  portarono  macchine  per 
„ cavar  fanghi  e batter  pali.  „ l’uò  essere  rlw* 
questo  Colb  sia  lo  stesso  della  Pianta  di  Ve- 
nezia làoo. 

ivi  p 688.  Un.  44  co?  Pma- 
i4-ii  correggi 
ivi  p.  3òa.  noia  55u. 

Abbiamo  a stampa:  Viaggio  a Roma  di  Ma- 
ria t'asinrira  regina  vedova  di  Giovanni  ///_ 
re  di  Polonia.  Roma,  1700,  in  4.  autore  il  con- 
te Antonio  llassani  patavino-  In  questo  libro 
si  descrive  non  solo  il  soggiorno  della  regina 
•n  Venezia,  ma  anche  quello  in  Verona  ea  in 
Padova. 

M p 38a  nota  35l. 

Alloggiò  in  questo  Mona*tero  nel  il 

Vescovo  di  Bressanone  ambasciatore  di  Mas- 
similiano, al  quale  furono  destinati  cinquanta 
patrizii  tra  dottori  e cavalieri  ed  altri,  per  le- 
varlo a Marghera  dove  era  per  venuto  con  tren 
ta  cavalli . e giunto  che  fu  all'  isola  di  S.  Se- 
condo, il  magnifico  Vie  n o Michiel  più  giova- 
ne degli  altri,  secondo  che  si  usava  di  fare,  gli 
recito  un  Orazione*  Ialina.  ( P.ctro  Gradatigli 
nelle  Memorie  medile  de' Principi  venuti  a l e- 
nezia  o negli  Stati  teneri,  « Marco  Guazzo 
nelle  limone.  Venezia,  '647.  in  8.) 
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correzioni  e giunte 


NELLA  CHIESA  DI  S GIOVANNI 
IN  OLIO. 

Voi  II.  p.  *01.  colon.  a. 

Ho  ricordato  in  questo  e in  altri  luoghi  il 
signore  Jacopo  Chiodo  consigliere  , dnellore 
o^gli  Archivi)  Generali  di  Vanesia,  decorato 
della  Grande  Medaglia  d'  Oro  del  Vlerilo  Ci* 
vile,  ed  bollo  ricordato  cotn  uno  di  quell»  che 
utili  si  resero  all  Opera  mia  Ora  venendo  egli 
da  S.  VI.  I.  R.  messo  in  istato  di  riposo  dopo 
f -««anta  e più  «inni  di  lodevolissimo  servigio, 
non  poss.»  (immettere  di  rendergli  grazie  so- 
lenni per  la  gentile  sua  prestazione  nello  mul* 
ludici  uiie  ricerche  negli  antichi  Documenti 
Veneziani.  Egli  colle  vaste  sue  cognizioni  in 
questa  materia,  colla  vigilante  sua  direzione, 
e col  sussidio  non  meno  di  bravi,  attenti,  ed 
esperii  impiegati , i quali  alla  distribuzione 
ben  ordinata  delle  carte,  e alla  continua  esatta 
manutenzione  di  esse  hanno  assai  contribuito  al 
mirabile  regolar  andamento  di  questo  Officio, 
ha  saputo  renderlo  Una  delle  principali  ammira- 
zioni del  fotesliere  che  visita  questa  Città,  uno 
degli  Stabilimenti  in  tal  genere  più  celebri.  L’ 
Eccelsa  Cancelleria  Aulica  nel  comunicare  la 
Sovrana  Risoluzione  |H  agosto  iQ^o  dell'accor- 
dio iÌjmijO,  ha  incaricato  questo  I.  R Governo 
,,  di  rendere  al  Chiodo  in  nome  della  medesima 
„ i dovuti  encomii  per  l' indefesso  zelo  e la 
,,  somma  bravura  con  cui  egli  mai  sempre  si 
,,  è prestato  nel  disimpegno  delle  importanti 
,,  funzioni  a lui  affidate.  ,,  E 1'  I.  II.  Governo 
non  lasciò  di  aggiungere  dal  proprio  canto 
,,  le  più  piene  attestazioni  del  meritato  aggra- 
„ dimenio  per  le  cure  indefesse  dal  tuedesi- 
„ uiu  cojumiement*  esercitale  nella  sua  lunga 
,,  carriera,  alle  quali  e>l  alte  sue  particolari 
,,  cognizioni  deve  quell  importante  stabilimen- 
„ to  la  propria  fondazione  e il  successivo  beri 
„ ordinato  sistema. 

ivi  p.  209.  ai  i.  J5a.  e *W.  /E.  p.  t>»5. 

Intorno  a Bianca  Cappello  vi  è:  d’-mea 
Cappello  Dramma  storia»  ni  dn-tu  * giornate 
th  li  •*  seppe  lì  oca  ni.  i prosa).  M Lino  presso 
< ini  seppe  Crespi.  8.  ittSq.  L autore  dice  di 
avere  evolto  in  questo  Dramma  gli  avveni- 
menti de. la  prnn  % epoca  della  vita  di  Bianca, 
e,  se  questa  non  parerà  indifferente  a*  lettori, 
promette  la  seconda  epoca  in  altro  Dramma* 
La  prima  giornata  è la  fugn,  la  *.  la  miseri- 
corrila,  la  ó.  lo  sgherro  ; la  \ il  sal.'dCjn  dòtto: 
la  5.  Lotta  ineguale. 


NELLA  CHIESA  DI  8.  MARIA  DELLA 
CE  LESTI  A. 

Voi.  ìli.  p.  **7. 

Tengo  mss.  di  Baldastare  Drachio  la  ar- 
guente Operetta.  La  Vecchietta  e [Apologià, 
di  Ha! dii  sera  Drachio  al  residente  de  Dio 
nel  maggior  seggio  della  Republica  V eneta  il 
sereni  ss.  Leonardo  Donato  et  alt  illustrissimo 
et  eccellentissimo  Senato.  MDCVIIII.  ( Co- 
dicelo cartaceo  in  4-  piccolo  che  sembra  quello 
stesso  presentato  al  Donato).  Com:  S/come 
il  luogo  proprio  occupato  datt  uomo  . . . . D» 
Veneriti  if>  gennojo  1609  a na rifilate,  finisce: 
alla  cui  buona  gratta  quanto  più  humilmente 
posso,  riverentemente  ni  inchino.  La  prima 
parte  è una  stucchevole -diceria  sulla  vecchiaja. 
La  seconda  parte  contiene  V Apologia  dell’au- 
tore Sappiamo  da  essa  che  fino  dal  iHlfi  en- 
tro al  servigio  della  Rep.  nella  Casa  dell’ Ar- 
senale , e che  del  i55ii  fu  accettato  e assunto 
alla  milizia  navale.  Loda  la  sua  fede  e inte- 
grità ministeriale  pel  corso  di  61  anni,  in  mezzo 
a molti  travagli  cagionatigli  da’  suoi  colleghi, 
e da’maligni  i quali  attentarono  anche  alla  sua 
vita  nella  sua  casa  a ('hi ùggia.  Dice  che  per 
li  suoi  studile  per  lo  suo  zelo  furono  rassettate 
le  cose  in  Arsenale,  ma  che  pur  troppo  non  vi 
sono  maestri  che  sappiano  conservarle.  Con- 
chiude  colla  nota  degli  scritti  suoi,  e coeli  anni 
della  età  sua  che  sono  76,  cosicché  veacsi  es- 
ser egli  uato  del  1 533.  Gli  scritti  poi  son  que- 
sti r ,,  1.  J|  D-alogo  dove  discorre  l’.Arsenal  et 
„ 1’  arte  sopra  le  più  importanti  materie  di  esso 
,,  Arsenale  2-  La  Visione  nella  qua!  si  tratta 
,,  il  modo  di  fabricar  perfettissime  galee  da 
,,  remo  et  le  me  ben  intese  proportioni.  3.  La 
„ Riforma  fatta  in  gran  parte  nella  predetta 
,,  casa  dell’  Arsenal  1 anno  i'j8u.  4-  1 Discorsi 
,,  intitolati  I Pensieri  del  Draccbio.  ».  L’Ain- 
„ miraglio  del  mare,  nel  quale  si  tratta  di  gui- 
„ dare  una  Armata  sicuramente  et  presentare 
„ la  giornata  con  vantaggio  contro  dell’  ini- 
,,  inico  con  molti  precetti  universali  et  parti- 
.,  colari  non  più  intesi.  6 L’  Economia  degli 
,,  armizi  da  acqua  et  da  coperta,  avvertimenti 
„ notabili.  7-  L Apparato  del  Galeone,  et  la 
„ maniera  del  combattere-  8.  La  Navigatone 
„ del  detto  Galeone  et  li  luoghi  overo  porti  per 
„ salvarsi  in  ogni  parte  cosi  nelle  Isole  come 
,,  nella  Caramania  et  nella  Barberia.  9.  Ri- 
cordi presentati  l’ anno  »6o8  ao  maggio  all* 
filmo,  et  eccolo.  Magistrato  ddl’  Arsenal , al 
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ALLA  CIIIE'A  DI  S.  MARIA  MAGGIORE  ED  ALTRE  7o3 


quale  fu  dagli  ilio»».  e eroimi  consigli-  ri  cotti- 
aiL  >»o  il  Ke\oond>at. 

NELL  \ CIIIE.S  V DI  S.  MARIA 
MAGGIORE. 

voi.  HI.  p.  /jac>.  in  se.  19. 

Il  Monumento  a I uigi  Malipiero  da  questa 
Chiesa  venne  trasportalo  in  quella  di  S.  Maria 
della  Misericordia,  ove  verrà  eretto  mercè  le 
cure  generosissime  di  Monsignor  Ah  Cano- 
nico Pietro  dottor  Pianlon,  al  quale  con  di 
tipaccio  7 tellina jo  ifto.’i  Sui  Altezza  il  Prin- 
cipe Vice  Kcatbdò  il  Moiiumeiilo stesso.  (Vedi 
Paalciti.  Fiore  di  Venezia.  voi.  III.  p.  aa.) 

NELL  \ CHIESA  DI  S.  MARI  A NUOVA. 

ed/.  ///.  p.  396.  col.  pr. 

Pi  e so  il  signor  D>  mede*  /''un  iti  hi.  veduto 
• un  quadro  di  90  c«  nsiiuclri  di  alti*ziu  e di  6*1 
di  larghezza,  tessuto  in  seta  a varii  colori  rap- 
presentante il  Transito  di  S.  Giuseppe  con  un 
Angelo  in  gloria  avente  una  corona  di  fiori  in 
mano  e col  t'adre  Eterno  e lo  Spirito  Santo  e due 
Angeli  appiedi  del  letto  tenenti  due  torcie.  Sul 
pavimento  figurato  a quadri  lunghi  si  legge  : 

OPS  : MARCE  MANFREDI.  A:  D:  MDCC. 
Apparteneva  al  signor  Onorio  Conte  Arrigoni, 
dal  quale  pas>ò  in  sua  figliuola  Isabella  con- 
tessa Ari  igeivi  moglie  «lei  suddetto  signor  Fa- 
rotti  che  fu  suo  erede. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  MARIA 
DELL  ORTO. 

t ol.  II.  p,  A79  otil.  3 Uh.  tq.  ili. 

Grandura  Fcrowiundo  • urre^t^i  O runduca 
Francesco. 
tri  / ol.  11.  p.  3jj. 

Dell’Orlo  Botauicu  di  PaJuv*  vegga'!  ficrii- 
dilu  Opuscolo  di  Roberto  de  Vistarti  professo- 
re di  Botanica  e prefetto  dell’Orlo  medesimo. 
V enezia,  Merlo,  l8>),  in  0 e veggansi  le  .Vi- 
zine Uri  pui/Lluo  Giani ino  Uè  Seni/.  I tri  Ut  Pu- 
uwiu  di  Gtov.  Alar  sili.  Padova,  lO^o,  in  ti. 

NELLA  CHIESA  DI  S MARIA 
DECERVI. 

y oi.  /.  p.  91. 

Frali  e Opere  di  F.  Paolo  Sarpi  v è quella 
intitolata  del  Dominto  Uri  mare  Adriatico, 
divisa  io  Ire  scritture.  A questo  proposito  ag- 


giungo, che  Nicolò  Ba'bi  possedeva  un  Co- 
dice Miscellaneo  del  secolo  XVI,  ch’era  gii 
de’  S.igredo.  in  cui  sta  una  HtccoUi  di  anti- 
chi ‘Trattati  e Decreti  fatti  in  tempi  dicersi 
in  materia  Hello  Giurisdizióne  del  Golfo  dal • 
t nano  1 377  fino  '4$3.  Osservava  il  possessore 
clic  questa  coll  zinne  eia  -tata  fatta  nel  iS5o 
e spettava  ad  Andrea  de  Franceschi  Cancel- 
lar (.rande;  e che  tergo  del  frontespicio 
„ nelle  note  e postille  ad  essa  fatte  autografe 
„ di  propria  mano  del  celeberrimo  consultore 
,,  F.  Paolo  Sarpi  manifestamente  coinpren- 
,,  desi  essere  stato  quello  il  fonte  dal  quale 
,»  ha  egìi  tratto  tutti  gli  autentici  fondamenti 
„ e ragioni  comprovanti  1 aureo  di  lui  trattato 
intitolalo;  Dominio  del  mire  Adriatico  della 
,,  sereni*  <.  H-piò  di  frenesia:  giacché  nella 
,,  prima  di  lui  scrittura  in  tale  proposito  sono 
,,  lutti  citali  ad  uno  ad  uno  questi  aritichissi- 
„ mi  documenti  nello  (.tesso  Codice  raccolti 
,,  certamente  con  qualche  diverso  oggetto  di 
,,  quel  Cancellici-  Grande,  essendo  poster  iure 
„ di  quasi  mezzo  secolo  f uso  fattone  da  Fra 
„ Paolo  nel  distendere  per  pubblica  cormnis- 
„ sione  quel  celebre  suo  Tiattalo. ,,  Noterò  di 
passaggio  che  sebbene  nelle  stampe  s’indichi- 
no tre  le  sciiirure  di  F.  Paolo  intorno  al  Mare 
Adriatico , pure  sono  quattro  dovendosi  la 
terza  scrittura  nella  stampa  dividere  in  due. 
In  effetto  cosi  è nel  prezioso  Codice  eli’  io 
possiedo  autentico  ed  autografo  contenente 
Consulti  di  F.  Paolo  e degli  altri  consultori 
Graziani , Pellegrini , e Treo.  Imperciocché  la 
prima  scrittura  ivi  comincia:  ,,  11  dominio 
„ della  tereniss.  Repub.  sopra  il  mar  adriatico 
,,  è cosi  celebre  e famoso  ; la  seconda : Avon- 
,,  do  esplicato  nella  prima  scrittura;  la  terza : 
,,  Oltre  la  consideration  del  Dominio  del  ma- 
,,  re  ; e la  quarta  : (Quelli  che  per  lo  passato 
,,  hanno  voluto  metter  difficoltà  E quattro 
in  effetto  sono  indicate  anche  a p.  44 7-  del 
volume  II.  della  biografia  del  Sarpi  di  A. 
Bianchi  Giovini  (Zurigo  *t>56.  6.);  se  non  che 
ivi  malamente  si  pungono  fralle  Opere  inedite 
del  Sarpi.  (Queste  scritture  nel  mio  Codice 
cono  di  pugno  del t’ammanuense  di  Fra  Paolo, 
ma  sono  tutte  e quattro  sottoscritte,  e qua  e 
là  corrette  dalla  «tessa  mano  dì  F.  Paolo. 
ivi  Poi.  li.  p.  458.  / al.  III.  p.  A oh. 

Parlando  de’  Ritratti  di  fra  Paolo  non  è ad 
ommetlersi  quello  di  cui  fa  cenno  il  co.  Fabio 
di  Mania go  nella  sua  Guida  di  Udine  ( p.  45. 
eJiz,  seconda  184°)  Emo  è di  mano  di  Seba- 
st.auo  Belateli»,  eseguito  g à dopo  la  morte 


CORREZIONI  E GUNTE 


del  Padre,  e stava  nel  Convento  delle  Grazie 
di  quella  Città  : e ivi  pure  era  il  busto  del 
barpi  in  plastica. 

ivi.  V ol.  II.  p.  409.  col  pr.  lìnea  5. 
ove  dell'epigrafe  al  barpi. 

MDCCCCXXVIII  correggi 

mdc<  cxxvm 

ivi.  Voi-  III.  p.  5 1 1. 

Alle  Lettere  indicate  di  E.  Paolo  si  aggiun- 
ga la  nutisia  del  seguente  codice  autograto  da 
me  veduto  ed  esaminato:  Lettere  scrìtte  rial 
padre  fra  Paolo  servita  e dal  Cavalier  Treo 
i.  c.  al  n.  h c Simon  Cantorini  Cav.  Amba  se. 
Ven.  in  /toni",  i6i5,  7 marzo  sino  1616  no- 
vembre. Cartaceo,  in  fui.  piccolo,  di  carte  nu- 
merate «io  Comincia  la  prima  di  F.  Paolo; 
(Quello  di  V.  E.  de! li  a t giunse  così  tonfo  che... 
7 marzo  iGi5.  La  seconda  è diSertilio  Treo, 
e comincia:  V esser  andato  troppo  per  tempo 
nella  mia  convalescenza  ....  Finisce  il  codi* 
eetto  con  una  lettera  del  Treo,  e con  un’  altra 
sottoscritta  da  sua  Mtezza  \rciduca  Ferdinando 
d’Austria  a Giovan  Vieimo  Smir  Capitano  di 
Grati,  a't  luglio.  Trattano  tutte  queste  lettere 
di  affari  politici  e Avvisi  di  Corticc.  Le  lettere 
di  F.  Paolo  sono  numero  trentasei  tutte  scritte 
e sottoscritte  da  lui,  l' ultimi  delle  quali  ha  la 
data  21  febbraio  itili,  cioè  16(6.  Fra  queste 
mi  piace  di  trascrivere  la  seguente: 

,,  Illustrisi  et  ecccll  sig.  Colen- 
,,  Per  quello  che  passò  beri  ottavo  giorno , 
,,  non  le  scrissi  cosa  alcuna  pensandoli  ai  man- 
»,  darlo  in  lungo.  Et  già  per  l'ultima  volta  die 
,,  fu  detto  1’  istesso  ella  h*bbc  piena  informa* 
,,  ìione.  Viene  di  novo  ebe  ritrovandosi  in  sta- 
,,  to  di  morte,  come  anco  è morto  il  governa- 
„ tore  della  fortezza  di  Willemstat  situata  fra 
,,  Mastrich  et  Aquiigrana.  che  la  teneva  per 
„ nome  del  Palatino  di  Keuburg,  si  «ono  uios- 
,,  se  le  genti  spagnole  et  quelle  dei  stati  in  un 
,,  tempo  stesso  pei  occupa  da,  quelle  dei  siati 
„ hanno  prevenuto,  et  si  sono  impalmiate,  et 
„ li  spagnoli  ritornali  indietro , sicché  si  va 
„ alta  caccia  di  terre  et  quelle  divengono  di 
,,  chi  primo  le  occupa  et  la  guerra  si  disusa. 
,,  L’istrsso  Neuburg,  ebehaveva  incominciato 
„ a ridur  alla  catbolica  il  paese  suo  palrimo- 
,,  niale,  per  la  cuntradittione  dei  fratelli,  dei 
,,  popoli  et  delti  principi  confinanti,  è stato 
,,  costretto  desistere  et  ba  licenziali  li  Gesuiti 
,,  et  altri  religiosi  già  introdotti,  ritenendo  solo 
„ doi  per  la  sua  persona  et  della  moglie.  Mi 
,,  duole  che  Y K.  V.  provi  le  contrarietà  clic 
.,  avvengono  a tutte  le  persone  da  bene.  Ma  si 


„ debbe  consolare  non  chi  è premialo,  ma  chi 
,,  ha  meritato,  che  la  virtù  sola  è maggior  ri- 
„ compensa  di  se  stessa  che  quando  se  gli  ag- 
,,  giongie  l’approbatione  di  chi  non  può  darne 
„ giuditio  per  non  conoscerla.  Resto  pregando 
,,  Dio  che  doni  ogni  prosperità  a V.  E.  alla 
1,  quale  bascio  la  ulano. 

,,  Di  Yenetia  il  di  8 agosto  16  ló.  Di  V.  E. 
iltma.  dev.  ob.  serv.  F.  Paulo  di  Venetia. 

(Tergo).  Air  ttlmo.  et  e celino,  sig.  col.  il 
Sig.  ambasciator  Veneto  presso  la  Santità  del 
Sommo  Pontefice.  Roma. 

NELLI  CHIESA  DI  S.  MICHELE 
ARCANGELO. 

Voi.  ir.  p.  G84. 

Nei  mesi  di  Giugno  e seguenti  del  i8.|0 
avendo  l'artiere  Girolamo  Padrin  ottenuto  il 
permesso  dalla  R.  Congregazione  Municipale, 
si  pose  a scavare  le  fondamenta  eh*  erano  an- 
cora rimaste  del  demolito  campanile  di  S.  Mi- 
chele Arcangelo.  Ecco  quanto  nel  proposito  mi 
comunica  l'Ingegnere  Casoni. 

TORRE  0 CAMPANILE 

della  Chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo 
in  Venezia . 

,,  Poca  differenza  v’è  fra  gti  apparati  di 
fondazione  de’  due  ora  demoliti  campanili  di 
Sant'  \gncse  e di  San  Michele  Arcangelo  in 
Venezia.  Il  saper  ora  quale  in  generate  era  il 
sistema  da’nostri  antichi  addottalo  in  quel  gè-* 
nere  di  grandi  manufatti,  è merito  del  valen- 
te Capo  Mastro  Girolamo  Padrin , il  quale , 
per  solo  amore  doll'arre,  incontrò  a tale  effet- 
to penose  cure  c spese  non  lievi. 

L' escavo  di  terra,  riguardo  la  Torre  di 
Sant’Agnese  era  stato  eseguilo  soltanto  per  la 
sola  grossezza  de' lati  della  fondazione,  con- 
servando intatto  il  nucleo  di  mezzo  v alla  Tor- 
re di  Sant’Angelo  Pescavo  invece  si  è fatto  so- 
pra tutta  l*  area,  compreso  lo  stesso  nucleo  , 
forse  per  la  insussistenza  e lo  scoscendimento 
de’  terreni.  In  che  si  deduce  dalla  confusione 
de  terreni  stessi , che  assieme  a rovinaccio  si 
usarono  al  riempimento. 

Il  zatterone  poi  che  si  è riscontrato  a me- 
tri 5;oo  sotto  l'odierna  linea  di  comune  alta 
marea,  e metri  5;oo  sotto  l’attuale  pavimento 
del  campo , occupava,  come  quello  di  Santa 
Agnese,  1 soli  quattro  lati,  nè  estenderai!  alla 
ripetuta  parte  centrale. 
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ALLA  CHIESA  DI  S.  MICH.  ARC. 


Non  v’era  sotto  i!  zatterone  al  campanile 
di  Sant’Angelo,  quell' inteleramenro  di  otto 
grossi  legni,  che  sotto  il  campanile  di  Santa 
Agnese  divideva  l'area  in  nove  spasii  : qui  in- 
vece I’  apparato  consisteva  in  pali  di  rovere 
lunghi  metri  di  i:5o  e grossi  metri  0:18  con- 
ficcati nel  terreno,  sulle  testate  de' quali  era 
disteso  un  suolo  di  madrieri  rovere,  in  senso 
alla  larghezza  della  fondazione  ed  altro  suolo 
in  senso  di  lunghezza,  entrambi  senza  ftttura 
di  chiodi:  i madrieri  erano  della  grossezza  di 
9 centimetri  e la  costante  larghezza  di  3a  cen- 
timetri. 

Le  masse  murali  in  fondazione  della  mede- 
sima Torre  di  Sant’Angelo  erano  conformate 
sino  quasi  al  piano  dello  stereobate  della  canna, 
con  massi  irregolari  di  pietra  istriana  arena- 
ria di  Muggia,  la  maggior  parte  di  piccole  di- 
mensioni, disposti  a strati  con  rastremazione 
soltanto  nell’esterno  a piccoli  scaglioni  e dello 
spessore,  in  base  di  metri  a;oo  ed  in  sommità 
a fior  di  ferra  di  metri  i:55. 

L’arte  trova  meglio  consigliata  la  fondazio- 
ne veduta  alla  Torre  di  Santa  Agnese,  equin- 
di  preferibile  di  gran  lunga  a questa  di  Santo 
Angelo , per  molti  avvedimenti  suggeriti  a 
quell'edificatore  dalla  esperienza,  dalla  prati- 
ca locale  , e dallo  studio  di  questi  nostri  ter- 
reni. 

Si  é scoperto  un  antico  avallamento  del  zat- 
terone verso  l'angolo  ponente  garbino,  e cosi 
si  è potuta  conoscere  la  causa  de’ movimenti 
che  presentavano  a quella  parte  le  muraglie 
della  Torre  ; e siccome  si  latta  declinazione 
esiste  dalla  piarle  medesima  verso  cui  nell’  an- 
no *455  è caduta  la  vecchia  Torre  con  danno 
del  non  lontano  Convento  degli  Eremitani , 
cosi  è da  ritenersi  che  ivi  appunto  siavi  insta- 
bilità nelle  antiche  e più  profonde  stratificazio- 
ni de’terreni,  la  quale  col  descrìtto  manufatto 
si  è potuta  minorare  ma  non  affatto  togliere 
dall’ultimo  architetto  di  quel  campanile*  ,, 

nella  chiesa  di  s.  nicoi.ó 

DI  CASTELLO. 

V oi  II,  p.  363  colonna  prima, 
t y o/,  iy,  p.  683.  colonna  a. 

Abbiamo  a stampa  anche  il  seguente  libret- 
ta i»  Ragguaglio  degli  esercizi!  accademici 
» rappresentati  da  nooili  convittori  del  Se- 
minario Ducale  l’anno  M.DC.LXXXIll. 

, sutto  la  direzione  del  P.  D,  Agostino  Ria- 

zolli  Cbieric.  Regol.  Somrnasco  Maestro  di 


„ Rettorica  nel  collegio  ducale  Proposta  in 
„ loro  argomento  la  libertà  del  Capriccio.  ('« 
16)  / recitanti  furono.  Carlo  Pisani  principe 
,,  dell' ricca  (lentia,  Girolamo  Moresini,  Zu  .ri 
„ ne  Loredan,  Pietro  Molin,  Almorò  Giustir 
,,  nrin,  Antonio  Mocenigo,  Lorenzo  Pisani  , 
,,  Polo  Contarmi,  Lio  Reinbo,  Zuanne  Zen, 
„ Pietro  Dona,  Gasparo  Duodo,  Giacomo  Po- 
,,  li  , Francesco  Donlini,  Leonaido  Pisani, 
„ Francesco  Giavarina,  conte  Valerio  Rove- 
,,  relli. 

ivi.  pag.  565.  colonna  a. 

I.a  Relazione  di  Costantinopoli  scritta  nel 
i5^3  da  Marcantonio  Barbaro  fu  stampata  a 
p-  299  e seg.  della  Serie  IH.  Volume  I.  delle 
/l c lattoni  degù  ambasciatori  y aneti  al  Sena- 
to raccolte , annotate  ed  edile  da  Eugenio  Ai- 
béri.  (Firenze,  1840,  in  8.)  Sia  laude  continua 
al  Sig.  Alberi  per  la  bella  sua  impresa,  e per- 
chè ( quanto  a questa  Relazione  ) ce  la  diede 
integra  e corretta  a vergogna  di  chi  nel  Teso- 
ro tolti ico  l’aveva  per  la  prima  volta  stampala 
piena  dì  errori,  lo  qui  per  altro  non  farò  che 
ripetere  quanto  ho  detto  alla  pag.  6&7.  colonna 
prima  di  questo  volume  IV  ; imperciocché  se 
quella  HeJatione  che  come  anonima  pubblicò 
PAIbéri  a pag.  4^7  del  detto  Volume  I.  Serie 
III,  avesse  egli  fatta  confrontare  con  gli  ori- 
ginali od  autentici  esemplari  che  qui  ne  ab- 
biamo , avrebbe  scoperto  che  il  vero  autore  , 
ne  fu  Maffeo  y eniero  il  quale,  avendo  visita- 
ta, come  altre  Corti,  anche  quella  del  Turco, 
volle  scriverne  per  suo  piacete,  non  per  dove- 
re, giacché  non  fu  mai  a Costantinopoli  in 

3u  al  uà  di  ambasciatore;  (e  dalla  stessa  forma 
ella  Relazione  non  diretta  al  principe  nè  ai 
Senatori  si  scorge  essere  di  un  privato  viag- 
giatore ) , e quindi  avrebbe  veduto  che  la 
data  vera  in  che  fu  scritta,  è l58a;  perla 
qual  cosa  non  reggono  le  conghielture  che  sìa 
stata  scritta  nel  i57;|,  e che  l'autore  ne  sia 
l’ambasciatore  Giovanni  Corraro.  L’ette  topi*  re 
che  io  dello  stesso  secolo  Xl'I  in  fui.  piccolo, 
e contemporaneo  all'autore,  conservo,  coutio- 
cia  : y«U  sito  di  Costantinopoli  sono  le  qualità 
maraoigliose , la  grandetta,  la  vaghezza,  e 
t opportunità  (pezzo  assai  ben  lungo  di  00  fac- 
ciale almeno  e particola  rizzato,  ommesso  a bel- 
la posta  dall’Albert  per  la  ragione  da  lui  ad- 
dotta alla  p.  44°  i ma  che  io  nondimeno  avrei 
pubblicato  con  tutto  il  resto),  il  pezzo,  onde 
comincia  la  stampa,  ha  questo  principio  net 
Codice:  ,,  Le  sublimi  dignitadi  adunque  re- 
„ » U110  in  due  sole  persone,  l una  del  p Visir 
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,,  l'altra  del  supremo  Sacerdote,  ma  quella  è 
„ grande  per  autorità,  per  negozio,  per  rie- 
„ ebezza,  e questa  per  bontà  creduta  , per  o$- 
,,  servanza  de'buoni  costumi,  e per  osservanza 
„ di  religione....  ,,  Finisce,  come  nella  stampa 
delTAIb^ri.  Frammezzo  però  vi  sono  parecchie 
diversità  di  dicitura  cagionate  alcune  anche 
dalla  fallata  interpunzione  nella  stampa,  per  lo 
che  sembra  che  l’esemplare  dato  dal  Cavalier 
Luigi  Cihrario  all'Albert  sia  stato  in  varie  par- 
ti alterato  dagli  ainmanuensi.  Questa  Relazio- 
ne, o a dir  meglio  Discorso  sullo  stato  pre- 
sente de'  Turchi  sta  anche  nell’  Archivio  Ca- 
merale dell’  Elettor  di  Daviera  ; ed  era  pure 
nella  nostra  Biblioteca  Soranzo  ; ed  è ricorda* 
to  anche  da  Marco  Foscarini  p.  ( 447-  annota- 
zione 55a)  sebbene  il  Foscarini  nieghi  che  sia 
del  Venterò;  ma  e il  Gaspari  nella  Biblioteca 
insa-  degli  Scrittori  Veneziani,  e tutti  gli  esem- 
plari che  qui  ne  conosciamo  contemporanei 
all’autore  e anche  quelli  della  Bibl.  di  Farigi 
recano  il  nome  di  Maffeo  Venterò , quegli  che 
fu  poscia  arcivescovo  di  Corfù,  ch’era  poeta  e 
letterato  illustre. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  SEBASTIANO 
PRESSO  S.  LORENZO. 

Poh  lì.  p.  404. 

Nei  primi  mesi  del  corrente  anno  1840  si  è 
demolita  del  tutto  questa  Cappella , con  por- 
zione dell’antico  Monastero  di  S.  Lorenzo,  al- 
largandone il  Campo  ; e stassi  rifacendo  la 
muraglia  della  Casa  d’industria  ; e nello  stes- 
so anno  per  comodo  del  passaggio  de*  Poveri 


di  auella  Casa  si  è aperta  un’uscita  dalla  par- 
te del  rivo  di  S.  Lorenzo,  gettando  un  ponte 
di  legno  che  mette  nella  Calìe  lunga  detta  Bar- 
beria delle  Tavole. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  SEB  ASTIANO 
DEGERONIMINI. 

V of.  Vi.  p.  108.  colonna  prima. 

3 orba  è il  vero  cognome  del  vescovo  Mi- 
chele. Ho  l’ autentica  membranacea  patente 
con  cui  egli  ammette  al  grado  di  accolito  e 
suddiacono  Agostino  figlio  di  Vincenzo  de 
Happis  cherico  Vicentino  nell’anno  i5»7.  Co- 
mincia: Michael  Jorba  dei  et  aplice  sedia 
gra  epus  Arcusen.  R.mi  in  xpo  pria  et  d.  dai 
Nic.  de  Rodulphis  sa.  ste,  ro.  ecclie  diaco- 
ni cardila  et  epi  Vince  mini,  dacia , comitis  et 
March  ionia  in  spiri  tuo  libiti  suffraga  neus  ge- 
nerali*. 

ivi  p.  167.  num.  a8.  colonna  a. 
Camiglia  correggi  Campiglia. 

ivi  p.  ai3  colonna  pr.  linea  ult 
1148,  o n49»  correggi  ti47» 
e vedi  gli  Anno  li  della  Città  di  Padova  del 
Gennari,  ove  parla  del  vescovo  Bellino. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  ZACCARIA. 

Voi  IV.  p.  691,  colonna  seconda. 

11  bravo  giovane  scultore  Pietro  Bearxi  del- 
la nostra  Accademia  ha  rifatta  la  Testa  alla 
statua  del  Santo  Titolare,  assai  valentemente, 
e fu  attaccata  al  busto  nel  p.  p.  Agosto  1840. 
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Abbati  (▼.  Olivieri) 

Abbiati  Fortunato  a33. 

Acatisto  Alberto,  tia. 

Acciajuoli  Donato,  4L  4/- 
Àccorambuono  Felice,  82. 

Accurti  Michele,  683. 

Acetbi  Gasparo,  179,  S99. 
Adulimi,  170. 

Acia  Sicffalidde,  ai. 

^cotanto  Angelo,  539. 

Acqua  (y.  dall’Acqua) 
Acquapendente  Cimiamo  478, 481. 
( c y.  Sem) 

Acquino  (S.)  F.  Tommaso. 

Adam  giudice,  195,  196. 

Adamco  Teodonco,  4-4. 

Adamo,  464. 

Adelaide  imp.  4u3. 

Ad  ino  Ili  Bernardo,  3o5. 

Adoaldo  Giov.  186. 

Adnani  Giamb.  17. 

— Vngilio  Maiccllo,  53. 
Adriano  1.  344. 

— IV,  575. 

— U®?- 

Adnaoo  cardinale,  383. 

Adriano  scrittore,  358. 

Affa  ciato  G.  Frane.  53. 

Agamiro  (/'.  Flangim). 

Agapito  Girolamo,  fio. 

Agati  Nicolò,  53t. 

Agatone  se  gre  t 69. 

Aglietti  Frane.  11,  38,  G71. 
Agostini,  Agostino,  553. 

— Giovanni  (degli),  17,  36, 
5 1,  i85,  463,609,580, 
583,  5g4,  639,  673,  ec. 
Agostino  (S.)  45,  io;,  5$8,  6o» , 
6o5. 


Agostino  scultore  Padov.  So. 

— muraro,  3a3. 

— da  Venezia,  617. 

Agucchi  Giamb.  449. 

Aitone  Armeno,  46. 

Alabardi  Michele,  345,  366, -068, 
383,  393,  3oo,  335,54o, 
34i,  343,  344»  55i,353, 
5 j4,  593,  617,  6so. 
Aladino,  543, 

Alamanni  Luigi,  62. 

Alari*  stani  p.  34> 

Albanese  Giamb.  370,  354,  648. 
Albani  Giaufianc.  4yu,  4g3. 

— Pietro,  386. 

Albano  Girolamo,  187. 

Albergali  Nicolò  card.  383. 
Alberghetti  Cesare,  646. 

— Gianfrancesco,  38 1,  58a. 

— Oiìiio,  343. 

Albergoni  Eleutcrio,  44°* 

Alberi  Eugenio, 64 1,687,  705,706. 
Alberici  Jacopo,  444*  «c. 

Alberico  Vescovo  Lodig.  5g  1. 

— Giovanni,  54 1 • 

Alberti  Domenico,  118. 

— Girolamo,  31. 

— Leandro,  483. 

— Leoo  Batista,  4°7*  601. 

— • Paolo,  371. 

Alberti  disego.  i55. 

Alberti  li  1 Borio  lornio,  1 3o. 

— Francesco,  5g4« 

— Giulio,  664. 

Albeitis  Alberto,  656, 

— (de)  Giovanni,  171, 

Alberto  (S.)  au3. 

Alberto  arcivetc.  Salisb.  5gi. 

— duca  d’Austria,  357 , 485, 

486,  6o6. 

— duca  di  Bav.  74. 

— da  Carpi,  3a5. 

— - di  CuuLooto,  593. 


— d'Este,  593 . 

— fiammingo,  345. 

— da  Padova,  597. 

— da  Romano,  363. 
Albicante,  665. 

Albino  Giov.  386. 

Aibmoni  music.  114. 

Albritooio  vescovo  Reg.  591. 
Albritii  Alba,  66 4,  688. 

— Al  ruotò,  1-4,  65 1, 

— Carlo,  664. 

. — Girolamo,  175. 

— Manna,  664,  688. 

Alcaini  Frane.  549: 

— Giuseppe,  549,  680. 

— Sebastiano,  680. 

Aideano,  35,  63. 

Aidigcrio,  3o6. 

Aldina  siamp.  Suo,  5g>8,  60 1,666. 

e y.  Manuzio. 
Aldobrandino  conte,  593. 

— Ci  mio,  468. 

— Giovanni,  86. 

— Pietro,  667. 

— Silvestro,  86,  87. 

A leandri  Girolamo,  170. 

Al  «magna  (da)  Giov.  360,  3l5,  343. 
Alemanno  conte,  53 1,  543. 

Aten  Daniele,  597. 

A leppo  (Sultano  di)  5*3,  544,545. 
Alessandreide  (opera)  584. 
Alessandri  Francesco,  317. 

— Gaetano,  104. 

• — • Giamb.  3 17. 

Alessandro  A fi  od  ileo,  308. 
Alessandro  (S.)  6o5. 

— Magno,  646. 

Alessandro  III.  180,  196,348,351, 
3a6,  336,  3^7,  339,340, 
4°4»  47#»  496» 5o i,5 o*j# 
5 16,  537,  53  8,53i,532, 
dal  568  al  571,  dal  574 
al  5<|3,  6o3,  653,  680 
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Alessandro  IV.  zìoj. 

— V.  J.I7. 

— VI.  ■ 44 • 21 6,  117,  224, 
2*5,  226,  5*4»  6.40. 

— Vili.  6 a 5. 

Alessandro  da  Bergamo,  *35,  *34» 

3.19. 

— senatore,  a 47.  (85. 

Alessio  imp.  247»  4*5. 

Alessio  frit.  di  Giov.  059. 

Alessio  Piemontese,  <18. 

Alessio  lagliapietu,  34  t. 

Alfonso  card.  (F.  Borgia) 

Algarotd  Fiaac.  *33,  617. 

Algisio  arci?.  Mi!  591. 

All  (di  Alrppo)  54 1. 

Alicarnasso  1 d')  Dionigi,  5i4. 
Alieosc  Antonio,  34*,  35 1,  585, 
5**. 

Alighieri  Dante,  55,97,  100,  107, 
ai 8,  220,  584,  Dante. 
A li n court  (Moni,  d’)  456,  4fo. 
Alipraodi  iocis.  288,  692. 

Alisi,  54-a. 

Al:  Lì:  [F.  Li) 

Almerino  Gaspare,  if 
A log  rio  Matteo,  65g. 

Aloisio  Pieranlonio,  101,  109. 
Alpino  Prospero,  4-7. 

Alpron  Jacopo,  (p. 

Al  imi»  (dei  Fedeli  co,  591. 

Allan  Antonio,  63*. 

Altieri  cardinale,  493. 

Allmate  anonimo,  017,  553,  53<i, 
557,  504,  087,  588,  ec. 
ec. 

Altomannu  t,di)  Pietro,  5o3,  3c»( , 
3o5. 

Altoprando  Tese,  Bell.  19I. 
Allovili  Antonio,  63. 

Alfa  (il  duca  d’)  563. 

Alvarotli  \F.  Speroui) 

Alvarotto  Gregorio,  Sa*. 

A Iviano  Bartolomio,  194,  ]]i, 
Alrise  dal  Nome  di  Gesù,  i3i. 
Alrise  da  Venezia,  599,  600. 

— drpeotor,  307. 

— m « raro,  i35. 

AItisì  (F.  Aloisio) 

Alrisopoli  (catalogo  di  libri)  4>* 
Alunno  Francesco,  55,  62,  77. 
Amaden  (d')  Teodoro,  4G«»  67 7. 
Amidi  Isabella,  227. 

Amadio  Agostino,  399. 

Amalteo  Girolamo,  189. 

— medico,  355,  65 1. 

Amanco  Guglielmo,  591. 

Amatori  Lelio,  499- 
Ambcli  Cadi,  462. 

Ambrogio  abate,  246. 

— dal  Ferro,  3a3. 

— Milanese,  264. 

— Piemontese,  3aa- 


J Ambrosi  Bernardino,  16. 

Ainclot  ab.  Xic.  45;,  e v.  flou»* 
saje. 

Amimi  Piermaria,  637. 

Amigazn  Gaetano,  276,  584* 
Ammanati  Bortolo,  25. 

Aiuulio  M.  A.  35.  S74  70.  e F. 

Mula  ^da). 

Aaurat,  4 17. 

Anafestn  Paolo,  435,  668. 
AudiUiii  {$.)  349* 

Auaata»io  (3)  3 i:|. 

Aucantcru  Claudio,  ,99. 

Andradi  Pietro,  286. 

Andrea  (S  ) ap.  548. 

Andrea  re  Ung.  53 1. 

Andrea  patr.  Grati.  5g3. 

— patr.  di  Vcn.  3i6. 

— ■ Asolano,  332. 

— Ferrarese,  33 1. 

— frate,  599. 

— tajapiera,  1 35,322, 3 *3,  33i. 

■ — muraro,  322. 

— ricamature,  3(i. 

Andrea  (altro)  255,  307. 

Andreadi  Pietro,  291,  4*»3.  e /'. 

Andradi. 

Androni  Frane.  i56.1 
— Glarnb.  i5fi.  I 
— Isabella,  i56.  / 

Andreoli  Pauruale,  59*. 

Andito  (co.  dij  Buggero,  5f|i. 
Andrighct  Matteo,  boa. 

A 11  dri  ghetti  Al?.  A ut.  tjtia. 

— Francesco,  489. 

Andronici  Angela,  439,  (77. 
Androni  Ltif£i,  174. 

Angeli  Marmo,  5^1- 
Angeli  yF.  Conmcnn) 

Angelini  Claudio,  699. 

Augelli  ( le)  5a,  585. 

Angelo  Girolamo  princ.  3-,.  48. 
Angelo  di  Asola,  53|. 

— di  Corsici,  129. 

I — da  Venezia,  Sgg. 

Arigen  Agostino,  27,  28* 

— ■ Pietro,  27. 

Angioletto  da  Venezia,  3«i. 
Anguitlara  Gio.  And.  è*,  83. 
Anguiiciola  Gioe.  452,  4 *3. 
Annali  (F.  Ascania). 

Ani»!  Matteo,  498. 

Anna  reg.  Ung-  658- 
Anna  (F.  Bolena) 

Amu  (d  ) Baldisscra,  199. 

— Daniele,  197,  198. 

— Gaetano,  198. 

— Giammaria,  198. 

— Giampaolo,  198. 

— Giovanni,  198,  199. 

— Lucrezia,  197. 

— Martino,  198. 

— Paolo,  62,  198,  199. 


Annibale  Rocco,  *.»*. 

Anil  ine  tese,  di  Mindcii,  “9 
Anonimi  pittori,  589. 

Annuitilo  Bolognese,  Si. 

— di  Fialidi  a,  534. 

— Fiorentino, 

— Francese.  3.io,  4*5,  610. 

— senatoi  Veneto,  81. 

— tedesco,  3no. 

— di  Utopia,  65.  (Landò). 
Attirimi  Antonio,  **5. 

Anselmo  (S.)  5p8. 

— da  Verona,  3 >9. 

— Vescovo  d»  Cuujo,  591. 
Autecario  Giov.  287. 

Antenore,  667. 

Antigoau  Antonio.  545. 

— Costanzo,  267,  543,  5 7 3- 
— Graziadio,  543. 

Anto  giudice,  295. 

Anluliui  Giovanni,  6,  1 I. 

— Maurino,  2 Sii. 

Antonello  da  Mefeina,  5iH. 
Antonia  Cron-oima,  67  h. 
Antonianu  Silvio.  4'“t> 

Antoni  in  Alruaiidio 
— Antonio  1 

— A»e*njn  \ 557. 

— Prospero 

Antonino  (S.)  5q8,  6o3,  r>©4- 
Anloruo  (S-J  3 j8,  6 ia, 

Antonio  arciv.  Durazzo,  a55,  *56. 
Antonio  da  Mui  .m<>,  )liu,  5i5,  5 jì, 

„ 3«"* 

— Pam  imitano.  4**t- 

— da  Perugia,  j5i». 

— da  Verona,  554- 
Antonio  fabbro.  1 35,  5**,  5*i3. 

— iu-iraiigou,  529. 

— muralo,  55 1,  33*. 

— d.u  pozzi,  322. 

— piitme,  1 5 1,  ‘idi,  5.8. 

— proto  Scaipaguiiiò). 

— uj-ipien,  5*2  F.  Scar- 

T 

Anzio,  *46,  289. 

A pullulale  ’S.)  5|8,  349- 
A poi  Ionio  Pergtn,  ’mi»,  609. 
Apollonio  Jacopo,  390. 

— ■ da  Verona.  3 29. 

Appiano  Alessandrino,  45,  B04. 

I A pi  omo  Angelico,  16^,  u»5,  170. 
Aragona  (d’}  Malia,  84. 

Aratilo  giudice,  292. 

A.  R.  C.  604. 

Arcangelo  da  Vicenza,  33*. 
Archimede,  J98. 

Ardicioue  Jacopo,  5-5. 

À’duino  prot.  itnp. 

Aretino  Francesco,  4» 

— Leone,  36,  80, 

— Pietro,  *5,  53,  55,  38,  77, 
8l  j 82  , «4  » 3*  <»  »«$* 
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445.  446,  454,644,65a; 
665,  669. 

— F.  Bruni. 

Arezzo  (Ai)  Spinello,  585. 

Argeiati  Filippo,  4 a » 5/3.  663 1 

Argentina  (J.‘)  Zuanne,  3ao. 
Arguì  Giov.  087. 

Ariano  Alfonso,  .4* 

Arimondo  Marco,  677» 

Arino  (de)  Giovanni,  647* 

Ariosto  Lodovico,  6a,  64,  83,694. 
Arili  Francesco,  309,  air. 
Aristotele,  40,  53,  207,  ao8,  460, 
5 10,  6o3,  658. 

Aristotele  ingegnere,  684. 

Armarli  Antonio,  29. 

Armaono  Corrado,  25g, 

Armato  Giovanni,  087. 

Armellini  Mariano,  a4>,  6i5. 
Armeni  mercatanti,  atii,  317. 
Armer  (A')  Alvise,  5o8. 

— Simooe,  5o8. 

Arnaldi  Lodovico,  43?* 

Arnaldo  areiv.  Trevir,  591. 

— vesc.  Osnab.  591. 

— soldato,  5o5. 

Arnieio  Bortolomio,  454. 

Arnoldo  monaco, 334,  e F.  Arnaldo. 
Arodono  (dì)  Beniamino,  445* 
Arcuino  Pietro,  971  , a7a , 373, 

6ai. 

Arrigo  vesc,  Mant  540. 

— di  Malta,  5ap,  546. 

— e vedi  Enrico. 

Arrigone  Giacomo,  644. 

Ai  rigoni  Isabella,  jo3. 

— Onorio,  703. 

— Pompeo,  468. 

Arrontia  Qeraeotina,  678. 

Anenio  di  Cas.  goff.  439. 

— da  Milano,  a5t). 

Aratili  Frane.  687. 

— Giacomo,  65o. 

Artopeo  Daniele,  586. 

Ànuico  vesc.  Triest.  248,  25 1, 
294,  296. 

— vesc.  August.  5pi. 

Artuico  de  Caonaco,  592. 

Ascania  fco.  di^  Sigi  fi  c do  vesco- 
vo, 5pt. 

Asmondo  Dionisio,  383. 

Asola  Giammatteo,  656. 

Asola  (d')  Andrea,  33a. 

— Angelo,  334. 

— F.  Torresani. 

Asolo  (daj  Domenico,  619. 

Aspasio,  207. 

Assalonc  ingegnere,  3 18. 

Assetnani  Simeone,  636. 

Assiotea  Ftasia,  683. 

Astori  Dario,  a 83. 

— Gìanoaotonio,  670. 

Tomo  IV.  * 


— Marco,  670. 

Alanagi  Dionigi,  34o. 

Atlanti  Domenico,  86,  87. 

Alo  (de)  Giovanni,  539. 

Aitava  citi  Pandoifo,  40.  7>* 
Atlimis  Conrado,  5q2. 

Avanzo  Lodovico,  186,  187. 
Aubcrt  Michele,  1 5 
Audeberto,  637. 

Averroe,  447»  46°* 

Arenilo  patavino,  5 09,  G48. 
Augusti  Nicolò,  4^6. 

Augusto  li.  re.  117. 

Ariano  Giamb.  4'°* 

Avicenna,  53. 

Avila  (F.  Dovila) 

Avogaro  Azioni  Rarab.  3 19,  607. 
Avoito  Lodovico,  4?7* 

Aureli»  di  Nicosia,  s 43. 

Aurelio  Nicolò,  17,  619,  698. 
Auribcau  (A')  Pietro,  49 '• 

Aurio,  286. 

Auno  Giov.  rese.  Tore.  286,  696. 
— F.  Anzio. 

Austria  (dì)  Costanza.  ( F.  Gon- 
zagaj. 

Austria  (A')  Giovanna,  74. 

Aulbs  Tommaso,  So. 

Azera,  G42. 

Azevedo  Emroanuele,  624,  6a5. 
e F.  lasseo. 

Aznivor  Cherubino,  692. 

Azzo  vesc.  Ccn  ed.  208. 

Azioni  (F.  Avogaro./ 


B 


Baccilieri  Tiberio,  447* 

Bice  sso  Domcn.  295. 

Raden  (F.  SaxenJ. 

Badoaro  Alberto,  416,  47 >• 

— Alvise,  i3. 

— Andrea,  458. 

— Angelo,  421,  422,  4g5. 

— Badoaro,  286. 

— Federico,  186,627,  628, 


644. 

dannati  drea,  192. 

Giorgio,  538. 

Giovanni,  19,  217,  229, 
286,  291/447. 
Girolamo,  665. 

Jacopo,  iStj  229. 

Lauro,  665. 

Luigi,  641. 

Manasse,  298,  58g. 
Marcantonio,  44  *• 

M archesi  n a,  537,  573. 
Marco,  537,  573. 

Maria,  44a* 

Marino,  .>77, 44-,i  621,661. 
Orso,  286,  290,  291,  4°5- 


— Pietro,  g3,  486. 

— - Sebastiano,  178,  229,  443> 

66.. 

— famiglia,  168,  229»  $07, 
4o5,  4t>5,  537,650,  65t. 
c F.  Narteci pazio. 
Badoaro  consigliere,  286* 

Baffo  Alvise,  508. 

— Celso,  4^8.  429. 

Bafuoi  Pietro,  286. 

Bagaroto  Bertuccio,  459. 

Bagioni  Marco,  346. 

--  Rocco,  346. 

Maglioni  Alessandra,  678. 

— Camillo,  74* 

— Fortunato,  275, 

«—  Lelio,  435. 

• — Tommaso,  599. 

Bairo  Pietro,  45,  54. 

Baisio  (de)  Guido,  5x5. 

Balac,  5 16. 

Balanzan  Alvise,  214*  "'vn, 

— ■ Andrea,  2*3. 

— Francesco,  a *3. 

— Giambatista,  214. 

— Giovanni,  21). 

— Luigi,  21 3. 

■ — Marcantonio,  2i5. 

— Marina,  21 3. 

— Nicolò,  2i  3. 

— Pietro,  21 3,  21 4* 

— Priamo,  ai3. 

— Simon,  21 3. 

~ Zaccaria,  2 1 4. 

Balbi  Alvise,  629. 

— Antonio,  494* 

— Cesare  Frane.  53o. 

*—  Filippo,  »5o. 

— Giovanni,  ai 4* 

— Girolamo,  168. 

— Lodovico,  635. 

— Nicolò,  548,  552, 554,614, 
639,  640,  642,  672,675, 
6;4*  6g5,  u*q.  698,  703. 
— Orazio,  614. 

— Tommaso,  548,  55u,  642. 

— famiglia,  168,  642. 

Balda  ssa  ri  Antonio,  680. 

Baldelli  Giamb.  36,  55,  78. 

Baldi  (di)  Batista,  347* 

— Bernardino,  5oo. 

— (di)  Giacomo,  347* 

Baldi  nuca  Filippo,  3i5. 

Baldissiui  Giuseppe,  386. 

Baldo,  5g8. 

Baldovino  I.  imp.  253,  502,  34o, 
543. 

— I.  re.  464»  5 16. 

— IL  re.  5i5,  5i6,  5*7,  519. 
Balestra  Raffaele,  277,  602. 
Ballano  Andrei,  637. 

Balmes  (di)  Abramo,  460. 

Bainbasi  Gabriele,  146. 
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Bambini  Nicoli»,  5-H. 

Handdlo  Malico,  56,  37,  636. 
Bantati  Giacomo,  i53. 

— Bartolomeo,  \iti. 

Maone  (di)  Cecilia,  $46,  5y3. 

— Manfredo,  S^tì. 

Baritoni,  Sri. 

Baratti,  |55. 

Barattieri  Giulio,  6y8. 

Barattiero  Nicolò,  Sto,  566,  367, 
698. 

Barbafela  Alvise,  19- 
Harbam  Domenico,  387. 

Barbara  (S.)  3“»-,  54y 
Baibarclti  Giorgio,  et>5. 

Barbarico  (il)  poema,  ititi. 
Barbando  Carlo,  3tl. 

— Gian  fra  ci  cerco,  38  j 
— Giovanni,  6oy. 

— Girolamo,  446. 

— ■ Gregorio,  489,  5uv. 

— Nicolò  336,  607,  oòS. 

— Pietro,  17»,  624. 

— famiglia,  'a55,  4g5. 
Barbaro  Alessandro,  3. 

— Alvise,  447* 

— Antonio,  io3,  620. 

— Daniele,  184,  ‘89#  4°D» 
53a, S66, 57 1 , 577, 584, 
5gi,  6iK,  637,  689. 

— Ermolao,  461  , 4'>'a , 5on, 
619,  tì-10. 

— Francesco,  461,  54*»  691, 
667. 

— Giovanni,  187. 

— Marcantonio  , 333  , 4 16, 
686,  703. 

— Marco,  14,  <j3,  177,116, 
agi,  44i»456,5ii,546, 
56i,  606,  609,  688,  ec. 
ec. 

— Nicolò,  606. 

— Paola,  447* 

— Zaccaria,  119,  447»  6u5. 
Barbaro*)  a Ariadeno,  8j. 
Ilarbarosia  Federico,  3);  , 5-17, 
5i8,  564,  58i 
e V.  Federico  I. 

Dai  Iterino  Antonio,  3i8. 

— Francesco,  273. 

— famiglia,  44^,  469. 
Baibieri  Bernardino,  104. 

— • Marcantonio,  173,  335. 

— Orario,  439. 

— Stefano,  435. 

Barbini  Angelo,  4<j8- 
Barbisom  Orano,  173. 

Barbo  Frane.  448. 

— Giovanni,  262,  3ig. 

— Lodovico,  i58,  i5 9,  3 11, 
33q,  6o3. 

— Nicolò,  606. 

— Pantaleooc,  53*. 


— Paolo,  46'J' 

— Pietro.  54 a- 
— Stai,  4 48. 

B.irbolano  Pietro,  186. 

Kirbon  (Moni.  de),  19. 

B.ircbc  f dalle)  Frane.  606. 

Bardi  Giroiauio  , 71,  335,  Sa;  , 
577,578,579, 583, 584, 
58$. 

Barge»  P.  Ang.  io5,  106. 
l’a  risoni  Albertino,  45 1,  666. 
Baritio  Gior.  187,  647- 

— e V.  Anno. 

Bai  letto  Manne),  48,  49' 

Barnaba  (S.)  34'- 
tu  rocce  pittore,  58 7. 

Birocci  Bastiano,  655. 

Baromo  Cesare,  164»  166,  337, 
339,34-,  434»435,45cj, 
483, 5(ìo, 67  4, 375, 578, 
58,, 58$,  5 86,  588,59», 
6;5. 

B j rona  (fr  Baroni). 

Baroni  Alessio,  336. 

— Bortolo,  537. 

— Francesco,  147. 

— Giacomo,  65o. 

— Giovanni,  i85,  186,  537, 

541. 

— Marco,  53g. 

— Pietro,  217. 

— Vincenzo,  445,  446. 

— famiglia,  493. 
narpo  G.  B.  586. 

Barri  Giacomo,  i53,  i33,  i35, 
616. 

Ha  rio  li  Cosimo,  337. 

Gianibalialu,  632. 

Raitolini  Orazio,  201. 

Mariolo,  5gS. 

Bai  tol. «romeo  (Su)  (iti. 

— abate,  i56,  3 10,  393,617- 

— organista,  i35,  1 54- 

— mistro,  i3o,  i35. 

— da  Verona,  314. 

e V.  Boitolomio. 
Bartolorzi  Frane.  i53. 

Basa  Domenico,  63q. 

Basadonna  Alessandro,  5lji  58 n, 
58  r. 

— Giaofranceaco , 537,  5yi). 
— Giovanni,  iji). 

— Lucrezia  M.  1 14, 1 19,  200, 
646. 

— Pietro,  616,  646. 

Basalti  Marco,  388,  5go,  648. 
Basati  (f'.  Basaiti). 

Baschcnis  Evansto,  273,  376, 3 89, 
390,  598. 

Baseggio  Baseggio,  563. 

— Giambattista,  65a. 

— Giovanni,  563. 

— Maria,  535.,  536.  5y3. 


— Pietro,  5or,  535,  563. 

— famiglia,  4«5,  565. 

Basilio  i.S.)  231,  348,  6o5,  1.54 
Uastlio  imp.  23  j,  284,  4»3. 

e F.  V aulii). 

Basilio  Mantovano,  264. 

— da  Scio,  399 
Rassain  Antonia,  701. 

— Girulaniii,  11H. 

Bass.mu  (da)  Castellano,  379,632. 
ilassaim  Francesco,  679. 

— Giovanili,  685,  686. 

— Jacopo,  196,  353,  387, 
390. 

— Leandro,  268,  34g,  352  , 
587,  3 90, 408, 572,  t»79- 

— e pag,  369,  4 (5.  e V.  /W*. 
— Luigi,  48. 

Bassa  Annibale,  34'i. 

Basi. iddio  Domenico,  24-, 

Bastiau  laj. pierà,  522. 

Kastida  (della)  Eruardu,  $35. 
Batiaggu  Eiena,  641. 

— Giovanni,  641. 

— Giuseppe,  235,  693. 

— Mi  elìde,  426. 

Battista  muraro,  319. 

— Veneziano,  (?.  Zelotti/ 
Battori  Stefano  (K  Stefano  re/ 
Bavarense  (P.  Lotb). 

Baviera  (duca  di)  37. 

— (principe  d»)  533. 

— (elettrice  di)  384. 

Bauntir  (F'.  Brucati). 

Bavoaldo  Giov.  286. 

Bcacqui  TeoClo,  26»,  262,  5 16, 
3i8,  5g6,  6i3. 

Beanti  Pietro,  706. 

Bcavau  (di)  Frane.  645- 
Reazuno  Agostino,  25,  35,  »45, 
itili. 

— Fabrizio,  17»),  180. 
Rcbasoli  Mari»,  63 1. 

Beccadello  Lodovico,  666. 
Beccarla,  439- 
Bcccaro  Antonio,  644- 
Bccichcmo  Marmo,  18,  48. 

Bcda  (Venerabile),  5g8. 

Beiforte  (di)  Frane.  643. 
Beigarzonc  Vulciano,  675. 

Bcliani  Girolamo,  4'5i 
Bcllanuce  (di)  Corrado,  5ga. 
Bellarmino  Roberto,  433 
Bcllaii  famiglia,  1 14. 

Bellaver  Giamb.  498. 

Bellegoo  Giusto  Aut.  44  -• 

— Marino,  a84- 
Bclli  Ottonello,  5»o. 

— Valerio,  uà,  689. 
Bellingcrto  Giov.  i55. 

Bellini  Giovanni,  374,  5i5,  349, 
388,  3go,  691. 

— Jacopo,  388,  3 90,  t V.  675. 


Digitized  by  Google 


Bellino  Tese.  Patav.  2i3, 250,297, 

706. 

He  lioui  Camillo,  45»  > 477-  ® 
Tornaqumci, 

— Giovanili,  701. 

"elioni  Pietro,  683. 

Ilei  lotto  Berna rdo,  3(>a 

— Maddalena,  6i5. 

Bellitga  Luigi,  437. 

Hcltiatio  Giaonauionio,  640. 

. Bel  traine  (B.)  da  Ferrara,  i3». 
liclitatue  uMonsignor)  1 38. 

I mitrarne  Nicolò,  182. 

B.ltramelli  Sanie,  679. 
feltrami  Giannant  347,  379. 

I Ir  Urano  (F.  Guevara,  436.) 
Bembo  Guramattco,  44*  47  » 65, 
87,  665. 

— Giovanni,  286,  4-3 1 , 4^5, 

476,  687. 

— Giulia,  76. 

— Giulio,  282. 

— Jacopo,  537. 

— Leone,  j8i,  282,687,705. 
— Luigi,  1 4 1 - 
— Nicolò,  a55,  307. 

— Paolo,  658. 

— Pietro,  25,  59,  60,  62,  64, 

7°  * 77»  97»  ‘4«.  *77» 
184,  190,  193,  218,220, 
566,  460,  5o4,  5o8,  5 10, 
640,  665,  666. 

— Torquato,  65. 

— famiglia,  4q5,  496. 
Benamati  Guidubaldo,  662. 

"«Miao  (di^  Bernardo,  383. 
licnavides  M.  Mantova  , 460,  5»6, 

65 1,  668,  669. 
e F.  Mantova  Marco. 
J'enci  Fiancesco,  639. 
iSrncuvtch  Federico,  171. 
Kemiinelli  Antonio,  7 4- 
Bcne  fdcl)  Agostino,  4*6. 

— Girolamo,  4 >5. 

— famiglia,  43o. 

Benedetti  Alessandro,  178,  187. 

— Domenico,  63 1,  653,  654- 
Giambattsta,  460. 

— medico,  355. 

Benedetto  (S.)  268,  3 19,  345,349» 

61 1,  617,  648. 

Benedetto  XIII,  276,  3 io,  61 3. 
Benedetto  pittore  (F.  Calieri.) 

— marangon,  322,  523. 

— priore,  256. 

Benedetto  Giovanni,  4°3. 
Benevento  fdtj  Leone,  592. 
Benfatto  Luigi,  109. 

Benincasa  (conte  di)  58;. 

— abate,  254. 

— monaco,  3o6. 

— canonico,  591, 

Bennato  Giov.  4o3. 


Benoni  Giuseppe,  66$. 

Bcubroglio  Alessandro,  654»  635. 

— (Cornelio,  68. 

— Ercole,  62. 

— Francesco,  654. 

— Giovanni,  217. 

— Pellegrina,  6j|. 

— Ulisse,  654* 

— famiglia,  461,  655. 
Benvenuti  Cattcriua,  628. 

Beinoti  Orazio,  656. 

— Scipione,  656. 

Henzom  Kntilio,  435. 

Beregani  Nicola,  114. 

B<rg  (co.  di)  Tebaldo  vesc.  591. 
Bergamasco  (N.  N.)  358. 

— Guglielmo,  *35. 

Bergamo  (da)  Aless.  233,  234,  $29. 
— Bernardino,  4^4- 

— Gite.  Filip.  2 15,  646,  664* 

— Maurizio,  233,  u34. 
bergamini  Alessandro,  104. 

— Alvise,  104. 

— Domenico,  i<»4- 
— Giampietro,  36,  66,  j8, 
83,  104,  e seg.  645,  646. 
— Giannantonio,  104. 

— Giovanni,  jo4< 

— Giuseppe,  104. 

— Giuseppe  Giacinto, <j$,  io4, 
107,  674. 

— Maria  Elisabetta,  104. 

— Pietro,  104. 

Bermi  Nicolò,  658. 

Berna  Andrea,  499. 

Bernardi  Francesco,  1 1,  8<i. 

— Gìambatfeta,  22*1. 

Bernal  (Imi  Giovanni,  288. 

— Martino,  95,  io». 
Bernardino  da  Bergamo,  434. 

— da  Udine,  463, 

— pittore,  604. 

Bernardo  Andrea,  1781  458. 

Antonio,  io. 

— Girolamo,  178,  257. 

— Lorenzo,  178. 

— Maria,  178. 

— Paolo,  656. 

— Sebastiano,  178,  458. 
Bernardo  (S.)  434,  5y8,  6o3. 

— vesc.  Triest.  25o,  296,  e 

F.  Wernardo. 

— ■ abate,  260,  261,  262,  54  «• 

— canonico,  54 1. 

— minorità,  5*5. 

— di  Val  di  Taro  Piacent  361, 

262,  3 16,  3 19,  597,604. 

— da  Verona,  211,  e F.  Tor- 

iioni. 

— ■ da  Zara,  i65. 

— marangon,  322. 

— murarli,  323. 

— recamidor,  3iq,  333. 
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J — taiapiera,  07X 

' — (de)  Micbicl,  202. 

| — (de)  Zuane,  022. 

; Kernardom,  107. 
j Itera  alti,  689. 

Berne berg  Paolo,  587. 
beroi  Frane.  218,221,  146,  643, 
66$. 

Bernis  (de)  Cardinale,  685. 
Bcroso,  40. 

Betty  (il  duca  di)  488. 

Bersauo  Pietro  Maria,  43. 
licrlazoli  Benedetto,  685. 
Bertevello  (F.  Scarpelotto). 

Bcrthis  (d*)  Orsino,  4 86. 

Berti  Alessandro,  98. 

— Paolino,  4 3o.  • 

— Pompeo,  60. 

Berli  miro  (conte  di)  478- 
Bcrtolacci  Antonio,  437. 

Bertoldo  G ian fra n eneo,  448. 
Bertoldo  patriarca  Aquil.  542,  543. 

— abbate,  591. 

Hertulotti  Giovanni,  435. 

Berton  murato,  329. 

Bertoni  Ferdinando,  ii5,  55 1. 
Bertrando  areiv.  di  Aix.  591. 

— forse  vesc.  di  Frejus  (Foro- 

jul.)  591. 

Bertucci  Domenico,  636. 

Beituccio  capellauo,  3 1 5. 

Bertusio  Gtamb.  390. 

Bervi  co  vesc.  di  Concordia,  298. 

e F.  Gerwigo 
Beruverio  (F.  fioccano). 
Bevanone  (cardinale)  aon  , 2 >5  , 
578,  596. 

Befania  (conte  di)  34<»> 

Bcth  (de)  C.  543. 

Beino  Pietro,  26,  73 , Ro,  287, 
4 10, 583,  !>86,  6«j,  671- 
Betimi  Giuseppe,  2 1 R,  64$. 
Bevazzano  (F.  Beaziano). 
Bevilacqua  Cristoforo,  21 3. 

— Domenico,  191,  223,  324, 
— Pietro,  233. 

— famiglia,  43o. 

B.  G.  435. 

B.  G.  T.  658. 

Biagi  Pietro,  i5o,  328. 

Biagio  (S.)  348. 

Biaucardi  Giuseppe,  37. 

Pietro,  27, 

Fianchi  Agostino,  122,  276. 

— (de)  Antonio,  436- 
— Giovini  Aurelio,  674* 

e F.  Giovini. 

— * Ignazio  Lodovico,  646. 

— Pietro,  t2i. 

— F.  Bianchini,  689. 

Bianchini  Liberio,  435. 

— Zorzi,  202. 

— F.  Biaocolini. 
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bianco  (p.)  584. 

Bianco  bolognese,  256. 

Biancolini  Giamb.  6i5,  64  B. 

(libito  Guidone,  542. 

Bichi  Alessandro,  073,  376,  377. 
Bicignolo  (V.  Btzxignolo). 

Biffi  Antonio,  114»  « 

Ridarella  Girolaruo,  659. 

Sindoni  Apollonio,  9. 

— Giuseppe,  377. 

Bini  Tclesforo,  98,  100. 

Bioodetli  Crovato  Gaspare,  614» 
626. 

Biondo  Flavio,  337  , 462»  ^7®» 
640,  647- 

— Michelangelo,  4^9,  46°* 
Birckman  Teodosio,  4&8- 
Bisacciom  Majolioo,  48. 

Biscioni  Àot.  Maria,  5p5. 

Bisognini  Giovanni,  3q  1 . 

Bisson  Agostino,  65a. 

Fuiignolo  Giovanni,  46- 
Biado  Anioni'.*,  218,  219- 
BUnckemburg  (co.  di)  Annone  ve- 
scovo,  Spi. 

Rlosio  Lodovico,  656. 

Iloaterii  ( de  ) Uonincontro  , tSj  • 
276, 5a4,  c seg.  579, 610, 
61 1,  65a. 

— Cambio,  5a4,  537. 

— Paolo,  637. 

— Pietro,  5a4,  525,  527. 
noatto  Giovanni,  499. 

Boccaccio  Giovanni,  37,  54*  55, 
56,  60,  6a,  77,  78,  100, 
107,  a 18,  658. 
Uoccadifcrro  Lodovico,  33. 

Boccali  Costantino,  636. 

— Manolio,  636. 

Boccalini  Aurelio,  356,  359,  * ieB* 
— Ridolfo,  356,  359 , e seg. 
— Trajano,  371,  355,  e aeg. 
401,  604. 

Itoccasso  Beruverioi  3 10. 

Bocchi  Girolamo,  iji- 
Bocconio  Marino,  aa8. 

Boerio  Antonio,  489. 

— Giuseppe,  681. 

Boezio,  6o3. 

Kogheticb,  634. 

Bogolich  Natale,  634- 
«ogotizio  Gtanfran casco,  634- 
Hojani  Massimo,  633. 


Bolani  {F.  Bollani). 

Boldooi  Siristnondo,  166, 470»  47’- 
noldrino  Vincenzo,  44a. 

Boldù  Giuseppe,  ia4* 

— Giustino,  aoa. 

— Giustino  Antonio,  aoa- 
— famiglia,  aoa,  aa3. 

Bolena  Anna,  36a. 


Oollant  Antonio,  35i,  455. 

— Candiaoo,  225,  462. 

— Cecilia,  456. 

— Domenico,  368,  35 1,  ^5  a, 

nsque  456,580, 58 1,582, 

659,  65 1. 

— Francesco,  3*5,  45?,  455. 
— Girolamo,  5ai. 

— Jacopo,  55 1,  45a,  455. 

— Marco,  a55, 5o8, 3a  1,  35 1 . 
— Vincenzo,  35 1,  45a,  455. 
— famiglia,  268. 

Bologna  (del)  Bortolo,  i36,  i54> 
Bologna  (da)  Bianco,  a56. 

Bollati  10  Urbano,  209. 

Bombelli  SebaiUauo,  704. 

Boa  Alessandro,  123,  700. 

— Andrea,  raa. 

— Andriaoa,  ao5. 

— Antonio,  raa. 

— Benedetto,  700. 

— • Francesco,  201. 

— Nicolò,  460. 

— Ottaviano,  481. 
e y.  Bono. 

Bona  regina,  $5i. 

Boiiicc ioli  Pietro,  ai 6. 

Boo  accorsi  {K  Buon  accorsi). 
Bonajuti  Gregono,  455. 

Bon amico  Lazaro,  i85,  670. 

Bona  parte  generale,  277. 

Bon  ardo  Francesco,  63o. 
Booaxroti  M.  A.  24*  148. 

e y.  Buonarroti. 
Donatelli  Giovanna,  171. 

— Giustina,  171. 

— Gottardo,  17*. 

Bonatli  D.  4q3. 

Bonaventura  da  Venezia,  599,600. 
Douavia  Giamb.  Marino,  5oa. 
Bonaria,  390. 

Boa  ciò  Giov.  Gius.  662. 

— Giusto  Gius.  662. 
Boncompaguo,  Gius.  67. 

— Jacopo,  68,  69. 

— famiglia,  458. 

Bondumier  A.  patriarca,  3 16. 

— Marcantonio,  aa3. 

— Marco,  aoi. 

— Paolina,  aoa. 

— Paola,  aoi,  aoa. 

Bonello  Giovanni,  143. 

— Michele,  «43. 

Boneto  (de)  Pasqualin,  3aa. 
Bonetto  Girolamo,  no. 

— Nicolò,  447* 

Bonevallts  abbaio,  590. 

Bonfadini  (F.  Fidi  ni). 

Boofadio  Gius.  43o,  667,  668. 

— Jacopo,  59. 

BonCgli  Nic.  Aurif.  45o. 

Boa  60  Jacopo,  86. 

Booguadagni  Amadco,  687. 


Bonbombra  Lodovico,  456. 

Boni  Mauro,  490,  49*»  5ao,  579, 
58j. 

— (de)  F.  657,  687. 

Bonicelìi  Michelangelo,  4^4»  45y- 
Booicontro  ( V.  Bonincontro). 
Bonifacio  Vili.  a55. 

— IX,  58o,  58t. 

— marchesa  di  Monf.  3oa , 

529. 

— pittore,  i3a,  38 1,  694. 

— vescovo  di  Bell.  398. 

— di  Guido,  541. 

Bonifacio  Saldassero,  169,  356 

— Giovanni,  53o,  Sor. 

— Michele,  65? . 

Bonincontro  (di)  Tommaso,  627. 

— abate  (F.  Boaterii). 

« notaio,  679,  58 1. 

e y.  Bovi. 

Bollini  Angelo,  i3 <• 

— Giuseppe,  i3t. 

Bonino  G.  G.  669. 

Bonipcrto  Girolamo,  669. 

— Paolo,  669. 

Boni»  Zanella,  443. 

Bonlini  Francesco,  705. 

Bono  Bacio,  390,  291. 

_•  Luchino,  i3i. 

— Marfecile  Doto.  287. 

_ Michiel,  3o3,  65 1. 

— Ottaviano,  667. 

— Simooe , 3oa  , 3o4  1 53g  , 
65 1. 

e F.  Bon  e Buono. 
Bonoaldo  Bono,  392. 

— Domenico,  286,  287. 

— Giandomenico,  292- 
-•  Giovanni,  286. 

— Pietro,  292. 

— Stefano,  286,  292. 

Bon  onci  ni,  116,  117. 

Bonoviano  Pietro,  535._ 
Bonsignore  Stefano,  '2o3. 
Bonvecchiato,  49 1 ■ 

Borbone,  194.  ^ 

Bordino,  487. 

Bordone  Paris,  387,  390. 

Bordoni  Fatulina,  119. 

— Giacomo,  167. 

Borghesino  Jacopo,  aao. 

Borghese  Scipione  card.  65o,  65 1, 
696. 

Borghesi  Camillo,  4 *7»  4^8. 
Borgia  Alfonso  card.  3i5. 

*ormi,  G.  B.  1 33,  i38,  149»  17*» 
i83,  214. 

Borromeo  Ani.  Maria,  55. 

• (il  Cardioalej  539. 

— San  Carlo,  453. 

— famiglia,  33g 
Bortolan  Giovanni,  633. 

Bortolatti  Nicolò,  495- 
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Borloli  (F.  Bartoii). 

Bortolornio  de  Domenico,  52». 

— dei  q.  Dota,  tajap.  532» 

S*,. 

— da  Cesena,  139. 

— tajapier.i  , 33t,  533,  534, 

346,  347. 

— raarangon,  3i5. 

— indor.-<dor,  i35,  e j54-  e 

F.  Bartolomeo. 

Bori  doni  N.  390. 

Bosrheo  Giovanni,  666. 

J oscheno  Angelo,  4 
Roschiui  Mmico,  196,  319,  388, 
443.631,  632,633,695. 
Bosco  (da)  F.  l)ubos. 

Boselli  Pietro,  267,  343,  663. 
Brucilo  Vittorio,  140,  142,  172, 
181. 

Boti  disegnatore,  1 53. 

Bosio  Antonio,  643. 

Bosino  Gian lu nardo,  660. 

Bosonis  (de)  Trujano,  383. 
fiossi  Luigi,  643,  693. 

Botarlo  da  Castelfranco,  597. 
Bolero  Giovanni,  456,  407'. 

Bona,  5;5. 

Bottini  *Trino,  i38,  613. 

Bonari  Angelo,  iy8,  4«»9- 

— famiglia,  199. 

Botimi  Matteo,  666. 

Umiche  (F.  Buche). 

Bovi  (de)  Boniocoulro,  $37. 

— Nicolò,  637,  579. 

Bovio  Benedetto,  662. 

— Giannantonìo,  435. 

— Tommaso,  434. 

Boztq  Girolamo,  43g. 

Bonetti  Camillo,  148. 

Bainola  Giamb.  454. 

Braccheno  Francesco,  75. 

Braccio  Alessandro,  46. 

Bracino  Cartaio  Dora.  286. 
Bradani  Dom.  287. 

Rrdgadio  Alvise,  233. 

— - Andrea,  143,  6o5. 

— Andriaona,  4»o. 

— Badoaro,  286. 

— Francesco,  447. 

— Giovanni,  2S1. 

— Jacopo,  333. 

— Leone,  286. 

— Lorenzo,  447. 

— Matteo,  143. 

— famiglia,  231,  453,  4q5. 
Brambilla  Gio.  Alesi.  207,  a 09. 
Brancadoro  Cesare,  434 
Brancaleoni  Angelo,  692,  693. 
Brancasecchi  Albino,  535,  537, 
Brandes,  a35. 

Brandi  Giannantonio,  435. 

Bravi  (F.  Bratti/ 

Bratteolo  Giacomo,  67. 

Tomo  IV. 


] Bratti  Apollonia  | 

Brano  (F.  Brachio). 

Brekspear  Bosone,  5^5. 

Rrembau  Isotta,  37,  69. 

Brcmbato  bandito,  187. 

Brenione  Cristoforo,  435. 

— Girolamo»  4 90. 

— Silvestrano,  4^5. 

Brescia  (l'arcidiacono  di),  65o. 
Brescia  (da)  Berton,  339. 

— Cristofolo,  333. 

— Filippo,  619. 

■ — Francesco»  333. 

— Gasparo»  a63. 

— Giammaria,  329. 

— Girolamo,  363,  334* 

— - Ippolito,  434. 

— Maurino,  348. 

— Prudenzio,  619.  e F.  Bis* 
zignolo. 

Bresciano  Giovila,  346. 

Brest  a Angelo,  614. 

— Gmjcppe  ) , 

— JVI.ru  ) 

— Piergirolamo,  614. 

Brevio  Francesco,  216,  217. 

— Giovanni,  216,  318,  45g, 
690, 

— Laura,  216. 

— Marco,  216. 

— Nicolò,  2 16,  317. 

— Tommaso,  3 »6. 

— famiglia,  56,  i3l,  3 16. 
Breydenbacn  Bernardo,  700. 
Buani,  120. 

Briennc  ('di)  Giovanni,  3o2. 

c F.  Giovanni. 

Biigida  (S.)  6o3. 

Bugna  Francesco,  188. 

— G.  B.  188. 

Bri  II  Malico,  390. 

— Paolo,  388,  Sijn. 

Bri  tomo  Girolamo,  218. 
llrocardo,  218. 

c V.  Burcardo. 

Brocardo  Magontino,  J92. 
Brombilla  Cristoforo,  679. 

Bromo  ne  Agostino,  162. 

Brown  Rawdon,  284,  583,  4x6, 
423,  4 4 o,  5 1 1 , 579,  597, 
647,  658.  I 

Bruchner  Cristoforo.  629,  699.  ! 

firocioli  Antonio,  55  , 7»  , 325,  * 
_ 45o. 

Frugnolino  Vincenzo,  454 , 45g. 
Brugnolesco,  (F.  Brune llcsco). 
Brulle  Alberto  , 267  , 268  , 288  , 
345,  346,  5 95. 

Brnmò,  108. 

Brunacci  Giov.  3oi»  447. 
Brunaccini  Pellegrino,  48. 

Brunati  sta  cip.  175. 


Brunellesco Filippo,  258, 269,  512, 
3 «3,  o36. 

Brunello  Domenico,  498- 
— F,  Brunellesco. 

Brunct,  601.  . 

Brandii  Giulio,  65o. 

Brunetto  Orazio,  83. 

Bruni  Leonardo,  47,  87. 
e F.  Aretino, 
e F.  Galletto. 

Bruno,  5qy. 

Brunswicb  (principe  di)  553- 
Brasa  ferro  Gimlntio,  3r»o, 
Brusasorzi  Felice,  388,  >90. 
Brusoni  Cherubino,  65 
Brusont  Girolamo,  53,  170,  644, 

g:>4. 

Brustolon  Giamb.  agS. 

Bacchia  Antonio  ) 

— Tommaso  ) 

Bncelino  Gabriele,  377. 
Bucharclli  Dionigi,  435. 

Buche  ( di  ) Cristiano  arcivescovo 
591. 

Buchiasch  Al.  Giorg.  4*49* 

> Buchingam  duca  di)  19. 

! Bucssello  Martino,  287. 

Buflo  Unone,  297. 

Buglione  (F.  Gotti  fredo). 

Bugoni  Tommaso,  390. 
Buonaccorsi  Marchesi  Giorgio,  225. 
Buonaventura  [F.  Bonaventura). 
Buonarroti  M.  A.  408. 

e F.  Bonarruti. 

Buonaventun  Pietro,  604,  655. 
Booncompagno,  567. 

Buoni  Tommaso,  659. 

Buono  Pietro,  a55. 

(e  F.  Bono/ 

! Buono  vcsc.  di  Caorle,  290. 

' Buono  archi!.  24,  3o,  i35. 

' Buora  Andrea,  323. 

— Zuanne,  322. 

Buranello  (F,  Calappi/ 

Burani  Gioachino,  614. 

Buratti  Benedetto,  261,  6 1 4- 
fiurcardo  arcidiac.  D99. 

Burcardo,  598. 

e F.  Brocardo. 
Burcfaardo  Majo  Giov.  586. 
Burchelali  Bartolomeo,  21B. 
Burchicla  Bortolo,  322. 

Burfalis  (de)  Frane.  3 10. 

Barino  Girolamo,  439. 

Burlandi  Pietro,  346. 

Burlington,  409. 

Burmanno,  1 65. 

Bascardi  Giovanni, 

Buschcnis  (F.  Uascbenis). 
BusenelJo  Giaofranccsco,  167,  170, 
a3o»  G83. 

Busetto  Antonio,  393. 

Bussolo  Frane.  Orazio,  5 12,  5t3. 

90  * 
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titilli  G unti»* listi,  6-7. 
Butescllo  Martino,  a8j. 
Bali,  100. 

Buiucslice  Grazioso,  11. 

5ES  ! *•»- 


imballerò  Raira.  6j5. 

Cabianea  Jacopo,  (385. 

Cabrici  Silverio,688.  c V.  Gabriel. 
Cacciaforle  (F.  Sordi). 

Gacculupo  Carlantooio,  6g3. 
Caderaosto  Marco,  019. 

Cadore  (da)  Mann»,  4g3. 

Cadono  Giuseppe,  j35,  402,  410, 
44*«53i,  583,  63i, 
68(3,  700. 

Caflartlli  (F.  borghese  Scipione). 
Caffi  Francesco,  104,  n3,  55 1, 
(355,  6(3  7,  680. 

— Leopoldo,  674. 

Gagnoli  Isabella,  94. 

Canno  Eusebio,  n*. 

— Protasio,  67. 

(Sistolico  Pietro,  a 87. 

Catafì  Antonio,  648,  653,  656. 
Calasanzio  (5.)  Giuseppe,  695. 
Calbo  Antonio,  4^7. 

— Filippo,  5o6. 

— Grotta  Francesco,  i3a,  3tio, 
4^8,  440,  487»  5i'j,  65i. 
Calcagni  (di)  Lorenzo,  460. 
Calcagnici  Celio,  446. 

Calcagno  A.  M.  297. 

Gai  eco  I ano  Frane.  106. 

Galcondila  Leonico,  4g- 
Caldera,  1 1 4. 

Caldura  Giov.  679. 

La  lega  ri  ni  notajo,  35o,  35 1. 
Galergi  (F.  Gritnani). 

Caletti  Pierirancesco,  656. 

« F.  Calletto,  e Cavalli, 
^liari  Antonio,  19-. 

— benedetto  i5i,  195,  196, 
197»  5ua. 

— G*‘io,  195,  197. 

— Francesco,  197. 

— Gabriele,  147,  148,  19$, 

r .»»• 

— Giuseppe,  196. 

— Paolo,  i3i,  141,  147,  usq- 
i54,  i5H,  t63,  167,  182, 
• q5,  197»  usa,  a3i,a33, 
2 54,  a35,  364,  074,  088, 
3j8,  33o,  340,349,619, 
688,  G80,  694. 
calidotiio  Bernardino,  85. 

Calini  Cesare,  104. 

— Ferdinando,  104. 

Caluto  (S.)  548. 


Calùlo  11.  a5o,  5i5,  5 16. 

— ■ Ili.  139. 

Cai  larga  Francesco,  3 16. 

— Jacopo,  3i6. 

— Lucia,  3 16. 

Callegari  Booav.  3 od 
— Lieto,  3 06. 

— Prosdocuno,  3o6. 

Calletto  (F.  Cavalli  c Caletti). 
Callimaco  Esperitole,  187.  . 
Caduto  (F.  Calisto). 

Gallofilo,  636. 

Calmo  Andrea,  681. 

Calo  Pietro  (F.  Pietro  da  Ctùog- 
g»*>- 

Calojanni  imo.  u5<j,  3 14. 

9 F.  Cornicilo. 
Caloprini  famiglia,  joJ. 

Calopnno  Stefano,  4 

• F.  Coiopnao. 

Calza  Silvestro,  106. 

Cambi  Bartolomeo,  435. 

Cambiasi  Isidoro,  685. 

Cambini  Andrea,  4-. 

Cambio  Pensone,  635. 

Cambrnzzi,  637. 

Camello  (F.  Gambetto). 

Camerata  Francesco,  >97. 

— Giuseppe,  390. 

Camerino  (il  Card,  di)  468.  Pier' 
Benedetti. 

Camiglia  (F.  Campiglia). 

Camillo  (S.)  370. 

Cantillo  Giulio,  $9,  60,  78. 
Camillo  Agosuoiano,  434,  43g- 
e F.  Sjpera. 

— di  S-  Stefano. 

F.  Spera. 

Camino  (da)  Drudo  vescovo,  5g. 
Caraioo  (da)  Gueccllone,  5ga. 
Campagna  Girolamo,  i36,  267  , 
269,  34a,  34;,  353,  355, 
6.3. 

— Giuseppe,  342. 
Campagnola  Domenico,  3yo. 
Campana  Cesare,  358. 

Campanato  Andrea,  204. 

— Filippo,  ao5. 

— Giambatisu,  204. 

— Giampaolo,  ao5. 

— Giovanni,  3o,  204,  ao5. 

Girolamo,  204,  ao5. 

— Giuseppe,  204 - 
— Lachina,  ao5. 

— Maria,  304. 

— Pietro,  3o,  204,  689. 

— Veronica,  204. 

Campane  (dalle)  F.  Campanato. 
Campeggi  Giovanni,  5o4. 

— Lorenzo,  142. 

Campesano  Alessandro,  38,  61,  63. 
Compiglia  Alessandro,  167,  706. 
Campi-Limi  Emilio,  394,  5g5. 


Campo  Antonio,  210. 

CampoJoogo  Gì  arai  liberto  , 276  , 

617. 

Camposans  pierò  Gerardo,  546. 
Campaio  Giovanni,  537. 

Canale  Angelo,  182. 

— Antonio,  679. 

— Bertucci,  448. 

— (de)  Bortolo,  541. 

— (da)  Jacopo,  448. 

— (da)  Marco,  284. 

— Nicolò,  461. 

— Paolo,  262. 

— (da)  Pietro,  448,  606. 

— Vincenzo,  ia 3. 

Canaye  Filippo,  164,  406,  43-, 

668. 

Canciani  Gaetano,  186,  701. 
Caadanini  Giandomenico,  663. 
Cancuno  Veneto,  617,  618. 
Caccio  Annibale,  434. 

Can datici  (de)  Anna,  658. 
Candsano  Giovanna,  244. 

— Manaa,  404. 

— Pietro  I.  698. 

— Pietro  IV.  244,  403,  698. 
— Stefano,  246. 

— Vitale,  244. 

Candid.  P.  678. 

Candida  (S.)  348. 

Candido  (S.)  273,  377. 

Cantra  Anseimo,  329. 

Canerio  (F.  Cantra'. 

Canetoli  famiglia,  461. 

Canonici  Matteo  Luigi,  102,  143, 
2SO,  45 1,  £07,  639. 
Canossa  famiglia,  43o,  548. 
Canova  Antonio,  692. 

Caogrosso  Filippo,  33u.  * 

Caopenna  Nicolo,  612. 

— Pietro,  6 12,  659. 

Caotorta  Paolo,  166. 

Capaccio  Giubo  Cesare,  8o. 
Captila  Febo,  6o5. 

e F.  Cappella. 

Capellexi  Andrea,  5^5. 

Captilo  Leone,  529. 

Capitante  Jacopo,  43 1,  G81. 
Capitolino,  676. 

Capo  famiglia,  298. 

Capobianco  Arcangelo,  335. 
Capod ilista  Emo  Dottori,  489, 56o. 
Capodivacca  Antonio,  17. 

— famiglia,  31 3, 

Capoiocollo  Domenico,  29  s. 

— Manno,  53g. 

Caporali  incisore,  1 53. 

Caporiaco  F Cj  uria  co. 

Capovilla  Antonio,  692,  6g3. 
Cappella  Alessandro,'  17. 

Cappella  (della)  Gerarao,  5g*j. 
e V.  Capetti, 

Cappcllan  Alessandro,  i5,  i58. 
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>77.’ >5.  44’.  5o4.  546, 
547,  564,  e 

Cappelletto  {F.  Tomaselli). 
Cappello  Andrea,  1 5;,  64 o,  64*  • 
— Angelo,  663. 

— Benedetto,  663. 

— Bernardo,  67,  686,  689. 
*-  Bianca,  77,  JI07,  654»  70a» 
— Cecilia,  685. 

— Cristoforo,  64*. 

— Eleoa  Giosefo,  64 c. 

— Eleoa,  654. 

— Elisabetta,  45?. 

— Francesco,  su  5,  654- 
— Giambaiiita,  548. 

— Giovanni,  167,  178,  691. 
— Jacopo,  45a. 

— Laura,  548. 

— Leone,  787. 

— Leopoldo,  775,  776,  61 3, 
6i5,  617. 

— Luigi,  168. 

— Marcanti;,  434,450,438, 

43,. 

— - Martino,  787. 

— Nicolò  663. 

— Orsola,  «8o. 

— Paolo,  6|i. 

— Pellegrina,  654,  655. 

— PiergiroUmo,  64  *• 

— Silvano,  180. 

— Stefano,  ?5i. 

— Vettore,  a6«,  640,  6S|. 

— V incenso,  157. 

— famiglia,  64  >• 

Capponi  Oraxio,  434,  6|8. 

Capra  Bai  classa  re,  449. 

— Giulio,  47. 

Caprana  famiglia,  698. 

Capretta  Gaudentio,  6?o. 
Capriata  Pannato,  ?6o,  3 16. 
Caprileo  Daniele,  85. 
t'aracci  Agostino,  ?33. 
Caraciacanape  Gio?.  087,  65 1. 

e r.  Carata. 

Cavalla  Ferrante,  67. 

— Giampietro,  ?t?. 

Cara  ve  Ho  Domenico,  575.  \ 

— Ifarielta,  668.  ' 

Carazacanapc  Pietro,  65 1.  e (F. 

Ceraci  aeaoape). 
Carboncino  Gior.  390. 

Carboni,  104. 

— Graxioao,  i3g. 

Gerboni  ut  \F.  Carboni  i3g). 
Carceri  (dalie)  Arrigo,  540,  697. 
— Ranno,  539,  54o. 

e F.  Rafano. 

— - Rootiello,  54o. 

Cardano,  460. 

Caldano  Miione,  rese.  591. 
Carelli  Paolo,  3 14. 

Careni  Giuliano,  ?65,  553. 


Carimano  abbate,  ?4<5,  791. 
Carlcrio  ( V . Cantra). 

Carle  vari*  Loca,  188,  5qo. 

Carli  Gianrìoaldo,  5io,  5??,  5;5, 
587. 

Carlo  (S.)  349. 

Carlo  II.  duca  di  Savoja,  45. 

— II.  due*  di  Lor.  43t. 
Carlo  IV.  imp.  757. 

— V.  imp.  19,  59,  74,  97  , 
•94»  *98»  459»  485,  S04, 
5o5,  5o6,  641,  665. 

— VI.  imp.  174,  391. 

— Vili,  re,  187, 191, 365, 673. 
— IX.  re,  458,  695. 

— di  Lorena  cardie.  ?65. 

— abate,  757. 

Carlo  (da  S.)  Lodovico,  586. 
Cartone  Nanne,  656. 

— Nicolò,  636. 

Carmagnola  Frane.  479,  G3o. 
Carminati  Gaudentio,  674. 
Canteri  Matteo,  148. 

Caro  Annibaie,  60,  77,  63?* 

— Francesco,  4^°- 
Caroldo  Gianjaeopo,  9,  5 1 5,  517, 
534,  58o,  584. 

Caruso  Fabrisio,  654- 
— Vitale,  5?3. 

Carpaccio  Vettore,  ?6a,  3i5,  319. 

385,  388.  3oo,  G75. 
Carpenedo  (di)  Gerardo,  5g?. 
Carpi  (da)  Alberto,  3a5. 

— Antonio,  116. 

— Lionello,  3a5. 

Carrara  (da)  Francesco,  618. 

— Guglielmo,  618,  610. 

— Jacopo,  4^9,  618,  619. 
Carrara  Jacopo,  <685. 

Carraresi,  5?3. 

Carrer  Luigi,  635,  65 1,  655,  65g. 
Carreri  (F.  Careni). 

Carretto  (dal)  Gianvincento,  41. 
Camera  Rosalba,  117,  388,  390, 
65g,  685. 

Cartolari  Melchiorre,  4g8. 

Carvoa,  797. 

Casa  (della)  Giovanni,  5g,  65,  77, 
'5y,  177,  708,  718. 
Casale  Alfonso,  440. 

Casalescbi  Pelrocbino,  5?  4. 
Castrini  Angelo,  9*7. 

Casaubono  Isacco,  434. 

Casella  Donato,  5.(8. 

Caselli  Paolo,  ?6o,  5i(,  343. 
Casio  Girulamo,  64 o. 

Casoni  Giovanni,  7,  ?n,  3i , 780, 
788  , 374  , $91  , 4»5  , 
4g3  , 577  , 6? 4 , 6?6 , 
637  , 657  , 68?  , 683  , 
694,  698,  701,  704. 
Casopero  Grano,  179. 

Caspi  Cleto,  775, 379, 383, 784,6?  1 . 


Cauer  Angelo,  M.  65;. 

— Sebastiano,  34;. 
Ca*sianico(/'. Marino  vesc.  Olir.) 

— Caisiano  Giovanni,  6o3. 
Cassiodoro,  ?4?»  598. 

Cassolo  Filippo.  5?5,  5?6. 

. — Jacopo,  5?6. 
Castaena-Contarini,  636. 

Castaldo  Antonino,  6o3. 

Cavici  baro»  Gius.  Sdp.  175. 
Castelfranco  (da)  Boltaxto,  597. 
Castel  polir  eddo  ( V. Arsenio/ 
Castellani  Frane.  685. 

Castellano  Kassaoese , 579 , 58o  , 
58 1,  65?. 

Castellano  Giovanni,  586. 

Castelli  Benedetto,  449- 
— Paolo,  3a 4- 
— Scipione,  60,  645. 
Castellino  Tarquinio,  (3g. 
Castello  ( V Castelli). 

Castello  (da)  Giacomo,  390. 

— {F.  Domenico  f.  di  Vitale). 

— {F.  Zeooo). 

Caslelnovo  (di)  Alberto,  5g?. 
Castiglione  (da)  Francesco,  i3o, 

»34,  ,35. 

Castro  (de)  Frane.  436,  438,  44o. 
Casuol  Marco,  566. 

Catane!  Rocco,  77. 

Calanco  Danese,  ?5,  3t,  4?. 

_ Davide,  770,  355. 
e F.  Cattaneo. 

Caterino  pittore,  611. 

Cataro  (da)  Zorxr,  ?o?. 

Cetano  Filippo,  346. 

Cattaneo  Gaetano,  643. 

— de  Momo-famiglia,  664. 

e F.  Cataoeo. 

Cattis  (de)  Gio.  And.  177. 
Catullo  Giuliano,  i5,  101- 
Cavacaronicrgo,  5g?. 

Cavano  Jacopo,  ?4i,  407,  40.4, 
411,  6?o,  65r 
Cavalcabò,  5g3. 

Cavalcaconte,  59?. 

Cavalcalupo  Domenico,  ?o6. 
Cavalcanti  Rortoioimo,  3o,  59,  67, 
. 78; 

Cavalieri  Giav.  Michele,  45;. 
Cavalli  Federico,  io3. 

— Fr.  Maria,  107. 

— Francesco,  10?,  10S,  ??g, 
5oi. 

— Giimbatista,  103. 

— Giovanni,  101,  io3,  3i(. 
— Giuseppe,  io?. 

— Gregorio,  io?. 

— Jacopo,  io3. 

— » Piertran  cesco,  656. 

— Sigismondo,  56. 

— Ventura,  io?. 

Cavallo  Bonaventura,  10? 
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Caranei*  Andrea,  1 4 >• 

— ■ Marcantonio,  3g. 

— Zuanne,  3g. 

Cavanis  notajo,  197. 

— (di)  M.  A.  200.  e V.  Cavane». 
— Conti  fratelli,  694* 
Cavatorta  (/'  Tiberii). 

Cavai»  Filippo,  671. 

— Francete*,  9*). 

Caucali  Mailiuo,  187. 

Cavilelli  Lodovico,  voG,  ec. 
Cauriaco  Alturieri  (de)  59?. 
Carnali  Frane.  379. 

Cecca no  :da)  Giovanni,  575. 
Cecearelli  (F.  Ciccarelli). 

Cecchin  Alessio,  34 1,  347* 
Ceccon  ( F.  Marchesini  Lucio). 
Cechini  Pietro,  383. 

Celestino  V.  n55. 

Celidon»  Nonciano,  378. 

(.'ciotti  Litigi,  '*35,  38o. 

Celti  Jacopo,  G5p. 

Celso  Veronese,  262,  319. 

Cencio  |F.  Savelli,  575.) 
Ccntranico  ) 


Cent  rauco  ) 

Centriinco  ) 
Centririco  ) 
Ccoldo  (fiatali. 


Doto. 

Giov.  286. 
554, 


Cepio  (F,  Cippico). 
Ccragra  Nicodemo,  Sol. 
Gerboni  Giov.  286. 
Cercato  Giamp. 

Cere  tato  Nicolò 


Cernirai  Pietro,  137,  G44. 
Cervelli  Federico,  26$,  274*  35<s 
35 1, 38d,  385,  389, 3po. 
Ceruti  Federico,  428, 477,  498, 6^5. 
Cesaaa  Alvise,  5oi. 

— Antonio,  5ot. 

Cesare  (S.)  273, 

Cesare  C.  G.  409,  598,  602,  Giu, 

64  G. 

Cesare  Estense,  34  >• 

Cesare  (F.  (-ostanti 00/ 

Cesena  (F.  Rottolomio  da) 

Cesi  Innocetuo,  G8a. 

Cesis  Bartolommeo,  468. 

— Federico,  674. 

— Paolo,  674. 

— Pierdonato,  57,  74. 

Cera  Tommaso,  108. 

Champion  Francesco,  108. 
Chataigner,  1 53. 

Chericati  Marco,  558. 

— Simandio,  558. 

— famiglia,  55G,  558. 

e F.  Cbieregatto. 
Cherubino  frate,  3ao. 

— da  Messina,  374. 

Chevaiier  Pietro,  655,  657. 

Chiara  (S.)  di  Assisi,  5 10. 

— (B.)  di  Rimino,  669. 


Chìuramonti  Barnaba,  277,  4#7- 
c V.  Pio  VII. 

— (flambatisi!,  108,674,  690. 
Cliùrrali  Lorenzo,  5 10. 

Chiari  (da)  Domenico,  55?. 
Cbieregatto  Valerio,  »4- 
Chiesa  (della)  Fr.  Ag.  444* 
Cbinclti  Zuanne,  34*. 

Chiodo  Carlo,  395. 

— Jacopo,  702. 

Chiodo  (F,  Viari  elio  Dom.) 
Chioggia  (da)  Michele,  3cjo. 

Chi  olia  Pietro,  (*j4* 

Cholb  <F.  Colb.) 

Gialli  poeta,  120. 

Ciampi  Sebastiano,  49>- 
Ciani  (F.  Ziaoil. 

Cibeleiio  ('de)  Vidone,  34*. 

Cibo  Alderano,  27D. 

Cibo  Malaspina  Alberico,  646. 

e F.  Malaspina. 

Ci  brano  Luigi,  480,  ~oG. 

Cicala  Gioiello,  4 77- ^ 

Cicuta  Lucio,  056. 

Ciccare  Ili  Alfonso,  646. 

Cicerone,  5p,  5p6,  298,  Go3. 
Cicogna  Emmanuele,  281  , 4#°  > 
4g3,  577,  u,q.  58  a,  584, 
58(5,  687,  588,630,634, 
630,  039,  65a,  6G4,  665, 
g75,  684,  688,690,693, 
694. 

— Pasquale,  341,  4 17,  4<*4» 
656. 

— famiglia,  302,  2o3. 
^icogoara  Leopoldo,  7 , 11,  3o, 

162, 198,  341,408,  583. 
Ciera  Agostino,  234»  **5,  688. 

— ■ Bernardo,  224,  227. 

— Bortolomio,  228. 

— Brigida,  225. 

— Chiara,  2*5. 

— Donalo,  228. 

— Giovanni,  224. 

— Jacopo,  327. 

— Iopolito,  228. 

— Mani,  225. 

— Paolo,  234»  237,338,434» 
'586,  648,  680. 

— Pietro,  i3i,  334*  osq.  337. 

— famiglia,  234. 

Cima  Giambatista,  387,  3go. 
Cimarci!  GiambalisU,  3go. 

Ci  ma  rosa  Dom.  685. 

Cimile*  Giov.  384. 

Ciao  da  Pistoja,  55. 

Cinxio  (F  Aldobrandino). 

Cippico  Coriolano,  187. 

Cipriano  (S.)  348,  611,  6S7. 
Cipriano  Marino,  388. 

e E Càvrano. 

Cipriano  da  Padova,  597. 
Cirabelli  Andrea,  323. 


Circamonzio  Vincenzo,  {98,  499. 
Cirino  Giovanni,  386. 

Civaleria  Antonio,  320. 

Cirrati  Angelo,  609. 

— Antonio,  441#  662. 

— Antonio  Iseppo,  606. 

— Certucci,  609. 

— Cipriano,  606. 

— Girolamo,  6u6. 

Marino,  606. 

— Matteo,  609. 

— Pierantooio,  5 1 3,  376, 6 1 5. 
— Pietro,  570,  6o5,  usque 
609. 

— Pietro  , 606  , 609 , 655  , 

_ 6j1, 

— Tommaso,  606. 
e V.  Cipriano. 

Cybo  famiglia,  68. 

e F.  Cibo. 

('.larello  (de)  Bonaccorso,  5 io. 

— Enrico,  3 io. 

Ciano  Giannantoujo,  645. 

e F.  p.  60. 

Claudio  da  Yen.  599. 

Clemente  V.  1 8-,  455. 

— VI.  5i4. 

— VII.  j3,  25,  97,  i45,  21*. 
— Vili.  228,  341,  363,  309, 
41G  , 417  , 4»8, 

425  , 433  , (71  , tW>3  , 

67  s. 

— XU.  39.. 

— XIII.  63a,  646. 

Clementina  Arruutia,  678. 
dementino  Ycttio,  678. 
dos  (F.  Renineasa). 

Clovio  Giulio,  652. 

Coccalini  Bastiano,  i56. 

— Coccalìn,  1 56. 

— Francesco,  t3i,  s55. 

— Luca,  i56. 

— Lucia,  1 56. 

— Lucie  ita,  i55. 

— Marcantonio  s 55. 

— Zuanne,  i56. 

Cocco  Alvise,  600,  628. 

— Girolamo,  628. 

— Giovanni,  600. 

— Giuslinian  Lorenzo,  600. 
— Lorenzo,  600. 

Nicolò,  225. 

Paola,  335. 

— Zorzi,  600. 

! Cochin  N.  R.  i53,  333. 

Codagli  Dom.  455,  456. 

Codaraino  (F.  Codanino). 

Codaoini  Michele,  34*. 

Codanino  Cornelio,  *73,378,508, 

61 5. 

Coflani  Antonio,  663. 

— Francesco,  663. 

Cogolo  Vincenao,  5oo. 
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Colb  Antonio,  647,  701» 

Coledan  famiglia,  55o. 

Coirti  Gùmi.intouio,  81. 

— Giandomenico,  no. 

— Nicolo,  tira. 

— fratelli,  455,  5 1 4»  6«a. 

— famiglia,  -iy4,  457. 

Coli  Giovanni,  074,  370,  38o, 
3jot  5g8,  ti»$,  618. 

— 0 Girardi,  ‘i35,  385,  38g. 
Colia  (F.  Poi  ni. 

Coligli»  (rii)  Arri-O,  174. 

— Manfredo,  5gj. 

— Sebi  iella,  5 jl. 

Colle  (dei  Lodovica,  ni. 

Colle  Frjiir,«co  M.  5*6,  597. 

— Giovanni,  481. 

Co! Icori  1 borialo,  11,  6^4' 

Colli  (da')  Tr  i pula  Valerio,  547. 

Coltici  D imen  e 1,  085. 

Collorcdu  ima|  >io,  r«3. 

e F.  (allineilo 
Coll  un  Ili  Auro  imo,  853. 

Colo  Panili  tifo,  fili. 

Cotogna  fila)  Domenico,  401. 
e F.  P ritti. 

Colombo  Giaiinalhrrlo,  630. 

— Giaii  iaiiio  no,  33a. 

— Giovanni,  '40i. 

— Michele,  58. 

— Organiti*,  134. 

Colonia  (dal  Giov  anni,  6o4- 
Colonna  Agoo  un,  45. 

— Ascamu,  ^35,  4®®* 

— Borlnln,  3i  . 

— Giovanni,  340. 

— Jacopo,  3$. 

— M ireauionio,  5o6. 
Coloprino  Stefano,  38S. 

e F.  C*ln|irino. 

Colorerie  Carlo,  1 18.  c Colloredo. 
Colume  la,  53,  107. 

Cornicili  (di)  Livio,  345. 

Cornar. ri  G mi».  174,  *7^,  176. 
Cominci!  « Gnmb.  477,  098,  697. 
Cornino  Unrtnlomio,  63r>. 

— Giaugiacouio,  35a. 

— Lue»,  9. 

— Pirlm,  35i. 

— fa,  li  ipietri,  347- 

Comiraio  Marco,  108,  a 3 4 1 a35. 
Gomitolo  Paolo,  435. 

Comma  udì  no  Federico,  5 10. 
CoinotenJoue  Gianfr.  i44a  206, 
ti-lg,  873. 

Comneno  Alessio,  o53,  5lt. 

— Gistautmo,  54o,  54i. 

— Gi’ivanui,  5*7,  5t8,  5ai, 

54n,  54'. 

— Manuele  ( y.  Manuele). 

— Mieli eljogeln,  I.  54». 

— Michelangelo,  li.  54 1. 

— * Michele,  .r  41»* 

Tomo  n r. 


Como  (il  card  di)  Fi  Galli , 85. 

— (da)  Giovanni,  361,  6i3. 
Compagnia  de'Mmimi,  696. 
Compagnone  giudice,  545. 
Concordi*  (della!  Michele,  334* 
Gondulmrr  Antonio,  1*4. 

— Gabriele,  -jSg. 

Conrado  tinp.  -498. 

— . vescovo  di  Vorm,  591. 

— arciv.  Salub.  5g«. 

— - M *rclve>et  5ga.  c y.  Corrado. 
Contalvi  Ani.  M.  5ui. 

— Ercole,  8; 5. 

CoosI.  F N.  I).  Sa. 

Consultimi  Rocco,  4*7- 
C y.  Costantini. 

Comari  ni  Alberto,  5 11. 

— Alvise,  v3,  i85,  55i,  554. 
— Alvise  II.  Pieru».  555. 

e r.  Luigi. 

— A lidie*,  i5o,  1 68  , u34  1 

3-48,  5 80. 

— Andnanua,  n3. 

— Angelo,  4il  , 34o  , 5r3  , 
586,  880. 

— Ah  omo,  177,  63i. 

— Bernardo,  176,  177. 

— Borialo,  177,  ÓJ9. 

— Cailn,  176,  »83,  ao5,  666, 
688. 

— Cecilia,  io5. 

— Cornelia,  -4oS. 

— Dionigi,  58. 

— Domenico,  ■389,  ago,  4°4* 
— Elisabette,  io5. 

— Enrico,  ago. 

— Fantino,  3i5. 

— Filippo,  81,  8a,  93,  449. 
-*  Francesco,  i3,  176,  177, 

44«»  479* ’ 

— Frane.  Alvise,  3i8,  3 19. 
— Gabriele,  (39, 

— Gaspare,  10,  5o,  54.  >65, 

166,  479,  665,  666. 

" Gentile,  a 18. 

— ■ Giorgio,  177. 

**  Giovanni,  go,  «77  , *6o, 
3.5,  3 16,  482. 

"•  Girolamo,  (16,  (58. 

— Giulio,  87,  i83,  i85,  oit, 
55i. 

— Jacopo,  60,  197,  578,584. 
— Larvata,  ao5. 

— Lo  remo,  460. 

— Luigi,  37,  68,  80,  it>(, 
45g,  665,  668. 
e y.  Alvise. 

— Maffeo,  461. 

« Marcantonio,  5o6. 

— < Marco,  177. 

<■»  Maria,  178. 

— Marino,  IJ7,  460. 

— Nicolò  , 68  , 80  , 4’P  * 


(75.  «77. 4»«.  49<. 

Sol, 

Oliviero,  33$. 

Ottavia,  635. 

Olla  viano,  (9S. 

Paolo,  58,  81 , 90,  l35, 

*7®»  .'77*7<»5. 
Piermaria,  555. 


— Pietro,  -295,  358, 509, 5 1 1 . 

55o,  647,  668. 

— Polissena,  556,  663. 

— Si  mone.  704. 

— Tommaso,  14,  177,  178, 

'9*.  455,  457,  458. 

— Vincenti»  477,  477,  5oa, 
666,  667. 

— Vitale,  287. 

— Zaccaria,  177,  416,  43o. 
— famiglia,  45a,  495,  496, 

554,  636. 
e y.  G un  tari  ni. 

Contclori  Febee,  336,  337,  33g, 
5»?,  574,  5jSt  578,  $83, 
583,  586. 

Contento  Zuanne,  5a a. 

Contenni  Alvise,  556. 

Colili  Andrea,  31. 

— ' ■ Elisabetta,  106. 

— Natale  (de)  160,  161,  l85. 


• 86. 


— famiglia,  3i6, 

Conto  Giacomo,  331. 

Contucci  Andrea,  v3,  >4* 

Copa  Copia,  (F.  Coppo). 

Coppa  Francesco,  65ti. 

Coppo  Francesco,  338. 

— - Marchiò,  338. 

— Pasquale,  398. 

— famiglia,  398,  538,  53*. 
Copro» imo  Costantino,  a53,  336, 

„ . . 35<* 

Coraccim  Federico,  683. 

Cordella  Antonio,  691, 

Cordellina  Carlo,  6(9. 

Cordes  (de)  Girulania,  199. 
Cortiini  Gaetano,  664. 

Concia  famiglia,  vj„ 

Concio  Giano,  j3. 

Connbulo  Don  ciuco,  388. 

Corio  Bernardino,  608. 

Cornaro  A lui  orò.  vi  4,  a»  5. 

— Alvise  (F.  Luigi). 

— Aureli*,  173. 

— Cattano*,  147,  177,  $6a, 
640,  64'i,  695. 

— Cattando,  173,  488  , 489. 
— Calla  rutta,  i8a,  »83. 

— Cecilia,  465. 

— Chiara  Piscopia,  48». 

— Klena  Lucrem,  378,  443, 
639. 

— * Elisabetta,  640. 

— Ermolao.  {F.  Almorò). 


7»S 

— Fantino, 

— Federico,  49 » 4*5,  443, 
444,  5oG,  5o;,  588. 

— Flaminio,  9,  36,  73,  i3i, 
137,  |58,  143,  i 5y,  >81» 
a3x  , 243  , 346  , a5;  , 
aSp  , a64  , a83  , 289, 
394,  3i  i,  3i3,  5 15, 3it«, 
3q5  , 447  , 457  # 475, 

485  , 530  , 546  , 547  # 

576  , 58 1 , 610  , 612  , 
634  , 648  » 65 1 , 653, 
696. 

*-  Francesco  Piscopia,  1 3 , . 
— Francesco,  a «4»  ai 5,  a3i, 
443,  670. 

— Gì  ambitila  Piscopia,  33, 
i3i  , ai5  , a3o  , 44*  > 
44a* 

— Giampaolo,  a >4< 

— Giorgio,  59,71,  ,oa*  *82, 
i83,  334,  467,  563. 

— Giovanni,  ?3,  81,  io?,  363, 

393  , 3ao  , 3ai  , 336  , 
4*3  , 4«9  » 449  * 475# 
4?6  , 483  , 5o;  , 588  , 
68 1. 

— - Girolamo,  71. 

— Girolamo  Piscopia  , 44’*  t 

443,  48a. 

— Jacopo,  5g,  467»  48 »• 

— Jacopo  Luigi,  08,  443. 

— Luigi,  1 4»  3/i  5qG. 

— Marcaotooio,  23,  4>9»  644- 
— Marco,  94,  221,263,324# 
606,  638. 

— Parafilo,  638. 

— Paola,  414. 

— Paolo,  465,  638. 

— Teresa,  467. 

— Tommaso,  45 1. 

— famiglia,  #4,  49,  168,  ai5, 

221  , 443  , 4g5  , 496, 
C29,  640. 

Cornelio  da  Ventata,  378,  598, 

Consesso  (F.  Cortcsio). 

Corniani  bernardino,  1 4 9- 
— Marcantonio  , a33  , 476  # 
479»  638,  667. 

Corona  Lionardo,  199. 

Coronelli  Vincento,  7,  288,  382# 

. 443,  449- 

Corooini,  294. 

Corradini  Antonio,  390. 

— Carlo.  664. 

— Natalino,  686. 

Corradino  conte  Palauol,  593. 
Corrado  arcir.  Salisb.  j»9  *• 

— Tese.  Giustin.  582. 

— di  Gialla  Luce  ( 0 Noce ) , 

592. 

— Lalinerio,  Spi. 


— March.  A tieni,  5ga. 

— March,  di  Monfer.  592. 

— soldato,  5o5. 

• F.  Con  rado. 

Corraro  Correrà,  5o3. 

— Francesco,  169,  5o3. 

— Giovanni,  694»  ?o5. 

— Gregorio,  276,  5 12,  5< 4* 
— Teodoro,  Góo. 

Correggio  (di)  Chiara,  74. 

Corner  Agostino,  6,  26,  343,  498, 
629,  675.  * 

Corsica  (F.  Angelo  di). 

Corso  Rinaldo,  62. 

Cortese  Francesco,  670. 

— Gregorio,  263. 

Corti  Lancino,  608. 

Cortona  Amelio,  (F.  Melio). 

— Angelo,  141. 

~ Cesare,  139,  ijo. 

— Giovanni,  1 4 < - 
— Melio,  i3i,  i3q,  140. 

— Paolo,  1 4 a • 
ssm  (da)  Pietro,  170,  272,  3<)o, 
5q8,  6»  5. 

CoruiLolo  Domenico,  288. 

Corvino  (V.  Mattia  re). 

Cosimo  (F.  Medici  de). 

Cosma  (S.)  erem.  246,  256,  257, 
268  , 3t 1 , 336  , 348  , 
35 1,  35o,  596. 

Cosma  c Damiano  (SS.)  25 1,  269, 
399  t 3oo  i 335  , 348  , 
373. 

Cosma  pren.  di  Ciuqnechicsc,  592. 
Cosmi  Metano,  643. 

Cosiamo  Gabriele,  456. 

Cassarla  Viatico,  58. 

Costa  (della)  Alemanno,  53i. 
Costa  G10.  Girolamo,  663. 
Costantini  Livia,  117. 

— Pietro,  539. 

— Viviano,  628. 

Costantino  imp.  244*  254,  284  , 
34i,  4°3,  485. 

Costantino  Cesare,  55. 
Costantinopoli  (da)  Michele,  3j3. 

— (il  patriarca  dii  340, 

/ . Dandolo  Fantino. 
Costante  di  Tancredi  re,  573. 
Cosiamo  (S.)  G34- 
Costa  oro  imp.  2(7,  485. 

Cosiamo  Scipio,  4‘- 
— Turio,  162. 

Cotfa  (di)  Pietro.  259. 

Covolo  (dal)  Giuseppe,  5i3. 
Corra  Iiartolomeo,  jqo. 

Couando  Lionardo,  12,  94 , 455. 
Cralibe  Pietro,  456. 

Crasso  Aogela,  162. 

— Francesca,  162. 

— Francesco,  i5g. 

Giunio  Paolo,  iG3. 


— Lattar n,  i5g. 

*•  Lucretia,  162. 

I — Luigi,  i63. 

— Marco  160,  usq.  i65,  170, 

— Michele,  171. 

— Nicolò,  1S1 , 159,  usque, 
162,  i 63,  usq.  >71,430, 
434  , 458  , 4 66.  4:4  # 
503,  688. 

Credi  Loremo,  669. 

Crema  (di)  Giovanni,  a63. 
Cremona  Giarnb.  439. 

Cremonioo  Cesare,  1 63,  427,  45  », 
599. 

Cresccntina  Antonia,  G78. 
Crescenzio  Pietro,  40,  53. 
Creatone  Giovanni,  601. 
erettone  Jacopo,  628. 

Crevalcuore  (da)  Antonio,  640. 
Crevemta  P.  A.  665. 

Crico  Loreozo,  642. 

Crisolngo  (S.)  Pier.  5g8. 
Crisostomo  (S.  ) Giov.  598. 
Crisostomo  (F.  Dione). 

— monaco,  619. 

Crispo  Francesco,  261. 

Cristiano  arcir.  Magon.  689,  590, 

691. 

Crislin  tajapiera,  327. 

— murato,  323. 

| Cristoforo  (S.)  348. 

Crutoforo  da  Brescia,  322. 

— muraro,  a3o. 

— tajapiera,  32«. 

— Romano  scultore,  640. 
Crivelli  Domenico,  691. 

Croce  ('dalla)  Andrea,  80. 

— musicante,  118. 

— (della)  S.  Giovanni,  io5. 
Crolla  Laura  Ravagnin,  114. 

— Sebastiano,  565,  5 76. 
Crovato  (F.  Biondetli). 

Crozat  galleria,  233. 

Crucis  T.  Ver.  i5a. 

Crutta  Lunardo,  662. 

Cubai  Carolioa,  12  x. 

Cubai,  1 58. 

Curai  rano  Serafino,  210. 

Cunal  Simeooe,  54o. 

Cuneo  Pietro,  iG5. 

Ctonio  (F.  Colo). 

Cupcto  Gilberto,  54  r. 

Cupo  Pasquale,  u5i. 

Cmlandia  Pietro  duca  (dì)  5o5. 
Curii  Rocco,  6,  685  e altrove. 

D 

Datala  Girolamo,  202,  ao3. 

Da  Castello  Giacopo,  390. 
Dainese,  6o3. 
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Dala,  735. 

DJ  Corno  Antonio.,  635. 
DaU’Acqna  Antonio,  443- 
D»1  Prdio  Franc*»co,  i /»4- 
DjI  Pian  Cior.  s53,  a35. 

Dal  Sole  (K  Sole). 

Dal  Zotto-Tiepolo,  77 1. 

Damadeu  (#'  Amadeu). 

Damiani  famiglia,  536. 

Damiano  (S)  348. 

— (S.  Pielro)  598. 

Damiano  (5.)  V.  Colma. 

Damiano  murarci,  3a3. 

Dami  ni  Pietro,  387,  388,  3yo. 

Da  Aiolà  Polissena,  663. 

— (V.  Coniarmi  Angelo  711.) 

— {f.  Mula). 

Dandini  Girolamo,  599. 

Dandolo  Andrea,  46,  745,  485, 

5 15 , 5i6  , 5ij  , 535  , 
669,  5?G,  578,  679,  58o, 
584,  006,  698. 

— Angela,  1 8e. 

— Antonio,  46- 
— Enrico  , 3o7  , 34 0 , 579, 
53 1 , 53 a , 533  , 534  » 1 * 

538  , 545  , 563  , 57i, 
590. 697. 

— Fantino,  ai,  <79,  635. 

— — patriarca  Cosp.  34o. 
1-  Filippo,  3oj- 

— Francesco,  570,  58o. 

— Marino,  534*  535,  54 1. 

— Malico,  38,  i43,  »45. 

— Rimeri,  5ao,  538,  546. 

— Saladino,  355,  a56,  617. 
— Silvestro,  4$9- 
— Simoue,  606. 

— Vitale,  a86,  563,  589. 

— famiglia,  333,  495. 

Daniele  fS.)  348,  635. 

Daniele  abate,  5p7. 

Daniello  Bernardino,  99,  100,718, 
459. 

D anovaie  Dom.  387. 

Dante,  63,  63,  601. 

c V.  Alighieri. 

Dario  Ciovanni,  65a,  699. 

Da  Rio-famiglia,  4 Sa. 

Partì  P.  436,  5i5,  usque.  5i8  , 

539  , 56o  , 578  , 587  , 
65o. 

Daspinale  (/'.  Despinale). 

David  imp.  665. 

David  di  Giovanni,  393. 

David  Lodovico,  38o. 


| David  pittort,  3 So. 

| David  commesso,  343. 

David  inglese  monaco,  ajS,  34?, 
376,  379,  631. 

Davila  Enrieo,  473,  483. 

— Luigi,  473. 

— Pietro,  186. 

— famiglia,  184,  i85,  193, 
689. 

Davy  Giacomo  ( Vt  Peron). 

Deliro  ee,  aia. 

De clialcs  {}'.  Milliei). 

Decio  Filippo,  5o4. 

Dedo  Costaotino,  386. 

Defresne,  1 55. 

Dei  Ambrogio  ) 

— Francesco  ) 635. 

— Giovanni  ) 

Delbeoc  Girolamo,  435. 

(e  V.  Bene). 
Delesmamno,  546. 

Delfino  Andrea,  333. 

*—  Bernardo,  4 49- 
— Daniele,  173. 

— Diooisio,  477*  648. 

— Domenico,  68,  163  , 546  , 
643. 

— Elisabetta,  449. 

— Giorgio,  537. 

— GiostHo,  5oo. 

— Giovanni,  ai  , 418,  439  , 
678,  633. 

— Afana  Liaab.  io5. 

— Nicolò,  55,  95,  aio»  3ti8, 
43 1,  446,633.681,686. 
— Pietro,  791,  537. 

— 1 Tarsi»,  200. 

— Zaccaria,  16,  5o6. 

— famiglia  , 34  , 4°3  , 495, 

554. 

De  Luca  (Pr.  Luca). 

Demetrio  (S.)  a5i,  399. 

De  Mono  [K  Cattaneo). 

Donna  Carlo,  5r5. 

De  Sade  (I‘abate1,  96. 

— Lama,  95. 

Dcaippo,  708. 

Desici 0 Wolfango,  48- 
Despinale  Giovanni,  386. 
Dcsportes  B.  087. 

Detalant,  386. 

e V.  Talant  e Talent. 
Detengo,  399. 

Dctimaro  vesc.  Tries.  3 5©  , 396. 
! Deucbino  Evangelista,  170. 

1 Deran  Giammaria,  637. 


7*0 

Dumautim  Giuseppe,  390. 

Diano  (r,  Dario). 

SSZ  } 

Diodo  di  Landersb.  593. 

Diedo  Andrea,  157. 

— Angelo,  175. 

— Antonio,  388,  3a8,  664. 

— Giacomo,  55 1,  687. 

— - Iseppo,  549* 

— Lucrezia,  a 03. 

•—  Pietro,  3o3. 

— Vincenzo,  i3;. 

Di  e peni  ir  och  Frane.  643. 

Dies  famiglia,  635. 

Diessa  (dij  Enrico,  591. 

Dimitri  cons.  386. 

Diluitilo,  287. 

Dmi  Giuseppe,  556,  559,  56o. 
Dmon  Antonio,  63 1. 

Diodato  Abate  di  S.  Vittore,  5gi. 
Dione  Cassio,  46,  358. 

— Ciisostomo,  6ui. 

Dionigi  re,  3og. 

Dionigi  Bartoiommeo,  Sa. 

Dionisio  Pedagogo,  aao. 
Dsoscoride,  47»  53. 

Diosdado  Raimondo,  6a5. 

Diruta  (di) 

— Ottone  ) 

Djimaro  (V.  Dctimaro). 

Diviaco  Girolamo,  4’*8- 
Diziaoi  Antonio  ) - 
_ Gaip.ro  ) 39°- 

Dodoni  Costantino,  a86. 

Doffi  Giulio,  G3. 

DoglioniGiannicolò,  71,  161,  4^0. 

— Lucio,  579,  58a,  63j. 
Dolce  Agostino,  93,  94 • 

— Bonadio,  93. 

— Catterino,  94*  646. 

— Cristoforo,  93. 

— Daniele,  g3,  94. 

— Gasparo,  97. 

— Gianmarco,  93. 

— Gian-Vincenzo,  94. 

*•  Giovanni,  93. 

— Jacopantonio,  93,  t»3. 

— Lodovico,  33,  35,  38,  4< 
55,  56,  63,  64,  77,  81, 
8a,  ya,  93,  94,  146, 
163,  189,  ao6. 

— Marco,  92.  (1). 

— Orlando,  93,  93. 

— Pietro,  92. 

— Valer iauo,  94. 


(1)  Marco  Dolce  Capita»  1 grande  di  Giustizia  sta  effigiato  anche  in  uu  quadro  di  Jacopo  Palma  il 
giovine  collocalo  nella  Sala  del  Maggior  Consiglio  dalla  parte  del  Cortile,  vicino  alla  Porta,  rap- 

(>r esentante  la  nei  missione  data  da  Alessandro  111  e dal  doge  Ziani  ad  Ottone  di  recarsi  a trattar 
a pace  col  paure  suo  Federico  impcradore.  li  Dolce  è vicino  alla  pietra  dd  bando  con  varii  ple- 

bei. Kidoifi  n.  i8«;.* 


T*° 

— r «miglia  patriiia,  97,  9$. 
Dolci  Sebastiano,  5 16. 

OolGn  (^.  Delfino). 

Domemcbi  Lodovico,  3$,  38,  44, 
45,  47.  84»  9$.  99.  *45» 
01%  Sol. 

Domenici  «do  Domenico,  691. 

— famiglia,  i63. 

e D iramici. 
Domenico  (S.^  348. 

— vescovo,  286,  69S. 

— abbate,  346,  791. 

— proposto  Senese,  597. 

— canonie),  54i> 

— prete,  387. 

— diacono,  i9j. 

— monaco,  jSj. 

...  noujo,  091. 

— C insigl  Ore,  o85. 


— marangon,  t3a,  *36,  i54- 

— t i]  ipicra,  3*2. 

Domenici  de  Bernardin,  88. 

— (dij  Roriolmitio.  Saa. 

— di  Vitale  di  Cast  286. 

-*  da  Aiolo,  619. 

— da  Chiarì,  S3a. 

— da  Cotogna  ^F.  Peroni). 

— — da  Salo,  88. 

— da  Trevuo,  r5j. 

Domini  ( de  t Girolamo,  62. 
Dominici  Srgi  etano,  43 1. 

c F.  Domenici. 

Dooaloro  ( F.  Gneo), 

Donatello  intagliatore,  258,  a5y. 

3 1 2,  3.3. 

Donato  ($.)  5 18. 

— monaco,  261. 

Donato  Andrea,  i54,  688. 

— • Antonio,  4 40,  604. 

— Ermolao,  483. 

— Filippo,  94. 

— Francesco,  16,  18,  4».  Sg, 

200,  201,  4*7* 

— Giambattista,  41 3. 

— Giaunalvise,  200. 

— - Girolamo,  s6,  420,  Ey3, 
®7l* 

— » Gturcppe,  4a2. 

— Leonardo,  i65,  270,  28», 
288 , 340  , 34i  t 35o  , 
4**2 , 4o5 ,4*2,  aique, 

435  . 44»  1 44<  ■ 47'  > 
475  . 4*.  , 495.  «48, 
65o,  686,  702. 

— Leonardo  altro,  420»  4*i. 
— Lorenco,  i5|,  »55. 

— Marcantonio,  200. 

— • Marina,  692. 

— Nicolò  , 4 *7  1 420  ,421, 
4>4  , 427  , 428  , 441  , 
<77.  497* 

— Pietro.  1 5 4 , i55,  yoS. 

— Regina,  200. 


| — Tommaso,  684. 

— famiglia,  4 11,  49$. 

I Dondidio  de  Giovanni,  292. 
Dondmiiiio  Mario,  498,  499. 

Doni  Ant  Frane.  54,  37,38,39, 
45,  5i,  71,  80,  83,  99, 
210  , at4  , 219  , 320  , 
459. 

Donno  Ferdinando,  660,  66 I. 
Dono  Faeio,  390. 

Dono  Reatino,  3o5. 

Durano  (FI  Gradetiigo  Giannag.) 
Duna  Agortioo,  95. 

— Anlomnarsa,  487- 
— Giovanni  card.  374* 

— Jacopo,  q5. 

Doro  Anno,  573,  $89. 

| Dona  Tonami 'O,  643. 

I Dossi  dirett.  Dem.  602. 

Dotto  Andrea,  593. 

— ■ Antonio,  54,  645. 

Dottori  (dei  Ani.  frane.  4^ 

— Emo,  489. 

c F.  CapodilisU. 

Drachio  Baldi  nera,  703. 
i Drraeto  Francesco,  65o,  636,  637. 
Drudo  rese.  Feltro,  591. 

Dubos  Giambatt.  673. 

Ducange,  64* 

Ducei  Deodato,  435. 

Dumet,  i53. 

Duoda  Alessandro,  61 4. 

— Domenico,  90. 

— Francesco  GiroL  467- 
— Francesco,  683. 

— Gaspare,  705. 

— Giovanni,  467. 

— Teresa,  467. 

— famiglia,  640. 

Dupille  galleria.  234. 

Dnprè  Francesco,  3g  r. 

Durammo  Francesco,  390. 

Durandi  Guglielmo,  601,  6o3. 
Durante  Vettore,  439. 

Durano  (l’aoibasc.)  549,  55o,  552, 
554. 

— galleria,  233. 

Dardo  Lento  Pioti,  499. 

Durerò  Alberto,  239,  340,  288, 

322 , 3i6  , 4«5  , 6(3  , 

^4  » <*47  » &J9  » 7°°  » 
701. 

Duro  ( V . Durerò). 

Dusinelli  Pietro,  696. 

E 

Ebmerardo  rese.  Mcrbarg,  591. 
Kboracenje  (F.  Wolfey). 

Eceltno  II.  546. 

e F.  Erteli  ao. 

Eclurd  4^7. 


Echrmberg  (conte  di)  44  *• 
Edeuirigo  abate,  591. 

Edwaras  Pietro.  377,  385,  386, 
675. 

Egidio  (S.)  348. 

Egidio  pala  Grad.  255,  612. 
Egincta  Paolo,  207. 

EgnatiO  Ballila  ,81,  306 , 212, 

5o8,  5 33, 573,  599,  666, 
®77- 

Egnaiio  abaie  di  Mont  3i4> 
Eiosio  Da  nele,  169,  170. 

. Eixtolino  ( F.  inerii ino). 

Elena  S.)  463.  640. 

Eleonora  di  Mantova,  175. 

Eletti  (F.  Letti). 

Deuterio  (S.)  549' 

Elenio Iir>  monaco,  3iS. 

Ejiam  Lodovico,  18^. 

Elisabcita  rspoi,  56. 

Eliseo  (S.ì  3$8. 

Eli  aro  (K  Hrllar»;. 

ELcubairaer  Geergio,  ) 

- Giovano./  ) m 
Emrnardu  Giovanni,  284. 
Emiliana  f F.  Giuliana/ 

Eiailiaui  Doni.  291. 

e F.  Munì. 

Emilio  Paolo,  460. 

Emo  Angelo,  555. 

— Francesco,  6 3,  306. 

— Giorgio,  448. 

— Giovanni,  448. 

— Leonardo,  4°9- 
Erao-Cap od- Dottori,  489,  56o. 
Eucio  Enrico,  286. 

— Giovanni,  286^  298. 

— Pietro,  287. 

Enfdbach.  ( F.  Emclbach). 
Enfdstem  (d’i  Gnufredo  canceL 
irap.  5qj. 

Enrico  I irap.  òccid.  262,  3)8. 
— * li.  imp.  Occid.  3i8. 

— IV.  imp.  Occid.  293,  5 16, 
543. 

— V.  imp.  Occid.  248,  25©, 
294  . 295  , 485  , 648 , 

696. 

— VI.  imp.  Occid.  543.' 

— irap.  Costant.  3o2,  3o3. 

— • II.  re  di  Frane.  691,  6q5. 
— III.  re  di  Frane.  a3,  1Ì8, 

33-i  , 36»  , 362  , 410  » 
4«5- 

— IV.  re  di  Frane.  56i,  4 *6. 
418  , 429  , 436 , 655  , 
<*»7- 

— - Viti,  re  dTngbil.  19,  31, 
5tt. 

— ' re  di  Portog.  47  ■ - 
Enrico  patriarca  (errore  F.  p.  695, 
696. 

— rese.  Fclrr.  ig9,  299. 
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— rese.  Imbecca,  5gi. 

— . tcsg.  Milani.  390. 

Tese.  Mani  697. 

_ abbate  Enselb.  591. 

— • abbate  S.  OIdcr.  591. 

_ abbate  S-tlisb.  5ni. 

M abbate  Insurg.  5gi. 

_ decano  Magoni.  5gi,  Hji. 
mm  conte  di  Diessa,  5ga. 

fratello  di  W cifoue  ) *ag5, 
mm  Oltramontano  ) 6gG. 

m di  Careni.  393. 

M di  Portogallo,  471»  card. 
—■  Pratenorio  o di  Prati,  393. 
mm  da  Gcmona,  539. 

— V,  aoclic  Arrigo. 

Cnrietto  (ili)  Manfredi,  C58. 

Eolio  (F-.  Encio).  5pt. 

Entemberg  Frane.  133. 

Epifanio  «S.  | 5p8. 

Epinio  da  Venezia,  599. 

Equicola  Mano,  53i. 

Equilo  (de)  Marco  ) 

Stefano  ) 5^5. 
Yidone  ) 

Erasto,  56. 

Ercolani  Filippo,  175. 

Ercole  duca  (K  Este). 

Erioicio  tcsc.  Triest.  348  , 1Ì1  , 
*94- 

Eriuo  Frane.  i3i>,  47$,  477»  48<> 
5.6,  655. 

— Guido,  3 77. 

— • Sebastiano,  306. 

— famiglia,  558,  53a  , 554, 

555. 

Krmagora  abbate,  600. 

Ermanno  vesc.  Bamber.  5gc. 

— duca  Carmi.  593. 

Erniari»  Giatnb.  680. 

Ermengano  provenzale  abate, '591. 
Ermo n io,  4^6. 

Erodotn,  601. 

Esponente  (K.  Callimaco). 

F.ste  (d^  Coiitardo  iS.)  ioj. 

Este  (dj  Alberto,  5g3. 

— Alfonso  II.  333. 

— Cesare,  34  ■,  5oo. 

— Ercole,  i5,  64  •»  642. 

— « Obito,  593 
Estense  famiglia,  641* 
Estense-Sclvatico  Andrea,  489. 
Etereo  Stmfalico,  609. 

Etreés  Cesare  (di)  card.  58 1. 
Èva,  464. 

Evangelista  Giovanni,  4 * 1 • 
Kvaristo  Filareto,  435. 

Euclide,  5io,  598,  6o3. 
Everardo  arciv.  Beiamone  , 591. 
Eufemia  tS.l  348. 

Eugenio  IV.  139,  359,  360,  5i4, 
3i5. 

Eugenio  Teodoro.  435. 

Tomo  IV. 


Eugenio  Napoleone,  1741  305. 
Euialio  (K.  Savastano). 

Eulogio  Teologo,  435. 

Eusebio  Painfilo,  601. 

Eusebio  da  Venezia,  599. 
Eustachio  iS.j  354  , 348  , 5io, 
596. 

Fustami  ptetc,  354. 

Eus.raziu  scrittore,  307. 

Enti  ebete,  35(. 

Elidilo  1 ,5.»  35(,  3oS,  353. 
Kwerardo  (^.  Ebmerardo). 
Ezzelino  da  domino,  189,  363; 
« da  Onora  il  Balbo,  593. 
e y.  Ecclino. 


Fabiano  Cretense,  s54,  3o6. 
Fabri  Filippo,  477* 

— Ottavio,  6o5. 

Fabrictn  Giannalb.  47* 

— Jacopo,  685. 

- y.  Acquapendente). 
Fabrini  Giovanni,  71. 

Fabris  Ant.  M.  159,  303,  333, 
«Si* 

c y.  Zanotti. 

Faccio  Agostino,  685. 

— Paolo,  107. 

Facci  odono  Grademgo,  391. 
Facciolati  Jacopo,  460. 

Faccioli  Guntoininaso,  4d4>  358. 
Fadi  Pietro  ) r 

- S.oto  ) fi,7- 

Fadiga  Domenico  ) „ 

\ > » 38. 

Vincenzo  ) 

Fadmi  Automa 
— • Antonio 

— Fantino 
— Francesco 
— Lodovico  ao°‘ 

— Pietro 

- Taddeo 

- famiglia 

Faenza  (da)  Prospero,  i63. 
Fagiani  Girobrao,  5oo. 

Fugnani  Gianfraac.  435. 

Falaride,  4 >■ 

Falcheustem  (conte  di)  548. 

Falci  (dalle)  Celso,  519. 

Falcidio  ( y ; Gneo). 

bai conetto  Giammaria,  39,  643. 

Fallerò  Angelo,  53o,  54». 

— Bartulommeo,  a 5 5. 

" Costantino,  391. 

— Francesco,  47*- 

“■  Maria  Eletta,  5o*. 

— 1 Marmo,  606. 

“•  Matilde,  347. 

“*  Nicolò,  384,  678. 

- Ordelaffo,  3(7,  348,  sóo, 


•J21 

395,  485,  487,  5t5,  5 16, 

698. 

— Suri  un»,  355.  , 

— Vitale  , 34 6 , 391  , 5$9  , 

678. 

— famiglia,  4 q5. 

Fantini  Ottaviano,  4*7- 
ban  tutti  Giovanni,  537. 

-«  Marci,  636. 

— mediai,  473. 

Fappanm  Agostino,  645. 

-I  Frane.  Scip.  a3x  , 645  , 

617. 

Faraonio,  4j8. 

Far inalu  O’.uio,  5ot. 

— Paulo,  335. 

Farlali  Daniele,  5i8,  563,  678. 
Farucic  Alc»s mdro,  65.  307,  ao8, 
318,  3(i. 

— . O lilardo,  468. 

— Oilavin  ili  Parma , 37. 
Farotti  Domenico,  703. 
l'arra  (de)  Nicolò  ) 

— Vendi  amino  ) 

Farri  siarnp.  .14 
Farsaglia  Pasquale,  38 1. 

Farsetti  Damele,  488. 

— Francesco,  300. 

— Gi  mj  teupo,  300. 

— Giuseppe,  36,  3i. 

Fasuol  Francesco,  17. 

Fava  Girolamo,  5i. 

Fauno  Lucio,  647. 

Fumimi  Giovanni,  339. 

Fausto  Vettore,  597. 

Fausto  ( y Longiano). 

Fayno  Bernardino,  4^5. 

Fedeli  Fedele,  434»  599. 

Federici  Augelli,  335. 

— Doni.  Maria,  663. 

— Fortunato,  5a4f  6o3. 

— Ludovico,  4»7* 

Federico  1.  imp.  sSi , 399,  3oo, 
337,  404,  477,  478,543, 
5 j6,  567,  568,  usq.  593, 
698. 

— ■ II.  tmp.  3o6  , 534  f 543  , 
546. 

— III.  MDD.  193,  334,  654* 
688. 

— re  di  Danimarca,  338. 

— re  di  Prussia,  119. 

Fedro  Tommaso,  144. 

Felgatc  Gualli  vescovo,  5gi. 
Felice  (S.)  ?56,  357,  3tt,  548, 

5g6. 

Felice,  386. 

Felice  frate,  1 34- 
Felici  Paolo,  4 4 a. 

Felicitilo  Bernardo,  3a5. 

— Felice,  110. 

— e y.  Regazzola. 

Feltxe  (di)  Frane.  Ant.  £i3. 

9«* 
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Feriamolo  Girolamo,  Ga. 
Fenestella  Lucio,  4'»  5o. 

Fenicia  Lampeatica,  68a- 
Ferdiuando  1.  »mp.  dei  Koro.  59. 
e K 198,  ^59. 

— II.  imp.  dei  Rod.  ». 

— I.  imp.  d’Austr.  355,  383, 
6a4,  693. 

— re  dei  Rota.  4^9- 

— re  di  Boemia,  198. 

— II.  re  di  Napoli,  176. 

— IV.  re  di  Napoli,  55.$. 

— V.  re  di  Spagna,  a 17. 

— . arcid.  austr.  486.0  A.  aa. 

— arcid.  auitr.  55i,  553,  554, 

7°4> 

— duca  di  Parma,  4^9* 
Fermo  Ottaviano,  539. 

Feron  Marino,  545. 

Ferracim  lioituloinio,  ay5>  3;6. 
Ferraoiosca  buore,  4^* 

— Scipione,  5-4. 

Ferranti  Gin.  Frane.  68a. 

Ferrara  (duelli!.  K Elle. 

Ferrara  (ds)  Andrea,  55 1. 

— y.  Ilclirame,  i3a. 

Ferrari  1 riiiofuro,  43o. 

— - Gaetano,  694. 

— (de>  Giovanti»,  68j. 

— Girolamo,  a a 4* 

_ leandro,  555. 

— Ottavio,  |66. 

— . y.  Picinontoria. 

— y.  Torreltl. 

Ferrano  Gnolarao,  188. 

— Giulio,  64. 

Ferratini  Protasio,  43g. 

FerTerio  Pirrfranceico,  5o. 
Ferretto  Jacopo,  554- 
Ferri»  (de  Peregrino,  a35. 

Ferro  Giovanni,  167,  681. 

— Giov.  Maria,  68t. 

— • La  za  ro,  681. 

— Luigi,  a 33,  68 1. 

«—  Marco,  634- 
— Ottavio,  681* 

— Pietro,  681. 

Ferro  (dal)  Agostino,  109. 

— Giovanni,  109. 

Feitari  Girolamo,  G8a. 

Feti  Domenico,  iSfi. 

Fevrc  (A\.  Le  Fevre). 

Fiamminga  (scuola)  ^90. 

Fiandra  Giovanni,  Si. 

— famiglia,  3i. 

Ficino  Marsilio,  94. 

Figolino  Giulio,  497* 

Filaliteo  Nicomaco,  435. 

Filalteo  Lucilio,  ao6. 
Filaotropinos  Matteo,  5t5. 
Filareto  Evaristo,  435. 

Filelfo  Francesco,  63*. 

Filgber  Conado,  390. 


Filiali  Jacopo,  5,  ir,  3g4  , 53/, 
56a,  565, 569,  576,  690, 

Filiberto  Emmaoucle,  4°9* 

— Mauro,  a$9,  3»4* 

Filippo  (S.)  348. 

Filippo  IL  re  di  Spagna  a5,  34 1, 
4‘  4»  43a,  Oo 7. 

— 111.  re  di  Sp.  661. 

— principe  di  Sp.  507. 

e y.  Filippo  li. 

— il  Buono  duca  Boig.  5a. 

— anvesc.  Colon.  591. 

— vesc.  Feltr.  65^,  658. 

— vesc.  Fermo,  5oò. 

— Tese.  Pola,  591. 

— da  Bergamo  ( Foresti  ). 

— da  Brescia,  619. 

da  Reggio  (A'.  Cassolo). 
Filologo  ( y.  Ita  renna). 

Filorentio  Pietro,  286. 

Filosi  Giovanni,  aoa,  ao3. 
Filosseno  Maicello,  2 17. 

Filoteo  Giovanni,  435. 
biliardi  Bonaventura , a 76,  3,6. 
Finctti  Camillo,  93. 

— Giovanni,  93,  44®* 

— Mano,  9.3. 

— - famiglia,  9.1. 

Finoiti  Cii«tofor<s  4a8,  481. 
Fiocchi  Doui.  And.  41. 

Fioiano  Doro.  086. 

Fiorasi»  Ctaiub.  439. 

Fioravanle  (di)  Aristotile,  684. 
Fiore  (dal)  Jacubeilo,  i35,  390. 
Fiorelli  Jacopo,  177,  443>  5aa, 
Byò. 

Fiorentino  conte  Oland.  5gi. 
Fiorenza  (y.  Firenze). 

Fiorenzo  (/'.  Fiorentino). 

Fioresc  Boiiolo,  685. 

Fiorini,  387. 

— Michele,  677. 

Fireotino  Benedetto,  348. 

Firenze  (arciv.  di). 

f'.  Ridollì  Nic. 

— (da)  Francesco,  5'ì9» 

— —•  Salvatore,  319. 
Firenzuola  Agnolo,  56. 

ì Firmati  Giov.  44$. 

| Firmiano  (A*.  Lattanzio). 

| Fiumicelli  Giovanni  vcsc.  5gt. 
Flabiano  Giov.  387. 

Piaccio  Mattia,  179. 

Flangioi  Lodovico,  ioa,  ao3,  486. 

— medico,  q*. 
famiglia,  555. 

Flasia  Assiolca,  683. 

Flavia  Januaria,  678. 

Flario  Biondo,  4fij* 

Flisco  Scipione,  8a. 

Florrncio  Domenico,  a 86. 
Fiorendo  Moro*.  Maurizio  , agi. 


Fiorenzo  (Ar.  Fiorentino). 

Fiori  Bernardo,  6o3,  604. 

Floriano  (S.)  5^8. 

Floriano  Antonie,  149. 

Florido,  5g,  645. 

Fiondo  Francesco,  60. 

Fiori  monte  Galeazzo,  45. 

Florio  \de)  Giatnb.  3 So,  35 a. 

Fois  (de)  Enrico,  aa. 

Foix  (di)  Paolo,  458. 

e y.  Lui  t ree. 

Foiegaio  Sante,  681. 

Fulim  Aulì  mo,  aa3,  5g4- 
Fullierto  ab.  di  !>.  Jacopo  , 091. 
Fuudolo  Girolamo,  aog. 

Fonica  Koderieo,  4/7- 
Fontana  Bernardino,  639. 

— Diunenico,  34. 

— Giovanni,  55a. 

Milieu,  664. 

— Picr-lvise,  639. 

■—  Serafino,  a 61». 

— Vincenzo  Maria,  45j- 
Fontanella  Alfonso,  5oo. 

Fontanili!  Giusto  ( Muiis.  ) S80  . 
690. 

Fontano  Jacupn,  4 * • 4"*  4#* 

For...  tdc)  Ludovico,  693. 
Forabosco  Girolamo,  586  , 588  , 

->9°. 

Forcellmo  Si  mone,  171,  a 14. 
Foresti  F.  Filippo,  41,  700. 

— Francesco,  434* 

Foresto  Giovanni,  674. 

! Formaleoni  Vincenzio,  5 60. 

Forti  ( y.  Torli). 

Fortunato  Giovaooi  ) 

— Michele  ) »»’• 
Fortunato  frate,  61 3. 

Fortumo  Frane.  6a,  65*. 

Fosciri  Agostino,  18. 

— Alvise,  tu,  5 11»  604. 

— 'Huonafante,  a5i,  5oo. 

— Elena,  6ga. 

— Federico,  173. 

— Francesco  , 16,  18,  i5g, 
.5;,  .69’  418. 

— Giovanni,  »5l,  391,  3oo. 
— ■ Girolamo,  5o6,  5oj. 

— Jacopo,  360. 

— Marco,  604. 

— Nicolò,  5n. 

— - Paolo,  5a5. 

— Pietro,  agi,  579,  Go5f  65a, 
669. 

— Tommasino,  545. 

— famiglia,  4«>5. 

e y.  Innucani. 

Fosca  lini  Alvise,  93,  48°»  5o5. 
— Andrea,  444* 

— Angelo,  180. 

— Elisabetta  Comaro,  640. 
Fuscaiina,  444»  44^* 
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— Franwscliina,  334,  5o3. 
— GumbiitU,  io3,  ij58. 

— Girolamo,  444. 

— » Jacopo,  90,  i58,  159,  180, 

4‘6*  4*7»  47'.  479- 
— Lodovico,  i85,  461 , 467. 
— Marco,  35,  164»  171»  184, 
i8:>,  -j  1 1,  24  1,  *4 <i,  4 2 3, 
449*400,  469,  478,481, 
577>5;8,  5tt7*  6o“i  609» 
G19  j 649  » 6tio  » 68  a , 
706. 

— Mariano,  3oo. 

— Mirimi,  180. 

— Nicolo,  473- 
— • Pietro,  577,  563. 

— famiglia,  55i,  563. 

— Sebastiano,  5«>8,  $09,  56o, 

$9j- 

— Stefano,  539. 

Foscolo  Leonardo,  167. 

- C6.,  5;. 

Fossa  Evangelista,  671. 

Fossanova  <1*  Ciccano). 

Fossati  Giuseppe,  141. 

Fossi»,  (dr^  Pietro,  5 ir. 
Fossombione  ida  Om  bruti  , 640. 
Fougastes  *Th.  de»  4-19,  45 1. 
Fracatiiatio  Cuinb.  6*19. 


Fracasso  Pietro,  277. 
” ' unire 


7o3. 


Fxaoccsebi  ^det  Andrea, 

— Bernal  do,  27$. 

— (di)  Cornelio,  619. 

— Giovanni,  96. 

— Malico,  160,  «62. 

— 4de>  Ottavio,  436. 

— volo,  390. 

Francesumi  Mhtio,  639- 

Francesco  1S.1  5 10. 

Francese*  I.  imp.  d*  Austr.  133 

3j8,583, 396,  487,  601 

618,  624. 

— * I.  rv  di  Frane.  59,  194 
331  , 640,  64l. 

— TI.  re  di  Fr.  695. 

— I-  deca  di  Parma,  io5. 
— III.  duca  di  Mani.  218. 

— duca  di  Belforte,  643. 
Francesco,  255. 

— dalle  Barche,  606. 

— di  Felice,  s3s. 
de  Piero,  433. 

— da  Brescia,  323. 

— di  Prrano,  335. 

— fiorentino,  i36,  l5a,  i5( 

329. 

— inuraro.  333. 

— tajapiera,  333. 

— - r.  Castiglione. 

Francesconi  Daniele,  675. 

— orefice,  657. 

1*  ranch  Tobia,  693. 

Franchi  Gianoanlonio,  683. 


Francia  (il  re)  V.  Lodov.  XIII. 

— fdi)  la  Delfina,  55. 

Francia  Francesco,  640. 

Franano  Antonio,  33,  307. 

Franco  Giacomo,  288,  334  * 49^. 

— Giorgio,  16. 

— Nicolò,  181,  335. 
Francolini  lUfarlio,  687. 
Francovich  Matteo,  179. 
Frangipane  Borlolomio,  563. 

— Cornelio,  59. 

— Cornelio  Claudio,  23,  5o2, 
5 80,  585. 

— * Domin,  563. 

— Federico,  498. 

— Nicolò,  44  '■ 

— Viio,  563. 

— famiglia,  563,  609. 

Franta  (F.  Francia). 

Franzini  Pierantonto,  682. 

Frali rbus  (dej  Jacopo,  442. 

Fratta  Giovanni,  92. 

Frcdolone  (forse)  vesc.  di  Frcjus, 

Spi. 

Fregosa  Costauza,  76. 

Freschi  Francesco,  663. 

— (de)  Tommaso,  17,  326. 
Freme  (dei  Mons.  4^6. 

Frullano  i.5.)  348. 

Frigeno  Andrea,  190. 

Frigimelica  Antonio,  475. 

Fusto  (/".  Loppersio). 

Fusoti  Antonio,  383. 

Fiurocnlmo  Francesco,  93. 

Fcntites  (Conte  di)  425. 

Fulgcmio  da  Venetia,  34y. 

— F.  Manfredi. 

— ; F.  Micantio. 

Fulgione  Cirillo,  5g,  60. 

Fuliberto  (F.  Filiberto  Mauro/ 
Fundacino  Martino,  387. 

Furi  (ile)  Marco,  684. 

Furi  anello  Buodit.  i 1 5,  683. 

— Giuseppe,  211,  669. 
Lodovico,  659. 

Furiano  Battista,  71. 

Fuscbio  Leonardo,  53. 

G 

Gabella  (della)  Girardo,  592. 
Gabo  Antonio,  596. 

— (de)  Franceschini,  300,596 

$97* 

Gabriel  Giannantonio,  689. 
Gabriele  arcivesc.  (F.  Sforza/ 

— uotajo.  3o5. 

— njapiera,  33 1. 

Gabiiele  Angelo,  658. 

— Jacomo,  63. 

— Trifone,  77,  81,  83,  5o4, 
658. 


e F.  Cabrici. 

Gabrieli  Andrea,  263,  325. 

— Zaccaria,  600. 

Gabtixio  Pieno,  4 ‘6. 

Gaddi  Jacopo,  55,  209. 

Gaetani  cardio.  435. 

Gaetano  Costantino  , 54o  , 3-4  » 

* 6o5. 

Gagliardi  Paolo,  674. 

Gaio  Bernardino,  D02. 

Galbajo  Maurizio,  v44> 

Caldini!  Nicolò,  206. 

Galeno,  53,  208,  209,  481. 

Galesio  Stefano,  47Ò»  477*  48». 
Galgani  Cristoforo,  436. 

Galilei  Galileo,  449*  477*  676. 
Galimberti  Nicolò,  55-:. 

Gallacint  Teofilo,  16. 

Gallesi  Gianluigi,  4<)4* 

Gallesio  //'.  Galesio). 

Galletti  Pierai  vi  se,  144. 

Galli  Pierangelo,  2o3. 

— Tolomeo,  85. 

Gallicano,  675. 

Gallici  Benedetto,  444- 
Gallicioli  Gumbalisla,  320,  531, 
53a,  538,  563,  Oi  4*  618 
6^4- 

— Giandomenico,  63i. 

Gallico  Antonio,  88. 

Gallo  Giovanni,  634,  657. 

— Jacopo,  »65,  476,  477* 

G .ilio  franco.  4^4*  4^7* 

Gallucci  Albeito,  3o8. 

— Giudechino,  3o8. 

Galluzio  Torquiuio,  108. 

Galvagna  Emilio,  664-688. 

— Francesco,  17Ì. 

Galvani  Domeuico,  10,  1 1,  27,  ec. 

— Michele,  a3i. 

Galvano  Giovanoi,  667. 

Galoppi  Baldiss.  ti5,  118,  549, 
556. 

Gamba  Bartolomeo,  55,  56,  61, 
80,  83,  85,  106,  loj, 
108  , 1 56  , 20  4 » 2o5  , 
3u6,  319,  230,  408,  44G» 
4;6  , Ó37  , 644  a M » 
693. 

Gambacorta  (B.)  Pietro,  139,  1 $1. 
Garobara  (da/  Francesco,  653. 
Gamba ro  (dal)  F.  Ferro,  109. 

G imbelli  Isabella,  304. 

Gambetti  o Camello  Vettore,  304. 
Garaboni  Nic.  Sav.  3o3,  277,  u83.  • 
Gaoassoni  Andrea,  5i4- 

— Andrea  Benedetto  , 356  , 
358,  359,511,  usq.  5i4, 
Goo. 

— Ettore,  5i3. 

— Frane.  Maria,  5 14- 
— Giulia,  5>4. 

— . Ignazio,  5i3. 


28. 


i56. 


Caudini  Bona  ventura,  49^. 
Gandollìnn,  oSo,  297. 

Garampi  Giuseppe,  669. 

Garbata  Pietro,  692,  6^3. 

Gardim  Ani.  M.  49°* 

GaiiboMi  Antonio  ) 

— Filippo  ) 

Garsenodoro  ) u , c 1 
Gimodoro  >"e,T'  M*.iU>».59,. 
Garvardo  Lodovico  veic.  5gi. 
Garzi  Alessandro,  274,  5iji. 
Garzone  (y.  Belgarzone). 

Garzoni  Agostino,  173,  689. 

— Fiorenza,  661. 

— Guru  batista,  661. 

— Giovanni,  1 49* 

— Girolamo,  141. 

— ■ Lorenza,  661, 

— Natale,  1 4 >• 

Gasin  Antonio  ) 

— Cr  Mu  fi  irò  ) 

c fr.  Gasili. 

Gaspari  Antonio,  38$. 

— - Giampaolo,  22,  147,  1 58, 

a83,  4 So,  5 10,  685,  697, 

706. 

Gaspaxini  Michelangelo,  118. 

e r.  n 4. 

— - Bortolo,  4^6- 
Gasparo  monaco,  3aS. 

— da  Brescia,  263. 

— di  Messina,  25g. 

Gasperoni  Domenico,  555. 

Gatta  Angela,  171. 

— Giovanni,  48. 

— Sebastiano,  171,  172. 
Gatlcrbourg  famiglia,  {tìu. 

Gatti  Alessandro,  4>9»  653. 

— Gasparo,  345,  346,  34;. 
— Pietro,  345,  34"* 

Gatto  Antonio,  Gi>*a. 

Garardo  Giamb.  58. 

Gavazzi  Antonino,  io6. 

— Giovanni,  ut. 

Gaudeollui  (fp.  Galdioli). 

Gaudio  Girolama,  670. 

— famiglia,  199. 

Gaurico  Luca,  34. 

Gausoni  Pietro,  286. 

Gaye  Giovanni,  669. 

Gaza  Teodoro,  208. 

Gaziti  Antonio,  1 5?. 

Gebardo  ve  se.  Triaent.  2g5. 

Gellì  Antonio,  7. 

• Gelilo  (A.)  6o4- 
Geminiaoo  (S.)  3,  t5,  101 , ij3. 
Gemona  (da ^ Enrico,  53g. 

Genato  (Justius)  299., 

Gencbrardo  G.  5g8. 

Genga  Bartolomeo,  63. 

Gennari  Giuseppe,  489,  56o,  61 
70G. 

Gennaro  abbate,  29B,  299. 


Genova  Francesco,  3 4 r . 

— Marcantonio,  219,  5i)f). 
Genova  (da)  Gregorio,  260,  3 r 4* 

— — ldclfonto,  5gg,  600, 

616. 

— — . Ignazio,  25g. 

— — Ilario,  33i,  a6«,  3 a 4- 

— — Paolo,  209,  3 1 1. 
Genovese  N.  iH.  4^9* 

Gens  fMoni.  di)  4J>< 

Gentile  vesc.  Ouino,  591. 
Gentilini  Nicolo,  1 |o. 

Genziauo  Ervelo,  675. 

Georgio  (S.)  Maggiore,  o3g,  ee. 
ec. 

Georgio  (SJ  261,  ij5,  3o8,  3i6, 
485  , 599  ,6n,  612  , 

6i7* 

e r.  Giorgi  e Giorgio. 
Gerardi  Filippo,  272. 

e f'.  Gberardi  c Ghirardi. 
Gerardini  Alessandro,  3jo. 

— Bernardo,  278. 

— Paolo,  278,  343. 

« r.  Glnrardiiti. 

Gerardo  vesc.  di  llolog.  292. 

— vesc.  di  inceri  5gt. 

— vesc.  di  Padova,  25 1,  591. 

— monaco,  a5-i,  5og. 

— tirila  Cappella,  £92. 

— • di  Carpineta,  Spi. 

— pod.  di  Regio,  5«j2. 

e K G Iterar  ilo  e Girardo. 
Geremia  (S.)  34  C 

— prete,  288. 

— dal  Zante,  374. 

Geremia  Antonio,  134. 

— Frane.  110,644. 

— Marmo,  644,  65 1. 
Germonto  Anastasio,  436. 
Gerolamo  t$.)  K Girolamo. 
Gersonc  Giov. 

Gertradi  (S.t  434- 
Gervasi  Bortolo,  38  4. 

— — Massimo,  60 4- 
Gerwigo  ve>c.  Coneor.  298,  299- 
e r.  Berrieo. 

Cesio  Marco,  3j 4. 

Geslmo  Pietro,  4*7. 

Gessi  Berlingherio,  4ai,  649,  65o, 
65 1. 

Gesnaldo  Giannandrea,  116. 
Ghedini  Alvise,  274,  38 1 , 600  , 

617,  611. 

e r.  Ghidini. 

Ghe lardi  Fili pp  »,  38o,  3<)0,  598, 
6i5,  616. 

e f'.  Gerardi  e Gliirardi. 
Gheri  Cosimo,  4^9. 

Gberro  Frane.  M.  28,  65 7,  65o. 

— Nicolò,  28. 

Gbiberti,  358. 

Ghidini  Angelo,  140* 


e y.  Ghedini. 

Ghiliui  Girolamo,  38,  5o4- 
Gbirardi  e Coli  pittori,  a33. 

e y.  Gherardi. 

Gbirardini  Ben.  Ani.  481. 

e y.  Gerardini. 
Giacobbe,  464. 

Giacouuzzi  Angelo  M.  173. 

— Balista,  174. 

— Bortolo,  171,  172. 

— ■ Camillo,  «73. 

— Cris  in  foro,  «72. 

— Dame  11  ico,  172. 

— * Ettore,  172. 

- — Francesco,  171,  173. 

— . Gi.iofr.au  cesCO,  172. 

— fin  ni. uno,  17-a. 

— — Giuseppe,  173,  689. 

— Oitavm,  172. 

— R.if.iello,  172. 

Giacomo  (S.)  269. 

Giacimi  da  C«si elio,  3go. 

— da  .Salo,  33 1. 

— da  Sebemco,  620. 

— da  Verona,  329. 

— t.ij  ipiera,  e V.  Jacopo- 
Giambi  ir  Ma  iSJ  617. 

Giambattista  da  Venezia,  5 99. 

— tajapiera,  3 12. 

Giamboni!  arcidiacono.  ( F.  Gio- 
vanni). 

Giammaria  frate,  t3(). 

Giammaria  da  Brescia,  5ig. 
Giampaolo  fenestrajo,  327. 
Giampiccoli  M Svbast.  288,  4lP. 
Ciane  udì  G U.  5oi.  l 
Giandooati  Ferdinando,  di- 
Ciane  iY.  Zane.  Ztani). 

Gianfoni  Raimondo,  672. 
Clangiamoli  archit.  (F!  Grigi). 

— de  Piero  lajap.  S46,  347, 

352. 

Giannandrea  Jacopo,  5oo. 
Gianiiantomo  monaco,  320. 
Giannetasi  Nic.  ìo8. 

Giannetta,  110. 

Giannone  P.  652. 

GiannoUi  Donato,  44*  >65,  166, 
60  5. 

— Tommaso,  101. 
e y.  Ravenna. 

Giannozzi  {fr.  Ravenna). 

Giavarina  Francesco,  705. 

Giaxich  Paolo,  3t  , 3i  , 37,  38, 
72,  88,  ait,  383,  601, 
692. 

Gigi  abate  $.  $alv.  5p«. 

Gii  Jipe  Propese,  22. 

Giimmondo  de  Giov.  292. 
Gioachino  (0.)  i55. 

~ vesc.  di  Caorle,  612. 
Giobbe  (di  Aleppo)  544* 

Giocondo  (Giovanni)  29,  643. 
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Gioja  Melchiorre,  35,  5a. 

Gioiosa  (il  cardio,  di)  5j6t  4^4  > 
436,  438,  65 o. 

Giolito  Gabriele,  41,  55. 

— . Giovanni,  g5,  184,  >89. 
e K p.  34*  G4. 

G lorda  ni  Gaetano,  65<. 

— Michelangelo,  439* 

— famiglia  di  Pesaro,  661. 
Giordano  Bernardo,  434- 
Giordano  da  Padova , 356  , 3io, 

5o3. 

*— » da  Reggio,  3o5. 

Giorda  (K  Joibal. 
iiorgi  (r.  Giorgio  e Zorz.ii. 
Giorgieviu  Bartolomeo,  48. 
Giorgio  (S.)  348. 

f V.  (Georg io). 

Giorgio  HI.  re,  174. 

Giorgio  , 0 Giorgi  Alesaandro  , 
5o3. 

s=.  Alvise  , 476  , 497. 

— Benedetto,  477.  48*» 

— Bernardo,  9,  i53,  193,  049» 
535» 

— Francesco,  311. 

— Luigi,  471. 

e y.  Alvise. 

— Marco,  o53,  3oi.  53 1. 

— Marino,  3og  , 4*9,  44?» 
55i. 

— Marsilio,  5 18. 

— Matteo,  683. 

— Pappone  o Pedone,  5i8. 
— Pietro,  546- 

— famiglia,  4q5,  603. 

Giorgio  greco  sacerd.  i5l. 

— da  Piove,  5gg.- 

— da  Veneiia,  3oo. 

Giorgione  ( y.  Barbarelli). 

G iosa  fatte  (S.)  6o3. 

GiojctTo  patriarca  Cosp.  a5g. 

— da  Venezia,  5gg. 

Giovanti  li  Cesare,  137. 

— Feder.  M.  aoo,  .487»  49'» 
556,  663. 

— Gmubenedetlo,  55 1 . 

— Gièntiandrca,  6go. 

— Giannantonio,  55 1. 

— Pierfranccsco,  Gg4- 

— famiglia,  554- 
«kovanni  (S.)  Batista,  374»  Gii. 

— Grisoitomo  (S.)  048. 

--  Lateraoo  (S.)  i3o. 

— Martire  (S.)  637. 

Giovanni  XXII.  3 o<),  5g3. 
Giovanni  imp,  [V.  Calojanni/ 

— re  di  Gemi.  a53,  3oi,  3o5. 

e y.  Brienne. 

— III.  re  Polon.  375,  701. 

— 111.  re  Portog.  665. 

Gì i> ranni  palliar.  Cosp.  5i5,  3l6. 

— arciv.  Ragna.  634- 

Tomo  IV. 


— rese.  Bolog.  5gi. 

— vesc.  Bresc.  5gi. 

— Tese.  Caorle  , ag5  , 396  , 
696. 

— t«c.  Eracl.  69G. 

— Tese.  Maot.  5gi, 

— Tese,  di  Pareazo  ( errore  ) 
5gi. 

— vesc.  Torcello  (F.  Aario). 
vesc.  Torcello,  5a5. 

— Giuliano  vesc.  Caorle,  6g6. 
Giovanni  abate  di  S.  Felice,  391. 

— abate  Àcq.  Neg.  5ga. 

— arcidic.  Poi.  593. 

— Buono  arcid.  di  Piove,  591. 

— cappellano,  3o5. 

— diacono,  393. 

— > monaco,  330,  393. 

— primicerio,  387. 

— priore  di  Fonte  Avelini  , 

593. 

— sacrista  di  S.  Fac.  5ga. 

— comindador,  683. 

— consigliere,  387. 

— Maestro,  597. 

— massaro,  683. 

Giovanni  (di)  David.  393. 

— (do  Dondidio,  393. 

— • (di)  Gmismondo,  393. 

— (di)  Teuzone,  397. 

— . del  Giudice,  5o5. 

Giovanni  d’Alemagoa,  260,  3 1 5, 
34  >,  34;*, 

— d Argentina,  530. 

— d’ Austria,  80. 

— da  Ceccano,  5yS. 

— da  Colonia,  604. 

— da  Como,  361,  61S. 

— di  Crema,  363. 

— Fiorentino,  56. 

— di  Ravenna,  139. 

— di  Riva  di  Trento  , 365  , 

33a. 

— • da  Venezia,  5$g. 

— da  Vicenaa,  4^9. 

Giovanni  Antonio  (M.)  6j5. 

— Maria  frate,  317. 

Giovanni  t y Zuanne/ 

Giovine  (di)  Francesco,  655. 
Gioviti!  Bianchi  Aurelio,  43;»  649, 
65 1,  674,  703. 

Giovio  Paolo,  47,  5o  , 66,  ig3, 
658,  665,  681. 
Girardazzo  dalle  Lanze,  689. 
Girardi  Francesco,  335. 

— Nicoli»,  534,  535. 

Girardo  Francesco,  63 1. 

Girardo  arciv.  Raven.  5gi. 

— dalla  Gabella,  5ga. 

e F Gerardo. 

Girolamo  (S.)  336,  598,  61 1,  619. 
Girolamo  priore,  a5g,  3 1 4. 

— labro,  337. 


7»# 

Girolamo  da  Brescia,  a63,  3 34. 

— da  Ferrara,  3 5. 

— da  Poteota,  33a. 

e K Potè  q za. 

Telliuense,  3oi. 

Girolamo  ( y . Angelo). 

Giro  Idi  Cornelio,  371,  373,  373, 
374,  378,  631. 
e y.  Merco  delia  • Mo- 
reodelli. 

Gironi  Robusliano,  490. 

Girord,  i53. 

Gisi  Filippo,  384. 

Giudice  (del)  Giovanni,  3o5. 
Giuliana  di  Cospoli , 347  , 34 1 » 
485. 

Giuliani  Jacopo,  546. 

Giuliano  Marco,  5 19. 

Giullari  Bartolommeo,  548,  558. 
Giulini  Giorgio,  543. 

Giulio  IL  a 3,  a 5,  ig3,  3a5,  3a6, 
3*7  , 436  , 640  , 673  , 
<7<* 

e y.  Rovere  GÌqIUoo. 
— III.  33,  34,^5,  43g.| 
Giulio  tagliapietre,  04*,  346,  347* 
Giunta  Tommaso,  307. 

Giunti  Lucantonio,  4*»** 
e y.  p.  319. 

Giusberto  Anastasio  ) Br 
— Melchiorre.  ) 1 
Giuseppe  (S.)  141. 

Giuseppe  I.  imp.  n6,  174. 

— II.  imp.  374  , 376  , 548, 
nsque  555  e 556,  55 7, 
558,  55g. 

— re  (di  Aleppo)  544. 

— P.  Gesuita,  3o8. 

Glossano  Pietro,  433. 

Giusti  Bernardo,  436. 

— Stefano,  563. 

— Vincenzo,  67,  85. 
Giustiniani  Alessandro,  308. 

— Almorò,  705. 

— Alvise,  179,183,  i83,  4*7» 
673,  688. 
e y.  Luigi. 

— Andrea,  4 5n . 

— Angelo  , 179  , 183  , i83, 
673. 

— Antonio,  179  , 640,  641» 
688. 

— Benedetto,  436. 

— Bernardo,  5i  , *79»  '85, 

187,  607,  679,  680. 

— Elisabetta,  457,  462- 

— (B.)  Eufemia  , 540,  489» 

611. 

_ Francesco,  i5,  179,  640, 

641,  673,  688. 

— Giorgio,  g3. 

— Giovanni,  1 43,  330. 

— Girolamo,  179,  »83,  673. 

9* 


7*6 

— - Giulio,  Q. 

— Giustiniano,  Soy,  6S9. 

— Jacopo,  179,  689. 

— Leonardo,  48  * «69,  1 79 » 
46.. 

— (B.)  Lorenzo,  139,  184, 
189,  360,  597,  (>11. 

— Lorenzo,  460,  4^7»  61 1 , 
65i,  701. 

— Luigi,  170,  45i. 

e V.  Alvise. 

— Manfredo,  45 1. 

— Marco,  179,  44».  458,  6nG, 
673. 

— Marcantonio,  a 5,  188,  616. 
— Maria  G rimani,  65 1. 

— Marino,  i83,  673,  688. 

— Michele,  454. 

— (B.)  Nicolò,  189,  376,  35o, 

564,  61 1. 

Nicolò,  i83,  688. 

— Nicolò  Antonio,  530,  61 1. 
— Orlato,  639,  655. 

— Orso,  189,  680. 

— Paolo  Frane.  55r. 

— Pietro,  183  , 1 85  , usque 
iq5  , 387  , 366  , 448  » 
5o6  , 5 15  , 610  , 6S8  j 
68  9. 

— Pompeo,  478. 

— Quenna,  »5. 

— Sebastiano,  444,  5ir, 

— Stefano,  309. 

— - Tommaiino,  189,  689. 

— fami  glia,  1 85,  4g5,  4i)6» 

554  t 577 , 611 , 643  , 
C93. 

e K p.  70,  143,  4*4. 

Sjo. 

e /'  Schiarina. 

Giustiniano  impcr.  43,  364,  5g8. 
Giusto  abate  I.  346,- 35 1. 

— II.346.391. 

Giusto  Basilio,  391. 

— Bonbglio,  391. 

— Jacopo,  356,  5og. 

— Luigi,  683. 

Clareaoo  Sci  pio,  170. 

Gliscrio  (K  Soperchi  Giulio). 
Gneo  Falcidio  Donaloro,  33. 
Gnocchi  Giuseppe,  6o3. 

Gobbalo  Giuseppe,  55o. 

Gobbo  di  Rialto,  436. 

Godi  Antonio,  53 1. 

Goess  (a)  Damiano,  665. 

Goethe  G.  V.  680. 

Go  Predo  (/’  Gotti  Redo). 

Goldast  Melchiorre,  164,  437. 
Goldioni  (F.  Coglioni, . * ' 

Goldoni  Carlo,  670. 

Go  nella  Alessio,  596. 

— And.  Giac.  596,  597. 

— Margarita,  99. 
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Gonemi  Alvise 
— Filippo 
— Livio 

— famiglia 
Gonzaga  Camillo,  1 55. 

— Costanza  di  Novellare,  645. 
— Ercole  card.  148. 

— Guglielmo,  63. 

— Luigi,  14. 

— Vincenzo,  65. 

— famiglia,  6og.  _ 

Gordiano  monaco,  345. 

Gorgia,  308. 

Goro  Rafaello,  53g. 

Gostaotino,  399. 

Gottifredo  di  Buglione,  46 \. 

— Vitcrbiese,  576. 

— abbate  di  Sesto,  $93. 

— - ckerico  inglese,  5g3. 

— cancelliere  imp-  393. 

Gozzi  Gaspare,  5ng,  556,  6*0. 
Gracci  Zuanne,  .184. 

Gracidi  Orlando,  301. 

Gradenigo  Agostino,  4^9* 

— Alvise  5?5. 

e V.  Luigi. 

— Andrea,  689. 

— Angelo,  ara. 

— Bortolo,  556,  (189. 

— Faceioduno,  391. 

— Francesco,  1 5 9,  (71. 

— Giannagoslino,  *iK3,  3 97 , 
398,  5oi,3m6,  319,  5 78, 
463,  5ao,  545,  $73,698, 
608,  6 ai 


— Giorgio,  3 7,  75, 

— Giovanni,  344»  *4®,  947. 

389  , 391  y 485  , 486  , 
607,  696. 

— Jacopo,  $36,  58i. 

— Lugrczi»,  106. 

— Luigi,  443.  e y.  Alvise. 

— Mai  co,  ut. 

— • Marino,  313. 

— Pietro,  65,  14 1,  330,  *i56, 

386  , 396  , 5op , 444  > 
487,536,608,  6119,  65 1, 


7111. 

— Pinoli  cheli  a.  »oC. 

— Vincenzo,  45i. 

— famiglia,  iGt,  163,  199, 

4 o3,  433,  4‘P,  5to 
Graffio  Jacopo,  555,  5g8,  619. 
Gramiecia  Lorenzo,  5«>o. 
Gramonzio  Scipione,  5oi. 
Grancarole  Enrico,  300. 

Grandi  fde)  Bortolo,  567. 

Grandi*  famiglia,  657. 

Granucci  Nicolò,  98. 

Grassi  Angelo,  5.37. 
u.  Giovanni,  :>45y. 

— famiglia,  556. 

Grassi»  (de)  Antonio,  460. 


— y.  Crasso. 

Graiarol  Andrea  ) 

— Leppo  ) G38. 

— Pietro  ) 

Gravina  Nicolò,  317. 

Grausoni  Pietro,  386. 

Grazia  Nicolò,  56,  673. 

Grazia  (dei  Francesco,  391,  676, 
5;8,  587. 

Grnziani  Antonio,  306. 

— Antonmaria,  699. 

— - Erasmo,  43f),  7»3. 
e y>  p.  .70. 

Graziano,  698. 

Graziano  da  Milano,  4 13. 
Grcchetto,  34. 

Gteco  Filippo,  573,  589. 

— Vitale,  386. 

Gregorio  (S->  Nazianz.  619. 

— » tS.l  Turali.  338. 

Gregorio  I.  papa  ^S.)  346,  5g8. 
— VII.  390. 

— • IX.  636,  546. 

— X.  3o8. 

— XII.  6o3. 

— XIII-  180,  186,  a3i,  368, 
35 { , 413  , 4*5,  4*4  » 
467,  458,  4«5. 

— XIV.  416,  4*4' 

— XV.  364- 
% — XVI.  693. 

Gregorio  patr.  Cosp.  3 15,  3 16. 

— da  Genova,  360,  5 14. 

Crei  sera  Jacopo,  164»  456,  4^7- 
Grigi  (di)  Gianjacopo,  33i. 

— Guglielmo,  53 1. 

Grigolelli  Mieli.  Ang.  i53.  »54* 
Giiliooì  Benedetto,  538. 

-i-  Jacobina,  537. 

— Marco,  007,  537. 

Grillo  Angelo,  383,  54o,  47& 

— Jacopo,  076. 

— (il  principe)  556. 

Grimaldi  liortoloruio,  673. 

Grimani  ^1  inorò,  475. 

— Aodrra,  3i«,  313. 

— Antonio,  i58,  917,  345, 


a 1 7.  63i. 

— Francesco,  157,  un,  »i3. 

— G Min  bali  sta,  63o. 

— Giancarlo,  653. 

— Giovanni,  i58,  180,  ai8# 

4* 5,  5o6,  507. 

— Girolamo,  14»  148.#  317, 

filò,  5g8. 

— Giulio,  597,  598. 

— Loredana,  460. 

— Luigi,  i56,  i58.  i5q,  460. 

— Marcantonio  , i3i  , 1 56  _, 

301,  91 1. 

— Maria,  390,  45o,  45 1,  65 1. 


— Pigite-ed  by  Geegle 


— Marino,  ija  , 217  , 218  , 

>64  » 3*7  , 416  , 417  , 
418,  4*9»  45°  * 461  , 

* 47'»3o.},  5o6,  5og,  5aa, 

%,  607,  63a. 

— Michele,  094* 

— Morosina,  73,  i83,  496. 

Ottaviano,  i56,  1 58. 

— Paola,  598. 

— Pietro,  i56,  >58,  a 1 1. 

— Vettore,  a5. 

— Vettore  Calergi,  63a. 

— Vincenzo,  i56,  i58,  a 11, 

65». 

— famiglia,  37  , i58  ,•  a35  , 

456,  476,  495,  554. 

Gr baldi  Paolo,  4>9* 

Ui  iselini  Francesco,  164. 

Grisooio  Francesco,  69. 

Grilli  Andrea,  16,  18,  a4»  >3,  5$, 

i85,  398,  337,  4>9»  444» 

619. 

*•  Giovanni,  |i5. 

— Isabella,  660. 

“■  Triadnno,  *41,  619. 

- * famiglia,  4q5. 

Cromo  Andrea,  14. 

> Groppo  Antonio,  117,  009. 

— Cesaro,  344* 

Groslozio  Girolamo,  4^4* 

Grotta  Cacio,  96. 

— Lodovico,  498. 

Grotto  Luigi,  59,  84,  189. 
Grutnelli  {K  Brembala'. 
Guadagnini  Cembalista,  455. 
Gualdo  Girolamo,  331. 

— Paolo,  70,  44l>»  4^*»  466, 
4;6,  477,  481. 

Guai  la  Tese.  Bcrgam.  591. 
Gualtiero  arcidiac.  593. 

— abbate  di  Riraini,  593. 

e r.  \V  altero. 
Cìuariento,  583. 

Guarnerio  abbate,  591. 

a y.  V/arnerio. 

Guama  Romualdo  arciv.  5gi. 
Guazzo  Marco,  701. 

Guccclletlo  da  Prata,  593. 
Guecellone  da  Camino,  5gs. 
Quercino,  694. 

Guerra  Alessandro,  Zig. 

— * Antonio,  Sug. 

— Guidone,  593. 

Guevara  Gior.  fieltrano,  436. 
Guglielmi  Celso,  »G5. 

e V.  Gulìelmi. 

Guglielmo  II.  re  di  Napoli,  568, 
574»  58 1,  58g,  590. 

— duca  d’  Ausi.  267  , 485  , 

486. 

— patriar.  Aquil.  53o. 

— vesc.  Asten*.  59 1. 

— abate,  345. 


— abate  (altro)  5gi. 

— Amaoeo,  5nt. 

— di  Tiro,  5x6,  5*7,  5i8, 

5in. 

— da  Viterbo,  543. 

— giocolalorr,  5g3. 

e f'.  Viclmo, 

Guicciardi  Bartolomeo,  573. . 
Guicciardini  Frane.  44  a 4y>  -5o, 
75,  454. 

— Lodovico,  43,  G4  4 • 

Guidi  Benedetto, 3.57, 366, 334,340, 
34 1,  485,  5’j5,  570,  5 80. 
Guidiccioni  Cristoforo,  58. 

— Giov.  59,  60,  61,  77,  318. 
Guido,  598. 

— Baldo  (F.  Rovere'. 

M di  Guizzardo,  541. 

— Ildebrando,  393. 

— (de)  loglio,  393. 

— Ttw,  Coocor.  398. 

— conte  Guerra,  593. 
Guidone  Gianfranc.  3 io. 

Guidone  vescovo  di  Clnog.  3o7. 
Guidone  [V.  Biblih 

Guidoni  (conte)  43g. 

Guidor  iacomoj  Ó5g,  660. 
Guidino  (V.  Guglielmo.  Vi  elmo). 
Cuilaridmi  Mdcliioire,  311. 

Guilia  di  Giovanni,  ago. 
Guillaume  (Maistre)  4^4* 
Gumibaido,  393. 

Guiscaidi  famiglia,  70. 

Giiiscont  Anseimo,  36,  71. 

Guizzai  do  palar.  54 1. 

Gu:  La:  4^4* 

Gulìelmi  Celso,  334- 

e V.  Guglielmi. 

Culiclmo  {f'.  Guglielmo). 

C untarmi  BereDgario,  3g5. 

— Piclro,  u5o,  3<j5,  396. 
e y.  Contarmi  Pietro. 
Gurcense  card.  ( V . Lnngio). 
Gurlande  (de)  Ugonc  decano,  5ga. 
Gussago  Jncopo,  455. 

Gussnnì  Frane.  3-7. 

— Vincenzo,  359,  ^67,  377. 


Halbeeck  I.  Van.  43i. 

Uatlcr  Alberto  (de)  68. 
llammer  ('cavaliere  de)  35,  4«> 
llanna  (fr.  Anna). 

Hairas  Frane,  card.  487,  489,  403, 
4p5. 

llaise  Adolfo,  114. 

— Piclro,  119. 

Ilantou  (vescovo  di)  ao. 

Haym  Nic.  Frane.  5a  , {3  , 68 . 

437. 

II.  B.  (F.  Brunetto). 


»...  . 7*7 

Ilcinsbcr*  (di)  Filippo  arciv.  :-yi. 
Hvllaro  Doni.  386. 
llcntio  (y.  Folio). 

Hermonio,  4^6. 

licrrcra  (di)  Gabr.  Alf.  54* 

Hertz  Ciò.  Ciac.  5gg. 

Herdan  (F.  Hurns. 
lleumanno  Cristoforo,  586  , 587. 
Iliarca  famiglia,  642. 
llionville,  288. 

Iloflmano  Ger.  586. 

Horlemels  Feder.  a53. 

Houssaje  (de  la)  Aroelot,  676. 

e y.  Amelot. 

Huber  Ger.  678, 

— Michele,  a35,  65o. 

I 

l.ckion  I.  B.  i55,  ,35,  -jj5. 
Iacobacci  (/'.  Giacomazzà). 
lacube  'danno,  53s,  53y. 
lacobilli,  586. 

Iacono  (S.)  247,  392,  355,  3.|8, 
353,  5j4. 

laccpo  re  di  Napoli,  63o. 

— vescovo  t apri,  $78. 

— Filippo  da  Bcrg.  646. 

c y.  Bergamo.  , 

— da  Milano,  264,  3i6. 

— da  Rimini,  3o8. 

— da  S.  Felice,  617. 

— priore  di  s.  Gjor.  a55. 

— di  Pietro,  i36. 

— - intagliatore,  i36. 

— marangon,  1 35. 

— tajapicra,  i35. 

— (F*.  Porcìaj  317. 

e V.  Giacomo. 
lai.  A.  698. 

Ijmblico,  308. 

Ianni  (T.  7,aac). 
lanuaria  Flavia,  678. 
lanusbci,  194. 

lasseo  NicaoJro,  6a5.  y.  Azevedo. 
Ibilmo  /de)  Giovanni,  543. 

Ibraim  Bassa,  484. 

I.  C.  (V.  Cavacio,  4*<‘;8' 
loia  (F.  Boiso) 

Idclfonso  da  Genova,  599 , 6o«. 

(e  y.  Genova). 

Ienson  Nie.  601,  603,  604. 
lesolo  (y.  Etjuilo). 

Ignazio  abate,  360. 

— da  Genova  priore  , iSg  , 

3»  4. 

— da  Genova  abate,  260. 

— ab.  di  Mont.  3ai, 

c F.  Egnazio. 

— da  Napoli,  ab.  648. 

Ilario  da  Genova,  302. 

— da  Vicenza,  411. 


7*8 

Iuttoae  (S.)  i6{,  S}8. 

Ildebrando  de  Guido,  391. 

— di  Guinib.  391. 

Imola  (da)  Benvenuto,  584* 
Imperiali  Giovanni,  i65. 

Ingegneri  Angelo,  i56. 

_ Silvestro,  3ai. 

— Tommaso,  a6o,  3 14. 
Ingenui»  (de)  Frane.  164* 
Ingbirami  (P.  Fedro). 

Ingigì  Luca,  693. 

Ingizo  de  Guido,  393. 

Inglese  ('lì glie  dell')  5 10. 

Ioguille  (<f)  Filippo,  108. 
Innocente  mararo,  337. 

Innocenti  (S.  S.J  349. 

Ianoeeozio  ($.)  348. 

Innocenzo  II.  3S0. 

— III.  45.  353,  53o. 

— IV.  354,  355,  3o6,  598. 
— VII.  Su. 

— IX.  4«6. 

— X.  586. 

— XII.  .43. 

Innocenzo  da  Minerliio,  3oo. 

— da  Novara,  364. 

— tajapiera,  333. 

Innucani  Foscari,  387. 

— e P.  Muriani,  64?* 
Inxeguer  (P.  Ingegneri^. 

Ioccflino  vese.  Rtmiai,  591. 

Iole  iraper.  Ca»t.  5|i. 

Iolo  Giovanni,  387. 

Iorba  Michele,  i38,  70S1 
losafat  (S.)  5 10. 

(ppocrate,  308,  598. 

Ippolito  fS.)  349. 

Ippolito  da  Brescia,  4$4* 

— da  Ravenna,  338. 

Irene  imp.  Co»p.  344. 

— di  Spilimbergo,  56. 

Isaach  (S.)  349. 

Isacco  f.  di  Abr.  464. 

Isacco  ebreo  scritt  6o3. 

Iseppo  marangon,  i36. 

— da  Treviso,  zSo. 

Isidoro  (S.)  5 18. 

Isidoro  Ruteno  arciv.  360. 

e P.  Ruteno. 

Isman  Giov.  3qo. 

Isocrate,  318,  319. 

Islrigo  Marco,  57*. 

Ivano  ridi  Cristoforo,  63  4 . 

Ivo  di  Matelioa,  3oj. 
lustio  IP.  Cenato). 

Iuvenal*  Latino,  31. 


K 


Kaiser  music.  1 19. 

Kempis  (da)  Tommaso,  694. 


Kirbarcb  (di)  Wolframmo  ab.  di 
Werdcn,  591. 

Kirchero  Atanasio,  3 08. 

Kolb  (P.  Colb). 

Kregliaaovich  Giov.  5 18. 

L 

Labbè  Filippo,  456,  576. 

Labia  Elisabetta,  31 4* 

— Pietro,  3 14- 
Ladislao  re  di  Nap.  670. 

Ladislao  VI  re  Ung.  658. 
Lagoraartini  Girolamo,  106,  645. 
La:  Ga:  ( P.  Ga:  ) 

Lamberti  Luigi,  107. 

Lamberti  pittore,  349,  388. 

Lameta  Cesare,  374. 

Laraonroox,  395. 

Lampeatica  (P.  Fenicia). 
Latnpeduccio  Gianfr.  4^3. 
Lampertico  famiglia,  641. 
Lampisti  Domenico,  499. 
Lampredi  Gian  Benedetto,  309, 
a 18. 

Lampridio  (Actio)  675. 

— arciv.  Zarat.  591. 

— t P.  Lampredi. 

Laocellotti  Gianfranc.  644,  645. 
Lancetli  Viaccnzo,  309,  330. 
Lancia  Luca,  i5. 

Lincilotto  (poema)  638. 
Landcrsbcch  Diedo  ) . 

— — Teodorico  ) 

Landino  Cristoforo,  63,  97,  zoo. 

— Fraaccsco,  Co. 

Landò  Andrea,  18 1. 

— Antonio,  G95. 

— Bianca,  180. 

— Francesco,  56,  180. 

— Giovanni,  56,  181,  183,' 
633. 

— Girolamo,  180,  35o , S67, 

6o5. 

■ — Marco,  180. 

— Ortensio,  5o,  Si,  63,  89, 
635,  664,  687. 

— Pietro,  141,  180,  181,  484 

— Vitale,  463. 

— famiglia,  1 80, 1 8 1, 1 83, 4g5. 
Landolfo  [P.  Sassonia). 

Landonio  Paolo,  439. 

Lanfrancbini  Lanfrancbioo  , 439. 
Lanfranco  Uberto,  5gi. 

Lanfrè  (V.  Lefevre). 

Lanfredini  Giovanni,  361  , 5f>4, 
595,  696,  6o3,  604, 6o5, 
6i3. 

Langetti  Giamb.  364 , 33o,  385, 
389,  3go,  399. 

Cangio  Matteo  card.  17. 

Langlet  (f.  Lenglet). 


Langloìs  ineis.  i53. 

Laospergio  Giov.  434* 

Lanzi  Luigi,  333,  55g. 

Lascari  Teodoro,  533,  5{,.‘ 

Lascari s Georgio,  107. 

Lastesio  Natale,  555-558. 

Latinerio  Corrado,  593. 

Lattanzio  Firmiano,  601. 

Lavagnola  Francesca,  310. 
Lavagnoli  famiglia,  u3. 

Lavate  ineis.  i53. 

Lavaci  (di)  Ermanno  duca  Carini. 
5^* 

Larari  ( V.  Lazzari  ni). 

La  ve  tubargli  (P.  Sateo). 

Lavezzari  (de)  Gianfranc.  677. 

La  ve* molo  Alberto,  37,  67,  635. 
Laugier  Marcant.  5 16,  517,  5z8, 
53 1,  566,  587. 

— eapiL  frane.  377. 

Laurenti  Pierpaolo,  116. 

Laurenzio  Lorenzo,  498. 

Lauruton  Alessandro,  113,  is3. 
Lauro  Pietro,  (o,  09,  645. 

Lautrec  (Odet  de  roit)  194. 

Law  Giovanni,  6,  ili. 

— Guglielmo,  tst. 

— e P.  Lauriston. 

Lazari  Dionisio,  4?9* 

e P.  Lazzari 
Lazaroni  Cherubino,  685. 

■ — Elisabetta,  685. 

e P.  Lazzaroni, 

Laziosì  (S.)  Pellegrino,  106. 
Lazzaro  (<le)  Alessandro,  443- 

— ( aeì  Giovanni,  5oo. 

Lazzari  Francesco,  567,  663  , 06  \ 

-•  Giannantooio,  663. 

— * Giuseppe,  663,  66(. 

-•  Michele,  54 •»  663. 

-•  « P.  Wucovich  e La  lari 

Lazzarini  Domenica,  n3. 

-•  Francesco,  x 1 3. 

-•  Gregorio,  n3,  33o,  385, 
389,  390. 

Lazzaroni  Frane.  5«3. 

e P.  Lazaroni. 

Lazzerini  (P.  Lazzarini). 

Le-B*.  I.  Ph.  i53,  333. 

Lebloo  Giov.  n3. 

Lebrun  Carlo,  3i8. 

Ledrio  Lelio,  697. 

Le  Febre  (P.  Le  Fcvre). 

Le  Febure  Frane.  Ant.  107,  108. 
Le  Fevrt  Yalentino  , i33  » *74  , 
38o,  585,  089,  390. 
Leffio  Lodovico,  086. 

Legge  (da)  Priamo,  90. 
t P.  Lazze. 

Legiponzio  Oliverio,  667. 

Legname  (dal)  Crutoforo,  5,  ua. 
Legrenzi  Giovanni,  114,  ut. 

— . Orsola,  17 1. 


uy  Gi*egle 


Lelio  Piacentino  (F.  Medici}. 
Lenglet  Dufresnoy  ab.  35. 

Lento  (F.  Darelo). 

Leonardi  Jaojaeopo,  44^* 
e V.  Lionardi. 

Leonardi*  Jacopo,  a34« 

Leonardo  vesc.  Equil.  65  4. 

— da  Vicenxi,  i3o,  a6a,  3*3. 

— da  Vinci,  640. 

Leonarducci  Gumb.  a 17. 

Leone  (S.)  I.  papa,  456,  6o3. 
Leone  X.  a3,  ai,  90,  191,  193, 

<9<>  «>93. 

— XI.  4*8. 

Leone  IV.  imo.  Cosp.  690. 

Leone  vesc.  Caorle,  696. 

Leone  f.  di  Giov.  e 86. 

— • di  Monumento,  590. 

— romano  pr.  590. 

Leone,  399. 

Leonessa  Giov.  477* 

Leoni  Giamb.  434»  433;  649,  66 1. 

— ■ Leone,  38.  e F.  Lioni. 

Leoniceno  Nicolò;  46. 

Leopardo  Alessandro;  669. 
Leopoldo  I.  imp.  101,  xi5t  676. 
«•  Granduca,  553,  554*  5o5 
duca  d’Anstr.  593. 

Leooien  Michele,  14  4* 

Le -Boy  ScL-ast.  i53. 

Lescasserìo  Jacopo,  411,  434,  435. 
Lesilion  Regina,  638. 

Leti  Gregorio,  4*5. 

Letter  Pierantonio,  393. 

Letti  (dai}  Matteo,  no. 

Lete  (di)  Antonio,  194. 

Levi  M.  G.  635,  654. 

Leunclavio,  35,  49. 

Lette  (da)  Andrea,  3*6. 

— Donato,  176. 

— Filippa,  5*5. 

— Giampaolo,  535. 

— Giovanni,  35. 

— Jacopo,  335. 

— Livio  frate,  439. 

— Marina,  17  5, 

— famiglia,  554,  642. 

e F.  Lette. 

Lia,  464. 

Li:  Al:  434. 

Liberi  Marco,  3qo. 

— Pietro,  65g. 

Liberio  (F.  Vincenzio). 

Liceo  Fortumo,  166,  477»  48?. 
Licinio  (F.  Publio  e Regillo). 
Liebbardo  Lodovico,  586. 
LierUeim  (di)  Artnieo  rese  591. 

I. iiiguainlcsla,  546. 

Lio  Fabio,  600. 

Lion  Uortolomio.  3*4. 

J. 1011  Ovatta  Girolamo,  660. 
J.mnaidi  Janiacopo,  53. 

t F.  Leonardi. 

Tomo  IV. 


Lionello  da  Carpi,  5i5. 

Lioni  G10  anni,  5o. 

— Ludovico,  86,  87. 
e F.  Leoni. 

Lippi  (de)  Cesare,  5o3. 

Lippomano  Frane.  554. 

— ■ Girolamo,  178. 

— Marco,  63o. 

— famiglia,  368,  383,  643. 
Lipsio  Giulio,  63o,  676. 

Lirano  Nicolò,  ari. 

Liristi  Clangmi.  60,  68,  85,  43o, 
539,  385,  6a8,  663. 
Lisca  Alessandro,  4*8,  434. 

— Benedetto,  4*8. 

— Ginolfo,  4 -a 8. 

Litigato  Francesco,  40. 

— Litigata,  40. 

Lillà  Pompeo,  70,  54?,  55a,  5$ 4, 
619,  636. 

Liviano  (F.  Alviano}. 

Livio  Tito,  44  , 5i 4 , 5g8,  603, 

667. 

Livio  da  Piacenti,  345. 

Locateli!  Antonio,  685. 

— Benedetto,  684. 

— Lodovica,  199. 

— Tommaso,  684,  685. 
Locbovic  ( F ; Orchio). 
lyodi  (da)  Canarina,  64. 

— Zuanne,  3aa. 

Lodoico  Pietro,  388. 

Lodoli  Carlo,  4 io,  680. 

Lodovici  Francesco,  aao. 
Lodovico  XIII.  re,  364,  369,  3;a, 
655. 

f XIV.  re,  io3,  tu,  1 13, 
374,  683. 

— re  di  Uag.  6o6,  607,  609. 

— patnar.  Aqoil.  3»5. 

— vescovo  Basii.  591. 

mouaco,  3ao. 

7 di  Piemonte,  261,  3 18. 
Lojola  |S.)  Ignazio,  175. 

Lolliuo  Alvise,  i5g,  403,  418, 
5oi.  e F.  Luigi. 

— Giovanni,  iSg. 

— Luigi,  159,  466,  468,  473, 
4?3  a 474  » 475  1 476> 
477  » 479  * 48i  * 48*  * 

667,  675. 

— Paolo,  1D9. 

Lollio  Alberto,  5g. 

— Guido,  77. 

Lombardi  Antonio,  to8. 

— Giulio,  439. 

Lombardo  Pietro,  i35,  698. 

— Tommaeo,  a 5,  140. 
e F.  Pietro. 

Lomellioo  Benedetto,  35,  3;,  84, 
. , 44fi- 

Londra  (di)  David,  631. 
Longhena  Baldasme,  «5o,  373, 
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373, 374,  388, 375,  376, 
377,379,  38o,  441,  6o6j 
64 a,  643. 

Lunghi  Pietro,  3go. 

Longiano  (da)  Fausto,  34,  46* 
Lungo  Antonio,  8a,455,  4;3,  64*, 
660. 

— Domenico,  387. 

— Francesco,  8 a , 4$9t  660, 

639. 

— Gregono,  387. 

— Manetta,  455,  45& 

—*  Orsa,  389. 

Pietro,  389. 

7 famiglia,  *56. 

Lonigo  Gaspare,  3ia,  586,  649, 
680. 

— Michele,  680. 

Loppersi  Gerardo,  436. 

Loredano  Audrea,  s3. 

— Antonio,  1 4 rv  64*. 

— Cai  (crina  Corner,  6(0, 

— Catterina  Soranro,  Ó40. 

— Francesco,  507. 

— Gianfrancesco , 654*  W8, 

683. 

— Giorgio,  333. 

— Giovanni,  705. 

— Girolimo,  339. 

— Jacopo,  668. 

— Leonardo,  5,  110,  447  # 
63o. 

— Loca,  i3. 

— Marcantonio,  333. 

— Maria,  339. 

Paolo,  609. 

Pietro,  si 3,  655. 

— famiglia,  sai,  49$. 

Lorena  (di)  Carlo*  a65. 

Lorenti  Lorenzo*  i53,  a33,  a3(. 
Lorenzo  (S.)  611. 

Lorenzo,  3oo. 

— da  Ferrara,  373. 

— frate,  a55,  307. 

— pittore,  63a. 

— Vicentino,  3ai. 

Loreto  Lorenzo,  ioa. 

Loschi  (di)  Desiderato,  5a6- 
Lossa  Giamb.  73. 

Lotario  I.  imp.  a5o. 

— n.  imp.  543. 

Lotb  Giancarlo,  390,  443 a 617, 

Lolrecco  Lantrec). 

Lotti  Antonio,  6,  n3,  asque  ut, 

646. 

— Carlo,  114. 

— Francesco,  114,  119,  *31. 
— Giannautonio,  114. 

— Marina,  sai. 

— Matteo,  114. 

7 Santa,  n3,  119,  sai. 
Lottinger  Stefano,  6,  iaa. 
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Lotti  ni  G.  Frane.  7 5. 

Lovisa  starop.  a33. 

Loca  (S.)  3^9,  348. 

Luca  roarangon,  i35. 

Loca  (de)  Giovanni,  173. 

— Tommaso,  5 48. 

Lucchesi  Matteo,  681. 

— Pietro,  39?,  681,  083. 
Luecbcsioi  Cesare.,  98. 

Lucchini  A.  M.  117,  isi. 

— Pietro,  664. 

Lucia  ($.)  a5a,  37$,  3oo,  348. 
Lucia  (della)  Giovaani,  S79. 
Luciano  greco,  3<i. 

« piovano,  634. 

— prete,  485. 

Lucini  Giamb.  656. 

Lucio  Giovanni,  Sai,  5a8,  56a, 

s- 

Luigi  ( F.  Lodovico). 

Lumi  Aurelio,  694. 

Luisini  Luigi,  163. 

Luna  (di)  Pietro,  6n3. 

Lunig  Gio.  Crist.  43j. 

Lume  Giov.  5z. 

Lupauo  Vincenzo,  5o. 

Lupis  Antonio,  668. 

— (de)  Arcangelo,  i3$. 

I. tirano  Francesco,  i35. 

Lusaoio  Orniteu,  39}. 

Lusigoano  Jaeopo,  1 4“- 

— Pietro,  ..3,  4<i- 
Lutrecb  (F.  Lautrec». 

Luzelioart  Corrado,  5ga. 

Lutzato  Simeone,  445. 

Luxzo  Amadeo,  389. 
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Al...  Leonardo,  38,  80. 

Maccabnmi  Lepido,  436. 
Macchiateli»  Nicolò,  319,  566. 
Maccdo  Frane.  Agostiuo  , ((3  , 

.49®- 

Macio  Giov.  448- 
Macope  Alessandro,  n3. 

Macro  Nicodemo,  164,  450. 
Madcrni  Filippo,  $3g- 
Madio  (de)  Madio,  3 10. 

— Ridesio,  3 io. 

Madrucci  Cristoforo,  card.  96,  137. 
Maestro  Demetrio  ) 

-*  Domenico  ) 

Maflei  Alvise,  4j)7- 
— * Scipione,  54». 

" Vettore,  143  t 1 43 • *45» 
i5q. 

- famiglia,  4qj. 

MafCo  Uj  a pierà,  Sii. 

Magalotti  I.orento,  100. 

Maggi  Giovanni,  448. 
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— Girolamo,  3 7,  44- 
— ■ Giuseppe,  555. 

— Ottaviano,  188,  ati,  460- 
— F.  Madio  e Mazzo. 

Magici  Giannautonio,  436,  676. 
Magi  stri  Domenico,  386. 
Magnaoini  GiauGlippo  , 36  , 3n, 
64,  68,  80. 

— Giannindrea,  633. 
Magnasco  Alessandro,  3go. 
Magnavini  Giambatista,  679. 
Magni  Michele,  384. 

Magno  Andrea,  679. 

— Celio,  38,  i5g,  4?9i  655. 
— Domenico,  387,  -a8$* 

— Giovanni,  391, 

— Pietro,  28-. 

— Stefano,  f>  1 5 , Sai  , 5ag» 
53a  , 536  , 546  , 566  , 
1*77»  58«,  6o5. 

— famiglia,  668. 

Mamardi  Ginufsl.  4.16. 

— medico,  1 13. 

Mnmardo  Antonio,  4*6. 

Mainardo  conte  di  Gorizia  , 591. 
Magati  Giuseppe,  394,  296,  299. 
Maio  Burcardo  Giov.  586. 
Maicavazza  Bernardo,  1 3 « . 
Malaspina  Cibo  Alberico,  Li, 

e r.  Cibo. 

— Ciò.  Filippo,  5oo. 

— Marcheilo  o Maroccllo,  392. 
— Mjicbesr,  644* 

— Obizzo,  3i)j. 

— Vittoria  110,  644- 

— famiglia,  C$9. 

Malalesla  Giuseppe,  438,  4*9. 

— Sigismondo,  47»  49. 
Malcbrance  (F.  AdtnolGj. 

Malertni  Nicolò,  58.4. 

Malespina  (/'.  Malaspina'. 
Malibran  (Teatro,  6Ì7. 
Malinpensa  Giammaria,  675. 
Malipiero  Domenico,  619,*  699. 
— Gasparo,  io. 

— Jacopo,  316. 

— Isabella,  547. 

— Luigi,  7©3. 

— - Marino,  3ng. 

— • Matteo,  599. 

— Nicolò,  547. 

— famiglia,  4g5,  496. 

C F.  Mastropiero. 
Malombra  Giuseppe,  439,  So  . 

— Pietro,  55 1 . 

Malvolli  Callo  ) , 

— • Ferdinando  ) *7®" 

Mamiaui  Ginmb.  436. 

! Maino  ( F Memo)  507. 

Manajgo  Silvestro,  1 53. 

Manasse  decano  di  Langres,  5ga. 
[Mancini  Pompeo,  701. 
j M acci bi  (da)  Giovila,  348. 


« (da)  Ionoeeozo,  3oo. 
Manfredi  Eustachio,  626. 

— Fulgenti.,  434,  49;,  4'J*. 

5o3,  663. 

— Maria,  703. 

— Pasquale,  i53. 

Manfredo  arciv.  Durazzo.  5 J 1. 

— abbate  Fruii.  658. 

— Tnviglauo,  5q3. 

Manfrin  Gn>mb.  676. 

■ — famiglia,  674. 

Maniago  Fabio,  704. 

Manin  Leonardo,  4*3,  4"o.  497. 
5-io  , 55g  , 646  , 676  , 
687,  690,  6yi. 

— Lodovico,  8 , 474»  55»  , 
555,  556,  646,  657. 

— f.miglu.  ,4,  4j6,  498  , 

554. 

Mannelli  Frane-  55. 

Maooi  Dora.  M.  35,  36,  55. 

— Giuseppe,  6o4- 
Manolesso  Ago-tino  , 374  , 333  , 
346,  38i,  617,  618. 

— Andrianua,  04,  441, 

— Geremia,  284,  388. 

— Nicolò,  56. 

— Orsatto,  4 4 1 • 

Maurino  Giov.  386. 

Mansueti  Giov.  388,  3go. 
Mantegua  Andrea,  489,  640,  675. 

e F.  Montagna. 
Mautiniense  {F.  Osido). 

Mantova  V.  Francesco  III. 

F.  Vincenzo  I.  e Mar- 
gherita. 

Mantova  (di)  Arnoldo,  334- 

— (da)  Basilio,  364. 

Mantova  Marco,  38,  84,  85,  91. 

e F.  Bena videi- 
Mantovano  Francesco,  390. 

— Pietro  5o6. 

Manuele  imp.  a5r,  398,  5i5,  53  1, 
564,  567,  568. 

Manuzio  Aldo  vecchio,  55,  5ao. 

— — giovane,  7",  83,  310, 

537,  679,  63g. 

— Girolamo,  638. 

— Manuzio,  660. 

— Ottavio,  628. 

— Paolo,  37,  44,  46,  60, 
1 15,  146,  177,637,  628, 
6.3.7,  660,  668. 

— famiglia  e slamo.  626,  627, 

628.  e F.  Aldina  stamp. 
Manzini  Ataadeo,  556. 

— Benedetto,  5,  i3,  108,693. 
Manzoni  A.  M.  11 3. 

— Francesca,  683. 

— Giani  bar.  656. 

Maoznoli  Nicolò,  427. 

Maometto  II.  48,  49. 

— III.  4*7»  4*5. 
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Ma  racco  Jacopo,  1 38. 

Marangoni  (di)  Santo,  4? 6. 

Marati  Carlo,  679. 

Maraveggia  Belisandra,  G80. 
Marcantonio  frale,  109. 

— tnuraroj  3a3. 

— «la  Vcnciia,  599. 

Marcellmi  Domenico,  58*. 

— Valerio,  4K3. 

Marcello  {F.  Nomo'. 

— fiore  mino  (F.  Adriani). 
Marcello  (Marceau)  Paolo,  $3 7. 
Marcello  Alessandro,  659,  688. 

— Antonio,  180. 

— Benedetto,  114»  >«5,  116, 

1 19. 

— . Bernardino,  016. 

— Cristoforo,  63o. 

— Domenico,  386. 

— Jacopo,  584- 
— Nicolò,  5oo,  5oi,  664* 

— Pietro,  '467,  387,  5au 

— famiglia,  4y5,  63 1,  664* 
Marcellotto  Leon ai do,  470. 

Ma  rckello  (marchese)  Òtji. 
Marchesi  Ant.  Rub.  674. 

— (F.  BuonaccotM). 
Marchesini  Alessaodio,  38 1,  387, 

388,  390. 

— Lucio,  435. 

Marchi  Frane.  601. 

Marchia  (de)  Francesco,  597. 
Marchiooi  (fa)  pittrice,  390. 
Marco  (S.)  599,  611,  647,  648. 

— (S.)  p«(»a,  3jj9. 

— * monaco,  a 53,  3 10,  593. 

• — da  Venezia  0 Vereto. 

V.  Rota  e Valle. 

— pittore,  594. 

M arcolini  Francesco,  38.  . 
Marconi  Rocco,  366,  3c>o  , 56 1. 
Marengo  (patriarca  grati.)  391. 
Ma  renaio  music.  1 16. 

Marescolti  Annibale,  167. 

e V.  Manicotti. 

Marcsio  Giand.  ai. 

Marfccilc  Doro.  087. 

Margarita  fS.\  348. 

Margherita  di  Mantova,  333. 
Maria  Egiziaca  (S.)  348. 

— Carolina  regina,  554- 
— Casimira  reg.  374  , 383  , 
70  u 

— d’Inghilterra,  5n. 

— Teresa  imp.  laa. 

— d’Ungheria,  6oy. 

— e F.  Aragona,  84. 

Maiiam  Gi  aafra  nc.  -jio. 

— Michelangelo,  7,  13,  6lO- 
Marianna  are.  d* Austria,  488. 
Manette  P.  Giov.  o33,  C89. 
Marifelici  (V.  Maifccile). 
Marigouni,  544. 


Marii  Trajano,  67. 

— Troilo,  43- 
Marin  o Marini  Antonio,  334. 

— Benedetto,  363,  3ao,  331, 
3ai,  3t4i  4 1 >• 

— Bernardino,  ao3. 

— Carlantonio,  531,533,  543, 
543  , 563  , 58 1 , 5Sa  , 
587. 

— Pietro,  3ai,  5s4- 
Marini  Pompeo,  697. 

Marino  o Marini  Giamb.  93,  170. 
— Giovanni,  386. 

— Riccio,  i85. 

Marino  ateiv.  Taran.  3n. 

— vese.  Caorle,  3o8,  696. 

— vese.  Olivol.  a86,  696. 

— - frate,  178. 

— prete  not.  65 1. 

— da  Cadore,  49^. 

Maiinoni  Giov.  646* 

Marioni  Paolo,  630. 

Mariscalcbi  Andrea,  38. 

— Luigi,  38. 

Marìscoili  Agesilao,  4’’6. 

e V.  Maicscoili. 
Maimeville  iSig.  di)  45j. 
Mamavich  Tomeo  Giov.  44?* 
Marni  ( V . Marmi)  333. 

Maroli  Mazznchelli  Fed.  5 14. 
Marostica  Girardo  vese.  691. 
Marsand  Antonio,  83,  95,  .>77  , 
44°  » 446  , 653  , 659  , 
660,  676,  680. 
Manicano  Leone,  Sa*. 

Marsili  Giov.  639,  695,  703. 
Marsilio  vese.  Baio.  591. 

Marsilio  Antonio,  588,  590. 

— Giov.  434,  439,  440. 
Marmiti  (F.  Masotti). 

Maila  Giac.  Ant.  477. 

Martelli  Alessandro,  604. 

— Braccio,  507. 

Marliis  (de)  F.  49 <• 

Martin  (de)  Andrea.  691. 

— Giovanni,  3 10. 

Martin  tajapiera,  » 35. 

e y.  Martino. 

Martinengo  Antonio,  69,  5 14. 

— Camillo,  443> 

— Elisab.  Micbiel.  664. 

— Ferdinando,  43q. 

— Girolamo,  5i4> 

— Gir.  Silvio,  70,  G64. 

I — Leopardo,  5-.ii,  656. 

| — Orazio,  656. 

— famiglia,  70,  656. 
j Martinelli  Cai  ilio,  373. 

p — Domenico  6.  e altrove. 

I Mattini  Alessandro,  1 36. 

— - Andrea,  i34> 

— Giamb.  108,  116,  1 s8- 
M.«rii<iioni  Gioì!.  6,  73,  4<>3,  4o5,  ] 


73» 

455»  494.6*9»  w77> 

688.  cc. 

Martino  (S.)  348,  597. 

Martino  V.  358,  3 14* 

— abbate.  391. 

— monaco,  393. 

— piiore,  3 10,  5g3. 

— grammatico,  387. 

— ai  Giovanni,  393. 

Marzollo  Fiordclise  ) 

— Leonardo  ) * 

Masato  Gioacbimo,  697. 

Masotti  Ciovanni,  494/  5oo,  697. 

— Lodovico,  5oo. 

Massa  Apollonio,  109,  160,  iG3, 
661,  671,  691. 

— Luci  cria,  160. 

— Nicolò,  160,  163,306,  aio, 
638,  67 1. 

— Paola,  1 60. 

Vincenza,  160. 

— altro,  683. 

Massatd  inda,  53. 

MassareIJo  Frane.  599. 
Massancngo,  66.  * 

Massari  Pietro,  619. 

Massimiano  imp.  5o3. 

— ingegnere,  307. 
Massimiliano  1.  imp.  176,  187, 

194*  456,  636,  701. 

*—  II.  imp.  4*5,  5o6,  507. 

— arcui,  d*  Ausi.  333  , 55a  , 

553. 

Massolo  Lorenzo,  38,  65. 

— Pietro,  65,  65*. 

Situar  ! «-•  »«■ 

Mastro  Buono  , 34.  e V.  Buono 
archit 

Mastropiero  Marino,  356. 

— Orio,  348,  5a8,  546,  583, 
usa.  566,  571,  589. 
e F.  Malipiero. 
Masuccio  Salernitano,  56. 
Mataduri  Domenico,  386. 

Matelina  (di)  Ivo,  3o5- 
Matilde  contessa,  568. 

Matina  Leone,  4981  564- 
Matri  Doto.  386. 

— Orso,  s 86. 

Matteacci  Leonardo,  663. 

— Pietro,  683. 
e F.  Crutta. 

Matteini  Teodoro,  J89,  5<)0,  487. 
Matteo,  ($.)  **• 

Mattia,  (S.ì  3|8. 

Mattia  re  Ung.  58o,  58i,  583. 

— arcui lac.  Aquil.  593. 

Mattio  frale,  139. 

— favro,  3aa. 

Malliolo  P.  A.  55. 

Maurizio  da  Bergamo,  ‘j33,  334* 
Mauro  (S‘)  ab.  349,  597. 
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uro  Domenico,  186,  ?88,  agi. 

— Gaetano,  3g5. 

« v.  Moro. 

— frate,  5g6, 

— priore,  5gg. 

Maurohco  Francesco,  5 10. 

May  (da»  Lodovico,  355. 

Mazzaruol  Pietro,  17. 

Marze  Ili  (de)  Antonio,  6o(. 

Matto  Giovanni,  4(3,  65(.{ 
Mazzoleni  Alberto,  604, 

— Francesco,  34** 

— Mario,  i63,  477»  ^99- 
— Vincenzo  Maria,  63g. 

— famiglia,  604. 

Mazzoni  Domenico,  384* 
Mauuchclti  Giamm.  107  , a 17 

e 18  , 009  , 355  , 36»  » 
455,  63?,  65o. 
e t.  Maroli. 

Mecbele  Cinllo,  585. 

Meckaw  (a)  Melchiorre  vesc.  Bress. 
701. 

Mcdiaia  di  Tancredi  re,  537,  $7*. 
Medici  de  Alessandro,  ?5. 

— Antonio,  654- 
— Cosimo  il  Gr.  3 « 4 » ^67  > 
594*  SgS,  5g6. 

— Cosimo  I.  ?5,  37,  45»  4^i 
6?,  74,  su, 

— Cosimo  111.  16,  3ia,  595, 

— Ferdinando,  37,  654' 

— Francesco,  5a,  067,  654, 
703. 

— Ippolito,  97. 

— Lorenzo,  ^5,  6o5. 

— Maria,  418,  655. 

— Pietro,  595. 

_ famiglia,  3i  , ?Gi , 3;3  , 
594,  6o5. 

Medici  ('de)  Girolamo  Casio  , 6(o. 
— Lelio,  434,  436. 

— (dei  Sisto,  56o. 

Hedolao  (de)  Presbiter  tese.  5gi, 
Mejctto  Roberto,  649* 

Melilupi  famiglia,  643. 

Meloni  Ant.  Fr.  »53. 

Melzi  Gaeuno,  43,  46,  5?,  61, 
64,  6?o,  643* 

— . famiglia,  58?. 

Memo  (S.)  538. 

Memo  (^.  Memmo). 


Mcmmo  Andrea,  i?3,  4®3j  473-* 
473  , 5o3  , 5io  , 5i 
55?,  554,  680,  689, 


Bernardo,  47a* 

Dionisio,  5 11. 

Francesco,  497»  499»  5oo» 
5oi,  5o3,  007. 
Giambalista  , 5o(  , 5o5  , 
5o6,  usq.  5 10. 
Giammaria  189,  5o3,  usq. 
5 io. 


— Gianfraneeseo,  5o5. 

— Giovauni,  49 1»  5o5,  5 10. 

— Laura,  4®*- 

— Lorenzo,  48?. 

— Marcantonio  , 070  , ?8t  , 

4 1 7 . I'9.  477.  4s5> 
usq.  5oi,  5o3, 

— Manna,  4°4» 

— * Mattio,  5 10. 

— Maurilio,  ?44»  4°3,  4°4* 

— Nicolò  , 5o3  , 5o5  , Soj, 

5o8. 

_X  Pellegrino,  5o5. 

— Pietro  , 486  , 493  » 5oa  , 

5o3. 

— Teodoro,  5o5,  5 10. 

— Tommaso,  5 io. 

— Tnbuno  doge,  ?$*,  ?4  4 » 

?55  , 270  , 284  , 
?86  , 5?6  , 40?  , 4o3  , 
4o4  , 485  , 595  , 606 , 
65?. 

— Tribuno  abbate,  ?47,  148, 
?49  , ?5o  , 395  , 396  , 

_’,97>  4»s- 

— Tnbuno  altro,  493 , 
m 496,  497»  499»  5oi. 

— famiglia,  338,  (oj,  4^5, 
Menarino  Giano.  47* 

Meadozza  Diego  Urtado,  ao8 

5o5,  5o5,  507. 
Mendrevilla  (F.  Boscheo) 
Meoeehiui  Andrea,  189. 
Menegbelli  Antonio  , a?8,  474 
5 14,  658. 

Mengnlo  Domenico,  5^3. 

Memni  Ottario,  4*7  > 4*®»  4*9# 
434  , 435  , 477  > 4® 
5oi,  66?,  668. 

Menna  (S.)  i?3,  j5$,  6(7. 

Me  aizzi  Aotonio,  545,  5^?. 

e F.  Minitzi. 
Menochio  Jacopo,  4^8. 

Mera  Pietro,  374,  3(9,  38 o,  390 
Mercante  Jacopo,  426. 

— Ma  in  ardo,  4*6. 

Mercenario  Arcangelo,  599, 
Mercuno  Girolamo,  437* 
Merendala  Cornelio,  078. 

— e F.  Giroldi  c Morto 
dellL 

Merli  Alessandro,  34 1. 

Merlino  Clemente,  499* 

— Jacopo,  436. 

Merlo  Gioranni,  37,  38. 

— Jacopo,  38. 

Menilo  Claudio,  601. 

Merzamin  Giov.  «56. 
Meschinello  Gioranni,  36,  7? 
Messia  Pietro,  5?, 

Messina  (da)  Antooello,  3 18. 

— Cherubino,  374* 

— ("di)  Gasparo,  ?59- 


Messe,  53. 

Metastasi  Pietro,  118,  549. 
Metternicb  (principe  di)  344. 

Mezzani  Antonio,  i53,  154. 

— Giuseppe,  37  , 38  , 3g?  , 
395,  396. 

— Sebastiano,  37. 

Mezzi  rota  (F.  Scarampo) 

Munì  Alvise,  io3. 

— Giacomo,  166. 

— (SJ  Girolamo,  sii. 

I — F.  Emiliani. 

. Miano  (F.  Soperchi  Giulio) 

Miaro  Pietro.  4*7- 

Mica n zio  Fulgenzio  . 421  , 434  , 

435  , 439  , 449  , 478  , 
480,  481,  670,  675. 
Michaud,  5 16,  5 17. 

Michelangelo,  (F\  Giordani^ 

V.  Boo (celli. 

Michele  arcir.  Lemno.  ?5o. 

— de  Bernardo,  303. 

> — da  Cbioggia,  390. 

— della  Concordia,  334- 

— da  Cospoli,  333. 

Efesio,  307. 

— Paleologo,  678. 

— Spagnolo  (r.  lorfaa) 

.uichele  {F.  Micbiel) 

Miche  loti  medico,  11 3. 

Michelacci  Michelozzo,  3i3,  594. 
Micbiel  Agostino,  595,  696,  635, 
636. 

— Alessandro,  393,  3g3,  33$, 

403. 

— Alvise,  90,  4*3. 
e F.  Luigi. 

, — Andrea,  391,  5o3  , 3o3  , 

3o4,  5?3,  573,  607. 

« Autonìo,  144,  145. 

— Benedetto,  i5. 

— Buono,  391. 

— Coitantino,  49^. 

— Domenico  doge,  348,  ?5n, 
>9»  . *97  - 5?4  < 5JS  » 

5 1 5 , usque  53?  , 579, 
606,  690,  697. 

— Domenico  (altri/  397,  533, 
5?3,  635,  663,  694* 

— Eleaeo,  397. 

— Elisabetta  Martin.  664> 

— Enrico,  547,  573. 

— Francesco,  $58,  5o3. 

— Giambatiita,  374. 

— Giandomenico,  a 358> 

3 13,  5g5,  596. 

— Gioachino,  397. 

— Gioranni,  180,  aSj,  3i3, 

3 1 4,  33o,  4<>3,  4i5,  5i5, 

639. 

— Girolamo.  1 4»  '83,  5g6. 
— Giustina  Renier,  393,  5?  1. 
e V.  Renier. 
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— Leachino,  im> 

— Leonardo.  58q. 

— Loca,  653. 

— Luchino,  297. 

— Luigi,  3?,  48,  y5,  76,  80, 
84,  8a,  86,  208. 
e F.  Alvise. 

— Maffio,  445. 

— Marcantonio,  193. 

— Marco,  297. 

— Maria,  445. 

— Marina,  663. 

— - Marino,  543,  589. 

— Melchiorre,  6,  «3,  i5. 

— Nicolò,  188,  264,  292, 
293,328,  623,  55 1,  556, 

679,  70.. 

— Pierpaolo,  3n. 

— Pietro,  33,  291,  297,  538, 
539,  688. 

— Salvatore,  1 44- 
— Teofilo,  359,  3 13. 

— Tommaso,  i3,  214. 

— Vitale,  I.  5i5. 

*—  Vitale  II.  5,  8,  298,  3oo, 
5ao  , 5ai  , 5G3  , 565  , 
566  , 507  , 576  , 58i , 
58p.  e V.  Pitale  rete. 
— famiglia,  495»  Sai,  607, 

fi4*. 

Michieli  Bortolomio,  78,  29. 
Migenardo  Conte  di  Gonna,  591. 
Milani  Francesco,  694. 

Milano  (da)  Ambrogio,  264. 

• — Arsenio,  269. 

— Granano,  4(3* 

— Jacopo,  364,  3i6. 

— • Sebastiano,  38 1. 

Mileusio  Felice,  436. 

Milcsi  Teresa,  670. 

Mitico  manco,  533. 

Milion  Jaeobma,  537. 

Milliet  Decbales  Frane.  5og. 
Milane  vcsc.  Torio.  5gi. 

Minadoi  Guntommaso,  4-7,  499- 
Minelli  Cristoforo,  548. 

Mini  Tommaso,  578. 

Minimi  (F.  Compagnia). 

Minio  Alessandro,  5o8. 

— Carlo,  u3. 

— Giovanni,  i44* 

— Jacopo,  144. 

— Marco,  1 o. 

— Marsilio,  1 13. 

— Tiziano,  3 5. 

Mini  ni  Antonio,  520. 

e V.  Mcnizzi. 

Minotio  Bortolo,  61. 

Mmotto  Fraocescbina,  175. 

— Francesco,  175. 

— Lauro,  300. 

— Michele,  200. 

— - Pietro,  175. 

Tomo  IV. 


— famiglia,  169. 

Miniamo  Ani.  Sellasi.  636,  63J. 
Miranda  (Conte  di)  670. 

NI irelli  Ambrogio,  5t3. 

M nel  li  (F.  Miiclli). 

Misoia  ('March,  dii  Ermano  vesc. 

691.  e F.  Teodor.  Sgt. 
Misocca  Benedetta,  3i,  Sa,  3g. 

— Pasqualino,  3i. 

Missiaglia  (Biog.  Unir.)  206,  481, 

481. 

Missnrio  Raimondo,  102. 

M udii  Gius.  M.  s53,  235. 
Moccuigo  Alvise,  14  , 5p  , i35, 
146  , 161  , 186  , 188  , 
556  , 558  , 56o  , 6 1 3 , 
61 5,  693.  e F.  Luigi. 
— Andrea,  640. 

— Antonio,  7o5. 

— Cornelia  Tiepido,  646. 

— Gianualvise,  554,  555. 

— Giovanni,  418,  55 1 , 65o. 
— Leonardo,  102,  (18,  497* 

501. 

— Luigi,  167.  e F.  Alvise. 
— Pietro,  14»,  182,  i83,  187. 
— Polissena  Contarmi,  663. 
— Tommaso,  10,  a 35. 

— rimigli.,  197,  ^95,  <96, 

502,  554,  65o,  65 1. 
Modena  (il  duca)  F.  Este  (di)  Ce- 
sare. 

Modena  Leone,  4(5. 

Modieiense  (il  Conte)  592. 
Modonese  Jacopo,  64. 

Modulo  Bartolomeo,  121. 

Moisesso  Faustino,  662. 

Mollatila  Pietro,  384. 

Molili  (F.  Molino). 

Molinari  Antonio,  202,  389,  390. 
— Giuseppe,  637. 

— Luigi,  i58. 

Molino  tdai  Alvise,  377. 

— Angelo,  338. 

— Domenico,  163,  166,  lao, 
338  , 37  4 , 44°  » 47°  » 
475  , 481  , 5o3  , 666, 

667. 

— Federico,  1 44- 
— Francesco,  139,  200,  338, 
428,  503. 

— Girolamo  Ascanio  . 4*»  , 

438,  466,  474,  475. 

— Girolamo,  4a6,  5o6. 

— (da)  Jacopo,  541. 

— - Lodovico,  376. 

— Lorcnio,  447. 

— Lucia,  <47. 

— Marco,  376. 

— (da)  Nicolò,  439,  45o. 
Pietro,  706. 

— Soradamor,  461. 

— famiglia,  109. 


Molta  Frane.  M.  56. 

Monaca  (della)  Aodrea,  576. 
Monadi  (de)  Lorenzo,  517 , 576, 
5;8,  584,  698. 

Monaco  Pietro,  3o,  235. 
Moncelese  Flaminio,  5oo. 
Mondelli  Francesco,  576. 
Monegaria  famiglia,  4°3. 

Moneta  Nicolò,  49* 

Monferrato  (di)  Corrado,  593. 
Modico  Giuseppe,  320. 

— Jacopo,  683,  694. 
Montagna  benedetto  \ 

— — Bortolomio»  388. 

— — Girolamo  / 

• r.  pig.  .74,349,  38o, 
390. 

Montagnana  archit.  $67. 
Montalban  famiglia,  643. 

Monlalto  [F.  PeretU ) Aless. 
Montanari  Uenassò,  548. 

— Gentile  Elisabetta,  684. 
Montanaro  Pompeo,  498. 

Monte  (di)  Giammaria,  33. 

— (dall  Giarabatista,  47"- 

— (del)  Frane.  Maria,  266, 

644,645. 

— (del)  Gmdubaldo,  645. 

— (del)  Ramcno,  6(4- 
Monte  echio  Sebastiano,  439. 
Monleenaco  Massimi!.  426. 
Momclabaie  (Contessa  di)  644. 
Monieoaro  (di)  Gerardino,  54o« 
Mcuieverde  Claudio,  329. 
Mouifaucon  Bernardo,  600- 
Monti  Camillo,  376. 

— Vincenzo,  107,  685. 
Monticolo  Sebastiano,  481, 
Monumento  (di)  Leone,  593. 
Morena  Giannanlonio,  484. 
Morando  Alfonso,  (3o. 

•—  Giovanni,  324. 

Morando  abate  di  S.  Cipr.  256. 
Morari  Pietro,  189,  190,  577,  5gi, 
68q. 

Morati  (de)  Domenico,  23a. 
Morello  Salterò,  499* 

Moibiato  Angelo,  220. 

Morcclli  Stefano  Ant.  402  , 55 7 , 

559. 

Morelato  Nicolò,  637. 

Morelli  Ambrogio,  481. 

— Jacopo,  8,  10,  ia,  29,  82, 

190  , 198  , 207  , 230  , 

381  , 3i5  , 376  , 459  , 
493  , 523  , 527  , 555  , 
579 , 58o  , , 601  , 

6oa  , 607  , 618 , 675  , 
689,  701. 

Morello  Jacemo,  669. 

Morena  Acerbo  ) 

— Ottone  ) ,66' 
Morendelli  Cornelio,  271,  372. 
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' e « r.  Giroldi. 

e F.  Mcrendclla. 

Moreoi  Domenico  , iti  , 49»  3**i 

5{>5. 

Moreiioi  (F.  Morosinì). 

Moretti  Giamb.  093. 

Moretto  Calabrese,  14. 

Violini  B.  oa5. 

Morlupino  Urbano,  63. 

Moni  (dalj  Giallo,  970,  354,  4OQ> 
4o4,  539. 

Moro  Animilo,  363,319,  355,  480. 
— Bortolo,  448. 

— • Cristoforo»  361,  3 10.  • mo- 
glie i3i. 

Domenico,  38G,  388. 

— Francesco,  4(8. 

— Giovanni,  4 '6. 

, Ginevra,  180. 

— Letizia  (F.  Sa  nulo): 

— Maurizio,  5oi. 

— Santo,  180. 

— Tommaso,  5o,  5»,  316. 

_ famiglia  495-  e V.  Mauro.  ( 
Moroncelli  Sdv.  Amau.  3;3,  376,  : 

600,  61 6.  ! 

Morolini  Alvise,  »83. 

— Andrea  , i65  , 1 85  , 370, 

366  , 4 >6  » 4 31  , 4'iG  • 
4i8  , 457  » 458  , 465  , 
usque  4^3  , 485  , 4*4  » 
497  » 5o4  » 5,5  * 5,9  » 
57 1 , G07  , 65 1 , 663  , 
688,  697. 

— Andrcasio,  606. 

— Antonio,  1 83. 

— - Barbone,  35o,  4^*7»  458, 
460,  463. 

— Ben r dello,  313. 

— Bernardin»,  j 1 *, 

__  Bona  dio,  313.  I 

— Daniele,  1 83. 

>—  Domenico,  318,  o5i,  377, 
385  , 386  , 391  , 4u5  t 

45?  » 459 , 46o  , 5a8  , 
563,  565,  568. 

— Donato  , i65,  359,  365, 
403  , 466  , 468  , 4/5  , 
477#  48J,  667. 

— Fortunato,  383. 

— Francesco,  103,  374,  338, 
383  , 460  , 477  » 5i3  , 
5 1 4,  64 -j,  65 7. 

— . GiambatisU,  4*4- 
— Giaufraucesco,  384,  4*5. 
4a5. 

— Giovanni,  344 1 *45,  a5o, 

367  , 384  , 389  , 391 , 
390  , 396  , 336  , 4°4  » 
4«5  , 696  , 606 , 647  , 

678. 

^ Girolamo,  70&. 

— Giuatimano,  4^7»  4^»- 


— Jacopo,  465, 466, 482,670. 

— Marcantonio,  459. 

— Marco,  668. 

— Manno,  535. 

— Maurilio,  391. 

— Michele,  4q5,  496. 

— Nicolò,  477* 

— Paolo,  359,  366,  465,  466, 
468  , 469  , 470  , 475 , 
476  , 483  , Sai  , 596  , 
665,  670. 

— Pietro  , 386  , 387  , 4°3  , 
483. 

— Ruggero,  538,  568. 

— Stefano,  386. 

Teresa,  4^7* 

— Tommaso,  j5j,  34«- 
— Vinceozo,  148,  368,  35o, 
457. 

— Zaccaria,  467. 

— famiglia,  199,  a63 , 368, 

388  , 336  , 55 1 , 4°3  j 
460  , 483  , 493  > 546, 
554,  573,  6o8,  697. 

Mnr ville,  303. 

Mosca  murare,  3a3. 
Moscaocervello  \F.  LuielinartV 
Moscatelli  Nicolò,  1 54- 
MoscbeiH  (F.  Bisoheuis). 

Moscbiui  Giannautonio,  10  , a6 
«9*  56,  73,  ij>8,  109 , 
111,  1 13  , i3i  « i3ì  , 
i5o  , 343  , 374  > 377 

381  , a>3  , 3i3  , 3.4  , 
537  , 543  , 38o  , 38 1 
410  » 441  , 455  , 494 
5 1 4 , 5 1 5 , 593  , 600  , 
630,  685,  693,  700. 
Ma6,  598. 

Mosto  Gì. mnal vi*c,  171. 

— — Giovanni,  5oo. 

— Marianna,  171. 

Muli  PicranloiMO,  4o3. 

Motini  Luteiuo,  164,  585. 

^u,la  » , > Angelo,  j<,  55. 

.Motti  4 Jet)  ) • ^ ’ 1 

M nano  Alvise,  647. 

— Daniele,  64 1. 

— Giàunaiitoiiio,  55o,  565 
Syi,  641,  643. 

— Pietro,  641. 

Mula  fd*)  Agostino,*  449* 

— Angelo  Contar,  a 11. 

—r  Marcantonio,  186,  45*. 

— famiglia,  1 i3  e F.  Amuiio 
Molatxam  Antonio,  693. 

Murauo  (da)  Antonio,  360,  3i5, 

693. 

— (dai  Giovanni,  693,  e F. 

Vi  vanni. 

Muratori  Lod.  Ant.  47»  *®9»  *9°» 
5sq  , 535  , 567  , 568  , 
575,  58a,  58t»  684. 


Mnrelo  Marcantonio,  146. 

Muriani  Girolamo,  19. 

— » Foscari,  647. 

Musiteli!  Veremondo,  376,  384» 

600. 

Musocca  [F.  Misocca) 

Mussalo  Albertino,  546. 

— Gianfrancesco,  ^5,  479. 
Mustoxidi  Andrei,  533. 

Muli  Giammaria,  173,  443- 
e F.  Multi. 

Mutinelli  Fabio,  307,  4>o>  655. 

Milioni  Antonio,  639. 

e F.  Muttoni. 

Miitu  Zuanne,  4*5. 

Muttoni  Felice,  619. 

Muno  Andrea.  454- 
— Leandro,  5o. 

N 

Nicchiami  Jacopo,  71. 

Naclu  Lodovico,  6g3. 

Nichini  Pietro,  343- 
ìSadal  Melchiorre,  ig3. 

Nani  Agostino,  (io,  438,  459» 
65o. 

— Antonio,  i53,  498. 

— Bernardo,  638. 

— Filippo,  1 49' 

--  Francesco,  18. 

— Giambaùsta,  io3,3i6, 

578  , 44*  j 444  » 44*, 
l77>  598- 

— Giovanni,  338,  377,  449» 
63o. 

— Jaoopo,  16,  433,  63o. 
Nannini  Remigio,  187,  188. 

e F.  Remigio. 

Napoli  (il  card,  di)  336. 

— fda>  Ignazio,  648. 

— F Paolo. 

Nardi  Balda» are,  (36. 

— Jacopo,  44i  4& 

Narsete,  5,  9. 

Nasi  Francesco,  66. 

Nassì  Zoilo,  5oo. 

Natali  (de)  Germano,  139. 

— Nicolò,  ?56,  61 1,  613,  6t3. 
— Pietro,  3 45,  338,  58o. 
Naragero  Andrea,  190,  5i6,  5*7, 
— Bernardo,  5p  , 18 1,  064, 
33®  , 44»',  454  » 459  * 
5o4,  5u6,  607. 

— Lucia,  448. 

Navazzotti  Oraiio,  436. 

Nauclcro  Giovanni,  578. 
Navigajnso  Antonio,  5ft. 

__  Enrico,  58q. 

— Giovanni,  567, 

Navò  Cuixio,  643. 

I — Trajauo,  8a. 
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Satiri  Maria  Vittoria,  6g5. 
Nazano  (S.)  348. 

Naturi  Bortolo,  38o,  3go. 

Ifegri  Angela,  99. 

— Domenico,  379,  44 *• 

— Francesco,  io5,  118,  €65, 
674.  e K Negro. 

.i.  Gaspare,  357 . 

— Giampietro,  643. 

— (de)  Giovanna,  171, 

— • Giulio,  38,  64,  84,  604. 
— Marmo  Lorenzo,  121,  17», 

— famiglia,  658.  * 

Negro  Francesco,  599,  636,  63g. 

e V,  Negri. 

— Girolamo,  669. 

Nelli  Pietro,  60,  63. 

Neoli,  287. 

Neuburg  (Palalino  di)  704* 
Noomayr  (de)  Antonio,  5o5,  701. 
Niase  (da)  Jac.  A ut.  220. 

Ni  cesio,  679. 

fiic ero»  Giampietro,  58,  5i,  61. 
Niceta  Cbomaie,  46. 

Nicobio  \V.  Driuuo). 

Nicocle  te  Cipr.  218,  219. 
Niccdcroo  Lcon.ndo,  164. 
Nicodemo  (f.  Macao). 

Nicola^  Daniele,  3io- 
Nicolini  Antonio,  3c  4. 

— Domenico,  4£6.  Pfp. 

— Gio.  Georgio,  61 2,  663. 
— Nicolò,  343. 

■ — Sebastiano,  343. 

Nicolio  Celio,  477*  499- 
Nicolò  (S.t  io£,  257.  272,  3ii, 
336,  5^9,  548. 

Nicolò  V.  260,  3i5,  5 16. 

— Tese.  1 «mie,  266. 

e V.  Naiali. 

— vese.  Peggio,  3o5. 

— di  Pieno  ptnoie,  674. 

— - da  Padova,  3*ji. 

— di  Piotmio  (/*  Piotimo). 

— de  Zom,  202. 

— fabio,  3 15. 

— Uj-piera,  029. 

Nicomaco  (/'.  Filai  ileo/ 

Niemann,  bi. 

Nimicani  Foicari,  287. 

Ninfa  Giannantonio,  632. 

Niouet  iocia.  1 53. 

Nooer.  (conte  di  392. 

Nobili  (de.)  Daniele,  100. 

— \F.  ftocha). 

Noceto  Carlo,  107. 

Nodi,  287. 

— Badoaro,  go3. 

Nogari  Giuseppe,  3;k>- 
Nonciano  Ccltdoro,  378. 

Nonio  Marcello , 601. 

Nordiglio  ) , . , r - 

*.rdl£»  :)  59’' 


Nonnand  C.  1 53,  1 54- 
Nostiz  conte,  553. 

Novara  (dà)  Innocenzo,  264. 

— Stefano  , 264  , 324,  527, 
328. 

Novarìni  Alvise,  5oi. 

Novellare  ila  contessa  di/ 
y.  Gonzaga. 

Novelli  Giambatisla,  694. 

— Pietro,  390. 

Novello  Girolamo,  229. 

Buzzi  Angelo  Alvise,  £9 ». 


O 

! Ole  rio  giudice,  295,  296. 

1 — veac.  Atjncn.  591. 

Cbuii  Ippolito.  £02. 

— (degli)  Pio  Enea,  37,  4?, 

(48. 

Cbirzo  d'  E ie.  592. 

— vnciAo  lUmni,  691. 
CMi  <r.  od*  in. 

Obone  Balenìi  a te,  £78,  £84,  566. 
e y.  Bu siici. 

Odici  G ovattili,  110,  111. 

Oddi  Fidnicoj  459. 

Odino,  3i-5. 

Odo^ido  VI.  ie  ing.  4$3. 

— ver  covo  leucite)  £91. 
Oddi  Paolo,  968,271,373,620. 

Odiiiif  diacono,  296, 

Odimi  Canalino,  tt'o. 

« Calunnia.  628. 

— Fcidinando,  Ctìo,  €61. 

*-•  Girolamo,  C60. 

— Maigania,  628,  660. 

— Binatelo.  (Co. 

Odor ico  Valentino,  428. 
ormati  Vt  ni  fa  ngo,  435. 

Olliedi  Giltcdo,  109. 

Ollredo  tese,  Croton.  5pi. 
Oflirdiicci  Giraido  vese.  Spi, 
Ogfio  (dall')  Domenico,  i»3. 
Opmbrnc  vc«c.  Vero».  5gi. 
Olendo  f y.  Vincenzio). 

Oliva  del  Turco  Pictio,  58,  5oq, 
7°i. 

Olivares  (conte  di)  670. 

Olivieri  (degli  Abbati,.  Aon.  644, 

649. 

Olivo  biancheggino,  «35. 

Olmo  Castelliro,  335’ 

— Foitnnato,  279,  241,  246, 
264  1 2G6  , 281  , 282  , ! 
294  , 335  , usque  34o,l 
J77  » <S°4  - 4«*  » 4*5,  [ 
5 16  , 5j  1 , 5'i3  , £24  , 
527  , 5 9 8 , 553  , 56i , 
!<h  . 5;o,  5-i  , . | 

uj.jue  £86,  588,  600  ,! 
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604  , 6o5  , 606  , Dio , 
621. 

— Gianfraoeeseo  , 535 , 336. 
— Giannantonio,  335. 
Oliroecbi  Oaldasaare,  433. 

Ombro n pillole,  640. 

Omero,  598,  601. 

Omoverlis  Ottonello,  284. 

Ongaio  Domenico,  67,  85. 

Ongin  Polacco  SebaiL  601. 
Onofrio  (S.)  213. 

Onorali  Bortolo,  172. 

— Domenico.  171. 

— Potilo,  171. 

Onoralo  da  Tremo,  620. 

— priore,  5 1 4 • 

Onorio  II.  papa,  48-. 

— III.  papa,  253,  3oi,  575, 
Onci  io  m.p.  occid.  465. 

Onoi  10  Alosattdio,  628. 

Orano,  220. 

Oh  Ino  Martino,  676. 

-Olirò.  5g8. 

O11  ( ln\  meis.  5oa. 

Orio  Argrlo,  683. 

— Li. lento,  20. 

— Mairo,  5o8. 

— Panlo^,  2(5,  333,  534, 

Orologi  G uicppe,  46,  187,  5i8. 
Oiologto  Fr.  Jicip.  94. 

Oinc-ta  ( y.  Muravcpgi a). 

Ouaio  .Sei tot  10,  63o. 

0.  scolo  Domenico,  291. 

— Felicita,  244,  289. 

1 — Orso,  287,  523. 

— Pietro  I.  doge,  244,  276, 
289,  564,  606. 

— Pieno  II.  doge,  289,  569. 
— Pietro  alito  , 286,  altro  , 
291. 

Orsetti  Bernardino,  463. 

Otsini  Aldi  brando,  142. 

— Cannilo,  t3. 

— Cesare,  499. 

— Fulvio  card.  37. 

— Giordano  card.  58a  , 383. 
— Giordano  altro,  14,  v3. 

— - Michele,  63a. 

— Nicolo  di  Pif.  142. 

— Paolo  Giordano,  5t,  73, 
_ 7.4- 

— Vicino,  66,  664. 

I — famiglia,  37,  7.3. 

e y.  L.-u.fredmi. 

Orsino  (K  Orsini). 

Orso  vese.  Tore.  290. 

— abate,  346. 

— preie,  398. 

Orso  Giovanni , 287.  e y Orse. 
Orsoiolo  Domenico,  286. 

— Giovanni,  386,  387. 

— Orso,  387. 
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Orsola  (S.)  348. 

Orioni  ÀleJ'an  dro,  J8;,  488,  49’»  ’ 
4'j3,  58o. 

Osido  Mantimense,  106. 

Osto  Felice,  166. 

Otti  (dall’)  Gerardo,  6,  nj. 
Ottaviano  Augusto,  65$. 

Ottelio  M.  Ant.  i63,  435,  4^9» 

4 77*  . 

OUoboo  Antonio,  6j5. 

— Giaufraiieesco,  224. 
Ottomana  famiglia,  76, 

Ottone  I.  irap.  occid.  161,  543. 

— 11.  imp.  occi'i.  40-1 , 4»3. 
— IV.  uni»,  occid.  Sjo. 

Ottone  f.  di  reder.  35 7 , 477  , 
Sa*  , 568  , 5&>  , 5; a , 
5;{,  571»,  584,  585. 
Ottone  vescovo  Alb.  5qi. 

— vc»c.  Bellun.  098,  199. 

— abate,  aio. 

— preposto,  Sga. 

— Conte  palai.  Spi. 

Ottone  da  S.  Bugio,  $76. 

Ottone,  ago.  c f.  Morena. 

Ovidio,  64,  106. 

P 


Paee  Fabio,  477* 

— Riccardo,  ai.  e F.  Pacio. 
Patini  Santi,  > 53. 

Pacio  Giulio,  476.  e F.  Pace. 
Paciolo  Luca,  91,  i$i. 

Padavin  M.  Ani,  377. 

Padoan  Batista,  335. 

— Domenico,  07. 

— Francesco,  17. 

e F.  Padovano. 

Padoanioo  (Varottari  Ale»».)  535, 
354. 

Padova  (di)  Alberto,  597 
— Cipriano,  597. 

(da)  Giordano,  71 56,  593. 

— Nicolò,  5aa. 

— Terenzio,  597. 

— Zaccaria,  262. 

Padovanino  : F.  PadoaninoJ 
Padotano  Frane.  459. 

e F.  Padoan. 

Padrin  Girolamo,  624»  704* 
Pagano  canccll.  517. 

Pagano  Teobaldo,  68. 

Pagi  Francesco,  5n5,  5j6. 

Paglia  Antonio.  ) - 
— Francesco.  ) 

Pagliari  Giamb.  379,  5*5. 

— ■ Giovanni,  37Q. 

e F.  Patiari- 
Pajola  Francesco,  672. 

Paltoni  Isc.  M.  4 i»  663. 

Palanca  Pietro,  49*- 


Paloni  Giovanni,  53g,  444<  5 1 8, 

537. 

Palauolo  Aurelio,  4 66. 

— Cciare,  436. 

Pai  cani  Sebastiano,  44’* 

Psicologo  Angela,  >65. 

— Michele,  678. 

Palermitano  t V. Panormitano) 
Palermo  Policarpo,  5oo. 

— Valerio,  499- 
Palfero  Georgio  Giov.  6,  157  , 
485,  608,  ec. 

Paliari  Giovanni,  Sjg 
e F.  Pagliari,  e Palliari  e Pai* 


Icari. 

Palladio  Andrea,  t5a, 
270  , 288  , 


264»  n65, 
328  , 3*9  , 


33»  , 333  , 35»  , 384  , 
402  , 404  , 4o5  , us'jue 

4 10  , 4 *’  $ 664. 

Palladio  Hlosio,  a3. 

— Leonida,  $o9,  4°9* 
medica,  670. 

— Orazio,  4°9-* 

— Ruttilo,  4»,  44»  53. 

Patissi  Sairi  Ant  347. 

Pallavicino  Ferrante,  170,  637. 

— Ottaviano,  4 1 » 44»  65. 

— Sforza,  48,  76,  674* 
Palleari  Antonio,  5>f. 

Palliali  Girolamo,  543. 

Palma  Antonio,  3j3. 

— Jacopo  vecchio,  6S1. 

— Jacopo  giovane,  «63,  274, 
347  , 35o  , 385  , 389  , 
59«»  i98»  679,  719. 
Palmcrio  GiambaL  435. 

Palmieri  Matteo,  582. 

Parafili  Girolamo,  468. 

Parafilo  ( F.  Eusebio) 

Pam  puro  Andrea,  265,  53o,  4<>5, 
Panciera  Giulio  di  Zoppola,  6j5, 
Pandi) I fi  medico,  tai. 

PjndolQno,  297. 


Pandi  (F.  Parafili). 

Panigalli  Giuseppe,  tti. 
Paoormila  Antonio,  461. 
Panormitano  Nicolò  , 217  , 598  , 
e F.  Tndescbis. 

I Pan  talco  nc  (S.)  *4;,  348,  35o  , 
523,  524. 

Pantalcone  Domenico,  29 r. 

— Giovanni,  291. 

Panie  Gerardo,  256,  aSy,  5rp, 
Panzetta  Camillo,  449. 

Padelli  Ermolao,  288,  700. 

Paoli  (de)  Antonio,  6,  2*7. 

— Guglielmo,  27. 

— Paolo  Ant  680. 

— Sebastiano,  298. 

Paolino  ( F \ Paolino/ 

Paolo  e Pietro  Apostoli,  435. 
Paolo  ( S.  ) Martire,  a53  , 3oi  , 


3io  , 336,  346,  554  , 
5a5,  593,  596. 

Paolo  IL  papa,  129. 

— III.  97,  212. 

— IV.  45a,  459. 

— V.  164,  354,  417  , 4.8, 
419  » 4”  . 4’3,  429  , 
43|  , 433  , 434  , 436  , 
438  » 44 1 » 5oi  , 548  , 

676  , 696. 

Paolo  Diacono,  598. 

Paolo  abate  S.  Giorg.  535. 

— commesso  Gusto.  347* 

— monaco  Casi.  3(q- 
Paolo  da  Genova,  259,  5 1 4. 

— da  Napoli,  i3i. 

— da  Pavia  (F.  Caselli) 

— da  Treviso,  257. 

Paolo  de'  Servi  ( F . Sarai) 
Pspadopoli  Nicolò,  i43»  i83, 

5o3,  5o4,  5o5,  579. 
Papafava  Bonifacio,  171. 

— Roberto,  39. 

Parabosco  Girolamo,  56. 

Paradisi  Nicolò,  675. 

Paratilo  Ludovico,  436. 

Paravia  Antonio  ) _ 

— Pterale».  $ °7» 

Paravia  (di)  Ccccon,  43  5- 
Pariati  Pietro,  117,  120. 

Parisenti  Giacomo,  <hv. 

Parisio,  434. 

| Parma  (duca  di)  F.  Farnese,  37. 

F.  Ferdinando,  489. 

— (da^  Tiberio  F.  Tibeni. 
Parma  Iacopo,  410. 

Parodi,  Filippo,  344»  345. 

Paron  Faduu  Lorenzo,  200. 

Paroui  Gaetano.  ) 

— Pietra,  ) 6->3 
Parry  Guglielmo,  75. 

Partecipano  Giovanni,  244. 

— Giustiniano,  690. 

— Orso,  244* 

— Romana,  244. 

— famiglia,  244. 

e F.  Badoaro. 

Partenio  Bernardino,  162,  186, 
465. 

— Giovanni,  320. 

Psrtislagno  Giusepp.  628. 

Panila  Bortolo,  i3o. 


— Marco,  571. 

— Paolo,  59,  184,066,  4 16, 

4«a,  454,  465  , 466, 
481. 

Pascale  Lodovico,  14,  446. 
Pascalro  Alberto,  218. 

Paacalio  Carlo,  481,  697. 

Pasiani  famiglia,  55». 

Pasin  (de)  Bettm,  4 1 r . 

— — Zuanna,  4,1. 

Pasini  Antonio,  499. 


— Giallo,  439. 

— Pace,  5o3. 

— Pietro,  6,  i(3i,  083 
Pasqaal  li.  papa,  4^5. 

Patiiu ali  _ Alberto.  Pascaleo  e 

’ Pa*ealu>). 

Pasqualigo  Alti»»,  206. 

• V.  I oinsi. 

— Domenico,  019,  5?o» 

— Elisabetta,  200. 

— Filippo,  47?. 

— Luigi,  61,  Òa.  e y.  Alvise. 
— Marco,  45o,  6g5. 

— Marmo,  54* 

Pasquali'»  de  Moneto,  332. 

— • murtro,  333,  3a3. 

Pasquali  Lorenzo,  499* 

Pasquino,  430. 

Passagerio  Rolandino,  537. 
Passero  Vincenzo,  37,  80. 

Passeri  ( V.  Aldobrandino  Cia- 
zio/ 

Passignano  (da)  Domenico#  636. 
Pastori  Zeno,  685. 

Patarol  Felicita,  123. 

Patavino  Zaccaria,  362,  320. 

e y.  Padova. 

Patelaro  Eustachio,  4*7. 
patino  Giuseppe,  33o. 
patrizio  Francesco,  38. 

— Gregorio,  4^* 

— Pietro,  386. 

Ravanello  Placido,  3 18. 

Pauc  Francesco,  272,  5991 
Pavia  (da)  Paolo,  i43. 

Paulini  Claudio,  599,  656. 

— Fabio,  43o>  628. 

— Girolamo  454. 

Paulino  ($.)  348. 

Pausania,  698,  601. 

Paseo  (y.  Pace). 

Pazzi  Antonio,  654 • 

Pestino  \y,  Benedetti  Aless.^ 
Pecchi  Ambrogio. 

— Gianluigi, 

— Lodrisio 
famigli 

Pccbis  (de)  Giannalvise,  20J. 

« y.  Picbi. 

Peder  (dal)  Francesco,  694* 
pedoni  Antonio,  590. 

Pedrazzi  L.  4<)3« 

Pedrezzani  Giovanni,  4^6- 
Pcdro  (f.  Peder) 

Pegolotto  Domenico,  s52. 

— Felicita,  99. 

Pelagio  priore  di  S-  Isidoro,  593. 
Pellegrini  Domenico  Maria,  538, 
543. 

— Girolamo,  38o. 
a—  Gualtiero,  22. 

— Marcantonio,  477»  7°^* 

— Pietro,  655. 

Toso  IV. 


irogio.\ 

r 

ISIO,  ( 204* 

;lia,  / 


--  Vincenzo,  23,  i5i,  655. 
— famigli»,  i3r. 

— • y.  Peregrini. 

Pellegrino  paL  Aquil.  542. 

c r.  Peregrino, 
pendala  Federico,  099. 

Peniteli  Nicolò,  100. 

Penna  Baldo  An(.  465. 

Pepone  di  Civitav.  592. 

Veranda  Santo,  Sgo,  5a2. 

Peralio  (F.  Peroni) 
percjcmo  Marino,  384. 

Percicbio  Basilio,  6o3. 

Peregrini  M.  Ant.  $35,  4^9,  499* 
e y.  Pellegrini. 

Peregrino  pat.  aqnil.  398,  299. 

e y.  Pellegrino. 
Perenotto  Antonio,  74. 

Peresio,  586. 

Peretu  Alessandro  266  , 468. 

— - Felice,  4t5. 

Pergamino  Silvodeo,  3o8. 

Pergeo  (f.  Apollonio) 

Perini  Matteo,  1 53,  i54> 

Peritone  (de)  Boa  ardo,  635. 
Prrissinotti  Giovanni,  102,  ■ 45  , 
210  , 226  , 45i  , 507  , 
640. 

perlasca  Mariano,  23r. 
pe.  leoni  ( V.  Rodolfo  rese,  ar* 
gent.  591,  698. 
pero  Dionisio,  3i5. 
peron  (di)  Giacomo  Davy,  4^6  , 
440,  667. 

Peroni  Vincenzo,  5 14. 
peroni  Nicolo,  6oi . 

Perozzi  Domenico  , 248  , 268  , 
3£t  , 034  t 34o  # 343  , 
35o  , 3; 4 i 4 02  » 4°5, 
4 1 1,  4 «a,  5a4,  648. 

— Matteo,  4 1 1,  648. 

— Pompeo,  648. 

Perron  ( y Peron) 

Pers  ('di)  Ciro,  a3o- 
Persico  Giamb.  339. 

— Matteo,  G64,  688. 

— Perniilo,  143,  662. 

Persio,  601. 
tento  Ascanio,  164. 

Prrugia  (da)  Antooio,  4^9- 
Ptrugia  (di)  Renuzzio,  593. 
P*ugino  Leonardo,  6o3. 

Pernia*,  386,  647. 

e y.  Pc truci i. 

Pcru«i  Giuseppe  Maria,  6tt  , 

698. 

Pesami 0 Alessandro,  456  , 63g  , 

696. 

e y,  Peseoii. 

Pesaro  Alessandro,  aoj. 

— Butol  orarne»,  5o7. 

— B*tolommeo,  5o8. 

— Elma,  223. 


j^ì 

— Franceseo,  554,  625. 

— Giannantonio,  262. 

— Giovanni,  9. 

— Luigi,  465. 

— Nicolò,  604,  6©5* 

— Secondo,  604. 

— » Vienna,  aa3. 

— famiglia,  i65,  a35,  55a  . 
554. 

Pescatore  {y.  Arrigo  di  Malia) 
Pascetti  Giamb.  ut). 

Pescati  Alessandro,  63g. 

e y.  Pesa  ozio. 

Petecchie  Antonio  , 3g3  # 394  » 
395. 

Petich  (y.  Petecchie) 

Petrarca  Francesco,  37,  62 , 65  , 
» 65  , 77  , 83  , 95, 

Usq.  90,  107,  218,  330, 

336  , 538  , 5 16  , 537  , 
58 1 , 58a  # 583  , 5o8 . 
645.  ^ 

Pel  reità  Bernardo,  599,  698. 
Pctris  Stefano,  14. 
pCtroccbmo  Gregorio,  238. 
pCtrucci  Franceseo,  i53. 
petrucii,  64-. 
peltani  Giovanni,  23r. 
pettenaro  Francesco,  43g. 
pez  Bernardo,  576. 
pezza na  Angelo,  670,  674. 

Pezzi  Pietro,  tii3. 

Piacenti  Lodovico,  498. 
piacentini  Giovanni,  674* 
Piacenza,  ( da  ) Bernardo,  362  , 
J19,  604. 

e r.  Bernardo  di  Va). 

_ — (da)  Livio,  345. 

Piai  Francesco,  5gg, 

Piaoton  Pietro,  61 1,  703. 
Piasenlioi  Muzio,  429. 
piazzetta  Giamb.  390. 
bazzone  Stefano,  33#  99  , 146  , 
5o3,  688. 

Piazzooi  Francesco,  477* 

Picardi,  (y.  Piccanti) 
picart  B.  i5a. 

Piccardi  Giov.  624,  657. 

Picchianti  Gio.  D.  1 53. 

Piccini  Angelo  M.  1 83. 

— Jacopo,  170. 

Piccinini,  (ri  Piceniui) 

Piccioli  GiambaiuU,  211. 

Piccioli  (de)  Giovanni,  166. 
Piccolomini  Francesco,  226,  465, 

. . . s99-  . 

Piceoim  Antonio,  617. 

Pich  ballerino,  54p. 

Fichi  Benedetto,  2o3. 

— Francesco,  2o3. 

— Giannalvise,  ao3, 

— • Giovanni,  690. 

— Giuseppe,  2o3.  , 
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— Taccino,  Ggo. 

— Luigi,  *jo5. 

— (de)  Maffeo,  ao3. 

— Marco»  oo3. 

— famiglia,  690. 

Pico  della  Mirandola  famiglia, 
Pidiano  Giaofranccscw,  ) - 

— Guidone»  ) 10 
Piemonte  (di)  Lodovico,  361. 
Piemontese  Ambrogio,  3aa. 
e F.  Alessio. 

Pierantonio  arcid,  (F.  Ribetii) 

— dalla  Valtellina,  268. 
Pierbenedetti  card.  (F.  Camerino) 
Pietro  e Paolo  Apostoli,  35 1 -, 

455. 

Pietro  (S.)  ni.  348. 

— (S.)  Ord.  Pred.  348. 

Pietro  imp.  Oriente,  3 00,  5|». 

— Leopoldo  gr.  Tose,  55{. 
*—  duca  Cori.  5o5. 

— di  Portogallo,  3oq. 

Pietro  Lombardo,  -arfl,  5y8. 

Pietro  (S.)  io  Vinc. 

(F.  Rovere  Giuliano) 

Pietro  tese.  Città  Nova,  090. 

— Moneti  ente,  5g». 

— di  Perento,  5qi. 

- — di  Pavia,  5q»* 

— • di  Pesaro,  5gi. 

— abbate  Ravenn.,  5^1. 

— abb.  S.  Giovanni  , sj;  , 

5a5,  5i6.  é 

— monaco  Bened.  347,  348, 

393  , 3oo  , 535  , 485  , 
487,  5s3,  5a4. 

— diacono,  387. 

— frate  Geron,  i34- 
Pietro  da  S.  Barnaba,  345. 

_ da  Cbioggia  (Calo)  38 1. 

— di  Cortooa,  61 5. 

— di  Cotfa,  aSy. 

da  Mantova,  5y6. 

— da  Pisa  IF.  Gambacorta) 

— da  Salò,  a5. 

— di  Toledo,  Go3. 

— da  V earna,  335,  619. 
Pietro  (dr)  Francesco,  4^3. 

Pietro  fabro,  i35. 

— taj spierà,  i35. 

— di  Cornino  tajap.  347» 
Pietro  (altri)  391,  3i5. 

Pietro! ongo  Leone,  ) agg 

— Orione,  ) 

Pigafetta  Filippo,  635. 

Pigazti,  343. 

righino  Sebastiano,  07,  38,  80. 
Pignata  Giaodom.  5oi. 

Pignolati  Agostino,  555,  558. 

— Ortensio,  499- 
Pìgooria  Lorenzo,  70,  170,  449» 
45 1 , 466  , 467  . 4?5  . 
481,  483,  5o  1,666,  067. 


Piloni  famiglia,  114. 

Piloti  Rondino,  637. 

•Moto  Francesco,  683. 

Pioali  Gaetano,  11,  410. 

P inainoti tc  pod.  Bolog.  5<j3. 

70,  Pincio  Filippo,  58. 

Pioelli  Antonio,  164*  44°- 
— Domenico,  468,  4^9* 

Pino  Pietro,  634. 

Pinti  [F.  Durelo) 

P.o  li.  47,  48»  360,  361,  3j5, 
3x6,  58a. 

— IV.  i4*  s5,  63,  97,  58o, 
583. 

— V.  37,  39,  43,  365,  680.  ; 
VI.  374  , 376,  487,  490, 
491,  5 1 3 , 555  , >«sqoe 
56o,  586,  697. 

•—  VII.  116,  377,  388,  487» 
osque  4g3. 
c V.  Cbiaramonti. 

Piove  (da)  Georgio,  599. 

Piovene  Lelio,  5oo. 

— Luigi,  410. 

— Pietro,  104. 

— famiglia,  tal,  554,  643. 
Pipino  Francesco,  576. 

Pirano  (di)  Francesco,  335. 
Pirovano  Algitio  arciv.  591. 

— (di)  Giuffredo,  543. 

Pisa  ( B.  Pietro  da  ) V.  Gamba- 
corta. 

— (il  card,  di) 

V.  Ricci  Giovanni. 

Pisani  Alessandro,  484- 
— Almorò,  333. 

— * Alvise,  607,-638,  63 1. 
Andrea,  63 1. 

— Carlo,  63 1,  653,  705. 

— Cecilia,  45;,  45$. 

— Coniano»,  106. 

— Francesco,  i83.  333,  4°8, 
409. 

— Geo  re  io,  16,  303, 

— Gian  Francesco,  661,  663. 

• Giovanili,  4 09,  4^7* 

— Giuseppe,  373,  573,  374. 
■ — Leonardo,  139,  705. 

— Lortnto,  -t»5. 

— Maria,  333. 

— Nicolò,  607,  669. 

— Paolo,  16. 

— * Pietro  Moretta,  55 1. 

— Sebastiano,  4^0,  685. 

— Vincenzo,  484* 

— famiglia,  148,  * 83,  194» 

333-,  333  , 335,  554  , 
681. 

Pisano  Girolamo,  439. 

Piscinola  Pietro,  i3i. 

Piscina  Girolamo,  45 1. 

Piscopia  (F.  Coro  aro). 

Pisom  Giamb.  303,  3*3. 


Pisloja  (F.  Cinol. 

Pittoni  Gtaeij.i'iro,  103. 

Piva  Giovanni,  $9?- 
Pirati  Adamo,  460. 

Rivetta  Gina.  M.  148.  3i5. 

Fividor  Giovanni,  664. 

Putaonno  Domenico,  377. 

— Francesco,  i34- 
Pitti  Luigi,  t33. 

Pizaic'  i Filippo,  a6.  Sia,  5g5. 
Pittoni  Pifanio,  435. 

Piaccio  Vincenzo,  i65,  4“6. 
Placido  (S.)  348,  373,  574^  597. 
Placido  abate,  346,  393. 

— frate,  696. 

F Lunedio  Manilio,  5n. 

Plateo  Pierantonio,  653. 

Platina  Bartolommeo,  601. 

Platone  (S.j  347,  268,  348,  35n, 
5a3. 

Platone,  171,  208,  598. 

Plinio,  63,  21 1,  598. 

Plotino,  208,  601. 
j Plutarco,  44,  4?. 

Podacalaro  Ambrogio,  146. 

— Cesare,  i4«,  usq  145. 

— Emilia,  1 4 4 - 
— Ercole,  i43,  osa.  146. 

— Ettore,  i45,  140,  147. 

— Filippo,  147. 

— Giampaolo,  14  3. 

— Giano,  1 4 4- 
— Giovanoi,  144»  i(6. 

— Girolamo,  14  4- 
— Giulia,  144. 

— Jacopo,  145. 

— Livio,  34,  i3r,  143,  144, 
*45,  147,  687. 

— Lodovico,  143,  *43,  144. 
— Mattea,  144. 

— Pietro,  144,  145,  146. 

Prospero,  146. 

T*  famiglia,  147. 

‘odocalaro  (F,  Podacalaro). 
Poggiali  Gaetano,  63,  6(3. 

Poiana  Ant.  M.  68. 

•Pula  Francesco,  401,  4°4>  4*?» 
45o,  5 00,  5oi. 

Polacchina  {F.  Costantini  Livia). 
Polacco  Margarita,  104. 

e F.  Ongin. 

Polani  Angelo,  3 11. 

— Maibosano,  a5;,  3n. 

— Marino,  5vi. 

— Pietro,  aòo  , Sai  , SGa  , 
637. 

— Vitale,  391. 

— famiglia,  4y5. 

Poli  Giacomo,  705. 

Poli  (de)  Antonio,  617. 

— ■ Paolo,  a3i.  e F.  Polis. 
Polla  Francesco,  45 1,  65 1. 
i Polibio,  4 <>9*  5g8. 
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Polidoro  Valerio,  6ia,  6i3. 
Poliguac  (de)  Melchiorre  , io5  , 

106. 

Poli*  Aie)  fusori,  a3o,  6» 6. 

e F.  Poli. 

Politi  Adriano,  4 5 1 . 

Pollaiolo  Carlo  Fr.  i (8. 

Politone,  tìyS. 

Polo  /de)  Angelo,  drj. 

Polo  Lutto,  'jì6. 

— Marco,  aaG,  65;. 

— Regin  al  do,  74*  si3* 
Poloni*  (regina  di)  384. 

Polonio  muratore,  1 55. 

Poma  Rodolfo,  65o,  65 1. 
Pomedclla  ouii  Marostica. 

•F.  Gerardo  vetc.  Pad.) 
Pompei  Girolamo,  45. 

— Giulio,  8a. 

Pooa  Francesco,  336,  668. 

Ponna  Giambat.  498. 

Fontano  G.  P-  107. 

Ponte  (dal)  Agostino,  3if5. 

— (de)  Francesco,  436. 

— (da)  Lorenzo  Anton.  uGi  , 

555. 

— . (da)  Nicolò,  a65,  (58,  485, 

486,  487,  656. 

— (da)  F.  Lassano. 

Ponzio  vescovo  di  Clcrmout.  5g o. 
Pontone  Matteo,  269,  335,  5.ja, 
347  , 35o  , 354  , 38u  , 
383,  38p,  5 i)o. 

Pontone.  F.  p.  354. 

Porcacchi  Torainaso  , 66  , *45  , 
147,  483,  509. 
Porcellana  Eleni,  44a. 

— Francesco,  44»,  499. 
Porcellino  Alberto,  (60. 

Porcia  (da)  Jacopo,  317. 

e F.  Porzia. 

Pordenone  [V.  RegiUo). 

Porfirio,  307,  108,  6o3. 

Porlezo  (da)  Francesco,  3ia. 
Porpora  Nicola,  114,  1*8. 

Poi  ri  Alessio,  635. 

Porla  (dalla)  Damele,  4'*6* 

Porùs  Giovanni,  137. 

Porto  (da)  Ciovanoi,  461. 

— (da)  Luigi,  674,  676,  693. 

— famiglia,  635. 

Porzia  (di)  famiglia,  53o. 

e F.  Puicia. 

Porzio  Cannilo,  63. 

Pos  (da)  Valerio,  680. 

Poti  Antonio,  599. 

Posscviuo  Antonio,  84,  434»  435, 
436,  668. 

Post  elio  Guglielmo,  5i,  53. 
Potenza  (da)  Girolamo,  3i6,  533, 

341,  378,  604. 

PoUenbaoseu  ( r . Rodolfo  de  Pon- 
te). 


Povero  (Accademico).  F.  Frigime- 
lica. 

Pozzo  Alfonso,  5oo. 

— Francesco,  166. 

— (de)  Girolamo,  157. 
iPrata  (da)  Enrico  conte,  093. 

— Guecellctto,  593. 

— Maria,  53j. 

— - Pileo,  5a5. 

Pravedioo  {F.  Presbilerino). 
iPrcmarino  Giovanni,  65 1. 

— Marino,  54  *• 

— Ruggero,  5ag,  538. 
Trcmonlorio  Georgio  ) 

— — Lucrezia  Ferrari) 
Preoner  incia.  q3{. 

Presbilei  de  Medolao  vesc.  Creta. 
591. 

P,  cibila  mo  vesc.  Ferrar.  5g  1. 
Preti  (di)  Alvise,  Già. 

— Girolamo,  680. 

■Prevozio  Giov.  475,  477t  4®a* 

; Fumo  (di,)  Nicolò,  44»  49- 
Pnoli  ( F ; Priuli). 

Pritciani  (de)  Pellegrino,  a»6. 
Priscìano,  5q8,  601. 

Priuli  Agostino,  685. 

— - Alvise,  *4*7»  4*8»  4 *9a 
— Alvise  Scarpon,  55i. 
e F.  Luigi. 

— Antonio,  468, 4g4>  5oa,65o. 
— Costantino,  63o,  661. 

— Daniele,  483. 

— Ferigo,  661. 

— Francesco,  64»,  661. 

— Giambatista,  661. 

— Gianfraocesco,  6 56,  661. 
— Giovanni,  63o,  661. 

— Girolamo,  i85,  186,  365, 
4oo,  4*4*  4 * 7»  43o,  56i, 
63o,  64»,  656,  661,  673. 
Leonardo,  439. 

— Lorenzo,  180  , 4 Q9  > 455, 
56i,  63o,  661. 

— Luigi,  318,  459. 

e F.  Alvise. 

— Marco,  1 80. 

— Michele,  44?»  66** 

— Orsctta,  483. 

— Pietro,  3^5,  436,  56 1,639, 

661,  699. 

— Zaccaria,  180,  304. 

— famiglia,  Ja5,  495#  56 1, 

683. 

Procacci  Mareo,  6i5,  636,  644» 
645  , 649 , 65o  , 654  • 
661  , 663  , 669 , 687  , 
700,  701. 

Prosdocimo,  3 18. 

Prospero  da  Faenza,  363. 

Protimo  (de)  Nicolò,  360,  3i5. 
Provenzale  o di  Provenza. 

(F.  Ermeogaoo). 
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Prudenzio  da  Brescia,  619. 
Przuovski  SiaoisUo,  435. 
Psicroneo  Giano,  179, 

Publio  Licinio,  *66,  167. 

Pucci  Lorenzo  card.  034. 
Puccmclli  Placido,  383,  355,  485, 
494  , 5i5  , 5j3  , 51;  , 
5g3. 

Puliti  Gius.  Maria,  630. 
falcioni  Dario,  i3t. 

Pulcro,  346,  189. 

Puppi  Ambrogio,  uGJJ. 

Patinati  F.  409. 

Pyrcber  G.  Ladislao,  uG. 

Q 

Quadri  Antonio,  53,  4>o. 

Quadri  Simpliciano,  u65,  33 3. 
Quadrio  Frane. -Saver.  55,  53 1 , 
660. 

Q 11  arcua  (F.  Querena). 

Qualrin  Bernardino,  Bis. 

Querena  Lattanxio,  149. 
“Querengo  Flavio,  477* 

Oneri  ni  Alvise,  5gg,  63 1. 

— ■ Angelo,  5 1 4,  58r  , 68a. 

— Angelo  Meria  , 106,  a ;5, 
376  , 461  , 5ia  , 5 1 4 » 
G 06. 

— Antonio,  (2*1  433,  435, 
438  , 481  , 649,  668, 
696. 

— Bernardo,  507. 

— Cecilia  Cappello,  685. 

— Cecilia  Zeno,  68». 

— Cesare,  5oi. 

— - ' Giberto,  53g. 

— Girolamo,  81. 

— 1 - Giovanni,  3o6,  679. 

— - Giulia  Aglietti,  671. 

— Jacopo,  5;3. 

— Lauro,  507,  5 1 4- 
— Leonardo,  aa,  170. 

— Marcantonio  , 376  , 4a9  » 
555,  56o,  617,  653. 

— Marco,  480. 

— Maria,  5o3. 

— Marino,  547*  63 1. 

— Nicolò,  1 3 1,  5o3,  5o6. 

— Paola,  597,  5g8. 

— Paolo,  i3i,  ■ 44»  538, 545, 
546. 

• ■“■-  Pietro,  i3;  , i38,  »54  , 
3 06. 

— Vincenzo,  666. 

— famiglia,  489,  4g5. 

Quero  (de ^ Bartolomeo,  5a6. 

— famiglia,  86,  89,  90,  91; 
Quesnel  Pascano,  456. 

Qucverdo  mcis.  « 53. 

Quinavalle  Agostino,  6g4- 


Quintiliano,  600. 

Quintino  Giovanni#  4‘»  <1. 
Quinzii  (de)  Eucherio,  107. 
Quinzio  (F.  Drachio). 

Qmrcno.  (F.  FUngini  Lod.) 

Quii  ino  (S.)  5+9. 

R 

Radia  Vincenzo,  660. 

Radrieiowski  Stefano,  617. 
Rafaello  d Urbino,  i.(8,  tì 
Ragazzoni  Jacopo,  5i. 

Ragusei  Georgio,  477 - 
Raimondo  scrittore,  097. 

Rainaldo  vesc.  Belimi.  208. 
Rjinieri  d'Austria,  Vice  Re.  662. 

— podestà  di  Perugia,  590.  1 

& F.  Rinic. 

Rulli  Giovanni,  548. 

Rambaldi  (de)  Benvenuto#  58  J. 
Rambcrti  Benedetto,  5i,  4^9»  64* • 
Ramello  Luigi,  169  # 476  » G27  , 
667,  697. 

Rampazetto  Giannantooio,  65,  64, 
65.  e K p.  54#  68. 
Ramusio  Giambatista , 191#  5og. 
— Girolamo,  670. 

__  Paolo,  177,  1 85,  189,  191, 
253  # 476  , 5-39 , 53 a , 
553,  609,  670. 

Rana  Antonio,  602. 

Rondino  (F.  Piloti). 

Rangoui  Barbara,  167. 

— Costanza,  76. 

— Paolo,  58. 

— Tommaso  , 670.  e F.  Ra- 
venna c Giannolti,  toi. 
Rankc  Leopoldo,  4^3,  4^7  > 48'J* 

67  »• 

Ranto  Giurisp.  og5. 

Rao  (de)  Zuanne,  374. 

Rapcdello  Pietro,  087. 

Rapicio  Giovila,  33,  38,  66. 
Raptn  Renato,  107. 

Rappis  (de)  Agostino  ) ~ 

— Vincenzo  ) 

Rasponi  Cesare,  582. 

Ravagnan  Girolamo,  65 5. 
Ravagnio  Laura,  114* 

Ravano  dalle  Carceri,  53o. 

e F.  Carceri. 

Ravenet  S.  R.  j34- 
Ravenna  (da)  Ippolito,  228. 

— (da)  Tommaso,  6,  a4,  Gì. 

e V.  Giannolti  e Ran- 
goni. 

Ravenna  ( F Giovanni). 

(da)  F.  Obone). 

Ravenna  Stivarlo,  548. 

Ravcrta  Ottaviano,  o3. 

Ravetli  famiglia,  643. 


Ravizza  (F.  Rapicio). 

Razzonica  Marcantonio,  58. 

e F.  Rezzouico. 

Re  Filippo,  35,  53. 

Reatino  Dono,  3o5. 

Krbecca,  464. 

Rebiba  Scipione,  181. 

1 Recanati  Giamb.  70,  187. 

— - F.  Giuabnian  Lor.  Gii, 
701. 

Recarti  Andrea,  n3. 

Reda  Rocco,  43(). 

Redaldi  Bernardino,  17. 

Redolii  Isidoro,  687. 

— Nicolò,  507. 

e F.  Ridolfi. 

Regazzi  Placido,  277,  «82. 
Regazzola  Anana,  ao5. 

— Bernardino,  206,  no,  iti. 
— • Daria,  ao5,  206. 

— - Egidio,  63,  oo5,  206. 

— Giambcrnardo,  206,  uscjue 
aio.  e F.  Feliciano. 

— Giovanni,  2o5. 
r—  Girolamo,  ao5,  206,  674. 
— Laura,  2o5. 

— Sinfuroaa,  2o5,  206. 

— famiglia,  i3r,  211. 

Reggio  (da)  Filip.  F.  Cassolo. 
Regi  Ilo  Giaonanlooio,  198,  687. 
Regini  Giambono,  287. 

Pietro,  247. 

Regio  Rafaclc,  597.  e F.  Straoco. 
Remigio  Fiorentino,  3g,  49*  «87# 
188.  e F.  Nannini. 
Remio  Georgio,  586. 

Reoier  Alvise,  458#  658. 

— Andrea,  55 1. 

— Bernardino,  658. 

— Cherubino,  599. 

— Daniele,  ir. 

— Giustina  Michiel,  6. 
e F.  Michiel. 

— - Paolo,  474*  556,  55g,  56o. 
Renio  Francesco,  248. 

— Pietro,  2 48. 

Reno  Guido,  387. 

Renouard  Aot.  Ag.  52,  3ao,  626, 
627,  628. 

Renazzio  di  Perugia,  5g2. 
Resegati  Aot.  39},  3$4,  095. 
Resio  Luca,  679,  696. 

Resu  (da)  Giustino,  348. 

ReUno  Giovanoi,  274#  275,  379. 
Re verti  famiglia,  645. 

Revetti  (de)  Matteo,  643. 

Rejrwich  E r ardo,  700. 

R «ionico  Quintili»,  634. 

— famiglia,  549#  55o. 

e F.  Rattonica. 

Rho  Giulia,  204. 

Riaria  famiglia,  655. 

Ribaldo  giudice,  295,  296. 


Ribera  Gius,  detto  SpagooL  680. 
Ribatti  Pieraotomo, 

Ricchcrio  Cristoforo,  48. 

Ricchi  Agostino,  97. 

— Zorzi  (forse)  683. 

Ricci  Angiolo  Maria,  6361 
— Felice,  388,  3qo. 

— Felice  Natale,  670. 

— Frane.  Maria,  106. 

— Giovanni  card.  Piaa,  55  + 
76. 

« Marco  , 38o  , 386  , 388  » 

390. 

— Sebastiano#  i83,  35 1. 
Riccio  Antonio,  19,  643. 

— Dante,  1 85,  186. 

— Giovanni,  692. 

— Michele,  45,  53. 

— Vincenzo,  668. 

Richelien  Airaaudo,  22. 

Richer  E mollilo,  435,  4^6. 

Richi  [F.  fichi-. 

Ridolfi  Carlo,  a»,  148,  196,  235., 
ec. 

— Francesco,  100. 

— Nicolò  arciv.  Fior.  64,  5o6, 

706. 

Ridolfo  priore  , 5gt  , e F.  Ro- 
dolfo. 

Righetti.  (F.  Andrighetti,  489V 
Rnuanzimo  Giovanni,  499. 

Rimiai  idi)  Jacopo,  3o8. 

Rimondo  Pietro,  216. 

— famiglia,  178. 

Rinaldi  (Vie  Rinaldo,  5a6. 

— scultore,  6g4- 
Rinaldioi  Cipriano,  260,261,  3i5, 

6.3. 

Rtnghella  Baldissera,  9,  643. 

Rimo  Benedetto,  Gg3. 

Ripaldo  castaido,  299. 

Risolcti  Giamb.  34 1. 

Riva  Jacopo,  167. 

— - famiglia,  263. 

Riva  di  Trento  ( da  ) Giovanni  , 
265,  332- 

Rivarolo  Manfredi  (sig.  di)  638. 
Riviera  Francesco,  44  *• 

Ritardo  Gerardo,  1 34. 

Rizzi  Antonio,  277. 

— Urbano,  120. 

— - e F.  Ricci. 

Rizzo  Daniele,  82. 

— Giampaolo,  76. 

— Sebastiano,  $i3. 

Rizzotli  Agostino,  705. 

Roberti  Giambatista  ) 636,  65g, 
— Tiberio  ) 645,  665. 
Roberto  ìmp.  Cosp.  3o2,  5(4- 

— arciv.  Viene.  591. 

— ambaie.  £83. 

Robobelli  Isabella,  100. 

Robortello  Francesco,  44»  5 9. 
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Robusti  Jacopo,  sSa. 

— y.  Tiotorcuo. 

Rocca  Angelo,  a a 8. 

— G lambendolo,  a83» 

— (padre)  455. 

Roecataghata  Ni  colino,  ufi 7,  3o6, 
34f 

Rodi»  Nobili  Camilla,  166. 
Rodolfi  {r.  R.dolfi). 

Rodolfo  11.  imp.  3;,  70*  75,  4i5, 
485. 

Rodolfo  vaso.  Argent.  5oi  , 698. 
e V.  Ridolfo. 

— priore  de  Pome- Useuiue, 

Spr. 

R0IT0  Giulio,  436,  458. 

Rogier  Camillo,  3i8. 

Rota  Alessandro,  5 00. 

Rota  odino  storico,  53o,  53».  • 
Roto  Donato,  3a5. 

Roma  (de)  Georgio,  69  r. 

Romano  Cristoforo,  640. 

Romano  Tese.  Gorck,  591. 
Romano  Leone  princ.  592. 
Romano  (da)  V.  Ecelino. 

Romite rch  Giovanni,  i55. 

Romeo,  54». 

Romf  Volfango,  75. 

Roiuilda  duchessa,  85. 

Romiti  M.  Ant.  »65. 

Romualdo  (S.)  24  4- 
Romualdo  Salarmi.  568,  G74»  585, 
586,  591. 

Ronconi  Giulio  Giacinto,  2?. 
Rondelet,  3o3. 

Roncr(de)  Carlo,  85, 80,  4661  4"6. 
Roquaveira  (di)  Bertrando  arar, 

5qi 

Rorario  Fulvio,  92, 

Rosa  Giovanni,  662. 

— Salvatore,  679. 
e V.  Sicuro. 

Rosalia  (S.)  374. 

Rosati  famiglia,  55<j,  697. 

Rosemi  Cavaliere,  4 4 5, 
e V.  Rossini. 

Roscio  (K  Roseto) 

Roscoe  Guglielmo,  693. 

Roselli  Gambettino,  633. 

«•-  Nicolò,  575. 

Rosembergh,  (conte  di)  553. 

— (contessa  di)  58j. 

Roseo  Membri  no,  34,  44»  5'-»,  54* 
Rosela  Giangiaeomo,  448. 

Roseto  Francesco,  99. 

Rosseti  medico,  1 ò. 

Rossetti  Domenico,  65g. 

— Giamb,  675. 

Rossi  Ant.  Mani,  499* 

— Domenico,  384. 

— Giovanni,  14  , 72  , 101  , 
172  , sSo  , 241  , »8»  , 
282  , 289  , 339  , 356  , 
Tomo  IV. 


383 , 44?  » 453  , 595  , 
698  , fio»  , 6oa  , 6u3  , 
627,  65a.  658. 

— Michele,  4go. 

-i.  Pellegrino,  7,  x5. 
e y.  Rubeis, 

Rossini  Andrea,  634» 
e V.  Rosemi. 

Rosso  Giulio  Raviglio,  So. 

— Nicolò,  628. 

— Paolo  (F.  dal)  74. 

Rota  Berardmo,  67. 

— Marco,  273,  6i5,  621. 

— Michelangelo.  481. 

— V ettore,  662. 

Rotalo  (F’.  Totulo) 

Rovani  Giuseppe,  702. 

Rovegiò  bon  Magon,  499. 

Rovere,  (della)  Frane.  224. 
e y Sisto  IV. 

— Frane.  M.  I.  1 p4»  65o. 

— Frane.  M.  IL  boa , 649  , 
65o. 

— Giuliano,  226. 

c y.  Giulio  li. 

— Giulio,  477* 

i — Gutdubaldo  U.  1 4»  37»  41» 
65 , 67.  78. 

— Simone,  477* 

— famiglia,  70. 

Roverella  Aurelio  card.  493. 

— * Lucrezia,  5g. 

| — Valerio,  ;o5. 

Rovella  Giovanni,  io3. 

Rubbi  Andrea,  198,  4°9* 

Rubeis  (de)  Gtampielro,  137,  iS8. 
— Gianfran  cesco,  137. 

— Giovanni,  137. 

1 — Vincenzo,  1 38. 

e y.  Rossi. 

; Ruheni  Leonardo,  456. 

Rubeol.  Rartolommo,  662. 

Rubini  G.  B.  275. 

— Vigilio,  458. 

Roggeri  Raldassare,  27. 

— Cesare,  27,  28. 

— CkUdo,  123, 

Buggero  arcipr.  Fior.  5g2. 

— abate  Ncob.  591. 

— conte,  591. 

— visconte,  592. 

Raggia  Antonio,  1 1. 

Il u 1 Isolo  Stefano,  573. 

Ruini  Carlo,  5o4- 
Rollo  Donato,  207. 

Ropano  Carlo,  6. 

Ruperto  (S.)  5q8; 

Rnsca  Francesco,  385,  389,  390. 
Ruscelli  Girolamo,  55,  64,  68, 
84»  99»  »*»• 

Rustici  (de)  Obone,  537,  £78. 
e y.  Obone. 

Rutene  Isidoro,  48,  260,  3i5,  3»6, 


,!  Razziai  Domenioo,  547,  548. 

— Carlo,  181. 

— famiglia,  »6g,  1 7*. 

" e y.  Regio!  Pietro. 

s 

Sabba dino  Cristoforo,  626,  681  . 
682. 

Sabeliico  Marcant.  jo  , i85  , 
*9°  > *93  , 020  , 366  , 
517  , 5»8  , 53»  , 578  , 
582  , 583  , 618  , 640  , 
647. 

Sabini  Angelo)  683. 

— Antonio,  674. 

Sacchetto  Giulio,  624. 

Secchi  Callo,  »53. 

— Giuseppe,  655. 

Sacrati  Francesco,  229. 

Sadelcr  incis.  678. 

Sadoleto  Jacopo,  177,  212. 
Sagomino  Giovanni , 4o3  , , 

698. 

Sagredo  Ago» tino,  3i,  53o. 

— Alvise,  149. 

— Bernardo,  s45. 

— Gerardo  ( S.  ) 245  , 246, 
«66  J 289  , 348  , 35o  , 
SyS. 

— Gisnfranceico,  477. 

— M.  Lucrezia,  637/ 

— Nicolò  , 256  , 309  , 45o  , 
459,  480,  65o. 

— Pietro,  274  ,a83  , 38 1 , 
600,  682. 

— ■ Zaccaria.  642. 

— famiglia,  338,  640  , 699  , 

Sagundino  Nicolò,  5n. 

Sajancllo  Giamb.  »3o,  «3a  , z 9o. 

c k l4«*  683,  00. 

oaibante  famiglia,  Coo. 

Saiter  meis.  233. 

Salamon  Elena,  223. 

— Marco,  aS*. 

— Pietro,  \ 

— Sebastiano,  à 
— Vienna.  \ aa3. 

Z ) 

— f.migl»,  <9J. 
paiamone  vese.  Trentino,  Spr, 
Salce  Pierfranc,  5oo, 

Salernitano  (y.  Maluccio) 

Salicato  Altobello,  58. 

Salttnben  Giulia,  683; 

Salingucrra  Torello  (di)  5pa. 
Salis,  435,  436. 

Sala  (di)  Carlo  Teodoro,  175. 
Salò  (da)  Domenico,  88. 

— Jacopo,  33i. 


94 


— Zuanne,  620. 

Saiomeo  da  Setti  guano,  2 5. 
Salomon  (F.  Salamoo) 

Salotooaio  Jacopo,  1 4»  >43,  218, 
456,  460,  4y4,  547. 
Selvatico  Giamb.  427. 

Salvator  da  Firenze,  319. 

— uiapicra,  182. 

Sai  viali  Francesco,  38 1. 

e r.  347. 

— Bernardo,  5o6. 

— - Lionardo,  5g. 

— famiglia,  655. 

Salvici  Giovila,  320. 

Salvioni  Boilolo,  542. 

Salvodeo  Pergamino,  3o8. 
Salutello  Donato,  498. 

Saluzzo  (Vesc.  A\)  84. 

e F.  Tornabuoni. 
Samboni facio  M.  R.  489. 

— Sauro  (di)  conte,  5g?. 
Sammicheli  Michele,  14,  29. 

Sa 0 azzero  Jacopo,  35,  66. 

— (di)  F.  Malaspina  Marchese. 
Sandei  Andrea  , 27 5 , 293,  3>8, 

3a6,  547. 

Sancii  Vettore , Sin  , 533,  565  , 
566,  571,  576,  587. 
Sanfclice  Jacopo,  266,  370,  34  <> 
342,  4 1 *»  %3,  617. 
Sanfermo  Rocco,  174  • 

San  gallo  Antonio,  vi4- 
Sangiorgio  card.  (Aldobr.  Ciazio) 
Sangnoo  Angelo,  346. 

Sanquirico  Antonio,  582,  628. 
Sauieverino  Ferrante,  6o3. 

— - Roberto,  604. 

— famiglia,  53o. 

Sansovino  Antonio,  (o. 

— Aurora,  3g. 

— Benedetta,  39. 

— Camilla,  40. 

— Fiorenza,  27,  3i,  32,  3g, 
43,  58,  84. 

— Francesco,  6,  23,  24,  35, 
26,  27,  29,  3 1 , mque 
. 9'»  97»  ,3°»  *44»  «99» 

218  , 219  , 242  , 349» 
393  » 3p4  » 570  , 58o  , 
58 1 . £82  , 594  , 5g6  , 
6o5 , 619  , 643  , 644  , 
645  , 646  , 658  , 664  , 
665,  690. 

— Francesco  altro,  40. 

— Giambaùala,  40. 

— Jacopo,  5,  6,  10,  25.  osq, 
3i,  3a,  33,  36  38,  39, 
77  , 86  , 87  , 88  , 89 , 

ISO  , 142  , 144  a ‘45, 
384,  534,  644. 
e F.  Talli. 

— Jacopo  adiri  , 39,  4°»  45, 
49»  77» 


— Isabella,  40. 

— Paola,  32. 

— Sansovino,  4°* 

Santacroce  Modesto,  272. 

— card,  di  {F.  Albergati  Nic.) 
Santandrea  [F.  Andruuij 

Santi  Faustina,  337. 

— Sebastiano,  149,  «So,  664. 
Santinelli  Stanislao,  63 1. 
Santiquattro  card.  ( F.  Enrico  di 
Port) 

F.  Pucci  Lorenzo. 

Santo  Fante,  682. 

Saotooini  Cesare,  5 ( 9. 

— famiglia,  171,  «72,  559- 
Santorio  M.  Rosa,  i33. 

— Santorio,  477,  481,  670, 

67‘-  . , 

Santoliana  Giovanni,  4 '• 

Sentitale  Jac.  Aot  u>6. 

Sanato  Alvise,  428,  445. 

— Benedetto,  494,  547,  543. 
— Bianca,  494. 

— Candiano,  565,  566. 

— Federico,  416, 

— Giambatista,  643. 

— Letizia  Moro,  1 3i* 

— Marco,  529. 

— Marino,  8,  17,  20,  i3i, 
191  , 284  ) 3 so  , 383  , 
5«4  , 5o8  , 5 a ■ , 5i6  , 
5 » 7 , 528  , 539  , 53o  , 
53 1 , 532  , 568  , 56g  , 
5?8  , 5;9  , 58o  , 597  , 
6o3  , 629  , 640  , 643  , 
64;  , 658  , 666  , 684  , 
699. 

— Matteo,  4g4,  547. 

— Pietro.  547.  548. 

— famiglia,  495* 

Sara,  (64. 

Saraccui  Giancarlo,  573. 

Saraceno  Pietropaolo,  5i >9. 
Sarateili  music.  1 15. 

Sardi  Simone,  434,  435,  649. 
Sarao  (conte  di)  5g,  645. 

Sarpt  Paolo,  90,  164,  169,  229. 
412  , 421  , 4o3  , 4’6  , 
433  , 454  , 455  , 457  » 
438  , 43o  , 440  , 449, 
481  , 585  , 646  , 65o, 
65i  , 674  , 6 j5  , 676 , 
696,  697»  7°5,  704, 
e F,  Soave. 

Sarti  Pallisi  Antonio,  347. 

Sassi  Giuseppe  Antonio  , S75  , 

576. 

Sasso  Giammaria,  61 3,  G-5,  685, 
— Pam  lilo,  187. 

Sassonia  (di,)  Landolfo,  43. 
Saturnino  Domenico,  291. 
Savastano  Eulalio  Fr.  mli,  645. 
Savclli  Cencio,  575,  6o3. 


— Paolo  card,  616. 

Savina  (da)  Santa  ( F.  8ansoviao 
Jacopo) 

Savina  Girolamo,  532,  629,  684. 
Sa  violi  Luigi  Vittore,  567. 

Sauli  Ant.  Maria  c*rd.  4^8. 
Savoldcllo  Carlo,  658. 

— Giamb.  662. 

Savorgnano  Ascanio,  14. 

— Carlo,  55i. 

— Elcna,  662, 

— Girolamo,  14,  668. 

— Giulio,  14,  656. 

— Mario,  558. 

— Troilo,  g3,  94. 

Sauro  conte  di  Verona,  592. 

Sa*  e a Lavemb.  Badeu  Fr.  375. 
Savio  Gregorio,  5g8,  6tg. 

Sberti  Bonaventura,  53o. 

Sbornaro  Dooistuco,  290. 

Scaglia  Desiderio,  455,  456. 
Scanio  Gioachino,  455,  (5y. 
Scalfaroto  Giovanni  , 384  » 6i3  , 
61 5. 

Scaligero  Giuseppe,  35,  70. 

— Mattino,  609. 

Scalvini  Giovila,  220. 

Scalvinoni  ància.  i33,  689. 
Scamozzi  Vincenzo  , 20  , 265  , 
53 1,  342,  408,  494* 

S sandolini,  439. 

Scapio  Carlo,  457. 

Scappucci  Cosimo,  82. 

Scatampo  Lodovico,  3i5. 

Scarano  Lucio,  45o. 

Scardeone  Bernardino,  143. 
Scorcila  Giambono  arenine-  di 
Piove  di  Sacco,  5gt. 
Scarlatti  music.  1 19. 

Scarpaentno  Antonio,  i3o,  23o. 

— Marco,  o3o. 

Scarpelotto  Berte  vello,  499. 
Scarpi,  (F.  Sarpi) 

Scemo  Accademico  Insensato,  498. 
Serrimi n Zaccaria,  55 ». 

Scevola  Muzio,  668,  669. 

Schede)  Ermanno,  700. 

Schiavina  Ginstinian  Alvise,  656, 
Schiavooe  Andrea,  i3i,  iJa. 
Schiavoni  Michele,  234. 

Schietti  Angelo,  63g. 

Schietto  Domenico,  5*3. 

Sebi  Uno  Teodoro  , 273  , 3?g  , 
621. 

Schiarila  conte  Trevig.  592. 

e F.  Collabo. 

Schiner  Matteo,  383. 
Scbioppalalba  Gio.  Batta,  297. 
Schioppo  Jacopo,  555,  558. 
Scbubcrg  (co.  di)  Everardo  rese. 
591. 

Sciarra  Marco,  4*7- 
Scjo  (da)  Basilio,  299. 
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aeioppio  Gaspare»  t64>  54  '• 
Scipione  (S.)  34g- 
Scipione  Àfricino,  646,  674. 
«ideo  Pietro,  539» 

Scolari  Filippo»  33i,  4°8,  410- 
Scolastica  (S.)  106,  354* 

' corcia  Giamb.  599. 

Scorcon  Benedetto,  i35. 

— Francesco,  44°* 

Scoto  Duns  Giov.  447i  598. 
Scotto  Fabio,  417. 

Sentiero  Lorenzo,  58o,  607. 
Scrochetto  Girolamo,  064,  *28. 
Sebastiano  (S.)  114,  e segg.  23 1, 
a3a,  348,  675,  689. 
Sebastiano  re  di  Pori.  471. 

— sedicente  re  di  Portogallo 

36;. 

— da  Uilauo,  38i. 

— (de)  Jacomo,  620. 
Seduneose  card.  (P.  Schiaer) 
fiefler  Pietro<  694. 

Segala  Francesco,  3i. 

— Giovanni,  5gO. 

Scgeto  Tommaso,  482. 

Segherei  Aot.  Feder.  35,  56,  <34, 
7*- 

Seio  Jacopo,  539. 

Selim  li.  imp.  76,  i58. 

Selva  Giannantomo,  7,  si,  27, 
08,  394. 

— Lorenzo,  27. 

Sclr.pji  Giovanni,  585,  652. 
Selvatico  (P.  Estense) 

Stivo  Domenico,  286»  290,  291, 

ioS. 

— Stefano,  29 1. 

e P.  Silvio. 

Semitecolo  Bulciana  \ 

— Giovanni  5 563, 

— Oliverio,  / 

— Nicolò,  675. 

Semprevivo  Jacopo,  499- 
Senacchi  Tommaso,  659. 

Seni  Girolamo,  475. 

Senofaoe,  208. 

Senofonte,  So,  601. 

Serapione,  53. 

Serassi  Pierantonio,  447- 
Serbelloni  Marco,  173. 

Sereni  Balista,  216. 

Sergio,  (P.  Giorgio  greco) 

Scrunali  ( P \ Scemnan) 

Serlio  Sebastiano,  i3o. 
gemmino  Ang.  M 436. 

&ervanzìo  Gregorio,  436. 

Scrvin  Lodovico,  434,  435. 
Solendolo  (P.  Sisinalo) 

Sceenallo  Andrea,  287. 

e P.  Sisinalo. 

Aessa  Giamb.  stamp.  34,  97* 

Sesto  Empirico,  675. 

Beta  Valerio,  436. 


Sellala  Luigi,  49<>- 
Seltigoano  (da)  Pieraccio,  58 (. 

— — Salomeo,  a5. 
Settimane  Francesco,  654- 
Seveiraeo  (di)  Diodato  abate,  592. 
Severino  Sincero,  455. 

Severo  (B.)  5q7. 

Sfondrato  Panaolfo,  499- 
— - Paolo  Emilio  card.  4G8. 
Sforza  Bona,  45o. 

— Francesco,  19J,  655. 

— Francesco  card.  468. 

— Gabriele  arciv.  Mil.  3i5. 
— Lodovico,  18. 

— Muzio,  648. 

— Ottaviano  Maria,  3a5. 
Sfracbato  (P.  Sfondrato). 

Siboione  (P.  Sigimberto). 

Sicuro  Rosa  Costantioo,  691. 

— Giovanni,  691. 

Siena  (S.)  Bernardino  di,  633. 

— (l'arciv.  di)  P.  Pi ccol omi- 
ni, 226. 

Sifola  Filippo,  104. 

Sigiberto  (r.  Sigimberto). 
Sigifrcdo  vesc.  Brand.  591. 

— tese.  Tana,  o di  Ceneda  , 

591. 

— abate  Neob.  591. 

Sjgilfrcdi  Alberto  ) 

— - Giambono  ) 

— Lamberto  ) 

— Martino  ) 

Sigimberto  arcid.  Salii.  592. 
Sigismondo  imp.  d'occid.  609. 

— II.  re  Poi.  37,  76. 

— duca  d’ Auslr.  iq3. 

Sigoolo  Angelo,  65 1. 

— • Darai,  172. 

— Giovanni,  ]5s. 

Sigonio  Carlo,  337,  56o»  575,  582, 
58 5. 

Silandro,  45. 

Silisbacb  [P.  EnselbaebJ. 

Silvani  Francesco,  120. 

Silverìo  da  Venezia,  599. 

Silvestri  (di)  Francesco,  644. 

— Girolamo,  675,  697. 
Silvestro  Bernardo,  190. 

Silvestro  ingegnere,  322. 

Silvio  Domenico,  246. 

e P.  Selvo. 

Simeone  (S.)  348. 

— arciv.  Mont.  Sinai,  54 1. 
Simconi  Gabriello,  39,  63. 

— Jacopo,  189. 

Simon  de  Maffio,  i35. 

— tajapiera,  323. 

— muraro,  329. 

Simoncioo  pittore  214. 

e P.  Forcellino. 

Simone  (de)  G.  card.  5i3. 
Sxmooescbi  Francesco,  573. 


Simonetta  Cicco,  655. 

Simonini  Francesco,  590. 

Si  rape  mano,  545. 

Sinaitico  Alessandro,  482. 
Siogritieò  Eugenio,  47. 

Sin  1 Girolamo,  i5. 

Sioibaldo  vesc.  patav.  o5o  , 296. 
Sirano  Giov.  286. 

Siri  Vittorio,  65 1. 

Sisinulo  Alberto,  678. 

— Andrea,  287,  678. 

— Daniele,  679. 

— Domenico,  678. 

— Giovanni,  678,  679. 

— Jacopo,  678. 

■—  Marco,  678. 

— Orio,  678. 

— Pietro,  678,  679. 

— famiglia,  563. 

Sisto  (S.)  348. 

Sisto  IV.  144  , 187  , 224  , 225, 
261,  262,  275,  436. 

— V.  148,  334  , 357,  4i5, 
416,  424,  4*6  , 43*  a 
455  , 456  , 457  , 547  , 
629,  639,  657. 

Sivos  Giancarlo  , 48  , 92  , 418  , 
» 4*0  » 440  , 494  a 
, 5i7  , 534  , 535, 

566. 

Smereglo  ( P Smerego). 

Smerego  Nicolò,  55 1,  697. 

Smit  Giovan  Vielmo,  704. 

Soave  Potano  Pietro,  6o3,  604. 
e P.  Serpi. 

Sederini  Francesco  ) -a 
— . Giuliano  ) 1 
Soffiano  Nicolò,  667. 

Sofo,  4*. 

Sofocle,  635. 

Solari  Bortdlomio,  3<p,  3g4- 
Sole  (dal)  Gioiello,  387,  590. 

Soli  Giuseppe,  6,  ti. 

Solieo  Aurelio,  67.  . 

Soligo  Cristoforo,  216. 

Solimauo  II.  69. 

Solimene  Francesco  , 387,  388  , 
390. 

Somaglia  Giulio,  493. 

Somaripa  (di)  Raimondo,  644. 
Sonica  Francesco,  681. 

Soperchi  Aurelio,  661. 

— Francesco,  272,  274,  082, 
374,  598,  600,  661. 

— Giulio,  1 38. 

— Jacopo,  41- 
— Paolo,  335. 

— Valerio,  661.  671,  672. 

Sor anzo  Bernardo,  170. 

— Cenerina  Loredan,  640. 

— Eleo  a,  224. 

— Giovanni,  40,  182,  i83, 
186,  29 1,  418,  43o. 


j4< 

— Girolamo,  477. 

— Jacopo,  447  » 47 > » 63o, 
6jj.  G5 y,  G44. 

— Lite,  i8a,  i&3. 

— Lo  remo,  {58. 

— M.  Aurelio,  G80, 

— Matteo,  680. 

— Paola,  1 79. 

— famiglia,  i5o,  i83,  368, 

4 j5,  676. 

Sorboli  ) Balista  ) 

Sorbolli  ) Girolamo  ) 

Sordello  da  Gotto,  53 1. 

Sordi  Federico,  436. 

— (de)  Giovanni,  091. 

Sorella  Bernardo,  333. 

Sore&i  Domenico,  445. 

Sosa  (di^  Francesco,  436. 
Sozoraeuo  Cattcrina,  656. 

— Claudio,  io3,  656. 

— Giovanni,  4$*,  656. 

— - Giulio,  G5G. 

■ — Mario,  io3,  056. 

Spagna  (il  re)  /'.  Ferdin.  V.  317.  I 
F'.  Filippo,  II.  341. 
Spappolino  (F.  tuberà). 
Spandugino  Teodoro,  4"»  5o,  5i. 
Sparziauo,  670. 

Spavento  Michele,  j 7»  1 . 

Spedano  Giaml>.  31*9. 

Spera  Camillo,  455,  ( j<> 

e F.  Camillo  Àgost. 
Sperelli  Alessandro,  337. 

Speroni  Arnaldo,  aSS,  jóq. 

— Sperone,  36,  59,  60,  'a  18, 

409. 

Spierà  Francesco,  G3y. 
Spilimbergo  (di)  Irene,  G;. 
c r.  Itene. 

Spinabac  Cristoforo,  331. 

— « Fosca,  331. 

Spiaeda  Giovanni,  \jO. 

Spinelli  Alessandro,  a3. 

— Cesare,  u3- 
— David,  si,  33,  so. 

— - Gasparo,  19,  31. 

— Giaiubalista,  383. 

— Giovanni,  19. 

— Girolamo,  31,  373. 

— Giuseppe,  33,  (j'i. 

— Lodovico,  19,  31. 

— Paolo,  31,  33. 

— Paolo  Zaccaria,  55 1. 
Spinello  di  Luca,  583. 

Spinola  Carlo,  554* 

— Girolamo,  3G3. 

Orano  card.  65o. 

Spiia  Fortumi),  60,.  14  5,  » 4^,  66  i, 
665. 


— . V indi  li  no  (da)  6o3. 
Spiti  Antonio,  180,  301. 
Spole!»  (F.  Tommaso/ 
Spolverini  Giorgio,  548. 


Spranghe  Borlolomio,  390. 

Spreti  Desiderio,  636. 

Sqoadron  Alvise,  3G7,  373  , 373, 
313  , 335  , 338  , 377  , 
379»  598,  599. 

— Lorenzo  medico,  631. 
Stagnini  Bernardo  ) , 

— Filippo  ) ' 

Staio  (de)  Ulrico  arcidiac.  593. 
Stampa  Gaspara,  55,  56,  65,  7 6, 
G45,  659. 

Stanco  vieti  Pietro,  54,  179,  4®1* 
Slamano  J maluso,  53y. 

Starattoni,  5ai. 

Stazio  Giambatista,  61 3. 

Stecchi  Aur.  Romualdo,  638. 
Stecchini  Marco,  498,  665. 

— famiglia,  658. 

Stefani  medico,  1 >3. 

Stefano  (S.)  protoni.  347  , 268  , 
335  , 348  , 485  , 5a3 , 
G10. 

— (S.)  re  Ung.  345. 

Stefano  re  di  PoL  i5. 

— vesc.  di  Caorle,  390,  39». 

(errore). 

— Tese.  Equil.  389,  390. 

— vesc.  Pesar.  591. 

— da  Novara,  364,  5a4,  337, 

SiB. 

— vicario,  353. 

Stefano,  3o5. 

Stefano  Carlo,  53. 

Stella  Alessandro,  13  r. 

— Antonio,  5i8,  519,  5j3. 

— Chiara,  1 19. 

— Domenico,  16. 

— Giampietro,  6,  t5,  i6,  17, 

36. 

— Gianfranccseo,  1 9. 

— Santa,  113,119,131,646. 
Silvio,  373,  3y4* 

.Steliini  Jacopo,  656. 

Steno  Stefano,  647.  c Teno. 
Stentato  (F.  Baritoni). 

Sunfilico,  G59.- 
Stollato,  387* 

Storbon  Domenico,  386. 

Storiato  Giovanni,  386,  387. 

— Domenico,  386,  390,  391. 
— Marino,  a53. 

— Stefano,  38G. 

— Vitale,  387. 

Strabone,  Gai. 

Strada  Paolo,  359,  360,  3 s 4- 
Sliauco  Biadino  ) r- 
■ — Gcorgio  ) 

Straparla  Gtaafrauc.  56,  07,  319* 
Siratoido  Giaogiua.  44^* 

— Paolo,  4 43. 

— Pietro,  443. 

Strali  co  Sinione,  1O7. 

Stravolzino  Aaidica,  441- 


Strioga  Giov.  6,  73,  3(5,  5aa  * 
G08,  ec. 

Strozzi  Gabriello,  644 
— Giulio,  iG6,  683. 

— Roberto,  39,  4o. 

Struvio  Bare.  Qott.  587. 

5 tua  monaco  bened.  614. 

Svaver  Amedeo,  5;9,  58o,  685. 
Sucugutlo  Dora  387. 

— Giov.  387. 

Sumioachi  Angelo,  4(3. 

Sunaonc  Dom.  38S. 

Sundoni,  288. 

Superbi  Agostino,  1 63 , 189,  444» 
461,  ec. 

Suriano  Antonio,  19. 

— Cristoforo,  43 1. 

— Francesco,  462,  463. 

— • Jacopo,  463,  686. 

— Michele.  63o,  695. 

Surio  Lorenzo,  4-*fi. 

Sarsa  Kafaele,  373. 

T 

Tacito  C.  Coro.  355,  $5t,  $98. 
Tadihi  famiglia,  53o. 

Tagliapiera  (da  ca)  avog.  0t  7. 

| Tagliapietre  Filippo,  256,  3«y  , 

3 10. 

Tajapiera  Francesco,  16. 

Taigeti  Giannantonio,  673. 

e F.  Taygeti. 

Titani  (de)  coos.  386. 

Tident  (de)  famiglia,  fVj"- 
Talenti  famiglia,  199. 

Tamburini  Gius.  M.  i3a. 

Tancredi  re  Sicil.  555,  536. 
Tannerò  Adamo,  436. 

Tanolico  Dom.  387. 

Tanoligo  Giovanni,  573. 

Tansillo  Luigi,  67. 

Tarabotu  Arcangela,  639,  640. 
Tarasio  (S.)  693. 

Tarif  ingegnere,  393. 

Tarillonm,  108. 

Tarsia  Antonio,  370,  354. 
Tartaglia  Nicolò,  460- 
Tarlarotli  Girolamo,  577,  579. 
Tartesio  Paolo,  309. 

Tassello  Vincenzo,  498. 

Tassi»  GiainbenedeUO,  679,  G80. 

— (de)  Ottavio,  3i. 

Tasso  Beni  ardii,  63 1. 

— Torquato,  645,  646. 
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Tallo  (F.  Tazio). 

Tatti  Antonio,  3 5. 

Domenico,  54- 

— Giovanni,  36,  4^<  5t,  53, 
54. 

— Jacopo,  33,  e F.  Sansovmo. 
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— Prospero,  5|. 

Tavella  Carlo,  >90. 

Taurcllo  (V.  Torello). 

Taygeu  Giannauionio,  4 ‘■*4* 
e V.  Taigeii. 

Tazio  Giovanili,  54* 
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Teobaldo  (K  Tebaldo). 
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Terzi  Bernardo,  319. 
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_ Cenerina  ) 

— Francesco,  641»  655,  658, 
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Tbieae  Dar.iiice,  4 99- 

— (da)  Dorate*,  64. 

— Francesco,  499* 

— (da)  Marcantonio  64. 

e fr.  Tiene. 

Thiera  Antonio,  534. 
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— Giorgio,  534.  e K Tìera. 
Tiato  Domenico,  489,  56o. 
Tiberii  (de)  Tiberio,  670. 
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Ticoizi  Stefano,  148,  43a,  655, 
661. 

Tiene  (S.)  Gaetano,  1 06. 

Tiene  Vincenzo,  106. 

e y,  Thiene» 

Tiepolo  Alvise,  55 1. 
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— Boom  ondo,  313,638,  639. 
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— Donato,  3|& 
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Tiepolo  G'ainbatista  pili.  3go. 
Tiera  Guumaulonio,  376, 

« y.  Tbiera» 

Timoteo  fS.)  5o(»,  548. 

Tinelli  Tiberio,  33,  i65,  166,  167, 
170. 

Tino  Giovanni,  387. 

Tinto  Luciano,  654, 

- Nicolò,  53. 

TiutorcUo  Domenico  , g3  , 163  , 
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e y.  Robusti. 

Tipaldo  f'slc)  Eutilio,  691. 
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646,  65a,  658.  . 

Tuo  Livio.  (F,  Livio). 

Tuoni  Giamb.  665. 

Tuianello  (Tiziano  detto  il)  370, 
35  i,  589. 

T.  M.  49,. 

Toccio  (del)  Francesco,  88. 
Toccoli  Picrfraocesco,  499. 
Todeschini  Francesco,  m. 

— • Rafael  lo,  5i3. 

Toledo  (di)  Pietro,  Go3. 

Tolomei  Claudio,  38,  5o,  6i,  77. 
Tolomeo,  598.  “ 

Tomaselli  Fulgenzio,  435. 

— G 1.1  tubati  sta,  63j. 

Tornasi  Bortolo,  668. 
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Tornanti  i (y.  Tommasini). 

Touiaso  (f.  Tommaso). 

Tonico  \ y.  Marnavicb). 
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459,  599,  6o3>  660. 

— Cleineiitino,  84,  107. 

— Giulio  Bernardino,  83,  84^ 
107. 

Tommaseo  Nicolò,  641,  686. 
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48i  , 5m,  600  , 638  , 
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— • Mallvo,  4». 

— Tommaso,  357,  3 sa. 
Tommaso  fS.)  apost  348. 
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598,  696. 
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— cbeiico,  5o5. 

di  bunmcoatrQ  (F*.  Bania- 
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Giuseppe,  660, 
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Tomstn  Giovanni,  54?. 

Topio  Francesco,  435*  648. 
Toppi  Nicolò,  itììj. 

Torcigliane  Michelangelo,  33,  170, 
Torello  di  Ferrara,  593. 
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a3  j,  33o. 

Tomabuoni  Alfonso,  78,  84,  80, 
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Tomaquinci  Bellnoi  Cacio,  643, 
Turnibeue  Antonio,  70, 

Tormclli  Baldusera,  555, 
Torniello  Giambat.  669, 
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Torre  (y.  Torri). 
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Torrctti  Ferrari  Giovanni,  5o5, 
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Toscan  Girolamo,  491, 
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poldo, 
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Tosctti  Pietro  Marino,  aoS. 

Toso  Giovanni,  677. 

Totulo  Raioerio,  Joi. 

Toverio  Francesco,  456. 

Toossaint  arcbit.  3y3. 

Tradoniro  Ciov.  'j 9 1 , 696. 

e F.  Cradenigo. 

Traiber  Giusio,  G54- 
Traisolneo  Pietro,  287. 
Tramezzino  Michele,  fóo. 
Tranolico  Giovanni,  387. 
Trapesunzio  Giorgio,  4®'j  ^tìl- 
Trapela  Valerio,  647. 

Trentino  Antonio,  620. 

Tiento  fda)  Onorato,  630. 

— (card.  di)  F.  Madrucci. 
Treo  Servi  lio,  703,  704. 

Treren  (F.  Urlico  patriarca). 
Trema»  Angelo,  3qo. 

..odio,  200. 

— Anlonmaria,  170. 

— Benedetto,  109. 

— « Bernardo,  58o. 

— Giovanni,  137,  »45,  oG5, 

3 18,  485,  486.  4S-. 

— Marcantonie,  45i,  566. 

— Marco,  356,  481,  668. 

— Nieolò,  1 16,  5 10. 

— Pietro,  44®' 

— Pio,  139. 

— . Silvestro,  446. 
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— Zaccaria,  3^3,  462. 
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— — Paolo,  257. 

Triangolo  (di)  Guido,  3o5. 
Trillano  Pietro,  4°3,  4°4- 

— doge  ( y Meono). 

— famiglia,  4°3. 

Trifone  (S.)  a 5 1 , 399. 

Trtsmegislo,  %8. 

Trillino  Giangiorgio  , 59  , 218  , 

23i,  4°7»  307. 

\ — Leonardo,  86,  176,  635,  j 
643,  673. 

Trivigiano  Paolo,  'j57. 

e y.  Trevisan. 

TrivuUio  Ascellerio,  54** 

Trodoio  Giov.  387. 

Troia  Filippo,  85. 

— Francesco,  188. 

Troo  Andrea,  549,  55 o,  553,  553, 
554. 

— Antonio,  18,  559,  647« 

— Beatrice,  i57. 

— Betta,  3 it. 

Giovanoi,  224. 


— Loca,  3j4i  So*. 

— famiglia,  363,  49^- 
Tirano  Jac.  Ad*.  io5,  106,  ,07, 
645. 

Tacci  Vincenxo,  167. 

Tudcschis  (de)  Nicolò,  317,  598. 

e y.  Panormitano. 

Tuilio  Giovanni  481. 

Times*  (re  di,)  5 10. 

Turchi  Francesco,  43. 

— Ottavio,  6 «*. 
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63 1. 

Tarn  (V.  Val  di  Taro. 

Tumaoi  ( F Torre.) 
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Vada  gn  ino  (F.  Vavasaore) 

Val  di  Taro  Bernardo,  3 16,  597. 
Valaresso  Alvise,  5i4> 

— Federigo,  193. 

— Girolamo,  361,  3 16. 

— Marcantonio,  4*9- 
— Marino,  536,  540. 

— Zaccaria,  11 5,  120. 
Valdera  Marcantonio,  670. 

Valente  Giovanni,  5^8. 
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65o,  658,  683. 

Valentinì  Giovanni,  308. 
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Valeneuela  Giamb.  164,  4^6. 
Valeriani  Gius.  388. 

Valeriane  Pieno,  (43,  i44,  66r, 
Valerio  Massimo,  (ìm,  603. 

Valesi  Antonio,  1 53. 
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Valier  (di  S>y)  Mons.  19. 
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566,  57o,  65 1. 

— * Aroadco,  5a8. 
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— • Cristoforo,  475,  477* 

— Gasparo,  696. 

— Nicolò,  i3. 

— Ottaviano,  79,  80. 

• — Pietro,  65 1,  671. 

Valla  Lorenzo,  601. 

Va  Hard  1 Giuseppe,  i5o. 

Valle  (dalla)  Guglielmo,  594. 

Valle  Marco  , 373  , 282  , 376  , 
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6o5,  6.3,  6.5,  616. 
Vsllegio  1.  663. 
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— fionadio,  100. 

— Catlerioa,  100. 

— Giuseppe,  100,  sai. 

Valorsi  Cristoforo,  ai 3. 
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Valletto  (B.)  Sgy. 

Valterio  notajo,  540. 

— conte,  5q2. 

Valvasone  (di)  Erasmo,  64,  628. 
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Valvo  Alberto,  540. 

Van  Atei  Giamb.  70. 
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Van  Resse!  T.  inda.  a53. 
Vanelferio  Enrico,  395. 

Vanni  1 Ottaviano.  653. 

Vangelista  inuraro,  323. 

Vanterò  Jicnpo,  io5,  106,  107. 
Vanin  Mucant.  347. 

Vanuetti  Giamb.  37,  68. 

Vanaoto  (di)  Albetto,  543. 
Viragine  (di)  Jacopo,  584. 
Varano  Gialla,  5 9. 
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Vario  Giov.  386. 
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Varotlart  Alesi.  23,  588,  390. 
•Varrone  Marco,  53. 

Va**ri  Georgio,  39,  3o,  3i3,  594, 

Vasco  Rainieri,  533. 

Vascooi  Filippo,  288. 

Vascosano  Michele,  666. 

Vasilio  Giovanni,  286. 
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Vassanno  Giov.  386. 
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Uberto  ennte  liUnd.  592. 
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— Pietro,  38«,  39<s  679» 
Vece) lio  Cornelia,  »6j. 

— Marco,  fi6,  ^3i. 
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— Lorenzo,  4 
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644,  645. 

— Baldassare,  94. 
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— Vettore,  699. 
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Nola  alle  pag.  <700.  70 1. 

Le  mie  conghietture  sulla  diversità  clie  hassi  negli  esemplari  della  Venezia  attribuita  ad 
Alberto  Dii  rero  incontrano  forse  una  opposizione  dall’avere  io  rinvenuta  posterior- 
niente  a quanto  ho  detto  alla  pag.  699  e 7 no  una  stampa  della  Venezia  ».>oo,  situi* 
gliantc  a quella  del  Procacci,  che  non  vidi^  ma  che  mi  venne  da  esso  descritta.  In 
effetto  negli  scorsi  giorni  d'Ottohre  1840  ho  qui  esaminato  e fatto  esaminare  un  esem- 
plare che  ha  il  solito  titolo  VENETltC  a stampa,  e la  solita  cifra  MD  fatta  a penna 
assai  diligentemente;  ed  ha  il  campanile  di  S.  Marco  colla  guglia  come  nell’esem- 
plare Procacci.  Per  le  dimensioni  e misure  esattamente  prese,  è certo,  che  tanto  que- 
sta stampa,  quanto  quella  del  Procacci  e tutte  le  altre  furono  tirate  sopra  un  solo  cd 
unico  tipo  in  legno  che  è quello  conservalo  nel  Museo  Corrano.  Ma  siccome  I*  esem- 
plare, eli*  esamino  , presenta  qualche  tarlo  già  esistente  nel  tipo,  lo  che  mostra  che  le 
tavole  eran  vecchie  quando  si  è tirato  tale  esemplare  ; c siccome  la  qualità  della 
carta,  in  cui  è quest’esemplare  impresso,  indica  urta  data  assai  più  recente  dell*  epoca 
i5oo  in  cui  furon  lavorate  le  tavole  stesse,  cosi  devo  conghict turare  diversamente  da 
quanto  ho  esposto  alla  p.  700,  e dire  invece:  1.  che  in  origine  queste  tavole  ebbero 
il  millesimo  MD  intagliato,  e il  Campanile  di  S.  Marco  senza  cupola  e col  provvisorio 
basto  coperto , coni’  era  in  effetto  atteso  1’  abhruciaincnto  del  1.489  ; e che  quindi  le 
prime  stampe  e la  maggior  parte  di  esse  furono  in  questo  modo  divulgate,  a.  che  pas- 
sate queste  tavole  posteriormente  in  mano  di  qualche  negoziante  o speculatore  abbia 
voluto  riprodurne  le  prove  a stampa,  ma  però  con  dei  cambiamenti,  cioè,  levata  la 
cifra  MD,  levato  il  pezzetto  antico  del  Campanile  senza  guglia,  e sostituito  un  nuovo 
pezzo  col  Campanile  adorno  di  cupola  o guglia  quale  era  negli  anni  tón  e liiiA,  © 
quale  vedesi  oggidì;  e ciò  forse  per  Io  motivo  di  far  credere  più  recente  questa  pian- 
ta topografica,  e averne  maggiore  spaccio.  5.  clic  però  tirati  alcuni  pochi  esemplari 
con  tali  varietà  , e quasi  per  uno  sperimento,  siansi  rimessi  non  i due  pezzetti  antichi 
eli’ eransi  levati,  cioè  quello  col  MD , c quello  colla  cella,  attico,  e basso  coperto,  ma 
bensì  due  nuovi  pezzi  simili  in  generale  agli  antichi.  Che  poi  non  sieno  gl’identici  an- 
tichi si  conosce  e dalla  cifra  MI)  più  goffamente  intagliata  di  quella  che  si  vede  nelle 
piime  stampe;  e dalla  cella  delle  campane  la  quale  nel  nuovo  pezzetto  fu  intagliata 
presso  che  simile  a quella  d’oggìdi,  e quindi  affatto  diversa  dall’antica  lóoo.  Ognuno 
potrà  nel  Museo  Corrano  esaminar  sul  tipo  i dnc  nuovi  pezzetti  incassati,  in  cambio 
degli  antichi  che  si  «aravi  perduti  probabilmente  dopi*  che  ne  furon  levati  ; e farne 
confronto  con  una  dulie  antiche  pruove  a stampa  che  pur  in  quel  Musco  si  con- 
servano. Il  motivo  de!  nuovo  cambiamento  può  essere  stato  quello  di  aver  meglio 
riflettuto  che  per  far  credere  di  data  recente  tale  pianta  non  bastava  levar  il  mil- 
lesimo l5oo,  nè  aggiungere  la  cupola  al  Campanile,  ma  ci  sarebber  volute  innu- 
merahili  variazioni  e nelle  facciate  delle  chiese  e ne  palagi,  e spezialmente  nel  pon- 
te rivoaltino,  ch’è  tal  quale  era  del  xóoo  in  tutte  le  antiche  e nuovo  impressioni  della 
Venezia  MD. 


Nota  alla  pag.  1 58. 

Alla  pag.  i58  ho  ricordato  Ottaviano  Grimani.  In  questo  mese  di  Ottobre  1840  ho  ve- 
duto presso  un  Rigattiere  in  Calle  de’  Fabri  tin  assai  bel  busto  in  marmo  di  que- 
sto  Grimani  scolpito  dal  Vittoria  : Vi  si  leggono  nel  zoccolo  queste  parole  pure 
scolpite  : OCTAVI.  GRI M.  D.  M.  PROCVRATOR.  enei  contorno  dietro  il  busto: 
ALEXANDER  VICTOR.  F.  Aggiungasi  alPopere  del  Vittoria  anche  questa  che  non 
veggo  indicata  da  altri.  Non  dubito  che  questo  busto  spettasse  alla  famiglia  G ri- 
mani de’SS.  Ubaldo  ed  Agata,  cui  appartiene  la  Cappella  in  S.  Sebastiano  ov’è  sculto 
dallo  stesso  Vittoria  il  padre  di  lui  Marcantonio. 
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TAVOLA  GENERALE 


DELLE  MATERIE 

CONTENUTE  IN  QUESTO  QUARTO  VOLUME. 

Non  si  cita  sempre  il  numero  della  pagina  a'nomi  e cognomi  perchè  può  ser- 
vire quello  ch’è  nella  Tavola  precedente- 


Ho  voluto  estendermi  in  questa  Tavola  più  che  nelle  Tavole  simili  inserite  nei 
tre  primi  volumi,  e ciò  per  f utilità  che  ne  veggo  ridondare  ; cosicché  ho  dato  luogo 
anche  alla  patria  di  varii  viventi  quando  mi  fu  nota,  e a quella  ili  altri  sebbem  in- 
dicati di  volo  nelle  illustrazioni.  Ali  si  perdonerà  qualche  involontaria  ammissione. 


A 

ABANO  (da). 

Cecilia  di  Baooc. 

ABBADESSE. 

Amelia  di  Nicosia. 

Foscari  Elena. 

Orseolo  Felicita. 

Parteciparlo  Romana. 

Sagredo  M.  Lucrezia. 

e t'.  Monache. 

ABBATI. 

Bartolom.  di  S.  Bona  di  Vidor. 
Domenico  di  Brondoio. 

Gennaro  di  Nervcsa. 

Giovanni  di  S.  Felice. 

Ignazio  di  Montecassino. 

Martino  di  S.  Mario. 

Morando  di  S.  Cipriano. 
Nordiglio  dell.»  Pollina, 
l’gonc  di  Andrianop. 

D»  S.  Georgio  Maggiore  Talli  ab- 
bati da  p.  ?45. 

* P*  277* 

Di  tane  nazioni  p.  5qo  , Ó91  , 
593. 

ACCADEMIE. 

Albmiiana,  174. 

Animosi,  90, 

Arcadia,  1O1,  io5,  6u5,  682. 
Ateneo  Veneto,  698. 

Avveduti,  454. 

Badoara  (K  FamaJ  J 


Belle  Arti,  26  693,  70G. 
Bellonian.i,  45 1. 

Caceiatrice,  426,  685. 
Cavallerizza,  ii5. 

Colle  di  Belluno,  4««. 

Delfica,  445» 

Dodonca,  <>83. 

Estravaganti,  169. 
l'ama,  §7,  5a  , 60  , iGa  , 186  , 
2 m,  626. 

Filareti,  88. 

Filarmonica  di  Bologna,  1 iG. 

— di  Jnghilt.  117. 

Fiorentina,  86,  io5. 

Floridi.  645. 

Generosi,  5oo. 

in  S.  Georgio  Maggiore,  383. 
Grancllcsca,  ih 9. 

Immaturi,  682. 

Incogniti,  167,  e scg.  229. 
Infecondi, 

Infiammati,  37. 

Insensati,  («jl 
Intrepidi,  629. 

Istituto  Veneto,  690. 

Minervale,  21. 

Occulti,  454»  673. 

Olimpica,  5oo,  665. 

Pellegrini,  5i , 37.  38,  210,  383. 
Ricorrati,  i65,  169,  44^,  45i  , 
639. 

Riuniti,  93. 

Romana,  659. 

nel  Seminano  ducale,  706- 

Spensierati,  5oo. 

Stabili,  169. 

Sviluppali,  93. 

Suscitati,  23. 

Veneta,  170. 

Vigilanti,  «56. 

I Umili,  5oi. 

Uniti  5ooa  682. 


AGOSTINIANI. 

CierA  Paolo. 

Lczzc  Livio. 

Ravenna  {da*  Ippolito* 

Rocca  Angelo. 

Spera  Camillo. 

ALBANESE. 

Toinajelli  Fulgenzio. 

AL  BONA  (da) 

Flaccio  Mattia. 

ALEMAGNA  (d’j 

Giovanni  2G0.  ec. 

AMBASCIATORI  veneti. 

Bailo. irò  Alberto 
— Giovanni, 

— Luigi. 

— Manasse. 

Baibarigo  Gregorio. 

Bai  boro  M.  Autouio. 

— Zaccaria. 

Bernardo  Lorenzo. 

Modani  Domenico. 

Bragadino  Andrea. 

Cappello  Cristoforo. 

- — Giovanni. 

Cavalli  Sigismondo. 

Civran  Pietro. 

Contarini  Angelo. 

— Sirnonc. 

— Zaccaria. 

Dandolo  Vitale. 


Dettino  Giovanni. 

Donato  Antonio. 

— Girolamo, 

— Leonardo. 

Doro  Anno, 

Falier  Nicolò. 

— Vitale. 

Foscari  Federico. 

— Francesco. 

Foscarini  Jacopo. 

Garzoni  Agostino. 

Giustiniani  Francesco. 

— Sebastiano. 

Giade  ni  pò  Mortolo. 

Greco  Filippo. 

Grimani  Girolamo. 

_ Marino. 

Gritli  Giovanni. 

Lipporaano  Girolamo. 

Lo rcdan  Paolo. 

Mastropicro  Orio. 

Mommo  Andrea. 

Micbicl  Giovanni. 

— Leonardo. 

— Marino. 

— Melchiorre. 

Moceuigo  Giovanni. 

Moro  Giovanili. 

Morosità  Barbone. 

— Domenico. 

— Vincenzo. 

Nangajoso  Enrico. 

Orio  Lorenzo. 

Paruta  Paolo. 

Pisani  Paolo. 

Prioli  Francesco. 

: Pietro. 

Sanino  Federico. 

Sementilo  Nicolò. 

Soranzo  Giovanni, 
furiano  Antonio. 

— Jacopo. 

--  Michele. 

Venier  M.  Antonio 
— Sebastiano. 

Zane  Girolamo. 

Zeno  Andrea. 

— Teofilo. 

Ziani  Sebastiano. 

Zulian  Girolamo. 

AMBASCIATORI  ESTERI. 

Gens  (di)  Mons, 

Mendoza  (di)  Diego. 

Podacalaro  Filippo. 

Torre  (della)  Francesco. 

11  Vescovo  di  Bressanone,  701. 
e F.  Nuniii. 

ANEDDOTI. 

Arrestati  in  S.  Georgio  M 077 


Arresto  di  Giamb.  Leoni,  65o. 
Colomba  nell'  assedio  di  Tiro  , 
Sii»,  5 17. 

Ciera  pscmlocarduiaJe,  sufi. 
Castello  d’  amore,  53o. 

Cecilia  di  Maone,  5^0. 

Costanza  nella  fede  di  A.  Mo  ro- 
tini, 483. 

Condannato  ulla  forca , poi  gra- 
ziati», 19,  'io,  ozH. 
Colloquio  del  card.  Borghesi  e 
del  doge  Donalo,  4*7 • 
Colloquio  del  doge  Ticp.  c del 
doge  Ziani,  53  4, 

Coronazione  del  doge  Donato  , 

4*9*  . 

Cane  che  morsica  lo  Ziani.  ?49> 

39I,  535. 

Doge  e sue  ouuuliccuze  , Stìg  , 
SjG. 

— sua  andata  a S.  Cumulano 
8,  9,  e a S.  Georgio 
Maggiore,  ao5. 

Enrico  111.  in  S.  Georgio  M. 

SSi. 

Ferimento  di  Fra  Paolo.  65o. 
Generosità  di  Orio  Mastropiero, 

5GC. 

l ibertà  Veneta  Originaria,  G90. 
Molle  del  doge  Donato,  fai,  65©. 
Vico  dogi  ( uuc  ) ad  un  tempo  , 

297. 

c A".  Curiosità, 
e F.  Storia  Veneta. 

ARCHITETTI. 

Anloliui  Giovanni, 
lìaratliero  Nicolò. 

Iljrlolomuieo,  i5o. 

Rcnoni  Giuseppe. 

Bono  (Mastro) 

Buonarroti  M.  Angelo. 

Buora  Zuanne. 

Buratti  Benedetto. 

Casoni  Giovanni. 

Falconetto  Giammaria. 

Fcrracino  Bortolo. 

Fioravantc  (di)  Aristotele. 
Fontana  Domenico. 

— Matteo, 

Fortunato  frate,  Gi3. 

Francesco  da  CastigUoue. 

Furi  (de)  Mai  co. 

Gallesi  Gianluigi. 

Gj spari  Antonio. 

Giocondo  Giovanni. 

Giovanni  da  Como. 

Gracci  Zuanne. 

Grigi  (di)  Giangiacomo. 

Lazzari  Francesco. 

| Legname  (dal)  Cristoforo. 

I Longhena  Baldassaic. 


Magni  Michele- 
Mazzoni  Domenico. 

Mezzani  Giuseppe. 

Miclielozzi  Miclicluzzo. 

Montagli  a na,  ófij. 

Palladio  Andrea. 

Pedrr  (dall  Francesco. 

Piero  (de)  Francesco,  J53. 

Rossi  Domenico. 

Ruggia  Antonio. 

.Sanumchcli  Michele. 

S.mgàlo  Aniumo, 

Sansnvino  Jacopo. 

Sealfurolto  Giovanni. 

Scainotzi  Vincenzo. 

Scarpaguino  Antonio. 

Selva  Gunnantonio. 

Serbo  Sebastiano. 

Soli  Giuseppe. 

Sorella  Bernal  do. 

Tuli  ssai  ut,  393. 

VisctJtJui  Antonio. 

e F.  ArleGci. 
e F.  Ingegneri. 

ARCIVESCOVI. 

di  Ai*,  Bertrando  di  Roquavcira, 

5qi. 

di  Alene,  Nicolò  di  Protimo, 
di  2fejr<i/i(OM*j  Evcrardn,  5gi. 
di  Camita*  (.unta ritti  Tommaso. 
— Dandolo  Fantino. 

— Landò  Andrea. 

— — Giovanni. 

— — Pietro. 

— Yitturi  Lorenzo. 

dì  Cipro*  Podacataio  Livio, 
c F.  Nicosia. 

di  Cotonili,  Filippo  di  Qeinsberg. 
5;)i. 

di  CorfU , Ganassoni  A.  Bencd. 
— Marcello  Cristoforo. 

— Vernerò  Maffeo,  444* 
di  Dura\\o,  Antonio,  a55. 

— Gei  ernia  dal  Zzo  te. 

— Manfredo,  54  1. 
di  Filntìelfin,  Parata  Bortolo, 
di  Firenze,  Uidolli  Nicolò, 
di  Kiovm,  ( F.  Russia) 

di  fremito.  Michele,  a5o. 

di  Mngileburgo*  Vicinano  di  See- 
hurgo,  5^1. 

di  Magon\a,  Cristiano,  58g,  5gr. 
di  Milano,  Borromeo  Carlo. 

— Puovano  Algisio. 

— Sforza  Gabriele, 
del  Monte  Sinm,  Simone,  54 1. 
di  .Y^óizi-o,  Bortoli  Giambattista, 
di  ÌVkvjm,  Orsini  Aldebrando. 

— Podacalaro  Cesare. 

— — Livio. 

di  faglisi,  Giovanni,  03 4 . 
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di  Ravenna,  Girardo,  5gt. 
di  Russia,  Isidoro,  ?6o. 
di  Salerno  , Guarna  Romualdo 

574,  391. 

di  Salisburgo , Alberto  di  Boe- 
mia,  591. 

— Corrado  di  VVittelspac , 

5gi. 

di  Siena,  Piecolomini  Frane.  11& 
di  Taranto,  Manno,  Su. 
di  Teoiìosia,  Lasearìa  Georgio. 
di  Trevùri,  Arnoldo,  S91. 
di  Vienna,  di  Frane.  Roberto,  391. 
di  Zara , Fiorio  Bernardo. 

— Lamp  riclio.  5pi. 
e K Vescovi. 

▲REZZO  (di) 

Spinello  di  Luca. 

ARGENTINA  (di) 

GioTanoi,  3?o. 

ARMENI. 

Aznavor  Cherubino. 

Ingigi  Luca. 

Loro  case,  565. 

Sepolture,  a6i,  317. 

ARTEFICI  VARIE 

Albertini  (degli)  Bortolo,  a3o, 
Amigazzi  Gaetano,  d'organi, 
▲augnali  famiglia,  p.  343  , 3;3, 
d'organi. 

Antonio  fabro,  i3J. 

Bernardo  ricamatore,  319. 
Bioodctli  Croato  Gaspare  macchi- 
nista. 

Bologna  (del)  Bortolomio,  1 35. 
Boitolomio  indoratore,  1 5 4 • 
Bosetto  Aotonio. 

Capovilla  Antonio  indoratore. 
Colomba  . . . p.  i5.j,  d'organi. 
Cuoio  Pandolfo  di  orologi. 
Domenico  mi  rango»,  i55. 

Follin  Antonio. 

Garzi  Alessandro  ) 

Genova  Francesco  ) orefici. 
Geotilini  Nicolò,  ) 

Geremia  Anioino,  d'organi. 
Ingegneri  Tommaso,  d organi. 
Iseppo  marangon,  i36, 

Kolb  famiglia. 

Luca  tnaracon,  i35. 

Moscatelli  Nicoletto,  d'organi. 
Naclnm  Pietro  d'organi. 

Nicolò  fabro,  3t5. 

Olivo  biancheggino,  t35. 

Padria  Girolamo. 


Pietro  fabbro,  i35. 

Resegati  Antonio. 

Risoieii  Gì. un  luti  sta,  orefice. 
Scarpagnin  Marco. 

Solari  Bortolo, 

Viancllo  Carlo  e Domenico. 
Visentin  Aeuandro,  di  organi. 
V.  T.  B.  p.  181. 

Zambelli  Andrea,  orefice. 

Zorri  fabbro,  i35. 

— maraogon  594. 

Zuanne  da  Salò,  tiro, 
c /'  altri  molli  allo  pagine 
3*»  , 3a5  , 3^7  , 

029 , 33 1 , 53a  , 353 
35  ( , 34'j , 345 , 541.» 
347*  35a. 
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Stella  Giampietro. 

e fr.  Processati  e Con- 
dannali sotto  Curiosità. 

BASSANESL 

Bascggio  Giamba lista. 

Castellano,  5?g. 

Gamba  Bartolo  umico. 

Galli  Gasparo. 

Negro  Francesco* 

Novelli  Giambattista, 

Roberti  Ctoni  batista. 

Stecchini  Marco. 

Vcndratuini  Giovanni. 

BAVARESI. 


ARTI  E MESTIERI. 

Barearoli,  aoj. 

Cdsanol.  Va  In  egra,  101. 
Contane  (fabbrica  di)  55o. 
Maudoleri,  Gj 5. 

ASOLA  (da) 

Andrea,  33i. 

Angelo,  334. 

Piazzano  Stefano. 

Torresaui  Francesco,  3ao. 


Colo  Pandolfo. 

Loth  Carlo. 

BELLUNESI. 

Dogiioni  Lucio. 

Miaii  Pietro. 

Persico  Pam  filo. 

Pos  (da)  Valerio. 

Valer iano  Pierio. 

Zauiui  Paolo. 

BENEDETTINI. 


ASOLO  (da) 

Domenico,  619. 
Pampino  Andrea,  619. 


B 


BAGNACAVALLO  (da) 
Sorboli  Girolamo, 


BALLOTTINO  del  doge. 
Pellegrini  Pietro. 

banditi. 

Ambrosi  Bernardino, 
fiadoaro  Angelo. 

Rollati!  Domenico. 

Calbo  Antonio. 

Capodivacca  Antonio. 

Ciera  Agostino. 

Donato  Andioa. 

Franco  Giorgio. 

Landò  Girolamo. 

Lanfrcdini  Giovanni. 

Mario  fra  Benedetto,  3a 4. 
Piloti  Raudino, 

Pisani  Georgio. 


Aronzio  Pietro. 

Bartolonimco  aliato. 

Bembo  Leone. 

Boeno  Antonio,  489* 

Campolongo  Alberto. 

Capretta  Gaudenzio. 

Cliiaramonti  bariuba. 

Colombo  Giannalberlo. 

Correr  Gregorio. 

Ganassoni  And.  Ben. 

Gnrdini  Ant.  Maria. 

Giustiniani  Stefano,  5 09, 

Meimno  Tribuno. 

Mirelli  Ambrogio. 

Monismi  Giovanni. 

Nani  Giambalista. 

Olmo  Fortunato. 

Pietro  veneto,  5a3  oc, 

Pujati  Gius.  Maria,  G*ìo. 

Qucrini  Marcantonio,  617, 
Thtera  Giannantonio. 

— Giorgio, 

Tron  Antonio,  55g. 

Venier  Bonaventura,  490. 

e /'  nella  Storia  di  S.  Geo* 
gio  Maggiore  p.  j 4 J e seg.  § 4 
p.  %9>  d' 9.  *no. 

e /'  Cmmensi, 
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BERGAMASCHI. 


Egnatio  (di  Balista)  5g8. 
l'arsettiana,  4»  8. 

Foscanmaiu,  Go^  2 1 i,  4'i8.  4 fa). 


Alessandro  frate. 

A vosto  Lodovico. 

Basclienis  E variato.  _ 

Bernardino  frale,  Ol- 
Bonadio  da  Valnegra,  loi: 

Boncio  famiglia. 

Ferrari  Leandro. 

Finardi  Bonaventura. 

Jacopo  Filippo. 

Lazzarini  Frane.  Maria. 

Maurizio  frale. 

Mazzoleni  Alberto,  6o4. 

— Vincenzo  Maria. 

Muti  Znaonc. 

Stella  famiglia,  l£L 
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ec. 

Àrchivio  del  Duca  di  Baviera 

7116. 

Balbi,  672,  Gq5,  u$quc,  698,  ?o5. 
Balur.iaoa,  507. 

Barbaro,  4o8. 

Barberina,  tuo, 

Bartolioiana,  85L 
Deruba,  1 -i  >. 

Bcssaroniuria,  578,  5»j6. 

Bollano,  45? • 

Bono  (di  Luebino)  «5i. 
Calbo-Crolta,  44». 

Canonici,  ioa  , «45  . aro,  22G 
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Cappello,  Gii. 

Capponi,  io;  - 
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Rcnier  Paolo. 

Selvo  Domenico. 

Tiepido  Jacopo. 

Tradonico  Pietro, 
j Valier  Silvestro.  ♦ 
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Venicr  Sebastiano. 

Zeno  Rinitrì. 

Ziani  Pietro. 

— Sebastiano. 

DOMENICANI. 

Bembo  Nicolò. 

Bollaoi  Domenico. 

Borio  Benedetto. 

Ciera  Ippolito. 

Giacomazzi  Rafaeilo. 

Moti  Giammaria. 

Trerisan  Antonio  Maria. 

DONNE  ILLUSTRI 

VENEZIANE. 

Bordoni  Faustioa. 

Cappello  Bianca. 

Cornar*  Pucopia  Licita. 
Grinuni  Maria. 

Maraveggia  Bdliandra. 
A'ansovmo  Francesca. 

Saotorio  Maria  Rosa. 

Veniero  Foscariua. 

Ziani  Costanza. 

— Maria. 

E 

ESTE  (da  1 

Lonigo  Gaspare. 

— - Michele. 

Regai rola  famiglia. 

Rtoaldiui  Cspnauo. 

F 

FABRIANO  (da) 
Moroncelli  Acnauzio. 

FAENZA  (da) 

Prospero  abate  di  S.  Georgio. 
FELTRENSl: 

Bussolo  Frane.  Orazio. 

('ovolo  (dall  Giuseppe. 
Cunurano  Serafino. 
Francescaotooio  (francescano) 
Geslmo  Pietro. 

Salce  Fierfranceseo. 

FERRARESI. 

Andrea,  53i. 

Tomo  IV. 


Beltrame  (Beato) 

Casalescbi  Pctrocbino. 
Girolamo  scultore. 

Lorenzo,  073. 

Obizzi  Ippolito. 

Torello  p.  5qu. 

Vento  (da)  Andrea. 

FIAMMINGHI. 

Brulé  Alberto. 

Geremia  Aotonio. 

Hanua  (de)  famiglia. 

FIORENTINE 

Adriani  Marcello,  53. 
Ammanati  Bortolo. 

Andreini  Giambatista. 
Quaranti  Pandolfo. 

Bardi  Girolamo. 

Brunellcsco  Filippo. 
Donatello, 

Francesco  in  tagliatore. 
Galilei  Galileo. 

Gin  ranni,  56. 

Grillo  Jacopo. 

Lanfredmi  Giovanni. 
Marielh  Alessandro. 

Medici  famiglia, 

Micheloni  Michelozzo. 

Nasi  Francesco. 

Puppi  Ambrogio. 

Salvatore,  180,  3ig. 
Samovmo  famiglia. 

S.irri  Pillasi  Antonio. 
Squarci  a lupi  Egnario. 

Strozzi  Gdbiiello, 

— Roberto. 

Tatti  famiglia. 

Toceio  ^ dici  1 Francesco. 

Zcffi  Gianfrancesco. 

FORLIMPOPOLI  (da) 

Zampesco  Bruuoro. 

FOSSOMBRONE  (di) 

Oaibruno,  G(o. 

FRANCESI. 

Anonimo  cavaliere. 

1 Brunet. 

Dubos  Giambatista. 

Fossiz  (de)  Pietro. 

FRIULANI. 

Can ciani  Domenico. 
Frangipane  Federico. 

Frese!  1 Francesco. 


Liroti  Giangioseppc. 

Maniago  Fabio. 

Meoioi  Ottavio. 

Moisesso  Faustino. 

Montecnacco  Massimiliano. 

Oliva  Pietro  del  Turco. 

Paolini  Fabio. 

Rossi  o Rubeis  Pierfrancesco  (do) 
FUSORI  IN  BRONZO. 

Alberghetti  Gianfrau cesco. 

— Orazio. 

Andrigfcetti  Francesco. 

Boselli  Pietro. 

Campagna  Girolamo. 

Campanaio  Pietro. 

Canaan  Veneto. 

Chinetti  Zuanne. 

Credi  Lorenzo. 

Fadi  Pietro  e Santo. 

Fcron  Marino. 

Gambetto  Vettore. 

Leopardo  Alessandro. 

Mazzolali  Francesco. 

Piceniui  Antonio. 

Polis  (de),  0 Poli  famiglia. 
Righetti  Andrighetu) 
ftoccatagliata  Nicoliuo. 

Verrocch  10  Audrea. 

Zimbelli  (de)  Gregorio. 

G 


GEMONA  (da) 

Enrico,  p.  53o, 
Fraaccsclsioi  Mario. 

GENOVESI. 

Capriata  Pafnuzio. 
Gregorio  monaco. 
Groppo  Cesare. 
Idellonso,  5pg. 

Ignazio  monaco. 

Ilario,  55i. 

Lomellino  Benedetto, 
Paolo,  059. 

Spinola  famiglia, 

GEROL1M1NI. 

Alessandro  da  Bergamo, 
Angelo  di  Corsica. 
Armanno  Corrado. 

Astori  Dario. 

Bodìqì  Giuseppe. 

Borini  Giambatista. 
Bortolo  da  Cesena, 
Bosello  Vittorio. 

96* 


carboni  Grazio** 

Coccalini  Francoco. 

Cernirò  Giainbalista  (Fruccua) 
Fabria  Ani.  IU111. 

Felice  p.  «34* 

Galea  ni  Michele. 

Gambacuila  Pietro. 

Guormiu  p.  i3<> 

Giovanni  di  Ravenna, 
iorba  Michele. 

Lapis  (de)  Arcangelo. 
Marcantonio  p.  1J9. 

Maitio  p.  i5o. 

Maurino  da  Bergamo. 

Natali  felci  Germano. 

Nicolmi  Gio.  Georgi©. 

Perlasca  Mariano. 

Pietro  p.  .34- 
Pio  (r.  Trevisano) 

Pisckiuta  Pietro. 

PiSOni  GiambaliiU. 

Falcioni  Dario. 

Sajanello  Giamb. 

Spavento  Michele. 

Tamburini  Gius.  Maria. 

Teooisio  p.  *39. 

Torhom  Bernardo. 

Tosetii  Pietro  Manno. 

Trevisano  Pio. 

Zara uu  Gregorio. 

GESUITI. 

Alberti»  Alberto. 

Azevedo  Emmanuele. 

Doni  Mauro. 

Inatti  Carlo. 

Tcntori  Cristoforo. 

e r.  p>  44»  * 7»4- 

C1UREC0NSCLTI, 

AVVOCATI  et 

Alceini  Ffeneesto. 

— Giuseppe. 

Bai  orzi  Jacopo. 

Boateru  (de?  Bouincoolro. 
Cavalli  Bonaventura. 

Cordellina  Carlo. 

Cortona  Amelio. 

Crasao  Nicolò  (doe) 

Galvano  Giovanni. 

Ganassoni  And.  Bencd. 

Graziani  Erasmo. 

Mantova  (da)  M.  Benavid. 

Morosi  ni  Bai  bone. 

Pellegrini  Marcantooio. 

Porto  (da)  Giovanni. 

Pozzo  Francesco. 

Regazzola  Girolamo. 

Sabmou  Sebastiano. 

Saniomui  Cesare. 


Sarpi  Paolo. 

Sonica  Francesco. 

Soperchi  Aurelio. 

Spierà  Francesco. 

Testa  Ausonio. 

Tornibene  Antonio. 

Treo  Servilio. 

Luccio  Vincenzo. 

\ dlutclLo  Labiene. 

I 

1MOI.ESI. 

Benvenuto,  58  J. 

Pidiaoo  (di)  Guidone. 

--  Gian  Trance  SCO. 

IMPERATORI 

rei  le  epigrafi. 

Alessio  Comneno. 

Costantino. 

Costanzo. 

Enrico  V.  d’  Occidente. 
Federico  I. 

Francesco  I. 

Giuseppe  IL 
Manuele. 

Onorio. 

Ottone  li. 

Rodolfo  li- 
moli! altri  sovrani 
or  11'  Indice  de*  nomi. 

INGEGNERI. 

A ssalone  tedesco,  3 18. 

Barche  (dalle)  Francesco. 
Bclloni  Giovanni. 

Bisognini  Giovanni. 
Campanaio  Girolamo. 
Campilaoci  Emilio. 

Colb  Antonio. 

Lelter  Pierantonio. 

Lucchesi  Pietro. 

Mancini  Pompeo. 

Massimiano  p-  307. 

Preti  (di?  Alvise. 

Tarif  p.  393. 

Veolurelli  Girolamo. 

Zendrini  Bernardino, 

Zola  Capitaoio. 

e F.  Archi  ielle 

INGLESI. 

Brown  Rawdon. 

David  monaco  Bencd. 

Party  Guglielmo. 

Sajro  Gregorio. 
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INSCRIZIONI  ANTICHE. 

di  Trieste  p.  6S(. 

di  Flavia  Jaauaria,  678. 

Io  S.  Angelo,  685. 

e F.  p.  669,  683. 

INSCRIZIONI  CONTENENTI 

ELOGI. 

Badoaro  Jacopo,  339. 

Bolla  ni  Domenica,  4>i, 

Calian  Paolo,  *47- 
, Lina  Agostino,  1 j5. 

— Pietra,  004. 

Cortona  Mclio,  1 3r>. 

Dolce  Orlando,  91. 

Dooato  Leooardo,  40,  4*5. 
Ganassoni  And.  Bened.  5 11. 
Geremia  Francesco,  s 10. 

rimani  31.  Aniomo,  i5j. 
Lotliuger  Stefano,  uà. 

Memmo  M.  Antonio,  493. 

— Tribuno,  4°** 

Michiel  Domenico,  5i5. 

— Melchiorre.  i5. 

Mororini  Vincenzo,  457. 

Pio  VII.  p.  490,  usq.  493. 
Piarmi  Giambatista,  101. 
Sansovmo  Jacopn,  o3. 

Stella  Giani  pi  eli  a,  i5. 

Veoicr  Lorenzo,  44'* 

Zitni  Pietro,  6oj. 

— Sebastiano,  4°4*  56i. 
Zustioian  Lorenzo,  45o. 

INSCRIZIONI  CONTENENTI 

fatti  storici. 

Badoaro  Jacopo,  139. 

Cortona  Melio,  i5g. 

Geremia  Francesco,  sto. 
Ginseppe  II.  548. 

Memmo  Tribuno,  403. 

Micbiel  Domenico,  5i5/ 

— Melchiorre,  i3. 
della  Pestilenza,  i63o,  p.  i3n. 
Pio  VI.  p.  555. 

Pio  VII.  p.  4#7« 

Stefano  (S.)  Traslazione,  485. 
Venier  Lorenzo,  44 1 * 

Ziani  Pietro,  609. 

— Sebastiano,  4°4*  56», 
Zustiuiao  Lorenzo,  4^0. 
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INSCRIZIONI  CON  DETTI 

SENTENZIOSI  o MORALL 

Radoaro  Jacopo,  a a 9. 

Berganlini  Dom.  104. 

Goccahni  Frane.  i55. 

Crosso  Nicolò,  i5g. 

Elsenbaitner  Georgto,  333. 
Manzmi  Benedetto,  108. 
Stiinabae  Cristoforo,  jh, 
Uutcrholzcr,  sai,  saa. 

Za  vanti  Burlo  lo,  301. 

INSCRIZIONI  IN  VERSI  O CON 

VERSI  LATINI. 

Su  Campana  in  S.  Sebastiano  , 
a3o. 

Dolce  Marco,  91* 

MicKilI  Domenico,  5i5, 

Natali  (de)  Nicolò,  fin. 

Spmaliac  Cristoforo,  aai, 

Ziani  Pietro,  609. 

— Sebastiano,  56 1. 

INSCRIZIONI  ITALIANE. 

Rarcajooli  io  S.  Sebastiano,  aoa. 
Campana  a S.  Giorgio  M.  610. 
Chic»-*  di  S.  Daniele,  63-, 
Giuochi  proibiti,  a3a. 

Giuseppe  II.  a Godega.  555. 

INSCRIZIONI  DI  FABBRICHE 

ERETTE  o RISTA  URATE. 

Altare  in  S.  Gemiuiano,  101. 
Altari  in  S.  Sebastiano,  139,  1 4 
159,  aoi,  aia. 

Biblioteca  in  S.  Georgio  M.  5p 4 . 
Campanile  di  S.  Giorgio  M.  61 3. 

— di  S.  Sebastiano,  a3o. 
Cappella  Grunana  in  S.  Seb.  aot. 

— Maggiore  in  S.  Gemmiano 
1 10. 

Case  di  S.  Basilio,  a3a. 

de' Preti  io  S.  Gem.  ia3. 
Chiesa  di  S.  Gemmiano,  i3. 

— di  S.  Georgio  M.  402  , 

4<>5,  4ta,  485. 

— di  S.  Gjov.  di  Casarsa  . 

*47-  - 

“ di  S.  Maria  Maddalena  a 
Treviso,  a3i. 

— dì  S.  Proculo,  687. 

— di  S-  Sebastiano,  i3o. 
Infermeria  a S.  Georg.  M.  j8o, 
Muraglia  a S.  Georg.  M.  593. 
Palano  pubblico  in  Brescia,  455. 


Porto  Franco.  618. 

Sagrestia  io  S.  Gcmio,  131, 

INSCRIZIONI  ed  EPIGRAMMI 

CURIOSI. 

di  Alessandro  Vittoria,  693. 
di  Marco  Dolce,  91,  93. 
di  Nicolò  Crasso,  .59. 

INTAGLIATORI  IN  RAME. 

Aliprandi,  693. 

Annibàie  Rocco. 

Auberl  Michele. 

Rancati  Jacopo. 

Baratti,  i53, 

Barri  Jacopo. 

Bartolocii  Francesco. 

Bemaiti,  689. 

Bonalti  D.  493. 

Raschini  Maico. 

Brustolini  Giamb. 

Caporali,  1 53. 

Caiacci  Agostino. 

Chataigner  i53. 

Cucili n N.  R. 

Comi  rato  Marco. 

Crucis  T.  Ver, 

Da |.i,  3 35. 

Dalpian  Giovanni. 

Dal  Pedro  Francesco. 

Franco  Jacopo, 

Giampiccoli  M.  Sebastiano. 
Hortemels  Federico, 

Jackson  I.  B. 

Langlois,  <53. 

Lavale.  i53, 

Le-Bas  I.  Ph. 

Le  Fevre  Valentino, 

Leonardis  Jacopo. 

Lorenzi  Lore-izo. 

Marliis  (Je)  F. 

Massard,  a 53. 

Meloni  Fr-Anl. 

Mitelli  Gina.  Maria. 

Monaco  Pietro. 

Nani  Antonio. 

Niquet,  i53. 

Nortnaod  C. 

Ori  Christ.  5oa- 
Pacini  Santi. 

Perini  Matteo. 

Picart  B. 

Picch tanti  Gio.  Domenico. 

Piccini  Jacopo. 

Pizzi  Luigi. 

Prenoer,  334. 

Putinati  F. 

Qu  evirilo,  i53. 

Raveoet  S.  IL 
Rossetti  Domenico. 


Sarchi  Carlo. 

Sadelcr,  678. 

Saiter,  a 3 3. 

Scalvinone  a33,  Sgn, 
Schiavoni  Michele. 
Valesi  Antonio. 
Vallegio,  I. 

Van  Camper),  333. 

Van  Resici  T. 

Vasconi  Filippo. 

\ endrammi  Giovanni. 
Viani  Matteo. 

Vicro  Teodoro. 
Villerey,  i53. 

Vicentini  Antonio. 
Vivimi  Autooio. 
Volpato  Giovanni. 
Zaneon  Gaetaoo. 

Zucchi  Andrea. 

Zuliani  Giannantonio. 

e F.  Scultori. 


LODIGIANI. 

Pozzo  Francesco. 

Zuanne,  òso. 

LORENA  (da) 

Lotti nger  (ài)  Stefano. 

LUCCHESI. 

Bernardini  Martino. 

Berti  Alesa.  Pompeo. 

Bini  Telesforo. 

Brancasccdii  Albino. 

Buoni  Tommaso. 

Coli  Giovanni. 

Danielle  Bernardino. 

Girardi  Filippo. 

Luccbesini  Cesare. 

Paoli  Paolaolouio. 

Ricchi  Agostino. 

Tatti  famiglia,  53,  54. 
Vellutelio  famiglia,  94,  95. 

LUGANO  (da) 

Andrea  tajapiera,  s35. 

David  pittore,  58o. 

Tommaso  scultore,  a5. 

LUSITANO  0 PORTOGHESI 
Goess  (da)  Damiano. 
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M 

MANERBIO  (da) 

Giovila,  348. 

Innocenzo,  5oo. 

MANTOVANI. 

Arnoldo,  334. 
fiatilio  abate,  364. 

Booìacontro,  5ajt  579. 

Boti  (dei  famiglia,  597. 

Collant  Francesco. 

Comazzi  Batista. 

Fantini  Ottavio. 

Pietro,  5f>6. 

Soperchi  Giulio. 

MARCÒ  (da) 

Palliari  Antonio. 

MEDAGLIE. 

Balanzan  Pietro. 

Barbaro  Marcantonio. 

Bembo  Giovanni  (Oselle/. 

Brevio  Giovanni. 

Canduno  Pietro. 

Dolce  Jacopo  Antonio. 

— Gianvincetuo. 

Donato  Leonardo,  p.  .{5a. 

Hanna  (de)  Damele. 

— — Giovanni. 

— — Martino. 

— — Paolo. 

Ganassoni  Fr.  Maria. 

Gradcnigo  Giovanili,,  48^. 

Gii  mani  Domenico. 

- — Marcantonio. 

Loredan  Jacopo. 

Sfamino  Giammaria. 

— Marcantonio,  in". 

— Pietro. 

— Tribuno. 

Odooi  Rinaldo. 

Palladio  Andrea,  4°9* 

Pio  VII.  491. 

Renier  Paolo  (Oselle)  55g. 
Sannazaro  Jacopo,  66. 

Sansovino  Jacopo,  37,  38. 
Tiepolo  Boemondo,  628. 

Zarlino  Giuseppe. 

Ziani  Giambatuta,  565. 

e F.  a pag.  160,  a65 , 
3 66  , 486  e 565 , 694, 
698. 

e V.  Ritratti  e Monete. 


MEDICI,  CHIRURGHI  ee. 

Aglietti  Francesco. 

Benedetti  Domenico- 
ficrnardi  Francesco. 

Boucio  Giovanni  Giu*. 

—7  Giusto  Gius. 

Boniperti  Girolamo. 

Bosizio  Gianleonardo. 

Caldicra  Gioraoni. 

Cortese  Francesco. 

Crasso  Paolo  Giunio. 

Croce  (dalla)  Gunnandrea. 
Dolco  Jacopo  Antonio. 

Egincia  Paolo. 

Fendano  Gianbemardo. 
Galeno. 

Gianforti  Raimondo. 

Ippocrate. 

Levi  M.  G. 

Litigato  Francesco. 

Lotti  Ignazio. 

Macope  Alessandro. 

Mainardi,  p.  n3. 

Maresio  Giandomenico. 

Massa  Apollonio. 

— Nicolò. 

Micbcloti,  p.  n3. 

Minadoi  G.  Tommaso. 

Obizzi  Ippolito. 

Odnni  Girolamo. 

Odio  (dall')  Domenico. 

Olmo  Gtanfrancesco. 

Pandolfi  p.  131. 

Pezzi  Pietro. 

Podacataro  Giano. 

— Lodovico. 

Radio  Vincenio. 

Kangone  Tommaso. 

Rizzo  Sebastiano. 

Rosa  Giovanni. 

Rosse  ti  p.  n3. 

Ruggcri  Cesare. 

— Gaetano. 

Santorio  Santorio. 

Sivos  Giancarlo. 

Soperchi  Valerio. 

Stefani  p.  1 13. 

Testa  Ignazio. 

Tinto  Nicolò. 

Ton  Giuseppe. 

Trois  Frane.  Enrico. 

Valdera  M.  Antonio. 

Viviani  Viviano. 

Zannici  p.  n3. 

— Paolo,  680. 

Zocato  Tiberio. 

Zuliani  Davide. 

MERCATANTI. 

Brevio  Marco. 


— Tommaso. 

Ciera  Agostino. 

— ■ Bernardo. 

Crasso  Nicolò. 

Ferro  (dal)  Agostino. 
Hanna  (de)  famiglia. 
Spìnabac  e altri  p.  aai. 

MESSINESI. 

Antonello,  3 18. 

Bonetto  Nicolò. 

Cherubino,  3j4* 

Gasparo  monaco,  359. 

MILANESI. 

Ambrogio  abate,  364. 
Arsenio  mooaco,  359. 
Beaeipii  Teofilo. 

Cervelli  Federico. 

Fontana  Serafino. 

Graziano,  4 (3. 

Jacopo  abate,  364. 

— monaco,  3 16. 

Lilla  Pompeo. 

Manzoni  Francesca. 

Melai  Gaetano. 

Pcchis  0 Fichi  famiglia. 
Resta  Giustino. 

Sebastiano,  38 1. 

Vanitolo  (di)  Alberto. 
TrivuUio  Aiccllerio. 

MILITARI  VENETI. 

Badoaro  Jacopo. 

— M.  Antooio. 
Balanzan  Andrea. 

— Zaccaria. 

Barbaro,  oppure 
Barbo  Nicolò. 

Belegno  Giustantonio. 
Bembo  Luigi. 

Bernardo  Lorenzo. 

Civran  Antonio. 

Contarmi  Giovanni. 

— — Paolo. 

Crasso  Francesco. 

Dandolo  Rioieri. 

— Silvestro. 

— Simone. 

Falier  Marino. 

Giustiniani  Lorenzo. 

— — Tommasino. 
I.oredano  Antonio. 

Moeenigo  Pietro. 

Morosini  Andreasio. 

— — Domenico. 
Muazzo  Damele. 

Piccardi  Giovanni. 
Premarino  Roggeri. 

Salame q Sebastiano. 
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Claretto  Girolamo, 

Veoicr  Lorenzo, 

— Sebastiano. 

Zane  Ermolao. 

Zuni  benedetto, 

— Jacopo. 

— Paolo. 

— Pietro. 

— Sebaitiaao. 

e r.  Capitani. 

altri  MILITARI 

al  servigio  della  repubblica 

Boaterii  (de)  Cambio, 
fioccali  Costantino. 

— Manolio. 

Bogolizio  Gianfrancesoo. 
fiuochia  Tommaso- 
Colleom  Bortolomio. 

Cortona  (da)  Angelo,  Paolo,  Melio, 
Ci  ulta  Ma  tic  acci  Leonardo. 
Geremia  Francesco. 

— Marìou. 

Grimaldi  Bortolomio. 

Malaspina  Marchese. 

Martinengo  Antonio. 

Sarorgoano  Girolamo, 

Sìngriticò  Eugenio. 

Sozomeno  Giovanni. 

wm  ! » 

Za  roto  Antonio. 

altri  MILITARI  ESTERI. 

Bonaparte,  077, 

Boniperti  Paolo. 

Francesco  duca  di  Bellone,  643. 
Langier,  977. 

Law  Lauristoo  Alessandro. 
Podacataro  Ettore,  ( . . 

— litio.  ( '*?■ 

MINORI  CON V ENTUALI. 

Albergoni  Klenterio. 

Lippi  (de)  Cesare. 

MINORI  OSSERVANTI. 

Bonicclli  M.  A. 

De  Luca  Giovanni. 

Manfredi  Fulgenzio. 

Surian  Francesco. 

Udine  (da)  Bernardino. 

MODENA  (da) 

Belloni  Giovanni. 

Cortese  Gregorio. 

Fontanella  Alfonso. 

Tomo  IV, 


Scolto  Fabio, 

Soli  Giuseppe. 

MONACHE. 

Basadoona  Lucrezia  Maria. 
Candiaoo  Giovanna. 

Contarini  Ottavia. 

Dolfina  Maria  Lisabctta. 

Dooato  Marina. 

Falier  M.  Eletta. 

Gaudio  Girolama. 

Gradenigo  Lucrezia. 

— Piuchebella. 

Montanari  Gentile  Elisabetta. 
Pisani  Contarina. 

Rezronico  M.  Beatrice  Qointilia. 
Tarabotti  Arcangela. 

e V.  Abradesse. 

MONETE. 

di  Flasia  Assiotea,  633. 
di  Samotracia,  637. 
antica  scavata  in  Adria,  17!. 
Stelo  Samaritano,  1 65. 
di  cuojo  del  doge  Micbicl,  5 19  , 
5eo, 

Romane  descritte,  6O7. 
de' dogi  Ziani  p.  545,  570. 

e V.  p.  (194,  695,  698. 
e V.  Medaglie. 

MONFERRATO  (di) 

Bonifacio  marchese,  3oa. 

MONTOIU  (da) 

Divìaco  Girolamo,  4 3 8. 

MONUMENTI  SEPOLCRALI 

eretti  d'Ordine  Pubblico. 

Michiel  Domenico. 

Stella  Giampietro. 

MONUMENTI  o DEPOSITI 

sepolcrali  distinti. 

Caliari  Paolo. 

Cappello  Vettore, 

Donalo  Leonardo. 

Malipiero  Luigi. 

Mentolo  Marcantonio. 

Michiel  Domenico. 

— Melchiorre. 

Podacataro  Livio. 

— - Lodovico  (a  Roma) 

Stella  Giampietro. 

Yeoier  Lorcoeo,  441. 


MORDANO  (da) 

Lippi  (de)  Cesare,  5oa. 

MORTI  IN  ARMATA. 

Geremia  Marino. 

Malaspina  Marchese. 

MORTI  VIOLENTEMENTE. 

Cocco  Zorti,  600. 

Finetti  Giovanni. 

Giordano  da  Padova. 

Michiel  Vitale  li.  565,  566. 

Stoa  monaco,  614. 

Teodoro  frate,  619. 

Ziaui  Geòrgie,  555. 

e F.  p.  5oo  e 6ao,  af* 
fegati,  o caduti. 

MORTI  DI  PESTILENZA. 

Ciera  Agostino, 

Orio  Lorenzo. 

Sani  ovina  Aurora. 

MORTI  PER  MANO  DI 

GIUSTIZIA. 

Carraresi,  p.  618. 

(-asuol  Marco. 

Donato  Giuseppe, 

Malici  fratelli,  49;. 

Tajapiera  Francesco. 

MURANO  (da) 

Antonio,  360  ec, 

Giovanni,  693. 

MUSA1CISTI, 

Znccati  p.  159, 

MUSEI,  GALLERIE  w.  3 

Bottari,  ino. 

Brera  in  Milano,  t5o. 

Cclotti  Luigi. 

Comaro  Gtamb.  443. 

_ Giampaolo,  314. 

Corrario,  33,  37,  84»  i58, 

159  , 198  , 199  , 953  , 
537  , 36o  , 409  , 4*9 1 
43t  , 443  , 453  , ho, 
690,  699,  701,  731. 
Crozat,  935. 

Dupille,  a53. 
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uratxo,  233. 

Gradenigo,  198. 

G rimani  «'Servi,  i3S. 

Gussoni  Vincenzo,  377. 

Man  fri  n,  0^4,  67  5. 

Morville,  ■j33. 

Pesaro  a Londra,  335 
Pisani  Barbarico,  335. 

Podacataro  Lodovico,  1 44- 
Sai  bari  te,  690. 

Valmarana,  i5a,  314,  ^33,  690. 
MUSICA  (professori  0 dilet- 
tanti) 

Alberti  Domenico; 

Albinoni,  1 1 4- 
Bartolommeo  organista. 

Bassani  Girolamo. 

Bertoni  Ferdinando. 

Biffi  Antonio. 

Bonardo  Francesco. 

Bononcini,  Jl6. 

Bordoni  Faustina. 

Bruni  ( P r.  Caletto) 

Buranello  (F.  Galuppij. 

Caldana,  ili» 

Cambio  Pcrisone  [F.  Bonardo) 
Caletto  0 Cavalli  Francesco. 
Carpi  (da)  Antonio. 

Cherubino  frate,  3*o. 

Cicia  Ippolito.  ^ . 

Cimaro»4  Domenico 
Colombo  Giannantooio,  3aa. 
Croce  (dalla)  1 18. 

Fossis  (de)  Pietro. 

Furlanetto  Bonaventura. 

Galuppi  Baldassare,  549. 
Gaparmi  Michelangelo 
Giovanni  d’  Argentina,  3ao. 
llassc  Adolfo. 

— Pietro. 

Laurentì  Pierpaolo. 

Legrenzi  Giovanni. 

Lotti  Antouio. 

Marcello  Benedetto. 

Memmo  Dionisio. 

Mitico,  553. 

Monteverde  Claudio. 

Morosini  Andrea,  465. 

Negri  Francesco,  ri 8. 

Paricmo  Giovanni. 

Pescetli  Giambatista. 

Pietro  da  Venezia,  619. 
Pollando  Frane.  Carlo. 

Porpora  Nicolò. 

Sarate  Ili.  11 5. 

Sacrali  Francesco. 

Stella  Chiara. 

— Santa  Lotti. 

Vergelli  Paolou.  * 

Zarlino  Giuseppe. 


Ziani  Pierandrea. 

N 

NAPOLETANI. 

Giovine  (di)  Francesco. 

Ignazio  monaco,  648. 

Lamcta  Cesare. 

Lancia  Luca. 

Marchesi  (di^  Antonio  Roberto. 
Marsilio  Giovanni. 

Paolo  frate,  i3t, 

Spinelli  famiglia. 

NOR1MBERGESI. 

Unterholzer  Sebastiano. 

NORLINGESl. 

Spinabac  Cristoforo. 

NOTARI. 

Acerbi  Gaspare. 

Angaian  Lodovico. 

Aligeri  Agostini*. 

Angioletto  ria  Venezia,  Su. 
Beaziano  Fabricio. 

Buuoviano  (de^  Pietro,  5o5. 
Bovi  (de)  Bonincoutro , 537. 
Categarim.  35u. 

Canale  (de)  Angelo. 

— Girolamo. 

Casscr  Angelo  M. 

Castellano  B-ssanese. 

Cattii  (de)  Giannandrea. 
Cavati}  Andrea. 

— M.  Antonio. 

Garello  Bonaccorso. 

Domenico  Oberi  cu,  391. 
Kmcuardn  Giovanni. 

Figolinu  Giulio. 

Giordano  da  Reggio. 

Girardo  Nicolò. 

Gracioli  Oi  laudo. 

Griliou  Mercu. 

Lamcta  Cesare 
Leoncini  Paolo. 

Moderni  Filippo. 

Malie  i Vettore. 

Maggi  (de)  Ruìcsio. 

Manolesso  Geremia. 

Marsilio  Antonio. 

Martino  prete,  tìSr. 

Micbicli  Boitolotmo. 

Navigajoso  Giovanni. 

Orso  prete,  398. 

Picbi  Francesco. 

Prioli  (di)  Z-sccana. 

Regazzola  Girolamo. 


Renio  Francesco. 

Spiti  Antonio. 

Todcschini  Rafaello. 

Vitale  di  Trieste,  399.  *■ 

Waltcro,  54u. 

Ziliolo  Cesare. 

— Giulio, 

NOVARESI. 

Innocenzo  abate,  364. 

Stefano  abate,  364. 

— monaco,  334. 

NUNZI!  APOSTOLICI. 

Casa  (della)  Giovanni. 

Gessi  Berlingherio. 

Olire  di  Oftredo. 

e F.  p.  335,  e *56. 

O 

OLANDESI. 

Fiorentino  conte.  593. 

OPITLRGINI. 

Barbieri  Marcantonio. 
Tomitano  Cleto.  c Giulio. 

ORFANOTROF1I  VENETI. 

lueur  abili,  11 5. 

P 

PADOVANI 

Agostino,  5o. 

Alberto,  597. 

Alvaroto  Gregorio. 

Avezuto,  3«9,  (>48. 

Barisoni  Albertino. 

Bassani  Antonio. 

Benavides  M.  Mantova, 
fioatto  Giovanni,  499- 
Caropolougo  Alberto. 

Capòdivacca  famiglia. 

Carraresi  i ignori. 

Calanco  Davide. 

Cav arfn  Jacopo. 

Cipriano,  597. 

Colombo  Gurmaibcrto. 
DelcsUiamno,  546. 

Dotto  Antonio. 

Ferro  Marco. 

Gioì  dami  abate,  3 56. 

Guazzo  Meteo. 

Guizaardo,  541. 
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Laura  Giovanni  (de) 

Magici  Giannantonio. 

Man  torà  (f'.  Beuavides) 
Minio  Tiziano. 

Nicolai  Daniele. 

Nicolò  pittore,  3aa. 

Oddi  Francesco. 

Pignata  Giandomenico,  5oi. 
Pi g noria  Lorenzo. 

Rima  mini  Giovaoni. 
Selvatico  Giamb. 

Santacroce  Modeito. 

Segala  Franceaco. 

Spinelli  Girolamo. 

Terenzio,  5gj. 

Vedova  Giuseppe. 

Zabarella  famiglia. 

Zabeo  Gianprosdocimo. 
Zaccaria  abate,  303,  3-ao. 
Zacco  famiglia. 

Zollo  Alvise. 

PALAZZDOLO  (daj 

Mariani  Michelangelo. 

PALERMO  (da) 

Antonio,  461. 

Nicolò,  3 17. 


PAPI 

nelle  epigrafi. 

Alessandro  III.  VI. 
Benedetto  XIII. 

Clemente  VII. 

Giulio,  LI. 

Gregorio  XIII. 

Leone  X. 

Pasquale  II. 

Pio  IV.  VI.  VII. 

PARMENSI. 

Terra  rossa  Vitale,  619. 

Ti  beni  (de)  Tiberio. 

PASSIONANO  (da) 

Domeoico,  636. 

PATRIARCHI 

di  Aquileia. 

Barbaro  Ermolao. 

— Francesco. 

Bertoldo,  54 ì. 

Delfino  Daniele. 

Grimani  Antonio. 

— Giovanni. 


— Marino. 

Peregrino,  398. 

Scarampa  Lodovico. 

Ulrico,  590,  5gi. 

Volchero,  539,  54* • 

PATRIARCHI. 

di  Costantinopoli 

Coniarmi  Giovanni 
Gioiello,  359. 

Gregorio  p.  3i5. 

Isidoro  Ruteno. 

Landò  Girolamo. 

Moròsini  Tommaso. 

PATRIARCA 

di  Gerusalemme. 

Varìntoodo,  5i5. 

PATRIARCHI 

di  Grado. 

Badoaro  Pietro. 

Gandiano  Vitale. 

Dandolo  Enrico,  5go. 

Dotto  Andrea,  593. 

Egidio,  613. 

Euri  co,  395,  6g5. 

Gradenigo  Giovanni,  395. 
Marengo  Domenico,  391. 
Orseolo  Orso. 

Signolo  Giovanni. 

Tradooico  (f.  Gradenigo) 

PATRIARCHI 

di  Venezia. 

Bondumier  Andrea,  3 16. 
Boosignori  Stefano  (nomioato) 
Bragadin  Giovanni. 

Contarmi  Malico. 

Diedo  Vincenzo. 

Flangini  Lodovico. 

Foscari  Alvise. 

Gamboni  Nicola. 

Giovanili  Fed.  Malia. 
Giustiniani  (B.)  Lorenzo. 
Gradenigo  Marco. 

Monico  Jacopo. 

Prioli  Lorenzo. 

Tiepolo  Giovanni. 

Trevisan  Giovanni. 

Vendramin  Francesco. 

Zane  Matteo. 


PAVESI. 

Caselli  Paolo. 

Fuliberto  Mauro. 

Strada  Paolo. 

PERUGINI. 

Antonio,  439. 

Grisaldi  Paolo. 

PESARESI. 

1 Olivieri  Annibaie. 

Fichi  famiglia. 

Procacci  Marco. 


PIACENTINI. 

Barattieri  Giulio. 

Bernardo  di  Val  di  Taro. 
Careni  Giuliano. 

Comaschi  {di)  Livio. 
Medici  Lelio. 

Pozzo  (di)  Alfonso,  5oo. 
Scrocletlo  Girolamo. 

Terzi  Brinai  do,  319. 

PIEMONTESI. 

Ambrogio,  533. 

Lodovico  abate,  361. 


PIOVANI. 

Aloisio  Pierantonio,  101. 
Armeni  Antonio. 

Benedetti  (di)  Domenico. 
Bertucci  Domenico. 

Bindoni  Apollonio. 

Bonetto  Girolamo,  110. 
Bonifacio  Michele,  653. 
Busti  Giauibatista,  677. 
Cavalli  Giovanni. 

Dabatò  Girolamo. 

Dai  Letti  ) 
o Eletti  ) 

Fadini  Lodovico. 

Filosi  Giovanni. 

Fiorese  Barlolomio. 

Fiorini  Michele,  677. 

Gatto  Antonio. 

Ghidini  Angelo. 

Lazzari  Giuseppe. 

Manzini  Benedetto,  i3. 
Manzoni  Antonio  Maria,  n5 
Marlin  (de)  Andrea. 

Minio  Carlo,  1 13. 

Osta  {dall’)  Gerardo. 

Paoli  (de)  Antonio. 

Piloto  Francesco. 

Piatto  Pierantonio. 
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Recarti  Andrea. 

Regino  Pietro. 

Tinto  Luciano,  634. 

Yenturelli  Andrea. 

Ziani  Giovanni. 

e F.  Preti 

PIOVE  (da) 

Georgio,  599. 

PIRANO  (da) 

Francetco  monaco,  335. 

FISA  (da) 

Gambacorta  Pietro. 

PISTOIESI. 

Andreini  Francesco. 

Chiariti  Lorenzo. 

Gino,  55. 

Lampciuccio  G.  Francesco. 

PITTORI,  DISEGNATORI  ec. 

Alberti,  1 53- 
Alctnagna  (d')  Giovanni. 

Aliene  Antonio. 

Andrea  rieamatore. 

Anna  (A')  Balda  stare. 

Antonello  da  Messina,  (forse,) 
Antonio  da  Murano. 

Antonio,  (Si*  061,  3 a 8. 
Apollonio  Jacopo. 

Bacioni  Marco. 

Balbi  Filippo, 

Baldiisini  Giuseppe. 

Bambini  Nicolò. 

Barbini  Angelo. 

Barocci  * . . 387. 

Basaiti  Marco. 

Baschenis  Evarìsto. 

Bastano  Francesco. 

— Jacopo. 

— Leandro. 

Bas  so  Anuibalc. 

Bellini  Giovanni. 

— Jacopo. 

Bellotti  Pietro. 

Beilotto  Bernardo. 

Beltrafio  Giannanlonio  (forse) 
Bencovicb  Federico. 

Benfatto  Luigi. 

Bertusio  Giambalista. 

Bombelli  Sebastiano. 

Bonifacio,  i3a,  38 1,  694. 
Bordone  Paris. 

Borio  Ioni  N. 

Boschioi  Marco» 

Bos:  (padre)  i53. 


Rrancaleoni  Angelo. 

Bnll  Matteo. 

— Paolo. 

Brnsaferro  Girolamo. 

Brumorci  ( F Ricci  Felice.) 
Bugoai  Tommaso. 

Cali  un  Beoedctto,  Carlo,  Gabriele, 
Paolo. 

Camerata  Giuseppe. 

Campagnola  Domenico. 

Caoera  Anselmo. 

Carboncino  Giovanni. 

Carleviris  Luca.  * 

Carpaccio  Vettore. 

Carriera  Rosalba. 

Casser  Sebastiano, 

Caeleilo  (da)  Jacopo. 

Catarino,  p.  Gii. 

Cervelli  Federico. 

Chioggia  (da)  Michele. 

Cima  Giambalista. 

Cimar  oli  Giambalista. 

Clovio  Giulio. 

Coli  Giovanni. 

Contarmi  Giovanni. 

Corniaoì  Bernardino. 

Corona  Leonardo. 

Cortona  (da)  Pietro. 

Crevalcuore  (daj  Antonio. 

Dal  Sole  Giov.  Gius. 

Damioi  Pietro. 

David,  58o. 

Defresne. 

Diam&ntim  Gius. 

Diziani  Antooio. 

— Gasparo. 

Dumct. 

Duratnauo  Francesco. 

Durerò  Alberto. 

Edward)  Pietro. 

Farinaio  Orazio. 

— Paolo. 

Feti  Domenico. 

Filgher  Corrado. 

Fiore  (dal)  Jacobello. 

Floriano  Antonio. 

Forabosco  Girolamo. 

Forcellino  Siciooe. 

Fossdmbrone  (da)  Ombrano  (for- 
se ) 

Franceschi  Paolo. 

Francia  Francesco. 

Gherardi  Filippo. 

Girod. 

Gramiccia  Lorenzo. 

Grigoletti  Michelangelo. 

Grillo  Jacopo. 

Guariento. 

Gnercioo  (stile  di) 

Hionville. 

Isman  Giovanni. 

Lamberti. 

L angeli!  Giambatuta. 


Lazzari  Giannanlonio. 

Lazzarioi  Gregorio. 

Le-fevre  Valentino. 

Le-Roy  Sebastiano. 

Liberi  Marco. 

— Pietro. 

Lodovico  (F.  David.) 

Longhi  Pietro. 

Lorenzo,  63a. 

Loth  Carlo. 

Luca  (Stato)  33g. 

Lutai  Aurelio. 

Maenaseo  Alessandro. 

Malombra  Pietro. 

Manaigo  Silvestro. 

Manfredi  Maria. 

— Pasquale. 

Mansueti  Giovanni. 

Mautegna  Andrea. 

Mantovano  Francesco. 

Marchesini  Alessandro. 

Marcbiooi  (La) 

Marconi  Rocco. 

Matteioi  Teodoro. 

Mauro  Gaetano. 

Mera  Pietro. 

Merli  Alessandro. 

Mezzani  Antonio. 

Milani  Francesco. 

Molinari  Antooio. 

Montagna,  388. 

Moretti  Giambalista. 

Moro  (dal)  Giolìo. 

M oroned  li  Stlr.  Ama  ozio. 
Moschea!  (F.  Bischeois.) 

Naturi  Bortolo. 

Nicasio. 

Nicolò  da  Padova,  3aa. 

— di  Pietro,  674. 

Nogari  Giuseppe. 

Novelli  Pietro. 

Padoaoino  (F.  Varottari). 

Paglia  Antonio. 

— Francesco. 

Palma  Jacopo  gioir,  e vecchio. 
Paradisi  Nicolò. 

Passignano  {d»)  Domenico. 
Patino  Giuseppe. 

Pedoni  Antonio. 

Pedrazzi  (l>.) 

Pallegriui  Girolamo. 

Peranda  Santo. 

Pelrucci  Francesco. 

Piazzetta  Giambalista. 

Pividor  Giovanni 
Ponte  ( F , Bastano). 

Ponzone  Matteo  e p.  354. 
Pordenone  (F,  Regillo). 

Querena  Lattanzio. 

Regillo  Giannanlonio. 

Reno  Guido. 

Reywicb  Erardo. 

Rizzi  Felice,  Marco,  Sebastiano 
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Riiti  (F.  Ricci) 

Robusti  (F,  Tintore  ito) 

Rogicr  Camillo. 

Rosa  Salvatore. 

Ruica  Francesco. 

Sai-viali  Francesco,  38 1. 

e F p.  347. 

Santi  Sebastiano. 

Schuvone  Andrea. 

Segala  Giovanni. 

Scmiteeolo  Nicolò. 

Si  moacino  (F.  Porcellino) 

Simo  nini  Francesco. 

Soluneu*  Francesco. 

Spagooleito  (Ribera  Gnu) 
Spinello  di  Loca,  583. 

5?raogher  Ho  rio  lo. 

avella  Carlo. 

Tinelli  Tiberio. 

Ti  a torello  Domenica 
— Jacopo. 

Tizisaello. 

Torri  Pieraatonia 
Trrrisan  Angelo. 

Valeriani  Giuseppe. 

Varoltari  Alessandro. 

Vassilaechi  (F.  Ahcns») 

Vecchia  Pietro. 

Vecellio  Marco. 

— ■ Tiziano. 

Verona  Malico. 

Veronese  {F.  Cali  ari) 

Vinci  Leonardo  ida) 

Vivarini  Antonio. 

— Lungi. 

Urbani  Andrea. 

Urbino  (da)  RafacUo. 

Za» t Giuseppe. 

Zane  hi  A u Ionio. 

Zanella  Francesca 
Zanotli  Fabris  G.  A. 

Z ciotti  Giambatiiu. 

Zocchi  Giuseppe. 

Zuccarelli  Francesco. 

Zuccah  Federico. 

Zuccbi  Antonio. 

E in  complesso  per  li  pittori  ri- 
vedi le  pagine  1 5j,  i53, 
i&4  > v:o  , j3 4 1 347  » 
349  , 38o  , 38 1 , , 

u#<|ue  090,  675  , 679  , 
680  ; « per  lo  pitture 
▼arie  F.  alle  pagina , 
*4*  , 146 , 149  , i5o  , 
157  , »9<J , aoi  , aia  , 
a5 6 , 3io  , 3a7  , 33o  , 
54a  , 35o  , 376  , 379  , 
399  » 4°°  » 53» , 53a  , 
694,  70S. 

POTENZA  (da) 

Girolamo.  33a. 


PRETI  VENEZIANI. 

Balanzan  Giovanni 
Barbaro  Giovanni. 

Bettio  Pietro. 

Boglietich  Natale. 

Bortolatti  Nicolò. 

Hrevio  Giovanni. 

Cavami  conti. 

Comincili  Giambi  lista. 
Corrier  Agostino. 

Dario  Giovanni. 

Dei  Francesco. 

Domenico  prete. 

— - diacono. 

Donato  Francesca 
Brinilo  Francesca 
Fadiai  Antonio. 

Fontana  Bernardina 
Franzini  Pieirantooio. 
Fundacino  Marlioa 
Gatti  Alessandra 
Gavazzi  Giovanni. 

Gcrirdini  Bernardo. 

Giovanni  primicerio. 

Leon  arditeci  GumbalisU. 
Manzini  Benedetto. 

Manzoni  Ant.  Maria. 

Martini  Giambatista. 

Martino  grammatica 
Mordalo  Nicola, 

Morelli  Jaeopa 
Oeher  Giovanni. 

Ongto  Polacco  Sebastiano. 
Orso  prete  e notajo. 

Pasini  Pietra 
Pietro  diacono. 

Piva  Giovanni. 

Resto  Luca. 

Ricci  Felice  Natala. 
Savoldello  Carlo. 

Soibollio  Balista.  109. 
Tanolico  Domenico. 
Trevisanato  Giambatista 
Zalivaoi  Antonio. 

e F.  Piovani. 

PROCURATORI 

di  San  Marcq. 

Barbaro  Antonio. 

Basadoona  Pietra 
Naseggio  Pietro. 

Bernardo  Antonia 
Coti  tanni  Alvise  II. 

— Angelo  da  Mula,  a 11. 
— Francesca 
— Zaccaria. 

Cornaro  Giambatista. 

Donato  Francesco. 

— Lconazda 


Falier  Angelo. 

Fosca  rini  Marco. 

Foscolo  Leonardo. 
Ginstinian  Alvisa 
— Giulia 
— Leonardo. 

Gniaani  Antonio. 

— Girolamo. 

— Marcantonio. 

— Ottaviano,  p.  y5i. 
Landò  Giovanni. 

Manin  Lodovica 
Mera  ma  Andrea. 

— M.  Antonio. 

Mieli  tei  Domenico. 

— • Melchiorre, 
Mocenigo  Giovanni. 

Molin  Francesco. 

Morosini  Barbone. 

— Francesco. 

— Vincenzo. 

Nani  Agostino. 

— Batista. 

— Giovanni. 

Ottobon  Antonio. 

Pesaro  Francesco. 

Pisani  Alvise. 

— - Carlo. 

— Gunfrancesoa 
— — Giorgio. 

Frinii  Antonio. 

— Giovanni. 

— Pietro. 

Sagredo  Nicolò. 

Soranzo  Giovanni. 

— Jacopo. 

Tiepolo  Siriano. 

Tron  Andrea. 

— Antonia 
Vcnier  Urtalo. 

— Mirino. 

— Nicolò. 

— Sebastiano. 

Zane  Girolamo. 

PROVVEDITORI 

di  armata. 

Badoaro  Alvise. 

Barba  rigo  Nicolò. 

Cornaro  Gm  Dibattila. 
Delfino  Giovanni, 

Donato  Leonardo. 
Giustiniani  Bernardo. 

— — Lorenzo. 
Grademgo  Gioranui. 
Grimani  Marmo, 

Landò  Antonio. 

Micbiel  Andrea. 

— Melchiorre. 
Mocenigo  Alvise. 

Moresim  Audi  co. 

87* 
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Pisani  Nicolò. 

Priuli  Gionnoi, 

— Michele. 

Venier  Lorenzo. 

— Stbaitiino. 

Zane  Ermolao. 

e K.  Militari  e C.ip. 
Geo. 


R 

RAGUSINl 

Dolci  Sebastiano. 

RAVENNATI. 

Barfalis  (de)  Francesco. 

Gioranni  frate  Geron. 

Ippolito,  3*8. 

Obone,  578. 

Rossi  Antonio  Maria. 

Tommaso  filologo. 

REGGIANI. 

Baisio  file)  Guido. 

Cessolo  Filippo. 

Giordano  Notato,  5o5. 

RELIQUIE  SACRE. 

librilo  (S.)  073. 

Barbarico  (B.)  Grecorio,  .(89. 
Beala  Yergioe  (Velo  della)  1(0. 
Camillo  (S.)  o73. 

Candido  (S.^)  *75,  377. 

Cesare  (S.)  a73. 

Cosma  (S-)  eremita,  *aG8. 

— Martire,  *69. 

— - e Damiano,  *5i. 

Croce  (SS.)  i5,  101,  «47 » • 

090,  093,  45°. 

Demetrio  (S.ì  3oo. 

Donato  (S.)  519. 

Euticbio  (S.)  3o6, 

Felice  (S.)  *56,  cc. 

Geminiano  (S.)  i5,  101. 

Georgio  (S.)  *55,  *6i,  3o8,  3i6, 
. 5,7- 

Giambatista  ($.)  374- 
Giustiniani  (BJ  Nicolò,  6*1. 
Iacopo  (S.)  minore  , *47  » a^9  » 
5*4. 

Barione  (S.)  364* 

Innocenti  {SS.)  i5g. 

Isidoro  (S.)  5 18. 

Lucia  (S.)  *5*,  oyS. 

Nicolò  (3.)  a73,  3 * * • 

Oracolo  (S.)  Pietro,  *76- 
Pan  talco  ne  (S.)  *47»  ->33. 

Paolo  (S.J  martire,  3oi. 


Placido  (S.)  373. 

Platone  (S.)  *47*  *68.  5*3. 
Quirino  (S.)  548. 

Rosalia  (S.)  37  4* 

Ss  credo  (S.)  Gherardo,  *66. 
Sebastiano  ( S.J  >3i. 

Stefano  (S  ) 347,  333,  534- 
Timoteo  (S.)  3o6. 

Trifone  (S.)  399. 
e in  generale  redi  le  pagine,  335, 
35o,  35.  , 55*,  358 , 
397,  4°°,  Gl*. 

RETTORI  VENETI 

in  varii  luoghi. 

a Bassano,  M entrari  Giambatista. 
a Belluno,  Yiaro  Francesco, 
a Bergamo.  Coroaro  Giamb. 

— Ginstinian  Lorenzo. 

— Grimani  Luigi. 

— Merlino  M.  Antonia 
— Morosini  Barbone. 

— — Vinceuto. 

— Venier  Lorenzo. 

a Brescia,  fìadoaro  Georgio,  338, 
— Bollarli  Domenico. 

— Donalo  Leonardo. 

— Giustiniani  Pietro. 

•—  Grimani  Luigi. 

— Mcmrao  Marcantonio. 

— Priuli  GiOYanni,  f»3a. 
in  Cadore,  Bcnzon  Scipione, 
in  Caodia,  Do I fin  Domenica. 

— Micbiel  Luca. 

— Querini  Paolo. 

— Venier  Beroardo. 

— — Daniele. 

— — Sebastiano. 

e Chioggia,  Barbo  Pantalone. 

— Civran  Pietro. 

— Gradendo  Bortolo  I. 

— Jacobe  Marino. 

— Panciera  Giulio. 

— Prinli  Gianfranoesca 
a dividale,  Baffo  Al  rise, 
a Cologna,  Benzon  Orazio, 
a Costantinopoli,  Michele  Marino. 
— Storiato  Marino. 

— Tiepolo  Jacopo. 

— Zeno  Marino, 
a Crema,  Cavalli  Federico. 

— Farsetti  Gianjacopa 
— Loredan  Andrea. 

— Loca. 

— Martinengo  Girol  Silvio, 
io  Dalmazia  Civran  Antonio. 

— — — Piatro. 

— Coroaro  Catterino. 

— Diedo  Angelo. 

— Donato  Nicolò. 

— Foscarini  Jacopo. 


— Foscolo  Leonardo. 

— Grimani  Luigi. 

— Valier  Pietro. 

— Venier  Lorenzo. 

— Zeno  Gianantonio. 
a Faenza,  Memmo  Giambalirta. 
a Famagosla,  Dolfin  Nicolò, 
a Feltre,  Micbiel  Agosttuo. 
a Fermo,  Zeno  Rinieri. 
in  Levante,  Zeno  Giannantonio. 
a Murano  , Memmo  Marcantonio, 
5o3. 

a Padova,  Contarini  M.  Antonio. 
— Comaro  Georgio. 

— ■ Foscarini  Giambatista. 

— Giustiniao  Alvise. 

— — — Angelo. 

— Grimani  Luigi. 

— — Marcantonio. 

— — Memmo  Marcantonio. 

*—  Micbiel  Melchiorre. 

— Mocenigo  alme  I.  358. 
— Zumi  Pietro, 
a Palma  Dolfin  Nicolò. 

*—  Meromo  Marcantonio. 

— Zeno  Giannantonio. 
a Peschiera  Comaro  Giambatista. 

— Venier  Sebastiano, 
a Rovigo,  Venier  Lorenzo, 
a Sebeniro,  Ziaui  Sebastiano, 
a Torcello,  Gradendo  Francesco, 
a Treviso  Micbiel  Alvise, 
a Trieste,  Cappello  Francesco, 
a Valdagno,  Contarini  Paolo, 
a Udine,  Bollani  Domenico. 

--  Foscarini  Alvise. 

— GiusiinUn  Alvise. 

— • Ruzzini  Domenico, 
a Verona,  Beroardo  Girolamo. 

— — — — Lorenzo. 

— Contarini  Alvise. 

— Grimani  Lnigi. 

— Memmo  M.  Antonio. 

— Minelli  Cristoforo. 

— Mocenigo  Giannalvùe  II. 
— Morosini  Barbone. 

— — Domenica 
— Savorgnan  Mario. 

a Vicenza,  Cavalli  Giovarmi. 

— Memmo  M.  Antonio. 

— — Pietro. 

al  Zanie  Donato  Francesca 
a Zara  Comaro  Marco. 

— Priuli  Giovanni. 

Rettori,  e Podestà  forti  fieri. 

V.  a p.  59*. 

RIMINESE. 

Jacopo,  3o8. 
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RITRATTI,  BUSTI, 
STATUE  ec. 


Alali «rdi  Michele,  54  v. 
Aloisio  Pierantonio. 
Àndrutzi  Saniaudrea  Luigi. 
Auna  (d‘)  Giovanni 
Barbo  Lodovico,  3 14. 
Bartolomraeo  Abate,  593. 
Bergantiui  Giampietro. 
Boaicrìi  (de^  Bou  in  centro. 
Calieri  Paolo. 

Cappello  Bianca. 

— Vettore. 

Cicra  Pietro» 

Ci  rran  Pietro. 

Coccalioi  Francesco. 
Contarmi  Polissena. 

Crasso  Lazuuro. 


— ■ Nicolò. 

Delfino  Nicolò,  633. 
Dolce  Agostino. 

— Marco. 

Donato  Leonardo. 

Eletti  Matteo. 

Farsetti  Janjacopo. 
Gambacorta  Pietro. 
Gatto  Antonio. 
Giacomaxxi  Rafiello. 
Citofoni  Raimondo. 
Giusti  Vincenzo,  67. 
Giustiniano  (B.)  Nicolò. 
Grimani  Marcantonio. 


Luigi. 

Marco. 


— Ottaviano  p.  jSt. 
Guidi  Benedetto. 

Law  figliuolo  di  Giovanili. 
Lorgbena  Balda  si  are. 
Manzini  Benedetto. 

Massi  Apollonio. 

— Nicolò. 

Medici  fidi)  Francesco,  655. 
Me nuno  Giammaria. 

— - M.  Antonio. 

— Tribuno. 

Micbicl  Domenico. 

— Marchiò. 

Noeeuigo  Gianoalvise,  555. 
Morosioi  Andrea,  65 1. 

— Barbo  dc. 

— • Domenico. 

— Vincenzo. 

Mosehinj  Giannantonio,  6o.(, 
Palladio  Aodrea. 

Pio  VII, 

RangODe  Tommaso. 


Rubeis  (de)  Gianfrancesco. 
Sagredo  fS.)  Gherardo,  287. 
Sanse  vino  Francesco,  3?  39. 

— Jacopo. 

Santorio  Saotorio. 
ganuto  Matteo. 

Sarpi  Paolo,  704. 

Senacchi  Tommaso. 

Spavento  Michele,  a5i. 

Spinelli  Davide. 

Ti  moretto  Jacopo. 

Toriioni  Bernardo. 

Vedova  Paolo,  677. 

Venier  Lorenzo. 

• — Maffeo. 

— Sebasiiauo. 

Vittoria  Alessandro. 

Viviani  Viviano. 

Zeno  Pietro  691. 

Ziani  Sebastiano. 

e FI  p.  35o,  397,  6oi. 
e r.  Medaglie.  * 

RIVA  di  TRENTO  (daj 

Giovanni  abate  di  S.  Georgio. 

RODIGINL 

Bonifacio  Baldassare. 

Malato  Gioachimo. 

Minadoi  Tommaso. 

Nicolio  Celio. 

Ramello  Luigi. 

Silvestri  Girolamo. 

ROMANI 

Boccalini  Tfajano. 
lacobacci  Famiglia. 
ì Magni  Michele. 

-Peuntio  Alessandro. 

■Saosovino  Francesco  (nato  in  Ro- 
— ma). 

S 

SALISBURGENSI 

Eisenbaimer  Giorgio. 

— Giovanni. 

Unierholzer  Georgio. 

— Isacco. 

— Tommaso. 

SALODIANI 

Baldi  Balista.  I 


Domenico,  88. 

Giacomo  33 1. 

Pietro  scultore. 

Znanne,  6?o. 

SANTI  0 BEATI  0 VENERABILI 
VENEZIANI. 

Barbo  Lodovico. 

Cornavo  Piscopia  Giamb.  p.  i3r. 
Giustiniani  Eufemia. 

— Lorenzo. 

— Nicolò. 

Cradenigo  Giovanni  - 
Marinoni  Giovanni. 

Nani  Giambatista,  S^g. 

Qoerini  Paolo  p.  idi. 

Sagredo  Gherardo. 

SASSONI. 

Basse  Adolfo  c Pietro. 

SCIO  (da) 

Basilio,  599. 

SCOZZESI. 

Law  Giovanni 

SCRITTORI  VENEZIANI  (1). 

Alberti»  Alberto. 

Asola  Giammaiteo. 

Badoaro  Jacopo. 

Barbaro  Damele. 

— Ermolao. 

— Marcantonio. 

Baroni  Francesco. 

Barloli  Giambatista. 

Butigio  Pietro  (force) 

Bembo  Giamuatteo. 

— Pietro. 

Bergantini  Giampietro. 

— Giuseppe  Maria. 

Berna  Andrea. 

Betlio  Pietro. 

1 Bollaoi  Domenico  (due/ 

Brevio  Francesco. 

— Giovanni. 

Caffi  Francesco. 

Caldiera  Giovanni. 

Campanaio  Giovanni 
Canal  Vincenzo. 

Cappello  Vettore. 

Carminati  Gaudenzio. 

Casoni  Giovanni. 


(■>  Se  >lc,lno  Scrittore,  mimme  de'.lreati , 

1 Opere,  reggeti  Dell  Iruhce  Genera!',  ore  eoo  mence. 


qui  dei  molti  ommeeeo  ei  cor  deli  oel- 
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(Avalli  Lonaventura. 

— Fra  net  sco. 

— Fr.  Maria. 

— Gregorio. 

Ciera  Paolo. 

— Pietro. 

Colombo  Giaonalberto. 

Comincili  Giambatista. 

Contarmi  Aotonioj  63a. 

— Gasparo. 

— Luigi. 

— Nicolò. 

— Paolo. 

— Pietro,  5og. 

— Vincenzo. 

Coro  aro  Giambatista. 

— Parafilo. 

Crasso  Marco. 

— Michele. 

— Nicolò  (duej. 

Dandolo  Faulino. 

Delfino  Nicolò. 

Dolce  Agostino  (due). 

— Catterino. 

— Gianvincenzo. 

— Jacopanlonio. 

— V alenano. 

Domenici  Domenico. 

Donato  Francesco. 

— Girolamo. 

— Leonardo. 

Drachio  Baldissera. 

Driuzzo  Francesco. 

Egnazio  Balista. 

Feliciani  (K  Regaziola). 
Ferranti  Gianfrancesco  (forse) 
Ferro  Giovanni. 

— Ottavio. 

Franceschi  (de)  Cornelio. 
Gabrieli  Angelo. 

— Trifone. 

Gallici  Benedetto. 

Gaspari  Giampaolo- 
Gatti  Alessandro. 

Gbedini  Alvise,  38 1. 
Giacomazzi  Rafaelle. 
Giovauelli  Giannandrea. 
Giroldi  Comelio,  373,  378. 
Giustiniani  Alvise. 

— Bernardo. 

— Lorenzo. 

— Orsato. 

— Pietro  (Tarii) 

Giosto  Luigi. 

Gradenijo  Giano  agostino. 

— Pietro,  701. 

Grazia  Nicolò. 

G rimani  Almorò. 

— Alvise. 

Guidi  Benedetto. 


Landò  Antonio. 

Lazzari  Francesco. 

— Giannantonio. 

— Giuseppe. 

Lazzaroni  Cherubino. 

— Elisabetta. 

— Francesco. 

Leoui  Giambatuta. 
Locateli!  Tommaso. 

Lodino  Luigi. 

Loogo  Francesco. 

Lucebini  Antonio  Maria. 
Lussato  Sitnone. 

Mj  U pierò  Domenico. 
Malombra  Giuseppe. 
Manfredi  Fulgenzio. 
Marcello  Alessandro. 

— Cristoforo. 
Marcolini  Francesco. 
Marsilli  Giovanni. 

Massari  Pietro. 

Maticacci  Pietro. 

Memmo  Andrea. 

— Giambatista. 

— Giammaria. 

— Marcantonio. 

*—  Nattio  (Torse) 

— Teodoro. 

— Tommaso. 

Michele  Agostino. 

__  Marchiò  ('due). 

_ Nicolò,  701. 
Mocenigo  Leonardo. 
Modeoa  Leone. 

Molin  Girolamo  Ascanio. 
Morelli  Jacopo. 

Moro  Maurizio. 

Morosini  Andrea  (varii). 
— Barbone  (due) 

— Domenico. 

— » Marco,  668. 

— Vincenzo. 

Muazzo  Giannantonio. 
Negri  Francesco* 

— Girolamo. 

Nicolioi  Giangiorgio. 
Odoni  Girolamo. 

Olmo  Fortunato. 

Pancetta  Camillo  (forse) 
Parata  Paolo. 

Pasini  Pietro. 

Pasqualigo  Luigi. 
Piccarci!  Giovanni. 

Fichi  Giuseppe. 

Pietro  da  Venezia,  619. 
Pisani  Georgio. 

Piva  Giovanni. 

Querini  Antonio. 

— Cesare. 

— Giovanni. 


Ramosio  Girolamo. 

— Paolo. 

Recaoati  Giambatista. 

Regazzola  Bernardino. 

— G lambert!  ardo. 

Resio  Luca. 

Ricci  Felice  Natale. 

Riccio  Vincenzo. 

Rinio  Benedetto. 

Rossi  Giovanni. 

Rossini  Andrea. 

Sanuto  Marino. 

Seriman  Zaccaria. 

Spinelli  Alessandro  (forso) 

— Cesare. 

— Davide. 

— Paolo. 

Strasoldo  Paolo. 

Superchi  Francesco. 

Sunano  Michele. 

Tarabotli  Arcangelo. 

Tu*»  Giannantonio. 

— Giuseppe. 

Valaresso  Girolamo. 

— Zaccaria. 

Valle  Marco. 

Vendramio  Girolamo. 

— Paolo. 

Yeniero  Domenico. 

— Lorenzo  (due) 

— Luigi. 

— Malico. 

— Sebastiano. 

Vergici  Giovanni,  653. 

Zalivani  Antonio. 

Zambcrti  Bortolo. 

Zantani  Antonio. 

Zavanti  Gabriele. 

Zenobio  Alvise. 

Ziani  Sebastiano. 

Ziliolo  Alessandro. 

— Giulio. 

SCRITTORI  ESTERI  (*). 

Aodrctni  Francesco. 

— Giambctista. 

Bernardo  da  Piacenza. 
Boccalini  Trajano. 

Cavalli  Francesco. 

Law  Giovanni 
Lotti  Giannantonio. 

Paolo  da  Napoli. 

Podacaiaro  Ettore. 

— — Giovanni. 
Regazzola  Girolamo. 

ISaosovino  Francesco. 

Stella  GianCraoccsco. 


(1)  Molti  ahri  ricordati  vedrannosi  dagl'indici  dc’nomi. 
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SCULTORI,  I»  PIETRA,  IN 

LEGNO,  «c. 

Albanese  Giambatisla. 

Ammanali  Bortolo. 

Bearli  Pietro. 

Belli  Valerio. 

Bona  zza,  3go. 

Bozzetti  Camillo. 

Brulle  Alberto. 

Bruucllesco  Filippo. 

Caliari  Gabriele. 

Campagna  Girolamo. 

— — Giuseppe. 

Caraeri  Matteo. 

Catasio  Filippo. 

Cattaneo  Danese. 

Cavrioli  Francesco. 

Colonna  Jacopo. 

Comaschi  Livio. 

Contucci  Andrea. 

Corradini  Antonio. 

Cristoforo  Romano. 

Domenico  de  Bernardino. 

— — da  Salò. 

Donatello. 

Durerò  Alberto. 

Ferrari  Gaetano. 

Ferrari  Tori  etti  Giovanni. 
Florio  (de)  Cembalista,  35n. 
Francesco  Fiorentino. 

Franco  Giacomo,  334*» 

Gallino  Antonio. 

Garbato  Pietro,  figo. 

Gatti  Gasparo. 

Girolamo  da  Ferrara. 

Jacopo  intagliatore,  « 35. 

Lancia  Luca. 

Legname  (dal)  Cristoforo. 
Lombardo  Tommaso. 

Micbclozti  Micbelozzo,  5 13- 
Mimo  Tiziano. 

Modulo  Bortolo. 

Moro  (dal»  Giulio. 

Negri  Domenico,  3;g. 

Nicohni  Nicolò. 

— Sebastiano. 

Pagliari  Gi.mibalista,  379. 

— Giovanni. 

Palliali  Girolamo, 
l’alma  Antonio. 

Parodi  Filippo. 

Pauc  Francesco. 

Pietro  da  San  Barnaba. 

— da  Salò. 


Rerelti  Matteo. 

Rinaldi  Rinaldo,  694. 

Rocca  tagliala  Ni  colino,  344* 
Salomco  da  Setlignano. 

Sansovino  Jacopo. 

Segala  Francesco. 

Tarsia  Aotomo. 

Toccio  (del)  Francesco,  88. 
Tommaso  da  Lugano. 

Torretti  Giuseppe. 

Vanin  Marcantonio,  347* 
Vavassore  Giannandrea. 
Verrocchio  Andrea. 

Vittoria  Alessandro,  anche  a pag. 
75i. 

Zane  Jacopo,  34  4 • 

c F.  Sculture  rarie  ri- 
cordate alle  pag.  10,  i3, 
94,  j5,  3o,  3i,  87,  a 5 1 , 
«36  , 1 4*a  , 143  , i5;  , 

1 83  , 909  , il  4 , 93 1 , 

994  , 400 , 401  , 598  , 
5<> 9 , ti  10  , 647  > » 

6;4  , 691  , 699  , 700  , 
701. 

c F.  Tagliapielra. 
SEBENICO  (da) 

Giacomo  p.  trio. 

Mamavich  Tomeo  Giovanni. 

SENESE. 

Patino  Giuseppe. 

SERRAVALLESE. 

Pancetta  Camillo  (forse) 

SERVITI. 

Balanzan  Nicolò. 

— Pietro. 

Bordoni  Giacomo. 

Cavana  Filippo. 

Dolce  Yalenano. 

Fossa  Evangelista. 

Micanzio  Fulgenzio. 

Sarpi  Paolo. 

SETTIGNANO  (da) 

Salomeo,  9 5. 


SICILIANI. 

Gaetano  Costantino,  6o3. 

Polla  Francesco. 

SINIGALLESE. 

Arsii  li  Francesco. 

SOMASCm. 

Buratti  Benedetto. 

Cosmi  Stefano. 

Gianeardi  Giambatista. 

Marinoni  Giovanni. 

Moschini  Giannanlonìo. 

Rizzotti  Agostino. 

Saotinelli  Stanislao. 

Visenlini  Antonio. 

Zeno  Picrcattcrino. 

e y.  p.  694. 

SPALATENSI. 

Roghelich  famiglia,  G34- 
Rotta  Vettore  (forse) 

SPOLETO  (ài) 

Tommaso,  975. 

STORIA  FORESTIERA  (1). 

Adria,  174. 

Allentagli*,  19.  90,  (39. 

Ancona,  091. 

Aquilcja,  339,  4*4»  Gao,  691. 
Austria,  199,  za3. 

Bassano,  t>c>4* 
l-ergamo,  jjS. 

Bologna  , 906  , ?49i  *5°  , n56  , 
999  , 994  , 3o4  , 3o8  , 
1 397  » 435  , 461  , 
599. 

Brescia,  4$9,  453,  455,  494»  5i4- 
Castro,  377. 

Cbioggia,  989,  ec.  998,  3oo,  3o6, 

Cipro,  494. 

Civitavecchia,  599. 

Costantinopoli  , 946  , 2G0  , 959  , 
9o«  , 3i5  , 3i6  , 339  , 
398,  4*5,  705,  70G. 
Costanza,  957. 

Feltre,  63 7. 


CO 


Per  brevità  bo  posti  soltanto  i numeri  delle  pagine  cui  corrisponde.  Vi  si  comprendono  anche  le 
Città  dello  Maio  Veoeto.  E altre  cose  spettanti  a storia  forestiera  potranno»!  rilevare  dall’epo* 
che  tirila  Storia  Fenejwna.  Vrggansi  anche  i varii  forestieri  ricordati  in  quest'  Indice  di  Ma- 
terie. 
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Ferrara,  i 40,  377. 

Firenze,  261,  377,  594»  59./. 
Francia,  19,  20,  1 1 1,  io,  3a8, 
6<j5. 

Krioli,  4;j(,  4g5. 

Corista,  660. 

Crigioni,  G97. 

Inghilterra,  19,  20,  ai,  5n. 
Lucca,  94,  95. 

Malta,  669. 

Milano  , 3i5  , 4a5  , 4^2  , 4^3 
461. 

Napoli,  6o3. 

Ncgroponlc,  398. 

IVetiburg,  -04. 

Padova,  iSa,  i4-3,  a5o,  197,  3o6, 
5j5  , 546 , 695  , 703 , 
70G. 

Pavia,  'ioti. 

Perugia,  592. 

Polonia,  43{»  701. 

Portogruaro,  547. 

Ratisbona,  449. 

Reggio.  5f>i. 

Rodeslo,  400. 

Ruma  , 160 , 434  , 425  , 43? 

433,  ec.  ec.  46l>*  568  , 
ec.  ec.  629,  <39  4,  696  , 
697. 

Rovigo,  697. 

Savoia,  409,  Go5. 

Sicilia,  3; 4. 

Spagna,  217,  4*5,  69 5,  704, 
Svizzeri,  10,  17. 

Traù,  1 55- 
Trento,  143,  181,  211,  264,265, 
332  , 436  , 4jj  , 433  , 
454,  6o3,  604. 

Treviso,  e Trevisana,  i3i  , 262, 
263  , 3 1 1 , 3 18  , 3tg, 
373  , 398  , 399  , 40 1 , 
624»  5a6. 

Trieste,  248,  200;  a5it  294,  usq. 

-,  . . a?9.  091. 

Turchia  (V.  Costantinopoli). 
Valcamonica,  5 14. 

Udine,  452,  621. 

Vercelli,  592. 

Verona,  435,  43g,  592. 

Vicenza,  409,  439,  706. 

Vienna,  i-5. 

E V.  varii  individui  ipetUnti  a 
città  forestiere  , a pag 

992. 


T 

TAGUAPIETIU, 

MURATORI,  ec. 

Alvise  muratore,  i35. 

Andrea  lajapiera,  i35,  fcc. 
Ballarmi*  Andrea. 

Bonatclli  Gottardo. 

Bortolomio  tajapiera,  33 1, 332,  ecc 
Cecchin  Alessio. 

Cristoforo  muratore,  23o,  tajap.  322 
Garin  Antonio,  i36. 

Ginlio,  342,  ec. 

Jacopo  tajapiera,  i35. 

Martin  lajapiera,  1 35. 

Palleari  Antonio. 

Pietro  lajapiera,  i35. 

Polonio  muratore,  |35. 

Pozzo  (ile)  Girolamo. 

Rubini  Vigilio. 

Salvator  tajapiera,  182. 

Simon  de  Alafio,  i35. 

— tajapiera,  3a3. 

■ — muraro,  J29. 

Vecchia  (dalla)  Andrea. 

VieLmo  de  Antonio. 

Zuanne  muratore,  3?3. 

Zulian  tajapiera,  » 35. 
muratore,  3)3. 
c y.  Scultori. 

TEDESCm. 


STORIA  VENEZIANA. 
{F.  qui  lotto). 


Brcydenbach  Bernardo. 

Colb  Antonio  e famiglia. 

Durerò  Alberto. 

Pauc  Francesco. 

Reywich  Riardo. 

Schcdcl  Ermanno. 

TESSALOiMCA  (di) 

Isidoro,  2G0. 

TOLEDO  (da) 

Pietro,  Go3. 

TRENTINI. 

Onorato  monaco  Bened. 

Vittoria  Alessandro,  anche  a pag. 

75i. 

TREVIGIANE 

Azioni  Arogaro  Rambaldo. 
Barbieri  M.  Antonio. 

Bicigoolo  Bressa  Giovanni. 
Clarello  (dej  Bouaccono. 


Collatto  (di)  famiglia,  5ga. 
Domenico  marangon,  i5a. 
j Karra  (de)  Vcndramiuo. 

Iseppo  marangon,  132. 

Maggi  fde)  Ridcsio  ) . 

— — M'PIjio  I 3 

Paolo  abate  di  S.  Georgio  , 257. 
Quero  (de)  Rartulomco. 

Rinaldi  (dej  Rinaldo. 

Schinclla  conte  (F.  Colialto). 
Spiued*  Giovanni. 

Torchi  Francesco. 


VALDAGNO  (da) 

Festari  Girolamo. 

VALTELLINA  (da) 

Aronzio  Pietro. 

Girolamo,  3ot. 

l’ierantonio  abate  di  S.  Giorgio. 
Quadrio  Simpliciano. 

UDINESI. 

Bernardino,  463. 

Savorgnano  Troilo,  q3. 

Tiera  Giannautonio. 

— 1 Giorgio,  e F.  FrioJam. 

VERONESI. 

Anselmo,  329. 

Antonio  monaco,  334- 
Ajiollonio  tjjapiera,  329. 

Balestra  Ha  lu  eie. 

Bene  (del)  Agostino  e famiglia. 
Bernardo  {F.  Torlioni  ne'  Nomi). 
Bevilacqua  famiglia. 

Bortolomio  abate,  3 14. 

Bovio  Tommaio. 
fiurhndi  Pietro.  * 

Calwri  pittori. 

Campagna  Girolamo. 

Canora  Anselmo. 

Canossa  famiglia. 

Carceri  (dalle)  Ravaoo,  ed  Arrigo. 
Cutanei  Rocco. 

Cavalli  Francesco,  5oi. 

Celso  abate  Benedettino,  262. 
Ceruti  Federico. 

Farinaio  Paolo. 

Feliciano  Felice. 

Ferrari  Cristoforo,  43o. 

Fratta  Giovanni. 

Caudini  Bonaventura^ 

Guglielmi  Cela.. 

Jacopo  tajapiera,  329. 
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Livezuiolo  Alberto. 

Lise*  Alessandro. 

M .Mac  co  Jacopo. 

Montanari  IìcimssÙ. 

Moro  (dal)  Giulio. 

Paolo  (F.  Caliari  ottoni). 
Figuol.iti  Ortensio. 

Pilla  Francesco. 

1'mscio  Francesco. 

Salutello  Donato. 

Satiro,  Scj*». 

Spolverini  Georgio. 

Tarsia  Antonio. 

Tedeschi  Leonardo. 

Verità  Porta,  e famiglia. 

Zecchino  Alessio, 

Zc  lotti  Batista. 

« >'■  a |>»S-  4^9 . 49*. 
<99,  3 00. 

VESCOVI. 

di  Adria.  Loreto  Lorenzo. 

Speroni  Arnaldo, 
di  Alba.  Ottone,  591. 
di  Alberi  tnt.  Voi  rico,  5gi. 
di  Ancona.  Mini  Tommaso, 
di  Aqui.  Oberto,  591. 
ArcusenSe.  Jorba  Michele, 
di  Argentina.  (V.  Strasburgo). 

di  ^sii.  Guglielmo,  5oi. 
di  Augusta.  Arluico  de  Lierbeim, 

5pi. 

Aurea  se.  Rossi  (de)  Giaofraoce- 

SCO. 

di  Bagnar ett.  Marsilio,  5p  1. 
di  Bumbcrga . Ermanno  di  Misnia 

di  Basilea . Lodovico  Garwardo  , 

591. 

di  Belhuio.  Alcaini  Sebastiano. 
Altoprando,  398. 

(tarozzi  Pietro. 

Bonifacio,  398. 

Lodino  Luigi. 

Ottone,  398. 

Ila  in  aldo,  398. 

di  Bergamo.  Gualla  di  Felgate  , 
591. 

di  Betlemme.  Ugo,  383. 
di  Bologna.  Campeggi  Lorenzo. 
Gerardo,  293. 

Giovanni,  591. 

Vettore,  349. 

di  Brasideburgo.  Sigifrcdo  co.  di 
Anhalt.  391. 

di  Brescia.  Bollani  Domenico. 

Fiumicelli  Giovanni,  591. 
Zorzi  Marino. 

di  Bressanone.  Melchiorre  a Me* 
ebaw,  701. 

Canadiense.  Sagredo  Gherardo, 
di  Càrnea.  Bollani  Domenico. 


Geremia  Marino, 
di  Coorte.  Buono,  390. 

Casari m Angelo. 
Gioachino,  (112. 
Giovanni,  295,  396. 
Leone. 

Manno,  3o8. 

Natali  (del  Nicolò. 
Pascale»  Alberto. 
Soperchi  Giulio. 

Stefano  391  (errori?). 
Zane  Giovanni. 

di  Capodistria.  Bonifacio  flaldas- 
sare. 

Corrado.  58o. 
di  Capri.  Jacopo,  078. 
di  Castello,  ossia  di  Venezia. 
(Imitarmi  Enrico. 
Foscari  Paolo. 

Cassianico  Marino. 
Piacentini  Giovanni. 
Pino  Pietro. 

Vitale,  35o. 
di  Cenerla.  A zzo,  398. 

Baritoni  Albertino. 
Previo  Francesco. 
Gradendo  Giannagoit. 

G ri  mani  Giovanni,  218. 

— — Marino. 
Moecnigo  Leonardo. 
Sigifreoo,  591. 

Cemieense.  Teodoro,  540. 
di  Cervia.  Piacentini  Giovanni, 
di  Cbioggia.  (ìradenigo  Gianna* 
postino. 

Guidone,  307. 

Perutsi  Gius.  Maria. 
Vidone  (F.  Guidone), 
di  Cittxidi  Castello.  Monddli  Fran- 
cesco. 

di  Cittanora.  Pietro,  290. 
di  Clermont.  Ponzio,  390. 
di  Como.  Anselmo,  S91. 
dì  Concordia.  Uervico,  398. 

Pressa  Gius.  Maria. 

Gii  ardo,  591. 

Guidone,  398. 

Quertni  Marino. 

— — Pietro. 

Sanuto  Matteo  (due) 
Wervico  ( F.  Bervico  ) 

di  Corone  Cicra  Jacopo, 
di  Crema.  Cardini  Ani.  Maria, 
di  Cremona.  Offredo,  5pi. 

Presbiler  de  Mcdolao  , 
591. 

di  Emonia . Tommasini  Jac.  Fi- 
lippo. 

— — Tommaso. 

di  Equilio.  Gradcnigo  Giovanni. 
Leonardo,  (334* 

Natali  (de)  Pietro. 
Stefano,  289. 


di  Eraclea.  Giovanni. 

Giovanni  Giuliano, 
di  Faenza.  Bonsignnri  Stefano, 
di  Feltro.  Drudo  da  Camino,  5gt. 
Enrico,  298. 

Filippo  di  Pomposa. 
Gammoni  And.  Bened. 
di  Fermo.  Filippo , 3o6. 
di  Ferrara.  Presbiterio 0,  5$i. 
di  Fiesole.  Martelli  Braccio, 
di  Freju-t.  Bertrando  o Frcdolooe, 
5gi. 

di  Gurc/i.  Romano,  591. 
di  Lesina.  Delfino  Zaccaria. 

Galli  Pierangelo, 
di  Lorli.  Alberico,  591. 

Sforza  Ottaviano  Maria, 
di  Lubeeea.  Enrico,  591. 
di  Malumocco.  Enrico,  290. 
di  Mantova.  Arrigo  dalle  Carceri. 
Garsenoaoro,  5gr. 
Giovanni  de’ Sordi,  5gi. 
di  Marsburgo.  Everardo  co.  di 
Scuberg.  5gt. 

di  Mindcn.  Annone  co.  di  Blan- 
ckerabuvg,  591. 
di  Modena.  Ugone,  5qi. 
di  M or  iena.  Pietro,  5g  1. 
di  Marni.  Cesis  P.  Donato, 
di  Olinolo.  (F.  Castello), 
di  Osimo.  Gentile,  5gi. 
di  Osnnbrue A.  Arnoldo,  591. 
di  Ostia.  Ugolino,  53a. 
di  Padova.  Bellino. 

Comaro  Federico , 4y- 
— — Marco. 

Foscari  Pietro. 

Girardo,  25 1. 

Girardo  Marostica  degli 
Offreducci,  591. 
Giustinian  Nic.  Ant. 

Praia  (da)  l'ileo. 
Sinibaldo,  2 5». 

Zeno  Jacopo, 
di  Parendo.  Pietro,  591. 
di  Passavia.  Teobaldo  conte  di 
Berg.  Sgi. 

di  Pavia.  Pietro,  5qi. 
di  Pesaro.  Pietro,  391. 

Stefano,  591. 

di  Piacenza.  Tcòbaldo,  591. 
di  Pisa.  Uberto  Lanfranco  , 591. 
di  Pota.  Badoaro  Marinò. 

Filippo,  591. 

Sozomeno  Claudio. 
Warnero,  299. 
di  Peggio.  Albriconio,  391. 

Nicolò,  3u5. 

di  Rimini.  Joceiliuo  od  Obizzo  , 
59i. 

Sabariense.  Herdan  de 

ilarras  Francesco, 
di  Alludo.  Tornabuoni  Alfonso. 
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di  Scufari.  Gravina  Nicolò, 
dì  Sefienico.  Pellai!  Giovanni, 
di  Strasburgo.  Rodolfo  5gi,  698. 
ili  Tcrracinu.  Kjvcrta  Ottaviano, 
di  forcella.  Aurio,  286. 

Ca'alesclii  Petrochino. 
Domeuiclii  Domenico 
Fotcari  Girolamo. 
Giovanni.  5u5. 

Grunani  Antonio  o,{5. 
Moli»  Angelo 
P.<rleripario  Orso  ago 
l'avaocllo  Placido, 
di  Torino,  Cardano  Milano  5gi. 
di  Trau.  Cocealini  Francesco, 
di  Trento.  Gerardo,  og5. 
Salomone,  5gi. 

di  Tremo.  Corner  Francesco,  a5 1 . 

Giustiniani  Paolo  Frane. 
Marmi  Bernardino. 
Morosim  Fortunato. 
S.tnulo  Guiubatitia. 

L Manco,  5gi. 
di  Ttieste.  Altaico,  748. 
Bernardo,  a5o. 

Bertbis  (de)  Orsino. 
Detimaro,  a5o. 

Erinicio.,  248. 
Wernardo,  -i5o,  591. 
di  Valenq a.  Borgia  Alfonsa, 
di  Fenqù.  (/*.  Ultvolo  e Castello), 
di  renosa.  Civalrru  Antonio, 
di  Verona.  Barbarico  Gianfranc. 

Navagcro  Bcrn3rdo,  181. 
Ogni  bene,  5gi* 


Pisani  Sebastiano. 
Vestano.  Ciera  Paolo, 
di  Vicenda.  Delfino  Dionisio. 
Rodolfi  Nicolò. 

Sederini  Giuliano. 

Zeno  Batista. 

di  ìVorma\in.  Corrado  5gi. 

e V pag.  20,  286.  358, 

644,  6g6.  e V.  Àrcircsc. 

VICENTINI. 


Albanese  Giamhatista. 

Arcangelo,  33*a. 

Capobianco  Arcangelo. 

Ferra  mosca  Ettore. 

— — Scipione 
Galvani  Michele. 

Gioranni,  43y. 
liarìo,  4 11. 

Leonardo  Abate,  i5o. 

Lorenzo,  3ai. 

Loschi  (de)  Desiderato. 

Marchesini  Lucio. 

Masoiii  Giovanni. 

— Lorenzo. 

Palladio  Andrea. 

P'gafelta  Filippo. 

Pioveue  famiglia. 

Pojana  Ani.  Maria. 

Porto  (Ma)  Luigi.  » 

Pappo  Agostino. 

Postili  Guinbcltino. 

Testa  Francesco. 

Ticue  Domenico. 


— Dorolca. 

— Francesco. 

Ttissino  Giangiorgio. 

— Lconaido. 

Zigiotti  Barloloinmco. 

VITERBESI. 

Guglielmo  frate,  54?. 

Spira  Fortunio. 

URBINATI 

Baldi  Bernardino  5oo. 

Marnimi  Giainbatista. 

Rafacibi,  148. 

Z 

dal  ZANTE. 

Geremia.  374. 

Sicuro  Costantino. 

; — Gioranni. 

Summachi  Angelo. 

da  ZARA 

Belgarzone  Vulciano. 

Bernardo  abate  di  S.  Geòrgie». 
Bertolacci  Antonio. 

Boselli  Pietro  (forse). 

Nassi  Zoilo. 

' Paravia  Picralessandro.  , 


STOMA  VENETA 


E P O C II  E MEMORANDE. 


55a.  534.  Narsete,  dicesi,  fa  edi-  Doge  viene  relegalo  % Grado. 
Beare  due  Chiese  in  Rial-  a$4- 

t®.  5.  [ 978.  Abdicazione  del  doge  Pietro 

790.  Prima  chiesa  che  si  conosca;  Oracolo,  I.  244. 

fabbricata  in  $.  Gcorgio  Mag-  979.  Elezione  di  Tribuno  Memmo 
giore,  242,  943.  a doge  4»3. 

800.  Si  considerano  Case  nobili  980  circa.  Discordie  tra  le  fami' 
antiche  quelle  che  lo  erano  | glie  Caloprini  e Moresini  4o3. 
prima  di  quesPepoca,  e nobili  ^ 982.  Concessione  del  Monastero 
nuove  quelle  che  furono  ag-  1 di  S.  Georgi»  Maggiore  a Gio- 
gregate  posteriormente.  4<)5-  j vanni  Moresini.  744.  245. 
809=827.  circa.  Documento  della  : gR3.  Mandansi  ambasciatori  ad  Ot- 
erezione  del  Tempio  di  S.  j tore  11.  sdegnalo  per  la  mor- 

Zaccaria.  Riflessioni  sulla  li-  te  data  a Pietro  Ca  udii  no  IV, 

berti  veneta  originaria  690,'  4*'3- 

®9*«  9^3.  Tradimento  di  Stefano  Ca- 

855,  836.  Giovanni  Parteciparlo  I lopnuo.  4o3. 


991.  Il  doge  Tribuno  Memmo  c 
deposto,  e muore  245,  4o3. 

1047  Morte  di  S.  Gherardo  Sagre- 

do,  245. 

1074  Contribuzioni  di  alcuni  Mo- 
nasteri al  patriarcato  di  Grado 
290,  991. 

1094.  Concessione  del  Castello  di 
Loreo  a quegli  aiutanti  5 62. 

no5.  In  ccudio  vastissimo  in  Ve- 
nezia, per  cui  resta  incene- 
rila anche  la  Chiesa  di  $.  Gc- 
miniaoo  5. 

noti  Giovanni  Gradenigo  patriar- 
ca Gradente  interviene  al  Con- 
cìlio di  Guastalla,  487. 

1110.  Traslazione  del  corno  di 
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Stefano  prot  in  Venezia,  Ori- 
gine dell’andata  del  Doge  a 
S.  Georgio  Maggiore,  347, 
*a  4 ^ j ì#5,  5?3. 

1 110.  Traslazione  del  Vescovado 
da  Malaraocco  a Chioggia , 
56). 

1 1 13  Giovanni  Gradcoigo  patriarca 
Gradente  interviene  al  Conci- 
lio Latcrarcnse,  487- 

iit6.  Enrico  V in  Venezia  concede 
privilegi  a’Monaci  di  S.  Geòr- 
gie Maggiore,  348,  350,394, 

ii  16.  Morte  di  Ordelaffo  Faliero 
doge,  5i5. 

a 1 17.  Elezione  del  doge  Domenico 
Alleimi,  5i5. 

■ 118  o uso  — Incendio  in  S. 
Pietro  di  Castello  e contorni, 
5 io. 

1 na.  Privilegio  fatto  alla  Comuni- 
tà di  Bari  dal  doge  Domenico 
Micbicl.  5 19,  56z. 

I ia3,  1134*  Impiese  de' Veneziani 

in  ,Tcrrasanta.  Capilanio  il 
doge  Michit-1,  Quadri  sturici 
relativi,  5i5,  5 1 <3,  te.  533. 

iiaS  o na5.  Moneta  di  cuojo 
fatta  coniare  dal  doge  Dome- 
nico Michiel,  5iq. 

1134.  Aliente  da  Venezia  il  doge 
Micliicl,  governano  due  Vice 
dogi,  397. 

1135.  Continuazione  delle  vittorie 
del  dogo  Michiel  in  varj  liti 
del  Greco  Impero,  5 17,  5 18. 

1135.  Gli  Ungberi  prendono  Se- 
beuico  c vi  scacciano  il  reg- 
gente, 503. 

1135,  1136.  Corpo  di  S.  Isidoro 
c di  S.  Donato  recali  iu  Vene- 
zia dal  doge  Micbicl,  5 18  519. 

II  ad.  II  doge  Michicl  per  odio  al 

greco  nome  ordina  che  i Ve- 
neziani debbano  tagliarsi  la 
barba,  5i8- 

< 1)6. Pace  tra’ Veneziani  eGiovantii 
iltip.  dlCostantiuopoli,  5 18. 

113S.  Ricuperazione  dell'Isola  di 
Corsola  per  merito  di  Marsilio 
Zmu.  5 18. 

1 139.  Domenico  .Micliicl  rinuncia 
alla  uticea,  5)1. 

n5o.  Morte  del  Doge  Domenico 
Micbicl,  5)i. 

1 i3o-  Oliano  II  depone  dalla  se- 
de di  Grado  Giovanni  Gra- 
dcuico  patriarca,  487. 

u35.  L’Isola  di  Veglia  c tribu- 
taria alla  Repubblica,  563. 

1 1 38.  Ordini  dati  per  la  festa  delle 
Marie.  56). 

Tosto  IV. 


I r .jo>  Confederazione  tra  la  Città 

di  Fano  c i Veneziani,  637. 

II  {3.  Rinnovazione  degli  Ordini 

per  la  festa  delle  Malie,  563, 

563. 

ii45.  Pesi  e misure  stabilite  pei 
negozianti  greci  e veneziani 
in  Costantinopoli,  )5o. 

1 147.  Omicidio  di  Bellino  vescovo 
di  Padova  ; quindi  origine  del- 
la Veneta  famiglia  B.danzan, 
31 3. 

n5i.  Domenico  Morosini  doge  fa 
quitanza  ai  Bnsegio  per  le  spe- 
se nella  fabbrica  del  Campa- 
nile d;  S.  Marco,  563. 

n55  al  i»-3.  Si  allarga  la  piazza 
di  S.  Marco,  5,  8,  9,  56^. 

1 163.  Concessione  dell'lioU  di  V e- 
g!i.l  a 'Frangi  pani,  563. 

>1164.  Sovvenzione  generale  dei 
cittadini  ai  bisogni  della  Re- 
pubblica, 565. 

1166.  Privilegiti  alla  Comunità  di 
Arbc  di  eleggere  il  proprio 
Conte,  564»  583. 

1171.  Manuele  ir» pendole  f.i  con- 
fiscare le  merci  ed  arrestare  i 
mercatanti  veneziani;  origine 
della  guerra,  504»  565. 

,,7I*  • 173.  Trasposto  da  Costan- 
tinopoli in  Venezia  delle  Co- 
lonne poscia  elette  nella  Piaz- 
zetta di  .S.  Mare»»,  Sor»,  566. 

1173,  77  Maggio.  Morte  data  al 
doge  Vitale  Michele  11,  565. 
L’uccisore  è punito,  5<>6, 

1173.  Nuovo  metodo  stabilito  per 
la  creazione  de' dogi.  Autori 
che  ne  parlano,  565,  566. 

• •7*,  39  Settembre.  Elezione  del 
doge  Sebastiano  Ziani,  566. 

1173,  Lo  Ziani  è il  primo  doge 
ebe  sparga  danari  al  popolo 
nel  dì  della  sua  creazione  566. 

1173,  1 173.  Si  erigono  daU’archi- 
lelfo  Barattieri  le  Colonne 
nella  Piazzetta,  530,  566. 

1173  ec.  Si  fabbricano  case  at- 
torno la  piazza  di  S.  Marco 

.m7-  . 

1173.  Cominciasi  il  ristaiiro  e l'in- 
grandimento del  Palazzo  du- 
cale, 567. 

1173.  Si  costruisce  il  primo  ponte 
di  legno  di  Rialto,  566,  56;. 

1173.  Alleanza  tra  i Veneti  e gli 
Ariminesi  conira  gli  Anconi- 
tani, 567. 

1173.  Assedio  di  Ancona  operato 
da’  Veneziani  di  concerto  con 
Federico  impcrajorc,  567. 
588,  58i>. 
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1173.  Concordalo  tri  il  doge,  1 
CodsoIì  dc’Mci canti  c i Cre- 
monesi per  utilità  del  com- 
mercio 5ò-. 

1 174.  Uffici  pubblici  stabiliti  per 
la  Vetta  amministrazione  della 
Giustizia,  567. 

1174,  Fedeiico  imp.  conferma  la 

?ace  co’Venezuni,  567,  568, 
88,  389. 

1 174*  1 175.  Alleanza  dc’Vcneziani 
con  Guglielmo  re  di  Cicilia 
568. 

1177.  Venuta  in  Venezia  di  Ales- 
sandro III  c di  Federico  imp. 
Discussioni  degli  storici  sulla 
verità  dei  falli  clic  accompa- 
gnarono e susseguirono  questa 
venata.  Pace  firmata.  Perso- 
naggi intervenuti.  Privilegi 
concessi-  Scrittori  diversi  che 
trattano  di  questo  celebre  av- 
venimento, jji,  336,  usq. 

4/?»  4r$»  5o8, 546, 568, 

569,  37»,  t«qne  593,  65i, 

653,  698. 

1178.  Sebastiano  Ziani  rinunciati 
principato  nel  i3  di  aprile; 
muore  in  quest'amo.  570,  571, 
1 iso,  1 181.  Delezione  di  Zar.i,  5)8. 
1187.  Contribuzioni  per  sostenere 
la  guerra  contra  il  Re  ih  Un- 
gheria. 5)8,  5(6. 

1303.  Impresa  di  Terra  santa,  doge 
Furici)  Dandolo.  Una  de*  go- 
vernatori di  galea  è Pieno 
Zumi.  539. 

1304.  i)  Aprile.  Conquista  di  Co- 
stantinopoli. E descritta  anche 
da  Andrea  Morosini  333,4-6. 
1304,  13  Agosto.  I Veneziani  com- 
perano da  Bonifacio  Marchesa 
di  Monfemto  l'Isola  di  Candia 
539. 

i3o4,  »3o5,  Enrico  Dandolo  doge 
propone  di  trasportare  la  sede 
della  Repubblica  a Costanti- 
nopoli, 535. 

1 3o5,  primo  Gingno.  Morte  in 
Cospuli  del  Doge  Enrico  Dan- 
dolo,  539. 

»3o5.  5 Agosto.  Creazione  di  Pietro 
Ziani  .1  doge  di  Venezia,  539. 

i3o5.  1 Veneziani  abitatili  in  Co- 
spoli  eleggono  a loro  podestà 
Murino  Zeno,  339,  558. 
iao6.  Ricuperasi  Coi  fu,  e spcdi- 
seonsi  colà  dicci  nobili  feu- 
dali 539,  559. 

t)o6.  La  Repubblica  compensa  gli 
ambasciatori  Piemarmo  c Mi- 
chicl per  li  dmini  sofferti  a 
Cospoli,  538. 
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mo6.  Privilegio  dii  Patriarca  d« 
Aquile)*  dato  a’Vcnetiani  per 
la  sicurezza  del  commercio 
53<j. 

1207.  Piti»  *r*  » Veneziani  e i 
Pisani  per  la  vicendevole  loip 
sicurezza  coutra  i Genovesi 

539. 

iuo8.  Pi  omissione  dei  Chioggiotti, 
di  non  passar  Zara  cd  Anco- 
na senta  permesso  del  domi- 
nio, 53<). 

1308-  Piimo  podestà  di  Cbioggia 
per  li  Vcueiiaoi  i Marùio 
Incolte,  53 1. 

i3uQ-  Convenzioni  tra  i Veneziani 
e 1 Padovani  circa  le  liti  che 
u tessero  tra  essi  insorgere, 

3<>- 

1309-  Goffredo  di  Villarduino  sta- 
bilisce i patti  per  U Pace  c 
il  tributo  da  darsi  alla  Rcpub. 

539. 

1309.  Ravano  dalle  Carceri  rinun- 
cia l'Isola  di  Necroponte  alla 
Signoria.  53o,  5*9,  5 40. 

1309.  Ottone  IV  uni».  confermali 
privilegi  dati  a’ Veneziani  dai 
suoi  precessori.  £*■••>■ 

1310.  Feudi  conceduti  dalla  Re- 
pubblica a Michele  Comoeno 
e a Manfredo  Arcivescovo  di 
Durazzo,  5.{o,  54  t- 

1311.  >313.  Colonie  spedite  in 
Candu  da’ Veneziani.  Opera 
che  illustra  le  famiglie  che  vi 
audarono,  5vr>,  53o,  54 »,  ó4(i. 

1313,  i3t3.  Il  doge  Pietro  Ziani 
fa  dipingere  nella  Cappella 
di  S.  Nicolò  la  Storia  dell'im- 
presa di  Costantinopoli.  V. 
però  alle  p.  53 1,  533. 

13 1 5.  opoco  prima.  Morie  di  Geòr- 
gie (non  Marco)  figlio  del 
doge  pietro  Ziani  per  morsi- 
catura, dicesi,  de'canidel  Mo- 
nastero di  San  G.  M.  349. 
535,  337. 

sai 4-  Guerra  tra  i Padovani  e ì 
Veneziani  pel  fatto  del  Ca- 
stello di  Amore  io  Treviso, 
55<»j  53i,  54i. 

13 16.  Si  danno  galee  al  Re  d'Un- 
gheria per  far  passaggio  colla 
Crociata.  Egli  rinunzia  alle 
soe  ragioni  sulla  Città  di  Zara, 
53 1. 

1317.  Pietro  Imperadore  d Oriente 
c l'imperatrice  Jole  confer- 
mano al  doge  di  Venezia  l’oa- 
servanza  dei  patti  fatti  col 
Conte  di  Fiandra  e i Francesi 
54i#  543. 


1317.  Trattati  tra  Guidone  Biblio 
c i Veneziani  per  la  sicurezza 
del  commercio,  543. 

1317.  «a  18.  Prigionia  in  Venezia 
de/  Conte  Alemanno  di  Gcuo- 
va.  Si  filma  la  pace  tra  la 
Re  pub.  e i Genovesi,  55 1, 

H’1* 

13 18.  Convenzioni  tra  il  patriarca 
di  Auuilcja  e il  doge  di  Ve- 
nezia per  la  sicurezza  del 
cooimeicio,  543. 

1319.  I Veneziani  concedono  a' 
Milanesi  navi  per  andare  col- 
la Crociata,  543,  ti5i. 

1319-  L'Imperadorc  de 'greci  pro- 
mette franchigia  a' Veneti  per  I 
tutto  Timpcro,  543,  543. 

1319.  Parlamento  tenuto  in  Cospo- 
li  per  alcune  differenze  circa 
le  possessioni  ecclesiastiche, 

33<),  340,  54-a. 

1330.  Federico  11  imp.  conferma 
a’Vencziani  1 patti  e privile- 
gi loro  conceduti  dagl'nopc- 
radori  precedenti,  343. 

1331.  L'impciadorcdi  Cospolicla 
signoria  di  Venezia  confer- 
mano > palli  stabiliti  al  tempo 
di  Baldovino  imp.  343. 

1333.  Patti  commerciali  tra  il  Si- 
gnor di  Baruti  c i Veneziani. 
Simili  tra  il  patriarca  di  Aqui- 
le)* a e i Veneziani,  543. 

1333.  Privilegi  alle  Colonie  Yeucte 
io  Candu,  543. 

i3ì5.  Terremoto  che  rovina  in 
gran  parte  anche  il  Monastero 
di  S.  Georgio  Maggiore,  3 45, 
u54,  553.  Altri  assegnano  un 
anno  diverso,  53%. 

1334.  Paolo  Ziam  prende  i Ca- 
stelli in  Candia  fatti  fabbri- 
care da  Arrigo  Conte  di  Malta 
54ti. 

1334,  >335.  Proposizione  di  Pietro 
Ziani  doge  di  trasportare  la 
sede  della  Repub.  a Cospoli, 
532,  533. 

1333.  Patti  tra  il  Saldano  di  Alep- 
pi  c i Veneziani  relativi  ai 
daxii.  543,  544,  545. 

1336  — 1339.  Si  è cominciato  a 
dipingere  la  Stoiia  di  Ale**  I 
sandro  111  nel  Maggior  eoo-  . 
siglio.  Incertezza  di  questa 
memoria,  583. 

1337.  Patto  tra  i Bolognesi  e i ' 
Veneziani  circa  le  liti  che 
potessero  tra  di  loro  insorgere, 

I 545* . 

1338.  Atti  per  la  stipulazione  dei 
trattati  tra  le  città  di  Ostino 


e Recanali  e tra  la  Rtpul». 
di  Venezia,  545. 

1339.  Riuuucia  del  doge  Pietra 
Ziani;  e sua  morte  segua 
nel  mese  di  marzo  di  qucii’aa- 
no,  349,  533,  (loft. 

1339.  Elezione  di  Jacopo  Tiepolo 
a principe  di  Venezia.  — 
353.  È disapprovato  dal  vec- 
chio doge  Ziani  il  modo  della 
sua  elezione,  534. 
i35o.  ia3».  Incendio  ucl  luogo 
ove  si  custodivano  le  cu: 
lolitiche  e diplomatiche  del- 
a Rcpubbl.  354.  Altri  sue. 
gnau»  anno  diterso  a tale  iu 
cendio.  3o5. 

ia3i.  Convenzioni  tra  il  Re  4 
Gerusalemme  e la  Repulll. 
circa  il  passaggio  della  Cuc- 
ciata. u55.  3oa. 
i33a.  Federico  II.  viene  a V«ue 
zia  e concede  privilegi.  5uS 
534. 

1356.  Si  allestisce  armala  in  fa- 
vore di  Gregorio  IX.  eotir* 
Federico  11.  Vi  è capiUot 
Paolo  Ziani.  54G. 
i35a.  8 gennaio  M.  V.  Elrziou 
del  doge  Ranieri  Zeno.  Po- 
sonaggi  che  vanno  ad  lacco- 
trarlo,  53?. 

1364  Concessione  delllsoU  di  S. 
M.  della  Grazia  a Urtai» 
frate  rettore  deirOspitslr  dil- 
la Casa  di  Dio.  355.  3o*. 
4368.  Patti  concilimi  da'Vcoerufli 
con  Michele  Paleoioga.  V 1 * 
soicnve  anche  un  Pietro  Sc- 
scuulo,  678. 

1396.  Egidio  patriarca  di  Gridi 
celebra  un  Concilio  provieni- 
le. Y’inierviene  Nicolò  vu«* 
vo  di  Caorle.  613. 
i3oo.  Congiura  di  Marino  Botto- 
nio.  Uno  de'  con  giurati  è Dota- 
to Ciera,  338. 

1S04.  Venuta  in  Venezia  di  Putrì 
f.  di  Dionigi  re  di  PatagA 
309. 

i3io.  Congiura  Quirino  — Topa- 
ia. Medaglia  relativa. pfttSMl 
che  ne  parla.  Uaoatera  a 
memoria,  3i3,  628,  629. 
i3zi.  Stefano  Giustiniaoi  cieca 
doge  non  accetta,  e si  U w* 
naco  in  S.  Geòrgie  Maggia? 
309.  u 

i3i  1,  -a3  Agosto.  Elezione  di  Ih* 
rino  Zorzi  a doge  di  Vernini 
309. 

1317.  1 Cooli  di  Veglia  pagw* 

1 tributo  alla  Repubblica, 
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i3  iQ-  Opinasi  che  dipinga  nella  | 
Cappella  di  S.  Nicolo  la  storia 
«iella  Venata  di  Alessandro  1 
Tento  e di  Federico  imp.  53». 
583. 

i34o*  Dopo  quest'epoca'si  costruisce 
la  Sala  del  Maggior  Consiglio 
dcll'ampiexta  io  coi  si  vede 
tuttora,  583. 

i345j  <346.  Assedio  di  Zara.  Yi 
si  distingue  Pietro  Cifrano 
cap.  generale.  Operetta  che 
ue  parla,  606,  607. 

i348'  1 Veneti  ani  desiderano  la 
ace  uelie  discordie  tra  li 
caligeri  c i Signori  di  Mantova 
600. 

*36a*  Francesco  Petrarca  lasciai 
suoi  codici  alla  Repubblica, 
356,  338. 

i364»  Ribellione  di  Caudia.  Vi  si 
spedisce  Domenico  Michiel  a 
ricuperarla,  .Vai. 

i365-  c 4Cg-  Si  dipioge  nella  Sala 
del  Maggior  Consiglio  la  Sto- 
ria di  Alesi.  Ili  c m Federico 
fiarbarossa,  583. 

s368»  »36p.  Si  ricupera  la  città 
di  Trieste  pel  valore  di  Do- 
menico Michiel.  Dispacci  re- 
lativi. 5ii,  5a3. 

1371-  Coatra  1 Carraresi  va  Dome- 
nico Michiel  provveditore  ge- 
nerale, 6 ai,  5i3. 

«379»  i38o.  Guerra  di  Chioggia. 
Valore  di  Domenico  Michiel. 
5a5.  Poema  che  ne  tratta  168. 
Descrizione  fattane  del  Moliu 
F.  Tomo  primo  p.  181. 

1387.  Il  veucto  comandante  Bar- 
barigo  libera  dulia  prigionia 
Maria  f.  di  Lodovico  re  ili 
Ungheria,  609. 

1399.  Si  concedono  dalla  Repub. 
reliquie  di  S.  Stefano  p.  m. 
e di  S.  Nicolò  a ’dochi  d'Au- 
stria Alberto  c Guglielmo. 
aSy,  5u,  486.  Loro  dono 
al  sepolcro  del  protomartire , 
486. 

i4o5.  Sono  fatti  morire  io  Venezia 
i Carraresi,  618. 

«4-  Lega  coucbiusa  tra  la  Re- 
pub. e il  duca  di  Milano 
conila  il  Re  d'Ungheria,  tì3o. 

*4*5.  Giacomo  re  di  Cicilia  viene 
condotto  in  Puglia  colle  galee 
Veneziane,  G3o. 

»4l5.  1416.  Concilio  di  Costanza. 
V'interviene  Tommaso  Tom- 
znasini  vescovo,  p.  167. 

*4?5.  Si  ristaurutio  le  pitture  delia 
Sala  del  M.  C.  rapprcseutauti 


la  Storia  di  Alesa.  HI  e Fcd. 
L 583, 

1 1 Ji5  — 14-18.  Consiglio  di  cento 
Savii  eletto  per  Ja  guerra 
coatra  il  Visconte,  63o. 

»4i6.  in  aprile,  il  Cardiuule  Oi- 
sino,  e uel  settembre  il  Cai* 
dinal  Santa  Croce  sono  in 
Venezia,  38i,  383. 

1430.  1 43 1 . Combattimento  con  tra 
i Genovesi.  Vi  muore  Audrca 
Balanzan,  11 3. 

1431.  Gabriele  Condulmaro  Ve- 
neziano i creato  papa  eoi  no- 
me di  Eugenio  IV,  15^. 

1431.  5 maggio.  Decapitazione  di 
Francesco  Carmagnola.  Opu- 
scolo che  ne  parla  e osserva- 
zioni, 479#  48o  63o, 

i433.  Cosimo  de  Medici  esiliato 
dalla  patria  è ricoverato  in 
Veuezia.  Fonda  la  libreria  di 
S.  Georgio  Maggiore,  5q4- 

1437,  <438.  Caloj  min  imperatore 
con  Alessio  fratello  ed  altri, 
si  trova  in  Venezia,  a5o  Sii* 

1439.  L'Isola  di  S.  M.  delle  Grazie 
è conceduta  a Corrado  Ar- 
manno  eremita  c ad  altri  uSrj, 
260. 

>44i.  Ravenna  si  dedica  ai  Ve- 
neziani. Merito  di  N^nne  Car- 
toni, 63  6. 

1446.  I bolognesi  non  volendo 
sottomettersi  al  duca  di  Milano 
fanno  lega  co’ Veneziani  e coi 
Fiorentini,  461. 

1450.  Congiura  di  sedici  Case 
jXuouc  di  non  lasciar  ascen- 
dere al  principato  alcuno  di 
('usa  Fecchitiy  4p5. 

1 45 1.  Federiceli!  viene  a Venezia. 
Grazie  da  lui  domandate  alla 
Repubblica,  e negategli,  224. 
688. 

■ 432.  i433.  La  Repubblica  esorta 
il  Re  Alfonso  ad  andare  colle 
sue  genti  in  Toscana.  461. 

i455.  Storia  della  caduta  del  cani-  , 
panile  di  S.  Michiclc  Arem-  • 
gelo,  684- 

1461.  Vcltor  Cappello  reca  in  Ve-  ! 
nezu  la  testa  di  S.  Georgio 
Martire.  Relazione  scrittane  ' 
da  Girolamo  Yalaresso,  261, 1 
5 16. 

1464,  Pestilenza  entrata  net  Mo- 
nastero delta  Croce  della  Giu- 
dccca,  139. 

1468.  Pestilenza  in  Venezia  per 
cui  si  erìge  il  Lazzaretto  Nuo- 
vo, 261.  317,  5i8. 

1 468.  Il  Cardinale  13 essanone  la. 
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scia  i suui  libri  olla  Repub. 
di  Venezia,  5p6. 

1469.  Giacomo  re  di  Cipro  spe- 
disce Ambasciatore  ut  Venezia 
per  couchiudere  le  nozze  di 
lui  con  C.ilteriua  Curuaro, 

' *47- 

1 4 7 1 - Assedio  di  Scutaii.  \i  mi- 
lita generale  della  Veneta 
fanteria  Melio  da  Cortona, 

*4°-, 

>474-  primo  dicembre.  Morte  di 
Nicolò  Marcello  doge.  Descri- 
zione del  suo  monumento,  664. 

1474  — *479-  rinnovano  le 
pitture  della  Sala  del  Maggior 
Consiglio,  58i. 

1477.  Battaglia  sulCIsonzo  conira 
i Turchi.  Valore  di  Jacopo 
Badoaro.  Carme  del  Sabellico, 
Sso, 

1480.  Il  Consiglio  di  X sbandi- 
sce per  oggetti  di  Stato  Gi- 
rolamo Laudo  patriarca  di 
Cospoli  e Giovanni  Laufrcdi- 
ni  fiorentino,  604,  6o5. 

1480.  Per  inerito  auclie  di  Melio 
da  Cortona  si  conserva  l'Iso- 
la di  Veglia,  140,  F.  Tomo 
secondo  p.  67. 

1482.  Guerra  di  Ferrara.  Vi  muo- 
re Melio  da  Cortona,  140. 
Libro  che  la  descrive,  641. 

1482.  Giovanili  Laufredinì  s’in- 
terpone per  la  pace  tra  la 
Repub.  e i Milanesi,  6o5. 

1488.  Morte  iu  Venezia  del  cele- 
bre Aichitelto  Andrea  Ver- 
rocchio , 669. 

1489.  Uua  saetta  abbrucia  la  cima 
del  campanile  di  5.  Marco, 
ti99* 

1489.  Cessione  del  Regno  di  Ci- 
pro alla  Repub.  Ne  è princi- 
pale motore  Francesco  Prioli, 

641. 

lagS.  Alloggia  in  S.  Georgio  M. 
Melchiorre  a Mechaw  arciv. 
di  Bressannue  ambasciatore 
di  Massimiliano,  701,  775. 

1496.  Nelle  guerre  di  Napoli  mi- 
litano valorosamente  i Vene- 
ziani Paolo  e Bernardo  Con- 
tarmi fratelli  c Francesco 
Crasso,  159,  176. 

M97»  *498.  Discussioni  in  Senato 
circa  la  elezione  del  Vescovo 
di  Ccneda,  a 16. 

1498.  La  signoria  ordina  ai"  pro- 
curatori di  S.  Marco  di  rifare 
4 la  cima  del  campanile.  Loro 
risposta,  699. 

>499-  Dal  Papa  è spedito  a Vene; ia 
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j|  vescovo  Brcvir  r conferì- 
re  relativamente  _>  10  vanni 

Bruti  voglio,  1 1 7. 
ijoo.  Uno  de*  Mnrosini  disonora 
una  donila  iti  pubblico,  cd 
è impiccato,  assenziente  il 
padre  di  Ini,  jSj. 

1 5oo.  Si  concede  privilegio  ad 
Antonio  Colli  per  la  estrado* 
nono  della  Pianti  di  Vene- 
ti* intagliata  in  legno,  6.f  j. 
Ki.irnc  di  questa  Punta,  699, 
jon,  joi,  ^5l. 

iSua.  Guerre  contro  i Turchi  a 
Corone.  Valore  e prigionia 
di  Paolo  Contarmi,  176. 
i5oi-  Il  Papa  crea  cardinale  Pie- 
troCiera  Veneziano.  Usarne  tu 
tale  creazione,  oa5,  336. 
i5oi-  Morte  c funerali  io  Vcner.ii 
di  Antonio  Civaieria  vescoro 
Venosiuo  Commissario  del  Pa- 
pa, Sto. 

i5oa.  Anna  Regina  di  Ungheria 
ideue  a Venezia.  I. diretti  che 
ue  deferire  le  feste  fatte, 
658. 

1 5o3.  Il  Senato  ricompensi  Pao- 
lo Contarmi  per  la  prigionia 
solfVrta  fra  i Torelli,  476. 
i5u5.  Gumpictio  Stella  va  am* 
Lasciature  al  duci  di  Uibiuo 
per  avere  celti  castelli,  iti. 
i5o5.  Il  Consiglia  di  X priva 
della  Cancellarla  Giampieiro 
Stella  per  lettere  senile  in 
aggravio  delia  Signoria,  iG. 
i5o5.  Incendio  che  abbrucia  in 
Rialto  quasi  mite  le  case  dei 
monaci  di  S.  Giorgio  M.  3 io. 
iSoj.  Muore  l'ietto  Citi  a presunto 
cardinale,  atti* 

iSofl.  Lega  di  Caiubray.  Scrittori 
di  e»*a,  Gjo,  G7-3,  674. 
i5oy.  In  febbraio.  A M.issunilta* 
no  imp.  si  ni  inda  Giampietro 
Stelli  per  riconciliarlo  col 
icnaio;  ma  non  vi  riesce,  iti. 
fpoi).  Apule.  Venuta  a Venezia 
del  caidiiule  Aduauo.  583. 
iSoQ.  Per  l inlcrdctto  fulminato 
dal  papa  partono  nel  maggio 
i monaci  di  S.  Georgio  M. 
5li,  3?G»  317. 

009.  maggio  c giugno.  Si  ras- 
aegna  al  Papi  la  Rocca  dì 
Faenza.  Piigionia  di  Giaiub. 
M conno.  5o8. 

17  luglio.  Riacquisto  di 
Padnra.  Vi  iianno  inerito  An- 
drei Grilli,  Giampietro  Stcl’a, 
e Paolo  Guatarmi.  16.  176. 
i5i>g.  settembre.  Vallar t fuggiti 


dal  Padovano  ricoverano  od 
cenobio  di  S.  G.  M.  3zi. 

i5ia.  Perdita  della  Rocca  di  Le- 
gnalo. Nevicnc  accusato  Paolo 
Cantaridi,  176. 

i5u.  Lega  tra  il  papa,  li  re  di 
Spagna  e d' Iuglultrira  e li 
Uepub.  contri  1 francesi.  So- 
lenne processione  per  ciò 
fatta  in  Venezia.  1 33. 

■ Sai.  ad  marzo.  Terremoto  in 

Venezia.  699. 

«5m,  • 5 a 4-  ■da  la  cupola  del 
Campanile  di  S.  Marco.  699, 
7O0. 

«Sri.  Matteo  Selmier  cardinale 
viene  a Venezia  383. 

«5 ia.  Trattative  per  la  lega  cogli 
Svizzen,  intavolate  da  Giam- 
pietro Stella.  Loro  pretensioni, 
iti. 

i5i3,  • 5i 4 Dai  tedeschi  in  Como 
«■  tenuto  prigione  il  segretario 
Stella.  Vicende  da  esso  sof- 
ferte, iti,  17. 

«5r5.  Liberazione  de!  segretario 
Stella;  e con  quali  couduioui, 
18. 

i5i5.  3o  gennaio,  more  veneto. 
Andiea  Navagcro  è eletto  a 
storica  pubblico,  190. 

i5iG.  Lodovico  Spinelli  c Anto- 
nio Soriano  pi  igionieri  a Mi- 
rano m liberano;  a quali  con- 
dizioni, 19. 

»5«7.  19  gennaio,  stile  romana, 
muore  il  Gran  Cancelliere 
. Francesco  Fasuol  , e nel  35 
detto  viene  eletto  in  suo  luo- 
go Giampietro  Stella.  17. 

i5if>.  Quistioni  in  Senato  circa 
Li  conferma  della  condotta 
degli  Ebrei.  448. 

i5«9.  i5ao.  Si  dà  privilegio  a 
Girolamo  Campanaio  per  un 
edificio  ih  escavare  le  palu- 
di. 304  • 

■ 5ai.  m maggio.  Dissenzioni  Ira 

i Benedettini  per  un  Breve 
papale.  Misure  prese  dal  Sc- 
uato  contro  l'ob.  Marini.  5ai 

3^4: 

i5ai.  iti  luglio.  Gli  Avvogadori 
di  Cumun  legittimano  per  no- 
bile un  figlio  di  Paolo  Conta- 
rmi nato  fra’Turcbi  176,  177. 

iJa3.  Andrea  Grati  perora  perla 
pace  con  Cesare,  che  è an- 
che, dietro  i suoi  consigli,  ac- 
cettala, i85. 

i5a3.  8 agosto.  Morie  di  Giam- 
pietro Stella  gran  cancelliere, 
ift» 


l5i4*  luglio.  Morte  di  Mirco 
Cornar»  cardinale  succeduta 
io  Venezia,  363,  3*4. 
iSaj.  in  dicembre.  Si  abilitano 
alcuui  nubili  ad  entrari  nt) 
Piegadi  per  dinari,  i3. 
r5a6.  Lega  della  Repubblica  ed 
altri  contri  l’ imperatore.  Sui 
pubblicazione  nell’  6 luglio 
di  quest'anno,  io. 
i5aó.  Muore  di  pestilenza  in  boa/ 
dra  l'amb.iscudoie  venezuua 
Lorenzo  Orio,  30. 
i5i6 . Si  fa  morire  in  A leppo 
Andrea  Morosiai  per  aver 
sovvenuto  un  ambasciaior  di 
Carlo  V,  483. 

1538-  8 Marzo.  Si  consegna  w- 
lenneinente  il  cappello  car- 
dinalizio a Manno  Giiumdi. 
»4i. 

ij-jq.  Andrea  Loredano  e luca 
Loredano  processati  per  avere 
somministrato  furiuenti  al  ne- 
mico in  tempo  di  guerra,  iS. 
i5?9.  Per  la  morte  di  Mastro  Bsu- 
ino  architetto  della  procurai 
de  supra  viene  eletto  in  i- 
rile  di  quest’  anno  Jjcojm 
ansorino,  34,  3o. 

*5*9.  i55o.  Impresa  di  Blindisi. 
Vi  4 sop  racco  mito  di  galea 
Sebastiano  Salamoi!,  «u. 
i53o.  Danni  del  Pò  nel  Polesine. 
Vi  si  invia  Gaspuro  Spiatili 
per  tiparo,  zi. 

i55o.  uG  settembre.  Elezione  di 
Pietro  15 cui bo  a storico  pub- 
blico , 190. 

»55o.  h ottobre.  S' istituisci  io 
Venezia  un  a cattedra  di  ai- 
tematica.  5 08. 

«53i.  Si  chiede  al  papa  di  poter 
n orni  aure  a’ vescovadi,  come 
•era  concesso  agli  alni  prin- 
cipi, 31. 

i53t.  ali  Giugno,  Morte  di  Nicolò 
Aurelio  gran  cancelliere,  619. 
(533.  Nubili  destinali  per  1!  pas- 
saggio dell’  ! in  pc  radure.  La- 
ni  della  Repubblica  col  duca 
i Ferrara.  Imprestilo  imposto 
al  clero,  91. 

t53a.  Giammaria  Mrmroo  perchè 
aveva  brogliato  4 escluso  dalla 
ballottazione  per  Savio  agli 
Ordini,  5o4* 

i53z.  in  dicembre.  Morte  di  An- 
drea Couli  gran  cauceUierc 
di  Cipro.  Sostituzione  di  Ga- 
spare Spinelli.  31. 
i553.  Vicenda  di  Gaspare  Spinelli 
die  andava  ia  Cipro,  ai. 
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i536.  Antonio  Culli  e Giovami 
Bel  Ioni  offrono  macchine  per 
cavar  fanghi,  -tu. 
i53;.  6 maggio.  Leggi  ed  Ordini 
degli  avvocali  stabiliti  dal 
Maggior  Consiglio,  7 1,  73. 

1 538*  Trattazioni  in  senato  perla 
paco  col  Turco.  Vi  parla  Mar- 
cantonio Gmnani,  t5j. 
i538  , »55f).  Interdizioni;  della 
veneta  chiesa  di  S.  Sebastia- 
no. 333,  333. 

t53g-  19  gennaio,  (stile  impcr.  ) 
'Elezione  di  Pietro  Laudo  a 
doge  di  Venezia,  i8t. 
i53<)  t<)  aprile.  Il  doge  Landò 
crea  cavaliere  Paolo  da  Cor- 
tona, militare  illustre,  i{r. 
i54  i Ingresso  di  Carlo  V,  in  Mi- 
lano. Evvi  presente  il  veneto 
cardinale  Gasparo  Contarmi. 
663. 

i545,  8 (non  to)  novembre.  Morte 
di  Pietro  Landò  doge  dì  Ve» 
nezia.  161. 

i5{5,  18  dicembre.  Caduta  dell’ 
angolo  della  vecchia  libreria. 
Vicenda  di  Jacopo  Saosorino. 
i5,  3o. 

i545  circa.  Carlo  V cica  cavaliere 
il  veneto  letterato  Giammaria 
Menano.  5o5,  5o6. 
t546.  La  repubblica  si  espurga 
dalla  taccia  di  nimicitta  verso 
Ferdinando  re  ile'romaoi.  /py. 

1 54 1»-  Marino  cardinale  Grimani 
lascia  i suoi  libri  al  mona- 
stero di  S.  Gcorgio  M.  ma 
non  li  a effetto  la  sua  volontà. 
3*7. 

i$46,  i558,  i550,  i56«.  Diffe- 
renze tra  i Bresciani  e i Cre- 
monesi sul  fiume  O fio.  Si  com- 
pongouo  mediante  il  vescovo 
Bollaui.  Scritture  intorno  a 
ciò.  45a,  453. 

i547-  Domenico  Modani  va  am- 
basciadore  in  Inghilterra.  O- 
nori  die  riceve.  Descrizione 
del  viaggio.  45a,  453,  454. 
i55?.  Sospetti  di  Carlo  V centra 
i veneziani  dileguati  dalle  ; 
parole  dell’  ambasciator  Mo- 
rosini.  409. 

i553.  5 giugno.  Marcantonio  Tre- 
visan eletto  doge  di  Venezia 
vuole  rinunciare.  566. 

1 555.  La  milizia  de’ Cavalieri  di 
Malta  danneggia  il  veneto 
commercio.  Misure  prese  dal- 
la repubblica.  45g. 

1 556.  Pestilenza  — Opuscoli  che 
ne  parlano,  638,  660. 

To«o  rv. 


i556,  a3.  gennajo  more  veneto 
Paolo  Hamu'io  è scelto  a scri- 
vere la  storia  della  presa  di 
Costantinopoli,  191. 

1 558.  Si  riordinano  l'armate  ve- 
nete per  la  difesa  dell'Isola 
di  Cipro  contra  1 Turchi,  i3. 

1 558.  Controversie  di  precedenza 
tra  gli  a ut  baici -sdori  di  Francia 
c di  Spagna  nelle  pubbliche 
funzioni,  43  a. 

>56a.  Coogrciso  in  S.  Georgio 
M.  tra  il  cardinale  NaVageiO 
c il  Card.  Carlo  di  Lorena 
per  oggetti  della  legazione 
pontificia  del  primo,  364» 
•ati5. 

1565.  Nell'assedio  di  Malta  posto 
da'Turchi  muojoQO  alcuni  ca- 
valieri veneziani.  Libretto  ebe 
ne  parla,  669. 

»5G5.  Si  accrescono  le  forze  ma- 
rittime per  li  movimenti  tur- 
cbcschi.  Capitano  generale 
Mclchion-e  Trivisano,  14.; 

1566.  Continuando  il  timore  per 
Tinsidie  Ottomane  si  premio 
di  forlicare  il  Friuli  e la  città 
di  Udine,  14. 

066.  13  marzo.  Prima  pietra  po- 
sta per  la  nuova  fabbrica  del 
tempio  di  5.  Georgio  M.  a65. 
33 1,  4 ua. 

i566.  Morte  in  Venezia  di  France- 
sco della  Torre  ambasciatore 
cesareo  — Oraziane  funebre 

3 10. 

Discussioni  in  senato  intorno 
l'inchiesta  di  Sciita  per  l'e- 
sigenza di  danari  e merci  da’ 
debitori  degli  Ebrei,  j 58. 

>568.  Si  tratta  di  armare  per  so- 
spetto dc’mo vanenti  tuicbcschi. 
Si  discute  sull' esibizione  dei 
papa  pel  transito  de'sali,  e 
sulla  domanda  del  re  di  Fran- 
cia di  danari  alla  Hepub. 
458. 

t56g.  Incendio  nell’arsenale  dan- 
neggia auchc  l'isola  di  S.  Geor- 
gia M.  370,  354- 

*570.  Guerra  di  Cipro  — csborso 
di  dauaro  fattone  dal  vescovo 
Bollarli,  453.  Presa  di  Micosi*. 
Famiglie  fuggite  in  Venezia 
fra  le  quali  la  Moda  cataro,  1 44- 
Scrittori  varj  intorno  tal  guer- 
ra, 48,  76,  84,  146. 

, 37  novembre.  Muore  in 

1570 Venezia  il  celebre  architetto 
e scultore  Jacopo  Sansoviao,  ' 
i5. 

i5 70,  1571.  Lega  tra  Filippo  IL  I 


il  papa  e la  Ilepiib.  contra 
il  turco.  Relazione  relativa, 
4 1 4*  63o. 

1573.  Continuazione  della  Guerra 
di  Cipro,  Benemerenze  di  Gin. 
Contarmi,  177,  178  — Vi 
militano  Lorenzo  Bernardo, 
178,  e Francesco  Dnodo  del 
quale  c’c  Tal-matura  683,  684. 
Vi  muore  Zaccaria  C.itanzan, 
3 1 4 • É ferito Lorenzo  Vernerò, 
44'-  Si  presidia  Venezia;  e 
Relazione  su  ciò,  458. 

1571,  7 ottobre.  Battaglia  e vitto- 
ria alte  Cartolari.  Opuscoli 
su  di  essa.  366,  454.  Dono 
fatto  dal  re  di  Spagna  all'anib. 
Douato  per  la  notizia  della 
vittoria,  45  z. 

1371,  1573.  Luigi  Crimini  pro- 
cura la  presa  delle  due  puz- 
ze Glissa  c Macarsca.  138. 

'1573.  Cipriotti  venuti  a Venezia 
dopo  la  perdila  del  Regno, 

6iu. 

1573,  Nicolò  Donato  viene  poslor 
sotto  processo  per  mala  con- 
dotta d un  convoglio  in  Fa- 
roagosia,  4?4- 

1 57  |.  Differente  circa  i caolini  di 
Ampezzo  e di  Cadore  cogli 
Arciducali,  41 5. 

1374.  Venula  di  Enrico  III  la 
Venezia.  Ottaviano  Grimani  è 
destinato* pollargli  l'ombrella 
i58,  e Leonardo  Donato  ad 
accoglierlo,  4 1 5,  Enrico  risita 
il  monastero  di  S.  Georgio, 
333.  Opuscolo  su  questa  ve- 
nula, 33. 

ì5j6.  Pestilenza  in  Venezia  — 
t3g.  stì5.  Vi  muore  Aurora 
Saosoriua,  3g.  Pareri  de'Se- 
naturi  sul  sito  per  erigere  il 
tempio  votivo,  413.  Discorso 
del  Marasmi  accennato,  433. 

>577,  i3  marzo.  Si  elegge  Alvise 
Contarmi  a pubblico  storico, 

_ *8»’  , 

1377,  so  dicembre.  Incendio  nel 
Palazzo  Ducale.  L’effigie  del 
Sanazzaro  eseguii;:  da  Tiziano 
vi  resta  bruciala,  66.  Luogo 
proposto  ove  radunare  i Co-, 
mizii,  686.  Opuscolo  intorno 
l'incendio,  73,  80. 

«577  c seg.  Si  minorano  le  pit- 
ture della  storia  di  Alessandro 
111  e F’eiL  Barbarossa  ch’era - 
no  bruciate  nella  sala  del  .VI. 
C.  583. 

>578,  r giugno.  Il  Prcgadi  elegge 
alla  lettura  della  cancellarla 
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Ducale  Aldo  Manuzio  il  gio- 
vane, 310. 

1 579,  1380,  Si  brucia  nella  Chie- 
sa di  S.  Marco  un  quadro 
di  Tiziano  rappresentante  la 
nascita  di  G.  C.  333. 

1579.  *58o.  Vengono  in  Vene- 
zia vani  principi  di  Germania 
333. 

5-g,  18  lebbra jo  more  veneto. 
Si  elegge  a storico  pubblico 
Paolo  Paruta,  184. 

»58o,  i58a.  Controversie  circa  i 
confini  tra  la  repub.  e l'im- 
peratore, i58,  41 5. 

1580.  1 58 1 Nicolò  Crasso  dona 
alla  Renub.  un  preziossitno 
fanale.  Vicende  di  questo  mo- 
numento, 1G0,  161. 

1581.  Controversie  tra  la  repub. 
c la  corte  di  Roma  circa  il 
patriarcato  di  Aquileja,  4*5, 

hj- 

i58i.  Solenne  traslazione  assistita 
dal  doge  da  Ponte  del  eorpo 
di  S.  Stefano  p.  in.  365,  533, 
486. 

i585,  08  settembre.  Muore  in  Ve- 
nezia l’illustre  letterato  Fran- 
cesco Sansovino,  38. 

i585.  39  luglio.  Morte  del  doge 
Nicolò  da  Ponte,  458. 

i585.  Trattasi  in  senato  di  donare 
trecento  ducati  all’ambascia- 
tore di  Francia,  e di  ritenere 
il  Lampeduccio,  che  imputava 
alcune  corti  di  Europa  di 
voler  avvelenare  il  re  di 
Francia,  433. 

1386.  Si  propone  di  scrivere  a 
Roma  perchè  Gorizia  non  sia 
eretta  in  arcivescovado,  4?*> 

1 580.  Differenze  circa  la  nari  na- 
zione tra  il  granduca  di  To- 
scana e la  repubblica,  41 5, 
41G. 

1087.  La  repubblica  determina  di 
fortificare  il  castello  di  Brescia 
i58. 

*588.  Solenne  processione  in  Ve» 

nezia  per  l'indulgenza  con- 
cessa da  Sisto  V — .48. 

1 588.  19  aprile.  Muore  in  Venezia 
il  celebre  pittore  Paolo  Ca- 
lmi Veronese,  148. 

i5S8.  Discussioni  in  scoato  circa 
il  domandar  l’elezione  di  car- 
dinali Veneziani,  4?a. 

i5b9.  1 Veneziani  riconoscono 
come  re,  benché  scomunicato, 
Enrico  IV.  Disgusto  del  Papa 
per  questo  motivo,  4 1 G. 

1391  . Girolamo  Lippomano  c 


chiamato  alte  carceri  a render  I 
conto  degli  arbitrii  commessi 
come  Bailo  a Cospoli,  178. 
i5qi.  Carestia  grande  in  Venezia. 
Beneficenza  mostrala  dal  mo- 
nastero dt  S.  Georgio  M.  366. 
1593.  Fuoruscili  della  Marcalevati 
dalle  galee  Veneziane.  Disgu- 
sti per  ciò  del  papa,  416. 

iSqJ.  Eresio nc  della  Fortezza  di 
Palma.  Viaggio  del  Donato, 

4 «7#  4*5.  Medaglia  analoga, 
G8G. 

i595.  Conclusione  della  pace  col 
turco,  procurata  da  Leonardo 
Donato,  417. 

1090,  36  aprile.  Elezione  del  doge 
Marino  Gritnaoi,  4 > 7- 
1097.  Lavori  ne' contorni  di  Pal- 
ma per  facilitare  la  naviga- 
zione, 494. 

1398  Cardinali  e principi  vani 
vengono  a visitare  Venezia, 

3 liti,  34  1 . 

1598  33  dicembre  Andrea  Moro- 
Bini  è deputato  a scrivere  la 
storia  Veneta,  455. 

1599  Si  tengono  nell’arsenale  cen- 
to galee  sempre  allestite  per 
ogni  improvvisa  occorrenza, 

418. 

1600.  Per  ordine  del  Consiglio  di 
Dicci  è carcerato  Gìambatìsla 
Leoni  illustre  letterato,  65o. 
1600,  31  dicembre  Morte  del  let- 
terato e storico  veneto  Paolo 
Ramusio,  670. 

1G00.  36  gcnnajo,  more  romano. 
Morte  di  Lorenzo  Pria  li  pa- 
triarca di  Venezia.  Indi  ele- 
zione di  Matteo  Zane  455. 
1600,  1601.  Movimenti  deU’arsp 
; Spaglinole  nel  Milanese.  E 

provveditor  generale  io  Terra- 
| ferma  Leonardo  Donato,  4 «8. 

Scritture  relative,  433. 
iGoi.  Giuseppe  Donato  è impic- 
cato per  aver  macchinato  di 
dare  il  castello  di  Brescia 
agli  Spagnuoli,  ,'ji  2. 

S (Goa.  Si  costruiscono  cento  galee, 
• e si  rinnova  il  bucentoro  nel- 
l'arsenale, 49L 

, i6o3,  1607,  1613.  Alleanza  della 
Repub.  co'  Grigioni.  Opera 
relativa,  697. 

1G0I',  1608.  Commissione  tosti* 
tuita  per  visitare  e riferire  su 
alcuni  fiumi  dello  Stato,  4o4- 
iGo5,  14  luglio.  Morte  di  Matteo 
Zane  patriarca  di  Venezia, 
465. 


1605.  a5  dicembre.  Morte  di  Ma- 
rioo  Grimani  doge  di  Venezia, 

4.8. 

1605  usq.  1G07.  Interdetto  di  Pao- 
lo V contro  la  repub.  di  Ve- 
nezia. Varii  opuscoli  stampati 
e manoscritti  catalogali  vedi 
alle  pagine,  1G4,  167,  338, 
439,  455,  usq.  440.  G3<>  648/ 

6*9»  595,  697. 

1606  io  geunajo,  more  romano* 
Elezione  di  Leonardo  Donato 
e doge  di  Venezia  418.  Opu- 
scoli in  suo  elogio,  4?6  « seg. 

1G0G.  11  nuovo  bucentoro  esce  per 
la  prima  volta  dall’ arsenale 
il  <h  dell’ Ascensione,  494- 

1606.  Si  stabilisce  di  accrescere 
le  galee  Veneziane  attese  le 
mosse  del  Papa  e degli  Spa- 
gouoli,  44 *- 

1607  primo  febbraio  more  romano. 
Il  senato  informa  il  cootjgL 
del  duca  di  Lorena  di  quanto 
fece  per  raccomodamento  col 
papa,  43r. 

1607  38  aprile.  Il  senato  promulga 
l'accomodamento  seguilo  col 
pontefice,  43 1. 

1607.  Corsari  infestano  1‘ adriatico. 
Vi  si  spedisce  Sebastiano  Ve- 
nterò, 448., 

1G07  5 ottobre.  E ferito  di  stilo  fra 
Paolo  Sarpi  — Nel  novem- 
bre i irati  servili  attaccano 
questo  itilo  all'altare  della 
Madonna  nella  chiesa  loro, 
G5°. 

1607  in  dicembre.  Gl' Inquisitori 
di  Stato  fanno  imprigionare 
Angelo  Badoaro  per  aver  ra- 
gionato con  ministri  di  prin- 
cipi esteri,  4?  1 , fatto  processo 
viene  sbandito  nel  1G11.  423, 
495. 

16083?  maggio.  Muore  in  Venezia 
Alessandro  Vittoria  Trentioo 
chiaro  scultore  — suo  busto 
ed  epigrafi,  69»* 

1613.  Guerra  contro  1 pontifica— 
Ne  è provveditore  Sebastiano 
Venterò.  443. 

161  a 16  luglio.  Morte  di  Leonardo 
Donato  doge.  Opuscoli,  e no- 
zioni relative,  370,  4‘-*o,  4?&, 
43o,  495,  65 o. 

1613  34  luglio.  Si  elegge  a doge 
Marcaotonio  Menano. Osserva- 
zioni,  495. 

1613  ai  dicembre.  Legge  ripub- 
blicata relat  iva  alle  pratichede* 

, nobili  con  ministri  esteri 

[ i6i3.  Si  ordina  che  il  dogej debba 
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ogn’anno  visitare  la^cbiesa  e iGa3,  ig  maggio.  Si  concede  la  l'Italia.  Parere  di  Nicolò  Cras- 
il  monastero  delle  Vergini,  licenza  per  la  stampa  delia  ao.  Si  notano  altre  locuste 

496.  Opuscolo  relativo,  5oi.  storia  veneta  del  Morosini.  Es-  vedutesi  in  altre  epoche,  169. 

1615,  1 4,  i5,  Piraterie  degli  Uscoc-  sa  viene  proscritta  dalla  Corte  1648,  a marzo.  Muore  don  For- 

chi.  Caso  di  Cristoforo  Ve-  di  Roma,  469.  tonato  Olmo  letterato  e stori- 

niero  nel  maggio,  16 13.  4 4 < > ‘^27,  28,  09.  Discussioni  in  Con-  co  veneto  dell’ordine  dei  Be- 
496.  siglio  di  X sul  permettere  la  ned.  Cassinensi,  dai  Soavità 

16 1 3 in  maggio.  Si  confina  nel  stampa  delle  opere  di  Tra-  ed  opere  p.  335  e seg. 

Padovano  il  vescovo  Bollani  jano Boccalini.  Giudizii  dati  su  «65o.  Discussioni  sulla  posizione 
per  pratiche  coU’ambasciatorc  esse,  559,  e seg.  dell’annata  veneta  nello  Stret- 

di  Spagna,  456.  i6a$.  5 novembre.  Incendio  in  S.  tu  di  Cospoli.  Parere  di  Jac. 

i6*3  ad  novembre.  Muore  in  Ve-  Georgio  M.  3au.  _ Badoaro,  229. 

nezia  il  famoso  scrittore  sa-  1609.  Carestia  grande  in  Venezia.  iG53.  Parte  presa  perla  modera- 
lirico  Trajano  Boccalini.  371,  Provvedimenti  presi  da'  Mo-  zione  delle  pompe;  autore 

355.  Qui  di  S.  Georgio,  070.  Jac.  Badoaro,  229. 

1 G 1 4 22  gennaio,  more  romano.  id5o,^  18  gennajo  more  imper.  <054,  7 febbrajo,  era  volgare. 

Morte  della  dogaressa  Moro*  Elezione  del  doge  Nicolò  Con-  Morte  di  Fulgeozio  Micanzio 

sina  Grimani,  40G.  tanni.  Opuscolo  in  lode,  6dj.  illustre  teologo  della  llepub. 

1G14  18  agosto.  Bando  di  Antonio  i63o,  i63i.  Pestilenza.  Divozione  670. 

Calbo  per  aver  avuto  pratiche  mS.  Sebastiano  i5o,  1J9.  Fa-  iG55,  ad  marzo.  Elezione  di  Carlo 
con  persone  familiari  di  prin-  tale  anche  a’  monaci  di  S.  Contariui  a doge  di  Venezia, 

espi»  497.  Georgio  .VI.  072.  Merito  di  3o5. 

idi 4-  Direzioni  del  senato  nc’mo-  Da  Teodoro,  619.  Scritture  iG56,  primo  maggio.  Morte  di  Car- 
vimenti  di  guerra  tra  gli  Spa-  intorno  ad  essa,  373,  574,  lo  Contar! m doge,  ao5. 

gnuoli  e la  Savoja,  dgS.  5o5,  671.  1607.  Guerra  di  Candia.  Vi  perde 

idi5  nel  febbrajo,  moro  romano.  i63o.  Pace  concbiusa  in  Ratisbona  gran  parte  de’suoi  beni  il 

Si  conchiude  la  lega  cogli  nel  i3  ottobre  per  gli  affari  vescovo  Coccalini  a 55. 

Svizzeri  — Stampa  relativa,  d’Italia.  Vi  doveva  interveni-  1607.  Imprese  de’  Veneti  a Spa- 

5ua.  . re  da  parte  della  repubblica  lato  contro  i Turchi.  Libretto 

idi 5.  Continuazione  delle  piraterie  l’ambasciatore  Venterò,  449.  relativo,  68a. 

degli  Uscocchi  — Prigionia  di  «63 z primo  aprile.  Morte  di  Nicolò  1 658.  Si  tratta  in  senato  di  dare  un 
Nicolò  Frangipane,  44'-  Donato  doge.  Opuscolo  relati-  Porto  Franco  a Venezia,  3q  1. 

1615  3t  ottobre.  Morte  del  doge  vo,  Oda.  1660.  Fortificazione  di  Coriti,  672. 

Marcantonio  Mcmrao,  497*  «633.  Dissapori  tra  i Veneziani  e il  1662.  Viene  a Venezia  il  cardinale 

idi5  novembre.  Consigli  per  la  papa'per  ['Inscrizione  Valica-  Antonio  Barberini,  378. 

elezione  del  nuovo  doge.  Adi  na  colla  Storia  di  Aless-  111,  iddi.  Franchigia  del  Porto  accor- 
2 dicembre  viene  eletto  Gio-  586.  Sedati  poscia  — ivi  — data,  391. 

vanni  Bembo,  65o. Sue  oselle,  «634.  U Senato  deputa  l’abjle  i6t>4-  Cosimo  111,  granduca  di 

687.  Olmo  ad  esaminare  i codici  j Toscana  visita  Venezia,  5g5. 

1616  aprile.  Morie  di  Francesco  lasciati  alla  Repubblica  dal  idd7,  68,  69.  Assedio  c difesa  di 

Barbaro  patriarca  di  Aquileja  _ Petrarca,  336.  Candia,  Diario  relativo,  64 a. 

621.  i636,  o5  febbrajo  more  imper.  1670,  e idj3.  Decreti  dcl'Consi- 

161G.  Guerre  nel  Friuli  contra  gli  Morte  di  Santorio  Santorio  glia  di  Dicci  relativi  alla  copia 

Austriaci. Provveditore  in  cani-  illustre  medico.  Destino  delle  delle  pitture  di  Paolo,  1 4d- 

po  Lorenzo  Giustiniani  45 1.  *«*e  ossa,  670,  671.  1G75.  La  nazione  Armena  doman- 

1G17.  Iocontro  dell'armata  del  du-  1 638.  Armata  contra  i Barbareschi.  da  di  poter  seppellire  i suoi 
ca  di  Ossuua  e della  nostra.  No  * governatore  di  galeazza  nella  chiesa  di  S.  Georgio 

Valore  di  Lorenzo  Venterò.  ^-Sebastiano  Venterò,  442.  M.  317. 

44**  1644.  Guerra  Coutro  i pon-  iGS3.  Viene  a Venezia  il  cardinale 

1618  18  marzo.  Muore  il  doge  tiGcii.  Provveditori  in  campo  Cesare  d’Etiees  . — 38 s. 

Giovanni  Bembo,  4G5.  Seb.  Veuiero  c Michele  Prioli  1684.  Acquisto  di  S.  Maura  — 

1616,  19  giugno,  morte  detl’illa*  44?*  V’iutcrvicae  Nicolò  Pisani, 

sire  veneto  storico  e letterato  «644»  3*  marzo.  Si  firma  in  S.  G5g. 

Andrea  Morosini,  465.  Georgio  M.  dal  cardinale  Bi-  (685.  Acquisto  di  Corone  e'Cala- 

1619.  Lega  Veneziana  cogli  Stali  chi  la  pace  tra  il  pontefice  e mata.  Vi  interviene  il  Pisani 

di  Olanda.  Sebastiano  Vcnicro  la  reputi.  27  3,  3*>tì,  377.  suddetto,  05g. 

la  persuade,  44$»  449*  al  1670.  Contribuzioni  dei  >685,  1686.  Successi  in, Morta  — 

v iG  19.  Corsari  vanno  danneggiando.  monaci  di  S.  Georgio  M.  per  Libro  che  ne  parla  667. 

Imprese  contro  di  essi  di  Lo-  1*  guerra  contra  i turchi  578.  1686.  Il  duca  di  (Irunsvich  dà  una 

renzo  Veniero,  44*-  1646,  48,  49,  5o,  5i.  Imprese  solenne  Regalia  in  Venezia. 

1622,  22  dicembre.  Morte  di  Er-  contra  i turchi.  Opuscoli  re-  Opuscolo  relativo  — 629. 

molaci  Barbaro  patriarci  di  laiivi,  167,  a 00.  1687,  Acquisto  di  Atene.  V'inter- 

Aquileja,  da»,  621.  «647.  Locuste  che  danneggiano  viene  Nicolò  Pisani.  65g. 
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itijij.  Imprese  dui  Veneziani  contea  : 
i turchi  — Libretto  retatilo, 
tìa5,  606. 

1G89.  Tei  mina  la  franchìgia  del 
Porto  accordata  nel  1661, 
J91. 

1C90.  Battaglia  di  Meteimo.  Valo- 
re di  Bartolomeo  Contarmi, 
G5q. 

1691.  Michele  Stefano  Radzieiow- 
ski  cardinale  viene  a Venezia, 

i6f)3.  Contribuzione  dei  monaci  di 
S.  Georgio  M.  per  la  guerra 
contra  i turchi,  374,  58». 

35  febbrajo  more  imper. 
Elezione  di  Silvestro  Vallerò 
a doge  - — Operetta  in  lode, 
03p. 

1699.  Maria  Casimira  Regina  di 
Polonia  viene  a Venezia,  374,  j 
375,  38a. 

»7o5.  Vengono  a Venezia  l’Elct- . 
' trice  di  Baviera*  e la  Regina 
di , Polonia  sua  madre.  384. 

1709.  È a Venezia  Federico  Re 
di  Danimarca.  Il  Cicra  stam- 
patore dannato  alla  forca  ' 
viene  chiesto  in  grazia  dal 
re.  338. 

1714.  Andrea  Memmo  Bailo  c po- 
sto prigione  da' Turchi  nel 
castello  di  Abido,  4"5.  1 

1735.  5 maggio.  Marco  Gradcni- 
go  è eletto  patriarca  di  Ve*  j 
nczia.  Orazione  in  lode,  11 1.  j 

1739.  31  marzo.  Muore  in  Ve- 
nezia il  celebre  scozzese  Gio- 
vanni Law,  111,  1 13. 

1703-  Si  trasportano  a Venezia  le 
ossa  di  Pietro  Or  scolo  già 
doge  di  Venezia,  376. 

1736.  Tariffa  di  ribasso  per  li 
diritti  fiscali  promulgali  dal 
senato  onde  facilitar*  le  ope- 
razioni doganali,  393. 

174°-  Decreto  della  curia  che  proi- 
bisce di  seppellire  sotto  le 
predelle  degli  altari,  183. 

i«4C.  Morte  di  Giammaria  Vin- 
centi gran  cancelliere  della 
repubblica.  Suo  elogio,  30 1. 

17JG.  1758.  Ricognizione  solenne  I 
delle  ossa  del  B.  Nicolò  Giu- 
stiniani. Opuscolo  relativo. 
Gir. 

1763.  Si  scopre  nelle  Sale  del 
Consiglio  di  X quel  prezioso 
fanale  di  cui  vedi  all* anno  ! 
i58o,  i58i,  161. 

1765.  Il  Senato  ripristina  in  Ve-  1 
nezia  la  eatteara  d' IaslituU 
citile;  5 sa. 


17G6.  Mode  di  Orazio  Bartolini  I 
gran  cancelliere  della  repub- 
blica. Orazione  in  sua  lode 

30  1.  ♦ 

*769,  Giuseppe  II. imperatore  vie- 
ne a Venezia.  Descrizione  di 
questa  venuta,  5 '(8,  549,  55o. 

«770.  Si  sopprime  per  sovrano 
decreto  il  Monastero  di  San 
Nicolò  del  Lido,  (Sii. 

1773.  Morte  del  gran  cancelliere 
Giovanni  Colombo.  Orazione 
in  funere,  ani. 

1775.  Discussioni  in  Maggior  Con- 
siglio circa  la  correzione  di 
alcuni  abusi  introdatlincll'.un- 
ministrazioncdelU  repubblica. 
Opera  relativa.  55o. 

1775.  Giuseppe  II.  torna  a Ve- 
nezia. Descrizione  di  questa  j 
venuta,  548,  55a,  553,  654- 

1780.  Giorgio  Pisani,  è relegato 
nel  castello  di  S.  Pietro  in  Ve-  | 
rona  nella  stessa  sera  del  suo 
ingresso  a procuratore  di  S.  ! 
Marco,  303. 

<783.  Pio  VI.  viene  a Venezia. 
Descrizione  di  questa  venuta. 
555  usque  56o. 

1780,  Giuseppe  IL  passa  di  nuo- 
vo per  rii  stati  veneti  onde 
reoarsi  alla  sua  capitale,  55A. 

• 79?.  Il  Senato  stabilisce  nell'  I- 
sola  di  S.  G.  M.  un  deposito 
di  merci  estere,  facilitandone 
il  loro  transito,  5*)i. 

*79$.  Georgio  Pisani  passa  di 
nuovo  in  relegazione  al  Ca- 
stello di  Brescia.  303. 

*79 Contribuzioni  generali  per 
li  bisogni  della  Repubblica. 
Vi  concorrono  anche  i mo- 
naci di  S.  G.  M.  376. 

f797-  Ultima  visita  fatta  dal  doge 
Manin  alla  Chiesa  di  S.  Ge- 
miniano.  Sue  parole.  8. 

1797.  io  maggio.  Caduta  della 
Repubblica.  Opuscolo  rela- 
tivo. 658. 

1797.  Arresti  di  alcuni  onesti  cit- 
tadini di  Venezia  per  suppo- 
sta congiara  contro  il  governo 
democratico.  377, 

1797.  Gl'  insorgenti  di  Brescia 
pongono  in  liberti  il  gii  re- 
legato Geòrgie  Pisani,  303. 

1797.  Codici,  libri , e quadri  le- 
vati da  Venezia  e recati  a 
Parigi,  i5o,  601,  3a8. 

1799.  Francesco  IL  irap.  destina 
la  città  di  Venezia  per  la 
creazione  del  pontefice  io 
luogo  di  Pio  VI.  defuoto/4^7- 


1800,  i » marzo  Barnaba  Chiara- 
monti  viene  eletto  m Venezia 
a semino  pontefice  col  uU-cn« 
di  P.*  Vii  — . Descrizione  di 
tale  , ‘ venimento,  48-?,  Uw 
4o5. 

1800  Marianna  arciduchessa  d’Ae- 
stria,  il  duca  di  Berry,  il  prò), 
cipc  di  Condè,  il' duca  di 
Parma  vengono  a Venezia, 

488.  489. 

1801,  i»  geunajo.  Morte  in  Ve- 
nezia  del  celebre  maestro  di 

musica  Domenico  Ci  maro  « 

Autori  che  ne  parano, 685. 

180  4,  37  settembre  — Muore  in 
Venezia  il  barone  Stefano  de 
Lottinger  già  celebre  Ministro 
delle  Finanze  per  I'  Adina 
133,  133. 

1805.  Blocco  di  Venezia  pollo  dii 
francesi.  Ordinazioni  perl'ap- 
provvigionamento  dell'  acqua 
dolce,  173. 

1806.  Soppressione  e eoa  centrato- 
ne delle  corporazioni  religiose. 
Vedi  S.  Sebastiano  iSo,  8. 
Georgio  M.  37*7.  Ordinazioni 
relative  alle  biblioteche,  601, 
Boa,  60 5,  fi  alle  pitture, 
385,  e seg. 

1807.  Si  demolisce  la  chiesa  di 
S.  Giruiuiano  — Opuscoli  re- 
lativi 6,  7,  io,  1 1. 

1807.  Traslazione  delle  ossa  dell'il- 
lustre architetto  e scultore 
Jacopo  Sansovmo,  dalla  chic- 
. So  di  S.  Ge  mimano  a quella 
di  S.  Maurizio,  36. 

1807,  7 dicembre.  L'Isola  di  S. 
Georgio  M.  è dichiarata  Porta 
Franco  — . 377  e seg.  393. 

1810.  Concentrazione  delle  pir- 
rocchiec  chiese  di  Venezia  — 
y.  S.  Sebastiano,  t3s. 

1811.  Lavori  nel  Porto  Frane»  di 
S.  Georgio.  Scoperte  fitte, 

>1- 

i8«5.  S.  M.  Francesco  I imperi- 
dore  visita  Venezia,  385. 

1 3 1 5.  Codici  e libri  che  erano 
siati  portati  a Parigi , ritor- 
nano a Venezia  per  mouifi- 
cenza  Sovrana,  Gol. 

1816, 1817.  Si  ordina  il  ritorno  dz 
Milano  a Venezia  di  varie 
carte  spettanti  agli  Archici 
della  cessata  Repubblica,  i;4- 

1817.  Nuovo  ordine  dato  da  S. 
M.  Francesco  I al  Porto  Fran- 
co di  Venezia,  379,  618. 

1817.  Parte  preziosissima  deludi- 
ci del  fu  abate  Caoooici  viene 
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trasportata  da  Venezia  in  In- 
ghilterra, 997. 

i8ao.  Dalla  chiesa  di  S.  Maurizio 
ai  trasportano  nella  capei* 
% la  del  seminario  patriarcale 
le  ossa  di  Jacopo  aansovino, 
96. 

i8j9,  ao  febbraio.  Il  Poitn Franco 
ristretto  all  Isola  di  S.  Geòr- 
gie M viene  esteso  a tutta 
la  città  di  Venezia  — 979, 
596. 

i83o,  i5  novembre.  L'Isola  di  5. 
Georgi»  M.  è dichiarata  Em- 

Jioreo,  iiidipendente  dal  Porto 
rraoco,  5q6. 


1 85 1.  Si  rislaura  il  monumento 
del  famoso  generale  della  re- 
pub. Barlolommto  Colleoni  — 
Opuscolo  relativo,  GG4- 
i835.  L’ultima  porzione  dei  codici 
del  fu  ab.  Canonici  passa  in 
Inghilterra,  997  — r.  sopra 
ali  anno,  1817. 

i835,  i83G.  Cholrra  in  Venezia. 

Orazione  relativa.  664. 
i83G,  3 Maggio.  Muore  in  Venezia 
il  chiarissimo ‘medico  France- 
sco Aglietti,  671. 
i83t>,  1837.  Si  demolisce  del  tutto 
la  chiesa  di  S.  Michele  Ar- 
cangelo, 678,  G79. 


78® 

a 858.  Varie  pitture  già  spettanti 
alle  Tenete  soppresse  Corpo- 
razioni  vengono  spedite  a 
Vienna,  38o. 

s 838.  Sua  Maestà  Ferdinando  1. 
nell'ottobre  di  quest’aniio,  col- 
lo reale  sua  corte.,  cd  altri 
principi  visita  la  città  di  Ve- 
nezia, 344*  535,  383. 

1809,  Demolì/ ione  del  campanile 
di  S.  Maria  Nova,  664,  e del- 
la chiesa  di  S.  Daniele,  65*. 

184°*  & luglio.  Motore  in  Veoezta 
Giannantonio  Monchini  illu- 
stre letterato.  Suo  testamento, 
cd  elogi,  G93,  69.4. 


Tomo  IV. 
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TAVOLA  GENERALE 


Delle  Chiese  ed  altri  luoghi  ove  esistono  o esistevano  le  Inscrizioni 
contenute  m questo  quarto  Volume . 


CAMPO  di  S.  Basilio,  a3a. 

CASE  di  S.  Basilio,  «Sa. 

— de’  preti  di  S.  Gcminiano,  07. 
CHIESA  di  S.  Geminiano,  5,  643,  690. 

— e Monastero  di  S.  Gcorgio  Maggiore 
a3g,  6^7,  69:'»,  usque  701. 


CHIESA  e Monastero  di  S.  Sebastiano,  1 37, 
687,  706. 

PORTO  FRANCO,  619. 

SCUOLA  di  S.  Sebastiano,  a3a. 


TAVOLA  DELLE  CHIESE 


Già  descritte  nel  primo , secondo  e terzo  Volume,  delle  quali  si  torna  a far  menzione 
nelle  Giunte  al  presente  quarto  Volume. 


S.  Agnese,  6af|,  694*  _ 

S.  Agostino,  6aG,  69:». 

S.  Andrea  della  Certosa,  Gap,  Gq5. 
S Antonio  di  Castello,  63 1,  690. 
S.  Apollinare,  63a,  Gp5. 

S.  Basilio,  654» 

Il  Corpus  Domini,  655. 

La  Croce,  63G,  690. 

S Daniele,  607. 

S.  Domenico  di  Castello,  638. 

S,  Elena,  640,  695. 

So.  Fil  ppo  e Giacomo,  643- 
S.  Giovanni  in  Olio,  G53.  702. 

S.  Gregorio,  655, 


S.  Lorenzo,  655. 

S.  Margarita,  657. 

S.  Maria  dell’  Ascensione,  658. 

S.  Maria  della  Celestia,  658,  702. 

S.  Maria  Maggiore,  660,  70A. 

S.  Maria  Nuova,  66a,  7o3. 

S Maria  dell’Orto,  665,  703. 

S.  Maria  de’Servi,  670,  703. 

S.  Marina,  676. 

S.  Michele  Arcangelo,  878,  704* 

S.  Nicolò  di  Castello,  685,  705. 

S.  Provolo,  687. 

S.  Sebastiano  presso  S.  Lorenzo,  687,  706. 
5.  Zaccaria,  690,  706. 


INCISIONI  IN  RAME 

IN  QUESTO  QUARTO  VOLUME 


Fac-simile  del  carattere  di  Jacopo  Sansovino  p.  08. 

Facsimile  del  carattere  di  Francesco  Sansovino  p.  88. 

Fac-simile  del  carattere  di  Paolo  Veronese  p.  i5a. 

Veduta  dell*  Isola  di  9.  Georgio  Maggiore  p.  24 *• 

Sigillo  Sepolcrale  di  Conincontro  de'Boaterj  p.  5a5. 

Statua  di  Pietro  Civrano  p.  5a5. 

Fac-simile  del  carattere  di  Sebastiano  Ziani  p.  5a5. 

Fac-simile  del  carattere  di  Andrea  Palladio  p.  5a5. 

Campanile  di  S.  Marco  diversamente  intagliato  negli  esemplari  della  Venezia  i5oo  attribuì* 
ta  ad  Alberto  Durerò,  p.  699.  700. 

Campanile  di  S.  Marco  come  nella  Veduta  di  Venezia  del  Breydenbach  1486.  p.  700. 
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